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PERSONAGGI 


ORAZIO  Sbocchici,  fato  capitano . 
//  dottore  POLISSERO . 
RIDOLFO ,  di  lui  fratello  minoro, 
PANTALONE  de'  Bisognosi  ,  mercante  veneziano  , 
OTTAVIO ,  di  lai  figliuolo . 
FLAMMINIO,  altro  di  lui  figliuolo  sempliciotto. 
FABIO  Cetronelli  ,  giovine  del  paese . 
BRIGHELLA,  compagno  d' ORAZIO,  finto  sorgente. 

Un  TENENTE  di  fanteria . 

ARLECCHINO,  oste. 

SOLDATI  del  tenente, 

SOLDATI  arruolati  falsamente  da  ORAZIO. 


V 


P  O  S  T  O  R  E 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 
Luogo  eampetlrt  con  oilcria  . 
BRIGHELLA  in  di  vis-,  militari  conhastokz, 

■  SCUIOFPO  DA  LinctSTt ,  lUi  TUTA  DI  AL- 
CUHI  SOLDATI,  oh'  FOLI  FA  MANGIARI  C05  OR- 
DINI,  E  Doro  IVil  LORO  COMANDATO  ALCUNI 
NCCOU  MOVIMENTI,  LI  FA  SCHISILA  SI  IN  FON- 
DO ALLA  SCSNA,  I  RIPOSARE  SU  LI.'  ASMI  .  O- 
RAZ10  DA  OH  LATO  STA  OSSERVANDO  L*  OPaV- 
SUZIONI  DI  BrIOURIXA,  DOFO  DI  CHI  QUESTI 
•I  ACCOSTA  AD  ORAZIO,  PARLANDO  FRA  DI 
LORO  IN  DISTANZA  TALI  DA  1 
DAI  SOLDATI  . 


aignnr  wrprnfp   (  irenico  J 


Ora. 

Bri.  Crasie  umilissime  all'  onor  che  ma  fa 
i'  illustrissimo  signor  c»|>itauio  .(  anch'  egli  con 
irunia  ) 

Ora.    la  ceundensa,  a  quei  aostri  aaiilsll,  dia 

ooaa  diremo  noi  da  mangiare  e  da  liere  f 
Bri.     Per  dsrghe  da  bever  ghe  penso  sai  ;  basta 

eh*  vussioria  glie  daga  da  magnar. 
Ora.    Anche  il  hevere  non  è  poco.  Hai  la  quel- 

che  buona  cantina  a  Ina  diapoelsiom;  ? 
Bri.     Qua  poco  lontan  gh'e  un  posto  d'acqua, 

fresca,  dolce  che  la  consola  . 
Ora.    Eh,  bandirne  1  pensa  tu,  se 

gliooo  sequa. 
Bri.     El  so  mi  coesa  die  i  1 
Ora.     Che  cosa 
Bri.     1  Tenia  la  so  paga . 
Ora.    La  darei  loro  ben  * 

una  piccola  Jifficolli. 
Bri.      Che  toI  dire  ? 
Ora.    Che  non  ho  denari . 
Bri.     Fin  adesso,  car  el  mio  caro  sior  Orasio,  sta 

capitanio;  a  mi  m'ari  di  sta  betti  carica  de 


Ora. 


lo,  nogh'è  denari  da  m.ntcgn.rl.,  e 
Mler  el  fin  de  sta  vostra  bella  condotta . 
Caro  Brighella,  non  lo  vedi  il  fine? 
pure  un  uomo  di  spirito.  Non  arriTÌ  a  i 
mia  politica,  la  mia  diresi 
ra,  patente,  la  deposito  nel  Ino  bel  « 

Brina>SiJ,  KmTdò  eroi,  tulli  do  dell'  iste* 
tsjs. 

Ora.    Tu  sai  eh'  io  sono  foggilo  di  casa  mi*  . 


capire  la 
quichia- 


si ,  t  che  ari  porla  eia  a  voster  pader 


noe  »«  ne  parta 

,  deluso,  mi  aou 


eu ,  e  m'  ari 


Bri.     Sior  i 

do  itili  Ir  i 
Ora.     Questi  sono  già 

più  .  Sai  che  l 

fallo  SO  Ida  lo , 
Bri.     E  dopo  Ire  mesi  ari  i 

fatto  disertar  anca  mi  ■ 
Ora.    Abbiamo  dimostrato  il  ì 
Bri.     Bl  nostro  valor  ? 
Ora.    Ti  par  poco  stilar  dalle  murai1 
Bri.     Certo  no  1'  è  poco  rischiar  de  romperse  el 

collo. 

Ora.    Basta,  siamo  qui  in  qacsta  terra,  dove  mi 
credono  un  capitane,  i 
clule. 

Bri.     Ds  coesa  far  do  de  ste  ree 

Ora.    Povero  sciocco  1  Negozio ,  i 

degno. 
Bri.     Ma  come? 

Ora.    Sa  andiamo  ad  offrir  costoro  sd  un  reggi- 
mento, che  ne  abbia  bisogno,  non  ci  danno  al- 
meno d'ingaggio  due,  o  treseeehiui  per  uomo? 
Bri.     Adesso  intendo;  mercansia  de  carne  umana. 
Ora.    Oh  bella!  È  una  carità  che  noi  facciamo 
a  costoro,  levarli  dalla  fatica  della  campagna,  e 
insrgnsr  loro  l' onorato  mestiere  del  < 
Bri.     Ma  a  nu  no  i  ne  cotta  gnrnte . 
Ora.     Tanto  ategho  per  noi.  Questo  ai 

un  mercanteggiar  sensa  rischio. 
Bri.  El  se  chiame  piuttosto  ■  .  . 
Ora.    Si  chiama  che  bisogna  pensare  a  dar  da 

mangiar  a  costoro. 
Bri.     E  in  te  l'istesso  tempo  penseremo  d  modo 

de  magnar  anca  nu. 
Ora.     A  me  non  ne  manca,  cero  amico.  Erri  un 
d'essere  auditore  dd 
mi  dà  la 


supposto 

voglio. 
Bri.     Ma,  e  mi? 
Ora.    E  tu  mangerai  coi  soldati . 
Bri.     Dove?  quando? 
Ons.    Il  buon  uomo  che  sei  !  Qui, 

vuoi -.conosci  tu  il  padrone  di 
Bri.     Bl  conosso,  1' 


Ora.    Non  ti  dà  l'animo  di 
tu  msniers,  che  die  da 
Sls  povera  genie  ? 

Bri.     Sensa  denari? 

Ora.    Scesa  denari. 

Bri.  Con 


a  te,  e  a  i 
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Ora. 

Bri. 

Ora. 

Sri. 

Ora. 

Bri. 


i  proli  del  | 

Epo? 

E  poi  ci  pento  io . 
Si  or  Orlilo  ... 
Cle  c'ir 

Averoo  tallì  le  muri,  no  toc» re  che  i  De 
Cute  uli»  da  tre  legni . 
Ora.  '  Eh  ,  «ciocco  I  ti  pagherà . 
Bri.     Se  pagherà? 
Ora.    O  ai  pagherà,  o  non  ai  pagherà . 
Bri.     Bb,  cjua  so  gh*  è  g nenie  in  contrario  ;  o 
ai,  o  no. 

Ora.  Dot*  è  il  tao  api  rito  ?  dor'  è  la  tua  pron- 
teaaa ,  la  tua  ili  «in  voi  tur»  f 

Bri.  CoaptUo  del  diavolo!  quando  pò  «e  gb'  a- 
rerao  da  metter  da  boa,  eo  po  omo  capace  de 
far  le  coste  come  le  re  fatte. 

Ora.    Animo,  fatti  onore  . 

Bri.     Chiamo  l'otte, e  ali  a  veder,  come  che  ae  fa. 

Ora.  Chiamalo,  portati  bene;  ch'io  vado  in- 
tanto a  ritroTare  quel  buon  mercante ,  che  ai  i 
perauaeo  di  fidarmi  il  vestiario  • 

Bri.     Chi?  el  aior  Pantalon  dei  Bisognosi  ? 


Ora.    Sì ,  egli  aleaeo  per  1'  appunto. 
Bri.     E  I*  è  cuai  semplice?  Per  e«er 

me  par  aaaae. 
Ora.    Semplice  l  Se  ho  le  mi 

e  ligillale  e  riconorciute . 
Bri.     Cran  bella  man  da  imitar  i  I 
Ora.     Zitto . 
Bri.     No  parlo. 
Ora.     Portali  Lene  ;  tutti  gli 

divideranno  fi  a  di  no'  per  metà. 
Bri.      Tutti  ? 

Ora.    Si,  tutti  ;  fuori  i"  una  rore  «ola  . 
Bri.     Ciie  l'è  no? 

Ora.    La  figliuola  del  »>e'  ?  Melone,  che  sari 


atri  ti 


Bri.     Anca  ile  più? 

Ora.  Sicuramente  .  Non  è  piacevole  il  mratiere 
di  Marte,  ae  oneiliineaU-  non  li  a'  intricati 
qualche  graaioaa  Venere  .  (porte  ) 

SCENA  li. 

BRIGHELLA,  x  i  soldati. 

Bri.  L  e  un  capo  d'opera  ato  lior  Oraaio  ; 
ma  getnea  mi,  aia  dito  a  mio  onor  e  giuria, 
no  te. u  de  mauco  de  lu.  Faaao  un  pochrllr.  el 
gouxo  pericovcrtcr  terreo,  ma  ao  far  la  mia 
patte,  e  m'ietegneiò  ile  farla.  Com'rla,  amici? 
Come  tienilo  de  pelilota?  (  verto  i  toSdali) 
Atpetlè  che  toì  che  femo  un  poco  de  eaerciaio, 
ma  no  miga  col  achioppo,  colla  forrbelta  da  una 
baoda,  col  bicchier  dall'altra:  preteriti  voi  ar- 
trite, e  eoi  altri,  ahi  chricbl  {/a  il  cennu  di 
mangiare  e  di  bevere  ;  poi  a'  accosta  alt  «ste- 
ri j  )  O  dell' oaleria,  palroo,  camerieri,  gh'è 

■ima' 

SCbNA  III. 

ARLECCHINO,  z  BtTfl. 

siti,  i  i  hi  è?  chi  chiama?  (lucendo  dalC  o> 
iteri*  ) 

Bri.      Ve  minilo,  galantomo. 
Ari.     Servitore  umilissimo.  (  Oime  I  lolda'i.  Bi- 
lobo» cavine  con  politica.)  (,/.»  te) 
//n.     Sku  tu  el  ptdro», IU1' elicmi 


Ari.  Signor  ■o.eedela.  Son  un  garsooi  (Po- 
litica .  )  (  da  a») 

Bri.  (Furbo,  te  cogooato.)  [da  ae)  Bl  palmo 
dov'elo? 

Ari.     L  i  indi  per  certi  internai . 
Bri.     Avi  comodo  nella  rostri  osterie  de  ilo  tar- 
mi mi  co  ili  galantomini? 
Ari.     N o  in  vetitì ,  lior ,  no  «verno  camere.  Qua- 
tta no  l  i'  miga  un'  olteria  ;  l' è 
loia,  dove  no  ae  allotta  niatun. 


Br 


1! 


minimo;  magneremo  e  beveremo,  po  pel 
1'  aloio  qualchedao  ne  lo  darà 
Ari.     Me  ileipiate ,  che  no  gh'  è  ci  patron . 
Bri.     N'  importa ,  caro  amigo;  ae  no  gh'  è  el  pa- 
tron ,  faremo  el  fatto  nostro,  e  intanto  el  ve- 
gnirà  . 

Ari.  Ma  .  .  .  ghe  diri, aior,  l'ha  porli  via  le 
chiave  della  dispensa  ,  e  della  caolini  ;  mi  no 
ghe  petto  dar  gornte. 

Bri.  Che  diiave?  Colla  imporla  de  chiave?  Col 
calao  del  achioppo  averto  tutte  le  porte. 

Ari.  La  sappia  che  el  patron  l'è  anda  giuat'a- 
deaio  a  proveder  del  vin,  che  no  glie  n' è  guance 
una  gota*. 

Bri.     E  per  costa  portalo  via  la  chiave  ? 

Art.  Perchè  gh' è  una  Unicità  d'aaedo.  (Po- 
litica.) (da  te) 

Bri,  Benissimo,  in  caio  de  bisogno  te  beve  anca 
I'  alcilo  .  Andcrao,  camerada. 

Ari.  La  me  compatitili ,  no  gh'è  ci  patron  ;  mi 
no  potio  ricever  niatun. 

Bri.  Cotta  creili,  el  me  caro  line  patron,  cn- 
mrrirr,  o  sguattero,  che  voggiemo  vegnir  a 
•erocrar'  Scmo  tolda. li,  temo  galantomini,  e 
volerao  pacar  . 

Ari.  P.gar? 

Bri.     Swr  ti ,  pagar  . 

Ari.  In  wmem  iV  iterare  la  porta  col  ralao  del 
achioppo ,  no  te  poderi»  no  veder  de  farla  aver- 
ter da  un  farro  cun  un  poco  de  monrda  ? 

Bri.     Le  monede  ghe  HHj  no  pentè  altro. 

Ari.  Che  Leila  cotta,  che  la  tarare  el  poderi, 
veder  I 

Br,{.  Ltitè  che  ci  regna  el  patron  ;  e  V  in- 
tenderemo con  lu . 

Ari.  Quando  noi  gite  lu ,  gbe  tori  mi  ;  la  ae  V  in- 
tenda con  mi . 

Bri.  No,  caro  amigo,  co  i  camerieri  no  con- 
tralto. Latte  che  regna  el  patron,  e  ta  gì  aste- 
remo. 

Ari.     Subito  che  vien  el  patron  . .  . 

Bri.     Subito  la  ao  ticurrua  . 

Ari.    La  fasta  conto,  che  el  patron  aia  vegnodo. 

Bri.  Dov'clo? 

Ari.     Son  mi  per  ter» irla  . 

Bri.  Bravo!  me  ne  rallegro.  Voleva  ben  dir  mi, 
che  avevi  cera  da  gala n tomo. 

Ari.     Ohhligatisaimo  alle  io  grtxie. 

Bri.      Ma  perchè  finte) ve  el  camerier? 

Ari.  Che  dirò,  tior;  tuo  un  omo  arnia  iuj*r- 
bia;  ho  fatto  per  no  metterla  in  mggiiioo. 

Bri.  Untissimo!  me  piai  el  veltro  spirito  .  Ao- 
demo  dentro  ,  che  la  diacorrcrcmo  meggio . 

Ari.  Ponto  e  virgola ,  e  tre  pesai  indrio.  IW  è 
la  mia  sicui'x.'..i  ? 

Bri.  Si,  voleotiera.  Eccola  qua  .  Subito,  {cer- 
ea per  le  laiche  ) 

Ari.     I  Politica.  )  (da  te) 

Bri.     Tegnì .  (  gli  du  un  peno  di  caria  ) 

Ari,      Coaa'  eia  queata ? 

Bri.     Una  firma  del  mio  capitani». 

Ari.     Da  cotta  fari 
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Bri.     Andari  eoa  quelli  dall'  illutlriitimo  lior  S 

.  rapilanio  a  farre  pagar.  K 

Art.     Con  io  liana  gritia,  patron,  mi  ho  ila  S 

tender  ai  falli  wii,    no  ho  tempo  ila  perder,  S 

no  foi  firme  ,  no  cououo  capitani,  i  voi  caacr  S 

quattrini.  J 

Bri.     Eh  via,  spicciamoli,  che  la  mia  gente  l'è  • 

alracca  .  Entreremo  ilenlro,  e  tari  pagi.  7 

Ari,     Mi  ve  iligo  del  miuier  no.  Qua  gh'  è  bo-  J 
na  giualiaia  ;  et  governa  tot  no  me  comanda  d'a- 
loaur  toldali ,  e  glie  iligh  cuaì ,  che  «'«e  pecunia 


la  magagua  .  ) 

tica  .  |  (  Jn  » 


,  che  no  voi  far  strepito, 
) 


d'un 


Bri.     (  Ti  gh'  ha  : 

perchè  no  le  icot 
Ari.      (  Gran  mi!  Politica. 
Bri.     Donca  no  ne  Toli  aloaar  ì 
Ari.     Per  no  legnirla  in  tedio ,  glie  dirò  de  no. 
Bri.     Lo  cognoaai  l' illustrissimo  aior  capiUnio 

Oraaio  Sbocchi.  ? 
Ari.     Lo  cognoMo,  perchè  1'  ho  temi  i 
Bri.     No  aavì  che  l'ha  da  e» 

reggi  mento? 

Ari,  Mi  per  dirtela,  de  ita  coita  no  me  n'im- 
porta gnente. 

Bri.  Savei* ,  cl.'el  lior  dottor  Puliateno  ha  da 
MB  auditor. 

Ari.     I  me  I'  ha  dito,  ma  no  me  u'  importa  . 

Bri.  E  stallerà  el  lior  Pantalon  ch'ha  da  pagar 
un.  c.ml.i.1  de  tre  mille  lecchini. 

Ari.     Tre  mille  tecxhini? 

Bri.     De  queato  ve  ne  importa  ? 

Ari.  Me  u  ini  por  tu  ria  ,  te  ghe  ■>'  aveu'  anca  mi 
la  mia  parte. 

Bri.  Dcm  da  magnar ,  da  bever,  e  de  quei  lec- 
chini ghc  n'nveiì  anca  tu. 

Ari.  Dcm  de  quei  lecchini ,  e  Te  darò  da  ma- 
gnar 

Bri.  Deniaiimo  :  doman  ve  farò  veder  tanto  de 
boria. 

Ari.     E  mi  doman  Te  avertilo  tanto  de  porla. 

Bri.  (  Furbo  maledetto:  Puaiibil  che  noi  gli'  ab- 
bia da  cascar!  ) 

Ari.  (  Son  bcrgamiaco .  No  i  me  la  ficca .  ) 
[  da  tv  ) 

Bri.  Diiim  un  poco  ;  vu  che  ai'  pratico  de  alo 
paese,  glie  uria  niuun,  che  volcit  Tegnir  nel 
ooilro  reggimento  per  eiercilar  l' impiego  del 
vivtndier  ? 

Airi.     Coaa'  elo  mo  el  vivandier  ? 

Bri.  L'  è  uno  che  seguila  el  reggimento  per 
tallo,  che  porla  i  to  cariati!  con  pan, viu, car- 
nami,  menealre,  osi,  e  cotte  limili,  e  aeree  i 
ofutiali,  i  loldati  ,  e  vende  la  roba  el  doppio  de 
quel  che  Tal,  e  te  fa  ricco  in  pochi  anni,  e  ci 
Tadagoa  un  Inoro. 

Ari.     E  ehi  Io  pagi? 

Bri.  Chi  lo  paga?  El  caiiier  del  reggimento. 
El  Te  eolie  so  noie  olla  calta,  e  el  di  che  oc  di 
le  paghe  el  tira  i  ao  quattrini  un  tara  I'  alter,  e 
no  te  ghe  balte  un  soldo. 

Ari.     No  se  ghe  batto  un  toldo  t 

Bri.      I  a  .in  pretti  falli.  Se  paga  subito. 

Ari.      E  te  Tende  el  doppio? 

Bri.  Siguro .  Quel  comodo  d'aver  U roba  pron- 
ta fa  che  te  paga  el  doppio . 

Ari,     E  «e  paga  tubilo? 

Bri.  ImmediiUmenle ,  tenta  contralti  dal  cas- 
siere, un  lora  l'altro. 

Ari.  Ghe  dirò ,  lior ,  le  i  me  credine  «bile  da 
terriili  mi  etibinve  mi  a  ita  carica  de  vìvid- 
dier. 

Bri.     Ami  tu  fretti  .  prt.po.ito  più  de 
Gotojst  T.  IV. 
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ma  vu  tè  un  omo  comodo,  no  vorrè  andar  via 

de  alo  paese . 
Ari.     Eh!  i  bergtmatchi ,  co  te  trilla  de  vidi- 

gnar,  i  anderia  in  cap'  al  mondo.   Vardè  pur 

te  el  lior  colouello  me  toI  far  ilo  od  or . 
Bri.     Col  HOC  colooello  ,  per  dirli,  bitta  una 

mia  parola. 
Ari.     Animo  donca,  lior  toldato. 
Ziri.     No,  no  toldato  ,  tergente. 
Ari.     Da  bravo,  lior  urgente, una paroletta  permi  . 
Bri.     Veramente  quetti  i  è  porti,  che  chi  li  voi 

tol  pagar  cento,  cento  e  venti  lecchini.  . . 
Ari.     Oh!  co  le  tratta  po  de  ipender,  guanca 

un  sol, lo  . 

Bri.     A  mi  no  m'importa;  no  tondo  i  ito  cot- 
te .  Semo  quali  patrioti ,  lo  voi  far  i 
interesse  ;  lasse  far  ami. 

Ari.     Via,  anca  mi  ttTerò  le  i 

Bri.     Vado  tubilo  dal  «il 
ghe  parla  n'usua  . 

Ari.     Pretto  e  polito. 

Bri.     M. . . .  quelli  povera  tento  coita  ghe  n' ho 
di  firf  Feme  el  tervitio  fin  che  torno;  laaieli 


Tegnir  drente  a  reputar. 
Ari.  Ciro  «ior ,  gli'  ho  le  mie 
Bri.  No,  Ciro  amigo,  compatirne.  No  savi  far 
el  TOitcr  intercise.  Se  ivi  da  icivir ci  reggimen- 
to da  vivandier,  te  ivi  da  dar  da  magnar  a  ali 
•obliti,  che  paga  milito,  che  pagi  el  doppio, 
no  è  ben  fatto  che  principiè  ■  far  tmicitia,  a 
entrarghc  in  gratta,  a  farve  merito  con  quali  he 
cortesia l 

Ari.     Sior  urgente,  no  la  parla  mal . 
Bri.     Animo  donca,  leni  tue  ouor  co  ili  galaolo- 
meni . 

Ari.     Ma,  che  i  abbia  un  poco  de  detcreaion . 

Bri.     No  abbiè  paura  de  gnente.  (  El  furbo 
l' è  eatea .  )  (  da  se  ) 
A  voi .  Attenti .  (  verso  i  soldati  ) 
Preienlè  l' armi .  (  i  soldati  arguiscono  ) 
Armi  in  spalla.  (  i  soldati  come  sopra  ) 
Marcè  .  {  <  soldati  si  avanzano  regolarmente  ) 
Allo  .  (  i  soldati  si  ferma  no  ) 
A  drit.  (  i  soldati  si  voltano  verso  i"  osteria) 
Marcè.  {  Brighella  precedendo  i  soldati ,  entra 
nelV  osteria  ;  i  soldati  entrano  seguitandolo  , 
ed  Arlecchino ,  facendo  del  suo  bastone  a  gui- 
sa di  scltioppo,  entra  esso  pure  dopo  i  soldati  ) 

SCENA  IV. 

Studio  in  casa  del  Dottor  Polisseno . 
il  DOTTORE  con  ateo»*  scamuts  in  maio 


VA  AL  TAVOLINO  A 


O 


h  le  cote  vanno  pur  nule!  Dopo  che  mi  è  ve- 
nuto tri  i  piedi  queato  signor  capitano,  pare 
che  in  etti  mia  su  entrili  li  mal' ora.  Tutto 
mi  ti  ■  ro tracio  ;  oh  li ,  che  mio  fratello  mi 
ha  fatto  un  l«el  regalo  a  inlrodurmi  coilui  I  Mi 
tuo!  far  auditore  del  reggimento  .  Se  dirette  il 
Tcro  non  tarebbe  mala  coti  per  me  ;  ma  >ou 
de'  meli  che  ti  lira  innioti ,  e  non  ti  conclude . 
Orlò  voglio  disfarmene ,  voglio  Indire  al  la  mia 
profetiione ,  che  quelli  mi  può  dir  di  tìtitc  ; 
ì  reto  che  magramente  ti  tìtc  ,  ma  bitogni  con- 
tentini del  proprio  Ulto .  Ditta  che  il  poco  pa- 
ne che  mi  guadagno  non  mi  Tenga  mata  mente 
.  E  quetto  tignor  fratello  . . .  Baila ,  ti- 
i.  Facciamo quetta tenitura.  Col- 
la presente  privata  scrittura...  {  scrivendo  > 


L' IMPOSTORE 


SCENA  y. 


RIDOLFO,  s  ditto. 
Ben  levilo,  iiguor  fratello 


Pid. 
Do,. 
che  io  I 

Pid.     Ed  io  mi  alio  in  questo  momento. 

Coti  fi  riti  non  In  tia  pensare  a  guadagnarti 


Avete  tienilo  la  cioccolati  ? 
Colla  protrile  privata  | 
Fate  uni  scritturar 
Si  «ignore.  Che  valer  debba,  rome  $e /ah 


) 

Pid.     Si  è  fallo  il  più,  «'ha  d.  fare  anche  il 


Dot.  Promette  ,  e  »'  obbliga  il  ti  gnor  Panta- 
lone de"  Bitognoti  .  .  .  (  come  topra  ) 
Pid.  E  forac  la  iciitlura  per  il  reiliario ,  che 
deTe  fare  il  signor  Pantalone  per  il  reggimento? 
Dot.  Si,  per  il  reggimento  de'  Mammalucchi . 
Concedere  la  ti  gnor  a  Cottttnza ,  iti  lui  Jìgl'tiu- 
la  in  itpota  .  .  .  (come  topra) 
A  chi  la  j 


Dot. 

a 

pid: 

Dot. 

Pid. 

Dot. 
ta  futi 

Pid.  E  qualche  scrittura  per  il  «ignor  capitano ? 
Dot.     No  ;  per  il  aignor  capitano  ito  preparando 

un'altra  coitila  , 
Pid.     E  che  cosa  ?  Si  può  sapere  ? 
Dot,     SI,  il  congnio  da  caia  mia. 
Pid.     Eh  I  hartcllcltc .  Seguitate,  seguitale  la  vo- 

•tra  scrittura. 
Dot.     Vi  dico  »»*r>l«l» mente..  ; 
Pid.     Fate,  fjle  :  come  «e  fatta  fotta  per  mano 

di  pubblico  notaio...  {  come  19  gli  dettane) 
Dot.     Obbligato  della  dettatura.  Per  mano  di 

pubblico  notaio  ...  (  tcrivenda) 
Pid.     E  per  qual  motivo  lo  volete  voi  congedare  f 
Dot.     Premettono  le  parti  inf r aterine . .. 
Pid.     Qui-sta  è  una  co»a  che  m'intercali:  devo 

■aperto  ancor  io. 
Dot.     V'interr»»i,  ma  io  «pendo,  «  mi  consumo. 
Pid.     Ma  dunque  .  •  . 

Dot.  Le  parli  injrateritte  ..{ripete  forte  auelle 
parole  terivendvle) 

Pid.  Sotpendcte  un  poco  di  scrivere,  c  parliamo 
d'una  coaa  che  mi  preme. 

Dot.  fuetto  preme,  che  mi  dà  da  mere  ,  e  il 
voslro  «ignor  capitano  mi  rovina. 

Pid  Vi  [ovina?  Vi  rovina  il  signor  capitano? 
Farà  voi  auditore  d'un  reggimento. 

Dot.     L'otterremo  di  tulle  le  cote  ..'scrivendo) 

Pid.  Fui  me  primo  capitano,  e  fune  maggio- 
re, e  dite  che  vi  rovina? 

Dot.  Contenute  ne' tegnenti  capitoli.  .  .  {pro- 
nunciando ciò  clic  tcriyc  eoi  denti  tiretti  ) 

Pid.     A  quel  che  lento,  voi  non  gli  credete. 

Dot.     Niente,  una  maledetta. 

Pid.     Gli  avete  por  credulo  fin  ora. 

DiM.  Per  mio  malanno,  per  cauta  voslra ,  per- 
chè il  diavolo  ba  voluto  che  io  gli  creda. 

Pid.     Via,  Tia,  calmatevi.  Beviamo  la  cioccolata. 

Dot.     Cioccolata  non  ce  n' è  più. 

Pid.  Non  ce  n'è  più?  L'ha  bevala  il  aignor 
capitano  ? 

Dot.     Ha  hernto  il  diavol  che  «e  lo  porti  . 

Pid.  Non  ci  facciamo  acorgere  «ul  più  bello.  Se 
non  avete  cioccolata  in  caia,  mudiamola  ■  pren- 
dere alla  bottega . 

Dot.     Primo  :  promette,  e  i  obbliga  . . .  (tcrtVr 


Dot.     Al  tignar  Fabio  Cetronelli  .  . .  {t 

topra ,  tcrwendo) 
Pid.     Fermatevi, non  ani'ate  innanti  con  quella 

acrillura  ;  la  fatica  è  gellala. 
Dot.     Per  qual  ragione  1 

Pid.  Ve  la  duo,  ac  non  lo  lapete.  La  «ignora 
Costanza,  figlia  del  «ignor  Pantalone,  la  vuole 
per  «è  il  «ignor  capitano, ed  ora  ai  ala  trattando... 
Dot.  Si,  li  «la  trillando.  Scioccherie:  al  tignar 
Fabio  Cetronelli.  .  .  {ripetendo,  e  tcrivendo 
come  topra  ) 

i  Pid.  Vi  dico  che  aitolulamenle  tari  tpoii  del 
i  «ignor  capitano  ;  il  «ignor  Pantalone  medi-timo 
V         l'ha  ditto  a  me. 

\  Dot.  Come  può  essere,  «'egli  mi  ha  ordinato  di 
\  «tendere  questa  «ciitluia? 
j  Pid.  Il  «ignor  capitano  glie  I' ha  domandala ,  ed 
egli  conoscendo  di  fare  la  fortuna  di-Ila  «uà 
figliuola,  ha  trovalo  dc'prtlcali  per  liberarti  dal 
signor  Fabio. 
/'•••'.  Mi  par  imponibile .  Il  «ignor  Pantalone 
ieri  manina  mi  ditte,  che  piincipiava  a  dubitar 
anche  lui  di  questo  «ignor  capitano,  e  che  gli 
rincreaceva  avergli  date  alcune  monluie  per  i 
•olii j t i  che  fin  ora  è  andato  facendo. 
Pid.  Si,  è  vero;  il  vecchio  mercante,  avido 
e  aotpelloio,  dubitava  dell' onoratcsti  del  ga- 
lantuomo, ma  quando  ha  veduto  le  cambiali  a 
villa  .'..'tuoi  confondenti ,  non  solo  gli  ha 
creduto,  ma  gli  ha  offerto  cata ,  dinari,  a t»i sten- 
ta, e  ad  no  piccolo  cenno  gli  ha  accordata  la 
figlia. 

Dot.     ITa  avuto  delle  cambiali  il  signor  capitano? 

(  lasciando  di  tcrivcrt  ) 
Pid.     Le  ha  ricevute  ieri  colla  posta. 
Dot.     Che  sicuo  poi  legittime? 
Pid.     Che  diavolo  di  bestialità  !  Voi  alili  dottori 
non  credete  niente,  perchè  «apele  come  «tale  in 
coscienti . 

Dot.     Voi  parlate  male,  aignor  fratello. 
l'id.     Ma  ae  mi  Tale  venire  la  rabbia.  Doman- 
datelo «1  signor  Puntatene ,  e  poi  lo  Credere  la 
da  voi  medeaimo. 
Dot.     E  a  chi  tono  din  Iti-  quitte  Cambiali? 
Pid.     A  vari  mercanti,  e  cudù  qualclieduna  al 

tiguor  Pantalone  niedctimo. 
Dot.     Dunque  voi  Don  le  «vele  volute. 
i\td.     Le  ho  vedute  -,  ma  poi  non  tono  «tato  li  a 

esaminarle. 
Dot.     Basi»,  le  ho  da  ve.ler  ancor  io. 
Pid.     Ci  giuoco  io,  che  voi  ancora  non  gli  cre- 
dete. 

Dui.     Potrebbe  anche  d»r»i  che  foste  ' 
Pid.     Ma  questa  è  una  perfidia  . 
Dot.     Sono  «elle  meli  che  ai  vive  i 
Pid.     Ed  ora  aiamo  i 
j9of.    Se  sarà  vero  .  . 
Pid.     Colpetto' . . . 
Dot.    Non  f 


Ora. 
Dot. 
Pid. 
Ora. 
Pid. 


SCENA  VI. 
un  A /.IO  ,  r.  nino. 


di  lor  «ignori. 


Amico,  come  «lite? 
Ai  comandi  del  signo 
Obbligalo  dell'onore  che  voi  ini  fate  Ca- 
pi«co  che  mi  volete  asiegnare  il  patto  del  primo 
capitano  del  reggimento. 
Oro.    Voi  meritate  assai  più  ;  ma  col  tempo  . .  . 


Digitized  by 


ATTO  PRIMO 


Ora. 
Dot. 
Ora. 

d7. 

Ora. 
Dot. 


Ora. 
Dot. 
Ora. 


Chi  M  !  te  non  areatl  certi  impegni  .  . 
tnpete  che  io  ti  «limo,  c  vi  inw. 
DoL     Favoriaee,  aignor  capitano. 

Che  mi  comuni  il  signor  auditore? 
I  n  crhi 

Eh,  in  «hi!  L'e:h.  è  finite;  il  frollo  è 

alla  raccolta  ricini. 
Quelle  patenti  Tengono? 
È  Tenuto  altro  che  patenti  ! 
E  che  eoa*  è  Tenuto? 
Denari  cb  ,  signor  colonnello  ? 
Denari  a  lacchi. 

Rallegriamoci  un  poro.  L'  oro  comola. 
Eccoli  qui.  (  mostrando  alcuni  fogli  a 
gatta  di  cambiali  ) 
D"l-     D'  Ila  carta  guariti  quanta  ne  ho  ancor  io. 
Riti.     Uh:  la  vostra  caria  Tal  poco.  Val  più  un 

I  cmo  «li  quella  ilei  signor  colonnello  . 
Ora.    Ehi  :  tremila  .  .  .  (  inoltrando  a  Ridolfo 

una  cambiale) 
Rid.     E  tara  la  minore. 

Tremila  ili  che,  signor  capitano? 
Potreste  alargli  :  aignor  colonnello. 
Tremila  lecchini,  tignoc  auditore. 
Paghili? 
A  naia  • 
Da  chi? 

Da  Salomone  Rocca .  Lo  conosce? 
Lo  conosco.  K  mio  cliente.  Chi  è  il  tra- 
ente «Iella  c-imhiole? 
Ora.     Maraio  Pagliarini. 

Dot.    Sì,  è  suo  corrispondente.  Si  potrebbe  ve- 
dere .  .  . 
Ora.     La  firma  forte? 

Rid.  Via,  che  aerTe!  Me  iterale  io  iluLbio  la 
Tcrili  ? 

Ora.  No;  ho  piacere  che  il  aignor  dottore  la 
Teda;  che  *o  io?  Vi  potrebbe essere  qualche  fnW 
fili.  Bisogna  sempre  dubitar  degl'inganni.  Ho 
piacere,  che  egli  la  Teda,  e  mi  assicuri  ebe  sia 
la  firma  legittima.  Eccola  qui,  osservi .  [mostra 
la  combutte  al  dottore) 

Dot.  Sì,  certamente  ;  quella  e  la  solila  soltotcri- 
gionc,  è  la  aolita  cifra  «Iella  ragione  Pagliarini. 

Ora.  (Eh!  io  non  (..Ilo.  Quando  Tcdo  un  ca- 
rattere uua  Tolta,  mi  basta.) 

Rid.  Via,  aignor  sofistico,  e  soddisfatto?  [al 
dottore  ) 

Ora.  Caro  amico,  il  signor  dottore  è  nn  uomo 
di  garbo,  cauto,  attento.  Coai  mi  piacciono  gli 
uomini.  Chi  lutto  crede  spesse  Tolte  ai  trova 
gabbato.  Non  è  Tcro,  signor  auditore? 

Dot.     Ne  ha  delle  altre  delle  cambiali  ?  (ne?  Ora.) 

Ora.  Si,  ne  ho  altre  due.  Una  aopra  il  aignor 
Pantalone  de'  Bisognosi  d'  altri  tremila  lecchini 
a  vista,  e  un'altra  piccola,  che  non  la 


Dot. 

Rid. 

Ora. 

Dot. 

Ora. 

Dot. 

Ora. 

Dot. 


Rid.     Piccola?  di  che  somma? 
Ora.    Eh!  una  freddura.  Di  cento 
Dot.    Anche  quelli  sono  buoni .  Perchè 

presenta  ?  Perchè  non  se  la  fa  pagare? 
Ora.     Me  I'  hanno  mandata  non  so  rx 

aopra  un  amico;  non  me  ne  voglio 
Dot.     In  materia  ti'  interesse  Camiciaia 

giudica.  La  consiglio  *  farla  accetta 

buon  ordine. 
Ora.    In  ver  iti  non  me  ne  curo . 
Dot.    Si  può  veJerc  qucsU  piccola 
Ora.    Eccola  qui,  ma  tì  replica,  non 
atro,  (gli  dà  nn  altro  Joglio  a  guisa  di 
Dot.    Uh  diamine!  Sopra  di  me  èli  « 
Ora.    Vi  dico  che  non  me  n'  imporla. 


!  la 
.  È 
non  pre-  S 


me  ne  \ 


ramo.) 


Rid.     Mio  fratello  è  un  galantuomo,  la  pagherà. 

Dot.  Ma  ...  è  Tero  che  aon  debitore  a  questo 
mio  corrispondente  di  qualche  somma  ,  ma  i 
conti  non  sono  liquidati,  e  non  credo  arrivi  il 
debito  a  questa  somma. 

Ora.    Basla.  intendclevcla  con  lui,  che  per  me 

Do™  Ce'tu'c^sa  è  che  cento  «echini  nel  di  lei 
caso  sono  una  bagattella:  scriverò  all'amico,  li- 
quideremo i  conti,  e  quello  che  gli  dovrò  dare, 
glie  lo  darò. 

Ora.  Fate  una  coaa,  aignor  auditore,  accettate 
la  lettera  per  onor  della  firma;  già  io  non  tue 
ne  varrò . 

Dot.     Ma  quando  la  lettera  e  accettata  .  .  . 

Rid.     S'  egli  dice  che  non  se  ne  varrà  . 

Dot.     Eh!  insegnatemi  a  passeggiare  in  cadente, 

e  non  a  fare  gì'  interessi  miei .  [caricandolo  ) 
Ora.    Signore,  favoritemi  quella  cambiale,  (al 

dottore  ) 

Dot.    Eccola;  scriverò  all'amico. , .  ( glie  la  dà) 

Ora.  Aspettate,  vi  farò  vedere  io  come  si  la.  (si 
accosta  al  lave  lino  ) 

Dot.     Che  cosa  intende  di  voler  fare  ? 

Ora.  Perdonate,  (  scrive  sulla  eambiale  mede- 
sima ) 

Rid.  Fratello  mio ,  badate  bene ,  non  vi  preci- 
pitate toì,  e  non  precipitate  me  ancora,  (piano 
al  dottore  ) 

Dot.  Io  procedo  onoratampntc;  qnrl  che  dico, 
è  la  verità.  Non  sono  debitore  di  quella  som  ni  a . 
(  piano  a  Ridolfo  ) 

Rid.  Ma  ai  potreblie  facilitare  Poro  più  ,  poco 
meno.  Si  tratta  di  fare  la  nostra  fortuna. (pia- 
no al  dottore  ) 

Dot.     Il  cielo  lo  voglia  .  (  piano  a  Ridolfo  ) 

Rid.     Testaccia  maledetta!  mi  fa  una  rabbia! 

Ora.  Ecco  fatto,  signor  auditore.  Tenga  la  sua 
cambiale.  (.5/1  dà  il  foglia  ) 

Dot.     Come  I  vi  ha  fallo  sopra  la  ricevuta  ? 

Ora.     Si  signore,  cosi  si  tratta  cogli  amici. 

Dot.  Ma  se  io  questa  somma  non  la  devo  pi- 
gare. 

Ora.  Farcia  conto  d'averla  pagala.  Scriverò  al 
traente  che  la  cambiale  è  soddisfalla,  e  non  pensi 
sd  altro . 

Dot.  Mi  maraviglio ,  signore .  Io  sono  un  ga- 
lantuomo, sono  un  uomo  d'onore.  I  miei  debiti 
non  li  pago  cosi  .  Domando  liipjidatione ,  e  non 
corilà  .  Voglio  pagare  il  giusto,  e  non  vaglio  mar- 
che di  diaonore,  d'  itnpuntualilà  ,  di  fede  so- 
spetta. La  ricevuta  senta  il  pagamento  seguito, 
rende  vana,  inutile  la  cambiale,  onde  ti  può  la- 
cerarla, come  ora  faccio.  La  rimanderò  all'  ami- 
co; narrerò  il  follo  ;  darò  merito  alla  di  lei  ge- 
nerosità |  ma  nel  tempo  medesimo  salverò  f  onor 
mio,  e  la  mia  illibata  puntualità.  (  parie  ) 

SCENA  VII. 

RIDOLFO  ,  tu  ORAZIO  . 

Rid.  fratello  è  un  patto. 

Ora.  No,  amico,  egli  è  un  onestissimo  galan- 
tuomo, e  certamente  sempre  più  m' impegna  a 
dargli  proTe  della  mia  stima  .  Lo  farò  ricco ,  lo 
farò  granile,  lo  renderò  felice. 

Si,  mi  piace  infinitamente ,  die  mio  fra- 
tello abbia  del  bene;  ma  vi  raccomando  la  mia 
persona .  Ricordatasi ,  caro  amico,  che  io  sono 


s 
s 

s 


stalo  il 
Ora.    Sì",  egli  è 
per  toì  . 


e  vedrete  quello  che  farò 


8 
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i 


J 


Rid.  Lo  tt*lo  maggiore  !■  completo  ?  Le  pinse 
di  Unente  colonnello,  tli  maggiore,  le  ai  cu-  gii 
conferite  ? 

Ora.  Il  lenente  colonnello  è  gii  fallo.  Per  il 
maggiore  ho  un  impegno,  ma  ti  potrebbe  ve- 
dere .  .  . 

HiiL     Vi»,  veditmo. 

Ora.  Li  ptnona  die  mi  Le  impegnilo,  hi  tbor- 
Mio  ■  conto  dugmlo  icccliini  :  ori ,  per  dirla , 
pare  che  non  ai  troti  in  Uuto  di  armare  all'  in- 
tiero aitano. 

RiJ.    A  quanto  dovrebl*  ascendere  la  tonami  per 

uni  tal  piana  ? 
Ora.     Gii  tapete  che  da  voi  non  voglio  niente. 
Bailercbke  poter  rendere  a  quel  tale  i  auoi  du« 
genio  lecchini. 
Ri       Quelli  èco.»  facile.* 
Ora.     L'irete  toi  quella  | 
RiJ.  Mio&ilello. 
Ora.    Folete  dirglielo . 

Glie  lo  dico  mbito. 
Credete  che  li  dirà? 
Li  dari  iena' litro. 
In  confilenaa ,  lo  ba  egli  quello  i 
Se  noo  lo  ba,  lo  troverà.  Per  una  I 
>  ai  poeiooo  fare  degli  afoni .  Vi  tono  dei 
i,  ai  poaaono  ipotecare.  Amico,  i  dugrnto 
:bini  vi  laranuo,  e  I'  obbligatone  mia  terso 
di  mi  tari  eterna  . 
Om.    Vi  raccomando  di  maneggiare  col  tignor 

Pantalone  l'affare  della  lui  figliuoli  per  me. 
Rid.     Noo  dubitile.  Siri  Toilri  iena'  litro. 
Ora.     Ha  una  difficolti  per  la  dote. 
RiJ.     In  che  comi  ile  ? 
Ora.     Vorrebbe  che  io  glie  l' ataicuraasi  ■ 
RiJ.    Addio .  Vi  fari  la  tirarti  mio  filtrilo.  [  via) 

SCENA  Vili. 


Ora. 
Rid. 
Ora. 


Q 


ORAZIO 


ueati  è  uno  che  tuoi  far  la  fortuna  di  tuo  fra- 
tello .  Io  frattanto  cercherò  di  fare  la  mia,  mi 
mi  contiene  far  pretto,  perchè  orimii  l'itopo- 
atura  ta  un  poco  troppo  alla  lunga  ,  e  per  dir 
tero  mi  stanco  io  medesimo  d' irupotlurarc,  e  a 
poco  per  volta  diveugo  odioto  a  me  ateato  .  Ah, 
ehi  1'  atesie  mai  detto  al  mìo  poterò  padre ,  che 
io  dotetai  coti  mal  corrispondere  alP  amore, che 
ebbe  per  mei  Scellerati  amici!  compagoi  iu- 
deeiii!  Voi  mi  itele  al  preeipiaio  condotto  ;  e 
chi  principia  a  adrucriolere  una  tolta  ,  difficil- 
mente ti  regge,  e  torni  difficilmente  nel  buon 
«rullerò .  Che  tari  di  me  alla  fine  ?  Quello  è  il 
più  funesto  dei  miei  pensieri.  Abbandoniamo- 
lo ;  pensiamo  •  ri  ti  re  alla  giornata  .  Vi  tono 
degl'  inipottoii  fortunatisaimi.  Cbi  ta  ?  Non  for- 
te ...  Allegramente  .  [parie) 

SCENA  IX. 

FLAM  MINIO  ,  i  PANTALONE. 


Fi".     A-lli  guerra,  tignor  ai.  Yoélio  andare 

olla  guerra. 

Puri.  Eh  sia,  caro  li,  lettu  mallo/  Coita  tu- 
tlu  andar  a  far  alla  guerra  !  Se  no  li  Xe  ben 
gouucn  da  tirar  «1  cullo  a  un  polaalro,  figurete 
te  ti  gh'  iteri  coraggio  de  MOMMI  untchioppo. 

J'ia.     Chcl  ti  adopeuno  gli  schioppi  alla  guerra? 

Pan.    Schioppi,  ipade,  e  quel  che  bitogna. 

FU.     Schioppi  ,  tp.de ,  cannoni .  Tinfclc , 
Tele  ;  toglio  l 


/'.".-.    Caro  fio,  cbi  t'ha  inetto  tta  malinconia 

in  lesti  ? 

t'ia.  Alti  guerra  noo  tì  è  malinconia,  tignor 
padre,  tempre  allegria,  tempre  apaati,  tempre 
direrlimrnti.  Alla  gherre  ,  alla  glurre,  alla 
glierre,  la  rà  larà  là  tara  In .  (  cantali Jo ,  e 
ballon  Jo  ) 

Pan.    (  Poterò  semplice  !  I  lo  fa  «oso  co  gnrnte .  ) 

Dime,  caro  li,  chi  le  tot  menar  alla  guerra? 
FU.    Il  aignor  capitano.  Ed  io,  mi  vedete  io? 

Io  porterò  la  bandiera  . 
Pan.    (  Sto  tior  capitan  I'  ba  meato  tu  .  )  El 
mitlier  del  aoldato,  Plamminio  caro,  noi  xe 
per  ti . 


FU.    Tanl' 4,  ho 

andare  alla  guerra 
P*n.    Intocaaion?  Ti  voi  dir 

gnanca  parlar.  Ma  no  la  xe 

fu!** 


ne.  Voglio 


FU. 


cinque  giorni ,  ebe 
la  bandiera . 
E  cbi  te  ioiegna  ? 
Ho  veduto  Ottavio  mio  l 
o  come  ai  fa  . 

To  fndelo  xe  ita  in  collegio  ;  I*  ha  impa- 
ri cento  belle  virtù ,  e  voleaae  el  cielo  che  f  atea- 
in  colicelo  anca  li ,  che  do  ti  tiretti 


,  e  ho  Im- 


re, 


collegio  anca  li ,  che  do  I 

ebe  f  ba  'tolette  con  eli ,'  che  t*  ba 
la  f  ha  lanini  . 
FU.    Sema  andare  in  collegio  ho  i 

maneggiar  la  bandiera . 
Pan.    Chi  le  I'  hi  dida  la  bandiera  ? 
FU.     Me  la  son  falla  da  me. 
Pun.    Come  ailu  fatto? 
FU.    Una  camicia  infilala  in  un  battone. 
Pun.    Ah ,  povero  mamiluceo  I 
FU.    Domandatelo  a  mia  torcila. 
Pan.    Ortù,  a  monte  ite  freddure.  Bidè  il  ne- 
gotio,  che  preme.  Vostro  fndelio  ha  di  tender 
ai  aludi ,  e  vu  avi  da  igiutir  \  ostro  padre . 
FU.     Voglio  indire  alla  guern. 
Sior  no.  (  con  autorità  ) 
Non  mi  fate  piangere. 
Poterò  Bcrnardon  ! 
Chi  è  Bcrnardone? 
Ti ,  Ciro . 

Io  f  Non  tono  Flimminio  io  ? 
Animo,  andò  a  copiar  quelle  lettere  . 
Alla  gherre,  alla  gherre,  alU  gherre. 
(  cantando  ) 
Pan.    Peno  de  matto. 
r  i.;.     E  mia  sorella  ha  da  venire  con  me . 
Pan.    A  cotta  far? 

FU.  A  rattoppar  la  bandiera  quando  tari  roda. 
Pan.    Mi,  vediilù  ?  te  strapperò  la  bandiera  ,  e 

te  romperò  el  manego  mila  irata . 
FU.  Papi,  non  mi  fate  piangere. 
Pan.  (PoteraaiolElmef. 

SCENA  X. 

ORAZIO,  I  DETTI  . 

O  h  !  tignor  Pinlaloae . . . 
Oh!  giuilo  ell,lior  capi  la  n  io  . 
Momieur  lecapitain ,  quando  alieioni  oout 
alla  guerra? 

Pan.    Vedela  Ilo  povero  pulto  ?  Sala  che  el  lia 
un  pochello  scemo  da  cervello ,  e  che  no  la  xe 
carità  farlo  ditentar  più  malto  de  quel  che  'I  xc? 
Signore,  compatitemi,  io  non  credeva... 


Pan. 
FU. 
Pan. 
FU. 
Pan. 
FU. 
Pan. 
FU. 


Ora 

Pan 
FU 


Ora 


ì  : 


\jra,     tignole,  luiupjuicmi ,  iu  iiu»  uuhm.  .. 

Pan,    Oh  I  batta  ;  P  avvito  gbe  terva  ,  la  lo  latta 
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ATTO  PRIMO 


tur,  e  no  U  glie  tttgt  «  parlar  de  cotte ,  che 
noie  nerelo. 
Ora.    Mi  maraviglio ,  iig  nore  ;  i 
ma  iohoperl.TOtt 
un  l«ne  per  lui,  e  per  toì, 
onorilo  impiego;  ora  che  tei 

FI™  'lTH^'ìoo*  ce  l'ho  io . 
Pan.  SenUla? 

Ora,    Non  ne  parliamo  più .  Signore ,  quando  ta- 
ri «IP  ordine  questo  vestiario? 
Pan.    Su  ietti  ma  na  mille  abiti  tari  terminaci . 
Ora.    Beoiaeirao.  E  la  cambiale  dei  tremila  lec- 
chini quando  Tool  favorirò  di  pagarli? 
Pan.    La  re  a  viltà ,  dovcrave  pagarla  tubilo . 

Mi  eia  quando  vorla  pagar  el  letliario? 
Ora.    Quando  tara  terminato. 
Pan.    Podcrcttimo  fare  un  tiro. 
Ora.    No ,  tignare  ,  le  cote  Tanno  fatte  con  re- 
gola .  La  cambiale  è  a  viltà .  Subito  che  il  ve» 
aliarlo  è  pronto,  i  tuoi  denari  aon  preparati. 
Pan.    E  te  il  vetliario  adetto  fotte  fenio,  che 

difficoltà  gh'averavela  de  far  ilo  ziro? 
Ora.    Se  il  vetliario  fotte  finito... 
Pan.    La  me  latta  andar  a  dar  un'ocebiada. 
Ora.    Ma  intanto  voi  potitatc  . .  . 
Pan.    Torno  tubilo. 
Ora.    Perchè  ivrei  bisogno..; 
Pan.    La  te  ferma,  che  torno  tubilo.  (  Sii  tre- 
mi Ue  (cechini  no  li  vorave  pagar  .  )  [pati*  ) 

SCENA  XL 

ORAZIO,  e  FLAMMINIO . 

I  )  j  i  ,  in  ogni  cito,  Tenganogli  icechi- 
Tengano  gli  abili,  anche  di  quelli  ti  fa  de- 


Fta. 
Ora. 
Fla. 
Ora. 
Fla. 
Ora. 
Fla. 
Ora. 


Ora. 
Fla. 
Ora. 
Fla. 
Ora. 
Fla. 


...  \ 


An- 


Ora 
ai 

nero.  ) 

F  la.    (  Voglio  andare  alla  guerra  •  ) 
Ora.    (  La  difficolti  contiile  nel  Importarli 
che  Tengano,  e  il  modo  ti  troverà .  ) 
Siguor  capitano • 
Che  c'è  lignor  l'bmminio  ? 
Vogliu  andare  alla  guerra. 
Il  lignor  padre  non  vuole. 
Se  non  vuol  lui ,  voglio  io. 
Ma  io  non  polio,  le  egli  non  vuole. 
Non  mi  fate  piangere. 
No,povrro  ragaaao,  non  piangete, 
deremo  alla  guerra. 
Fla.     E  porte  i»  la  bau  di  era  . 
E  vi  farete  onore. 
E  la  tpida  ? 
Anche  la  ipada  . 
E  lo  schioppo? 
Anche  lo  sihioppo. 

Non  ti  potrebbe  fare  a  meno  di  portar  lo 
tehioppo ? 

Ora.    Chi  porta  la  bandiera,  non  porta  lo  tehioppo. 

Fla.     Io  porterò  b  bandiera . 

Ora.    Farete  lutto  quel  che  volete.  Starete  con 

me,  e  tan  te  padrone,  come  tarò  io. 
Fla.    E  m'  ingegnerete  a  tirar  di  tpada  . 
Ora.     V  insegnerò  ogni  coti .  Ma  , 

ho  bisogno  d'un  tcrviiio  da  voi. 
Fla.     Ve  ne  farò 

che  cento. 
Ora.    Avrei  bisogno  di  dir  una 

torcila . 

Fla.    E  perchè  non  glie  It  dite? 

Ora.    Vostro  lignor  padre  poltro  fratello  mag- 

eame  preme  di  dirle  una  cota. 

GoLDOHI  T.  IV. 


I 

S 

s 
\ 

\ 

s 

\ 

s 


Fla.  Mifabr.òP,rUrb^~n|ki)jh 


Fla 
Ora. 
Fla. 
Ora. 
Fla. 
Ora. 
Fla. 
Ora. 
Fla. 

Ora.    Dcniasimo  ; 

eoitre  virtù. 
Fla.    La  giuoco  con  due  mani ,  e  eoa  tu 
Ora.    E  eoo  una  mano? 
Fla.    Bandiera  bianca . 
Ora.     Segno  di  pace. 
Fla.    E  poi  anderemo  noi  alla  guerra  ? 
Ora.    E  poi  inderemo  alla  guerra. 

SCENA  X1L 


Iota- 


Ma  mia  « 
Se  ho  da  i 
Volete  venire  i 
Ora  ci  «ri  il  i 
Proviamo. 
Proviamo. 

Vi  farò  vedere,  come  giuoco  la  bandiera. 


F. 


OTTAVIO  ,  E  DETTI." 


Oli.     A"  rateilo, 

dre  tì  vuole. 
Fla.    Signor  ti,  i 
Uno . 

Ora.    Perdonatemi ,  ora  non  vi  poeto  te 
Andiamo  ■  giuncar  la  bandiera. 
Un'altra  Tolta,  signore. 
Andiamo,  sevolrtr  pnrlarc  con  m*a  sorella; 
Il  lignor  capitano  vuol  parlare  h  fusi»  Dia? 
(  Eh:  caro  signore,  il  votlro poici o (ratei- 
la quello  che  dice .  )  (  j 


Fla. 
Ora. 
Fla. 
On. 
Ora. 
Io  non 
vio 
Fla. 
Olt. 

Fla. 

Olt. 

Fla. 


(  a  Flamminio) 


non  vi  e 


Venite,  o  non  Ttnile? 
Andate  a  caia,  ti  dico. 
Voi  non  mi  comandale. 
Comanda  il  padre,  e  voi  ubbidite. 
Andcrò  alla  guerra,  e  non  ubbidirò  più 
netiuno .  Ehi,  dirò  a  mia  torcila,  che  le  volete 
parlare.  Alla  gherre,  alla  ghcrre,  aliagliene;» 
ra  la  la  lari  lari  la.  [cantando  c  ballando  perle) 

SCENA  XIII. 

OTTAVIO,  m  ORAZIO. 

Ora.    (  Ciucilo  teiocco  mi  ha  quali  poeto  in 

un  brutto  impegno.  ) 
Ott.     (  Coitui  I'  ho  ner  ut 

pericolo  che  gli  creda  .  ) 
Ora.    E  un  (leccato,  die  in  una  famiglia  d'  uo- 
mini toggi,  come  la  vottra  ,  tiavi  un  giovine  di 

ai  poco  spirito . 
Ott.     Ditgniia  per  Ini,  e  diigraxia  per  torti  noi. 
Ora.    Si  può  sentir  di  peggio?  Andar  dicendo, 

che  io  Toglio  parlare  alla  Toitra  tigno»  torcila  t 
Ou.     Saprete  bene,  che  alle  figlie  onorate  con  ai 

parla  ti  facilmente  . 
Ora.    Lo  so,  signore,  e  toì  tarate  ben  permaso 

che  io  sono  un  ufiiiale  d'  onore. 
Ott.     Formate  un  reggimento  nuovo,  non  è  vero, 

signore? 

Ora.    Vrriaiimo  ;  ed  il  vostro  tigoor  padre  ne  è 

pienamente  informalo. 
Oli.     V  etercitio  che  fate  fare  a'  vstlri  tolda  ti , 

con  quii  aiilema  lo  regolate  ? 
Ora.    L' etercitio  militare  ognuno  ta  che  eoa'  ii 
Ott.     Ma  non  lulti  Io  fanno  nella  aletta  maniera . 
Ora.    E  verini  mo .  (  Noo  vorrei  che  coatui  m' iair 

» 


IO 


L»  IMPOSTORE 


Oli.     Il  vostro  i  alla  francese  i  o  alla  prussiana  f 

Ora.    Alla  prussiana-,  eaerciiio  moderno. 

Vit.      Iu  f'tti  e  più  il  Ili;  ile ,  ma  il  più  sicuro.  In 
collegio  per  una  specie  <li  divertimento  e  inse- 
gnavano qualche  cosa  di  militare.  Favorite  io  fra- 
aia  ,  pei  mio  lume  -,  ebe  differensa  c'  è  fra  l' cter-  J 
cisio  francese,  e  l'eierciaio  prussiano?  J 

Ora.    Oh  1  molta  diOcicnsa,  molta  ;  ; 

On.     Ma  pure. 

Ora.    Perdonate,  troppo  Unga  sarebbe  una  tal 
deicrìaione  ;  e  poi  chi  non  è  del  mestiere  non 
può  intendere  coti  presto  la  diffcrenia. 
OU.     Per  esempio,  in  quanti  tempi  alla  prus- 
siana ai  fa  un  movimento  ? 
Ora.     Un  movimento  ?  Questo  non  i  un  termi- 
ne ,  che  da  noi  ai  usi  • 
OU.     Mi  spiegl  ■ero.  In  quanti  tempi  sili  prus- 
siana si  presentano  1'  armi  ? 
Ora.    (  DiaTolo  1  )  Bisogna  vedere  in  ebe  situa- 

■ione  si  troTa  il  soldato. 
Oil.  Per  esempio,  ha  I'  arme  in  spalla  :  io  quanti 

tempi  fa  egli  la  presentanone  ? 
Ora.    Oh,  oh,  la  prcsenUiionet  Che  termine 
ridicolo!  Perdonatemi,  voi  non  sapete  niente. 
Oli.     Ho  dubbio  ebe  voi  ne  sappiale  meno  di  me. 
Ora.    Verrò  a  scuola  da  voi,  signore . 
Olt.     Sarei  capace  di  dartela  . 
Ora.    Capace  di  dar  lesione  a  me  ?  Ti  compati- 
sco, perche  siete  figliuolo  del  signor  Pantalone. 
Non  sapete  voi  CSM  io  ho  comandato  V  eserciaio 
a  Ire,  o  quattro  mila  uomini  a  fuoco  riro  alla 
pretensa  de' generali,  marescialli,  e  de'  poten- 
tati ? 

OtL  Si,  lo  credo.  Parotite  mi  dire  come  formisi 
il  centro  vuoto. 

Ora.    Si,  bravo I  i!  centro  vuoto. 

Ou.     Il  battaglione  carré,  come  va  comandato i 

Ora.  Orsù ,  giacche  redo,  che  avete  dei  buoni 
prineipj,  del  genio,  e  della  disposisiooe ,  renò 
in  ora  più  comoda  ad  istruirvi ,  e  in  poco  tempo 
m' impegno  di  metter»  ì  in  istato  di  comandare 
un  esercito . 

Oit.     M«  intanto  rispondetemi  a  quello  eli'  io 


Ora.  Ecco  qui  nn  mìo  urgente.  Quella  torta 
di  freddure  li  domindaoo  a  lui,  non  ad  un  u- 
fiiiatc  della  mia  qualità. 

SCENA  XIV. 


Ora. 
Bri. 

Ora. 
Oli. 
Ora. 


BRIGHELLA,  sdbri: 

(_J  he  c'  è  di  nuovo ,  urgente  ì 
Nuove  reclute,  signor. 


5 


A  odia  mole  a  vedere. 
E  cosi  vi  levate  d'  impegno. 
Prima  di  parlare,  pensate  bene  con  chi 
parlate.  Con  gli  ufiaiuli  del  mio  rango  noe  ai 
acberxa  in  materie  simili. 
Olt.      Se  vi  chiamate  < 

toddisfssione . 
Ora.    No  amico,  vi  compatisco,  perchè  siete 
figliuolo  del  signor  Pantalone .  {pari»  con  Uri.) 

SCENA  XV. 

OTTAVIO  soio. 

Sempre  più  mi  c'infermo  nell'opinione,  ebe  co- 
stui tia  un  furbo ,  un  ingannatore  ;  la  maniera 
civile,  con  cui  l'ho  interrogato,  non  meritava 
che  egli  rispondesse  villanamente;  ma  giudico, 
che  egli  ne  lappia  di  guerra  quanto  io  ne  io  da 
musica  ;  e  se  ora  ho  principiato  a  tasteggiarlo 
soltanto,  farò  di  lui  l' intiera  scoperta  .  Lode  fin 
sempre  al  mio  buon  genitore,  che  mi  ba  io  ura 
collegio  fatto  educare,  ove  insegmndosi  oltre  la 
sr i en re,  anche  le  licite  atti  ,  escono  giovani  eru- 
diti, colti,  e  delle  cose  migliori  istruiti.  Mio 
padre  è  preso  di  mira  da  quesl'  incognito  ;  du- 
bito eh'  egli  loroglia  ingannare,  ma  io  veglierà 
tanto  sulla  tua  condotta ,  ebe  non  gli  darò  campo 
di  farlo,  valendomi  in  ciò,  non  di  quegli  lluili 
che  nelle  scuole  ho  appresi,  ma  di  quella  sana 
politica  ,  •  dircsiooe ,  che  conversando  con  per- 
sone di  spirito  in  uns  dotta  cornuti  uà ,  facilmente 
a' imprime  nella  nostra  mente,  e  nel  nostro  te- 


» 


I 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 
Cantera  in  caia  di  Pantaloni. 
ORAZIO ,  x  FLAMMINIO . 


Fla.    Ohi  ii«(e  già  ritornilo  ? 
Ora.    (Beco  il  motivo,  per  coi  la 


si  • 

? 


v 

V  CE 


Avete  av- 


t  la.      \  «aite ,  che  or*  non  e*  è  nessuno. 
Ora.     Lo  so  che  vostro  padre  è  andato  ai  tuoi 

magatimi  ;  ma  vostro  fratello  dov'  è  ? 
Fla.    Mio  fratello  è  andato,  non  mi  ricordo  do- 
ve, ma  se  non  toma  a  caia,  non  ti  è  pericolo 
che  venga  qui . 
Ora.     Bravila! mo!  E  se  ritorna  a  casa? 
FIiì.     Se  torna  a  caia,  lo  sapremo  anche  noi. 
Ora,    E  se  mi  trova  qui ,  che  coea  dirà  ? 
Fla.    Io  poi  non  posso  sspcrc  che  cosa  diri . 
Ora.     Bìsognerebhe  spicciarsi  ] 

vitata  la  signora  Costami? 
Fla.    L'ho  avvitili  ;  mi  ha  detto  che  or  ora  vena 
qua  da  voi. 

Ora.    Ha  ni  «strato  piacere ,  quando  le  avete  dello 

che  io  le  voleva  parlare  ? 
Fla.    Non  lo  so  da  giovine  da  bene ,  non  lo  so 
da  soldato  onoralo . 

Ora.    Che  geali  ha  fallo  quando  le  avete  parlato 

di  me?  Ve  ne  ricordate? 
FI".    Sì,  me  ne  ricordo.  Ha  fallo  il  bocchino, 
è  divenuta  rossa,  pareva  che  si  vergognasse,  mi 
ha  detto  :  vengo  tubilo  ,  •  poi  è  corsa  a  guar- 
darsi nello  specchio . 

Ora.  (  Si  vede  che  costei  ha  dell' iaclinssiooc 
per  me.)  Mi  quando  viene  1 1l  tempo  vola,  e  noi 
possiamo  essere  sorpresi . 

Fla.  Or  ora  verrà.  Intanto  vi  farò  vedere  come 
giuoco  la  bandiera. 

Ora.  No,  caro  amico,  ciò  ti  farà  un'altra  volta, 
falerni  gratin  di  sollecitar  a  venire  la  signora  Co- 
stanti ,  o  noi  andiamo  da  lei, 

Fla.  Facciamo  come  volete  .  .  .  ma  siilo  ,  che 
tento  venir  qualcheduno . 

Ora.    Che  sia  vostra  sorella  ? 

Fla.  Si,  è  ella  scoi' altro.  La  conosco  al  / le- 
citele ,  lacchile  delle  scirpelle  , 

Ora.    Eccola  per  I'  appunto .  E  i 

.Fio.    Via  presto,  non  vi  fate  pregare.  (» 
la  leena  ) 

Ora.    Torna  indietro  ?  Perchè?  (  a  Flamminio) 
Fla.    Venite  qui;  non  vi  vergognale.  (  comi 
lopra  ) 

SCENA  IL 
OTTAVIO,  x  ditti. 

Ott.      G  he  volete  voi  da  CosUntt?  (a  Flam- 
ba) 


Ott.    Vosignoria  che  pretende  da  mia 

(  ad  Orazio  ) 
Ora.    Io ,-  Nulla,  signore  .  La  domandava  il  fra- 


OlU  Rispondetemi,  sciocco,  per  qual  motivo 
volevate  voi  eh'  ella  qua  veniste  ?  [a  t  lam.  ) 

Fla.    Voleva  che  veniate  .  .  . 

Ora.     [gli  fa  de'eennl,  perchè  non  parli  di  lui) 

Fla.  No,  non  voleva  che  venute,  (non  inten- 
dendo Oratio  ) 

OlL  Ma  te  vi  ho  inteto  chiamarla  ;  perchè  I*  a- 
vele  chiamata  ?  (  a  Flamminio  ) 

Fla.     L'  ho  chiamata  .  .  . 

Ora.     (  come  topra  ) 

Fla.     V  ho  chiamata,  e  non  I'  ho  chiamala  . 
Oli.      [accorgendoti della  toggeziune  di  Flan- 

minio  ,  ti  volta  a  un  fratto ,  i  vede  qualche 

getto  di  Orazio,  il  aitali  cerea  di  coprirlo 

componendoti  ) 
Ora.    {  Vorrei  uscirne  a  bene,  te  io  potetti .  ) 
Ott.      Il  lignor  capitano  saprà  meglio  dirmi  di 

quello  stolido,  per  quii  motivo  accoitavasi  mia 

sorella . 

Ora.  lo  posso  dirvi  soltanto  il  motivo,  che  qua 
mi  ha  condotto, ed  e  la  riscossione  d'una  cam- 
biale di  tremila  aecchini . 

Ott.      Chi  la  deve  picare? 

Ora.    Il  lignor  Pentitone. 

Oli.     (Primi  ch'egli  la  paghi,  ci  voglio 
ancora  io.  ) 

Fla.    Ma,  che  deve  importare  a  voi,  che 
qua  mia  sorella  ?  (  nd  Ottavio  ) 

Ou.  Vi  ha  forte  pregato  il  aignor  capitano,  che 
la  faceste  venire? 

Ora.  Signore,  io  non  io  nulla,  io  non  l'ho  ri- 
chiesto di  quests  cosa  . 

Fla.  Ohi  non  dite  bugie ,  che  il  cielo  vi  guti- 
gherà.  (ad  Orazio) 

Oli.     Mi  maraviglio  di  voi .  (  a  Flamminio) 

Fla.  Ed  io  mi  maraviglio  di  mio  fratello,  che 
è  venuto  più  presto  di  quello  dovevi  venire; 
che  te  tardiva  meta' ora,  voi  le  avreste  parlato, 
■enti  che  nessuno  avesse  saputo  niente. 

Oro.    Signore,  vostro  fratello  è  un  pasto. 

Ott.  È  vero,  ai  conosce  che  e  tale.  Ritiratevi 
nn  poco,  bo  da  discorrere  col  signor  espilano. 

Ora.  (Sono  sempre  più  impegnsto.  Maledetto 
amore  I) 

Oli.     Fatemi  il  piacere  di  ritirarvi .  (a  Flam.) 
Fla.    State  molto  qui?  [ad  OUavio) 
Ott.      Pochissimo . 

Fla.    Bene,  dirò  ■  mia  sorelli ,  che  quando  sa- 
rete andato  via ,  potrà  venire  allora  a  parlare  col 
(parte) 


la 
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SCENA  III. 
ORAZIO,  ed  OTTAVIO. 

Ora.  (M  isero  me!  Se  n'esco,  eoa  costui  non 
m' im  ilice  io  mai  più.) 

Ott.  Signor  capitano,  i  passi  par  troppo,  per 
debolezza  «ti  spirilo ,  dicono  sovente  la  verità . 
Vi  prevalile  ilclla  aaa  inuoccnaa  per  un  fiue  so- 
tpctto,  e  però  a  me  dovete  voi  rendei  conio  di 
questa  voatra  condotta . 

Ora.  Tomo  a  ri|>cU'rvi,  die  tono  qui  io  cerca 
del  signor  Pantalone  per  interessi  che  passano 
fra  lui  e  me,  |>er  una  cambiale,  per  il  veatiario 
de' mici  soldati  e  per  cose  simili.  Io  non  ho 
ardilo  di  domandare  la  sorella  vostra  ,  Ma  s'rlla 
ha  qualche  inclinationc  per  me,  se  il  signor 
Fia  immaio,  mosto  piuttosto  dalle  preghiere  tur, 
che  da  altro,  ha  procurato  che  io  Ir  parlassi, 
sono  un  uomo  d'onore,  incapace  d' abusarmi 
delle  fiorite  di  nna  giovane  oorsta,  incapacis- 
simo di  oltraggiar  una  rata  onorala,  e  nemmeno 
con  il  pratili"  oserei  di  tradir  Camiciaia,  la  fe- 
de, la  delicatezza  dell'  onor  mio. 

Otl.  Suppouele  voi  dunque  ,  che  mia  sorella 
posta  aver  dell'  inclinasene  per  voi  ? 

Ora.    SI  aignorc;  ho  qualche  ragione  di  creder- 
lo; e  vi  duo  di  più  ancora,  te  uol  sapete,  i 
io  tutta  la  slima  ,  ed  il  più  I 
di  lei. 

OtL     Non  dite  poco,  signor  i 
Ora.    Ho  fatto  dire  assai  più  'al  «gnor  vostro 
padre . 

Oli.      Che  gli  avete  voi  fatto  dire  F 

Che  desidero  la  di  lui  figliuola  in  iaposa . 
E  qual  riipoala  ne  avete  voi  riportala  ? 
Favorevole  più  ch'io  non  mi  era  credulo. 
Mio  padre  non  mi  ha  ancor  dello  nulla . 
Non  crederà  necessario  di  dirvelo. 
Credo  ben  io  necessario  d' i 
Di  che,  signore? 
Di  meglio  assicurarsi  dell' 
piima  di  sacrificare  una  figlia  . 
Ora.    L'esser  mio  gli  è  n< 
OH.      Con  qusl  fondamento  ? 
Ora.    Con  quello  delle  mie  letteti 


Ora. 

Oli. 

Ora. 

Otl. 

Ora. 

Oli. 

Ora. 

OH. 


Otl.     Ehi  signore,  vi  sono  dea  belli 


Ora.    Che  vorreste  voi  dire  ? 
Oli.      Ho  tentilo  in  collegio 
storie,  di  caratteri ,  di  firme  e  di 


di  belle 
d'in- 


Or,,:    Come!  Mi  lacccrrite  voi  <T  impostore ? 

Oli.  Non  ar.litro  di  farlo;  ma  quando  voi  du- 
bitasti- che  ciò  di  voi  ti  temeste,  strette  in  im- 
pcgOt  d'onore  di  giustificar  l'esser  vostro. 

Ora.  Come  parrebbe  a  voi,  che  io  dovessi  giu- 
stificarlo? 

Oli.      Di  qual  paese  siete,  signore  ? 

Ora.     Sono  di  questo  mondo. 

Oli.  H  mondo  è  pieno  d' uomini  onesti,  e iT  im- 
postori indegni. 

Ora.  In  quale  di  queste  due  classi  intendereste 
voi  collocarmi  ? 

Oli.  Datevi  meglio  a  conoscere,  e  non  avrò 
riguardo  veruno  a  dirvi  in  faccia  la  mia  W- 
tenia  . 

Ora.    La  maniera  vostra  di  rispondere  è  una 

manifesta  temerità. 
Oli.     La  condotte  voilia  ì  una 

stura. 


s 
> 
s 
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Ora.  Se  non  fossi  io  in  caia  eoa  Ira  vi  fimi  co- 
noscere chi  sono. 

Oli       Usciamo  in  questo  momento. 

Uro.  Utcirò  snehe  troppo  presto  per  voi.  Vo' pri- 
ma attendere  vostro  padre  .  Vo'  esigere  il  mio 
danaro,  e  poi  aiguor  gradasso,  ci  :  roreremi  . 
Vrdrele  la  differenza  che  passa  fra  il  fioretto  a 
la  spada  . 

Oli.      Voglio  vederla  adesso  queste  differenza  . 
Ora.     Di  qui  non  esco  Senta  il  pagamento  della 
cambiale. 

Oli      Ciuro  al  cielo  !  (  mclle  la  mano  alia 

guardia  .Itila  $pada  ) 
Ora.    Perdereste  il  riapelto  alla  vostra  cosar1 
Oli.      No;  ad  nnta  della  mia  collera 


dover  mio.  Non  posso  in  casa  mia  attaccarvi; 
ma  posso  ben  dirvi  che  siete  un  vile. 
Ora.    Ed  io  post 


mirano . 

Oli.      Chi  io  cita  mia  m'  intatte  ,  o  esca  per 
soddisfarmi ,  o  lo  fatò  tosto  balzare  da  una  fi- 


gli' è?  Cosa'  è  sto  strepilo?  Cu 


SCENA  IV. 
PANTALONE,  r.  detti. 

Pan.  Gì 
xe  sta? 

Oli.      Signore  ,  permettetemi  eh'  io  vi  dica  ... 
Ora.     Alle  corte,  signor  Pantaloue,  mi  favori- 

sca  de'  mici  tremila  zecchini . 
Pan.     La  sappia  che  el  vettiario  Zr  all'ordene, 

e  che  doinan  a  messo  zorno  la  gh'  averà  i  so 

abili  a  casa . 
Oli.      [Jrtme  da  te  ) 

Ora.  Non  voglio  altri  abiti  ;  voglio  il  pagamento 
della  cambiale . 

Pan.  Come!  La  m'ha  ordinà  el  vrtliario ,  la 
me  1'  ha  fallo  far  ,  e  adesso  no  la  lo  voi  ì  Che 
novità  ze  quetts? 

Ora.  Non  voglio  aver  allro  che  far  con  voi,  per 
non  solfrire  impertinenze  maggitri  da  vostro  fi- 
glio . 

Pan.    Coss'è  ?  Cossi  ghastù  fatte?  (  ad  On.  ) 
Oli.      Ah,  signor  psdre,  prima  di  dargli  fede, 
assicuratevi  meglio  della  verità  della  tua  pct- 

Pan.    Cosse  vorressistu  dir? 

Ora.    Meno  ciarle,  signore,  ecco  la  cambiale  a 

viste  ;  pagatela.  {  gli  preterita  il  tolilo  foglia  ) 
Ott.      Prima  di  pagarla  esaminatela  bene,  (a 

Pantalone  ) 

Ora,  Udite  la  sfacciataggine  di  voslro  figlio? 
m*  imputa  di  faltario.  La  riconoscete  voi  questa 
firma?  Siete  voi  uno  sciocco,  uno  itc.li.ln  che 
non  ravvisa  i  caratteri  de'  vostri  corrispondenti  ? 
Soffrirete  voi  un  pelante ,  che  per  esser  stalo  a 
scaldar  le  pinchc  di  una  università,  pretende 
dar  legge  al  mondo,  correggere  il  padre,  ed  of- 
fendere le  persone  d'onore?  Ma  giuro  al  cielo I 
non  lo  farà  impunemente .  Me  ne  farò  render 
conto.  Pagatemi  intanto  i  tremila  zecchini . 

Pan.    Otlavio,  fin  adesso  t'  ho  credeste  un  putto 
de  garbo,  ma  vedo  che  li 
Cusi  li  parli  dei  galantomini  che  no  li  i 
si?  Cusi  ti  dà  del  bulfon  a  lo  pare?  Sta 
Xe  legittima,  la  cognotso,  c  la  devo  pagar. 

Ora.    Pagatela  dunque,  lignote... 

Pan.    V  averla  da  pagar,  ma  avendo  fatto  el  ve- 
ttiario, fenio  e  tulio,  farcino  el  ziro  deste  < 
bial,  e  chi  s' averà  da  dar.  pagherà. 

Ora.    Vi  dico  che  non  voglio  allro  v< 
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Pan.  Me  maravrggio,  li  m'ha  da  manlegair  U 
parola. 

Ora.     Le  infoiente  ilei  figlio  mi  disim [Ugnano  di 
più  Irattsre  col  padre .  Domani  marcerò  altrove 
culla  mia  gente,  e  voi  pensate  a  pagarmi. 
Pan.    Veilialu  ,  tocco  J' ancmalaccio  ì  (  ad  Olt.  ) 
Otl.      Vi  prego  di  lanciarmi  dire  . . . 
Pan.    Tasi  là.  Caro  sior  capitan!  la  prego  <le 
compatirlo  .  Io  graaia  mia  la  lo  compatisse,  la 
aa  quanta  llima,  quanto  rìapetlo  che  gh'  ho  per 
eia  .  Finalmente  ae  el  fio  l'ha  offesa,  el  padre 
no  ghe  n'  ha  colpa.  (  Se  ool  lol  iti  abiti,  la  X* 
la  mia  rovina  •  ) 
Ora.    Voi  meriute  che  (àcciaii  per  la  houlà  vo- 
stra ogni  sacrifizio;  ma  l'onore  non  mi  permeile 
quietarmi  tema  una  giuala  soddisfatene  da  chi 
ra'  ha  offeso . 
Pan,    La  gl»' ha  raion.  Animo,  aior,  domaade- 

ghe  acuta.  (  ad  Ottavio  ) 
Otl.      Caro  padre,  pria  d'  obbligarmi  a  un  tal 

pasao,  permettetemi  ch'io  vi  renda 
Pan.  No  TO£#io  altro  raion.  Co  cornami 
gio  eaaeie  obÌK-dio  -,  domandeghe  scusa  . 
Otl.  Sì  ;  lo  (arò  :  i  comandi  assoluti  d'  un  padre 
aoao  leggi  inviolabili  ad  un  figliuolo.  Signore, 
vi  chiedo  scusa,  sarete  ben  persuaso  che  ad  un 
tal  psaso  non  è  la  viltà  che  mi  guida,  ma  il  ri- 
spetto soltanto ,  e  I'  ubbidirmi  ad  un  padre. 
A  lui  sacrificare  saprei  la  vita  medesima  che  da 
lui  riconosco  ;  molto  più  frenar  posso  per  com- 
piacerlo gli  «limoli  d'  un  giusto  sdegno,  di  una 
onorata  vendetta.  Torno  a  ripetere,  vi  chiedo 
acusa.  Eccovi  ubbidito,  signore,  [a  Pantalo- 
ne )  Ecco  adempito  alla  volontà  vostra,  ed  al 
mio  dovere;  partilo  per  maggior  rispetto;  mi 
nel  momento  eh'  io  parlo ,  permettetemi  che  vi 
d'invigilare  un  po' meglio  sulla  con- 
dì vostra  figlia,  e  di  chi  a' introduce  nella 
casa;  protestandovi  col  più  umile  lilia- 
le ossequio,  che  mi  scorderò  anche  della  ubbi- 
dicnta  medesima ,  dove  si  trotterà  di  difendere 
il  decoro  della  nostra  onorala  famiglia .  (parie) 

SCENA  V. 

PANTALONE  ,  so  ORAZIO . 

Pan.  (S  ietta  benedio!  Come  che  el  pari,  pu- 
lito! ) 

Ora.  (  Quealo  ragatiaccio  vuol  essere  la  mia  ro- 
vina .  ) 

Pan.  Sior  capitando  cariasimo,  no  *o  coma  che 
voggia  dir  Ottavio  della  condotta  de  mia  fia,  e 
di  chi  viene  in  sta  casa.  In  falli,  vago  Ottervan- 
do...  va  «avevi  che  giera  al  magaten,  per  coe- 
sa seu  vegnù  qua  in  tempo  che  no  me  podevi 
trovar? 

Ora.    Io  non  sapeva  che  fotte  i 

qua  venuto  per  i  tremila  i 
Pan.    El  vestiario  xe  all'ordine.  Doman  la  lo 

gh' avere. 

Ora.    Buia  ;  sono  un  uomo  d' onore ,  ho  data  la 

mia  parola,  lo  prenderò,  ma  con  patio... 
Pan.    Con  che  patio  ? 

Ora.  Che  ponghiate  freno  agi'  impeti  di  vostro 
figlio,  che  l'obblighiate  a  portarmi  rispello,  e 
non  darmi  nuovi  molivi  di  disgustarmi. 

Pan.  Io  queato  so  quel  che  ho  da  far.  Ottavio 
gh'  ha  giudiaio ,  e  me  posso  comprometter  delle 
ao  ubbidiente . 

Ora.  Perchè  poi  in  tato  divelto  mi  scorderò, 
Goldoni  T.  IV. 


ch'egli  aia  cosa  vostra ,  e  lo  passerò  colla  speda 
da  parte  a  parte. 

Pan.  Ateo!  No,  aior  capitarne,  no  vegoiremo 
a  ali  paasi .  Ottavio  no  ghe  darà  più  alo  motivo. 
Ma  la  prego  ance  eia,  co  mi  no  aon  in  casa, 
no  la  daga  da  sospettar . 

Ora.  De' galantuomini  coti  facilmente  non  ai  so- 
spetta. 

Pan.  Ma,  la  vede  beo  ,  dove  ghe  xedelleputle... 
Ora.    A  proposito  di  questa  vostra  figliuola  ,  so 

pare  che  qualche  cote  in  mio  nome  vi  e  alato 

detto. 

Pan.  E  verissimo,  e  giusto  per  queato  te  ha  mo- 
tivo de  invigilar  un  pochello  de  più. 

Ora.  Mi  è  stato  fatto  sperare,  che  voi  non  aie- 
te  per  iadegnare  la  mia  richiesta. 

Pan.  Veramente  el  xe  un  onor,  che  se  degna 
de  farme  el  aior  capilanio  -,  ma  la  vede  ben  , 
mandar  una  pula  fora  del  so  [Mete,  sema  saver 
dove  che  l'abbia  d* aodar. .. 

Ora.  Quando  voi  l' appoggiate  ad  un  galantuomo, 
da  per  tutto  nou  può  star  che  bene. 

Pan.    Bisogna  sentir  coaaa  che  la  dite  anca  eia. 

Ora.  È  giutlo.  Sentiamola.  Fatela  venire,  ed 
interroghiamola. 

Pan.  Ma  no ,  cara  eia ,  tta  torte  de  domande  no 
le  te  la  in  pubblico  ;  lo  farò  mi  a  quallr'  occhi . 

Ora.  Intanto  supponendo  ch'ella  non  dica  di 
no,  tiete  voi  disposto  a  dire  di  ti  ? 

Pan.  Bisogna  che  tenta  cotta  che  disc  enea  i  ao 
fradelll. 

Ora.  Ila  inteso;  voi  cercete  i  pretesti  per  darmi 
una  negativa.  Dei  due  fratelli  auoi  uno  è  sto- 
lido, I  altro  c  superbo.  Ma  voi,  te  si-te  un 
uomo  di  senno  ,  avelc  da  dispor  delle  figlia  ten- 
ia dipendere  da  loro,  e  te  non  lo  fate,  conget- 
turo il  mal' animo  che  avete  meco,  e  «apro  ri- 
cordarmene nelle  occasioni. 

Pan.  Sior  capitanio ,  ghe  parlerò  tchielto:  la 
maser  difficoltà  la  gh'  ho  circa  U  dota.  La  vocia 
tenia  doU  ? 

Ora.    Non  è  onor  vostro  t 
la  dote. 

Pan.    Nè  ni  intendo  de  mandarla  per  carità. 

La  io  doli  xe  de  dietemille  ducati .  Ma  la  vede 

ben ,  xe  giusto  che  la  ghe  sia  i 
Ora.    Non  betta  per  tua  attic 

reggimento? 

Pan.  Et  reggimento  va  alla  guerra';  i  lo  Uggia 
a  peaai ,  e  la  itole  va  «otto  terra . 

Ora.    Siete  troppo  aofielico,  tignor  Pantalone. 

Pan.  E  po  ghe  dirò  anca.  La  sa  che  tono  in 
parola  de  darla  a  aior  Fabio,  aovene  del  paese, 
fio  de  un  galanlomo,  mio  amigo. .. 

Ora.  Ora  poi,  con  queato  confronto  all' onor 
mio  ingiurioso,  mi  ponete  in  impegno  di  dir- 
vi ,  che  te  noo  Cale  alima  di  me,  io  non  faccio 
stima  di  voi.  Finiamola  una  volta;  tronchiamo 
il  nostro  commercio,  pagatemi  i  miei  tremila 
trechini . 

Pan.  Mo  la  te  scalda  molto  pretto,  el  mio  cero 
aior  capitanio.  No  la  me  latta  gnanca  fenir  da> 
dir.  Con  tatto  I*  impegno,  con  tutta  l'amicitia 
col  sior  Fabio,  ho  trovà  un  pretesto  per  cavar- 
me,  te  occorre;  ma  torno  a  dirghe  ;  la  i 
confitta  in  te  la  licartà  della  dota  . 

Ora.    Bene;  •  questa  ti  provi 

Pan.    E  allora  ghe  la  darò  . 

Ora.    Bravo  galanti 
questo  punto. 

Pan.    E  mi  i 
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Ora.    Mi  eolete  bene? 
Pan.    Bcnon ,  benon 
Ora.    Fatemi  ui 


Ora. 
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Co 

the 
Ora.  Il 


padre,  non  mi  negate 

•  aro  tir... 
(  in  etto  di  partir») 


Pan.    Caro  fio ,  : 
Ora.    Ciro  tuocero, 
quetla  piccola 

Ora.    Senritor  divolissimo. 
Pan.  Doveandeu? 
Ora.    A  battermi  col  primo  che  incontro. 
Puh.    Per  clic  ruoi  ? 

Ora.  Per  U  disperasionr,  in  cai  mi  me  ile  U  cru- 
cciti ili  un  tuocero  ingrato .  (  come  topra  ) 

Pan.  Vegu i  qua,  fcnncTe.  (  Se  l' incontra  mio 
fio,  el  lo  tinnitila  a  drettura .  ) 

Ora.    E  bene,  ebe  risolvete? 

Pan,    Atprllè  un  pocbelto...  tento  gente  : 

Ora.  Che  qua  non  Tenga  nessuno;  che  non  in- 
terrompano gli  altari  noe  tri . 

Pan.  Xe  ci  dot  lor  Folisteoo  Con  ao  fradcllo  ,  1'  ng- 
gio  da  nuodar  ria  ? 

Ora.    No,  che  Tengano.  San  buoni  amici. 

Pan.  (  Manco  mal ,  per  «de»»  ho  Khi và  1'  im- 
pegno.) 

SCENA  vr. 
it  DOTTORE,  RIDOLFO,  e 


Rid.     i  L  :    liscn  il  aignor  Pantalone;  m' inchi- 
no al  aignor  colonnello.  (  «to'  Oraiio  ) 
Pan.    Gbe  aon  terTilor. 

Ora.  Con  tutto  il  cuore.  (  abbracciando  Ri- 
dolfo ) 

Dot.  Amico,  compatite  a'  io  Tengo  a  darti  in- 
comodo. Mio  fratello  mi  ha  condotto  ,  poaao  di- 
re quaai  per  fona ,  senta  volermi  dire  il  perchè  ; 
eccolo  qui,  ora  ci  dirà  egli  il  motito.  (  a  Pan- 
talone ) 

Rid.    Ri  t ignori-,  or  ora  il  taprete  .(al dottore  ) 
Dot.     Confesso  il  vero,  ho  un  poco  di  curiosità. 
Rid.     Signor  Pantalone  ,  TcdendoTi  qui  unito 
col  aignor  colonnello  ,  desidero  Hperr  ic  niente 
atcle  concluso  circa  U  richiesta  Ultari  della  fi- 
gliuola Toetri. 
Pan.    Che  dirò,  patron...  (  a  Ridolfo  ) 
Ora.    Si ,  amico,  me  la  darà.  (  a  Ridolfo  ) 
Rid.     Me  ne  rallegro  infinitamente. 
Pan.    Ghe  la  darò ,  ae  el  cielo  t  aTerà  detti  nada 

per  elo . 
Rid.     La  dote  ai  è  stabilita? 
Circa  la  dola  .  .  . 

Per  la  dola  non  ti  è  che  dire ,  aon  o  die- 
i  ducali. 

(  Ora  rapiaco  che  cosa  vogliono;  eh*  io 
il  contralto  di  noaae.  Queato  patto  me 
dire.)  (  da  te  accennando  Ridolfo  ) 
Dunque  ogni  coaa  è  accomodata,  (a  Pan  ) 
Ghe  xe  la  eolita  difficoltà. 
Una  freddura ,  che  non  Tal  niente. 
Io  che  contiate  questa  difficoltà  ì  [a  Pan.) 
Che  no  ghe  poaao  dar  la  dota 


Pan. 
Ora. 


Dot. 


lo 

Rid. 

Pan 
Ora. 

Rid. 


.Per 


A  questo  patto  io  t'  i 
ton  qua  Tenuto,  per  queato  ho 

nire  il  dottor  mio  fratello. 

Dot.     Acciò  eh*  io  atcnda  il  contrailo? 

Rid.  No,  acciò  che  toì  facciale  la  sicuri»  a]  si- 
gnor Pantalone. 

Dot.  lo? 


o. 


mi  ton  più 
dottore  non  Torrà  net  me  questo 


Rid. 


Ami  ti  farà  gloria  di  poter  srrrire  il  eigtioc 


i  giuramenti  nou 
non  ti  danno  ad 


Dot.     Ma,  caro  fratello ,  sapete  pure  ebe  ho  fatto 
un  giurameotooc  grandittimo  di  non  far 
là  a  nessuno. 

Rid.  Eh,  che  in  queste  eoa 
tengono!  A  noi  altri  militai 
intendere  queste  scioccherie  • 

Pan.  Sior  dottor,  se  gh'  avè  delle  difficoltà,  in 
ata  aorta  de  coate  no  ae  fa  complimenti . 

Rid  Che  difficoltà  ?  Niente  affatto  :  lo  farà  tu- 
bilo . 

Dot.  Perche  non  la  f<  lei ,  aignor  fratello ,  la  ti- 
t  urlìi  culla  tua  parte  dei  beni  che  ha  cootuenata  ? 

Rid.  Se  arcasi  i  beni  che  bo  consumati,  non 
mi  farei  pregare ,  come  toì  fate,  a  usare  un  at- 
to di  gratitudine  a  chi  Tuoi  farmi  del  bene;  ne 
mi  ridurrei  a  mangiare  il  poco  pane  che  toì  mi 
dalc,  misto  di  rimproveri  c  di  mata  grasia. 

Dot.  Sentono,  miei  signori?  Ecco  i  ringratia- 
menti  di  un  amoroso  fratello,  che  dopo  esserti 
rm  inalo  lui ,  v»  rovinando  me  ancora . 

Ora.  Io  non  intendo  che  per  mia  cagion-  a'  ac- 
cendano risse  fra  due  fratelli.  Sono  obbligato  il 
aignor  dottore  di  quanto  ein'era  ha  fallo  pei 
me:  e  te  fra  i  danni,  che  gli  ha  recato  il  fra- 
tello ,  conta  quelli  d'aver  me  introdotto  in  aua 
casa,  ton  pronto  a  supplire  a  tutto,  se  il  eacri- 
fixio  di  cenlo  lecchini  non  è  coropensaaione 
rhe  latti . 

Dot.    Io  i  cenlo  tecchini  non  eli  bo  accettai . 
Ora.     Non  retta  per  queato,  ch'io  non  gli  | 

sacrificati  e  perduti  . 
Rid.     Ah  povero  me  I  Mio  fratello  tuoi 

precipitato . 

Dot.  Io  Tcderri  precipitato?  Parri  poco  quel 
che  ho  fatto  sin' ora  per  voi? 

Rid.  Quel  che  sTele  fatto  aio' ora  non  è  niente, 
se  non  fate  anche  qui  tto . 

Pan.  (Slotior  el  voi  far  tor  a  to  fradcllo  la  rae- 
detina  per  forra  .  ) 

Ora.  Lasciate,  tigoore,  ncn  inquietate  più  per 
mia  cagione  il  aiguor  dottore,  (a  Fidotfo) 

Dot.    Ella  non  mi  dice  più  Motiviti 

Ora.  Ctpiaco  che  siete  stanco  della  mia  ami- 
ci tia  . 

Rid.    Vedete ,  siamo  roTinaU ,  siamo  precipitati  ; 

sangue,  {al  dottore) 

Dot.  Aodiamo,  che  ti  ftecia  tulio,  rhe  rada 
lutto.  Son  quitigaor  Pantalone;  faccio  la  ai- 
curii  io  per  diecimila  ducati.  (Se  l'ha  d'andar 
in  tOTisM ,  si  T.da  ;  quealo  indiscreto  di  mio 
fratello  non  potrà  dire  che  io  non  abbia  fallo  di 
tutto  per  contribuire  alla  aua  foituna.) 

Pan.  No,  caro  sior  dottor,  compatirne;  questa 
la  xe  una  eossa  che  fe  per  forte  ,  e  mi  no  I'  bo 
da  comportar,  e  mi  la  vostra  piesaria  no  la  de- 
vo accettar* 

Dot.     I  Manco  malel  ) 

Ora.     Bravo,  tignor  Panttlone!  Ora  capitco  il 
a.  È  un  pretesto  quello  della  sicura.  Mi 
per  poi  deridermi,  ma  .giuro  .1 


Me 
e  te 


s 
1 


marareggio,  patron,  son  un  galani' o- 
la  compatsion ,  che  gh'  ho  per  el  dot- 


tor, fa  totpetlar  de  mi ,  son  pronto  a  aia 
b  mia  parola,  e  accetto  la  siguità 


i 
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Dot.    [ Un* altra  nuova.) 

Ora.  Batta,  in  ogni  forma  non  (leggio  io  accet- 
tare un'  oblaaioDC  fonala  del  signor  dottore . 

Dot.     (Se  ba  ripotaaione  non  la  deve  accettare.  ) 

Bid.  Caro  signor  colonnello,  caro  amico,  vero  e 
leale  che  siete,  vi  supplico,  vi  scongiuro , accet- 
tate I1  esibiiione  di  mio  fratello.  Credetemi,  lo 
fa  di  buon  cuore,  lo  fa  per  debito,  lo  fa  per 
gratitudine  all'amor  vostro .  Accettatela  per 
amor  del  cielo,  (ad  Orazio  ) 

Dot.     (  Si  può  sentir  di  peggio!) 

Ora.  Orsù ,  uoa  voglio  col  mostrarmi  ostinato 
far  torto  alla  vostra  buona  amicisia ,  Accetterò 
le  graaie  del  signor  dottore. 

Dot.     (  Obbligato  della  fioraia  .) 

Pan.  (Dottor,  i  ve  fa  far  ci  latin  ■  cavallo.) 
{piano  al  dottore  ) 

Bid.  Ecco  accomodato  ogni  cosa  :  mio  frati  Ilo 
fa  la  sicurtà  per  il  aignor  colonnello  ;  il  aignor 
Pantalone  l'accetta;  il  aignor  colonnello  è  con- 
tento ;  ai  stenda  il  contralto  ,  e  (i  facciano  que- 
ste oosae. 

Pan,    Bisogna  dir  qual  rossa  alla  putta . 

Ora.     Ma  fatela  una  volta  venire.  Pormi  che  ora 

mai  mi  aia  lecito  di  vederla. 
Pan*    Adcssadcsso  se  sentirà  ... 
Bid.     Andciò  io  a  chiamarla,  [in  atto  di  partire) 
Pan.    No  la  se  incomoda ,  che  soderò  mi .  (fu 

trattiene  ) 

SCENA  VII. 


OTTAVIO,  E  DETTI. 
Signor  padre  ,  siamo  io  un 


Ott. 

pegno. 
Pan.    Coaaa  xe  ili? 

Ott.  Fabio  Cetronrlli,  penetrato  avendo  che 
vogliasi  a  lui  mancar  di  parola  per  dar  Costanza 
in  ispoaa  al  aignor  colonnello,  (a' inchina  con 
afftttoiione)  pretende  soddisfstione ,  vuol  far 
valere  le  aue  ragioni ,  ed  ha  «eco  un 
mero  di  persone  capaci  di  sostenerle. 

Dot.     (Sia  ringraaiato  il  cielo I) 

Pan.    Seotele,  aior  capilanio?  fior  coionneno, 
aeritela  ? 

Ora.    Vi  fa  apprensione  un  fanatico  f 
Bid.     Niente,  aignor  Pantalone,  aiamo  qui  noi. 
Sale  che  el  xe  un  muso  capace  de  no  aver 
Je  dieae  ? 

Dot.    E  poi ,  ae  ha  degli  amici  con  lui, 

temere  qualche  cosa  di  grande. 
Ora.    Lo  farò  arrestare  da'  miei  soldati . 
Bid.     Lo  bastoneremo  colle  nostre  mani. 
Dot.     Voi  vi  farete  aromaaaarc. 
Bid.     Che  ammaliare  I  Che  sapete  voi  di  questi 
cose,  voi  che  non  aiele  buono  ad  altro  che  a 
maneggiare  la  penna f  Andiamo,  aignor  colon- 
nello, andiamo  a  far  ritirare  quest'insolente. 
Ora.    Andate  innansi,  amico,  fate  voi  la  sco- 
li io  ogni  pericolo  sarò  sollecito  al 


Dot.  Perdoni,  signor  capitano,  toccherebbe  a 
lei,  in  un  caso  simile,  a  metterlo  in  aoggeiione 

Ott.  No ,  caro  aignor  dottore ,  la  vita  degli  eroi 
è  troppo  preiioaa ,  non  si  arrischia  per  cosa  pò» 


Ora.    Signor  Pantalone,  vostro  figliuolo  non  è 

Orsù  ,  qua  se  perdenio  in  chiarcole  ,  e  no 
•e  fa  gnente  ;  anderò  mi  a  veder  costa  che  pre- 
tende sto  sior,  e  sì  ben  che  so  vecchio,  no  gli'bo 
paura,  perchè  se  no  so  adoperar  la  spada,  gb  ho 


tanta  Irrigua,  che  basta  da  dir  le  mie  rsson  a 
fronte  di  ehi  che  aia.  (parte) 
Ott.     Non  voglio  laeciar  solo  mio  padre  in  un 
impegno  di  questa  aorta  .  (porte) 

SCENA  V1IL 

RIDOLFO,  ORAZIO,  u  il  DOTTORE . 

Rid.  Se  il  signor  Pantalone  adoprera  le  ragio- 
ni, noi  useremo  i  fatti.  Andiamo,  signor  co- 
lonnello. 

Ora.    Precedetemi ,  che  vi  seguo  . 
Dot.     Non  fate ,  caro  fratello. . .  Saranno  molti. . . 
Bid,     La  mia  spada  non  ha  paura  di  dirci,  iv  - 1 
Dot.     Signor  colonnello  ,  non  lo  luci  andar  aolo 
per  carili. 

Ora.  Vado  subito  in  di  lui  soccorso,  (in  atto  di 
partire  ,  ma  dalla  parte  oppoeta  ) 

Dot     È  anJato  per  di  qua  mio  fratello. 

Ora.  Voi  non  sapete  le  regole  militari.  Sortendo 
io  da  quest'altra  parte,  arriverò  il  nemico  alle 
•palle,  ed  attaccandolo  alla  coda,  lo  rendere- 
mo io  meaao,  ed  egli  coi  suoi  seguaci  dovran- 
no arrendersi,  e  posare  le  armi,  (parie  per  dove 
era  incamminato  ) 

SCENA  IX. 

il  DOTTORE  solo  . 

J  :  che  in  questa  occasione  non  aia  niente 
opportuno  il  militare  atratUgemma  ,  ma  che 
piultoato  il  aignor  colonnello  voglia  afuggir  Pini- 
pegno.  E  quel  passo  di  mio  fratello  va,  come 
si  suol  dire,  colla  pancia  avanti  al  pericolo.  Io 
amo  troppo  questo  mio  fratello,  e  per  lui  vado 
a  precipitarmi  Quella  sicurtà  vuol  esser  la  mia 
rovina  ;  ma  prima  di  farla  qualche  cosa  succe- 
derà .  Ecco  qui  un  motivo  di  differirla  :  il  cielo 
ne  può  provvedere  degli  altri,  e  poi  nell'atto 
di  stenderla  si  possono  opporre  tali  e  tante  eon- 
disioni  che  la  rendano  o  inalile  o  caule  alme- 
no. Alfine  son  di  una  piofesaione,  che  sa  i 
meni  trrmini,  e  i  trabocchetti;  e  se  tsnti  ne 
trovano  gli  avvocati  per  gli  altri,  la  sarei, he 
bella  che  non  ne  sapessero  trovar  per  tè  stessi  I 
Ma  io  non  sono  di  quelli;  pur  troppo  amo  la 
verità,  la  schietlrssa;  e  questo  è  quello  che  ini 
fa  avere  poca  fortuna,  poiché  in  oggi  chi  è  più 
impostore,  *  più  bravo,  e  si  fa  applauso  a  colo- 
ro, che  meglio  la  ssono  dare  ad 
{  W*  ì 

SCENA  X. 
Strada 


ORAZIO,  e  BRIGHELLA. 

Ora.  "Vieni  qui,  Brighella,  raccontami.  Ti 
aei  dunque  trovalo  presente  alla  rie»  f 

Bri.  Son  arrivà  in  tempo  che  i  s'era  malamente 
Uccadi  el  sior  Ridolfo  con  Pallio  Celrouelli  ;  el 
sior  Pantalon,  e  el  aior  dottor  i  fava  de  lutto 
per  quietarli,  ma  te  non  arrivava  mi  con  qua'- 
tro  dei  nostri  omcni  a  farli 


deva  del  msl. 
Ora.  Brighella  mio,  le  cose  principiano  ad  im- 
brogliarsi .  Ho  due  nemici  che  mi  mettono  in 
•  p|irentionr:  questo  Fabio  Cetronrlli  per  ragion 
di  gelosia,  e  forse  d'interesse,  e  Ottavio  figlio 
del  signor  Pantalone,  per  cerio  spirito  di  colle- 
giale, che  lo  rende  ardito,  non  mi  stima  ,  non 
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 c,  e  mi  tqoI  lime  •  cimento.  Sai  tu 

bene ,  che  io  non  1000  poi  Unto  vile  cbe  abbia 
a  farmi  paura  di  tutto  ;  ma  te  tfuggo  gì'  ' 
tri,  lo  (accio  p«r  I.  tituaiione  iu  cui  mi  i 
Se  io  un  ducilo,  te  io  uoa  riaaa  ammali, 
di  quelli  mici  avveniri,  o  mi  convien  partire, 
o  putire  a  violente  maggiori.  Chi  ha  la  co- 
tcieota  macchiala,  ha  tempre  timor*  d'ettrrc 
•coperto;  onde  mi  conviene  riflettere  e  tUbLlirc 
una  qualche  ritoluiionc . 
Bri.  La  mrggio  de  tolte  I'  è  quella  de  miniar 
paeae. 

Ora.  Si,  coti  ho  pensalo  ancor  io.  Sollecitare 
la  ritcottiooe  di  quel  denaro  che  ti  può  avere , 
e  andarti  ne. 

Bri.  I  tremila  lecchini  dal  aior  Salomon  i  ala 
avudi  ? 

Ora.  No,  non  gli  ho  avuti ,  e  non  gli  avrò.  1 
mercanti  ebrei  non  tono  ti  facili  a  latriarti  gab- 
bare. Dice  non  aver  aiuto  lettera  J' avvito,  e 
vuol  aipettare  d' averla  . 

Bri.  Se  poi  far  la  lettera  d'avvita,  come  t'ha 
fallo  la  cambiai. 

Ora.  Non  tiamo  più  in  tempo  •  Anzi  a'  egli  ha 
tcrillo  al  auo  corrispondente,  questa  è  la  ma- 
nina d'euece  tcupeili.  Convien  andartene-,  ma 
due  cote  mi  premono  innanzi  di  partire. 

Bri.     Che  ton  ? 

Ora.  Il  tettarla  ilei  tignor  Pantalone,  e  la  di 
lui  figliuola  .  Il  primo  I'  avrò  domani,  qui  II'  al- 
tra m' ingegnerò  di  non  perderla. 

Bri.     Sior  Orazio,  no  fe  che  l'amor  ve  minchiona. 

Orti.  Oltre  l'amore  vi  e  l' inlrrcatc.  Diecimila 
ducati  io  denaro  contante. 

Bri.     Batta  ;  bitogna  lar  pretto . 

Orti.  Fra  oggi  c  domani .  Tu  intanto  non  mi 
perder  di  villa,  tUmmi  tempre  poro  lontanile 
te  mi  vedi  in  qualche  impeguo  ,  accorri  a  libe- 
rarmene con  qualche  pretesto. 

Bri.  In  quetto  lattè  far  a  mi.  Gh'  è  un  altro 
imbroglilo  adetto  da  comodar. 

Ora.     Che  cosa  c'è? 

Bri.  Vi 
qua  colla 

Or».     Fallo  venire  avaoli . 

Bri.     Avi  da  pagarlo? 

Ora.     Non  importa  ,  fallo  ' 

Bri.      Gh'  ho  dà  aptrania ,  cbe  el  tara  Vi  vaiataci , 

ma  tini*  e  Unto  el  voi  esser  paga  . 
Ora.     Fallo  venire,  ti  dico;  etla'pri 


-*IC  IVM  e  c. 

L'otte  che  ha  dà  da  magnar  ai  toldadi ,  l'è 
>lla  lilla,  che  ci  vorave  caler  pagi. 


ti  chiamo. 

Bri.  Bcoiitimo ,  penteghe  vu  ,  e  averli  ben  che 
i  toldadi  i  c  de  bon  appetito,  e  che  cottù  no 
glie  voi  dar  altro  .  (  parie  ) 

SCENA  XL 

ORAZIO,  roi  ARLECCHINO. 

Ora.  IJuetle  per  me  tono  piccole  cote:  fir  li- 
cere un  Olle  e  la  cosa  per  altri  la  più  difficile, 
e  per  me  è  la  più  facile  . 

Ora.     Buon  giorno,  galantuomo.  Siete  voi  l'otte 

che  ha  dato  da  mangiare  alla  mia  gente  ? 
Ari.     Per  ieri  irla. 

Ora  Appunto  detiderava  vedervi.  Siete  itilo 
•odd.if.Uof 

Ora.     Bene,  farò  che  lo  fiate  .  Avete  U 

conto? 
Ari.    Luitritiimo  >iora.. 
Ora.    Lasciatelo  ■  | 


I 


Ari.  Eccolo  qua.  Me  uu™.™  sua  io  carila  , 
perchè  too  pover  omo,  tignor. 

Ora.  O  povero  o  ricco  cbe  liate  ,  quello  nou  fa 
il  caio.  Voglio  che  tulli  lieo  pagati,  e  con 
ogni  puntualità,  ed  etaltcìaa  .  Io  tono  uo  ad- 
dalo onoralo. 

Ari .  El  cielo  la  benrdiga  ,  aior  toldalo ,  e  gite 
daga  gruia  de  devenlar  caporal. 

Ora.  Pover  uomo,  tiete  un  poco  semplice,  non 
è  vero  ì  Non  tapete  ch'io  tono  il  colonnello  del 
reggi  meato? 

Ari.  Mi,  tignor,  de  ile  cote  no  me  n'  intendo; 
me  batta  «aver  ,chevuitioria  l'è  quello  cbe  in' ha 
da  pattar. 

Ora.    Si ,  io  vi  devo  pagare ,  e  vi  pagbrrò .  Ve- 
diamo il  conto. 
Ari.     La  vederà  un  conto  da  galantomo. 
Ora.     Trenta  boccali  di  vino  paoli  quindici . 

che  diavolo!  quindici  paoli  trenta  boccali  di  vino? 
Ari.     Queit  l'è  el  preatotlabilido  da  chi  coman- 
da; uo  ghe  meli  un  quatlrin  d'avantaao. 
Ora.    È  poco,  caro  amico;  è  pochini mo  ;  te  fa- 
rete così ,  i  miei  aoldili  a'  ubriacheranno  con 
troppa  tacili  là.  Mettete  il  vino  un  paolo  il  boc- 
cale, trenta  boccali  di  vino  paoli  trenta. 
Ari.     [  Eh,  fina  cuti  el  conio  el  te  poi  regolar  !) 
Ora.    Siete  di  ciò  contento? 
Ari.     Quel  cbe  la  fa,  tior,  tia  ben  fatto. 
Ora.     Non  l' ivcte  già  a  male  ch'io  alteri  il  io- 
atro  conio,  nou  è  vero? 
.-hi.     Eh  no  io  po  gnente  puntiglioso! 
Ora.     Pane  paoli  due .  Oh  brltitiima  !  Due  paoli 

di  pane,  e  quindici  paoli  di  vino? 
Ari.     L'  è  el  toìito  de'ioldadi  ,  tioc. 
Ora.     Eh  fateli  pigsre  costoro!  pane  paoli  quattro'. 
Ari.     (  L' è  mo  vera  lu  quel  che  ba  dito  el  tior 


urgente,  cbe  i  paga 


ci  d< 


Ora.  Due  capponi  otto  paoli.  Ortù,  voi  non 
tapete  fare  il  voatro  mettiere .  Non  lamie  buo- 
no per  fare  il  vivandiere  in  un  reggimento. 
Ari.  Eli  lo  to  ,  tior,  cbe  allora  te  mctt'  el  dop- 
pio 1  no  credeva  mo  ideato  .  .  . 
Ora.  Tenete,  andate  a  regolare  il  vostro  conto, 
e  poi  venite  da  me,  che  vi  pagherò,  {glirend* 
il  conto  ) 

Ari.  (  E  intanto  no  vien  quattrini.)  La  fatta  oca 
cotta  ,  tior,  la  tuma  l'è  de  quaranta  paoli ,  la  se 
figura  che  el  conto  tia  gioiti,  e  la  ne  ne  daga 
ottanta . 

Ora,  No,  non  pomo  farlo.  Devo  render  conto 
ai  toldali  colla  lilla  alla  mano.  Regolatela  ,  e  poi 

venite . 

Ari.  (  E  poi  venite!  )  Intanto  mo  noia  poderia 
darme  qualche  coia  a  conto? 

Ora.    Volentieri  ;  che  coia  vorretle  •  conto? 

Ari.      La  me  daga  a  conio  .. .  temoli  paoli. 

Ora.  È  poco.  Non  avete  da  dar  da  cena  ai  tol- 
dali ?  È  poco.  Vi  .tarò  cento  paoli. 

Ari.  Mi  po  me  rimetto  a  tutto  quel  che  la  co- 
manda . 

Ora.    Eccovi  cento  paoli  a  conto .  (  cercando 

per  le  laiche  ) 
Ari.     (  Cuti  I'  è  un  bel  ftr  V  otte!  Metter  el 

doppio,  e  quillrini  tubilo.  ) 
Ora.    Diavolo!  Mi  tono  Kordato  la  boria. 
Art.  Oimèl 

Ora.    Niente ,  niente .  Biighella  .  (  chiama  ) 
SCENA  X1L 
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Bri. 
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Ora      Dite  •  questo 

conto. 
Bri.  Liiervo.( 
Ari.     (  Manco  mal  t 
Bri.     Oh,  1.1 

reclute,  no  ni'  è  retlà  un  toldo  . 


per  U 

I) 

,  soda!  Sior,  ho 


paoli  * 


PS*,  le 


I 


Ora. 

Bri. 

Ora. 

Bri. 

Ora. 

Bri. 


galantuomo  ha  Ja  esser 


(  ai.; 

Ma 

Eia  . 

Subito  voglio  che  aia  pagato  . 
La  fatta  un  ordine  che  el  aia  pagi  . 
Avete  il  calamaio? 

Si  aignor ,  ci  terge nlc  ha  tempre  ci  to  ca- 
lamir  .  Eccolo  qua  ,  reco  la  carta  . 
Ari.     La  ftvorisia  ,  co  quel  ordene  chi  me  pa- 
gherà ì 
Ora.    Il  mio  casti  e  re . 
Ari.     E  chi  do  el  io  cstsier? 
Ora.    Il  signor  dottor  Politaeno,  lo  conoscete  ? 
Ari.    Lo  conotao  . 

Ora.  Bene,  andciele  da  lui.  Venite  qua,  ter* 
gentr ,  accoiUte  il  vostro  cappello  Unto  che  io 
potta  temere. 

Bri.     Perche  n< 
bottega  ? 

Ora.     Oibò,  qui,  qui  in  piedi  alla  militare. 
Bri.      La  te  comodi  come  la  comanda  .  (  gli 

pr nenia  il  tuo  eappello,  ed  Orazio  ieri  tv  ) 
Ari.     (  El  doppio,  paga  tubilo,  l'è  la  più  bella 

cotta  del  mundo.  ) 
Orti.     (  Ora  lo  laccio  pagare,  come  va  pagato.  ) 

(  tetiVtndo,  piano  a  Brighella  ) 
Bri       (Qualche  bella  invension?)  (piano  ad 

O'azio  ) 

Oni.     [  Si ,  l  i  Ila  e  ridicola  .  Sa  leggere  costui  ?) 

(  piano  a  Brighella  ) 
Bri.     |  Mi  credu  de  ti.  J  {pi-ino  ad  Oravo) 
Ari.     |  In  pochi  auni  fico  anca  ini  come  Unti 

altri.  Vago  via  a  pie ,  e  torno  in  cairoasa.  ) 
Ora.     (Quello  viglictto  converrebbe  sigillarlo, 

acciò  coilui  non  lo  leggesse.)  [piano  m  Bri- 

Sheila  ) 

Bri.     (  Ho  bollin,  ho  tigillo,  ho  latto  il  biao- 

goo.)  {piano  ad  Orazio) 
Ora.    (Il  tigillo  l'ho  io,  dammi  da  sigillare.) 

( pianti  a  Brighella) 
Bri.     (Ecco  «I  bitogno.)  (plano  ad  Or  mio) 
Ora.     [ligilla  il  viglietto  )  Tenete ,  portatelo  al 

aignor  dottore,  ed  egli  tubilo  vi  pagherà. 
Ari.     Cento  paoli? 
Ora.     Cento  paoli. 
Ari.     A  conto? 
Ora.    A  conto. 

Ari.     E  tempre  ho  da  rattter  el  doppio  ? 
Ora.     Sempre  il  doppio . 
Art.     E  pagi  tubilo? 
Bri.     Subito  pigilo. 

Ari.    (  No  digo  tta  profration  per  quella  de  un 
de  cita.  El  doppio?  Squali,  «rulli  no 
•  |  (pane) 


Ora. 
•  vi 


SCENA  XIII. 
ORAZIO,  e  BRIGHELLA . 

Che  li  pare?  L'ho  io  pigilo  bene? 
Benissimo.  Ma  taria  curioao  de 
en  quella 
Ti  dirò, 


tutu  la  notte 


Bid.  An 

Orazio) 
Ora.     Eccomi  qui  con  voi . 
Rid.     Vorrei  eh.  Coturno  »li. 
Ora.    Ritiratevi,  {a  Brighella) 
Bri.    (  Lo  laverò  un'  altra  volu.)  (puro) 

SCENA  XV. 

ORAZIO ,  s  RIDOLFO  . 


< 
s 
s 
s 
s 
s 


\jj  aie 


Rid.     -Lio  tapete  l' impegno,  nel 

giou  votlra  ritrovalo  mi  aooo? 
Ora.    Lo  io |  e  nel  momento  ch'io  veniva  in  vo- 
flro  toccono,  una  tuffetti  mi  arraalò  con  due 
lettere  ,  e  la  curiosità  mi  spinse  ad  aprirle  • 
Bid.     Una  ilaflfetta ?  Cbe  novità  ci  toso? 
Ora.    Buoniatime  .  Le  (talenti  tono  per  viaggio, 

ed  a  momenti  tiranno  qui. 
Bid.    La  patente  ancora  del  maggiore  del  reggi- 
mento ? 
Ora.    Si ,  tutte . 

E  per  chi  la  ditporrete  voi? 
Per  il  mio  caro  amico  Ridolfo. 
EfTetto  della  vostra  bontà . 
Che  avevate  voi  da  dirmi  da  salo  a  toto? 
Vo' che  pentiamo  a  far  risolvere  il  .ignor 
darvi  li  tua  figliuola  ad  onta  di 
ite  di  Fabio, 
quello  cbe  a  me 


Rid. 
Ora. 
Bid. 
Ora. 
Bid. 


reme  infiniti- 
ne  tono  eilxema  mente  in- 


5 


T.  IV. 


Pantalone 
queir  intolei 
Ora.  Questa 

mente .  Per  dirveU , 
vaghilo . 

Bid.     Ora, secondo  me,  il  modo sarrblie quello- . 

Ora.    Colui  che  di  là  viene  non  è  egli  Fabio  ? 

Bid.    Sì  :  è  desio .  Che  pretende  l' audace  ? 

Ora.  Non  vi  riscaldale  subito,  amico;  prendia- 
mo la  cou  con  indifferenti  a  principio  ,  e  veg- 
giamo  quale  idea  lo  conduca . 

Bid.     Attacchiamolo  a  dirittura  alla  militare. 

Ora.  No  ,  sareblic  soverchieria  attaccarlo  in  due. 
Fate  a  modo  mio,  trattiamolo  con  disinvoltura . 

SCENA  XVI. 

FA  DIO,  e  detti  . 

Pah.    S  chi.vo ,  eignori . 
Bid.     (  Si  alta  il  eappello  in  tetta,  e  non  gli 
risponde  ) 

Ora.    Psdron  mio  ;  vi  riverisco  divotamente . 
Pub.    Con  voi ,  tigaore,  ho  bisogno  di  ragionare. 

(ad  Orazio) 
Ora.    Eccomi  qui  disposto  ad  ascoltarvi,  ed  a 

servirvi  se  occorre. 
Bid.    (Questa  sua  diatimulasioae  mi  p 

viltà,  t 

Fab.    Mi  conoscete  voi  ?  (ad  Orazio  ) 

Ora.    Non  ho  l' onore  di  conoscervi. 

Bid.     Non  lo  sapete  chi  è?  Fibio 
vostro  risile  in  .more,  ardilo. 

Ora.    Zitto  ,  quieUtevi ,  lignor 

Pub.  Per  or.  non  rispondo  ad 
m' insulta  ;  a  voi  mi  rivolgo,  signore ,  e 
chiunque  lille ,  che  il  signor  Pantalone  de1  Bi- 
sognosi hi  promessa  a  me  li  sui  figlia,  e  die 
ora  mi  nei  mi  di  parola,  perchè  posto  in  logge- 

S 


» 

•  •  ■ 
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•  di  voi  :  però,  te  «'«le  un  nomo  d'onore  , 
:  li  giualisia,  che  ■  me  ai  deve,  e  non 
lacolo  al  contccuirornlo  ili  quella  Mi- 
cilà,  cbe  mi  (odo  procurato  con  Ire  anni  conti- 
novi di  tenrilù. 

Voi  pretendete  in  Tino... 
Ora.  Sute  siilo ,  tì  prego .  (  a  Ridolfo  )  Con 
Ire  inai  di  servitù  vi  fiele  tcquitttta  una  bella 
felicità  I  Bel  conto  che  fa  di  toì  la  signora  Co- 
stanza 1  Se  io  l'aaio,  egli  è  perchè  da  rasa  fai 
invitalo  ad  amare:  che  però  avendo  toì  gettale  in 
vano  le  lacrime  di  tre  anni,  v  insrgni  la  pro- 
densa  a  non  procacciarli  un  malanno. 


Fab.  La 


liniera  con  cui  mi  nfpo 


miele 


in- 
an- 


giuriosa  a  me  non  solo,  ma  alla  mia  brìi 

cor*  ;  lant'è,  signor  capitano,  ae  fiele  un'uomo 

d'  onore ,  me  ne  avete  da  render  conio,  rumilo 

io  ti  curo  che  la  vostra 

larvi  della  fOTrrcbieria* 
Ora.     Di  ciò  polrte  esser  certo. 
Rid.     Io  prenderò  le  parti  del  signor  Capitano. 
Ora.    Ma  frenatevi  per  carila  (Non  dubitare,  che 

ti  darò  gusto .  ) 
Fob.    Fra  voi  e  me  ci  sarà  tempo  di  disputare 

qualche  altro  articolo.  (  a  Bidotfo  )  Per  ora  ti 

contenti  di  meco  batterti  il 
Ora.    Eleggete  il  luogo. 
Fab.    Bcculo.  Queflo  è  opportuno 
Ora.    Battavi  al  primo  lingue/ 
Fab.    Non  limita  il  mio  adegno  la  tua  vendetta. 

(  pone  mano  aita  spada  ) 
Ora.     (  Brighella  non  sarà  lontano.  )  ( 

mano  anch'  egli  ) 
pub.    Posto  assicurarmi  di  un  mio  nemico,  cbe 

restii  qui  spettatore  ?  {  ad  Orazio,  additando 

Ridolfo  ) 
Ora.    Egli  è  un  uomo  <V  onore . 
hid.     Sono  un  ufisiale  onoralo. 
Fab.    Andiamo  dunque  .  (  si  pone  in  guardia  ) 
Ora.    Andiamo.  ( si  battono  qualche  poco) 
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SCENA  xvn. 
BRIGHELLA,  ■  ditti; 

Bri.     I  llutlrittimo .  (  ad  Orane) 
Ora.    Permrttetemi.  (a  Fabio,  i 

punta,  e  ritirandoti  }  Che  c'è  di  : 
Bri.     Un  corriere  etpresso ,  spedito 

deve  comunicar*  all'ari  de  sommo 

vututtrì  stima. 
Ora.    Traspiraste  nulla  di  quel  che  porla  il  l 

riere? 

Bri.     Et  gh'ha  patenti,  denari,  ordini, 
missioni ,  e  fra  le  altre  cote  le  bandiere  del  reg- 
gi mento. 

Rid,     Le  bandiere  del  reggimento? 

Ora.  Le  bandiere?  (ti  cava  il  cappello)  S- 
gnore,  il  mio  dovere  mi  chiama  a  baciar  gì 
Itendardi  mandatimi  dal  mio  sovrano,  (a  Fab.) 

Fab.    Che  ttrndardi  I  doTcle  battervi  meco. 

Rid.  Son  «pia  io  per  lui.  Andate,  amico,  a  scio- 
glier le  patenti,  (ari1  Oratio)  Meco  battetevi, 
te  avete  volontà  di  morire,  (a  Fabio) 

Fab.    Con  etto  lui  il  mio  tdegno  .  .  . 

Ora.  Battetti  con  Ridolfo,  egli  è  no  altro  me 
eletto .  (  parte  ) 

Fab.    Giuro  al  cielo  .  .  .  [vuol  seguirlo) 

Bri.  Alto  là  ,  lignore .  La  porta  riaperto  ti  co- 
lonnelli do  su  qutlilà.  [lo  ferma,  indi  parte) 

SCENA  XVII!. 

FABIO,  e  RIDOLFO. 

Fab.  Teco  dunque  tfoghe.0  V  in  mia .  (eon- 
rro  Ridolfo  ) 

Rid.  Niente  più  detidero,  che  castigar  la  tua 
btldtnsa  .  ( pone  mano  ,  e  ti  battono  lunga- 
mente, finché  Ridolfo  resta /trito  gravemente) 
Non  putto  reggermi  più.  [barcollando  li  ritira) 

Fab.    Impara  ad, 
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ATTO  TERZO 


gnore  ;  cavatevi  il 
nominala. 

^',J'-    Servitor  umilissimo,  (ai  nm  ti  empitilo) 

Le  svrle  voi  vedale  quale  bandiere  ? 
Rid.     Non  ancora . 

Chi  tb  l'ha  dello  che  tono  venale? 
Il  signor  colonnello. 
Ah,  re  l'ha  dello  lui I  .  . . 
Sto  a  vedere  che  non  lo  crediate . 
Si  ;  a  poco  per  volta  mi  nano  arrenalo  ■ 
creder*  ogni  cosa . 
Ad,    Mettete  io  ordine  tutte  le  cose  vostre,  per- 
chè a  momenti  si  marcerà . 
Dot.    Per  me  non  ho  da  lar  gran  cose,  cred' io. 
La  cai*  no»  la  to' toccar*.  Sentito  per  dovrs'hs 
i«  menare,  se  pure  è  rtro. 


Dot. 
Rid. 
Dot. 
Rid. 
Dot. 


SCENA  I. 

m  eata  dtl  dotto 

RIDOLFO  con  trif  ssaccio  ab  couo,  ra- 
se uto,  id  u  DOTTORE. 

•o».     Ecco  qui,  signor  fratello,  Il  primo  frutto  ? 
del  di  lei  valor  milita*.;  un.  ferita  i.  ua  > 

Non  è  niente,  dottore.  s| 
E  niente  sia.  Me  ne  rallegro,  ma  dice  il  \ 
J,  che  duhita  della  puntura  di  un  tea-  \ 
ti  me  :  se  questo  4  vero,  aapellalevi  ana  cura  \ 
luoga  e  tediosa.  \ 
Rid.     Ehi  che  sa  il  chirurgo?  Noi  altri  militari  S 
ce  ne  ridiamo  drlle  frrite.  S 
Dot.     Si,  i  miliuri  hanno  le  membra  differenti  S 
da  quelle  degli  altri.  I 
Rid.     Il  valore,  lo  spirilo,  e  la  fatica  tono  co»e  7 
che  danno  un  molo  straordinario  al  sangue,  • 
gl'infuodooo  un  balsamo  che  rende  più  aane- 
bili  le  ferite. 
Dot.     Questa,  fratello  mio,  è  da  capitano  Co- 
ntilo ; 

Rid.     Che  cosa  sape  le  voi?  Di  quelle  cote  non 

te  n'intende  chi  oon  è  militare  . 
D<>t.     E  voi  da  quando  in  qua  siete  divenuto  tele? 
Rid.     Io  primieramente  ho  il  genio  guerriero  ,  e 

poi  da  che  pratico  il  signor  colonnello,  ho  acqui* 

alato  sempre  nuovi  lumi ,  e  maggior  valore. 
Dot.     Si,  è  valorosissimo  il  signor  colonnello . 

Due  volle  ha  lascialo  toì  nelle  peste ,  e  si  è  va- 

lorosamcnle  ritirato . 
Rid.     Oh  bella  I  Bisogna  sapere  il  perchè.  La 

prima  volta  lo  ha  trattenuto  una  slsflella  colU 

nuova  ,che  venivano  le  patenti. 
Dot.     E  la  seconda  ? 

Rid.  Do  corriere  colle  patenti,  e  colle  bandiere. 
{nel  nominare  le  bandiere  si  cava  il  eappello) 

Dot.  Sono  venule  le  pa  lenti  ?son  arrivale  le  ban- 
diere? 

Rid.     Sì  licnore  :  cavatevi  il  cannella  auando  le 


,  intendete?  (ra- 


Rid.    Ancori,  te  pare  e  vero! 

Dot.    Non  lo  sapete  il  proverbio?  Non  ti  die* 

quattro,  te  non  i  nel  sacco. 
Rid.     Voi  mi  farete  dir 

venule  le  bandiere,  le  Land 

vandnti  il  eappello  ) 
Dot.     L'  ho  inteso,  ed  ho  fallo  loro  umilissima 

riverenta.  (cavandoti  il  cappello)  In  ogni 

moda  io  son  lesto  quando  abbisogni . 
Pini.     R  questa  sicurtà  quando  la  faremo? 
Dot.    S' ha  da  far*  questa  sicurtà  ? 
Rid.     Che  domande:  S'  ha  da  fare  sicuro. 
Dot.     Ma  se  il  signor  Pantalone  . . . 
Rid.     Il  signor  Pantalone  l'eccella. 
Dot.     E  Fabio  Celroaelli? 
Rid.  L'ammasserò. 
Dot.     Come  lo  avete  ferito  . 
Piti.     Lo  passerò  da  una  parte  all'altra. 
Dot.     Come  un  ranocchio. 
Rid.     Orsù,  ci  vuol  per  me  un  abito  magnifico 

per  la  carica  di  maggiore  di  reggimento. 
Dot.    A  proposito,  un'  sltra  nuova . 
Rid.  Gallonalo. 
Dot.     Diamanlalo . 
Rid.  Passi*! 
Dot.     Passo  voi . 
Rid.     A  me  ? 

Dot.     Al  signor  maggiore,  te  sari  vero . 
IHil.     Se  sarà  vero? 
Dal.     Se  saia  Tcro . 
lini.     Ma  se  .  .  . 

Dot.    Sono  venute  le  bsadiere .  (  cavandoti  il 

coppello  ) 

Rid.     E  per  questo? 

Dot.    E  per  qurslo,  se  sarà  vero. 

Pid.     Mi  mangerei  dalla  rabbia. 


SCENA  II. 

ARLECCHINO,  r.  i 

ArL     Con  grasia,  se  poi  intrsr?( 
Dot.     Qusndo  siete  entrsto,  è  segno  che  si  può 

entrerà . 
Ari.     Cuti  diserà  anca  mi  • 
Rid.    Buon  giorno,  vivandiere  . 
Ari.    Servitore  umilissimo .  Costa  sala  vussiorìa 

della  carica  de  vivandier  ? 
Rid.     Non  I'  bo  da  sspere  io  ?  Sono  il  maggiore 

del  reggimento . 
Ari.    Yuseioria  P  •  ci  maggior  ? 
Rid.    Si  ;  io  tono  il  maggiore  . 
Ari.     Compatirne ,  tior ,  no  t  è,  vero  gnen te  . 
Rid.     Come,  non  è  vero? 
Ari.    Non  P  è  vero ,  perchè  in  Ho  reggimento  gh'è 
dei  toldadi  grandi,  che  km  i 
»l 


IO 
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Dot.     Non  lo  opri*  chi  i  ?  (  m  Ridoljo  )  E  bene, 
galantuomo  che  comi  patto  Tare  per  voi? 
La  me  poi  pagar  ac  11  Tol . 
Pagarvi  di  che? 
De  i)u>l  che  ho  d'aver. 
Ma  .1.  chi? 
Dai  aol.lali. 

Glie  c'entro  io  coi  soldati? 
Oh  Mia!  No  elo  ,u»,wu  el  cattier  ? 
Io  caitirre! 

No,  amico,  mio  fratello  non  è  il  celliere, 

■dita  <M  reggimento. 
Se  tJ  ri  trro . 
Scura  vero?  (eoa  ira) 
Sono  reoule  le  bandiere?  (a  Ridoljo) 
(  eoa  ira  ) 


Ari 

Dot. 
Ari. 
Dot. 
Ari. 

Dot. 

Ari. 

Dot. 
Rid. 
e 

Dot. 
BkL 
Dot. 
Rid. 
Dot. 

Ari. 

Dot 

Ari. 
Dot. 
Ari. 


», 

Sarà 
Sai 


A  un  dottore  tu  dimandi  te  u  leggerei 
Elo  dottor  de  lene ,  o  de  medeaioa  ? 
Sì ,  caro,  ?  l no  dottor  Ji  legge. 
Qaando  I'  è  dottor  de  lete ,  el  laverà  leaer. 
Che  la  leaa  aU  carta  ,  e  la  Tarda  a  chi  la  fa. 
Dot.     Quello  è  nn  viglittto,  che  viene  a  me. 
Ari.     Ilonca  l'è  vuaaioria,  che  m'ha  da  pagar. 
Dot.     Ma  di  chef 
Ari.     Cento  paoli ,  lior . 

Rid.  Aprite  il  righetto,  e  lenti  te  che  coaa  con- 
tiene, (ni  dottore)  Quello  e  carattere  del  «igoor 
colonnello. 

Dot.     Sriilmmo  che  coja  dice,  (opre) 

Ari.     E  la  favoristi  de  alirigarme  pretto . 

Dot.     Ritiratevi  prr  un  momento,  (ad  Ari.  ) 

Ari,     Sinr  ai,  me  ritiro,  e  aiutilo  i  rrnto 


ajieito  i  remo  paoli . 
El  conto  Tha  giuttà  ri  tior  colonnello .  El  dop- 
pio, e  pagi  «ululo,  {parte) 
Rid.     Vorrei  tentire  ancor  io.  (al  dottore  ,  ac- 
cennando il  vigliello) 
Dot.     E  giutlo.  Il  tignor  maggiore  I 
Rid.     Se  pure  è  vero. 

Dot.  Sono  Tenute  le  bandiere?  (  ti  accatta  a 
Ridolfo  e  legge  ) 

Signor  auditore. 
Rid.     Sentite?  ugnar  auditore,  (al  dottore) 
Dot.     Tiriamo  innanzi. 

Il  latore  della  pretent*  e  un  otte,  che  oltre 
f  ettortioni  praticale  a'  miei  toldati  ,  ha  te- 
nuto mano  alla  diteriione  di  alcuni  di  etti,  e 
merita  Setter  punito,  lo  non  voglio  ricor- 
rere per  ciò  al  tribunale  del  paete ,  e  non 
avendo  il  reggimento  completo,  non  patto 
condannarlo  alla  militar»,  però  votignoria , 
M  auditore,  lo  trattenga  cautamente  in  tua 
\a  fino  alle  mie  ulteriori  diipuitiani. 

Si/occhia  colonnello. 
Rid.     Sentite?  Ecco  il  primo  ingreiao  alla  vostra 
orics . 

Dot.  Principio  bene,  »e  principio  dal  fare  il  car- 
ceriere e  lo  ahirro  1 

Rid.     Eh ,  tpropoaiti  !  Quello  è  un  ripiego . 

Dot-     Come  Tolele,  ch'io  faccia  a  trattener  cottili? 

Rid.     Laiciate  fare  a  me  . 

Dot.  Fratello  rarissimo,  l'ttione  non  mi  par 
moltn  onorata . 

Rid.  Che  scrupoli  1  Sari  la  prima  rolli ,  che  un 
Kiudier,  un  ministro  mandi  a  chiamare  un  reo 
loiptUo,  e  lo  riceva  dai  superiori  mandato,  e  lo 
trattenga  poi  per  Cautela  ? 

Dot  V,  bene,  ma  li  chiama  lo  tbirro  per  easi- 
i  urani  della  pertona. 

Rid.     Nel  militare  non  li  adoprano  ihirri . 

Dot.    E  chi  dunque? 
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Rid.     I  toldlli . 

Dot.     DoTe  kmo  quelli  loldati  ? 

Rid.  Io  faro  venire  tei  granatieri  eoo  baionetta 
in  canna  ;  lo  prenderanno  fra  l' arni ,  e  lo  con- 
durranno al  prof  itto . 

Dot.     E  inunto  ? 

Rid.     Intanto  lasciate  fare  a  me.  Lo  tratterrò  iu 

diicorti  finche  giungano  i  granatieri . 
Dot.     Portatcri  Une  ,  aignor  espilano  tenente. 
Rid.     Signor  maggiore  (>olt la  dire. 
Dot.     Se  tara  rero. 

Rid.  Se  ...  te  ...  Voi  mi  volete  far  dare  al 
diavolo  .  (parte  tdegnuto  ) 

SCENA  QL 

DOTTORE  *olo. 

Pottibile  die  io  aon  poi»  adattarmi  a 
perfettamente  lutto  quello  d 

Pre^7trclee0irdi.t.n«™  il  de.iderio  me  le  fa 
credere  ;  lui  punto  di  verificarle .  principio  con 
1'  animo  a  dubitare  .  Sono  Tenute  le  bandiere  . 
L*  lio  da  credere  ?  Si  redrinno  .  Le  donne  so- 
gliono dire  :  il  cuore  me  lo  dice ,  e  quando  il 
cuore  mi  di' e  una  coia...  quali  quati  direi 
l' io  lo  iletto .  Il  cuore  mi  dice  che  il  lignor 
colonnello,  il  tignor  maggiore,  e  il  signor  au- 
ditore abbiano  a  formare  il  più  bel  temo  di  que- 
llo mondo.  (  parte  ) 

SCENA  IV. 

Luogo  campetlrc  coli'  alteriti  <T  Arlecchino. 

ORAZIO  ,  t  BRIGHELLA. 

Ora.     C  he  e*  è  di  nuovo  f  Hai  tu  tentilo  il 

tamburo?  (  incontrandoti  con  Brighella  ) 
Bri.      Non  tolo  lui  stolido  el  tamburo,  ma  da 
quella  montagnola  che  è  là,  ho  ritto  un  « 
camenlo  ile  toldadi  marciar  verso  de  ito  | 
Ora.     Chi  cu  ili  tu  che  possano  eiiere  ? 
Bri.     Le  poi  eiaer  r.  cinti  ,  d  poi  caler  un  de- 
itaeramento  per  dar  la  muda  a  qualche  presidio, 
el  poi  eiaer  un  patteggio  de  truppe,  coaa  voli 
che  tappia  ? 
Ora.    Sai  di  che  unione  lie 

forme  f 
Bri. 


i  ruppe 
lì  Conoici 


Li  ho  vitti  da  Ionia,,  ,  nn  i  ho  nodelli  di- 
•linguer  ben  ;  el  m'ha  pano  però  un  uniforme 
compagno  al  nmtro. 
Ora.  Che  fosse  qualche  partita  del 
da  cui  siamo  fuggili ,  che  andane  in 
disertori  ? 

Bri.      Qua  no  gb'è  pericolo.  Semo  loto  de 
Ora.     Baiti  |  io  ogni  forma  non  i 


traccia  di 


a,  vedere 
i  Bri.  C 
»!  chio 


Bri.     Cerio,  co  ito  abito 


te  dà  io  tei  oc 


Ora.    Senti  il  tamburo;  ion  qui  vicini. 
Bri      Andemoae  a  relirar  . 
Orrr.     Qui  nell'  osteria  . 

Bri.  L  otteria  l'è  el  primo  logo,  che  di  ita 
lente  lari,  vitità. 

Ora.  F  cri  imo  così;  Imitiamo  ablwiio  1'  insegna  . 
(col  lutine  e  colta  tpada getta  a  terra  rintegna) 

Bri.     Za  Arlerdiin  no  vico  per  adeeto. 

Ora.  No,  il  signor  auditore  lo  Ualliene  per  or- 
dine mio  . 

Bri.     L' hi  principi!  la  to  carici  el  lior  auditor? 
Ora.    Principiala,  e  finita.  (  entra  neir  otteria) 
Bri.     Dubito  che  anca  nu  pretto  pretto  finiremo 
la  nostra  ;  ma  aa  per  mi  ho  prepari  un  recipe 
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ATTO  TERZO 


ai 


di  salvsrmr,  «  Salii  mi ,  no  ghe  proto  de'  altri . 
[entra,  t  chiude) 

SCENA  V. 

(ESTESI  IH  QCALCUE  DISTANZA  TOCCARE  IL  TAM- 
BURO, indi  s'  avanza  in  TENENTE  di  fan- 

TEMA  ALLA  TESTI  DI  VAIU  SOLDATI  ,  CHE  UAD* 
CIANO  IN  ONDINE  MILITARE  COL  LOBO  SERGEN- 
TE ,  E  LOBO  Ctl'U.HU, 


jrL  vanititi  che  tono,  ed  ordinati  in  file,  il  te- 
nente  grida  ad  alla  voce  :  Allo,  facendo  se- 
gno col  battane  al  tamburo  ,il  quale  ty  acche- 
ta, ed  i  nAd^itì  ti  fera.ano.  U»p<>  di  ciò  il 
lenente  fa  diverti  comandi  colla  regola  mili- 
tare ni  soldati,  i  quali  poi  restano  in  buona 
ordinanza  collo  schioppo  in  spalla. 

SCENA  VI. 

vii  SOLDATO  di  quelli  d'Obazio,  *  detti. 


I 

s 


Sol.     (  In  qualche  dittante  fa  cenno  al  lenen- 
te,  clic  gli  vorrebbe  parlare,  e  contcgnerli 
una  curia  ) 
Ten.     Accostatevi .  (  al  soldato  ) 
Sol.     Devo  presentare  questo  vigliello  a  tosì- 

gnoria  illustrissima  . 
Tea.     Chi  lo  manil.1  f 

Non  lo  so,  «ignora.  Me  I'  hi  dito  ubo 
'  io  non  e  uni:  ini. 

Side  »oi  di  questo  paese? 
Non  signore,  ton  forcitiero. 
Soldato  di  queste  «ruppe  ? 
Son  soldato,  non  »o  uemmen  io  di  citi. 
Che  iuoI  dire  ? 
Favorisca  di  leggrre. 
Quell' uniforme  c  compagno  del  notlro. 
E  vero,  signore. 
Di  qual  reggimento  liete? 
D'un  reggimento  .. .  Irgga  ,  tignore,  che 
qualche  com  saprà  . 
Ten.     Sentiamo.  (  apre,  e  legge  ) 
Signor  affiliale  .  Due  disertori  del  ino  rrggi- 
menlu  si  trovano  qui  nascosti.  L'no  di  evi  è 
pronto  a  svelare  il  compagno,  e  di  più  a  darle 
nelle  mani  da  venti  uomini  belli  e  valili,  se 
ne  ha  bitogno ,  purché  gli  sia  accordata  F  im- 
punità .  Il  dalor  del  presente  e  un  entrala  ga- 
lantuomo .  A  lui  e  pregalo  il  tignor  affiliale 
di  dire  la  tua  intenzione,  e  dar  la  parola  a"  o- 
t,»e  ita  lecito  a  chi  tcrive  potersi  franca- 
rle pretentare  .  (Bellissimo  avvenimento  I 
Sono  in  traccia  di  disertori,  e  due  ne  Iioto,  do- 
ve meno  me  li  aapettaTt .  Ho  bitogno  di  far  re- 
clute ,  e  me  ne  veogono  offerte  in  huoo  nume- 
ro, Tettile  ancora.  L'  occasione  non  t*  ha  ila 
perdere.  Qui  contiene  facilitare,  tanto  più  che 
tenta  dipender  dal  governo  usar  non  posto  in 
parte  tlraniero  della  mia  tutori  là.  )  Galantuomo, 
accostatevi .  (  chiama  il  toìduto  in  ditparte  , 
dove  non  possa  estere  dagli  altri  inteto  ) 
Sol.     Sono  ad  ubbidirla  . 

Ten.  Ditemi,  non  sareste  già  toì  quegli  che  ha 
scrino? 

Sol.  Io  non  so  scrivere  ,  signore,  e  se  sapesti 
scrivere ,  non  mi  sarei  fatto  soldato. 

Ten,     Quanto  tempo  è  che  siete  soldati!  ? 

Sol.  Pochi  giorni  ;  mi  hanno  promesso  I1  ingag- 
gio ,  e  non  ho  avuto  niente,  e  non  ho  nemmeno 
aruta  la  pagi. 

Ten.    Quello  che  ha  scritto  lo  conoscete?  Dite- 
mi la  verità  ,  già  io  vi  giuro  da 
che  non  gli  voglio  far  male. 
Goldoni  T.  UH. 


Sol. 

eh' 
Ten. 
Sol. 
Ten. 
Sol. 
Ten. 
Sol. 
Ten. 
Sol. 
Ten. 
Sol. 
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Sol.     Quando  la  mi  dice  così ,  le  confesserò  eh» 
lo  conosco  [lenissimo,  e  le  dirò  che  egli  ha  no- 
me Brighella,  e  si  dice  che  sia  (ergente. 
Ten. 


ta.  Onù,  anJale  da  quello  tale,  ditegli  i 
sicuramente,  sulla  mia  parola  ,  venga  a  pari 
cod  me,  che  non  gli  sarà  fatto  verun  insulti 


che 
lare 
 Ito . 

Sol.  Vado  subilo  a  cousolarlo.  [fa  la  tua  ri- 
verenza, e  parte  J 

SCENA  VII. 

il  TENENTE  coi  stioi  soldati,  comi  sopra., 
poi  BRIGHELLA. 

Ten.  "\^"ero  è  ch'io  non  ho  autorità  d'accor- 
dare l'impunità  ad  un  disertore  che  me  ne  «co- 
pre un  altro;  ma  estendo  in  uno  slato  estero, ed 
offrendomi  genie  d'armi ,  bella  e  testila,  pos- 
so compromettermi  d'  ottenergli  il  perdono,  e  in 
caso  diverso,  [tosso  procurargli  la  sus  liberti. 

Bri.  (  dalla  parte  delF  osteria,  ma  non  dalla 
porta  )  Ecco  ai  so  piedi,  lustrissimo sior lenen- 
te, un  poter  omo  che  confida  in  te  la  so  pietà t 
e  in  te  la  so  fede,  che  la  ('  ba  degna  de  fanne 
assicurar. 

Ten.    Mi  conoscete? 

Bri.  Lustrissimo  si .  Sibhen  che  no  era  della 
(O  compagnia  ,  ho  l'  onor  de  conoscerla,  e  son 
qua  a  svelarghe  colai  che  è  slà  causa  della  min 
detertion,  che  V  è  un  pesso  de  carne  de  collo, 


SCENA  vm. 

ORAZIO  ,  AD  CNA  rtNENTRINA  «otto  il  tetto 
DELL'OSTERIA  ,  E  DETTI. 

Ora.    (Ab  tollerato  !  Brighella  mi  trsdisce  . 

Fuggasi ,  e  ti  deluda  l' indegno .)  (  ti  ritira  ) 
Bri.     Oltre  a  quello  posto  offerir  a  Vussuslris- 
tima  della  bellissima  sente  ;  ghe  dirò  po  come 
filila,  come  vratida  ... 
Ten.    Basta  cosi ,  questo  non  è  luogo  per  discor- 
rere più  lungamente  topra  di  ciò.  Ritiriamoci 
in  altro  tilo  meno  espunto ,  e  meno  sospetto. 
Bri.     Se  la  comanda,  podemo  entrar  insta  osteria. 
Ten.     È  un'osteria  questa? 
Bri.     ti  signor;  el  mio  csmerada,  per  politica, 

ha  bulla  soso  l' insegna  . 
7e«.     CctMÌ  dove  si  trova  ? 
Bri.     Là  dentro,  sior.  La  manda  una  pattuglia, 

e  ilo  trova  là  caldo  caldo. 
7cn.    Caporale.  {  ad  un  caporale  de'  tuoi)  Fa- 
te fare  a  (CI*  granatieri  baionetta  in  canna,  en- 
trale in  quell'osteria  .e  .smurateti  di  uno... 
come  si  chiami  ?  Com'  e  vetlilo  ?  ditelo  al  ca- 
porale. (  a  Brighella) 
Bri.     L'è  un  tal  Orario  Srwcchia.  (a?  c^oro/c) 
Cap.    Lo  eonoaco  hcnissimcfl 
Ten.    Presto  dunque,  conducetelo  fra  le  armi. 
//  caporale  sceglie  tei  granatieri,  fa  far  lorn 
baionetta  in  canna  ad  uso  militare,  e  ponendoli 
a  due  a  due ,  egli  alla  tetta  ,  entrano  nelF  o- 
sleria  ,  aperta  colte  elisavi  da  Brighella . 
Tea.     Ma  questa  gente  che  voi  mi  offerite,  che 
u  •mini  sono?  Da  chi  ingaggiali?  Da  chi  arruo- 
lati ? 

Bri.  Quel  furlio  d"  Oraaio,  sior,  V  hi  fatto  io 
da  povera  sente.  El  te  fìnte  capilanio,  colon- 
nello ,  l' inganna  tutti  ;  e  aiccome  a  (li  noveras- 
ti noi  ghe  dà  da  magnar  ,  i  ho  speianasdi  mi 
de  metterli  in  qualche  Iran  reggimento,  e  i  i 
tutti  contenti,  e  no  i  vede  l'ora  de  esser  arro- 
ladi ,  e  de  poder  lirar  la  so  paga  . 


a» 


L' IMPOSTORE 


Ten.     Sr.no  niente  prvlici  «VIP  etercisiof 
Rei.     GV  ho  insegni  mi  qualcuna. 
Ten.     Gli  uniremo  cou  quelli  del  mio 


JS,  i.      La  velerà  che  i  ghe  fari  oboi 
Trn.     E  »oi  eoo  quello  mitilo  irtele  i 

Itili  rie  impensato. 
Bri.     La  vede  Leo,  i  abili  wl.met.tc  i  «1  «lei 

itemi i  nulli. 
Ten.     Ecco  il  caporale  che  torna .  Nou  v'  ha  nea- 

ann  prigioniero. 

(  //  caporale,  ci  tri  granatieri,  come  toprn, 

ritornano  inciti  dall' osteria  )  Signore,  Ora- 
iìo  Sbocchi»,  non  è  •tlrìatalì  neh' osteria,  (al 
Unente  ) 

Cri.     Che  e!  tìi  fu^ii!o  |ier  l'ultra  porta? 

'J'en.  Se  colui  non  ai  troia  ,  pt  rdc  il  merito  P  ac- 
cusatore »  Caporale  ,  assicuratevi  ili  Brighella; 
li»  condotto  là  dcnlto,  e  custodito  con  sentinella 
•  Titta. 

ÌUi.      Ma  mi  no  ho  colpa,  aior... 
Ten.     Tanl'è  ;  eseguite  .  (  al  caporale  ,  il  ,/uale 
tei  frullatici  /-i  premiere  in  mezzo  Hri- 


ar'ie. 


oileria  ) 
ratei  mi  in  te  la 
o  compagno.  (  m- 


g  l'i  ri'.'ttlucmlv  ne 
tri.      L  ho  Calta  bella .  Sua 
fotta,  che  ho  acati  per  el  o 
tra  ne//'  osteria  jra  i  soldati  ) 
Ten.     Vi  è  altra  gente  in  quell'oneri»  ì  (  al  ca- 
porale ) 

Cu:>-     Vi  roo  ilei  joKlili ,  rlic  vorrebbero 
con  noi  .  lo  ni  n  a  »  che  irnlifn£!in  aia... 

Test.     Con. In.  iteti  Inerì,  e  fi  uniscano  a 
nostri  quodo  essi  mostrina  dniJerarlo. 

{'ap.     l'arò  il  mio  dovere  .  (enìra  nelV  osteria) 

'J'rn.  Pare  ililfi  ile  che  unii  aia  (ilgailfl  srnsti 
intelligenti  alarli*  altro  .  Tutti  costoro  tono  to- 
tpctti ,  e  devo  l  ine  nivicursrmi  delia  Tiriti, 
prima  di  prettar  fede  alle  parole  loro.  A  bttM 
cuoio  non  trascurerò  .li  aci]iii»1.ir  questa  gente, 
r  circa  gli  obiti,  a  chi  «;••  II.  li  il 
non  lo  defrauderò  certamente. 

SCENA  IX. 

ihlla  MBTI  osi  l'osti  ni»  ,  u'<)\nr.  i  rim»  eh* 
isriTo  BRIGHELLA  ,  mine  il  CAPORAÌB 

COL  SECUIIO  DE' SOLDATI  D*  ORAZIO,  IH  Ott- 
DIXE  MILITALE,  COL  LORO  TAMUlllO,  E  DLTTI 


yi  vamxatà  fino  a  un  certo  irfio,  il  caporale 

dicendo  : 

Alto  ,  li  fa  fermare, 
•feti.    Bella  genici  Uniamoli  colla  noi  tra  .  (  al 
caporale  ) 

Cap.    Faccia  ella  il  comando.  r«rech' intendano 

hene. 

Trn.  Colui  che  {-arrestato  non  gli  ha  male  istruì 
li.  Attenti.  Qui  il  Tenente  commuta  in  ma 
niera,  che  i  soldati  aiventisj  uniscono  a 'tuoi, 
indi  tutti  uniti  fa  vari  comandi  ,  ed  ordina 
vari  movimenti  militari  a  piacere  de'  recitan- 
ti, o  dtrcVnri  di  essi ,  secondo  clic  saranno  ila 
gente  pratica  Itele  istruiti  ;  dafio  di  che  .posta 
la  gl'ole  in  online  di  marciare  col  tamburo 
tallente  i  il  Tenente  alia  lista  ,  marciano  tutti 
dentro  alla  scena  . 


SCENA  X. 
Camera  in  casa  di  Pantalone . 
PA  NTALONE,  ed  OTTAVIO  . 
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Vii 


C 


aro  signor  jidre ,  perrueltetetni  che 


con  tati»  nroihi,  e  ritpelto  ti  dica  che  P  inlr- 
rette  <l<e  prefalere  fino  ad  un  eerto  tegno,  ma 
la  fede...  ah  tignare,  la  fede  è  il  miglior  capi- 
tale dr-lc  persone  onorale. 

Pan.  Per  che  molifo,  tior  ilollor  della  fa  tetta, 
me  feu  sta  lni  .n? 

Oli-  Torno  •  chiedervi  umilmente  teuta.  Fa- 
Lio  C.  irom-ili  eL!.e  c'a  voi  la  parola 

Pan.  Pallio Celronelli  se  un  atramhaiao-,  l'è 
«gnu  a  caia  nostra  a  Urne  dell  bulae  :  lotivè 
pur. 

Ori.  Chi  gli  ha  dato  motivo  di  metterti  a  Ul  ci- 
mento? 

/*,jn.    Chi  (Jie  P  ha  di  ?  La  io  stramberia. 
07.     Ah  (ignor  pidre,  |>efdjur.U-mi  •  Un  uomo 
d'  onore,  che  veJesi  mancar  di  parola,  è  com- 
patibile i-  non  sa  frenare  lo  sdt  ^no. 
Pan.    E  po  P  ha  tqiuti  massi  tior  Ridolfo. 
Oli      Hill»!!.!  lo  ba  provocato,  ha  voluto  Latterai 

seco  lui  |>er  forsa  . 
iPan.    Scusilo  quanto  che  voli,  Te  digo  che  el  le 
,  e  no  me  fido  a  i 


DOC  dal  cielo  scusatemi .  Queste  ri- 
dovevano  fare  prima  di  dargli  parola, 
i  queald  el  primo  contrailo  di  noaae, 
monte  ì 


un 
Ca. 

Oli.  Per 
fi.  allotti 

Pan.    Sdraio  ( 
che  aia  amia 

Ori.      No,  signore.  Sene  tciolgono  tutto 
ma  erta  qualdu  onetta  ragione. 

Pan.    Chi  ve  «ente  tu,  tior,  mi  to  uni 
arnia  r  .ion. 

0/1.  No.  signor  padre,  difenderò  P  onor  Toatxo 
a  costo  di  ttiargera  tu ( 1 1  il  mio  sangue  -,  ma  qui 
fra  noi  posso  dirvi ,  che  Or» rio  v'  ha  alTateitiato . 

Pan.  Sto  "inr  Orasio  ,  per  dir  la  venia,  capita- 
nio  ,  o  c.  Ultim  ilo  che  el  aia,  el  ni'  ha  messo  un 
pochrtlo  io  sconcerto;  sto  vestiario  eh' el  m* ba 
fatto  far,  me  cotta  ante ,  e  le  noi  lo  liol,  la  xe 
per  mi  una  messa  rovina  . 

Oli.  Kb,  caro  aignore ,  peggio  per  voi,  te  lo 
prende!  finalmente  la  roLa  .  quantunque  rimiin- 
ga  nei  mi>;as<ini,  te  non  ai  vende  un  giorno, 
ti  Tende  1'  altro  ,  ma  egli  vi  polla  via  gli  ab'li, 
e  non  li  ioga ,  perdete  tulio  tenia  apcrinsa  di 
ricuperar  tuta  alcuna. 

Pan.  Vedeu?  No  tavè  cotta  che  Te  dite.  Con 
una  cambiai  che  glie  doverevc  pagar  de  Ire  mille 
lecchini ,  innati  squali  te  pareggia  ci  conto  del- 
l'importar  del  vestiario. 

Oli.  Quetta  cambiale  di  Ire  mila  lecchini  non 
potrebbe  calere  falsificata  ? 

Pan.    Via  ,  co»,  diavolo  ditevi  ?  chi    ha  i 
a  Mtpetlar  dei  omeni  iu  IU  maniera  f 

Oli.  Degli  uomini  clic  non  ti  conoscono,  degli 
nomini  che  non  rendono  conto  dell'  esser  loro, 
non  è  colpevole  il  dubitare  ;  e  nel  rato  nostro 
Tiene  autenticato  il  ragionevole  mio  l  upetto  da  un 
altro  mercante,  che  non  crede  ad  Orasio,  come 
toì  credete . 

Pan.    Chi  nio  questo? 

Oli.  Il  signor  Salomone,  uomo  onorato,  ma  Can- 
io, e  dreoapeltO.  Sepia,  ili  lui  Orasio  ha  una 
camliiale  limile  di  tre  mila  lecchini  a  villa, 
ma  egli  non  glie  la  pnga,  te  prima  non  ha  or- 
dini replicati  dal  supposto  traente  ;  con  ciò  Tie- 
ne a  tot|wllare  di  quello  che  l'esibiti  e,  e  Ora- 
aio  non  inulte,  segno  manifesto  di  qualche  in- 
terno riroorsu . 

Pan.  Voleu  che  Te  la  diga,  die  sta  cotta  me  fa 
sospettar  anca  mi? 

Ott.     Aprile  gli  occhi,  signor  padre.  Vi 
degl'  impostori  moltittimi  per  il  mondo . 
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Oro  fio,  do  k>  cessa  <lir .  Mi  quel  die 
»,  lo  fasso  per  ben,  per  mantegnir onorata- 
niente  la  mia  UIDCggi* ,  S  a  v  è  aaca  tu  quanto 
clic  Ito  tpeao  fin  «disto  per  manlrgnirvc  in  col- 
legio con  riputai iun. 
OlL     Vi  pare  ili  «ter  gettalo  il  denaro? 
Pan.    No,  Cu  mio,  lo  benedillo  mille  eolie,  e  no 
ho  iprao  Ix-tii  al  moudo  con  più  profitto  di 
questi  .Sto  tolo  assito  ebe  me  dà  «lesso ci  vo- 
stro amor,  la  vostra  prudenza  ,  ricompensa  tutte 
le  spese,  che  ho  fatto  in  Unti  anni  per  tu. 
Oli.     Voglia  il  cielo  eh'  io  possa  in  ogni  tempo 
mostrarvi .  . . 

SCENA  XI. 

IL  DOTTORE  DI  DENTRO,  I  DETTI  . 

Dot.     O  di  caia  ?  (  di  dentro  ) 

(JlL     Il  dottor  Poliaseno .  (  a  /'untatone  ) 

Pan.     Pelo  seguir  avanti.  (  ad  Ottavio  ) 

Oli.      Anche  q itesi»  signor  dottore  ò  !•  ne  ira- 

broglialo  cult  il  degnissimo  signor  espilano  . 
Pan.    Pur  troppo  l'i  la  Terilà.  N'u  altri  mercanti 
acmo  esposti  a  cento  pericoli  .  Se  no  se  crede. 


no  se  fa  negosi  ;  se  se  crede ,  se  rischia  de  per- 
der tutto .  Oh  che  mondo!  oli  che  mondo  l 

SCENA  XII. 

il  DOTTORE ,  E  DETTI. 

Dot.      ì  \  .1  signor  Pantalone. 

Pan.  Passo  rivetens*  a  aior  dottor  Polis» no  . 
Costa  alo  da  corninikrma  ? 

Dot.  Caio  amico ,  suu  venuto  a  sfogarmi  un 
poco  con  voi.  Arile  sentilo  con  che  1*1  gurbo 
mi  visiono  oli)  lavare  ad  una  sicurtà  ? 

Po».  Ho  capto  lutto,  e  me  avere  scotio  cessa 
che  ho  resposo . 

Oli.  Signor  dottore,  favorisca  dire  con  quel!* 
lealtà  che  è  propria  di  lei,  che  fiale  ba  nei  si- 
gnor Orasio  ? 

lfot.  Per  dir  il  vero,  pochissima;  ma  mio  fra» 
lello  mi  empie  il  capo  di  cose  . .  .  non  su  dien- 
te; ora  dice  che  tono  arrivate  le  patenti,  ic 
bandiere  .  .  . 

Pan.  Le  bandiere  ?  Mo  carpila  !  Le  za  arriva*  le 
bandiere,  el  negozio  : 

Oli.  ChelNouai 
dove  si  vuole  f 

Pan.  Certo  che  soca  queste  le  se  podciia  far  con 
mal,.;,  . 

Dot.     E  poi  ut  «ut,  u  le  ba 
diere. 

/'«n.  Peso. 

furbo. 
Dot.  finn, 


Pan.    Vclerc  che  la  sarà  cusi .  M.o  Co  sa  quel 
thceldise. 


SCENA  Jtìll. 
RIDOLFO,  E  DETTI. 


Rid. 

Pan. 

Dui. 
Rid. 
Dot. 
Rid 


Ochiavo  di  lux  tignori.  [Jrellototo  ) 
Servilor  tuo. 
Che  onora  e'  e? 

Tulio  quello  che  ha  principio ,  ha 
Massima  incontrastabile 
Sin'  ora  ti  è  parlato  assai  del  signor  capi- 
tano. Ura  siamo  allo  scoprimento  della  svarili , 
Pan.    Blo  un  furbo  ? 
Dot.    È  un 


s 

-•  I 

s 

s 

s 

s 


Oli.     Si  verifica  il  mio  i 

Rid.  Che  furbo  Che  imj>oslore?  Che  andata 
voi  sospettando  ?  Escile  di  questa  cass  ,  •  ve- 
drete il  paese  pieno  d'armali. 

Dot     E  ciò  che  vuol  dire? 

Rid.  Vuol  dire ,  signor  incredulo  ,  che  unititi  i 
eorritpoudcnli  del  signor  espilano  colle  genti  do 
loro  falle,  gon  qua  srrivsti  ,  ed  il  reggimento  è 
completo . 

Pan.    Subito  donca  ghe  vorrà  el  vestiario. 

Rid.  Sono  lutti  vestiti,  sigrwre;  tulli  colf  uni- 
forme, e  le  anni  loro. 

Pan.    Come  svia  donca?  el  m'ha  burli  . 

Dot.  Il  signor  capitano  Ori  «in ,  ora  già  colon- 
nello, non  c  cap.ic«  di  burlare  m  situo  . 

Otl.  Ciii  vi  hi  detto,  signore,  che  questi  ar- 
mali licito  ilei  tuo  reggimento  ? 

Rid.     A  voi  non  rispondo.  Voi  non  sapete  nulla  . 

Otl.  E.I  io  rispondo  a  voi,  eia  spessissimo  di 
qua  passano  truppe. 

Rid.  Eh:  tornale  in  collegio,  che  De  avete  an- 
cor di  bisogno 

Olt.     Mi  maraviglio  di  voi. 

Pan.    Tisi  là  .  (  ad  Ottavio  ) 

OlL      Vi  larii  vedere  .  .  . 

Pan.    Tate  là,  d';go,  e  and>  via  indilo. 

OlL     Ubbidisco.  |  perle,  mordendoti  il  dito  ) 

SCEMA  XIV. 
il  DOTTORE,  PANTALONE,  e  RIDOLFO. 

ifio'.  1  roppo  fuoco  Ita  il  signor  Ottavio.  Non 
è  bene  educalo. 

Pan.  In  quitto  mo,  tinr,  prrdonrme  ,  the  disi 
mal .  El  culdo  xe  un  ■  Il  t'o  de  n-tura,  uim  sti- 
molo de  ilrfirslrria ;  ma  el  reprimerlo  per  <>bl<c- 
dicata  la  se  una  bella  virtù,  ti  xe  uu  effetto 
d'un'  ottima  edtuaxion. 

Dot.     Bravissimo  signor  Pantalone . 

iW.  Basta,  tia  comunque  esser  ti  voglia,  il 
reggimento  è  compito,  e  domani  lo  vedrete 
squadronato  eolie  I  a  mi  le  re. 

Dot.     Se  pure  r  vero. 

Lid.     Maledettissima  ostinssiooe  !  Ecco  qui  il  si- 


SCF.NA  XV. 
ORAZIO,  E  DETTI. 

Ora.     (Misero  mei  Scn  perduto!)  (  da  „ 

roiljunn  ) 

Rid.     Mi  rallegro  ron  voi ,  signor  colonnello  . 
Ora.     Di  che  .  signore  f 

Rid.     Dell'  arriso  fortunato  di  tutta  la  vostra  gru- 
te.  Ora  il  regRinienlo  tarò  ■  empirlo? 
Ora.     Si ,  i  rompi,  to   (  con/usamente  | 
Pan.    Ma  i  abiti ,  patron  ì  I  di*  che  la  sente  e 


Ora.     Sì,  è  renila...  ma  vestiario  vecchio... 

domani  li  vettiirle  voi . 
Pan.    Volea  ben  dir  mi  ! 

Dot.  Che  ha,  tignor  colonnello,  che  mi  pare  un 
poco  confuso  ? 

Ora.  Vi  pare  poco  imbaraaxo  questo?  Arrivar- 
mi s  ridosso  tanta  gente,  e  qti'-ile  cambiali  nes- 
suno le  vuol  pagarci*  Signor  Pantalone,  ho  bi- 
sogno di  denaro. 

Rid.     Bisogna  dargliene,  signor  Pantalone. 

Pan.    E  i  abiti? 

Ora.  Per  gli  abiti  si  parlerà.  Ora  vuol  esser  de- 
naro  . 

Rid.    Denaro  vuoi  essere ,  e  non  nsrole.  [a  Pan.) 


*4 

Pan.  Dentro, 
.ne.  mi,  gii 


L' IMPOSTORE 


!  A  propotilo  di  Jen.ro; 


Ora.  Che  lettere  I  Mi  maraviglio  di  voi  l.»  cam- 
biale è  ■  »uta  ;  pagatela,  u  giuro  .1  cielo  ,  ni 
farò  giuslitia  culle  mie  nt.oi . 

Pagatela  ,  signor  Pantalone  ,  che  saia  me- 
glio per  voi . 
Pan.    Come!  In  ci.  mi.  prediente? 
Dot.     Fratelfo,  abbiale  giudixio . 
Ora.     Animo,  di,o,  fuori  il  denaro,  [a  Pan.) 
Denaro.  Mane  Pantalone. 


Gir. 


Sigr 


SCENA  XVI. 
OTTAVIO,  E  DITTI. 


nore,  un  tenente  accompagnato  da 
un  caporale  con  gra  altieri ,  dciiJcrm  di  partirvi . 
(  a  Pantalone  ) 


Pan.  Son 


qii  i 


Ora.  (  Misero  mei  )  Sarà  un  mio  ...  ti  signo- 
re,  andate  .  .  .  poi  jier  la  cambiale  .  .  .  basta, 
ne  parleremo  .  j  Mi  potessi  almeno  n.aconJere.  ) 
(  da  le,  e  parie  eonjutamenle  per  luparie  ap- 
porta all'  ingrato  ) 
Pan.    Cou'è  ito  ncgoiio? 

Pid.     Se  non  pagherete,  »arì  peggio  pei  voi .  f  n 

Pantalone  ) 
Dot.     Voi  non  e'  entrate.  (  a  PiJvl/o  ) 
Pan.    Aodemo  .  veder  tesa,  che  voi  sto  aior  U- 


PiJ.     Verri  prr  ordine  del  colonnello  a  farri  alar 
a  dovere.  Povero  signor  Fanlalnnr!  Veriò  con 
voi  per  vostra  salute.  Il  maggior  del  reggimento 
può  unicamente  in  questo  caso  giovarvi . 
Pan.    No  io  comi  dir  .  Sarà  'pici  che  piaaerì  al 
cielo.  Anderao, fio  mio, nome. libandone.  (  u  Ot- 
tavio )  Dottor,  vegni  vi.  «oc.  vu .  (  parte  ) 
Ott.     Non  mi  succherò  da  mio  padre.  (  farle  ) 
Dot.     Son  qui  ;  almeno  colle  mie  parole  .(  parie  ) 
Rid.     Di.  denaro  alla  truppa,  ed  ogni  rosa  pat- 
terà bene  .  Anche  il  maggiore  deve  principiare 
•d  .vere  1.  sua  paga .  (  parie  ) 

SCENA  XVII. 

camera  remota  in  eata  di  Pantalone 
con  un  armadio  in  fondo. 

FLAMMINIO,  ed  ORAZIO. 


Ora. 


Pia. 
Ora. 

tu. 

Ora. 
Pia. 


in  qu.leht 


Nascondervi  ?  perche  ? 
Per  fare  un»  burla  .1  signor 
Una  burla  ? 
SI,  per  allegria,  per 
Vi  condurrò  a  nascondervi  io  c. 


a, 


lo,  no;  qui  io  queste  camere,  in  qneato 
amento  vicino  al  tetto,  non  vi  è  uh  na- 
glio,  un  sottoscala  ,un  qualche  luogo  le- 


Oo. 

FU 

Ora. 

Fta. 

Ora. 

Pia 


*do) 


Ora.    No,  no; 
«ppart.n 
•rondigli 
greto? 

pia.     Vi  potete  na«condere...aspett.le.(pe 
M.  fate  prrtto  . . . 
Nascondetevi  nella  capponaia . 
Eh  scioccherie!  Coli  mi  vedrebbono . 
Volete  an  tare  sul  tetto  ? 
Si,  andrrò  sul  tetto.  Per  dove  si  va? 
Si  va  per  di  qui .  (  accenna  f  alto  della 
t'ama  > 
Ora.     Ma  come? 
pia.     Ci  vuole  la  «cala  a  nano. 


Ora.    B  dov'è?  presto. 

Pia.  È  Dell"  altra  .Unti  .  Volete  che  U  «da  a 
prendere  ? 

Ora.     Si,  pretto,  per  amor  del  cielo. 

pia.     Questa  burla  vi  preme  assai  . 

Ora.  Mi  preme  ,  spicciatevi  .  E  topra  lotto,  ven- 
ga cbicchetaia,  non  dite  nulla  che  mi  tia  nascosto. 

Pia.      Non  dubitate  . 

Ora.  Giuratelo. 

pia.     Da  fanciullo  da  bene  . 

Ora.     Sento  gente  .  La  scala,  presto. 

Pia.     Subilo .  |  parte  ) 

SCENA  XVIII. 
ORAZIO  solo. 


U«  posso  andare  sul  Mio,  cercherò  di  salvarmi . 
Brighella  mi  ha  Inalilo.  Ma!  Coti  vii  I  tradi- 
tori ti  tradiscono  fra  di  loro.  Misero  me  III  cal- 
pestio a' avania  .  La  tcala  non  viene.  Non  tono 
a  tempo ...  mi  celerò  in  quesl'  armadio .  (  va  a 
Chiuderti  in  un  armadio  ) 

SCENA  XIX. 

IL  CAPORALE  DEL  DISTACCAMELO  CO»  STA 
GJUSAHk.HI,  E  DITTO  WALL* i BUM  KASCOSIO. 

Cap.  In  questa  casa  è  nascosi J,  il  padrone  ci 
ha  dato  la  libertà  di  cercarlo.  Usiamo  ogni  dils- 
genta  per  rintrmrlo . 

SCENA  XX. 

FLAMMINIO  colla  scala  a  mano,  r.  detti. 

cy 

Fta.    [kj    avanza  colta  tcala  tollrcilamenle, 

non  vedendo  il  caporale  ,  e  i  toldali  ) 
Cap.    Alto  li.  (  a  plammiuio  ) 
Pia.    [  laida  cadere  la  icala,e  retta  tremante) 
Cap.    Chi  siete  voi  ? 

Pia.    Sono  il  tignor  Flamminio  per  ubbidirla. 

(  tremando  ) 
Cap.    Siete  di  quella  casa  ? 

Pia,  Sono  figlio  legittimo  e  naturale  del  padro- 
ne di  questa  cita  . 

Cap.    Che  cota  fate  di  questa  scala  ? 

Pia.    Per  andar  sul  tetto. 

Cap.    A  far  che  volete  andar  sul  tetto  ? 

Pia.  Non  ci  vado  io,  perché  ho  piura  a  andar 
tul  lello. 

Cap.    Chi  dunque  ci  deve  andare  ? 

Pia.    L'  amico  ...  Y  avete  redolo  ? 

Pia.     No  eh!  Dunque  si  tari  nascosto  . 
Cap.    Chi  è  quello  che  si  sarà  nascosto? 
Pia.    Eh  niente!  prr  una  bulla. 
Cap.    P.rlate,  presto,  dile  la  verità  .  Chi  ti  è 

nascosto?  Dove  si  è  nascosto? 
Pia.    Se  volete  eh'  io  parli,  non  mi  fate  pjura. 
Cap.    No,  non  dubitale.  Non  sono  qui  ne  per 

farvi  male,  né  per  farvi  paura  .  Ditemi  tutto  con 

verità.  {  Quetti  è  un  tcmpliciollo  per  quel  eh' 

io  vrdo .  ) 

Fin.    Vi  dirò,  io  non  so  dove  li  tia  nascosto  ;  ma 

M  anche  lo  sapessi,  non  ve  lo  potrei  dire. 
Cap.    No  ?  perchè  ? 

pia.    Perchè  ho  giurato  di  non  dirlo  a  nessuno. 
C-p.    Almeno  ditemi  il  nome  di  quello  che  ti  vo- 
leva nascondere . 
Pia.    Ob,  quetto  ve  lo  dirò  volentieri  . 
Cap    Via ,  ditelo. 
pia-    Non  me  ne  ricordo . 
Cap.    Era  forte  un  certo  capitano  Orazio  f 
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FU.    Si,  bravo!  era  lui. 

Cap.     E  OOII  «a prie  dove  >i  >i»  natCOtlO? 

FU.    Noo  lo  m>  certamente .  Voleva  ender 
letto,  Bla  senta  acala  non  ci  HJ 


•al 


dua 


il 


Era 
Era 

Per  di  U  non  i  auJato  • 

No,  l'aTKÌ  trillilo  . 

Per  di  qua  I'  ami  TeJuto  io  . 

Se  Don  siete  orbo  . 

Dunque  dovrebbe  esser  qui . 

Lo  direbbe  auebe  il  olio  cane  . 

Ma  dote  ai  può  egli  esaere  nascosto  ? 

Lo  domanderete  a  lui  quando  avrà  fatto  la 


idi 


Cap. 
Fla. 
Cap. 
Fla. 
Cap. 
Fla. 
Cap. 
Fla. 
Cap. 
Fla. 
burla  . 

Cap.    Ehi  !  potrebbe  calere  in  '[nell'arni 

Fla.    Perchè  noi1  Anch'io  mi  nascondeva 
quando  fuggiva  ls  acuoia. 

Cap.  Vediamo  dunque .  Attenti .  (  ai  granatie- 
ri, accattandoti  all'  armadio  ) 

Ora.  (  Apre  t  armadio  da  te ,  net  eoa  una 
pittoU  alla  mano,  die  vuol  tparare , ma  tll» 
non  prende  fuoco  ) 

Cap.  Arredatelo .  (  ai  granatieri  ,  i  Ifaali  rivol- 
tano le  armi  contro  Orazio  ) 

FU.    Aiolo ,  gente ,  papi  .  (  /ugge  via  ) 

SCENA  XXI. 
ORAZIO,  a  CAPORALE,  s  su  ckadatiibi. 


I 

coli 


Ora.     iS       i  rrrmlo,giacchc  coti  vuole  il  dettino. 
Cap.    Prendetelo  fra  le  armi  .  (  gli  leva  la  epo- 
do, i  granatieri  lo  circondano  )  • 
SCENA  ULTIMI. 
PANTALONE,  il  DOTTORE,  OTTAVIO, 
RIDOLFO,  a  TENENTE,  *  detti. 


Cap.  Li  lo,  signor  leoenle.  Si  i  ritrovato, 
e  con  una  fittola  alla  mano  teotò  reiistcre  alle 
notlre  armi . 
Ten.  Pagherà  il  60  di  lotte  le  ine  colpe. 
Ora.  Signore,  ascoltatemi  te  noo  siete  inuma* 
no.  La  mia  nascita  è  assai  civile-,  la  diipen- 
aione  mi  fece  fare  soldato  ;  la  sinderesi  mi  ob- 
btigò  a  disertare,  e  l'esempio  di  tanti  altri  m' 
insegnò  la  «cuoia  degli  impostori .  Falsi  carat- 
teri, mentite  impronte,  macchine  ,  falsila ,  e- 
«torsioni ,  tono  colpe  da  me  commesse  dopo 
la  detersione .  Son  reo  di  morte ,  il  confetto  ,  ma 
voi  mi  potrte  salvare.  Voi  solo  potete  farmi 
quel  bene,  che  un  contiglio  di  guerra  non  ha 
arbitrio  di  altrui  concedere  ,  che  un  re  medeti- 
roo  ttrchhe  soggetioo  d'accordare-,  potete  farlo 
tenta  marca  di  diaonore,  tenta  timor  d' impu- 
e,  rd  eccone  un  fondamento.  Un  reoche 
1  tia  in  uno  tttto  tlieno ,  o  non  t' irre- 
tta,  0  con  facilità  li  rilascia.  Eccovi  aperto  il 
campo  di  utare  It  vostri  pietà  verso  d'un  in- 
felice, di  praticare  un  alto  eroico  in  feccia  ■ 
quelli  che  aspettano  forse  di  conoscer  chi  liete 
dille  prove  delli  sottri  virtù  .  Signore  ,  colle  mie 
tuppliche  intendo  muovervi  per  quetta  parte. 
Se  ciò  non  vi  tocca  il  cuore,  è  duprrato  il  mio 
rato,  ni  aspettale  da  me  atti  di  miggiore  viltà. 
Ten,  Amico,  la  voilra  teltorica  fi  conotecre, 
che  vi  hanno  fatto  iludiire;  mi  che  male  siete 
riuscito ,  usando  a  danno  voetro  quel  talento  me- 
desimo che  il  cielo  s  i  avea  per  vostro  bene  concet- 
to. Non  è  vero  che  tit  in  mia  manoil  darvi  le  liber- 
tà ;  ma  quando  ancora  ciò  Tolte ,  ho  appreso  la  mat- 
1 ,  che  it  perdono  concetto  ti  rei,  la  cagion 
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tit  de'  nuovi  loro  mitl.lt  i.  Dovrete  eoo  noi  ve- 
nire dioanti  al  vostro ,  e  mio  Genitale  ;  verriv- 
vi  Brighella  ancora ,  c  deciderà  il  Conaig  Ito  di 
guerrt . 

Dot.  Io  intanto  ringratio  il  tignor  Colonnello 
della  patente  che  mi  voleva  dare  d  auditore, 
donandogli  ,  per  iscarico  di  tut  cose  lenta  ,  tutto 
quello  che  mi  ha  mangialo ,  e  consolandomi 
delle  tue  bandiere.  Pomo  dire  ,tv  pure  è  vero  I 
(  a  Ridolfo  ) 

Rid.  Si ,  pur  troppo  «gli  è  vero  che  è  un  per- 
fido, è  un  impostore .  Arrossisco  della  mia  detto- 
letta ,  e  a  voi ,  caro  fratello ,  chiedo  uu  amoro- 
so perdono  • 

Pan.    E  i  mi  abili  ?  Cotta  glie  ne  faroggio  ? 

Ora.  Non  mi  affliggete  d'  avvantaggio.  Tutti 
quanti  che  qui  liete,  carnefici  mi  sembrale  ,che 
lacerale  il  mio  cuore  . 

Pan.  Ve  peremo  tanti  boja  ?  E  vu  me  parè  un 
bel  galiotto .  Sior  tenente,  quei  ventiquattro 
abiti,  coi  quali  ze  vt»u'o  quella  aenlc  ,  che  vico 
adesso  con  eia,  i  »e  roba  mia,  glie  li  ho  dadi 
mi  ,  e  noi  li  ha  pagai  • 

Ten.     Rene,  lo  dirò  al  colonnello. 

Ott.      Signor padre.vorrei  supplicarsi  d'una  grana. 

Pan.  Parla,  fio  mio,  domanda  quel  che  ti  voi, 
aietlu  benedetto,  che  li  m'  ha  «vaili  per  mio  ben. 

Ott.  Vorrei  che  quei  ventiquattro  abiti  li  dona- 
tte  t  me . 

Pan.  Si ,  volentiert,  te  li  dono;  prego  el  ciclo 
che  i  le  li  pagi;  e  lo  torcila  tarà  mugg'er  del 
tior  Fabio. 

Ott.      Scote  ,  tignor  lenente  ?  Quegli  abili,  quelle 

armi  ton  cosa  mia . 
Ten,  Procurerò  che  siale  voi  soddisfatto. 
Ott-  Ciò  non  mi  preme,  poiché  alla  pretensi 
vostri ,  di  quegli  «sirici  ,  di  quelle  irmi  faccio  un 
doooid  Ora«io,ma  liccomergb  folte  non  tarà  in 
iltlto  di  poterne  godere,  quitti  per  sua  cagione 
resteranno  lilieri  al  reggimento  .  In  gratificatane 
dell' tmor  mio,  r  di  un  accidente,  che  rende 
Oratio  al  auo  reggimento  benefico,  una  gratia 
chiedo  al  lignur  tcnenlr,  ed  è  quella  :  che  tic- 
come  Orttio  è  itilo  pmo  in  cita  notlra,  che 
i  una  caaa  onorala,  libero  tia  dalla  morte,  t 
con  quella  frrmittima  conditiooe  al  tuo  gene- 
rale lo  presenti.  Mi  ti  dirà  forte:  non  polso 
farlo,  non  lo  polso  promettere.  Signore ,  perdo- 
natemi,  l'avete  a  promettere,  l'avete  a  fare. Il 
governatore  da  me  avviaato,  con  quell'unica 
conditiooe  vi  liiceià  trasportar  i  due  disertori; 
altrimenti  spedirà  una  staffetta  alla  capitale, che 
giungerà  forse  in  tempo  per  lib  rarli  .  Senta  ri- 
Correre  a  tali  etti  e  ini ,  gradile  il  dolce  modo  che 
io  ai  propongo,  accettate  la  lieve  olferU  che  vi 


11  propongo,  accettate  la  lieve  ollerla  che  vi 
.isco,  pramellrte  per  la  di  lui  vita  ,  e  rilor* 
e  con  una  predi,  che  le  non  porta  alle  trup- 
pe voalre  il  terrore,  recherà  almeno  un  «atempro 
del  votlro  telo,  e  della  nostra  docilità 
Pan.    T,ò,  lie.lu  benedetto.  (  gli  dà  un  bado  ) 
Ten.     Persuaso  dalle  vostre  buone  ragioni,  vi  do 

parola,  che  salso  egli  tiri  dilla  morte. 
Dot.  (  È  una  buona  ragione  ventiquattro  abiti.  ) 
Ora.  Sempre  più  confuso,  ed  atterrito  io  retto 
col  confronto  di  al  belle  virtù  ali'  iipctlo  del- 
le mie  colpe.  Le  drtrilo,  le  ihomino,  le  ma- 
ledico, e  voglia  il  cielo,  che  il  retto  di  quella 
vita  che  menerò  f 
i  miei  delitti  e  ap 
mondo ,  che  poco  1 
vita 


il  cielo,  che  il  reno  ui  quella 
fra  gli  tlrnti,  vaglia  a  «contar 
ppn  nda  almeno  dall' etempio  il 
odora,  e  malamente  termina  àa 


«OLDOM  T.  IV. 


UNE  DILLA  COSaUEDU 


l'amante 

Milli  AH 


dì  trt  atti  in  prota  rappretentata  per  la  prima  volta  in 
iteli'  Autunno  dell'  anno  i-]5i. 
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//  GENERALE. 

dos  SANCIO  ,  capitano . 

do»  GARZIA,  tenente, 

dos  ALONSO  ,  alfiere . 

BRIGHELLA ,  sergente . 

Due  CAPORALI  che  parlano  . 

PANTALONE,  mercante. 

ROS  AURA ,  figlia  di  PANTALONE . 

BEATRICE ,  vedova  . 

CORALLINA  ,  cameriera  di  ROSAI! HA . 

ARLECCHINO,  servitore  di  PANTALONE. 

UFIZIALI . 

SOLDATI  in  gran  numero  . 


La 


ci  Uà  di  Lombardia  . 
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I    L    I    T    A    R  E 


ATTO  PRIMO 


Carnea  in  cqm 


SCENA  L 

«idi 


n0SAURA»D05  ALONSO, 


.ppl.»  .  riti- 


nto. Perche 
da  voi? 

Perche 


Il  signor  Psntslonr  è  uà  uomo  ssggio  • 
ben  nato.  Sa  eh"  ioiono  nn  ufixisle  iT  onore  , 
ne  può  rimproverarvi,  perchè  io  iti*  io  vostra 


Egli,  per  dir  il  vero,  ht  tulio  il  buoneon- 
i  di  voi.  Vi  ali  ma  infinitamente,  e  parla 
sovente  del  vostro  merito  e  della  vostri  onestà  . 
L'ho  sentito  più  volte  ringraxiarc  la  sorte,  che 
Is  nostra  casa  sia  slata  destinala  a  voi  di  quar- 
tiere, poiché  in  Ire  mesi  che  ci  onorale  della 
vostra  prcseosa,  non  abbuino  avuto  che  grasie,  ' 
cortesie  e  vantaggi . 
Alo.     Il  signor  Pantalone  ha  della  bontà  nei 
me ,  che  io  non  merito,  e  questo  ci  garantisce 
ds  quei  rimproveri  che  voi  temete. 
Kob.     Ah  !  doo  Alonso,  e  stato  avvelenalo  il  pia* 
cere  della  nostra  pacifica  corriaponilciiia  !  Mio 
padre,  che  riposava  assai  quietamente  sopra  la 
vostra  e  la  mia  condotta ,  è  Sisto  posto  ia  so- 
spetto da  chi  ha  invidia  della  mia  fortuna. 
Alo.     Ebbene,  ai  deludano  i  nostri  nemici . 
Hot.     In  qosl  guisa  ' 

Alo.  Rendendo  pubblico  il  nostro  amore.  Ssp» 
pia  il  vostro  genitore  rhe  io  vi  amo,  ch'io  vi  de- 
sidero per  mia  sposa.  Siami  allora  permesso  il 
ragionarvi,  il  vagheggiarvi  sema  riserve,  e  ai 
maceri  dall'invidia  chi  aspira  forte  al  possesso 
delle  vostre  bellesae. 

fio*.  Voi  mi  cousolsle.  Son  certa  che  mio  pa- 
dre incontrerà  con  giubbilo  la  fortuna  di  un  ge- 
nero di  tanto  merito,  e  a  lui  al  caro.  Ma  . .. 
Oh  cieli!  Usciste  t  he  io  vi  dica  non  essere  tutto 
ciò  ballante  a  rendermi  pienamente  contenta. 

Alo.  Che  vorreste  di  più,  mia  cara?  Che  mei 
si  oppone  alla  voslra  quiete/ 

•"•*•     Penso  ai  prriculi  della  guerra,  pento  all' in- 
•labilità  del  vostro  soggiorna,  penso  che  potre- 
ste essere  costretto  a  lasciarmi,  prima  di  con. 
eludere  le  nostre  noste. 
Go.uum  T.  IV. 


Alo.    Prevengati  dunque  ogni  i 
si  concludano  in  questo  giorno 
Rot.    Si ,  ai  concludano. . .  Ms 


.ime I  chi  mi 

che  brev«  troppo  non  abbia  ad  essere  il 
d' svervi  meco? 

Is  guerra ,  verrei*  i 


Is  guerrs ,  non  svrò  uo 
di  nn.  vicina  paco. 


che  giun 
te,  e  la 
egli  procelle  a  vi.U  i 
gno  del  vicino  seenni 
di  marce,  qui  non  si  vedono  dis|K»iaioni  s  no- 
vità alcuna.  Rasserenstrvi ,  Rossur»  mia,  state 
lieta ,  amatemi,  e  sperate  quella  feliciti  che  io 
di  goder  mi  prefiggo  . 
Rot.  Secondi  il  cielo  le  vostre  intensioni,  e  dia 
quella  pace  «1  mìo  cuore  che  lo  può  restie*  < 


A, 


SCENA  II. 

COR  GARZIA,  S  DETTI  . 


Garr.    ./Amico,  buon  prò  vi  feccia . 

d'inoltrarvi  ? 

Cor.  Oh  bella  I  Per  venire  a  ritrovare  un  o fi- 
si ale  mio  camerata,  avrò  bisogno  di  far  pecca* 
deie  un'  s rubasi  iata  ? 

Hot.     Queste  non  sono  te  su*  camere. 

Gar.  Saranno  le  vostre  ;  noi  altri  uasiali  alia- 
mo volentieri  nelle  camere  delle  padroncino  ili 
casa .  Il  quaitier  mastro  ci  prepara  1'  alloggio,  e 
noi  ci  troviamo  la  conversasione . 

Rot.  Don  Alonso,  se  avete  affali  col  vostro  tini- 
co,  potete  condurlo  nel  vostro  qusrto. 

Alo.    Don  Gamia  ,  favorite  di  venir  meco. 

Cor.  Quello  ebe  vi  ho  da  dire  contiate  in  due 
psrolc ,  e  ve  le  posso  dire  ancor  qui.  Molto  ri» 
servala ,  signora  mia  1  Sappiale  che  fra  noi  altri 

r  altro.  M 
Alo,    Ebbeoe,  che  mi  dovete  voi  dire? 
Gar.    Che  il  comandante  ci  ba  intimala  la  mar- 
cia, che  avanti  sera  saremo  tolti  sull'armi,  ed 
ecco  in  iscritto  l' or Ji ne  che  mi  ha  dato  e  pei  voi 
e  per  me  il  nostro  sergente . 


Rot.  (Oh.o 
Alo.  Perchè 
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Onr.  Se  ficnlt  meno  air  amore ,  e  vi  lasciaste 
vedere  li  ridotti ,  upnttt  meglio  le  novità..  Di- 
ceti abbia  una  t|>ia  rif.  rito,  che  I*  inimico  ale 
bia  divisalo  aorpreodere  nella  ventura  Bolle  quel 
BOrpo  ili  nostra  tiuppa ,  che  guatila  il  monte  . 
Tcn.lci  j  dunque  la  uotlra  marcia  a  difendere  i 
nusiri  ,  e  deludere  i  disegni  dell'  a  t  tenario . 

Rat.  Se  t'incontrano  i  vostri  cogf  inimici ,  ai 
batteranno? 

Gar.    P.  r  qual  motivo  siamo  noi  qui?  Non  ai  sa 
.  che  abbinai  tls  combattete  ? 

Rot.    (Oh  ciclo! ] 

Alo.  EU!  se  l'inimico  saprà  essere  scoperte  le 
lue  trame,  non  uniti  dalle  sue  trincicrc.  Non 
è  in  iltato  Ji  venire  a  battaglia . 

Gar.  Si,  ai,  lusingatevi  pure,  lo  un  di  parere  che 
ci  daremo  una  pettinala  solenne  . 

Rot.     Don  Alonso  .  .  .  {toipirando  ) 

Alo.     Via  ,  rasserenatevi . ..  non  sarà  così ... 

Gar.  Piangete  eh!  Capperi,  siete  colta  davverol 
Mal  vi  vuol  paaienia.  Consolatevi  che  a  pian- 
gere non  siete  sola,  lo  avanti  aera,  eoa  questa 
nuova,  ne  faccio  piaagere  almeno  iei. 

Rat.     (Ah,  che  già  previdi  la  mia  aveitlura!  ) 

Caie.  Animo,  animo,  signor  Alfiere,  sodatevi  a 
prepara:.-,  visitate  le  voalre  armi,  e  disponetevi 
alla  partenza. 

Alo.     La  marcia  non  è  per  ora. 

Gar.  Volete  aspettare  ali  ultimo  momento  ?  Via, 
spicciateti,  e  «enite  meco  alla  piaaxa.  I 


Alo      Al. chef 

Gar.    A  giuo<  are  ,  a  bere  delle  bottiglie,  a  ridere 

quartiere  accadute  ci  sono. 
Alo.     Dispensai,  mi  ;  tià  lo  upete,  io  non  sono 

portato  per  alcuno  di  tali  diveitimenti . 
Gar.    Povero  giovinel  Siete  innamorato,  eh  ?  Non 
avete  ancora  imparalo  a  fare  all'amore  alla  mi- 
litare. Eh  via,  che  delle  ragaiae  se  ne  trovano 
«la  per  tutto I  Signota,  perdonatemi,  io  non  pre- 


tta per 
tendo  < 


di  farvi 


lo  sleaso.  Parlili  che  siamo  noi  ,vi  attaccale  ai 
vostri  paesani  . 
[os.     Voi  sarete  avveno  a  tra  ti.  re  con  delle  fra- 


Cor.    Si ,  con  delle  vostre  pati . 
jW     Dm  Alanso  .  .  . 

Alo.     Don  Catsia,  troppo  arditamente  parlate. 

Gar.  Niuna  femmina  mi  ha  detto  Unto,  e  voi 
non  dovete  soffrire  che  ad  un  titillale  vostro  ami- 
co si  dicano  delle  imperlinense . 

Alo.  Voi  l'avete  ingiuriala,  e  quando  inche  ciò 
non  foste  accaduto,  un  uomo  onesto  non  si  of- 
fende pet  così  poco. 

Gar.  lo  non  mi  lascio  perdei  il  rispetto  dalle 
pettegole. 

Rom.     Signor  tenente,  voi  vi  avansato  troppo. 

Alo.  SI,  troppo  vi  avanaate.  A  una  figlia  oocita 
e  civile,  a  una  figlia  ch'io  stimo  ed  amo,  voi 
dovete  portar  riaprilo. 

Gar.  Cornei  vi  riscaldate  cotanto  per  una  scioc- 
ca re  ila  ? 

Alo.    Don  Genia,  venite  fuori  di  queste  essa. 
Gar.    Si,  andiamo.  Non  ho  paura  di  voi.  (aia) 

SCENA  in. 
dox  ALONSO,»  ROSADBA. 

A  don 

Lasciatemi  . 

Deh,  se  mi  , 


Eoi. 
Alo. 


Alo.  Lasciatemi ,  dico  . 

Rot.  La  vostra  tilt  .  .  . 

Alo.  E  difess  dalla  mia  spada. 

Rot.  Oh  cieli!  Non  vi  cimentate. 

Alo.  L'  onur  mio ...  I'  onor  vostro .. . 

Rot.  Non  può  ripararsi  altrimenti? 

affo.  Vo'  levarne  la  macchia  col  esigue  del  te- 

m  erano . 

Rot.  Potete  spargere  il  vostro  . 

Alo.  Si  sparga;  ma  si  vendichi  l'onta. 

Rot.  No,  caro  .  .  . 

Alo.  Ah!...  Rotarne...  trattenere  non  posso 

gli  stimoli  dell'  ira  mia.  (parte) 

Rot.  Numi ,  e  voi  raccomando  la  vite  dell'  idol 

SCENA  IV. 

Pantalone,  ■  rosaura. 

Pan.    Cost'è?  coesa  gh'sveu?  Pet  cosse  pianseu? 
Rot.     Ab  ,  signor  padre  . . . 
Pan.    Via ,  cosa  xe  slà  ? 

JRo».  (Oh  c>eli!  se  dico  piangere  per  il  periglio 
di  don  Alonso,  vengo  ad  iseoprire  l'affetto  mio  ) 

Pan.  Qua  ghe  le  qual  rossa  de  grsndo.  Piante  ? 
No  parie?  Coesa  Se  sto  negoaio? 

Rot.     Pisngo,  perchè  sono  stata  ingiuriala. 

Pan.    Ingiuriali»  ■  Da  chi?  come? 

/          Don  Gsrsia  mi  ha  offeso. 

Pan.    Chi  ?  el  sior  tenente  ? 

Hot.     Egli  slesso,  quel  presuntuoso. 

Pan.    Cotta  v'  slo  dito?  coesa  v'  hslo  fslo? 

Rot.     Deh ,  signor  padre  . 

Pan.  Dove? 

Rot.     Don  Genia  ti  halle  con  t 
Ma  dove? 


Pan. 


a  me  dette  da  don  C»r- 


Pan» 


Come  tela  sieda? 
Don  Gsrsia  mi  ha  ir 
Come? 

Oim«!..  .  con  parole 
Coasa  v'slo  dito? 
Lo  saprete  poi;  sodate,  signor  padre..: 
Come  ghe  intra  ci  aior  don  Alonso  ? 
Ha  prear  le  mie  parti . 
Con  che  rsson  ? 

Perche  don  Genie  mi  nfieorVva  .  Al. ,  si- 
r  patirei  si  halloao. 

Se  i  se  batte,  che  i  te  batte.  Dosi  Corsia 
s  v'alo  duo? 

La  cosa  è  lunga  . 

Mi  no  gho  gnente  da  ter  ;  coittemela  . 

Ma  gli  u&aiali  ai  friiranno. 

A  !..  danno  Voi  «aver  come  che  lo  se . 

Oh  cielo  I 

Costa  gli'  è  ? 

Non  putì o  più  . 

Rossori  ? 

io  moro .  (afirne  ) 

Oh  poverello  mi!  Rosaura,  ria  mia.. .  Co- 


lt dove  sen?  Coralline 

SCENA  V. 
CORALLINA,  ■ 


I 


Cor. 
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Pan.  Presto,  sequa,  ateo. 

Cor.  Che  row  è  stalo? 

Pan.  No  vede  1  Ruta  uri  in  accidente. 

Cor.  Povrrina! 

Pan.  Mo  via  >  aoccorrela  ;  no  pcrdeino  tempo  , 

Cor.  Ecco  I'  acqua  della  regina,  (la  bagna) 

Pan.  Oil  b,  no  femo  gnenle.  Pi  cito  de  t'acqua 
Àrlccchin .  (  chiama  ) 

SCENA.  VL 

ARLECCHINO,  i 


Ari.     Oior.  { di  dentro) 
Pan.    Presto,  polla  de  l'acqua  fresca. 
Ari.     Sinr  ai ,  aubiUi.  ( di  dentro) 
Pan.  Corri. 
Ari     Vrgno   (  dì  dentro  ) 
Pan.    Ma  tubilo  . 

Ari,     San  qua»  [  viene  eorrendo  con  tu 
cf  acqua,  eatea  ,  e  lo  rompe  ) 

Pan.    Oh,  tocco  de  strana  batto  1 
ArL     Ma  te  .  .  . 

Pan.    Taai  la. 

Cor.     E  con  qurtto  strepilo  non  rinviene;  adet- 
ao ,  adesto .  [parte  ,  poi  ritorna  ) 

De  V  acqua,  presto.  (  ad  Arlecchino  ) 
Si  or  li,  auliito  .  (  parte  ,  poi  ritorna  ) 
Vardc  ,  i  me  latta  solo  .  Corallina .  |Y,W- 


Pan. 
Ari. 
Pan. 

ma 
Cor. 
Pan. 
Cor. 
Pan. 


Eccomi  coli'  acelo . 
Bagnila  tutto  ci  naso  . 
La  bagno;  ma  non  farciamo  niente. 
Te  digo  ebe  la  voi 
presto.  [  chiama  ) 
Ari.     Soa  qua  (  con  «a 
qaa  ) 

Pan.    Perchè  col  tecchio  f 
ArL     Per  far  pretto. 
Pan.    Da'  qua.  (  mostra  di 


lecchiti  piena  cP  ac~ 


tura  ) 
mo  niente. 


ne!  vito  di  Rotaura 
Cor,     Non  faci 
Pan.    Gncnte . 
Ari.     Lasse  far  a  mi . 
Pan.    Cotta  fa  ras  tu  ì 
Ari.     Siuca  Rottura.  (  la 

reeekio  ) 
Pan.    Va'  vie  ile  qua  . 
Cor.     Par  snorU . 
Pan.    Oh,  poveretto  mi! 

SCENA  VII. 


don  ALONSO,  *  ditti. 


Alo. 
Pan. 


Che. 


cosa  c'è,  lignor  Pantalone  ? 
Ah,  aior  don  Alonso,  la  mia 
in  accidente,  e  no  It  poi  revegoir. 
Alo.     Poserà  signora  Rottura!  ebe 

to  ?  {  t'accolta  a  Rotaura  ) 
Roe.     Abil  (  rinviene  un  poco  ) 
Oe  !  Is  riviro  . 
Animo,  signora  Rottura . 
Oiesè  I  (  rinviene  un  poca  più  ) 
Fit  mia . 
Sigoor  padrone . 


è  tit- 


Pan. 
Alo. 
Rot. 
Pan. 
Cor. 
Pan. 
Cor. 
Pan. 
Cor. 


del  nostro 
Ari.  Sior 


gb'èf 
Getto  via  qorst' aneto 

Perchè  f 

Perchè  quello  di  don 
lparU) 


i  più  forte 
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Ari.     Porto  ria  l' 
Pan.    Portila  pur. 
Ari.     Al  mal  de  vostra  fiola  ghe  sol  altroché  ac- 
qua frtsca  !  |  parte  J 

SCENA  Vili. 

ROSATJRA,  don  ALONSO,  i  PANTALONE. 


Alo. 

Rot. 

Pan. 

Rot. 

Alo. 

Pan. 


s^"ia,  si, 


ignora  Rosaura  ,  fateti  coraggio. 
Dose  aono  ? 
Fia  mia,  come  stasili ì 
Meglio...  Vi  siete  battuto?  (a  don  Alo.) 
Si  . 

Cosss  xè  sii?  perchè  le  xe  vegnù  mal?  (a 


Rotaura  ) 


Rat, 

Alo. 

Pan. 

Rot. 

Alo. 

Rot. 

Pan. 

Rot. 

Pan. 

Hot. 
Pan. 

Rnt. 

Pan. 
Rot. 
Alo. 
Rot. 
Pan. 
Rot. 


i  so .  Siete  ferito  ?  (  a  don 


I 


Non  lo 
No. 

Te  tentislu  altro  l 

Signor  no  ;  I'  altro  è  ferito  ?  (a  don  Alo.) 

Si. 

Oimè! 

Cti*>*  glissiti?  {  a  Rotaura  ) 
Nicole .  Dose  è  ferito?  (  u  don  Alonto  ) 
Perla  eoa  mi .  (  a  Rotaura  ) 
Dose?...  (  a  Puntatane  dittralta  ) 
Cotta  dose  ? 

Don  Gnrsia  è  ferito  ?  f  a  Pantalone  ) 
danno,  cotta  l'importa  a  li? 


Don  Alonso,  di  voi  che  aaià  ? 
Non  temete i  non  aura  nulla. 
(  Misera  me!  )  (  piange  ) 
Ti  pianai?  Toruemiu  da  rapo? 
(  11  cuore  mi  predice  qualche  sventure.  ) 
t  ef  et  **  j 

/....  (  M i  no  so  costa  sia  sto  oegoaio ,  slo  piao- 
ter  ,  sto  parlar  sollo  ose,  slo  Tardar  ci  aior  Ai- 
tici ,  no  me  piair  gnenie  .  ilo  paura  che  aia 
vero  quel  clu-  me  tr  aia  dito.  } 

Alo.  (  Non  vi  alfliggi  te  cara.  L'  ho  ferito  io  un 
braccio,  non  aaià  nulla.  J  (  piano  a  Rotaura  ) 

Rot.  (  Ma  tempre  collt  spada  in  mano.  J  (/Na- 
no ad  Aloaio  | 

Pan.  (  Ehi  Qua  ghe  xc  dei  radeghi.  )  Sior  AU 
fier,  te  la  te  cootcnla,  ghe  votare  dir  una  pa- 
ndette, [a  don  Alonto) 

Alo.     Eccomi  a'  vostri  cenni . 

Rei.    (  Ah,  mio  padre  ti  è  insospettito!  ) 

Pan.    Aodè  sia,  Mora;  tudè  in  tuo' altra  ca- 


,?  Non 


Rot.     Mi  tento  male  . 
Pan.    Andeve  a  LulUr  sul  letto. 
li  01.  Sola? 
Pan.    Coese  so!.? 
Rot.     Voglio  dire,  endero  sola  in 

mi  posso  reggere  in  piedi. 
Pan.    Chiame  Corallina  ,  e  feve  dar  man  . 
Rot.     Oh  cielo! 

Alo.  Via,  eignora  Rotaura  fatevi  animo.  An- 
date a  riposarvi ,  (  Lasciatemi  solo  con  voatro 
padre .  ) 

Rot.  (  Abbiate  compassione  di  me .  )  (a  don 
Alonto  ) 

Pan.    E  cuti ,  tndeu  ?  (  a  Rotaura  ) 
Bo*.     Vado,  (parte  ) 

SCENA  IX. 

don  ALONSO,  x  PANTALONE. 

Sior  don  Alonso  mio  car 


,  e  so  qualcoasa  e 
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•e  pori»  via  glorio-  / 
che  fusa  U  n».  2 

i  ditpordi  K  Jlrui.  A 


Alo.     Signore  ,  to  i  j  li  ri  clic  volete  dirmi .  Voi 
little  di'  io  ami  U  vostra  figliuola  ,  ed  io  ti 
uro  die  non  v'ingannate  ne'  rostri  dubbi  . 
Si ,  io  I'  amo,  e  ve  la  domando  in  contorte. 
Pan.    Mi  no  lo  cotta  dir.  Qua  tu  do  pie.. .  DO 
potao  risolver ...  no  potto  dirgli*  nè  ai,  uè  no  , 
Alo.     Fluorite  dirmi  ebc  obbietti  avete  ia  con- 
trario . 

Pan.  La  vede  ben;  no  gho  altro  dir  tta  unica 
fi*  .  . .  No  gbo  genio  de  maritarli  con  un  militar. 

Alo.  Terminata  It  pretenle  guerra,  vi  do  parola 
di  cavaliere  di  rinunciar  la  Bandiera.  Ritiran- 
domi dalle  truppe  nel  bollore  della  campagna 
sarei  criticato.  Direbbero  di' io  mi  sottraggo  per 
codardia  dai  pericoli,  per  viltà  dai  ditagì . 

Pan*  Atpeliemo  die  fenissa  la  guerra,  e  co  l'averi 
riuunsii  U  carica  militar,  parleremo  de  mìa  fia. 

Alo.  Ab  noi  tignor  Pantalone,  vi  tupplico,  vi 
•congiuro,  accordatemi  adetto  la  vostra  "glia, 
concedete  di'  io  polla  darle  la  mano 

Pan.    E  no  te  una  canonada  re  porla  via  glorio- 
tnniente  la  tetta,  cotta  vota 
p  'vero  patta.' 

Alo.     Tornando  in  libertàtpot 

Pini.    E  te  la  reità ste  con  un  putelo?  C 

Alo.     Sarà  l'erede  de' miri  beni .  ^ 

Pan.  Ma  de  quii  Inni?  Vu  ar'ap*gnolo,  e nu le-  ^ 
no  in  iulu  ;  compatirne, ae  traila  de  una  mia  ua.  \ 
Cirdo  che  aie  nubile,  credo  che  aiè  ricco,  credo  S 
ti. e  ih-  libero  ;  ma  no  to  gnenlc  de  certo,  e  no 
voiate  clic  un  torno, .. 

Alo.  Come  !  Si  mrtle  in  dubbio  I'  esser  mio,  It 
mia  onettà,  la  mia  lidi-'  Un  untiate  onorato 
uon  è  capace  di  fingere,  d*  iropoalurare .  Il  vo- 
ttro  dubbio  m' offende  ,  It  volita  diffidente  è 
un  intuito.  Giuro  al  «irlo,  l'amore  di  voelra  fi- 
glia vi  garantitee  dall'  ira  mia  .  Non  «offrirei  ta- 
le ingiuria  da  chicebeatit . 

Pan.    Caro  tior  alucr,  no  li  te  tettili . . . 

Alo.     Non  mi  tocctle  ncll'  onor  mio  . 

Pan.    Fiutlmentc  bisogni  contiderir ... 

Alo.     Non  mi  levale  il  cuore  di  vostri  figli» . 

Pan.    Donca  la  voi... 

Alo,    Non  la  voglio,  ve  la  chiedo. 

Pan.    Ma  te  ghe  la  negare? 

Alo.  Con  che  ragion  n.-garla?  con  quii  pretetlo  f 
perchè?  dite,  perchè? 

Pan.    Gnenle ,  tior  ufiaiil.  La  latta  almanco  che  ^ 
parla  con  mia  fia .  A 

Alo.    Parlate  ;  è  giualo .  E  $*  elU  è  control* ,  me  \ 
la  concedete  voi  ? 

Pan.  Tederemo. 

SCENA  X. 

DON  SANCIO  E  DETTI,  ED  CM  CAPORALE. 

San.    IVipole  ho  da  parlarvi .  (o  don  Alonto] 

Alo.     Sono  ai  votili  comandi. 

Pan.    Fitto  umiliatimi  riverenti  al  liorcapilaaio. 

San  Signor  Pantalone,  vi  rivriitco .  Permettete- 
mi che  io  paisà  parlare  a  mio  nipote  con  libertà. 

P.m.    La  te  comoJa.  Boodi  a  vuiuilrissima . 

Alo      l  Signor  Pantalone,  ci  riamo  interi.) 

Pan.  Ho  ctpio .  (  El  voi  mii  Ca,  e  te  no  ghe  la 
dago...  No  to  quel  che  bo  da  far  ;  ghe  penserò  J 
(  P°rtt  ) 

SCENA  XI. 


S     Alo.    Me  la 
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don  SANCIO,  ì  dos  ALONSO,  ed  a 
CAPORALE. 

Sun.    IMipote,  i.pele  voi  la  cagione,  per  cui 
ton  qua  venuto? 


S 
> 

s 
s 


mmagino.  Voi  tiete  venuto  t  rim- 
proverarmi t  cium  di  don  Garrii . 
San.    San  tenuto  ad  intimarvi  l'arresto. 
Alo,     L  arresto?  Per  qual  motivo? 
San.    Perchè,  indilo  alla  ipada  il  vottro  lenente, 

lo  avete  anche  ferito. 
Alo.    Egli  mi  ha  provocalo . 
Sai.    Don  Alonso,  to  lutlo.  Per  una  donni  non 

ai  mette  a  repentaglio  I'  onore . 
Alo.     Difender*  le  donne  è  ation  di  cavaliere. 
San.    Non  impicciarai  con  donne  è  il  dovere  del 
buon  toldilo.  Quella  ipada  che  al  fianco  cinga- 
le, avete  giuralo  d'adoperarla  in  terv ilio  del  vo- 
ttro re,  in  difeta  dell' integni  reale:  rendeteli 
■Ile  mie  mani. 
Alo.    Eccola .  (  gli  dà  U  ipada ,  e  lu  riceve  un 

Capora'e  ) 
■San.    Andate  in  arretlo. 
Alo.     Ubbiditro  ■  (  vuol  partir*  ) 
San.     Dove  v' incamminate  ? 
Ala.     Alte  mie  camere  . 
San.    Non  ci  turrite  mtl  volentieri  in  i 

sa  amatalo. 
Alo.    Come?  in  arretlo  fuori  del  mio 
Dovete  pattar  nel  mio . 
Per  qual  ragione  ? 

Il  generale  ve  lo  dettine  per  carcere . 
Ab  don  Sancio  ,  queat'  i  Uoppot 
Ubbidite  al  comando. 
Bene  .  verrò  innanti  aera. 
Ora  dovete  andarvi . 
Come  1  coti  li  trattano  gli  ufiaitli  ? 
Ticele  incauto  ,  ed  apprendete  a  rit|ietttr 
gli  ordini  de'tupertori  vostri  :  utcile  tubilo  di 
qurtta  caia  .  pattale  immediatamente  alla  mia  . 
Alo.    Andate ,  eh'  io  vi 
No,  precedetemi  . 

Litciatemi  congedare  da'  padroni  di  cita. 
Farò  io  col  lignor  Paolilon-  le  v Oltre  parti. 
Ma  ...  il  mio  bagaglio  ? 
Io  ne  prenderò  cura  .  Andate  ■ 
Quella  è  una  crudeltà. 
La  intra  è  troppa  ar.litetta.  Don  Alonto, 
non  vi  filiale  ,  perché  io  ria  vottro  aio.  Chi  aer- 
ve  al  sovrano  dèe  tpogliirii  d'  ogni  parsialilà  . 
Ubbidite  al  comando,  o  in  me  avrete  un  nemico. 
Alo.    Ah,  don  Sancio  abbiale  compassione  di  me. 
San     SI,  vi  compalitco;  ma  faccio  il  mio  dove- 
te, e  vi  tolteci  lo  t  fare  il  lottro.  Sapete  voi  alea- 
io  quinto  lii  grtnde.  e  quanto  li  a  necessario  io 
un  esercito  il  rigor  delle  l.-cgi .  Curi  *  noi,  te 
si  polene  violtr  quella  tuhordinaiione,  che  ci 
tiene  lutti  toggrtti:  Quanto  durerebbe  on'arma- 
la,  se  fotte  lecito  agli  unni. li  il  battersi  impu- 
nemente fra  loro  ?  Quali  disordini  nascerebbero, 
te  ri  laiciaue  libero  il  corto  alle  dnnnlioale  pas- 
lioni  ì  Ubbidite  al  comando,  arrostite  di 
lar  il  diligo,  e  uon  atdiledi  preterire,! 
to  vi  può  esser  caro  l'onore. 
Alo.    Ah ,  pasienta  I  (  Rotaura  .  Oh  cielo!  chi  sa, 

se  ci  vedremo  mai  più  !  )  (  parte  ) 
San.    Povero  giovane!  mi  fa  pietà.  Ma  la  militar 
disciplina  vuol  rigore,  vuol  severità,  vuol  giù- 
atisia .  {pariti 

SCENA  XII. 

Piatta  col  corpo  di  guardia  ,  ed  una  tavola  con 
vino  e  denari. 


San. 

Al>. 
San. 
Alo. 
San. 
Alo. 
San. 
Alo. 
San. 


San. 
Alo. 
San. 
Alo. 
San. 
Alo. 
San. 


BRIGHELLA  co\  divisa,  di 
e  soldati,  si  suowa  il 

Bri.     Me  ,. 


CAPORALI , 


a  ri- 
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dar  completa  U  compagai*  del  nostro  cipiUnio  ; 

te  podesiimo  farli  «Tonti  de  msreiar,  la  aaiia 

sua  bella  eoa**. 
Cap.    Li  fatrmo  ;  abbiamo  la  liberti  in  questo 

paese  di  poter  r< dittare.  Li  faremo. 
Bri.     Sii  paesani  i  e  fuibi  come  ci  diasolo. 


Ari. 
Bri. 
Ari. 
Bri. 
Ari. 
Bri. 
Cap. 
Bri. 
( 


SCENA  XHJ. 
ARLECCHINO,  e 

Art.  TS  tciIo  l'ora  che  vada  sia  sii  aoldadi. 
Ogni  di  da  Corallina  gite  ne  Iroso  qualcliedun 
de  noso.  La  dia  ihe  la  me  sol  beo,  la  dia  clic  oo 
me  dubita  ,  ma  sii  m ut tacchi  i  me  fa  paura  ■ 
(ai  tuona  il  tamburo,  ed  i  stillali  fanno  alUgria) 
Ari.  Brasi!  pulito  1  o  che  bella  cosa*  !  o  che  bella 

cousersation  ' 
Bri.     Amico,  alla  Toslra 
Bon  prò  se  fasta. 
Fasoli,  segni  avanti 
Graaie. 

Se  comande,  tè  patii 
Ricesciò  le  soffre 
Presto  ,  deghe  da  beser . 
Prendclc,  sinico,  mangiate,  e  hcsrle. 

lecchino  mangia ,  beve  e  canni  con  i  tol- 
dali  ) 

Bri.  Costa  d Iseo  ?  Ve  piasela  tU  bella  allegria? 
(  ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Se  la  me  piai  ?  E  come  I  Ma  chi  tesj  sn  al- 
tri «ori? 

Bri.      Seme  loldadi . 

Ari.     Sold.di  1  e  i  sold.di  i  fa  sta  bella  sita  ? 
Bri.     Sempre  cuti ,  tempre  allegramente .  V  u  ebe 

atelier  Tcu? 
Ari.     F.it'cl  lerritor. 
Bri.    Poscrmo  !  sf.digherè  tutto  e)  ionio . 
Art      Come  un  asino,  fior  . 
Bri.     Magnerò  poco. 
Ari.     Ho  tempre  fame. 
Bri.     No  gh'trerc  mai  liberti. 
Ari.  Mai. 

Bri.     Eh ,  seguì  a  ilar  con  nn  altri . 
Ari.     Oh  magari! 

iVri.  Qua  gli'  aserè  da  magnar,  e  da  l*ser  ;  ta- 
re calti,  e  reitido;  no  paghete  fitto  de  casa; 

•    i  :  .1.,,    -  •-*  .,,Lr; 

aserc  un  «uuan,  tare  rctpciia,  statere,  seucte 

el  mondo,  tedererlirè,  e  fora  de  qualche  ten- 

linella  ,  e  de  un  poco  de  eternilo ,  no  gh'  arcrè 

gnenle  a  sto  m  ndu  da  far  . 

Ari.  Oh  !  che  bella  cotta  !  Ma . . .  i  dit  che  i  tot- 
dadi  i  sa  alla  guerra;  e  alla  guerra  se  se  mat- 
tar No  sonia  che  me  toccasse  un  bell'ouor. 

Bri.  Eh  giusto  I  temo  soldudi  anca  où  ,  r  temo 
qua,  e  temo  stadi  alla  guerra,  e  no  temo  morti, 
e  alcmo  allegrameute.  Animo  alla  sottra  ulule. 
|  frfff  ) 

C.'p.  Volete  senir  a  star  con  noi  ì  Se  solete  ;  ani- 
mo, questo  è  un  abito. 

Bri.      Cotta  gh'  sseu  nome  ? 

Ari.     Ailecchiu  Batocchio. 

Bri.  Animo,  tioi  Atleccbin;  soleu  che  scrisa  ei 
rostro  nome  su  slo  libro  ? 

Ari.     Stritelo  pur. 

Bri.     Soo  qua.  (  acnVe  Arlecchino 
rimetto  soldato  re  )Volcu  denari  ? 

Art.     Se  me  ne  dare,  i  tonò  . 

Bri.     Ve  con  le  n  leu  de  un  Felippu? 

tiri.     Sior  ti ,  me  conlento . 

JBri.     Tolè  ,  animo  putti  ,  scalilo 
Arlecchino  da  tobtato  )  Scu 
Goldoni  T.  IV. 
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Ari.  Contentissimo. 

Bri  Ho  gusto.  Slè  qua,  no  sr  parli;  sado ad  esi- 
tar el  nostro  capila nio  . 

Ari.     Saludelo  da  parte  mia. 

Bri.     Volenliera  .  (  Capotai,  se  lo  con 
sarde  che  noi  se  tlootana .  )  (  parte  ) 

Ari.     Animo  ,   bercino  , 
(  CriMiu  ) 

SCENA  XIV. 
CORALLINA,  e  detti. 

Cor.     (  C  ome  !  Arlecchino  soldato  7  ) 

Ari.  Corallina,  allegramente.  Ali]  cotta  te  par? 
fast  io  bona  figura  t 

Cor.  Braso!  E  quella  la  parola  che  data  mi  hai 
di  epoaarmi? 

Ari.     E  perchè  no  le  poatio  spesar  ? 

Cor.  Uno  di  questi  giorni  marcerai  coli'  arma- 
la,  e  mi  pianterai . 

Art.     Oh  bel.!  ti  msreeri  mei  li  coli1  armtde. 

Cor.  No,  no,  te  tei  patto  tu,  non  aon  patta 
io.  Vaitene,  eh'  io  più  non  li  soglio. 

Art.     Ah  cagna!  Cussi  ti  me  abbandoni ? 

Car.    Perchè  farti  soldato? 

Ari.     Per  magnar  e  berer,  l 
do,  e  no  far  gnrnte  a  sto  i 

Cor.     Posero  teiocco,  te  n'  accorerai  la. 

Art.     Me  n'  leeone rò  ?  ino  per  colia  ? 

Cor.  L'  inverno  collo  nete  ,  e  l' rsltte  col  «ole 
itsrti  tulle  mura  collo  schioppo  in  itpalla  a  di- 
re: Chi  va  taf  Dormirai  ani  la  paglia,  f.licherti 
a  lar  l'eterritio.e  te  fallerai,! 

Ari.  Batlonade? 

Cor.     E  di  che  tortai  E  poi  ( 

.pericolo  di  perdere  un  braccio,  o  di  L 
occhio,  o  di  perder  la  lesta. 

Ari.     La  letlt  f  No  soi  .Iter  «.Litio. 

Cor.  Ctro  Arlecchino,  te  mi  asciti  soluto  bene , 
non  asretli  fatta  quella  ritolusione. 

Ari  Gnenle;  gbe  remedio  suini,  ghc  digli  in- 
die li  to  roba,  e  detf  ogni  cote  . 

Cor.     Si ,  caro  Arlecchino,  metl.ti  io  I 

Ari.     V.'a  ci.  aipetlame,  c 

Cor.    Guirdt  di  non  mi  ] 

Ari.     Ti  sedeti. 

Cor.  (Posero  Arlecchino!  gli  soglio  bene.  Un 
mirilo  iriocro  come  lui  non  lo  Iroso ,  te  lo  cerco 
per  tutto  il  mondo.)  \  parte) 

Ari.  Alla  guerra?  Perder  la  letta?  Perder  Co- 
rallina? Oh  no  soi  alter!  Sior  caporal,  una  pa- 
rola. 

C  ip.     Che  coti  solele? 

Ari.  Toli  el  sotter  abil,  toli  el  roller  felippo,  e 
un  soi  alter  da  su . 

Caft,     Come  I  siete  patto  ? 

Art.     Ve  digh  che  no  soi  alter . 

Cap.  Side  rimesso,  fiele  nel  ruolo,  irete  tsuto 
rincaccio,  irete  irula  la  montura,  non  è  più 
tempo  di  dir  non  soglio. 

Ari.  O  tempo,  o  no  tempo,  legni  el  roller  se- 
alido  (vuole  spogliarti  ) 

Cap.    Giuro  .1  cielo,  non  si  spogliate . 

Ari.     E  mi  me  roggio  apojir. 

Cap.     Vi  ballotterò. 

Ari.     Chi  httloneri? 

Cap.     Vui . 

ArL     Sangue  de  mi,  re  pelerò  i  mntltcehi . 
Cap.    Ah  diigrttittol  Perdere  il  rispetto  ti  ra- 

porale?  Soldati,  pretto,  mettetelo  ralla  pam»  . 
Ari.     Ajulo .  (  i  toldaU  lo  tirano  tuffa  ounni , 

ed  ,1  caporale  lo  battana) 
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L'  AMANTE  MILITARE 


Cap.    Camerata  ,  a  toì  .  [un  altro 

battona  ) 


to  \ 


Ari 

Cap. 
Ari. 

Cap. 
ArL 

Cap. 
Ari. 
a  Cap 
Ari. 

Cap. 


(  ti  raccomanda  ) 
Aliali.  (  ad  Arlecchino ) 
Ah ,  che  «mi  tulio  rotto  ! 
Prr»to,  fa'  il  tuo  dovere. 
Ah ,  e  le  el  me  prelciit  V  è  imperfcttol 
Animo  «lira . 

Cn»s'  ujo  il»  far  mi  ,  poverello! 


s 
s 

S 


Avrlr  ila  ringiaaiar  chi  ti  ha  bastonalo. 
Rin-rmianc  ?  Ah  ,  che  aicu  maledetti  I 
Mattatela)  «lilla  |innca. 
a  Cap.  Altre  cinquanta  lesionate. 
Ari.      Pietà,  miirricordia! 
C"p.     Fate  il  'ostro  doirrc.  [ad  Arlecchino) 
Ari.     Sior  cajwral  ...  la  rin^raaio  . .  .  tirile  ba- 
stona.le  .  .  .  die  la  io'  lin  lavorilo.  (Posaa  eiaer 
appiccila  i»cr  man  del  Iwja .  )  Auca  eia,  »ior 
«uld.do  .  .  . 

a  Cap.  Soldato  ?  ton  caporale,  [gli  dà  una  basto- 
nala ) 

Ari.     Ho  rapido.  La  rin^rajio;  prego  el  ciclo  la 

/ie»cdis«a,  !  r  ^l.r  lana  romper  i  inaiai.  ) 
Cap.     Conducetelo  al  quartiere,  (ai  toUlali) 
a  Cap.  Impalerai  a  pollar  riaprilo  a' tuoi 
tulli  ) 


SCENA  XV. 

Camera  in  eata  di  Maurice. 

don  GARZIA . 

5e  torno  di  quartiere  in  quella  cittì, 
l'ha  ila  «coniare.  Non  lon  chi  inno,  *c  non  U 
faccio  piangere  amaramente  .  Don  Alvino  mi 
ha  ora  leggermente  ferito;  ma  può  eaaere  ch'io 
un'altra  volta  gli  misuri  la  spaila  al  petto.  Pai- 
10,  paaaiasimo  è  don  Alonso  ;  egli  a'  innamora 
come  una  lattaia  ,  e  pena  nel  diatacearai  dalle 
sue  hcllc.  Io  all'incontro  con  quanto  piacere 
acquisto  un'  innamorala,  con  altri  Manta  indif- 
I.  renio  la  lasiio-  Ecco  la  mia  padrona  di  casa, 
«  he  si  di  aJ  intendere  d'aver  il 
il  mio  cuore.  Ola  è  tempo  di  , 

SCENA  XVI. 

BEATRICE,  e  detto. 


».  D 


Cor. 
Bea. 
Gur. 
Bea. 
Gar. 
Bea. 


\ 

s 
s 


s 
s 
5 


oq  Crii.,  «  egli  vero  che  vi  «eie 

Cor.    Si  signora,  e  aon  rimasto  ferito. 
Bea.     Oh  ciclo!  Dote? 
Gar.  lai 

Per  qual 
Per  una  i 
Per  una  donna? 

Ma!  le  Mie  donne  ci  fanno  precipitare  ; 
Io  non  ai  ho  mai  posto  io  Terun  pericolo. 
Oh,  in  quanto  a  eoi,  la  coaa  è  direna  1 
Non  poterà  io,  se  siala  tossi  una  Irnaca, 
dar  retta  a  quelli  che  ni'  insidiavano:' 
Gar.     Si  ;  perche  non  I'  avete  fallo? 
Bea.    Per  essere  a  voi  fedele , 
Gar.    Mi  dispiace  che  per  causa  mia  abbiate  per- 
duto il  vnalro  tempo . 
Bea.    Ami  l'ho  molto  heoe  impiegato,  amandovi 

costantemente . 
Gar,    Io  l'ho  impiegalo  molto  meglio  di  voi. 
Bea.  Perché? 

Gn*-.    Perché  ne  ho  amate  aci  in  ona  rolla. 

Voi! 


Gar.    Dico  daTTfco.  E  te  rolele  la  pere  cai  ao- 

no,  ve  lo  dirò . 
Bea.    Voi  lo  fate  per  tormentarmi , 
Gar.    No,  faccio  per  dirvi  sinceramente  lutti  i 

falli  miei .  Sentile,  e  ditemi  ae  toso  di  buon 

gusto  • 

Bea.  (Ah  fremo  di  geloaìa!) 
(jar.  Una  è  donna  Aspasia,  la  figlia  di  quel 
dnllote  ignorante,  a  cui,  |>rr  aver  liberti,  ho 
dato  ad  intendere  the  lo  falò  essere  auditore  del 
reggimento.  Un'altra  è  donna  Il  osi  monda  ,  la 
Duale  mi  ha  caricato  di  finesse,  ed  io  non  ho 
fatta  altro  per  lei  che  fari'-  avere  la  casaaiione 
d'un  soldato.  La  Iena  è  quella  ridicola  di  donna 
Aurina,  colla  quale  renaio  quasi  tutte  le  aere. 
La  quaila  r  una  mercantessa,  «  he  voi  noo  co- 
noscete; cojtei  darelilie  fondo  al  fondaco  di  suo 
marito,  p'  r  aver  I' onore  di  «  orr  imita  da  un 
•inaiale.  Le  altre  due  sono  giovani  di  basso  ran- 
go, una  cucina  d'un  caporale,  che  in  grasi* 
sua  è  diventalo  sergente,  e  l'altra  figlia  d'un 
■ergeste  stroppiato,  a  cui  hu  fallo  ottenere  un 
posto  nuli'  ospedale  . 

lìt  ii.     Uraro  signor  tenente!  ed  io  .  .  . 

dar      E  voi  aiele  la  settima,  che  in  i 
ho  avuto  I'  onor  di  servire. 

Bea.     Ali,  voi  mi  avete  tradita! 

Gar.    Triulila  ?  come?  che  coaa  vi  ho  fatto  ? 

Bea.     Avete  giuralo  d'amarmi. 

Giir.  È  vero,  e  vi  ho  mantenuto  la  parola,  e  vi 
ho  amala. 

Bei.  t'orae  potete  dire  d' avermi  amala,  ae  con 
lei  altre  vi  siete  divinilo? 

Gar.  Oh,  la  sarebbe  Mia  ,  eh.-  ai  dolesse  amare 
in  questo  mondo  una  coaa  sola!  Io  amo  le  don- 
ne, amo  gli  amici,  amo  i  cavalli,  amo  la  botti- 
glia ,  amo  la  tavola,  amo  la  guerra,  amo  cento 
cose,  e  dubitate  che  non  abbia  avuto  dell'amore 
anche  p<r  voi? 

Bea.  Che  riarlare  è  il  voetro?  Confondete  le  don- 
ne con  i  cavalli,  colla  guerra,  colla  bolliglia  l 

Cor.  L'uso  che  ae  ne  fa,  è  diverso  ;  ma  l'a- 
more che  io  lento  per  lutte  queate  coae,  è  to 

StcJAO. 

Bea.    Dunque  voi  provaste  per  me  l'amore  ialea- 

ao,  che  provate  per  un  cavallo? 
Gur.    Si  signora. 
Bea.     Andate,  che  aiele  un  p>no. 
Gar.     Questo  me  l'hanno  dello  dell'altre  donne; 

può  eaaere  che  aia  la  verità . 
Bea.    Siete  un  perfido,  un  iufrdele. 
G«r.     Oh,  quealo  non  me  l'ha  dello  altri  che 

voi! 

Avete  mai  aerbalo  fede  a  vrruoa  ? 
Con  tulle  ho  fallo  l'isteaao. 
E  non  aiele  un  infedele? 


Gar. 
Hea. 
Gar. 


il 


No,  perchè  non  ho  mancato  mai  di  parola. 
Avete  mancato  a  me  crudelmente. 
Gar.  Perché? 
Hea.  Non 

Gur.     Sì,  ma  min  tutto. 
Bea.     Prifidol  Di  una  parte  noi 
Gar.    Scusatemi  ,  aietc  un  po 
acre la . 

Bea.    Ma  perchè  oggi  farmi  all'ini] 

sì  bella  dichiaratone  ? 
Gar.    Perchè  forae  quella  aera  o  d 

partire. 

Bea.     E  vi  congedate  da  me  con  un  si  amabile 

complimento? 
Gar.    Vi  dirò;  «e  partendo  vi  avessi  lasciala  nel- 

Topiuionc  in  cui  eravate,  voi  per  fare  un'aaio. 


ao  che  farne  . 
>  troppo  indi- 


dov 
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__)  forte  conterrà  |s  lt  ree  Ira 
feda.  Coti  intendo  di  fan  un»  buon*  elione  , 
ponendo  il  rostro  more  io  tatto  le  tua  liberta  . 
Bea.    Ab ,  cbe  il  mio  cuore  non  amerà  altri  cbe 
eoi! 

Gar.    Fari  ano  tpropoeito  ami  grande . 
Bea.    L'errore  l'ho  io  . 

cipialo  ad  amarri. 
Car.    Chi  Ti  ha  obbligato  a  farlo  ì 
Bea.    Voi . 

Car.     Vi  ho  forte  unta  nolente  ! 
Bea.    No-,  ma  te  >  osti  e  dolci  maniere  m'hanno 
incantata  . 

dar.    Ed  ora  tono  io  debito  dì  disiagannarri . 
Bea.    Ah  perfido  1 

Gar.    Serritore  umilissimo .  (  in  allo  di  partire  ) 


S 

s 


Gar.    Padrona  mit  riferito .  { come  $opra  ) 
Bea.     Ferma  Ieri. 

Cor.    Con  tatto  la  renertiione  •  il 

(  ) 

Bea.  Rimango  ttapida,  non  so  che  credere  «  non 
ao  che  («osare  .  Pottibile  che  don  Gartia  faccia 
ti  poco  ruoto  di  me ì  Sa  quanto  I'  amo,  sa  la 
mia  fedeltà ,  aa  tutto,  e  coti  mi  lascia?  e  coti 
mi  maltratta?  e  coti  paga  I*  amor  mio,  la  mia 
tenerci»»?  Ah  non  per  quetto  posto  lasciar  d' ar- 
marlo 1  Egli  ione  ha  voluto  provare  la  mia  co- 
stasse .  Volerà  forte  redermi  ;  ungere  .  Lo  cer- 
cherò ,  e  ancorché  piangere  io  non  sappia  ,  sta* 
dierò  la  maniera  di  trar  le  lacrime  con  artificio , 
poiché  queste  tono  lt  più  sicura  via 
fare  degli  uomini . 


**•»•«*«»«*«»  **** 


ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Camera  in  eata  di  Pantalone  con  Ire  porle. 
PANTALONE, s  ROSAURA. 

Pan.  V  n»,  cossi  X'"  ito  piansrr?  cncu  xe  ito 
•uipirar?  Vostro  danno  ,  no  dovevi  incapri- 
siarvr  in  tua  forcstier.  Suvc  pur  clic  i  effigiali 
adesso  i  le  n'ia  ,  doinau  l  U  lù  ,  che  i  X?  *<>g- 
getti  a  i  ordini  del  so  general.  Ve  manca  parlidi 
da  par  vostro  in  città/  Ann  paura  de  no  ve 
mandar  coti  tenie  da  par  voatro ,  con  sente  ricca 
e  civil? 

Hai.  Ah,  signor  padre,  ora  le  vostre  parole  non 
fono  piii  a  trnt|io  !..  veto  ,  non  doveva  inna- 
morarmi di  don  Atun»o,lu  confesso,  lo  accordo  ; 
ma  ora  il  male  è  latto,  né  Ci  possibile  die  me 
lo  alacchi  dal  cuore. 

Pan.  Ali.  palmata.  L' anderà  via.  Diar el  pro- 
verbio :  la  lontananaa  ogni  gran  piaga  laida.  Se 
salderà  anca  la  vostra  . 

Ho».  Ciò  non  sarà  poavibile .  Piuttosto  mi  ve- 
drete struggere  di  giorno  in  giorno,  e  morire  . 

Pan.  Ehi  Cosa' è  sto  moiir  ?  cosi' è  ste  fraiche- 
rie f  Animo,  animo  ,  a  monte.  Ve  manderò, 
ve  troverò  un  hel  xovene  de  vostro  genio.  No 
ve  duhitè  gnrnte,  che  un  chiodo  scassa  V  altro. 

ifoi.  Quello  di  don  Alonso  ini  sta  troppo  fitto 
nel  cuore  . 

Pan.    Oh  alle  cortei  Don  Alonso  no  xe  per  tu  . 
Rot.     Oh  cielo!  perchè  mai? 
Pan.    Per  cento  rason.  E  po,  no  vedeu?  Semp 

colla  ipsda  in  man,  sempre  criori,  i 

rulTe. 

Rot.  Don  Alonso  è  aitai  ragionevole  .  Non  si 
riscalda  se  non  è  |.: ovocito. 

Pan.  A  propolito.  Cossa  ha  dito  ijuel  sior  tenen- 
te, rhe  v'  ha  offeso  vu,  e  ha  obbliga  quell'  altro 
a  sfi  lati.,  alla  spada  ì 

Rot.  Mi  ha  dello  pettegola  ,  fiaschetta,  imper- 
tinente. 

Pan  Cuisi  «-parla  con  una  putta?  Perchè  v'  halo 
dito  ile  impertinense  ? 

Rot.  Perche,  venuto  nelle  mie  camere  sema 
emUiciata,  io  lo  ripn-ii  d'inciviltà. 

Pan.  Kl  xe  un  1*1  lior  de  verlù.  Manco  mal  che 
no  m'  ha  toccà  a  mi  a  averlo  in  caia.  In  tun'  ar- 
mada,  ghe  n'  è  de  tutte  le  lolle,  ghe  n'è  de 
boni,  e  ghe  n"  è  de  esilisi,  e  bisogna  pregar  el 
ciclo,  dovendo  darghe  qjsrlier,  che  s'imballa 
in  fi  boni  . 

Jto*.     Dì  don  Alonio  non  »i  [ 

Pan.    No  me  ne  posso  gnanra  lodar. 

Rat.     Perche?  che  vi  ha  egli  fallo? 

Pan.    El  l'ha  innamora  ,  eli' ha  incanii,  el II'  ha 
deslrullo,  e  de 
cenle,  the  li  gieri, 


Rot.    Povero  don  Alonso!  Non  gP  impalale  * 
di  litio  ciò  che  egli  ha  fallo  senta  sua  colpa  . 

rlemo  «Uro . 


che 


E 


r 


i,  pagherò  più  lo- 
ca sa  a  posta  ,  la  for- 


nnaroorà,  el  1  ha  incanì», ei  i  na  t, 
e  una  pulla  bona,  quieta  e  inno-  \ 
fieri ,  el  l'  ha  fatto  Jevcntai  un'  a-  \ 


Pan.  Vi 

In  eia  mia,  mai  più  omciaii 
Sto  del  mio  el  fitto  de  una  i 
nirò  a  mie  siiese,  la  darò  n<  r  quartier  a  chi  le 
vorrà;  ma  in  casa  mai  più  niaiun  .  Se  tanto  ho 
da  soffrir  ,  avendogliene  un  bon  ,  coasa  tarate 
sta ,  se  fusse  vegn  ù  a  star  da  mi  i 
tenente  Garsia  ? 

Rot.     Signor  padre,  osservate  chi 

Pan.    Chi  ciò  quelo  P 

Zi'  ii.      E  il  lenente  G&riia  . 

Pun.    Co««a  vorlo.'  Ui  tirete. 

Rot.  Regolatevi  con  prudenti  Non  vi  issar» 
date  a  rispondergli  con  calore.  |  Oli  cielo!  man- 
cava  alle  mie  |tene  l'odiosa  vista  di  quell'au- 
dace .  J  (  parie  ) 

SCENA  II. 
DrtJf  CARZIA,  t  PANTALONE. 

Car.  Chi,  ehi,  signorina,  n  n  fuggile,  che 
non  sono  il  diavolo.  I  verso  Rataura  ) 

Pan.  Colia  coniandola  ,  lignori  La  favorissa  de 
parlar  con  mi . 

Gar.    Siile  voi  il  padrone  di  casa  ? 

Pan.    P.  r  servirla  . 

Gar.    Bene  ;  avrò  1'  onore  d'  essere  alloggialo  in 

casi  vostra . 
Pan.    In  casa  mia  ? 

Gar.    Si;  caia  vostra  mi  è  slata  destinata  per  mio 

quartiere 

Pan.  {  No  glie  manrheria  altro.  '■  In  casa  mia 
xe  nlo/ù  lior  doti  Alonso. 

Gar.  Don  Alonso  è  a; restato  in  caia  del  capi- 
tano. 

Pam,    Ma  qua  glie  le  la  so  roba  . 
Gar.    1. 1  ma  roba  si  lati  portar  via  . 
Pan.    La  me  petdoiia,  nnn  me  posso  tor  sta  li- 
bertà . 

Gar.  Alte  corte;  per  ardine  d!  chi  comanda  si  è 
fallo  il  cambio  dei  quartieri  .  Don  Alonso  non 
ha  più  da  abiure  in  casa  voitra  .  //  Qaartier 
Ma.lro  P  ha  aisegnslo  a  me,  ed  ecco  l'ordina 
in  iscritto. 

P.  n.  (  Oh,  poveretto  mi  !  adesso  itago  fresco .  ) 
La  me  permetta ,  che  prima  pirla  col  Qaartier 
Mastro . 

Gar.    Mostratemi  primi  l'appartamento,  e  poi 

parlale  con  chi  volete  . 
Pan.    L'  appartamento  xc  serri  . 
Gar.    Apritelo . 

Pan.  {  No  io  come  libcrarme.  )  Le  chiave  le 
glia  sior  Alfirr. 

Car.  (  Questo  vecchio  non  mi  vorrebbe  io  ca- 
sa.)!* chiavi  dunque  le  ha  il  signor 

Pan.    El  glia  la  roba ,  1'  ha  porti  via  le  i 
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Car.    Quii'  i  V  appartamento  di  don  Alonso  t 
Pan.    (furilo .  (  mostra  una  porta  elàuta  ) 
Car.    E  quell'alito  di  chi  è? 
Pan.    Quelle  se  le  tuie  camere  .  (  nt  addita 
un'  altra  ) 

Cor.  Ebbene,  fintanto cbedonAlonso non  man- 
da le  ciliari  del  tuo  appartamento ,  aititelo  nelle 
vostre  camere.  {$'  incammina  duv'  è  Rosaura) 

Pan.  La  supplico,  la  te  ferma.  Li  ghc  se  li 
mia  famrggia . 

Car.  Che  tou  importa  a  me  che  vi  aia  In  vostra 
famiglia?  Ci  sari  luogo  anche  per  me .  Ehi ,  en- 
trate. (  Mima  alla  teena  ) 

SCENA  tU. 

ARLECCHINO,  «D  altri  soldati,  co*  baoli, 

SSLLS,  STI  V  ALI ,  SCHIOPPI,  USTO!*,  S  ALTM 

elTEMÌNIE. 


G  ossa  se  SU  roba  f 
Quella  e  una  palle  Jel  mio  bagaglio;  tct- 
i  il  reato  ;  dite  (lalUulo  dure  li  deve  mei- 


Pad. 
Car. 

ri  poi 

lerc. 
Pan.    Ma . . .  La 
Gar. 


ti  è  tempo  da  perdere.  I  miri 


S     Cor.  G 
gente  in 


> 

s 

s 
s 
s 
> 
s 


Pan.    Come  !  Arlecchino  soldi  ? 

Ari.     Sior  »ì,  domandarlo  al  mio  preterito. 

Car.  Orsù ,  entute  io  quelle  camere,  [accen- 
na quella  di  Rosttura  J 

Pan.  L' aspetta,  piuttosto...  i  svertiremo  sic 
altre. 

Cor.     Ma  se  non  avete  le  chiavi . 

Pan.  Pioverò  se  questa  avene.  Me  par  de  lì. 
(  Oh,  diavolo  maledetto!  Bisognerà  che  Ruanda 
la  putta  fora  de  casa .  )  (  apre  calle  dua,\) 

Car.     (  Vecchio  maliaioso,  non  mi  voleva  in  caV) 

Pan.  La  toga  ;  se  averlo;  ma  glie  se  la  roba  d\ 
sior  Alfier. 

Cor.  Il  Qaartier-Mattro  la  manderà  a  prende- 
re Andate  .  (  ai  soldati  ) 

MI.  (  Oh  che  liei  gusto  a  far  el  soldi!  Oh  che 
bella  aoddisfasion!  J(  entra  in  camera  con  i 
fidati  ) 

Gar.     Avete  buona  stalla?  (  a  Pantalone  ) 
Pan.    Oh;  mi  no  gho  altro  che  uua  stallella  , 

'■  u  appena  glie  sta  un  cavallo. 
C'ir.     E  dove  metteremo  i  mici  quattro  cavalli  ? 
Pan.    Da  mi  no  gh'è  liogo .  La  me  creda,  che  ca- 
sa mia  no  se  bona  per  un  tenente. 
Car.     Non  importa.  Li  terremo  nell'  entrala; 

aiteremo  le  panche,  e  faremo  le  mangiatoie. 
Pan.    Oli  poverrlto  mi!  El  me  rovina  tutta  la 
casa  :  ma  la  diga,  no  diseveli  che  i  doveva  mar- 
ciar slassrra  o  doman  ? 
Car.    Abbiamo  I' ordine  di  star  preparati;  ma 
la  marcia  non  è  sicura  .  Se  puliremo,  lascerò 
qui  il  mio  bagaglio,  ed  al  ritorno  ci  goderemo, 
staremo  allegri ,  beverrmo  delle  bottiglie ,  fare- 
mo delle  feste  di  ballo  ,  aiteremo  una  tavola  di 
faraone  ,  io  laglierò ,  e  voi  sarete  interessilo 
nella  banca,  f  parte  ) 
Pan.    Oh  maledetto!  Come  diavolo  baio  fallo  a 
cassane  in  casa  mia  ?  Ho  £nlo  de  no  saver 
gnrnle  delle  iniolense  che  I'  ha  dito  a  mia  fia  , 
per  no  metlrrrae  a  cimento  de  precipitar.  Ma 
inderò  a  ricorrer,  farò  de  tulio  che  el  vaga  via  . 
Serrerò  mia  fia  in  camera  ,  e  se  V  averi  I'  ardir 
«rivintane,  ghe  se  bona  giusliaia,  me  ne  fa- 
rò rader  conto .  f  entra  in  camera  di  Rosaura) 
Golbosi  T.  IV. 


Ari. 
Cor. 
Ari. 
Cor. 
Ari. 
Cor. 
Ari. 
Cor. 
Ari. 


Cor. 
Ari. 
Cor. 
Ari. 
Cor. 


s 
s 
s 


SCENA  rv. 
CORALLINA,  roi  ARLECCHINO,  1-  soldati. 

Ghe  imbroglio  4  mai  questo!  Nuova 
?  Povero  don  Alonso,  avranno  sa- 
puto ch'egli  faceva  all'amore  rolla  padrona  di 
caia  ,  e  lo  avranno  levato  dall'  occasione  .  Per 
me  non  ci  perno.  Ansi,  per  dir  il  vero,  mi  piace, 
la  novità. 

Ari.     Corallina,  (esce  dalla  camera  ov'  era  en- 
tralo cogli  altri  soldati  ) 
Cor.     Arlecchino . 

Ari.     Ande  caio  erada  ,  che  veglio,  (i  soldati 

purtstm  ) 

Cor.     ('he  fai  in  quella  casa  enlPabitoda  soldatc? 
Ho  acquisii  ri  primo  grado  il'  onor. 
Si?  me  ne  rallegro.  Che  cosa  sei  diventilo? 
El  farcini]  della  compagnia. 
Almeno  guadagnerai  qualche  cosa  . 
Oh  siora  sì! 

Ti  pagano  ben*  ?  li  regalano? 

E  cornei 

Che  cola  ti  hanno  regalalo? 
Viotiquattro  bailonade. 
Cor.     Oh,  |)OVCXO  Arlecchino!  E  vuoi  continuare 

■  fare  il  militar*  ì 
Ari.    Se  savesse  come  far  a  deimilitarme . 
Si  prova. 
Ho  provi. 
Eco»? 

I  ni'  ha  accoppi  de  battonad*  . 
Dunque  è  finita?  Non  puoi  più  avere  la 
tua  libertà?  Povera  Corallina,  che  ha  perso  il 
suo  caro  Arlecchino!  Ti  voleva  tanto  b  ne.e 
ora  a  vcJerli  aoldato  mi  aento  crepir  dal  dolore. 
Ari.    Auh ,  auh ,  auh ,  coss'  ojo  mai  f.U  ?  Auh. 

Cor!"    le'  fosse  in  libertà  il  signor  don  Alonso, 

procurerei  io  la  tua  rassaaiooe. 
Ari.     Te  prego,  quand'el  vien ,  parleghe. 
Cor.     Ma  se  questa  seri  marciano,  addio  Arlec- 
chino, non  ci  vediamo  mai  più . 
Ari.     Mai  più?  Auh,  aub.  (pian/te) 

Non  vi  sarchi»  altro  che  un  rimedio  solo . 
1  Vintelo ,  rara  li . 
Ma  vi  vuol  coraggio. 

Tra  el  coraggio  e  la  paura,  m'insegnerò. 
Vien  qui,  che  non  ci  senlissero.  Bisogne- 
rebbe disertare . 
Ari.     Coiss  tuo!  dir  deserlsr? 
l'or.    Vuol  dir  fuggire. 
tiri.     Stampar  ?  oh  magari  !  Ma  come? 
Cor.    Potresti  travestirli  in  maniera 
conosciuto.  E  poco  che  sei  fallo 
non  ti  conosceranno . 
Ari.     Disi  ben;  questi  II  m'incontra  infiniti- 
mente  .  Come  m' ojo  di  Investir  ? 
Cor,    Ci  penseremo.  Verni  1  trovirmi ,  e  li  di- 
scorreremo . 
Ari.    Son  qua  in  caia  col  sior  lenente. 
Cor.    Si  ?  meglio  ;  avremo  campi  di  pensar** 
Ari.     Cara  Corallina,  te  son  obbliga  de  l'amor 

che  ti  glia  per  mi. 
Cor.    Arlecchino ,  vorrei  vederti  in  liberti . 

SCENA  V. 

box  GARZI  A,  e  n.  in  . 

Gar.    Che  fai  lo  qui?  (od  Arlecchino) 
Ari.     Gu«nle  .  (cori  timore  ) 


Cor. 
Ari. 
Cor. 
Ari. 
Cor. 


non  esser* 

lato,  tulli 
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Gar.    Perchè  non  vai  i 

mia  robe? 
Art     Son  andadi  i  altri  ( 
Cur.    E  tu  chi  sei? 

Ari.     Li  me  .  wnp  tlsja  . 

Gar.    Bricco»!  coti  ubbidisci  sgli  ordini  che  li 

ho  dalu  I  (  alta  il  buttane  ) 
Ari.     Ah  !,  .si:  mimo  padron  ...  (ti  rilira  ) 

Gar.    Fenuti . 

Cor.     Gli  perdoni,  poverino,  (a  don  Gania) 
Cur.     Perniali  diro.  (  lo  battona) 
Cor.    Ali ,  signor  u fiala le  ;    per  carili ,  batta 
cosi  . 

Gar.     Via,  in  giviia  di  queste  giovane,  ti  per- 

dono  .  (''■/  Arlecchino  ) 
Ctr.    I  Maledetto,  gli  iwrdona ,  dopo  che  lo  ha 

bastonato,  j 
Ari,     Craiie  atta  tonti  de  vusostrissima . 
dar.     Clic  lai  l 

Ari.     l'ai  la  me  ohhtigasion.  (  eli  bacia  il  ba- 
ttone) (  Ah  le  posi  tignarmela:  J  Co 
Gar.     Non  pili  l  (  alia  il  battone) 
Ari.     Sul» lo.  (parte) 

SCENA  VE 
oos  CARZIA,.  CORALLINA. 


I, 


Cor.     (lo  non  polio  veder  Tir  male  a  una 

mosca  .  | 

Gar.    Bella  giovsne,  siete  voi  la  cameriera? 
Cor.    Per  ter  vii  la . 

Gar.  Dite  alla  vostra  padrona t  che  aia  eoo  ne 
meno  austera . 

Or.    Si  signore,  la  servirò. 

Gar.  Dite  che  se  farà  slima  di  me,  oon  si  pen- 
tirà di  avermi  mandato  del  pari  eoo  don  Alonso. 

Cor.     Ho  espilo . 

Gar.     E  voi  non  perderete  il  vostro  tempo . 

Cor.    Eb  benissimo! 

Gar.  Sentite ,  non  fo  pei  lodsrmi ,  ma  so  u  ge- 
neroso con  le  donne. 

Cor.  Oh,  me  l'immagino!  (Se  gli  potessi  ea- 
vsr  di  sotto  qualche  cosa  .  ) 

Gar.     Prendete  tabacco?  (  tira  Juori  U 
ehiera  of  argento  ) 

Cor.     Si  signore,  quando  ne  ho. 

Gar 
baeeo 

Cor. 


(ut 


Gar.     Avete  la 

Cor.     Cuardi,  ho  questa 
una  cattiva  ) 

Gar.    Lasciate  vedere. 

Cor.     Eccola .  (  Ora  mi  dona  la  «os 
(don  Gania  mette  un  poto  di 
tcalola  di  Corallina,  e  poi  glie  la  dà) 

Gar.    Eccovi  quattro  prese  del  mio 

Cor.     Oh,  U  ringrsaio!  ( 

fcf  OvP  •  ) 

Gar.    Questo  non  è  niente.  Vedrete  quel  che  io 

farò  per  voi.  Come  vi  chiamale? 
Cor.    Corallina . 

Gar.    Corallina  mia  cara,  mi  piacete,  e  se  mi 
vorrete  liene  ,  farete  la  vostra  fortuna  . 

Gor.    In  vràtiroiTho  veduto  uri  donni,  che 

mi  piaccia  più  di  voi. 
Cor.     Ella  mi  mortifica. 
Gar.    Avete  due  occhi  che  i 


j'plttu  mi  site  mancarne 
:na  fi  mpntit lo  •  quando 
ne  del  comandante ,  ci  h 
n  ;  ma  torno  a 


scena  vn. 

BRIGHELLA,  ■  detti. 

Bri.     I  llustrtisimo  padron,  la  perdoni.! 

cellcola  il  signor  getterai  la  domanda  . 
Cor.     (parte  tenui  dir  nulla,  e  i 

in  faccia  Corallina  ) 
Cor.     Oh  bella  !  Cosi  mi  lascia  ? 
Bri.     f  'oss'c  patrona  ?  L)e  rossa  se  lagnela? 
Cor.     Mi  par  che  il  vostro  signor  lenente  abbia 

poca  ciiilti  colle  donne.  Se  oc  va  tenia  n' ra- 
ro cu  «ulularmi  . 
Bri.      Son  qua,  suppliti)  mi  site  mancarne  del 

signor  tenenti'.  Ili: 

officiai  sente  un  01 

tulio  per  rassegnai 

orioni-  qual  COSISI,  son  qui  mi 
Cor.     Mi  pare  the  quel  signore  ai 

lercio. 

Bri.     Perchè ,  patrona  ?  perchè? 

Cor.  Mi  esibisce,  tabacco,  mi  chiede  la  tabac- 
chiera ,  vede  che  non  ho  altro  che  questa,  me 
ne  moslra  una  d'argento,  e  poi  con  quattro 
prese  ili  tabacco  se  la  passa,  e  mi  rende  la  mia. 

Bri.  Oli,  coss'alo  fatto!  Che  el  me  perdona,  ci 
s'Ita  porla  mal.  El  vede  che  una  signora  della 
so  surle  glia  una  scatola  de  metallo,  e  noi  yhe 
offerisse  la  soa  ?  La  favorissa,  che  tabacco  elo? 
Oh  catlivol  raltivo  laltarrn,  e  peao  scatola;  la 
se  lassa  servir  da  mi  .  L'  averi  una  scatola  da 
par  suo .  (  va  prendendo  varie  prete  di  ta- 
bu eco  ) 

Cor.     A  me  piace  il  tabacco  rapè  . 

Bri.  So  el  mio  dover .  (  vuota  il  retto  del  In- 
tacco in  mano  J  La  tegna  la  scatola,  e  a  boss 
rcverirla . 

Cor.     (  Buono  I  Mi  ha  levato  enrhe  le  quattro 

prese  di  tebscco.  )  Quando  ci  rivedremo? 
Bri.     Quando  torneremo  dalla  cao 
Cor.     Andate  forse  a  combattere? 
Bri.     Cusl  se  spera . 
Cor.     Quando  ? 
Bri.     Stesserà ,  o  domattina  . 
Cor.     E  vi  andate  con 


Si  signore,  quando  ne  ho.  a.  andemo 

Sentite  questo  se  vi  piace.  (  offerite*  la-  N  sempre 

teco  a  Corallina  )  \  chi  viv< 

:    Oh  buono  !  È  proprio  di  (Tacilo  che  pace  >  dato  sor 


tenta  allegria  ? 
Bri.     Siora  sì,  quando 


andemo  a  combatter, 
a  notse  .  L'osio  ne  rovina.  Vorressimo 
ipre  menar  le  man  .  Chi  mur  ,  bon  viaio, 
chi  vive,  poi  sperar  d' avamar.  Anca  mi  de  sol- 
dato son  deventà  caponi ,  e  de  caponi  son  passi 
■  esser  sergente  :  chi  sa  che  col  tempo  no  ar- 
riva a  esser  qualche  coasa.di  più  ?  In  do  ma- 
niere T  omo  se  poi  avanzar  ;  colla  penna  e  colla 
spada  :  ma  colla  penna  se  va  ile  passo,  e  colla 
apada  se  va  de  galoppo.  (  porre  | 
Cor.  SI;  ma  ga lottando  si  va  più  presto  all' a  L 
.  (  parie  ) 

SCENA  Vili. 


non  SANCIO  ,  don  ALONSO ,  ed  alcciu 

SOLDATI . 

San.  JLi  orcssion  della  marcia  vi  ba facilitate 
la  liberti  .  Il  signor  generale  ha  parlato  a  don 
Gania,  ed  è  la  coaa  accomodate.  Quando  il 
tempo  lo  per meltera,  io  vi  I 

AlV/  Ts&arfaJJswtiaì  per  la 
San.  Dove? 
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Alo.     Al  mio  quartiere; 

San.    Sapete  voi  ,  dote  si»  il  vo»lro  quartiere  ? 
Alo.     Non  è  la  casa  del  signor  Pantalone F 
San.     No;  vi  fu  cambiato.  Il  vostro  equipaggio 

•  il  vostro  quartieri;  anno  alla  locanda  del  aule  . 
Alo.    Perchè  qursls  mutnion»? 
San.    Per  le» sevi  I'  occasione  di  far  all'  amore. 
Alo.     L'amore  non  impedisce  di  far  il  dover  mio. 
Sun.     Vi  fa  nero  cimentar  colla  spada . 
Aio.    A  ciò  m' astrinsero  le  impertinente  di  don 

Gsraia . 

San.     Originate  dalla  vostra  passione  , 

Alo.     Dite  più  tosto  dalla  tua  indiscretetsa . 
San.    Orsù,  or  non  e  tempo  di  garrire.  Dne 

ore  mancano  alla  sera  ,  due  ore  mancano  alla 

nostra  marcia.  Avete  udito  tallire  li  generale? 

Poco  può  tardare  a  tuonar  il  rappelto . 
Alo.     Con  vostra  permissione  ;  or  ora  tono  «Ut 

compagnia . 
San.     Dove  andate? 

Alo.     Concedetemi  un  quarto  d'ora,  •  ai  ve- 
drete alla  mia  bandiera. 
■San.     Voglio  sapere  dove  indiriaaale  i  patti . 
Alo.     Ve  lo  dirò  • 

San.  Avvertile  di  non  ingannarmi,  che  saprò  il 
vero. 

Alo.  Capace  non  son  io  d'ingsnnarvi  .  Vado  a 
dar  1'  ullimo  addio  alla  mia  adorala  Rosaura  • 

San.  E  sarà  veto  che  io  un  tempo,  io  cui  do- 
vete animarvi  per  La  battaglia ,  perder  vogliate 
i  momenti  nelle  trnerruc  iP  amore ? 

Alo.  Alle  battaglie  non  ho  bisogno  di  preparar- 
mi ;  il  mio  valore  non  esige  rtorlaiioni  nè  con* 
tigli  per  incontrare  il  cimento.  Il  tempo  che 
mi  avsnsa  di  libertà  ,  voglio  donarlo  ti  mio  cuore 
senta  pregiudizio  dell' onor  mio. 

San.     Voi  parlate  con  troppo  ardire. 

Alo.     Perdonate  la  mia  sincerili . 

San.  Nipote ,  non  vi  abusate  dell'  amore  di  vo- 
stro aio . 

Alo.    Un  capitano,  che  «io  non  mi  fotte ,  non 
cercherebbe,  di  togliermi  un  momento  di  bene , 
che  può  esser  1'  ultimo  della  mia  vita  . 
San.    A  niuno  più  ili  me  preme  la  vostrs  gloria. 
Perdonatemi,  preme  a  me  quanto  a  voi . 
Col  porla  a  rischio,  mostri  te  curarla  poco. 
Posso  compromettermi  della  mia  virtù. 
Questa  i  una  pretuntioae. 
Il  tempo  pasta ,  e  lo  perdo  invt no  :  addio , 
signore . 

Sun.  Andate,  giovine  incauto,  precipitatevi  se 
volete. 

Alo.  No,  non  lo  temete.  Son  chi  tono,  e  vi 
farò  toccare  con  mano,  che  l'amor  nel  mio  cuore 
cede  il  luogo  al  dovere  di  buon  solila  lo.;  parta) 

SCENA  IX 

DOK  SANCIO  ,  B  SOLDATI. 

San.  Eppure  lo  compatisco  Gli  mottroin  fac- 
cia rigore ,  ma  teulo  nel  mio  cuore  pietà .  Se 

,  l'avrei  con 


l     San.     Mi  ha  guardalo,  ha  mostralo  timore,  e 

r   


) 


Alo. 
San. 
Alo. 
San. 
Alo. 


■  ma 

i 

SCENA  X. 
ARLECCHINO  vestito  da 

Ari     Per  tutto  è  pieno  de 
sconderme,  no  so  dove  sndsr  . 

San.     (  Che  donna  è  questa?) 

ArL  (OhditvollL'èquaelme 
detò  da  un"  altra  patte .  ) 


vuol  andartene  indietro, 
donna  ,  chi  siete  voi  ? 
Ari.     Oh ,  pover  omo  mi  !  {  vuol  ja  egire  ) 
Fermatevi ,  dico  ;  chi  siete  ? 
Sono  una  fanciulla .  (  alterando  la 
Dove  andate  ? 

A  cercar  mio  padre,  (  come  topra  ) 
Chi  è  vostro  padre. 
No  lo  so.  (  come  topra  ) 
(  Vi  è  qualche  Inganno)  )  Scopritevi. 
Signor  no.  (  rame  sopra  ) 
Perchè  non  vi  volete  scoprire? 
Per  la  mia  pudicitia  . 
(  Costui  è  un  uomo  che  carica  la  voce 


reblx 


uilcln 


'I1 


Ari.  {  Oh,  se  podessr  scappar!  ) 

San.  Scoprili,  o  li  farò  scopi  ire  «  I 

stonale . 

Ari.  (  Ahi ,  ghe  son  I J 

San,  Scuoprili,  giuro  al  cielo  I  (  lo  tcuopre  ) 

ArL  Sior  ti . 

San.  Ah  scellerato!  Chi  tei? 

Ari.  Son  un  galanlomo 

San.  Parla  ,  confessa ,  sei  uni  spie  ? 

Ari.  Sior  no,  son 

San.  Soldi  lo  I 

Ari.  Sior  si  ,  i  m'  ha  fslto  l 
San.     Di  qua l  compagnia  ? 

Ari.  De  quella  de  vusioria  . 
San.     Come  ti  chismi? 
Ari.     Allocchiti  Calocchio. 
San.    Sì ,  tu  tei  quello  eh'  è  stato  arruolalo  sta- 
mine .  E  ora  che  peritavi  di  fare  ? 

Ari.  Scappar,  te  podevt. 
San.     Per  quii  ragiooe? 
Ari.     Perchè  no  me  piase  le 
San.    Caporale.  (  chiama  ) 
Cap.     Comandi . 
San.     Fate  arrestar  costui.  Sia 


custodi  lo  nelle 


»  in  ferri ,  e 

xtilo  nelle  prigioni. 
Ari.     Manco  mal,  che  noi  me  (a  dar  delle  ba- 
llonade  , 

San.  Chi  ta  die  costui  non  tit  entrilo  nelle 
nostre  truppe  con  intelligenti  degl'  inimici  ?  Chi 
li  che  ora  non  tentasse  di  uscire  peravvistrl"  i- 
nimico  delle  nostre  mone  ?  lu  tempo  di  . 
con  vini  temere  di  tuttu.  (  parte  ) 

Cap.     Andiamo  camerata  .  Avete  fatto 
pentirvi . 

Ari.  In  gritia  del  vostro  maledetto  1 
9.  Cap.  Dimani  avrete  finito  di  pesare. 

Ari.     Ah  sia  ringrasià  el  cielo! 
».  Cap.  Quattro  schioppettate  fanno  il  aerviiio. 
Ari.      Xe  un  jo  quattro  schioppettale  che  I 
!.  (  tatti  partono) 

SCENA  XL 


S 

s 


di  Rotava  con 

ROSATJRA,  «  BEATRICB. 

Gsrs  amica,  perdonale,  a'  io  vengo  s 
i  incomodo .  È  egli  vero  che  don  Gsrtia 
sta  venuto  di  quartiere  in  caia  vostra  ? 
Rat.     Si,  pur  troppo  e  1.  veri  li  . 
Bea.    B  don  A  Ionio? 
Hot.    Ed  il  povero  don  Alonso  è  in 


ha  tàtto 
la  vostra  caia» 
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Roi.     Chiederò  .  roi,  come  abbia  fallo  «  I 

la  TOH». 

Rea.    Spererà  di  stsr  meglio. 

Hot.  E  difficile:  poiché  toi  abbondate  Ji came- 
re, e  uoi  siamo  ristretti. 

Bea.    Sì  ;  ma  supplisce  il  mcrilo  della  padrona  dì 


Rot.     Eh,  aignora  mia,  io  non  faccio  la  eonver- 

Hiione  con  gli  ufinali. 
Bea.    Né  per  lue  ai  IsftUOM  gli  innamorali, 
Rot.     Amo  duo  Alonso ,  pcuhc  dcrc  csacr  mio 

a poto. 

Rea.  Ed  io  amo  don  Carata  per  la  ateaia  ragione . 
Roi.     Se  dun  Gataia  ti  ama  egualmente,  perché 

vi  abbandona  ì 
Rea.    A  quella   interrogasione  rispondete  Toi 

•testa . 
Rot.    Io  ? 

Rea.    Sì,  Toi  saprete  chi  me  l'ha  levalo  di  co». 
aSoj.     Io  ao  che  con  prepolcuaa  ai  è  fatto  aprire 
le  camere  di  don  Alouao  . 


S 

S 

> 

s 
s 
s 
s 

s 


s 
s 
s 
s 


Cor. 
Ro: 
Cor. 
Rot. 
Bea. 
Cor. 


s. 


SCENi  XII. 
CORALLINA,  e  dette. 


gnora  padrona,  arele  acuii  io  f 
Che  cola  ì 
La  generale  . 

Che  coja  è  questa  generate! 
Mjicij  forse  l'armata  ì 
Si  «ignora,  lutti  prciidonol'armi ,  li  ranno 
unendo  alla  piana,  e  quauto  prima  se  oc  au- 
tlcranao . 

Rot.     Uh  cielo  !  partirà  don  Alonso,  sensa  che 

io  lo  possa  vedere? 
Bea.    Partirà  don  Gauia,  scoia  mantenermi  la 
fede? 

Cor.  E  il  mio  porero  Arlecchino,  chi  ss  ,  se  gli 
riuscirà  di  fuggire! 

iJo».  Caia  Corallina,  informati  di  don  Alomo; 
se  parte,  le  resta  ;  oh  prigionia  fortunata,  se 
gli  vietasse  il  partire! 

Bea.  Procurolc  di  vedere  don  Gamia  :  ditegli 
che  vi  è  persona,  a  cui  preme  di  favellargli. 
(  a  Corallina  ) 

Cor.  SI  signora,  vi  serv'-iò,  e  nello  stesso  tem- 
po m'informerò  d'  Arlecchino:  sinmo  tre  povere 
donne  Colpite  ila  Venere,  e  assassinate  da  .Mar- 
te. Il  ciclo  ci  liheri  da  Mercurio. 

Bea.  Quali  sono  le  camere  occupate  da  don 
Cani»? 

Rot.  Neil'  altro  appaiamento  a  roano  dritta,  fuo- 
ri auhilo  di  quella  porta  , 

Bea.  Vorrei  sorprenderlo,  s'egli  viene  .  Mi  per- 
mettete, che  io  entri  ad  allcndcito? 

Ro..     Falcio,  se  ri  conriene  di  farlo . 

Bea.  Ad  una  vedova  qualche  cosa  di  più  si  per- 
meile che  ad  un*  fanciulla. 

Rot.  Io  so  le  mie  convciiicnie ,  rei  saprete  le 
roiire.  t 

Bea.  Non  ti  prendete  pena  per  me.  Amica,  a 
rivederci  .(  Darharo  don  Garaia,  tu  m'hai  da 
mantenere  la  fede  .  )  (  parte  ) 

SCENA  UH 


ROSAURA  sola: 


M 


itera  mei  Se  parte  «loti  Alonso,  quali  ipasi- 
rot  |>ro?rrà  il  mio  cuore?  Almcnolo  rrdraii  una 
rolla,  almeno  potessi  dargli  un  addio!  Poco  po- 
ti.: rivere  da  lui  lontana  .  I  suoi  pericoli  mi  el- 
ude alieno,  e  l'in 


ne  della  sua  morte  accelererà  ad  ogni  istante  la 
mia.  Oh  cielo  1  Sento  che  mi  aliluudoeao  le 
forse.  (  ti  ^Ua  a  ledere) 

SCENA  \IV. 


ook  ALONSO, 

I  \       m     i,  idn 


OtITd  . 


..?  in  IU«r- 
1  pattile?  re- 


Alo.     .1.  t,<>*aura ,  lUolo  mio. 
Rot.     Olimi.'  voi  ilei*  f  voi  imo  e; 
tà  ?  in  questa  casa  ?  rome  f  perchè 
state  ?  ccns.Ulemi  |wr  pietà  . 
Ala.     Se  haata  la  lì  ile  mia  a  i  nnjnbnri . . . 
Roi.     Sedete  caro,  uon  posso  reggimi  io  piedi  . 

(  Alontu  ti:  ite  J 
Alo.     he  basta  la  mia  fede,  eccomi  di  nuoro  ad 
•ssicurarvene  eternamente.  Voi  possedete  il  mio 
cuore  ;  |ier  voi,  se  il  cielo  mi  sellici  in  vita ,  per 
roi  sarà  questa  mano;  se  depone  il  lato  eh'  io 
mora,  morirò  rostro  msr ito  col  dolce  nome  di 
Rosaura  fra  le  mie  labbia. 
Rot.     Ohimè-  che  nuova  specie  di  tormento  mt 
arrecano  le  voatre  foci  ?  Ah,  se  prima  sospirai 
di  vedervi,  or  bramerei  di  oon  avervi  veduto! 
Che  fiero  diilnccamenlo  per  me  fi  a  questo  !  Che 
immagine  d'  orrore  m'infonde  nell'animi  la 
roitra  partenti'  Ah  don  Alonio,  il  roilro  peri- 
glio è  incerto,  e  la  mia  morie  è  sicura  . 
Alo.     No,  cara,  non  temete  che  il  tintore  r1  uc- 
cida .  (.iò  accaderehhe ,  le  la  MOMMI  non  ri 
consigliasse  ad  attendere  il  mio  destino.  Vado 
■  combattere  per  I'  onor  mio,  e  mi  vedrete  tor- 
nar glorioso  ■  deporre  ai  rostri  piedi  la  spada. 
SI,  vi  ho  promesso  il  sacrificio  di  quella  spada, 
e  lo  falò,  mia  vita,  ai  lo  falò,  e  meco  virerete 
conlenta, ed  io  m'  sppaghciò  del  Irionfo  del  rostro 
cuore,  dell'  acquisto  della  vostra  belletta. 
Rot  .     Delle  lusinghe  ad  un'anima  innamorata! 
Queste  durano  fino  che  ri  redo.  Ah,  partito 
che  siete,  il  dolore  s'impossessa  vie  più  del  mio 
spirito,  e  non  vi  prometto  di  vivete  lungamente. 
Alo.     Deh,  non  mi  arvilite  con  immagini  coli 
funcilc!  Con  qual  coraggio  snderò  io  a  com- 
battere, se  roi  mi  indebolite  a  tal  segno  ? 
Ro$.     Oh, piangessi  io  ad  avvilirvi  cotanto,  che  fo- 
lle più  di  me,  che  della  gloria  invaghilo! 
Alo.     Ah  no,  Rosaura,  non  vi  trasporti  l' amore 
sino  a  desiderarmi  indegno  del  nome  dicaralie- 
re!  Cagliari  dell"  onor  mio,  quanto  della  mia 
viU,  e  apprendete  la  massima, che  meglioè  mo- 
rire con  gloria  ,  che  vivere  con  disonore. 
Roi.     Quai  lesi oui  rolete  roi  inaegnsrmi  ors ,  che 
ssa  per  laviulense  dell' amo- 
»un'  anima  addolorala  ;  coi», 
{«aliterai  e  consolatemi,  se  potete. 
Alo.     Altro  non  posso  dirvi,  mia  cara,  le  ncn 
Ch'io  r'amo;  «Uro  non  posso  olferirri,  che  la 
mia  mano  in  prora  dell'amor  mio. 
Boi.     Sì,  don  Atomo,  la  vostra  mano  in  questo 
punto  fatale  può  far  argine  alla  fona  del  mio 
dolore  . 

Alo.     Eccedi,  mia  rila,  eccola  tutta  roalra. 
Rot.     Cra  mano,  .1  cielo  ù  renda  vincitrice  • 

gloriosa . 
Alo.    Addio,  Rosaura  . 
Rot.     Deh,  non  mi  abbandonate  li  tolto f 
Alo.     Volano  i  momenti,  e  il 


Boi.     Ancora  un  poco  Iratlcneteri  per  pietà  . 
jilo.     Si ,  idolo  mio  ,  giacché  il  ciclo  mi  reuda 

in  quello  punto  felice. 
/{:■..     Kicordaleri  di  chi  r' adora.  (  si  tenie  ti 

) 
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Ale. 

Rnt. 


(  |{  alta ,  ai  pone  il  eappello  in  capo  ) 
Ohimè!  parlile? 
Si,.JUio. 
Fermateti. 

L'  ioor  mio  noi  commi.  . 
Un  momento. 
Attilio.  (  va  per  partire  ) 

SCENA  XV. 

do»  GARZIA,  i  detti  . 

Cor.    B  rato  signor  alteri  I  Chi  porterà  pei  toi 

la  bandiera? 
Alo.    Io  farò  il  mio  dotere.  (  vuol  uteire  ) 
Gar.     Eh ,  ditfrtiteti  «Ila  TosUa  Ulta!  (  P  im- 

ptditee  ] 

Alo.     Liberale  il  passo,  f  tenia  panare  ) 
Cor.     Cocsolateti  ancor  un  poco,  (come  eopra) 
Alo.     Eh  giuro  al  cielo!  (  «tò  una  ipinla  a  don 
Gartia,  che  traballando  ti  teoita  ,  indi  parte 
eorrendo .  Rotaura  entra  in  altra  eamera  ) 

SCENA  XVL 

dos  GARZIA,  poi  BEATRICE . 

Gar.    .A.b  temerari o  !  ti  raggiungerò.  ( 

mano  alla  tpuda ,  e  va  per  uteire  ) 
Rea.    Dove  colla  *|»ada  alla  mano  ? 
Gar.    A  toì  non  renilo  conto  ile'  pani  miei. 
Bea.    Per  questa  (torta  non  patterete.  ( 

r  uteio  ) 
Gar.     Lìctc  ostacolo  per  uscire . 
Bea.    No,  non  ai  paiaa  sema  uccidere  chi  V  im- 
pedite*. (  ai  sento  tuonare  il  tamburo  ) 
Gar.    Presto,  toglieteti  da  quella  porta. 
Bea.     No.  ae  prima  non  mi  sposate. 
Gar.    Che  sposarti  f  Ho  da  sposarti  a  auon  di 
tamburo  ? 

Bea.     A  tele  a  darmi  la  mano  ,  «vite  a  romite  Ber- 
rai la  lede  ;  altrimenti  di  qui  000  parto. 


Gar.  (Ohimè!  il  tempo  psiaa,  la  compagnia  è  lul- 
l'armi ,  pericola  f  onor  mio.  )  Giuro  al  ci«lo, 
toglielrti  «li  costi. 

Bea.     Stentile  mi . 

Gar.    (  Che  fjerin!  Minacciar*  una  donna?  ) 
Bea.    Via  ucci.lct  nii ,  se  attle  cuore  . 
Gar.     (  Eh  ti  deluda  :  )  Orsù,  tolde  la 

Eccolo,  tettile  qui. 
Bea.     No ,  di  qui  non  mi  acosto.  Eccoti  la  mia 

destra 

Gar.    {  Gii  oe*suuo  mi  t die .  )  Tenete .  (  le  dà 

SCENA  XVII. 
PANTALONE,  BRIGHELLA,  e 

Pan.    Li  ecolo  qua .  (  a  Bngliella , 

don  Gartia  ) 
Bri.     Prcalo,  signor  tenente.  (  a  don  Gartia  ) 
Gar.    Vengo,  lasciatemi.  (  vuol  liberarti  da  Bea- 

2fc£C*  Signori,  questi  è  il  mio  sposo.  (  tenendolo 

per  la  mano) 
Pan.    Me  ne  ra»lL_„ 
Bri.     Presto,  che  la  compagnia  marcia .  {a  don 

Gartia  ) 

Gar.    Si  passa  per  di  li?  (a  Pantalone  liberan- 
doti da  Beatriee  ) 
Pan.    Sior  si . 

Bri.     La  teina  con  mi .  (  a  don  Gartia  ) 
Gar.    Oh,  donna  indiatolata!  (  parte  con  Bri- 
ghella ) 

Bea.    Atete  inteso ,  aignor  PaoUlooe  ?  il  Unen- 
te «  mio  consorte . 

Pan.    Poi  esser  che  la  resta  teJoa  la 
tolU. 

t     Bea.    Non  ho  pianto  la  prima,  non  piangerei 
(         nemmeno  la  ae  conila  .  (  parte  ) 
I     Pan.    Si ,  quando  una  tedoa  piarne  ,  no  se  sa  ,  l~ 
\        la  pianta  d.1  dolor,  odali' 


Cotoow  T.  IT. 
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SCENA  L 
Camera  in  caia  di  Pantalone . 
ROSAURA,  ■  BEATRICE  i.ncostsakdosi. 

Roi.     S  ignora  Beatrice ,  I'  armala  torna  indie- 
tro. 


Lo  io ,  lo  a o .  Per  questo  son  qui  Tenuta 
«J  alti-mlcre  iliiti  Gartia. 
Aoj.     Sono  aiata  uila  finestra  per  raccogliere  qual- 
che noli  aia . 
Bea.     Ed  io  ho  mandale 
per  csaer  informata 


Boi. 


in  giro  i  miei  territori 
i  tutto. 


Direno  che  gì'  inimici  ai  sieno  ritirati. 
Oiliò;  dicono  che  ai  sono  battuti. 


Cor. 
Ro$. 
Bea. 
Cor. 


T 


SCENA  II. 
CORALLINA,  e  detti. 


ornano  indietro. 

|  Lo  ao,  lo  io .  ((ulto  e  due  in  una  volta  ) 

Hanno  fatto  una  bella  bravura  !  L' ini- 
mico ai  è  avvicinato  di  più  di  quel  che  ai  cre- 
devano; hanno  trovato  il  posto  svantaggio*),  e 
aono  fuggili . 
Rot.  Non  i  vero;  gl'  inimici  ai  aono  ritirati. 
Ben.  Eh  |  ac  a>  tono  battuti ,  ac  aono  mexai  di- 
sfatti. 

Cor.    Vi  dico  che  tornano  indietro  per  paura . 
L'  bo  sapulo  da  un  foriere .  F  * 


Pan 

Cor, 


SCENA  III. 
PANTALONE,  ■  ditte. 

Ai     sa  vesto? 


Bea.  !  Lo  sappiamo,  lo 
Rot.  ' 


Pan.    I  torna  indtio. 
Bea.     Avete  sapulo  < 
Pan.    Morti  ?  gnanca  uno. 
Bea.     Come  !  non  sapete  la  gran  battaglia  ? 
Pan.    Che  !  >»U»)a!  1  torna  indrio  sani  e  salvi, 

aenta  aver  visto  la  fassa  de  I'  inimigo . 
Boi.     Se  lo  dico  io,  l'inimico  ai  è  ritiralo. 
Cor.     Eli,  sari  come  bo  detto  iol  questi  aono 

fuggili . 

Pan.    I  disc  che  ci  general  ha  dì  ordene  che  i 

retroceda  sema  saver  el  |wrchè . 
Boi.    Perchè  quegli  altri  si  ritirai 
Cor.     Ansi  perché  ai  sventavano  l 
Pan.    No  ic  vero  ni  V  un ,  nè  P  altro .  Zitto  ;  i ... 

par  de  aentir  ci  tamburo.  (  ti  tenie  il  tamburo  I 
Cor.    Il  tsmburo  ? 

Pan.    I  Xe  qua  .  Vago  a  veder.  (  parte  ) 
Aos.     Vado  alla  finestre,  (/vieto) 
Cor.     Vado  tuba  porta .  (  parte  ) 

I 


Bea.  L 


SCENA  rv. 
BEATRICE,  ,oi  ROSAURA. 


L  o  non  mi  parto  di  qui  .  Atpelto  dot)  Gar- 
aia.  Se  è  vivo,  è  mio  sposo;  se  è  morto,  pa- 
venta ;  ne  ritroverò  un  altro  .  VedoTa  non  vo- 
glio alare  assolutamente. 
Boi.     Ah,  signota  II  ili  ice,  il  cuore  mi  balaa 

in  petto  per  l' allegtessa . 
Bea.    A  vele  veduto  don  Alonso!" 
Boi.     Si  l'ho  veduto.  C.ro  !  mi  ha  attutala  .  Era 
io  alla  finestra,  egli  è  passato  tolto,  e  mi  babai- 
tute  le  dita  culla  bandiera.  Che  tu  aia  benedet- 
to! Non  ha  patito  niente,  è  più  bello  ebe  mai  . 
Bea.     Avete  veduto  don  G  ma  ? 
Rot.     Sì,  l'ho  veduto  quel  faccia  totla.  Mi  ha 

guardalo,  «  mi  ha  fatto  dJlc  boccacce. 
Bea.     M.  nco  male  che  nan  è  slato  ferito. 
Hot.      Chi  l'aveva  da  lettre  ? 
Bea.  I 

nemici  nel  combattimento  • 
Rot.    Eh  ,  che  non  ti  sono  mai  sognati  di  com- 
battere ! 
Bea.     Lo  Tolete  dire  a  mei 


Cor. 


SCENA  V. 
CORALLINA ,  e 

Vedete?  è  poi  rome 


ho  detto  io.  Non 


Cor. 


è  vero  che  gl'inimiei  si  aicno  ritirali. 
Boi.      Nè  anche  questi  saranno  fuggili , 
Oh!  signora  ti. 
Oh!  aignora  no. 

«li  voi  sa  quel  che  ai  die.  . 

SCENA  VI. 


dok  ALONSO ,  s 


Alo. 
Rot. 


Si  può  vi 


Alo. 
Bea. 


Bea. 


nemici  ti 


j,  eccolo  j  mi  rallegro. 
Come  è  andata?  quanti  morti?  i 
Tutti  lani  per  graaia  .lei  cielo". 
Non  avete  combattuto? 
No  signora. 
Mi  pare  impossibile. 
noi.     Ecco,  lo  ho  detto  la  tiriti  . 

aono  ritirati ,  non  è  vero? 
Alo.  Oibó  ;  v'  ingannale  . 
Cor.     Sicché  dunque  sarà  come  ho  dello  io.Lor 

signori  hanno  aitato  la  gambetta. 
Alo.     Voi  pentite  male  . 
Rat.     Dunque  perchè  siete  tornali  indietro? 
Alo.    Sei  miglia  di  quà  lontano  arrivò  un  cor- 
riere .Il  generale  fece  far  alto.  Lesse  il  dispac- 
cio, indi,  fatto  fare  all' esercito  meato  giro  a 
dritta,  ci  ha  fatti  retrocedere  alla  citli. 
Bea,     E  non  vi  è  nessuno  morto,  ne  nessuno  fi  lilo? 


Alo.  S 


Mi 


gli  ora  no. 


pare 
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Cor.  Il 


la  nuora  degl'i- 


Cor.    Arlecchino  è 


voi,  le  lui  notule  li  portano 
dai  Mfricd  !  Egli  è  spedilo  J.l  g.l.inetlo. 
Si  H  che  con  contenesse  il  dispaccio  ? 


Il 


rnersle  spedi  «ubilo 


Non  «i 

Bea.     L'  attacco  sari  seguito  fri  gl'  inimici ,  e 
quel  corpo  de'  vostri  che  guardi  la  montagna . 

Alo.  Non  è  possibile 
un  distaccamento  di 
evacuare  quel  (malo. 

Cor.     (  Giocherei  la  testa  che  sono  fuggiti  ;  di- 
ce cosi  per  ripu Iasione.  ) 

Eoi.    Dunque,  caro  don  Alonso, 
cittì. 

Aio.  Ho  paura  di  no. 
Mot.      Per  qual  ragione  ? 

Alo.     Il  nostro  reggimento  sari  destinato  ai  posti 
ATanuli .  Non  ao  qual  luogo  a  me  sarà  destinato* 
Mot.     Ma  caro  don  Alonso,  ogni  giorno  ho  da 
prora  re  un  nuovo  tormento?  Appena  vi  vedo, 
ri  perdo.  Che  vita  miserabile  c  mai  la  miai 


Si.,  flnic,  anima  mia.  Il  destinosi  cangerà  . 
Qu«oto  durerà  questa  guerra  ? 
Oh,  se  principiano  a  (uggire ,  finirà  presto. 
E  tu  vuoi  sostenere  che  sieri  fuggili . 
Ci  scommetto  Tosso  del  collo. 
Voi  siete  un'  impcitiucnlc. 
Ditemi ,  don  Alonso ,  per  quel  tempo  ebe 


Alo 
Kos. 
Cor. 

Kos. 
Cor. 
Alo, 
Rot. 

a? 

Alo.     Don  Garsia  me  l'ha  usurpata .  Ma,  giuro 

■I  cielo,  me  ne  renderà  conio. 
Bea.     Don  Garsia  non  ha  paura  di  voi . 
Boi.    Deh,  se  mi  arnslc,  fuggite  l' incontro  di 

cimentarvi! 
Cor.    Ecco  il  signor  tenente  • 
Hot.    Per  amor  del  cielo,  frenate  lo  sdegno. 

SCENA  VII. 


Bta. 

Gar. 
Alo. 
Rot. 
Gar. 


non  GARZIA,  t  orm. 


len  venuto,  mene  rallegro,  bravo,  evviva! 
Signor  alfiere,  di  voi  andava  in  traccia. 
Eccomi ,  che  Volete  da  me? 
Ah  ,  don  Alonso! 
Voglio  soddisfarionc  deir  i 


in  questa  casa. 

Alo.  Son  pronto  a  darvela  . 

Bea.  Eh  via,  don  Garsia I 

Gar.  Andate  al  diavolo,  (a  Beatrice  ) 

Bot,  Don  Alonso  . .  . 

Alo.  Cara  lìusaura,  se  ricuso  di  battermi,  ho 

perduto  P  onore . 

Gar.  Questa  volta  non  vi  risparmieiò  la  vita. 

Cor.  (  Or  ora  si  sbudellano  qui.  )  (  patti  ) 

Alo.  Usciamo  di  questa  casa  . 

Bot.  Oh  ciclo! 

Bea.  Fermale™  .  (  a  don  Garxia  ] 

Gar.  Non  mi  rompete  il  capo.  (  a  Beatrice  ) 

Bea.  Sono  la  vostra  5|«>sa  . 

Gar.  Siete  il  dia«ulo  che  vi  porli,  (a  Beatrice) 

SCENA  Vili. 

CORALLINA ,  DR1GHELLA,  e  detti  . 

Cor.  Eccoli,  eccoli . 

Bri.  Presto,  signori ,  el  suo 

sii  ni  de  parade  . 

Cor.  Dove  ? 

Bh.  No  lo  sa  ?  I  ha  da 

Gar.  Chi  é  costui  ? 

Bri.  Do  certo  Ailccchin  Batocchio. 


rè. 


5 
s 


S 


Bri.     Sinra  al. 
Cor.     Oh  povero 
Cor.     Andiamo  al 


?L'hsnno  da  mo- 


dovere';  dopo  ci  balte- 


remo  .  |  ad  .Homo,  e  parte  ) 
Rot.    Csro  don  Alonso,  ricorrete  contro  di  don 
Ceraia . 

Alo.     Il  mio  giudice  è  la  mia  spsda.  (  parte  ) 

Cor.  Signor  sergente,  morirà  quel  povero  di- 
sgrsaiato  ? 

Bri.      Ma  !  chi  diserta  more. 

Cor.     E  non  vi  sarà  nessuno  che  parli  per  lui  ? 

Bri.  Ho  visto  a  mniiiaaise  ci  sior  Pantalon  ;  ma 
ho  ptura  chi  noi  farà  giunte .  È  vero  che  no  l'i 
effettivamente  deserWir ,  perchè  noi  s' ha  trovà 
fora  della  città  ;  ma  I'  era  IravestiJu  perdrserUr, 
e  in  ocession  de  guerra  viva  se  usa  lutto  el  rigor. 

Cor.     Dunque  morirà  ? 

Bri.      Ho  paura  de  si . 

Cor.     Voglio  almeno  vederlo. 

Ro$.     Ed  avrai  tanto  cuore? 

Cor.  Sono  tanto  avvessa  a  praticar  militari, che 
ho  fallo  un  cuore  di  leone  .  (  parte  ) 

Bri.  Bisogna  che  i  militari  i  gh'  ubbia  infuso 
«lei  grsn  coraggio .  (  pane  ) 

SCENA  IX. 

ROSAURA,  s  BEATRICE. 

Rot.  ^  ,}  don  Garsia  è  un  uomo  troppo  pre- 
cipitoso . 

Bea.     Don  Alonso  bs  poco  giudiaio  • 
Rot.     Don  Gatsia  lo  bs  provocato. 
Bea.     Don  Alonso  gli  ha  perso  il  rispetto. 
Rot.     Difendetelo ,  che  atele  ragion  di  f 
/'-.'.     Finalmente  è  mio  tpnso. 
Rot.     Si,  uno  aposo  chevi  tratlacon  ereeteod'ari 
Bea.    I  militari  nun  sogliono  fai  «rene  . 
Bot.     Credo  che  anch'  essi  le  eappiao  far  . 
amano . 

Bea.    Voi  lo  saprete  meglio  di  me . 
Rot.     No ,  signora .  IN on  ne  ho  praticati  tanti, 
quanti  voi  . 

Bea.     Avranno  conosciuto  il  vostro  poco  spirito . 

Rot.  Perclii  conoscono  che  voi  siete  spiritosa, 
vi  ilrspaatano. 

Bea.     Olà;  parlate  con  risotto. 

Rot.  Io  sono  nelle  mie-camere.  Se  non  vi  pis- 
ce ,  quella  è  la  porla  p~r  dove  a'  esce. 

Bea.     Lo  saprà  don  Garsia  . 

/lo*.     Sappialo  anche  d<>n  Satanasso. 

Bea.    (  Se  non  mi  vendico,  possa  morire  .  I  (via) 

Boi.     Oh,  degna  aposa  di  don  Garsia!  (parte) 

SCENA  X. 

lungo  tpatioto  verta  le  mura  della  città. 

ARLECCHINO  cogli  oceni  ai* dati  ir  mez- 
zo Al  GRANATIERI  CON  IMIONETTV  IN  CAttRS  , 
CHE  LO  CONDIRONO  A  MOilIRE.  S'Jt.DATI  SUL- 

(,'  Armi  .  tau  Beno  che  si  on  \  Don  SA  Milo  , 
dor  GARZIA  ,  dos  ALONSO  ,  e  BIUGHEL- 
LA  ai  Lono  posti  .  Si  avanzano  i  grana- 
tieri CON  ARLECCHINO  :  GIUNTI  al  posto  lo 
fanno  inginocchiare,  poi  s'allontanano, 
altri  ocattro  soldati  si  prepara  no  per 


SCENA  XI. 
PANTALONE,  «  detti. 

il  battone,  e  Ja  legno  ai  iol- 
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dati ,  che  »'  impollino ,  I  toldati  aitano  il  fa- 
cile al  vito.  Pantalone  parla  ali'  orecchio  di 
Brighella ,  e  g'i  dà  un  foglio.  Brighella  /a 
cenno  al  capitano  che  atpetti,  ti  parte  dal 
tuo  patto,  e  va  a  parlare  al  capitano.  Il  ca- 
pitano legge,  poi  fa  cenno  ai  tolJati  che  ab* 
Lattino  C  armi .  Brighella  li  riconduce  al  lo- 
ro fiotto  .  Il  capitano  parla  piano  a  Brighella, 
accennando  che  gli  eonirgna  Arlecchino  ,  poi 
col  battone  fa  cenno  agli  uj filiali,  e  ai  toldati 
die  marcino.  Pantalone Ju  riverenza,  e  Vuol 
ringraiiare  il  capitano,  t'gli  /a  cenno  che 
ttia  cheto  per  non  p'ccipiiare  il  paziente.  Gli 
uffiziulì,  ed  ì  toldati  marciano,  continuandoti 
tamburo.  Arlecchino  va  piangendo,  lìettano 
alcuni  toldati  con  altro  tamburo. 

Bri.  Bisogna  andar  bel  bello,  acciò  noi  mura 
dall' allegreisa  .  (  al  tenente  )  Arlecchin.  (  in 
qualche  dittamo  ) 

Ari.     Sior.  (  piangendo  ) 

Bri.     Murili  volcutiera? 

Ari.    Sior  no . 

Bri,     Savi  [>ur  che  citi  lineria  ria  da  morir  . 
Ari.    Mi  noi  taveva,  e  eoe  de  spi  ai  J'aTulo  im- 
pari. 

Bri.      Mal  ghe  voi  patenti*. 
Ari.    Sior  «ergente ,  quando  i  me  rnaueiì  ,  ione- 
tali  il  tamburo/ 
Bri.      Certo  |  i  lo  tonerà  . 

Ari.     1'r.  gl.  el  ciel  clic  al  Umhurin  glie  caca  le 


Bri.     Zino  Arlecchin  ,  che  gh'  è  bona  i 
Ari.     Oh  el  ci.  I  lo  voja,  p*T  le  mie  potere  creature! 
aSrr.      Avi  delle  crealuie? 
Ari.     Digo  per  netti  the  posso  aver. 
Bri.      (  Se  «de  che  I'  e  ignorante  .  )  (  a  Pan- 
(alone)  Arlcccbin  ,  coniolrve ,  la  unii  1'  è  falli. 
Ari.  Fili.? 

Sri*     Sì,  uticmo,  Ictctc  su. 
Ari.    Drme  man. 

Bri.     Allegreita,  allegre*»!  \  il  tamburo  tuona) 
Ari.     Aiuto  ;  ton  morto.  (  ti  balla  in  terra  ,poi 
tatti  partono  ) 

SCENA  XII. 

Camera  in  caia  di  Pantalone  co»  tedie, 
ino  e  due  p 

CARZIA  ! 


N 


on  aoo  contento,  le  non  distendo  al  molo  quel 
temerario  di  don  Alonio-.  o  egli ,  o  io  abbiamo 
in  questo  di  da  morire  .  i>on  posso  più  veder- 
merlo  dimmi  agli  occhi.  Quai.-lo  tono  alla  com- 
pagnia, e  lo  Tedo,  mi  li  rimeicoli  il  langue  . 
Darmi  una  spinta  ?  A  me  quell'insulto?  Ah, 
giuro  a'  ciclo,  tarei  troppo  «ile,  le  liasrurasai 
di  vendicarmi!  Eccolo,  giunge  opportuno. 

SCENA  XIII. 


boi»  ALONSO ,  b 


Alo. 


D 


parlatemi  chiaro .  Siete 
Son  prouto  a  darri  lod- 


5 


Gar 

mal  lodditfallo  di 

diafaaionc . 
Car.     Si  ,  la  pretendo  e  la  voglio . 
Alo,     Andiamo  dorè  volete . 
Car,    Alò,  di  qui  non  li  elee. 
Alo.     E  volete  batteri i  in  questa  caia  ? 
Car.     Io  tono  l' i  l  leso .  A  me  tocca  la  ice  Ita  del 

luogo  e  <MI'  »rmi . 
Alo.     Dell'  armi  l  Non  volete  battervi  colla  spada  ? 
Car.    No;  voglio  bitumi  <  " 


S 

S 

s 
s 
s 
s 
s 


s 

s 


SCENA  XIV. 
CORALLINA,  e  ditti; 

Cor.     >S  '    una  portiera  incolta  tutto  non  ve- 
duta ,  poi  con  ant'ii  '.ra-.tnte  parte  ) 
Alo.     Dove  louo  le  piitule  ? 
Gir.     Ercole ,  esaminatele,  e  caricate  la  «mira. 
Alo.     Sono  due  belle  canne.  Gli  acciarini  tono 
perfetti ,  bellissima  incassatura  Tende ,  io  pren- 
do questa,  e  la  carico . 
Gar.    Imparerete  a  trattare  co'  pari  miei .  (  cari- 
cando la  pittala  ) 
Alo.    Più  flemmatico,  lignot  tenente,  {carican- 
do la  tua  ) 
Gar.    Vi  abbrucerò  . 

Siamo  in  due,  aignor  lenente. 
Non  liete  degno  di  vivere. 
Io  ho  caricalo. 

Voglio  chiuder  la  porta.  (  va  a  chiudere  ) 
Prendiamo  i  polli. 

Ecco  ,  appoggiamoci  ■  queste  sedie,  [ti  ap- 
poggiano a  due  tedie  in  dittamo  ) 
Alo.     Cielo,  aiutami! 

Car.    (  fira  Ja  fuoco  di Jaori  ,  e  di  dentro  non 
prende  ) 

Alo.     La  vostra  vita  è  nelle  mie  moni.  (  iveeo- 
ttamloti  a  don  Gania  colla  pittola  montala  ) 
Gar.    Tirale  il  colpo. 

Alo.    No  ,  vi  dono  la  vita ,  e  perche  non  diciate 
che  pure  a  me  poliva  mancare  il  colpo,  o*et- 
(  tpara  all'aria  ) 

SCENA  XV. 


Alo. 
Gar. 
Alo. 
Gar. 

Alo. 

Gar. 


BEATRICE,  e  ROSAI! RA  di 


Alo. 


Alo. 


,  I 


XXpnte  queita  putta. 
Aprite. 

E  tlto  d'inciviltà  negai  d'aprire  a  dn« 

e.     va  ad  aprire  ) 

Come!  don  Alonso  colla  pillola  alla  mano? 
Oimel  che  mai  i  accaduto? 
Se  volete  sapere  il  vero,  deluditelo  ■ 
don  Carila . 

Bea.    Povero  don  Gania,  liete  italo  milito?  Di- 
temi che  cos'è  slato? 
Gar.     Lasciateci  slare  .  (  con  ditprczzo  ) 
Bea.     Poiaibile,  che  non  vogliate  moderarvi  verso 
di  me  ? 

Car.  Possibile,  che  non  mi  vogliate  capire  ?  V* 
odio ,  vi  aborrisco ,  liete  un  diavolo  che  mi  tor- 
menta . 

Boi.     Sono  parole  amorose  .  {  a  Beatrice  ) 
Bea.    i  Ed  io  leguirò  ad  amarlo?  Ah,  urei  p«*- 

la  ic  lo  faci  ni  !  ) 
Boi.     Ma  li  può  sapere  d"  onde  alci  quello  l cre- 
pi Lo  di  pistola  ? 
Alo.     Fu  uno  scherzo,  fu  una  provt  delie  no- 
tile pistole .  Ecco,  nriiuno  di  noi  è  ferito. 
Rot.     Ebbene,  don  Alonso,  che  1 

È  lieti  fa  la  vostra  partenti? 
Alo.     Dubito  che  aia  indispensabile  . 
Bo$,     Voi  non  mi  date  che  triste  nuove. 
Alo.     Vorrei  potervene  dar  de 
Quando  sarete  mio? 
Già  ve  lo  dissi,  terminate  li  | 

SCENA  XVI. 


Boi. 
Alo. 


do»  SANC10,  PANTALONE  ,  k  detti. 

Pan.    Iti  retti  fervidi,  illustrissimo  padroo  , 
è  qui  tulli  do. 
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JPaiu 


San 


perdete  il  lem- 
•oug  he  pubbli- 


cati. E  uri  vero  che  due  affiliali  sieno  1*  inquie- 
tudine del  reggimento?  Sieno  lo  scindalo  .Idi' 
umili  ?  Don  Garaia,  ieri  io  stesso  mandai  mio 
nipote  in  imito,  poiché  egli  a  provocarvi  Tu  il 
primo.  Oggi  io  che  toi  lo  «rete  afidalo  colla  pi- 
atola. Che  ri  ha  egli  fatto?  Lo  avete  io  odio? 
Volete  spargere  il  di  Ini  «angue  ?  Che  aaione  r- 
roka  «ari  la  voatra  l  Che  beli'  impresa  J'  un  guer- 
lier  vsloroso!  Il  generale  tari  informalo  della 
toc  Ira  condotta,  ri  da  ri  il  premio  che  meritale. 

Pan,  (  Cara  ria ,  la  me  lo  fessa  andar  via  pei  a- 
mor  del  cielo.  )  (  piano  a  don  Saneio  ) 

Boa.    Caro  don  Garaia  .» 

io.    (  Oh'che  IhAi  ! ) 

m.  E  voi ,  don  A  Ionio ,  non  potete  ataccarri  da 
ciucisi  casa?  Qai  non  e  il  voslro  quartiere.  Qui 
bob  ri  chiamano  le  toi  Ire  incombesse  . 
an.  Gbe  l' ho  ditto  anca  mi ,  che  ri  ae  conico- 
U  de  andar  eia;  ma  bisogna  che  lasa . 
lo.  Io  non  aon  «nulo  in  «sa  vostra  ridente- 
mente. Amo  la  signora  Rosa  ora,  e  a  toì  1'  ho 

""E  mi?oa^'gh'  hiSuÌT*  ' 
Voi  non  mi  avete  messo  fuor  di  i 
Ho  dito  che  a  un  militar  no  la  l 
Orio,  nipote  ,  I'  ora  a' svanii, 
iar  colla  compagnia . 
Per  dorè,  signore  ? 
Non  lo  sapete  ?  Ecco  • 
po  .  Il  generale  pochi  i 
cala  la  pace. 
Alo.     La  pacar 
Cor.    La  pace? 

/V  i.     È  latta  la  pace?  (  a  Pantalone  ) 
Pan.    Cual  i  dite. 
Bea.    Don  Garaia ,  i  fatta  la  pace  ? 

Cosi  partirò,  e  non  t'avrò  più 


l'otto  del  collo.) 

sto,  • 


mano.  Amo. 
j  quanto  amare  si  possa  ,  I'  amo  più 
di  me  stesso , V  amo  più  drlla  vita  mia.  Ho  pe- 
ro sempre  mai  preferito  air  amore  l'onore,  e 
bo  sacrificalo  la  mia  passione  ai  doveri  di  buon 
addato,  agl'impegni  d' un  guerriero  onoralo. 
Promisi  serri  re  il  mip  aovraoo  fioche  durava  la 
guerra ,  giurai  di  sposar  Roaaura ,  stabilita  la  pa- 
ce. Se  ora  rinuosio  nelle  mani  del  grnerale  I'  o- 
norato  incarico  ch'io  aoalcnni  ,  soddisfi)  ad  un 
tratto  ad  ambedue  gì'  impegni  miti .  Non  avrei 
ciò  fallo  in  messo  ai  perìcoli  della  guerra  .  Pos- 
so ora  farlo  che  ho  adempito  al  dovere,  che  re- 
slituisco  glorioso  quel  mi  fu  consegnato  il  tes- 
ai Ilo  reale,  e  che  lasciando  di  me  ncll'  esercito 
onorala  memoria ,  passerò  tenia  rimorsi  al  cuo- 
re dallo  stendsrdo  di  Marte  a  quello  <T  Amore  . 
Hot.     (  Caro  alterino ,  come  ha  parlalo  bene!  ) 
Pan.    {  Bisogna  darghela,  no  glie  remedio.} 
San.    Nipote,  voi  mi  sorprendete  .  Non  dicoche 
tale  rinumia  possa  ora  pregiudicare  alla  vostra 
lama  ;  vi  pongo  però  davanti  agli  occhi  il  facile 
vostro  avansaoieoto,  e  pel  merito  della  vostra 
casa  e  pel  vostro  valore  . 
Alo.     Che  mi  parlate  di  avaniamcnto  ,di  cariche, 
di  fortuna  ?  Mirate  Roaaura  ,  in  essa  bo  colloca- 
to il  mio  bene.  Ballimi  1'  acquisto  ilei  di  lei 
cuore.  Deh  lisciatemi  io  pace  la  mia  fortuna! 
San.    Non  so  che  dire,  siete  padron  di  voi  alesso, 
siete  provveduto  di  beai .  La  pace  del  cuore  e 
Gotoojti  T.  IV. 


Bea.  {  Va' che  ti  po.sa  , 
Alo.    Ah,  don  Sincro, 


la  maggior  felicita  della  terra;  non  intendo  di 
levarvela  ,  non  ho  coraggio  d'  oppormi.  Parlerò 
per  voi  al  generale  medesimo,  e  se  v'  accorda  il 
congedo,  non  temete  che  vostro  aio  poeta  tot» 
mare  ostacolo  alla  vostra  felicita. 

Alo.    Cara  Rusaura,  sarete  mia . 

Pan.    Sala ,  sior ,  che  gbe  aon  auca  ani  ? 

Rat.     Caro  padre,  abbiate  pietà  . 

Alo.     Ve  la  chiedo  colla  maggior  premura  . 

Pan.  Almanco  che  no  para  un  pendolo,  via,  te 
el  vostro  general  ae  coolcola ,  spulcia  che  me 


Ala. 


Debl 

in 


aio,  non  trascura  te  di 
per  me  ;  la  marcia  è  vicina  ; 
,  che  io  ne  possa  csse- 


tutlo  che  risento  si  vivo  Is  perdili  di  un  nipoti 
vostri  pace  a  qualun- 
sione.  Don  Carsia  se- 


,  vado  per  voi  in  ar- 
da voi  la  vita. 

Alo.     Deh ,  !..  noie  aio  risparmiale  la 

pentito  ai  mostra. 
San.    SI,  questo  atto  di  rassrgnasiooe 

seguitemi  e  non  Irmele .  (  porte  ) 
Bea.  Don  Ginii,  me  ne  consolo. 
Gar.    Nulla  m* impella  ne  di  voi, 

SCENA  XVII. 

ROSAUBA,  BEATRICE,  noi»  ALONSO, 
i  PANTALONE. 


Alo. 


Ho*.  Lo  voglia  il  cielo  . 
Pan.    Bisognerà  I 


i  veder,  ae  el  general  accontenterà . 
Cciti  in  e  t.  te;  può  essere  che  non  voglia  che 
l' alfier  si  msiiti . 
Alo.     Egli  non  può  liolentare  la  mia  liberti. 
Bea.    Può  easere  rh'ei  voglia  che  torniate  pri- 
ma in  Ispagoa. 
Rot.    (  L'  iniidia  la  fa  parlare  cosi .  ) 

SCEX.Y  XVI1L 

CORALLINA ,  ARLECC1U.N0 ,  e  ditti  . 

Cor.     Evviva,  evviva;  eccolo  vìvo  e  sano. 
Ari.     Signori,  ghe  rendo  grasie  de  averme  tatto 

nasser  al  mondo,  dopo  che  i  m'ha  musi  . 
Alo.     Seni  il  tuo  padrone  con  fedeltà.  Tu  uon 

aei  buono  per  le  militari  fatiche. 
Ari.     L  e  vero,  aior  ,  no  so  bon  da  alter  che  di 
magnar.  (  suo/in  il  tamburo  )  Aiuto,  miseri* 
cordia  1  (  fugge  via  ) 
Alo.    Oimè,  le  truppe  marciano  1 
Fermatevi,  noo  andate. 
Devo  assicurarmi  della  veri  li .  Pcimcltele- 
(  P»rte  ) 

Oh  cielo  I  (  in  atto  di  partire  ) 
Dove  vastù  ? 

Sul  pogginolo  a  vedere  che  cosa  aegue. 
(  pnrte  ì 

Pan.  Vegoo  anca  mi  :  no  la  Usto  sola .  (  parte  ) 
Bea.    Corallina,  l'alfiere  torni  in  Iepegua,  e  la 

tua  padrona  resterà  con  tanto  di  oasu . 
Cor.     E  don  Garaia  ? 

Bea.    Don  Garrii  ?  Chi  sa  ?  chi  ipretsa  vuol  com- 
(  Parte  ) 


Rot. 
Alo. 

mi 
Rot. 
Pan. 
Rot. 
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Cor.  Parerà  goniat  Se  la  ioIctì  che  don  G  ir- 
li j  ti  comprai*,  doreri  Uoec  U  mercanti!  in 
miglior  «edito .  (  pari*  ) 

SCENA  XIX. 

Piana  con  un  terrazzino  . 

ROSAURA ,  BEATRICE ,  ■  PANTALONE  sul 


/  /  generale  da  un  lato  della  «rena  .  Le  truppe 
marciano  in  ordinanta .  Don  Sancio  alla  le- 
sta .  Un  alfiere  colta  bandiera.  Don  Gania 
mila  coda  .  Dopo  brex  e  marcia  il  maggiore Ja 
fermare  le  truppe,  e  le Ja  pretentare  Pormi. 

SCENA  XX. 

DON  ALONSO,  E  DETTI  • 

Alo.     S  ignote  .  (  al  generale  ) 

Ccn.  Don  Sencio  mi  li.  pittato  Ji  toi.  Non  To- 
lde più  «erme  1 

Alo.     Vi  «upplieo  del  mio  congedo  . 

Ccn.  Doncite  chiedere  l' aTaniamento,  non  U 
congedo . 

Alo.     Altri  tì  «ono  più  di  me  meriteroli . 
Pentiteci . 

Vi  ho  pensalo,  signore. 

Ebhcoe  ? 

Vi  «upplieo  per  la  mia  libertà. 
Amor  tì  «riluce . 

È  troppo  amabile  un  tal  seduttore  ■ 
Vi  pentirete . 
Paaienia . 

Vostro  «io  piange  la  rotlra  perditi  . 
Piangerei  più  di  lui,  i*  io  pei  .letti  il  mi» 
conte . 
Gen.    Side  glorine  . 
Alo.     È  tero. 

Gen.    Non  arete  imparato  a  pensare. 
Alo.    Imparerò  cui 
Gen.    Sari  lardi  . 


Ccn. 
Alo. 

Cen. 
Alo. 
Gen 
Alo. 
Gen. 
Alo. 
Grn 
Alo. 


s 

l 


s 
s 

s 

s 


Alo.  Pi  tieniti 

Gen.  Atete  fissato  ? 

Alo.  Sì,  «ignote. 

Cen.  Bene,  liete  io  Lineila. 

Alo.  Deh  permettetemi  ... 

Gen.  Ehi  |  dà  il  comando  per  la  marcia  .  Le 
truppe,  ed  il  generale  partono  ) 

SCENA  XXI. 

ROSAURA',  e  PANTALONE  scesi  o»t  tee- 
razzino ,  E  don  ALONSO. 

Hot.  Eccomi ,  eccomi . 

Pan.  Dorè  diavolo  ui'.ui  in  mruo  la  pinta? 

Hot.  Perdonate  in  me  il  traipoitodelt1  nllegrea- 

«a .  (  a  Pantalone  )  Caio  doa  A  Ionio,  saie  te 

mio  ì 

Alo.  Si,  ion  Toatro .  Eccoti  la  mano  . 

Pan.  Ehi  aeu  matti  l  Audeiuo  in  c«M  . 

SCENA  ULTIMA. 

BEATRICE,  e  detti. 

Bea.    D  on  Gania  ì  partito  ? 
Alo.    Si ,  è  pattilo. 

Rot.     E  don  AIoojo  non  pule  ,  non  t*  in  Iapi- 
gi». 

liei.  Ah,  perfido  don  Carila  !  Ah  ,  m  itera  abban- 
doniti! Impareranno  da  me  le  donne  ad  estere 
caute,  a  fidarti  meno.  Voi  l' «relè  indoTÌnita,  eoi 
aTCte  tinto  un  terno  al  tolto. 
Alo.  Sì,  adorala  Rmaura  ,  finalmente  voi  siete 
mia',  io  «un  «mito  .  V  amai  teneramente  ;  ma 
per  I'  amore  non  ho  mai  trascuralo  l' eiecuiio- 
ne  de'  mici  doreri .  Tale  eaaer  ilere  1'  amante  mi- 
litare, il  iiuale  «opra  ogni  altra  co  «a  di  <iue«U 
terra  amar  deve  la  gloria,  la  fama,  la  riputato- 
ne detT  armi,  il  decoro  di  «è  mede  timo,  quel- 
lo della  tua  nazione,  e  far  rìaplendere,  anche 
fra  le  paiaioni  più  tenere  ,  la  miniti»»  dell'  ani- 
,  il  Talare,  U  rassrgn.iiooe  e  T  onore . 


ì  » 
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PERSONAGGI 


OTTAVIO  ,  finanziere. 
BEATRICE  ,  sua  moglie . 
PANTALONE ,  mercante  veneziano . 
,  LELIO ,  bravaccio  suo  figliuolo . 

.  1  ROSAURA  incognita ,  tenuta  in  casa  di 

COLOMBINA. 

FLORINDO ,  anodino  amante  di  ROSAURA . 

RIDOLFO  ,  vecchio . 

ELEONORA ,  contessa . 

BRIGHELLA  ,  servitore  di  LELIO» 

ARLECCHINO,  servitore  di  OTTAVIO  . 

Un  TENENTE  di  granatieri  . 

Il  MASTRO  della  posta . 

MINGO  NE,  servitore  di  OTTAVIO. 

Il  BARGELLO . 

Un  CAMERIERE  dell'  osteria. 

Un  UOMO  armato  . 

Il  VETTURINO. 

Sei  GRANATIERI  che  non  parlano  . 
UOMINI  armati  che  non  parlano . 

a 

La  «cena  ci  rappresenta  in  Atena  ,  groasa  terra  del  regno 
di  Napoli , 
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Campagna  ,  e  li  ir  de  l'  aurora  che  va 

HO  SAURA  ,  x  PLORINDO. 


al  più  u 

Roe.     Ah,  1 1  cuor  mio  fi  aia  •  choc*  t 
Fio.    Quello  deve  premere  a  me  Dirute 
die  a  toì  .  Se  avete  •  i 


Oh  Dio!  dot' è  Colombi». ì  No» 
attua  di  lei  no.  mi 


Fio.  Eli»  ci  teglie ,  e  poco  può  tardare  a  rag- 
giunge  rei .  Sapete  che  ha  ella  acconsentito  alla 
noi  ira  foga  ;  «  vi  terra  q  orila  custodii  medeu- 
oa,  ore  inderemo,  che  ri  ha  tenuta  per  tei 
mai  nella  propria  tua  casa.  Coovicn  loperare 
ogni  difficoltà  .  E  neceaaario  togliervi  dalla  iu- 
tldie  di  Lelio  che  ri  perseguita,  chev1 intuita, 
che  minaccia  rapirvi,  ed  io,  tenete  eoi  quante 
volle  tono  (tato  io  perìcolo  di  perdere  per  vo- 
tlra  cagione  la  rila  •  (  Ah  te  Beatrice  a*  accorge 
della  mia  fuga ,  tenterà  impedirla  I  Temo  ancor 
più  di  Lelio  quatta  donna  importuna.)  ■  da  ir 


>ortuni.)(<2ae<) 


Rot.     Ma  dove  i 
ri  com  imi  t 

Fio.     Deh  non  perdiamo  inutilmente  il  tempo  t 
Raggiungiamo  il  calcate  ,  che  ad  aria  ho  Catto 
trattenere  fuori  di  queata  tetra  .  Colombina  ci 
avrà  prevenuti  per  via  più  corta  •  Aodiamo ,  Ro- 
aaura ,  andiamo .  Fidatevi  di  me ,  e  non  temete, 
fio».     L' amore  che  ho  per  voi,  ed  il  timore  di 
Lelio,  son  due  tlimoli  alla  mia  fuga  .  Il  cielo, 
che  veda  I'  onesti  delle  noti  re  intentioni ,  ci 
•ari  di  scorta.  Oimèl  arato  gente  ■ 
Fio.    Andiamo,  andiamo,  non  ci  arretriamo  per 
questo;  all'alba  del  giorno  i  contadini  vanno  al 
lavoro .  Non  vi  prendete  pena  d' incontrar  geo» 
te.  (  A  qoeat' ora  Beatrice  non  tara  aitala  .  ) 
(«.««.) 
Roe.    Vedete  un  uomo,  ebeti  è 
quegli  liberi  ì 


Fio.  JSh  importa  queeto  f  Seguitiamo  U  sottra 


s 
s 
s 
s 


Oh  Dio  l 


Fio.     Cielo  aitami ,  egli  e  Lelio 
Roe.     Ah,  che  il  cuore  melo  " 
Fio.    Pretto  i 
Roe.  Doref 
Fio.    Il  I 
tpada  ) 

SCENA  IL 

LELIO  con  LA  SPADA  AIA*  MiMO,  X  DETTI. 

Lei.     Indegni,  vi  ho  collo  al  Ttroot 
Roe.    Dei ,  aatiilelemi  I  {/ugge  } 
Lei.    Non  fuggirai .  (  vuol  eeguirla  ) 
Fio.     Chi  vuol  seguili*  ha  da  pattare  per  queata 
apada. 

Lei.    Inciampo  lieve  per  arrtttanni .  (  battendoti 

SCENA  in. 

Cantera  in  caia  di  Ottavio: 
OTTAVIO  ih  Txm  da  camua: 

G  he  dtltvoso  toggiomo  è  la  campagna  I  Che  bel 
levarti  la  mattina  per  tempo  a  godere  i  fiori  no- 
velli che  spuntano  col  tote .  Che  soave  piscerà 
«dir  il  canto  degli  angelleili ,  che  ai  rallegrano 
ncll'  uscire  dai  loro  nidi  .  Quanto  volentieri 
spendo  la  meli  de'  miei  giorni  in  questa  eo litoi- 
di ne  amena .  Non  darti  un  giorno  di  villa  per 
nn  mete  d' abiti  «lune  in  ritta , 

SCENA  IV. 

RO SAURA,  ■  DITTO. 

Rot,  A-b  signore  ,  soccorretemi  per  pietà  I 

OtL  Chi  siete  voi  t 

Roe.  Sono  una  povera  ivenlnrtlt  ;  il  mio  nome 
è  Beai  ara . 

Oli.  Farmi  di  avervi  un*  altra  volta  veduta. 

Roe.  Io  due  volte  ho  seduto  voi . 

Oli,  Siete  dunque  di  queata  terra  f 

R»t.  Sodo  tei  aeri  che  vi  abito . 

Ott.  Ed  io  non  tra  che  otto  giorni ,  che  ho  qui 

ripiglino  il  soggiorno  . 
Rot.    Deh  signore,  per  carità  difendetemi  1  TJn 

traditore  m'insidia . 
OtL     Non  temete  .  In  e*M  mia  non  vi  tari  chi 
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L' INCOGNITA 


•  il 


tore? 


Otl. 


Lelio,  figlio  di  quel.1  onorilo  mercante... 
Sì  .  lo  conoteo  ,  il  figlio  di  Pantalone  ;  fi- 
indegno,  che  Jege.cn  .fello  d.U'  onorilo 


s 

j 


On. 
Roi. 
Otl. 
Rot. 
On. 


di  tuo  padre  :  mi  di  voi 
ni  bi  chietto  ime 


Più  volte 

Quii  tot*,  d'amori? 

Di  quelli  che  chiedono  i  .litui i  peti  tuoi. 

E  Voi  I'  1TCU  IClCCI.lO  I 

Sì  signore  * 

Vi  lodo,  vi  ttimo  e  ri  reputo  per  uni  gio- 
vine di  aerilo  liogolire  . 
J?oi.    Signore,  io  non  pretendo  d'.  iter  gran  me- 
rito ■  Tir  quello  che  ogni  fiocinila  onorala  è  ob- 
bligata di  lire. 
Oli      Felice  il  monùo ,  »•  tulli  facettrro  quello 
che  tono  obbligati  ■  f..rc  .'  Mi  ditemi  chi  Bete 
fot  I  All' ««petto,  «I  hro,  al  ngionir  die  voi 
file,  mostri  onere  <li  toì  indegno  quell'abito 
villereccio  che  ora  portate  . 
Eoi.     1  miei  cui  non  «oao  di  coti  lieve  ii mar- 
co ,  che  potai  farvene  brevemente  il  racconto, ot- 
tono ii)  grado  di  favellare  più  •  lungo, opprima 
tuttavia  dal  timore,  e  dalla  pena,  che  egual- 
mente mi  opprimono. 
Oli.     Qual  tintore?  Quii  peua?  Voi  «tele  in  luo- 
go di  ticureui . 
Rot.    Ah,  che  la  mi*  pena,  il  mio  ti 

diretti  •  chi  imo  più  di  me  «traaa! 
Ori.     Dunque  «mute? 
Rot.     Signore,  e  chi  non  srr.a  ì 
Oli.     E  chi  è  I'  oggetto  de'  vostri  amori  ? 
Rot,     Florindo,  quel  giovine  cittadino  ,  che  abi- 
ta in  quella  terra . 
Oli.     SI,  cono; co  anche  lui.  Giovine  di  buoni 
c  morigerati  costumi.  Pratica  frequentino  tue 
sella  mi*  cim  .  E  qnal  timore  «vele  per  lui? 
Rot.     Lelio  I'  assalì  colla  tpaJt. 
Oli.     Quando  ?  Dove? 

Rot.  Dietro  al  t pallio  giardino,  mentre  Florin- 
do «Utto  «eco  lacilimeote  mi  condoreva  . 

Oli.     Florindo  vi  conduceva  «eco  tac ilarmente  ? 

Rot.     Lo  ficea  per  «ottrirmi . . . 

Oli.     Soli'  alba  del  giorno  ?  Seco  tacitamente  ? 

Rot.     Sappiate,  signore  . .. 

Oli.     Voi  tiete  quelli  giovane  tavii ,  eh 
tanto  rigore  difendere  la  propri*  .unterà 

Rot.     Deh  aicollitemi . 

Oli.  Strette  forte  uni  piuirelli,  che  fugge  di 
nn  «minte,  per  ritcrbirti  id  uu  litro? 

?ì  •«      Deh  tir  oliati  mi  per  pietà  I 

Oli.  Parlate,  e  non  isperil*  da  me  toccorto, 
tenia  giustificarmi  la  voatra  condotta. 

Rot.  Ah  il,  malgrado  la  confusione  in  cui  tono, 
parlerò,  mio  tignore ,  ti  pillerò!  Giuro  eiter 
lincerà  ;  e  te  tal  non  tooo,  «.cacciatemi,  e  te 
vi  pare  ch'io  meriti  li  votlri  pietà,  datemi  quel 
toccorto  che  esigono  le  mie  sventure. 

On.  Vit,  parlile .  (  Il  suo  villo  non  mi  fa  cre- 
dere, ch'ella  abbi,  il  cuore  tcoactto.j  (da  te) 

SCENA  V. 


Rea.    L-;  povere  ,  che 
quell'ori  t  chieder P 
hot.  Io 

pine . 
Bea. 


v    io  • 


BEATRICE,  E  ijEtti. 


Rea.    M  i  cornuto,  ligaor  contorte;  vi  diverti- 
te di  buon  mattino   Non  mi  stupisco,  te  vi  an- 
noiale di  giacere  nel  letto,  poiché  una  ti  bella 
cagione  vi  tollerila  ad  esfr  vigilante . 
On.     Sospendete  di  mtl  pensare  di  me ,  e  di 

questa  povera  «venturiti. 
Rot.    Signori,  io  tono  povera,  mi  onorila . 


qui  t 


j  protettone  e  pietà . 
Bea.    Non  temete:  il  tignor  Otttviu  è  pieno  di 

carità  per  le  belle  giovani ,  come  voi  tiete . 
Ort.     Contorte  mia ,  la  finciulla  che  voi  vedete, 
ha  et  uopo  della  mia  protetione .  Io  non  ho  cuo- 
re d  abbandonarla  .  Ma  acciò  non  crediate  che 
aia  intereauta  la  cura  che  di  ette  mi  prendo, 
a  voi  la  conseguo.  Cuilodilela  voi,  e  rimmea- 
Ittevi  che  le  («ertone  di  garbo,  come  voi  tiete , 
hanno  impegno  di  toccorrrre  gli  infelici. 
Bea.    E  chi  è  colici  ?  Da  noi  che  richiede  ?  Qual 
ditavventura  la  porta  a  ricorrere  a  quella  caia  ? 
Ci'.     Nel  punto  che  voi  giungeste,  ella  mi  ren- 
devi conto  dell'  etter  tuo  .  Non  leppi  litro  (in 
ora,  te  non  che  quel  tentenno  di  Lelio l' intui- 
ti e  li  perseguita .  Ciò  impegnommi  t  difende- 
re la  tua  onesti .  Mi  riserbi  i  per  altro  a  pren- 
dere maggior  impegno,  dopo  la  cogniiiooe  luta- 
le dell'  esaer  3Uu  .  Rottura,  il  racconto  che  a 
me  eravate  dirotta  a  fare,  fatelo  alla  mia  tiguon: 
ella  non  è  meno  generati  di  ne  ;  ttticuntevi  della 
tua  prot.iiene ,  te  sa  re  le  in  grido  di  merittila. 
Consorteamatiiaimt,  a  voi  nccomando di  otarie 
quella  pietà  ch'ella  merita,  r  rimettendo  a  voi  'a 
tua  cauta,  e  lasciandoli  all'  arbitrio  vostro,  cono- 
s  ce  re  le  che  io  tono  un  mirilo  onetlo,uncavtlie> 
re  onorato,  un  proiettore  innocente.  (  parte  ) 

SCENA  VI. 

BEATRICE,  e  ROSAI! RA  . 

Rea.  (Mi  pento  di  aver  sinistramente  perita- 
to. )  Buona  giovane,  venite  qui. 

Rot.    Eccomi  a'  vottri  cenni. 

Rea.     Sappiate  che  mio  marito  è  l' i 
onesti»  e  più  prudente  di  questo  mondo . 

Hot.     Ho  «rutilo  di  tutti  parlar  di  lui  con  rispetto. 

Rea.  Egli  non  e  capare  di  amare  altra  donna  ette 
la  propria  moglie. 

Rot.  Chi  ha  uni  «poli  unibile,  come  voi,  oou 
lo  potrebbe  fare  volendo  . 

Bea,    l'alesiti  mi  le  vostre  disavventure,  e 
rilevi  che  troverete  in  me  tutto  Pi  more,  i 
la  protetione  die  abbitognare  vi  potai . 

Rot.  Voi  mi  consolile  ,  signora  ,  e  niente  meno 
tprnre  poteva  dille  vostra  pietà  .  Lelio  m' inti- 
dia,  Lelio  mi  ptTMrgniU.  A  fona  mi  vuol  far 
tua  .  In  imo  Florindo  ..  . 

Rea.    (  Cornei  Ama  Florindo I  )  (da  te  ) 

l'ut.     Egli  mi  vuol  tut  tpoti . 

bea.  (Florindo ,  impegnilo  a  servirmi,  vuole  tpo- 
sare  costei!  )  (  da  te  ) 

R"S     Signori,  voi  non  mi  ascoltate. 

Jt.ta.    (  Ed  egli  i  me  lo  tiene  celilo?  )  (  da  te) 

Un.     Sntpenderò  d'imporluntrvi,  «e  vi  do  troia . 

Bsa.  Dite,  dite  i  Florindo  vi  ama?  Vi  fa  tua 
tpota  ? 

«W.  sì,  mit  signora,  il  cielo  impietosito  di  Rie 
mi  olTie  quelli  tortone.  Ma  Lelio  tenta  distrug- 
gere le  mie  tperiute  ;  tenta  rapirmi  ;  ed  il  mio 
apoto  per  totlnrmi  da  un  ti  fiero  pericolo,  al- 
lettilo un  calette,  m' involava  questi  mattina 
•gli  occhi  di  quel  ribaldo. 
Rea.  (  Mi  tento  trder  di  tdegoo.  )  (  da  te  ) 
Rot.  Lelio,  scoperta  la  noatra  fuga ,  et  ha  sor- 
preti  coli'  armi  siila  mano .  Io  larvala  mi  tono, 


più 
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nu  ili  Florindo,  oh  DioI  ti  il  eirlo  che  mai  ta- 
iì  (uccellalo  . 
lira.    (  Fotte  morto  I*  indegno!  )  f  da  te  ) 
/io».     Venni  qui  ■  ricoverarmi  ,  Maia  sapere  do- 
ve mi  portata»  il  dettino.  Eccomi  nelle  votlre 
braccia,  eccomi  •<!  i  io  inorare  de  voi  pietà  . 
Bea     (  Ceco  ovile  mie  mani  uni  aia  nemica  .  ) 
(  da  te  ) 

/Coi.     Giotto  è  peraltro  ,  prima  che  V  impegna- 
te a  proteggermi ,  ebe  dell' eucr  mio  vi  renda, 
per  quanto  potso,  informili  .  Sappiale  dunque 
eh' io  tono.. 
bea.  Venite 

agio  ti 
Boi 


Nelle  mie 


Vi 


cernere  con  più 


i.  Chiedi  li? 
SCENA  VII. 
il  SERVITORE,  ■  ditti. 


npagnate  questa  gioì  «ne  al  mio  lp- 

_.n.(a/  tervitore  | 
Lui.     Il  cielo  vi  n ni n ut n  di  tallo  il  bene ,  che 
ticte  disposti  a  farmi  .  Vi  raccomando  la  mia 
vita  ,  la  mia  onesti  ;  vi  raccomando  l'innocen- 
te amor  mio,  e  aia  uo  primo  alto  della  vostra 
i  I'  assicurarmi  che  sia  «ivo  e  sia  salvo  il 
>  Florindo.  (  parte  col  tenitore  ) 

SCENA  VILI. 

BEATRICE  sol». 

0  osa  mi  raccomandi ,  ebe  mi  eccita  s  fiero  sde- 
gno. Cornei  Cosi  poco  rispetta  Florindo  uua 
donna  del  mio  carattere,  uua  donna,  che  lo 
amine  Ile  «N'onesto  potteiao  della  suagriiia?Io 
mi  sacrifico  per  sui  cagione  ad  abitare  la  mela 
dell'  anno  in  questa  piccola  lem  ;  preferisco  la 
sua  servitù  a  quella  di  lanlialtrida  me  negletti  ,e 
cosi  ingrsUmcnle  il  perfido  mi  corriiponde?  Io 
so  perchè  più  di  me  non  si  cura  .  Perchè^  non 

fruito'Tcle  cercano  gli  sciagurati  dai  loro  scor- 
retti amori .  Ecco  la  ragione,  per  cui  mi 


I  la  tua  passione.  Ma 
i  a  m«  non  lo  hai  palesalo; 

wi ,  ti  avrei  fatto  pentire 
!  temerariamente  di  me. Si, 
•  ,•  sono  di  le  gelosa, ma 
.  Nulla  puoi  stra- 
re Ja  me,  ma  nulla  voglio,  che  tu  ricerchi  da 
i  .Tu  amar  altra  donna  ?  Tu  aspirare  a 
■  i  Giuro  al  ciclo,  non  sarà  vero.  L'  a- 
..da  tara  con  me  .  Scellerato  Florindo... 
ma ,  oh  Dio  I  Che  sari  di  lui  ?  Tardar  non  voglio 
a  rintracciarne  la  verità.  Ah,  se  egli  nuore,  te 
egli  è  ferito,  se  mi  abbandona ,  sopra  colei  che 
il  drslino  ha  condotta  nelle  mie  mini,  giuro  di 
fare  la  più  crudele  vendetta  .  (  parte  ) 

SCENA  IX. 

Strada  comune  • 

LELIO,  i  BRIGHELLA. 

Lei.     S No  puro  al  «elo.o  trovami  tu  Roftu- 

ra,  o  la  tua  vita  la  pagherà. 
lì  n.     Ma  come  hojo  ua  far  a  trovarla  ? 
Lei.     Ella  non  può  estere  lungi  da  noi  .  Fuori 

di  questa  terra  non  può  essere  lodala  .Cercala, 

trovala,  e  peniaci  lo. 


Bri.     No  diteli  che  gh'era  un  calette  preparaJo 
per  con Juila  via?  La  tara  andada  via. 

Lei.  In  quel  citrale  non  sarà  andata  via  certa- 
mente. Il  vetturino  ha  da  pensare  a  guarire  dai 
colpi  del  mio  Iasione,  ed  i  cavalli  noo  cammi- 
neranno con  tre  giuihc. 

Bri.      L'ha  Ina  toni  el  vetturini1 

Lei.    Sì ,  e  lo  ttetto  farò  di  le . 

Bri.     L'ha  tajà  uni  gimba  ai  cavilli? 

Lei.  Uni  a  te  ne  taglierà,  se  non  mi  trovi  Ro- 
saura . 

Bri.  Caro  tior  patron,  i  cavalli  con  tre  gambe 
i  poi  etmioar  ;  ma  mi  con  una  tari  difficile  . 

Lei.  Non  è  tempo  di  faersie.  Cerca  Rosauri,e 
in  qatlunqiie  luogo  ella  aia,  itsicurili  chela  sa- 
prò involare  a  ditpetlo  di  tutto  il  mondo  . 

Bri.  Mi  farò  tulle  le  diligente  per  saverlo,  e 
tubilo  che  ao  qualche  cotta  I'  avviserò  . 

Lei  Nun  vi  è  itila  coti  di  me  voluta ,  che  ot- 
tenuti non  I'  abbia . 

Bri  La  tupplico  in  gnsis  ;  la  m'  hi  dito  che 
t'hs  hiltudo  co  siur  conte,  Corn  ell  indada  a 
fenirf 

Lei.  È  venuto  mio  padre,  e  gli  hi  salvata  la 
vita. 

Bri.     Povero  tior  Pantalon  ! 

Lei  Mi  che  non  lorui,  mi  che  non  torni  min 
padre  in  un  caso  eirnile  Giuro  il  cielo  !  Venir- 
li ■  etporre  in  difeti  d' un  mio  nemico  «quando 
ho  la  tpada  in  mano  ?  Mio  padre  ba  poca  pru- 


SCfiNA  X. 


PANTALONli,  t  detti. 

Lei.      Brighelli,  va',  Irovi  mio  padre ,  e  digli 
ebe  non  faccia  più  una  coti  simile,  perche., 
perchè . . .  Bitta  ,  digli  che  non  ci  torni . 
Pan.    Cotta  vuila  dir,  patron  ?  Catti  tari,  se 
tornerò f  Li  diga,  cussi  siri?  (  a  Lelio)  Ande 
vis  de  qua .  (  a  Hrinhella  ) 
Bri.      Servilor  umiliatirao .  (  in  allo  di  partire  ) 
Lei.     (  Ehi  ci  siamo  iotesi .  J  (  piano  a 


ghella  ) 

Bri.     (  Non  occorr*  litro.  )  (  a  Lelio  ) 

Pan.    Cotta  gh'èf  Segreti? 

Bri  Ehi  mi  son  gal.nlomo .  La  sa  chi  soo. 
(Sto  tior  Lelio  me  voi  far  perderei  pan  .  )(  via  ) 

Pan.  Caro  el  mio  caro  fio ,  ma  fio,  po  fio ,  che 
ve  lo  digo  de  cuor,  che  rana  de  viver  xe  ci 
vostro?  Che  ritta  de  parlar  ?  Voterò  pare  ,  per 
providensa  del  cielo,  vien  aviti  che  ve  trovè 
impegni  colli  tpidt  alla  man  ,  el  corre  povero 
vecchio,  el  corre  in  soccorso  drlls  vostrs  viu , 
in  difesa  della  libertà  :  el  ve  libera  dal  pencolo, 
o  de  retltr  tulli  bolla  ,  o  de  morir  in  una  | 


son ,  e  vu  lo  ringrssiè  in  sta  maniera  ?  Un  pe- 
oni che  basftil.gi 


tutto  el  tempo  de  vita  eoa  per  vu,  unicamente  per 
vu  perfarve  ricco,  culi  lo  tratti?  Anca  in  tem- 
po che  el  rischia  li  viu  per  cauta  tosti  t,  invece  de 
ringritiirlo,  de  benedirlo,  lo  minute?  Tocco 
de  detgratii,  ti  me  minuti  ?  Se  ghe  tornerò,  ti 
diti ,  te  ghe  tornerò?  No,  no  gbc  tornerò  più, 
no  tornerò  dove  che  ti  sari  ti  ;  mi  ti  no  ti  tor- 
nai dove  che  son  mi.  Furhstso!  A  ilo  eccetto 
ti  xe  arrivà?  Orsù  l'  ho  soffilo  abbaslansa,  uo 
te  voi  più  sopportar.  In  caia  mia  no  ghe  ttir 
più  a  vegnir  .  Chi  minasti  el  pare ,  no  xe  de- 
gno d'  averlo.  Chi  apresti  un  pare  che  gli'  ha 
ili  li  vita,  no  merita  coorpnsrion  ,  re  miriti 


uign 


oy 
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che 
gua 

Ul. 

Pan. 

LtL 

Pan. 

Lei. 

Pan. 

Lai 


lo  (occorra  ci  cielo,  no  merita  die  lo  toste- 
k  terra. 

Dunque  min  mi  Toleta  pi i'i  in  casa? 
No,  desgrssil ,  no  te  voi . 
Serviter  umiliamo.  (  te  atto  di  partir,) 
Dorè  Tutù  ? 

A  proi  sedermi  un  alloggio  . 
Coi! ,  co  ata  beli*  disinvollors  ? 
Coii  placidamente,  sensa  alterarmi. 


E 


r  mollo ,  eh  I  die 


he  un  figlio  si  tenta  acacciar 
dia  in  qusltro  coaptUi  on  più 


.«■gaio  a 
■re? 


pare  r 

Non  bo  paura,  qu.nJo 


1  padre,  e  non 
bello  dell'  altro? 
Pan,    Ab,  Lelio  ,  ti  va  in  precipitilo,  e  no  ti  loia! 
Lei.    Benissimo  j  se  ho  ó"  andare  in  precipttio, 

fuori  di  casa  vi  a  mirrò  più  presto. 
Pan.    Ma  Tarda, se  ti  se  una  bestia.  Vania  ,  se 
ti  xe  un  omo  strambo,  un  omo  seosa  giudisio  . 
la  vece  de  procurar  de  placarne,  in  vece  dcpre- 
garme,  de  econsurarme  che  te  legna  in  casa, 
no  ti  ghe  pensi,  eli  mediai  servitoc  umilissimo? 
LtL    Ho  io  da  inginocchiarmi  davanti  mio  pa- 
dre, perche  mi  dia  da  mangiare  e  da  dormire? 
son  vostro  figlio,  siete  obli! 
Pan,    Cu*)  ti  parli  a  to  ; 
LtL,    Io  parlo  i 
dico  la  verità . 
■Pam.    Orsù,  vsnne  lonUn ,  e  \ 

bligi  a  manlrgnirte. 
Lei.     Oh ,  mi  manterrete  anche  lontano  . 
Pan.    Anca  lontan?  Come,  cara  eia? 
Ltl.     Col  vostro  grano,  col  vostro  vinol  Ma  che 
dico  col  vostro  grano,  col  vostro  vino?  Col  mio, 
col  mio.  In  questi  poderi  ci  bo  sneh*  io  la  mia 
parte.  Mia  madre  mi  ha  partorito  in  casa,  ho 
da  viver  anch'  io  . 
Pass.    Ben,  Tederemo  ;  quel  che  te  tocca  per  gì  u- 

stiiis,  e  te  lo  darò. 
LtL    Eh,  che  la  giostisia  io  ne  la  io  da  me 

stesso  I 
Pois.    Ds  te  stesso  ? 

Lei.  Si ,  da  me  stesso .  Se  i  contadini  non  Ter- 
ranno morire  hsstonsti ,  mi  daranno  il  mio  bi- 

Pan.  Oh,  poveretto  mi I  A  sto  eccesso  li  arrivi? 
Oe  ste  sorte  de  cosse  ti  xe  espsce  ?  Ssssinsr  to 
pare?  Rolarglie  le  viscere?  Farlo  morir  despe- 
ri?  Ma  glie  truverò  remedio.  Ricorrerò  alla 
gi  usi  ili  a ,  te  fsiò  metter  in  t"  uns  presoli. 

Lei  ?   Di  ciò  me  ue  rido.  I  birri  eoo  ri  aaaarde- 


Pan.    I  te  i 
Ltl.     E  allora  tulli  sarete  contenti . 
Pan.    Ah  Lelio I  te  prego  per  carità,  mm  vita, 
caro  Lelio ,  per  smor  del  cielo  mus  vita . 
Orsù,  te  volete  ch'io  muti  vite, 


Pan.    Ms  come?  Farò  tolto  quelo  che  poderò. 

Dime,  come  hojo  a  far  a  farle  muar  stelo? 
/  ci.     Detemi  moglie . 

l'.m.    Vis  ;  perché  no  ?  Troveremo  un  bon  pax» 

«ilo,  e  son  contente  . 
L  I.     Il  panno  r  ho  ritroveto.  Rossore  mi  pia- 

ce.  Ditemi  duella  t  e  può  etaer  ebe  mi  Tedrete 

/vT  Ma°ii  voi  spossr  uns,  che  no  ti  m  chi 
la  sia? 

I.rl.     A  me  non  importa  saper  chi  ella  aia  ;  mi 

pisce,  e  tante  mi  batta  . 
P.m.    No ,  caro  Lelio,  la  repulasioa  no  voi,  che 

accorda  sto  matrimonio,  e  pò  ti  sa  pur  che 

Plorindo  Is  voi  per  elo,  che  ti  le  ala  io  c~ 

lo  d' esser  massi  per  ste  pults . 


LtL  Che  cimento!  Ammssserò  Fiori  odo,  e 
quanti  pretenderanno  impedirmi,  ch'io  sposi 
Rottura.  Se  incontro  lui  lo  voglio  crivellare 
colla  mia  spada  .  . .  Sentile ,  signore ,  se  mi  tro- 
vate in  un  caso  simile,  non  n  arrischiate  a  di- 
fenderlo. Quando  mi  sccieca  Is  i 
■  (P"'') 
SCENA  XI. 


O 


PANTALONE  solo. 


h  povero  Psnlslon  I  Oli  povero  pare  detfor- 
luai  !  Gh'  ho  un  unico  fio,  e  el  me  di  testo 
da  tuipìrsr .  Per  causa  soa  bo  reseci  ci  nrgosio 
in  citte ,  e  me  son  retiri  in  campagna ,  e  ma 
coniente  de  viver  io  l'uns  terra,  acciò  le  ocee- 
sion  e  le  presiede  della  calli  no  lo  faaaa  preci- 
iter.  Ma  qua  femo  iieso  che  msi.  L'oaio  dcl- 
No  parla  altro  che 


i 


a  campa  cita 


r  h. 


ipi 


de  ilar,  ile  slruppiar,  <le  maiiar .  In  sto  liogo 
noi  gh'  bs  suggiaiun  de  niseun .  Qua  la  gì  asti- 
sis  no  ghe  fa  paura.  Ma  ricorrerò  al  govcrne- 
tor,  me  Imiterò  ai  su  piò,  lo  pregherò  de  trovar 
la  maniera  ile  farmelo  andar  luoten  -El  xe  al 
mio  unico  fio,  ghe  voi  ben  più  che  a  mi  ma* 
desimo;  ms  se  no  penso  a  correggerlo,  se  no 
gh'  arerò  cura  de  castigarlo ,  sarò  mi  credeste  a 
parte  delle  so  colpe,  sarò  mi  quelo,  che  le  sve- 
li fomentine,  e  me  crederò  sempre  in  debito  de 
tutto  quel  msl,  che  sverò  perdoni  a  un  to  di- 
scolo, a  un  fio  vistoso  e  baro»,  (porte) 

SCENA  XII. 

Campagna  con  protpetlo  di  palazzi/io. 

PLORINDO  solo. 

Oh  me  infelice  I  Dov'è  ls  mia  adorate  Rosa  ti- 
ra ?  Ah ,  che  se  io  non  la  trovo,  mi  voglio 
uccidere  colle  mie  mani!  Chi  sa  non  V  abbia 
raggiunte  Lelio?  Chi  ta  ch'ella  non  sia  fra  le 

xm 


ROSAUIU 


■  DITTO. 

Roe.    A  ii  Florindo  mio! 
Fio.    Rosaurs  ,  voi  qui?  Voi  in  casa  i 

rs  Beatrice  ? 
R»s.     Oh   Dio  I  Ci  sono  per  mia  tren 
Fio.     Cieli  !  che  vi  i  scaduto  ì 
Hot.    Non  piavo  dirvi  di  più.  Amiate  voi  dal  si- 
gma Ottavio,  gettatevi  a' suoi  piedi ,  ] 

ricuperarmi . 
Fio.    Si,  lu  farò .  Ma  voi  con  chi  siete  I 
Hot.    Addio.  Beatrice  mi  chiama,  non  posso  più 

trattenermi,  (en 
RH.     [ilo  visto  I 

sar  el  patron .  )  (  t 
Fio.     Qua!  confusione  è  lamia? 

sa  di  Beatrice?  Come?  Pan 

spi»?  Si 


Ince  mi  chi  a  cu  «v,  Doti  putto 
tra) 

anto  che  baste  ,  vado  sd  i 


sd  svvi- 


ra.ene 
Se  cosi  è,  conviene  levar  la 
rò  io  dal  signor  Otta, io ,  gli 
U  su. 
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Ir* 


Roaaura.  La  porte  di  dietro  è  àncora"chiujB,  ni 
coovcni  fere  il  giro,  ed  entrar  per  I'  «Un  mag- 
giore. Ah,  por  troppo  i  vero,  bob  li  puògiun- 
gere  ad  uaa  felicità ,  teou  panare  per  metto  a 
mille  apaaimi ,  •  mille  rancori  t  [  parte  ) 

SCENA  XIV. 

S'  A  PUB  LA  PORTA  DEL  PALAZZO, DA  COI  MCI  110- 

SAURA,  ARLECCHINO,  >  Dui  comiki. 

Ari.  C  ara  liora ,  mi  no  io  goe&U  :  comanda 
obi  devo,  obbedite»  chi  puole .  Mi  latto  quel  che 
cornimi»  la  mia  patrona  . 

Ru$.    Ma  che  li  ha  comandato  la  tua  padrona  ? 

Ari.  L'ha  comanda  a  mi ,  e  ai  roìi  ceroerada, 
che  ve  nicucmo  alla  poti» ,  ebe  demo  ala  caria 
al  mattro  de  peata ,  e  mi  no  io  altro  >  L' è  una 
carta  che  peta  ;  biaogna  che  dentro  gbe  aia 
qualche  tela  da  cavallo* 

Fot.  Come  !  Vuol  ella  forte  mandarmi  via  di 
qui  aerila  dirmi  nulla? 

Ari.  Mi  noto  altro-,  andemo,  e  no  per  demo 
più  tempo. 

J<oi.     Oh  Diol  Dov'è  andato  Florindo?  Era  qui 

e'  aoai  ;  per  mia  iventura  è  partito. 
Ari.     Atiinio,  camerada,  andemo.  (  a'  due  uo- 
mini I 

Hot.    No,  non  aarà  mai  vero  eh'  io  venga . 
Ari.     Sangue  de  mi  !  te  no  regneri,  ve  j 

imi .  [aberrandola  per  un  braccio  ) 
Fot.     Laiciatemi ,  o  tcellerali  , 
Ari.     Qua  no  gh'ì  alUo,  biiogua  vegnir. 

gliono  condurla  via  ) 

SCENA  XV. 

LELIO  COR  LA  1PADA  ALLA  MANO  ,  E  DETTI. 

Lei.     Indietro,  canaglia,  indietro.  [colla  tpa» 

da  inculili  gli  uomini  ) 
Ari.    (  Salva,  aalva  ]  *  mirrò  dal  metter  de  poeta , 
e  te  ao  ghe  poeto  portar  la  donna ,  glie 
•to  biglietto.  )  {/uggendo  ) 
Hot.     (  Ahi  dettino  crudele!  ) 
Lei.     Siete  pur  giunta  nelle  mie  roani. 

dendola  per  la  mano  ) 
Ho*.     Leecialrroi  per  pietà. 

Cba  baciarvi  ?  Vcoile  meco, 
Ab  ao,  Itaci» temi  ! 
Prima  di  laitiar  voi ,  Incero  la  vita. 
Oh  Dio  !  ove  mi  condocele  ì 
In  luogo  di  aicurrata .  Andiamo.  (  la  tira 
perjona  ) 
Ho,.     Ahi,  ahi! 

Lei.  Vieui,  vieni  raglia» .  Dopo  aver  gridato 
un  poco,  li  placherai.  (  parte  con  Roeaura  ) 

SCENA  XVI. 

Camera  di  Ottavio . 

OTTAVIO,  e  FLORINDO. 

Ott.  C  aro  Florindo,  da  quando  in  qua  vi  tic  le 
voi  acccto  delle  belleaae  di  quella  incognita  ? 

Fio.  Boa  da  tei  neai,  ch'ella  è  venula  ad  abi- 
tar nella  notti»  terra.  Appena  la  vidi,  il  tuo 
volto  un  piacque ,  ma  più  mi  piacquero  i  tuoi 
collumi ,  quando  ebbi  agio  di  eoo,  erta  re  con 
«tea  lei. 

Olt.     Ma  chi  è  queeta  donna?  ai  può  la  pere  ? 
Fio.     Vi  dirò  :  ella  è  figlia  di  un  padre  nobile, 
«d  un  giro  di  atrane  vicende  l' ha  qui  condotta.. 
T.  IV. 


(pren- 


Lel. 
Eoi. 
Lei. 


LeL 


S 

s 


SCENA.  XVII. 
BEATRICE ,  x  | 

Bea.    Bell,  gioia,  «gnor  Ottavio,  mi  .veto 
data  in  cut  tedia  J 

Or      Di  ehi  intendete  voi  di  parlare? 

Bea.    Di  quella  ooealiatimi  giovane ,  ebe  i  ve- 
nula alamene  per  il  freeco  a  domandarvi  pietà  . 

Fio.     Oh  Dio!  aignora,  parlale  voi  di  Rouura? 

Bea.    Si,  di  Rouura  ;  avete  voi  della  premura 
per  lei? 

Oli.     Non  lo  npcte  ?  Il  net  Irò  Floriado  la  vuole 

tpowre .  (  a  Beatrice  ) 
Bea.    Si?  evviva  il  aignor  Florindo!  Quando  la 

■poterete?  (  a  Florindo  ) 

nelle  vsetre  camere  ? 
Bea.    Ronura  è  molto  più  lontana,  eh*  non 

credete. 
Fio.    Oiroè!  Dove? 

Off.     Non  è  ella  in  cnttodia  vottra  ?  (  a  Bea.  ) 
Bea,    La  ataccialella  mi  è  fuggita  di  mano  . 
Fio.     Ella  enderà  in  traccia  di  ma. 
Bea.    No  ,  v'  ingannate  .  Ella  andò  in  traccia  di 

Lelio  ,  lo  ha  ritrovato ,  ed  è  eoo  etto  fuggila. 
Fio.     (  Ah  cantei  U  ottconde  :  )  ;  da  te  ) 
Off.     Ponibile  che  ciò  tia  vero  I 
Bea.    Non  lo  ponete  in  dubbio .  Ciò  è  teguito 
alla  vitta  degli  occhi  miei .  Lo  vidi  dalla  firxHtre 
delle  mie  camere,  e  tre  dei  vottri  tervi  la  videro 
nelle  braccia  di  Lelio. 
Ott.     Io  reato  attonito.  Che  dite  voi  di 

•tran»  avventura  ?  (  a  Florindo  ) 
Fio.     Roaaura  non  può  euer  fuggila.  O  è  alata 
rapita  ,  o  è  alala  acacciata  ;  chiunque  tia  il  tra- 
e,  me  ne  farò  render  conto .  (  parte  ) 

SCENA  XVIII 

OTTAVIO,  e  BEATRICE. 


Vedete?  Quetlo  i  quel  che  ti  guadagna 
evere  in  cai.  delle  persone,  ebe  oon  ti 


lo  non  mi  pento  d'  aver  unti  degli  atti  dì 


pietà  ad  uoa ,  ch'io  mi  Intingivi  li 
Ile*.     Ciò  Vii 


Ott. 


i  terva  d-  avvertimento .  Gente  inco- 
ne  ricevete  mai  più 
Vi  ha  ella  dillo  nulla  dell' etter  WO? 
Si,  cote  «aria  mi  ha  detto;  ma  io  le  credo 
Da  uoa  donna  che  li  è  acoperta  bu- 
giarda ,  non  ai  può  eperare  la  verità  . 
Off.     Di  che  paeae  ha  dello  di  «aere? 
Bea.    Non  mi  ricordo,  ae  Sarda  .  o  Siciliana  ;  di 
uno  di  quelli  due  regni  anolul.metile  .  Anai, 
ora  che  mi  tovviene,  (Ut  ai  fa  a  dati' uno  e  del- 
l'altro. 

Ott.     Nata  non  può  enere  in  due  paeai. 
Bea.     Io  uno  è  n»ta,  e  nell'altro  allevata. 
Oli.      Ma  il  natale  dove  lo  ha  avuto  ? 
Bea.^    Se  vi  dico  che  non  me  ne  ricordo.  (Poco 

la.)  fdbiMl  ° 

Off.     E  nobile  veramente  ? 

Hea.    A  aentir  lei ,  è.  di  nngue  reale  . 

Off.     Ma  come  dice  enere  io  quello  alato? 

Bea.  Tante  cote  mi  ba  dette,  che  troppo  vi  vor- 
rebbe a  ramreenUrteoc.il  padre  I uggito,  la  madre 
crani  violata ,  due  fratelli  ucciei ,  un  vecchio  l' ba 
raccolta  bambina  . ..  Cote  vi  dico,  da  formare  il 
più  bel  romano  del  mondo . 
Oli.  Ma  voi  in  lottanti  non  tipete  niente  . 
Bea.    Non  io,  e  non  ra'  importa  li  npexe. 
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Ott.  Che  stravaganza  è  reni  quella?  Siete  don- 
Di,  e  non  avete  avuto  curiosità  di  sapere?  In 
Tirili  quota  volt,  «odo  più  curiato  di  voi.  In 
quella  giovane  vi  è  qualche  cola  di  itravaganle. 
Orni,  manderò  a  chiamare  Colomliin*  ,  eh'  è 
quella,  in  caia  di  cui  e  Hata  alloggiala  in  que- 
lli aei  meli ,  ed  ella  ci  dirà  il  vero. 

Bea  Si  ,  mandatela  a  chiamare,  ne  avrò  piace- 
re. (W  sapere  come  Fiorinolo  (i  e  innamoralo.) 
(da  tt) 

Oli  Oli,  chi  l'aveste  mai  dello,  che  quella  gio- 
vane, ihe  mostrava  esser  ti  buona  (otte  per  ca- 
dde in  simile  deliolrua  !  Signora  conaorte,  ecco 
che  cosa  liete  voi  altre  donne.  (  parti  ) 
Bea.  (.'hr  coaa  aiamo  noi?  Niente  meno  degli 
uomini.  Solette  siamo  noi  pure  alle  umane 
paasioni,  <■  quote  qualche  volta  ci  trasparlano  , 
ri  violentano.  Io  che  sospirava  il  momento  di 
questa  lunga  villeggiatura,  unicamente  per  il  pia- 
cere di  cunrittar  con  Fiorimi*,  vengo,  e  lo 
trovo  acceso  d' amore,  in  atto  di  dar  la  n»no 
di  sposo .  li  ho  da  «nitrirlo  pUmlamcnlc?  Non  ho 
da  scuotermi?  N^n  ho  da  dolermi?  Lh,  sarei 
Stupida  se  lo  facessi  !  Fiori  mio  è  un  mal  crealo, 
eJ  io  lo  tratto  com'egli  merita,  quando  delu- 
dendo le  sue  sperante,  mi  vendico  col  suo  do- 
lore .  Pensai  d.  (arili  sparir  1'  amala .  ma  il  caso 
l'ha  in  braccio  condoli,  del  suo  rivale. Ciò  mi 
giova  assai  più;  poiché  vengo  ad  ottenere  il 
mio  iulenlo,  senza  il  pencolo  di 

la  cagione  della  tua  lu^a  .  Chi 
"con  una  donna  ci  penai  bene; 
o  non  gli  riesce  poi  ritirarsi  valendo,  o  se  lofi 

delta.  (DU"c°0nC,'CUI0 

SCENA  XIX. 


Camera  <f  Osteria. 
LELIO,  c  ROSAURA. 

V,.  Don  piangete  >  Sirte  con  un  gaUa- 
o,  eoa  un  uomo,  che  vi  vorrà  tempre  bene. 
Sodo  eoo  uno  ,  che  mi  vuol  morta  . 
No,  cara,  ti  voglio  ti  ti  ,  r  non  morti. 
Ditemi  per  pitti  ;  dorè  aiamo? 
Oh  ai,  in  u ii i-ito  vi  appagherò!  Noi  aiamo 


Lei. 


Rat. 
Lei. 
Ho,. 

Lei,     un  ai ,  in  questo  vi  appi 

io  una  ramrra  dell' osteria  delia  Poala . 
Hot      Oh  Min!  Una  giovane  onesta  aopra  d'una 

osteria  ?  E  voi ,  signore ,  late  coti  poco  conto 

dell'  onor  mio  ì 
Lei.     Cara  Rosaura ,  ci  vuol  paiieaia  .  Siamo  in 

una  terra  .  Qui  è  impossibile  ritrovar  una  casa 

che  vi  ricoveri . 
Fot.     Che  cosa  volete  far  voi  di  DM? 
Ijel.  Sposarvi. 

Boi.    Sposarmi  in  un  luogo  coti  indecente? 
Lei.     Questa  è  una  cosa,  che  si  può  far  da  per 
tulio. 

Hot.     No,  signor  Lelio ,  non  tari  mai . 
Lei.     Giuro  al  cielo,  siete  nelle  mie  mani! 
Boi.     Mi  sposerete  per  fona? 
Lei.    Perchè  no  ? 

/fot.     Uo  tal  matrimonio  «irebbe  nullo. 

Lei.  Denr  ;  Usciate  eh'  io  vi  sposi  ,  e  poi  annul- 
latelo te  non  vi  torna  comodo. 

Boi.  Le  voatre  parole  mostrano  di  volermi  in 
ogni  modo  infelice;  ma  io  vi  replico  che  folle- 
mente aprratc. . . 

Lei.     Che  follemente  ?  Tu  se.  una  tcioccherella , 


fare?  Uo. 


non  tei  degni  delPimor  mio,  e  M  ho  pensilo 
sin'  ora  a  farti  mi.  per  .(Tetto ,  ora  lo  facci  a  pei 
punire  la  tua  baldanta. ( Proverò  .  spaventarla.  J 

(da  tt) 

Fot.  In  ogni  guisa  mi  tono  orribili  le  vostre 
passioni,  e  tono  pronta  «  morire  prima  di  pa- 
nie tlere,  che  vi  a, «ostiate  . . . 

LeL     Quand'  è  coti,  morite,  se  vi  dà  l'animo,  e 
conlr.sl.temi  il  possesso  della 
(  s'  avama  per  ay'errarla  ) 

Boi.     Cielo,  aiuto ,  pietà! 

Lei.     Ora  siete  nelle  mie  mani. 

Boi.     Oinn    (  eade  tvenuta  ) 

Lei.  Eeroi*  svenuta  .  Ora  i 
donna  svenuta  è  lo  stesa* 
Che  voglio  io  imperversare  coi  morti,  o  co' mei- 
ai  mnrti?  Bisogna  pensare  *  farla  rinvenire,  ae 
li  può.  Chiamerò  l'oste,  e  qualche  soccorso 
mi  presterà  .  (spre  la  porta  ) 

SCENA  XX. 

FLORINDO  coi*  lì  spada,  alla  maro  , 

e  DETTI  • 

Fio.       L  radi lore,  ti  bo  Colto  . 

Lei.  Eh  giuro  .1  cielo,  non  è  più  tempo  I  Or. 
I.  tu.  viU  è  nelle  mie  mani .  (guadagnando  la 
tpada  a  Florindo  eoa  uno  tùie  alla  mano  ) 

Fio.    Satiali  nel  mio  tangne  . 

Lei.  Con  quello  stile  li  voglio  cavar  il  cuore. 
Ma  prima  ossei  va  I*  tu.  hells,  osservala  in  mio 

Fio.    Oh  Dio!  Dammi  la  morte ,  perfido, 
mi  la  morte. 

SCENA  XXI. 
BARGELLO  cor  mium,  k  ditti. 


lar.  Al 


(i  birri  ar. 


Bar.     l  \  [■..,  ferma,  I.  cortei 
Lei.     Indietro,  o  eh'  io  1 

retlano  Florindo  ; 
Bar.     Questo  è  | 
{  avi  oiiri  ) 

/•';'•'.  Infelice  Rosaura,  ti  raccomando  .Ila  de- 
menta del  cielo  I  (  parte  enn  i  birri  ) 

Lei.  Che  fate  qui  voi  .tiri?  Perchè  di  qui  non 
.odale?  (  al  bargello  ) 

non  ai  facci,  maltrattare. 

Lei.  Eh  temerà  rio  l  Così  patii  con  me?  vi  ucci- 
derò quanti  siete  .  (  i  birri  lo  circondano,  egli 
ti  dj/endr ,  e  tutti  confutamente  partono  ) 

Rat.  Oìmè!  Dove  sono?  Non  vedo  Lelio;  la 
porla  è  .perù  ;  qu.l  nume  tutelar  mi  difese? 

SCENA  XXII. 

tt  MASTRO  di  posta",  ARLECCHINO,  e 
ROSAURA . 


Mai.     I  J  questa  la  donni,  di  coi  parlale?  ) 

(  ad  Arlecchino  ) 
Ari.     (  Sior  si.  l'i  questa .  ) 
Boi.     (  Coatui  è  il  servo  della  lignota  Beatrice .) 

(  ottervando  Arlecchino  ) 
Mai.   (  Dite  alla  padrona,  che  sarà  servita .  Ho 
letto  il  viglictto,  ho  trovato  dentro  il  denaro  . 
Il  calesse  è  pronto.  Ditele  che  fra  uo  quarto 
d'  ora  li  giovane  saia  parlila .  j  {  ad  Ari.  J 
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Ari.     (  Beniamino.  ) 

Ro$.     (  Che  dicono  mai  Ira  di  loco ?  Mi  treni. 

il  cuore.  )  {  da  *e\ 
Ari.     Sion  incognita  rererila  ,  glie  100  aerritor. 

La  fila*  hon  viaao,  la  me  voja  ben,  e  glie  Ingo 

milao .  (  parie  ) 
Mot.    Faroiiaca  ,  signori ,  reati  «ertila . 
Rot.  Do»e? 


S  Ma*.  Qui  non  i*U  berne  : 

S  Roi.  Ma  dove  mi  volete  condurre  ? 

S  Mag.  In  un  luogo,  dorè  atarà  meglio. 

S  Ro§.  Deb  per  pietà  • . . 

S  Mot.  Meno  ciarle  :  io  no  ho  tempo  da  perdere . 

7  Boi.  Andiamo,  andiamo  a  morire.  (  parie  eoi 
.         mastro  di  poita  ) 


TTTTt™"  *V»**T*  •f*"P  ™  f*  *P  TI*  ^  ■■"tr  ^■^^r*^*  »\F  •^•^  W  ■f  f       H*  T*  ~  W  ■!•>*»»  ~  *P  *H  ^  T  V  ™  ™  ™  ™  ™  ™  ™  ™  ~  T 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1. 
Camera  di  Beatrice . 
BEATRICE ,  so  ARLECCHINO. 

tira.    ("Vieni  qui,  che  eoa  tintolo  dici  T] 
Ari.     Ghe  digo  cuai,  che  llunun  l'i  moulada 

io  caleaae,  e  l'è  sndada  via  . 
Jìca,    Ma  come,  le  Lelio  V  la  intoleta,  e  l'ha 

seco  condoli*  ? 
Ari.     tiro,  ci  l'ha  menade  all'  osteria  :  i  è  re- 
gnu  i  sbirri ,  e  i  «birri  ha  meni  via  C  atlerìa  . 
Bea.    Vedi  che  non  ti  pub  credere  alle  tue  pa- 
role ?  Perchè  dici  hanno  condotto  via  l' oatexia  ? 
Ari.     Vojo  dir  la  tenie,  che  era  all'  osteria. 
E  chi  ti  era  ? 

Gh'  era . . .  gb'  era ,. .  anca  el  il  or  Florindo. 
Fiorimi u  ? 
Giuito  ciò  . 

E  l'hanno  i  birri  condotto  ria? 
Gnora  sì  . 
£  Roeaura  ? 
L'  è  monti  da  in  calette . 
E  Lelio? 
Anca  lu  . 

Auebe  Lelio  in  calette  ? 
No  in  calette . 
Ma  dote? 

L'è  andà  ria.  L'ha  fatto  scampai i  sbirri, 
ha  difeso,  eels'ha  salti. 
Ms  ,  e  111 41  uro  ? 

Oh  quante  tolte  clic  te  l'ho  dito!  L'è  moo- 
in  Ball,  Ite ,  e  I'  è  andada  tia. 
Chi  l  ha  fatta  andar  ria? 

Mi. 

Tu?  Come? 

Col  biglietto  che  m'  ati  dà. 
L'hai  forse  dato  al  mastio  di  posta? 
Giusto  a  lu  . 

Ed  egli  I'  ha  fatta  partire  per  ordine  mio? 
Cnuia  ai  . 

(Ora  intendo  .  Rosaura  è  partita  peri'  or- 
dine, che  ateta  io  dato.  )  E  Florindo  è  pri- 
gione? 

Ari.     L'è  in  preson.  Mi  I'  ho  risto  a  chiappar. 
Bea.    (  Poterò  piotine  I  Farò  ogni  afono  per  li- 
berarlo ■  )  Con  Hoaaura  è  partilo  nessuno? 
Ari.     Un  omo  dell'  osteria. 
Bea.     (  Appnulo  aecondo  la  commissione  che  ho 

data  )  Senio  gente;  guarda  chi  è. 
Ari.     La  serto    f  parie,  poi  ritorna  ) 
Bea.     Ancorché  sdegnata  aia  con  Florindo,  non 
ho  cuore  d.  sedurlo  in  carcere.  Or  eh'  è  parti- 
la Rosaura,  e  che  sari  fra  poco  da  mia  sorella 
rnel  ritiro.Florindotiscor- 
n  a- 


Bea. 
Ari. 
Bea. 
Ari. 
Bea. 
Ari. 
Bea. 
Ari. 
Bea 
Ari. 
Bea. 
ArL 
Bea. 
Ari. 
el  r 

Bea 
Ari. 

Uda 
Bea. 
Ari. 
Bea. 
Ari. 
Bea. 
Ari. 
Bea. 
Ari. 
Bea. 


in  Napoli  falla 
deridi  colei,  mi  chiede»  tcuaa  dell' 


Ari.      Sala  da  è? 


Bea.     E  bene,  chi  è? 
Ari.     La  posta. 

Bea.    Come  la  posta?  Vuoi  forte  dir»  il  i 

delle  posta? 
Ari.     Giusto  Io  . 

Bea.     |  Verrà  a  rendermi  conto  della  sua 

sione  in  sertirmi .  )  Digli  che  passi ...  Bi  no  , 
fermati.  (Vien  mio  marito,  non  to' che  mi  te- 
da parlar  eoo  coatui .  }  Digli  che  parta,  e  turni 
terso  la  sera. 

Ari.     Gnora  sì.  Vanne,  ferma,  digli,  senti.  Sia 
maledetto  i  malti  i  (  parte  ) 

SCENA  U 

BEATRICE,  OTTAVIO  ,  r.  COLOMBINA. 


Oli.     Signora  Beatrice,  ecco  Colombina;  ella 

ci  darà  contessa  della  bella  incognita . 
Bea.     Quel  bella,  lo  potetele  risparmiare. 
Col.     (  Già  queste  signore,  elle  sole  vogliono  es- 
ser belle.) 

Bea      Diteci,  quella  donna;  Hosaura  è  toslra 

congiunta  ? 

Col.    (  Quella  donna?  Gran  super btaccia  !  )  No 

signora  ,  non  è  niente  di  mio  . 
Bea.     Come  ha  fallo  Florindo  a  innamorarti  di 

lei? 

Oli.  Contorte  mia,  questa  interrogatione  uon 
ha  niente  che  fare  con  quello  che  noi  togliamo 
sapere.  Garbata  giotane  ,  tenite  qui . 

Col.  (Oh,  il  signor  finansiere  tratta  un  po'  me- 
glio! )  Che  comanda  ? 

Ott.      Ditemi  ;  questa  Rosaura  chi  è? 

Col.  Vi  dirò:  sci  mesi  sono,  giunse  in  questa 
terre  un  uomo  citile,  di  età  stansata,  nomina- 
lo Ridulfo,  il  quale  mi  ha  conosciuta  in  N  a  po- 
li,quando  andata  alle  fiere  colla  mia  poterà  madre, 
ed  è  alalo  anch'  egli  parecchie  tolle  a  tilleggiare 
da  noi .  Venne,  come  diceta  ,  un  giorno  a  nuo- 
tarmi ,  e  ateta  seco  Rosaura.  Mi  pregò  di  te- 
nerla per  qualche  tempo  in  mia  compagnia, 
jwomclleudu  pagar  per  essa  le  spese ,  e  in  fatti 
mi  diede  subilo  dieci  ducali.  A  trder  dieci  duca- 
li in  una  tolla.  saltai  come  un  daino;  ma  a  que- 
sl'  ors,  per  dirls,  me  ne  hs  mangiati  più  di 
trenta.  Però  non  importa,  le  soglio  bene,  e  pre- 
go il  ciclo  di  ritrotarla.  (  ti  asciuga  gli  occhi) 

Bea.     E  Florindo  come  si  è  introdotto  ? 

OtL      Aspellale.  (  a  Beatrice  >  l)ite,< 
ila  carissima  ,  quello  che  te  1'  ha 
ti  ha  dello  chi  ella  foaae? 

Col.  Mi  ha  dello  essere  una  giotane  asssi  citi- 
le, che  per  saltarle  la  sua  tila  era  forteto  tener- 
la occulta  in  un  luogo  lontano  dalla  ciltà  ,e  che 

o  per  ncooilurla  in  Napoli ,  o  per 

più  remoto  di 


di  più? 


OtL      E  non  sapete 
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»  premura  avete  ili  S 

aoe  avete  mai  rica-  S 

Ld-  coi.    m  \ 

quaicne  cow,  ma  . 


Co/.     Ho  detto  lutto  quello  eh'  io  io . 
Bea.     Ora  patto  chiederle  ili  FlormJo  ?  f  ad  Ot- 
tavio ) 

Ott.      Abbiate  •offtrrnju  Cran  premura  aTete  di 
quealo  Florindo  !  Dalla  giovane 
Tato  niente/  |  a  Colombina  ) 

Col.     Niente  affatto.  Ella  aa  i 
non  Tuoi  parlare . 

Ott.      Ha  detto  di  caler  nobile  ? 

CoL     Si  ,  quello  I'  ba  dello  . 

Ott.      Ila  dello  nulla  Ji  che  paeae  ella  (in? 

Col.  Per  quel  che  li  lente,  pare  che  noniappia 
renimi- n  ella  iIotc  li*  nata  precisamente . 

Oli.  E  mai  usci l.i  a  dire ,  essere  alata  in  peri- 
colo per  quilche  amoretto? 

Col.  Mi  ha  giuialo  più  Tolte  non  essere  stata 
mai  innamorala. 

Bea.  Poverina  !  E  appena  lui  Trduto  1*  urinilo, 
snbito  li  è  acceia  d'  amore. 

Col.  Oh,  son  pam  ti  più  di  tre  mesi,  ch'ella 
non  lo  ToleTs  nemmen  salutare  ! 

Bea.    Poi  come  ha  principialo? 

Col.  Dai  un  giorno,  dai  l'altro;  la  seguii*™ 
per  tulio,  reniti  a  passar  le  notti  «olio  la  *u* 
finestra.  La  povera  giovane,  Tenendo  l'amore, 
e  la  fedeli»  di  quell'amabile  giovanetto  ,  non  ha 
po'  ii  l o  retiitere . 

Bea.  Come  ha  fallo  egli  a  venire  in  casa?  Gli 
■Tele  fallo  voi  la  mruaoa  1 

Coi.     Signor* ,  mi  perdoni . . . 

Ott.  Cara  aignora  Beatrice  ,  questa  è  una  can- 
tilena sluccbèrole.  Voi  badale  a  ricercar  quello 
che  a  noi  non  deve  premere  ne  poco,  ti*  mollo. 

Bea.  Certo  a  me  non  preme-,  ne  dimandar*  per 
semplice  curiosità.  (  Non  mancherà  tempo  di 
ricercar  coalei  per  minuto.)  Se  avete  altre  inlef 
rogaaioni  da  farle,  fatele  pare,  eh'  io  mi  ritiro; 
panni  pero  chr  il  soggetto  di  cui  li  tratta ,  non 
ineriti  lanla  cura.)  Vadssi  a  liberare,  se lia pos- 
sibile, il  carcerato ,  e  sia  la  mia  pietà  un  mag- 
giore stimolo  Sila  sna  gratitudine  .  )  (  parte  ] 

SCENA  III. 

OTTAVIO,  I  COLOMBINA . 

OU.     G  he  srete  toì  ,  che  piangete? 
Col.     Parlando  di  Rosau 

re  le  lacrime  • 
Oli.     Per  qua)  resone  ? 
Col.  Miespar.ls.no» 
Ott.     A  voi  non  è  nolo  ciò  che  l'i  i 

Lelio? 

Col.     Oiroèlnon  so  nulla.  Lelio  la  persegui- 


s 

S 

S 
S 
S 
S 

s 
s 
s 
s 
% 
s 


sia. 


Olt.     Sì ,  la  perseguitaTa  ?  Ella  è  uos  ps Marella , 

ella  è  fuggita  con  Lelio. 
Col.     Ah,  lignora,  non  e  possibile  I  Lspiiieoe- 

0*n.  V  Ma"  Vfo^iU^n  Ulio"1™  ' 

Cui.  Perdonatemi.  Non  lo  pomo  credere  .  ne- 
ssun è  onesta,  e  se  il  vero  non  dico,  mi  ful- 
mini il  cielo. 

Ott.     Don  que  Lelio  V  arra  rapita . 

CoL    Se  cosi  fosse ,  impetrerei  per  essa  la  vostra 

^proteiione. 


Col.     Deh  I  non  I'  sbbsndonate . 

Ott.     La  farò  rintracciare .  Se  fia  postillile,  I*  tro- 
verò, e  se  Lelio  Ptrrà  temerariamente  imulis- 
ta,  me  ne  renderà  stretto  conto  . 
Goldosi  T.  IV. 


Col.    Che  siate  benedetto!  Il  cielo  tì  feliciti  per 
mille  anni. 

SCENA  IV. 
MINCONE,  1 1 


Mia.    S  ignote,  quésto  biglietto  Tiene  ■  lei .  (  dà 

il  viglietto  ,  t  parte  ) 
Cu.  Leggismo. 

Col.     (  Povera  Rottura  !  Nelle  mani  di  Lelio  ?  ) 
!  da  se  ) 

Ott.     Chi  scrive  i  Rossore .  (  a  Colombina  ) 
Col.     Dot' è?  Dove  »i  ritrova?  Povera  sventu- 
rata I 

Ott.  Udite.  Signore ,  tono  in  carcere ,  e  ne 
ringratio  i  Numi,  i quali  mi  hanno  preter- 
ita da  una  tventura  maggiore.  Ricorro  a  voi , 
che  liete  l'unico,  che  patta  in  quetta  terra  toc 
correre  un'  infelice.  Spero  che  mi  uterete  gli  at- 
ti della  votlra  pietà ,  e  non  abbandonerete  alla 
dttperatione  la  votlra  ters  a  Rotam 
(  a  Colombina  ) 

Col.     Deb,  non  lardale  a  soccorrere  la 
ratti 

Ott.  SI  ,  rado  tosto  s  indsgar  dal  governatore  1* 
caos*  dell*  su*  career»  i  io  ni- .  Farò  tulio  per  ren- 
dei le  assislenss  e  soccorso,  qusndo  ella  di  ciò 
sia  degna,  e  tale  sia  versmente,  qusle  voi  me 
l'avete  amoroaamente  dipinta.  [  parie) 
Col.  Poveri  Is  mia  Rottura I  ma  più  poma  me 
il  vecchio  Ridolfo,  e  non  la  troTa  piò 
l!  Il  povero  mio  marito  è  «111  campagna, 
e  non  sa  nulla  di  ciò.  Obi  Teglia  il  i 
e,  che  Rossore  torni  •  c»«*,c< 
Da  k>  credo  difficile,  (parie) 

SCENA  V. 


ELEONORA,  RIDOLFO  ,«  il  CAMERIERE 


toì?  (al 


Cam.    Restino  croi  serriti .  Quests  i  k  i 

re  migliore  dell'  ostei 
Eie.    Certa  Colomba 

cameriere  ) 
Cam.  Si  signora  ,  la  conosco. 
Eie.     E  ella  qni  in  Arena? 
Cam.  Vi  èsens'altro. 
Eie.    Ridolfo,  facci.mol.  a  noi 

,«  ricercar  Colombine.  Già  ho 


Eie.  Si,  sodate,  e  conducete  con  voi 
Rid.     Sarà  latta  lieta  nel  rivederci. 


Rid.     Ardo  di 


d' 

SCENA  VI. 


felici 


(parte) 


ELEONORA 


.  orerà  Rottura!  ella  è  slaU  fin'  ora  un  giuoco 
della  furi  uni,  ma  spero  che  (fucsia  installile  dei- 
tà ,  fisssto  il  chiodo  alla  ruota ,  stanca  uri  di 
perseguitare  una  sTenlurata  innocente .  Io  aarò 
l' araldo  Mice  de* suoi  contenti .  Per  la  brama 
di  essere  la  prima  a  mirar  col  labbro  ridente 
l' afflitta  giovane ,  ho  bene  impiegato  questo  pic- 
colo Tisggio ,  il  quale,  tolto  ebe  non  ecceda  le 
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dieci  miglia,  comodo  eerleroenle  non  mi  è  riu- 
scito. (  naie  )  siane»  tono  ,  r  li  slancJiesse  ti 
riposo  ni'  invila.  Se  non  tarai  Ridolfo  .sola  ad- 
dormentarmi non  deggio.  Mi  il  h>bdo  sempre 
più  ni  violente  .  Oh  Dio!  Un  momento  Mia  Ji 
<|uicte .  (  t'  addormenta  ) 

SCENA  VII. 

LELIO  e  i 


,  fot  il  CAMERIERE. 


Lei.  ^  vi  i  P  otte?  Nod  tì  •od  camerieri? 
Non  ti  e  nrMunoche  sappia  rendermi  ruoto ..  . 
Come!  Hoeaun  aurora  «Tenuti  ?  Che  vedo?  Que- 
lla non  è  RoMUtt;  ma  te  noo  i  Rotaura,  non 
è  cesa  di  gettar  vii.  Sola  all'  osteria  ilei  la  Po- 
lli ,  chi  mii  può  estere  ?  Oh  buono  !  Sarà  un'  av- 
venturieri, ed  io  mi  lascerò  fuggire  dille  mani 
una  ti  bella  avventura  ?  Sarei  ben  patio,  «a  lo 
ficcasi . 

Cam.  Signore,  che  fa  ellt  qui  ?  Nelle  r  a  ■am- 
ile' forestieri  non  t'  entri  eoo  questi  liliertà  : 
Lei.     Briccone!  Così  parli  con  mtì  (gli  dà  ano 

ichiajfo  ) 
Eie.    Oimè  !  (  ai  tveglia  ) 
Cam.  A  me  uno  sebi  affo  ? 
Lei.    SI,  ■  U ,  e  per  giunti  nn  carico  di 

naie  .  (  lo  bullona  ) 
Cam.  Ahi ,  shi ,  siutot  (  parte  ) 
Eie.     Misera  me!  In  qosl  luogo  son  io 

Prendi,  e  impara .  (  chiude  la  porta  ) 
Signore,  chi  siete  voi? 
Un  galantuomo. 
Da  me  che  volete  ? 
Niente,  signora,  non  vi 
Che  fate  inquisii  cime»? 

Ci 

Perche  chiusi  .vele  te  porta? 

Ma  che  pretendete  ? 
Niente  litro,  che  esibirvi  la  m 
Sapete  voi  chi  son  io  ? 
Non  Ito  1/ assordi 
o  a    .nomerà  una 

Un  uomod' 
Gli 


Lei. 
Eie. 
Lei. 
Eie. 
Lei. 
Eie. 
Lei 
Eie. 
Lei. 


Le'l. 
Let' 


Lei     Siete  dama  ?  Compatite .  (  ti  cava  il  eap- 

pello  )  Con  tutto  il  riapetto.  (  t'inchina  ) 
Eie.     Contentetevi  di  uscir  di  qui . 

te?  Credete  v^'chMo""  quslcbe'uomó  'di  «Mal 

Eie.  Qualunque  voi  «iste  ,  avete  commesso 
un'  asione  indegna . 

Lei.     Perchè  un'  asione  indegna  ì 

Eie.  Entrar  in  camera  d'  una  donna  che  dor- 
me? Chiuder  la  porta?  Che  pretendete  voi  di 
fare  colli  porte  chiusa? 

Lei.  Se  la  porta  chiusa  vi  offende ,  ecco  che  per 
ubbidirvi  io  l'spro.  (  apre  la  porta  ) 

Eie.     (  Tornasse  almeno  Ridolfo  !  ) 

Lei.     Ora  sarete  ooolenU . 

Eie.    Sarò  contente,  se  voi  uscirete  ds 


Lei.    Sono  un  uomo  di  onore,  e  voi  m'offen- 
dete ,  se  mi  acscciate . 
Eie.    Restatevi  dunque ,  ed  io  partirò  .  (  va  per 

partire  ) 

Lei.     No,  signora ,  non  partirete  .  (  Farreeta  ) 
EU.     Mi  uterete  toi  un  i(Di*rtiociiMf 
1*1.     Vi  pregherò  di  tuffili oj i  . 
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Eie.    Ditesi  che  volete  ? 

Lei.     Placatevi,  e  parlerò. 

Eie.     Parlate  ;  vi  ascollerò  te  lo  roerilttc  . 

Lei.    Signora ,  qui  non  sono  venuto  per  voi  ;  ma 

poiché  la  sorte  ha  offerto  a'  miei  lumi  il  vostro 

bel  volto,  sarei  stelo  indegno  di  un  bene ,  ee 

BOB  mi  fossi  trattenuto  a  I 
Eie.    Chi  siete  voi? 
Lei.     Son  uno,  che  si  dsri 

avrete  la  bontà  di  manifestarvi . 
Eie.     Né  io  vi  dirò  il  mio  nome,  se  voi 

non  svelale  il  vostro . 
Lei.     Dunque  seguiteremo  s  < 

se  rei  conosciuti. 
Eie.    Spero  che  di  qui 
Lei.     Per  ore  sari  difficile . 
Eie.     Vi  farò  penlir  della  vostra  insolensa . 
Lei.     Ors  conosco  che  siete  uns  grsn  signora  . 

Principiale  a  parlare  con  dei  termini  gravi. 
Eie.     In  queste  terra  son  conosciuta  . 
Lei.     Io  non  vi  conosco . 

Eie.  Mi  dsrò  a  conoscere  si  signor  Ottavio  del 
Bagno ,  ed  egli  mi  fsrà  rendere  soddisfa  tino*. 

Lei.     Ottavio  del  Bagno  ?  Lo  conoscete  voi  ? 

Eie.  lo  non  I'  ho  mei  veduto  ;  ma  so  esser  egli 
informalo  delle  mia  casa . 

Lei.     Signora  ,  eccolo  ai  vostri  piedi . 

Eie.     Voi  Ottavio?  Il  rapo  dei  t  .sieri  ? 

Lei.     Si ,  il  vostro  servo  . 

Eie.  Perdonatemi  se  vi  ho  aspramente  Imitato, 
e  concedetemi  ch'io  vi  dica,  che  in  villa  bob 
siete  quell'  uomo  prudente ,  che  vi  reputa  Is  città . 
Lei.  Vi  dirò  i  la  libertà  dell,  villa  concede  quaL 
che  cosa  di  più.  Signora,  vii 


Lei. 


poiché  di 


,  e  onoratemi  di  Tir 
ili  dima',  con  coi  f.vello. 
.  son  io  de'Conli  di  Castel  Rotto . 
Oh  nobilissimi  dimil  Servitore  io  l 
i  fimiglii ,  eh'  io  reputo  | 
le  più  cospicue  di  questo  regno.  (£ 
lo,  se  so  nemmeno  che  vi  sis  !) 
Eie.     (Non  mi  siterò  da  vanteggio, 

Ottavio  ne  posso  sver  di  bisogno.  ) 
Lei.     Ma,  eoo  lessa  rais,  per  qui 

venute  io  Averta?  ditemi,  siete  sola? 
Eie.    Ecco  Is  persone ,  che  mi  ha  i 
Lei.     Chi  e  quel  vecchio? 
Eie.    È  un  cavaliere  Siciliano, , 


SCENA  Vili. 
RIDOLFO, e 


Rid.  G  hi  è  questo  signore  ?  (  ad  Eleonora  ) 
Eie.     Egli  è  il  signor  Ottavio  del  Bigno  . 


Il  cielo  mi  offre 


Rid. 

cerala . 
Eie.    Oimè  ,  che  sento  ? 
Lei.     Dov'  è  carcersts  Rossori  ? 
Rid.     Io  queste  carceri  del 
Eie.     Per  quel  cagione  ? 
Lei.     Io,  io  la  libererò  .  (  La 

l' occasione  di  tarla  mia.  ) 


offre 
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Rid     Io  ho  saputo  li  con  1 

dicono  che  un  certo  Lelio ...  Vi  e  1 
ci  Sente  ?  [o*terva»do  la  porta) 

Lei.     No,  no,  aon  vi  I  nessuno,  parlate. 

Rid.  Un  certo  Lelio  bretone ,  impertinente  .  .  . 
(  li  guarda  intorno  ptr  paura  ) 

I  ci.     (  Ah  vecchio  disgraziato  I  ) 

Rid.  Un  figlio  di  uo  mercedante,  che  inquieta 
il  paese,  che  solleva  il  popolo,  che  viva  ili  pre- 
polensi  •  •  •  (  guarda  carni  lopra  ) 

Lei.      { Or  ora  lo  bastono.  ) 

Uni.  Costui  ha  tentalo  rapir  lì  oso  urti .  Gli  è 
riuscito  di  farlo .  Fu  sorpreso  con  essa  iti  que- 
sta istrssi  osteria,  e  la  poterà  giovane  è  carce- 
rata. 

Eie.     E  di  quel  temerario,  che  cose  avvenne  ? 
ld.  (Maledetta!) 

Rid,  Non  lo  so.  1  birri  lo  voleva  n  prendere,  e 
tliconosi  difendesse  ;  spero  che  l'avranno  ucciso. 

Lei.     (  Or  ora  non  posso  più  trattenermi  }  {f  reme) 

Rid.  Signore,  veilo  che  voi  fremete  sii'  uilire 
simili  iniquità.  Per  amor  ilei  cielo  assisteteci ,  li- 
berata quella  povera  sventurata ,  e  se  Lelio  aon 
fosse  estinto,  e  se  queir  indegno  fosse  lutisi  ia 
io  Aversa ,  procurate  che  sta  fatto  arrestsre, 
che  sis  punito,  ed  abbia  quella  pena,  che  me- 
rita un  assassino. 

Lei      Ma  voi  parlile  assai  male. 

Rid.  Poco  dico  a  quel  ch'egli  merita.  Perfi- 
do, scellerato  I 

Lei.     Ah  vecchio  indegno!  Sai  tu  con  chi  parli  1 

Rid.     Oime  I 

Lei.     Io  aon  quel  Lelio  che  lo  maltratti ,  e  se 
non  fusai  canuto,  ti  balsrrei  a'  piedi  la  tasts  . 
Eie.     Coma  '  Non  siete  voi  il  fiuansicrc? 
Lei.     Sono  il  diavolo  che  vi  porti .  Cosi  si  parU 
di  me  ? 

Eie.     E  voi  così  trattale  coi  foreatirri  ? 
Lei.     Giuro  al  ciclo  ,  non  ao  chi  mi  tenga. .. 
Rid.     Via,  ammassatemi .  Io  non  mi  dilendo. 
Lei.     Vecchio  temerario,  insolente  !  (  lo  getta  in 

terra,  e  parte  ) 
Rid.     Oimè . 

Uh  Dio  !  Aliatevi . 
E  partito? 
Si,  è  partito. 

Andiamo  dal  governatore .  (  seria  ) 
Quanti  accidenti  I  Quante  disgrssic!  Oh 
cielo!  Dove  andrri  a  finire  l'inviluppo  di  tali 


Eie. 

Rid. 

Eie. 

Rid. 
EU 


SCENA  IX. 


OTTAVIO,  ROSAURA,  roi  M1NGONE. 


E, 


jerovi  io  libertà.  A  me  il  governatore 
non  ha  ritardata  la  grana  ,  affidatosi  al  carat- 
tere mio ,  che  non  sa  proteggere ,  che  eoa  già- 
stiri» .  Or  siete  di  bel  nuovo  nella  mia  cass,  ma 
di  qui  aon  si  caca,  se  prima 
sincero  conto  di  voi  medesima  , 
Roì.    Signore ,  non  ho  mi 

to  quello  eh'  io  so. 
Oli.    Chi  idi  là? 
Min.  Comandi. 

Oli.     Dita  alla  padrona ,  che  venga  qui . 
Min.    Signore,  ella  non  è  in  casa ,  è  uacita  collo 
slerso ,  e  credo  che  sia  andata  dal 

(parta)  - 
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Oh.     Sarà  sndsU  snch'esss  a  pregar  per  voi. 

Orsù  ,  aediemo,  e  pulitemi  con  libertà. 
R01.     (  Oh  Dio!  Che  mai  sarà  di  Florindo!  ) 
Ott.     Rsssereostcvi .  Che  msi  vi  rende  cosi  lur- 

l,sts? 

Rat,  Compatitemi  per  pietà .  '.. 
Oli.  Ditemi  liberamente  ;  vi  ascolterò  con  amo- 
re ,  e  vi  assisterò  con  impegno  . 
Ji'f.  Quanto  so,  ve  lo  dirò  prontamente  .  Mio 
padre  nacque  nobile  Siciliano;  aveva  una  Isella 
moglie,  e  questa  fu  per  lui  la  più  fatale  disgra- 
sis  .  Un  cavaliere  se  ne  invaghì.  Tentò  vincere 
il  di  lei  cuore,  ma  sempre  invano.  Acciecato 
ds  passo  amore,  provò  insultarla,  si  difese, la  es- 
ala donna  ;  passò  l'empio  alla  violensa  ;  ella  con 
nno  stile  lo  minacciò,  ed  egli  con  un  pugnile 
F  uccise.  Mio  padre  per  vendicar  la  morte  della 
consorte ,  non  potendo  farlo  colla  strage  dell'  uc- 
cisore, fece  Infiggere  nns  figliuola  ;  e  il  cavalie- 
re nemico,  benché  lontano  ,  teca  privar  di  vita 
due  miei  innocenti  tritelli.  Ecco  disfatta  l' una 
e  I'  altra  famiglia,  ecco  fuggili,  ed  esiliati  i  dne 
nemici,  confiscati  i  loro  beni,  ed  io  sola  rima- 
sta viva  ,  forse,  perche  in  poter  della  balia,  non 
ebbe  agio  di  avermi  il  distruttore  del  nostro  ssn- 
gue.  Il  buon  Ridolfo,  amico  del  povero  mio  ge- 
nitore, mosso  s  pietà  delle  mie  sventure,  non 
ebbe  cuore  di  ebbsudonsrroi  in  quelle  tenera 
età .  Mi  accolse  amorosamente,  e  seco  a  Napoli 
mi  condusse,  e  qoaleua  figlia  mi  nutrì  ,  mi  e- 
ducò  .  Ecco  quanto  mi  fu  narrato  de'caai  miei, 
non  dal  prudente  vecchio  Ridolfo,  il  quale  mi 
ha  negato  eempre  darmi  di  me  contessa;  ma  la 
conlessa  Eleonora  di  Castel  Rosso,  che  è  l'uni- 
ca persona,  a  cui  note  sono  le  mie  vicende,  non 
ha  potuto  di  quando  in  quando  negarmi  qualche 
piccola  soddiafaiionc.  Ciò  che  a  voi  ho  narralo 
in  una  volta  l'ho  appreso  a  poco  a  poco  nel  gi- 
ro di  vari  anni ,  e  avendomi  la  contessa  le  cose 
Bensa  ordine ,  e  sensa  pensiero  narrate ,  ella  non 
crede  eh' io  le  abbia  sì  ben  ritenute  ed  unite , 
onde  ssa  in  grado  di  formarne  un  racconto  .  Se 
più  sspesai ,  più  vi  direi .  Amo  tanto  la  sinceri- 
tà, che  la  preferisco  ad  ogni  riguardo,  e  consi- 
derando esser  voi  un  uomo  saggio  ed  onesto,  son 
certa  di  meritarmi  la  vostra  protratone,  deposi- 
tando nel  vostro  cuore  un  arcano,  che  ho  fino- 
ra con  tanta  gelosia  custodito. 
Ott.  Ma  voi  non  sapete  il  nome  di  vostro  padre  ? 
Rat.  Credetemi,  signore,  io  non  so  nè  il  no- 
me di  mio  padre,  nè  quello  della  mia  vera  pa- 
tria ;  e  ae  ho  da  dira  il  vero ,  dubito  non  essere 
nemmeno  il  mio  vero  nome  quello,  con  cui  mi 
sento  chiamare. 
O/i.     Per  qual  motivo  liete  Stata  condotta  in 

questa  noslrs  terra? 
Ro$.    Mi  ciba  condotto  il  mio  benefattore,  sei 

mesi  sooo. 
Ott.  Lo  so,  ma  per  qnal  causa? 
Hai.  Uo  improvviso  pensi  ere  lo  fe  rieolvere  a 
'  ,  Pareva  ch'io  gli  fessi  cagione  d' 
>.  Pretese  nascondermi  in  questa  tet- 
ra ;  mi  consegnò  a  Colombina  ,  prora  tee  che  te- 
nuto sa  re  li  he  dopo  qualche  tempo  a  vedermi. 
Ma  sono  passali  sei  mesi  ,  e  invsno  l'sltendo  , 
e  temo  0  eh' ci  sis  morto,  o 
lo  tenga  ds  me  lontano. 
Ott.  E  voi  in  luogo  d>  sltendere  il  tao  1 
e  sena,  aver  di  lui  » 
Florindo  ? 

Rc$.    Le  imidie  di  Lelio  mi  obbligavano  a  f.rlo. 


qui 
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Co 


L' INCOGNITA 


Ftorimlo  avevi  prometto  condurmi  poche  mi- 
glii  ili  qui  lonUno  in  uu  luogo  onesto  <•  sicuro. 

Off.     Fu  sempre  impruilcnU  1*  vostri  riioluiione. 

Mot.  Attendere  dovei  che  Lelio  renine  colla 
violenti  •  intultarmi  ?  Due  mi  volevano,  uno 
colli  fona,  1'  altro  coli1  amore;  signore,  a  chi 
doveva  aderire  di  quelli  due  ? 

Oli.     Brava,  bravai  vi  difendete  aitai  bene. 

Min.  Sicnore ,  manda  il  governatore  a  riverirla, 
e  dirle  che  due  forctlirri  domandino  di  Rosau- 
ri;  oude  le  ai  contenta  riceverli,  gli  ha  mandili 
da  lei . 

Oli.     Venga uo  pure.  Chi  tono? 

Min.    Sono  uomo  e  donni.  L'uomo  è  un  vecchio, 

che  li  ehiimi  Ridolfo. 
Rot.     Oh  Dio  1  Beco  il  mio  benefattore ,  il  mio 

•morntiuimo  padre .  (  ti  oliano  ) 
Ott.      Fate  che  pillino .  {  Mingone  parie  )  E  la 

donna  chi  tara  mai  i  (  a  Rotaura  ) 
Rot.     Non  lo  saprei  immaginare  . 

SCENA  X. 

RIDOLFO,  ELEONORA,  e  ditti. 

Boi.     Ci  he  vedo  I  Li  mii  contessi  Eleonors  ? 
Età.     Ciri  Rouuri ,  latriate  che  il  mio  teso  ri 
llriuga. 

Rid.  Ciri  figlia  ■ . .  Signore ,  vi  domando  perdo- 
no .  (  ttd  Ottavio) 

Otl.      S  pinlr  i  vostri  teneri  affitti. 

Ai      Quinto  mi  avete  fatto  penare  ! 

Rid.  Ah  ingrata'  quinto  mi  volevate  far  pian- 
gere . .  Signore  ,  vi  dominilo  perdono .  (  ad  OU.\ 

Eie.  Compatiteci .  Egli  imi  quella  fanciulli 
come  figlia  ,  ed  io  l'amo  come  torelli. (<«f  Oli.) 

Ott.     Sono  a  pirte  de' voitri  contenti. 

Rid.  Luciate  che  io  vi  ihhricci ,  eh'  io  mi  con- 
igli .  .  .  Signore ,  perdooitemi,  liete  voi  il  tigno- 
le Ottavio  ì 

Otl.     Quello  appunto  ton  io. 

Hid.  (  Roiauri ,  è  venmente  egli  il  lignor  Ot- 
tavio del  Bagno?  )  (  a  Rotaura  ) 

Rot.     (  Si,  è  detto  .  ) 

Rid.     (  Mi  ricordo  incoia  di  quello  che  mi  ha 

•tramutalo  per  terre  .  ) 
Eie.     Signore,  abbiamo  necessità  del  voilro liu- 
to. In  me  vedete  la  voiln  servs  Elronori  dei 
Conti  di  Monte  Rotto.  (  ad  Ottavio) 
Oli.     Nobilissimi  dimi,  quii  fortunato  incontro 

fi  che  da  voi  onorila  ili  li  mia  cita  ? 
Eie.     V  «(Tello,  ch'io  ho  per  quelli  buoni  fan- 
ciulla,  mi  oMiligi  ■  Venire  in  personi  i  dirle 
li  più  felice  nuovi  del  mondo  . 
Off.     Perdonatemi .  ir  non  conoscendovi  . .  Pre- 
tto ...  di  ledere.  Chi  è  di  li? 
Min.    Signore . 
Oli.     Di  «edere. 

Ho  un'imbasciata  da  furie. 
Pretto .  Compatite.  (  ad  Eleonora  ) 
Il  lignor  Lelio  de'  i  .«".M- 


Min. 

Oli. 

Min. 


Lelio? 

Oiroè  I  II  mio  persecutore. 
Coitui  è  un  indegno,  che  m' 
E  quello  fianco  ti  ricordi  di  lui . 
Che  coti  vuole  ?  (  a  Mingone  ) 
Io  non  lo  io.  Vuol  pillare  .  .  . 
Digli  ch'io  non  lo  potto  ricevere, 
lo  Irnllfrò  come 


On. 
Rot. 
Eie. 
Hid. 
Otl. 
Min. 
Ott. 
■  *l 

^fin.    (  Se  gli  dico  coti ,  è  capace  di 
tutti  i  Jenti  di  bocci .  )  (  parte  ) 


Oli.     Scellerato/  A  tinto  l' i vinta  ? 
Eie.     Egli  mi  ha  fatto  fremire . 
Rot.     E«l  io  tono  iuta  per  tua  cagion 

giori  all'inni  del  mondo. 
OU.     Come  I  Vuol  venire  a  fona  ?  (  < 

la  porta  ) 

Rid.     Con  ventri  perminione.  (  parte  ) 

Ott.     Ritintevi .  (  a  Rotaura ,  ed  Eleonora  ) 

Rot.     Cielo  ijutaivii  !  (  parte  ) 

Eie.     Non  ho  veduto  uo  temerario  maggiore  di 

quello.  ( parie  ) 
Oli.     la  caia  mia  ?  (  a  Lelio  che  entra  ) 

SCENA  XI. 

OTTAVIO ,  e  LELIO . 

Eli.      1  natemi .  i . 

Ott.     Che  pretendete  di  me? 
Lei.     Riverirvi,  e  «applicarvi  di  non 

ani  grigia . 
Ott.     Vi  ho  pur  fatto  dire,  che  ora  non  vi  j 

ti  ricevere. 

Lei.  Ed  io,  che  ho  necessità  di  pirlirvi,  non 
ho  potuto  fu  a  meno  di  darvi  il  prcacnle  inco- 
modo. 

Oli.      1  'in  i  galantuomini  non  ti  procede  coti . 

Lei.  Finalmente  non  paiou  avervi  fatti  uni 
grande  iogiurii.Son  uomo  oocito  incor  io,  e  un 
Ini  .mirre  nou  nenie  della  tua  nobiltà  ad  isccJ- 
tarmi  .  (  con  qualche  alteretia  ) 

OtU      Via  ,  che  pretendete  ? 

Lei.  Io  pochi  accenti  procurerò  di  sbrigirvi. 
Io  imo  Roeauri,  e  li  d eliderò  per  mii  a  poi». 
Florindo  l' imi,  e  li  desideri  al  pari  di  me  ;  ma 
di  un  tal  rivale  mi  rido,  e  mi  da  l'inimo  di 
aver  Rosiura,  s'ella  roste  nel  castello  d'  Armi- 
di  .  Spiicemi  per  altro  avere  inleto,  che  voi 
difendiate  la  causa  del  mio  rivale ,  e  per  la  sti- 
ma ,  che  ho  di  voi  ,  vengo  s  pregarvi  Issi 
in  liberti  di  poter  disputare  Is  i 
termi  in  necea  ' 

tentane  di  proteggere  un  mio  nemico. 

OtU     Voi  credete  con  le  vostre  parole  di  i 

mi  in  soggezione,  ed  io  vi  dico  che  li  pari  vo- 
stri non  reodo  rigione  della  mia  volontà. 

Lei.  Signor  Ottavio,  io  ho  parlalo  fin1  ora  con 
tutto  il  rispetto. 

OU.     Orsù ,  fivorite  indarvene  da  i 
Lei.    No»  man' ■ 

dite. . . 
Ott.     BatU  così . 

no  condurre. 
LtL     I  vostri  servi  non  mi  sptvenlerinno  più 
degli  sbirri,  che  ho  fitto  precipiti  r  di  uniscala  . 
Otl.     (  Coslu  i  irriva  all'  eccesso .  E  capace  di  tut- 
te le  iniquiti .  ) 
1*1.    (  Principia  a  temere.  ) 
UH.     Ma  fmalmentr,  che  pretendete  da  ne  ? 
Lei.     Colle  buona,  lignor  Ut  Invio ,  colle  buone . 

Non  vorrei  che  proteggeste  Florindo. 
On.     Io  per  lui  non  ho  sncori  parlato  ;  per  lui 

non  ho  fitto  passo  veruno . 
Lei.    Se  non  I'  avete  faUo  voi ,  l' hi  fitto  li 


Ott. 
Lei. 


poter  disputue  li  apota ,  tenti  mrt- 
essiti  di  perdere  il  rispetto  •  chi 


miche 


L.  lignors  Beatrice? 

Ella  appunto,  e  eo  di  certo,  ed  horelaaio- 
licun  ,  che  ella  sis  poco  fa  pallata  dalle  ca- 
mere del  governatore  alla  carcere  di  Florindo. 
On.     (  Mia  moglie  ella  carcere  di  Florindo?  J 

Lei. 
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dente,  che  ai  lascia  condurre ,  che  la  ■  modo  di 
tolti  ;  e  voi ,  aia  detto  a  gloria  Toatn  ,  esigete 
più  atiiM  del  governatore  medesimo;  ondcfic- 
ciu  eoa  toì  quel  paaao  che  con  lui  uou  mi 
"  di  £ar  ccrtameote.  Signor  Oliarlo,  «i 
»,  fate  conto  dell*  mia  emiciaia  ,noo  ni 
ponete  in  cimento . 
Ou.     (  Bei  I  ri  ce  in  carcere  I  Per  liberar  Plorin- 

I)  (dau) 


do  vi  era  bisogno  d'  andar  in 
Lei.    Signore  ,  che  coaa  mi 
Oli.     Ci  [«narrò. 
Lei .    Pe unteci;  attenderò  le 
OU.     Andate,  re  lo  (arò  sapere 
Lei.    Oh!  di  qui  non  mi  palio 


s 
s 
s 
s 

s 


la  positiva  S 


On.     Parlerò  con  mia  moglie  i  non  ao  qual  ini- 


Lei.  La 


•  e»,  ed  io 


Ott.     Io  devo  oacire  di  caia  mia . 
Lei.    Serriteli .  Frattanto ,  ae  mi  date^  licrnsa , 

tutore,  oaia  benefaltore  di  Roaaora, 

OU.     SI,  è  quegl.  che  voi  avete  inauluto . 
Lei.     V  ho  fatto  non  .  n  olendolo . 
Ott.     E  ti  è  la  dama ,  che  avete  egualmente  of- 


oaia  ? 


Ut.    Le  tornerò.. 
Ott.     E  vi  eoa  io,  che  i 


Ltl.     Signor  Olterio, 
Oli.     Giuro  al  cielo)  ri 

eoverchierie  f 
Ltl.     Non  Ti  Min 
Ou.     Temerario!  Chi  è  di  la  ? 
Lei.    Chi  entra  in  questa  porta, 

punta  di  questa  apada.  (ponente 

SCENA  XII. 


per  la 
alta  spada  ) 


s 
s 

I 


N 
ti. 
oire  I 


M 


PANTALONE, i i 
i  paaaerò  per  al*  porta,  e  nogh'  eve- 


,  ti  ho  dello  che  non  ti  amichiate  a  te-  ) 


Pan.  Coaaa  vorreaaialù  dir ,  tocco  de  detgrerii  ? 
(ai  lancia  alla  vita  di  Lelio,  e  gli  Uva  la  spada) 
Sibben  che  soo  vecchio,  gb'  ho  ancora  fora*  per 
desumerle,  gh' ho  ancora  coraggio  per  castigar- 
le .  Sta  apada  li  meri  torni ,  che  te  la  casaaaae 
in  lei  cor  ;  ma  per  quanto  un  fio  sii  perfido  e 
federato,  ci  pare  no  hi  da  essere  né  giudice 
nò  carnefice  del  proprio  eangae.  Mi  te  ip* ra- 
gno la  vita ,  ma  voggia  el  ciclo,  che  no  la  aia 
deslinsda  a  esser  ipetlacolo  ai  occhi  dei  malvi- 
venti ,  e  roaaor  e  tormento  a  morte  al  povero 
Pantalon  .  Spada  infame,  apada  indegna,  che 
no  ti  xe  alada  mai  impugnada  per  aaion  onora- 
le ;  ma  sol» mente  per  prrpolcnac ,  per  iniquità  ; 
sì»  te  voi,  scavessar.  (  rompe  la  spada  di  Le- 
lio )  Cuti  podetaio  romper  ì  brini  a  quel  de- 
agrasià,  che  te  portata  io  centura.  SiorOllatio, 
la  me  perdona  .  Son  fora  de  mi .  Sto  fio  me  or- 
ba, el  me  fa  dar  in  furor.  La  compitisi*  un  po- 
terò, pare ,  che  dopo  ater  aparao  tanti  auori ,  Xe 
in  Dcceaailà  de  eparser  illrcllante  Ugreme  per 
un  fio  deigraaia.  Furbtiso  li  sarà  contenlol  Ver- 
de el  lo  poterò  pare  pianaer  co  fa  un  polelo . 
No  me  posso  più  contrgnir  ;  la  pasiion  m' ha 
tollo  la  man  ,  •  prego  el  cielo,  che  me  toga  pre- 
fio  la  vite . 

GoLoont  I.  IV; 


Ltl.  (  Finalmente  è  mio  padre,  a  m'inteiuri- 
•ce.) 

Oli  Via,  signor  Pantalone,  acquietatevi.  Se 
vostro  figlio  degenera  dii  vostri  oneati  costumi, 
il  oioodo  vi  fa  giualiaia ,  e  ai  sa  che  liete  nn  uo- 
mo d' onore . 

Pan.  Ah  aior  Ottavio,  1'  amor  del  pare  xe  gran» 
do,  e  quanto  xe  più  grande  Timor,  tanto  più 
ertile  el  tormento  de  vederle  cuti  mal  corri- 
apollo! 

OU.  Vergognatevi,  giovine  acapeilralo,  indegno 
di  un  lì  buon  padre .  (  a  Lelio  ) 

Lei  Voi  m'intuitale,  perche  non  ho  la  mia 
spada,  ma  giuro  al  ciclo,  non  mi  crediate  già 
disarmato,  {ad  Ottavio  ) 

Pan.  Come  !  Ancora  arme  ti  gh'ha  ?  Ancora  ar- 
me? Vien  qua  deagrasià,  ae  ti  gh'ha  arme, 
in  f  Ir  fora.  (  Sior  Ottavio  110  la  vaga  via.  ) 

Lei.  Per  carili  Isscislemi  alare.  (  a  Panta- 
lone) 

Pan.    Mi  no  te  tasto  più  star.  Co  ti  gii'  ha  ar- 
me ,  fora  arme . 
Ltl.     lo  non  ho  niente. 

Pan.    No  te  credo ,  no  me  fido .  Tocco  .le  sas- 
ain ,  fora  arme .  {  Sior  Ottavio  la  slaga  qua .  ) 
Lei.    Vi  dico  che  non  ho  armi. 
Pan.    Si,  che  ti  gh'ha  delle, 
(*•  avventa  a  Lelio  e  cade) 


.di  piùeonrirvi.vi     S  Pan. 


.    Son  qua,  son  ai  to  pie ,  mi  no  me  levo, e 
li  no  li  scampi ,  se  no  ti  me  dà  le  arme,  che  ti 
.  (  Sior  Otliric,  ) 

ritrovato  più  in  un  caso  si- 


gi.'ha  ini 
Lei.     (  Non  mi  l 
mite.  » 

Pan.  Vi.,  aitù  reiolto  ?  Vuslù ,  che  me  butte 
cola  bocca  per  tera?  No  sperar  che  me  leva, 
no  iprrar  che  te  lana. 

Lei.  (  Non  posso  più  ;  mi  libererò  dalla  secca- 
tura, e  non  mi  mancheranno  altre  armi .  )  Ec- 
covi le  mie  pistole,  eccovi  il  mio  siile,  <  ' 
lete  di  più?  Eccomi  dissrmito.  Fate  ora 
i  birri,  falerni  prendere,  fatemi  legare.  Avrà  il 
padre  la  gloria  di  avrr  sacrificalo  il  auo  figlio . 

Pan.  Gh'  astù  sltre  arme?  (  gli  ricerca  per  le 
tasche  ) 

Lei.  E  voi,  signor  Ottavio,  ricordatevi  che  mi 
avete  offeso,  e  che  sempre  non  liei  disarmato. 

Pan.    (  Oh  che  beati'  I  Oh  che  bestia!  } 

Oli.  Ancora  minaccel  Ancora  insulti!  Chi  è  di 
là  ?  (  vengono  alcuni  servi  )  Scacciate  a  fora* 
quel  temeratio. 

Pan.  Fermete;  no, sior  Ottavio,  noia  ae  pre- 
vali dell'autorità,  che  gh'ba  ci  pare  torà  del 
fio,  per  far  le  ao  proprie  vendette.  Mi  l'ho  de- 
aerali ,  mi  gh'ho  levi  ogni  difesa;  mt  no  l'ho 
fallo  con  animo  de  abbandonarlo  a  chi  lo  voi  in- 
giuriar. El  xe  mio  fio,  l'ho  deiarmà,  acciò  che 
no  l' offenda  nisaun  ,  ma  se  nisaun  vuol  oflen- 
deilo  ehi,  son  qua,  lo  difendo  mi.  El  te  mio 
fio,  el  xe  scellerato,  ma  el  xe  mio  fio  .  Vorria 
che  el  fuaac  casligà ,  ma  vorria  poderlo  castigar 
mi.  Me  drapiase  che  l'abbi*  offeso  una  perso- 
na de  merito,  de  autorità.  Mi  glie  domanda 
perdon  per  ciò  ;  ma  no  permetterò  che  el  i«  de- 
scaasa  co  fa  un  baron  ;  el  merita  esser  punito; 
ma  un  galanlomo  oflrso  no  a'  ba  da  far  giù* 
«tuia  cole  so  man.  Voi  la  che  el  vaga  via?  La 
gh'  ha  raion.  Animo  ,  vrgni  con  mi  :  ai ,  vegni 
con  mi ,  e  considerr  che  mi  son  vostro  pire  \<tt 
natura,  vostro  nemigo  per  giuilisia  ,  e  vostro  di- 
frnsor  per  atto  de  carità.  (  parte  ) 
Lei.    Sono  stordito .  (  parte  ) 
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OTTAVIO,  poi  M1NGONE. 

OU.     Quest'  uomo  mi  l.i  fallo  ria 

di  me  slesso.  Amiate  (i  servitori partono)  Un 
patire  di  questa  aorla  è  capace  ili  operar  più  di 
tolti  i  gailighi  che  dar  ai  possono  a  un  figlio 
di  mal  coatume .  Di  aurato  fallo  è  neceaaario 
ne  «i.  informalo  il  governatore .  Chi  è  di  là? 

Min.  Comandi. 

OlL     Allestitevi  co'  io Togtio  oscire.È  ritornata 
U  padrona  ? 

Min.   Si  lignote ,  è  ritornai»  col  tignar  Fio- 


Tei. 

(  Mingane  parta  )  La 


premura  che  ha  mia  moglie  per  questo  riovi- 
ne,  par  che  ecceda  i  limiti  della  pura  amiciaia. 
Non  to'  perb  lutto  ad  un  trailo  determinarmi 
a  creder  co  che  mi  potrrhhc  tuggrriie  la  gelo- 
sia. Sarò  cauto,  e  me  ne  saprò  aaa! curare  .  L'  uo- 


mo non  deve  ne  tutto  credere,  nè  tutto  teme- 
re. La  troppa  fede  inganna,  il  timore  soverchio 
fa  iraredere.  (parte) 

SCENA  XIV. 

RIDOLFO  ,  e  ROSAURA . 

ftid.  Orsù,  venite  qui  Rossori,  e  frattanto 
che  la  conleau  Eleonora  ve  a  far  i  suoi  compli- 
menti alla  padrona  di  casa,  (Incorriamoli  fra 
toì  e  rue  .  Ancora  non  vi  ho  potuto  dir  nulla . 
Il  padre  di  Lelio  ci  ha  tenuti  obbligati  a  quella 
portiera,  e  in  «riti  non  ho  potalo  trattenermi 
di  piangere  vedendo  il  di  lui  coraggio,  e  la  di 
Ini  trnrrctsa . 
Jbt.  Quanto  è  buono  il  padre,  i 
Irrato  il  figliuolo. 


Kid.  Batta,  pensiamo  a  noi.  Sediamo  un  poco. 
Io  son  vecchio,  e  non  posso  alar  lungamente 
in  piedi  .  (  siedono  )  Figlia,  è  giunto  il  tempo, 
io  mi  ri  è  lecito  di  sapere  il  nome  di  vostro  pa- 
dre, quello  della  vostra  patria  ,  e  il  vostro  me- 
desimo, mentre  voi  non  vi  chiamate  Hoaaura . 

Jfo».    Qual  è  dunque  il  mio  veto  some  f 

Jiid.    Teodora . 

Rot.    E  quel  di  mio  padre? 

Aid.  Entello. 

Rot.    Ed  il  cognome? 

Kid.    De' conti  dell'  Isots. 

Rot.     Sono  io  conlessa  ? 

Rid.    Sì,  lo  siete. 

Rot.    In  qusl  parse  ebbi  il  nalsle  T 

Rid.     In  Cagliari,  capitale  della  Sardegna  . 

H:t.    Dunque  non  in  Sicilia? 

Rid.     No,  ve  lo  assicuro. 

Jfot.  Perchè  mi  diceste  pia  volle  esser  io  sici- 
lisns? 

Rid.  Per  maggiormente'  occultare  a  voi  stessa 
nns  verili  ,  che  vi  poteva  coalar  la  vita. 

Ros.    Oh  Dio!  Da  chi  mai 
diala? 

Ri-!.    Da  nn  fiero  inimico  del  vostro 
/fot.    Ds  quello  forse,  che  uccise  la 

rais  msdre,  e  due  innocenti  (rateili? 
Rid.    Come  ciò  vi  è  palese? 
Roi.     Lo  seppi  conf< 


arcano .  )  La  ( 
una  BUS  cut  ina  . 

Rot.     E  chi  è  mai  quella  ? 
Rid.    Voi  k>  siete.  Poiché  da  due  I 
la  vita . 

Ma  perchè  dita,  ch'ella  quasi  mi  shbi. 

>? 

affici*  Perche  on  ni  STVtdo  di  quii  fonte  utcì t«t 
sia  quella  vose,  che  sparsa  sa  età  pei  Napoli  del 
vostro  vivere  ;  e  siccome  il  I 
giurslo  di  volere  spargere  lutto  il 

della  vostre 'vits',  temendo  che  anched'  Olanda, 
ove  nasi  refugialo  il  conte,  potesse  egli  ordi- 
nare la  vostra  morte,  come  ha  latto  di  quella  dei 
due  bambini .  Sentii  porre  in  dubbio  ,  che  fo- 
ste viva,  e  mi  fu  i  l  ...  .  Se  l' inimico  vostro  era 
in  Napoli;  onde  non  tardai  a  togliervi  dalla  cit- 
tì ,  e  in  qoesls  terre  condurvi, 
sempre  più  le  d.ligense  del  I 
Ro,. 

Rid.    Si ,  figlie,  felicissime,  e  di  voi  i 

te.  Vostro  padre  ,  non  meno  che  il  suo  nemico, 
furono  esiliali  dalla  Sardegna.  Il  primo  rico- 
vroaai  in  Napoli  ;  il  aecou  Jo  in  Olanda  .  .  . 

Re     Mio  padre  in  Napoli  t  Ma  ora  dove  ti 
trovs? 

Rid.  Lo  saprete  opportunamente.  Ciascheduno 
di  loro  dopo  il  giro  di  venti  snni,  col  messo 
de*  buoni  amici  supplicò  I»  clemensa  del  Re  del 
perdono ,  e  usci  il  favarrvo!  rescrìtto,  che  pa- 
cificali i  due  nemici  ,  potessero  ritornare  alle 
case  loro.  Il  conte  Ruggiero,  che  fu  il  primo 
ad  averne  no  Una  ,  si  portò  in  Napoli,  e  cerco 
subito  di  vostro  psdre ,  ov'egli  non  a  ni  iva  ■ 
a  conoscere',  ma  finalmente  assicuralo  del  i 
vo ,  per  cui  veniva  ricercato,  si  scopri  a  perso- 
ne, delle  qusli  potea  meglio  fidarsi.  L'altare  è 
maneggialo  sassi  bene,  si  pacificherà  col  nemi- 
co |  e  andrà  fra  poco  a  godere  i  propri  beni , 
la  patria,  gli  antichi  smici ,  e  più  di  tutto  godrà 
di  voi,  sus  unica  e  cara  figlia ,  sema  sospetti  a 
scusa  riserve,  e  morirà  conlento  ,  se  prime  po- 
trà vedervi  nello  stato  comodo,  in  cui  siete  natav 

Ro,.    Mio  pad"  *  »■  NspcJi,  ed  io  non  l' ho  mei 
conosciuto  ? 

Rid.     Un  esale  dalla  Ssrdegns  non  potea  io  Na- 

I  oli  manifestarsi  erosa  timore  . 
Rot.     Ed  ora  perchè  non  viene  a 

sua  unica  figlia  ? 
Rid.    La  pace  non  è  ancor  tra  i  d. 

elusa. 

Rot.  E  che  si  aspetta  a  concluderla? 
Rid.  Che  voi  ne  prealiate  l' aaeenao  . 
Rot.     lo  ?  si  teme  forse ,  che  del  mi 

possa  io  volere  vrndrtla? 
Rid.    No,  udite  ;  i  mediatori  di  questa  pace  han- 
no stabilito  ?  che  per  una  vicendevole  sicuresaa 
di  essersi  ogni  odio  estinto,  voi  abbiale  a  spo- 
sarvi si  figlio  unico  del  conte  Ruggiero. 
Rot.     t  Oimèl  che  sento?  ) 
Rid.     In  fatti ,  se  quelle  due  famiglie  si  unisco- 
no, formeranno  col  tempo  nei  vostri  figli  I» 
casa  più  potente  della  Sardegna  .  Nè  voi  odiate 
lo  ipoto,  nè  lo  sposo  è  io  grado  di  aver  odio 
verso  di  voi .  Quello  dei  genitori  si  sarà  ritinto 
cogli  snni ,  e  il  desiderio  di  terminar  i  giorni 
felici  nelle  case  loro  patente ,  li  iarà  desiderare 
la  concordia  e  la  pace . 


non.  %      Rot.     (  Ecco  per  me  una  nuova  sventura  1  ) 

Rid.    (  Oh  donnei  Non  vi  si  può  confidare  un     S  »«.  voi  molto  poco  Lei.  accogliete  un. 
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nuora  con  felice I  Cbe  «tele?  la  luogo  di  roo- 
l  Ir  tre  il  riso  tul  labbro,  ti  cadono  dell*  lacri- 
me dalle  pupille  ì 
ito*.    Oh  Dio  I 

Ri d .  Deh  patiate  !  Non  mi  tenele  sospeso  ■  Di* 
temi,  liete  voi  accesa  di  qualche  fiamma  imo- 
roaa  ? 

Rot.     Ah  negarlo  non  poeto! 

Rid.     Amereile  toì  forse  il  perfido  di  Lelio? 

Rot.  Guardimi  il  cielo!  Amo  un  glorine,  tiri- 
le,  onorato,  e  di  costumi  illibati.  Un  fiorine 
cittadino,  che  per  tre  mesi  ha  pianto  per  me , 
tenia  che  io  mi  aeutilei  intenerire  dalle  lue 
lacrime.  Ma  oh  Diol  Le  peraecusioai  di  Lelio, 
il  non  irer  notiaia  di  voi ,  la  Krritù  dell'  aman- 
te, lo  «tato  miserabile,  in  cui  mi  ntrortrt,  tut- 
to mi  ha  stimolalo  a  non  ricusare  nn  partilo, 
che  giudicai  sai  reniate  offerto  dal  cielo. 

Riti.  SI,  è  vero;  tutto  ciò  giustifica  bastante- 
mente la  «cetra  condotta;  ma  non  batta  a  sd- 
ir» m  dal  matrimonio,  ch'io  vi  propongo.  Si 
tratta  di  due  la  rilt  ad  un  padre. 

Rot.  Dorrei  io  dunque  sacrificarmi  ade  notte 
di  uno,  cbe  non  conosco ,  di  uno  che  probabil- 
mente arra  ereditato  dai  padre  I*  odio  ch'ebbe 
col  nostro  sangue ,  e  il  disonesto  amore,  cbe 
prorò  pei  la  mia  genitrice  t 

Rid.  Tutto  ciò  deve  obliarti,  •  fari  certamente 
obliato .  Sono  anni ,  che  si  larora  per  quella 
pace.  Ella  è  conclusa,  se  toì  Tolde. 

Hot.     Cbi  mi  può  chiedere  il  tacrifitio  del  cuore? 

Rid.    Un  padre,  cbe  ri  diede  la  il  la  . 

/tot.  Questo  padre,  ch'ex  ruote  ch'io  mi  perda 
per  lui,  che  cote  ha  latto  per  me  ?  Veni' anni 
ha  sofferto  ttarmi  Ticino,  e  non  lasciarti  Tede- 
re?  Mi  ha  abbandonala  al  dettino;  e  te  toì  non 
mi  alette  pietosamente  soccorsa  ,  morta  sarei  di 
ftme.  Venga  da  me  mio  padre,  gli  parlerò  con 
rispetto,  ma  gli  dirò  che  quella  figlia,  a  cui  egli 
non  bt  pensilo  per  tenti  toni,  ora  non  e  II  i» 
•tato  di  sacrificarsi  per  lui . 

Rid.  Si,  figlia  ,  eccolo  quel  padre,  t  cui  destini 
di  parlare  così .  Eccolo,  ioton  quello.  Di'  che 
per  Tenti  anni  a  te  non  ho  pensato,  che  ti  bo 
lasciata  morir  di  fame,  eh'  io  son  un  barbaro 
genitore,  e  cbe  non  merito  da  una  figlia  il  ta- 
ci inaio  del  cuore . 

Hot.     O noe  I  Voi  mio  padre? 

Rid.  Si,  io  tono  il  m itero  conte  Ernesto.  Ab, 
te  non  fotte  litio  I'  amore  ,  che  t  te  mi  tenera 
legalo,  sarti  pattato  a  rirere  in  libertà  in  un 
legno  lontano!  Per  te  bo  penato,  per  te  bo  sof- 
ferto ,  per  te  uno  inocchialo  prima  del  tempo, 
ed  ora  son  pronto,  per  non  negarti  la  compia- 
re il  mio  sangue  in  reca  della  tua  mano  ,(t'  alta) 

Eoi.    Deh  fermateri  per  pieli! 

Hnl.  Ah  male  spesi  sudori  !  Ah  lacrime  tparte 
invano  I 

Rat.     Uditemi .  Io  non  mi  credei  di  parlar  con 

mio  padre. 
Rid.     Ma  di  tuo  padre  parUri. 
Ro».    Ne  mi  creder,  trer  un  padre 

rato  per  me. 
Rid.    Dillo,  poterà  amarli  di  più? 
Ro».    No  certamente, 
Rid.    E  tu  mi  pagherai  di  ai  trial 
Ro*.    No,  padre,  disponete  di  me. 
Rid     Sei  tu  risoluta  d.  dar  la  mano  a  quello  che 

io  li  offro? 
Ro:    (  Oh  Diol)  Si,  laro  tati 


Rot. 
Rid. 


Rid.  Mi  tu  peni  a  dirlo . 
Rot.  Peoo,  moro,  i!  confetto.  Amo  Florindo , 
egli  è  vero;  ma  la  pena  ch'io  proro,  ma  fa- 
more  eh'  io  nutro  dia  maggior  merito  alla  mia 
uhbidirnat,  e  vi  sii  per  questo  più  cara  di  ro- 
stri figlia  la  rateegnatione . 
Rid.    Figlie,  mia  cara  figlia;  deh  latri,  che  ti 

seno  ti  stringa I 
Rot.     (  Mi,  oh  deli!  possibile  eh'  io  non  ibbia 
mai  da  sentir  un  piteere,  tenti  che  imireggitto 
mi  rengt  da  uni  più  crudele  trentun?  ) 
Rid     Andiamo  dunque.  Non  perdismo  inutil- 
mente il  tempo  pretioto. 
Rot.     Partirò  sema  ri  rodere  la  mia  ■moralisti  mi 

Colombine  ? 
Rid.     Sì,  la  Tediai.  La  faremo  venir  con  noi. 
Oh  Diol  partirò... 

Via,  dillo  :  partirò  tenti  Teder  Florindo  ? 
Si,  partirò  tenta  reder  Florindo. 

SCENA  XV. 

FLORINDO,  e  detti. 

Fio.     C™i-  ?  Voi  partirete  ernia  re-dermi? 

Hot.     Oimè!  Quel  Titta  I  Caro  Florindo  . .. 

Uni.     (  Ora  è  meo  facile  il  condurla  meco.  ) 

Fio.  Signore,  perche  Tolete  involarmi  la  mia  Ho- 
taura?  Mia  I' bo  falla  eoo  il  aio  amore,  mia 
col  tacrifiiio  dellt  mia  rita,  e  non  ri  tari  mila 
terra  chi  poeta  contrastarmi  il  potatilo  del  suo 
cuoce. 

Rid.     Si;  ri  tiri. 

Fio.    E  chi  fi»  qural*  ardito? 

Rid.     Io ,  che  .Intaccandola  dal  rostro  fianco. .. 

Fio.  Ah  recchio  intentato.. .  (  malie  mano  tuf- 
fa tpada  ) 

Ro».    Fermateri ,  egli  e  mio  padre . 

Fio.     Vostro  padre! 

Rid.     Si,  giacche  l'incanii  m'hi  ili  scoperto,  >i, 
eoo  tuo  padre.  A  rete  eoi  ritrortlo  cbi  ri  potrà 
contrastare  il  pastello  del  tuo  cuore  ? 
Fio.    Ah,  perche  piuttotto  non  bo  io  ritxorslo 
un  padre  tmoroeo,  che  mi  accordi  il  possesso 
della  lui  etri  figliuoli  ! 
Rid.     Perchè  con  litri  bn  disposto  dellt  tnt  mino. 
Fio.     Oh  Dio!  Voi  mi  uccidete .  E  roi,  Rottu- 
ra ,  soffrirete  d' ihhtndouirmi? 

Ah,  quanto  terminerei  volentieri  col  mio 
re  il  contratto  di  due  ti  teneri  aiTetti! 

SCENA  XVL 

BRATTI  ICE,  i  DITTI. 


O 


lì,  che  ti  fi  in 


con  licenza  del 


Bea 

Rid. 
di 

Bta.     Ed  io,  che  son  li 

dtrrene  in  stiro  luogo . 
Rid     Son  costretto  ubbidirri.  Figlie 

Signora ,  dor'  è  la  contesta  Eleonora  ? 
Bta.     La  troverete  nella  galleria  cbe  ri 


,  ri  prego  tn- 


Di  la  dor  e  te  pattare  . 
Rid.    Andiamo,  figliuola. 

Fio.     Deh  concedetemi  eh'  io  ri  segua  I  (  a  Ri- 
dolfo) 

Bta.    Giovine  mainilo ,  coti  pigile  chi  tì  ha  li- 
berato di  carcere  ? 
Fio.    Che  pretendete  da  me  ? 
Rot.    Florindo,  addio. 
Bta.  Uditemi. 

Fio.    Eh!  (  tpmundo  Beatrici  )  Cari  Ro- 
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LELIO  COR  CIRTS  ARMATA,  K 

Lei.  AjlonUnileti 
Fio.    Ah  scellerato  I 
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siete .  [/erma  B  o  i .  ) 


Lei.  Uccidetelo  m  ti  rooote.  Rottura  i  io  mio 
potere,  e  tu  non  uperarc  più  di  Trderla .  (  a 
Florindo  ) 

Rat,  Padre)  Florindo,  reccomin datemi  al  cielo. 
'  viene  condotta  via  da  Litio,  0 dagli  nomini, 
due  dei  quali  «tanno  con  f  armi  al  peti»  di 


Bea.  (  Sor»  coalenlitsima  .  Perdouoa  Lelio  P  in- 
tuito fatto  «Ila  mia  casa  («et  ttdet  ficmet  qucll' 
ingrato.  )  (  parte  ) 

Bid.  Oh  vecchia  eli  !  Tu  tu'  impedite!  il  teguir- 
la.  Numi  del  cielo  vi  raccomaodo  la  tua  inno- 
ceoaa.  (  parie  )  (gli  uomini  Uueiano  F brin- 
do, e  partono  ) 

Fio.  Perfidi,  accUerati ,  or  mi  lasciate  ?  or  che 
non  mi  riuscirà  d' attirarla?  Ma  farò  ogni  afor- 

10  per  liberarla.  Si,  a  goccia  a  goccia  sparger* 

11  mio  sangue,  prima  di  abbandonare  Rottura. 
Perfido  Lelio!  Misero,  sventurato  amor  mio! 
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ATTO  TERZO 


SCEKA  I. 
Notte  con  luna.  Boteo  con  capanna. 
COLOMBINA  sola. 

Oli  povrra  li  mia  Rowura!  Le  loe  dittTveolu- 
re  Taoao  tempre  di  male  in  peggio  !  Tante  me 
ne  hanno  raccontale,  tante  ne  ho  io  vedale, 
che  mi  fanno  stordire.  Io  non  credo  che  in  un 
giorno  li  aieno  mai  combinali  Unti  accidenti 
per  affliggere  una  povera  danna.  All'alba  del 
giorno  s'avvu  attendendomi  io  compagnia  del* 
I'  amante  .  Lo  trova  il  rivale,  ai  battono  ,  ed  ci* 
la  fogge.  Si  ricovera  in  casa  di  un  Guantiere,  e 
la  moglie  li  >1. scaccia  ;  torna  «  incontrarti  con 
Lelio,  li  rapisce,  e  la  conduce  lull'otleria.  E- 
gli  la  tenta  ,  ella  ti  difende ,  alla  fine  cade  eve» 
uuln,  e  liberata  dalle  mani  di  in  atsatsino, 
patta  in  qurllc  di  nn  litro,  che  li  coilrioge  ■ 
talire  ia  un  calette,  e  pirlire  tenta  lapere  pet 
qual  parte  de)  mondo.  Gran  cote!  Incontri  l* 
amante;  fra  la  thirraglii  balia  dal  calette,  a 
Tien  condotta  prigione.  Oi  là  la  libera  Oliai  io  ; 
Uova  il  padre  ed  una  cugina,  e  nel  mentre  ti 
crede  felice,  le  propongono  un  matrimonio,  che 
li  rende  misera,  e  tcomolata.  Ritolte  legnile 
il  padre,  l'amante  giunge,  piangono,  ti  tormen- 
tano, e  in  quello  mentre  ecco  Lelio,  che  la  ra- 
pite* li  lem  Tolti.  Oh  Diol  Doti  l'ivrà  egli 
condotta  ?  Secondo  quel  che  mi  hanno  detto  i 
villani,  ti  avviarono  gli  tccllcrali  tilt  Tolti  di 
quello  liotco.  Può  darti  che  nnn  rìdendoti  Le- 
lio di  litro  ricoTero,  qui  deitioi  celirli  fino  al- 
l' libi  novelli .  Almeno  gli  rincontrnti  Parati 
di  lentir  gente .  Cresce  il  calpestio  .  Oimél  So- 
no in  truppa  .  Sento  piangere,  avuto  gridare, 
principia  i  tremarmi  il  cuore.  Li  curiosità  ce- 
de il  luogo  al  timore.  Oh  Diol  Eccoli.  Mi  co- 
lerò eotro  queita  capanni.  (  entra  nella  ca- 
panna ) 

SCENA  IL 

LELIO  armato,  ROSAURA,  s  vasi  armati. 

Lei.  0 ailodite  i  pitti,  e  ilcano  di  toì  t'ag- 
giri cF  intorno  al  bosco,  pei  rttcr  di  qualche 
sorpresa  opportuoimcnte  minio .  (  tre  arma- 
ti partono  ) 

Roi.     Oh  Dio!  Che  coti  tarà  di  me  ? 

Lei.  Vii,  cara,  non  piangete.  Accomodile  l' mi- 
mo voi  Irò  td  inconUir  quel  dettino,  che  vi  vie- 
ne dalli  torte  etibito.  Io  non  intendo  oltrag- 
giar r  nnur  votlro,  vi  bramo  mia  spesa ,  e  tal  vi 
prego  di  ettere 

flot.  Quai  luoghi  indegni  e  fatali  tceglirtle  voi 
per  le  notte?  Prima  un  pubblico  albergo,  ed 
ora  un  boteo) 

lei.    Se  fo,tc  ,t«ia  meco  meno  tevcri,  vi 
Goidom  T  IV. 


data  la  nano  in  cast  di  Colombina;  mi  poiché 
voi  mi  cotlrìngete  a  rapire  ciò  che  tante  volta 
vi  ho  chiesto  io  dono,  non  è  poca  sofferto*»  li 
mii,  che  io  pure  continui  •  pregarvi  . 

Roi.    Che  pretendemlc  di  lare? 

Lei.     Potrei  dir  voglio. 

jto«.     Potreste  uccidermi,  e  niente  più. 

Lei.     Vi  sono  degli  alberi  e  delle  corde . 

Rat.    Vi  sono  i  Dei  che  proteggono  l' innocenti  . 

Lei.  Bene,  o  disponetevi  ad  etter  mia,  o  vedia- 
mo te  vi  tiri  chi  potai  Irarvi  dalle  mie  mani» 

Rai.  Credete  voi  coti  poco  nella  provvidente 
del  cielo  ì 

Lei.  Ora  non  ascolto  che  le  voci  dell'  amor 
mio. 

Ros,     Amor  perfido,  amore  scelleritol 
Lei.    Se  più  r  irritate,  lo  cambierò  ia  I 
gno. 

Hot.    Oh,  quinto  temo  meno  il 
del  vostro  amore  I 

Lei.    Ne  faremo  li  prora.  Venite 

Roi.    Dei ,  ittitlelemi . 

jtrm.    Signore  (venendo  . 

Lei.     Che  coti  c  e  ì 

Ann.   Pretto.  Siamo  aorpreti .  Li 
poco  lontana . 

Lei.  Amici ,  o  salvarci ,  o  morire .  Se  esuliamo 
in  mano  dei  birri ,  la  nostra  morte  tara  igno- 
miniosa. Seguitemi,  e  non  temete  .Altre  volle 
ho  fatto  fuggire  crueila  canaglia  . 

Ro$.     Ecco ,  ecco  il  soccorso  del  cielo  . 

Lei.  Giubbili,  indegna,  lutingtndoti  di  fuggi- 
re 7  Giuro  al  cielo!  non  ti  riuscirà  questa  volta. 
Entra  in  quelli  capanna  . 

Ro$.    Oh  Diol 

LeL     Cacciatela  a  fotta.  (  a  due  armati  ) 
Ro$.    Miseri  mei  (  «stira  nella  capanna  j 
Lei.    (  cluude  )  Voi  rettale  alla  custodia  di  que- 
lla donna  ;  e  te  tenta  fuggire ,  uccidetela.  Sa- 
prò rimunerare  la  vostra  fede.  Eccovi  intanto 
due  lecchini  per  ciascheduno.  Ecco  in  questa 
boni  li  maggior  parte  dell'  oro,  che  aveva  mio 
padre . . .  Senti  la  il  calpestio  1  Prendiamo  i  pe- 
tti, e  attendiamoli  al  varco. 
(parte  cogli  armati, rollandone  due  alla  cust  o- 
dia di  Ruiaura ,  t  quali  ti  ritirano  dietro  ali* 

SCENA  III. 
ARLECCHINO  con 


'  sente  malta  !  Se  poi  dar 
de  sU  me  patron  a  ,  che  li  voi  per  forti ,  che  va- 
da a  ti' ora  a  trovar  Florindo?  E  Ioli,  per  cauta 
•os  ton  iudà  situasi  io  preton .  L'  è  che  temo 
amici  coi  tbirri,  da  resto  i  me  cuccava  mi'  al- 
ena fatta  quel  che  m'ha  dit  el 
i  paoli,  e  te  la  pa- 
»7 
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troni  toI  atpetlar,  cb«  l'eiprlta.  Za  no  bo  da 
far  «Iter!  che  turar  qm  in1  rno,  e  te  vico  ira- 
te, avvitirlo.  Oh  tto  mialier  ci  me  piate  j-iu 
del  emiri  Quattro  paoli  guadagni  ti  tenta  fa- 
diga  f  Mo  I'  è  la  più  bella  cotta  del  mondo .(  fa 
quello  di  dentro  ai  «««tono  delle  ichioppelta- 
te  )  Oh  poverello  mi!  Con' è  tto  nrgoiio! Oi- 
mè .'  Pretto,  dove  me  natcondo?  AnJerò  in 
tta  capanna!  (<  due  armati  eterno  eolio  tchiop- 
po,  e  /anno  il  ehi  va  là)  Aiuto,  m  mor- 
to.  Salta,  aalvat  (/ugge  via  ) 

SCENA  IV. 

LELIO  CON  A IM IT!  . 

Jjel.  lirroci  liberati  ed  illeti;il  lume  della  lu- 
na ci  ha  faTorìto.  Quei  ▼ili  ,  parte  tnn  morti  , 
e  parte  tono  foggili.  Vi  liete  portali  da  taloroei, 
tenete,  eccovi  il  premio  che  meritale.  (  dà  de" 
nari  a  tutti  )  Amici,  entrate  nella  capanna, 
prendete  la  donna  ,  guidatela  a  me  vita  o  moria  , 
e  teguiUtrmi .  Io  ti  precedo ,  per  ««coprire  M 
qualche  nnoro  tradimento  ci  fotte.  ( 
alcuni  armali  ) 


SCENA  V. 

COLOMBINA  cokdotta  rvom  otti»  cai  an- 
ni A  FORZA  DAI  DUE  COMI»!  ARMATI  . 

Col.     Scellerati ,  che  volete  da  me  ?  Io  non  an- 
no quella  che  ricercale.  Aitilo,  povera  me)  La 

"         virn  condotta  via  ) 

SCENA  VI. 
ARLECCHINO  aoto. 


N 


o  me  par  che  ghe  t'tt  più  ninno, 
•chiarine  dr  tegnir  fora  de  «ti  alberi .  Se  aaTette 
mo  dote  troear  el  baritelo,  vorria  andarghe  a 
dir,  che  ho  ernlido  della  aenle,  e  delle  achiop- 
petude.  Mi  crederia  che  i  quattro  paoli  ri  me 
li  dame.  Quando  ghe  digo  quel  che  bo  tenlido , 
ho  fallo  el  mio  debilo. 

scena  vrr. 

ROSATJRA  DALLA  CAPAKKA,  1  1 

Boi.  Oh  Dio!  dorè  tono? 

Ari.  Zitto,  che  gh'  e  dell'  altra 

Boi.  S-pmi  almeno  dote  riamarmi! 

Ari.  Una  donnei 

Hot.  Oimè  1  Ecco  un  altro  •  eia  lai  oo . 

Ari.  Come  perleta,  tiora  ton  un  gala  ri  temo. 

/fot.  Mi  par  di  cnnoacerlo.  Dite. , .  aiate  toi  il 

aereo  del  l'gnor  Ottavio? 

Ari.  Oh  diavolo*  Sinra  Rotaara ,  ben  i 

coaaa  fala?  Hata  fallo  bon  vieto? 

Hot.  Drh  aieitl'temi  per  cariti  I 

Ari,  Com'è  ali?  hala  mal? 

Hot,  Conducetemi  dal  teatro  padrone  ■ 

Ari.  Ma  no  poaao  ;  ho  un  poco  da  far, 

Rot.  Vi  prego  |ier  canti. 

Ari.  El  tarlarlo  m'  lineila. 

Boi.  Trnrle  quetto  piccolo  anello,  e  : 

tal  pi  a  erre. 

Art      (Sto  anelo  el  Taleri  più  de  quattro  paoli.) 

Baila,  prr  Targhe  aertiaio,  andrmo. 
Boi.     (  Oh  Dio!  E  I»  povera  Colombina  ?  Dote 

tari  atala  condotta  ?  Clir  I'  abbiano  in  vece  mia 

etraecintta?  )  Ditemi,  atrte»oii 

donna  ikt  quello  hoaco  ? 
Ari.     Mi  no  ho  aent.do  altro,  che  dalle  , 


s 

s 


e;  andemo  via,  .tanti  che  i 

paolo. 

ito*.    Si,  andiamo.  (Mi  ala  tul 
poterà  Colombina .  )  (  parte  con 

SCENA  Vili. 

Camera  di  Ottavio  ce 

OTTAVIO,  i  BEATRICE. 

Oli.  O nò,  preparateti  a  partire  per  Napoli,  e 
in  Atena  noo  peniate  tillrggiire  mai  più  . 

Bea.  Perchè  una  ai  repentine  ritoluaiooe  ì  A, rit- 
to! eoggriionc  di  Lelio?  A  momenti  ti  ai  pel  la 
da  Napoli  un  rinforzo  di  birri,  eoo  una  com- 
pagnia di  aoldati  per  arreatarlo,  e  quando  alla 
giuititia  non  rìetca  di  averlo,  a  toi  non  manca 
il  modo  di  farlo  uccidere,  e  vendicarvi. 

Ott.  CI'  inaulli ,  che  ho  ricevuto  da  Lelio ,  non 
anderanoo  impuniti ,  ma  quetto  noo  è  il  Den- 
tiere che  più  mi  occupa,  e  ebe  mi  fa  rUolrwe 
d'abbandonare  queala  terra. 

Bea.     Dunque ,  ebe  mai  ti  agita  ? 

Ott.     Voi,  e  la  voalra  imprudente. 

Bea.    lai  Come! 

Ott.  Avete  fallo  bailantemeate  parlar  di  voi .  Le 
TOttre  premure  per  Florindo  tono  troppo  aran- 
tate.  Ne  dubitai  alla  prima,  ora  certo  ne  tono. 
Me  lo  •  ali  cuneo  i  minialri  dclgovemalore,  me 
lo  lecerli  la  tertitù,  e  Florindo  Alleato, 
che  colorir  procuri  con  aria  di  pirli  la 
pernione,  non  ta  negarmi  divellere  da  toi 

te  nutrir  peneirri ,  i  quali  a  poco  a  |>oco  • 

già,  che  la  toatra  pataione  ecceda  i  limili'  del- 
l'ooeeti,  che  ta  ciò  mi  credeaai, un  veleno,  uno 
alile  aarebbrro  i  vendicatori  dell'  onor  mio.  Ma 
poiché  tutu  le  paaaioni  ti  rendono  col  tempo 
pericoloae ,  riparerò  opportunamrnle  ai  diaordini 
del  teatro  cuore .  All'  tlba  del  giorno  aalireie  nel 
carroaaino,  «ndrele  a  Napoli,  non  vedrete  più 
queata  terra,  e  te  non  ctmbierelc  coalume ,  più 
la  luce  del  iole.  (  parte  ) 

SCENA  IX. 


È 


BEATRICE  »ola  . 


la  mia  panialilà  per  Florindo ,  nota  è 
ad  Ottavio,  e  domani  principini)  a  dieprraredi 
più  lederlo.  Che  mi  tuggeriace  la  mia  pataio- 
ne ?  La  tia  di  meaao  è  perduta.  Siamo  agli 
ealrrmi,  o  perdere  il  cuore,  o  arriachiare  il  de- 
coro .  Ah,  pur  troppo  ora  nV  attrdo,  che  I min- 
gi»! me  aleaaa,  allorché  mi  crrdea,  che  la  par- 
•ialili  prr  Florindo  aon  fotte  amore I  Gcloaia 
non  li  di  aenaa  amore ,  e  chi  vuol  far  prora  ae 
ami  o  no ,  il  proprio  cuore  cumini  a' egli  è 
geloeo  .  Sì  :  partirò,  mi  tcoideiò  di  Florindo: 
ma  non  aoffrlrò  mai  la  ria  memoria  dell»  tua  in- 
gratitudine. Ntl  giorno  eh'  io  lo  traggo  di  car- 
cere, pianger  augii  occhi  miri  per  una  donna 
da  me  abbonile?  Perfido!  Ti  odio  quanto  li 
amai ,  e  ac  dall' onor  mio  mi  ticn  tietalo  l'a- 
marti, non  mi  tari  impedito  di  farti  tulio  quel 
nai  potrò. 

SCENA  X. 


Ari. 


ARLECCHINO,  i  detta  ; 

Sion  patrona. 

Ebbene,  bai  j inorato  Floriodo? 
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Ari.     No  l'ho  l«TÌ  io  ni  ss  un  lago.   GV  ho  da 


Bea. 
Art. 
Bea. 
Ari. 
Bea. 
Ari. 

tron 
Bea. 


Che  rtioi  la  dirmi? 
L'èloro.da. 

Chi? 

n<wiun . 

Do»' è  tornala? 

L'è  qua  io  tilt,  che  la 


Florido  ; 


Bea 
Ari. 
Bea. 


Bea. 
Ari. 


Rottura  è  qui  ?  Come  fuggi 
ila  Lelio  ?  Lelio  tiare  ti  tran  ? 
Ari.     (ii mio  adei  vegaindo  in  qua  I1  ho  villo  • 
•curo,  e  P  ho  cognoMÙ,  che  Ti  arriva  ala  potla 
della  ao  casa  . 
Bea.     Ed  egli  non  ha  veduto  le? 
Ari.     No  F  ha  vialo  ni  mi ,  nò  P 
con  mi. 

Bea.    Ma  come  Roaaura  è  leco? 
AH,    L'  ho  trota Ja  per  la  itrada  . 
Bea.     Io  li  ho  mandato  a  ricercar 
I'  hai  forte  ritrovala  «erto  la  di  lui 
Ari.    Sion  ai ,  reno  la  di  lui  casa  • 
Voleva  ella  ricorrerti  coli  ? 
Giusto  colà . 

( 6  giunta  a  tempo  nella  mie  mani .  )  Dun- 
que Lelio  è  in  cala  ? 
Ari.    L'  ho  vieto  mi . 

L*  hai  vedalo  aolo  ? 

L'  era  aolo ,  In  lontan  gh'  era  dell'  altra 
icu  le  :  ma  no  credo  che  i  fune  con  lu  . 
Bea.     Fa' che  entri  Roaaura  ...  tu  non  partire 

dall'  anticamera ,  che  avrò  biaogno  di  te. 
Ari,     No  occcrr'  altro .  (  Se  afadiga  aitai  ,  e  te 
magna  poco-  Se  no  m'  ineegnajee  fora  via, 
pover  omo  mi  t  )  (  parie  ) 
Bea.    Cortei  mi  tomminittrt  an'oocis 
lana  per  vendicarmi  di  Florindo . 

SCENA  XI. 

RO SAURA,  g  detti. 

Boi.  i  C  )i:ur  ì  In  luogo  del  marito  trovo  la 
moglie.  J  (  da  le  ) 

Bea.  Accollatevi ,  Rottura  mia,  •  non  temete. 
Finalmente  ho  icopcrto  che  liete  una  uggia  ed 
onesta  giovane,  bo  riiapulo  P  caler  voatro ,  ho 
pietà  delle  voelre  diiavventure,  e  tono  ditpotU 
■  far  lutto  per  rendervi  consolala  . 

J?ot.  Signora,  il  cielo  rimuneri  la  voelri  pirli. 
Ma  ditemi,  ac  il  cicl  vi  aalvi,  dov' è  mio  pa- 
dre? 

Bea.  Voatro  padre  non  i  molto  di  qai  lontano, 
eie  bramale  vederlo,  vi  farò  acortare  dov' egli 
pretenlemrnte  li  trova  . 

Boi.     Non  mi  potete  fare  altra  graiia  maggior  di 


fatto  a  liberarvi  . 


Bea. 

Bq». 

Bea. 
Bvi. 


quelli . 

Bea.  Co 
Lelio? 

Boi.    Oh  Dio!  Non  lo  ao  .  Guidommi  al  boaeo: 
mi  chiuic  in  una  capanna .  Coli  per  prodigio 
vi  ritrovai  Colombina,  ella  mi  fu  levata  .rimati 
•ola  ,  trovai  il  voatro  terrò.  ..Signora  ,aono agi- 
tata a  aegno,  che  non  ao  nemmeno  l'io  viva. 
Bea.    Povera  tventurita!  Ditemi  ;  avete  più  ve- 
duto Florindo  ? 
Boi.    Ab  non  mi  parlale  di  lui! 
Lo  vrdreatr  voi  volentieri? 
Oh  Dio)  Non  mi  tormentate. 
(  Coti  potetti  levarti  it  cuoca  I  ) 
Per  pietà  mandatemi  dal  mio  genitore . 
Florindo  aarà  poi  voatro  ipoio  i 


Boi.  Sari  di  me  tutto  quello  che  è  scrino  liatù 
nel  cielo . 

Bea.  (  No,  non  aarà  afritto,  che  la  eia  tpoiadi 
Ini.  )  Via,  raeaerrnalevi  ;  te  non  potete  reatre 
lieta  colla  villa  del  voatro  amante,  lo  sarete  con 
quella  del  voatro  genitore  .  Ehi ,  Arlecchino  . 

SCENA  XII. 


ARLECCHINO,  «ditti. 
Si  ore . 

Condurrai  quella  giovane  a  qi 


Ari. 
Bea. 

ove  trovati  il  di  lei  padre. 
Ari.  Ma  dov'  ria  ala  caaa  ? 
Bea.  Sciocco,  non  lo aai ? 
Ari.     No  me  l'arrecordo. 

Bea.     Nel  venir  che  furetti  a  quella  rolli,  non 

vedetti  lo  entrare  no  uomo  aolo  in  una  rata  ? 
Art.    È  vero. 

Bea.    Bene ,  colà  devi  condur  Roaaura  . 

Art.     Li  donca  ala  ao  pader? 

Bea.    Si ,  là  ala  auo  padre . 

Art,     (  Bitugnt  che  la  aia  fiola  de  Pantalon  ,  e 

torcia  de  Lelio.  )  Signora  li,  la  condurrò  là.  . 
Boi.  Oh  Dio!  Che  non  errane  il  *  entro  tervo. 
Bea.    Non  può  errare.  Avverti  non  itbagliare  la 

caia  . 

Ari.     No  eia  dove  tla  quel  vecchio  ? 
Hea.    Si  per  l'appunto. 
Ari.     Quel  vecchio  forrilier  ? 
Bea.    Si ,  quel  vecchio  i  auo  padre  . 
Ari.     (  Oh  bela  I  L*  *  fiola  de  Pantalon  I  )  A  mic- 
ino, andemo,  che  ve  menerò  da  voatro  padre  . 
Bot.    Lo  conoeeete  voi  i 

Art.     Oh  ae  lo  cogli  oaso  !  Chi  diavol  averia  dito 

che  Gurlo  fotte  voatro  padre  ? 
Boi.     Nè  io  certamente  V  avrei  creduto . 
Art.     Via  ,  via  ,  andemo . 

Bea.    (Senti.  M'intrudesti.  Alla  caia  di  Lelio.) 

(  piano  ad  Arteeehiao  ) 
Ari.     (  Sì ,  ho  inleto.  In  caia  da  io  padre. }  (  a 
Beatrice  ) 

Bea.    (  E  fa'  che  patii  nelle 

ArL     (  Si,  de  ao  fradelo.) 

Bea.    (Che  dici?  J 

Art     (  Ho  mieto  tulio.) 
Boiaura  ) 

Boi.     {  Il 
•ventura  .  ) 

Bea.    Via,  andate.  (  a  Boiaura  ) 

Bot.    Ah  (ignora ,  non  mi  tradite  I 

Bea     Mi  maraviglio  di  voi .  Coti  parlale  a  una 
donna  che  vi  aoccorre  ? 

Bot.     Perdonale;  andiamo,  {ad  Arlecchino) 

Art.     Son  qua  .  Sia  notte  fasto  ci  menedor. 
(  parie  eoa  Boiaura  ) 

Bea.  Se  Arlecchino  non  mi  tradite*  per  igno- 
rante, Roaaura  torna  in  mano  di  Lelio,  e  Flo- 
rindo rimane  un'altra  volta  deluio.  Più  di  lui 
non  mi  curo.  Domani  partirò  per  non  più  rive- 
derlo ;  ma  partirò  contenta ,  i 
U. (parte) 

SCENA  XIII. 
Camera  terrena  in  rata  di  Pantalone. 
LELIO,  id  cn  ARMATO. 


li  di  Lelio  .  ) 


Lel 
•i 


Mi 


io  padre  aari  ilo  al  ri  poto;  i  aerei  non 
.  Introduci  nella  mia  camera  la  dos- 
ila che  Irretii  dalla  capanna  .  (  i"  armato  parte  ) 
>ia  a  tuo  diapetto .  Qui  tiamo  in 


68 


L' INCOGNITA 


un  appartamento  terreno,  dove  difficilmente  poe- 
to essere  tcoprito;  abitatione,  eh'  io  aerila  ni 
•odo  per  eatere  in  maggior  libertà.  Sltilli  pure 
Rouura  ,  noa  uunnu  intese  le  lue  voci. 

SCENA  XIV. 

COLOMBINA,  e  omo. 

Lei.      C  .4  he  volete  toì  qui  ?  (  a  Colombina  ) 
Col-     Voi,  che  volete  ti»  me,  che  mi  avete  fitto 

condurre  ?  (  a  Lelio  ) 
Lei.     Io  ri  bo  fatto  condurre? 
Col,     Si,  voi;  ila  me  non  ci  aarri  Tenuta,  te 

•reali  creduto  di  guadagnare  un 
liti.     Dot'  è  Rouura  1 
Col. 
Lei. 


Voi  loaaprete  meglio  di  me. 


Lei. 

Arm. 

Lei. 


Arm 
Lei. 
Col. 


eglio  ala  me. 
Ehi,  dorè  ùtltl  (chiama) 
Signore* 

Dot' è  Rouura? 
Chi  è  quota  Rouura? 
Quella  che  ri  ho  . 
a  ,  e  condur  meco. 
Eccola  qui. 
Questa  / 

Si  aigoore,  io  era  nella  capanna  con  Rouu- 
ra ,  e  quei  bricconi  mi  hanno  prrao  in  eroe  di  lei. 
Lei.     Oh  tirile:  Che  cow  aralo!  Ma  toì,  che 

facevate  li  dentro  ? 
Col.      Mi  era  rimpiattata  per  la  paura. 
Lei.     E  perche  tacere  ? 

Col.     Ho  gridato  ;  ma  coloro  non  ti  tono  mota, 
a  pietà. 

Lei.     Voi  perchè  prender  queaU,  • 

r altra?  (all'armalo) 
Arm.    Queala  è  quella ,  che  li  è  | 

porta  della  capanna. 
Col.      (  La  mi.  euiio.il.  mi  ha  fallo  «-ere  più 

Ticina  .II.  ::».)(da$») 
Lei.     Son  diaperaio.  Soa  fuor  di  me.  Non 
mi  leng.,  che  noa  .foghi  la  mi.  collera  < 
di  le.  (a  Colombina) 
Col.      Non  ci  mancherebbe  altro,  che  « 

•te  contro  di  me. 
Lei.     E  tu,  maledetto,  tu  me  la  pagherai. 

/'  ormalo  ) 
Arm.    lo  non  ci  bo  colpa,  (parte  ) 
Signore,  laacìatrmi  andare. 
No;  giacché  ci  «ri,  ci  devi  alare. 
Che  cow  Tolete  fare  di  me? 
Lo  vedrai,  lo  vedrai. 
(Oh  marito  mio,  ci  toso!)  |  da  te) 
Signore,  »Ule  allegro.  { tornando  ) 
Perchè  ? 

È  qui  da  toì  quella  Roeaura  ,  c 
Come!  Chi  1.  conduce  ? 
Arlecchino  acrTitore  del  aignor  Ottimo. 
Cùe  fatola  è  questa?  Io  non  l' intendo. 
Volete  cb'ella  patii? 
Sì,  Tcuga. 

Manco  male,aarà  conlento,  (parie) 
Andate  vi».  ( a  Colombina) 
Lasciatemi  vedere  la 
Andate  ria. 


SO  Ch! 


(a* 


Col. 

Lei. 

Col. 

Lei. 

Col. 

Arm. 

Lei. 

Arm. 

Lei. 

Arm. 

Ut. 

Arm. 

Lei. 

Arm. 

Lei. 

Col. 

Lei. 


Lei.     Andate  via  ,  o  tì  getto  dalla  fineatra. 

Col.  Ajuto. 

SCENA  XV. 
ROSAURA ,  s  detti. 

Fot.    D  OTe  Colombina  ? 
Col.    Mi  < 


Ro$,     Dot'  è  mio  padre  ? 

Col.     Qui  voalro  padre?  Altro  che  padre!  Ot- 
terrà le.  (le  m ottra  Lelio) 
Rai.     Oimè  1  ton  tradita.  (  furti  partire  ) 
Lei.     Fermatevi ,  a  voi  partite.  (  a  Colombina  ) 
Col.      Vado ,  vado. 
Lei.  Subito. 

Col.  Si,  T.do.  fOh.te  mi  riuscisse  avvitar  il 
tignor  Pantalone  !  Se  potesti  mandar  gente  a 
toccorrerlt!  Ma  que.li  cani  non  lasceranno  pat- 
tar netauno.)  (parte  ) 

SCENA  XVI. 

LELIO,  ROSAURA,  co  amiati. 

Lei.  Eccovi  per  la  quarta  Tolta  nelle  mie 
mani. 

Rat.     Ah,  mi  ha  tradita  Beatrice! 

Ijel.     Chi  ?  la  contorte  d'  Ottavio  ? 

Hot.    Sì,  eli*.  Col  prrtealo  di  farmi  trovare  il 

padre,  mi  ha  crihlrlrnri.tr  farri  ficaia. 
Lei.  Quando  vedrò  la  aignora  Hcatnce,  la  rin- 
graiierù  di  una  tal  fineua.  (  Ma  Colombina 
uscita  andrà  a  apargrre,  che  è  qui  meco  Ro- 
eaura, J  Elà.  (ai  accattano  gli  armati)  Io  chio- 
do la  porta,  voi  rettale  in  quell'altre  atanaa  ,  e 
tia  chi  ctaer  ai  voglia,  nettuno  entri.  Mio  padre 
sarà  al  ri  poso  ;  ma  te  mai  tc n i«v  ,  avvisatemi.  Al 
nuovo  giorno  anderemo  in  luogo  aicuro.  loque- 
ala  notte  non  abbiamo  a  perdere  il  fruito  delle 
noalre  fatiche.  Andate,  e  niuno  passi,  •  te  al- 
cuuo  a'  introducesse ,  .mmaa.atelo .  (  gli  arma- 


ti partono ,  r  Lelio  chiude  la  porta  ) 
Rot.    (  Ahi,  che  il  dolore  mi  opprime!  Cielo  at- 

è  tempo  che  pe 
andò  che  di  q„ 


mia  ;  aiate  uggia, 
v'  insegni  ad  accordarmi  I. 
volete  eh'  io  mi  prev.lg.  dell' 


i  non  H 


volc  per  obbligarvi. 
Rot.    Signore,  le  Unte  volle,  che  replicate  mi 
avete  aimili  ingiurio**  voci,  mi  hanno  insegnalo 
a  meno  temerle.  Vi  dirò  francamente,  che  ira» 


.  Vi  diri  I 
la  dette»  ,  e  che  pei.  di  con- 
r»rte  di  questo  cuore,  apax- 


Lel.  Eh  giuro  .1  cielol  que»to  .angue, che  spar- 
ger volete...  (ai  unte  rumore  alla  porla  late- 
rale )  Oh  di.ToloI  Chi  mai  sari,  che  entrar 
lenti  per  queste  porte  argrela?  Ah,  litri  che 
mio  padre  non  può  t.|ier!..  Ma ,  giuro  al  ciclo, 
non  entrerà  '.  (  va  a  difender  la  porta ,  e  ti 
tenie,  che  la  buttano  gin  )  (  Mio  padre  viene 
ad  infrena!  la  vii».)  Amici,  aoccorre  te  mi. 
(  vuol  aprir  la  porta  ) 

SCENA  XVII. 

PANTALONE ,  ras  botta  ciù  ia  porta  SE- 
GRETA, SD  EMTaU  CO!»  LUME,  E  I  ISTOLESt,  E 
DETTI. 

Pan.    Ferrnete,  detgraaià. 

Lei.  (  Ah  maledette  porta  !  Come  diavolo  I'  ha 
egli  gettata  a  basso  al  facilmente?  ) 

Pan.  Tocco  de  furbataol  T'ho  trovi  tal  fatto. 
Xe  un  peno,  che  io  che  ti  te  diletti  de  mentt 
donne  in  il.  camera.  Cotta  fallii  de  quela  po- 
vera putte? 

tel.     Ma  chi  diavolo  ha  detto  a  voi,  ebe  io  età 

qui? 
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P>m.  Colombina  morbi  dito.  Sì,  Colombina 
ni' ha  Uovi  a  loia,  cbe  magni v»  la  mia  panada. 

Lei.  Urtò,  signor  padre,  io  non  tono  quel  per- 
1.  clic  voi  pensale,  (furila  giovane  io  la  de- 
libero in  muglio.  Fino  elio  ella  era  un'  incogni- 
ta ,  voi  potevate  negarmela  con  ragion*  ;  ma  ora, 
the  ai  è  »c..|ierta  .nere  la  figlia  del  conte  Erne- 
ato  dell'  Isola  ,  i|>cro  die  mi  procurerete  una  ti 
buona  fortuna 

Pan.    Coaaa  ditela ,  «ora,  lo  «orla  mio  fio?  (  a 

Rot.     No  certamente,  e  prima  morirò,  che  ipo- 


Rid. 
Rot. 
Pan 

atra  fu  la  difendo  mi 


alvi? 


Pan.    Seuti.lù  ?  (  a  Lelio  ) 
Lei.      Via,  pregatela  ,  ditele  delle  buone  | 

SCENA  XVIII. 
KIDOLFO,  E  DETTI. 

1       Figlia,  tei  tu  qui?  tei  In  1 
Ab  padie,  assistetemi  per  pietà I 
No  ve  dubito  guentr,  aon  qua  mi,  e  vo- 
(«  R,doljo) 
Lei.      Cbe  prrlrndtle  vii  .puf    ,1  Ridolfo  ) 
Rid.    Pretendo  la  mia  unica  figlia. 
Lei.     Chi  vi  ha  detto,  che  ella  era  io  mia  caia? 
Xid.     Lo  seppi  d«  Colondiiui . 
Lei.    (  Ah  lo  ditti:  Colei  hi  rollo  ogni  mio  fl> 

SCESA  XIX. 
OTTAVIO  ,  e  detti  . 

D  uve  non  è  chi  ricevi  le  ambascialo ,  ti 
là.  Signor  Pentitone,  di  voi 
Trovai  la  primi  porti  chiu- 
jiiiliuj»  mi  facilitò  per  altra 
parte  faccetto. 
Lei.     (  Diavolo ,  por  ta  li  Colombina  !  Ci  mancava 
costui.  ) 

Pan.    Coati  me  comanda  el  «or  Ottavio  ? 
OU.     Un  ufiaiale  di  tua  Mactlà  detidera  con 

voi  parlare  .  Egli  è  mio  amico,  ed  io  l'ho  ac- 

compngiiato  alla  vot In  (Ma  • 
Lai.     Non  introducete  ufitiili.  («  Pantalone) 
OtU     Eccolo.  Piatale,  signor  lenente,  panate. 

SCENA  XX. 

Un  TENENTE  con  sei  gunatiim  ,  e  detti  . 


Ou. 


oit.    KJuttó  è  il 

gnosi.  10/  Tenente  ) 
Lei.    (  Se  verrà  per 

[date) 
7  en .    Signore  ,  1*  ▼oilrm  està  < 

a  toldtti,  e  quaranti  birri  in 

.il  vottro  figlinolo.  {  a  Pantalone) 
Lei.    lo?  Giuro  al  cielo... 
Tea.     Fermate  .  Ecco  tei  granatieri  ,  i  quali 

hanno  ordine  di  ammattirvi,  te  resistete. 
Lei.    OU ,  dove  liete?  (  vmol  chiamare  i  tuoi 


armati  ) 
Pan.    Fermete,  cotta  futa? 
Lei.     Dove  liete ,  dico? 
Pan.    Vuilu  fare  una  guerra  in  cita? 
Lei.    (  Ah  che  i  codirdi  mi  hinoo  abbandona- 
to! Spaventali  dal  nomerò  dei  aoldali  mi  hnnno 
latciato  solo .  M'itero  !  Che  farò  ?  )  (  da  te  ) 
Ten.     Arrendetevi  per  vostro  meglio.  (  a  Lelio) 
Lei.     SI,  le  armi  onorale  dei  snidati  fanno  quel- 
T  impressione  uell'  animo  mio,  che  non  han  fallo 
quelle  dei  birri.  Io,  cbe  ho  rovi  sci  ala  la  tbir- 
Goidom  T.  IT. 


raglia  giù  per  una  irata,  io  che  P  ho  disfatta  in 
un  boaro,  cedo  e  mi  arrendo  a  un  piccol  nu- 
mero di  soldati,  assicurandovi  che  ho  coraggio 
per  aaper  morire  rolla  spada  alla  mano. 

Ten.     Cedete  li  spaila . 

Lei.  Eccoli .  (  Maledetto  dettino  I  )  (dà  la  tua 
tpada  al  lenente,  ed  egli  nd  altra  pertona  ) 

Pan.  Sior  offisial,  por  carità  cotta  sarà  del  mio 
povero  fio  ? 

Ten.  Siccome  i  suni  detilli  non  sono,  che  di 
so|ierchierie  ,  non  credo  che  il  suo  gattigo  ecce- 
derà la  prigionia  di  un  castello. 

Pan  Veden  ?  Questo  xe  qurlo  clic  se  vedagoe 
•  far  el  bravo,  a  far  l' impertinente  .  No  so  cotta 
dir  .Ti  xe  mio  fio,  e  me  detpiate  vederti  in 
ito  miserabile  slato,  ma  co  ponsò  che  stan- 
do in  I'  un  Olitelo,  e  provando  i  rigori  delti 
ginslisia,  li  poi  far  giudisio,  schivar  masori 
pericoli  ,  e  castighi  più  grandi ,  ringrasio  el 
ciclo,  accetto  alo  dolor  por  una  provvidenta  del 
cielo,  e  morirò  più  contento,  se  te  lasso  in  un 
luogo,  cbe  poi  essere  un  aorno  la  to  salute.  (« 
Ietto  ) 

Lei.    Per  quel  che  lento ,  voi  non  impiegherete 

un  pasto  por  liberarmi .  (  a  Pantalone  ) 
Pan.    Che  penserò.  (  Cagadomot  li  ni'hi  fallo 

paura  anca  a  mi.  )  (  da  te  ) 
Ten.    Per  qoetla  notte,  qui  letterati  in  irretlo 
con  tenti nelli  di  villa .  Ehi,  prendete  i  posti 
(  i  toldati  con  baionetta  in  canna  occupano 
le  due  porte  ) 
Rid.    Signor  Pentitone,  con  vostri  liecsisa ,  pren- 
do mia  figlia  ,  e  meco  me  la  conduco. 
Poi».    Per  mi  comode.*  por. 
ir:.     (  Che  smania  non  poterlo  impedire  !  ) 

(date) 
Rid.     Figlia,  .odiamo. 
Rot.     Eccomi  ad  ubbidirvi .  f  piange  ) 
Rid.     Oh  Dio!  quando  avrai  finito  di  piangere  ? 
Rot.    Quando  iviò  finito  di  vivere. 
Rid.     Perchè  non  ringhiare  il  cielo  di 

pretervaU  di  tinte  e  tante  eventure  ? 
Rot.     Ah ,  uni  me  ne  riserba ,  che  irvi 

te  le  mie  conlentctsc! 
Rid.    T  intendo  ;  tu  peni  per  le  notte  che  io  ti 


propongo.  Odimi  ;  io  l'  ••no,  e  primi  di  veder, 
ti  dolente,  sacrifico  meo  II  mia  vita  alla  tua 


passiono 
Rot.  No, 
per 

ingrata , 


s 
s 


■,  andiamo  pure;  troppo  mia 
,  troppo  a  voi  devo.  Sarei  una 
'  di  compiacervi. 

SCENA  XXI. 

FLORINDO,  e  detti. 

Fh.  D  eh ,  prima  cbe  di  me  e*  involiate 
permettetemi ,  eira  Rottura,  che  due  parole  vi 
dica  ì  Me  lo  concedi  il  padre,  me  I'  accordi  il 
padrone  di  quella  casa  .  Ttoaaura,  io  vi  ho  ama- 
la, vi  amo  e  vi  amerò  tempre.  Compatisco  la 
necessità  ,  che  vi  slacci  dati  amor  mio  ;  voi  sa- 
rete d'  altrui  ;  ma  io  sarò  tempre  vostro  .  Voi 
vi  sposerete  fra  poco,  io  morirò  quauto  prima. 

Rot.     Oh  Diati  Non  posso  né  rispondere,  ir  mirar- 
lo. (  piange  ) 

Lei.    (Manto  male  ;  te  non  l' ho  io  ,  non  I1  tbbii 
nemmeno  il  mio  rivale.  ) 

Rid.     Kotturi,  andiamo.  Compatite.  (  a  Flo- 
rindo  ) 

Ten,     Signore ,  chi  tono  questi ,  che  piangono  ? 

(  a  Pantalone  ) 
Pan.    Do  poveri  innamorai  che  te  lassa .  Questo 
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7° 


L' INCOGNITA 


le  un  «rio  Florindo  Ardenti,  e  quel»  li  con- 
trita dell* I*»1' •  V'"""''""  Rottura . 

TV».    Dot'  è  tuo  padre  t  Dot'  è  il  conte  Entralo? 

flj  {  Oìmc!  Son  ooaoiciuto.  )  Eccomi  »'  Te- 
atri cenni. 

JVn.  Con  V  occuione ,  che  io  Tenni  ad  ceegui- 
n  in  quetla  lem  gli  oriiui  regi,  mi  fu  dita  uni 
cctnmiuiooe  per  toì.  Gli  «mici  rotili  che  trattalo 
hanno  il  rotto»  iccomodamenlo  col  conte  Rug- 
giero, ri  fanno  Mperc,  che  il  di  lui  figliuolo, 
il  quale  dorerà  ipotir  roetra  figliuola  ,  ha  con- 
fettalo mere  aegrelamenU  ammogliato  in  Olan- 
da, con  aeniiliile  dupla  erre  del  tuo  genitore. 
Egli  per  altro  ai  è  appagato  della  re* Ira  ditpoai- 
tione  ad  un  Ul  matrimonio,  ed  ha  tena'  altre 
riterre  aolloacritli  i  capitoli  della  pace ,  i  quali 
■  roi  ofTeriaco  per  online  dei  media  lori ,  acciò  ri 
consoliate  ,  e  aiate  più  lieto  nel  ritornare  a  Na- 
ooli  colla  r oi tra  figliuola . 

RiU     Siano  rìograiiali  i  Numi  I 

Rot.     Caro  padre ,  io  aerò  dunque  libera  uni  ro- 
Uu  impegno  ì 

pio.    Signore,  quegli  die  dorerà  apoaare  roatra 
figliuola,  è. mmogl.ato  in  Olanda  ì 

BiJ.    Ah  giorani  innamorali ,  r'  intendo!  Figlia, 
P  amor  mio  ri  dia  queef  ullima  prora  delU  aua 

ìrrLdreYi  coati  la  perdiU  dell'  amante .  Abbrac- 
ciateri  con  giubbilo,  con  Ictitia,  e  dalle  brac- 


cia di  Toatro  padre  paaaate  a  quelle  del  caroipo- 
ao.  (  ai  avvicina  a  Florindo  che  la  prende 
per  U  mano  ) 
Lei,  Ab  queato  è  troppo  1  Toglietemi  dinaoai 
egli  occhi  1'  oggetto  della  mia  diapcruione  |  o 
"  ì  di  qurst*  (Unse,  o  fatemi  panare  in  un' 


Ten.  Quiaieuin 
JUd.     Fra  poco  tucireoo .  Ora  non 

più  in  terre.  (  a  Lelio) 
Pan.    (  No  ao  coaaa  dir .  Lo  compilino  .  Slo  Te- 
der  magnar,  erer  fame  e  suoai,  credo  che  la 
aia  una  gran  pena.  ) 


SCENA  XXII. 
COLOMBINA,  y  Dtni. 


Col. 


Hot.     SI ,  care  Colombina  ,  renile  ed  al 
la  rotila  Rottura ,  ausi  la  Totlra 
dora 

l'  I».     Si ,  la  mia  epoti . 

Col.     Errin  I  mi  contolo  di  cuore . 

Lei      Tu  ditgraiiala  bai  tolleralo  tutti 
ili  me  .  (  a  Colombina  ) 

Col.     SI,  tono  aodaU  io  per  li  terre  ■ 
di  porli  in  porti  per  chiimir  gente  io 
io  di  quella  | «arerà  atMtiinaU.  La  conto 
oora  attende  con  impatienta  di  redcxri  jendii- 
mula  t  comolare.  (  a  Rotaura  ) 

SCENA  ULTIMA. 

MINGONE,  e  detti. 

Min.    Signore,  la  padrona  e  qui  collo  tlerao, 

e  manda  a  redere  che  noriti  ci  tono  • 
OU.     Ditegli,  che  in  qurato  momento  V brindo 
hi  dato  la  mano  di  epoao  tlli  conletM  Teodora . 
(  Mingane  parie  )  S.guori  miei  ,  ionio  Ulti  a 
terminar  li  notte  in  cita  mie . 
Pan.    Che  i  ngi  pur;  mi  reitero  per  ita  notte  « 
fir  compagni!  i  mio  fio,  M  che  ■«  el  Cielo, 
quando  lo  Tederò  mai  più . 
JjeL     Caro  pedre  ,  ri  domando  perdono  . 
Pan.    Adeuo  ti  me  domandi  perdonf  Va  pur 
dorè  el  cielo  le  dettint  ;  «seggio       «°  r**1*™ 
far  un  buio  deli  lo  torte.  (  Mingane  (orna  ) 
Min.    Signore ,  It  padroni  "  ne  lor"  •  c""*  •  * 
eiccome  ipunlt  I*  ilbe  del  giorno,  ■  momenti 
partirà  per  Nipoli ,  te  rotignona  ti  contenti. 
Oli.     Dille  che  ti  trtllengi ,  che  non  ti  lato  t.b- 
cere  dall'  impaaienaa,  che  erro  io  il  contento  di 
•ccompagoarli  nel  rieggio.  (  Mmgone  parie  ) 
(Coooeco  il  moliro  della  tua  intollerante  .  )Ortu, 
anditmo,  che  1'  ori  ti  fa  ittai  Urdi .  Spoei, 
liete  alfin  rantolati  :  Conte,  toì  aareUi  felice . 
Porero  tignor  PtnUlooe,  roi  mi  fate  pietà  ;  e  to», 
Lelio,  imputate  i  roi  ttetto  ilrortrode- 
Crin  cali,  grandi  accidenti  ecceduti  eono 
in  un  giorno,  e  in  une  notte!  Neil'  ore  dell*  o- 
lio ,  di  tali  arrenimenti  to'  formarne  un  rom un- 
to, dal  quale  un  giorno  potrà  caTUHUua  qual- 
che buoni  commedia. 
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PERSONAGGI 


La  sigsori  COSTANZA  . 
//  watt  RAIMONDO . 
La  Blasoni  DOROTEA  . 

Z ANETTA,  serva  della  signora  DO ROTE  A. 
vovnà  ROSEGA  ,  serva  della  signora  COSTA  A  ZA. 
Il  sioao»  BIASIO,  vecchio. 
GNESE,  serva  del  Signor  BIASIO. 
MENEGHINA . 

ANZOLETTO  ,  giovine  di  mercante  . 
Il  aicNc*  ZULIAN. 

TITTA  ,  cameriere  del  signor  RAIMONDO . 
MOMOLO  ,  garzone  di  fornaio . 
TROTTOLO  ragazzo. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia . 


LE 


PASSERE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

con  due  cete,  una  della  tignora  Co- 
«tetta,  l'  altra  della  gignora  Dorotea. 

MOMOLO  rami,  rot  ZANETTA,  roi 
dokxaHOSEGA. 


i 


D 


Alom.  (JL/opo  avere  alcune  volte  figehiato  ) 
Sle  mattrrc  le  dorme,  e  le  me  fa  tuhiar; 
Vai  battere  ili*  iwrta  ,  voi  farle  dctmittiar .  ( 
da  Zanetta  j 
Zan.  Oc  I  forncr ,  atpetlè  .  (  di  dentro  ) 
Htm.  Comi  rolru  da  mi  ì 

No  scio  un  qaaiuriol,  come  el  «olito  f 
Zan.  Si. 
A/om.  Pelo  tubilo . 

Zan  •  Alletto;  V  ho  da  pulir,  Te  digo. 

A/om.  Gb'  ho  pretta.  Tardi  le . 

Zan.  Pretto,  pretto  Te  (brigò. 

Mom.  Col  renio  e  coli»  broia  no  gh'  hu  gnente  de  gutto. 
Zan.  Atptllè.  caro  fio  ,  fio  che  ni'  ini|iiro  el  butto. 
Alom.  Intanto  balleiò  da  tt' altra  rrcchiircll . 
Oe  !  auto ,  doni  Huirga  .  La  xe  in  letto  anca  eia  . 
Gh'  ho  patentii  co  qui  sia ,  co  V  ha  da  Tir  el  pan , 
Perchè  tempre  qualcuna  ghe  caro  dale  man . 
Da  retto  cole  altre  ton  rutlrgo  anca  mi  ; 
Quando  bo  tuhii  una  volta,  no  le  me  acute  pi. 
Zan.  Mjmolo.  (  alt;  Jinettra  I 
Mom.  Ben  Irrida. 

Zan.  Oh 
A/om  Aveu  impili»  el  fogo? 
Zan  N„ 

Me  faretti  un  fermio? 
Mom  oe  pouo  , 

Zan.  Caro  foroer,  re  prego,  no  me  ditr  de  no. 
AWMom.cott.Toku? 

Zan.  Mi  me  btaognenro  • .  . 

Oe!  la  patrona  chiama.  Me  fatto  dar  le  chiatti. 

La  Ir  lieo  aui  agabelo,  no  patto  f«r  un  patto; 

Dirò  die  xe  ri  lachin  ,  e  «  rgnirò  da  b*tto .  (  entra  ) 
A/om.  Cotta  mai  mi  cmlia  ì  Voi  aspettarli  qui  . 

Spero  che  da  merenda  furti  la  me  darà. 

Ma  de  qua  no  ae  Tede  avetter  i  balconi  :  (  ener- 
vando le  fine$tre  deli'  altra  tata  ) 

Le  usa  ite  rautrre  dormir  più  dei  patroni  . 

Tate,  lati;  me  par.,  ti  beu  It  te  cognoese. 

La  Tccclua  xe  le» u Ji ,  la  cugnutto  ala  loaae . 

Dona  Iloarge,  pretto.  Tre  Tolte  ho  comandi, 

E  pò  dire  co  Tegno  el  pan  no  te  Ieri . 
Goioom  T.  IV. 


e! 


.  Dixè, 


Rag.    Chi  me  chiama? 

A/om.  El  foroer . 

jW  Seu  tu,  foroer? 

Mom.  Son  mi. 

/fot.    L' tTemio  da  far  tubilo  f 

Alom.  Subito ,  tiora  il . 

/io,.    Che  oraxe? 

A/om.  No  Tedeu  ?  1*  alba ,  che  rponla  fora. 

Hot.    Oh  malignaionaiio  I  perchè  Trguiu  a  ti' ora? 

Me  parerà  caligo,  redendoghe  pochetto; 

Co  Xe  cuti  a  bon'ora,  roggio  tornir  in  letto  . 
Afam.  Via  ,  ti  che  te'  lerada  ,  da  hrara  detlrighere. 
Rou    Cotta  roleu  che  fatta  ?  «ola  me  Tira  la  ftm. 

Se  reguitii  anca  tu  a  igiulirme  a  domar  .  .  . 

Vrgni,  caro  foroer. 
Munì.  Cotta  me  rolrn  dar  ? 

Roi.    Tutto  quel  che  rote  .  Faremo  una  fugttta , 

Gh'aTerao  del  riu  lon,  re  ne  darò  una  taisa . 

Ne  xe  aranti  da  gieri  un  cappon  tanto  fatto, 

Ghe  dirò  ala  parona  che  I'  ha  porti  ria  ci  gallo  . 

La  crirrà  un  |>ocheto,  e  no  no  tari  gnente . 

Caro  foroer,  rien  luto.  Staremo  allegramente. 

Che  te  areria  la  porta  ? 
A/om.  (  Squali,  iquui  anderia.  ) 

Ros.    Vuttu  che  regna  ? 
A/om.  Si . 

Ro$.  Vegno  io, riti  mia .  (entra) 

A/om.  Intinto  •ari? 

Se  no  torno  a  bottega  el  piron  oneri  . 

Che  el  cria  ;  cotta  m' imporU  ?  tu  mattina  ho  fenio  : 

Ho  comandi  per  lutto. 
Zan.  Vtgnl  qua  ,  caro  fio .  {  eie  e 

dalla  porta  ) 

Ddt  porla  in  caia  no  me  roi  ilonlanar 
A/om.  Son  qua  ,  litica  Zanetti 

Z  m.  Vn  n>'  are  da  agiutir. 

A/om  Comande  in  quel  che  potio .  Oe  :  ni*  areu  porti 

(gnente? 

Zan.  Tolè  Ilo  buiiolà,  cl»e  re  curare  un  dente. 
A/ "li  Uritie  lauto  . 

/.un.  Beati,  Mia  termina  gienen 

M  ha  domandi  drl  pan,  e  pan  no  glie  ne  giera. 
La  gli' arerò  con  eia  ri  faulolin.  La  disc: 
Oe!  no  li  ghe  di  gnente,  trrmana,  a  ale  raiie? 
Mi  che  lon  de  buon  cuor,  no  ghe  girra  i  patroni. 
Vago  a  I'  albuol  de  polli ,  e  fatto  i  marcaroni . 
Oe  !  ghe  n'  ho  fato  lenii ,  che  hi  cali  la  farina , 
Noi  tari  gntnea  melo  el  pan  dr  ili  mattina  . 
Sarè  che  II  pironi  la  par  uni  de  quele , 
Che  tcortega  el  peochìo  per  tramar  l  i  pele. 
E  te  U  te  oe  teorie,  ti  per  diana  de  dia! 
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LE  MASSERE 


Che  1*  me  ili  eie!  schiaffi,  e  li 

Jl/om.  Cosse  »'  hoggio  di  far  ? 
Zan.  Vu  lolo,  M  toli, 

In  ito  ca»o  che  100 ,  agiulirme  podè. 

Vu  podi'  prrsto  prrsto  trorsrme  ala  mattina, 

Per  mrttcì  io  alhuol  alo  poco  de  farina. 
A/o/».  Dote  r  boi  da  trof le  f 
Zan.  Qualcun  re  la  darà  , 

Trorcte  qualche  lem,  chr  tc  la  impresterà. 

Ocl  fc  cu»i  ;  amie  al  forno,  dorè  glie  n'è,  tolda 

Toli-  fio  Intuggiol,  ae  glie  ne  xr  portela. 

Zs  tu  nltii  fornrri  fe  el  pan  per  le  caaae, 

Podi-  ali  n-arghe  el  colo  u.n  dela  broda  asaac ; 

El  curine  pochette  percln-  ri  pCM  de  più; 

Podè  retar  per  mi,  «a  che  rollò  per  »o . 
Mom  Ma  mi ,  aiora  Zanella,  no  f.no  migi  el  pan  . 

Mi  comando. 
Zan.  E  per  quello?  tu  no  gli' ite  le  mnnP 

Tior  no  poilc  in  sron.loo  un  poco  de  farina  I 
A/om.  Per  le  caie  I'  è  fato  ri  |  an  dr  ala  mattina. 
Zan.  E  per  quello?  te  tarda  .  Gogne  n"  è,ie  ne  calla  . 

Se  atcr/e  qualchr  meco,  se  arrrae  la  buratta  ; 

Co  le  tol  far  semaio,  ae  fa  quii  che  le  tol. 
Afoni.  Coasa  roc  donerru  ? 
Zan.  Ve  dono  el  loTacgiol. 

filoni  E  la  pirone? 

Zan.  Oh  bela  '  dirò  che  noi  ghe  giera; 

Che  dirò,  che  l'ha  peno  uu  dì  la  larandera. 

Sta  farina  me  |.rrme 
Hot.    {  apre  la  porta  ) 
filom.  Mi  no  ao  come  far. 

Zan.   Dona  Kos  tela  poderi*  dar. | oiservando 

che  dorma  llo-ega  è  sulla  porta  ) 
Bnm.    Mentolo,  dote  eeu? 
filom.  Son  qua. 

B"i.  Don  prò  te  fatta. 

Costa  fui  aior  Iporro  là  con  qurla  peltaaxa  ? 
filom.  Ve  dirò  ;  potrrrlla  ,  la  torria  ala  mattina 

Che  glie  Irotonc  in  pr  ratio  un  poco  de  farina. 
Jtoa.    L'bila  magnada . 

filom.  Si,  far  ri  pan  no  la  poi. 

Eoi.    Ch'Itala  beni? 

filom.  In  baratto  la  dà  ilo  foraggiai. 

Fot.    Lasse  teder . 
Mom.  ToU . 

Zan.  (  Deliotlo  me  rergogno.  J 

filom.  Drghrla  tu  . 

Jtoi.  Si  Iteti  glie  darò  el  ao  bisogno. 

Oc!  Irgnirrmo  intanto  el  lotaggiol  in  pegno. 

Ma  trilli  ,  tu,  tri  ti/  io  1'  al  gli'  lui  per  tu,  ni'  " 
filom.  Ve  ringraaio. 
Jfoi.  Zanella . 

Zan.  Colia  rolcu  ? 

Hot. 

Se  Tolè  la  farina  mande  de  iu  da  mi. 

Momolo  tegni  tia,  che  gbe  la  porterò» 
Zan.  A  tornirla  de  auso  vrgniiò,  ae  tolè. 
fio,.    No,  no,  no  femoitrrpito.  Za  tc  la  mando. 
Zan.  Aspetto. 
Hot.    Voggio  che  andemo  soli  ;  rien  co  mi ,  Momolctlo 
(  entra  con  Momolo  J 

SCENA  IL 
ZANETTA,  roi  CNESE . 


Coni  dix-afione 


Zi  chi  lieti  per  I*  i 
Gne.  OclZtnrlU. 
Zin.  A  buon'  ora . 

Gne. 

Cara  fia,  un  aecchiod'  acq-ia. 
Zan.  Nogben'egmncaunni. 

Xe  ire  dì ,  che  le  pena  ;  no  glie  n'atcmotio  gioito  , 

Mi  per  far  el  leti  gii  mera  ho  lugi  ri  polio  . 

E  la  parona  eia  co  i  rirn  con  el  Ingoio; 

Gicii  de  quattro  lecchi  la  gli'  ha  di  un  lohlo  lolo  . 
Gne.  Quando  clic  gh-  n'urino,  nuche  ne  d-moa  tulli  ; 

E  p't  dargliene  ai  altri  Mirata  sento  aiutli. 
Z",i    Au  le  da  donna  llov  ga    Ella  die  la  ghe  o' ha, 

Che  i  glie  n'  ha  inetto  in  putto,  ella  te  ne  darà. 
Gne.  Me  pnjtctò.  Oe  de  casa  . 

SCENA  III. 

donni  1.0SEGA  ALLA  l'IMim.l 


Ibi  balle? 


Cara  ti 
a  bon' 


ito». 

G  te. 

1)  me  nn  lecchi»  de  i 

Rei. 

No  ghe  ne  xe. 
Gne.  Ve  prego 

tW  No  ghe  n'  ■ 

Gne.  No  ghe  n' areu  compii  i 
fio, 

(  tntra  ) 

Gne.  Co  glie  nr  compreremo.. .  Vaine  là  che  liei  sesto  t 
No  <a  me  tol  dar  acqua  ,  e  la  me  tolta  ci  cello 

Z'i't    Un  '?na  rompati  irla ,  (wirlié  are  da  titrr. 
Glie  la  gli'  ha  leale  in  caia  . 


più. 

anca  tu  ■ 


Gne, 
Zan 
(tue 
Zan 
Gne 
Zan 
Gite 


Chi 


gV  hai.  ? 

El  forner  ) 

Conlcla  el  pan  ? 

Od»  ,  la  xe  con  quel  potelo . . . 
Con  Momolo  fotner? 

Sì  Iwn,  giusto  con  qnelo. 
Ca  ile  diana!  una  trechia  da  mrllrr  in  aaeo 
La  ita  con  quel  patrio,  che  no  xe  longo  un  deo  t 
"Coita  dueu?  sia  tecchia  la  fa  la  fantolini ..  f 


SCENA  IV. 
MOMOLO,. 


Zan.         ona  Roarga  almanco,  quel  che  la  toI,  la  fa  : 
La  poi  far  sporco  in  letto ,  e  dir  che  I'  hi  luì. 
La  poi  far  allo  e  lusso ,  nissun  ghe  tarda  in  becco. 
Ma  mi  la  mia  parona  la  me  fa  ilar  a  stecco. 
Cnanea  un  boccon  de  pan  no  gli'  è  CO  ghe  ne  roggio; 
Sollo  ri  letto  la  licn  fina  ri  petero  e  I' 
E  po  quando  la  ioga  la  ra  10  col  ' 


Mom.  O  empia,  liora  Zanella.  V  ho  porli  la  farina  . 
/■on.   Braso!  regni  con  mi . 

Gne.  Zanetti,  dorè  indru  ? 

Zan.  Vado  a  far  no  terriiio . 

Gne.  Slo  ieri  din  me  lo  ilen  ? 

Zan.  No  ghe  n'  bo,carn  trechia  .  Prestoandemode  luto. 

(  entra  eoa  Marnato ,  e  elnu  Je  la  parla  ) 
Gne.  Fraiconaaia  [  la  porla  la  me  iena  in  tei  •nulo? 
Chi  rrrdislù  che  lia  {  ir  no  ti  la  chi  ton , 
Te  lo  farò  laTer,  ghe  lo  dirò  al  paroa  . 
El  paron ,  che  me  lien  come  una  io  lorela, 
Che  in  casa  el  in'  Ita  arieti ,  ir  poi  dir  da  putrì», 
Gbe  mai  noi  me  rimprotrra,  che  mai  noi  me  si  r apatia. 
Voi  che  el  uppia  I'  affronto  che  ho  «Imo  da  sta  pelatisi, 
7      Oh  tien  lior  Anioletlo!  L' è  un  puto  che  me  piaar  ; 
?     Ma  che  ci  me  trota  qui  col  arcchio  me 

>  SGENA  V. 


Anu 

Gne. 
Anu 
Gne. 


ANZOLETTO,eGNESE. 

G  otta  feu,  liora  Gnete? 

Sonqua.no  me  reJè  ? 


f.a. 


Gniie,  che  gnanca  che; 

■  gb'  areu  con  mi? 
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Atro  Li  segno  de  acqui  ?  ghe  ne  voleu? 
Cne.  Sior  »1 . 

Battano  i  qualche porta .  Son  qua ,  re  agiutrrò; 

Cara  Goeae,  aie  bona.  Me  voleu  beo  ? 
Cne.  Sior  no  ; 

Ani.  Sto  aior  no  ,  troppo  pretto  l' are  lassi  scampar  ; 

Vedo  che  l'ave  ililo  cosai  tenia  pensar  % 

Ma  ae  me  tarine,  ae  glie  pensè  un  poebeto, 

No  parine  cussi. 
Gne.  Oh  che  caro  Anaolettol 

Qualche  volta  dai»  no  me  Te  rider  de  ruor. 


Cne. 
No  voi  che  la 

[parie) 


me  Teda.  F.a 


75 

me  relirot 


SCENA  VII. 
ANZOLETTO,  ■  r>oj«a.  ROSEGA. 


Ani.  Or',  rosta  fa  r! 


Dormelo  tior  dottor  ? 


C.  L'  ho  lassa,  che  ci  dormirà;  credo  eheel  dorma  ancora. 


Eoi. 
Ani. 

Ri. 
Ani. 
Rot. 


Son 


Basta  che  c 
Yorave  un 


Voleu  srgnir  con  1 


Ani. 
Cne. 
Ani. 

A  beter  nn  caffè. 
Cne. 
Ani. 
Cne. 

Se. 
Ani. 
Cne. 
Anx. 
Cne. 


Dote? 


xe  a 


Son  culti ,  me  1 

Eh  andemol 

M  a  de  l' acqua  gh  e  n'  ho  Unto  Waogn  0 . 


Da  quel  dalle  acque  i  te  impenirs  rt  secchio.  J 

Vegnirasc;  ma  po ,  te  te  detmiatia  et  Tecchio  ?  . 

Pretto  te  detlrighcmo.  ? 

Fe  cussi ,  aipellè  qua  .  l 

Più  toato  inderò  a  casa  a  mcttrrme  el  scodi.  Z 

Se  tior  Biasio  dorme,  chiappo  su  c  regno  ria  ;  ^ 

Se  el  tenie,  tr  ri  me  chiama,  dirò  qualche  bulla.  \ 

Ani.  Brava lande, che  v'aspetto.  S 

Cne.  Sia  el  secchio,  chi  lo  porla?  S 

Ani.  Atpellè,  csra  Ila  ,  hatlemo  a  quela  porta.  S 

Cne.  Ho,  no,  con  duna  Itotega  no  patio ,  enoghehalo.  N 

La  m'ha  dito  aa  un  poco  un  de  no  Isolo  falò.  ^ 

Ani.  Latte  che  prova  mi .  ? 

Cne.  Ben,  te  rolè,  prove.  7 

s 


Ben,  te  voli,  prove. 

4 ut!  tecchio. 


El  tecchio? 
De 


fide?  \ 


òli 


Ani. 
Gne. 
Ani. 

Cne.  Per  fiJarme  me  fido ,  ma  un  palo  co  te 

Andar  col  tecchio  in  man  . .. 
Ani.  Qua  nittnn  no  ghe  se. 

Deme  quel  tecchio  a  mi,  no  gli' ho  certi  catari. 

Oh  quanti  contrabandi  ae  tconde  coi  labari  ! 

Se  tanni  !  se  porta,  quando  ae  gh'  ha  el 

Sportele,  lovtggioli,  canesctle  de  vin. 

Vedeu  ale  macchie?  un  torno  tolto  el  labaro  hoacon 

Una  polenta  conta. 
Gne.  Se'  ben  onto  e  biaonlo  . 

Ani.  Lassò  veder  sto  secchio.  Tireve  da  una  banda 

Vardè  co  facilmente  te  batte  e  ae 

Oe  de  casa  I  (  balte  ) 

SCENA  VI. 


alla  fi- 


1  pnrcmi 


Ani.  Fe'  presto,  che  v'  aspetto: 

Gne.  Oe!  aenti  cola  vecchia  no  stetti  a  far  el  matto. 

Savi  che  dona  Roaega  ae  taccherava  a  un  gatto. 
Ani.  Latti  pur  che  la  fatta,  a  mi  no  la  te  lacca, 

E  po  ton  luto  vostro. 

Noci 

Vela  qua  che  la  tifa. 


ista  voleu  ? 

Me  faretti  un  piaacr? 
amie,  ve  ne  laro  anca  un  per. 
cbio  d*  acrpia. 

Se'  pnron,  caro  vecchio, 
Del  posto,  drta  cast,  de  l'acqua,  e  anca  del  secchio. 
Ani.  El  aecthio  lo  gh'  ho  qua. 
fto$.  Oh  tirala  malignino! 

Sotto  il  tabarro  el  aecchio?  Cinta  voi  dir  tto  laato? 
Bisngn»  ben,  sior  sporco ,  che  la  ve  prema  asta  e. 
Ani.  Son  sta  pregi. 

Hot.  Se  vede  chi  xe  le  fori  un  te. 

Per  mi  non  lo  faretti  ;  e  sì...  no  dign  gnrnte. 
Ani.  Q«*  no  ghe  Xe  nissuu,  parie  liberamente. 
Jtm    De  mi ,  sior  Antoletlo  ,  te  testi  capital, 

Furti  che  ri  vostro  tempo  no  trarcsti  de  mal. 
Ani.  Comandcme  ;  prove. 

/,',,  ,.  Costa  voleu  che  prova  ? 

Dìxp  ,  qnela  de  I*  acqua  Xela  amieiaia  nova? 
Ahi   Dasseno  ,  dona  R  js.*gs  ,  la  Xe  uua  mia  parente. 
Rot.  Tocco  de  baroneelo ,  mi  no  le 
Ani.  La  xe  cussi  da  pullo. 
ifor.  Baila,  lo 

Ani.  Me  deu  Ilo  iccchio  d'  acqua  ? 
Rot.  Si  ben ,  te  lo  darò. 

Ani.  Via  da  brava. 

Rat.  Vel  daga,  ma  con  el  cuor  stratta. 

(  prende  il  teeduo  ) 
Aaz.  Per  coita? 

Rot.  Ch'ho  paura...  No  tarare  un  pecca, 

Che  un  pullo  come  vu  te  perdesse  cussi  ? 
Quanto  faresti  meggio  te  me  U-ndrsti  a  mi! 
Senti  .  aon  una  dona ,  che  gh1  ha  i  tuoi  inni  anelli  ; 
Ma  gh'  ho,  ve  lo  confido  ,  da  lumia  dei  belletti  . 
Ma  ho  tempre  tparagnà,  no  gh'  ho  certi  malanni  ; 
Batta . . .  no  ghe  la  cedo  a  una  de  vini'  anni,  iparte] 

SCENA  via 
ANZOLETTO,  poi  ZANETTA,  e  MOMOLO. 

Ani.    1  j    xe  ridicolota.  Oh  che  etra  vecchietta  I 
Ancora  la  gh'ha  vogia  de  f»r  la  morottlta. 
La  xela  spiritosa,  franca,  hitara,  ardila 
Mi  mo,  co  ale  massere,  mi  ghe  vago  ile  vita. 
,     No  ghe  ne  ipendo  uno  ,  e  ttago  allegramente. 
1     E  po,  che  belle  rosse .  che  da  rustie  te  » utcl 
1     Se  ta  i  pettegole»'!  de  tutti  i*V>  |>aroni, 
1     De  questa  e  de  queir  altra  le  dixe  i  pcltoloni. 
t     Chi  al  aogo,  chi  al  teatro  spende  le  notte  inderei 
1     El  mio  diterlimenlo  xe  a  iltr  colle  autiere. 
1  Zan.  Momolo,  la  xe  dita. 
<  Mom.  Farò  quel  che  volè. 

^ni.  Xe  qua  un'altra  matterà,  {vedendo  venire  Za- 

Zan!^  A 

(  a  Momolo  ) 
Mom.  Costa  dirà  el  paron,  1 
Ztrit.  Se  el  ve  licentirra,  trote  rè  un  altro  forno. 

A  miete  •  i  n  maschera  r  ;  ma  pretto,  se  se  poi. 
Mom.  Vigo  un  abiloa  noloa  tor  dal  alraatiariol  .{via) 
Ani.  Patta,  bondì  tioria. 

^  Patron,  tior  Aniolelto. 

Cuti,  e  cuti. 

Ve  diTwiiu? 
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Zan.  XJa  pochrtto. 

Ani.   Chi  l'In  quel  pufasso  clic  parlava  con  tu  ? 
Zan.  El  putto  del  Corner.  No  I'itì  cognouu  ? 
Ani.  El  su  «a  a  inmarcherar  ? 
Zan.  Si  Ixn,  l'aTeu  sentir,  r" 

Ani.  L'  ho  sen'io,  ghediriTc  de  quei  clic  l'ha  mini»  ? 
a£cm.  Perche? 

Anz  Perche  ne  Irrr»  «  mi  altri  Trnraiaoi 

Veder  ci  mrp(iii,  e  ri  boa  in  mio  de  (ti  ladani. 

Un  loro  de  fiirnrt  ile  <u  sari  paion  ? 

S«  un  Tennian  t.  unisse,  dirmi  ci  Xc  un  buon. 

Basta,  glie  voi  fot  luna  . 
Zun.  Coro  Hot  Amoletto, 

Se  dixesii  il.i>«'*no,  el  fnrnrr  me  lo  petto. 

Ancoo  uh'  ho  la  «orna. In,  c  pr  no  au  lir  aola  , 

Xe  capili  ri  tonni  ,  gli'  ho  dito  una  parola; 

Ma  se  tu  te  il.  onesti  trgaìriM  a  compaj;nar, 

Moninlo  lo  lieriisio  ,  lo  inanilo  a  far  sijuai  tar. 
Ani.  Si  len,  ma  ilrirorrmnl»  un  poin  tra  ile  nu  : 

Costa  din'i  ■  pironi ,  «e  mi  ir-no  r  a  tu  ? 
Zan.  Mo,  tì dirò, compire,  no  ton  miga  una  malta; 

Se  Ta  fora  de  ma,  c  dopo  »e  s*  calla. 

Che  sari  una  mia  antica,  aa  nissun  ne  tìcq  drio, 

Eia  troverà  ri  »oo,  c  mi  troverò  ci  mio. 
Ani.  Brava!  se  troveremo. 
Zan.  In  duTc  che  vote. 


Ani.  Zo  del 
aTz. 


Me  toro  udì  carpetla ,  toro  tra  abito  hon, 

E  aodcrò  a  inmaK'herarme  da  mia  nrsxa  in  scondon. 

I  aioli  the  gh'  ho  da  maschera  ì  f  brutti; 

La  ri 'tu  de  sto  mollilo  la  gh'  ha  da  far  a  lutti. 
Ani.  V  ia  dabraTo  Te  presto.  Me  imina».  h  -rn,  e  Te  aspetto! 
Hot.    Vui  clic  te  la  godeino.  Uli  ebe  caio  Aosolelto! 
(  P*'te  \ 

SCEN  A  X. 


ponte  del  Loto  ,  da  quello  del  i 
La  Xe  dita. 

A  che  ora  ? 

Avanti  meno  dì. 
In  maichcra  n*è  vero? 
Zan.  In  maschera,  lior  iL 

Ani.  Vardè  ben. 

Zan.  La  Xe  dita.  Me  Tago  a  drstrigar. 

Ani.  Gh'  stcu  delle  fsuende? 

Zan.  Oh  gh'ho  tanto  da  furi 

Ma  quando  ho  fatto  ri  pan ,  m'  bo  destrigi  del  più. 
Ani.   Voi  che  «  la  godemo. 

Zan.  Oct  gbe  penierr,  Tn.  (en- 

tra in  ea$a  ) 

SCENA  IX. 
AN7.0LF.TT0  ,  poi  donju  ROSEGA. 

Ani.  "Vocrìo goder  per  diana!  Me  Togio  sbaliesst 

Oh  se  pod -sic  in  maschera  ila  Tecchia 

E  Corse?  no  li  poi  vrgnir  con  nu  ì  Perchè? 

Son  l»nn  anca  per  dirsc,  «<•  non  basta  per  tre. 
Hot.  Presto;  lui.  sto  ai  echio. 
Ani.  Cos'i,  chete'» 

Hot.  Si  brìi ,  ho  visto  tulio:  no  sui  esser  hurlada. 
Am.  Con  mi?  tl.SU  v'  boi  fato? 
7>'..i.  V'  ho  villo  a  chioccolar. 

Ani.  Oh  Te  conici.-,  lotto  I 
H"t.  A  ndcTC  a  far  squartar. 

a»*ni.  Senti  ,  gh'  intrè  anca  tu  hi  quel  clic  a' ha  patii 
afoi.  De  mi  l'ossa  ascu  dito? 
Ani.  Ajjwtlr,  Tegni  qui. 

Far  una  nmchrrada  a'  ha  dito  tra  de  nu. 

Zanella  con  un  altro ,  mi  iu 

Volt  u  vegnir  con  011  ? 
Rat.  Mi  li ,  c 

Anz.  Vedarali  liccnxia? 
H'  t.  Che  la  domanderò; 

E  se  de  no  i  rm*  disc,  ca  de  diana  de  dia) 

Impianto  i  mi  paroni,  cbiapo  tu  e  Tago  via. 
Anz.    Ve  seguirò  a  levar. 

Hot.  Varile  ben  che  Te  aspetto. 

Za  el  pan  I' bo  fato,eprcalo  «eoo,  c  fassoauso  ci  letto 
Ani.  Ve  immaichcrcu  ? 

Hi".  Seguro  che  m'  imtnaschererò. 

Fin  che  i  paroni  dorme, 


ANZOLETTO,  poi  TROTTOLO. 


'      I  .     ''      iolrotarglirnequali-bi  dun'altra ancora. 
Vo^gto  unir  si*  uiaaacre ,  voi  devirlinnr  un'ora. 
M.i  Gseae  no  se  vede.  La  in1  ha  impunta  cuti? 
Cou'boi  da  far  del  aecchio?  fchc  I  li  i  da  portar  mi? 
Se  passa- ir  qualcun.  Or  '  pitto,  Tritìi  a  uu. 
Tra.   Son  qua  ,  casa  cumandrla  ? 
Ani  Gh' ho  bisogno  «le  tu. 

Por  lattiti  ilo  secchio  f 
7ro.  Sior  al,  lo  porterò, 

asfnr-  Ande  io  per  de  là,  che  duo  tc  vignirò. 
(  7 rullali,  partt) 
Se  i  mi  amici  me  vede  andar  col  secchio  arrnle, 
I  me  Tinnirà  drin  ;  no  Toi  che  i  sappia  gnente. 
Tutti  se  divertisse,  chi  in  questo  e  chi  in  quel  mot 
E  mi  cole  mot» re  gli' ho  spailo,  e  me  ta  godo. 
El  alar  in  MmilHM  >nr  par  cossa  da  alochi  . 
Mi  me  dcrerlo  aa»ae ,  ina  glie  ne  spenio  pochi 
[pnrUi 

SCENA  XI. 

Camera  in  ruta  tli  Durcira. 
RAIMONDO  ,  e  ZA  NETTA  . 


Z.m.  Oiorsi.'ate  I.Tndi;ra«  no  I'  ha  aTerlo  ancora  ; 

Prima  <lir  la  sia  all' ordene,  gbe  Torri  più  de  un'ora . 
Rai.  ilo  un  interesse  in  piaiaa.cbc  m  old.ligad'  andar. 
Zan.  La  saga  se  la  sol,  la  poderi  tornar  . 
Rai.    Ditemi  il  Ter,  /.amila  ,  la  Toatra  | 

Ha  per  me  qualche  stima  ? 
Zan.  La  xe  una 

Che ...  no  «averli  dir:  areondo  che  i 

Ora  la  xc  ila  Tuli,  oca  la  xc  da  lille. 
Rai.    Per  me  le  parleirste  ? 

Zan.  No  voi  la  ?  Gh'  ho  parla . 

(No  me  P  inaor.no  gnanca , guance  nugh'ho  pensi  } 
Rai.    D.lle  parole  Toalre  fate  che  senta  il  frutto. 

Dite;  die  cosa  ba  detto? 
Z.,n.  No  die  veggio  dir  lutto. 

Rai.     Ma  pur  come  gradisce  I  idea  che  ho  di  servirla? 
Zan    No  glie  le  so  mari»,  bisogna  compatirla  . 
Uni  Non  vi  capili  u  bene.  Vunlr.n  uou  vuol  per  quello? 

Intendo  di  servirla  da  galani' uomo  onrslo. 
Zan.  La  sr:iia,sior  iUimomlo,  patio  col  cuor  in  man  , 

La  parona  un  S|uiu  .loq.oueila  pian  pian. 

Ma...  espusi!»  ,  sior  ? 
Rai.  Via  ,  pattatemi  schietto  . 

Zun.   A  tempo  qualche  volta  fa  colpo  un  rrgalctto  . 
Rai.    Se  troppo  ardir  non  foasc.. . 

ZsfJla  l.l.  che  qunndosc  dona 

El  ae  un  ardir,  che  tutta  le  fernene  perdona. 

Hai.    St-  il  suo  gemo  sapessi,  lo  (arci  volentieri. 

Zan.  La  tenta  una  desgraaia,  che  Xe  lucceaM  gierì  . 
La  parona  al  ballon  gicra  tori  canal, 
L' ha  ponti  un  vero  rotto ,  e  la  i'  ha  latto  mal . 
Scolando  el  sangue  in  acqua  con  el  deo  mentirlo. 
Per  diana!  che  in  canal  ghe  xe  casca  I'  anelo  . 
Voi  mo  dir .. .  compatirne  a*  disrsae  un  -proposito, 
Un  anelo  in  sto  caso  saraveto  a  proposito. 

Rai.    Di  qua I  pmso  r  ra  q u 1 1 lo,clie  Dorotea  ha  perduto? 

Zan.  Mi  credo  ebe  ci  Talcue  diese  scccbim  iu  luto. 
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Quello  mi 


•filici . 


Sai. 

Zan.  Ooneghelo  •  decilitri . 

CumÌ  col  caredal  la  gli'  arerà  I'  usura. 
Bui.    Ma  com'  1  mai  punibile,  eh'  ella  da  me  l' accetti.' 
Zan.  01»  te  la  lo  Ioni! 
Bai.  Voi  fato  die  io  aotpelti . 

S'  ella  da  me  il  riceee  ,    ella  i  regali  appretta  , 
A  prendere  dagli  attiri  quelle  (ignora  è  arresta. 
Zan.  Quetto  po  uo,  glie  auro  anca  tu  l'ouor  mio, 
Xe  dedotto  aie  meli ,  che  manca  so  mano. 
Regali  no  I'  ha  almo  ,  niaiun  I'  ha  pratica  ; 
E  gnanra  la  fiorare  ilo  anelo,  die  xe  qua. 
Ma  avendo  peno  quelo. ..  No  to  ae  la  m' intendi , 
Poi  cuer,  ae  glie  parlo... 
Bai.  Può  eeaer  che  lo  prenda 

Zan.  Mi  po,  ao  el  con  e  el  ron ,  e  ao  dorè  ghe  diol-, 

Buia,  aitar  Raimondo,  intender  me  la  poi. 
Rai.    Non  ao  die  din  poi*'  io  far  quella  prora  ancora; 
Io  ri  darò  l'anello  per  darlo  alla  tignerà. 
Ma  Molile,  Zanella,  di  roi  mi  fido,  è  rero  \ 
Mediante  l' opra  roatra ,  che  l' aggradite!  ,  io  apero. 
Ma  aapendo  eh'  io  tono  di  Unto  grette  indegno, 
Ual  gradimento  ano  rorrei  un  certo  legno. 
Zan.  Crcdclo  che  lo  Ioga  per  metterlo  in  aaeof 

Ve  Inala,  tior  Raimondo  ,  de  redcrghelo  in  deo? 
Rai.    Quello  mi  ballerebbe  . 
Zan. 

La  gradirà  l'anelo,  e  le  |»| 


t  Vir- 


ili I  ibi 


!  Unto  ghe 

In  ita  aorte  de  comc  no  occorre  dir,  me  diol. 
Rai.    Mi  raccomando  a  roi ,  oprate  da  ralente . 
Zatt.  La  Li  su  far  a  mi  ;  per  mi  aa  no  roi  gneote . 
Rai.    Il  mio  dolerlo  io. 
Zan.  Ho  lenito  a  dir  cussi  : 

Una  man  lira  l'altra,  •  tate  do  el  «or  li. 
Rai.    Siete  dm  gran  regalia  [  Eccori  un  ducatelo  . 
Zan.  Gratie,  gruie  :  (la  e  Irato  carerò  dal' anelo.) 
Rai.    Verrò  peti..- 


Zan. 

Bai. 
Zan. 


.1  rcnoicntn 


(alio 
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[  Ma  no  glie  tarò  mi .)  { da  le) 


lì.  a.    Ehi,  noldite  alli  fion  da  Noi  tappi •  mia  consorti, 

Cb'  io  feci  un  piato  tale,  eh'iorenni  in  quelle  porle. 
Zan.  Mi  no  parlo  aeguio  La  gh'  ha  ala  In  ulta  UMDM ? 

Donca  la  Xe  aeloia  de  III  aiora  Celiarne? 
Rai.    Una  donna  buonissime  fu  ognor  la  moglie  mia  j 

Ma  tempre  ebbe  il  difetto  di  paaaa  gelotia. 
Zan.  E  lu  xelo  attuto  ? 
Bui.  Io  no,  ami  rorrei 

Ch'ella  li  direttine. 
Zan.  No  la  gh*  ha  cicisbei  ? 

Hai.    Non  pratica  nessuno  .  Procuro  qualche  amico 

Condurre  a  direrlirla;  faccio  per  cita  e  dico. 

Serrirla  onestamente  alcuno  anche  hi  prorato  ; 

Ma  al  torio  o  al  quarto  gloroo  ai  è  ciascuno  ilancato. 
Zan.  Coesa  ruol  dir?  Perche? 
Rai.  Tulio  l'è  indifferente  ; 

Non  gusta  alcun  piacere,  non  ha  roglia  di  niente  . 
Zan.  Come  tarare  a  dir  ...Oh,  chiami  la  peroni  t 
Rai.   Pomo  rettar? .. 
Zan.  Sior  no  .  U  rigi,  li 

La  lorni  co  gh'  ho  dito  ;  la  'sin  Ter  a  mi." 

Zan.  Sior  ti . 

Rai.    (  Chi  sa  eh'  io  non  la  «punti  ?  telor  so  n  le  maaiere 
Proride  mediatrici ,  proride  coaiigliere  .)  {parie  ) 
Che  caro  lior  Raimondo  I  In  Teriti  elxe  belo! 


Ghe  piate  la  perone;  el  ghe 
El  rol  che  mi  ghe  parla .  che  I* 


lin  gh*  luta  ; 
une  pula  onorata  . 

«lo; 


Sto  millier  no  io  farlo.  Noi  roggio  far  per 
Mai  ne  <it*piiìfei tu  se  perdesse  sto  socio. 
Quelche  bela  maniera  Irorar  bisognerà 


i      S'impara  da  le  altre,  e  la 


Guidoni  T.  IV.  «o 


** 


ATTO  SECONDO 


SCENA  L 
Camera  in  catodi  Dorotea. 
DO ROTEA,  t  ZANBTTA , 

Dot.    Or   Za.  la 

Zan.  Luctrinima. 
Dot.  Yienqua. 
Zan.  Sono  *  aWrir la. 

Air.  Chi  ghe  6ieri  de  li  ? 
Zan-  Uno  per  riTeriria. 

Dor.  Gioele  ti  or  Raimondo  r 
Zan.  Gioito  rio  di  boa. 

Dar.   Se  elriennn' litri  rolU,  dighe  che  no  gheiou. 
Zan.  No  U  lo  voi  in  ciw  f 
Dcw.  No  Iotoì  praticar; 

No  Toi  che  so  maggia  t' thbia  da  lamentai . 
Macone  t'belod.to. 
Zan.  El  m'ha  dito  cotti, 

Ohe  el  tornerà  da  eli  tvaoti  el  meteo  di . 
Dot.  Che  noi  tuga  a  Tran»  j  no  lo  roi  praticar . 

Se  aa  cotta  che  el  roggia? 
Zan,  La  te  lo  poi  pesati. 

Ei  la  Tede  al  ba Icori ,  do  Tolte  ri  gb'  hi  palla  . 
Granuaaol  ce  ci  podette,  el  Torit  regnir  qua . 
No  la  lo  »olf 
Dar.  Bisogna  ,  qua  mi»  It  Se  culti  , 

Che  gbe  daga  io  lei  genio. 
Zan.  L*  ho  penttda  anca  mi. 

Dot.  B  d,  per  enei  cheto,  l'i  un  ocao  che  htceiTclo. 
Zan.  (Me  per  che  «ria  tempo  de  parlar  de  l'ertelo.) 
Dar.  De  mi  cote' helo  dito? 
Zan.  L  '  ha  dito  tento  beo , 

L'  ha  parli  Ttramente,  come  che  te  cooTten. 
Se  rede  che  per  eia  el  gh'bt  tolte  el  napello. 
Lutlrinima ,  la  Tarda  no  ilo  belo  antlclto . 


(  Anca  per  U  mia  parte  i  ze  ben  ra  (lagnai .  ] 
Dar.  Ioli,  i  «e  un  poco  aerai .  mi  Unte  i  li  torir! 
Zan.  Eh!  lui  trini  ma  il;  arnia  difficolta. 
Dar;  Ma  me  par  impunibile  che  i  lo  Tenda  russi  . 
Zan.  La  lo  tenga ,  e  la  ttagt  quiete  loca  de  mi . 
Dot.  Dot' e  donna  Vcngola? 
Zan.  La  atri  in  ito  contorno. 

Vigo  per  contentarla  a  (larghe  i  beaci,  e  terno . 
(Ho  fato ,  pomo  dir,  un  ritto ,  e  tre  ferrici . 
Saremo  tre  contenti ,  e  realeremo  amili . 
Mi  goderò  i  cecchini ,  la  peroni  I'  anelo  ; 
Contento  e  per  ideato  tior  Raimondo  tnch'rlo . 
B  ae  tari  tcuTerto  un  corno  i  pernioni  , 
A  nu  a  lire  maatere  no  ne  manca  peroni .  J  (  da 
^,0  parlo) 

SCENA  II. 


Dot.  Un  anelo?  Pettegoli,  cotta  Torreeai  diri' 
De  mandarmelo  furei  gb'  baio  buo  l' ardiri* 
Regali  a  una  par  mia  I  »  tirare  reder  quella. 
Senti,  dragraaiadcli,  te  romperò  la  tette. 
Z.  Pian  pian,  no  le  te  «calda ,  che  le  an*  ha  liollo  in  (alo . 
Sto  anelo  el  se  da  Tender,  noi  se  miga  un  recalo. 
Xc  texana  alamiltiaa  da  mi  dona  Veri  gola, 
Qoelt  Tecchia  il  fatte,  che  fi  la  rerendigola. 
La  gti'ireti  ito  melo,  e  li  me  l'ha  latti 
Acciò  che  gbe  lo  m olirà  j  i  lo  dà  a  boa  marci . 
El  ti!  diete  cecchini,  dite  chi  te  n'intende  ; 
£  ideiao per  Insogno  i  bon  marci  i  lo  rende 
Per  cinque,  o  eie  cecchini... 
Dar,  Lo  compre  ria  per  tre, 

Zani.  I  beaci  U  me  daga,  pretto,  co  mi  perchè. 
Dot.  Si  ben,  aa  che  giertert  ho  Tidagni  a  Rrdullo. 
Zan.  Se  la  teneri  a  perder,  no  li  perderà  tulio. 
Dar.  Daghe  iti  tre  cecchini ...  E  po  te  no  la  i  voli1 
Zan.  Le  me  li  daga  pur.  Soci  de  mi  la  i  tel. 
Dar.  Se  U  i  tei  me  contento,  i  se  bea  impiegii . 


DOROTEA,  roi  ZANETTA  ■ 


Dot.  Ainilmenle  gieraera  qua  Icona  ho  radtgoi  . 
Dieae  rotte  eegonde  el  carilo  ho  trorà; 
E  te  gh' arerà  cuor,  e  te  tarerà  far , 
De  lotte  le  mie  perdite  me  poderi  refar. 
Arerò  radigli  cento  e  diete  ducati , 
Arerò  chiappi  in  oro  ledete  tecchioati. 
Mt  tutti  ili  gran  beaci  no  i  me  baiti ,  m' impegno. 
Per  icuoder  la  mi  li  «iella  roba  che  ho  in  pegno  . 
Se  torni  mio  mano,  coaaa  dirtlo  mai , 
Che  lolle  le  mie  coggie,  e  i  abili  ho  impegnai  f 
Aranti  che  fruisti  tti  di  de  cernerti, 
Hi  metter  eoi,  te  pone,  tolte  et  mio  capital. 
A  detto  con  di  dita,  ho  anca  impari  t  aogar; 
A  dento  in  poco  tempo  me  poderit  refir. 
Zan.   Lustri aai ma ,  l  ancio  la  te  lo  goda  in  paté. 

El  piron  ghe  lo  Itami  • 
Dot.  Xelo  conlento  t 

Zan.  Eluse. 
Dot.  In  caco  de  biaogaa  anca  quello  se  boa . 
Zan.  In  Tenti ,  lottrimima,  el  se  belo ,  e  par  bon. 

Ohi  ai  la  te  contenta,  me  rigo  t  parecchia! . 
Dot.  Prima  di  andar  i  n  metebera  fe  quel  che  tré  di  far. 
Zan.  Ho  tcoi,  ho  fitto  i  letti,  el  pan  le  in  ci  Ieri. 
Xclit* 

Mi  no  l' ho  me  conti  . 
Conteli  ;  roi  carer  quinti  pani  che  i  se  . 
Malignato!  se  tanfi. 

Pretto  re  dectrighè. 
No  M  fenicie  mei .  (  parte  ) 

Porrra  caia  miti 
Se  no  gh'  areni  in  tette  un  po'  d'economie  , 
Le  dooe  no  gh'ha  cuor.  No  le  ce  tei  tftano. 
So  mi  quel  che  tpirigno,  quel  che  trinco  io  tunano. 
Ohienofoneelcogo! 
Zan.  1  ho  contai. 

Dot.  Quanti  sei? 

Zan.  I  se  dildollo  bianchi,  e  fie  de  armoiri. 
j9cv.  Cotta?  ditdolto  bianchi  ?  coti  pochi?  peiclii? 


Dot. 

Zm. 

Dot. 

Zan, 

Dot, 

Zan 

Dot. 
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ATTO  SE 

Seti  che  Pdtai  Tolta  i  se  tUi  tinlitri. 
Zan.  Mi  no  io  cxmm  dir:  no  ghe  ne  toi  ! 

La  pelle  se  fui  concolo  ,  U  le  filli  pmr 
Dar.  No  li  steri  robe  ,  me  le  siri  cuti  : 
I  te  pireti  pirculi  i  to  Ire  peoi  el  di  ; 
Ti  i  etere  Celi  grandi ,  e  la  raion  la  an , 
Uno  ee  ghe  ne  Tend«,  c  te  ne  augna  do  , 
Zan.  Verde  eoa*,  la  dixel  in  Teliti  mini 
Dar.  Cinque  pani  de  manco  ? 
Zan.  Ho  fatto  per  far  pretto. 

Dar.  Donca ,  ben  e  to  deno  ;  ti  ghe  ilare  de  più  . 
i  e  deefar  ì  pani ,  e  tondi  a  far  to  . 
Cbe  li  torna  e  dettar? 
Dot.  Le  to  —ni»,  care 

Le  et  torri  il' incomodo. 
Zan.  No  li  fia  de  mia  mare. 

Dar.   Santi  «a,  fratcontua  ,  mi  te  farò  pentir. 
Ti  «oderà  eia,  e  a  Venetia  no  ti  inderà  e  tertir . 
Coti  de  no  te  dite  in  fasta  a  una  par  mia  ? 
Voi  esser  retpetttda,  eoi  etter  obbedia. 
Zan.  (  Gbe  mi  netterete  poco.»  No  me  eoi  far  naair—} 
Vago  a  deafar  el  pan  .  (  Ghe  lo  toi  ttrepataar .  j 
(  P"'»  ) 

Dar.   Oh  cbe  bel  u morello  I  te  con  mi  no  te  toggio; 
La  m'ha  Croi  in  un  mete  une  lira  de  oggio 
Biiogneria  a  far  ben,  ennarghene  una  al  dì  . 
Miligntue  le  mrggio!  le  te  tutte  cuti. 

SCENA  III. 

MENEGHINA,  I  DOROTEA. 

Odecaat?(<?««Wo) 

Chi  ì 
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iir 


i  eha  e!  se  regno,  le  cotte  tndeta  ben . 
'  ha  po  detgutti;  se  un  petto  che  noi  tiea 


Vrgoì. 


Mtn 

Dar. 

Mm.  Se  poi 

Dar. 

Min.  Gb*  i  Zenelli? 
Dor.  Chi  leu? 

Mtn.  Luttrìuima,  eon  mi. 

Dor.  Cotta  gh'  è,  Meneghina?  Cotta  toleu  ? 
Mtn.  Son  qut, 

Perche  la  mia  perone  in  I concio»  m' ha  man  li . 
Dar.  La  t'ha  m.ndi  in  iconJoo? 
Mtn.  Zanetti  dora  Svrla? 

Dor.  Podi  parler  con  mi,  te  no  le  gbe  se  eia  . 
Jllen.  Mi  ghe'l  diria,  ma  po' se  la  perone  el  te  ? 
J)or.  Di  melo,  Meneghine ,  no  la  lo  uteri  . 
Mtn.  M'  ha  dito  U  parooa,  che  tede  con  bel  modo 

Farne  dar  da  Zanella  ala  pignata  de  brodo . 
Dar.  (Bretel  la  toi  tentar.)  Dite  me ,  Meneghina, 

Da  tu  no  te  fi  brodo  ?  da  tu  no  fe' coline  ? 
Mtn.  Xe  olio  di ,  che  el  peron  no  menda  goeute  a  cita. 

7,c  otte  di,  che  te  tona;  ma  i  m' ha  dito  che  lite. 
D'ir.  Cotta  tot  dir?  conteme  .Za  mi  no  digognenle. 
Mtn.  Mi  dormo  in  lun  armar  dei  mi  peroni  art  n  te. 

Dal  fredo  e  dala  fame  me  «lento  e  iodormenaar  ; 

Tuta  la  notte  i  tento  Ira  de  lori  e  criar. 

No  to,  ma  la  parooa  me  par  che  la  ghe  diga: 

Dote  eatu  ali,  haroo?  seetu  ala  dall'  amiga? 

Ti  atri  andi  con  eia  a  ipeato,  a  tripudiar, 

E  a  mi ,  potere  grimi,  me  tocca  a  tuipirar . 
Dar.  E  la  coesi  retpoodelo? 
Mtn.  Un  petto  el  latta  dir, 

El  late ,  noi  reeponde ,  el  finge  de  dormir. 

Ma  quando  che  el  se  atnffo,  tela  cotta  che  et  fé .' 

El  talli  co  una  beili •  ,  el  impesta,  el  gbe  di. 

Tati,  el  ghe  dite,  tati ,  e  eia  per  detpeUo 

La  tot  parlar,  e  elo  bulcla  so  del  letto. 

La  piante  potè  tetta ,  ghe  vie*  i  occhi  tgioofi  ; 

La  lo  tormenta  tempre ,  e  tu  ghe  di  dei  loofi . 
Dor.  Poterà  desgraiìadt  I  la  Sa  in  ton  bruto  intrigo. 

M.  uo  la  gh' ha  nJstun  ? 
«V.»  Ltgh'  MI  uaemigo 


Fina  ehe  el  se 
El.' 
Dor. 

Mtn.  Per  amor  dela  letti 

Ma  adetto  che  ghe  pento ,  no  i  toi  che  diga  gnente. 

SCENA  IV. 

ZANETTA,  | 

Zan.    \  pani  bianchi 

(  tdrgnota  ) 
Dar.  Potereste  !  la  diga  ;  .' ,  li  mo  ttrappii  i  J«  ? 
Zan.  La  me  burla. 

Dar.  SucotaeaotTrirnoleaepol.trVo^ea) 

Verdi  li  quele  pule  da  tu  cotta  la  toi. 
Zan.  Cotta  gh'  è  Meneghina?  toleu  gnenta  da  mi  ? 
Dar.  Cara  aiore  Zi  nelle,  la  dispone  coti  ? 

Eie  fa  i  io  rrgeli  ?  tte  ditpeuta  el  broda  t 

Eia  se  la  perone  ;  in  teTiti  la  godo  . 
Zan.  Parie»  con  mi  «lesto? 
Dar»  Ptrlo  giutto  con  em . 

Meneghine  se  qua  cola  to  pigntlela . 
Zan.  Eh  !  no  la  tarda  el  brodo  ,  cara  liort  peroni , 

Mi  la  tenlt  piuttotto  et  feute  e  la  corona . 
Dot.  Tocco  de  drtgrttitda,  con  mi  cussi  ti  parli  ? 

Soo  perone  i  mi  beasi  de  spennelli  e  i 
Zan    Diieta  . . . 
Dar.  Tati  là. 

Zan.  Ma  te  , , 

Dar.  Va' ria, 

Zan.  Parchi? 
Dar.  Tati. 
Zan.  Se  parlo. 

Dar.  Tati  per  cariti. 

Zan.  (Ibi  ihl  furia  frmsese.) 
Dar.  (  N  o  lt  toi  topportar .  ) 

Zan.  (  Mi  Usto  cheli  cria  :  me  tato  t  immsichcru  .) 
(parie) 

SCENA  V. 
DOROTEA  ,  x  MENEGHINA  j 

Dar.     An,-:  rimpcoterirme?  Per  diana!  la  se  tega. 

No  le  tegno  cnttia  gnaaca  te  U  me  paga,  j 
Men. 

Men.  Hot  da  tornar  a  citi  co  la  pignatt  toda  ? 
Dar.  Diseme-,  Meneghine  ,  tteu  ben  dote  d)e  se'  ? 
Men.  Se  ili  ben  co  te  roignt;  mi  adetto  no  ghe  n'  è. 
Dar.  Almanco  in  cesa  mia  le  gh'  hi  quel  che  le  tei . 

Qumdo  la  tot  magni r,  le  ti,  le  te  ne  tot. 

Boa  pan,  boa  tin,  de  tutta  gbe  sa  per 

Quinto  li  to  parom  le  dela  de  salario  ? 
Man.  Otto  ducali  a  l' anno . 
Dar.  Oltol  a  da  mi  cui 

Dodete  lt  ghe  n*  ha,  e  il  ti  boto  tia . 

Vuitu  teair  con  mi  ?  Diete  te  ne  darò  I 

E  ti  magnerà  ben. 
Ift*  Miai,  che  tegnirè. 

Dot.   Mi  no  te  diri  perle  de  pau ,  de  tin  , 

Acciò  no  te  la  magna  I'  amiga  o  li  pi  reale. 

Magni  fin  die  ti  toi ,  dirne,  cene,  mareodi, 

Ma  no  toi  che  ee  doni ,  me  no  toi  cbe  te  tenda  . 
Mtn.  Per  mi  no  gh'  ho  oistun ,  no  ghe  se  ito  pericolo  . 

Migno  poco,  e  me  piate  debeter  el  tin  pieolo. 

De  firme  toWr  ben  procuro  dai  peroni , 

E  no  me  piase  sur  tulio  el  di  tu  i  balconi . 
Dar.  Cotti  fi  chi  ha  giudisio .  Coesa  mo  tatto  tir  ? 
Men.  So  filar ,  to  far  calie  ,  so  un  poco  liortr . 

Fesso  un  poco  de  tutlo. 
Dar.  Seu  boni  di  cosini? 

Men.  So  far  an  letto,  un  ratio,  | 


LE  MASSERE 


i  prom«llo 

on  poUch ietto. 


.li, 


So  emina  r  i  risi,  canea  me  C 

Saver  far,  ae  biiogni  ,  qualche 
Dot.   Mi  no  duo  comic .  La  io  carne  ogni 

La  fetta  un  altro  pialo,  e  me  baita  cuti. 

Baila  magnar  per  viver  perche  uveu  ,  fii  mia , 

Pretto  va  io  ptecipiiio  chi  no  ah'  ha  economi!  . 
Mtn.  Anca  la  mia  pironi  ani  dir  co  la  Xe  al  fngo  : 

Sii  maledetto  i  visi ,  lii  maledetto  el  logo. 
Dar.  Anca  ci  iogo,  xe  trio,  ne  mandi  in  precipaio, 

Ma  un  di  m  poi  renirler  chi  hi  un  poeodegiuJtiia. 

Baili,  liucmo  indir  ile  colie  che  xe  qui. 

Voleu  vegoir  di  mi  ■ 
Mtn.  Vrgnirò  is  verili. 

Andrrò  a  licentiirme . 
Dot.  E  te  i  dite  de  no? 

A/rit.  Tori»  lu  le  mie  itraaxe,  e  aia  ghc  tegnirò  . 
lìor.   j  Le  f.i  cuti  cuttie.  Batta,  la  tui  piotar; 

Se  no  la  riuteirà,  no  manca  a  luratlar.  \ 
Mtn  El  brodo  me  lodala? 

!)•":  Alprtlè  un  poclirlin  . 

Se  ghe  ne  xc  di  sieri,  ve  ne  darò  un  lanini  . 
(Quando  te'  in  caia  mia,  no  voi  clic  glie  n»  de  ; 
Ma  tarde  lieo,  tate,  vatdè  ben  ijuel  che  fe. 
Se  ve  porlcrc  ben,  con  tu  tarò  corine 

(pa.te  ) 

SCENA  VI. 
MENEGHINA,  poi  ZANETTA . 

Mtn.  un  poc hello  lutir  la  mia  pironi, 

Ma  i  far  tempre  ila  vila  tarate  una  minchiona. 
Do  ducati  de  più  a  I'  anno  i  me  darà, 
E  almanco  podrrò  magnar  quel  che  me  fa. 
Della  Mcltiinataere  me  recoedo  el  coniegio: 
A  nei  qua  ghe  ilirò  fin  che  troverò  megio . 

Zan.  Acato  qui ,  Meoeghioa  ? 

AItn.  El  brodo  me  lo  dui  h  ! 

V  ha  dita  la  luatriitima  .. 

y.an.  No  Rhe  ne  xe.  No  tallii? 

Le  fi  le  geuerote  quando  oo  ghe  »'  è  più  ; 
E  po  le  tra'  la  colpa  tutta  lora  de  nu . 

Mtn.  Me  drtpiiie  da  aeoo  per  quela 
Cheancuo  no  la  gli'  ha  gornte,  e  aoca  per  mi 

Zan.  Vuilu  vegoir  con  mi? 

Mtn.  Dove? 

Zan. 

Ho  almo  la  mia  aoroada  ,  e  (tremo  <lel 
M tn .  Vegnirave  mi... 
Zan.  Vii,  te  li  voi,  mi  te 

Mtn.  Come  oggio  da  vegoir? 
Zan.  Mellite  un 

No,  faremo  cuti,  mi  le  immitchcrerù; 

Dell»  pironi  un  al.ilo,  te  ti  vico,  le  d«ò. 

Eli  parerà  Lod  . 
Mtn.  Ma  nogV  boli  morella. 

Zan.  Comprile  un  volto. 

Mtn .  Come,  te  ao  gh'  ho  u  na  gate:  ta 

Gh' avevi  trenta  ioidi,  che  mi  i  aveva  tunai, 
L'altro  dì  la  parona  la  me  li  ha  domandai  . 

Zan.  B  ti  ghe  ila  ? 

Men.  Son  tlulTo  .  Voi  vegnirviade  là  . 

Zan.  Anca  mi,  teli  auro,  voggio  andar  vii  de  qua  . 
Ho  fallo  io  pochi  torni  una  vita  da  cin  ; 
Più  lotacgo  te  migni,  che  bocconi  de  pan  • 
C  nenie  xe  filo  beo  ,  li  cria ,  li  me  manaata, 
E  co  la  perde  il  togo  alor  la  me  atra  pi  ua . 

Mtn.  Dittu  dauenw  ? 

Zan.  Credi  me,  ta  temo  tra  denu  , 

No  te  ghe  poi  più  viver . 
Mtn.  (  No  la  me  cucci  più.  ) 

Zan.  E  cuti;  cotta  diilu  ?  Vutlu  vegoir  cou  mi  ? 


Perno  om  mitcheradi .  Ti  rt finirà  anca  ti . 
Mtn.  E  po  te  la  parona  me  cria  ? 
Zan.  Coiti  le  importi? 

Qumd*  uni  te  ne  aera  ,  te  avene  un'altra  porla  . 

Caie  a  oo  no  ne  manca ,  ir  temo  foretliere 

El  lelo  lo  gh'tvemo  dilli  Mellimitterc. 

Se  ila  remo  ile  biodo,  qualcoasa  te  larà  . 

Vico  vii,  vieo  via  con  mi  ,  che  ancuo  ti  riderà. 
Mtn.  Xe  un  |>euo,  chegh'  ho  voglia  da  ri  li-r  un  portici!. v 
Zan.  Ti  riderà  daucoo,  te  vieti  aior  A  muletto. 
Mtn.  Chi  xclo? 

Zan.  Uorertopullo.  Mi  ienli,tta'  in  cervi  lo. 

Varda  ben  che  el  u  mio .  No  me  ilir . .  . 
.t/ert.  Xrlo  belo  ? 

Zan,  O  belo  o  brutto  ,  tion  .  ool  gh'  ha  da  far  con  vu 
Men.  No  digo  . . . 

Zan.  Ade*iadr*to  mi  no  te  meno  più  . 

Men.  Cotta  gh'ivcu  paura?  No  aoomigt... 

Zan.  Chetoiaui? 
Che  oo  te  femo  in  vittcrc. 

Men.  Te  vorlo  ben  a  ti  ? 

Zan.  Certo,  che  el  me  voi  lieo  .  El  fa  tlt  mascheri.!. 
Solamente  per  mi  ! 

Mtn.  Ti  li  xe  fortunada  . 

Zan.  Tati,  lati,  malaiM,  che  un  di  ti'l  troverà,  lyia) 

Mtn.  Sarave  quati  tempo,  che  V  avene  Irovà .  (via) 

SCENA  VII. 


Coi. 
Bui. 
Cot. 
Rai. 


a  tpiuo. 


Camera  in  caia  itila  lignora 
COSTANZA,  e  RAIMONDO  in  miscuuu. 

Ben  viaio,  tic*  contorte. 

Padroni  ritenta . 
In  ni  atelier  a  ■  bon'ora?  la  xe  uni  beli  vila  I 
E  inutile,  ligoon,  che  mi  sechiate  adesso. 
Se  io  mutilerà  io  vado,  fate  anche  voi  lo  fletto. 
Coi.    Checaroiior  Raimondo!  In  matchera?  a  che  fax? 

Voleu  che  vaga  loia  in  pillai  a  haucar  f 
Bai.    Mi  pur  lulte  Ir  donne  Ino  qualche  compagnia  . 

Che  abbiano  i  loro  unici  tutte  fuor  che  la  mia? 
Cot.    Anci  mi  te  tolette,  me  troverave  el  mio, 

Ma  oo  voggio  niiiuu,  fon  de  mio  i 
Bai.   Sempre  non  può  il  mirilo,  l 
Coi.    Ben,  te  el  mirio  no  poi,  e  mi 
Bai.    Sola  in  riu  vedervi,  eira 
Coi.    Dooca  te  ve  detpiaae,  ilcrae  i 
Bai.    Convito  eh'  io  me  oe  vidi;  ooo  ci  | 
Cot.    Ande  dove  ve  piate,  mi  vegairb  con  vo. 
Bai.    Per  or  ooo  vado  t  inatto,  ì  ado  per  un  affar  . 
Coi.    La  muggiec  col  nano  per  tulio  poi  i  1 
Bai.    Dove  che  andar  iodeggio  non  mi  | 


Coi.  Se  andito 
Bai.    Vailo  eoo  degli 
Coi. 

Bai.    Ortù  ooo 
Coi. 
Ad  deve  a 


,  ci  lego  tara  de  conuden.a 
ci  * 

Amigbe  ghe  ne  le  ? 

► 

Vu,  via,  no  •«  tcah'c. 


Bai.  Voi  che  peaule  Tir? 

Coi.  A  mi  oo  glie  pente  .  Mi  retto  a  tot|ùrar . 
Bai.    Ecco  .  Sia  maledetto!  nuli  ir  non  potto  più. 
Coi.  Se  pianto  e  ae  toapiro  ,  colla  v'  importi  t  vu? 
Bai.    Se  t  me  non  importine,  non  proverei  Iti  duolo. 
Coi.  Certo  tlireni  mregio  auae,  te  futi  tolo. 
Ma  cotta  voleu  far?  El  cielo  vuol  cuttì  ; 
Sto  mio  temperamento  me  deipiite  anca  a  mi» 
Se  Tutte  una  de  quele,  che  ama  ci  devertimeoto , 
Me  latterrtii  fir,  iireaai  più  conlento. 
Ma  cotti  voleu  fir  ?  Soppnrtè ,  caro  fio . 
Mi  no  gh'  ho  altri  ipaaai ,  che  ttir  con  mio  i 
Bai.    L'  affetto  mintale  è  uni  perfetta  con; 

tempre  io  cu»  è  una  vita  noios 
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ATTO  SECONDO 


Cos. 
Rai. 
Co*. 

Rai. 
Co*. 
Hai. 
Co*. 
Boi. 


Coi. 
Rai. 
Co*. 
Rai. 


No. 

B  noa  potete  in  maschera  andar  aeaaa  Ji  mi  ? 
No  domo,  no  gli'  Ito  cuor,  e  mai  nogh'  suderò. 
Fate  quel  che  volete;  adesso  me  ne  vo  . 
(  Mo  che  c.ulj  Ipi^cndo) 

Com  dite? 

.Non  fa  altro  che  piangere  .  Tutto  il  giorno  coti. 
Oc:   Mo  via,  laaseme  alar ,  andè  dote  volè . 

tv  son  mata ,  mio  «Uno,  e  f  u  no  me  badi . 
Far.  Parrà  preaao  del  mondo,  eh'  io  aia  un  uotn  tiranno 
Co*.  Las<è  che  eli 
Rai.  CoeUrta*. 
Co*.  Com  gV  è? 

Rai  Via ,  ae  ben  mi  Tolete , 

Sollevatevi  un  poco;  tì  prego,  i 
Co*.  No ,  caro  tu,  no  pianto . 
Rai. 

Se  vedemo  a  disoar? 

Ho  paura  di 
Mo  sa .  me  la  pensava  . 

Voi  non  | 

Imitate  qualcuno . 
Coi. 

Rai.  Perchè? 
Co*.  Perche  in  ala  caaa  co  noghe  xe  el  paron, 

La  mia  vite  se  quella  :  teaUda  in  tuo  euton . 
Rai.  Coapettol 

Co*.  Via,  ale  aitlo .  Ande;  Un  prò  «e  f«  «»«. 

Rai.    Donna  aenaa  gi  udii  io  . 

Co».  Ancora  el  me  a  trapana. 

(  piangendo  ) 
Rai.    Non  andrò  in  neaaoa  loco .  f  ti  cava  la  bautta) 
Cot.  Ehvia.no.tepermil 
Rai.    Or  sarete  contenta. 
Cot.  No  ve  scaldò  coati. 

Rai.  Io  mi  araldo,  m'srrshbio,soo  fuor  di  me, lo  veggio,  ) 

B  eoi  con  queata  flemma,  mi  fata  ancora  | — 
Cam.  Mo  ria  ,  Toleu  che  lata  ?  No  parlerò . 
Ari. 

Co*.  Caro  merio ,  aie  boa  • 
Rai.  BatU,  non  mi . 

SCENA  Vili. 

dokwa  ROSBGA,  s 

Rot.    C  ara  siora  paroaa ,  mi  la  tot» 
D' noa  grasia ,  e  la  prego  de  no  me  la  negar 

Co*.  Disè,  costa  voleu? 

Ro*.  Se  fa  nna 

Varia  che  la  me  dame  ancno  la  mia 

Co*.  Verde  che  vecchia  matu! 


de  mal? 


Se*  col  pie  io  tela  fotta . 

.  mi  no  so  Costa  dir; 


F.as 

Co*. 

Ro*.    Cara  aie 
Se  la  me  di  lic...  , 
itat.    Chiede  la  toa  giornata  ,  negarla  non  ai  può. 
Coi.  Sle  coste  a  mi  me  tocca ...  Mi  gbe  digo  de  no. 
i  he n ,  co  noia  toI •  •  ■  co  no  la vof 
.e  la  me  daga  la 
Coi.    Dona  aensa  giudiaio  .  Cussi  le  so  | 
Se  impianta  in  «le  maniera  t 


Co*.   Donca  no  parlo  più.  La  serve  gh'  ha  reeon? 

Fé'  pur  quel  che  voli  ;  aentiu  ?  lu  Sa  el  paron . 

Per  mi  no  conto  goenU.  Per  mi  no  parlerò. 

Peto  de  una  maatera  mi  suo  tlimada,  el  so. 
Rai,    Troppo  rigor,  tigaora... 
Co*.  Siel.i 
Coidooi  T.  IV. 


Lo  so  che  de  culti  a  tu  se'  el  so  proletor . 

So  qualcotsa,  credelo,  e  «spetto  de  parlar, 

QuaoJo  coti  fondamento  me  possa  imi  curar. 
Rot.    Se  ri  paron  me  voi  bea  ,  et  sa  el  merito  mio. 

Xda  furti  ariosa  de  mi,  e  de  so  msrio  ? 
Coi.  Che maorhrria  anca  qursU.  No,  fi»,  no son sciata. 

De  tu  no  gh'  ho  paura ,  aiora  vecchia  beota . 

Ma  Jo . . .  me  z*  ala  dilo.  Batta  no  voi  parlar, 
Ro».    Gbefassio  la  mettane» 
Coi.  Se  poderave  dar. 

Rai.    Certo  I  me  maraveggio  che  la  parla  cuti  ■ 

Se  tendesse  a  ale  coese  ,  la  farave  per  mi  * 

E  ae  glie  ne  volesse ,  oh  ghc  ne  troverava  I 

Son  un  poco  in  li  anni  ;  rea  no  fasto  le  bava. 
Uni.    Non  avrle  motivo  di  aoapelUr  di  lei . 
Coi.    No  ,  caro  aior  mario ,  no  ve  la  fa  so  i  del . 

So  qoalcoeetla,  e  Uso. 
Rai.  Eh  vis,  siete  una  peata. 

Co».    Sari  de  mi  più  savia  quela  che  ne  su  in  fiataa. 

Ri.  Chi? 

Aoi.  Siora  Dorotea  . 

Co».  Vardè,  la  I'  ha  IroiaJa. 

Co  presto,  ro  pulito,  che  U  l'ha  indovinada. 
Rai.    Io  non  so  che  vi  dite  • 

Ro*.  Gnanca  mi  no  ao  gneole. 

Co*    Che  povero  pupilo  !  che  po<rra  innocente! 

Donna  Roarga  cara  xe  amica  de  ZanrlU  . 

Spcaao  le  vedo  insieme  la  irceli is  e  la  fraschette. 

Anca  aior  Raimondo,  da  qualche  torno  in  qua, 

Lo  vedo  più  drl  solito  al  halcoo  del  mesi. 

Vedo  anca  mi ,  che  qurali  i  xe  sospetti  in  tris  ; 

Ma  le  povere  done  te  prosa  e  le  savsria . 

M* avi  falò  parlar,  parlar  mi  no  voleva; 

Se  no  me  feri  dir,  io  verità  Usevs. 

Ms  ss  che  l' occasione  m' ha  fslo  dir  cosi , 

Caro  mario,  ditemelo,  te  ae'  eludo  de  mi. 

V  soderò  via  dai  piè ,  morirò ,  creperò  , 

Ma  ve  voi  tropi»  ben  ,  cui!  no  soffrilo  . 

Compsti  se  ve  dsgo  sto  despisser  al  cuor  ; 

Parlo  perchè  son  tocca  ;  parlo  per  troppo  amor . 

SCENA  IX. 


RAIMONDO,  ■  i 

Rai.    G  he  dile  ?  tulio  il  giorno  i 
Rot.    Poverastal  me  vico  da  rotasti  anca  mi.  {pian- 
gendo  ) 

Rai.   Ora  che  a"  ua  lai  fallo  la  moglie  mia  sospetta , 

Non  vi  fate  vedere  a  parlar  con  Zanella  . 
Ro».    Cerio  che  »  una  tuuggier  ale  cotee  no  par  ben . 

Da  qua  avanti  a  ZanrlU  ghe  parlerei  in  scondoa. 
{  piangendo  ) 
Rai.  Ora  perchè  piangete? 
Ro*.  Son  teneri  ile  cuor  . 

De  lu ,  e  enea  de  eia  coro patiato  I'  amor . 

La  diga  ,  aior  pareo ,  in  raaachera  chr  vaga  ? 
Rai.   Or  con  questi  sospetti ,  le  cosa  noo  mi  appaga. 
Ro».    La  sente,  vico  con  mi  Zanella ,  e  ala  barone 

Ancuo  mo  la  aerava  appunto  l'occaaion, 

Co  liort  Dorotea  de  far  cooversasioo . 
Rai.   Non  dite  mal  davvero .  Se  creder  lo  potessi . . . 
Rou    Vegoi ,  so  quel  che  digo . 
Rai.  Se  timor  nooavttti... 

Ro».    Timor  ?  ss  Is  paiona  oo  la  i 
Rai.  Voglio  provar. 

Ro*.  Ms  siilo.  Fede  omo  | 

Rai.  Ci  troveremo  in  piaste,  o  tul  ttrd 
Ro*.  Se  la  tari  con  nu ,  mi  ve  farò  de  i 
Rai.  St  potessi  condoli.  •  fummo  in  . 

ai 


8a 


LE  MASS  E  RE 


-,  { 


Hot.   Lane  operai  ■  mi,  die  mi  farò  polito. 
Rat.    Io  pagherò  per  tutti . 
ilo».  No  re  faretti  bui 

A  danne  da  comprar  uà  volto  Balani . 
Rai.   Eccoti  trenta  toUi  • 
Hot.  Gratto  quel  diodio! 

Rai.  E  poi, 

Già  «apetc  chi  tono .  Farò  di  più  per  toì  . 

Torno  ad  im  mascherarmi,  e  Tado  fuor  di  caia. 

Ma  che  dirà  mia  moglie  t 
Rat,  ttiaogna  die  la  tata . 

Me  dopiate  datteno;  ma  a  dirla  tra  de  nu, 

FitiTr  a  nei  per  eia  quel  che  fatto  per  TU. 
Rai.    Khi  aoo  fate  la  patta  . 
Roi.  Oh  oot'indnbilel 


Che  no  ghe  se  pericolo  ,  tt  uri  chi  la  se.' 
Rmi.  E  ter,  mia  moglie  è  uggia  ,  a  ronfutiooe  mia  : 

Sol  mi  tormenta  un  poco  eoo  troppa  gelati*  . 

Mi  penta  qualche  eolia. ..  batta  per  oc  Togl'  io 

Pentire  a  diterlirmi  ;  ci  tiamo  mieti ,  addìo  .  (via  ) 
A  >i     Ohi  U  tirate  hela  ,  te  te  podeate  far  , 

Che  el  mio  par^n  a  tati  ne  pigatte  el  ilitnar  . 

Za  n'ha  conia  Zioetta  la  cotta  de  l'anelo; 

Aoderemo  d'  accordo  pelandolo  Lei  belo  , 

Zi  t  è  el  noi  Irò  mulier  fax  to  i  nottri  paroni  , 

E  goderei  b«  tempo  a  tpete  dei  a.ncbioni  . 

Soo  un  poco  Teochicla,  aia  ghe  ne  to  ataae  più  , 

De  quel  che  mi  podrTa  ai  Ter  in  aoTeulù . 

Certo  che  poeto  dir  d'  •  Terme  dcTcrlio, 

E  circa  ci  tv  V  amor,  no  boi 
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ATTO  TERZO 


SCENA  h 

Strada. 

BIASIO  VO  LUIO  1J»  COLLARO 
VBCCHIO  1*  OIAMBt»LUCCO, 


»oi  ZULIAN 


ZuL 
Bi«. 

Zul. 
Jìia. 
ZuL 
Bia. 
Zat. 


13  ondi  sions,  lioc  Bissio 
Coesa  bai 


Ve 
,  e  vu? 


,1 


Cussi  ,  e  cimi 

No  se' i  a 

No;  gh'  ho  un  «rio  d'  affar, 
E  io  maschera  in  quel  liogo  no  te  ghe  poi  andar 
Bia.   E  mi  aarau-  iu  maschera,  che  (aria  più  d' un'  ora 
Ma  G  nese  no  ht  «oleato .  Gicra  troppo  a  buon'  ora. 
Zul.  Chi  scia  rooala  Gncie? qualche  votila  parente? 
Bia.  No,  la  se  la  mia  «erra  ,  una  dona  valente  ; 
Che  per  et  ao  paron  ae  farne  deafar, 
Amorosa,  poaienlet  che  de  luto  aa  far. 
E  no  credeui  mig»,  che  la  fuaae  avaasada  ; 
La  xe  io< eoe  e  bela .  Cuui  me  r  ho  trovada . 
Zul.    Son  vegnù  tante  volle  da  tu  ,  no  I'  ho  mai  fiala. 
Bia.  Vedeu?  la  xe  modella.  No  la  ae  mette  in  villa. 
E  po  la  gh'ha  da  far  tempre,  mattina  e  aera . 
Ora  la  fa  da  cuoga ,  ora  da  cameriera , 
Da  dona  de  governo:  da  luto  la  xe  bona. 
Colia  voleu  de  più  ?  Eia  xe  la  panna  . 
ZuL  Anca  mi  ghe  n'ho  una,  die  per  diana  de  dia! 
Se  i  me  daate  un  tesoro  ao  la  baratteria  . 
Eli  scuode,  eli  paga,  eia  fa  allo  e  boato, 
Mi  magno,  bevo  e  dormo,  vago  ae  voggio  a  i patio; 
Eia  me  fa  da  mire,  la  me  fa  da  ioreia. 
Bia.  Xela  do  vecchia  latac? 
ZuL  La  xe  aovene  e  brla. 

Bia.  Anca  la  mia  fa  tutto.  Letta  co  fa  una  tpada, 
Quando  che  leva  el  sol ,  tempre  la  xe  levada . 
Presto  la  impiaaa  el  fogo,  la  vien  dal  io  paron, 
La  varda ,  e  ae  no  dormo  la  me  averae  el  bilcon. . 
L»  me  Kalda  pulito  le  calie  e  la  feoela, 
La  me  porta  el  caffè,  la  lo  beve  anca  eia. 
Qualche  volta  magnesio  ci  nostro  panimhruo. 
Oh  ae  ne  trova  poche  de  queste  al  ili  d'aocao  I 
ZuL  Senti  la  mia;  ogni  voli*,  quandoché  a  raat  torno, 
In  contri  la  me  vim,  lia  de  notte  o  de  xorno. 
La  me  chiappa  per  man  ,  e  po  la  me  drspoggis  ; 
E  la  me  tenta  al  fogo  .  Mo  no  xela  una  xoggia  ? 
Bia.  Gneae  ,  co  la  me  vede  un  poco  incocalio  , 
La  me  dixe:  ale  aliegro;  mo  porle,  caro  fio. 
Se  gh'ho  qualcuna  in  Ulta,  che  me  fa  travaggiar, 
Mo  la  me  conta  coaae ,  che  me  fa  iganaatar . 
ZuL  Scali  la  mia.  La  aera  itemo  nu  soli  al  fogo, 
Contemo  delle  fiabe,  o  femo  qualche  sogo. 
La  colina  i  maroniela  co  le  ao  min 
Teneri  co  è  el  buliro,  che  i  par  da  mariapan  . 
Bùi.  Se  sentissi  le  lotte  che  fa  la  mia,  m'impegno 


No  ghe  xe  le  compagne .  Mo  che  dona  d' insegno! 
La  le  fa  dolce  dolce  ;  de  tolto  la  ghe  mette , 
E  mi  me  devertiaio  a  pareechiar  le  erbette . 

Zul.  Sentì  la  mia:  gieriera  un  polpeton  I*  ha  fatto, 
Che  ve  auro  da  amigo,  a' avaria  magna  el  piallo . 
E  eia  povera  ila  a  loia  co  fa  i  fioli 
La  me  terni  va  fora  I'  ua  paasa,  e  i  pignoli  ■ 

Bia.  Mi  i  pignoli  li  ichiaso,  vu  come  li  magoeuf 

ZuL  Mi  li  magno  pulito  . 

Bia.  Quanti  denli  gh'aveu? 

ZuL  Cinque  tra  aollo,  e  torà. 
Bia.  Emi  noghen'hopiù. 

Zul.  No  gh'ho  miga  gntneora  i  ani ,  che  gh'  ave  vu . 
Bia.  Quanti  x.li ,  compare  ? 

Zul.  Mi  ghe  n'ho  «olla  ichena 

Squali  cioquanlacioqoe. 
Bia.  ^  Co  qoeli  della  Nena. 

Zul.  Mi  uo  me  ne  voi  scender  . 
Bia.  Preato  el  conto  ve  fesso. 

Ve  recordeu,  compare  ,de  quel' ano  del  giano  f 
Zul.  Si  beo,  me  In  recordo. 
Bia.  No  gierimo  puteli? 

Zul.  Gierimo  grandi  e  grossi . 
Bia,  Peel  conto,  qoanlixelif 

Zul.  Mi  no  voi  far  ali  conti .  Slago  ben  ,  magnio  ben, 
Me  covo    11.  Iil. e  voggia,  quando  che  la  me  vien. 
Gh'  ho  dei  ani ,  xe  vero ,  ma  tanto  bm  li  porto. 
Che  no  li  lento  gnauca .  Xe  vecchio  chi  xe  morto. 
Bia.  Anca  mi  aon  cuti.  No  sari  goanca  ua  mese, 
Che  i  settanta  ho  fenio.  No  la  lo  crede  Agnese. 
La  dixe  che  ghe  paro  un  omo  de  quaranta  , 
E  ti  la  se  n'  intende,  per  qad  che  la  se  vanta. 
Zul.  Senti  li  mii .  La  dixe:  mo  caro  sior  paron, 
|  Co  me  friso  la  barba  i  mo  rome  che  el  par  boa, 
El  ciel  lo  brnedigare  el  Xe  li  fresco  e  belo, 
Russo  co  fa  una  unta,  letto  co  fa  un  putelo. 
1   Bm.   Ho  paura  ,  compare,  che  la  ve  burla  un  poco. 
Zul.  Si  ben  che  la  me  burli,  no *vn  miga  una' 
Caro  compare  Biaaio,  cbi  xe  rarggio  de  mi.' 
Mi  no  |>ero  una  spiiiiua,  come  che  pare  va. 
Bia.  Si  ben,  uo  liei  fagotto  vu  se' tra  carne  e  ! 

Ma  no  so  se  el  sia  grasso,  o  pur  se  la  aia  boba  . 
ZuL  Sentì  seve,  sior  vecchio.. 
Bia.  Schiavo  sior  sovenotto. 

Zul.  Se  no  fossimo  io  strada... 
Hia.  Se  me  secche,  debolto... 

Zul.  Bondìsioria. 

Bia.  Non  visso.  Stasera  a  votlre  i. 

Quaodo  che  gliela  conio,  faaso  rider  Agnese . 
Zul.  Anca  mi  alla  mia  Chiara  ghe  la  voggio  « 
Biu.  Semo  vecchi,  compare. 
ZuL  Vu  se'bon  da  bruiar. 

Bia.  (  Porto  reipeUo  ai  ani .  Mrggio  è  ebe  vaga  via.) 
ZuL  [  Vecchio  sema  giodiaio.  ) 
Bia,  Schiavo. 
Zul.  Bendi  storia. 

(  tulli  e  due  vogliono  partire  ) 
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SCENA  II. 
BOSEGA  Mi 


LE  MASS  ERE 


MA  Va 


Ti,  B 


Bia.  (G 


Bia.  ('_ 

ZuL  (Chi  mei  xela  cualiiT) 

Bia.  (L.B.p.r».b»»e.o.) 
Zul.  (Se  Biieio  andane  vii!) 

Jtot.  |NoteTedeADtolcllo.L'  etpellotucora  un  poco  ) 
Bia.  (Sior  Zulian  no  vi  ria.) 

ZuL  (C<«a  fa quell' aloco?) 

Boi.  (  Sii  do  Teeehi  me  Tarda .  Grammi:  no  i  poi  più. 

Oh  che  gran  Ma  com ,  die  xe  U  iotcoIù  !  ) 
Dia.  Sior  Zuliin,  rotti  (eu  che  no  in.lr  ti»  Je  qui  ? 

Su  miicin  «r.lr  ?  »'  hall  funi  incanti? 
Zul.  No  tc  rendo  iti  conti  ;  foggio  dar  .roggio  andar. 

Vo  tendi  •  i  fatti  rotiti,  no  te  ne  Uè  a  impartir. 
Bia.  Bravo,  briro,  compare!  E  no  rolè  che  diga. 

Voggio  andar  io  sto  punto  a  dirglielo  a  1'  amiga . 
Zul.  Mi  per  mi  vago  via,  tu,  parooaiu,  ite  qua  ; 

Ma  da  omo  d*  onor  che  la  lo  iireri  . 
Bia.  Chi? 
Zul.  Gneie. 

Hi,,.  No  fe  el  matto  :  che  p?t  mi  rago  tia. 

(Gh'  ho  roggia  de  cogootaerla .!(»«'  ) 
Zul.  (Moehi  mai  se  euatia?) 

|  d  ritira  ) 

Hot.  Paltoni,  hoo  riatto;  ila  fin  i  «e  andai . 

Come  che  i  me  Tardata  ili  Te  echi  iiupiritai  . 

O  che  caro  Aniolrtlo!  Noi  le  Tede  a  rrgnir . 

Se  trovane  qualcun  me  roria  dererlir. 
Bia.  (Sior  Zulian  no  gh'  4  più .) 

Slo  rocchio  l'è  torna. 

Bia.   Patrona,  fiora  mateara,  tota  coati  te  fa? 
No  la  parla?  la  diga,  cui»  «ola  perchè? 
VorU  relter  lervida  a  berer  un  caffè? 
No,  no  la  eoi?  PasienuI  La  tenia,  gh*  ho  dei  ani, 


Ma  lon  un  galantomo  , 


la  te  toI  degnar , 
■  regna  ria  con  mi  . 


li  terru 


i  la 


f  bo  adotto  intimi, 
onettimenle  . 
no  toi  gnente  . 


un  pochette.' 
maledetto  l  (  90- 


Con  civili*  me  buia  (tar  con  eli 
Me  fala  ita  Snella?  ...  oh  Iteli 
dendo  Zulian  ) 
Zul.   (Oh  che  furbo.1) 
Bia.  (NoTOggiocheel 
Mttcìra  un'altra  Tolta  me  Tcgnirc  a  l forar . 
Alletto  no  gh'  ho  tempo ,  tralegnirme  no 
Vago  a  ftr  uo  nrgoaio .  Mitrali ,  re  coj 
ritira  ) 
Re.    Xelo  malto  coati? 

Zul.  (  Donca  el  ta  chi  la  xe. 

La  me  par  tolto  el  Tollo  un  bocconcin  da  re.) 
Hot.    I  Ve  qua  al'  altro  par  diana  t  ) 
Zui.  Solatola  co»*.? 

Voile  che  mi  la  aerra? 
Bo,  (  E  tolti  me  eoi  mi.) 

Zul.  Mi  no  fatto  per  dir,  ma  de  Biauo  Cretti , 
Ch'ho  mitico  ani  tdotto,  e  in  tcaraeU  più  betti. 


riogmio 


La  terrò,  te  la  toI  caffè  e  cioccolata 
Vorli  reguir  con  mi  ? 
Ito,  Gbe  ton 

Zul.    (  La  pir  uni  fornU .  )  La  prego  cara  eia 
R*t.    No  da  bon-,  U 
ZA 

No  la  Tolf.Tonr?La. 

Xela  amiga  de  Biuio? 
Hoi.  No  ao  giunca  chi  el  Ita . 

Zul.  De  cognoaterla  certo  almanco  I'  ha  moalrà . 
Bo,.    B  il  noi  me  cognoate. 
Zul.  Che  vecchio detgritia  ! 

MecognoMel.  mi? 

Me  par,  e  no  me  p«. 


eoo  mi? 

La  prego  a  perdonar  . 
,  la  perdona,  te  me  togo  tto  ardir. 


ZuL  Lai 

Se  la  gh'  iTeate  genio  de  andane  a  dercrtir, 

Fin  che  dora  iti  betti,  cara  patrona  bela  ,()*«»• 
tira  dti  denari  J 

Faro  quel  che  la  toI  ;  i  xe  lotti  per  eia . 
Roi .  (  Quetto  me  par  più  franco.  Oh  che  caro  Teccbiello 

Squali  tquui  anderia,  te  no  rieo  Aniolrtlo.  ) 
Zul.   Via,  rara  miieirelU,  te  ben  too  in  eli  , 

Son  omo  de  boa  guato  s  (  puilu  eater  copi .  )  (  vaiando) 

Biatio  ) 
Bia .    (  El  i'  ha  tacca  el  baroa  .  ) 
Zul.  (Veghio?re»tio?oe»o.) 
Bia.    I  No  che  la  voi  lattar  .) 
Boa.  (  Veli  qua  lutti  do  .  ) 

Bia.   Sior  Zolian ,  me  rallegro . 

Zul.  Sior  lì,  anca  mi  eoo  eia  I 

Bia.   Ve  dettiti ,  n'  *  vero,  CO  tte  matehcri  bela  ? 
ZA  Sior  ti;  cotta  Te  diol? 
Bia.  Licognoateu? 
ZuL  Che  icn»  I 

Bla.    Donca  la  cognoatè. 
ZA  La 
Bia.  Via  chi  xela? 
Zul .  Lo  ao ,  t'  ha  da  batter  cuti . 

Bia.   No  iarè  chi  la  lia  ?  La  eornouo  ben  mi  . 

N"  è  vero  aitaci  retta  ?  f  Roteguja  cenno  di  no.) 
ZuL  Vedeu  ?  de  no  la  dixe . 

Bia.  (Mochegratia.cheTeatol)  . 
Zul.  (Mo  che  care  raiietj 

Bia.    Dite  la  verili ,  gh'  aTCO  nome  Amulctll  ? 
Zul.    No,a'èvcre,namia,gh'aveunome  Patquelte. 

C  nasca? 

Bia.        Siora  Mariella,  e  ti  ori  Nicotina  . 

Zul.   Oiliò  !  aiora  LucielU  ?  . . .  aiti»  ,  aiora  Toni  oa  . 

Rat.    N  iatun  no  me  cognoate . 

Bia.  Deacovertire  a  mi . 

Rat.    Oa  tutti  do,  0  a  ottano, 

(  a  Biatio  ) 

Bia.    Si  tien  da  Itosi  amici  ;  niliun  te  ■'  abbia  a  mal  . 

A  oderemo  d'  accordo;  ta  xe  de  carncval . 
Zul.   Cara,  deteovertive . 
Bia.  I)  cimate  hereve  tolta  . 

Roi.     Sì  ben ,  Toi  cootcotarre .  (  ti  tmateharm J 
Zul.  (Oheoveccbitl) 
Bia.  (Oheobrultal) 
Rot,    Son  qot  ;  do  galantoraini  ta  tutti  do  ve  credo  . 
Bia.    Serrire,  lior  Zulian. 

Zul.  Sior  Biatio;  vela  cedo. 

Rat.    Vegnì  quaoa  per  man  .  Ao.lemo  io  compitola  , 

Ve  farò  tolti  uguali;  non  ahhtè  arteria . 
Bi<t.  Tornerò  edreaadceto,  gh'  ho  on  por 
ZuL  In  compagnia  eoo  .Ione  tote  no  ro 
Rot.  E  enei  cotta  frmio?  ton  qua  ao  v»  i 
Ba.  Matterà ,  ve  too  terrò  .  f  parte  ) 
Zul.  Matcara.Tetaludo.fWo) 

SCENA  Ut 


donna  BOSEGA,  poi  ANZOLETTO. 


i  il  Sii  vecchi  t'ha  confato  quando  i  m'  hi  ritto  i  o 
(Lameparmoltohela.)^     Bi  rogna  che  i  credette,  che  fotte  una  vacci' 
t     Poreri  tgangarai  !  i  voi  fir  da  ti  lenti  ; 
t      ala  i  vede  che  no  lon  carne  per  i  io  denti. 
S     Nocredo  mai, che  i  m'abbia  impianti  per  eater  ti 
S     Liri  xe  do  inlieeKie,  ma  mi  no  ton  coire  chi  i 


E  po 


|HU 


l.rll 


i  ancori  , 


Co  ton  un  poco  rotta,  gh'  ho  un  rito  che  innamora. 
Ani.  Quella  oc  par  la  vecchia  . 
S  Rat.  Scolo  aente,  me  par. 
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Oh  Trio  qua  daaaeno!  Me  foggio  inimatcberar. 
Ani.  Patrona,  lioramaicara. 

Roi.  (Noi  me  rognone;  oh  Ma  |J 

Ani.  La  diga,  favoritaci!  ?  eh  via.  che  la  le  dal 
La  coxnoeao  ila  I'  occhio,  che  hitega  in  tri  cuoi. 
El  vedo  KMto  ci  Tolto  quell'occhio  traditor. 
Via  «coverai  le  Toalre  brinar  ifroodadwie. 

Hot.    Mo  li  xc  un  gran  baroli  da  cognottrr  le 
(  ti  tmatrhtra  ) 

Ani.  (Quando  che  te  «I  l«n,  ae  cogo< 

Roi .   Ma  Tuatu  hen  daaieoo  ì  Z  orcio. 

Ant.  Ve  lo 

Hot.  Aodctno 

Ant.  Semo  (oli?  ZannelU  do  la  vira? 

Rot.    Su  do  aeagni ,  aior  aporoo ,  el  ceato  no  ae  lieo. 
Ant.  No  avemioitahilio  d'andar  in  compagnia f 
Rot.    Le  troveremo  in  piaaaa,  vegnt  qua,  andemo  ìia 
Ant 


A  bever  un  caffè, 
coi  altri.  Xe  a  boa'  ora,  aapetlè. 

SCENA  IV. 

MOMOLO,  e  i 

*/o(n.]\Iaacare,  m'ha  manda 
Che  no  la  ite  a  i 
In  miicara  la  xe  co  un'altra  | 

K  tutti  i 
Rot.  Si  ben  ,  ae 

(a  Anzolcllo) 

AIom.Mi  vago  a  immaieherernie: fin'  adetao ho laotà. 
Ant    (  Me  uV.piaac  .le  tineae ,  che  la  me  altura.) 
Rot.  Ocme  man  prr  un  poco.  Anca  vu,  aior  baron  , 

In  mrtto  dr  do  aovroi  i  Come  che  pare  boni 
Ant.   Vago  a  far  un  lertitio. 

filoni.  Me  vago  a  immatebcrar. 

Ani    Se  troveremo  in  r.iaua.  I  parie  ) 
filoni.  Ve  Trinilo  a  trovar. 

Rot.    VarJè.  Catti  i  me  impiantai  i  me  latta  culai? 
Che  vaga  aola  in  piatta?  ob  poverella  mi! 

SCENA  V. 
Sion  RAIMONDO,  ■  dosso.  ROSEGA. 


liete  voi? 


Rai. 

Fai.  Senti ,  che  bela  o tanta  ? 

Quando  ebe  ar  xe  in  mateara,  ae  parla  eoo  crenata. 
Bai.    D.le  ,  npcU  nulla  ae  Dorolra  aia  andata  ? 
Boi.  No  io  gncnle.  '  con  tilegno  ) 
Bai.  Ma  via ,  non  fate  la  adegnata. 

Boi.  Se  xe  erro.. .  vardè,  par  che  ae  ìia  villani. 

Rotaie*!  (he  parlar  proprio  da  acalaacanil 
Bai.    (Or  or  mitico  la  rabbia.) 


Boi. 
Rai. 
/tof. 

Rai. 

Rai. 

Rai. 

Rot. 


Malignano  ! 


E  coti? 


L'  ha  manda  I*  imbaulila. 


Quando? 


Ho  fato  tante  volte  lutpirar  le  paro  ne. 
Rai.  Ma  non  perdiamo  tempo. 

Rot.  De  diana!  imi  in  tei  fuogo  ? 

No,  ae  no  me  dè  man ,  no  anJemo  in  niieun  tingo. 
Rai.   (Che  toffermia!)  andiamo.  {/«  dà  la  mano) 
Boi.  No  itemio  Leu  cutti  ? 

Col  cavalirr  tenente  roggio  asdat  anca  mi. 
{  partono, 


Dove? 


Vegnl l 


Vrgoi  con  mi. 
ai.  Stè  aula  mia  parola. 


Rot.  (Cuaai  no  vago  ioli.) 

Rai.  Lo»  che  vengo  anch'io? 
Rot.  Mo  via  no  ae  dè  man  ? 

Rai..   Potete  andar  innansi ,  vi  arguiti)  pian  pian. 
Rot.   Noi  te  degna  el  itaroo  de  vrgnir  via  con  mi  ? 

Co  le  aeree  i  peroni  tulli  nn  la  cuatl. 

Tanti  glie  n'ho  arrvio,  e  quaei  in  verità. 

Per  mi ,  no  ila  a  mi  a  dirla,  i  ha  almo  dela  bontà. 

Tuli  almanco  i  me  dava  dete  parole  bone; 
Goloo.m  T.  IV. 


SCENA  VI. 
CNESB  ia  maschera  ,  poi  ANZOLETTO. 

Gar.   C  oau  mai  vorrà  dir,  cheoo  vico  Anxolcllo  ? 
Sola  co  fa  una  mata,  xe  un'ora  che  l'atpelto. 
F.gurrvr.eior  Biaaio,  quando  che  torno  a  calai 
Che  farò  do  icamoffie,  e  fatò  hen  che  ci  tata. 
E  po'  batta  che  diga  de  voleelo  laaaar; 

Ani    Giutto  vu  ve  cercata, 
««e.  Vardè  II  che  1*1  tetto! 

Parme  aipellar  un'  ora.  CI,'  ave  raion. ..  da  reito 


Ve  dirò,  cara  fi». 


piaae  devcitirma  ,  me  piale  I'  ali.  «ria  ; 
prima  no  tralaaao  de  far  i  fatti  mi. 
Eh!  via,  che  cole  dona  no  te  tratta  culai. 


Ant. 

Me  piaae  i 

Ma  [ 
Gne. 

Donea  anca  rni  doveva,  per  Ila  itieaaa  raion, 
No  vegnir  via  de  caia  lenta  dirlo  al  parou? 
Ma  perchè  ve  voi  ben,  perchè  m'avè  invida, 
Son  teguuavia  Corrado,  e  la  caaa  bo  impianti. 
Ani.    Coaaa  dirà,  liotBiaiio? 

Gnt.  Chrrldigi  quel  che  d  voi. 

Za  el  xe  vecchio,  gramatto!  Poco  viver  el  poi. 
Prr  lie  ani  gh'  ho  fato  una  tervitù  grandi , 
Ho  fato  ri  fato  mio  ;  a,Ia*  ho  qui.lc.49a  da  banda. 
Sperava  rhe  el  muriaar  ;  ma  le  noi  voi  morir, 
Son  ttulfa  de  Ita  vita  ,  me  roggio  dcrrrlir. 
Ani.  Poverino!  |  iutt.tlo  d.imandrghe  licenta. 
Gne.  Mi  no  ghe  la  domando,  fina  checlgh'ha  patienit. 
Ogni  dì  qualcoaetta  procuro  pelucar. 
Senti;  lecapilaaae,  ma  voria  maridar. 
Ani.   Oh  ve  capiteràl 
Gne  Gh'ho  un  lion  capii 

Vu  no  ve  maridè?  dixè,  aior  Aniolellor 
Ant.    Mi,  fia  mia,  ve  dirò,  me  varia 

Ma  gh'  ho  pania  aaaat  ;  no  vari  ve  falir. 
Gne.  Senti;  ninna  ne  tcnte.  No  io  le  diga  mal. 
Patta,  ae  devrrlirao,  xa  xe  de  ramerai. 
Xe  li  roche  ho  arrvio;  ina  perchè  lon  retitela 
Solo  de  una  ruangna,  e  g»ra  niallritlaje, 
Da  mio  liorn  ni»re  ni'  avena  maridà 
Con  uno  da  par  mio. 

Via,  via,  questo  ae  i». 
più  tempo. 

Sentì.  Per  qinl  dir  un  . . . 
capi  ;  mo  per  diana  «le  dia! 
mn  che  poaaa  dir  d' averme  tocca 
Gnanca  un  ileo  d'  una  man. 
Ani .  Brava  I 

Gne.  No,  in  Tcrili. 

Ant.    E  il  mo  le  ditevi,  che  col  paron  glie  pietà..- 
Gne.  Ve  dirò,  qualche  volta  ghe  fava  l»na  cicra. 
Voleu  aavrr  perchè?  col  cuor  in  man  ve  parlo. 
El  xe  vecchio,  el  xe  malo;  lo  fava  per  pelarlo. 
A  detto  I'  ho  pelà,  no  ghe  ne  prnio  più, 
E  ae  volè ,  le  pene  le  apertirò  con  vu. 
Ani.    Me  j  i  ar  ,  pula  cara,  ali  vottri  aenlimenli; 

No  voria  cole  pene  tpartir  anca  1  tormenti. 
Gnt.  Ve  chiamerè  conlento,  ic  me  tenderà  a  mi. 
Ani.   (  Ob  poveri  pironi  I  le  li  leive  mi.) 


Ani. 

No  pe 
Gne. 

Noto 

No  al 


Ifj 
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LE  MASSERE 


SCENA  VII. 
ZANETTA,  s  detti. 


Zan.  (  V  oi  ben  1 e  Jer  te  et  Itoto  ) 
Gnt.  Cbixeata 

Zan.  (  Per  ditna  !  che  elxequi.) 

stri..  Sentii, liora  Zanetti? 

Zan.  Sior  •! ,  Ma  mi ,  patron ,  costì  N  fe  atpetlar  ? 
jtnt.   Vegr,,...  in tlo momento. 
Zen.  AuJcve  a  far  tqutrttr 

Cne.    Carpiti,  U  glie  fumai 

Zan.  Chi  eia  colia?  (a  4 mole  Ita) 

Gnt. 

Coaaa  ze  ita  calia? 
Ani.  La  terra  He  «or 

Gnt.    HI  no  aon  la  to  tetta.  Sun  la  ao  cani  eri 
Zan.  No  toggio  chi  la  xt?  un  tocco  de  mailer 
Gne.   E  «u  tiara  chi  leu? 
Zan.  No  me  cognotsè  pi? 

Mi  serto  una  lutlriaiiiiu. 
Gnt.  Maurra  ro  fa  mi. 

Ani.   Polle,  ejuieteTe  un  poco.  Per  carili  tate. 

Andemo  a  drrcrlirte  ,  ttaremo  in  compagnia. 
Gnt.  Mi  no  toi  altre  dune. 

No  regno  co  culia.  I  , 

tra  va  altre  ;  mi  coaaa  far  oo  to.  I 
O  amlemo,  o  adettadratr»  re  impianto  tute  do.  I , 

Gnt.  No  me  n'importa  un  figo. 
Zan.  C 
Gne.  No  ghe  ne  pento  un  ette. 
Zan.  No  ghe  ne  pento  un  acca. 

Ant-  Voleu  regnir?  fa  Zanella  ) 
Zan.  Siur  no. 

Ani.  E  tu?  («  Gnete  ) 

Gnt.  Grasie,  paUoo. 

Ani.    Pirrone  rererite,  ghe  ftisoan  rcpetoo.  (porle 

SCliNA  Vili. 


SCENA  IX. 
BIASIO  ,  ZULIAN,  s  dette: 

Bìa.     I  coati  gramla.  Mai  pi  ù  la  me  P  ha  fata . 

Ho  paura  che  Gnete  lit  detenUda  mala  . 
Zul.    Lt  mia  nn  ghe  pericolo  che  la  fatta  cuti . 

No  la  ra  in  niaaun  liojto,  te  no  ghel  digo  mi. 
Aia.    Anca  la  mia  ! 


Vardè  do  rotte  tinte  . 
GiuttO  in  tele  scarpette. 


ZANETTA, e  t 

Zan.  Sior  ti,  per  canta  ioa  ti  ma  tratta  cuti; 

Per  cauta  tot  ci  me  impianta. 
Gne.  La  rt  dita  coti. 

Mi  ton  tltdt  la  prima  ;  con  lu  m'trè  trota. 
Zan.  Da  lu  giera  in.ida.la  da  Ita 
Gnt.  Ben,  toca  mi  l' latrato. 
Zan.  Co  ao  bona  liceo  la , 

Da  eia  a  mi,  patrona ,  gh' è  una  gran  dilTerenaa. 

Mi  terrò  una  luttriaainia. 
Gne.  Mi  aerro  no  omo  tolo  , 

E  ton  pironi  mi. 
Zan.  Dtateno  !  ma  oootolo. 

Anderemo  pulito  per  tta  de  tgrafìgnana. 
Gne.  Cerio,  no  glie  ir  dune,  notaio  la  mattana. 
Zan.  No  la  fari-  per  altri ,  perche  la  f e  pei  tu. 
Gne.  Via  ria,  no  te  tctldeuro,  faremo  ,  tu  e  au. 
Zan.  Mi  no  crio  co  niaaun  ;  ile  cotte  no  par  boa , 

Ma  el  boccon  no  doreri  torme  to  dal  piroo. 
Gne.  Comi  tirrrio  mi  ?  me  rien  dt  tganattar. 

Un  lotenc  me  cerca,  Parerlo  da  laiaar? 
Zan.  Urlala  ;  li  gli' ha  raion.  Cotta  faremio  qui? 
Gne.  A>|iellcmo  qualcun,  qualcun  ne  lercia. 
Zan.  Vieu  tenie. 
Gne.  Da  che  banda? 

Zan.  I  T"""  d'  <]uel  canlou. 

Gne.  Oh  porerela  mi!  Quello  le  el  mio  paion. 

Che  ro'  immischerà  pretto. 
Zan.  Me  immischerò  anca  mi. 

Gne.  Aremio  fato  paté? 
Zan.  Oh  tra  nu  alile  !  ti. 


.1 

(Mose 


ZuU 

Bia.    Quela  me  | 
Zul. 

(  ironieo  ) 
Gite.  ;Credo  che  cine 
Zan. 

One.  (Zitto,  te  el  me  cognome,  ghe  fatto  uni  ImlaJa.) 
Bia.    Mi  la  me  par.. . 
Zul.  Eh  rii! 

flirt.  La  xe  da  galantomo  . 

Zul.  Oe!  le  Xe  do,  compire,  proremo  una  per  omo. 
che  no  le  sia  recchie  co  giert  quela  . 
Dna  la  me  pir  Gnete . 
Zul.  L'allra  la  me  par  bela. 

(  <r  Gnete  ] 

Gne.  Brarol  enti  me  pitie.  V'ho  roletto  prorir  . 
Le  door  no  te  Tarda  te  le  tia  hele  o  brute  , 
Se  ra  drio  dele  maicare  ,  te  da  del  nato  a  tute  . 

Aia.    Ma  te  r"  bo  cognoatù  . 

Gne.  No  credo.te' un 

Andcno  ria  de  qua  . 

Zul.  Porti,  tior  Biatio  caro. 

flirt.    E  ru  fon  de  cita  regnir  tenta  de  mil* 

Gne.  Son  tegnua  per  trorarre 

flid. 

Gnt. 

Bia. 

ZuL 

Bia. 

Zul. 

Zan. 

Gne. 

Zan. 


te  degneu  ì 


fioette  tccelto  , 


Per  imor  mio? 

Sior  ti. 

Senti  u?  coati  dixeu?  '  a  Zulian  ) 

Digo  che  la  xe  tcaltra . 
No,  no,  la  xe  lincerà. 

E  chi  xe  moquett'  altra? 
Mi  son  uni  sosmigs,che  tempre  inficine  indento. 
(Bri«i,Zanettt,  linei!)   piano  a  Zanella) 

(Tra  de  nu  se  egiutemo.) 
(  piano  a  Gnete  } 
flirt .   Dorè  roleu  andar  ?  (  a  Gnete  ) 
Gnt.  Mi  de  andar  no  me  preme. 

ZuL  Perno  cotti,  siorBitiio: 
Bia.    Andemo  sa  rolè.  Gnrae  > 
Cne.  Mi  san  col  mio  ptron . 
Zul. 

(  a  Zanella  ) 
Zan.  Perchè  no  ?  te  la  rol ,  li 

(  Se  el  XI  vecchio  ,  n'  i  m  pur  la  ,  lo  fallo  per  dei  j  etto.  ) 
Bia.    Dora  roleu  che  andemo? 
Gnt.  Dite  tu  maacirrtta  . 

(  a  Zanella  ) 
Zan.  (  Veggio  menarli  dorè  Meneghina  m'aspetta.) 

Vegnì  con  mi,  patroni.  Sarò  la  condoltiera. 
Zul*    Ma  no  ae  podcrare  rederre  un  poco  in  ciera? 
Zan.  Cotta  gh'  baio  paura,  che  lit  uni  qualche  arpia? 

Che  el  Tarda;  me  cognoaaelo  ?  (  ti  tmatchera  ) 
Zul.  {SiorBitiio  Oh  riti  mia") 

Bia.    Me  detpiate  che  temo  cut:  trota  biuta. 
Gnt.  N'  imporla,  tior  paron.  (S<*  ri  la  taerste  tuta!  ) 
Zan.  Andemo.  I  galanlomeiii  no  i  fa  cotte  in  tcondon  . 

(  P°"«  ) 

Gne.  Andemo ,  sior  ptron  ,  li  xe  li 

(  Co  i  tempo!  co  putiti, che  ah' 
flirt.    Se  pc' 

Quando  che  te  gb'  hi  m  casi  mattere  de  ala  aorte  • 


co  puliti, che  gfae  I'  hoben  pianladal) 
i>rmir  tesori  dentro  de  le  to  pur  Ir, 
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SCENA  L 


DOROTEA  ih  MiscouiA,  r-oi  il  SERVITORE. 

Dor.  Adesso  slsgo  ben  !  meggio  "<>  P*»*10  • 
Ho  perso  tuli  i  beasi,  no  to  più  come  far  . 
L'  intrada  ho  consumi,  ho  impegni  el  bon.el  belo, 
Tute  le  mie  riccbesae  le  consiste  in  «to  anelo . 
M'ha  pano  una  gran  hau  quandoché  I' ho  compri, 
E  ade»»  el  renderare  anca  a  più  hon 
Ma  Tenderlo  jierchè  ?  me 
Se  aogo,  e  M  me  retto,  poaao  recuperarlo. 
Se  ghe  fuase  Zanella  la  troieria  el  bisogno  ; 
Andar  *  domandar  mi  sola  me  vergogno. 
Se  la  gli-  (iute  in  caia.  Ma  quela  dctgrasiada 
Aocuo  la  xe  in  horeaao  .  No  la  uri  loroaJa. 

(  balle  alla  porla  ) 
Eh  !  fi^urcrr,  gnaoc*  ae  i  le  liga  ale  Jone; 
Co  le  se  tra  de  eie ,  achiaTO  aiore  parooe . 
Gh'ho  biiogno  de  Inni;  aon  acaldada  dal  zogo  ; 
Per  trorarghene  odino  me  butterate  in  Togo. 
Gb«  Se  fiora  Co»!  ma,  che  so  che  la  ghe  n'  ha  ; 
Per  via  de  dona  Roeegi  la  me  a' ha  anca  imprcali; 
Ma  xe  andada  Zanella;  de  mi  no  la  sa  gnenle» 
Andar  mi  col  mio  onnso  no  la  xe  ila  prudente  • 
Ma  el  bisogno  xe  granilo  ,  e  no  so  quals  far. 
Bisogna  farse  anemo,  rc^gio  andar  a  proTar. 
Oh  de  tm . 
Ser.  Chi  batlef 

Dor:  Gb'  -:  nessun  ? 

Ser.  La  perdona, 

Voratela  ci  padron  ,  o  rorla  la  padrona  ? 
Dor.  Che  no  ma  cognoeeè? 

Str.  La  scusa  la  domanda, 

Perchè  per  il  patron  se  rien  dall'altra  hauda  . 
El  gh'  ha  per  certi  casi  la  so  porta  segreta; 
Se  va  in  ti  so  mesti  su  per  una  scali-la. 
Dor.  Sior  lacco  de  asenauo,  me  cognoeera  chi  aon? 
Srr.    Mo  perchè  tala  in  colera?  no  la  eoi  el  paron? 
Dor.  Sior  no,  ghexeloin  casa  ? 


No«o...l»,Tagi  Tia. 


No  SC  sa  .l,i  la  sia? 


SCENA  LX 
COSTANZA  alla  i 

Co..  Titta,  chi  è  quella  i 
Str. 

(  piano  a  Dorotea  ) 
Dor.  Soninurigada  i  ' 
C'oa. 

Chi  domandela  ? 
Str.  Adesso.  Coati  gb*  hoggio  da  dir? 

{  piano  a  Dorotea  ) 
Dor.  Cbe  la  domando  da.  '  al  lervitort  ) 
Ser.  La  la  tol  raterir .  (<t  Cot.) 

Co$.  Me  domanilela  mi  ,  o  rorla  mio  mano? 
Dor.  No  le  domanda  i  .mirai  le  dona  da  par  mio  . 
Cos.  Eia  la  xe  ? 
Dor.  Son  mi . 

Cos.  Cara  eia  ,  la  , 

Me  domandela  mi  ? 
Dor.  Se  poi  tegnir? 

Coi.  Patrona; 

Che  la  rota  serti  Ja .  Compagnela  de  »u . 

(  Che  Tori  dir?  da  mi  no  la  xe  atada  più .) (entra) 
Ser.  BraTa  !  m' ha  piano  asaae.  El  xerga  1'  ho  i 
Dor.  Costa  Torresii  dir? 
Ser. 
Cam. 


{entra) 


Cbe  fio! 


SCENA  ITI. 
Camera  in  eata  di  Cottania  . 
COSTANZA,  poi  DOROTEA  ,  b  TITTA . 

G 


Cos.    V  j  ossa  la  Tecla 

Sentiremo  .  La  Togio  di 
Chi  sa  che  no  acorrraa 


i?  no  ghe  la  to  trorar. 
emenle  trattar  . 
junlcoMa  de  recente, 


Noi  gh'è;  poco  el  poi  alar.  >  Co: 


Ser. 

Se  la  roma ii  la  gnente ,  ghe  l'andrrò  a  IroTar. 
Dor.  (  Bisogna  che  coslù  crrlo  no  me  cognossa  .  ) 
Ser.   La  senta.  Dona  Rosega  la  m'  ha  conti  qualcosa*. 
Tra  serta,  e  scrtitor  se  poi  passar  de  baia, 
Cuaì  se  fs  pulito,  se  sette,  e  no  ae  fala  . 
Dor.  No  so  quel  che  dixè,  le' motto  da  ligar . 

(  Meggio  è  eh'  io  »ada  tia .  No  toì  far  mormorar .  ) 
Ser.  Se  la  voi  la  padrona... 
Dor.  No,  no  me  occorre  più. 

Ser.  Ohi  xa  me  l'ho  pensada,  che  l'ai  rolera  lu. 
Dor.  Ma,  diurne  ,  liei  fio,  cotsa  ba  dito  de  mi 

La  serra  de  sia  casa? 
Ser.  La  inbaditocusl... 


I".  se  poi  snea  dar,  che  no  aia  tero  gurnte. 
A  bmi  conto  ae  adcato  la  tini  in  casa  mia, 
Sior  Raimondo  con  eia  no  ae  poi  dir  cbe  el  aia  , 
Dor.  Se  poi  Tegoir  ì 


t 


La  regna  .  Che  bisogno 

*     La  se  comoda  .  Titta  fe  subito  el  caffè. 

S  TU.  (  La  patrona  fa  .delio  II  Ttce  del  patron.  ) 

!        t  P^le  ) 

?  Cot.  Che  fortuna  xe  qonti? 

?  Dar.  (  T roterò  un'  iorension.) 

?      La  dirà  che  m'ho  tolto  un  ardir  troppo  arando: 
i     Se  trgno  a  incomodarla,  acuta  mi  ghe  di 
tj     In  iti  pochi  de  aoroi,  che  aon  Trgnua  a 

\     Su^^la^hi^ratio^ri^o'tiiu  iTbakon . 
S    Si  JatttM . 

S  Cot  (  La  toI  farme  tegnir  io  bori.  ) 

\  Dor.  Cento  tolte  teiera  tegnir,  ma  non  bo  aidio. 
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LE  MÀSSERE 


C 04 .  {  Chi  «a  le  la  trgn  ine  pe r  mi ,  o  per  mio  atrio?) 
Jjar.   Sta  tolta  lon  vegnna,  iietdir  ho  hilogno  d*  ci*. 
Ch'ho  (facili  mia  niuen  che  xe  una  fruaconieU. 

Tceì§10  bceiuiar.  ta  voggio  mandar  na; 
No  glie  uc  fogo  più  ir  no  10  chi  le  ti*  . 
Xe  «rguua  a  Urie  teder  una  the  gli'  h*  del  hrio. 
Sulntu  ho  domanti*  dove  che  l' hiicrtio; 
E  tra  le  molte  case  che  la  tu'  ha  nomina  , 
La  dixc  che,  la  tempo,  la  xe  alada  anca  qua. 
Cai.  Da  mi:  chi  mai  tarala? 

Una  putta  ber.  fata. 
Sarà  Unirti  meli  che  gli' no  Ila  trcdiii  mala. 
Giulio  tara  cumì  :  par  che  andeiuo  d' acculilo 
La  me  dica  do  ci  uome. 

Oh  00  0 

Calli  01  ? 

Oh  ai  Cattina  . 


tl'anicaiilal 


Dar. 
Coi. 
Dar. 
Coi. 
Dor. 
I  01. 
Vor. 

Cui.  Sarà  lie  anni  e  più, 

Alleno  che  glie  pento,  che  no  la  ila  culi  ou  . 

Dar.   No,  ao  la  te  Culli  in  . 

Co».  Betta  f 

Dot,  Me  par  de  ai  . 

Coi.  Se  la  a' hi  maridi  co  I"  è  partia  da  mi  ? 

D<>r  La  diga,  cara  eia,  chi  gh'  ite»  eia  10  cali. 
Amiti  de  ala  ttechii? 

Cu».  Cara  eia,  la  lata  . 

Saricla  una  forcali? 

Dar.  Ciotto  la  le  folcita . 

Coi.    Una  piutUnM  gratta  ? 

Dir.  Siorn  li,  la  IP  duciti. 

Co».   Quril»,  chedigo  mi,  la  gii' ha  nome  Fiancete»  . 
Dar.   Sion  lì ,  liora  ai . 
Co..  Caipila  !  la  ila 

No  faxio  per  dir  mal  cenila  11  carili, 

Ma  pò  temo  obbligai  de  dir  la  talli. 
Dot.   La  Teda,  no  tonte  lorme  una  ' 

(  Manco  mal,  die  ila  volta  la  me  Xc  andad»  he  11.) 
Co*.    Mi  ghe  conleiò  ludo  con  pali»!  die  la  Ut». 

Ogni  di  te  tediti  dei  omeni  per  caia. 

Chi  giuri  ao  fin  litio,  chi  girla  10  arrman  . 

El  «in  lenita  pretto,  pretto  baili  el  pan. 

Ho  icomrnxa  a  |e,r»r  .  Sala  colla  II  [ari. 

Li  me  metterà  l'acqua,  e  el  tin  la  me  canata. 

E  l'ho  dilapida  un  xoruo  in  cancro  bel  lido 


Con  una  piva  in  bocca  aura  de  111 
a9oe.  Compagna  de  una  mia  ,  the  gicr»  lunga  un  deo, 
me  trulla»  infina  la  bulla  dell'atro. 


el  brodo,  e  la  »   ooliti  el  pan 
grillo  de  capoo  delirilo  io  lun  antian. 
Eh  quello  no  Xe  godile  !  No  credo  clic  M  daga 


E 
La 

Col 

Co». 

Un'  altra  come  queli.  Senti,  le  la  xe  tega 

Co  la  maini.. va  in  Ioli,  de  quel  che  te 

A  pixicgo  magnifico  de  luto  la  rubata. 

L' tudata  drio  dei  lorni  ■  far  ila  bela  iatotia, 

E  po  le  IO  ceiietle,  e  te  fata  baldoria 
Dar.   La  mia  fata  coni;  co  gicrimo  ■ 

In  emina  la  lente  la  te  fata  trgiiir. 

L'  ho  cbiapadl  uni  ieri  lui  Iole  L' in.lit'ina  ? 

I  dit  ti  quattro  intorno  a  una  uran  polentina  . 

Gli"  l.o  cr.i,  gh'  ho  più  dito  iV  quei  che  l'iianinia. 

La  me  ride» a  in  faua. 
Co».  Giulio  come  la  mia  . 

G'uinJn  l'ho  lirrmiida  gli' ho  vinti  la  casta, 

Gli' ho  levi  cento  colle,  fina  dell'  ai  palla. 
Dot.    Emi  mii,  elicala  mia,  <ju  milogh"  ho  vani»  ilienlo, 

Gh'  ho  trova  111  tela  tana  un  Caltela  d'  aricnlu? 

E  cento  mille  tulle  l'ha  cuti  e  aperauià, 

Che  loto  per  el  buio  il.  Un  !  ..il.,  el  xe  andà  , 
Co».    Siota,  cn  ile  niatiete  no  le  la  quala  far; 

Alletto  gli1  ho  una  vecchia,  clic  me  la  dcipcrai. 

No  la  la,  no  Té.  bona,  te  ctio,  la  le  confonde.  . 
Dar.   Se  teatini  la  mia  come  che  la  rcipondc  , 


diè  r 


iti  freica . 
bill,  in  ten  .  ? 


E  colle  man  in  fianco,  e  con  lanlo  de  bocca  : 
E  no  toi  che  i  me  diga,  e  no  «oi  che  i  me  tocca . 
So  una  pula  da  ben,  e  per  diana  de  dia  I 
E  iior  il,  e  ile  couc...  Za  li  toi  mandar  ti». 
Coi.  Ghe  dala  parie? 

Dar,  Oihò!  Mi  pratico  culli. 

Glie  dago  da  magnar  quelo  che  magno  mi. 

Certo  che  no  le  igunia ,  mi  la  gh1  ba  el  IO  biiogoo. 

Perché. ,  .  le  II  tavelle  ...  11  ini  no  me  tergogoo. 

No  glie  xe  mio  mnrio,  e  chi  tite  d'  intrida 

Se  fa,  co  le  lol  dir  ,  una  viti  itentadi . 
Co»,    Eh  co  gb*  e  el  lo  hiaognol 
Dar.  Mi  I 

Dei  dì,  le  li  latrile!  piinierirc. 
Co».  Pei 
Dar.  Perdi*,  co  no  le  iquode,  hiiogua  farli  magra  . 

Di  iti  di  acuta  Inali?  Oli  li  xe  molto  agra! 
Co».    La  lenii,  la  che  tedo  che  la  gli'  ha  ita  boutù 

De  confidarle  io  mi,  Ilario  con  libelli. 

&e  la  palio  tervir,  batta  che  la  mei  diga. 
Dar.    Cara  liura  Ci-itauxa,  tedo  che  la  Xe  imiga  . 

Certo  li  prima  tolta  ,  che  la  me  tede  qua 

Pregarla...  dirghe  incomodo...  la  xe  temerità; 

Ma  la  me  dà  i-uranio  ,  e  mi  me  lo  loto.  . 

La  me  elilinee  lanlo,  e  mi  It  pregherò. 
Co».    Panine  rainopivuo.  Gli'  ho  qualcoiai  del  mio; 

Ma  toggio  re ndef  conia  de  tutto  a  mio  inailo  . 

Per  poco,  le  glie  bull  . 
Dot.  Sic  lecchini . 

Coi.  No  ao . 

Gbel  dirò.. ior  Raimondo. 
Uor.  No,  etri  imtgi,  uo. 

Che  la  me  tana  eia  ito  iettino  in  legreto  ; 

Piullotto  le  la  10I,  die  latto  ilo  aoeltto. 
Co».   Sto  indù  ?  Locv^nono .  (  »'  o/ki  ) 
Dar.  L'  ho  compri,  che  xc  poco. 

<  '01.  Lo  eagnaato  no  melo . 

Dar.  V  ho  coroprà  da  uu  aloco 

Per  pochinimi  Uni. 
Co».  Eh  che  I'  ho  co0uuiiù  ! 

Dar.   Ghe  par?... 

Coi.  Eh  che  me  fino  mer.tcggii  i  :  v  u*. 

D"r,    Come  «.navi.  •  dtt? 

Cai.  Xela  poca  prudenti. 

Vi  gnirnulo  a  UH  ilrar,  o  Xela  un'  ma  Jenni1 
Dir.   filtra,  vii  r.  icalde  ,  e  no  lo  la  raion  . 

Slo  im  lo  che  it  .laKo,  ctcJeu  che  noi  tia  bon  ? 
Coi.    El  xe  Un,  !o  cognomi,  te  l'  ha  dà  mio  ma  rio. 
Dar.  L'  ho  comprà. 
Coi.  Noxetero. 
Dar.  De  melo  qua. 

Co».  Else  mia! 

£Ji<r.   Come  I  Anca  de  quelle  ! 
Co».  Cara  nota ,  taié  . 

Dar.    Che  tata  ?  tre  «cechini.  ,  , 
Tit.    f  col  cii/fi  )  Comandela  el  caffé  ? 

Dar.   Tre  lecchini  gh'hodà.L*  ho  tolto  ila  mattina. 

Domandeghe  a  Zane  tu. 
Co».  Che  cara  pirooiioil 

L'ai  compra,  c  la  lo  impana  cuti  pretto  ?  Perchè  ? 
Dot.  Perche  glie  n  ho  bituguo . 
TU.  Cuniui  '-.  elcaffèr 

Dot.  Pomo,  quel  che  le  mio  ,  e  vendei. oc  impegnar. 
JYli    Comaudda  el  Calle  ? 

Dor.  Audete  a  far  iquutir  .(al 

lervilore  ) 

Colle  donc  onorate  no  le  palla  cuiì.j  a  CoUaaza) 
T,t.     El  caffi . 
Coi.  No  toi  altro . 

/</.  Me  lo  beterò  mi,  (via) 

Coi.    Uni  iuiotcnii  lai,  par  che  dar  no  te  poni. 
Bùjogoa  che  la  credi ,  che  ini  no  lo  coguu 
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Dar.  Sentì ,  «ori  Costi  osa.  Qua  trrao  tra  Je  do  , 
Compatì  cara  vecchia,  *e  ve  Jago  del  tu. 
Sul!' odoi  mio  Te  auro;  Mo  anelo  1'  ho  compri. 

Coi.   Ben  ben. 

Dar.  Eh  compatirne  ,  no  te  parla  coiai  / 

Co  rrgniri  Zanella  da  tu  la  manderò. 
Coi.   Se  lo  gh'.reia  in  dco  fior  Raimondo. 
Dot.  No  ao. 

Mi  l1  ho  compri,  ve  digo,  e  po  per  dine  lutto, 

Ho  peno  lutti  i  Invìi  ttamelliot  •  fUdallo, 

E  per  questo  voleva  . . . 
Co».  Atpelti,  eegnl  qua. 

Sto  anelo  a  mio  mario,  che  i  l'avesse  rubi? 
Dot.   Se  poderale  dar. 
Co*.  Se  la  fuste  culai  ... 

Dar.    Oh  baaU  !  io  ita  maniera  no  ae  parla  con  mi. 

FaTorime  el  mio  anelo ,  liora. 
Coi.  Oh  quello  po  noi 

Che  Teglia  rato  mario,  e  po  Te  lo  darò. 
Dor.   Cott*  m*  importi  a  mi ,  te  I*  è  de  io  mario  ? 

Che  «I  ac  legna  l'anelo,  roggio  i  me  beaai  in  uria. 
Coi.   Se  parler!  iu  quello. 
Dor.  A  oderò  per  giuatiiia. 

Coi.    ;  Par,  da  quel  che  la  dite,  che  ito gbc  aia  rollisi*.) 
Dor.   El  mio  anelo,  patrona. 

Cut.  L'anelo  è  in  bone  man. 

Dor.   Quando  me  lo  dareu? 
Cot.  Ve  lo  darò  domau. 

Dot.   Iotanlo  no  gli'  ho  un  toldo,  e  no  ao  come  far. 
Coi.   Se  Tolrtti  un  «cchin  ,  Te  lo  poeto  imprestar . 
Dor.    Uè  qua. 

Coi.  Crederne,  liora,  che  xe  meggioperTU 

Dor.  Roba  da  chi  no  io, 
Coi.   St.- vi  ve,  e  compatirne 

Se  ho  fall ,  te  ho  eccedeato 

Compati  ti  ut  muggier,  che  vive  sospirando. 

Certo  ae  aé  innocente  ,  el  Mapetla  ze  granilo.  ? 
Dor.   Gh'  »  v  t  raion  ;  ma  speso  podcrve  aio  cerar.  ? 

Patrona  \ 
Coi.       Che  ion  terra.  \ 

Dor.  (Voggioandarma  araiTar^'Wa)  S 

fora  de  deo  che  I'  abbia  lior  Raimoudo? 


un  da  otto 

«Veli.  Ehi  noi  fa,  no,  no  ila. 

Mom  Dooca  li  metto  ria. 

Men.  Lata»  veder.  Dè  qua. 

Mom.  Contri! ,  te  i  za  girmi. 

M  -t-  Li  Ingo  per  contai. 

Questi  li  metto  via  per  Unti  iparagnai. 
../<,«!.  Detrai  ,aior*. 

Mrn.  Oh  caro!  No  i  ipenderi  per  mi? 

Me  li  ho  meati  in  .....  !.,.  Gb'bo  più  guato  i 
Mom.  Che  drelona,  che  tè. 
Ma.  Li  Toleu  ?  i 

Mom.  Co  ae  traila  de  beiti ,  re  piate  anca  i  pnteti. 
Men.  Eh  lia ,  che  no  ve  bado! 
Mom.  El  mio  da  otto,  liora I 

Men.  Oh  vien  lior  Aniolelto!  I  altri  no  i vi* 


ra,  chr  xe  meggiopervo.  ?  E 

0  ghe  ne  compro  più.  9  Ani 

1  drla  mala  cremai  ;  7  l/oi 
i,  domando  perdonanai.  ^  -tnz 


Cot.  Verte 


SCENA  V. 
ANZOLETTO,  x  detti. 

Mi.  Gwi?iv'halatii*ulaf 
Men  Corea  dixeufaior  ti. 

Mom.tìo  I*  xe  mig*  «ola;  la  xe  llada  con  mi. 
Ant.  Ti  le  metti  in  dosena  ? 
Men.  N'  è  vero  ?  Che  pitaotlo! 

Munì  Varile  là,  che  pettegola!  li  m'hi  magni  no  da  otto 
Men.  Oh  al,  grano  quel  dindio! 
Mom.  Intinto... 
Ani.  Tati  li. 

(  a  Montalo  ) 
Voìeu  che  indemo  a  spasto?  voleu  che  eterno  qua  ? 

(  Meneghina) 
Men.  Fisso  quel  che  voli  j  anca  i 
E  po  te  no  le  vien.. . 

Se  no  le  vien  ,  . 
.Voi  regnir  anca  mi. 

No- 

Sta'  da  quel  che  lì  xa. 
Mom.  Voi  magnar  i  mi  beni. 

Men.  Vele  qua ,  vela  qua. 

Aut.  Oel  chigh*  baie?  chi  Xelìr 

Men.  Sior  Biaeiot 

Anu  Sior  Zutian  I  oh  che  vecchiaui!  I 


di  Unte  < 
peata  per  nw  de  una  i 


>l 


Ghia*?  te 
L' anelo  xe  [ 

Li  patrona  lo  compra,  no  la  aa  de  chi  i 
Noto  cotaa  peatar,  pretto  te  inveri  ; 
Ma  ho  dito  el  fato  mio;  e  1'  anelo  le  qua.  [parte] 

SCENA  IV. 

Camera  di  auel  del  eajfì. 

MENEGHINA ,  e  MOMOLO 

MlSCIUM. 

Men.  L/e  >'  ha  Imi  qui  loia  co  fa 
Mom  No  toogio  ai  con  tu? 
Men.  ChetUopcJo  de  iuta! 

Mom.  Vardè  che  bri  tuggelto!  Ve  liei  retti  i  dei. 
Men.  No  eoo  un  bel  euggetto-,  ma  no  «oggio  pulci. 
Mom.  Pule  lo  come  ton,  ioo  l>en  ritto  da  tante. 

Me  deapiate  ilaaarno,  che  no  gke  ira  ci  ugnilo. 
Men.  Povero  iporco! 

Mom.  Via,  che  biaogno  ghp  xc  ? 

Soa  io  vene  capace  de  pagare*  ci  caffè. 
Ma.  Xe  in'  ora  che  te  qua,  *  atpellè  *de**o  a  dirlo? 

Beeerlo  te  podere ,  e  aaca  digerirlo. 
Mom. Vardara  ic  i  regnir*.  Oe I  ..«Ile ,  naa  fugasi*, 

Latte  che  Tarda  primi,  a*  gli' ho  beali  che  fasta. 
Men.  Oh  che  ero  inincbioo  ,  la  tirar*  lieo  bel*, 

Che  in  maacar*  regniiai  termi  tesai  in  tcinela  1 
Goldoni  T.  IV. 


SCENA  VI. 
GNESE,  Z ANETTA,  sioa  BIASIO.  sio.ZULIAN, 

V  egni,  regni ,  patroni ,  no  abbiè  wggiaion. 
Zul.  Che  xe  del'  alt,,  sente. 
Ma.  Qua  no  paremo  bon. 

Gnt.  Eh!  che  l' è  un  gslsnlomo,  u'  impvrU.regnì  ria. 

(  a  JWo  ) 
Bit.    Lo  cognoateu  quel  sorene?  (u  Gneie) 
One.  Ob  mi  no  to  chi  ci  lia  I 

Bùi.    Vorare,  c  no  rorave . . . 
Zul.  No  so... 

Ani.  Patrone  beic, 

Cb«  le  reale  terride-,  me  ralrgro  con  eie: 
Gtn.   Lo  cognoateu?  ( a  Zanella) 
Zan.  Mi  no.  (  Cena  dixeu?  che  futlo! 

Slè  zitto,  e  feconderò*,  che  gh' aleremo  gusto.) 

(  orato  ad  Amot.Uo  ) 
^iri.    Beli  da  galanlomo! 

Gne.  Sta  maschera  chi  xela  ? 

Men.  0«!no  me  cognotaè? 

Zan.  (Vi*,  che  li  xe  pule!».) 

{piano  a  Meneghina  ) 
Men.  (  Vorle  f*r  una  burla?)  (pruno  ad  An  toletta  ) 
Ant.  (Si ,  per  quel  che  te  lente.) 

{ pr"«no  a  Meneghina  ) 
Mom.  Siore  rnaecatc,  a  mi  no  se  me  din-  gneule  ? 

53 


9° 

Zan.  Oh  l«Uon  tirerito'  [burlalo,  a  Marnalo) 
Cne.  Anct  «I  forare  le  qui  ? 

y.ul.  (  No  ilemo  ben,  imito.)  (piano  <i  /Jiasro) 
£Ia.  (No  ghe  xe  proprietà.) 

(piano  a  ZmHm| 
AnJiroo.  (o  6wM  ) 
Cne.         Mo  perchè? 

2u/.  Mtteart  |  »n  ile  tao  rb. 

(a  Zanella) 
jtm    Sioii,  no  le  te  dr-gni  deb  dìi  compirai.? 
Son  un  polli-  cìril  Sun  omo,  e  ton  acereto. 
Dei  ororni  «te  eli  gli'  ho  itimi,  e  gh'  ho  mpelo. 
Za  »o  el  «iter  «lei  montlo,  *emo  omeni  litio. 
Srmu  .Ir  «metili.  Oodemote  un  Unlin. 
Zul.   Colia  Jileo  f  Reilernio  ?  (  a  Bia,io  ) 
/fia.  Fitto  quel  che  le  tu. 

(o  Z.ulìan  ) 
Gir.  Vi»  no  gh'  è  tuggision. 
2on.  Stremo  ilo  de  più. 

/«Va.  Fa'  porUt  el  calTe.  (o  Marnalo  \ 
Man».  A  mi  ? 

JW<r.  A  ti. 

hi  atri.  Debolo  .  .  • 

(con  sdegno  ) 
Pia.     Xittu  qu.lcbe  tignor? 

Morti.  Ho  (peto  el  mio  di  oto- 

Atit.   Eh  latsè  f»r  *  mil  Oel  etite,  buttol.i. 
Putì ,  »«yni  a  acuir .  HrTrraolo  tenui.  (  fendono  no- 
mini de!  ett/fè,  d.mno  lt  tedia  t  e  tulli  ttedano] 
Mi  me  tenterò  ut*  .  \  tinte  in  mezio  ) 
Gnu  E  mi  farò  cuti .  (  tiede  pretto 

An  inietto  ) 

Bùi.    E  mi  treni»  de  tu  .  (  tiede  pretto  a  Oneie 
Zan,  Qua  oc  tenterò  ni .  (  tie- 

de  pretto  Amaletto  ) 
Zul.   E  mi  itarù  riiio  tlt  mii  matea retti  .  (  tied* 
pretto  Zanella  ) 
Anca  tu  regni  qut  ;  le  mere  qut ,  et  reità .  (  a  Me- 
neghina ) 

Jlten.  Sior  ti .  (Me  tocct  ben  uno  che  no  poi  più .  ) 
Zul.   Mi  me  pitie ,  co  pows ,  star  In  la  toteotu  . 
il/om.E  mi? 

Zul.  Va' ria  de  qua. 

èiom.  Voi  latterei  etile. 

Ho  tpeto  el  mio  di  otto  ;  ebe  hitogno  glie  xef 
Bia.    Va'  vii  de  qua ,  te  digo  .  Con  nu  no  li 
Mom.  Vb.iior.cotn  re  f<taio?tt.go  qua  io  l 
(  ptrtano  il  eaJJ'c  e  buccellati  a  lutti  ) 
Bia.    Tali  ,  cara  Agnellai.  (  le  dà  un  buccellato  ) 
Cnc.  \      Gratie,  ti 

Lo  magno  per  amor  del  mio  caro  reti 
Annetto  ) 
Ria.    (Mo  che  grtn  bona  don.!) 
Zul.  l'ole  ai 

(  affi  un  buccellato  a  Zanella  J 
Zan.  La  ringraiio  ;  me  patte  Unto  Ita 
Zul.    Tolè  anca  tu  caretta.  (  a  Meneghina  ) 

(Oh  che  {orioni  grandi! 
Biasio  ghe  n'  ht  una  tola ,  e  mi  ani  per  banda  ) 
flirti    (  No  ghe  Trgniet  goinca  te  crederi  cotti.  ) 
fllom.  A  mi  no  i  medi  gnenter  Oet  demelo  anca  •  mi. 

(  a  quel  del  ctiffè  ) 
Ani.  Si  dcghelo  anca  ■  elo .  Trattelo  orane  te  . 

Za  temo  in  compagnia.  Quilchedun  pagherà  . 
Zan.  Ptgherì  tior  Pulito. 

Gito.  No,  pagherà  tior  Biaiio. 

Ani.  Patroni,  che  i  te  lem,  che  i  paga  par. 
Zul.  A 

Mi  no  gVbo  dito  gnente . 
Ria.  No  ho  pirli  gnatica  mi. 

Zan.  Vii  ,  no  re  fe  nattr.  (  a  Zulian  ) 
Cne.  No»eat*Mèca*ì.,«£rfl.) 


Ria    Sior  Zulk»,  toghe  ileo? 
Zul.  Permi.ioogtlinlarnaJ 
Po<lemo ,  te  tolè,  pagar  metto  per  omo  . 


•  paronsin 


Ria.    Pigir  meato  per  omo?  no  la  ta  ben  .  Sior  no. 
Mi  gì.'  ho  una  don.  ...la  ,  e  tu  ghe  o'.te  do. 

SCENA  VII. 

do  Kit  a  ROSEO  A,  >.  ditti. 

Aot.  Patroni  rerrrili,  ghe  fatto  an  repelon  ; 

Son  mei  mi  con  eli  •  ftr  conrertuioa. 

Ria.  0*  V  imiga  !  (  a  Zulian  ) 

Zul.  Si  ben . 

Ani.  Mollo  tardi ,  patrona . 

/fot.  Tmì  la  re,  bar  oc  . 

Ani.  Son  qua  ;  li  me  ballotti  . 

One.  (Tale  tot  AmoJcUo.! 

Zan.  Seu  tol.f  (  a  d'orma  Ro- 

"8") 

Rot.  No,  fti  mia . 

Oh  oh  te  ti  tarerai  ehi  e  eoa  mi  in  compagaia  I 
Zan.  Chi  mai? 

ito*.  Un  ciò,  fia  etri!...  no  le  lo  potto  dir. 

Chi  xel.  ?  (  accennando  Meneghina  ) 
Zan.        Meneghina . 

jSoi.  Chi  gh'  ba  dà  da  tf.hr? 

Zan.  L'kotettb  mi. 

Aot.  Palilo. 

Zan.  Mo  no  pireli  boo  t 

Gh'  ho  dà  della  pironi  un  il. Ito  io  tcondoo  . 
Aot.   L' bocogaoteù  per  ditot. 

Zan.  Roggio  fallo  an  ipropoiilo? 

Aot.   Giotto!  catti  te  fa  .  Tmì  ,  che  el  le  a  propoli  lo. 

Zan.  Per  cotti? 

Rot.  Ob  ori  polito! 

Zan.  Perchè  l 

Rot.  Tasi  in  mal  ora. 

Gh'  è  el  mio  paron  con  mi ,  che  me  tipetti  de  fon . 

Gb'  ho  dito,  che  ghe  xe  qua  li  io  ptroncini. 

Oe!  drmoghe  da  intender ,  che  la  Xa  T~ 
Zan.  E  po  ? 

Rot.  Che  ma  mal  oca  I  Interne  ftr  a 

Zani  Sceltene  iccone? 
Rot.  Gocavte.. .  tot  che  I 

Zan.  Femolo  por. 
Aot.  Chi  a.  f  Quale 

Zan.  Oeldibo. 


tia: 


Sì,  te  lo 

ira,  andeao  tb.  V  eterno 

Meneghina  ) 
Men.  Cotta  tolcn  da  mi  T 
Rat.  Ve 
Men.  Magari! 

Aot.  Che  gol oii  !  Z.  □,■„., 

Zan.  Volea  che  lademo  lutti? 
Aot.  Si,  tolti  ili 

Zan.  Sieri ,  ti  temo  in  b»lo ,  iremo  di 

All'  cuian  a  Torre  .limo  ,  ee  te' contenti , 
Zul.    Cotta  ditta ,  tior  Binio  ? 
Ria.  No  pirerem 

Zul.   Gaete,  ratta  che  indarno? 
Gne.  Si ,  caro  ti< 

Ria.    Compare,  indarno?  (  a  Zulian  ) 
Zul.  Aodemo. 
Ria.  Micoghetoi 
ZuU   Co  xe  de  ornerai ,  credemeb  ,  ton  rigo 

E  po  co  tli  multili  mo  ehi  non  inderit  ? 
Ani.  Brati!  catti  me  piate;  che  strino  in 

Tutti  co  le  io  mascari- . 
Bia.  Mi  la  mia  terrirò.  (parie 

Cnete  ) 

Zul.   Mi  gh  bo  fona  in  ti  bratti  da 
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Ce*»  ima  t  (  a  AmeUtio,  poi  parie  con  Zanet.  S  Atu.  Volentieri  ;  de  tatto  Jigo  «mpre  de  il . 
la  *  MhhUm  )  S  Roi.  OetMomolo. 

Sari  ve  con  tatù  liberti  :  S  Mom.  P»ti 


Mi  lUgo  meggio  iolo  ,  godo  .le  qat ,  e  de  li .  S  Ro,.  Vien  <pu  ,  ero  forner  , 

Ro,.  Dooci  j.or  AntoMlo  me  de»  meo  ni,         S     D»me  roto  tue*  ti ,  che  gue  ne  roggio  no  per . 
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SCENA  L 

Camtra  iTotUria. 

ZANETTA,  MENEGHINA  ,  GNESE  ,k donni 
IlOSEGA . 

R »» .    jPuus ,  «gol  con  mi  che  riderò  cU  bon  . 

Voglio  «rio  che  Temo  >U  burla  al  mio  paruri  . 
Zan.  Toccai  a  li,  Meneghina . 

Men.  No  voi  qualche  detgraii ■>. 

No  ghe  ne  voi  ttver. 
Hot.  Ta»i  U  ,  mala  grmia . 

Fa  quel  che  digo  mi  ,  e  no  te  induhitar. 

Quando  vien  lior  Raimondo  tornrlra  iramatchenr. 

Sia'  tulle  loe  un  pochelto,  e  po  cuaai  e  cutai  ; 

No  te  imlubilar  gnenle,  laaaeme  far  a  mi. 
Mcn.  Se  parlo,  elaenr accorte.  A vcmio 
Ro,    Laaaeme  far  a  mi ,  die  parlerò  per 
Gne.  Dona  Roaeea  cerio  xe  dona  da  ic| 
Rot.    Co  a'  ha  da  far  qunlcoaaa  ,  no  glie  voi  tanti  preghi. 
Zan.  Ma  dot*  è  aior  Raimondo?  ci  ne  xe  vrgnùdrio 

Un  iiraictlo  a  la  larga ,  e  po  el  ne  xe  apario  . 
Ro..    El  a' ha  tir»  in  bottega  dal  apicierda  eoofetU. 

Oc  I  tenti ,  Meneghina,  te  el  te  fa  regalelti , 

A  verno  da  tparlir. 
Men.  Mi  latto  che  fe  tu. 

Zan.  Si,  no  le  indubitar,  die  t|>arlircmo  no. 
Gne.  Salo  che  temo  qua  ? 
/fot.  Gli' ho  dito  le 

Gh'  ho  dito  de  aviario,  quando  che 

Ilo  mandi  el  cameiier,  adraao  ri  vrgnirà} 

Slemo  qua  tra  nu  altre,  atpeltemolo  qua. 
Zan.   Coaaa  dirà  quei  altri ? 
Rot.  I  do  vecchi  xe  al  fuogo. 

Anaolrtlo  è  da  liaaao,  che  deacorre  col  cuogo. 
Me,,.  Ed  fornerf 

Rot.  El  forner,  V  ho  vitto  dai  balconi, 

Che  el  xe  in  meno  alla  ttrada  a  aogar  coi  baroni. 
Gne.   Adeaiadrito  qua  i  do  lecchi  m'  atpelto  . 
Rot.    Noi  Trenini,  di'  ho  dito  che  fcrao  un  terviaietlo. 
3/tn.  E  a  caaa  quando  andemo  ? 
Rot.  Ami  .-remo  ataaaera. 

Che  te  godemo  almanco  nna  ìornada  intera. 
Zan.   Dite,  dopo  ditnar  dote  voleu  che  andemo? 
Vogato  che  atemo  qua,  e  roggio  che  ballemo. 
Tutto  el  di  a  t  otlcria  ? 

V.  ■  andar  ai  canotti. 
Mi  no  me  piaae  i  piatoli,  me  piaae  i  avvenuti!. 
Con  che  ton  lialeremio. 

I  orbi  vrgnira . 
Sior  Bi»»'u  a*  tonar;  furti  d  ne  tonerà. 
Staremo  allegramente;  me  TOggio  thalwtaar. 
me  tento  in  grinfia-  Che  aalli  che  voi  fari 


Rot. 
Gne. 
Men. 

R»l. 

Zan. 
Rot. 
Gne, 
Ro,. 
Put 

Zan.   E  )iia  !  Nu  godemo,  e  le  parane  a  caaa . 
Ro,.   Per  tta  volu  daaaeno ,  hiaogna  che  le  Un  . 
M.  Perche  un  vegnua  io  mascara,  la  mia  m*  " 


o  le  parole  ;  % 
he  armo  «ole  .  S 
vrgnirà }  S 


Boi    Mi,  mi  le  troverò. 

Eh  no  no,  dir  aa  ho  trovi! 
Zan.  Ti  ha  trovi  rutti  pretto?  ti  xc  staila  valente. 
Men.   Oh  a  mi  no  me  ne  manca! {/a netta  nota  cliente  } 
Zan.    Mi  co  la  mia  glie  alatoti' invrrno per  le tpeae, 

E  po  ala  primavera  voi  tornar  al  pacar  . 
Gve.    E  mi  t  tervir  quel  vecchio  me  vien  malinconia; 

Se  trovo  da  logarrae ,  auUio  vago  via  • 
Rot.    Mi  acamhio  volenliefa,  tempre  per  ordenario. 

Se  trovo  che  i  me  creata  aie  aoldi  de  mia  rio. 
M*n.  E  pur  gh'  è  d.lccaae,  che  ghe  acchiappa  amo,.* 
Zun.  Co  gli'  r  el  ooatro  inlercaae,  ae  fa  con  più  hon  cuor 

Onde  eli*  gli'  ha  dei  utili,  ae  le  ghe  tta,  le  iuv-dio; 

Ma  mi  gh'ho  nna  paiona ,  che  uurue  dà  un  auaaidio. 
Rot.  La  mia  la  xe,  per  diana  !  aulila  co  fa  I'  oggio, 

Ma  T  ha  da  far  co  mi,  co  glie  n'  è,  die  ne  voglio. 

E  jio  co  gh'ho  hnogno  vago  dal  mio  poroo, 

E  alua-mpre  glie  l-eoxi  qualche  traini  in  acondon . 
Gne.    Mi  no  dirò  de  eaaer  tanto  detfoitunada  ; 

M'ho  fato  del.  rolia,  ma  me  l'ho  vad.goada  . 

Servir  un  vecchio  malo,  aeverlo  roulenUr, 

Mi  do  ve  digo  ponile  ae  ho  avu  el  mio  bel  da  far. 
Men.  A  mi ,  dove  che  giera  ,  nv  ha  toccà  ala  lortana; 

Anca  de  carnrval  aquaai  ogni  di  ae  auoa . 

Co  la  m'ha  liccnaià,  ho  alaà  le  man  al  celo; 

Me  detpiaae  per  alleo  ,  che  el  parou  giera  belo. 
Rot.  Gnanca  d  mio  no  xe  bruto,  e  pod  xe  riconatao. 

El  gh*  ha  qacla  muggier...  che  pccà  poveraiiol 

Sempre  la  lo  tormenta  ;  infina  co  i  xe  a  loia  , 

La  mor  de  aelutia  .  La  voravr  e  iter  -ola. 

L'ha  paura  ,  che  loti  ghe  magna  ao  mario; 

Quando  die  aon  con  do,  tempre  la  me  vien  drio. 
Zan.  La  mia  mo  a  I'  incontrario  del  mario  no  ghe  prende. 

Quandod  vien  a  Venni  a  gnauca  no  i  dorme  inaicme. 

Tuli  fa  prt  le  toe,  no  i  ae  fa  complimenti. 

1  xe,  co  te  aol  dir  ,  più  amici  che  parenti. 
Rot.  Zitto,  vien  tior  Raimoti  ' 

Metile  ci  volto . 
Afen.  E  po  ? 

/'<»••  Mi  te  atarò  velina  . 

Zan.  "Tagiuterò  anca  mi  . 
Hot.  Su  drelta  cola  i 

Cae.  E  mi  atarò  da  banda  a  | 
(  indietro,  e  lied*  ) 

SCENA  IL 

Sion  RAIMONDO,  e  i 

I      •  venir? 

La  regna . 

Scrvitor  riverente  . 
(  a  Meneghina  ) 
Boi.  Paghe  una  revrreoaa  .  (  a  Meneghina  ) 

Oc!  gli' aveu porla gueotc? 

(  a  Raimonda  ) 
Rai    (  Ho  compralo  dei  dolci. Glieli  ho  da  dar  cuoi?) 
{  «  Rote/a  )  ' 


Rai. 
Hot. 
Rai. 
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Foi.  (SI,  aenta  cerimonie  Conaegocmtti  a  mi  .  J  \ 
(  a  Raimundo  )  S 
Fai.  Tenete.  > 
Hot.  Oh,  oh  !  la  Tarila ,  luilrittimi  patrona,  t 

(  a  Meneghina  )  J 
Quante  gilanleric,  ri  patron  ghe  le  dona. 
Pai    Compatite,  tignola,  a' ella  in  mionomc  anliace.. 
Boi.  La  toga  ali  confetti,  [a  Meneghina  ) 

Vedcu  ar  la  gradiate  ? 

(  a  Fnimondo  ) 
Me  ne  dala,  lualriiiima ,  un  pochetti  anrt  a  no  ? 

[  a  Meneghini)  ) 
Tiò  ali  qutllro  Zinrlla  ,  Gnetc  tolè  anca  tu  (  a 

Gneie  cht  $i  alti!  ) 
Sto  reato  •  melo  vii  .  Oh  che  roha  preiioia! 
Zan.  (  Più  ile  nulli  per  eia.  }  (  a  Cnric  ) 
Gli,  iChe 

(  l'ima  al  tuo  patio  ) 
fiat.   (M-gna  )  '  piano  a  Meneghina  ) 
/(««.  (Non  dice  niente.  ElU  mi  guarita  appena.) 

(  a  Rosegli  ) 
Boi.  (  Coaa'  naia  da  parlar,  la  gli'  ha  la  bocca  piena.) 

(  a  Raimondo  ) 
Fai.  L'anello  non  l'ha  in  dito?  {a  Zanella  ) 
Zan.  (El  glie  un  poco  largarlo. 

La  ghe  l' ba  dà  a  l' oiete ,  che  lo  limita  un  pochelo.) 
(  a  Raimondo) 
Fo$,  (Voghe  un  poebeto  arenle.J( piano  a  Men.) 


Men.  Mi  no .  ( 

»   ■**"  1 

Aoi.  Ti  ze 

Non  parlale,  l'ignora  ? 

I  gh'ha  cuaio  la  bocca. 
Sdegnale  forte  avermi  in  TOllra  compagnia  ? 
Fot.    (Parleghe  tolto  oae. )  [piano  a  Meneghina)     ^     BatU  no  m* ho  in  ale 


Dcbolo 


1»  Ti'  ) 


Men. 

(a  Foiega) 
Fai.  Cbed.ce? 

Ao>.  La  IMH...  TÌa,  do  la  te  vergogna. 

(  a  Meneghina  ) 
La  vagì  in  rtiiela  camera.  Se  Ta 
Aoi.    Parli,  le  occorre  nulla? 
Ao..  Che  caro  lior 

El  Toria  compagn.rla  .  No  la  toI  lugiiioo 
(  Saludelo,  e  Ta'  TÌa.  ) 
Men.  [Ja  una  riverenva  a  Raimondo  ) 
Fai.  Quanf  è  gr.x.oaa  e  Tagi  I  ^ 

(  ululandola  )  V 
Men.  (Noto  quel  che  roefaaia.  )  { 
Fot.  Scia  toI,  che  la  Tuga.  \ 

Putte,  Tia  compagnela;  no  la  ìaiaè  andar  aola;  \ 
Intanto  al  mio  paroo  ghe  dirò  una  parola .  S 
Zan.  Andcmopur,  luatrìaaima .  (  a  Meneghina  )  S 
Andè,finehe i parecchia.  S 
Zan.  Molare  una  gran  furba!  (©«rie  con  Meneghina]  J 
Cae.  MolaxeunagranTecchial  ? 

s 
s 

RAIMONDO,  «  doma  ROSEGA.  J 
JL 


Poreruta!  la  gh'  ha  un  poco  de  Trrgogna. 

Gite  drt piate  de  Pater  trorada  all'osteria 

Co  nu  altre  ;  gli*  ha  piatto  la  notlra  compagni . 

Dei  Teccbi,  de  Anzoletto,  no  la  gli'ha  lugguicni; 

Ghe  dt-ipitae  de  tu;  li  da  ciurla  che  ton. 
Ani.   Dunque  me  n'anderò. 
Aoa.  Mo  tior  no,  rette  <jua . 

Ma  te  tu  regni  a  loia ,  eia  no  magnerà  . 

S<nli,  fè  a  modo  mio.  Ande  un  poco  a  tirar; 

Verno  el  fio  drla  loia  ne  vrgnirè  a  Irurar. 

La  vedere  tcot erta ,  la  dovere  lenitila  , 

Passa  quel  primo  incontro,  la  tara  comoJtdt 
Aai.    B  cne  ,  coti  farò .  Vado  e  ritorno  or  ora . 
Aoi.    No  vegnlcutii  pretto ,  Aapetté almanco  un'ora. 
Aoi.    Un'ora  aapellerò. 

Aot.  Ve  eli  i»  mere  rontrnto. 

Adi.  Voglio,  te  potto,  almeno  dirle  ilmiotrnlimrnlo. 
Aot.  Ori  digo,  tior  patron,  taveu  che  un  biauco  e  un  bruo, 

A  I'  otleria  te  paga  tncuo  Unto  per  un  ? 
Fai.   Io  non  mangio. 

Aot.  Xe  vero;  ma  tei  me  Uggia  in  fue, 

Betti  mi  no  ghe  n'  ho . 
Ani.  Ho  ctpito,  tenete. 

Aot     Gratie.  Ma  no  taravela  una  fiorita  bela 

A  tior»  Dorotea  ,  te  pagatti  peT  elo  ? 
Aoi.   Perche  no?  Loiapete,  quandotooo  impegnilo, 

A  tpendere  non  guardo.  Ecco  un  altro  ducalo. 
Aot     Briro I  co  te  toI  ben,  betti  no  te  tparagna  , 

(  De  tti  do  ducateli  culie  no  me  ne  magna.  ) 
Arri.    Vado  dunque, e  frattanto  a  cooiolar  le  dnglie 
AoJrò  della  patetica  grlotittima  moglie,  f  purle  ) 
Fot.    Ho  chiana  do  ducati .  Co  tornerà  el  ptron , 
Per  aconder  Meneghini  troTerò  un'  invention  . 
No  la  tara  più  quela,  la  tara  andada  ria. 

in  tic  cotte  mai  prno  io  tilt  mia 
No  xe  da  dir,  che  io  quel  che  io  per  I'  età  , 
Che  el  diavolo  xe  vecchio,  per  quello  el  ghe  ne  la  ; 
Me  diteva  mia  mare:  ti  gh' ha  una  tctlolint! 
Strerà  quel  che  so  ,  che  giert  ftotoliua  .  (  purre  ) 

SCENA  IV. 


Coi. 


Camera  in  caia  di 
COSTANZA, t  TITTA . 


El  paron  no  te  Tede.  Vii  ptrecchiè  li  loia. 
Deme  quel  Si  de  lottego,  che  el 
El  paroo  te  la  gode  . 


Vu  no  gh"  atè  da  mirar  . 


Aot 
Za, 
Cae. 
( 


) 


SCENA  I1L 


Aot. 
A</i. 

Qu 
Aot. 
Aoi. 
Fot. 


,  ma  po  la  te  < 


•rade 


gh'  hi  del  spiritai, 
lo  non  so  che  mi  dire.  Lcparlo,eoon  ritpoode;  > 

ti  quali  dirci  ...  > 
Cotta? 

Non  mi  par  quella  . 
Co  l»  Tederè  in  tìio,  tarcrè  te  P  è  ella  : 
E  po,  me  mara  veggio .  Sougio  captee  mi 
De  burlar  el  paroo  ? 
Fai.  No,  non  dico  cosi  ; 

Ma  aon  poco  cooleulo . 

Compatirla  bitogoa  : 

Goldoni  T.  IV. 


TiL 
Coi. 

TU.    L'ho  ritto  conati 

Coi.  Animo;t  i 

TiL   [apparecchia  un  piccolotavolmo ,  e  mette  in  ta- 
vola  qualche  cola  ) 

Coi.   Ah  I  la  me  tocca  a  mi.  Bitos.ni  che  lopportt; 
Xe  a isa e,  che  fina  adetto  da  rahia  no  aia  morta. 
Ma  come  fate  mai  quele  che  no  ghe  penta  t 
Bisogna  che  el  to  cuor  a  qualcun  le  drtpenii . 
Mi  mo,  che  iva  nemigi  delle  convertanoti , 
Sugo  qua,  pamela  I  Accade  in  tuo  rautoo  . 
Tanti  e  tanti  me  dite,  che  llago  da  regina, 
E  mi  mo  etter  vorare  nauu>  una  conUdina  . 
Con  una  porcreta  «Cambiar  el  italo  mio, 
Pur  che  gh'  avene  tempre  urente  mio  mnrio  . 

TiL     Co  E  comanda,*  in  loia. 

Coi.  Nogh'  bognenle  defame. 

I  mini  te  dcrerte,  e  nu?  Povere  grame  !  (  tiec/e  al 
tavolino  ) 

I  halle  Ande  a  vardar.  Chi  ta  che  noi  tia  elo? 
TU.    Sala  chi  xe? 
Coi.  Dixè  mo . 

TU.  Xr  quelt  dall' melo. 

Coi.  Chi?  tiort  Dorotea? 
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TU.  Giu»u»  ti» . 

Coi.  Tiregbe. 
V.rdè  quel  che  la  »ol .  Soa  •  lei»  diteghe . 
Fela  vegnir  de iù  .  (  7V/to  /wrte  )  Soo  curiati 

Se  mUi  do»ìi»  U  aPunèdi  dir. 

O  T  averi  travi  chi  gh'  I»  TCttd.il  F  «urlo, 
O  qualcuna  U  vien  »  rotilatcuc  de  I 


SCENA  V. 
DOROTEA, e  Dim,  101  TITTA. 


Dor.    OhUxenloWA  il*  ora?  me  deipiaie  dittino. 

Co*.    Clic  diri  ilitno  UrJi,  «■  I»  tira  no  ceno. 

('he  I»  mi»  ><n    '.i.  La  se  ertila  uu  Untili. 
D'ir.   Suiiqus.tiota  Cntl»u«»,r,!i'licporl.icUo«eechÌB. 

Li  la  - tulio,  e  te  peaM  IMI  ci»  la  comanda. 
Co*.    Patroni  ,i  complimenti,  lastemoh  d»  Landa. 

No  la  te  n'  ba  tcr»iuf 
Dor.  Sion  ci ,  io  verità  . 

Oc!  con  quel  to  «retimi  Tirili  glie  n'  ho  cb'iap». 

E  te  lavila  fur  glie  ue  chiapava  ccnlo. 
Coi.    Bufila  contentane  . 

/)nr.  Oh  mi  oo  me  conleolo! 

Xr  ardi  via  el  taggiad  >r  ;  per  quella  ho  Lui  alar. 
Se  el  S'Kuilavi  el  lagniti  l  i  voleva  aleni  ar  . 
Ci-    ('uia  aiora  ,  col  x  >g<i  bisogna  andar  liei  belo... 
I)  ■  ■.   Nn  p»rlenio  de  qunlo  .  l'arlcnio  de  l'auelo. 

M  I  dal»,  ti,  o  no? 
Coi,  Sala  gnancora  goenlc 

Chi  gbe  I*  abbia  vendu? 
Jìar.  Detta,  s!a  iiiiolrntc, 

Xe  ancora  vi*  ,  chi  ti  qunndo  la  torna  a  caia! 
Coi.   (  No  li  Dici  cucchi  cerio  co  ila  lo  lui»  ina  .  ) 
Dvr.  Domati  lo  laveremo.  A  mi  nu  la  me  crede? 
Cri  «lo  de  meritar  un  pnehetiu  de  lede  . 
N.i  MI  delia  capace  d-  Inorar  d'  ir.Xfgno; 
Che  lasso,  t-  la  voi,  diete  r  echili  io  [legno. 

Mi)  da  aocuo  a  domattina,  che  prò  mura  glie  xe? 


Me  premerla  d'averlo,  anca  mi  to  ci  petchè  . 

V  veder  icuri 


Hai»  duna  ? 

Mi  no.  Zanetti  è  tntlada  tì», 
aura  cenere  calda  uo 
Yuri»  restar  scrvi.la? 


c 

Dt 

Cut.  (  L»  (.h'  ha  tropa  premura  ,  me  par  d 
D  r.   (  Se  te  trova  ci  patron,  mi  lo  perdo  teguto 

Cu». 
Dvr. 

(. 
Cos. 

Dvr.  De  ilo  melo  parlrmo. 

Coi.    La  magni  un  boeconcio,  clic  po  discorreremo. 
Via  .leghe  una  potada  ,  porle gbe  ud  lovaggiol. 
{  al  Servitore  j 
Dar.  (  Veramente  gb'  ho  fame.  J 
Cos.  La  magna,  te  la  voi. 

D'>r.  Via  per  uo  refudar,  magnerò  un  bocconi  in, 

Ma  luo  de  poco  patio.  (ìli'  oggio  dà  ci  to  lecchini1 
Coi.   Ob  ti  U  me  l'ha  dà! 
Dor.  Oli  caro  quel  cavalo! 

(  mangi/indo  ) 

El  me  I'  lia  di  tii  volle .  Co  lo  metto ,  no  falò . 

Oh  che  bona  raeoeitrat 
Coi.  (  La  te  porla  pulito.) 

Dor,   E  eia  no  magna  ?  f  mangiando  bene  ) 
Coi.  No  (ilio  troppo  appetito . 

Dur.  Ronitopiallo,diuetio. 

Coi.  IU<  gusto  che  et  glie  piata. 

Dsr.  Cuiii  torno  a  reduto  ,  tinta  tornar  a  caia  . 
C"i.   (A  vederla  magnar  ine  viro  voggia  anca  mi. 

Quanlu  che  paghcria  poder  magnar  cuttl  !  ) 
Dor.    Da  bever. 

TU.  Vorla  piccolo?  o  torli..; 

Dor.  Grotto,  grotto. 


Za  ogni  •eltimao*  gh'  ho  lette»  alla  potla  ; 

Quando  ebe  gh'  ho  dei  betti ,  tUgo  ben  da  mia  pottt. 
Coi.    No,  tiora  Dorotea,  no,  la  me  creda  i  mi , 

No  P  è  cotta  lieo  fata  ;  no  la  va  lieo  cotti. 

Se  per  i  to  intercali  qua  el  mario  no  poi  sur , 

Ha  la  muggier  per  questo  da  (aite  criticar? 

La  perdoua,  te  parlo  CBtti  col  cuor  averto, 

Cbi  tlima  io  mario,  cussi  no  vive  certo; 

E  chi  no  tlima  el  100 ,  poi  dar  da  aotpeiUr, 

Che  queli  dcle  altre  glie  piata  a  praticar  . 
Dor.    Cara  aiora  Cotlama  ,  tempie  loroemo  qua. 

La  me  fa  revollar  quel  poco  che  ho  magni. 

Cbi  crcdela  ,  che  sia  ?  Le  lenimrae  onorate 

Note  Iralla  cussi . 
Cot.  Titta ,  varé  che  i  baie . 

Dor.   Alfio  ton  cognotuiJa  . 
Cot.  Vii  no  parlemo  più  . 

TU.    Xe  q ut,  tiora  pironi... 
Dor.  Da  bever,  caro  va  . 

71».  Subilo  .  Xe  ci  piioo  .{va  a  p-ender  da  bcvtrt) 
Coi.  {  Se  sai  cri  culti  .  .  . 

Senlelt:  mio  mario. 
Dor.  Cotta  m'  importa  a  mi  ? 

Dè  qoa  ,  demelo  pien . 
Coi.  (  Alfio  le  te  sa  tute  . } 

SCENA  VI. 

RAIMONDO ,  e  i 

cn  venuto. 


B 


I 


(Che  vedo'1  {oitervando  Dor.  ) 

Bevo  ala  io  talute  (a 


<i  Dorotea 

rfaiUtoa.. 


i...taeeennando  Cattante) 
(  Credo  ancor  di  sognar  •) 
ie?  prrnripioa  toipellar.) 

veouiLueio. 


Sior  no . 
vii ,  te  ave  rrputation  . 
ante  .  La  me  diga  ,  patron  , 


Veggio  andar  a  redulo  con  del  cai  or  adotto.  J         (  a  Raimondo  ) 

Coi.  Se' allegra  ,  e  no  glie  xe  voslro  mario  eoo  vu?  .  Dor  Batte,  mi  no  lo  gneotc.  L' 
Dor.   Cotta  m"  imporla  a  mi  te  uo!  vegniitr  più  ?     *     Cole  dune  onorile  no  te  traila  ci 


Coi. 

/;„;, 

Dor. 

Raimonda 
Rai.    Voi  qui?  ( 
Dor.  l'e 
Rai. 

Coi.    (  Colt'  e  ile  maravr 

ita,.   (M'naasxaerntUi  le  iudegoe.  Ormi 

(  in  atto  di  partire  J 
Coi.   Dove  andeu  cuttl  pretto? 
Rai.  D  cggi  o  partir. 

Coi. 

No  ave  d*  andar 

Qua  te  traila  ib 

Senta  tcaldarte  el  taugue,  dove  xe  queir  anelo, 
Che  la  gh'areva  gieri  in  lei  deo  mecuelo? 
Airi.    L'ho  perduto. 

Dor.  Seoliu?  (  a  Cotanta  ) 

Cot.  Caro  lior,  la  perdona, 

L' averavelo  certo  regala  a  ite  patrona  ? 

Bai.  lo? 

Coi.       El  ie  confonde . 

La  cotta  è  nette  eachietta  . 
rompri  ilamalUna  .  Gh*  bodì  i  beati  a  Zioclta 
A  Zanetti  ? 

li. 

Ah,  voli  li  ebe  vel  creda  1 
Quello  qua  xe  el  to  nodo.  (  a  Haimondo  ) 
Rai.  Lucilie  che  io  lo  veda . 

(  a  Dorotea  ) 
Coi.   Xelo  quello? 
Bai.  È  coletto. 

Dor.  V  è  quel  che  mi  bo  comprò 

Dalle  min  de  Zanella  .  Tre  lecchini  gb'  bo  di  . 
Bai.    Tre  lecchini  ì  (  a  Dorotea  ) 
Dor.  Sior  ai. 

Rai.  Ne  vii  dodici  ,  c  più  .  (a 

Dorotea  ) 

Cot.  La  lo  gb'  tvevi  in  deo,  e  mi  l' bo  cogooa»ù . 

(  a  Raimondo  ) 
Dor.   Batte,  mi  no  io  gneotc.  L'anelo  è  mio  de  mi, 


Dor. 

V  b 

Rai. 

Dor. 
Coi. 
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Hai  Zitto,  I' «Dello  è  «no.  (  a  Coitania  ) 
Co».  Ghe  l'.rciè  doni. 

Dor,  Mi  no  logo  regali . 
Rai.  (  Che  diavolo  airi  I  ) 

Cm.  Se  te1  un  omo  de  ouDr  -  la  * criti  1 1 1  . 

Dar.  Se  te'  un  omo  de  garbo  in  fazia  aoa  parlè. 

Km.  Se  per  aurata  tignata  Ito  avuto qualche  alima, 

Mogli,  mi.  cornatile. 
Coa.  Via  ;  do  la  se  la  primi. 

Dor.  E  culti  i  (  a  Rai  mi  mio  ) 
Rai.  E  coti  di  ila  mia  alimi  in  legno, 


Dor.  Comi  !  ii' un  omo  indegno. 

Cole  dooe  onorale  r' iniegneiò  a  trattar. 

Stamattina  Zanella  nir  I'  t-  vegliò  a  moalrar. 

Tre  aecchini  gli'  ho  dà  ;  I'  ho  dito  ,  e  el  turno  .  dir; 

V aggio  l'anelo  in  drio,  ae  indo  de  morir, 
Rai.    (Che  confuaioue  e  quella!) 
Coa.  Ve  perdeu  ale  cangio? 

(  a  Raimondo  ) 
Rai.   iChc  la  ni  alacri  m'abbi  n., .) 
Co».  Vi.  rt»pondeghe. 

Rai.  Adagio . 

(  a  Cottanta  ) 

Sapete  ore  ai  trov  i  I.  Toitr.  aerea  ?  (  a  Durale  a  ) 
Dor.  No. 
Rai.  Ah  maledetta  terra!  Or  la  ritroverò. 
Coa.  Cotta  r'  imporla  a  tu  ? 
attui.  Moltiaaimo  mi  preme. 

Signora  Dorata  ,  ritroviamola  inairinc. 
C'oa.   Come;  vorraai  andar  eoo  ria  in  compagnia  f 
Rai.  Deli  renile  ai. cor  voi,  cara  contorte  miai 
Coi.   Cerio  che  Trgriirò. 

Rai.  Stnlirele,  m'impegno, 

Un  terribile  etto. 
Co».  Vago  a  rrtlirme ,  e  regno .  Win] 

Rai.  Signor»  ,  perdonate  ..  Non  to  che  dir.  Venite. 
{  P°'l<  ì 

Dor.  Se  no  i  me  di  l' anelo,  \oi  che  Cerno  una  tilt  (t  i«) 

SCENA  VII. 

Camera  d'otleria. 

EANETTA,  GNESE,  MENEGHINA,  don»* 
ROSECA,  ANZI) LETTO,  mor  ZULIAN, 
•io»  BIASIO,  MOMOLO,  PM  arno  ciovi- 
H»  in  maschi»!.  Tltti  ballano  . 

l'anno  una  eontraddanta  a  piacere . 

SCENA  ULTIMA. 

COSTANZA,  DOROTEA,  RAIMONDO  ma- 


SCIUIUTI,  I 


1  ci  tiamo  ancora  noi . 
o.  [a  Meneghina  che 


Rai.    Alto,  allo, 
R01.  Scondite, 
«  rrftro  ) 

Rai.  Vogliam  tallir  con  roi. 

Rat.  Tanto  l'è  «là  a  regnir?  Mo  per  diana  de  dia J 
Tolc,  la  t'ha  tlufr»,  e  la  xe  audada  ria. 

Rai.  Chi? 

Rot.         Sion  Ditata. 

Rai.  Bene,  ai  aapeltrrì . 

Spero  rbe  quanto  prima  con  noi  ritorocrà  . 
Hot.  Ob  no  la  toro,  più . 
Zan.  No  la  rol  più  regnir. 

Jii>i.  Che  ti ,  che  i*  io  la  roglio,  I.  faccio  comparir? 
Zan.  Ve  tlioerare  aaaac. 

Roi.  No  re  ttè  a  dtr  tli  Tanti. 

Rai.  Signora  Dorotea,  pretto  renile  aranti. 
aDor.  Tocco  de  detgrui.dll  Tocco  de  maitcriMl, 
Baroncella,  frucone  I 


Zan.  Vìi  1  no  I.  rate  (trapani . 

(  a  Dorotea  ) 
Roi.  Vedtu  ,  «ora  pettegola ,  redeu  fiori  1 

La  paroui  ha  raion .  (  a  Zanella  ) 
Ci>$. 

Culai  fe  col 


È  tu,  rrcebia  iotenwda , 
paronf  Cuti  tratte  con  mi? 


.  (a  donna  Rosega  ) 
No  ;  la  pirli  con  ti . 

dite  L  retila  .  (  a 


Zan.    A  tu  ato  com 
Rot. 

(  a  Zanetta  ) 
Rai.  Animo,  i 
Zanetta  ) 

Dell'anello,  che  fu? 
Zan.  La  pironi  lo  gh'ha. 

Dor.  Mi  t'  ho  da  ire  lecchini . 
Zar..  Se  li  mi  ha  dì,  i  xa  mi  i. 

E  po  con  donna  Roirgi  te  li  iremo  aperti  i. 
Dor.  Senliu  ?  (  a  Cottanta  ) 
Coi.  Cutaìtcla? 

Rai.  Chi  è  quella  malandrina, 

Che  Dorolei  ti  finte  f 


Rot. 

Zan. 

Rai. 

Zan. 

Dar. 

Co*. 

Rai. 


Mi  no  10  .  .  . 

Meneghina , 
Cogli  abiti  di  tei,  dite,  chi  li  reati?  (a  Zan.) 
Co  ti  ha  da  direi  rero,  gheli  ho  impreattdi  mi. 
Cuti  la  roba  mia  t'irnpmli  a  chi  ti  rol? 
La  fa  cuaì  cuttie  ;  co  ghe  ne  Se,  le  tol . 
Tutto  è  «coperto  alfine.  Signora,  perdonile, 
Se  troppo  irditoio  fui,  all'errur  mio  acuiate  . 
(  a  Dorotea  inchinandoti  ) 
Dor.    Sì ,  ti,  tulio  ia  ben,  mi  co  iti  Toalri  inchini, 

Perder  mi  no  rorare  1'  anelo,  e  i  tre  lecchini  . 
Co*.  L'anelo  el  legno  mi. 
Rai.  Io  il  danar  pagherò. 

Coi.  I  tre  lecchini  ■  citi  doman  re  manderò .{«  Dor.) 
Caro  mario,  punibile  che  vopgie  far  ri  malo? 
Rai.    Cello  chcquetto<-a*o  ni'  liaaaaai  di| 
Vedo  che  una  tal  «ila  è  piena  di  peligli) 
Vo'ieguir  della  moglie  d'ora  innanzi  i  consigli. 
Coi.    Prrgoelciel  cheaii  rero',  evo,  madoua  Arpia, 
(  a  donna  Itotela  ) 
Mai  più  uè  pie,  ne  patto  no  mette  in  caia  mia. 
Ve  manderò  doman  tulu  la  rotlra  ruba . 
Rot.    Cuai,  gnanca  per  quinto  me  rrgnirà  la  fin. 
Coi.   Temeraria  1 

Dor.  A  nea  li ,  tocco  de  detgraiiada , 

A  citi  no  regnir.  Ti  è  beli  e  liceniiada . 
Zan.  Cuii  la  me  liccnaia  ? 
Dor.  Te  berillio  culi. 

.\Jtn.  Se  la  X  ha  licenxiadi,  donca  regnirò  mi  ; 
Dor.  Sierra,  ti  gli"  ha  i  mi  abiti?  Dctpcggicu-,  I 

Ma  con  mi  no  le  roggio  . 
Men.  Tolè,  no  gli'  ho  ] 

Coati  faroggio  adeuo  ? 
Rai.  E  roi  altri  recchioni 

A  coti  belle  gioie  fate  convenaiìoni  ? 
Zul.  Son  qua  per  iccideute. 
Ria.  Ve  turo,  in  riti  mia 

QnetU  è  la  prima  rolla,  che  regno  all' ottani. 
Coa.   Vergogna!  omrai  amichi  a  perder  el  coocrlto 
Dor.  No  fa  bona  figura  gnanca  ti  or  Anaoletlo. 
Ani.  Siori,  mi  re  diiò:  ogni  inno  in  tte  lornae , 

Co  le  maatrre  andando,  mi  me  d'irrito  itaae. 

St'anno  per  accidente  con  quelle  m'ho  imbatu  ; 

Le  ho  leorerle  che  baiti  ;  00  le  me  cucci  più. 

Tinte  iltre  raiiierc  ho  pratici  ai  mi  di  ; 

Caltire  come  quelle  no  I'  ho  Irorae  mai  pi . 

Gite  n'  bo  trovi  de  brave,  ghe  n'  ho  trovi  de  I 

Che  aa  con  bon  amor  icrrir  le  to  pirone. 

Bririnime  da  tpender,  brave  di  cuainir, 

Che  uni  penta  de  ago  no  laveria  rollar. 

Che  mai  pettcgoleui  no  fa  per  1  balconi , 

Che  00  conta  ale  amighe  de  cui  i  peloloui. 


LE  MASSERE 


Che  eoo  i  lenito"  rati  no  le  te  n'  io 
E  che  do  le  responde  gnsnca  co  i  le  i 
Gbc  n'ho  (te va  Je  quel,  piene  de  co 
Che  per  i  so  pironi  io  fogo  le  aoilrria  . 
E  conili  le  misiere,  quindo  i  poeti  seri  re, 
I  critica ,  i  icovcTie  le  messere  cattÌTe  . 

Bia.   La  mia  no  le  de  quele . 

jtm.  Anca  la  TOSUa  le, 

Crtdrmclo,  aior  fiiaaio,  un»  roba  da  re . 

Zan,  La  TC  burla. 

JUcn.  La  roba . 

Boi.  ^        ^      ^         La  se  toI  mandar. 

Ani.  Mi  Tel  poato  attestar. 

Cne.  E  Un,  ae  me  umido? 

Bia.  Mo  co  la  xe  cussi, 

Prima  che  m' iopiantè,  roggio  impiantare  mi. 

In  cnaa  mia  se'  aUda  Ina  ade  «io  pironi  ; 

Ande  ,  che  ie'  tatti  ti  .  Tr  oremeoe  una  bona.  (  ad 
Antolttto  t  parie  ) 
Gm.  5iorZuli«i,me»oleuf 


Zul.  Fia  mia,  mi  re  hn 

Che  n'  ho  una  anca  m  i ,  e  so  delioto  sai  io . 
Scoto  che  le  fitieue  te  fate  per  hurlir , 
Vago  a  casa  ,  e  in  sto  ponto  la  Toggio  licensiar. 
Troicmene  uoa  bona.  (  ad  Anoietlo,  e  parti  ) 

ilo».  Tulo  per  causa  roitta.  (  ad 

Antolello  ) 

Tu  n'ite  meni  in  mascara.  Se'b  rotini  nostra. 
Ani.  Siè  bone,  scambiè  usans»,  r  re  proTTedcrb 
Me*.  Caro  sior  Ansolctto,  bona  detenteio. 
Zan.  Ve  suro  da  qua  aTanti  no  Toegio  altri  malani. 
Boi.   E  mi  fato  giudizio  ,  co  tegnirù  in  ti  ini . 
Co».   Feuse  ,  potere  gf.me,  ■  TÌter  roti  decoro; 

Una  bona  maasera  la  vai  più  d'  un  tesoro . 

Nu  altre  se  fidemo  in  le  le  Tostre  min  . 

E  tu  Tolè  trsdir  queli  die  tc  di  ci  pan  t 

Voi.  per  frascherie  degustar  le  paronef 

Ma  aa  tu  se'  ciIìtc  ,  ghe  n'  è  Unte  de  bone  . 

Le  mai 

E  .He  . 


mjci  Della  commidu  . 
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PERSONAGGI 


//  signor  FABRIZIO,  «cedilo  benestante . 
La  signor!  GIUSEPPINA  ,  nipote  del  signor  FA- 
BRIZIO. 

La  signora  ROSINA  ,  altra  nipote  del  signor  FA- 
BRIZIO. 

VALENTINA  ,  donna  di  governo  dei  signor  FA- 
BRIZIO . 

La  signora  DOROTEA,  zia  materna  delle  due  sorelle. 
La  5io»o»A  FELICITA,  tonila  di  VALENTINA. 
Il  signor  FULGENZIO,  amante  della  signora  GIU- 
SEPPINA . 

Il  mgho»  IPPOLITO,  amante  della  signora  ROSINA. 
Il  signor  BALDISSERA,  amante  di  VALENTINA  . 
TOGNINO ,  servitore  del  signor  FABRIZIO . 
Un  NOTARO. 


La  acena  si  rappresenta  in  Milano  in  casa  del  signor  Fabrizio, 
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LA  DONNA 


DI  GOVERNO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 
Camera . 
VALENTINA,  e  BALDISSE1U. 


Zino, 


Val. 

Bai.  Dorme  incora  il  padrone? 

Val.  Ei  dorme,  e  fin  die  dorate  faeci«ra  convcrsationc. 
Mi  parlimi  tolto  voce,  che  ae  qualcun  ci  aenle, 
Quando  il  vecchio  è  sveglialo,gliei  dice  immanlinente. 
t  ter  ch'egli  mi  crede,  è  Ter  che  qual  io  loglio, 
Pomo  dargli  ad  intendere  quelle  hugie  eh'  io  voglio; 
Ma  avendo  1«  famiglia  acerrima  nemica  ,  S 
Voglio  schivar  *'  io  posso  di  far  queat.  fatici .  S 
Bai.   Si  ta,  che  nelle  cw  ai  sogliono  In  eterno  > 
Odiir  dalla  famiglia  le  donne  di  governo.  £ 
Ma  Kguendo  il  proverbio,  suol  dir  chi  hi  buon  cernilo:  > 
Non  temo  degli  sbirri,  ae  ho  dalli  mia  il  bargello.  J 
Val.  Dite  Un;  ma  non  voglio,  che  possa  quella  gente  ? 
Presto  il  aignor  Fahriiio  intaccarmi  in  niente .  ? 
Morto  il  di  lui  Irstrllo ,  questi  eh'  è  uu  ' 
Due  figlie  del  fratello  iu  caia  tua  mai 
Ed  eue  che  non  hanno  del  aio  grm 
Vorrebbero  disporre,  e  farla  di  padrone 
lo,  che  cinque  anni  or  sono,  fui  persa  in  _ 
Per  servir  grossamente  alla  cucina  e  «I  foco, 
Tinto  del  mio  padrone  mi  guadagnai  l'alletto, 
Cbc  giuoai  •  comandare  io  aola  in  quello  tetto . 
Per  dare  iti' apparenza  qualche  colore  calerò  o,  S 
Il  titolo  mi  diede  di  donna  di  governo  ;  S 
Miinsoitama  il  buon  vecchio  prete  d' amor  tal  fella,  S 
Cbc  adesso  in  questa  cass  io  comsndo  a  bacchetta .  H 
Bah   Tulio  va  ben,  ma  apiaccmi  che  aia  troppo  amorcso  . 

Con  voi  codesto  vecchio.  / 
Val.  Siete  forte  geloso?  ? 

BaL  Per  dir  la  verità  ton  geloso  un  pochino.  ^ 
Val.  Affé,  rider  ini  fate.  Povero  bamboli  no!  \ 
Di  queste  teniture  ton  stala  ognor  nemica  -,  V 


La  gelosia,  fratello,  è  una  passione  aulica, 
E  chi  di  coltivarla  ai  nuatri  dì  pretende. 
Sema  profitto  alcuuo  ridicolo  ai  rende . 
Passò ,  passò  quii  tempo,  in  cui  per  Ul  passione 
Tencvauai  le  donne  iu  opra  solcatone . 
Ma  allor  quando  le  donne  viveano  in  schiavitù, 
Eran  gli  uomini  almeno  da  bene  un  poco  più. 
Non  ai  vedean  ai  spesso  in  questo,  ed  iu  quel  loco 
Andarsi  a  divettire  alle  taverne,  al  gioco. 
Non  si  vetlean  lasciare  de'lor  m-gusj  il  ben 


Ed  erano  le  Joone  della  taviesss  il  tempio. 
Perche  dai  lor  mariti  ai  dava  il  buon  esempio . 
Ora  questi  signori  von  tulli  i  spassi  suoi, 
Ed  essere  gelosi  pretendono  di  noi  ? 
Tu,  malandrin,  sei  pieno  di  visi  inaino  agli  occhi, 
E  mostri  ucr  paura,  che  il  mio  padron  mi  tocchi? 
A  lavorar  principia,  metti  il  cervello  a  aegno, 
E  di  condurmi  diga  •  modo  tuo  m'impegno. 
Ma  fio  che  non  ti  vedo  di  mantenermi  in  grado. 
Ti  voglio  ben,  noi  niego,  ma  al  tuo  parlar  non  bado. 


i  il  mio  bisogno ,  di  te  non 
Un  pane  alla  famiglia  coli'  arte  mia 
E  se  tu  sci  geloso  ,  e  se  soffrir  non  puoi, 
O  trovali  un  impiego,  o  bada  ai  fatti  tuoi. 
Bai.    Se  impiegarmi  potessi,  vivrei  più  i 

Ma  ho  una  dilficoltà. 
Val.  Cbe  è? 

Bai.  Non  so  far  i 

Val.  Non  potresti  servire  ? 

Bai.  Servire?  bo  i  miei  riguardi. 

Son  solilo  dal  Irlto  levsrmi  un  poco  tsrdi . 

Seulirmi  comiudare  avvesso  non  son' io; 

Mi  piace,  e  mi  è  piaciuto  far  tempre  a  modo m io ; 

E  te  il  padion  dicesseini  una  parola  storta , 

Andrei  le  mille  miglia  loti  tao  dalla  tua  porla. 
Val.  Chi  tene  ha  da  soffrire. 
Bai.  Servir  non  fi  per  me. 

Val.  Qua  Mie  coti  nel  mondo  devi  pur  far. 
Bai.  Perchè? 

Ho  viasuto  fio' ora  sema  far  nulla;  e  adesso 

Dovrei  morir  di  fame  con  una  moglie  appretto? 
Val.   Briccon  ,  speri  di  vivere  soltanto  in  grasia  mia, 

E  poi  non  ti  vergogni  parlar  di  gelosia? 
Bai.   SI,  cara  Valentina;  che  ti  approfitti  io  godo, 

Ma  aon  un  galantuomo,  non  vo'  taperno  il  modo . 

Cbe  serve  che  mi  dica  ,  il  padron  mi  vuol  bene? 

Coal  con  uno  apoao  parlar  noo  li  conviene. 

Sci  the  iti  onorata,  nesaun  le  lo  contrasta; 

Opera  con  giudisio,  fa'  il  tuo  dovere,  e  Insta  . 
Val.  Ben  ben,  vi  ho  già  capilo;  un  galautuom  voi  lieta... 
HaL  Parliam  d' un'  altra  cosa .  Bisogno  hu  di  monete. 
Val.  Come!  non  v'  ho  io  dato  I'  altr*  ierdieci  ducali? 
Bai.  E  per  questo?  che  teree,  te  gii  li  ho  adoperali? 
Val.  Cosa  ne  avete  fatto? 

Bai.  Oh  questa  io  aon  I*  intendo, 

Che  abbia  a  rendervi  conto  di  tulio  quel  ch'iosp 
Li  ho  spesi; e  tanto  basta.  Vado  di  giorno  iu  , 
Provvedendo  la  casa ,  c  me  li  metto  intorno» 
Ho  comperalo  un  Irtlo,  due  quadri,  ed  unotpecchio, 
itine  di  tondi,  una  caldaia,  un  secchio. 
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LA  DONNA  DI  GOVERNO 


(  Cuti  *  me  te  M  peate,  che  li  ho  perduti  al  giuoco.) 
[da  te) 

Val.  Caro  il  mio  Balditiera,  «e  d*  impiegate  bene, 
Ve  ne  datò  degli  ■Uri,  filò  quel  clic  contiene. 
Non  to'  che  iti  offeuJiilc  ,  te  ro'nper  tnch'  io. 
Come  i  (lenir  aeri  tanno,  come  ti  tpende  il  mio. 
Ma  cou  lieo  <l  nmji  duicva  dire  il  notilo; 
Tulio  è  fra  noi  corau  ne ,  quel  eh'  io  pottiedo  è  » 01  Irò . 

Bai     Dateria  due  lecchini. 

f'„/.  Coia  Torrette  farne? 

Bai.   Di  già  me  l' attillato .  Non  to'  più  domandarne. 
Se  in  tullu  ho  da  dipendere,  c 
Nou  Toglio  a  queato  pretto  i 

fai.    Ma  non  andate  in  collera . 
(  mo.lra  i  due  lecchini  ) 

Bai.    Quelli  Tolta  li  prendo.  (  i 
per  compiacenza  ) 

Fai.  Ma 
trattiene  ) 

Bai.   Si,  dai »er  mi  leccate. 

yal.  Vi  ptre  una  gran  cosa 

Far  delle  Tottre  apcte  partecipe  la  ipoM? 
Se  pronta  ,  e  di  buon  cuore  ti  do  quel  che  bisogna, 
In  toì  lai  renitenza  mi  pare  una  Tergogna . 

Bai.    Par  che  non  Ti  fidiate  della  condotta  mia. 
Par  ch'io  tit  tcotlunialo,  e  pur  non  getto  riti 
Cuu  quetti  due  lecchini  farò  qualche  coletta . 
(Mi  acrviran  per  inellcie  due  punti  alla  balletta.) 
t  da  te J 

yal.   So  che  eoi  liete  ittto  un  fiore  di  tutù. 
Nou  Tortei  li  gioente  . 


Grido,  grido,  e  non  unte.  {  con  tdegno  ) 

Grida,  grida,  e  ti  ifiala. 


te?  (  come  mpra  ) 
Parchi  m  addormentati. 


Lambir)  da  cuna, 
la  mia  fortuna, 
qui,  tenete. 

dijarlo 

ne  farete  1  (  li 


Fab. 
fai. 

(  con  i 
Fab.  Perchè  noni 
Fai 

(  come  topra  ) 
Fab.  A  qucit'  ora  ? 

y„l.  AquetY  ora.  Sai «n  qualtr'ore,  e  più, 

Che  ho  fatto  in  quitta  caia  levar  la  •errilo.. 
Ilo  fatto  ripulire  leilante,  il  auo'o,  il  tetto, 
Ho  fatto  ipiumicciere  le  cultrici  del  letto, 
Luitrar  nella  cucina  il  rame  iojuilii  iato, 
E  htn  fatto  qnrile  mani  il  pane,  ed  il  bucalo. 
Ma  qui  non  ti  fa  nulli.  Qui  ai  fatica  io  nano; 
Il  ptdroo  tempre  gridi.  Che  vivete  inumino! 
Cita  prggior  di  questi  non  «idi  in  lata  mia  ; 
L'  ho  detto  cento  Tolte,  roglio  di  qui  andar  ria . 
Fab.  Subilo  ri  icaldale.  (  mainuelo  ) 
FaL  Mi  tcaldo  con  ragione. 

Fab.  Non  iipet  che  dormiate  . 
Fai.  No,non  ti  è  diterciioae. 

Ritrovatene  uu' altra  che  faccia  quel  eh'  io  faccio. 
Se  non  foli' io...  ma  baila,  fo  il  miodoverr,  e  tei  ciò . 
Uri  faticar  un  ora  non  mi  ho  mai  lamentalo; 
Spiatemi  aver  rhe  fare  con  un  padrone  inproto  . 


Bai. 
Fai. 
Bai. 
F»l. 
Bai. 
F"l. 
Bai. 

Fai. 
Bai. 


Davrer? 


Ob  io  non  gioco  più  . 


ton  ti  aono, 
indo  perdono 


Ve  lo  prò  trito 


Vico  gente  . 


Date  qui. 
.)(*«) 


Eccoli 

(  Jrri  tera  il  punto  mi 
Cota  dite? 

PeottTo  td  un 

Che  ho  Tcdulo  jrr  aera .  (  Voglio  meltere  il  fante.)  $ 
FaL  Badate  non  ri  gabbino.  < 
Bati  No,  no,  to  il  fallo  mio.  \ 

F-i    Addio;  tornate  pretto.  S 
Si, gioia  bella,  addio/jwrt»)  S 


SCENA  II. 
VALENTINA,  foi  FABRIZIO. 

jPotero  Bahlitscia,  lo  to  che 

npito; 


Fai.  , 

Lo  to,  eh'  è  diTeuulo  un  gioirne  Ui 
È  graaioao,  è  ben  fatto,  amabile,  ce  , 
Alfro  che  quello  brullo  vetch.acc.o  .nc.nch «ilo 
Ral,b-«oi  come  il  diarolo,  grida  con  lutloil  mondo, 
È  una  bettia ,  è  una  furia,  ma  io  non  mi 
Un  |»' culle  cattirc,  un  poco  colle  buone 
lo  lo  meno  pel  nato  il  povero  vecchione  ; 
E  piluccar  ben  bene  lo  voglio  in  te! 
Da  viver  da  lignota  col  mio  bel 
Fab.  Valentina.  (  di  dentro) 
Per  bacco I  II 
(  più  forte  ) 
Mi  chiama  iettante 
Vtlentint  .  |  come  topra  ) 

Si  inali,  te  vuol ,  quetl  animale, 
ha  da  ftr  un  giorno  la  fin 
Che  tu  aia  maledetta, 


ir"-*  'à- 

rapito;  ?  Loto.c 


Fot. 
Fab. 
Fai. 
Fab. 
Fai. 

Egl 
Fab. 


qui. 
.1  dì. 


(  attendo /«ori  tentt  veder  f^^J 
Dote  tei  Valenti...  (  tcoprendo  Falentma  rima- 
ne torpreto  ) 
yal.  Eccomi  qui , 

do  una  rivertnut  caricata  ) 


u- 


Spi 

Fab.   No,  eira  Valentina,  ingr 
Se  ho  detto  quel  che  ho  detto, 
Ho  quitto  naturale  perfido  e  doloroio  ; 
Facilmente  mi  accendo,  ma  poi  tono  amoroso: 
A  mutino  con  lutti,  e  più  con  voi,  carina. 
Non  io  che  non  farei  per  la  mia  VaU-ulina. 
Fai.    Quitta  e  la  gratitudine,  che  dal  padron  li  tipetti; 
Fotta  calcarti  il  cuore,  che  la  tia  maledetta. 
Mi  alto  per  faticare,  che  ancor  non  ci  ti  vede, 
Ed  ei  co^li  ilriptiii  mi  reude  la  mercede  . 
Fob.  Pubi  mi  darei  nel  capo  un  colpo  micidiale. 

(  dandoti  da  te  iteuo  un  pugno  nella  retta  ) 
Fai.  (Batti,  accopali  pure  )  (date) 
fob.  Lo  io,  eh'  io  tori  besUtte , 

E  eoi  pure  il  iipete,  e  compatir  conviene 
Qualche  Tolte  il  difetto  di  un  uom.eheTi  vuol  bene. 
Fai.   Se  fotte  qualche  volti ,  paiirnai  ,  toffrirei. 

Mi  grillar  lutto  il  giorno!  vivere  non  potrei. 
Fab.  Per  I'  avvenir  vedrete,  di'  io  mi  regolerò. 

Fate  quel  che  volete,  mai  più  noi 
Fai.   Certo,  lignor ,  le  folle  più  r 
Per  voi,  w  biiognitte  mi  getterei  nel  foco. 
Vi  terrò  con  amore,  aoo  proprio  interessala 
Nel  ben  di  queata  caia . 

Sì  ,  vi  ho  iperimen 
il  «atro  merito,  redo  il  voti  ' 
„,  che  mi  tervite  con  teloe  eoo  i 
>     E  un  dì...  baita,  per  ora  di  più  non  polio  dire  . 
?     Dell'  altrntione  roitra  non  vi  irrele  a  pentire . 
Vadan  fuori  di  caia  le  mie  nipoti,  e  poi... 
Valentina,  redrete  quel  ch'io  farò  per  roi  . 
Fai.  Eh  lignor ,  l' io  non  foni  Tenuti  al  luo  icrruio, 
A  queir'  ora  tarebbe  li  cali  in  precipiaio. 
Le  tue  care  nipoti  tono  due  tritoline. 
Che  pretto  td  un  tetoro  «preliberò  dir  fine. 
Altro  non  hinno  in  mente  che  mode  e  biitirrie. 
Se  ti  lnciilier  fare  farebbero  pauie. 
La  prima  e  dottore»»,  tuperba,  pretendente. 
Che  guai  a  chi  la  tocca,  e  a  chi  le  dice  niente. 
La  tecondi  ,  a  dir  vero,  ha  un  buou  temperamento, 
Mi  tolto  di  queir  litri  peggiora  ogni  momento. 
E  fio  T  amor  ,  tignare,  e  aoo  li  pctulinli, 
Che  fino  in  proprii  cali  fanno  venir  gli  imaob  . 
Fab.  Gli  amanti  r* 
FaL  SI  lignore . 

Fab. 
FaL 
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Fab.  Pisgrsxìste,  infoienti,  P itrinno ■  f,r  con  me. 
Ma  voi  che  coti  fate'  Voi  non  Ir  dite  oleate? 

Val.  Se  dico?  Domandatelo.  Grido  continuamente  j 
£  m'odiano  per  questo  ,  ed  hanno  protettelo, 
Di  far  che  voi  mi  diate  prestissimo  il  commiato. 
Han  stabilito  inticnie  con  voi  di  screditarmi  , 
Per  obMiganrì  un  giorno  di  caia  a  licenxiarmi . 
Chi  la  quante  ralunnie  in  venirmi  di  me? 
Sono  ca]  ivi  entrambe  di  dir  quel  che  noo  è . 
Le  tette,  i  servitoli  eh'  io  tengo  in  socgrsione, 
Vorranno  per  dUpetlo  tener  dalle  padrone, 
Ed  io  che  aon  da  tutti  odiate  io  questo  letto, 
Essere  discacciala  con  mio  roator  m'espello. 
Fab.  Valentina  scacciate  ?  Da  chi  ?  Chi  ha  Ul  potete? 
Chi  poote  in  questa  casa  volere,  e  non  tolere? 
Il  padrone  sou'  io  .  E  al  diavol  manderei, 
Prima  di  licrnti.rri  tulli  i  parenti  miei. 

Fate  il  vostro  dorerà  ,  e 

Vi  dò  sulla  famiglia 

E  ehi  non  ti  obhedieee,  e  ehi  non  ti 

Vedrà  dei  tutti  «ostri  s'io  saprò  ter 
Val  Io  no  ho  pretensione  d'  estere 

So  che  parerà  sono,  che  poterà  aon  nate  ; 

Superba  non  mi  rende  il  ben  che  eoi  mi  fate. 

Ma  farò  il  mio  dovere,  se  eoi  lo  comanJate. 

Tratterò  le  signore  come  trattar  ai  denno  ; 

Baila  .  ir  D,r  non  perdano  dietro  gli  tmtoti  il  senno. 

10  so  che  in  rila  mia  l'occhio  non  ho  rivolto 
Nemmeno  a  rimirare  un  scorine  nel  eolio, 
E  pnaaooii  ruttar nella  mia  fresca  età , 

D'  eeter  Ira  le  lanciulle  lo  specchio  d' onestà  . 
Dal  cicl  chi  ha  buon  talento  la  sua  ventura  aspetta, 
f'ub.  Si,  la  mia  Valentina,  che  aiste  lune  delta  ! 

11  cirlo  a'  vostri  meriti  darà  miglior  destino. 
Tenete,  to' donarti  questo  beli' anellino. 

Val.  A  me,  signor ? 
fab.  Sì,  a  eoi. 

Val.  L'  soci ,  vedete  bene 

A  giovane  fanciulla  portar  non  si  conviene. 
Diran  te  a  me  lo  vedono  quel  che  di  noi  dir  sogliono . 
Dirsn  ebe  voi  mi  amate . 
fab.  Che  dican  quel  che  vogliono. 

Val.  Oh  ton  troppo  gelosa  di  mia  riputetione. 
Fab.  Baste,  se  non  votela...  I  rilira  l'anello  ) 
Val.  Ma  pento  che  il  padrone 

Pub  regalar,  se  vuole,  la  tetta  impunemente, 
E  del  padron  la  voce  può  far  tacer  la  gente . 
Fab.  Cosi  diceva  anch'  io.  Volete?  Io  ve  lo  dò. 
Val.    Per  atto  di  obbrdicost,  signore,  il  prenderò  . 
Fab.  Ponetetelo  in  dito. 
V al.  E  poi  che  si  dirà? 

Fab.  Ponetevtlo  in  dito,  sarà  quel  che  ssrà. 
Val.   Sarà  quel  che  sarà.  Tengo  l'anello  al  dito. 
Già  per  me  non  m' imporla  di  ritrovar  marito. 
Finché  vite  il  padrone  to' stare  io  questo  stato. 

■r  non  soglio.  (  Perchè  I'  bo  già  trottlo.] 


Fab.  E 

Con 
Val. 
Fab. 


pur  pnn 


spero  tederei  ancora 


d.  sbbaod 


ni? 

Oìbò. 

.  ma  bitte  ;  tulio  tpirgar  non  to'. 


Per  or  non  rei  obbligale  a  dir  più  di  coti. 
Quel  che  nel  core  io  medilo  toi  lo  saprete  nn  di . 
Val.  Son  nelle  vostre  mani ,  di  me  dispor  potete . 
Obbediente  figlia,  serta  fedel  mi  atri  te. 


Fab.  Figlia,  serti,  e  non  altro? 
Val.  Tutto  quel  che  vi  iggrsda, 

Fab.  Peret.B.pio.t.m.i... 
Val. 

Sento  nella  cucina  a  strepitare  il 
Quel  che  ti  fi  in  cucini  voglio 
Tt.npo.vre»  di  discorrere ,  ci 
Goluohi  T.  IV. 


io  Vida. 


(  Quest'enei  tara  buono  per  il  mio 
(da  le,  e  parie  ) 

SCENA  UL 

FABRIZIO  solo  • 


Uf  cerco  in  tutto  il  mondo  ,  trovare  io  non  potrei 
Per  fede,  e  per  prudensa  un'altra  come  lei. 
Che  giovine  di  garbo!  che  femmina  onorate  I 
Per  mia  consolttione  il  citi  me  I'  ha  mandata. 
Guai  t  me  t' ella  andasse  lonten  da  queste  soglie! 
Per  meglio  assicurarla  vo*  prenderla  per  moglie . 
Son  queste  due  nipoti  che  sturbano  il  disegno, 
Mi  saprò  liberarmene  col  più  veloce  impegno. 
Prima  che  patii  il  giorno  risolvere  vogl'  io  : 
O  il  ritiro,  o  uno  sposo,  ma  sputo  a  modo  mio. 
E  se  msi ...  chi  è  cosici?  È  li  mtggior  mi  pare  . 
Venga,  che  viene  a  tempo.  Vo'da  lei  principiare. 

SCENA  rv. 
GIUSEPPINA, c 


Ferva  ,  tignore  tio. 


Buon  giorno,  Cioteppiua. 
e  dote  sia  Vslentina  ? 


Gin. 
Fab. 

Giù.   Mi  ssprrbbe  ella  dire  i 
Fab.  Vilenlim  è  impegnila  a  fare  i  fatti  suoi. 
Giù.    Che  tuoi  dir  che  stamane  non  tedesidanoi? 
Fab.  Vuol  dir  che  te  con  lei  si  mtnea  di  . 
Totto  tari  Tortila  partir  di  quello  tetto. 
Cm.  Se  n'  andrà  Valentina?  ^inoltrando  che  le  Uupiat- 
eia  ) 

Fab.  Si  cerio;  io  te  lo  dico. 

Giù.  Vidi,  te  tuoi  indire,  non  tue  n'  importe  un  fico. 
Fab.  Cornei  cosi  si  pirla? 

Giù.  Signor ,  te  ne  offendete  ì 

È  qualcosa  dal  tosilo?  s'è  ter,  noi  nascondete. 
S'ella  è  vostra  parente,  ton  pronta  a  venerarla; 
Ma  te  non  è  che  i 
Fab.  Sdipanarla  ì 


Giù. 
Fab. 

Giù. 

Fab. 

Giù. 

Fab. 
Giù. 
Fab. 
Giù. 
Fab. 
Già, 


S'intende! 


Se 


Prottteti,  insolente. 


dà 


■rione ,  Io 
Chi  comandi  qui  dentro 


proto  i 


Chi  dipende? 


Voi  dolete  obliedire . 

Al  tuperiore  mìo. 
I  superiori  rostri  touo  io  t  e  Valentina. 
Valentina  comanda  ai  piatti  di  cucina. 
Fnb.  Comanda  in  luogo  mio  a  latta  la  famiglia. 
Giù.  Ditemi  il  ver ,  signore,  e  sposa  totlra ,  o  figlia  ? 
Fab.  E  donna  di  gotrrno. 
Giù.  Governi,  e  none 

Fab.  È  uni  donna  di  merita  . 
Gin.  Certo  I 

(  ironica  ) 
Di  lei  più  puntuale,  economi  non  ti  è , 
Risparmia  pel  padrone,  e  mette  tit  per  lè. 
Il  pane  nelle  mtdii  tirn  chiuso  alle  serventi, 
E  poi  ne  ft  padrone  la  amiche,  e  le  | 
A  ripulir  la  cass  levasi  al  sole  ionsol 
E  fs  le  tue  faccende  insieme  coU'  tmiote. 
Fab.  Ah  linguaccia,  linguaccia!  loto  perchè  parlate, 
Lo  so  ebe  quclls  donni  con  ingiusti!»  I 
Elli  non  è  rapace  di  quette  iniquità. 
Gin.  Io  ti  farò  con  mano  toccar  II  terità. 


Fab.  Li  teritede  è 
Già.  Io 
Fab. 

Giù.  Giotioc? 
Fab.  1 


ii 


i .  Sceglietevi  uno 


Lo  sposo  io  I'  bo  trovilo. 
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Gin.  finto  «ignote  noi 

Quanti'  abbit  l  marilnrmi  ci  ho  di  calere  indi'  io  . 

Fab.  Ci  ttrete  »icuro. 

Oiu.  E  quando  ci  uni , 

A  un  uom  ili  trtunl'  aooi  Jiiò  tal  ti«o  un  no . 

futi.  Ed  io  to'  Jirc  un  ai. 

Ci»-  Ditelo  pure,  e  poi 

Quando  I*  avrete  dello  io  ipoaerrte  toi . 

Fab.  FratrhetU!  Dalle  due  uacir  toi  non  potrete. 
O  tpotateti  a  quitto,  o  in  un  ritiro  andrete. 

'..v.   Un  aio  non  può  tal  legge  imporre  a  una  nifle. 
A  cui  fu  preparala  dal  grnilor  la  dote. 
Pir  me,  perla  aorrlla,  ai  gnor,  ti  parlo  chiaro  « 
Viver  con  toi  fanciulle  non  ci  ttria  diaca.ro  f 
Ma  alar  più  non  togliamo  tolto  una  governante 
Con  ari»  da  padrona  ardita,  e  petulante. 
Coltri  che  per  il  nato  ti  mena  come  un  ttoroo, 
Quetta  donna  di  garbo  conoacerete  un  giorno. 
Ma  penaaleci  toi,  che  noi  ci  ahbiam  potato; 
Vogliamo  in  pochi  giorni  eleggere  lo  litio. 
E  toi  relitte  pure  in  pace,  e  carila 
Colla  goternatrice,  che  ti  governerà.  (  parte  eoa 

'I 

SCENA  V. 
FABRIZIO  solo: 


S 


EH*  è  aUtt  cagione  che  anch'  io  contro  al  mio  sul, io 

Ho  parlalo  ■  'jucl  giovine  . 
Fab.  A  chi  ? 

Rot.  Al  tignar  Ippolito  . 

Fab.  E  chi  i  codetlo  Ippolito. 
/Tot,  Cornei  non  lo  tape  te? 

Fub.  Non  lo  so,  dUgritiali.  (  con  itdegno  ) 
Hot.  Ecco,  in  collera  liete  . 

Se  ti  veggo  adegnato  ,dulihio  non  ti  e  ch'io  dica. 
Fab.  Son  placido,  tori  cheto.  (  Faccio  una  gran  filici.  ) 

Voi  col  tignur  Ippolito  parlatlc,  e  la  torelli  ? 
Jtos.    Ht  cui  tignor  Fulgenaio  già  fatcllalo  anch' ella. 
Fab-  Bri  ve.  (  con  un  poco  di  t degno  ) 
Hot.  Signore...  (  mutuando  intimorirti] 

Fab.  Eh  rido.  | 

lo  tdegno  ) 

Hot.  Ridete,  tignor  tio? 

Ella  vuol  ratritani,  e  1'  ho  da  fare  anch'io. 
Fab.  Ah  mi  tento  venire. ..  (  tmaniando  ) 
Rot.  Signor  «io,  eoa'  è  alalo? 

Fab.  Nulla  nulla  ,  arguite .  (  portandoti  ) 
Rot.  Cota  ti  tiene? 

Fab.  Un  I 

Hot.   Vado  ti.? 
Fab.  No,  . 

La  donna  di  , 


a/art* 


Che  col  hailon  non  ti  tl.liia  il  capo  franatalo  . 
Della  mia  Valentina  parlare  in  tal  maniera? 
Ma  ae  folte  l' tccui»?  ...  Eh  non  pucte etaer ter» . 
La  poterà  ragatta  già  me  l'atea  predetto, 
Che  avrebbero  conlr'  cali  parlato  per  ditpetto  . 
Se  oalenlano  1'  orgoglio  dinanzi  tgli  occhi  miti 
Quelle  ardite  nipoti,  cota  faran  con  lei? 
Coti  meco  ti  parla  ?  Ci  ho  da  enere  ancor  io  ; 
Io  voglio  maritarmi  :  lo  voglio  a  modo  mio  ! 
Sfacciata!  impertinente!  iena' ombra  di  giudiiio; 
Se  mi  prrdi  il  riaprilo .  vedremo  un  precipitio. 
(parla  verte-  quella  parte,  per  dove  è  partita 

SCENA  VI. 
FABRIZIO,  poi  ROSINA; 


Hot.    (VJ  on  chi  grida  loaio?)  (ria  te, venendo  non 
veduta  da  Fubriuo  che  le  ha  voltata  la  tcluena  ) 
Fab.  Io  ton  quel  che  comanda. 

Quand'  io  levigo  unotpoto, di  più  non  ti  domanda  , 
In  giovane  dalilxue  rude  ita  è  una  vergogna .  (  par- 
lando come  topra  ì 
Hot.    Dice  a  me  ,  aignor  aio? 
Fab.  Anche  a  toi,  te  bitognt . 

(  voltandoti  nel  trnlirla  parlare  ) 
Roi.    lo  non  ho  culpa  in  quello,  è  alata  mia  torelli . 
Fab.  Ciutrp|tinaf  Che  ha  fallo  coteaUtlaorialclla ? 
Rat.    Siete  io  collert  f 

Fab.  E  come!  It  bile  Oli  titn  tu. 

Rot.    Oh  te  toi  tiete  in  collera  io  non  ti  parlo  pi  ù . 
Fab.  Yia,ilraldomirpaitato  (Scntiamquelchettdire.J 
Rat.    Quando  vi  vedo  in  collera  mi  acuto  inliriaaire. 
Fub.  Via ,  (tarlale  Roaina  ,  io  cullerà  non  tono . 
■Rot.   Griderete  l' io  parlo? 

Fab,  No,  con  toi  lato  buono. 

Rot.   Chi  bidello  dello  tpowf 

Fab.  La  licita  Giuaeppioa. 

Rot.   E  mi  dice  eh'  io  taccia  ?  che  rara  aorcllioal 
Ch'  io  taccia,  ed  ella  parla!  Mi  piace  per  mia  fa, 
VomU*  far  cadere  il  Li  top»  Jn«(! 


D' 

Fab.  Quelle 
Rot.  Si  ai 

Fab.  Chi  è  cottiti  ?(  co» 


) 


È  lo  tpoto. 


Di  chi?( 


Rot. 
Fab. 

Rot.  Di  ' 

E  hanno  ptrlilo  inaieme  lutla  quetta  manina . 

Fab.  Comet..  chi  l'ba  veduta?  (tea/dandoti  un  ) 

Rat.  Tutti  la  trrtilù. 

Fab.  Diatelo!  (  alteralo  ) 

/fot.  Siele  in  collera? 

Fab.  Ah  che  non  patto  più. 

Prette  voglio  eapcrr  quel  eh'  è ,  quel  che  non  è  . 
Paletti*  ,  patiate.  !  con  tdegno  caricato  ) 

Rot.  Uh  poverina  mal  (  pari*  i 

rita  correndo  ) 


E 


SCENA  VIL 
FABRIZIO  solo. 


hi  Rotisi,  Rotini;  ten  vola  come  il  vcoto. 
Ah  che  pieno  mi  lucia  d'  orrore,  e  di  tpa vento. 
Ponili  I  che  aia  vero,  che  Valentina  ingrata 
Mi  triditca  in  tal  modo  ?  no,  tari  cilunnitla  . 
La  conotco,  è  impatti  hi  le,  arde  per  me  d'  «Lìdio  ; 
No,  non  mi  può  tradire  quel  rito  benedetto. 
Ma  fin  che  I'  acculiate  la  falca  Ciuteppiot, 
Direi  che  per  maliaia  a  rovinarla  inclina  ; 
Queal'allri,  che  è  innocente,  inabile  a  un  eccetto 
Mi  tien  ecmplicefnenle  a  confermar  lo  aletto? 
Dunque  temer  io  deggio  che  tia  la  verità  .  .  ■ 
Eh  Rotini  e  uoa  aciocca .  Sedotta  alcun  1'  avrà. 
Diate,  che  coli' amante  la  vide  in  tul  maiL.no. 
Non  potrebbe  etaer  alato  qualche  tpaaztcanxmioov 
0  qualche  tpacca  legna  ,  o  il  fornaio ,  o  il  beccaio, 
O  quel  ebe  u"  immondizie  lien  netto  il  letamaio' 
Ma  anche  con  un  di  quelli  quel  che  le  pare  e  piace 
Polria  far  la  mattina. . .  Oibo;  non  è  capace. 
Non  alimi  quella  donna  il  proprio  onor  ti  poco, 
E  niellerei  per  rata  quella  mia  man  nel  foco. 
La  tertitù  ha  tcdulo?  Pailan  per  gc lenii, 

,  eh' io  la  carotali  ria  t 
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M»  pria  che  Valentina  ia  m>ndi  in 

Fuori  di  quei 
Sì  li  ecaccero 
E  gli  «mici 


.  Valentina  io  mandi  »  .M,.ndon8 ,  *,  Valentina  è  o<u  gior,»,  d.  ben .  mia ,  onorata 

ieiu  eaw  acaccerb  quanti  tono.  S  B  ae  poi  la  acopriati  il'  un  aldo  ie Dimorala  i 

6  lutti ,  e  le  nipoti  ancora,  S  Coapetloa  I  coapetUccio!  I*  arrcbbe  a  far  eoa  aia 

,  e  i  proli  radano  alla  malora  :  S  S«oo<  co  .  Ma  «curo .  Poa.ib.le  non  c . 
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SCENA  I. 
Mira  camera  con  varie  porte. 
VALENTINA,  «TOGNINO. 

S 

Ho  da  dirvi  ani 


Tog. 

Fai. 

Tog. 

Fai. 
Quote  dar  «ignori 
Hm  di  me  delle  co 


ChV^r?  è"  Tignino  f 
CU  ti,  che  l'indovino? 


Non  è  coti  ? 
T og.  Egli  è  vero .  H»n  fallo  li  lor  parie, 

Ed  io  ludo  ho  tentilo  tirandomi  in  diparte. 
V al.  Mihadritoinchcliirrva.cheparimcntetuudile 
Parlar  contro  di  me  le  due  torcile  unite  . 
Ma  non  ha  hen  rapito  l'acculi  qual  aia  Itila. 
Tog.  Hanno  detto  al  padrone,  che  liete  innamorala  : 
Che  da  voi  Bildietcra  Tenuto  i  atamaltina; 
E  che  ingannare  il  vecchio  fra  di  voi  li  declina. 
Vai.  Ed  egli  l'ha  credulo  1 
T"g.  Parvenu  da'rooi  delti, 

Cu'  ci  le  rimproverane  per  aimili  sospetti. 
Parventi,  che  acaeciate  partissero  con  duolo  ; 
Ma  fremer  l'ho  veduto  quando  rimaalo  e  io  lo  . 
Vedo  che  vi  è  motivo  di  temer,  di  sperare, 
Ed  io  per  vottra  regola  vi  vengo  ad  avvisare. 
J-'al.  Davvrr,  caro  Tornino,  eh'  iovi  lonnobbligalt , 
E  all'altrniione  vostra  non  mi  vedrete  i 
Ma  fatemi  un  piacere,  trovate  Baldisters, 
Ditegli ,  che  da  me 
Ansi  che  per  parla 
Di  mia  tortila  in  c 
Tog.  Volentieri,  vi 


venga  mnanai  aera  ; 

i  noi  con  libertà  , 
d  aspettarmi  andrà . 
>  con  tutto  il  genio  mio, 


a  vo  domandarvi  anch' 
impegno  con  certi  amici  miei; 
teaai ,  uscirmene  vorrei . 


Ma  un  favore,  una 
Trovomi  in  on 
Con  ooor  ae  pc 

Abbiamo  stabilito  pransarc  in  compagni), 
Deggio  anch'io,  rome  gli  altri  poftor  la  parte  mia 
Non  nvendo  quattrini,  non  ao  come  mi  fare; 
Vai  (ola  ,  Valentina,  ini  itotele  aiutare. 
Fai.   Volentieri,  Tornino;  liete  padron  di  tutto. 
Vi  durò,  ae  volete,  un  peaao  di  iiroaciulto  ; 
Vi  darò  del  buon  vino,  del  meglio  che  vi  aia... 
Tuli  »  quel  che  volete;  la  chiave  i  in  mano  mia  . 
Tog.   Ma  che  neuun  di  caia  lotippii. 
F"l.  Oh  'pinta  èhuonat.. 

E  chi  I'  ha  da  i opero  ?  non  ann  io  la  padrona  : 
Tog,  Due  taliirllc  vorrei,  e  due 
Due  potate  ?  per  chi  ? 

Per  ne,  elaroit  aignora 
Ti .u  la  tignerà  adunque? 

V  ho  certo;  già  ti  aa  . 
un  po'di  dnnnelta  allegri  non  li  alù  . 
Fai.  Bravo, bravo,  Tornino,  godi,  buon  prò  li  faccia.  ? 
Una  man  lava  t  altra,  e  tutte  e  due  la  faccia .  ij 
Fa'  per  me  quel  che  puoi ,  eli'  io  lo  farò  per  te .  I 
Già  il  pidron  non  ta  nulla,  e  fiditi  di  me .  < 


Fai 
Tog. 
F-l 
Tog, 


Tog.  Voa 

Fai,  Digli  quel  che  ti  ho  detto, 

Digli  che  di  Felicita  quetta  Sera  I'  aipelto; 
E  che  mi  voglia  bene ,  eh'  io  glie  ue  voglio  Unto . . . 
Lo  farai  di  buon  cuore  I 

Tog.  Vi  tervirò d'intinto,  {parie) 

SCENA  If. 
VALENTINA,  poi  FELICITA 

Fai  I1  ino  dal  primo  giorno  1.  mia 
Ognor  dal  mio  partito  tener  la  servitù  . 
Se  tlcuno  col  padrone  diicrr.litarmi  intende, 
Ho  tutta  la  famiglia,  che  mi  ama,  e  mi  difende. 

Fel.  Oh  dica*.?  (di  deal,  o) 

Fai.  Chii? 

Fel.  Sorrlla.sirtr  qui?[a,(a'en/ro) 

Fai.  (Mia  torcila  Felicita  f  Mi  areca  lutto  il  di . 
Sempre  viene  i»rro<-cir«!  .Vuol  •<  mpre  qualche  coaa. 
Ed  io  cen  quel  drgli  «lui  facciola  generosa  >]  (da  te) 
Venile  pur  sonila  .  Avete  toggriionc? 
Fel.  Tcmeia  ,  che  vi  fune  quell' arpia  del  padrone. 
Fai.  Come  alate,  Felicita? 
Fel.  Io  tlo  come  può  i 

Dna  povera  vedova,  che  non  ha  da  mangiare. 
Fai.  Sempre  renile  •  piangere  . 
Fel.  Ohca.  .eh*  mi  I 

Dire  degli  Iprepotlti .  Se  voi  non  lo  sapeste  I 
Non  ti  vede  persona  vrnirc  alia  mia  porta, 
E  quando  non  c'è  pane,  nessuno  me  ne  porla 
Fai.   Perchè  non  lavorale  ? 
Fel.  Coti  ho  da  lavorare? 

Quando  ho  fatto  una  calta ,  che  arrivo  a  guadagnine? 
Con  quattro 
Fai 
Fel. 
Fai. 

Fel.  Uh  povera  mi 

Voi  che  liete  |i*dr< 

Anch'  io  vorrei  provaraii  di  fai 

Se  arcui  un  tal  padrone,  mine 

Mi  ci  vuol  torte  al  mouilo . 
Fai  Da  r 

Bisogna  aver,  torelli,  volontà  ili  far  Itene. 
Fel.    Oh  che  donna  di  garbo  da  far  delle  bravate  I 

Vi  vuol  poco,  u  ugnar»,  a  far  quel  che  voi  fate. 
Fai.  Ho  fatto  più  di  voi  ;  laiuro  come  un  cine, 

E  mai  non  ton  venula  I  domandarti  un  pane. 
Fel.   Oh  oh  quando  viveva  il  gramo  mio  marito  , 

Quinte  vnlle  veniate  a  unir  I'  appetito! 
Fai   A  «aliarmi  ?  Ignorante,  venni  da  voi  pregila, 

E  del  vostro  conlegno  mi  son  fuim»li*««ti. 

Quel  [«co  che  avevale  l'avete  icialarqualo  , 

E  farcite  il  contorte  morir  da  disperato. 
Fel  Certo;  M  l'ho  goduta.  E  voi  cornee'  entrale? 
Fai  S'ionno  c'entro  per  nulli  e  voi  non  mi  leccate. 
Fel  Nou  dubiti,  madama,  eh' io  più  non  ci  verrò . 
Fai   Ci  venga  ,  o  non  ci  vengi,  non  vo'  morir  perciò. 
Fel  (  Dopo  che  in  casa  mia  le  do  U  libetU 


!  o  ci 
Eh  torcila.  . 


Parlale. 

Vi  piace  ■  non  far  niente, 
ch'inni  I  irete  un  1—1  ciarlare, 
tini  di  bere  ,  e  di  mangiare. 

la  mia  tocluna  , 
iiou  come  li  luui  : 


ide 
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Di  venir  coli'"  amante,  mi  tua  Ul  c'mltà.)  (  da  te 
in  modo  di  etier  tentila  ) 
Val.   Se  in  cita  qualche  vnltn  leniamo  a  incomodarvi, 
Mi  par  <li  quel  ch'io  faccio  di'  ansie  a  contentarti. 
JFel.  Certo  cbi  «etile  lei  rat  manttcn,  poverina  . 

Mi  mandante  in  due  mesi  un  tacco  di  farina. 
Val.  E  il  I  <nlr  .li  Tino  ve  lo  aicte  «cordato  ? 
E  l'affitto  di  caia  non  Te  l'ho  io  pagato? 
Quando  Tira  li  .imvu  a  merendar  con  noi. 
Molta  iter  quattro  giorni  non  ci  reità  [ter  eoi? 
Fel.   Già,  ae  fate  tantino,  voi  mi  rimproverale . 
Val,   E  toì  tempre  chiedete,  e  mai  tì  contentate. 
Pel.  Quanl'è  che  tion  mi  date  un  liriciolo  di  pane? 

Pinna  ebe  darlo  a  me  voi  lo  dareste  a  un  cane  - 
Val.   Dire  in  coscicnii  vostra  potete  una  tal  ct>»a  ? 
Sono  itala  fin' ora  per  voi  poco  amorosa? 
Inarata  tì  direbbe,  a  vostra  confusione, 
Se  potesse  parlare  lo  setigLo  del  padrone. 
Fel.   Meco  voi  non  dovreslc  parlare  in  tal  maniera, 

Pensando  a  quel  che  ho  fatto  per  voi,  per  Baldtssco. 
Val.   Appunto  quella  tera  da  voi  dovrà  venire. 
Ma  non  ci  verrà  più,  lo  manderò  a  avvertire. 
FeL  Baldiiiera  doveva  venir  da  me? 
Val.  Mi  preme 

Parlar  con  etto;  io  pure  urei  venuta  inaicene. 
Mi  ballava  alar  aeco  un  quarto  d'ora  appena. 
/•'et.  Se  vrnile  di  sera  potrle  ilare  a  cena. 
Val.   Korse  s'avria  cenalo,  ma  non  ci  tengo  più. 
pel,   Lfscism  queste  fandonie  ,  e  mandiamola  giù. 
Quelli RII  »i  ifptUo.  Ho  lete,  Valentina; 
Dammi  un  bicchier  di  vino. 
fa'..  Vino  ancor  di  mattina? 

Vel.  Oh  acqua  non  ne  voglio  .  2 
Val.  Se  vuoi  la  cioccolata...  i 

Fel.  Beiamola*  e' i.  } 
Val.  L'ho  tempre  preparati.  \ 

Col  pretesto  ili  dire  la  fo  per  il  padrone,  \ 
La  tengo  tulio  il  giorno  ■  mia  dispotinione .  % 
Fel.   Amo  la  cioccolata  ,  il  caffè,  il  rotolino,  S 
Ma  più  JT  ogni  altra  rota  mi  dà  piacere  il  vino  .  S 
Val.  Or.  ne  abl.iam  del  buono.  S 
Fel.  Cira  torcila  mia ,  5 

Dammene  una  bottiglia  ,  che  me  lo  porlo  via. 
Val.   Volcnlirri,  anche  due.  Quella  tera  verrà  ? 
Baldintra  a  trovarmi ...  Oh  diamine!  Chi  è  là?  ,J 
Mi  pare  e  non  mi  pare.{  enervando  fra  le  teene  )  ^ 
Fel.  Baldiucri.  (come  sopra)  \ 

Val.  È  (ornato i  V 

Coovicu  dir,  che  Togoino  nou  l' obbii  riacoalralo.  \ 

SCENA  III. 


BALDISSERA 

Bai.    (Maledetti  fortnn  ali  | da  te  ] 
Val.  Non  vedrite  l'ugnino  ? 


FcL  (E  un  dìivolo  coitui.  Guarda  ben,  Valentin».) 
(  piano  ) 

Val.  Siete  molto  furioto.  Che  avete  lUmaltina? 
Hai.  Mi  «cablo  per  smore . 

Val.  Via,  calmatevi  un  poco  . 

Già  too  sottra  ■  il  lapete  . 

ISal.  (Ah  maledillo  gioco!)  (da  se) 

Val.    Andate,  Rabbuerà,  [Mieti  se  il  vecchio  viene  , 

S'egli  vi  trova  meco  non  litio  più  bene. 
Bai.   (Httunanrl  nelledila,  cu' è  nuoto  a  parer  mio) 
(«T.r  te,  uuervanda  l'anello  chelu  Valemmo 
in  dito  ) 

VuL  Audiam,  venite  meco.  (  a  BaUiiHt*  ) 
Hai.  (Beccarmelo  tOgl'  iO.,|,.fi<»e) 

Poco  fa  mi  è  Tenuto  di  comprare  un  «nello 
Per  pochissimo  prezzo,  ma  galantine  ,  e  le.  Ilo. 
Se  avessi  aiuto  il  modo,  me  lo  «arci  comprato. 
Val.  È  più  bello  di  quello? (gli  WoUr*  l'anello 
elle  lui  avuto  ) 

Qjcslo  chi  ve  1'  ha  dato? 

Il  [adrone. 

Cotpcllo! 

dir  soti  quelli  cospv'li? 
E  non  volete  pui,  eh  io  l'in,  c  eli'  io  «.spelli? 
Di  che  ? 

Non  dico  uullj . 

Come!ge1oto  siete? 
Si  sarete  geloso,  il  proverbio  il  «untele. 
/  al.  SpiaccTi,  che  il  padrone  me  rabidi  regalalo? 
/'.  No,  ma  in  dito  pwtaoilolo,  troppo  quel  don  vi  ."•  gulo. 
Se  la  mia  Valentina  mi  ama  con  cuor  «incero, 
In  me  dingni  «ospetto  distrugr.ci.'.  il  pinsirro: 
E  «e  di  me  fa  stima  più  che  del  suo  padrone. 
Lascerà  quill'  «nello  a  mi.i  .li-i.  i-iiliottt. 
Val.  Si,  la  Ina  Vabnlina  .li  nu  le  a  le  lo  Joua , 

Ciro  il  «io  Baldiiicra.  (*lt  dà  Cantilo] 
Fel.  Uli  pmcra  non  biona! 

Tu  lo  getli  in  canile  ;  ma  il  mondo  ci  si  va  : 
Quel  che  ili  qua  ti  piglia  ,  ti  bulla  pel  di  là. 
Rai.   Che  Terreste  voi  due?  I  a  Felicita  ) 
Fel.  Oh  io  uon  dico  niet.tc! 

Bai.  Se  sdì  ulta  la  rabbii... 
Val.  Zini ,  clic  «culo  g  nte  . 

Povera  me!  il  padrone... 
Bai.  Trosiam  qualche  pretesto. 

Val.  Falech'ei  non  vi  veda.  NascoBiliUvi,  presto. 
Bai.  Dove? 

/  .,'  Là  in  quella  camera. 

,Fef.  Ed  io  ? 

/  al.  Colà  voi  | 

Fel.   Con  costui?  («miMsTjitfg  fln!,!t»era  ) 
fai.  NnsconJclcvi,non  facciam  leccature. 

Pretto,  eh' ci  fa  le  leale. 
Fel.  Aitdiam  grilletta  Ubi. 


fìat. 
Val. 
!  il. 
Val. 
Il.il. 
Val. 

tUL 

Fri. 


(ir  fìaldistera  ) 

i9a/.Nonrho  Teilulo.|Ho  tempre  controlli  me  il  destino!  ?  fai.  Ehi,  bada  ben,  Felicita 
Val.  Mi  parcle  confuso.  Ditemi,  («a  è  alato?         ?  Fel 


parcle 

Bai.   Nulla  ;  mi  duol  li  letti.  (  Oh  fsolein 
FeL    Se  Tcnite  tlatera,  e  te  cenar  bramate, 
A  portar  il  biiogoo  più  tosto  anticipate.  (  a  Bel- 
ditterà  ) 

Bai.  Che  parlate  di  cena  ?  (  a  Felieita  ) 
Val.  Vi  dirò  Bablitieri, 

V'olio  da  mia  sorella  vederli  in  quella  tera  . 
Mandai  per  avvisarli  Tognino  il  servitore. 
Perchè  in  caia  ti  è  latto  di  noi  qualche  rumore  , 
E  ha  il  padron  concepito  per  ciò  qualche  impello. 
Fel.  Dunque  di  me  verrete 
Bai.  Se  cosini  nulla  nuli 
Gli 

Che 

Goldoni  X.  IV. 


pianilo  il  i 


drone  i  a  letto. 

molesta  , 


•  oc  cotlui  nulla  nulla  mi  lecca,  e  mi  molesta.  ì 

'  do  ,  corpo  di  bieco,  un  maglio  sulla  tetta.  v 

iglio  tagliar  la  faccia  a  quei  che  han  riportato.,  .  I 

le  ti  guardino  tulli  da  un  uomo  disperilo  .  ^ 


Non  dubitar,  i 

(  entra  nella  ramerà  ) 
Bai.   Mi  raccomando  a  toì. 
Val.  Eh  tanti  regolarmi  ." 

/tal. (Mi  preme,  orcbcbol'  antlltsdi  ìeiideiloe  ritorni-) 
(  entra  nella  ritmerà  } 

SCENA  IV. 

VALENTINA,  roi  FABRIZIO. 

Val.  D  ai  «egni  c  le  parole ,  certo  poi  dir  conviene. 
Che  il  caro  Bald  ssera  mi  stimi  e  mi  vuol  bene. 
Or  sentirò  te  il  vecchio  di  luì  mi  dire  niente: 
Dici  pur  quel  che  vuole,  I'  ig-iuslo  facilmente. 
Fab.  Oh  si  ho  trovati  alfine  .  (  un  noto  alterato) 
Val.  Sonqui,rhemi< 
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}'.ib.  Si  dovrebbe  rispondere  qusndo  il  psdron  domanda  S 
J  ,,i.  Mi  ha  chiamalo?  S 
Fab.  Ho  chiamalo.  Si  tre  tolte  lio  chiamalo  S 


(  alterandoti) 
fai    S' iot'  arcui  tentilo,  non  atrei  rilardalo/coJi  ar- 
dire | 

Fab.  Si  ditcntaanchetordi  quando  ti  è  qualche  inUico 
Val.   Di  che  cosa  parlale  ? 

/•'ab.  Eh  so  io  quel  che  Jico! 

Val.    Vi  è  qualcota  di  nuoto? 
Fab.  Faroritc»,  signora, 

Chi  è  venuto  ila  lei  stamane  di  huon'  ora? 
Val.    ri  *e  ni :  In .  è  tenuto . .  .che  ao  io?  Il  muratore  , 

Il  fornaio,  il  facchino,  il  (atto  ed  il  fattore. 
Fab.  t  tenuto,  è  tenuto!  Parlatrmi  aincera. 

Non  r  da  toi  troulo  un  cerio  Batilittcra  ? 
f  'al.    Ali, ah  tri' honnoiletlo  !  Ecco,  te  a  qurata  porla 

Viene  a  pisciar  un  cane,  lotto  a  toi  ai  riporta. 

S' io  dico  una  (varala  ,  a'  io  faccio  un  getto  tolo ,  J 

Vanno  tutto  al  padrone  a  raccontar  di  tolo.  ? 

ften  fan  che  tindaeare  tulle  le  ationi  mie,  a 

Ed  il  padron  che  os  » ,  dà  pascolo  alle  (pie .  1 
Fab.ijai  sic  (pie  cheti . «piacciono dunque  rn'ban  detto  il  ^ 

E  te  tei  ti  scaldale,  ti  tara  il  tuo  imiterò  .  \ 

fai.  Certo!  4t  ragion  i1!  i  se  aldo  ■  dou  può  Tfnir  ila  ni  e  ^ 
Chionque  mi  pare, e  (  iare?Tulto  hoda  dir?pe rchi ?  S 
Chi  tono  in  quetta  risa  ?  Son  tchiata  incatenala?  \ 
Di  fa>e  i  falli  miei  liberià  mi  è  negata?  S 
Non  alarci  con  un  principe  a  lale  conditiooe;  J 
Tmtoteti  una  donna  ,  che  io  trotrrò  un  padrone  .  J 

Fab.  Errn-,lailach'iop«rli  ,  la  tua  ritpotta  è  quetta 
Trovateti  una  donna  .  Mi  romperei  la  letta 

l'ai.    Uomini  anche  il  collo 

Fab. 

Salito  to'  tapere  ehi  è 

Vi 


laciaa"'*'"*  I 

■ore.  Uìntendoù  addolorala) 
È  ter  quel  che  midile? 


Fab.  Ha  moglie? 

Fui.  Signor  no. 

Fab.  Da  eoi  per  cosa  tiene? 

Fai.  Pirelli"  fin  <!a  rapassi  ci  tinnì  toluli  tiene. 

Fab.  E  n  (àccia  mia  lodile  ?  Pcifida  (  in  faccia  mia?  i 

Val.  Non  ti  può  iblei  !>eoe  tenta  che  mal  ti  aia?  t 

:ioccbi;  (j 


Fab.  Eh  cospetto  di  haccol  ciò  ai  può  dire  ai  scia 
A  me  toi  non  porrete  la  poltere  negli  occhi 

V  •  Oh  voi  aielc  un  grand'  uoraoJUora  teramenteattuto! 
Lo  tolrlc  sapere  perché  è  da  me  tenuto? 

Fab  Perche? 

Va!.  Tulio  f  arcano  toglio  ti  tia  ttelato  : 

È  tenuto  da  me  prrch'egli  è  innamorato. 

Fa'*.  Meglio,  corpo  di  hacco! 

Val.  Ehhenl  che  male  c'è? 

Fab.  E  di  toi  innamoralo? 

Val.  Chi  ti  ha  detto  di  me? 

Si  tede  ben  che  siete  un  uom  pien  di 
All'  amor,  che  ti  porto  toi  fate  un' 
Si  poco  ti  ridate  di  mia  muri  ila  ? 
Poterà  (fortunata!  Vo'audarmene  di  qua. 
Se  ton  gli  afTetli  miri  tulli  gettati  al  tento, 
Me^'io  è  ch'io  me  ne  tada,  e  soffra  un  toi  tormento. 
Sentirmi  tutto  il  giorno  rimproterare  a  Iorio, 
Soffrire  inutilmente  le  cose  ch'io  sopporto, 
Esacre  malrrduta  da  tulli  in  queste  porle 
È  una  pena  d'inferno,  una  continua  morie - 

Fab.  Ma  te  toi  desta...  Io  certo...  fio'  ora  ioti  eirdea 
Son  le  toalrc  parole,  clic  ti  dimoatrao  rea. 

Val.    Rea,  tignore,  di  che?  Rea  tara  una  sillclla, 
Perehè  di  dar  procura  marito  a  una  sorella? 
La  poterà  Felicita,  che  tedota  è  cimata, 


Signor,  la  conoscete  ,  frequenta  in  quetla  casa.' 

Nun  ha  nessuno  si  mondo,  che  le  procuri  il  tilo, 

Bisogno  hs  di  aoceorto,  bisogno  ha  di  msrilo. 

lo  to  che  Daldisters  tarebbe  al  di  lei  cato, 

Di  prenderla  per  moglie  all'in  1'  ho  ■ 

Ma  le  miterie  tue ,  signor  già  ti  eoo 

La  poterà  infelice  nulla  può  «largii 

Sperai  dal  mio  padrone,  per  ma  tao 

Aver  qualche  soccorso  per  contentar  lo  i 

Volea  di  ciò  pregarti,  ma  con  mio  duolo  io  redo, 

Che  nel  cuor  del  padrone  quella  non  son  ch'io< 

Voi  di  me  sospettale,  toi  mi  credete  infida , 

E  tuole  il  mio  decuro,  che  da  fui 

Amiti,  dote  mi  porta  la  torte  inviperita 

A  mendicare  il  pane  colla  | 
Fab.  Valentina.!  piaci  Jamtnle  ) 
VaU  Signo 
Fab. 

Val.  Me  lo  chiedete  i 

un  poco  di  ideano  ) 
tab    No,  uonduhilo,  ocara.  Co 

Per  la  vostra  torelU  qualcosa  io  ti  prometto . 

Battano  cento  teudi  ? 
Val.  Eh  che  un  ingrata  io  i 

Con  toi  non  isti  bene. 
fab.  Vi  domando  perdooc 

Val.  Cenlo  scudi  mi  offnle? 
F ab.  SI  P  offerta  e  i 

Val.  (Saran 
(  da  te  ) 

Fab.  Siete  in  collera  meco? 

Val.  Non  ho  ragion,  tignore? 

Sempre  nuoti  totpelli  tento  svegliarti  in  cuore  : 
Ma  ,  ti,  ti  compatisco,  la  eausa  è  di  coloro. 
Che  trngon  tulio  il  giorno  a  far  I*  uffisio  loro. .. 
V'assordino  l'orecchie  con  mille  chiscchierale, 
D  me  ti  dicon  male;  son  lingue  scellcrste. 
Ms  se  dstter  mi  amasie,  con  lur  cambiando  luono  , 
Li  mandereste  lutti  al  diatol  quanti  tooo. 

Fab.  Si,  si  diatol  quanti  tono  h  manderò,  tei  giuro; 
Lo  so  die  toi  mi  amale,  lo  so,  ne  ton  sicuro. 
Di  quel  pentier  eh'  io  nutro  proto  terremo  si  fine; 
Bachi  di  toi  mi  paria... 

Val.  Ecco  le  nipoline.  (  con 

ironia  ) 

SCENA  V. 
GIUSEPPINA,  ROSINA,  «  diti». 

Giù.  (  Non  temete  di  nirntc,la  acena  ha  da  esser  bella) 


)( piano i«  Giutcppina) 
{  Parlerò  io ,  torcila  .  ) 


(  piano  a  Rosina  ) 
Poi,   (  Ma  io  non  ho 
Gin. 

(  come  topra  ) 
Fab.  QuaP  aliar,  signorine,  ti  porla  in  questa  (tanta  ? 
Giù.  Ci  porta  per  dir  tero  un  aitar  d' iwporlansa  . 

Non  è  tero,  Rosina? 
Rai.  Per  me  poco  mi  preme  . 

Mia  torcila  ha  toluto,  eh'  io  ci  teniasi  insieme. 
Vcl.    Certo,  se  la  tignora  ti  è  presa  tanta  cura, 
Coutien  dire  che  sia  la  cosa  di  premura.  (  con  iro- 
nia ) 

Giù.  La  crai  veranvple  lanto  non  preme  a  noit 

Quanto  doviehhc  premere  al  aio  Fthrisio,  e  s  toi . 
Val.  A  me,  signora  mia  ? 

Cr«,  A  toi.  Non  è  ereanta 

Che  facciale  (spellare  quell'  uomo  in  quella  slama. 
(  accenna  la  camera  crW  è  Ha  Idi  fera  ) 

Val.  (  Ecco  un  notello  imbroglio.  )(</««») 

Giù.  E  il  sio.chcha  carità, 

Dotrrhhe  coli' amante  lasciarla  in  libertà. 

Fab.  Come?  Che  cosa  dite?  parlale  chi  tramenìi-. 
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c'è? 


Già.  Ditelo  toì,  lorell..  l  „  Ratina  ) 

R,«.  Oh  io  non  dico 

Val.  Cuirdalc  il  grande  arcano!  lo  dirò  io 
Là  drtilro  in  quella  ramerà  viè  il  signor 

Vmì.     0Ule  UB  UOn,°   .  ° 
Giù.   Non  c'è  male  oettuoo.  Eli.  lo  u  il  perchè. 

Lo  .0 ,  e  lo  «•  egualmente  anche  il  sig.  Fabriiio. 
Fab.  Non  (o  nuli»  .11  nasconderlo  to  eh'  è  un  pestimo 

(  iodiiio . 

Se  di  veltri  sorella  ei  vuole  twi  contorte, 
Perchè  »icnc  *  crlorsi  qui  drnlro  a  quelle  porle  ? 

Gin.   Sentile?  Lo  fa  credere  sposo  dclli  torelli.  {  a 
Ratina  ) 

Rat    Pir  che  per  iè  lo  voglii . 

Già.  Per  *è,  U  ■facciateli!. 

Fai.  Piano,  piano ,  Signore,  meco  non  unto  ardire; 
Ch'  io  ton  chi  tono  alfine  ,  e  vi  farò  pentire. 

Fab.  Come  negar  potete,  le  chiaro  è  il  tradimento? 

Val.  Siguor.cjn  sua  licerne.  Hilorno io  un  momento. 
(  entra  nella  tuddetta  camera  ) 

SCENA  VL 

FABRIZIO,  GIUSEPPINA ,  e  ROSINA. 


,1 


Fab.   IN^pole.ioion  tradito. Nipote  mi»,»on  morto 

Vo'che  colei  perite*,  *  cbt  mi  paghi  il  torto. 
Giù.    Fidatevi ,  lignore ,  di  quella  boom  pelle,  (irò 
nica  ) 

Ro$.   Se  non  andaste  in  collera,  ne  direi  delle  belle 
Fab.  Perfida,  ditgraiiala  I  La  vo' scarnificare. 

Voi  quel  briccon  sedette  la  dentro  rinterrare?  ( 
afos.  Io,  prrdir  queleh' èvcro,entrarnon  l' boveduto.  , 
Giù.  L"  ehbiam  dall'  altra  parte  nel  parlar  conosciuto.  1 
Fab.  Nel  parlar?  Con  chi  parla?  con  lui  chi  è  rinterrato? 
Giù.  Parlerà  da  lèsolo.  I 
Parete  un  disperalo.  I 
Se  vi  tu,  se  mi  risponde...  l' ammano  a  dirittura.  * 
Ah  per  amor  del  cielo  non  mi  fate  paura! 

alo  qui  •  (  Fabrizio  ti  inette  in  furia  )  ' 
Tenetelo  .  |  a  Giuseppina  ) 
Giù,  Fermo,  signore  aio...  * 


Rat. 
Fab. 
Rat. 
Giù. 


SCENA  VII. 

BALDISSERA  ,  ».  betti,  poi  FELICITA,  b 
VALENTINA. 

Bai.    ^  •  bi  mi  cerca  ? 

Fab.  Briccone!  [furiosamente,  trat- 

tenuto da  Giuseppina  ) 
Bai.  Un  gelanluoOl  eoo  io. 

Fab.  Perfido,  scellerato,  che  fai  tra  queste  soglie? 
Bai,  Son  con  vostra  licerne  Tenuto  a  prender  moglie. 
Fab.  Lo  dici  in  faccia  mia  ?  Dot'  è  la  dìsgravata  ? 
Fel.    Portatemi  rispetto,  aon  femmina  onorala. 
Fab.  Vebl  (  rimane  incantato  vedendo  Felicita  ) 
Giù.  Felicita  è  qui  ? 

Rat.  Tal  cou  io  non  sapea  . 

Fai.  Ecco ,  signor  padrone ,  ecco  di  che  aon  rea . 
Non  doTca  Teramente  prendermi  I"  ardimento 
Di  far  che  ti  spoaaasero  nel  eoatro  apparta  mento; 
Ma  la  poTcra  donna,  da  tutti  abbandonata, 
Per  carità  qua  dentro  da  me  fu  ricotrata. 
So  ch'io  doserà  dirlo;  so  che  soggetta  io  aosso, 

Ma  qucela  lieve  colpa  mi  uria  perdonala 
Da  un  padron  generoao  che  mi  lui  beneficai.  . 
Se  non  fosae  il  mal  animo  di  due  nipoti  ardite. 
Per  odio,  per  vendetta  a  rovinarmi  unite: 
Hao  ragion  tulle  due,  banno  ragion  d'odiarmi, 
Perchè  oc'  fatU  loro  io  non  dov. 


S' io  le  lasciasti  fare  l' amor  con  libertà  , 
Meco  non  tratterebbero  con  Itola  crudeltà  ; 
Ma  penlir  della  casa  veglio  all'  onore  attuti, 
Da  queste  signorine  fui  sempre  malvcdula. 
Patienaa,  andetò  via  .  Ambe  sarai,  coniente  ; 
Potran  coi  loro  amanti  trattar  liberamente. 
Perdo  la  mia  fortuna .  Tu  perdi  a  un  tempo  .stesso 
Cento  scudi  di  dote,  ch'egli  m' area  prometto.  I  a 
FeUcila  ) 

Ma  pur  che  viva  in  pace  il  mio  caro  padrone , 
Ogni  buon»  eperanae  ten  vada  in  perdiiione  . 
Potrò  dir  che  s.  trito  t  ho  wn  amore  e  telo, 
Andiam  ,  sarà  di  noi  quel  che  destina  il  cielo  . 
Rot.    (Quasi  mi  tieo  da  piangere.)  (da  te  ) 
Giù.  (^botutia  maledetta! 

Come  ,  per  farai  merito  ,  li  tenermi  affetta  !  j  (  da 
-  ) 

Fab.   Non  so  dorè  mi  sia  .  Non  10  che  non  farei . 
Con  toì,  frasche,  pettegole,  eoo  toì  mi  staglierei  . 
(  a  Giuteppina  e  Ratina  ) 
Rot.    [  fugge  via  tenta  dir  niente  ) 
Giù.  Coo  me?  eoa  me,  «ignore? 
Fab.  Andate  via . 

Giù.  Credete, 
Ch'  io  li*  ceni'  è  Rosili  a  ì  Voi  non  mi  conoscete,  (a 
F ubi  ilio  ) 

Fai.  Li  lignon  Geppioa  è  giovane  di  merlo, 
Ha  uni  mente  felice;  hi  un  intelletto  inerte,  (irò. 
niea  ) 

Giù.  Voi  arele  uno  spirilo  pronto, sublime, e franca, 
Abile  a  tramutali  il  color  nero  in  bianco. 
'  Fai.  Non  arriverò  mai  il  tuo  felice  ingegno 
Di  «ottener  capace  ogoi  più  forte  impegno  . 
Giù.  Arriverete  un  giorno  di  tanta  impertinenza, 

Di  Unta  preaunxione  a  far  la  penitenti  . 
Fab.  Cornei  coli  li  parla  ?  (  a  Giuseppina  ) 
Fai.  Signor,  non  vi  sdegnate, 

Saran  della  signora  le  gelosie  troncate  ; 
Di  già  da  questa  casa  ritolto  ho  allontanarmi  , 
Ed  avetà  finito  di  dire ,  e  d' insultarmi , 
Fab.    No, die  vii  non  andrete;  00,  non  vi  lascioandare, 
A  cotto  ch'io  dovesti  ancor  precipitare. 
Meco  iettar  dovete  ,  non  terva ,  ma  tignor* , 
1     Padroni  infin  ch'io  «ivo,  e  dopo  morto  ancora. 
E  voi  oin  un  ritiro  dorrete  intisichire, 
O  1  lei ,  te  vi  comanda  alar  tolto  ed  oblwdire  .  (  „ 
Giuteppina  ) 
Gin.  Obbedire  a  una  acrr.  ? 
Fab.  Serra?  Mi  maraviglio. 

E  donna  di  governo;  è  donna  di  contiglio. 
Giù.   Da  una  vile  serracela  non  soffro  questi  torti  . 
Che  rida  ■  comandare  il  ditvol  che  la  porli. 
{parta  ) 

SCENA  VIIL 

FABRIZIO,  VALENTINA ,  BALDISSERA.  e 
FELICITA. 

Fab.  Temeraria  li 
Fai.  Chetatevi. 
Fab. 

Fai.  Almen  per  amor  mio. 

Fab.  Ah  ti,  per  amor  rostro  farò  quel  che  ' 
Voi  armare  il  mio  adegno,  e  disarmar  potete  . 
So  che  liete  una  giorane  dabben,  aavi. ,  cnoraU, 
So  che  le  male  lingue  vi  ivein  perarguilata . 
Se  per  votlra  torella  nulrile  un  vero  affetto , 
Fatele  pur  del  bene ,  che  anch'  io  ve  lo  permetto . 
Ansi  quei  cento  «rudi  che  pei  lei  vi  ho  promesto  , 
Eccoli  in  queste  boni ,  ve  li  vo'  dire  adesso .  (  tira 
fuori  una  berta  ) 


!  Farò ...  lo  to  lier.  io  , 
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LA  DONNA  DI  GOVERNO 


fai.  OLLIi^Uj,  ai^nore. ,' solendo  prender  la  boria  ) 
Fel.  La  spota  lu  non  tei .  (  tral- 

tenendo  f trentina  ) 
Bai.    Se  il  maino  u  n  io,  quegli  tcudi  un  mici .  [al- 

luneando  la  m//'.'i  I 
/"ni.  Gli  nhhia  l'un.gh  >1  t:a  l'altro,  p  •  r  ciò  jon  destinali. 
Uni.    Dategli  li  me  ,  sipiiur.  ,  eli  «ontano  mal  ilati. 

{  allungando  lu  mane , «  Fabrizio gii frdc fa- 

nello  in  dito  ) 
Fttb.  Come  !  che  con  volo  ì  V  «nel  die  vi  ho  tlooilo 

Di  BnIJiMcra  in  dilo?  |  u  faltnlina  ) 
fai.  Signor,  glie  l'ho  prrilalo. 

Ftìk.  Perche  ? 

l'ai.  Perchè  codette  due  povere  pertone 

Jvon  ivevan  I'  «nello  per  f«r  II  tui  fumiunc  . 
Fel.  (Crin  diavolo  i  cottti  !)  {  da  ,e  ) 
Fab.  Dunque  perchè  nel  dito 

lovcre  tirili  tpoti  lo  veRgo  ilei  ro«nlo  i 
Val.  Perché  avendo  I  «  licita  la  mano  un  po'  magretU 

La  Terga  tiri!'  anello  le  rie**  un  po'  .irglieli.  . 

Non  è  veto?  la  Fedita) 
Fel.  È  TeriMUn». 

Fah.  Se  f«tla  è  la  (unitone , 

A  »  o:  «li  qncll'  anello  può  f«r  realiluiione . 
Val.  Luciamo  che  Felicita  lo  porli  un  p«r  Ji  giorni, 

Per  bttdo  vedere  ahnen  ne' tuoi  contorni. 
Fab.  Se  è  largo,  il  perder». 
fai.  No,  con  un  filo  il 

iViBlringrre  ai  puole  incora  di  toverchio. 

Vorrei  che  lo  vedeuero  certi  parenti  noi , 

Cara  padron.. . 
F"l>-  Lo  tenga,  le  co»i  piace  «  voi 

Eccovi  i  cento  icudi . . .  (  alta  la  borta  ) 
Bai.  Grafie  alla  11 

(  prende  la  boria  velocemente  ) 
Fab,  È  letto.  (  a  Valentina  ) 


fai.  Compatire  oonvien  la  poterla  . 

Fab.  Siatele  huon  marito,  f  a  Buldtnera  ) 

Siale  uni  huoni  moglie . 

(  a  Felicita  ) 
Quan 'lo  tri  pare  e  piace  renile  in  quelle  toglie. (d 
lutti  due  ) 

Quii  che  cuoi  Valentin!,  voglio  che  fatto  lii  . 

Quella  e  la  mii  padrooi,  qurita  è  la  gioia  mia  • 

Ella  tuia,  e  non  altri  comanda  in  qOMlO  tetto, 

E  drr,  chi  non  vorrrtihe,  tulli  ire  a  ano  dit|ielto . 

Coitoaco  il  di  tri  merito,  per  comandare  è  nata , 

Caia  la  mia  Minella  ,  oh  che  tu  aia  indorata',  (parte  ) 
Hai.    Orata  I*  mia  ragaua  .  (  a  f  alcnliua  ) 
Fel.  15 1  «  ir  a  torcila  una. 

fai.   Prr  qu  -l  eh'  egli  mi  ha  dello  non  aver  grlotia, 

(  a  Haldmera  ) 
Bai.    No  no,  non  fon  ti  pano:  legnila  pur  coti. 

Vorrei,  che  quelle  hora*  veuiitcru  ogni  di. 
Fel,  Voglio  la  pirle  mia.  (  a  fluldutera  ) 
Bai.  Dcne,  ma  in  altro  loco 

Diiiderem;  venite.  (  Vo'  i  divertirmi  al  gioco.) 
(  in  alto  di  partir,  ) 
fai.  Parli  lenii  dir  nulli?  (  a  Baldiuera  ) 
Bai.  Parto,  perchè  lem*  io 

Dell»  tenie  di  caia.  Ci  rivedremo;  addio.  (  parte  ) 
Fel.  Voglio  la  mia  meli.  S'  egli  mi  tiene  unpav  ' 

S'egli  mi  vuol  far  «lare,  fo  uu  tlrepilo  del  diavi 
|  l»>rle  ) 

fai.  Ecco  quel  che  ha  prodollo  t  odio  di  quella  genie. 
Può  Baldiiaeri  io  c«t«  venir  liUertroente  ; 
E  per  meglio  deludere  il  credulo  Fal.riiio, 
Mi  puole  quella  favola  giovar  del  apoialiaio  . 
Lo  ao,  che  col  padrone  tono  una  donna  ingrata. 
So,  che  tarò  pur  troppo  dal  mondo  condannata. 
Ma  quella  è  li  premuri,  quello  il*  amor  fraterno, 
Che  hanno  pe'  loi  padroni  le  donne  di  governo . 


I 

» 
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ATTO  TERZO 


I. 

ntnlo  dell*  due  toreìle. 
GIUSEPPINA,  «ROSINA. 


s 
s 
s 
s 
s 


più  di  voi. 


(jni.  O  orella  mia ,  con»  iene  riaol  ver  qualche  cola 
Quella  donna  iniolcotc  è  troppo  ardi  mentala , 
£  lo  aio  che  non  Tede  l' inganno,  e  Ja  malisia 
A  aoi  per  una  ama  commette  ni'  ingiutlitit 
Eoi.  Veramente  è  una  coaa  che  ooa  fi  pub  «offrire; 
E  a  quanti  ti  racconta  oeatun  la  la  capire  ; 
Ma  io  die  tono  furi»  il  perchè  ho  penetrato . 
Sorella,  Valentina  ha  il  tuo  paJron  tingalo  . 
Ci'u.  Eh  tcioccherietoD  quelle.  Ridermi  fiale  genti, 
Quando  tento  parlare  di  certi  allegamenti. 
Le  malie  che  ha  cotlei  col  vecchio  praticate, 
le  fraudolente  unte  ; 
EJ  io  che  oMerv.trice  talora  etacr  mi  Tanto, 
tk( 
.,  germana,  e 
w  ti  par  i 

Coalci  Tenuta  in  caia  per  i 
Si  diede  di  principio  i  far  la  i 
Io  compagnia  degli  altri,  o  in  I 
Stata  cogli  occhi  batti,  e  colla  I 
E  quando  una  parola  lentia  dir  liceniiou, 
Copriva»!  la  faccia,  faeea  II  acrupolotn  . 
Fatte  le  tue  laccende  con  telo,  ed  attenaione, 
A  lavorar  meltcrati  nel  quartier  del  padrone  . 
A  ogni  moto,  a  ogni  cenno,  rbe  in  camera  -enti va, 
Col  laTor  Dille  mini  coli  gli  comparirà . 
UdiTa  i  tuoi  romandi  tenti  mirtrlo  in  tìio; 
S'ei  le  dicea  uno  tcheno,  ella  facea  un  iorri*o. 
Quando  di  caia  uteiva  ,  e  quando  egli  tornava, 
Ella  il  padron  Tettivi,  ella  il  padrou  ipogliava. 
D' inverno  intiepidivi  i  tuoi  veiliti  al  fuoco, 
D'rttale  una  camicia  metteva  ia  ogni  loco. 
La  mattina  per  tempo,  appena  riirrgliato, 
Era  attenta  a  portargli  al  letto  il  cioccolato. 
Sa  eh' ei  mangia  di  gitilo,  ed  ella  ogni  mattina 
Pacca  colle  tue  mani  per  lui  la  pietiniini  ; 
Li  aera  alando  teco  quando  l'area  tpogliito, 
Narratagli  i  lucenti  di  tutto  il  vicinato , 
E  area  li  toflerrnu  per  alar  con  etto  unita 
Di  giocar  a'  tre  tette  di  uu  loldo  alla  partita. 
Un  poco  di  aiienin. ne,  un  poco  di  ciarlare, 
Un  po'  di  buona  graaia  lo  giunte  a  innamorare  ; 
E  quando  ella  li  leeone  d'  merlo  innamorato. 
Di  diventar  padrona  la  mattimi  hi  fondalo. 
Beva  di  giorno  in  giorno  ardita  tempre  più, 
Principio  a  metter  male  dell'  altra  terrilò  ; 
Moatrindo  la  apranone  il  telo,  eri  i  rìraorti, 
Scopri  rari  ditordini  nella  ftmiglii  oeeoni  : 
Vedendo  nel  padrone  far  breccia  i  detti  tuoi , 
Diede*  a 

metter  male  ,  e  a  mormorar  di  noi , 
Ed  il  vero  col  fallo  mnrhiando  in  buoni  formi , 
Li  rutilimi  gì'  ire  prette  «li  f 
Colgo m  T.  IV. 


Credendoli  il  buon  vecchio  donna  di  gran  | 
La  tratte  di  cucini  dall'umile  ctercitio; 
Le  diede  della  caia  governo  e  direttone; 
Cambiò  viri  domeitici  a  tua  requitiiione . 
Più  del  padrone  ittmo  comanda  in  qurtte  toglie; 
Per  quello  che  ti  dice,  vuol  prenderli  per  moglie. 
B  una  «empiite  tetra  t  giunti  ■  quello  legno 

Sol  colle  Ungherie  d'  un  femminile  ingegno . 
Aot.  Per  retiti,  torelli,  voi  dir  sapete  tinto, 

Ch'  mere  mi  parete  capire  d'  altrettanto  . 
Ce».   No,  non  ton  io  capace  d'utar  limili  inganni 

Ma  li  conoaco ,  e  battami  ili  ripararne  i  danni. 

Ho  avvitala  di  tutto  nostra  tii  Dorolei  ; 

Di  noi  verri  fra  poco,  «apri  la  oottri  idea. 

Ella  che  fu  tirella  di  ne* tra  madre,  hi  in  t 

La  ragion  di  difenderci  contro  di  un  aio  i 
Rai.  Se  vien  qui  nostra  tii ,  è  tanto  una  cianico. 

Che  a  ilrepilar  prinripia,  e  gridar  fino  a  aera  . 

E  l'elli  in  quett'  incontro  non  modera  il  tuo  vitto, 

Credetemi ,  torelli,  ntteeri  un  precipitio  . 
Gru.  Naici  quel  che  ta  naiccre  :    ha  da  finire  no  di.. 
Roi.  Ma  le  li  aia  ti  tcildi . . . 
Gin.  Ob  per  l' appunto  i  qui. 

(  otttrvando  fra  le  leene  ) 

SCENA  IL 


Dar. 
Giù. 
Dar. 
Rot. 
Dor 


DO ROTEA, e i 

Oh  nipoti  I 

Son  terva . 

State  ben  ?  (  lieJe  ) 

Per  lervirUn 

Con  quelle  votlreiitorie  quando  si  ha  da  finirla! 
Quando  li  cicrii  il  diavolo  codetta  maisartccia, 
O  quando  le  facciamo  un  legno  tulio  facci»? 
Rot.  Sentile  ?  ve  t  ho  dello  f  ;  a  Giuieppina  ) 
Giù.  Da  noi ,  tignnra  ti» , 

Il  modo  non  ihhiimo  di  farla  cacciar  vii. 
Il  vecchio  non  ci  «colta . 
Dar.  Oh  vecchio  rimbambito! 

Senta  riputatione!  dal  viaio  incancherito  I 
Rot.  Zitto  che  non  vi  tenia . 

Dot.  Che  importa  che  mi  tenti? 

(  alzandoti  Juriotamente  ) 
Glie  lo  dirò  tal  viso,  te  il  diavolo  mi  lenta. 
E  te  le  mie  nipoti  arguirà  i  maltrattare. 
Si  prò  lenti  riguardi  mandarlo  a  far  squartare  .(i/erlc, 

Gin.  Se  voi  non  ci  ittiilele... 

Dot.  La  vogliani  veder  bella! 

(  dimenandoti  tulio  tedia  ) 
Rot.    Mi  non  (acciaino  alrepili .  (  a  OvrOttM  ) 
Dot. 

(  <i  Roiina  ) 
Rot.  Pentiamo  a  i_ 
Dor.  Gitela  firrm  vedere. 

Dor.  Fate  mejlio  a  lacere. 

Rot.  Gii  li  lignota  iìi  vuol  mettermi  in  un  iacee  ! 

>8 
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LA  DONNA  DI  GOVERNO 


« 


E  (ni  ooo  fari  ouU*: 

Dor.  Oh  camello  di  becco  I  (  « 

(  alta  ) 

Voi  mi  farcite  dire  tirile  Imitali)* . 
Ceilo,  con  un*  *erta  andiam  con  citili*  . 
Vi  vuol  nitro  che  dire:  tire  piti  nunjacciamo.* 

(  caricandola  ) 
Vi»,  cella  tottra  flemma  *  carenarla  andiamo. 
Che  liei  temperamento  d*  giovane  prudente! 
Parrai  ancora  imponibile  ai  di*  di  liutai*  geni»; 

l„c,h) 

Ro$.  Ci»  tempre  mi  mortifica,  {mettendoti  il  faz- 
zoletto agli  occhi  ) 

Ciu.  P.rl*  per  nottro  Une. 

(  a  Ratina  ) 

Dot.   Non  I.  potio  aoffrire.  Da  piangere  vi  tiene? 

(  aitandoti  bel  bello  ) 
Piange  la  Lo  n.  hi  nella  ?  L'hanno  mollificai*? 

(  tlcridcndula  ) 
Eoe.  TutU  di  me  ai  burlano.  Sono  par  ifoiluntu! 

(  piangendo  parte  ) 

SCENA  III. 
DOROTEA,  e  GIUSEPPINA; 

ella  foaae  mia  figlia,  tanto  la  ballerei,  S 
Che  i  legni  le  rettane  ro  aul  tolto  fin  \orrri.  S 
Ciu    (gualche  volta  creditelo  anch' io  m'arrahhirrri,  N 
Mi  getterei  nel  [unir  ,  l'io  fotti  rome  lei.  S 
Ma  laaciam  ch'ella  dica,  e  ritroviamo  il  modo  j 
Di  troncar,  l'i-  postillile  ili  quello  gruppo  il  nodo.  7 
Dor.   Chiamatela  inaici  ;  acnliam  era*  a*  Jire.  7 
Ciu.   S'  io  la  mando  a  chiamare  ,ncnci  vorrà  tenire.  2. 
E  poi  quand'clla  tenga  ,  inutile  li  rende 
L'accula  e  la  minaccia,  le  il  tecebio  la  difende. 
Dor.  E  il  te  «Ino  ore  ai  trota  ? 
♦aiu.  È  fuor  di  caia  ancora. 

Jtor.   Aspetterò  eh'  eì  tenga  ,  farò  acnlirmi  oc' ora. 


Dor. 
Ciu. 
Dor. 
Ciu. 
Dor. 


Pubi  che  tfil*  ili  legno! 

A  chi  le.U  di  legno? 

A  toi . 

Bene  obbligala  : 
non  sapete  ne  meu  te  liete  Dalai 


Che  diatol  '. 
che  aule 


Non  ci  ao.  io  ? 


Che  il  vecchio  non  (opporli  . 


Non  baita. 


Il 


ti  porti. 


Di 
Ciu 
Dor. 
Ciu 
Dor 

Ciu.   (  Ma  che  gentil  maniera:; 
Dar.  Nipote  mio,  mi  scaldo, 

Perche  gii  lo  tapele,  ho  il  sangue  un  poco  caldo. 
E  quando  cb'  io  mi  lento  contradir,  lo  confetto, 
Non  porterei  riipclto  oè  locbe  a  mio  padri  istcsso. 
Però  non  mi  credine  ti  icari,  di  giudiaio, 
Ch'io  togli*  in  quella  cala  produrre  un  precipizio. 
Latciale  che  Fulgcnaio  polla  tenir  d*  voi , 
Se  non  ,  in  cat*  il  tecchio  gli  parlerem  da  noi; 
E  te  Fabtiaio  il  tede,  rilroteii  un  peetetto. 
L. fiaterei  operare,  tono  da  voi  per  questo. 


Lasciatemi  operare,  t 
Tulio  riuscirà  bene. 


hi 


uicir  da  quello  loco , 


S 
S 

s 
s 

Ciu.  Ma  frattanto  eh' ei  tiene,  fra  noi  pentitmo  un  poco  S 

Lo  miniera  di 
Dor.  Maiititcti 

Calli. 

Dor. 

Pare  che  non  l 
Gin.   Bene,  aign 

Ma  ti  potrebbe  ancor*  latciar  di  strapauarmi. 
Dor.  Oh  oh  te  ne  offendete  ? 
Giù.  Certo,  te  dirmi  io  lento, 

Dor.  Lo  conoscete  pure  il  mio  tcm|wramenlo  . 
Da  una  aia  che  timi  tiene  tulio  toffrir  li  tuole; 
Io  misurar  non  petto  i  getti,  e  le  parole. 
Se  il  illecite  Retina,  io  la  compatirei, 
Ma  liete  a  quel  ch'io  vedo  più  ignorante  di  lei .  % 
Giù.  ( Mi  contien  tollerarla  finche  il  bisogno  il  chiede.)  ^ 


Come  ? 

Siete  pure  igmiiti  I 
che  liete  innamorata  < 
potrette  aiutarmi, 


Ti 1 


Ciu.  Ma  non  ti  è  queiU  fretta.;: 

Dar.  Ma  non  mi  coolrauitc,  che  aiate  maledetta . 
Ciu.  Per  unn  più  coolradirti,  aoderò  via,  lignora. 
Dor.  Dote  diatolo  «odale?  Rettale  qoi  in  mar  ora. 
Ciu.  Siete  molto  rabbioea  ! 
2?or.  È  ter,  non  lo  i 

Sou  coti  di  natura ,  coti  lon  nata  al 

10  ti  faccio  da  madre  ;  datter,  ti  voglio  beoe." 

11  lingue  per  giotarti  trarrei  dalle  mie  tene. 
Cara,  tenete  un  bacio,  farò  quel  che  mi  tocca. 
Ma  laacialemi  dire  quel  che  mi  tiene  io  borea. 

Ciu.   Non  io  che  dir,  ifogateti:  con  me  poco  mi  preme  ; 

Ma  guai  le  collo  aio  ti  ritrotate  imitine  . 

Egli  è  al  pari  di  toi  focato  a  tubitano; 

Non  » oirei  che  a'  arene  a  luiuxrar  Milano  : 
Dor.   Eh  laprò  regolarmi .. . 

Giù.  Vien  gente.  Chi  aarà? 

Dor.  Ecco  il  ligoor  Fulgeniio. 

Ciu.  Ci  t  amo  io  telila  . 

Dor.  Non  abbiate  paura,  (a  d'ut.)  Venite  pur,  aignorc. 
(  a  Fulgenzio  ) 

SCENA  IV. 
FULGENZIO,  ■  dkttb. 


Dor.  Saiiclc  pur  cV  io  v'amo. 

Gin.  Sì  cara  aia  ,  ti  vede  . 

Tanto  alla  boni*  totlra ,  e  al  teatro  amor  mi  affido, 
Che  il  cuor  tinceramenle  ri  itelo  e  vi  confido. 

Dor.  Lo  ao  :  titolane  è  itilo 

Da  me  il  tignor  Fulgeniio.eanch'ei  me  ne  ha  parlalo. 
Oueilo  |ier  voi  mi  trmhri  un  ottimo  parlilo; 
Ila  lutti  i  rrqniiili  che  fanno  un  buon  marito. 
Veggo  che  tulli  due  liete  di  ciò  contenti  : 
Gli  ho  detto  che  qui  venga,  ed  ei  vena  a  momenti, 

Giù.  Veni  qui  ? 

Dor.  Sema  fallo. 

Ciu.  Di  giorno? 

Dor. 


Fui.    i  osso  venir  ?  {facendoti  vedere) 
Dor.  Venite.  Di  che  avete  timore? 

Fui.  Non  vorrei  che  vi  foaae.-.  Ho  un  po'  di  loggeiioue. 
Dor.  Avanialcvi ,  dico .  Siete  il  gran  Bernardone  I 
Fui.  Graiie,  aignori  mia. 

Dor,  Craaie ,  gniie  di  che  t 

Or  che  neiiun  ci  lente,  (piegateti  con  me. 
Se  amale  Giuseppina,  te  la  bramate  in  i 
Putrii  la  dilaaione  riuscir  pcricolota. 
O  tubilo  ti  faccia  ,  o  inbilo  li  iciolg*. 
Fui.  Tulio  tuolc  il  tuo  tempo. 
Dor.  Il  malto  cheti  colga; 

Ciu.  Caro  aignor  Fulgeniio,  Mia  iia  non  penta  male, 
Sud'  animo  del  aio  aapele  eli  ,  letale. 
L'audace  Valentina,  perch  ci  non  dia  la  Jole, 
Ditturherà  in  eterno  le  nouc  alla  nipote, 
E  poi  tarò  cotlretla  . . . 
Dor.  E  poi  tari 

Rinchiusi  io  quattro  muri  andar  da 
E  te  lardar  tolde  a  porgerle  soccorsi 
Polite  andare  *  farti  accarexaar  da 


Ciu.  Con  diti  lo  aio ,  te  il  teda  a  quella  porla  ?      I     Laacialemi  pentire 
.Dor.  Dica  quel  chela  dire.  Io  aoiterrò  Timpegn 
Ciu.  No,  per  «noe  del  cielo. 


r  «-      ionie  aouarca  larti  aceareaaar  ua  u« 

Cota  imporla?  ?  Fui.  Per  carità,  liguora,  non  ione  un 

! 


Dor.  Poterò  mimmilucco  ! 

Giotane,  bella  ,  ricca,  citile  e  ipiritoaa, 
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ATTO  TERZO 


in 


Che  tì  tuoI  Un,  che  brama  d1  mera  vostra  iposa, 
Di  cui  desio  mostraste  «li  diventar  marito: 
E  pensar  ci  coirle?  Uh!  che  sisle  irrottilo  . 
Fui.    Puliiù  a  quel  eh'  io  vedo  leni'  etterati  spiegato, 


Io?  Se  oso  ho  parlili). 
Sentito,  signori  sia,  sentitili  quelch'  ei  tt  dire 
Dica  pili  ;  non  too  io,  che  qui  lo  IV  T eaire  ? 


Dor. 
Giù, 
Dor. 
Fai. 

Dor.  Subito  dunque.il 

Fui.  Adagio 
Dar.  Oh  ri  faccio,  figliuoli,  un  pessimo  presagio. 
FuL  Ma  perche? 
Dor.  I munii  para. 

Fui.  Prie  che  l' affai  sii  fatto, 

Preparar  delle  notte  noo  deveai  il  contratto? 
Dor.  SI ,  ai,  perdete  il  (empo  nel  fabbricar  lunari 

E  poi  la  epoaerrte  nei  tpaiaj  immaginar] . 
Fai.  B  sarà  coti  perfido  il  aio  colla  nipoi 
Che  Je  vorrà  negare  il  dritto  della  dote  ? 
Dor.   Uh  fratello  cariatimo,  a  rsTrisarri  ù 
Siete  un  di  quegli  amanti  che  cercano  il 
S.pete  qu.l  tara  dell'  avariai»  il  frutto? 
PerJerele  la  dote  ,  e  la  fanciulla,  e  tutto. 
Ilo  creduto  che  foate  di  uo  altro  naturale. 
Andate;  ho  conosciuto  che  siete  un  animala. 
Fui.  Serro  di  lor  tigoore. 
Dor.  Serra, padrone  rato. 

Giù.   Fermateti ,  tignare,  che  to'  parlare  anch'  io. 
Mia  aia  con  quetto  caldo  retina  i  fatti  miei  : 
So  anch'  io  quando  bisogna  strillare  si  par  di  lei. 
Se  aiuto,  te  consiglio  ricerco  da  qualcuno. 
Non  ho  quando  bisogni  paura  di  nettano. 
Mio  aio  tuoi  maritarmi  con  un  che  piace  a  lai: 
Ei  del  mio  cuor  diiponc,  io  I'  ho  disposto  altrui; 
E  contrattar  non  punte  eh'  io  m' abbia  a  soddisfare.» 
(  Dorateli  fa  molo  di  volerla  interrompere  j 
Signora,  con  lirensa,  lasciatemi  parlare. 
Fulgentio  dice  bene,  toma  la  couvrnieuta, 
Che  al  aio  prima  di  farlo  chiedessi  la  licenaa, 
E  eh'  egli  indisse  a  fare  quel  patto  che  ra  fatto, 
E  che  ai  tlahiliate  la  rota  per  contratto  ; 
Ma  quella  diaTolaccia  di  femssiua  insolente 
Farà  tutti  gli  storsi,  perchè  non  Segua  niente. 
O  farà  tanto  in  lungo  andar  la  conclusione. 
Che  mi  farà  crepare  innsnsi  la  stagione. 
Lo  ttsto  in  cui  mi  trovo  sollecita  mi  rende, 
La  mia  contolaaiooe  da  eoi  solo  dipende* 
S'  è  ter  die  eoi  mi  smste,  lasciate  ogni  riguardo. 
Dor.  Siete  te  non  lo  fate ,  un  aniator  iMilanlo . 
Gin.  V'ert  bisogno  aJetso  di  un'  insolente  inclusa? 
Dor.   Non  si  finisce  tane,  tensa  un  paco  di  chiusa. 
Fui.  Ilo  capito,  signora,  e  del  mio  amore  in  segno 
Quando  che  più  ri  piaccia, darri  la  man  m' impegno. 
(  a  Giuteppina  ) 
Dor.  Anche  adesso? 
Fui.  Anche  adesso. 

Dor.  Ora  si ,  e  prima  no? 

/  ■••/.  Quel  eh' io  pria  non  sapere,  ordalauolabhroioao. 
Dor.   Ma  guardale  se  siete  propriamente  un  balordo. 

Non  re  V  ho  detto  anch'  io?  perché  faceste  il  sordo? 
Fui.  Signora  Dorotea,  parlando  in  guisa  tale, 

&  io  fingo  <r  «se,  socio,  mi  pare  il  .inor  nule. 
Dor.  (  Che  li  reo^a  la  rabbia!  I  (  da  te  ) 
fui.  Or  ri  darei  lnm.no. 

cotesti  signor»...^  ^ 

Ancor  eh'  io  m'affatico,  che 
Ardisce  no'  intolenaa  di  dirti 
Cosa  pretendereste?  che  una  fanciulla 
Senza  di  alcun  parente  facesse  ons  Ul 
Il  sia,  signore,  e  ebbisle 


E  date  alla  nipote  la  mano  in  mia  presenza  . 
Fui.  (  Ma  che  parlar  gentile  I  )  (  da  i*  ) 
Giù,  Fulgenticsemiamste, 

Sollecititeli ,  ri  prego . 
Fui.  Farò  quel  che  bramate . 

SCENA  V. 

VALENTINA,  ì  ditti. 

ma  di  lor  signori  . 

B  ben  cosa  tolde  ? 
ri  domanda  ;  andartene  potete  ; 
mie  perdonino.  Io  tengo  per  far  bene, 
io  rengo  che  ora  il  padron  scn  tiene, 
mal,  (A.  «e, 

Per  questo?  a  noi  che  cosa  preme? 
Noi  mandiamo  il  padrone,  e  chi  ci  atriaa  insieme. 
Val.  Quanto  mi  piace  mai  qut-tU  tiguon  (  almeno 
Sempre  ha  bri  litote  il  cuore,  tempre  ha  il  tolto  sereno. 
Le  cose  eh' ella  dice  sono  piene  di  sali. 
Dor.  E  roi  mi  riareglittc  gli  riTetli  nutricali. 
/  '.il.   Brarissima  darrrro,  mi  piace  sempre  più. 
Dor.  Sia  ntl  parla*  sincero  tutu  la  mia  virtù . 
FuL    Signora  Dorotea,  se  ruolo  io  oV  incammino. 
Dor.  Io  resto  socora  un  poco  ;  andate  roi,  cugino . 
Val.  Sno  cugio  quei  signore? 
Dor.  Cugin  di  mio  marito  ; 

Val.  Me  ne  con 
ironia  ) 

Dor.  Cosa  Torrette  dire?  Fulgenti*  è  mio  i 
E  se  roi  sospettate  siete  un'impertinente  . 
Val.  Io  sospettar,  signora?  Non  ho  questo  difetto; 
Ma  s'ella  ai  riscalda,  può  dar  qualche  sospetto. 
Per  altro  in  rerità  da  ridere  mi  riene  ; 
Perchè  meco  nascondersi ,  t' io  posso  far  del  Lene? 
Se  la  mia  padroocina  brama  ha  di  maritarsi, 
Perché  meco  si  mostra  restii  nel  confidarti  ? 
Crede  forse  d'erenni  nemica  in  tal  faccenda? 
Il  ter,  te  coti  crede ,  mi  par  che  noo  intenda . 
Figuriti  eh'  io  sis  su|Krha  ed  toihiiiota  , 
Fino  s  bramar  di  esaere  del  mio  padron  la 
Figuriti  eh'  io  aspiri  a  divenir  padrona  ; 
Di  oppormi  alle  toe  noaae  io  non  tacci  si 
Ansi  sa  V  interesse  m'ha  tinta  e  persuasa, 
Deggio  desiderare  di  restar  sola  in  rasa . 
1 1  -nono  eh'  io  contrasti  lo  sposo  slle  nipoti , 
Perchè  sbbis  il  mio  psdronc  a  risparmiar  le  doti? 
Priint  ,  non  ton  capare  di  osar  qnrtta  maliaia, 
E  poi  non  hanno  il  modo  di  farti  far  giutliiii  ? 
Certo  mi  fanno  an  tarlo  a  toapcltar  di  me; 
Mi  odisno  in  questa  casa,  e  noo  saprei  perchè. 
Se  meco  le  signore  si  foate r  confidate, 
Protesto  che  a  qoetl'  ora  earcLher  rosritste  ; 
E  anche  presentemente ,  se  si  roglioo  fidare, 
Se  mi  parlano  schietto ,  tedrsn  quel  che  so  lire . 
fui.  Psrmi,  che  questa  gioesoeparh  sin  cera,  e  schietta. 
Val.  [  8e  mi  pretti  no  fede,  to' fare  una  rendette, 
(tinte) 

Giù.  (  Signora  sia ,  che  dite  ?  vogliasi  di  lei  fidarci?  ) 

(  a  Dorotea  ) 
Dor.  (Proriamo.  Finalmente,  clic  ma'  |  i    ilei  ,-,  ,.-  ,, 

CiJ'sa^r^'cUdotta  più  docile  con  noi. 
Noi  concepito  arremmo  dell'  a  (Tetto  per  roi; 
E  se  ora  r'  impegnile  s  prò  del  piacer  nostro, 
Contribuir  potiamo  noi  pura  al  bene  rostro.      (  a 
Polentina  ) 

fai.  Vedala,  mia  ..B. 
Ora  in  un  lai 

Fate  renir  I'  amante  nel  roatro  l 
B  lo  sio  con  un  altro  di  roi  fa  l'  i 
Citi. 


ipOSS  ; 


) 


I 


LA  DONNA  DI  GOVERNO 


Con 


I  Monferrato. 


Dor. 

VaL  Eccolo,  ch'egli  viene 
Giù.  Chee' badi  far? 

Fui.  Cb'iovsd.? 
fai.  Per  or  non  vi  consiglio  di  andar  pet  qutlls  »Uada. 

Se  v'iocouira,*  finita. 
Fui.  Vi 
Val.  Vi  potete 
Fui  Bpoi? 
Val. 

Fidiamoci  di  lei  . 
Vii  Itolido  .  [tpingendolo  ver$o  C  altra  cantar  a) 
Obbligato  (nassa  «ciT  altra  camera) 
(  <Jue>U  tolta  ci  ari.  )(  da  *c) 
Valentina,  mi  fido. 

Si,  fidateti  pan. 
Non  ci  fate  la  beili.. 

Ob  nonno  star  sicura! 


Giù. 
Dot. 

Fui. 

Val. 
Giù. 
Val. 
Dar. 
Val. 


SCENA  VL 


Fab. 
Giù. 
Fab. 
Dor. 
Fab. 
Dar. 

Fab.  Oh  colpetto  del  diavolo! 
Dor.  Corpo  di  Sataoiiao  ! 

Fab.  Che  ardir  ! 
Dar.  Che  petulinsa! 

Val.  Co»'  è  quello  (racauo  ? 

(  fon  autorità  ) 
Slate  siilo,  tignare .  fa  Fabrizio  ) 
Fab.  Codetta  è  un'  insolcata. 

Io  non  to'  che  ti  gridi . 
Fab.  Ho. da  soffrir  ?  Patirntei 


[Di  nna  fe rumina  scalila  Unto  il 


Val.  Io  erede,  di  f.r  bene. 
Dor.  Meritereste  un  legno 

Val.  Piano,  signori  mii;  non  mi  parlale 

Ho  fallo  quel  che  ha  latto  ella  con  Baldii 

S'  ella  lo  fé  per  telo,  lo  selo  a  me  si  aspetta; 

Se  per  litio  lo  fece,  lo  ' 

M.  io 


FABRIZIO  ,  GIUSEPPINA,  DOROTEA,  s 
VALENTINA. 

D  ote  diavolo  eiele? 

Siam  qui ,  signore  sio  . 
Anche  voi,  mia  signora?  ,•  Durcleaeon  ultgno) 
Crrlo,  ci  sono  anch'  io. 
Non  potreste  far  ernia  d*  andarvene  di  qua  ì 
Che  mutuerà  incivile!  che  bella  asinità! 


Ella  se  "può  s'ingegni  coli' arte,  e 
E  te  i  disegni  mici  le  son  rinatiti  amari. 
Col  suo  sublime  ingegno  a  provocarmi  impari  . 
Già.  Perfida! 
Dor.  Disgradala! 

Fab.  Fuori  di  quella  stanti , 

Fuori  di  quella  casi .  (  verro  la  camtra  <We  /•'■*- 

SCENA  VH. 
FULGENZIO,  i  detti . 

Fui.  Signor,  meo 

Parlo  da  queste  soglie ,  perche  il  pa 
Ma  voi ,  donna  ribalda ,  voi  me  la 

Valentina  ,  e  pnrf»  ) 
Fub.  Meco  avrrà  che  far». 

Giù.  Signor,  chiedo  perdono. 

(  a  Fabrizio  ) 
Perfida,  un  qualche  giorno  conoscersi  chi  tono,  (a 

Valentina ,  e  parte  ) 
Fab.  Csn ,  che  abbaia  alla  luna . 
D„r.  Mi  l'ho  legata  al  dito. 

(  a  Valentina  ) 
Fab.  Non  ci  fate  (duri . 

Dor.  Oh  Tettino  inrancheritol 


( 


3ter  prevale  » 


Giù. 

Che  gli  empiii  raffrenati'  un  animo  bestiale.) 
Fab.  Nipote,  io  tì  cercava  ;  olLn  tì  ho  ritroTata  . 

Vengo  a  darri  li  nuova ,  che  or  or  vi  ho  maritala . 

Sarete  alfin  couteuta  di  uscir  da  queste  porte, 

Ed  il  signor  Pasquale  sarà  vostro  contorte . 
Giù.  Quel  ve edm li' 
Dor.  Quel  cadavere? 

Fab.  Lo  prenderà . 

Due.  Noi  vuole. 

Fab.  Si  al  corpo  dclli  lum . 
Dcr.  No  il  cospetto  del  sole. 

Fab.   Chi  comandai1 

VaL  Signore  ,  con  tua  buoni  licenaa , 

No  n  li  ha  colle  fanciulle  da  usar  la  prepotenti . 
Elii  vuol  maritarli  come  le  pare  ,  ej  " 
Un  «»»,  a'  è  galantuomo  ,  lo  dee  soffrire  in  pace . 
Ella  per  maritarsi  ha  | 

Fab.  E  chi  è  cosini? 

VaL  Fulgeosio.ch'è  in  quelle  i 

Fab-  Come? 
C,u.  Coti  parlale  ? 

Dor.  È  quello  ili 


K  Fab. 
S  Noi 
S  Val. 


lion  motta 


f  parte  ) 
Val.  Povera 
Deggio  mill 
Tulli  mi  tc 
Fab. 

an  temer  di  costoro 
Con  Giuseppins 
Fab.  Che  Iw  da  far  di 
Val. 


Oh  vett 

f  perch' 
jffrir  co 


No ,  gioia  mia 
Vcdxan  chi  i 
in  casa  ne 
costei  ? 

Cscciirli  in  nn  ritiro. 
Fab.  Sonilo,  immantinente;  di  casa  uscirà  fuore, 
A  n  deca  in  un  ritiro  per  fona,  o  per  amoro. 
Vo  a  ritrovar  chi  spetti ,  vo  •  ritrovi»  il  loco. 
Citi  tono,  e  chi  non  sono  fero  vedere  un  poco . 
Vedrsn  te  Vslentini  comanda  in  queste  soglia. 


Oc 


lo  voglio  dire.  Oggi. ..  tarai 


(  f"r"  ) 

Val.  Di  ciò  poco  m' imporla  ;  ansi  in 
Voglio,  te  fia  possibile,  «posarmi  a  Baldissere. 
Ma  pria  diesi  discopra  l'amor  che  m' arde  i  n  seno, 
Di  quel  che  mi  abbisogna  to'  prò 
Di  quelle  due  Sorelle  le  prims  è  i 
V  altra  col  meaxo  mio  to' che  li.  | 
So  che  Ippolito  l'ama,  con  lui  i 


dee  soffrire  in  pace.      J     Una  piodiga  mancia  ila  lui  procurerò . 
un  altro  sposo.  J     E  operando  in  tal  guisa  farò  che  il  mondo  dica , 

?     Ch'  io  son  con  chi  lo  merita  della  giuslisis  amica . 


In  pratica  si  vede ,  che  al  mondo  fa  figura 
Chi  a  tempo  ta  adoprare  l' inganno ,  e  l' impastura  . 
È  ver  che  qualche  volta  auol  partorir  rovine, 
Ma  ae  fortuna  è  meco  posto  tpuwbuon fine,  (wti) 
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ATTO  QUARTO 


SCENA L 
Camera  di  falcatila . 
BALDISSERA,  t  FELICITA. 


No 


Fel.  Ilo  certo,  *'io  tacessi,  .eincchitiim»  mei. 

Come  !  «ti  cento  scudi  darmene  foli  tei  ? 
Bai.   Vi  par  poco  ori  scudi?  gli  irete  meritili? 

Certo  ,  con  gran  filici  gli  itele  guadagnati  1 
Fel   A  voi  per  dir  il  vero  costano  gnu  sudori  1 

Se  non  mi  aite  il  resto,  vi  iirin  dei  rumori. 
Bai.  Se  più  vi  doun  quattrino  posso  cMcreammasialo' 

E  mi  iliipiice  incuri  di  quelli  che  vi  bo  dito . 
Fel.   Ecco  ,  se  gli  volete . 
Bai.  Ditegli  pur. 

Fel.  Briccone  I 

Vorreste  incori  questi  giuociili  al  ficaooe  ? 
Bai .  Io  giuocir  ì 

Fel.  Poverino  !  Egli  non  giuoci  mii . 

Che  sì,  ebe  nelle  lische  un  soldo  più  non  hai? 
Bai.   Chi  v-  hs  detto,  eh'  io  giuoco  ? 
Fel.  Dicenloi'houpulo, 
E  uscir  dalli  bacicci»  io  stessi  vi  ho  veduto; 
Eie  il*.  V.knlioi... 
Bai.  Felicita ,  badile 

Che  di  voi  non  lo  «appia  . 
Fel.  E  ben  cola  mi  dite  ? 

Bai.   Tutto  quel  che  votele. 
Fel.  Vo' dieci  .cadi  .neon. 

Bai.  Vi  dirò  dieci  scudi  . 
Fel.  Vii,  metteteli 

Hai.  SubilO? 

Fel. 
Bai. 
Fel. 


Ve  li  dirò  In  poco. 
Il  n  cipito,  ho  rapito,  voi  li  perdeste  il  giuoco, 
Bai.  Malrdrlii  fortumi  Tu  vuoi  precipitarmi . 

Per  rarità,  Felicita  ,  non  alile  ■  palesarmi .  \ 
Fel.  Se  non  ho  i  dieci  icudi  licere  io  non  m' impegno,  k 
Bai.  Mi  dove  ho  di  trovirli?  K 
Fel.  Dammi  l' anello  in  pegno.  S 

Bai  Quar  anello  l  \ 
Fel.  L'anello,  che  da  lei  ti  fu  dito.  S 

Bai  Di  Vilentim  ì  S 
Fel.  Appunto.  7 

Bai.  Anche  T. nello  è  .odilo.  S 

Fel.  L'hai  venduto  ì  J 
L'ho  in  pegno.  > 
E  per  chefir?  . 

Pel  giuoco;  2 

li  forlum  ingriti  l'hs  di  cingi  ir  fri  poco.  ^ 
Poveri  mia  .orelli!  sia  fresca  in  velili.  «, 
Si ,  la  voglio  avvertire .  ^ 
Bai.  Ahi  no  per  cariti. 

Fel.   Per  carili  eh'  io  taccia?  ti  facile  non  è. 
La  otiti,  fiati-Ilo,  dee  principiar  da  me. 
Se  resta  ■ailetitili  per  voi  la  Valentina, 
Se  l  lei  giuoeaic  lutto,  che  fari  io 
CoLDOJtl  T.  IV. 


Fel. 
Bai. 
Ma 

Fel. 


Bai.  Non  temete  di  nulli  ;  laprò  il  debita  mio. 
Felicita  ,  vel  giuro,  giuocir  più  non  vogl'io  . 
Fate,  che  Valenlini  mi  iposi  imminlincnle. 
Vi  laro  buon  umico ,  vi  sarò  buon  parente; 
E  se  col  voatro  turilo  si  «iene  •  conclusione  , 
Io  di  trecento  scudi  vi  fol'  obliligisione  . 

Fel.  La  metterete  in  orli  ? 

fiat.  SI ,  di  mia  min  firmata. 

fel.  Da  un  pubblico  notiro  li  voglio  autenticala . 

Bai.  Fatta  solennemente  sarà  come  volete . 

Fel.  Ecco  qui  l' occorrente .  L' obbligiaion  stendete. 
(  tira  innanzi  un  piccolo  tavolino  con  quel  che 
Occorre  1 

Bai.  Subilo  fo  il  servimi - 

Fel.  Falel  rome  vi  fatto . 

Bai.   (Anche  mille  in  lai  caso  glie  ne  dirci  per  pitto.) 
(jctVc  a  su~>  modo  ) 

Fel.  (Naia  quel  che  sa  nascere,  più  .teologai  non  vo'; 
Quelli  trecento  scudi  d.  parie  io  metterò. 
E  se  qualche  altra  cosa  mi  riescirà  avanurmi, 
Può  essere  eh'  io  Irovi  ancor  da  maritarmi,  [da  if) 

Hai.   Ecco,  1*  obbligo  è  steso  poliUmenle,  e  chiiro. 

Fel.  Andite  immiolioenlc  •  Irovir  un  notiro. 

Bai.  Che  dir.  V.lentio.  ? 

Fel.  Non  vi  man  litigi; 

Ansi  fari  il  notsro  un  viaggio,  e  due  servigi  . 
Se  posso  persuaderli  sposarvi  ■  dirittura. 
Potrà  del  matrimonio  stendere  li  scritturi . 

Bai.  Voi  ivele  uni  i.  tti  acuta  ,  e  Mpriinni, 
Degnissima  sorelli  siete  di  Valentin!  . 
File,  che  li  concluJino  le  noia*  in  quello  gic 
Vido  per  il  Notaio,  e  quinto  primi  io  torno .  (via) 

SCENA  IL 

FELICITA,  poi  VALENTINA. 

Fel.  N  on  cedo  ■  Valentin!  anch'  in  nel  iipcr  fare. 
Siim  figlie  di  una  madre,  che  ci  pelea  inseguire: 
Onde  col  buon  riempio,  che  in  vili  sul  ci  ha  dito, 
La  buoni  inclininone  ibhiim  | 
Che  file  qui,  sorella  ? 
Fel.  È  un'or,  che  vi. 

Val  Sono  stala  col  vecchio . 
Fel  Ove  li  trovi? 

Val  In  letto. 

Ogni  dì  dopo  primo  dorme  due  ore  almeno. 
Fel.  Dunque  sei  per  Jue  ore  in  liliertide appieno. 
Val.  SI,  quindo  per  la  rnMna  non  si  desiasse  in  pria; 
Credo  ,  che  in  questi  CHI  il  diivolo  ci  Sai. 
Hanno  le  due  sorelle  mangiito  di  sè  iole  ; 
11  vecchio  inviperito  veder  più  non  le  vuole, 
E  li  maggior  di  loro,  che  meco  e  indiavolali, 
A  fona  ia  un  ritiro  dnmin  uri  race  iati. 
Fel  Buon  per  le,  ches*n  vidi  quelli  superba,  e  scaltri. 
Mi  perchè  non  procuri  sii  chiusi  inchcquell' litri? 

Bosim  è  assai  più  buoni,  e  senza  la  germana 
Meco  l'avrei  trovata  condiscendente,  e  umani. 
»  di  nse  i 


n4 


LA  DONNA  DI  GOVERNO 


Vo' maritar  Rotta*,  to'  farlo  per  dispetto. 
Io  io,  ch'i  innamorata  ili  un  giovine  onorato, 
Di  un  giovine  innocente ,  che  Inalilo  è  chiamato. 
Da  me  Terra  fra  poco;  I'  ho  detto  al  padron  mio, 
E  mi  ha  dalo  l'arhilrio  di  far  quel  che  TtigP  io; 
E  quella  signorina  ,  chr  meco  c  ai  orgogliosa  , 
Fremerà  nel  Vedere,  che  la  germana  è  a piiaa  . 

Fel.   E  In,  Cala  sotcllt,  quando  vuoi  maritarti? 

Val.  Lo  falò,  ...a  vi  è  tempo . 

Fel.  Eh  dovreali  apicriarti. 

Val    Per  or  non  fon  ai  paua  ;  ni, che  ae  mi  inalilo, 
E  per  me  cui  padrone  P  alfar  hello  e  finito. 
Di  quel  che  Ini  conseguito  ancor  non  mi  contento-, 
Vo' veder,  ae  riesce,  ch'ei  farcia  un  trstsmento, 
E  che  mi  luci  crede,  e  dopo  la  aita  morte 
Potere  esser  sicura  alinea  di  ctmhiar  torte  . 
Intanto  Bnlditsrra  faià  un  po'di  giudisio. 

Fel.  Povero  Baldi*ieral  a' egli  non  ha  alcun  viiio! 

Val.  So,  che  giuncar  gli  piace,  e  che  giuoco  non  jioco 

Fel.  Oh  lo  ao  di  aicuro .  Ha  abbandonalo  il  giuoco. 

Val.  Dawcrr  Tu  mi  consoli. 

Fel.  La  arra,  eia  mattina 

Nm  fj  ,  che  sospirare  per  la  tua  Valentin». 
Dice  ,  non  vedo  P  or»  di  vivere  eoo  lei. 
Perché  non  lo  consoli  l 

V^f.  S<  potessi,  il  farei. 

Ma  se  di  qua  meo  vado,  cosa  di  noi  tari  ? 

Vel.  Non  lo  potresti  prendere,  e  far  eh'  ei  stesse  qua? 

Val.  tome? 

Fel.  Sei  una  donna  ,  che  di  saper  pretendi, 

E  di  rimeire  in  questo  il  come  non  comprendi  ? 

D.mmi,  sorella ,  il  vecchio  Ielle  non  mi  ha  creduta 

Sposa  di  Baldisaera? 
Val.  È  ver,  te  P  è  hevula  . 

Fel.    A.I  amhi  egli  non  diede  la  hbcita.le  intera 

Di  venire  in  sua  casa  di  giorno,  e  ancor  di  aera? 
FU.   Ferme  che  non  fareldie  ? 
Fel.  Dunque  per  le  dei  fare, 

Ch'ei  ci  permetta  io  casa  di  poter  alloggiare. 

Di  giurno  già  saliamo,  che  mio  marito  il  crede; 

Di  notte  con  chi  donna  il  vecchiarel  non  vede  . 
Val.  Ade  non  dici  male;  potria  passar  P  inganno. 

Ben,  lacci. mi  gli  BjKjnj.il i. 
Fri.  Prestissimo  ti  fu  mio  . 

Val.  Chi  Inatte  ?  Vo  a  vedere  .  (  va  alla  fxnettra  ) 
Fel.  Aspettar  non  mi  fate. 

Val.  Lo  sposo  di  Rosina  .  A  ritrovarla  sodata.  (  a 
Felicita  ) 

Ditele  pian  pianino ,  che  P  altra  ooo  Ti  senta  , 

Che  Tenga  qui  da  me  . 
Fel.  Ci  Terra  poi  contenta? 

Val.  Si, di  già  P  ho  tTvissta.  Sismo d' accordo  in  questo. 
Fel.   Ma  te  vicu  Baldìssera  . . 
Val.  Andate,  e  fate  pretto. 

Fel.  Non  ti  penlir,  sorella,  di  fare  a  modo  mio. 

(  Se  ini  riceve  in  casa  pollò  mangia  re  anch'  io .  ) 
{da  te,  e  parie  ) 

SCENA  ni. 
VALENTINA,  poi  IPPOLITO. 


Val.  P»li. 

Ipp.  Per  animilo,    .  ., 

Di  qutllro  bastonala  ooo  vi  uria  pericolo  ? 
Val.  Signor ,  ini  maraviglio ,  Son  donna  di  giodiaio. 
Ipp.  Eh  lo  credo  . 
/  al.  Venite  ... 

Ipp.  Dot' è  il  signor  Fabriaio? 

(  con  Umor*  ) 
Val.  Dorme. 
ipp.  Dorme? 

Val.  V.irrei.ch*^' affarìi  tacciata». 

ipp.  Dite  piano. 

Val.  Percl.c  ? 

ipp.  Non  Torrei  si  svegliasse 

Val.  Siete  si  timore*,? 
Ipp.  Oihò!  siete  in  errore. 

/  al.   Dunque,  signor  1 1  polito ...  (  <>n  poco  farle  ) 
Ipp.  Non  Ij.  ii  a  ino  ru  mure , 

(  litnarcio  ) 
Che  fa  la  mia  Rosina  ? 
Val.  Sia  beoe;  or  la  Tedrcle  . 

Ipp.   Dove  t 

Val.  Qui. 

Ipp.  Vado  via . 

Val.  Veder  non  la  volete? 

Ipp.  Vorrei,  e  non  vorrei...  è  ver,  che  le  parisi, 
Ma  di  giorno  nel  viso  non  V  ho  veduta  ma: . 

Val.  E  per  questo? 

Ipp.  E  per  questo  se  viene  in  questo  loco, 

Se  mi  vede,  ho  paura  di  Tcrgognarmi  un  poco. 
Val.  Credete  esser  si  brutto? 
Ipp.  Brullo?  Signora  no. 

Mi  vedo  nello  ticchio  ,  e  non  ton  Inulto,  il  so. 
>      Ma  non  ho  latto  mai  l  amorr  in  vita  mia  , 
?     E  per  II  prima  volta  ho  un  po'  di  ritrosia. 
?  Val.   Qu.mli  anni  avite? 

?  Ipp.  Avrò  ventitré  inni  e  meno-, 

a    Val.  E  di  ventitré  inni  liete  in  amor  lì  gretto  ? 
t    Ipp.    Vi  dito,  finché  visse  la  mia  signora  inai'~ 
i      Mi  ha  tenuto  lontano  da  femmine  leggiadre. 
\     Uoa  volta ,  eh'  io  feci  un  schrrxo  a  un 
«4     Mi  diette  un  tale  schiaffo,  che  m 
\   Val.    Volete  maritarvi? 
S  Ipp.  Io  sì,  die  lo  vorrei . 

Val.   Ecco  qui  li  regista . 

ipp.  Mi  raccomando  a  lei.  (« 

Valentina  ) 

Val.    (  Quett'  e  uno  tcioccherello  ;  essa  poco  ne  sa. 
Con  quelli  capi  d'  opera  ito  heoc  in  verità .)  ( da  te) 

SCENA  IV. 

ROSINA,  e  ditii. 


Val.  Caro  il  mi 

Quanto  son  io  contenta,  che  abbia  lascialo  il  giuoco! 
Ipp.    Si  può  venir  ?  (  di  dentro  ) 
V al.  Si,  venga . 

Ipp.  Perdoni  . 

Val.  Favorisca. 
Ipp.    Non  vorrei— 

Ipp.  Non  so,  se  mi 

Val.  Cosa  vuol  dir  ? 


Rot.    G  hi  mi  vuole? 

Val.  I 

Ipp- 

doti  del  volto  di 
vergogna  ) 


Oh  bellina  '.[cnmpiacen* 


(a  V ulentina  ) 
Val.    Ippolito . 
Hot.  Davvero? 
Val.  Ned 
sto 

Val.  So  pur,  che  gli  parlane. 
ilot. 

V al.   Ed  or  come  vi  piace  ? 
Hot.  Mi  piace 

Val.   Ne  m  Ti  salutate? 


LO b  hello., 

fu. 

più. 
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ATTO  QUARTO  n5 

Ipp.  ScttoJìIcì.          S  Fel.  Beco  qui  Baldinet»  • 

Vul.  Vie, citte  qualche cote.                                 \  Val.  Venta;  del  cotlro  affare  potila  m  parlare  alleato. 

Rot.  Chebodadu?                \  Fel.  (Mano.  To'cb'ell.  Mppiaquellochemiiuproejei- 

Ipp,  Nnniaprei.  S  to.  ) 

SCENA  VI. 


Val    Rifondetemi  almeno.  Amale  ni  Ratina  ?  (ad 

Impalilo  ) 


Ipp.  (  fUt  )  l        BALD1SSERA ,  un  NOTARO,  s 

Vai.  Ridite?  - 


',,1.  Birielr?  Che  tu  I  dire  la  Totlr»  tualina?  -\T 

Spiegateti,  I'  amj>lc  i  dilclo  colla  bocce.  (  ad  Ip-  ?  Rai.     V  enga  ,tignornolaro  .  (  Oli  Valentina  è  qui?) 

polito,  ,Ue  JU  cenno  dt  ù  col  cupo  )  \  fai.  È  il  notato  eodctlo? 

pp.    Mi  Tcrgngno .  (  piano  a  Valentina  )  l  ,V«i.  W  io,  tignerà  al . 


Ipp.    Mi  Tcrgngno .  (  piano  a  futenttna  )  ì  ,V«i.  Son'  io,  tignerà  al , 

Val.  AconfumlermiconToitoiio  pur  «cioccai  .  Hol%    i  Come  fat?  )  (  piano  a  Felicita  ) 

Ipp.    MMon  andate  in  collera .  \  Fai.         (Slate  cheto. \  (a  Bald.) Senti,  torcila  mii 

Val.      W  V  amile  ti,  o  no  ?  >     Se  mi  ho  preto  un  arl.ilrio  non  mi  dir  «lumia . 

Ipp.    Ma  ti,  non  tc  l'ho  detto?  S     Sentendo,  che  ipotarlo  non  ti  mia  dinaro, 

Val.  Or  che  lo  dUeilto.  S     Ho  detto  a  BalJitacr»  ,  che  Tenga  col  noUro. 

E  toÌ,  tenera  mia,  me  lo  Toletedire?  (a  tio.ma  )  S     Ho  fatto  mal  ? 

Ro,.    Ma  che  l.itogno  c'  e,  mi  facciate  arrota». ?  S  Val.  Ma  quando  glie  lo  diede  ? 

Non  Te  1'  ho  dello  in  camera  ?  J  Fel.  Or'ott 

Val.  Replicatelo  qui.  J     Dopo  che  tono  andata  a  chiamar  la  aignora . 

L'amate,»  non  l'amale?  >  Val.  Che  dice  Bardine»  ? 

Rai.  L'amo.  ?  Fel.  Giubbila  dal  contento. 

Ipp.  Ha  dello  di  ti.  ?     Venga,  tignor  ooUro ,  a  fare  un  itlrumtnlo . 

(lattando  per  allegretza  )  Z     TJn  contratto  di  notte  fra  quetli ,  che  ton  qui . 

Val.    La  Tutele  in  npoM  ?  \     Vogliono  maritarti .  E  Ter?  non  e  coti?  (  aidue) 


Ipp.  Io?  t,  Bai.  Se 

Val.  Si,  toì,  la  Tolelf?  \  Val.  Permeaoncon 

Ipp.  Dorme  il  tignor  F.luiaio?  \  Fri.  ScrÌTa,»crÌT»;»' 

Val.  Dorme .  Di  che  temete  ?  S        (al  notare  ) 

Aprilo  quella  bocca.  Spicciale*! .  E  coii?  S  [fot.   [  tilde ,  t  ti  malto  a  terivere  | 

Ipp.    Diiù  quel  eh'  ella  dice,  {accennando  Ratina  )  S      Si  accolli  la  fanciulla. 
Val.                                 Voi  cota  dile  ?  (a  Rottila)  N   Val.  Eccomi,  ton  da  lei. 

Rat.  Si.  S  /fotl  Ditemi  quel  eh' io  deeo  rogar  negli  alti  miei. 

Ipp.  Viene  il  tignor  Febritio?  {tremando  con  altcg.ct-  >         (  Valentina  parla  piano  al  notato,  il  anale  va 

ta  )  ?         terivendo  | 

Val.  Non  liene;  e  t'ei  ftiitte,  7   Fel.    (  Che  dite  Baldittcra  ?  ion  donna  di  talento  ? 

A  tulio  quel  che  ho  fallo  giammni  mi  conlraJitte .  l     Merlo  i  tremito  teudi?  Ne  Toglio  quattrocento.  ) 

Oggi  tarde  tpoti  ;  lo  rio  darà  la  dole  ^  Rai.   (  Tulio  quel  che  tì  piace.) 

Per  legge  di  nalura  doiule  alla  .«potè;  \    Fel.  (Di  più ,  taprr  dolete 

Ma  poi  circa  alla  dole  ci  parleremo  inticme.  (  ad  S,  Che 


a  lietcre,  e  ■  mangiare  in  caia  rotei  eie  .  ) 

Ippolito)  <  R„t.    (Meglio-,  ma  come  il  leechinnon  tan'i  poi  gclolo?) 

Ipp.    lo,  che  ho  da  far  di  .Iole  ?  La  dole  non  mi  preme.  \  Fel.    (  Egli ,  die  mio  ti  crede . . .  ) 

Battami  . . .  (  art  attendi.  )  S  ffol.  Venga  da  me  lo  ipoto. 

Val.             Via,  che  Mf*l  perdette  la  favelli?  S  (  „  Ratdiitera  ) 

Ipp.    Bastarci  (  Toglio  dillo  ;  quella  gtaaie'.l»  bella.  1  Bel.    (  va  virino  al  notaro  motlrando  di  dite  il  tuo 

Val.  Voi  nelle  TOtUe  camere  a  ritmili  andate  .(a  >  «alimento  ) 

Ratina  )  ?  Val.  Mi  tremano  le  gambe  quando  ci  pento  in.  (a 

Voi  nel  caffè  Ticino  ad  umettar  retiate.  (  ai?  Ippolito)  »  Felicita  ) 

Ipp.    Fate  pretto.  (  a  l  al  attinti  )  .  rei'.    Quando  la  cota  è  falla  non  ri  ti  penta  più. 

Val.                   A  momenti.  ^  Val.  Se  il  eeccliioci  tcopiitte,  urclibc  un  preci piiio . 

Rot.                                  Non  mi  tenete  in  pene.  ^  Slare  allenti  contiene  . 

{  a  Valentina  )  ^  Fel.                        Tocca  a  te  aeer  giudiaio. 

Ipp.   Io  tono  tulla  brace .  \  Val.  Col  marito  Ticino  finger  d' etaer  fanciulla 

Rot.                             Io  ton  fra  le  catene.  \  È  una  cota  difficile. 

Val.   Vi  tentile  d'amore  imlietlialir  coli,  \  Fel.                         È  una  enea  da  nulla. 


tono) 


E  pregar  tì  ficcate  a  pronunciare  un  il?  S  Val.  Solamente  in  Dentarlo 

Ipp.    Vadoùi.  S  Fel.  Che  di.Toll  col  marito  tuoi  alare  tutte  I  ore  I 

Rot.  Mi  ritiro.  S      Se  non  Tuoi  perder  lutto .  qualco*.  bai  d.  .offrire, 

Ipp.  (Che  pena!)  (rime)  >  VaL   Ma  naiceian  dei  cati,  che  mi  faran  icoprire. 

*<»■    ....  ChemarUUo!  N  SCENA  VII. 

ino.   Addio,  rpotina  cara  .  / 

ilo,.  Addio, tpotino hello. (p«r->  FABRIZIO,  E  detti . 

_rlJ„.  w  J  Fai.    Che  co»  è  quell'imbroglio? 

SCENA  V'  ^  Val.  (Ohdia»oh)!ilp.uroiie.) 

VALENTINA,  f oi  FELICITA .  S       (  -  PtU'Ua  ) 

HS  Rai.  (  E  fatU  la  frittala  .){da,e  ) 

•n  latto  come  gli  orW;Ul"  or  toglionoftre  S  Fel.  (RilroTaun' inTentione.) 

Un  toldo  a  dar  principio,  Ire  ioidi  a  terminare.  S        {  a  Valentina  ) 

Fel.  Come  ti  la  faccenda  ?  S  Val.  (  Eh  ti,  ti ,  non  mi  perdo .  )  (  «  Felicita  ) 

Val.  Val«ue;  inBanti  ter*  SFab.  Che  li  fa,  Valentina? 

V  affai  tara  concimo  .  S   Val.  Un  contralto  di  notte . 
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Fa  b. 
PioL 
Fab. 
Hot. 
Fab. 


Fab.  Per  chi? 

Val.  Per  la  Rotini. 

Venne  il  eignor  Ippolito,  larari  pochi  momenti, 
Purlii  colla  ragaata,  rntrambi  aon  cuntenti. 
Ho  chiamalo  il  noUro,  ei  tienile  il  mio  contralto, 
E  lui  lo  tederete  allor  che  tara 
Siete  fotte  pentito? 
Fab.  No,  ma  in  tal 

Che  c'entri  Baldiucra? 
V al.  Serre  di 

SchiiTO|  signor  nottro. 

Serro i  padrone  mio. 
Con  tua  buona  licenta  voglio  Tcdcrc  anch'  io. 
Chi  liete  voi  ? 

Chi  tono?  Un  che  non  conta  nnltal 
Chi  inno?  oli  quctU  è  bella;  Lo  aio  della  fanciulla. 
(  in  collera  } 
Val.  Oh  ria,  non  ei  «caldaie,  s'egli  non  la  chi  liete. 
Ecco  qui  l' ittrumento ;  prendetelo,  e  leggete. 

(  lei  :  la  carta  dal  tavolino  ) 
Dote  avete  gli  occhiali  1  eh  vi  » orran  due  ore 
Prima  (he  gli  troviate,  leggerò  io,  tignore. 
Venite  qua,  tentile,  te  il  notar  ti  coutenti  , 
Leggiamo  pian  che  alcuno  di  caia  non  ci  Mota  . 
In  quello  giorno,  eccetera,  dell'  anno  mille,  eccetera, 
Alla  prrten»  ,  eccetera,  di  me  notaro, 
Promette  Ilota  Panfili  nipote  di  Fabrixio 
Spotarai  con  Ippolito  Motchin  quondam  " 
E  per  dote  promette  lo  aio  di  della  tpota 
Dar  dirci  noia  teudi,  e  più  qualch' altra 
Con  palio  che  dal  tpoto  tu  i  beni  ci 

I  diecimila  tcuJi  gli  liano  anirurali  . 

AÌ0,r'l«»M0e"7,r,,,d!  ■ 

Parvfcbe  vada  bene? 
Fab.  Che  dite  voi? 

VaL 

Fab.  Se  liete  voi  contenta,  per 
Val.  Dunque  te  ciò  va  bene  ,  e  le  contento  liete  , 

II  contratto  di  noaae  voi  pur  sottoscrivete . 
Fab.  Subito  volentieri  I'  approvo  ,  e  lo  confermo  : 

lo  fabritio  de'  Panfili  di  propria  mano  affermo. 

(  ti  tottoterive  | 
Bravo  lignor  notaro. 
A*.  Signore,  .lei  m'inchino.  (  *r 

Fabrizio  ) 

V*l,  Dategli  la  sua  paga  .  (  a  Fabrizio  ) 


Fab.  Eccovi  un  bel  i 

A  ^l.  Obbligalo  .  Perdoni  ;  non  l' i 
Fab.  No,  non  vi  è  mal  nessuno  . 
aVttf;  Servo  ino .  (  in  atto 

di  partire  ) 

Fab.  Vi  saluto i 

Fel*   (  Trattenetevi  abbaiM,  vi  ho  da  parlare  anch'  io .  ) 

(  piano  al  notaro  ) 
IfoU  (Vi  servirò.) 
Fel.  (AtpetUteni.) 
Aot.  (Qnesl* è  l'obbligo  mio.) 

(  parte  ) 

V al.  Terrò  io  quella  carta  .  ^ 

Fab.  Date  a  me  laWJr-rillurs. 

Val.  Eh  no,  mila  mia  catta  la  terrò  piò  licori . 

Fab.  Bene-,  dov'è  noiim ? 

Val.  Voi  la  vedrete  poi . 

Ora  di  uu'  altra  cosa  ai  ha  da  parlar  tra  noi . 
Fab.  Di  chef 

Val.  Vorrei  pregarvi . . . 

Fab.  Pregar?  cosi  parlate? 

Dite  qoel  che  vi  piace,  chiedete,  e  comandate. 
Val.  Vorrei  per  non  ttar  ioli  tutta  la  vita  mia  , 

Che  trnitte  l'elicila  a  farmi  compagnia. 

Ella  con  auo  marito  potrebbero  aiutarmi: 

Da  cento,  e  cento  cote  potrebber  tollerarmi. 

Batta  che  voi  gli  diate  una  camera  ,  •  un  letto: 
Fab.  Voi  aiete  la  padrona  ,  voi  tola  in  quello  I 

Vengan  liberamente,  quando  voi  I'  aggradile: 

Fate  quel  che  volete ,  non  vo'  che  me  lo  dite. 
V ni.  Vi  ton  tanto  obbligata  • 
Fab. 

Val.   Tania  bontà.. 
Fab.  Fioileia  di  rompermi  la  te  ita. 

I  P<»t<  ) 

Fel.  Brava,  brava  sorella.  Tutto  va  ben,  V  ho  caro. 
(Audiamo  a  far  aoacrivere  I'  obbligo  dal  Notar*  .  ) 
(  piano  a  Baldittera,  e  parie  ) 
Val.  Che  vi  par  Baldiaten? 

bai.  Vi  guardo, e  mi  confondo. 

Di  che  mai  ton  capaci  le  donne  in  queato  mondo  l 
{  porte  ) 
Val.  Oh  le  donne ,  le  donne  la  i 

Ma  poche  tono  quelle  di  mettere  con  me  . 

Se  corriipondc  il  fine  all'opra  iocemincisti 

Merito  tra  le  donne  iT  < 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  1. 
Appartamento  dell»  due  torcile . 
GIUSEPPINA ,  *  l  i ù ROTEA . 

Giù.  "\     i  iir,aignore,giàilvvcebì 

Pomi» ni  liberamente  parlar  Moia  Ila 
Dvr.  Timor  <li  che l  ai  provi.  On  no'  io  l 

Di  tire  un  precipitici  disposta,  e  risoluta  . 

Può  darsi  un  csn  più  perfida ,  un  can  più  furibondo? 

Una  bcalia  compagna  non  ho  Trtluta  al  mondo. 

Caccisi,,  ia  ua  ritiro?  chiudervi  con  violenta? 

Un  aio  colla  uipolr  usar  lai  prepotensa? 

E  per  chi ,  maledetto!  Per  chi?  Per  una  serva , 

Per  una  lem  minaccia  ridicola,  proterra. 

Cara 


«il 


Dor.  Affi  voi. 

Che  volete  eh'  io  {accia?  Altro  far  non  mi 

Che  dare  a  quett   Tecchio  un  colpo  i 
Gru.    Lo  >tra[tauar,  lignota  ,  ed  il  menar  la  mani 

Son  cote  da  plebei ,  toc  cote  da  villani . 

Se  altro  voi  non  upetc  trovar  per  aiutarmi  .  . . 
Dor.  Du  nque  se  non  v'  accomoda,  baciate  di  i 
Giù.   Non  ai  polria  piuttosto?.. 
Dor.  A  ogni  coaa  a 

Si  perde  con  coatoro  il  ranno,  ed  il  sapone, 
Giù.   Nel  caao  mio  conviene... 
Dor.  Tutto  è  la  coaa 

Chi.    Parlare,  maneggiarsi . . . 
Dor.  Vuol 
Giù.  E  ritrovare  il  messo . . . 
Dor.  Non  la  posso 

Gin.   Lasciatemi  parlare .  (  ron  ealdo  ) 
Dor.  Cos.  vorrei,  dire  ?  {Jorio, 

tomento  ) 

Giù.    Dico  coti  ,  signara ,  che  vuole  il  caso  mio, 
Che  al  governo  ai  vada  ad  accusar  mio  sio . 
A  dir  che  di  una  serva  l'inganno  e  la  maliasa, 
Fa  eh'  egli  alla  nipote  cernirmi  lo  un'  ingiostisis  ; 
Che  I'  unico  rimedio  pc-r  riparare  il  mule 
E  il  far  che  ai  presenti  in  corte  un  memoriale, 
E  domandar  giuatisia ,  e  far  quel  che  va  folto , 
E  fuor  di  questa  casa  uacire  ad  ogni  paltò. 
E  trovar  protesionc  di  nobili  aoggetti, 
E  non  sfiatarsi  in  vano  coi  strilli  ,  e  coi  cospetti. 
(  eonjorta  e  tdrgno  ) 

Dor.  Or  perchè  vi  scaldate?  [placidamente] 

Giù.  Vedo  che  il  caso  mio. . . 

Dor.  Parlale  con  amore,  come  ti  parlo  anch'  io» 
Dite  bene,  al  governo  ricorrere  possiamo; 
Facciasi  il  memoriale ,  e  a  presentarlo  andiamo . 

Gii».    Ma  vi  vuol  prolesione . 

Dor.  Che  prolesioo  !  Venite. 

Voglio  che  a  questo  vecchio  ptomovasi  una  lite . 
Goldoisi  T.  IV. 


Vo* ,  che  restituisca  quel  che  ha  il  fratti  lasciato  , 
E  vo'  che  renda  conto  di  quel  che  ha  maneggiato; 
E  a  foraa  di  litigi  vo1  farlo  intisichire , 
Voglio  che  me  la  paghi ,  ae  credo  di  morire . 

Gl'ai.    E  intanto  che  si  litiga,  eh1  io  maltrattar  mi  senta ì 

Dor.    Che  diavolo  vi  vuole  per  rendervi  conlente  ? 

Giù.    Giustisia,  piotesioae  ,  e  andarmene  di  qua. 
(  con  ira  ) 

Dor.  Un  malso  che  vi  colga  I  | 

Giù.   Ma  te  voi  . . . 

Dor.  Maaeio... 

SCENA  II. 
FULGENZIO,  E  DETTE. 

Fml  Con  liceni 

So  che  il  signor  F.hrisio  di  cai.  è  uscita  fuore. 
Onde  di  riverirvi  presa  ho  la  liberta, 
Perchè  bramo  di  un  fatto  saper  la  verità  . 
Ci».    Cerio;  lo  sio  pretende  rhein  un  ritiro  io  vsds. 
Dor.   Ms  con  un  memoriale  gli  troneberem  la  strad  i. 
FuL    Non  parlava  di  questo,  poiché  loao  benissimo, 
Che  a  simile  violeosa  lo  aebcrmo  e  f.ciliasimo. 

«me  la  co*  è. odala, 
i  fu  la  sorella  da  Ippolito  sposala  .  (  <i  Giatep- 
pina  ) 
Giù.  Rosina? 

Si  signora . 

Sposate? 

Noi  sapete.' 

Non  lo  so ,  e  non  lo  credo. 

Signor  ,V  ingannerete 
/•'u/.Comepoas'ioirgsiinarmi,ae  il  vecchio  sdrsso,adrsso, 
In  apnierìa  del  Cavolo  l'ha  raccontato  ci  atesso  ? 
E  nomino  il  noterò  che  ha  fatto  l' i strumento , 
E  d'  sbili,  e  di  gioie  va  a  far  provvedimento? 
Ci'at.   Queste  mi  giunge  nuova . 
Dor.  Credo  che  voi  i 

Fui.  Si  ha  da  saper,  s'è  vero . 
Dor.  Rosa 
(  parta  J 

SCENA  HI 

FULGENZIO,  b  GIUSEPPINA. 

FuL    ^Jueato  aareblie  nn  lotto  alla  maggior  torcila. 
Giù.  E  che  I*  abbia  permesso  codesta  ignorantella  ! 
Fui.  Non  sarebbe  un  gran  caao,  che  avesse  acconsentito. 

Qual'è  quella  fanciulla,  che  adegui  aver  marito? 
Gin.    B  che  si  sia  sposate  aensa  dir  nulla  a  me  ? 
Fui.  In  casi  di  tei  sorte  ciascun  pensa  per  sè  . 

Per  comprar  un  vestilo  Is  donna  si  consiglia, 

Ma  se  le  danno  un  sposo,  sta  siila  ,  e  se  la  piglia  . 
Giù.  Crederlo  ancor  non  posso  . 
Fui.  Diranloi  labbri  suo:'; 

Ma  a'  ella  ai  è  sposala,  sposatevi  anche  voi. 
Giù.  S'ella  lo  sverà  fatto,  il  sio  sarà  contento. 
Fui.    Non  vi  a  ari  Insogno  del  suo  , 


Fui 

Dor. 
Fui. 
Dor. 
Giù. 


dov'è  ?  aspetta  te. 
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D*  tur  il  CoTernitore  di  tutto  *  premuto . 

II*  prometto  «li  «Inni  il  necratario  aiuto. 

Eiier  eoo  può  liitnuo  lo  lio  con  li  nipote: 

Vi  don»  per  giultilia  concedere  la  Jote . 

Solilo  doti*  fallo,  te  Palli*  è  colloc*U. 
Giù.   E  uri  la  minore  [  i  in  n  Ji  me  tpoaaU  ì 
Fui.  Quello  eh'  è  fallo  è  fatto. 
Giù. 
Fui. 
Giù. 


Ecco  qui  la  tortila. 

S'  è  »er,  si  «entità. 
SCENA  IV. 
DOROTEA,  ROSINA,  ■  detti. 

Jtlccol*  U  (facciata  ,  ecco  l' impertinente. 
Come  1  torcila  ingraia  ,  ti  fa  iena*  dir  niente? 
Oli  q lieti*  ti  eh'  è  beli*  !  te  me  lo  Toglion  dare, 
Se  dicono  che  il  prenda  ,  non  me  l'ho  d*  pigliare? 
Giù.  Siete  «potala  adunque. 

SpouU?  Io  non  lo  to 
Non  Ciccate  la  ieri  li*  ? 

L*  a -ritta  ? 
Ma  non  renne  il  Notiro  ? 

Per  me  non  è 
Hi  lottoierilto  il  vecchio  ? 

Il  ìio  non  V  ho  redolo. 
Chi  ha  fallo  il  matrimonio? 

Vi  dirò  come  è  milita 
La  donna  di  gOTrruomi  ha  in  camera  chiamala. 
Vi  era  il  tig.  Ippolito.  Mi  ha  dello  qualche  co**  ; 
Mi  ha  dello  te  di  lui  roterà  calere  ipota. 
Mi  rergognai  d«  priro»  tenlendo  dir  coti , 
M*  poi  •  •  • 
Dor.  Che  aTele  fatto? 

Fa,.  M»  poi  dilli  di  ti . 

Giù.  E  »  lece  il  contratto  ? 
Fot  Noo  li  fece 

Giù.  Vi  er.no  i 


Dar. 
Giù . 
Fot. 


Fot. 
Fui. 
Fot. 
Giù. 
Fo$. 

Dor. 
Fot. 

Giù. 

FtH 


- 


Gin.  Che  dile  di  Nolaro/  Che  dite  di  i 

[  a  Fulgenzio  ) 
Fui.  Di»,  il  tig.  F.hri*io ,  che  il  milrimonio  i  Ulto. 
Giù.  Sentile  ?  (  <■  «mm  ) 
Fot.  Io  non  io  altro .  Ippolito  è  pallilo, 

E  ha  dello  Valentina  che  «ari  mio  marito. 
Giù.  Sarà?  dunque  non  è.  Se  Ippolito  andò  ria  , 

Dunque  ci  convicn  credere  che  tpoto  ancor  non  lia. 

Dunque  lignor  Fulgeutio,  non  iolendeale  heoe. 
Vor.  Se  lo  dico  ;  Fulgenaio  è  un  pino  da  catene. 
Fui.   La  lignota  Retina,  care  padrone  mie, 

Sappiaro  che  dica  il  Tcro? 

Oh ,  non  dico  bugie. 


S 

< 

S 
s 
s 
s 
s 


SCENA  V. 
TOGNINO,  e  detti • 


i.  c. 


T cg.   Vj  erto  lignor  Ippolito  Torri»  I* 
Cìh.   Facci*  molo  reni  re. 
KM.  Chiamate  Valentina.  (> 

(  Tornino) 

log.  Valentina  ,  tignola,  è  in  camera  amala  • 
Piccali  ai,  non  mi  riiprte.  La  credo  addormentata 
Anche  il  lignor  Ippolito  tolea  patlar  con  cita. 

Fot.  Dot' è  il  tignor  Ippolito? 

7\,s.  Eccolo  eh'  ci  i' 

Fot.  Amleto  io. 

Giù.  Ferma  Ieri . 

Dvr.  La  iciocc*  li  è  fregila t* 

(  a  Rotiti  n  con  ileritionc  ) 
Rot.  Vi  datò  la  iiipòlla  quando  iato  tpoiaU. 


SCENA  VX 
IPPOLITO,  e  ditti. 

Ipp.    \\   lit      Uh  quanta  genle:SrrTodtlor*ignori. 

(  con  timidtua  ) 
Giù.  Venga  ,  lignor  1  (  polito. 
Ipp.  Graiie  de' tuoi  ftTOri. 

Fui.  Amico  ,  mi  ce  molo  .  Siete  tlfiu  mirilalo  . 
Ipp.   Non  ancora.»   ita  tpero... 
Fui.  Non  liete  roi  ipoiato? 

Ipp.  Spelalo  no,  prometto.  Noo  è  rero,  Rotiiu  ( 
Rot.  E  Trro . 

Ipp.  Ho  ben  tperanta  di  Itilo  domattina. 

Fui.  Ma  il  notar  Mularura  itelo  non  ha  il  contratto  t 

Non  faceti»  la  icrilla  ? 
Ipp.  Non  ne  lo  nulla  affatto, 

uiu.  Ecco, lignnr  Fulgenaio,  codetta  è  un'inTenaione.' 
D  Ma  ael'hoaempre  dello,  che  Fulgenaio  è  un  minchione 
Fui.  Ora  lou  nill'  impegno  ■  Voglio  redere  un  poco. 

Se  rilroTO  il  Noterò  ;  ao  del  tuo  itudio  il  loen  . 

Vtdo  ,  e  Tengo  ,  lignote  .  Vi  prego  ad  aspettarmi . 
Dot.  Andate  Kimoni  to  . 

Fui.  Se  è  rer,  capro  rifarmi  .  [a 

Dor otta,  e  parie  ) 

SCENA  VII. 

GIUSEPPINA ,  DOROTEA ,  ROSINA,  IPPO- 
LITO, e  TOGNINO. 

Ipp.    G  ara  la  aia  Rotini  I  (facendole  uno  teherto) 
Giù.  Ehi ,  itale  con  riipelto. 

[ad  Ippolito  ) 
Ipp.  Non  è  mia  ? 
Giù.  Noo  ancora  : 

Ipp.  Oh  tìio  benedetto  I 

(  a  Rosina  ) 
Giù.   Credetemi ,  l'ignore ,  ai  facile  non  è, 

Chi  reggiti  Rotini  ipoaar  prima  di  me  . 
Ipp.    Eh  lignor*  cognata,  ai  apoti  quando  Tuole, 

Le  auguro  di  buon  cuore  pace,  aalute,  e  prole. 
Dor.  E  potrà  dani  ancora ,  che  della  cara  tpoja 

Vadan  le  none  in  fumo. 
Ipp.  In  fumo  ?  per  che  con  t 

Hot.  Non  crederci. 
Dor.  Poi  darli. 

Rot.  Dar  Ter? 

Dor.  Ve  lo  protetto. 

Rot.   Comanda  lei  ? 

Dor.  Fraschetta  !  io  quel  che  dico  . 

Ipp.  Io  reato. 

Giù.   L'iffar  chi  hi  maneggiato? 
Ipp.  Valentina,  i 

Giù.  Parlatle  collo  aio  ? 
Ipp.  Non  1'  ho  reiluto  ancora, 

Vor.   Le  muse  eolle  terre  li  Italiano  coti? 

No,  non  li  fila  niente. 
Ipp.  Or' ora  io  caico  qui. 

Rot.  Non  temete  di  nulla .  (  od  Ippolito  i 
Ipp.  Darrer?  (  con  allegria  ) 

Rot.  Fino  ch'io  Tir. 

Saro  rotlro 
Ipp.  Darrer  ? 

Rot.  Ve  lo  prometto  . 

Ipp.  E  Tira! 

(  lattando  per  allegretto  ) 

SCENA  VIIT. 

FULGENZIO,  it  NOTARO,  i  detti. 

Fui.  ficco,  ecco  il  Notaro.  Il  aignir  Mai 
Vi  dirà  da  li  «tcaao  se  ba  falla  la  tenitura . 
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Noi.  Si  aignori ,  l' ho  tatti ,  non  mb  tre  ore  •neon. 
Fui.  Son'io  lo  scimunito  ?  Che  dice  la  «ignori  ? 

(  a  Donnea  ) 
Dor.  lina  sosai  t  lo  gli  sposi?  (  al  Noterò  ) 
Fui.  Certo,  dimeno  in  man 

Hanno  il  nuaial  contratto  sosctìIIo  di  «uà  mano. 
D.  E  toi  tignur  bugiardo  Jpd  /pp.)e  voi  sciocca  infoiente 
(  a  Botino  ) 
Venite  a  dire  a  lutti,  che  non  sapete  niente? 
Bo$.  Io  bo  firmato  la  acrilU  ?  (  al  Naturo  J 
Ipp.  Io  ho  aotlMcrUlo  r 

,  al  nota.ro  ) 

Noi.  Oibò. 
Otti-  Non  no  quelli  gli  «poti?  (  al  naturo) 
Noi.  Questi  ?  signora  no  . 

Dar.  Oh  bollai 

du.  Oh  questa  è  buona  I 

Fui.  Dunque  chi  sono  siali? 

{  al  notaro  ) 

tioL  Mi  par,  se  mi  ricordo.  ..ecco  gli  ho  qui  ooliti. 
(  tira Juori  un  taccuino  ) 
polentina  Marmila,  e  Baldiitera  Urtata . 

I 

L'amico  Tha  sposila. 

s 

Che  si  che  siete  sordo  ì  i 
Eh  via,  siete  un  balordo,  \ 


per  iole  resse , 
quelle  vie  permette, 
mal  che  noi  facciamo, 
cicchi  diveniamo  . 


Cu.  La  donna  di 

Dor. 

Fui.  L' equii 
Dor. 

Fui.  MaaeFabriaio 

Dor. 

Fui    È  un  po'  troppo  signora . 
Ciu.  Ma  rome  mai  può  darsi, 

Che  il  vecchio  di  tal  cosa  non  abbia  ad  isdrgnarsi? 
Dite  signor  notsro,  l'ha  saputo  il  padrone? 
Nat.  Ausi  vi  ha  posto  anch'  egli  la  sua  solloscriiiooe. 
Criat.  Come  diavolo  mai? ...  V  è  dote  nel  contrailo  ? 

(  al  notaro  ) 
Al  i.  Sì ,  quattromila  scudi  ; 
Giù.  Egli  i  impastilo  allatto. 

Dor.  Guarda ,  se  fi  4  il  padrone  .  (  a  Tognino  J 
Tog.  Sì, 
Dor. 

(  a  Tognino  ) 
Tog.   (Voglio  veder  s' inpoiso  avvisar  Valentina.)  (c/a 

re ,  e  porte  ) 
A'of .  Quand'  io  salia  le  leale,  mi  par  ,se  nonhoerrato 

Che  il  padrone  di  casa  sis  nel  cortile  mirato. 
Dor.  AnJiam,  venite  meco;  andiam.vo'  che  parliamo. 
Se  e'  è,  faccia.»  tubilo ,  s"  egli  non  c'  e ,  aipelliamo . 
Che  pirli  di  ritiro,  che  torni  a  far  il  passo. 
Che  il  diavolo  mi  porti,  se  anch'  io  non  lostrspatso. 

Ciu.  Andiam,  signor  Fulgrnaio.  Va'  che  mi  senta  il  aio.  i 
Se  vuol  dotar  !a  serva,  non  V  hi  da  far  col  aio .  \ 
Per  Jarlo  a  quella  indegna ,  toglierlo  a  me  procura,  \ 
Ma  li  farà  dal  giudice  atracciar  quella  scrittura.  S 
Min  ita  fa  gran  parole  ,  ma  io  farò  dei  fatti;  S 
La  Riu*tmi  per  tutto  sa  castigare  i  matti .  (parte)  S 
FuU  Venga,  signor  notaro.  J 
Noi.  Dove?  S 

Fui.  Venga  con  noi.  ? 

Vengo  ;  ricompenssti  saranno  i  pissi  suoi .  . 
(  L'  aspetto  della  sorte  spesso  cambiar  li  vede,  »J 
E  talor  da  un  disordino  uo  ordine  procede.)  a, 
(  da  se,  e  parte  )  V 
NoL  (Per  quello  che  si  sente  par  vi  aia  dell'  imbroglio.  { 
Per  me  batta  che  paghino,  altro  cercar  non  voglio.  )  ti 
{da  ie ,  c  parte  )  S 
Ipp.     Ci  hanno  lasciati  soli,  (a  Rotino)  S 
Andiamccnc  ancor  noi.  S 
Non  potrei  un  pochino  loto  restar  con  voi?  v 


SCENA  IX. 

VALENTINA  soia. 

Povera  mei  che  senio?  Is  trama  è  gii  svelala . 
Manco  mal,  che  Tognino  di  tutto  mi  ha  avvitata  . 
Sanno  il  mio  matrimonio,  e  credono  sinora, 
Che  il  padrone  lo  lappi* ,  •  sia  d'  accordo  ancora  ; 
Ma  se  con  lui  li  abboccano,  se  parlan  di  tal  fatto, 
Come  potrò,  ss  il  chiede,  nascondere  il  contrailo? 
La  caria  è  in  mano  mia ,  posso  celarla  ...  è  vero  ; 
Ma  sospettoso  il  vecchio  lo  crederà  un  mistero. 
Sono  in  un  bruito  impaccio.  Ab  sorella  malnata! 
Tu  sei  la  mia  rovina,  tu  m'hai  precipitata. 
Finch'  io  fui  da  me  sola,  mi  reati  in  questo  loco. 
Tentando,  e  migliorando  la  sorte  a  poco  a  poco. 
Ella  ,  aia  per  amore ,  o  pur 
Uscir  mi  ni  cousiglisto  da 
Il  cielo,  il  eie I  permette  pe 
Che  la  ragion  si  perda,  che 
E  quel  che  inlesi  dire  or  nella  mente  ho  fisso , 
Che  in  un  abisso  entrando  si  vs  orli'  altro  abisso . 
Or  che  sarà  di  me,  di  lei ,  di  Bslditsera  ? 
Tulli  precipitali  sa  re  oro  a  una  maniera; 
Ma  il  perdere,  paaiensa,  Is  graaia  del  padrone  : 
Perderò  in  faccia  al  mondo  la  mia  ripulaiione. 
Ed  io,  che  tanto  feci  per  esser  riipettnts. 
Dovrò  di  questa  casa  uscir  disonorala  ? 
Povera  me!  Vien  geni--.  Vo  a  mettermi  in  un  cauto, 
Quel  eh'  io  debba  risolvere  mrditrrò  frattanto  ; 
S'esco  da  tal  pericolo  ,  giuro  di  mutar  vita  , 
Giuro  per  fin  eh'  io  viva  di  vivere  pentita  . 
Ah  se  alcun  mi  sentisse,  dirci  !»  :  il  marinaro 
Si  scorda  del  pericolo  quando  passito  ha  il  Faro; 
Ma  io  no  certamente  .  Falò  uni  mutatione; 
Umilimi  di  salvare  la  mia  ripolaaione.  (porte) 

SCENA  X. 

GIUSEPPINA,  DO  ROTEA  ,  ROSINA,  FUL- 
GENZIO, IPPOLITO,  e  u.  NOTARO. 

Fui  N  on  ei  vuole  in  sua  ramera.vuol  che  aspetti  in  oqu  i . 

Dor.  Non  mi  parlo,  ae  credo  alar  fino  al  ouovo  .li  . 

Ciu.  E  dov'  è  Valentina,  che  non  si  vede  intorno? 

Dor.  Sarà  col  caro  sposo  a  consumare  il  giorno. 

Ipp.  Anch'  io  culla  iposina  un  dì  mi  Intimò  . 

Boi.  Ecco  lo  aio  ;  parlategli .  (  ad  Ippolito  ) 
Ipp.  Oh  ni 


SCENA  XI. 
FABRIZIO,  i  detti. 

G  b<  nobile  congresso  I 

Siam  stanchi  d'aspettare. 
Se  siete  t  tinca,  andate;  con  voi  non  ho  che  fare, 
muti  per  taroccar. 

Domani 

fa  Giuseppina) 
(  Mi  pitsican  le  mini.  J  (da  te) 
Io  dunqne  nel  ritiro  andar  son  destinala  ; 


nel 


Fab. 
Dor. 
Fab. 
Giù. 
Fab. 

Voi 
Dor. 
Giù- 

E  Rosina,  signore? 
Fab.  Rosina  e  i 

Giù.   Pria  di  dm  si  msrita  ? 

Fab.  Quello  eh'  *  litio  è  (alto. 

ha  ateso  il  suo  contrailo. 


Ras. 
Ipp. 
Jtoi. 
Che 


Ecco  appunto  il  notsro,  ehe 
?  Non  è  vero. 


Cera ,  non  vedo  l'ori,  (partono) 


Nat. 
Fab 

Not.  Ad  un  par  mio,  tigno 
J     II  contralto  eh*  io  feci  non  fu  per  questi  qui 
*    E  voi  ben  lo 


Come!  avete  bevuto? 
?  sono  un  uom  conosciuto. 
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LA  DONNA  DI  GOVERNO 


\  : 


Fab  Ohccepetloolperchi? 
fliot.   Se  noi  sposar  volete  1«  «ignora  Rotini, 

Per  lei  fsrò  la  scritta.  («  Fabrizia) 
Fab.  Zino,  {al  Noi.)  OV  è  Valentina? 

[guardando  intorno) 

Valentina,  ove  tiete  ?  sento  tonarmi  il  cuor*. 
Valeolini.  Chiamatela. 

SCENA  XII. 


BaU 

( 

Fab. 


Co»' è 


ceno? 
tallo» 


VALENTINA,  « 

Fai.  Eccomi  qui 

Fab.  Co»  dice  costui?  (accenn 

VmL  So  quel 

Se  mi  udirete  io  pace  ,  lutto,  signor  , 
Ascoltatemi  voi,  in'  oda  la  Irrra  e  il 
Il  carattere  mio  laceramente  io  nel 
Nacqui  in  baaia  fottuti!  ;  del  mio 
La  comlition  Servita  di  migliorar  fui 
E  in  quelle  soglie  istetee  i  conquiala1 
Mi  guadagni!  coli'  open,  e  mi  coalac 
Cbe  non  Ice'  io,  lignore,  per  ecquitlar 
Che  uoo  IVc'  io  per  eatere  gradila  io  qui 
Tutti  servir  mi  aceinai,  e  le  padrone  itleete 
Polean  de'  mici  aeni*;j  enei  eoo  tee  Le  iodi'  eoe . 
Mi  per  destino  avverto  da  toi  lui  troppo  amata, 
E  P  amor  del  padrone  render  mi  fece  odiata  . 
L'odio  T  odio  eccitando,  anch'io  ili  edegno  «oc* 
La  vendetta  tchcraili  colli  vendetta  ho  reta  ; 
E  I'  mimo  ripieno  di  lemminil  diapetlo, 
Uuucminai  pur  troppo  duoordie  in  quello  tetto. 
Ma  quoto  è  il  minor  fallo,  più  della  il 
Fiamma  che  ho  coltivilo  di  un  imprudente  amore 
Venni  a  lenir  qua  dentro  dal  primo  amor  piagata  , 
Gli  occhi  di  Hilditeeri  ai'  svenilo  innamorala  ; 
E  a  voi  edando  il  foco  che  artica  ne*  petti  nostri. 
Piaceteli'  un  in"  troppo  mi  mi  agli  occhi  vostri. 
Urin  notaci  figlia  scusa  loitanaa  alcuna 
Cercò  mal  consigliali  di  far  li  lui  fortuna  . 
So  che  l' rrror  fu  grande  ,  mi  mi  sedusse  il  cuore , 
Il  comodo,  P riempio,  la  povertà,  l'amore. 
Giunii  coll'imor  mio  lOTetchiamente  ardito. 
Far  creder  di  Feliciti  quel  ch'io  voice  in  marito; 
E  da  un  rrror  panando  •  più  studiati  eoceni. 
Giunti  a  sposar  1'  amante  sugli  occhi  vott.i  iileaii . 
Era  per  me  il  contrailo .  A  voi  da  ma  fu  letto 
Tacciando  de'vcatri  occhi  il  dehole  difetto. 
Sostituito  l>o  il  nome, e  tendi  diecimila 
Letti  da  me  con  arie  non  son  che  quattromila  ; 
Di  quattromila  teudi  ton  ricci  i  vostre  spese  ; 
Renderli  ton  disposta  a  voi  sensi  contese . 
Povera  ton  venula  ,  povera  tornar  voglio  ; 
Detrito  le  meruogoe,  detesto  il  folle  orgoglio. 
So  rhc  merlo  castigo,  so  che  no'  ingrata  io  sono, 
Eccomi  a'  vottri  piedi  a  domandar  perdono .  (ti  gat- 
ta ai  piedi  di  Fabrizio  ) 

Fab,    (  ti  mostra  confato  fra  la  rabbia  e  l'amore, 

pantani  ) 

Ah  tritu  1. .  [oli  me  infelice  L.)  vattene...  (Ab  mi  mirtei 

I  »  I J 

Che  tu  iii  maledetta!. .  AlsatL»  (Oh  «ai  por  belisi) 

Dor.  Bravi  lignota  sposa  ! 

Giù.  Valentina  garbala  ! 

Fai.    Ahhailania ,  signore ,  soo  io  mortificati . 
La  carilade  insegna  non  avvilir  gli  oppressi: 
Tutti  abbiamo  Insogno  di  esaminar  noi  atessi  . 

SCENA  ULTIMA . 
FELICITA,  BALD1SSERA,  ■  narri. 

Fel.    Sorelle,  coi' è, 


Fuor  di  «tua,  manigoldo.  {«Bai.  )  Pooroi  qua, 
(«ller.U.(-a*«t) 

A  maf  che  cosi  ho  fatto? 


(acrJkr.U.(-/'«t) 

Bai.   A  mei  che  cosi  ho  fatto? 
FeL  A  me  ?  liete  i  mpiiiitof 

Fai.  Sorella ,  Bai  disseta  si  sa  eh'  è  mio  marito  ; 
E  voi  che  a  quello  patto  mi  avete  consigliata, 
Meco  a  perle  sarete  della  fortuna  irata . 


tu  pur  V 


Bai.  La  dote?  (  a 

Fai. 

Bai. 

(  a  Felicita  ) 

Fai.  Che  obbligssion? 

Bai.  Perfirech'io 
Di  qusttrocento  scudi  P  obbligo  mi  hi  i 
E  il  notar  Ph.  soacritto  .(  accennando  H  i 

Noi.  Io  fri  quel  che  mi  I 

Fai.  Rendigli  quello  scritto,  {a  Felicita  ) 

Fel.  Fsllene  nn  I* 

(  dando  la  carta  a  Baldittera,  e  parte  ) 

Dor,  E  ben  con  quetl'  istorie , signor ,  l 
(  a  Fabrizio  ) 

Fab.  Non  mi  rompete  il  capo. 

Dar.  Noi  ri  rime 

Si  farà  un  memoriale  ,  e  si  vedrà  in  podi'  ora , 
Se  posta  più  in  Milsno  voi,  o  il  governatore . 

Fui:.   Non  mi  leccate  piò  ,  file  quel  che  volete, 
Amiate,  andate  stillilo  il  diivol  quinti  itele. 
Ah  tlregi  disgrisiats  I  (  <i  Falentina  ) 

Fai,  (  Pure  ancor  mi  vnol  ben* .  ) 

(stasa] 

Dor.  Ortù  ,  nipoti  mie  ,  risolvere  coaviroe . 

Ecco  pronto  il  noterò  :  non  mancan  trtlimoni . 

Sensi  seccar  lo  sio  facciamo  i  matrimoni  .  (  il  HO» 
taro  prende  in  nota  i  nomi  dei  auattro  tpoti  ) 
Fab.  Avelli  cuor?. ..  bricconi,  (a  Falentina  tim- 

Balf  (Ritornerà  quii  fa.  ) 

(piano  a  Falentina  ) 


Fai.  (Mi  di 
(  a  Bai 


irli  indegne  io  non  mi  vilgo  più.) 


Bai.  (S*  ha  da  mangiar.) 
Fai.  (Lavora.) 

Bai.  li-atta  ,  ai  proverà,) 

Fai.   (  Se  uni  galantuomo,  il  ciel  ti  linieri.  ) 
Bai.  (  Almeno  «ver  procuri  di  viver  per  un  poco.) 
Fai.  (L'anello?  i  cento  tendi?) 

Bah  (Ab  gli  ho  perduti  al  ginocol) 

Fai.  (Ah  Felicits  indegna!  m'  inganno  incora  in  quello.) 
Bai.    (  Oh  giuoco  maledetto!  ti  lucia,  e  li  detesto.) 
Dor.   Bene,  signor  notaro,  distenderà  i contratti. 
Già  inteso  ha  delle  doli  le  condisioni,  e  i  patti . 
Intanto  per  non  perdere  questa  giornata  invano. 
Tutti  quattro  gli  sposi  si  porgano  la  mano . 
Giù.  Signor  aio  ,  si  contenta  ?  (  ai  Fabrizio  ) 
Fab.  SI,  vi  do  la  ticensa. 

(  arrabbialo  ) 
Fui  Pcimctte,  signor  sio?  (  n  Fabrizio  ) 
Fab.  Si  [arrabbiatolo*  ho  sofferenss.) 

Hot.  Signore,  mi  fa  sposa?  (  a  Fabrizio  ) 
Fab.  Ma  si,  ma  sì,  v'ho  detto. 

(  come  topra  ) 
Ipp.  Mi  farehbe  la  grsaia?...  (  a  Fabrizio  ) 
Fab.  Lo  fanno  per  dispetto  : 


S  Dor. 
♦a  Non 
S  Fab. 


{battendo, 
Dor.  Cosai 
loi 

Fab.  Un.  besù.ftm.  bestia? 
Dor.  Siete  grulle-,  ! 

Via,  vis,  che  si  fi  ni  tei  ;  porgetevi  la  mano.  (  ai 
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Fai.  Siri*  mie. 
Giù. 

Futgtnùo  ) 


Rot. 


(  dando  la  mano  a  Giuteppina) 
Sono  rotlra.  (  dando  la  mano  a 

Ecco la  man.  ( a  Rat.) 


{  a  ti  Ippolito  ) 
Dot,   Cento  migli*  I.  ninni  da  quel  i 

(  accennando  t'abritio  ) 
Fab.  No,  uo  dinoto  non  loco,  io  »obo  un' intentato 

Or  che  da  qucal'  ingrata  aon  alato  ataaaiinito  . 

Barbara ,  hai  taoto  cuore  f  Non  ti  fo  comp 

Potrai  aliluodooare  il  povero  padrone  ? 
Sai.  [uria, e  fa  cenno  a  Valentina  che  ti  raccomandi) 
Yal.   Or  che  ion  maritata  ,  «ignor ,  tuo!  1'  onor  mio, 

Che  di  qua  me  ne  rada  col  mio  contorte  anch'  io. 

Srguir  voglio  il  cotlunir  delle  contorti  ancate; 

Mi  ricorderò  sempre  del  l>en  che  mi  (acrile  . 

Quel  che  ho  male  acquitlala,  vi  rendo  immantinente. 


Fab.  No,  portate  »  in  tolto .  Da  toì  non  voglio 
Godetevelo  in  pace  .  Il  citi  ti  dia  qoel  bene , 
Che  a  ne  per  cauta  voi  li»  iprrar  piò  ni 
Vi  perdono  ogni  coti,  mi  tcordo  dell' ofTeee, 
Venite  a  ritrovarmi  al  inni  due  Tolte  al  mete. 

Val.  Accetto  volentieri  il  generato  invito, 
SI,  verrò  a  ritrovarvi  unita  a  mio  marito. 
Nuovamente  vi  chiedo  perdon  di  vero  cuore, 
Chiedo  di  quel  che  ho  (atto  perdono  alle 
Lo  chiederò  umilmente  a  chi  mi  toflre  e 
Perdon  da  chi  mi  ascolta  il  mio  napello  imo 
Sa  donne  di  governo  mi  aveaaero  accollata , 
Loto  che  giualtmente  mi  avranno  criticala. 
Dal  teatro  alla  caaa  vi  corre  un  grtn  divario, 
Un  carattere  4  U  mio  del  lotto  immaginario. 
L  ha  aognalo  il  poeta,  e  poi  I'  ha  poeta  in 
Che  di  femmine  buone  tutu  U  terr.  è  piet 
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PERSONAGGI 


PANTALONE , 
Paron  TONI ,  patron  di  Tartana  . 
CIIECCHINA,  creduta  figliuola  di  Paron  TONI. 
BEPPO,  amante  di  CIIECCHINA. 
BEATRICE,  romana. 
ELEONORA,  amica  di  BEATRICE. 
LELIO  ,  caricato . 
Donna  SGUALDA  ,  rigattiera . 
Donna  CATTE,  lavandaia. 
ANZOLETTA .  sarta . 

OTTAVIO  ,  romano  ,  detto  Salami»*  ,  padre  di 

CHECCIIINA, 
TOFFOLO,  marinaio  di  Paron  TONI. 
MUSA  Armeno,  detto  A bagiggi. 
MERLINO,  ragazzo  napoletano. 
ARLECCHINO,  servo  di  LELIO. 
FACCHINO . 
CAMERIERE  d'osterìa. 
PANDURO 
MOCCOLO 

SERVITORE  di  ELEONORA. 
CHECCH1NO  servitore. 


mannari . 
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L 

d<  Checchi*,, 

CBBCCHINA  a  noni  nel  mezzo,  BEATRICE, 
ed  ELEONORA  a  sedere  vicino  a  cmec- 
CHINA»  DORMA  SGUALDA  afpbe&so  a  IIea- 
TRICE,  E  DOMATA  CATTE  AFP&E&iO  AD  EuO- 


Bea.      V  h,  •poiina  ,  itale  allegri . 
EU.     Quota  per  toì  è  una  giornata  felice. 
Chee.  Oh  liora  il ,  no  vocia  ch< 

Soo  dot  ina . 
Sgu.     Oe  .aermana,  quando  vienlo  Alo  lo  »o- 

TÌASof 

Che?.  Sior  pare  ha  dito,  che  adeaisdesao  el  firn . 
Cat.     Oe,  Checca,  lo  compare  t'  alo  manda  la 

1  in  0 ila  ? 

C'  re.  Gnatica  un  fior  noi  m' ha  manda . 

CaU     Oh  ,  che  apiloraa,  che  ci  Xel 

Sgu.     T'  alo  manda  confetti  ? 

C'ire-  Gnanca  un  fia  de  toaargo. 

Sgu.  Ob  ,  che  arsura!  Va' lì,  che  li  gba  un 
bel  compare . 

Bea.  E  per  questo?  Perchè  il  aigaor  Pantalone) 
non  manda ,  nun  aprodc  ,  non  è  un  galantuo- 
mo ?  Gran  lingue  atele  toì  altre  donnei 

Sgu.  Oh,  la  «arda,  cara  eia,  che  la  nostra  len- 
ona no  aarà  compagna  della  eoa. 

EU.  Mi  pare,  che  dovreste  a  re  re  un  poco  di 
ti  spello  per  le  persone  ci»  ili. 

Sgu.     Calle,  ecaa.  diatu  ?  Aalù  ai 

Cat.     Oh  che  caldol  Me  vico  tu 


CTre.  OI,,ac,.....~, 
Sgu.    Quando  vietilo  ito  lo  nuiixto?  Calle, aria. 
Cai.     Gnanca  in  te  la  incute  . 
Bea.     Donna  Sgualda,  perchè  non  andate  a  Ten- 
dere i  «usui  aiuti  Tacchi,  e  le  Tostre  galanterie? 
Sgu.     Ancuo  no  vendo,  la  Teda .  " 

da  magnar,  aala,  aihen  che  no  Tendo. 
EU.     E  Tei  «ggi  nun  la  «ale  ?  (  et  Catte  ) 
,  no  la  a' 


'  ioJul.ila,  che  le  »o 


CaU    Oh , 

ramine  le  aarà  laTee. 
Eie.     Come  parlate  ?  Mi  parete  una  impertinente . 
Cai.     Sgoakla,  Ssualda,  ae  acalda  i  T 
EU.     Ora ù  ,  Cilecca  mia, 
Goloojii  T.  IV. 


alle  Toalre  none  ,  ed  io ,  e  per  la  vicmaoia  ,  e 
perchè  voglio  bene  a  Beppe,  che  è  figlio  del  mio 
fattore,  ci  aooo  Tenuta  ;  ma  con  questa  aorta  di 
genie  ,  io  non  loglio  addomesticarmi . 

Chee.  Cara  In  Urini  ma,  no  la  Taga  via. 

Cai.     Oe ,  Sgualda  ,  t irete  in  là ,  che  no  ti  la 
injporehi. 

Sgu.     Ob,  che  cara  malia,  che  ti  le .  (  alUn- 

tanandati  un  poco  ) 
Bea.    Noi  >i atri»  qui  per  far  piacere  A  Chccchina , 

e  voi  abbiate  creanxa  . 
Sgu.    Parlala  co  mi  i 


B« 
Sgu. 
Cai. 
Chee. 
C«C 
C/i*c. 


Catte,  la  parla  co  mi ,  a&stu  . 
No  li  ghe  aa  rea  pender? 

Vuleu  laser? 

Oe  rien  el  noTÌaao. 

E  ghe  xe  mio  pare,  e  ghe  xe  tior  compara. 


scena  n. 

PANTALONE,  paboh  TONI ,  BEPPO,  e 


Ton.     V  J  becca  ,  fia  mia ,  alliegri.  Nome ,  ti  ca- 
se ,  a  Ili  egr  i . 
Sgu.     Che  belle  i 


fate  He  nox.tr 


Cai.  Seno  mollo  tatti . 
Pan.  Alpetlè ,  che  Ugna 
Ton.     Via  ,  aior  uotìaao,  legni  avanti . 

no  la  vardè  la  novità  ? 
Bep.     Dove  «oleu  che  Tega  1  Gbexe  tante  donne  , 

che  le  me  con  fonde. 
Ton.    Aveu  paura  de  no  trovar  la  noTiaaa?  No 

podi  falar.  La  xe  la  più  aovene,  e  la  più  bella. 
Cut.     Oh,  la  più  xovesw  noi 
Sgu*     Oh,  gnanca  la  più  bella I 
Bep.    O  aovene  ,  o  vecchia  ,  o  bella,  o  I 

ghe  fuase  un  poco  de  liogo,  me  i 

te  de  eia . 

Pan.    El  gha  raion.  El  noviaao  ha  da  itar  arcnte 
la  noviaaa  .  Le  favoriiaa ,  le  se  relira  un  i 


lo  più  in  ao,  e  le  ghe  diga  un  poco  de  liogo. 
EU.     Io  aooo  pronta  |  basta  che  quella  fermai  ua 


$  EU.  loaonopronUibaiU 
%       ai  Un  più  in  li. 
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.l.pol.Ddar  ? 
liogo  a  chi  S 


Cu/-     Oh  iu  velila  i  clic  ila  frmeul  do  m  (dot* 

dalli  ;o  correa  . 
Bea.    Vi»,  Checca  ,  sedete  toi  mila  mia  ardi*  , 

che  donna  Scalda  mi  data  la  tea ,  e  indili  a 

•edere  in  uo'  altra . 
Sgu.     Dofe  che  la  voi  che  vaga  mi ,  la  poi  i 

Po».'  Via,  tiore,  bisogna  ccderi 

10  merita  . 

Sgu.     Oel  A  chi  lo  merita?  Dm,  te  no  Io  meri- 
to i  no  lo  voggio.  Zermana ,  a  revederac.  (vi  a/x*i) 
Chee.  Dove  ■mlcu  ? 

Sgu.  No  srnliu?  Cedo  el  liogo  a  chi  lo  rotula. 
Sior  compare  comanda  ,  c  ti  Li  tasi  ;  bisogna  che 

11  tappi ,  come  che  li  ita  . 
Tori.     Come  !  Cotaa  Tornasi  dir? 

Sgu,  Eh  ,  m'intendo  mi ,  co  digo  torta. Liutritr 
aima  ,  cedo  ri  liogo  a  chi  lo  merita,  la  te  como- 
di ,  Senti,  ta ,  Checca  ,  no  me  invidar  mai  più. 
In  caia  toa  no  &he  metto  più  né  pie,  nè patto. 
A  una  duna  della  mia  torte  larghe  ito  boccon 
de  affronto  ?  Se  fi  più  conto  de  un»  forcata ,  che 
DO  le  d'una  termina?  lo  malora  quanti  che  tè; 

»,  ba  acuta  cenfelo,  compare  spilor- 
Ipimli,  lutUiltima  de  fattila, 
(porta) 

Bea.    Io  credo ,  che  colei  tra  patta . 

Cat.     Eh ,  cara  sior*  ,  piasi  ?  U  ght  più  cervello 

de  eia . 
Eie.    Come  partite  ? 
Cat.    Colla  bocca. 

Eie.  Orni ,  lUndo  più  qui,  ti  pone  t  riicfcio  il 
decoro.  Sposa,  addio;  con  queste  femmine  itn- 
petlinenli  non  ci  voglio  più  stare,  (parte  ) 

Coi.    Poleolina,  polentina. 

Bea.    Coa'  i  quella  polentina  ? 

Cat.  Ctra  eia,  la  me  piate,  la  nomino.  Gbc fa- 
ll vegnir  1"  icqui  io  bocca  ? 

Bea.  Voi  mi  file  venir  volouU  di  trai  uni  come 
meritate,  ma  per  non  far  dispiacere  a  questa 
buoni  rigata*  ,  mi  contento  di  iridarmene,  e  vi 
dico ,  che  se  non  modererete  la  lingus,  ve  la  fa- 
rà tagliire .  (  parie  ) 

Cat.    Uh  che  sposimi  I  Ob  che  dolori  ! 

Ioti.  Stveu  costa  che  v'  bo  da  dir,  «ora?  Che 
in  casa  mia  no  voi  dotloretti  ,  che  te  se'  stadi 
invirUda  ,  traile  con  civiltà,  e  «e  no  la  tavè  la 
civili»,  amli  a  f»r  i  fitti  voitri  . 

Cai.  Si  ?  Me  miudè  via  ?  l'io  sè  degno  J'  averme. 
Oc,  ve  ne  pentire.  Checci ,  vago  vi*,  salto  ?  ma 
voi  che  ti  te  ricordi  de  Catte  lavande™ .  (parte) 

SCENA  ILI. 

CHECCHINA  ,  BEPPO  .  PANTALONE,  % 
fsbo.n  TONI. 

Pan.  O  h  che  bella  conversaaion  !  Oh  che  pa- 
renti che  ghavè!(  a  Toni  ) 

Toh.  Gin.  gusto,  che  le  ila  indie  vii  .  Firrmo 
tncg gio  le  noitre  conc  tra  de  nu  altri .  Checca, 
xe  qua  el  novitto,  xe  qua  el  compare,  se  ti  voi 
l'anelo,  Beppo  te  lo  dar»  .  Siben,  che  no  ghe 
xe  comsmso,  n'importa,  no  mancherà  tempo 
de  far  un  |wcu  de  tibidoi . 

Ore.  Per  mi,  co  ghe  xe  Beppo,  ghe  xe  tulloel 
mondo . 

Bep.  E  mi  no  desidero  litro ,  che  la  mia  Checca  . 
Pan.    Via  ,  liolè  ,  quello  xe  l'iuelo,  mclleghelo 

in  deo. (  a  Heppn  ) 
fiep.    Come  le  fa  ?  liiiegnèine. 
Pan.    Oh  che  omo!  Che  voi  Unto?  Cosi  te  la. 

(  prova  a  mettere  f  anello  a  Cheeea  ) 


s 

\ 

s 


Bep.    Vi* ,  vii,  faro  mi .  No  ve  onte  le  mio  ; 

Pan.    Sta  aeloso?  Son  vostro  compire. 

Bep.  Lt  digt,  lior  Pintatoo,  co  el  compare  ha 
da  I'  anelo,  I'  ba  froio  t 

Pan.    Siben  ,  se  volè,  averò  fenio  . 

Ton.  Eh  via]  Seu  matto?  No  connotai  tior Pio- 
ta lon?  no  uve  che  omo  ch'el  se? 

Pan.  Compare,  Xe  l!\  ore  some.  Ilo  deipirec- 
chii ,  ho  destrosi  la  barca ,  e  no  so  più  hors  da 
vogir. 

Bep.  Oh,  che  cara  lior  Pinlalon!  El  me  fa  da 
rider.  Via  ,  virdè  se  fasto  pulito  .  (  mette  i'  ri- 
nvilo a  Checca  ) 

Chee.    Me  spoielo  adesso  ? 

Ton.    Sion  no,  d  ve  dà  el  segno. 

Chec.  Che  bisogno  ghe  Uè  de  segno  ?  El  me  poi 
Sposar  alls  prima . 

Ton,     Biiogna  far  le  coste  uni  ili*  volta  . 

Chec.  Oh  co  bello  ,  che  el  xe  sto  anelo  1 

Pan.    Ve  piaselo  ? 

Chee.  Me  piate  l' torlo,  ras  me  piate  più  chi  me 

I'  ha  di . 
Pan.    Mi  ve  1'  ho  da  . 
Chee.  Eh,  digo  chi  me  1*  hi  metto  io  deo . 
Pan.    Oh  putti ,  me  consolo .  Vago  a  far  i  fatti 
mii.  El  eiel  ve  benedir* ,  te  ve  bisogni  qualeos- 
sa ,  comtodème .  (  Oh  che  bella  costa ,  J 
r  etier  toveni!  Ma  pur,  tilwn  che  soo 
ìon  la  farave  anca  mi .  Fina  el 
diri»,  ma  per  de  più  no  me 

SCENA  IV. 

CHECCHINA,  BEPPO,  e  rànos  TONI; 

Ton.  ViaBepr»,**tvèdafirqiuscoe»i, 
Bep.     Eh,  no  ho  da  far  gncoli*. 
Ton.    Se  no  ghavè  da  far  vu,  ho  da  far  mi;an- 

Bep.    (  Ho  inteso ,  ool  voi ,  che  slags  qua .  ) 

ca,  t  revederte. 
Chee.   Beppo,  voggième  ben . 
Bep.     Sto  cuor  xe  vostro. 
Chee.  Sia  benedetto  el  to  cuor . 
Ton.    Do  oovisti,  che  se  voi  ben  ,  1 

bella  costa  .  (  parie  ) 
Bep.     Cara  cu  fi  a .  (  parie  J 

Chee.  Ciro  Celati  Soo  la  donni  più  contenti,  che 
sia  s  sto  mondo .  Quelle  care  mie  termine  le  tu'  a- 
veva  fallo  vegoir  caldo;  mi  de  eie  no  glie  oe  pen- 
to .  Co  Beppo  me  voi  ben  ,  co  Beppo  xe  mio , 
ghe  n'  indormo  a  tutte  ile  pettegole,  eoo  leToi 
pia  tirar,  (parte  ) 

SCENA  V. 


i  t 


ptMM  CATTE  roK  cestello  di  paXHi  Uà»» 
chi ,  e  MERLINO  con  cista  in  tmt». 


v1  u,  amie 


mo  •  portar  iti  'tappi.  Animo, 


che 


Col 

cammina . 

Mer.    Oli  chisio  lavorare  non  me  pesce. 
Cat.     Se  ti  vuol  magnar  in  Ilo  paese,  I 
ti  laori. 

Mer.    Me  peaee  chiù  Intiere  la  birbi,  i 

la  lemmuacna . 
CaL     Cello;  te  ti  domanderà  li  limotioi ,  tutti 

le  casseri  vii  ;  va'  a  laura,  i  te  diri ,  futbisso, 

vi'  a  liori . 

filer.  Eh ,  io  laccio  fire  lo  Mlllkw  mio .  Vania  : 
ono  poco  de  lenimotcna  o  I  hisio  povero  monco  . 
(/a  il  monco  )  Ftcite  li  carili  a  chino  ponr> 
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rtroi.pUU,.(/-/o.«r0ppiaW 
povcrocieeo.(/o^  cieco) 
paione  da  un  poTeroJra?e< 

C«T'  ^e'*U  ."ehè  u"  «  uTbe.1  fior  il  tettò?  De 

chepaetetetlu? 
Jfcfer.   Songo  do  degniaeimo  laaarone  napoletano  . 
Cai.     (  Oh  <!•  coelu,  no  me  fatto  porUt  altro  U 

cesul  El  xe  ud  baroncello,  eoe  me  poi  rober.) 

Tiò  una  gattelli ,  e  ta'  ■  lai  i  tatti  lai. 
iter.    No  mi  bolile  chiù? 
Cai.    No,  no  eoi  altro. 

Mer.  Mannaggia  cbi  l'ha  filiato;  che  te  pota* 
ergni  tasti  cantari,  quanti  ponti  tono  io  tutta 
la  giancheria  ili  chÌMO  certo .  Mannaggia 
d ametta,  e  tutu  la  geoerasioae  loia. 

Col.     Dì  quel  cbe  li  eoi ,  aa  mi  a 

Mer.    Bitte ,  bilie ,  chi  te  bole  . 

Cu.  Cotta? 

Mer.  Che  tu  poti  a  morì  de 

chiamato . 
Cai.     Chi  m'ha  chiama? 
Mer,   Na  argnora.  Lì,  li,  na  aegnora. 
Cai.     Dote?  Mi  no  la  redo...  Xela  quel»?  (  ti 

volta  ,  e  Merlino  ruba  una  camicia  ) 
Mer.    Cicalo  ile  boatoria . 
Cai.     Coiaa  diatolo  ditlù ,  papagl  maledetto  ? 
Mer.   Paia'  eaaere  ancia*  . 
Cai.     Coaaa  ditlu? 
Mer.   No  m'  ha  capoto  ? 
Cai.     No,  no  t'  ho  caputo  . 
Mer,    E  te  tu  no  m'  baie  caputo 

Sarai  figlia  de  patre  cornuto; 
No  malanno  lo  ciclo  te  dia, 

e  lattando  parte  ) 
Cai.    Oh  «ietto  maledetto!  Mi  no  C  intendo 
ben,  ma  credo,  che  el  m'abbia  menda.  Oc, 
anca  mi  lo  mando  col  cuor.  Me  deipiiac  de  ala 
ceala  ;  ma  m'  inaegoerò  a  portarla  mi . 

SCENA  VL 

DOHHà  SGUALDAcok  sob*.  di  vmdw»,  b 


Oe,  Catte,  qua  ti  xe? 
Son  qua,  che  porto  i  drappi  Coaaa  dialù  di 
quelle  loalrieiime  ? 
Sgu,     Cara  li ,  Uai,  che  li  me  fa  regnir  el  mio 


Cai.     Coaaa  ghetto  de  belo  da  vender? 
Sgu.     Cho  una  bela  earpetU,  e  un.  bela  testina . 
Ti  che  li  pratichi  per  ale  caae,  e.id.  de  farmela 


dar  eia. 

Cai.  Perchè  no?  Gbe  la  tnoetriitu  a  1 
Sta.  No  la  se  mica  roba  da  par  eoo. 
Cai.     Oh ,  cbe  eoa.  diala  ?  No  li  tedi  i 

con  de  aria,  ci*  i  l'ha  mota? 
Sgu.     Cerio,  che  quel  mio  aerman  te  un  peno 

de  matto  a  apender  tanti  besei  intorno  ao  fia  . 
Cai.    CrtJittu,  cbe  ri  apenda  elo."  UhpoTera  malta! 
Sgu.     Mo  chi  «pende? 
Cai.     Oc  ;  lior  c  rapare  . 
Sgu.    Chi  ?  aior  Pantaloa? 
Cau    Ciurlo  elo. 

Sgu.     Mo  te  no  f  ha  compri  gnanca  quattro  con- 
fetti. 

Cai.    Ben  ;  noi  poi  miga  far  tante  come.  Co  el  li 
anemie  il  una  banda,  no  li  ape  ad  e  da  f  altra. 
Sgu.    E  mio  set-man  no  dite  , 


Cai.     Con*  Tatto,  che  el  diga  ?  El  latta  che  i 


Sgu.     Lo  compatita»  ;  finalmente  no  la  xe  su  Ci . 
Cut.     Cotta  diti  ii  ?  Checca ,  no  se  M  fia  ? 
Sgu.     Oe,  me  promettitta  da  donna  onorata  de 

no  dir  niente  a  niatun  ? 
Col.     Oh,  no  ghe  pericolo  che  parla. 
Sgu.     Varila  ben,  vili .  No  lo  dirare  a  niatun  a 
alo  mondo,  altri  che  a  li . 

▲  mi  Urne  lo  poi  dir;  liane 


Cai. 

eoo. 
Sgu. 
Col. 


Checca  no  se  fia  de  sottro  aerman . 
Oh  cotta  cht  li  me  conti  I  Dime  mo  :  de 
chi  sela  fia? 

Sgu.  Noto.  Donna  Meoega,  bona  memoria, 
raoggier  de  Paron  Toni  l'ha  confida  a  mia  ma- 
re, e  mia  mare  me  l'ha  confida  a  mi . 

CaL     Ma  dote  I'  hai  a  Ima  ? 

Sgu.  Vrdeu  ?  Paron  Toni  ea  a  riattando  co  la 
io  Ttrlana .  I  dite,  che  l' abbia  trote  ata  putta 
fora  de  qua .  Chi  dite,  che  la  aia  una  mula  ;  chi 
dite,  che  la  aia  un  pollacchiello  de  paron  Toni  ; 
chi  dite,  che  la  aia  una  futigna  de  Donna  Me- 
nega ,  e  tolti  dite  la  toa . 

CaL     Dunque  Ita  cotta  la  te  ta  da  lutti  ? 

Sgu.  Oh,  no  da  tutti .  No  lo  ta  altro  chela  mie 
amighe,  che  pratico  lutto  el  torno,  e  ti  la  chi 
le  se,  no  ghè  pericolo  ,  che  le  parla . 

Cai.  Ma  gho  beo  gotto,  che  ti  mei'  abbia  con- 
ia Ja  a  mi . 


Sgu.  Oh 


ago 


a  .  A  rerrdene.  Voi  andar  a 
veder,  le  Checca  vuol  comprar  ala  roba . 
Cai.     Vania  che  no  ghe  aia  le  lualtiaaiine . 
S/iii.     Cotta  crediilu  ,  che  gh' abbia  paura?  Eh, 
co  mi  bitognt  che  le  tata ,  perchè  ao  lutti  i  ao 
pel  lo  lo  ni .  (  parte  ) 
Cai.     Oh  tarde,  cbi  V  tvette  mai  dito.  Checca  oo 
te  Ila  de  paron  Toni .  E  mi  l'ho  trallallà  da  ter» 
aana.  Beo  ben,  te  teguirì  l'eccaaion,  te  la 
ghavera  ardir  de  alongar  la  lengua  con  mi ,  ta- 
rerò la  maniera  de  mortificarla . 

SCENA  TU. 

ÀNZO LETTA  sabtoea,  i  CATTE. 


O. 


S  porta  a  man 
S     Jm.  Gr.aie 


e,  liora  Calte,  cara  tu,  intrgnèroe 
doTe  che  ila  de  caia  aiora  Checca  TOtlra  «erniaria . 
Cut.      Virile  fia  ,  andè  io  per  cale,  pane  el  pon- 
te, tederè  a  man  tanca  una  colle ,  la  se  la  tersa 
a  i 

Graaie  tonto. 
Cai.     Cotta  andeu  a  far  da  Checca? 
Ani.    Che  porto  una  Tellina  ,  che  ho  fatto  tuo 

d.  ruoto. 
Cai.     Latte  redrr  mo  . 
.-Ir, V.rdè  co  belle,  chela  se! 
Cai.     Oro.  oro,  patrona  ?  Poterà  «porca!  Oro? 
Jm,     Ve  (i  maraTeggia? 
Cai.     No  toIcu,  cbe  me  falsa 

qule  matto  de  mio  aerman  latta ,  che  Iti 
Ani.    La  xe  ao  lia  j  ci  ghe  tal  ben . 
Col.     Si  ben,  ao  fia! 
Mai.     Come:  No  la  xe  io  fta? 
Cor.     Oe,  me  proroelteu  de  taier? 

Oh,  mi  no  parlo!  Ini,  che  putti  che 


i  E 


Ani. 

ton 
Cai. 
Ani. 
Cau 
Ani. 
Cai. 

Ani. 


Checca  no  xe  fia  de  mio  arrnun  Toni . 

Oh  carpili!  De  cbi  sela  fia? 

Senti  ...  ma  aitto,  tede. 

Oh,  no  Te  dubitè. 

La  te  una  mula . 

Oh  cotta,  che  me  contèl 
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Cat:    Ve  lo  confido  ■  tu,  che  » ,  ebe  tè  ut» 

pula  prudente  .  .  . 

SCENA  vni. 
FACCHINO,  isim. 

CaU     Or,  quel  sorelle,  me  focati  un  servisio 

co  i  mi  tiessi  ? 
Fac.    Ve  lo  farò  noce  tenta  beati . 
Cat.     Me  porUreui  alt  catta  ile  drappi  f 

Fac.    Volenliera . 

Cut.  Pretto,  audrmo,  perche  ghe  xe  un  lusuris- 
siroo,  che  ao  te  Ine  del  letto,  ee  no  ghe  por- 
to It  rum  ite  de  mutrie,  (parie  col  Facchino) 

Ant  Deifica  Chroca  do  te  it  de  peron  Toni  ? 
La  ze  una  •  ,  .  Sior  ti  e  ale  coese,  e  Bcppo  la 
tpoat ,  el  ine  latta  mi  per  eia?  E  mi  laorrròper 
uua  cteetera?  No  voi  guance  portarghe  tu  ietti- 
ne ;  te  la  la  eoi ,  che  la  le  maoda  a  toc  :  anderò  a 
pollar  l' andricu  alla  latti  itti  ma  .  Uua  sartori 
della  mia  soria  co  trrve  quella  aorta  de  scote  . 
(parie) 

SCENA  IX. 

Camera  ài  Beatrice. 

ARLECCHINO,  roi  BEATRICE. 

Ari.  C  )  de  CSM  ?  Che  uistun  ? 

Bea .  Chi  sci  ? 

Ari.  Son  el  eervitor  del  mr  patron. 

Ben.  E  il  tuo  padrone  dii  è  ? 

Ari.  L'  è  rjuclo ,  rhe  me  manda  a  reta/irla ,  e 

dir^lie  te  li  x'e  contenta... 

Bea.  Di  che? 

Art.  Per  dirgliela  in  confidente ,  no  to'  ezrecor- 

do  altro. 

Bea.  Sei  un  servilor  di  garbo . 

Ari.  Ma  ,  se  contenlela  ,  o  no  se  e 

Bea.  Se  non  so  di  che ,  non  ti  | 

Ari.  El  pitron  aspetta  la  l 

Bea.  Ma  chi  è  il  tuo  pad"»*  ? 

Ari  No  la  lo  cognosse  el  me  patron  ? 

Bea.  Se  mi  dirsi  chi  è ,  vedrò  se  lo  i 

Ari,  Ma  lo  cocnoaeela  ,  o  no  lo  i 

Bea.  Sin  ota  non  lo  con 

Ari.  Donca  co  no  la  lo  i 


•  che  ghe 


Dove  vii? 
Ari.     Vago  tia;  co  no  la  lo 

li.  Ghe  hato  la  man. 
Bea.    Ma  senti.  Il  tuo 

dato? 
Ari.     El  m'ha 

Chi. 
Bea,    Io  i 

Ari.     (I insii.  nana  mori. ..  i 
Bea.     E  cote  mole  da  me  ì 
Ari.     HI  m'ha  dito,  che  la! 

domanda  te  V  è  contenta. 
Bea.  Ma  contenta  di  clic  ? 
Art.     Oli  hela  t  Costi  gh*  intrio  mi  io  ti  interessi 

del  me  patron  ì 
Bea.    (Oh,  porera  mei)  Il  vostro  pedrooe  chi 

i?  Chi  il  Chi  è? 
Ari.     No  la  siga,  ohe  no  ton  sordo  .  Siors  ti, 

l'è  lo,  che  el  me  mands,  e  se  noi  m' i 

mandi  In,  mi  no  la  mantieni  eia. 
Bea.     Clic  tu  lii  maledetto!  Non  sai 

a  tuono? 

Art.     Oh  che  ve  casca  la  test.  I  No  me  tare  in- 
tender. 


Bea.    Va'  via  di  qui ,  pesto  d*  «ino 
Ari.     G reste  ;  a  boa  rett  i  ir  I  a . 
Bea.    Lasciano  la  porta  t|_ 

bricconi . 

Ari.  La  diga;  eia  contenti ,  o  ao  eia 
Bea.    Di  che? 


èri.  Che  el  me  patron  vrgna  a  reverii 
Bea.    Ah,  dunque  il  tuo  padrone  tuoi 


air? 

Art.    Sion  si ,  ghe  l' ho  dito  diete  volte. 
Bea.    E  chi  è  il  tuo  padrone? 
Art.     Come  I  no  la  lo  cognosse  ?  El 

persona  a  farse  eognostrr. 
Bea.  Se  verrà  ,  lo  vedrò  . 
Art.     El  vrgnira  ,  e  el  ghe  farà  veder  chi  I'  i  el 

sior  Lelio  Ardenti  . 
Bea.    Ah  !  Lelio  Ardenti  è  il  tuo  padrone  ? 
Ari.     Eli  contenta  ,  o  no  eia  contenta  ? 
Bea.     Ora  ti  ho  capito.  Il  signor  Lelio  Ardenti 

vuol  farmi  una  «ititi,  e  manda  a  vedere  t' io 

sono  contenta ,  non  è  vero  ? 
Art.     E  tanto  ghe  voi  a  capirla  f  Mo  andè  ,  lì 

che  se'  una  gran  tuccoaa  . 
Bea.     E  tu  sei  spiritosittimo . 
Art.     Lo  connotarla  ? 
Bea.     Lo  conosco. 
Ari.     Eia  contenta? 
Bea.    Son  contenta  . 

Ari.  Se  I'  e  contenta  eia ,  no  son  contento  mi . 
Bea.    Perché  ? 

Ari.    Perchè  oo  la  me  dona  gnente. 

Bea.  (Voglio  liberarmi  ala  quello  passo .)  Tieni, 
ecco  uo  paolo,  sei  contento? 

Ari.  Siura  ti .  Eia  ni  ha  contenti  mi , el  «reni- 
si «1  me  paioli  a  contentarla  eia .  (  parie  | 

SCENA  X 


C 

Ilo?  Ma  veramente  è  degno  di  lui  .  Passo  il  pa- 
drone,e  passo  il  servo,  e  miserabili  tutti  edue. 
È  curiosissimo  quel  caro  Lelio.  Fa  l' innamo- 
rato con  tulle,  e  non  ha  un  aoldo.  Tulle  lo 
,  e  non  te  ne  accorge . 

SCENA  XI, 

ANZOLETTA, x 


Oh,  Angioini.,  beo  ventila.  Avete  so- 
li'andriè? 

Anu    Lustriaaim.  al.  L'  ho  slsrgs  nn  pochette 
eott'  i  Kraaai ,  come  che  la  m  ha  dito,  e  I'  ho 
stretto  in  crntura  un  deo  nir  banda  .  Se  late  lo 
voi  provar,  ton  qua  a  atrvirla. 
Bea.     Non  vi  è  bisogno.  Quando  avete  fatto 

quello  che  abbiamo  detto,  andrri  bene. 
Aut.    La  veilerà,  ebe  el  ghe  anneri  depento,  (lo 

mette  tuf  tavolino  J 
Bea.    Coss  avete  di  Mio  in  qnel  taffettà  ? 
affla.    Una  veslins  per  una  patta  .  L'aveva  tolta 
per  portargliela ,  ma  bo  sa  vesto  certe  cotte ,  e  oo 
ghe  le  porto  altro  . 
Bea.     E  chi  r  questa  putta  ? 
Anu     No  U  la  annotterà.  La  xe  Checchina  fia 

de  paron  Toni . 
Bea.     Oh ,  la  conosco.  È  li  «poso  di  Beppo.  Per- 
chè dite  di  non  volerle  portar  la  vestina  ? 

Per  un  cerio  urgono...  Batta,  no  voi  dir 
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ATTO  PRIMO 


"3 


Vii;  i  me  I*  potete  dire.  Io  non 


Bea. 
Ani, 
Bea. 
Ani. 
ee, 


cielo,  che  J 
puoa  Te-  \ 


,  ri,,  i>- 
< 


Ani.    So  dir  la  ze  una  signora  prudente  ,e  a  eia 
gbe  lo  confiderò,  tua  per  amor  del  ciclo,  che 
oiaiun  sappia  gitenle. 
Bea.     Via,  non  dubitate. 

Ho  amalo  che  no  U  le  fia  de  paron  To- 
che  la  xe  una 
Dite  davvero? 
Lo  ao  ile  erguro . 
E  li j.| i„  lo  aa  ? 

Bisogna,  che  noi  lo  aappia  .  Se  ci  lo  torca- 
no! faiia  ito  ipropoaito . 
Poterò  giovine  I  Non  saprà  niente! 
ini.     Ami ...  ri  me  Tara  I' amor  a  mi ...  a  per 
cauaa  de  culla,  el  m'ha  Isssa  . . .  Se  el  eavciac 
chi  la  ze,  podcrìa  caler  che  el  me  tornane  a  ro- 
ler  ben  . 

Volete  eh' io  gliene  parli  f 
Oh  no,  cara  lualriaaima; 
ino  pettrgoleui  .  Cara  eia ,  no  La 
uisaun . 
Bea.     Io  non  parlo  i 
Ani,    Se  la  me  da  berma ,  vsgo  a  taorar.' 
Ben      Amiate,  accomodalefi  come  Volete  . 
Ani.     Brodi  a  Tusustrissima ...  (  Magari,  che 
Beppo  me  tolease  j  ma  Checca  me  P  ba  rohè .  ) 
(  porle  J 

Bea.    Coatri  i  una  baona  raguia ,  e  ba  aa  buon 
mcsUer  nelle  mani . .. 

SCENA  XII. 

ELEONORA,  ■  BEATRICE. 

EU.     Ai..,  poaao  venire? 
Bea.    Mi  fate  piacere. 
Eie.    Coaa  dite  ali 
quella  mattina? 
Bea.    Coaa  volete  eh*  io  dica  ?  sono  i  mole  aliasi  me. 
Eie.    Mi  diapiace  per  quella  buona  ragaaaa  di 

Checca  e  per  quel  buoo  uomo  di  suo  padre. 
Bea.    Eki  :  Non  «apele  ?  Checca  non  è  figlia  di 
Toni. 
No? 


Chi  re  I'  ha  detto? 
Lo  ao  di  certo  . 
Edi  chi  è  figlia? 
Lo  aa  il  cielo. 

E  B.  ppo  vuol  lare  nncoaì  bel  matrimonio? 
Bea.     Pomo  giovine!  è  tradito,  non  sa  nulla. 
Eie.     Io  a  Beppo  ho  eempre  voluto  bene .  Suo 
padre,  che  accudisce  agli  affari  miei  di  campa- 
gna ,  me  lo  ha  raccomandato,  e  non  voglio  la- 
eciarlo  precipitare  . 
Bea.    Volete  che  lo  mandiamo  a  chiamare? 
EU.    Si,  mi  farete  piacere  .  Avviliamolo  il  po- 
>  giovine  • 
Subito.  Ehi,  Checchino . 


SCENA  SU 
CHECCHINO ,  i 


e.  Si'g 


Chece.  O ignora  ,  e  qui. 
Bea.    Conosci  Beppo? 
Chece.  SI  signora  :  è  mio  amico . 
Bea.    Trovalo  ,  e  digli  che  venga 

vogliamo  parlare. 
Chece.  SI  aicnor.  .  Il  aignor  Lelio  Ardenti  è  qui , 


qui,  che  gli 


•tati, 


.  {riJende)lCheechino parie) 
Lo  concrete  if.icoor  Lelio? 
Go  moni  T.  IV. 


EU.    Oh,  te  lo 


lÈil 


ca.  Fa  lo  spasimato  con  tutte. 
S     Eie.    E  muor  dalla  fame. 

SCENA  XIV. 

LELIO ,  e  ditte: 


Lei. 
Bea. 
Lei. 

*  L 
EU. 


LeL 

Bea. 

LA 

Eie. 
Lei. 


M>.    . ,   
inchino  a  queste  gentilissime  dame. 

Oh,  nn  tuono  più  basao .  Non  siamo  da  me. 

Il  voatro  merito,  aignoro  mie,  è  grande, 

Erandc  il  vostro  merito  . 

Per  meritar  qualche  coaa,  biaognerebbe  a» 

vere  alcuna  delle  belle  qualità,  che  adornano  il 

aignor  Lelio. 

LeL     Io  ho  quella  sola  di  eaaere  adoratore  della 

belleaaa,  ammiratore  della  grana  ,  e  servilo! 

umilissimo  di  lor  signore  . 

Bea.    Sempre  più  compito  che  mai. 

Lei.     Vuol  reatar  aervita  ?  (  gli  offre  il  tabacco 

con  una  tealota  di  Ugno  ) 

Bea.    Oh,  quella  non  è  acalola  da  par  voatro. 

Lei.     Questa  ?  Perdonatemi  .  E  origlici  la ,  legno 

indiano  condito  coir  olio  del  bene  ,  che  tiene 

freaco  a  umido  il  tabacco  di  Spagna . 

Bea .    Tabacco  di  Spagna  ?  Sentiamo  ;  oibb  !  Che 

robe  è  questa  ? 

Lei      Tabacco  all'  ultima  moda .  Favoriate .  (  ad 

Eleonora  ) 

EU.    È  molto  aereo  : 

Lei.  Credetemi ,  e  perfetto.  Oh  carni  ne  pren  Je) 
EU.     Quanti  anni  ha  queato  tabacco? 

(  tlranuta  )  Oli  M  lestissimo  alle  loro  graaie. 
La  vostra  orighclla  lo  lieo  | 
(  tirannia  (Non l'i 
E  buono.  Fa i 
Scarica .  Per  me,  che  i 
lenissimo. 
Bea,    Studia  mollo  voaignoria  ? 
Lei.    Giorno,  e  notte.  Con 
uno  tlraccio  di  moccichino  j 
e  si  volta  a  eof/iarti 
EU.     (  Ah,  che  bei  mobili!  }  (  a  Beatrice  ) 
Bea .    (  Povero  spiantato!  )  (  ad  Eleonora  ) 
LeL     Sono  «tato  alla  fiera,  ed  ho  ptowcdulo 

dei  bellissimi  faaaolelti. 
Bea.    Doveva  provvedere  anco  dei  guanti, 
Lei.    Eh,  vi  dirò:  ho  tagliate  le  dita  perchè  ri' 

incomodavano  a  scrivere. 
Bea,    Ah ,  vosignoria  scrive  coi  guanti  bianchi  ? 
Lei.    Oh  sempre,  srmpre .  Mi  piace  la  pulisla. 
Bea.    Ma  questi  non  sono  bianchi  ,  tono  sportili . 
Lei.    Sono  i 

che  Ili. 
EU.     E  veri 
mi  toccate. 
LeL    &ono  alla  moda. 
EU.    Alla  moda  i  manichelti  sporchi? 
Lei.     Si  signora .  Sappiale ,  che  a  Parigi  li  tin- 
gono di  giallo  i  manichelti  di  pino,  acciò  com- 
parisca do  sempre  nuovi  . 
EU.    È  una  hrllisaima  puliaia . 
Bea.    E  una  cote  limile  a  1 

lor  di  mosto. 
EU.    Eb ,  il  aignor  Lelio  va  au  tutu  le  i 
Eh  ,  ho  un  poco  di  buon  guato . 
E  quel  Trilito  i  alle  moda  ? 
Si  aignor.  .Parigi. 
E  la  parrucca? 


Lei. 
Bea. 

Lei. 
EU. 
Lei. 
EU. 
LeL 


E  le  scarpe? 
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EU. 

Lei. 
EU. 
Lei. 
EU. 
Lei. 
Beo. 


EU. 
Lei. 
EU. 

Lei. 
Bea. 


Inghilterra,  e  Londra  non  è  rittestof 
Oh  ,  no  (ignora 

Qual'è  l<  espilile  dell' Inghilterra? 
London. 
E  Londra  dov'  >  ? 
Io  cttda  aia  mila  «pigna. 

Si,  bravissimo,  nella  Spuria.  Il  signor  Le- 
lio «a  di  lutto . 
Lei.     (Jualriie  poco  ho  aludiato. 
Vote  l>a  fatti  i  suoi  sludi? 
In  ToteaM  ,  dote  ai  paila  Lene . 
Sui  cruscante. 

Si  aignora,  anno  accademico  della  C  rosea. 
Dittai  un  poco  :  con  quanti  aeU  ai  mire 
■aiaof 

Lei.     :  Mi  burlano?  )  Vi  dirò,  lignota  mia. 
Bisogna  di«tinguere  il  genere  maacolino d j I  fem- 
mimi.u  .  l'jug  ai  taire  eoo  due  icta,  e  patte 
con  quattro. 
Eie.      Cani  builando  ci  slrapassa  .  )  (  a  Rea.  ) 
Bea.    Caro  signor  cruscante,  io  credo  che  tu  teata 

abbiati-  più  («lina  che  crusca. 
Lei.  Uno... 
EU.    Nun  solo  liete  iu 
Lei.     1  -«riamente  , .. 

Sirte  (tilto  ,  Bl  I 
Se  non  ho  olio..  . 
Non  avete,  uè  olio,  uè  tale. 
Eppur* . . . 

Nkii  «irle  c.trnc  «alata  ,  liete 
Mi  lascmlcnii  dire. 
Secca,  arida  .  arnia 
Poter  del  mondo  .. 
Si  n  «  U  |>rr«ona,  i 
Mi  iieimeltelemi. 
Non  ha  altro  di  I 
Vorrei  pillare. 

E  eoa.  dita  di  cuci  bei  taglio  d»  Tito  l 

Per  carili. .. 

È  uni  cosa ,  che  fa  crepare . 
(Oh  male..!,. .e:  Signore  mie... 
E  quel  taglio  di  riti» 


Bea. 
Lei. 

i:u 
Le* 

fica. 
Lei. 
EU. 
Irt 

Bea. 

Lei. 
LU. 
Let. 
Bea. 
lei. 
EU. 
Lei. 
Bea. 


:  a.  bel  tuppè. 


(  P^e  ) 


EU.  E  quel 

Ltl.  Non  poeto  più , 

Bea.  Che  aria  ! 

EU.  Che  Lriol 

Bea.  Che  graaia  I 

EU.  Che  disinvoltura! 

LtL  II  diavolo,  che  ri  porli . 

EU.  Ah  ,  ah  ,  ah  .  Se  oU  and, 

Bea.  Imperimi  u  te  1  Direi  paaae  eoo  c 

SCENA  XV. 

BEFPO,  «BITTE. 

Bep.     Son  qua  ;  cotsa  me  comandcla? 

EU.  In  poche  parole  ri  apiccio.  Vi  avvito  net 
vostro  heuc,  e  poi  pensateci  voi  .  Sappiate, che 
Checchina  non  è  figlia  di  padron  Toni.  Ella  è 
una  figlia  spuria ,  e  non  è  degna  di  roì . 

Bep.  Oimèl  Coesa  tenlio  ì  Chi  mai  gha  dito  ala 
coesa  f 

EU.     Noo  cercale  di  più.  Valeteli  delT aerilo, 

e  non  ri  state  a  precipitare.  Amica,  eodismo  a 

rifedere  del  signor  Lelio  . 
Bep.    Ma  cara  ria  per  cariti... 
EU.    Per  ora  ri  baili  cosi.  Col  tempo  saprete 

tutto  .  Andiamo  .  (  parte  ) 
Bep.    Oh,  poverello  mi!  No  to  ia  che  mossilo 

che  aia . 

Bea.  Eh,  latrine  colei  :  ae  ti  vorrete  ammoglia- 
re, »»  travet»  io  una  fauciulla  che  romita,  y  , 

SCENA  XVL 

BEPPO  solo  . 

Povera  Checca I  T'arerò  da  lattar?  Ma  se  no 
la  le  fia  de  paron  Toni,  se  la  le  ha  eieeetera, 
no  la  posso  lor .  Mio  pare  no  me  \  orare  in  ca- 
ia né  mi  ,  nè  eia .  Coita  donca  boggio  da  far  ì 
No  so  guance  mi .  A  t  becca  ghe  roggio  ben, 

t' ho  prometto ,  gli'  ho  di  I*  anelo  ;  ma  me  preir  - 
mia  reputiaioD  .  No  so  g nenie  ,  ghe  |  -necro 
er 
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Cfite. 
Taf. 
Chee. 


SCENA  I. 
Camera  di  Cheeehina  : 
CHECCHINA,  z  TOFFOLO. 

O* ,  Toltolo ,  dorè  aeu  ? 
Son  qui,  sion,  comi  rorlt? 


Caro  tu  ,  teme  un  serrixio:  andè  da  A  mo- 
ietta urlata,  e  ilisrplir  rosta  che  la  là,  che  no 
la  me  porta  la  mia  rettias . 
T of.     Siora  ai ,  suderò .  Me  co  Molo,  tioca  Chec- 
ca ,  che  la  xe  notili a . 
Chee.  Gretie,  fio ,  grsiie. 
Tof.     Baita ,  ghe  tocca  ita  forlana  a  Brppo  ! 
Chee.  Poterai»!  1  El  se  tanto  ua  Iran  putto  !  El 

me  tol  tanto  ben  . 
Tof.     E  ghc  ue  giera  dei  altri  ,che  ghc  roterà  bea. 
Chee,  Di  teme  no,  chi? 
Tof.     Mi  giera  uso  <le  quelli . 
Chee:  Vu  ? 

T of.  Siora  ai  ;  mi  Se  da  pnlclo  in  suso ,  che  ter- 
rò paron  Toni  ,  e  io  tutti  i  ao  riatti,  mi  son 
Ila  tempre  co  ciò,  e  ile  mi  el  te  dia  più  <le  nia- 
tun,  e  qualche  tolti  el  m'  ha  «là  qualche  poco 
de  tprraoaa  .  Baila,  che  rol  paaentia. 
Chee.  Oh ,  redi  hrn  .Un  pernn  <le  tartana  ,rolè 

che  daga  una  io  fi  a  a  un  marinrr? 
Tof.    Cotta  Irlo  un  marinrr?  El  ze  ano,  che 
da  un  momento  all'altro  poi  dereolar  paron;  a 
no,  cara  aiora  Checca,  mi  io  delle  belle  coaae. 
Nistun  aa  i  tecreli  de  paron  Toni  .altro  che  mi. 
Mi  io  come  T  hi  fallo  i  beasi  :  e  de  ru  »o  quel 
che  no  credi  che  aappia . 
Chee.  De  mi  cotta  larcu  ? 
Tof.      Vien  Brppo,  rago  dalla  lartora . 
Chee.   Oe, parleremo  con  comodo;  roi  die  eoe 
dite  ludo. 

Tof.     Si,  a),  re  conterò.  (Nogbediiò  gnente 
Squtti  più  ho  acorerto  quel  che  ho  tempre  trgoù 
eorerto.  )  (  parte  ) 
Chee.  Sto  putto  m'ha  mta 


tempre  trgnù 


SCENA  IL 
BEPPO,  e  CHECCHINA. 

Chee.  Brppo,  tanlote' iti  ?  Coati  tolerela  tiots 

Eleonora  ? 
hep.     Ah  :  (  « (ispìm  ) 
Chee.  Cotta  ghnrru ,  che  toipirè? 
Bep.     Dove  xe  paron  Tooi  ? 
Chee.  Chi?  Votlro  misticr? 
Bep.     Noi  ir  giunco»  mio  ; 
Chee.  Se  noi  xe,  el  tari. 
Bep.  C»r« 
Chee.  Oinié 

al  cuor. 


ji  *r  ,  ei  nula  . 

i  Checci,  ho  paura  de  no. 

è  :  Cotta  ditcu  ?  M' tic  dà  una  feria 


! 

s 
s 

\ 


Bep.    Se  el  TOttro  cuor  le  ferio,  el  mio  Xe  de- 

bolto  morto . 
Chee.  Mo  ria,  comi  ie  ili? 
Bep.    Checca,  me  roleo  reramente  ben  ? 
Chee.  De  diana!  Se  re  roggio  ben  me  disi?  No 

ghc  redo  per  altri  occhi ,  dia  per  i  rostri . 
Bep.    Doaca  se  me  rolè  bea ,  ditema  la  rerilà  . 
Chee.  No  te  dirate  una  butia  perlullo  1"  oro  del 

mondo. 

ron  Toni  ? 

Chee.  Cotta  diarolo  ditcu?  Scu  matto?  De  chi 
roleu ,  che  ti»  fu  ? 

Bep.  Via,  no  andè  in  collera .  HetponJemc  a 
mi .  Dora  aeu  naia? 

Chee.  A  Cgrfù  to  nano  a.  Sior  pare,  come  che 
tare,  l'ha  tempre  oaecgì  ,  e  ddle  rolle  el  me- 
nata con  lu  mia  mare;  la  giera  gratis,  a  la 
ni'  ha  fatto  a  Corfù . 

Bep .     Checca  ,  ho  paura  ,  che  no  la  tii  cuti . 

Chee.  Mo  per  rosta  ?  Ve  xe  iti  meato  qutlcbe 
palese  in  letta  ì 

Bep.  1  m'  ha  dito  liberamente,  che  no  tè  £a  de 
paron  Toni . 

Chee.  Ma  dr  chi  diteli ,  che  io  fit  ? 

Bep.     Oh  Dio!  No  gho  cuor  de  dirtelo. 

Chee.  Ditemelo,  te  me  rolè  ben  . 

Bep.     1  dite. ,.  i  dite,  che  no  aè  legittima. 

Chee,  Oh,  poreratta  mi!  (  piange  j 

Bep  Via ,  fi.  ,  no  piansi .  Vegniremo  in  chia- 
ro della  reriti  . 

Chee.  Caro  Bcppo,  arereu  Cuor  de  lottarmi? 

Bep.  Oh  Diol  Latteo»»  star.  Noto  inche  mon- 
do che  tia . 

Chee.  Ma  chi  r'  ha  dito  ite  cotte?  Vedetè,  die 

no  tari  rero  g  nenie  . 
Bep.    Alla  prrtona  che  me  P  ha  dito,  Insegna 

che  ghe  creda . 
Chee.   Caro  ru  ,  diarie  chi  te  P  ha  dito. 
Bep.     No,  ao  re  lo  posto  dir. 
CAee.  Se  no  mei  dite,  xe  trgno  che  no  ma  tdà 

Bep.    Te  roggio  ben,  ma  no  re  lo  posto  dir  . 
Chee.  Eh  ,  mi  lo  chi  re  l' eteri  dito. 
Bep.     Vi.  mo,  chi? 
Chee.  Nittuu  a  sto  i 

me,  e  no  me  torè  più  ben,  e 

letto . 

Bep.     No  da  putto  onorato. 
Chee.  Donca  disama  chi  ra  V  ha  dito. 
Bep.    Mi  tei  diri.,  ma  ho  paura  che  «V  dei  net- 


Chee.  Oh,  no  re  dolili  ,  re 

no  parlo. 
Bep.     Me  prnmrttru  ? 
Chee.  Si,  caro  Brppo,  Ir  le  prometto. 
Bep.     Me  V  ha  dito  aiora  Lrunora. 
C/*rc.  Mo  costa  sala  ?  Con  che  morirò  lo 
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>guio,  eia  m'ha  evita  per  S 


2?»p.  Lr, 
mio  lirn. 

C?'cr.  i  ♦'  -"  "  tubilo  di  lior»  Leonora, e 
Toi  un  |.  li  •  n'ir ,  con  clic  fondamculo  che  U 
lo  dite  .  J     ti.:  tr  | 

Bep.  Ceti  '  >"<.«,  vf  voi  tanto  bea.  Ma  rotta 
iliria  i  ir n  il  liti»,  te  auoaatte  una  putta,  t In- 
no gir  ki  i  'i  t 

Chee.  Vril.rr.  .he  no  la  Mia  pò  cuti.  Aipetle- 
mc,  eh*  t  j;pii» 

Bep.      Dove  »nd.-u? 

Chee.  Tifo  I  regni  ;  no  e»  parli . 

Bep.     Oc  ,  vanir  li  n  lave  ,  no  fe'  peltcgoleui . 

(  f.f.  Oh  n»  glie-  i^ncnlo.  Putir-  on  acrvitio,  e 
regno  iuImIo.  (  Gnatica  le  carne  me  lieo,  che 
do  vaga  <U  ii  iia  Leonora  )  f  parie  ) 

Bep.  Oli  {mate)  che  tta  <hiaccola  me  drapia- 
sel  A  Chicca  »_ ti «-  vuggio  lien  ,  ma  me  preme  la 
mia  repui»tion  .  Uua  muggirr  ,  che  %  ria  il1  un 
pare,  clic  Da  ir  tu  pare,  no  vurria  che  la  me 
taccile  dei  (lui,  che  do  lune  Bui  fluì.  (  parte  ) 

SCENA  UL 

Cttmera  di  EltQtiora. 

ELEONORA  ! 


B 


el  cantiere  è  quello  del  tignor  Lelio  !  È  mise- 
rabile, e  Tuoi  lar  ila  grande ;e ignorante ,evuoI 
far  da  virtuoao;  e  biutlo,  e  vuol  pattare  per 
bello  .  Oh  ,  quanti  «e  ne  tono  tagliali  tul  tao 
modello I  In  quoti  tutte  Ir  converaaaioni  vi  èia 
pcraona  ridicola ,  e  noi  altre  donne  tiamo  eon- 
trntiiiime  quando  alziamo  qualcbi  ' 
lare. 

SCENA  IV. 
ARLECCHINO ,  > 


Ari.     O  decaaa.  Chi  e?  Se  poi 

IMI  aervida  .  Grafie.  Servii  or  i 
EU.    Bravo ,  mi  piace  ;  co 
Gnente  afTatlo . 

Perche  dunque  liete  Tenuto  (pai 
Perchè  i  me  gba  mandado. 
E  chi  ti  ha  mondalo? 
El  me  patron . 
E  il  .ottro  padrone  rhi  è  r 
Oh  belUiGnanca  eia  do  U  rogna 
1 

Può  eteere,  ch'io  loconotea. 
Ben  ,  co  la  lo  vederi,  la  lo  i 
Do?e  t  aerò  da  eedere  ? 
Dorè  die  la  comanda 
A  me  non  importa  di  ' 
Guance  a  mi. 
E  lui  con  vuole  da  me  ? 
Cou  \oltla,  che  tappi»  mi? 
Chi  è  il  eottro  padrone  ? 
Lo  cognomi»,  o  no  lo  coglione l«  i 
Come  ha  nome? 

Mo  noi  m'ha  mìga  dito,  che  ghe  diga  ri 
io  nome . 
EU.     Coaa  vi  ha  detto? 
Ari.     Che  el  eoi  vegnir  a  reveritla . 
Li.'-.    Ditemi  dunque  il  ino  nome . 
Ari.    Oh,  la  me  perdo».  !  Mi  no  digo  i  tatti  del 

me  patron . 
EU.    È  qualche  bandito  ? 
Ari.    Bandito!  Me  mariTrjo .  El  fior  Lelio  Ar- 
denti r  è  un  galaulorao  ;  P  è  un  po'  ipimlailo , 
ma  no  gh'è  maL 


ArL 
EU. 
Ari. 
Eie. 
Ari. 
Eie. 
Ari. 


EU. 
Ari. 
EU. 

Ari. 

EU. 
Ari. 


Ari. 
EU. 

ArL 

EU. 
Ari. 


1  La 


celme 


EU.     Dunque  il  iigncr  Lelio  Ardenti  è  il 
padrone  ? 

Ari.     Oh  bella  '  La  lo  aa  ,  e  la  me  lodoraanda? 

EU.     E  vuil  ecnirr  da  me? 

Ari      Nu  di  me,  da  viittioria. 

EU.     Bi*ni«»inio  ,  e  quando  ? 

Ari.     Ghrl  domanderò,  e  ghe  lo  tarerò  dir. 

EU.     B»tla.  digli  elie  vrnga  pure,  che  è  pa- 

drone    |  Un  nuoto  motivo  di  ridete  .  J 
Ari.      M<*  comaiidt'1»  alito? 
tU.     P«r  ine  non  voglio  altro  . 
Ari.     La  diga  ,  cogootaeU  U 

Irno? 

EU.     Che  diavolo  dici?  Io  non  ti  capitco. 
ArL     Ornila  aiora  te  mena  ,  veilida  da  donna; 
EU.     Tu  ari  un  patio. 

Ari.     La  tapiiii  per  to  regola ,  chela  m*  ha  dona 

un  paolo. 

Eie.     I1'  qua!  ragiona  ? 

Ari.     Prrehr  ia  cognoateva  el  me  patron . 

Eie.  (  Povrt'  uomo,  ttrà  miterahile  conte il  pa- 
drone. )  Timi ,  eccoli  un  paolo. 

Ari.  El  cit  i  la  mormori,  e  ghe  daga  gratta  de 
viver  tin  che  la  crepa.  (  parte  ) 

EU.  Fra  il  padrone,  ed  il  aereo  formano  una 
bella  pariglia  -  A  tempo  ho  mandalo  a  chiamare 
l'amie»  Beatrice;  tara  ella  pure  a  parte  di  un 


CAec. 
EU. 
Chee. 

una 
EU. 
Chee. 

EU* 

Chee. 
EU. 


SCENA  Y- 
CHECCITINA ,  co  ELEONORA. 

Con  bona  gratta  ,  potto  vegnir? 
Oh  Checchina,  aiele  voi  ?  Che 


Lutlriatima  ,  ton  qua  da  eia  a  j 
gran  carità  . 

Dite;  che  far  pomo  pei  voi? 
Vorria,  che  la  te  degnarne  de 
dito  a  eia,  che  mi  no  ton  Ga  i" 
Chi  ha  dello  a  toi  che  io  lo  t 
Me  l'ha  dito  Beppo. 

(  Che  ciarlone  I  Batta  . .  .  )  Io  dod  ao 

Chee.  Donci  ao  «  vero,  che  la  lo  abbia  dite? 
EU.     Sì,  l'ho  detto. 
Chee.  Ma  da  chi  P  ala  tentio  a  dir  ? 
EU.     Non  me  ne  ricordo. 
Chee.  Lotlriaiiroa,  no  vorria,  che  la  fulte  un» 
fiabclt»  iovcnlada ,  per  far  che  Beppo  me  abbara» 


EU. 

Chee. 

EU. 

Chee. 

EU. 

Chee. 


s 

s 
s 
S 


EU.     Onù,  per  farvi  vedere,  che  parlo  con  fon- 
damento, vi  diri,  da  chi  l'bo  upulo;  ma  avver- 
tile, non  parlale. 
Citte    Oh,  no  la  a'  induhila,  no  diri)  gnente. 
Me  P  ha  detto  la  ignora  Beatrice  . 
Baila  cuti .  Graaic  a  vuauilriaaima. 
Dove  andate  ? 
Torno  a  caia  . 

È  poi  vero  quello  che  li  dire  di  voi  ? 
No  zc  vero  gnente  ;  le  le  tutte  butie ,  e 
vegnirrroo  in  chiaro  de  tutto  .  A  l>un  rcverirU  . 
EU.     Avvertite,  non  fate  petti 
Chee.  Oh  ,  no  ghe  pericolo. 
EU.    Mi  pento  quali  d?  I 
imbroglio  . 

SCENA  VL 
BEATRICI»,  s  i 

Chee.  (Oh  la  xe  giuito  qua .  ) 
Bea.    Checchina ,  vi  «luto , 
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Ckee.  Le  diga,  cu*  eli ,  con  che  fond.m< 
•eia,  che  mi  no  son  fi.  il.  psroo  Toni? 
EU.     (  Ah  pettegoli I  glie  tU  .letto.) 
.Udigi.co. 


Bea. 

EU. 
bea. 
EU. 

leni 
Bea. 
EU. 


,  lepori,  dir? 
Bea.    A  me  lo  ha  dello  Angiolell.^aarlon .  ^  ^ 

Cuti  M  parla  de  una  putU  dell,  min  torte  ?  Lu- 
stcìuime.  {parte  ) 

SCENA  VIL 

ELEONORA ,  t  BEATRICE . 

G  aia  amica,  voi  avete  detto  Ogni  cosa . 
Io  ?  oli  ,  bob  ho  partalo . 
Colei  come  lo  M  ? 

Non  wpcei  dillo .  Io  noo  fan!»  peltego- 
.  Voi  1'  avrete  dello  a  qualehedun'  alito . 
Io!  oh  ,  uon  parlo  eoo  ornano  ■ 
Ma  biennio  quejlc  freddure  .  Or*  ora  a- 
ipello  il  signor  Lelio,  e  siccome  in  caaa  vostra 
ho  goduto  una  bella  sci  un,  loglio  che  voi  ne 
godiate  una  simile  in  casa  mia. 
bea.     Eccolo  .  FlCCslSflO  le  sostenute . 

dono  J 

SCENA  VUI. 
LELIO,  ■  orni. 

£-W.     -■  -i  penn  t  tao  ■  eh*  io 
f  umilÌMiDiB  temili,  luì*? 

hi-*-.-**-. 

Lei.  (  Sono  sdegnale.  )  Sono  a  cluni  «e  scusa 
a  lor  signore,  sa  sono  parlilo  un  poco  alteralo. 

EU.  Guardale  questo  ricamo .  Vi  piace  1  (Ja 
vedere  a  Beatrice  i  tuoi  manicìUm  ) 

Bea.     Sì ,  tono  Un  fatti . 

Lei.     Le  supplico. 

Bea.     Quanto  costano  ?  {  ad  Eleonora  ) 
EU.     Poco.  Due  lecchini. 
Lei.     Signore  mie  .  .  . 
Bea.    Come  potrei  fare  ,  per  averne  un  paio? 
EU.     Parlerò  io  colla  ' 
LeL  Vch, 


Cosa  vfpare  di  questo  tuppè  ?  Sta  bene? 
EU.     Si.  benissimo.  Voleva  M 


un.  dell'eli»,  ed  io 


•e  et*  il  vostro  solilo  ,  o  un 

Bea.  Oh,  non  vedete?  E 

Lei.  Per  carila,  una  parola  . 

EU.  E  il  mio  1'  asete  veduto  ? 

Bea.  Quello  della  settimana  pattata ? 

EU.  No ,  quello  che  ho  fallo  venir  di 

Bea.  Oh  do  ,  non  l' ho  veduto . 

EU.  Volete  vederlo? 

Lei.  Ma,  tignole  mie,  noo  tono  una 

Bea.  Oh,  ti,  si.  Lo  vedrò  volentieri. 

LeL  Mi  hanno  preso  per  un  asino  ì 

Eie.  Si ,  ai  |  andiamolo  a  veliere .  ( 

Lei.  Come  !  Mi  piantano  ? 

EU.  Vedrete ,  che  ti  piacerà . 

Bea.  Pretto,  pretto,  andiamo. 

SCENA  IX. 

LELIO  solo  . 


3 ignora  Beatrice.  (  Beatrice  Ja  una  riverema, 
e  parte  )  Signora  Eleonora  .[faC  l'affato  Eleo- 
nora ,  e  parie  \  Cosi  mi  trattano?  Così  mi 
deridono?  Ma  .  .  .  hanno  ragione.  Io  sono  una 
lictlia  ,  e  non  me  ne  sano  acuirlo  atiro  che  ora . 
Sun  >  tutte  due  innamorale  di  me.  Hanno  gelosia 
Goldoni  T.  IV. 


pre  mi  è 
disprettalo  per 
lotta  .  (  porre  ) 

SCENA  X. 

Strada. 

CRECCniNA,  r-oi  TOFFOLO. 

Chee,  Ci  he  le  regna  quella  sporca  delti  terlora; 
voi  ben  che  la  se  detdiga .  Adesso  redo  come  che  la 
xe  j  la  fava  l' amor  con  Oeppo,  Beppo  l'  ha  lai- 
tsds ,  eia  per  nrfirse,  r  ha  inventi  ale  belle  fiabe. 

Tof.  Oh,  qua  la  xe  siora  Checca!  La  sartore 
•detaadetso  vegniri  a  casi . 

Chre.  Dove  reta  ? 

Tof.     La  te  qua  in  cale  ,  adetto  la  vicn .  Glie 

a'  h.  voletto  a  moverla .  No  la  voleva  vegnir  . 
Chee.  Desgmxiada  .  La  sa  la  so  coscienti . 
Tof.     Eccola  qui. 

Chee.   Ande  a  casa  ,  che  adesto  vrgno. 

Tof.  (  Cotta  che  me  piate  sii  putta!  Mi  ao  tut- 
to, e  tant'e  tanto  la  tpoteria .  )  (  parie  ) 

Chee.  Me  viene  un  caldo  ,  che  no  posto  più  ;  ma 
in  strada  voi  usar  prudente  • 

SCENA  XL 

ANZO LETTA  ,  e  detta. 


li.  Ci 


Aiti.  Vi  ars  siora,  compatirne,  se  noto  vegnua 
avanti .  Gho  tanto  laorier ,  che  no  me  posto  par- 
tir ,  e  po'  vtrdé,  m' ho  punto  un  dco,  e  ne  pol- 
so Inorar . 

C'ite.  Sertve  megio,  che  v'avesti  punto  U  len- 


o — 

Aut.  Oe, 
Chee. 

che. 
Ani.. 
Cl*c. 
Ani. 
Chee. 


»  parlru 
,  «ora  i 


,  tioraf 


ni  no  suo  fi.  de  mio 
Mi 
E. 

Me  l'ha  dito  a  mi 
Catte 


on  fi.  de  mio  pare  , 
>  digo  husie.  Sihcn 
.e  lo  podeu  dir? 
he  dito  a  mi  siora  I 


dito  vu , 

i 

rho  dito. 

Catte 


Chee. 
Mio 


lo  so  tu- 


Oe ,  la  SU  qua  .le 


Bondì  sioiu  .  Mi  no  voi 
Chee.  Vegni  qua ,  dove  tndeu  ? 
Aut.    Mi  tago  a  casa.  Se  volè  la  vesuna  , 

■lercia  a  lor.  (  patte  ) 
Chee.  Atpellè,  senti  ;  eh  no  tu'  imporla  della  ve- 
runi .  Voi  parlar  co  mia 
ghescuin  casa  ?  (  batte  i 

SCENA  XIL 

CATTE  ,  E  DITTA.  . 

Cai.  Oe,  *eu  vu ,  wnnana  ? 

Chee.  Sihcn,  son  mi. 

Cai.  Voteti  gnenle? 

Chee.  Siora  si  ;  vui  quilcoss.  ■ 

Cai.  Cus'  è  ?  Seu  inttiaaa.Ln  ? 

Chee.  Diaeme  un  poco ,  sio 
sndada  a  dir,  che  mi  no 
man  Toni? 

Cai,  Mi  ao  l'ho  dito. 

Chee.  Siben,  che  l'ave  dito. 

Col.  Via,  a  chi  Poggio  dito? 

Cliec.  A  Anaoltlta  sartur. . 

CaL  (  Ob  ,  che  perniai  !  )  Senti  Checca ,  mi 


rrmens  ,  coesa  leu 

Ita  de  vostro  ter- 
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do  'Ugo  de  no  a t rr lo  dito  :  ma  no  me  f  bo  in- 
venta . 

Vite.  Se  no  ve  V  ave  inventi,  sevriè  come  ebe 
pule. 

Cai.    Oc,  me  T  ha  dito  Sgualda  . 

Chtt.  Sgualda?  Adcwo  mo.  Voi  sentir  da  dove 

xe  v  ego  uà  ala  «hi  a  croia. 
Cai.    Oc,  mi  no  voglio  pettegolasi.  (  va  in 

tata  | 

Citte.  SgusJd»  .  (  batte  ) 

scena  xni. 

SGUALDA,  x  detta . 

Sgu.     Obi  me  chiama? 

Chic.  Soo  mi ,  siora  ,  ioo  mi . 

Sgu.    Cotta  gbè  ?  Coen  voU-u  ? 

Citte.  Sru  tu  quella  cara  aiora ,  che  va  difendo  , 

Sfa.    Oh,  ehi  v'ha  dito  ate  cotte? 

Chee.  Donna  Calte,  che  tu  ghe  1'  avi-  peltada . 

Sgu.  Mi  no  (ietto  butic,  torcila  cara;  tei'  bo  di- 
to, lari  la  verità. 

Chtc.   Come  lo  podcu  di»? 

Sgu.  V  bo  d.to ,  perche  chi  me  l' ha  dito  lo  »e- 
veva  de  certo. 

Chet.  Oh  ,  voi  taver  chi  ve  l'ha  dito,  echi  ve 
I'  ba  dito  a  vu,  voi  che  me  lo  mantrgoa  anca 
a  mi . 

Sgu.    A  mi  me  1'  ba  dito  mia  mare. 

C'iec    Oh,  voi  che  me  lo  diga...  Ma  te  la  xe 

morta,  che  xe  do  anni. 
Sgu, 
Chet. 


Seguro  che  da  eia  no  pode  aater  gocnte. 
Ma  con  die  fonda  me  dio  v'  baia  Jito  ite  cof- 


_»  ?  Via,  diieme,  parli",  voi  aaver  tulio. 
Sgu.    Oe,  ibi  gha  la  rogna  ,  le  la  gratti.  Mi  DO 
peltrgolcaai .  (  va  in  tata  ) 

SCENA  XIV. 


T 


CI1ECCHI.NA  sola. 


olr  loto.  Ilo  fallo,  ho  fatto, 
gncule .  AJrtao  xe  fora  per  tutto  i 


no  ho  fatto 
bella  chiac- 

cola ,  e  do  te  sa  da  dove  la  aia  natura .  Toffolo 
m' ba  dà  un  certo  motivo...  Bisogna  ,  ebe  rio 
sappia  qualcosa».  Batta,  anderò  a  caia  da  mio 
fior  pare,  glie  conterò  ita  bella  cota,  e  do  me 
dirà  lutto  .  Oh  poverella  mi!  E  te  noi  fune  mio 
para  ?  (forilo  tuia  jkko  mal.  Me  dcjpi* 
più  ,  che  Brppo  no  avelie  ■  eiacr  mio  i 
Ma  perché  me  voravclo  lattar?  Se  fu 
putta  lenxa  pare,  noi  me  podcrave  f potar  ?  Per 
coesa  ?  Se  mia  mare  ha  falà,  mi  no  ghe  n'bo 
colpa  .  (  parte  ) 

SCENA  XV. 
BEATRICE ,  ELEONORA,  poi  ANZOLBTTA. 


ito  mar  io*  / 
Wun.  > 


Io  non  bo 


dargliene  una  buona,  e  quattro 


Et* 

Sta. 
cattive. 

Aut.  Luitritiima,  un  bel  teriiaio  che  la  m'ha 
fallo,  andare  dir  a  Checca,  che  mi  gho  dito, 
che  no  la  xe  ba  de  ptron  Tooi  .  (  a  Beatrici  ) 

Bea.    Io  I'  ho  dovuto  dire  per  giutlincarmi . 

Anz.  Brava  !  E  po  i  dirà  che  no  altre  temo  pet- 
tegole. Me  par,  che  me»  le  lumini  me  ao  le 
poiia  taier. 

E/e.    Ma  che  male  vi  è  ?  Avete  paora  di  Checca? 
Aut.    Mi  no  gho  |i»ura,  ma  ioo  una  povera  put- 
ta, «he  no  gli»  bitogoo  de  pettegolerai. 


SCENA  XVI. 
CATTE  alla  r Infoili  ,  e  detti  . 

Cai.  Siara  Anioletta  ,  ve  ringraaio  .  Se*  inda- 
da  a  contar  tutto  quello  che  v'  ho  dilode  mia  ret- 
mana  Checca. 

Ani.  Oh  ,  no  I'  ho  dito  a  altri,  che  a  ita  liutria- 
sime. 

Cor.    Via ,  ebe  sa'  una  frasca . 
Ani.    A  mi  frasca  ? 

SCENA  XVIL 

SGUALDA  alla  ruiisntA,  ■  dette; 


Sgu. 


i 

I 
s 


o,. 


Calle.  Ve' là,  che  ti  Xe  un»  gr  r 


tutto  ab  ,  de  mia 


e  ila 


Cai.  Mi?  Per  co 
Sgu.     Ti  ha  butta 

na  Checca? 
Cai.     Mi  ghe  l'ho  confidà  a 

fratconaaan  I'  ha  dito  a  tolti. 
Anu     L  ho  dito  tolamcnte  alla  lurtriuim» 

Beatrice,  e  eia  averà  aonà  la  tromba. 
Bta.    Io  non  1'  ho  licito  ad  altri,  che  ali»  signora 

Eleonora. 
/.•>.     Ed  io  irtamente  a  Bcppo • 
Sgu.    Via  ,  pettegole  quinte  che  ae  . 
Cut.     Mi  ioo  una  danna,  tattu?  E  varda  Ixn, 

come  che  li  parli.  Quelle  xe  pettegole  ,  e  no  n  i . 
Ani.    Pelli-gola  a  una  putta  della  mia  torte  ? 
Bta.    Temerarie  ,  vi  vurrette  tddomeilicaie  con 

noi? 

Eie.    Impertinenti,  sfacciate. 

Sgu.    Sfacciate?  Coi  iliaci,  e  squiaci  le  me  fa 

giusto  da  gomitar  - 
Cut.     Siben ,  che  le  gha  i  ihruft's  riti ,  no  le  m« 

fa  miga  paura  ,  tale  ? 
Bta.    Vedete,  lutto  per  eaula  vostra. 
Eie.    Voi  liete  tlata  la  ciarliera  .  {ad  AninUua) 
Ani.    M  e  mnravrggio  de  eie.  Son  una  putta,  «-he 

gha  più  prudt-naa  de  eie. 
Sgu.    Retpondeghe ,  rctpondeghe ,  no  le  lassar  f*r 

paura  . 

Citi.     Slrawrghe  hi  iniffia  . 

Bta.    Andiamo,  non  è  nostro  decero  garrire  .u 

quelle  donnaccie.  Farò  loro  tagliar  la  facci»  . 
Sgu.  Truiv.'là. 
C'at.     Potentina  calda. 

SCENA  XVIII. 

PANTALONE,  I  TONI,  che  iiasno  ascolta- 
to ,  K  DETTE. 

Pan.    G oti.  gbè,  patrone?  fale  baruffa  t 

Tua.    Cosi'  è  ito  peltegaleito? 

Eie.    Per  causa  di  quella  spuria  di  vostre  ld  ia. 

<  parlt  eoi  ttrvitore  ) 
Ton.  Olà! 

Bta.    Si,  quella  illegittima  è  ceas»  di  tn'.ro. 

(  parte  eoi  tervilore  ) 
Ton.  Meggio! 

Am.     Sia  malignano  le  bastante    (  a  Toni,  e 

parte  ) 
Ton.  Pulito! 

CaL  Sior  aerman,  tegnive  la  cara  votlr»  mu- 
ltila. (  parte  ) 

Sgu.  Oe  serman ,  io  caia  voilrs  no  ghe  vrgiia 
■lèi  no  vorria  che  U  me  d«sse  un»  icalaad». 
[par,.) 


Digitized  by  Google 


ATTO  SE( 


.35 


Ton. 


Ton. 
Pan. 
Ton. 
Pan. 
Ton. 
Pan. 
Ton. 
Pan 
Ton. 
Pan. 
Ton. 
Pan. 
Ton. 
Pan. 


TkhOìt  TONI ,  ■ 

Coro' eli,  paron  Toni? 
Son  fon  de  mi . 
Se  pula  de  toelra  fia . 
Sior  lì,  de  mia  fia. 
Mo,  no  U  xe  voUri  fai? 
Oh  poterello  Olii 
Via ,  confi Jcte  eoa  mi  . 
AnJrmo,  Te  dirò  tulio. 
Soo  c  oriolo  de  mo  qu 
O  Irrorile  indiavolici 
Mo  fi»,  •Imeneo  diarree 
Coati  volcu  che  ve  Jig»? 
Xcla  TOltra  fia  ,  o  no  tela  votlra  fia  ? 
No  la  (e  mia  fia .  (  parte  ) 
Oe,doveindeu?Stomo 
(porte  l 

SCENA  XX. 
fedita  di 


«ABC*  THE  AEtAIVA,  DALLA  QOALS  SBARCANO  SA- 

LAMINA,  MUSA,  PANDUBO ,  e  MOCCOLO. 

Sai.  mici ,  eccoci  finalmente  nella  aotlra 

cari  Veneiia.  Sono  veni' inni ,  che  io  non  la  re* 
do,  e  lon  veni'  ansi,  che  io  la  impilo.  Benché 
in  mi  io  non  lia  nato,  ho  fallo  in  elea  la  mia 
fortuna  ,  e  non  me  la  poaeo  tlaccar  dal  cuore, 
e  la  pi  denteo  ella  mia  Tera  patria.  Nella  dura 
mia  ichiavitù  due  cow  mi  tormenlatano  ;  l' una 
era  la  privaiionc  di  quella  cara  città, I'  altra  la 
perdita  di  no' urne,  mia  figliuola.  Il  ciclo,  che 
mi  ha  donata  la  Liberia,  mi  ha  conoewo  di  ri- 
redete  Veneiia;  chi  aa,  che  non  mi  conceda  an- 
cor*  di  nuotare  la  figlia?  Muta,  tieni  qui. Sci 
più  alato  a  Veneiia  ? 

3/uj  Mi  itela  altra  volta  ,  e  aver  venduti  bagig- 
8'«-  , 

Sai.  Allora  tu  eri  mercante,  od  ora  tei  scia- 
tore. 

3/ni.  Mi  scrina  volentieri  mia  cara  patrugna 
Salamini. 

Sai      Ora  non  ton  più  Salarnina.  Finti  il  no- 
me in  Turchia  per  lacili tarmi  il  rumilo.  Ora 
tono  Ottano  Architi  mercante  romano,  che  da 
molli  mini  piantato  aveva  il  mio  ocgoiio  a  Ve- 
neiia. Figliuoli,  chi  di  toì  concitte  un  certo 
paroo  Toni  Fongo  1 
Pumi.  Lo  cognoaeo  mi .  Ho  navrgà  con  eloin  Le- 
tte le  ,  Anai  tu'  arrecordo,  che  a  Corfu  ghè  ala 
coruegnà  una  patria,  e  una  catte  Ita  debelli  da 
poetar  a  Veneiia. 
Sai.     E  coti  ne  hi  egli  fallo  ? 
Pani.  El  P  ha  menadi  i  Veneiia. 
Sul.     E  poi  l 

E  po1  no  to  altro .  Mi  me  ton  imberci  tu 
raetello  ingleie ,  e  no  I'  ho  più  «iato  . 
Nettano  di  eoi  altri  non  tapia  dove  ile? 
Lo  IO  io. 

Si  ?  ilo  piacere .  Dimmi,  dorè  ala  ? 
Su  qui  poco  lontano. 
Ti  direbbe  I'  animo  di  trovarlo? 
Sì  Minore,  lo  ritroverò. 
Va' dunque  a  TcOerc  te  lo  ritrovi,  e  io  li 

in  qucita  oatcrii. 
Vado  tubilo.  (  parte  ) 
E  voi ,  te  atelc  a  (ir  qualche  està ,  indite . 


Pand. 

un 
Sai. 
Aloe. 
Sai. 
Mae. 
Sai. 
Mae. 
Sai. 


Pand.  Mi  vigo  a  veder  te  trovo  una  mia 


o 

Sai.     V  tei  te  ora  di  echio  titù,  «  avete  volontà 
d' amorale  ? 

Pand.  Voi  rt  (arene  del  tempo  peno.  (  parte  } 
Sul.     I  vili  non  ti  ihbendonano  mai.  Oh,  vo- 

5 lia  il  cielo ,  eh'  io  ritxoti  la  mia  figliuola  !  Del 
antro  non  mi  preme ,  mi  preme  la  mia  cara 


SCENA  XXL 
SCUALDA , e  1 

Sga.  '\^ardè!  Qucle  luitriiiime,  le  credeva 
de  Tarme  paura!  E  ti,  tao  nottua  de  CtriKval,  no 
gito  paura  de  bruiti  muli . 

Sul.  Ouctt.i  donna  è  uicita  di  quella  caia ,  vo- 
glio dominJarle  ae  eonoioe  paroo  Tuoi . 

Sgu.    Oc ,  che  ze  iti  ni  ut  la  celliere  ? 

Sul,     Biveriaco  quella  giovine  ■ 

Sgu.     Pitron  riverito  • 

Sai.     Ditemi  un  poco . 

Sgu.  Li  fitoritaa  de  I tarme  alla  larga  ;  ghe  sen- 
to, tale  ? 

Sai.  Io  non  intendo  oltraggiarvi .  Ditemi ,  co? 
ooacete  voi  un  certo  parou  Fooi  Fongo? 

Sgu.     Se  lo  eoe, nono  !  El  le  mio  acrman . 

Sai.     Buono,  ho  piacere.  È  egli  in  Veneiia? 

Sgu,     Sior  ti,  el  se  ■  Veneiia  . 

Sai.  Fitorite  in  griaii.  Ha  egli  arco  una  ra- 
gliai? 

Sgu.     Sior  li ,  el  gha  una  putta  ,  che  pam  per 

10  fia ,  ma  no  la  xe  lo  fia . 

Sai.     I  Cielo  li  riogra.io,  ecco  la  mia  figlia .  j  E 

11  la  di  chi  tlla  lia  figliai 

Sgu.  No  te  ti  gncnle  .  Paron  Toni  ha  dito,  che 
la  giera  ina . 

Sai.  {  Oh.  che  eomoltticoe  !  )  Ditemi  e  ella 
belle,  ipiritosa,  latia,  modella  ,  citile  I 

Sgu.     Anca  ti ,  che  la  xe  io  ha ,  lior  ? 

Sol.      Non  lo  nulla...  Datemi  di  lei  relazione  . 

Sga.  Me  deipiaie,  che  poche  bone  infermatimi 
ghe  pouo  dar. 

Sui.     Per  qual  cauta? 

Sgu,  Mi  aon  uni  donni  KbielU.edigo  la  verità. 
La  aappi  a  lior,  che  la  xe  procacia!  •  un  putto  fio 
de  uu  l'alter  ;  ma  ghe  pratici  per  caia  un  com- 
pare, che  dà  di  dir  a  lutti  ;  e  mi,  la  me  creda, 
mo  vergogno,  che  i  diga,  eie  lon  io  leroiaoa. 

Sai.     (Oh  Diol  Cij3  irnto!  ) 

Sgu.  La  xc  po  aupciba  quel  rhe  ita  ben,  e  in 
materia  de  lengua,  no  ghe  xe  una  pettegola 
compagni . 

Sai.     (  Oh  figlia  peggio  ritrovata ,  che  te  perdu- 
ta l'  avelli  I  , 
Sga.     In  verità,  lior,  rhe  ic  la  xe  io  Gì,  me 

diga  la  verità. 
Sai.     No,  non  è  mia  figlia.  (  Non  merita  ev 
terlo.  ) 

Sgu.    Se  no  li  xe  io  fia ,  vedo  che  el 

Sai.     SI,  lo  to.  È  figli,  di  coitui.  ( 
Maia  ) 

Sgu.    No  elo  quelo ,  che  veudeva  bagiggi  ? 
Alni.    Me  cognotura  ? 
Sgu.     Si ,  te  cognouira  . 

Sai.     (  Mitero,  tven turilo  Ottavio!  mi  colui, 

che  I'  bi  li  male  educala ,  me  ne 

conio .  )  ;  parte  J 
Mu$.   Me  rognoni»? 
Sgu.    Ho  ililo  de  lì. 
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Bfn.  Se  ni  cornoitir* ,  mi  «la  ti  venite ,  quando  \ 

bolira  ■  (  pari'  ì  S 

Sgu.    Un  corno,  che  t'  impila.  Ob  cotta,   ebe  \ 

lio  niello  !  Checca  Ze  fia  de  Bagiggi  /  Alitai  i-  S 

detto.  Oe,  Catu.  S 

SCENA  XXII. 


CATTE  DI  cut,  t  DITTA  . 

Cai.  Gotte  gbè? 

Sgu.  No  li  e»  i 

Cut.  Comi 

SgM.  Saitu  de  chi  la  xe  fU  Checca? 

Cut.  Via  no  de  chi  ■' 

Sgu.  De  quell'  armeno  ,  che  renderà  bagiggi . 

Cut.  Oh,  ooeaa  che  li  me  coiai!  Concio aajtùf 

Sfu.  Ho  pari*  adeeeo  mi  co  no  pere . 

Cut.  Colf  Armeno  ? 

Sgu.  Si,  coir  Armeno  . 

Cut.  Ob,  che  coeauel 

Sci.  Aipelta  ,  aipctt* . 

C.ii.  Dorè  rutu . 

.Sgu.  V..|.o  a  lor  el  feudi,  e  voi  andar  a  contar 

a  .'.te  le  mie  taighe  ila  beli'  intona.  (  va  in 

rata  ) 

C  ai.  Mo  in  verità  che  la  te  bela . 


s 
s 

\ 


SCENA  XXIII. 
ANZO LETTA ,  e  detta  : 

C*.     Oe ,  no  Mrè ,  AotolelU/  S'  ha  icorarto 

el  pare  de  Checchina . 
Ani.    Via  no  dii  telo? 
CaU     Quel  che  Tende  bagiggi  : 
Ani.    Eh,  andè  rial 
Col.     SI  anca  da  donna  da  ben. 

SCENA  XXIV. 

SGU  ALDA  COL  ZEKDALE,  E  DETTE. 

Ani.     i\     ..  laTetto ,  donna  Sgualda ,  de  chi  la 

xe  Sa  Checca  i 
Sgu.    Vare  che  catil  Mi  l'ho  Merito  aranti  de  tutte. 
Cor.     Al]>etteme  ,  che  tiogo  el  ninaiuletto  ,  • 

regno  anca  mi .  [va  in  tata,  e  ritorna  ) 
Ani.     Lo  UTtu  de  tegnro  f 
Sgu.     Se  ho  parli  mi  co  m  pare  . 
Anu     In  uni»,  che  eoi  che  lidemo. 
Cai.     Oh ,  ton  qua ,  andemo . 
Ani.    Vegno  anca  mi  co  vii  altre . 
Sgu,      Si ,  ai ,  che  latente  un  poco  de  baccan  . 
Cai.     Ob,  che  cara  ti  ora  Checca! 
a  3.     Abagiggi  ,  abagiggi  ,  abagiggi .  (  parto- 
no gridando  unitamente,  come  ioleva  fare 

colui  che  vendeva  un  lai  frullo  ) 


l 

i  • 


Digitized  by  Google 


********* 


il*  Jtiltil* ili  4tvW'4<  tkhk^^^dtk^^kk^^-i!  tk»I< »fa  4"  *lt  4s  :k:'*  & & tL- *^t&4t*L<4  Jkii: 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 
Camera  di  Checca  . 
PANTALONE ,  CHECCA,  ■  BEPPO . 


Pan.  V  i»  ,  polli  i  quielère,  e  ili  torm  de  ni , 
che  no  glie  xc  gnrnte  de  mal .  Paron Toni  ni'  ha 
conia  lutto.  A  Corfù  ghe  xe  iti  contegni  una 
puteta  de  tre  natii  da  un  mercante  per  menarla 
a  Veneaia  .  El  I'  ha  lolla,  e  per  t  i  «no  el  i'  ha 
lauto  innamori  in  quele  care  rniae ,  che  noi  gha- 
ìeva  cuor  de  laawrla.  In  ato  mentre  i  ha  abuo 
la  oioTa  |  che  io  lior  nate  mvcgnndo  ttno  la 
Murra  xe  tlà  fatto  schiavo;  onde  paron  Toni 
ri'  accordo  co  ao  mnggier  i  •'  ha  trgnù  la  natela  ; 
e  aiccome  i  giera  alai  qualche  anno  in  Letan- 
te,  i  ha  dà  da  intender  a  Venctie  ,  che  la  giera 
ao  6a . 

Citte-  Via  ,  «ior,  me  direu  più,  eba  aia  una  ba- 
starda ?  (  a  Heppo  ) 
Bep.    Mi  no  tc  dirò  gnenle  ;  ma  no  ae  aa  gnao- 

cora  chi  sia  Toatro  pare. 
Pan.    Co  mi  re  aiaicuro,  che  la  xe  fia  de  nn 
omo  cìtìI,  de  un  luon  mercante,  che  uh'  ha  la 
i  d*  rucr  tchiaTO  ,  ma  che  xc  un  s»lm- 
»,  no  tc  baila  ?  Me  credeu  a  mi ,  che  aon 


Bep.  Siirii,  te  credo,  e  xe  lanlo  ci  ben  che 
roggio  a  Checca,  che  tutto  me  baita,  purché 
poni  «aliai  in  qualche  modo  la  mia  rrputaaion  . 

Pan.  Via  ,  legniti  a  Tolette  ben ,  e  latte  andar 
U  malinconia . 

Bep.     Caia  la  mia  cara  Chiccbina.  (il  affetta) 

C'iec.  Via  ,  tior,  andè  Tia  de  qua,  che  aon  una 
bastarda.  (  idrgnoia  ) 

Pan.    Vedcu  ?  la  xe  intliiaaJa. 

Bep.  Ma  rio,  no  me  tormenti.  SaTè,  ebe  tc 
Toggio  ben  . 

C'<ec-  Se  m' net  mi  tolcito  ben,  no  aTeretai  dito 

de  Tolrrme  laiaar. 
Pan.    S»otiu  ?  La  gha  raion. 
Bep.     Sia  malignarlo  chi  X*  ila  cauta . 
Pan.    Canna  i  prllrgnlraii .  Ma  Tia  quel  che  Xe 
alà,  Xe  ita  .  I  i  Dimoia,  e  no  glie  ne  parlemo 
più.  Vrgni  qja,  «1  me  la  man.  (  a  Beppe  ) 
Frp.     Volrnlicra  ,  tior  com|>are. 
Pan.    Anca  tu  .  comare,  de  qua  , 
C'ire.    Mi  no,  «de . 
Pan.    Pereti-  ino  no  ì 
(  .re.  Perché  tono  una  mu  .  .  : 
Pan.    Zitto  là  ,  no  diaè  più  (te  brulle  parole. 

Demc  la  man  . 
C'iee.  No  «e  toì  dar  gneote. 
Pan.    Via  no  Te  fè  pregar  . 
C'ire.  \  c  digo  de  no . 
Pan.    Sentì ,  te  aari-  uttìn 
Terilà,  che  ae  mu  .  .  . 
Goluori  T.  IV. 


Cliec.  Tolè ,  Ioli  la  man  ; 

Pan.    Oh  braTa!  pulito.  Via,  cari  noTiatelli, 

toccbeTcla  ,  e  fc'  pale . 
Chee.  Can,  aauin.  (  tdegnoutta  a  Beppe  ) 
No,  vi  la  mia  . 
Ti  me  toIctì  Inaiar. 
No ,  Tiaacre  tuie  • 

Via  baroni ,  me  fé  vegnir  V  acqua  in  n»! 
Sior  compire  ,  quando  farcini»  le  none? 
Paron  Toni  ha  dito  da  qua  dieae,  o  ilodete 


Bep. 
Chee, 
IUp 
/'ufi. 
«9er>. 
Pan. 
torni. 

Bep.     Oh  giusto,  da  qua  diete,  o  ilodcie  aorni  ! 

afon.    Ve  par  troppo  prrilo  ? 

Chee.  Me  par,  che  ae  poderia  tar  doman,  o  do- 

iqid  1'  altro. 
Bep.    Oh  giusto  !  Doman,  o  doman  l'altro' 
Pan.    Glie  toI  el  io  tempo  n'è  Tero ?  {a  /leppo) 
Hep.     No  le  ae  polleria  far  itaiarra? 
Pan.    Oh,  che  baroni  I  Oh,  che  dctgraiini!  Se 

ghe  finte  paron  Toni  ,  Torria  pertuadcrlo  a  de- 


parun  Ioni  ,  Torna  pertuadcrlo 
Oiiù  ,  mi  bisogna  che  Ttgi  ri» 


■ ,  •  diri  che  la  xc  U 


Bep. 

Pan.    Che  me  rom.ula  ?  E  tu  retlcrè  qua  l 

Chee.  No  xilo  ri  mio  uciiaaof 

Pan.  Oh,  no  Inno  il  nuiirco  cola  noTÌaia  .  Pa- 
ron Toni  xe  Ma  manda  a  chiamar  da  un  folc- 
alo, el  m'ha  latti  mi  in  antodi»  della  putta  ,e 
no  toi  .  .  .  baita ,  Beppe ,  tegnì  co  mi  . 

Bep.     Farò  quel  clic  la  comanda,  aior  compare. 

CW.  Vardè ,  che  leili  1  El  me  lo  mena  tìi  . 

Pan.  Cara  fia,  abbic  paaicnta .  Col  sarà  toilio 
mario ,  el  itarà  con  tu  ,  quanto  che  Tolè . 

CAec.  Ghe  toI  i argani  a  ftr,  dieci  aia  mionurio? 

Pan.  Ortù,  tlaucia ,  ae  posto ,  toi  che  ae  de- 
a  triglie. 

Bep.     Oh  1  rivo,  lior  compirei 
Chee.  Oh  magari,  lior  compare I 
Bep.     Oh  l>encdrtlo  lior  campare  ! 
C'ire.  Oh  caro  lior  compare! 
Pan.    Via  ,andemo,eheatocomparetto  me  itrup- 
pia. 

Bep.    Bondi,  Tilt  mia. 

Chee.  Vien  pretto,  muto  bello, 

Hep.     Andemo,  lior  compare  . 

C'ire.    Me  raccomando  t  ria  ,  aior  compite  . 

Bep.     Benedetto  ,  aior  compare  . 

Chee.   Caro  lior  compare  . 

Pan.  Mai  più  compare,  mni  più  compare  .  (par- 
te, con  Brppo  ) 

Chee.  Manco  mal  che  t'ha  irotrrto  la  Terilà. 
Vanii  quanti  peltegoleaii  che  airea  fatto  quelle 
donnei  E  mi  poTcrsxta  iqaaii  più  ho  tolto  de 
meato . 

SCENA  li. 
PAitoii  TONI,  e  CIIECCA. 

T'ori.     G  becchini,  tlWgrtmente . 
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Chec.   Za  so  lutto.  Sior  Pantalon  m'ha  ililo  tutto. 
Ton.     El  v'.veri  aito,  che  mi  no  .or»  voelro 
pan. 

Chec.  Sior  il  .  «I  me  V  ha  <lito  . 

Ton.  E  mi  no  ve  digo,  che  vostro  pare  xe  te- 
gnu  a  Vcnriii  . 

Cl'rc.  Oh  gho  ben  a  Ciro.  L'avcu  viato?  Gha- 
tcu  parli? 

Ton.  N»  l'ho  vitto,  no  gho  parli.  El  m'  he 
mandi  •  chiamar  ;  ma  so  l'ho  più  trovi.  Un 
mariner  m  ha  Jito,  che  el  ghc  xe,e  adeeaadet- 
to  lo  troverà .  Son  vrguù  a  <Unre  ala  niova  per 


s 
s 

s 

s 
s 
s 

> 

s 

S 


Chec.  In  «riti,  che  aocuo  posso  dir  de  averuna 
sorna  da  felice  .  Pi  ima  Tederò  mio  pare ,  e  po 
presto  Bcppo  me  tpoteri . 

Ton.    No  io;  poi  esser  de  ai,  e  poi  ener  de  no . 

Chec.  Vardc,  vede!  no  xelo  el  mio  novtaio? 

Tcn.  Finché  mi  gicra  in  litigo  de  vostro  pare, 
podeva  far  de  tu  quel  che  me  pareva  hen  fatto  ; 
adesso ,  che  le  vegnù  Toalro  pare  ila  seno ,  bi- 
sognerà che  fe  quel  che  el  vorrà  elo . 

Chec.  E  te  boi  vu  lette,  che  tposaise  Beppo? 

Ton.     Biaogneri»  ,  che  lo  lircuaiasti . 

Chcc.  Oh  poveretta  mi!  Credemio  ch'el  poaaa 
dirute  de  no  ? 

Ton.     Chi  ta  ?  Poi  esser  che  el  ve  voggia  mari- 

Chce.  Sior  pace .  .^Sciiti ,  lare  tempre  mio  pare. 

Tcn.  E  mi  ve  vorrò  tempre  hen  come  fi» 

C  hec.  Sior  pare,  le  me  volr  hen  tèrne  un  semaio. 

Ton.  Ci»n  veruni  ? 

C're.  Latte,  che  mr  ì|iom  con  Beppo  avanti  che 

lo  aappia  quel]'  al  irò  «ior  |>are 

Ton.  Cara  fi»,  no  lo  vorria  desguslar? 

Chec.  Co  la  tatù  fatta  noi  diri  gnente. 


Che 

Ci 


punteremo . 


aro  papi,  te  me  voli  brn... 
La  me  fa  jiecci.  )  Via,  falò  de 


Ton. 
Chec. 

Ton. 

per  consolar  ve. 
Chec.  Se  perdo  Beppo ,  no  pasta  tre  sor  ni ,  che 

me  amilo  ,  e  che  moro  dalla  paaaiou  .  (  parte  ) 
Jan.     Farò  de  tulio,  the  no  la  lo  prrda.  Poterà 

putta  ,  glie  vorrò  sempre  ben.  (  parte  ) 

SCENA  1IL 


BEPPO,  roi  CATTE . 

Btp.  "N  .•  vedo  l'ora  de  abbrssxar  la  mia  cara 
Checchina  .  Causa  quelle  pettegole,  che  l'ho 
•quali  persa. 

Cui-     A  bagiggi  ,  ahagiggi . 

Bep.    Siora  Calle,  avrrè  savesto,  eht  Checca 

no  xe  una  lutlarda . 
Cut.     A  bagiggi,  ahagiggi.  (  va  in  aia  ) 
Btp.     Cose' e  sto  bagiggi  f  Xcla  malta  culli  a  ? 

SCENA  IV. 

SGUALDA,  poi  ANZOLETTA  ,  e  mtto. 

Sgu.    Ah.giggi,  abigei  . 

btp.    Siora  donna  Sguakia,  taveu  chi  sia  vostra 

Sga.     Adagigli ,  ahagigji   {  va  in  Cam  ) 

btp.    Anca  qu.ala  la  glia  coi  bgiggi  .Mi  no  la 


Ant.    (  Velo  qua  el  lior  novisso.) 

btp.    E  »u,  «tura  Ansolclta ,  taveu  chi  sia 

china  ? 
Ani.    Oh,  sior  li,  lo  to. 


Brp.    Via  me,  chi  tele? 

Ant.    La  xe  fi  a  de  quel  che  vende  bagiggi  . 

Btp,    Cotta  !  Pia  de  quel  da  i  bagiggi  ? 

Ant.  Oh  caro  !  Vegniu  dalla  villa?  El  aavelò 
■seggio  de  mi . 

Brp.  Siora  Ansoletta,  vu  me  fe  morir  .Chi  v'ha 
dito  Ila  coesa  ? 

Ani     Chi  me  I  ha  dito  ?  Xcla  una  coita  sconta? 
Lo  ta  messa  Vcncaia.  So  pare  xe  arrivi  ancuo, 
e  doman  lo  Vederi  in  piasse  a  criat  ahegiggi. 

B*p.  Quello  dna) CI  xc  ri  mercante  foreslier  po- 
rr de  Checca  I  Uh  poverello  inil  Siora  Ansolet- 
ta ,  ho  [wura,  che  me  burle. 

Ani.  Oe,  te  no  me  credi  a  mi ,  domande  a  don- 
na Sgualda  ,  a  donna  Catte;  e  po  domande  a 
tutti  della  lootc.ds  ,  latti  lo  ta ,  e  tulli  ride . 
Oh,  che  caio  line  uoviaao,  ahagiggi.  {parte  ) 

Bep.  Oh  Dio!  Me  tento  a  niotir  Sa  ala  coesa 
Xe  vera  ,  come  boia  da  far  a  ipotarla?  Voi  scn- 
Ur  «Macche  la  xe.  Oe!  donna  Catta .  (  batte  ) 

SCENA  V. 


CATTE,  s  ditio. 

Costa  volta,  tioc? 
Cara  vu,  ve  prego  par  carità, 
le  Checca? 


Cai. 

Bep.     Cara  vu,  ve  |wreo  par  carità,  diseme 

che  svi-  lavello  de  I 
Cai.     II?  tavetto,  che  la  xe  fia  da  Ahagiggi . 
Bep.    Vardè  ,  che  no  v'  ingannò . 
Cai.     No  fio,  no  m' inganno  ■  Checca  no  xe  mia 


aerina  na  ,  la  Xe  ha  d 
dò  a 


>Ptf> 


i ,  e  se  no  me  cre- 


i.jdomandè  a  donna  Sgualda.  Oe  SgaaWa. 
SCBNA  VI. 

SGUALDA  ,  E  DETTI. 


V  J  hi  me  chiama  ? 
Oe.  con  leghe  mo  de  Checca. 
Che  cade  ?  la  xe  fia  de  Ahagiggi . 
Son  fora  de  mi .  Vardè ,  che  no  late  ■ 
Ho  parli  mi  co  io  pare. 
El  xe  'ina,  el  xe  qua  ,  el  xe  a  Veneaia. 
Se  vedetti,  che  fegura! 
Se  vedetti,  che  bella  ballai! 
Che  bel  missirr,  che  gh'  avere! 
Che  hon  parenti,  che  farci 
Oh  che  bel  maridosso  ! 
Oh  che  noviaao  citili 
Oe ,  se  vorrò  far  el  mctlier  de  vostro  mia- 
fare  poca  fadiga.  Andari  con  una  catta  a 
criar  ahagiggi . 
Col'    Oh  che  bella  fegura  che  farò!  Ahagiggi . 
a  a      Ahagiggi ,  ahagiggi .  (  entrano  nelle  loro 

ca$c  gridando  ) 
Bep.  Son  coppi.  Son  morto;  no  posto  più.  Mi 
che  se  diga,  che  ho  tpoeà  la  fia  de  un  omo,cha 
no  xe  itimi  gnente,  de  un  omo,  che  teda  tut- 
ti burli?  No  tari  mai  vero.  A  Checca  ghe  vog- 
gioben.  Morirò  sala  lasso,  ma  lassarla  biao- 


SCENA  VII. 

CHECCA  II»  ZINDALC,  E 


Sga. 
Bep. 
Sga. 
Cai. 
Sgu. 
Cu. 

Sgu. 
Cut. 
Sga. 
Cai. 
Sga. 
tier 


C/te».  Oh  Beppo!  Giulio  ra  ve 
Bep.     Oh  poverello  mi! 
Chec.  Seppie  che  Xcvcgnii  a 
Bep.     Eh,  el  so,  e)  so. 
Chec.  Cosa' è,  gh'aveu  paur 

ve  toga?  Gh'aveu  paura  che  noi  se  degna  ? 

1  che  noi  se  degna?  Un  omo 
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do    ha  da  degnar  de  mi  ?  Mi  area 
i'o  concetto,  che  aia  nesso  de  «ostro  pare? 
I  hee.  Mo  coesa  xelo  mio  pare?  I  oV  ba  dito, che 

ti  u  un  mercante. 
Bep.     Sibrn  uo  mercante, 
coiio.  L'aTeu  tislo?  Lo 
CAee.  Nol'ho_ 

Bep.    &i»fu  chi  el  xe  Toelro  pare  ? 
Chec.  Via  mo,  ehi  xelo? 
Bep.    Ah  pulenti! 
dm  Via,  diurne  chi  eli.. 
&*p.     Poter»  Chcccii.nst 
Chee.  Chi  xelo!  Kl  boggia? 
Bep.     El  xe  qoell'  omo,  che  Tende  i  bagiggi . 
CAec.  Quello. . .  mio  iure  ? 
Bep.     Me  schioppo  el  cuor...  no  posso  più. 
Citte.  Caro  Beppo,  me  par  impossibile  . 
Ben.    Pur  troppo  xe  la  TeriU. 
Chtc.   Don  ri,  cossa  sarà  de  lui? 
Bep.    Mio  si  or  para  no  Torri,  che  Te  sposa; 
Chec.  E  tu  me  letecrè? 
Bep.    E  mi  morirò . 

CAec.  Ah  se  me  eolessi  ben  ,  no  direni  culi . 
Bep.     Cara  Checca ,  mio  sior  pare  xe  un  omo 

citil,  el  serre  da  fallor,  ma  el  xe  nato  ben. 

Gb'ho  dei  parenti,  che  Xe  più  da  mi  ...  Oh 

Dio!  No  so  quale  far... 
Chee.  Via,  Isisème,  ebbandnuème.  So  mi  cotta 

che  ho  da  far. 
Bep.     Costi  gh' atea  intinsion  de  Iti? 
Chee.  De  ballerine  in  tun  posso. 
Bep.     No,  vii»  mia  ,  no  dite  cuti . 
Chec.   O  apoecme,  o  me  nego. 
Bep.    Vien  sente. 
Chee.  Chi  Xeli  ? 
Bep.    Oh  Dio: Cotti  redio? 
Chee.  Costa  aeeu  TÌtto  ? 
Bep.     Voalro  pan. 
Chee.  Qualo? 
Bep,     Quel  dai  bagiggi . 
Chee,  Me  eien  i  tuori  frrddi. 
Bep.     No  lo  roggio  Tardar  .  Checchioa  ,  aoeraa 

mia,  compatirne...  ae  Tederemo,  {parte) 
Chee.  PoTeia  tforlunada  !  Podcrio  aspettar  d* 

peaso? 

SCENA  Vili. 
SALAM1NA,  MUSA,  TONI,  PANTALONE, 

B  DITTA. 

Ton.    Checca,  sllegramenle  ,  che  xe  qua  TO- 
slro  pare. 

Chi-,-.  (  Oh  Diol  Mio  pare?  Son  deeperada,  no 

lo  eoi  Tetlrr,  no  lo  toì  aaludar.  )  (pane) 
Sol.     Come,  da  ine  fugge  mia  figlia? 
Pan.    No  la  aererà  gneule  gnancora ,  che  ae  tra 


Ton.  Mi  gho  dito  qualcotea,  ma  poTerela  l'ha 
«itto  UoU  sente,  la  te  vergogna,  e  la  xe  anda- 
na tia . 


Sai.  Signor  Pan I» Ione ,  io  io  per  fama ,  che  eoi 
liete  un  onealitiimo  galantuomo,  e  credo  alle 
Tottre  parole.  Non  tara  »ero  quanlo  mi  è  italo 


dello  di  Checchina  mia  figlia 
onesta,  e  aerò  moli™  di  ringi 


per  eTrrmela  coilodita  ,  e  bene 


astia  ed 

Toni 


s 

s 
s 
s 
> 
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n.    Piron  Toni  xe  un  omo  de  tetlo  che  gha 
giudiaio,  e  ha  fallo  le  cosae  tempre  putito. 
Ton.    Come  che  diaera ,  aioc  OtUTio,  tu  putta 
giera  promeaaa  con  un  pollo  degaibo,  fiod'  un 
«attor,  ciriUlto  ;  k  no  gbe  lo  demo,  i  te  de- 


Sai.  Lo  italo ,  in  cui  ora  mi  Ir  oro,  non  mi  cort- 
eiglia  a  ricusare  un  tal  parlilo;  ne  io  Togli"  pri- 
Tare  mia  figli.  dell,  buona  fortuna  di 


vii*—  ■   lauuvHSV  ■ 


Ton.    Dei  betti,  ch'ella  m'ha  dì,  gho 
cento  ducali,  e  glie  li  dago  per  dota. 

A         Siete  un  uomo  di  Karbo. 

Ton. 
la ,  a  con 

Poli.  Poti 

Sai.     L  abbraccerò  più  conia 
contribuire  a  farla  felice  con  il  c 
Musa,  andiamo,  (porte) 
Pan.    Andemo,  line  Bagiggi  caro. 
.U  n,   Anca  tia  me  cognoatira  ? 
Pan.    Te  cognottira  tegura  .  Fin 

tuia? 
A/ut.   Siala  aglaei . 
Pan.    E  adesso  terrira  ? 
Mut.  E  adeai 
Pan.     El  gha  un  i 
che  Checca  aia 
i.  (parte) 

SCBNA  IX. 


Toler  rendita  abagiggia.  (  parie) 
n  muto,  che  UtpaTcnlO.  Bitogna 
teampada  per  paura  di  quella 


LELIO,  kd  ARLECCHINO 
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Lei.     L  ortuna  ingrata  1 
Ari.     Sorta  traditori! 
Lei.     Un  uomo  del  , 
ri  derito? 

Ari.     Uo  omo  della  mia  amie  moriràdala  rame' 
Vi 
Che 
mi  ? 

Quello  Tolto  |>uò  etter  più  ben  fitto? 
Su  drnli  poleli  etter  più  forti? 
Questa  tìU  può  estere  più  altilIaU? 
Su  pensa  polela  eaaer  più  Toda? 
Ah,  untomene  quanta  donno  bo  i» 


Lei. 
Ari. 

de 
Lei. 
Ari. 
Lei. 
Ari. 
Lei. 

Ulcl 
Ari. 
Lei. 
Ari. 
Lei. 
Ari. 
Lei. 
Ari. 
Lei. 
Ari. 
Lei. 
Ari. 
Lei. 


i  è  nessuno  che  lia  più  di  me  grasioao? 
Ihèniasun,  che  de  sppelilo  slega  mejo 


s 
s 
s 
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Ah ,  m'  arrecordo  quanti  piatti  ho 
E  ora  non  ton  più  quella? 
E  ideit  no  te  magai  più? 
Ah,  Lelio,  coraggio  , 
Arlecchino ,  no  te  <" 
Arlecchino. 
Sior. 

Batti  a  quella  porla. 
Sior  ai, aubilo.  (  balte  alC  i 
No  a  quella ,  a  queir  altra. 
QuetU  I'  è  I'  ottaria  ,  dove  che  te  magna . 
E  quella  è  la  enea  dorè  ala  la  mil  adorata 


ArL     E  mi  ho  bitogoo  di  conaolar  i  mi 
Lei.     Baiti,  e  non  perder  tempo. 
Ari.      Farò  coti;  ballerò  qua,  e  qua.  Qua 
tu  ,  e  qua  per  mi .  (  accenna  la  caia  e  /' 


'  Fa' come  tooÌ. 


Lei.     Fa' , 

Ari.     O  de  casa,  o  dell'  osteria?  (  baite  alle 
due  porte  ) 

SCENA  X. 
BEATRICE  tu.*  fwbjtiu  ,  b  detti  . 

Bea.    Ecco  il  greiioeiesimo  sìroot  Lelio . 
ArL     Qus  i  bareapoto.aotlOTU.  Qn.  i  ha  .rei- 
to.drento  mi.  Vu 
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 i  ti  nuo',  perche  ni  tu,  ne  mi  noite- 

mo  un  qnalttiu  da  ccntolsr  ti  nostro  appetito. 
(  cntr.t  nelt'  Pileria  ) 
lei.     M"  inchino  «1  vostro  Mio  ; 
Sta.    EJ  io  al  min  limilo. 
itti.     Signora,  abbiale  pitti  ili  me. 
Jiea.     la  verità,  che  ti  compatisco. 
Le!.     Sii  Mi  compatite?  Mi  amale? 
Jiea.    Vi  coiopatt'itco,  ma  non  vi  mo. 
Ixl.     Se  noa  mi  amale.  perche  mi  compatite? 
£ea.     Vi  compatisco  penili-  itele  un  pitto,  [via) 
Lei.     Oh  Dio  1  Clic  mortai  colpo  al  mio  cuore  ! 
le  patto!  Io  the  mila  iJrlira'.. »»a  d'amare  non 
culo  ai  più  Unni  ammetti  di  In  reggia  d'  amoie? 
Ma  ae  coiti-i  mi  spreto  ,  Eleonora  tara  più 
celta,  tara  più  giusta  ,  aarà  del  merito  couo- 
ariliice ,  e  nitrii**.  O  di  caia .  (  balle  alf  altra 

SCENA  XI. 
ELEONORA  alia  ritti.- tra  ,  i  detto. 
C 

Lle.      s3.rlc  ret|  signor  Lelio? 

die  aospiro , 

potine  1  Sospirate  toì  per  l'tmo- 


LeL 

Li  e. 

re, 
Lei. 
Ut. 


>vt  re 

r  li  fame? 
spiro  per  una  lame 
venite  da  me 


if  Poverino! 


I ostri  denti . 


I" 

Qui  non  ti  è  carne  pei 
/.ci.     Merini  disperato. 

Lle.     Putirò  minilo  \  Vi  aarà  un  patto  di  treno. 
Lei.      Cuti  m'  diradiate  ?  (.osi  mi  dupli  la»  e? 
Lle.     Oh  tigliose,  ami  per  lei  ho  tulla  la  ala- 
ni .>  ,  e  la  Teneri  none,  e  che  sia  la  trrilà,  pri- 
loa  d'  andarmene  le  (accio  un  profondissimo  ni- 
ellino .  (  parie  ) 
Lei.     E  mi  lascia,  e  mi  l'urge,  e  mi  acherniacel 
Poterò  Lelio  ,  stenlura.o  Lelio  ,  eccomi  con 
due  orribili  disgrafie  al  fianco,  sema  amante,  e 
lenza  denari .  Muoio  di  fame ,  e  non  ho  con 
the  satollarmi .  Ardo  d'  amore  ,  e  non  Iroto  pie- 
tà. Che  tita  infelice  è  la  miai  Ma  tiene  una 
.  Ah,  che  quella  licita  tu' 

SCENA  XIL 


CltECCItlNA ,  e 


Chee. 


Jxl. 

fino 
Sgu. 
Cat. 
Sgu. 
Cat. 
Sgu. 
Cat. 

Sgu. 

Cut. 


I\rò  cosi,  la  condurrò  in  quel!' albergo 
eh'  ella  rinterra  .  (  la  conduce  alC  tutoria 
Oe,  cosai  distia  f 
Aslu  visto? 
A  drettur*  in  brauo. 
Oh,  che  cari  modeilioa! 
Ma  no  laatù  ;  Sii  colli  alorti  fa  cusi , 
La  glia  tutte  le  linone  qualità . 
E  all' osteria,  alla  citil. 
Oh  che  bella  pulU  .» 


s 
s 
s 
s 
I 
s 
s 
s 
s 


lon  detpenda,  per  mi  no  ghe  xe  più 
remedio.  Beppo  me  lassa.  Beppo  me  abhiudo- 
sia  .  Tutti  me  tutina,  tulli  me  (trapasserà,  tat- 
ti me  dira  la  bagiggi .  E  perderò  il  mio  caro 
Pippo,  el  mio  ben,  le  mie  vitaere,  l'animi 
mia  ?  Mor o,  no  posso  più . 
Lei.     Che  avete,  belliisima  dei  ? 
C  hee.   Oimè!  moro,  («n'erte  in  braccio  a  folio) 
Lei.     Ori  sto  bene  .  Eli*  mi  è  ia  braccio  tveou- 
la ,  che  ho  da  fare  ? 

SCENA  UH 

SGUALDA  ,  *  CATTE  chi  ascoitaho,  e 


SCENA  XIV. 


•sgu. 
tcp. 
Cat. 
Bep. 

SjU. 

liep. 
Cut. 
liep. 
Cat. 

Sgu. 


,  E  DITTE . 

Bep.     C  reatine ,  ateo  villo  Checca  ? 
Sgu.     Sior  ai  ,  l' ho  visti . 
Bep.     Poteratta!  Dal*  diipeTixion  la  va  via  co 
fauna  malta.  Dove  l'aveu  viaU?  Dove  xela 
indilla  ? 
Cat.     Eh,  la  xe  poco  lontanai 

Eh ,  no  ve  tmv.cgiè,  no,  che  la  ita  lato  . 
Per  rarità  ,  diseme,  dove  Xela  f 
Oe,  la  xe  la  all'  osteria. 
All'osteria?  A  costa  far? 
A  deteilirsc. 
Con  chi  Xela  ? 
Con  un  parelio  in  pcrucci; 
Ah,  sior*  (.atte,  tu  me  burle. 
Oe,  SgualJi;  el  dite  rlie  lo  burlo. 
Sateu  chi  te  burla  ?  Quella  detgraiiidi  de 
Cherehina.  La  xe  all'osteria  con  un  ferrilo. 
Bep.     Oimè!  Coni  lentio? 
Sgi.     E  le  no  cmlc,  amie  drento,  e  vedere  . 
Cat.     Oe;  abbrunai  i  jieri .  Ho  ve  digo  altro  . 

(  in  alt"  dì  partire  ) 
Sgi».     Oe ,  el  ae  V  ha  portada  drento.  (  in  atto  di 
partire  ) 

Cui.     Qua  in  pruhrieo  tenia  inggition  . 
Sgu.     Oe  ,  la  giti  ci  loresto. 
Cat.      Poterò  putto!  Me  fa  peccà  .  (parie) 
Sgu.     Altro,  che  bigini.  La  xe  roba  da  oilrrii. 

iparte) 

](tp.  Cnaneori  noi  pnaio  creder.  Ste  pettegole 
no  le  merita  fede.  No,  no  sari  tero.  .Ma  me 
toggio  chiarir.  Oc  dall'osteria:  ghe  iiitiun  ? 

SCENA  XV. 

CAMERIERE,  e  i 

Cam.    G  cut»  comandi  ? 

Bep.     Diseroe,ciro  tu,  cog 
fu  de  paron  Toni  ? 

Cam.  Li  cognutso  teguro  ,  ami  l'i  de  tu  in  lu- 
na camera  con  un  fureslicr . 

Bep.  In  luna  tamera  con  un  fireilicr?  Con* 
fili? 

Cam.    Mi  no  cerco  i  fatti  dei  altri, 
liutaio . 

Bep.    Ah,  poterò  Beppo,  trullo , 
SCENA  XVI. 
ARLECCHINO  dall' osttma  ,  editto. 

Ari.     O  de  ruffe,  o  de  rafie,  ho  magni  quil- 

coita ,  e  per  ancuo  lUgo  beo. 
Bep.     Sior  Arleechin,  ilueme,  caro  tu  ,  ia  che 

vegnl  da  queir  oilerii,  aveu  villo  Chctchtnif 
Ari.      Oh  se  I'  ho  tistt  I 
Beh,     Costa  f> la  ili'  osteria  ? 
Ari      V  è  in  t'una  camera  cJ  me  patron  . 
Bep.     Oh  Diot  A  cotta  far? 
Ari  I  parie) 

Bep.  Ma  chi  l'aiettc  mai  dito,  che  un»  putta 
de  quella  torte  stette  da  buttar  cu»  mal  !  Ma  , 
oh  Dio!  Ho  paura  che  1'  abbia  peno  <!  cestello, 
e  che  pei  cauta  mia  la  tia  dettntada  malta. 

SCENA  XVI L 

SALAMINA ,  MUSA,  TONI,  PANTALONE  ,  t 
BEPPO . 


Pan. 


O 


h  velo  qu»  1  Ve  ccrcbcmo  per  luto  ; 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


i4> 


Xe  qot  el  pare  de  Checca  , 
e  li  «potè ,  e  te  voi 


Ton. 

lento  che  I 
Bep.     Cbe  bel  matrimonio,  clic  me  1 

bri 
Ton. 
Bep. 
Ton. 
Ma*. 
Pan. 
Sai. 


tifar 


Perchè  ? 

Farme  njio^r  la  fia  de  Bagiggi? 
Chi  l'ha  diio  tln  beitialilà. 


Mi  non  aiira  noia . 
Fati-,  compaio,  falè. 

Signore,  io  1000  il  padre  di  Cbccdiina,  e 
tono  un  mtrcanle  onorato  . 
Bep.     Vu  tè?  putito  ir  ci  lare  ila  Chcccha  ? 

(  a  Toni) 

Ton.     Sihcn,  quelli.  Un  omo  citi),  che  xe  tu  in 

gran  fuciline,  e  che  temerà  in  |wco  tempo. 
Bep.     Questo  le  ao  paté  ?  (  11  Pantiilon  / 
Pan.    nariia  el  liei  Oliano  Aitlusi,  omo  ile 
inerito,  e  de  condiiion  • 


Ah  pottrrtto  mi! 

Cosmi  Xe  f  Cotia  xe  ala? 

Vu  te'  pare  de  Checca?  [a  Salamina) 

Si  lignote ,  io. 

Oh  ,  poirrelto  tu!  Oh,  poveretto  mi  ! 
Voi  mi  f»tc  tremare . 
Bisogna  che  glie  lia  qualche  gran  notila  . 
Caro  Beppo  ,  no  me  legni  più  io  pena  , 


,  la  le  en- 


fi rp. 
Pan. 
Bep. 
Sul. 
Bep. 

Sai. 
Pan. 
Ton. 
pati*. 

Bep.     Saten  dove  che  xe  Checca  ? 
7 on.     Dote  ?  No  la  xe  a  caia  ? 
Bep.     La  xe  in  queir  osteria  . 
Ton.     In  oiU-rio  ?  A  coaaa  far? 
La  xe  con  un  folcito . 
Coaaa  diavolo  diseu? 
Bep.     Si,  con 

dada  in  quell'asteria 
SaL     Ah ,  dunque  sai.',  erro  quel  che 

mi  hanno  raccontalo  le  huone  femmine. 
Pan.    No  poi  eaier,  no  poi  ilar. 
Ton.     Me  par  impunibile. 
Bep.     Son  certo,  ton  aeguro,  la  glie  xe,  la  me 
tradiste,  no  la  milita  amor,  ?ago  via,  c  nospc- 
rè  de  Tcdermc  più.  {p-irte) 
Pan.    Frrmete  ,  tenti ,  oc,  mi  glie  sago  diio,  e 
tu  altri  andò  all'  osteria,  chiarite  de  ita  verità. 
Oe,  lior  compare.  Si,  el  «a,  che  el  stola.  Sta 
volta  a  etaer  compare,  rischio  ile  roniperae  qual- 
che gamba  .  f parie  correntìa) 
Sai.      Che  dite,  pedron  Toni  l 
Ton.     Digo,  che  se  no  teda,  no  credo.  Andemo 

all'  Ottilia  ;  andemo  a  veder. 
Sai.     Io  non  ci  voglio  tenire.  Non  voglio  mag- 
xiornieote  affliggermi  colla  tiala  di  una  figlia 


da  LE- 


SI' 


SCENA  XVHI. 
CHECCHINA  dall' osteiia, 

LIO,  t.  DETTI  * 

Lei.     F  ermalevi .  (  a  Cheeehina  ) 

Chic.   Via ,  iior ,  Unente  Hai . 

Sai.     Ecco  la  Keller» la . 

Ton.     La  xe  col  foretto . 

Chee.    Sior  pare,  ajulo  . 

Ton.     Andè  via  de  qua  ;  mi  no  «in 

Chee.   Agiuleme,  aon  aastiaiuada  . 

Ton.     Sauioeda  da  chi? 

Chee.   M' bo  trota  all' oaleria,  e  no  io  come  . 

Ton.  No  tate  come?  La  diga  eia,  paron,  co- 
me Xelo  ito  negoaio. 

Lel  Vi  dirò,  alava  qui  patteggiando  •  ■  .  coti 
per  prendere  il  fresca .  Venne  qocela  povera  ra- 
ti OLCl  UNI  T.  IV. 


lolla  gentiletia  le  bo  chieato  che  coti  aveva. 
Ella  è  svenuta,  ed  io  per  istillarla  l'ho  condot- 
ta orli' osteria.  Ora  che  è  rinvenuta,  fugge  da 
me,  e  invece  di  ringratiarmi ,  mi  tratta  come 
assaltino . 

Ton.     A  detto  intendo.  Povera  patta ,  la  xe  in- 
nocente . 

Sai.     Eh  ,  io  non  credo  a  genie  totpetta .  Que- 
lla eater  potrebbe  una  favola . 

SCENA  XIX. 

BEATRICE,  poi  ELEONORA,  r.  detti  . 


Z?ro".     ^  ignori  mici,  credete  a  quanto  diceChcc- 
cliina  ,  poiché  io  dalla  finestra  bo  veduto  ogni 
cosa  .  L  bo  veduta  ivcnire,  e  1'  bo  veduta  eoe- 
correre  da  quel  aigoore. 
Eie.     Sì  certamente,  t'ignori  miei ,  la  rosa  comi 
come  la  narra  la  liquori  Beatrice.  Io  dietro  la 
finestra  ho  goduto  due  belle  scene,  uuadel  signor 
Lelio,  e  una  di  Chcccfiine,  e  mi  tono  consolata 
quando  I'  ho  veduti  soccorrere. 
Tom.    Sriiteia ,  sior  Ottavio  ?  Sta  palla  Xe  inno- 
cente -,  ita  putta  Xe  una  colomba  . 
Sai.      Ma  perché  ditpcraliif 
Ton.    Disé,  fia  mia,  perchè  tTtu  di  in  tU  tle- 

■pcraaion  ? 
Chee.  Perche  Reppo  me  vnol  I 
Ton.    Per  cotta  ve  v 
Chee.  Per  cauta  de  1 
Ton.     Velo  qua  voalro  pare. 
Chee.   Ob  Dio!  Quel  dai  bagiggi  ? 
.I/m.    Mi  no  ilari  -,  mi  no  tiara  . 
Sai.      No  ,  cara  figlia,  vostro  padre  ton  io.  Io 
tono  Ottavio  Aretuti,  quello  che  a  voi  diede  la 
vita  ;  qui  Ilo  che  ora  leuertmrnte  vi  alringe  . 
Chee.  Oimè!  Beppo,  dot'  elio  Beppo  ?  Aocma 
mia,  dot' ctlu  ?  Oh  Dio!  moro  .Ioli»  rontolatioD. 
Ton,    Adesso  aduso,  I'  mdeiò  a  trovar  mi. 
Sai.      Via,  rasserena  levi  .  Mi  è  nolo  il  vostro  a- 
rtiorc,  c  too  contento,  ebe  vi  ipoaiate  col  vo- 
tilo caro. 

Chee.  Mo  dove  xelo  ilo  Beppo  ?  Mo  dove  xelo? 

Sai.  La  noalrt  natcila  è  aitai  civile-,  ma  e  sten- 
do io  alato  «chiavo  per  lanli  anni,  ora  tono  in 
ritlrelle  furlane .  La  mia  consolinone  è  veder 
voi,  mia  unica  figlia,  e  vedervi  spola  ili  chi  tanto 
amale. 

Chee.   Creature,  cerchi  Beppo  per  carità  . 

S<il.     B>  ppo  è  di  voi  * 

Chee.  Mo  prr  cotta  I 

Sai.  Prrchè  ha  saputo  ettere  voi  nell'oilcrii 
con  quel  tignor  forestiere,  e  non  tapevi  il  per- 
eti è. 

Chee.   Ohdiavol  maledetto  I  Per  cauta  vostra,  (a 

Lelio  ) 

Lei.     Io  vi  ho  latto  del  bene . 

Ore.  Sibcn,  xe  vero,  el  cielo  ve  oe  renda  merito. 

SCENA  XX. 

BEPPO  coNDOTro  da  PANTALONE,  TOM  , 

E  DETTI  . 

Pan.    "V^"elo  qua ,  velo  qua . 
Ton.    El  vien  ,  el  vien . 
Chee.  Ah  Beppo, anema  miai 
Bep.     Oh  tiio!  no  potaci  più. 
Ton.    Poveretto!  I  l'aveva  messo  lu.  I  gh'ateva 
conta  delle  coaatte.  statato  ci  aa  tulio,  ci  le 
,  e  el  xe  qua  lutto  totUo. 


s 

s 
s 
s 
S 

s 

s 
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Chee.  Xetlù  lutto  ru.»  I 
Bep.  Si, 
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Chec.  Oh  carol 
fìep      Oh  benedetta  I 
Pan.    Sior  Ottavio,  le  una 

fpOM 


Sai. 
7  on. 
/><m. 

(W, 
/>««. 

.•• 
Chec. 
Btp. 
Chec. 
Bep. 
Tutti 


10  non  ini  oppongo. 
Silica ,  qua  mi  ilo  pie . 
Alterna  da  bravi . 

Oiinè: 

Vii,  glie  f«l  Unto?  Ociue  l<  man. 

011  bruta! 
Tiolc  la  man . 
E  el  cuor? 
Anca  ci 
Tutto  t 
Tulio. 
Evviva  ì  n 

SCENA  ULTIMA  . 

SGU.YLDA,  CATTE,  t  ditti. 


Sgu. 
Cai. 
Pan. 


C, 


Cai. 
Aiut. 
Sgu. 
Cai. 
Pan. 
ca, 


sa*  è  alo  strepilo  f 
Cosa'  è  ala  allegria? 

No  vede  f  Chccchina  a'  ha  Tatto  novina  . 
Al»gi^i .  (  colla  lolita  caricatura  ) 

A  bagiggi. 

Cotw  volira  ila  Anagogia? 
Vare  el  pare  della  notili*. 
Vaie  ci  rniasier  de  Deppo. 
Sioie  no,  aiurc  pettegole.  El  pare  ile  Chec- 
cl  miaaier  ile  Bcnpo  ci  xe  ito  aior ,  un  i 
canlc  ile  ci  oli  lo,  e  de  repuUtioo . 
Sgu.  Eh  Tia  I 
Cut.  ttiacu  da  seno? 
Btp.  Se' pettegole,  se*  male  I 
una  putta  eml,  una  putta  i 
Sgu.  In  verilae ,  che  gito  guato  . 
Cai.  S.e»lu  benedetta  .  Zrrmane,  me  rell  irato  . 
Sgu.     La  aacà  ,uJ.J.  all'  oaleria  .. .  cuaì  per  di- 

Cai.     Siben,  p»  aorar  un  UoUo.  No  miga  per 

mal,  n'è  vero,  taf 
Bea.    Poirrina,  per  cauw  vostra  è  (venula,  e 

quasi  moria . 
Eie.    Qurl  signore  l'ba  aaaiatit*  per  cariti, ci'  b« 

condona  nell'  oalrria  per  (aria  rinvenire  . 
Lei.     Si,  io ,  io  il  prolcttor  delle  donne  . 
Sgu.     Oh  caro  luslrissimo,  l'ba  Tatto  beo;  gho 
Unto  i  caro,  che  mai  più.  La  xe  miaieimana 

sala? 


Cai     PoTeretlat  Ti  ghe  n'hapaui  la  to  parte. 

Vicn  qui,  umano;  laaaa  ,  che  le  daga  un  Imo. 
Chee.   Ande  via,  aiuta,  no  gho  biaogno  dei  vostri 

linai. 

Sgu,     Via  ,  Via ,  lien  qua  ,  femo  pale. 

ilice,  Ande  tì«  ;  ae'  pel  tegole  .  No  ve  voi  praticar. 

Sgu.    Con'  è  aiora?  Che  monte  la  1 

Cai.     Vari-  clic  apuiia  ! 

Sgu.    Srmo  prtiegole. 

Cut.       No  la  Tul  fiali  ? 

Toh.    Volru  finirla? 
Pan.    ^eu  gn  iicora  stufe? 

Cai.  Lualtisaìma  aiora  nmim  , tiolc  alo  cantilo. 
Chec.  Fraaconaaxa . 

Sgu.  Oh  la  Teda  cara  eia  ,  la  me  la  conta  ben 
granila.  Tote  alo  parpagnacco. 

Chec.  Malignine!  Dedotto  le  me  fa  pianter. 

Hep.  No,  vita  mia,  no  pianse.  Sior  miaaier,  sn- 
demo  in  caaa  per  carità  . 

Sai.  SI,  andiamo.  Voi  siete  li  mia  unica  figlia  • 
Non  seno  miaerahile .  Risorgerà  la  mia  casa,  e 
tulio  falò  per  voi . 

ifui.    E  mi  a  to  norie  donara  abagipgia. 

CTiee.  Eh  ,  sior  Alugiggio  caro,  m'uc  fatto  au- 
tpirar  la  mia  patte  . 

Hai.    Mi  no  avira  colpa  ,  te  prego  prrdonara 

Ben.  Compatite  anche  me,  ae  innocentemente 
vi  Ito  pregiudicalo . 

E  le.    Ed  io  parimente  vi  chiedo  scusa  . 

Lei-  Signore  mie ,  scusa  prrgiudicare  al  merito 
del  loro  aeaso  ,  che  stimo  e  renerò  iufinilarj 
te,  era  ho  imparato  un  non  ao  che  di  più 
ea  alle  donne,  che  mi  obbliga  a  ritirarmi,  e  .< 
«tar  lontano  per  fuggire  l'  i 
iiosissiini  pellrgoleaai  . 

Bea.    Il  puro  ci  tocca  sul  i 

Eie.     É  Tenuta  la  aua  ,  e  sì  è  voluto  rifare  . 

Pan     Via,  destrigheioose ,  e  indento  a  casa. 

Bep.    Oh,  quanti  pettegolerai! 

Chee.  Per  causa  de  quelle  pettegole 
Iraveggiada,  e  squali  in  stato  de  di 
Che  le  me  ataga  lo.iuu  ,  nu  le  roggio  più  per  i 
pie.  Sia  ringrasià  el  cielo  ;  adesso  Sarò  contea- 
la  .  Ho  trovò  el  pire ,  hoJtornà  a  recuperar  ci 
novisao,  viverò  quieta,  in  pasc ,  e  la  miniera 
ile  viver  ben,  Xe  praticar  poco,  e  star  loulan 
dai  pettegolerai,  perchè  da  questi  pet  el  più  na- 
sce la  rovina  delle  fameggie. 
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Commedia  di  Ire  atti  in  prolt,  rapprettntata  per  la  prima  volta  in  Ferma 
utir  EHatt  dell'  anno  »754- 


PERSONAGGI 


POLICASTRO,  vecchio  da  poco. 

GERONIMO,  di  lui  fratello. 

FELICITA  ,  figliuola  di  POLICASTRO. 

GRISOLOGO ,  figliuolo  di  POLICASTRO. 
LEONIDE  ,  fanciulla  da  marito . 
RIDOLFO  ,  fratello  di  LEONIDE 
MARIO. 
ROCCOLINO. 

GRILLETTA  ,  cameriera  di  FELICITA . 

CRICCA  ,  servitore . 

Un  SARTO . 

Un  PROCURATORE  i 

Un  SERVITORE  di  casa  di  GERONIMO . 

Un  SERVITORE  di  ROCCOLINO,  che  non  parla. 

La  «cena  si  rappresenta  in  Milano. 


I 


MALCONTENTI 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 
Centra  in  ea$a  di  Felicita . 
FELICITÀ ,  i  GRILLETTA. 


Fri.     Laiciatemi  alare,  t 
biala  quinto  mi  po»»o  i 

Crii.    Quello  e  fuori  del  i 

paairnliinma  per  cotlume,  cJ  ori  per  cosi  poco 
Tuoi  dar  tirile  imanie/ 

Fri.  Ma  te  mi  ri  tirano  per  i  caprili.  Mi  toc- 
ca a  farr  una  fila  la  più  iciagurata  «li  quoto 
torso  Jo.  Ecco  qui,  ora  nino  ali  autunno  Tutti 
vtnno  ili  campagna,  cil  a  me  tocca  a  alar  qui. 

Crii.  Le  piace  lauto  l'aria  di  villi?  So  pure  che 
una  Tolta  JiceTa  il  di  lei  lio  voler  trainarlo» 
l'abitaticnc  quotidiani  della  famiglia  io  villa, 
ed  ella  ai  poac  a  piangere  per  paura  ebo  lo  fa- 
CrUK  . 

Fet.  Cerio,  eh»  per  lempre  in  villa  non  ci  ita* 
tri  ;  ma  ai  tuoi  tempi,  quando  la  atagiun  lo  ri- 
chiede,  quando  ci  vanno  gli  altri,  («accrebbe 
anche  a  me  di  polirvi  andare.  Sur  in  villa 
quando  non  c'  e  ncaiuno,  è  coaa  da  patii;  ma 
in  tempo  dell'autunno,  in  le  in  [io  che  vie  tanto 
mondo,  lauta  coutrtiasiotie ,  è  una  coaa  drli- 
sioinsirna*  Ci  andava  una  volta,  quando  vive- 
va la  poirra  tignola  madre.  Sono  tre  anni,  che 
non  ti  ìa  più  ,  e  quando  aitmo  a  qurati  giorni  , 
quando  trillo  persone  che  vanno  in  villa,  mi 
•algono  i  fumi  al  capo,  mi  ai  dettano  le  con- 
Vulaioni . 

Crii,     t.rrdn  appunto  che  oggi  o  domani  vadano 

a  villeggiare  auchc  quelli  tignori ,  die  abitano 

aopra  di  noi. 
Fel.     Sì,  è  vero.  La  aignora  Leonide  mi  dine 

ieri ,  che  a  momenti  tari  di  parlrnta .  Anai 

non  ci  puntava  ancora  in  quell'anno,  ma  ella 

me  ne  ha  f.itla  venir  volontà. 
Crii,    ha  io  io  il  p-rchè  le  ha  dolalo  il  solletico . 
Fri.     Oh,  vni  penarcele,  che  aia  per  il  aignor 

Ridolfo  di  hi  Rateilo  ;  ma  non  è  vero. 
Crii.    Se  il  mio  pcnaiere  noi  fotte  Tcro,  no*. 

l'avrehbe  indovinatoti  pretto. 
Fai.     Vi  dito,  il  ..gnor  lUdolfo  non  mi  diipia- 
cc,roaéun  certo  carattere  iliavagantc,  che 


Crii,  la 
|fiO. 

Goldoni  T.  IV. 


un  po' 


Fel. 
di 
dai 


te  ;  la  ti  pratica  con  un  poro  più 
.  I  noatri  beni 
:  colli  tignerà 


l'animo,  e  V  inlcnaionc  del  ai. 


Crii.    Lo  dica  al  tuo  aignor  padre  ;  egli  che 
l'ama  teneramente,  farà  di  tutto  per 
Urla . 

Pel.     Se  ile  Ite  a  lui  ,  lan  certa  cSe  urei  , 
laU  .  Ma  e^li  non  conia  nienle  in  quella  i 
Queli'  Ma  CI  CCM  d-llo  aio  ha  il  maneggio,  ha  i 
quattrini,  e  vuol  le  cote  a  auo  modo  . 

G'it.    E  tuo  fratello  ? 

t  el.  E  mio  lui.  Il  j  è  un  hahSro  ,  che  non  ha 
Cumggin  di  dir  due  parole  .  Quello  vecchio  ci 
lieo  lutti  tolto.  Per  un  poco  di  denari ,  che  ha 

accumulali  cui   fa  tremar  lutti.  E  non 

tratta  di  matilarmi,  c  non  ti  penta  a  divertir- 
mi ,  e  guai  a  chi  parta  ;  ma  ao  io  quello  ebo 
farò. 

Crii.    Che  cola  prmerclihe  ellt  di  fare? 

t'el.     Amleto  a  Cacciarmi  in  un  ritiro  per  acm- 

pre,  e  il  tignorr  aio  s*tè  contento. 
C'il.    Sarrhlke  IWuta  davvero  a  rovinar  tè  atei* 

aa  ,  per  far  a  lui  un  . Infletto. 
Fel.     lant'  è,  le  quota  volta  non  mi  di  que- 
lla piccola  lodd  afdiionr,  te  non  mi  manda  un 
poco  in  campagna,  farcia  qualche  ritolutione. 


{  te  glie  lo  dice,  che  la  conduca 


Crii.    Può  ra 
con  lui  . 

I  ti.  Oh!  non  ce  lo  v  iglio  lui.  Non  Imita  che 
ci  aieno  mio  padre,  e  mio  hatello  ?  Non  mi  ci 
[i-liso  vr.K-rc  con  qu.  I  vecchio  litico  . 

Crii.    Mi  pale  ,  che  nhl.iano  picchiato. 

Fet.      Andate  a  ìi-ilcie  .  Picchiano  quidalla  tea  la  . 

Crii.    Sarà  la  terra  della  ignora  Lrooide. 

Fet.     Può  calere  che  aia  ella  t'etta. 

Grtl.  Eh,  laià  la  sena,  che  lutto  ii  giorno  vie* 
ne  a  prendere  in  pentito  qualche  coaa .  Ora  sa- 
le, ora  olio,  ori  cuccherò-,  oh  che  cala  >li«ri- 
dinatal  non  hanno  mai  il  bisogno  io  caia  .  Ar- 
meno qui  da  noi,  per  dir  il  vero,  non  manca 
niente  .  (  parte  ) 

SCENA  II. 
FELICITA  sola  . 

Non  manca  niente,  non  manca  niente;  a  me 
manca  tallo.  Che  imporla  a  me,  che  ci  sia  ta- 
le, olio,  e  iucebuo,  *e  manca  il  i 

3f 
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.mito,  eV  è  qo.Ho  della  liberti?  Non 

più  un»  Uml>ia*  da  tener  per  U  ciotola .  Ogni 
anno  pana  un  inno  ,  e  vedo  Unte  che  fanno 
più  ili  ne,  e  tono  meno  di  me,  e  loglio  fate 
ancor  io  quello  che  fanno  le  altre. 

SCENA  Ul. 

G HI L LETTA ,  ■  dety*.  poi  LEONIDE  . 

Crii.     I  i  qui  la  signora  Leonide. 
Fel.     Va  in  campagna I 
Gril.    Se  ci  \t!  e  «ittita  da  viaggio. 
Fel-     Ah!  tutte  li,  ed  io  no.  Quando  ci  | 

mi  Tenenti»  ci'nto  mali 
Leu.     Serva  tua  ,  signori  Felicita  . 
Fel.     Si  ita,  (ignora  Leonide.  Come  ala? 
Leo.     A  aeri  il  la.  Ed  ella? 
Ftl.     A  arrrirla  . 
Gril.    (  Qunlo  < 

(  da  *<) 
Fel.      IMele  da  ledere.    (  ai 

porUi  due  nedie  e  parte  ) 
JLro.     Non  %  incomodi ,  aon  qui  per  poco,  Soo 

venuta  a  livriiilu  .  a  licrveie  i  tuoi  comaadi . 
Fri     Velo,  eh'  .Ila  è  di  viaggio  .  Per  dote,  ae 

è  lecito  di  saperlo  ? 
Leo.     In  campagna  , nei  nostri  lieni,  a  goder  I1  au- 
tunno, a  tlar  a  llcgraiueole  con  una  buooisai- 

ma  compagnia . 
Fcl.     Ci  tlaia  un  |«uo  ? 

Leo.     Tutto  l'autunno,  uno  che  ci  daranno  gli 
altri  . 

Fel.     Ah  !  (  ioipir«  Ai  te  ) 
Leo.     Che  ha,  che  mi  par  melanconici  t 
Fel.     Niente,  mi  duole  ua  poco  la  Usta .  S'  ac- 


Fel. 


No,  perchè  bisogna  eh'  io  Tada  via . 
Quando  ti  iurte? 
Of&i  a  qualche  ora . 
Fel.     Viene  il  signor  Ridolfo? 
l.eo.     Si  tignola  ,  viene  egli ,  virne  il  signor  Roc- 
colino,  altri  tic  o  quelito  amici  di  mio  fratel- 
lo. Non  manca  g-nte,  tltrrmo  allegri. 
Ftl.     Ma!  è  fortunata  la  tignola  L.ooide! 
Lea.     Oh!  io  in  velila  non  può  lamentarmi  di 
niente  .  In  etti  mi  fonno  tutto  quello  che  vo- 
glio. Vede  qurtl'  abito?  Me  l'hanno  fatto  ora 
appella  pn  andar  in  campagna. 
Fel      Ani  li*  io  me  ne  faccio  uno.  S'accomodi 


Di  che  cuaa 


lo  fa 

0  di 

1  bel 


un  poco . 
Leo.     No,  perché  vado  via 

quetl' abito? 
Fel.     Non  io,  a'  io  me  lo  faccia  di  care , 

stoffe  Ita  . 

Leo     Per  pollare  in  citta  vuol  «ter»  a 

drappo  di  tela  alla  moda  . 
Fel.     Batta,  ci  penaciò.  Mi  dispiace  Teleria  in 

piedi . 

Leo      Biaogna  ch'io  ma  oc  vada  :  m'aspettano. 

Dica,  ella  non  ci  va  in  campagna  ? 
Fel.     Non  to,  può  eaaerc. 

Leo.  Poverina!  in  verità  me  ne  diapiace.  Sem- 
pre qui  notificali .  Hanno  poca  carità  quatti 
•uoi  parenti,  e  per  dirla  anche  poca  convenienaa. 

Fel  Uhi  io  non  me  ne  tono  curata  d'andar  in 
campagna  ;  |ier  altro  .  .  . 

Leo.  Ohi  a' ella  ci  sieste  un  anno  come  aliamo 
noi ,  I'  assicuro,  che  non  la  lucerebbe  più  . 

Fel.     Stanno  allegri  dunque  ? 

ir  Allegrissimi .  Scola;  voglio  dirle  la  vita 
che  abbiamo  fallo  l' anno  pattalo  , 


1 

J 

s 
s 
s 


I 

I 
> 


Fel.  Non  tocmì,  che  per  me  l' i 
Leo.  Che  importa  a  me?  che  aipellino  .  Siano 
andati  in  dodici  io  compagnia;  e  lutti  nomini, 
donne,  padroni,  aerviloct,  carroue,  no  111, 
lutti  alla  mastra  villa.  Attivili  cola,  trovammo 
preparala  una  toninole  rena  -,  dopo  cent  ti  gi lo- 
cò al  faraone  ;  e  ticeomc  il  tonno  andava  pren- 
dendo ora  l'uno,  ora  l'altro,  e  mio  fratello, ed 
io  eravamo  impegnati  nel  giuoco,  ciascheduno, 
che  aveva  volontà  di  dormire,  andò  nel  primo 
Irtlo  che  ritrovò,  ed  io  fui  nhhligala  a  dormii 
colla  carni  riera,  c  mio  fratello  tul  canape. 
Fel.     Quello  v  piacete  !  questa  liberta  mi  piace! 

E  la  mattioa ,  come  andò  poi  ? 
Leo.     La  mattina  ?  bclliatima  .  .  . 
t  el.     Ma  nou  ilia  coti  in  piedi. 
Leo.     La  manina  dojao,  f  ttdendo  )  chi  si  levò 
laidi,  e  chi  ti  levò  di  huon'oia.  Chi  ai  passeg- 
gi», chi  a  leggere,  e  chi  alla  tavoletta.  V'erto 
mctsoili  ci  radunammo  a  bevete  la  cioccolata 
poi  al  giuoco,  e  ti  giuoco  fino  che  la  anppa  fu 
in  tavola  .  Uopo  pranto  chi  andò  a  dormire, chi 


paia,  spiare, 


chi 


.  Ehi  amica  ,  un  po'  di 


J  1 

S  Fel. 


geni-Ito  ti  ba  da  etacre ,  ci  *' 
Fel.     Ed  io  sempre  qui  . 
Leo.     Non  laici  la  vita  che  ella  fa,  M 

di  diventar  regìua. 
Fel.     Eh!  questa  Tolta  mi  sentiranno  .  Batta, 

liasla .  E  coti  ?  dira ,  dica  come  andò  poi  ? 
Leo.     Andò  bellissimo,  e  tulli  i  giorni  bene,  a 
sempte  bene  .  Tardi  a  letto  ,  buona  tavola  .giuo- 
co eterno,  amoretti  fra  meato  ,  un  po'  di  ballo, 
un  po'  di  passi-tipo ,  un  poco  di  dir  male  del 
ptostimo,  abbiamo  fallo  unti  " 
piacevole  di  questo  mondo . 
Fel.     Queste  tono  cote  per  altro ,  che  ai  r 

fare  anche  io  città . 
Leo.  Oh  !  vi  è  altra  libertà  ia  campagna .  Quan- 
te cote  ti  fanno  colà  liberamente,  che  qai  non 
.  Per  esempio  .  .  . 
Fel.  Caia  ligooi 
mia  ella  ai  l 
Leo.  Niente  ,  niente  ;  non  ho  da  far  i 
Fel.  Perché  pareva,  che  ella 
Leo.  Per  etempio,  ae  qui  una  giovaue  civile  ai 
TMleate  patteggiale  con  ua  giovanotto ,  i 
rebbrro  mai  le  genti  ? 
Fel.  Oh  qui?  guardi  U  cielo!  e  in  cai 
ti  fa  .  . . 

SCENA  IV. 
GRILLETTA, i 

Gril.    Signora,  è 
Leo.     Vengo.  In 

visi  nauti,  che  i 

con  libertà.  Qui  ? 
Fel.  Qui?i 

menti-  ti  critica  . 
Leo.    E  poi .  . . 

Gril.    Sigoora,  la  pregano  di  far  pretto. 

Leo.  Vado  subito.  (  t' alta  ,  E  poi  quel!'  aria 
aperta ,  quel  verde  ,  quei  fiori ,  qui  II'  acque  fan- 
no proprio  allargai  il  cuora. 

Fel.     Ed  io  qui . 

Leo.     Potiti na  !  E  ella  qui . 

fri      Ma  non  ci  starò . 

GriL    Sente,  signora,  pacchiato.  (  a  Leonide) 
Leo.     Signora  Felicita,  io  me  ne  vado. 
Ftl.     Faccia  buon  viaggio  . 
Leo.     Vuol  Tenire  con  noi  ? 
Fel.    Sa  poleatil 
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Leo.    Poltrii»!  non  togli ono  ,  eh? 

Ftl.    Ah ,  ckt  m  I 

Leo.    Me  ne  diluite*  Unto  .  E  udì 


Ftl.     Se  poi  mi  metterò  ti  ponto,  ci  iuderò . 
Leo.     lo  intanto  ci  vedo. 
Fel.     Buon  prò  le  faccia. 
Leo.  Emiditertiròettiisrimo. 
Fri.     Felice  leil 

Leo.  E  vado  proto,  e  in  buona  compagnia,  • 
con  denari  da  giuncare,  con  degli  abili  da  coro» 
perire,  e  con  l'amante  al  fianco,  che  nraauno 
«  niente.  (  piano  a  Feliciti  )  Signora  Felici- 
U,  la  ritrritco.  (  Ha  una  rabbi»  ,  ha  un*  ioti- 
dia  che  ti  ditora .  )  |  i/o  ir,  e  parte  ) 

SCENA  V. 

FELICITA,  i  GRILLETTA, 

Fel.       ^ --i  ì  mancava  coaleia  farmi  deperire  un 

po'  più .  ) 

Geit.  Via ,  tignora  padrona ,  non  alia  ad  afflig- 
gerai per  coti  poco.  Se  non  anelerà  queal'  anno 
in  campagna,  ci  inderà  un  altro. 

Fel.  Ci  toglio  andare  qurtt'anno.  Non  aono 
una  miserabile;  abbiamo  anche  noi  caie  e  po- 
deri ,  quanto  la  aignora  Leonide,  e  due  Tolto 
piò. 

Crii.  Non  ri  i  altra  difTerenia  ,  «e  non  che  ha 
dei  percoli  che  la  contentano,  ed  ella  -  tenute 
baiti 

Fel.  Lo  dirà  a  mio  padre.  Io  non  toglio  più 
far  quella  «ita.  Mio  padre,  e  mio  fratello  looo 
uomini  comi-  gli  altri .  Se  vogliono,  mi  joiso- 
■o  dare  quella  piccola  loddiiraeionc ,  e  le  non 
vogliono,  io  io  quel  che  fero  . 

Gril.    Vuol  ella  fone  .  . . 

Fel.     So  io  quel  che  risolterò. 

Crii.  Ecco  qui  il  iignor  padre  :  gli  dica  l'ani- 
nati  tuo . 

Fel.     Ctpperi,  te  glie  lo  dirò! 

Gril.  Io  me  ne  rado,  non  toglio  altri  guai;  ne 
ho  Unti  de' miei,  che  mi  ballano. 

Fel.     Che  itele  toi ,  che  ti  dà  fastidio  ? 

Gril.  Un  affanno  gtande,  grendiiaimn,  che  mi  fa 
trgliare  di  notte,  e  miniare  di  giorno, 

Fel.     E  in  che  consiste? 

Crii.    Nella  tolontà  di  mirilo.  (  parie  ) 

SCENA  VI. 
FELICITA ,  rot  POL1CASTRO  . 


Fel.  lineilo  deaiderio  V  ho  anch'  io ,  perche 
mi  tengono  qui  incatenata...  Se  ateieiunpoco 
di  liberlà,  come  hanno  le  altre,  fone  fone  non 
ci  penaerei  Mai  una  tolta  •  «palio  ;  mai  un 
anno  in  campagna  .  .  . 

Poi  (  in  vette  da  camera  cor,  un  cartoccio  di 
datteri  in  seno  )  Ogni  giorno  i  hiuno  a  lenlir 
dire  le  medeiime  coi. .  Sono  .tufo  io  di  ,,u- 
lirle  .  (  verro  la  icena  ) 

Fel.    Con  chi  P  hi ,  «gnor  pidre  ? 

PoL  L'  ho,  l'  i  Che  eoi.  aouo  io  ?  un  ra- 
glilo ?  Ho  de'  figliuoli  grandi  e  groui.e  non  bo 
hitoguo,  ebe  Belluno  mi  tenga  a  far  il  dottore  . 
(WfW  la 
dattero  ) 

Fel.    Di  grati.,  pelo  sapere  io,  con  chi  pirla 


Fel.  Ma  egli  non  tenie  ori .  Là  non  e*  è ,  non 
lo  tedo. 

Poi.  E  le  ci  fone,  non  parlerei;  perchè  te  io 
dico  uni  perula,  egli  ne  tuoi  dir  dieci,  e  tem- 
pre tuoi  ater  ragione. 

Fel.  Dattero,  dattero,  questo  lignore  rio  tuoi 
far  troppo.  Per  che  cauti  ti  tono  attaccati  pre- 


Po/.     Ogni  giorno  non  ti  .ente 
rimproteri,  che  cousigli ,  che  il 


ì 

\ 


delui.cht 
dicerie,  e  alidT»- 

.  Chi  i 

non  la  niente.  Mi  rimproteri ,  perchè  mi  lero 
un  po'  tardi,  perchè  t.do  poco  fuo.i  di  e».., 
perche  non  m' .mhar.no  nelle  ecse  dell,  fimi- 
glia  .  Oh  beli.  I  liamo  in  due ,  un  po'  per  uno  . 
Egli  bada  igl'  (mereiai ,  .1  ne  guaio,  alle  ritco*- 
tioni,  alle  leltere,  e  che  io  io  ;  ma  io  in  tenti 
inni  continui  ho  itulo  un  mogli.'  .1  fianco,  che 
mi  ha  fatto  ditentar  canuto  piiin.  del  tempo. 
Ora  è  tempo  che  mi  r. linai  BrMì  quantotuole  , 
dica  quel  cheta  dire,  io  non  toglio  far  ni.  ole. 
L'atrle  capi  la?  io  non  toglio  far  niente.  (  ti 
mangia  un  dattero  ) 

Fel  Orlo ,  le  il  signore  lio  ti  leti  presi o ,  fa  , 
gira,  e  falica,  ha  anche  il  piacere  di  eitere  egli 
■I  padrone  ili  lutto;  e  tosigliene,  eh' è  il  mag- 
giore, (ha  la  famiglia,  non  i-  padrone  di  niente. 

Poi.  Di  quello  ci  pento  poco.  Un»  lira  al  Dior- 
no  mi  beala  per  i  miei  minuti  piaceri.  Ma  non 
toglio  fir  niente. 

Fel.  Almrno,  ci.ro  lignor  padre,  penai  un  poco 
ai  tuoi  figli  ,  non  lisci  che  lo  lio  li  tiranneggi 
coti 

Poi.    Sicuro,  che  i  mici  figliuoli  toglio  che  ab- 
biano il  lor  bisogno. 
Ftl.     Ecco,  ora  tulle  le  persine  ritili,ehe  nin- 
no il  motlo  di  poterlo  fare  ,  tanno  io  campagna, 
e  noi  dobbiamo  tlarqui  •  nostro  m.rcio dispett  i. 
Voi       L' è,  che  ci  aniierei  anch'io  un  poco  iu 
,  tono  Uni' anni ,  che  non  ci  ai  fa. 
Ma  perchè  non  ci  andiamo? 
Perchè  il  signor  Geronimo  non  tuole. 


lilla 
Ftl. 
Poi 
Fel. 
Poi. 
Fel. 
Poi. 
Fel. 

Poi. 
Pel. 
PoL 
Ftl. 

Poi. 


toaignori.  non  c  m 


di 


ito  lui? 


Lo  IO 

Non  i 


retto  padrone  :  tocor  io  lo  tono. 


'itundi  ella 


i? 


Poi.     Pirio  eoo  quei 


Comi  mio  ancor  io,  comando. 
Dunque  dica  che  vuol  andare . 
Lo  dirò  io. 
E  andiamoci  tulli. 

Ci  inderemo  noi.  t  mangiati  era  dattero) 
Che  mingia  ,  signor  padre? 
Mangio  de' diltrri  ;  mi  piacciono  tinto  I 
Ne  tolde  toi?  (  le  mottra  il  cartoccio  ) 
Fel.    Obhligatìeiiraa.  |  ti  cicuta  ) 
PoL     Sono  buoni,  sebi 
Fel.    Sodo  troppo  dolci  . 
PoL     Mi  piace  Unto  a  me  il  dolce, mi  piace. 
Ftl.    Penai  un  poco,  aignore,  a  penniderr  il 
■ignore  aio  Geronimo,  che  riconduca  in  campa- 
gna, o  che  ci  Un  andare  da  noi . 
Poi.     E  te  non  ci  torrà  coodnire,  ci 
da  noi. 

Fel.    Meglio;  ri  aerei  più  gusto  io. 
Poi.     Ci  inderemo  da  noi. (... 
fero  ) 

Fel.     Il  denaro  non  lo  polii 
Poi.     Non  lo  |K>trà  negare . 
Fel.     Vada  duoque  tubilo  a  dirglielo,  prima  eh' 

egli  reca  di  caia. 
Poi.    Non  ci  parlo  troppo  tolentieri  io  con  lui. 
FeL     Dunque  ,  come  •'  hi  da  fare f 
Poi.    F.U  cori,  FeliciU ,  diteglielo toì, diteglielo. 
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ia«glO  . 

eli  parliamo  ori . . . 
eh'  ÌO  (accia  ? 


Pel.    Oh  !  ■  me  non  mi  Iutieri .  Se  ci  tutte  in- 
die lei  ~ 

Poi.  Ci  aarò  io. 

Pel.  Eccolo,  che  Ti  via.  (  enervando  fra  le 

terne  ) 

Poi.  Dunn 

Pel*  Se  non 

Poi.  Come  « 

Pel.  Chiamiamolo. 

Poi.  Io  imo  lo  chiamo. 

pel.  Lo  chiamerò  io.  Signore  aio,  < 

aio  .  (  verio  la  leena  ) 

Poi.  (  Me  n'inderei  tanto  «oleotierì  .  )  \da$t) 

pel.  Ora  gli  ai  ilice  lutto,*  ai  nari*  acuitilo  . 

SCENA  VII. 
GERONIMO,  E  BETTI. 

Ger.    G  he  con  Tolele ,  ■ignora  nipote  / 
Pel.     E  qui  ilaignor  padre  che  le  Tortelli*  parlare, 
lo  non  Toglio  niente ,  io .  (  ».  mangia  un 


s 

S 


Il  aigoor  Poliedro  ai  diente  eoi  datteri  . 
Vi  do  faalidio  f  inderò  rii  .  (  in  allo  di 


C.er. 

Poi. 
partire  ) 

Fet.  No,  aigoor  padie,  non  Tada  rie.  Dica 
quello  che  gli  tJtu  dire  . 

Poi.    Glielo  potete  dire  indie  toì. 

PeL     Glielo  dirò ,  <e  cori  comanda . 

Cer.  E  una  gran  cuaa  quella  ,  che  ri  tuo!  tan- 
to a  dirla? 

Pel.  Avremmo  volontà,  ligoorc  ,  d'andar  nn 
poco  io  campagna  . 

Cer.  Perchè  noo  me  I'  lede  detto  due  meei  pri- 
ma, che  tì  iTrci  compiaciuto  volentieri  l 

pel.     li'  Agotlo  oon  ai  <■  in  campagna. 

Cer.  Ami  quanti' è  caldo, allora  ai  gode  I'  aria 
aperta  .  Clic  correste  far  in  villa  nel  mele  di 
Ollcdire,  in  cui  per  aolilo  principia  il  fruì  do  , 
principiano  le  piogeir,  c  conriene  alare  ritirali 
io  caia?  Che  nata ,  aignor  Policaalro,  non  ai  Ila 
meglio  in  città  ? 

Poi.  Si,  quando  principia  il  freddo,  ai  ala  be- 
ne in  caia . 

Pel.     Ma  che  Tool  dire,  che  ora  latti  fanno  la 

loro  villeggiature  ?  (  a  Geronimo  ) 
Ger.    Votele  toì  dire  di  quelli,  che  Tanno  a  far 


Je'huoni  castaidi 


il  loro  vino?  Noi  abbiamo 
de1  buoni  fattori,  non  ri  è  bisogno,  chi 
comodiamo  per  qc 
fieli'  diale  .  In  Velila  credetemi,  ora  ri  aerereb- 
be d'incomodo.  Non  i  egli  vero,  aigoor  FoSi- 
catUo  ? 

Poi.  Per  me...  non  dico  nulla  io  . . .  Felicita 
fonditi:  eli»  .  ..  I  man/>i,indi  il  dattero  ) 

pel.  Io,  e  Griitdogo  mio  fratello  Terremmo  dal 
aignorc  aio  quello  piacere  in  quell'inno,  che  ci 
ficcate  godrrc  un  poco  di  villeggiatura  d' autun- 
no, e  »c  non  può  venir  lui ,  Tcirà  il  aignor  pa- 
dre. Nou  è  egli  vero,  tignar  padre  ?  Non  ci  ver- 
ri ella  Totentieri  cun  noi? 

Poi.     Ci  verrò  io  . 

Ger.     Ci  amarrile  voi?  (  a  Poìieatlro  ) 

P>d.     E  perche  no? 

Gre.    Af..rche,  ci  indereste? 

Poi.     A  far  che,  a  far  die  ?  Ci  indetti.  A  far 

che,  a  far  che. 
Gre.    Cià  rispondete  tempre  a  propotilo. 
Pu!.     A  proposto  cerio,  tempre  a  proposito ,  io . 
Pel     Ci  vanno  latiti  :  perei»*  non  ci  puniamo 
"  noi? 


Ger.     Ci  vanno  tanti ,  eh  ? 
Pel.     Si  tignore,  ci  ranno  ora  anche  quelli  cho 
alluno  aopea  di  noi.  E  tilt  l'ignora  Leonide  btu- 
no  fallo  un  abito  nuovo  da  t mògio  apponi  per 
andare  in  c«mp3£U*. 
Ger.    Ne  voncale  uno  anche  Toi? 
pel.     Lo  Torrri  cello. 
Cer.    Che  dice  ii  tigBOC  Pclicattro? 
Poi.    Lo  vorrebbe  Ivi . 
pel.     Che  dice  il  tignore  aio? 
Cer.     Ilo  che  fare  ori;  ne  parleremo  poi. 
Pel.     Ma  quetto  poi,  compatitemi,  è  troppo. 
Non  mi  voler  contentare  in  niente  .  Signor  pa- 
dre, dica  qualche  cola  ambe  lei. 
Poi.    Eb...  contentatela. 
Cer.    Fatelo  voi  ,  ae  avete  il  modo  di  farlo. 
Pel.    Lo  farebbe  Ini ,  ae  il  tignore  rio  bob  face*» 

*e  tutto  da  tè. 
Poi.    Lo  farei  io,  te  ne  aveaai . 
Fel.     Finalmente  il  tignor  padre  è  padre 
Cer.    Certamente  è  padre;  ha  meati  al 
«li 

Poi. 


Ger. 
Pel. 
Poi. 
Ger. 


fiali 

Vi  par  pnro,  eh  ? 
Ma  non  è  buono  da  man 
Che  non  ci  tono  le  entrai:? 
Che  non  ci  tono  le  entrale? 
A  che  batterebbero  le  entrale,  le  io  coli* 
aumentisti  gli  utili  ih/Ila  ca- 
la ?  Poveri  aciocchi ,  Torrette  andare  in  villa, 
eh?  vorrette  andare  a  goder  l'autunno?  Lo  ao 
perché  ci  anderebhe  volentieri  la  a<gnuri  nipote, 
ed  il  pano  di  tuo  fratello  ...  peri  be'  l'autunno 
in  villi  noo  ti  va  a  goder  '*  campagna  ,  ma  ti 
Ti  ■  fare  la  convriiaiionr  .  h  il  padre  amatolo 
ti  aeconderi  bbe  quelli  cari  figliuoli,  e  andeicb- 
he  a  mangiar  in  un  mele  in  villa  quello  che  ba- 
lla per  quattro  mesi  in  citta .  Non  vi  indereb- 
be per  economia,  no,  come  faiebbe  qualche  al- 
tro huun  padre  di  famiglia-,  vi  eliderebbe  per 
•pendere,  per  divertirli,  per  far  da  grande  piò 
che  con  è .  Un  abito  nuovo  per  audar  in  cam- 
pagna 1  quando  ti  va  in  campagna  ,  ti  va  pei 
risparmiarli  i  vestili,  non  per  farne  de' nuovi. 
Si  va  per  godervi  la  libertà,  non  per  estere  io 
maggior  toggeaione.    dispetto  di  baiato  !  le  vi 
piace  la  villa  ,  vi  toddisfaiò,  tignori  mici  ,  tì,  vi 
aodditr*nò.  Vi  ci  farò  tiare  tredici  meli  dell'  asi- 
no. Ma  lapcte  dorè  ?  dove  non  vi  tienocasedi 
rillcggiinti ,  dorè  non  li  radunino  le  geuli  per 
giuncare,  per  ballare,  per  tripudiare.  In  un  bo- 
leri, in  un  botru .  O  qui,  o  in   un  Ikisco  .  Si- 
gnora nipote,  U  liscritco .  Signor  fiat- Ho,  ba- 
di a  mungiate  i  tuoi  datteri,  the  mi  meglio. 
{  parte  ) 

Poi.    (  cai'n  un  dattero  e  lo  mangia  ) 

SCENA  Vili. 
FELICITA, PO LICASTHO,  poi  GIUSOLOGO. 


Pel.     (  Ks<n>a  il faitoletlo  e  piange) 
Poi,     I  mangia  i  datteri. e  non  dire  niente) 
Gri.      Suri-Ila,  ho  tentilo  ogni  cena.  Siijnur  | la- 
dre, ho  acolito  ogni  coti.  I  ri  dentro  di  quel- 
la porta,  ho  tentit.i  ogni  cela. 
leC  ■   Lo  rio  è  un  cane,  c  ,1  aigoor  padre  non 
pilla . 

Pnl.     Che  ho  da  dire  io  ?  Non  tentile?  Parla  , 

porli,  porli,  chi  gli  può  rit|iondere? 
Cri.     Non  vuol  che  ai  Vada  in  campagna  ì 
Pel.     Ni.n  vuole. 
CH.    Non  vnole,  eb,  lignor  padre  t 
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Po!.     Non  vuole. 

Gri.     E  che  fi ,  che  ci  indiamo  ? 

Fel.     Come  ? 

Gri.     E  che  ti ,  tignar  poi!»  ? 
Poi.    Come  ? 

Gri.     Quanto  ri  molo  a  Ut  tu  quindicina  di 
giorni  di  villeggiatura? 

Fel.  Il  luogo  T  abbiamo ,  i  mobili  fuot i  ci  to- 
no, e  tutto  il  bisogno  di  biancheria ,  di  cucina, 
di  letti  . 

Gri.     È  egli  erro ,  signore  ?  C  e  poi  lutto  ? 

Poi.     Ohi  non  io  niente  io* 

Ftl.     La  signora  madre,  poverina ,  me  l'ha  deV 

to  cento  volte.  Ci  è  tutto,  lo  to  di  certo. 
Cri.     Dunque  quanto  danaro  ci  vorrebbe?  (a 

Felicito  ) 

Fel.    Non  taprei.  Domandatelo  al  aignot  padre. 
Quanto  ci  vorrebbe  1  [a  Poitcottro  ) 
Non  io  niente,  io,  non  ho  pratica. 
Batteranno  dodici  lecchini  ?  (a  Felicita  ) 
Crederei  di  ti  . 
Batteranno  ?  (  i 
Crederei  di  li . 
Domani  inde 
Ma  come? 
Come ,  come  ? 
Domani  inderemo  in  can 
Avete  voi  dodici  lecchini  i 
Gli  avete  voi  dodici  lecchini  l 
Gii  avrò  •lucala  teca ,  e  domani  inderemo 
in  campagna. 
FeL    A  diipetto  di  vostro  aio. 
A  d.spetlo  di  , 
Ma  in  che  | 
ì 

Sentite  .  Ve  lo 


Cri. 
Poi. 
Gri. 
Fel. 
Gri. 
Poi 
Cri. 
Fel. 
Poi. 
Gri. 
Fri. 
Poi. 
Cri. 


Poi. 
FeL 
nar 

Cri. 


Policattro  ) 
fideremo  in  campagna. 


Fel. 
PoL 
Cri. 


uno  lo  sappia . 
Non  dubitate. 


,  che  b. 


Eh  !  non  parlo  io. 
Vi  e  nota  già  , 
(atto  per  il  teatro . . . 
Fot.    Quella  che  dite  esser  aul  guato  inglete  l 
Cri.     Si ,  quella  .  La  prima  •  l' unica  che  fino- 
ra bo  fatto. 

PoL    Gran  buona  teala,  che  ha  il  mio  Gritolo- 

gol  Non  to  rome  faccia  a  fa  per  Unto  . 
Fel.     E  coti?  Seguitale. 

Cri.  E  coti ,  r  ho  data  ai  comici ,  come  aapete , 
•  questi  aera  la  debbono  rappresentare  .  Se  pia- 
ce al  pubblico,  mi  hanno  da  contare  domani 
dodici  lecchini  d'  oro. 

Fel.     B  te  poi  non  piacente.* 

Cri.     Piacerà  tjcuramenle  * 

Poi.    Piacerà  aicuritti  marnante  . 

Cri.  È  vero,  ebe  non  ne  ho  più  fatte,  ma  que- 
lla fon  certo  che  piacerà,  perchè  le  novità  tem- 
pre piteciono,  ed  io  pretendo  d'aver  trovato 
una  nuovissima  novità. Su  i  neutri  teatri  non  ti 
è  più  aentito  lo  itile  di  Sacheapir  celebre  autore 
inglete . 

PoL     Intendete  tnebe  Y  inglete  voi  t 
Cri.     Qualche  poco  1*  intendo . 
Poi.     Ma  come  diamine  fa  a  la  per  unto? 
Dunque,  te  piare,  dodici  lecchini  ? 
E  piacerà  arni1  altro* 
Piacerà  acni'  altro . 

Rimarranno  ttordili ,  quando  sentiranno 
qnetto  novello  alile . 
PoL     Lo  etile  di 
Cri.    Di  Sachetnir. 

Poi.  Di  r 

Fel.  I 

Goioowi  T.  IV. 


Fel. 
Gri. 
Poi. 
Gri. 


come  ai 


Cri.    A  oderemo  i 
Poi.    Anderemo  in  campagna . 
Fel.    Vado  a  dirlo  alla  tignora  Leonide,  (parte) 
Gri.     Sentirà,  tignar  padre  che  bella  cosai 
Poi.    Tieni  due  datteri,  ebe  te  li  dono  di  cuore» 
(  da  due  datteri  a  Gritologo,  e  mangiando- 
ne uno  parte  ) 
Cri.     Altro,  che  datteri  !  Se  prende  fuoco  il  no- 
vello itile ,  do  tcicco  matto  a  quanti  poeti  ci 
aouo.  [l'urte  ) 

SCENA  IX. 
Camera  in  tata  di  Bidono. 
RIDOLFO ,  CRICCA ,  co  cu  SARTO . 

Bid.  VJTrao  viaio  maledetto  di  voi  altri  tatti, 
che  volete  sempre  farvi  aspettare  . 

Sor.  Abbiamo  lavorato  latta  la  notte  per  cer- 
vi rio  . 

Rid.     Sono  quindici  giorni,  che  ho  ordinato  que- 
ll'abito per  andar  in  campagna  ,  e  vi  liete  ri- 
dotto a  portarlo  ora,  che  ho  i  cavalli  da  polla 
in  caia  i  ora  che  ito  per  partirà. 
Sor.     Bisogna,  ch'ella  aappia  . .  . 
Rid.     Non  avete  puntualità  ,  non  avete  parola  ; 
non  avete  riaprilo  per  le  pertooe  di  qualità,  di 
carattere  .  .  . 
Sor.     Se  mi  permette,  vorrei  giutlifirarmi,  ti- 


Rid.     Via  ,  ebr  direte  in    vottra  giultiftcasione  f 

Sono  quindici  giorni . 
Sar.  U  ver»,  ton  quindici  giorni,  ma  il  mer- 
cante da  oro  che  ci  doveva  dare  i  galloni  per  di  lei 
conto  non  ha  voluto  darli  nenia  il  denaro,  ed 
il  mio  padrone  è  italo  concetto  a  prenderli  da 
un  altro,  e  metter  fuori  il  denaro  di  fui 
Rid      Cricca,  tirale  giù.   Vediamo,  ae  quei 

velli  to  va  bvoe  .  (  ti /a  vetlirc  da  Cricca  ) 
Cri.     ;  Ehi,  l' inoria  dei  galloni  lo  ha  i 


Cri.     (  Ehi,  l' inoria  dei  galloni  lo  ha  animi 

lilo.  )  (prono  al  torto) 
Sar.    (  Cattivo  legno.  )  f  ninno  a  Cricca  ) 
Rid.     Vii,  proviamolo,  {al  tarlo,  il  ouale  gl> 

mette  il  vettito  ) 
Sar.     Dovrebbe  andar  bene .  Il  padrone  non  è 

•olito  di  Ciliare . 
Rid.     Ecco ,  è  troppo  largo . 
Sar.     Lo  ha  tiaciito  ■  putti  nn  poco  larghetto; 
l'autunno  vengono  delle  giornale  fredde;  ae 
vuol  mettersi  eolio  qualche  cosa  di  più  . .  . 
Rid.    Cricca  ,  chiamate  mia  torelli,  ditela  chi 

venga  a  veliere  te  quett'  abito  mi  ita  bene. 
Cri.     Poro  fa  non  c'  era  la  signora  Leonida . 

Non  so  ae  tia  ritornila. 
Aid.     Andate  a  vedere. 
Cri.     La  tervo  tubilo,  (porre  ,  poi  torna) 
Sar.     L'  micuro,  che  gli  ita  dipinto. 
Rid.     Quelle  maniche  non  mi  paiono  alla  moda. 
Sar.     Oh  che  dire  mail  Vedrà  che  tutti  i  i ce- 
llieri lo  portano  cori. 
Rid.     Ho  veduto  ieri  un  inglete,  che  le  tv 
due  dita  più  lunghe. 


rati , 

che 


Sor.      Sarebbe  pui  noi  caricatori • 
Cri.     Signore  ,  è  qui  il  procuratore 

che  avrebbe  nereaailà  di  parlargli. 
tini       Ditegli  che  or' ora  vado  io  campagna 

non  ho  tempo  di  lentir  parlar  di  liti . 
Cri-     Veramente  glie  I*  ho  detto  io,  ma  mi  ha 

risposto  che  la  premura  è  grande;  e  prima  che 

ella  parta  ,  gli  dee  tenere  un  piccolo  diicorsetto. 
Rid.     Gran  leccatori  '  Che  tipetti.  Quando  mi 

tarò  uni-ciato  di!  tarlo,  potrà  venire.  La 
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Vado  ori 


Cri 


Rid. 
Sur. 
Rid. 


Sor. 

Rid. 
Sor. 
Rid. 
Sor. 


sbor- 


C'i.     No ,  per  cium  del 
a  ricercar  di  lei . 

Ditele,  che  l'sspelto. 
(  Ogni  anno  in  questi  giorni  fi  mette  in 
■  la  caia,  e  gì'  interessi  auoi  vanno  in 
,)  (<J«  M,«  puru  \ 

SCENA  X. 
RIDOLFO,  e  it  SARTO . 

Rid.     Panni  che  il  vestito  non  taJa  nule. 

Sar.     Va  beuiaaiano ,  I'  aatirnro . 

Rid.      Sentiremo  che  dirà  mia  sorella 

Sar.     Intanto  (avoriacs  vedere  il  conto. 

Rid.     Eh,  non  incarta  .  Tenetelo,  la  vedrò  un' 

altra  volta . 
Sar,     Il  (ladrone  la  prega. 

Rid.     Ditegli ,  che  al  mio  ritorno  lo  pagherò  im- 
mediatamente . 
Sar.      Ma  egli  ne  ha  bisogno,  signore.  Ila 
atto  i  denari  per  il  [tanno,  e  pei  i  galloni.. . 
Bene,  lo  pagherò  al  ritorno. 
Ma  in  ernia  ne  ha  hi*ogco  grandissimo. 
Orsù  ,  andate  .  Io  non  ho  tempo  da  per* 
.  Ho  da  sentir  il  procuratore  ,  che  mi  pre- 
usai più  del  salto . 

E  al  mio  padrone  preme  aver  il  denaro. 
Signor  dottore  ,  favorisca .  (  olla  porta  ) 
Aspetterò  . .. 
Andate  ,  vi  dico. . . 

Non  tuoi  non  tire  l'opinione  della  signora 
Lcooide  ,  ae  il  Testilo  Ta  bene? 
ititi.  Va  bene,  Ta  lieniasiuio  .  Non  occorr' altro . 
Dotc  diamine  si  e  caccialo  il  procuratore I  Si- 
gnor dottore,  f  chiama  ,  Eccolo  ,NM  il  capo 
fuori  della  fiueatta . 

SCENA  XI. 

IL  PROCURATORE,  i  ditti. 

Pro.  Serviti 
Rid.     La  riTerisco  dirolainrole    I  Andate  a  far» 

i  fatti  Tostri.  )  (al  Sarto  ) 
Sar.     Ma  ,  signore,  almeno  . .  . 
Rid.     Si,  aspettate.  Ecco  un  paolo  per  voi. 

Andate. 

Sar.  Andero.  Non  lo  euole  il  conto? 
Rul.  Lasciatelo,  se  lo  Tolde  Usciale . 
Sar.  Eccolo. 

Rid.     Mettetelo  li  su  quel  tatui  ino . 

Sar.     Come  comanda.  (Ci  giuoco  io  che  que- 

slo  coulo  gli  serve  per  fare  una  spulatura. 

Questa  è  poi  la  ragione ,  perche  da  chi  paga  si 

fanno  pagaie  il  doppio.  J  (  aitile  il  conto  sul 

tavolino ,  e  parte  ) 

SCENA  XII. 
RIDOLFO  x  il  PROCURATORE. 


Rid. 

Pro. 


no  un  po'  da  pensale 


ora  non  ti  fa  niente, 
ta . 

<!■  i"Vr  io  ami  eh* 


Rid.     Se  si  Irati 
Tulli  mono  in 
Pro.     Eh  i  signore ,  si 
di  liti.  Etti  una  con 

arcndo  saputo  che  vosignoria  va  in  campagna, 
vogliono  essere  pagali,  allrimeuti  minacciano 
Rid.     Che  minacciano?  che  cosa  minacciano  t 


traila  di  peggio  tassi 
;iuia  di  creditori ,  i  quali 


Pro.     Nicnl'altro  che  di  asa 
giustizia  il  pagamento  de'  lo 
Rid.     E  che  cosa  possono  (are  costoro  ? 


re  per 
alili. 


mi  comanda  il  signor  dottore? 
Signore  ,  abbiamo  delle  notili  cheniidan- 


vit  di 


Pro.  Possono  lequrslrar»,  inventariar»,  e  an- 
che faie  .pjnlche  ni. ma  contro  della  persona  . 

Rid  Caro  aignor  dottore,  fatemi  il  piacere  voi 
di  ar.-helarli .  Dite  loro  che  al  mio  liloroo  pa- 
gherò miti. 

Pro.     Sari  inutile  eh*  io  dira  questo  . Ssnooche 
ella  SI  in  campsgna  per  spendrrr,  e  non  pei 
avsnsarc.  Sono  parecchi  anni  che  ti  tengono  ■ 
bada  con  parole  .  Ho  detto  astai,  ho  dello  tulio 
quello  che  poteva  dire.  Non  vi  c  rimedio .  Sono 
ritolulissimi . 
Rid.     Costoro  mi  fsra.no  fare  delle  bestialità  . 
Pro.    Non  gioveranno  niente  per  acchetarli. 
Rid.     Ma  qual  rimedio  ci  trovereste  voi  ? 
Pro.     Il  rimedio  più  facile  sarebbe  d«r  loro 
poco  di  danaro  alla  mano,  e  per  il  resto  Tederà 
di  accomodarsi  alla  ni*  gho . 
Un!.    Dite  bene  voi,  signor  dottore  carissimo,  ma 

io  di  dentro  tto  mtle  tatti . 
Pro.  Perdoni  ,  te  mi  maino  troppo  .  Ellt  ft 
delle  tpese  snpeifliie.  Ecco,  per  sodar  in  cam- 
pagna ai  è  fatto  un  Testilo  uuoto,  magnifico! 
che  non  occorreva  .  Atta  speio  de' lecchini  pa- 
rrcebi,  e  con  questi  poteva  contentile  due,  o 
Ite  rifilili  ri. 
Rid.    A  diivi  la  verili. ,.  Peiqueal'abilo  tinora 

non  ho  sborsati  deotri. 
Pro.     E  quando  lo  pagherà  ? 
Rid.     Al  litorno. 

Pro.  Tulli  ti  ritorno.  Mt  non  li  ricorda  elJt, 
rhe  il  vino  di  quett'  anno  lo  ha  quasi  tutto  ob- 
bligalo a  quel  aigoore  che  gli  ha  guadagnati  i 
dugrnlo  xecchiui  al  faraone? 
Airi.  La  mia  puntualità  voleva  che  io  facesti 
coti  .  I  debiti  di  giuoco  debbono  esser  i  primi 
pagali  da  chi  l>a  riputatone  in  capo. 
Pro.  E  i  poveri  bottegai  che  hanno  dalo  il  loro 
... 


die  eoi  mi 
lisls .  Pensate  al  ri- 
Veglio  andar  in 
parlila  d'amici. 


Rid.     Oisù,  non  ho  I 

nèilconellore.nè  il 

piego ,  se  e*  è  | 

villa  .  Sono  f 

non  posso  sottrarmi . 
Pro.     Vuol  ella  dar  niente  alla  mano  ■  quelli 

che  fanno  il  fuoco  più  grande? 
Rid.     Dei  denari  die  ho  destinali  per  Is  villeij- 

gitturt,  non  ne  putto  Irxcir  uno.  Ho  pteto  Te 

mie  misure  .  Cento  cinquanta  secchi  ni  in  un 

mese  è  il  meno,  ch'io  possi  spendile.  Non 

me  ne  priverei  di  uno ,  te  sudasse  a  luoco  U 

cast . 

Pro.    Dunque  quid  agendum? 

Rid.     Tocta  a  voi ,  che  tiete  del  mestiere  . 

Pro  Non  basta  ora  uno  che  tsppia  fare  il  le- 
gale, ri  vorrebbe  uno  che  sapeste  far  I'  oro  . 

Rid.  Voi  litri,  qutndo  vi  preme,  lo  cavile  di 
totlolerrt  . 

Pro  Quando  c'é,  ti  cara  ;  ma  quando  none'  è, 
non  ti  cara . 

Rid.     Chi  ha  ceppi,  può  far  delle  scheggi  e  .  Non 

ho  io  de'  beni  per  liovtr  a  interesse  quello  eba 

mi  bisogna  ? 
Pro.    Quando  cosi  le  accomoda ,  ti  potrà  fare  . 
Rid.     Quanto  credete  toì  che  ci  Torri  per  ftf 

tacere  costoro? 
Pro.    Per  quello  che  ho  potuto  raccogliere  ,  un 

ruigìiiio  di  scudi . 
Rid.     Rene,  troTatemi  voi  mille  scudi  a  cenno  . 
Pro.     Si  troveranno  .  Mi  se  ella  ora  si  conteotaj- 

te  di  distribuire  quel  denaro  che  ha,  potrebbe 

darli  che  tirassero  innsnai . 
Rid.     No  ;  questo  dentro  e  per  la  villeggiatura  ; 
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questo  non  si  tocca .  Tronto  toi  i 

accomodiamola  . 
Pro.    Ci  toni  tempo  per  ritrovarli . 
Rid.     FralUoto  cfac  io  tono  in  villa,  arcete  lem- 

po  ili  fatto. 

Pio.    Oli  1  i  creditori  Don  la  lasciano  andare  Mu- 
sa cmcc  pagali . 
Pid.     Che!  ardiranno  di  tenermi  qui  leqncarralo? 
Pro.    Ardiranno  am  he  più,  per  riaer  pagati. 
Rid.     Fate  voi  la  aicurlà  per  me  . 
Pro.    Non  ai  può,  signore .  I  procuratori  non 
possono  (arsi  mallevadori  de'  principati .  (Ci 
inanellerebbe  anche  quella  !  ) 
Pid.     Dunque  che  a'  ha  da  fare  ? 
Pro.    Con  un  po'  di  tempo  ai  troveranno. 
Pid.     Ma  se  oggi  delibo  andar  in  campagna. 
Pro.     Per  oggi  è  im pattinile . 
Pid.    E  quando t 
Pro.     Più  presto  che  ti  potrà. 
Pid.     Domani  per  assoluto. 
Pro. 
Pid. 
Pro. 

gno  di  on  poco  di  i 
rio  die  si  teneste  qoalche  testiooe  cogli  avvo- 
cati ,  ora  appunto  clic  hanno  meno  che  ftre. 
Pid.     Al  mio  ritorno  ci  baderò. 
Pro.    E  intanto  gli  avversari  non  dormono . 
Pid.     Badale  voi  a  noo  Jormire,  ea  trovarmi  su- 
bito i  mille  scudi ,  o  qualche  ipcdiente  pertot- 
trarrai  da  quei  bricconi  che  mi  circondano. 
Pro.     Noo  dire  loro  bricconi;  i 

eh*  vi  hanno  affidalo  il  sangue  loro. 
Rid.     Or' ora  mi  fareste  venir  la  rabbia. 
Anderò  via  per  non  alterarvi . 
Avvertite  che  domani  voglio  partire , 
Ho  capilo ,  aervilor  suo. 
Schiavo,  signor  dottore . 
(  Gran  cosa  in  questo  mondo!  Per  fare 
quello  che 


Più  in  la  di 
Ma  le 


domani  non  spetto  certo. 


Pro. 
Pid. 
Pro. 

Rid. 

Pro. 

quello  che  non  ti  può ,  ti  fa 
non  ti  dee.  )  (  porle  ) 

SCENA  XIII. 

RIDOLFO,  foi  LEONIDE. 

Rid.  Sono  alcuni  anni  che  le  cote  mie  vaia- 
no male.  Quando  torno  di  villa.  To' principia- 
re a  mettermi  in  economia  .  Sarebbe  tempo 
eh'  io  mi  a  cessassi .  Se  trovassi  uno  buona  do- 
te, potrei  sanar  le  mie  piaghe,  e  fare  un  poco 
più  di  figura  .  La  signora  Felicita  sarebbe  un 
buon  partito,  se  suo  sio  volesse  meritarla .  Ma 
i  un  vecchio  atiticu ,  a  me  non  la  vorrà  dare, 
Lio.    Eccomi ,  signor  fratello.  Mi  rallegro  del 

bel  vestito. 
Rid.     Che  vi  pare  ,  va  bene  ? 
Leo.     Va  (lenissimo.  Mi  piace,  è  ili  buon  gusto, 

è  benissimo  fatto.  Ma  che  vi  pare  del  mio  ì 
Rid.     Anche  il  vostro  non  tta  male . 
Leo.     Appunto  quello  è  il  conto  del  «arto  .  Bi- 
sogna pagarlo. 
Rid.     Lo  pagherò  al  ritorno . 
Leo.     Son  in  parola  di  pagarlo  milito  ;gli  ho  det- 
to che  fotte  ritornilo,  e  sarà  qui  a  momenti. 
Ma  io  ora  non  tono  in  coesodo  di  pagarlo. 
Come  I  Non  avete  denari  ? 
Ho  il  bisogno  per  la  villeggittari .  Non 
voglio  privimi  di  quello  che  mi 

In  questo  non  io  dirvi  torlo.  1 
che  il  sarto  verri;  ho  promciao,  e  non  io  c«h 


Rid.  Ma  voi  noo  siete  senta  denari.  Ti  ho  più 
dato  dieci  lecchini  l' allr*  ieri  ;  ne  avevate  da- 
gli altri . 

Leo.    Quelli  non  ti  toccano .  Li  Ungo  pergiuo- 

care  ,  Vorreste  eh'  io  mi  trovassi  io  un  impegna 

aenaa  dentri? 
Rid.     Avete  ragione.  Ma  te  viene  il  tarlo... 
Leo.     Seviene,  te  n'andrà  come  tara  venuto 

Gii  in'  immagino,  che  or' ora  ti  iiartirà. 
Rid.     Dubito  che  non  li  partirà  coti  pretto. 
Lea.     I  cavilli  dt  patta  tono  venuti,  tono  giù 

nella  turila . 

Rid.  Bene,  che  itpeltino,  e  che  diano  da  man- 
giare ai  postiglioni,  ed  il  fieno  ai  cavalli. 

Leo.     Dunque  li  ilesini  qui? 

Rid.     Si  desina  qui  certo . 

Leo.     Il  cuoco  non  ai  niente. 

Rid.     Avvitatelo  che  li  detina  qui. 

Leo.  E  la  compagnia ,  che  dee  venire  con  noi, 
•a  che  non  si  parte  per  ora? 

Rid.     Ora  minderò  td  tvvitare . 

Leo.  Potrebbe  renare  a  praruo  con  noi ,  mi  il 
cuoco  non  tari  a  tempo  . 

Rid.  E  poi  te  non  ti  partine  uè  meno  in  tul« 
»'  oggi... 

Leo.    Come!  Che  1  Lo  ponete  in  dubbio  , 
•■  I 


i  parta  oggi?  Sarebbe  bella!  S'ha  da  partire 
peratioluto.  Ho  fatto  far  le  ambaiciale,  ho 
latto  le  virile,  mi  tono  licentiaU  dalla  conver- 
■atiooe,  e  che  oggi  noo  ti  partine?  Non  vi 
mancherebbe  altro  davvero.  ^  ha  da  partire  ivi 
dico. 
Rid.     Si  partirà. 

Leo.     Ma  perchè  lo  poneste  in  dubbio? 

Rid.     Non  ri  polrtiilwro  dar  de' cari... 

Leo.  Quai  cui  indite  voi  immjgiamdo?  Quan- 
do li  è  tltbilito,  ti  fa.  Si  è  detto  di  partire,  li 
partirà. 

Rid.     Si  partirà . 

Leo.     Pire,  che  lo  diciate  per  farmi  grati  a.  Si 

partii.! ,  o  non  ti  partirà  ? 
Rid.     Si  partir!. 

Leo.     Badala  bene,  che  te  nomi  parte  •  a* 
Rid.     Si  partita,  ai  partirà,  ti  partirà.  (  parte  ) 

SCENA  XIV. 

LEONIDE,  ROCCOLINO,  id  U  SERVI- 
TORE. 


Se 


Leo.     Oc  folle  mio  mirilo,  gli  tvrei  riiposto, 
te  non  partirete  voi,  partirò  io;  ma  tono  an- 
cora fanciulla,  e  col  fratello  non  polio  dire  co- 
ti. Non  vedo  l'ora  di  maritarmi. 
Ree.     (  nettilo  da  viaggio  cogli  trinali  grotti  ri 
piedi  e  eolla  teuriata  in  mano,  trgu'ilo  dal 
tervitore  the  porta  un  valigiollo  )  Ri  veti  ko, 
riverite»;  eccomi,  riverisco. 
Leo.     Oh!  signor  Hocoolioo,  siete  sollecito. 
Roe.     M'hanno  dello  alle  diciaitelte.  Ecco  la 
mostra  della  verità .  Diciassette  meno  quattro 
minali.  (  mottra  Corologia,  e  poi  lo  ripone) 
Leo.     Mio  fratello  per  cagione  de'  suoi  affari 
non  può  partir  questa  mane.  Abbiamo  però 
differito  al  dopo  | 


flor- 


ali' 


pianto. 

Partali,  quando  ti 
per  partire. 
Leo.     È  quello  il  voilro  begsglio? 
Roe.    Per  ubbidirvi. 
Leo.    6  mollo  in  diminutivo. 

Mi  Antro  vi  sono  dell,  cole  i 
lo  che  eou.islono?  Poco  vi  può 
luel  eh'  io  vedo, 
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1  MALCONTENTI 


V.  r  Polve  «li  lipro  Gii  ini  mi,  manteca  odoroaie- 
•ima,  mdi.sa,  s«m|.ar>-c,lie,  lavanda,  ed  una 
libreria  intiera  ili  canioaelte  nuovissime. 

Leo.  Biatitain.  Mi  piace  l'idea,  ci  diteni- 
rrmo.  Ma  non  fate  più  alare  colla  ?  «ligia  io 
cdlo  quel  poter  uomo.  All'or.  ,WI  partir*  c1  e 
tempo . 

Poe.  Ora  lono  le  diciassette  in  punto.  (  guar- 
dando f  orologio  )  Con  pcrmiialon  di  madama. 
Scaricate  la  valigia  coiti  .  (  ni  tervitore  ) 

Leo  Se  tolrie  In  .dar  qui  la  »  a  ligi»,  siete  pa- 
drone «li  farlo  . 

Hoc.     La  mi»  valigia  non  ai  allontana  da  ma. 

Leo.     Dunque  Ititela  portar  con  voi. 

Hot.     No  «ignora  ,  io  nst>iò  con  «ma. 

Leo.     S'  mimile  die  vogliate  rotar  qui  dunque  t 

fine.  Si  n  «li  madama  dall'  alita  di  queato  giorno 
Odo  alla  aera  che  ai  ritornerà  di  campagna . 

Lrt>.  Ma  oggi  ti  atarà  male  da  noi*  Il  cuoco 
non  Ila  premuralo  niente. 

fior.  Non  polio  inai  alar  nule,  te  io  turò  a 
quello  a  cui  ali'  mailama  . 

Leo.  In  veiità  doTtrate  aotlare dalla  signora  Co- 
|  ionia,  e  dalla  «ignora  Vittoria  ad  avi  noi  le,  che 
•ino  «I  lana  ■•  non  ai  parte. 

Poe.  Come  Tolele  cli! io  faccia,  signora,  inno- 
tct  i  passi  con  queste  marchine  ai  piedi  f 

l*o.  Perchè  caricarti  con  questi  .ti.al.coi  di 
nea»} 

Poe.     Per  non  mi  rovinare  le  . 
ogni  Tolta  eh'  io  to  a  catello,  .on' 
cadere  tre  o  quattro  .olle  almeno. 


Leo. 

Por. 


E  dov'è  il 
II 


mi  ha  prometto  di  pror- 

Leo.    Vi  aU'iamu  anche  da  pagar  il  cavallo  dun- 
que f 

Jtoe.     Solite  gratie,  lolite  finrtie  di  tutti  quelli 

che  mi  conducono  a  Tillcggiare . 
Leo.  Infatti  non  è  poca  fortuna  per  noi  que- 
•t'  anno  etere  in  noatra  compagnia  il aignnr  Hoc- 
colino  .  Tutti  lo  vogliono,  lutti  lo  tramano  . 
Jtoe.  Io  certo,  non  fo  per  dire,  ma  sonoilcon- 
ilimento  delle  più  belle  villeggiMure.  Se  ai  tratta 
di  ballare,  io  bollo  minuetti,  iurlaoe  con  tuo- 
ni, etnia  tuoni,  con  chi  ne  la,  eoa  chi  non  ne 
i,  e  quini'o  l--.Ho  io,  tutti  ridono  che  ti  ama- 
1  .lalle  ritt.  Io,  bene  ornale,  te  occorre, 


e 


prendo  un  tiolino  in  mino,  e  tuono  a  r 

Per  cantare  poi  ho  un  dono  di  naturi  < 
dono  che  io  abliia  studiata  la  mnaira,  e  non  to  nrtn- 
meno  che  cosa  toglie  dire  la  tolfa.  Cento  ella  dispe- 
rata  di  tenore,  dt  .oprai».),  allo  ha  no  in  com- 
pagnia, e  tolo,  e  non  ti  è  aeatuno  che  abbia 
Tattilità  che  ho  io  per  cantar  le  cenaonetle  di 
piaaaa.  A  taTola  tutti  ridono  per  cauta  mia: 
faccio  rime  art. pende  >  e  ho  la  facilità  di  far  com- 
Mrire  per  rima  anche  quello  che  non  t  rime. 

uando  ho  Iterato  un  poco,  aonodchiioeittimo: 
non  guarito  in  faccia  e  neeeuno ,  insolente  a 
lutti,  e  prendomi  poi  tenie  aTcrmene  a  male 
guanciale,  «cappellotti ,  tudimie  nel  muto,  e 
fino  qualche  tolta  mi  hanno  lordato  «la  capo  a 
piedi ,  che  era  una  coaa  «la  morir  di  ridere  . 
Tutte  le  burle  li  fanno  a  me  ;  io  tono  quello 
che  tengo  tutti  ia  dieertimenlo.  Una  tolta  mi 
hanno  fallo  prendere  I'  anguilla  nel  eecchio^mt 
hanno  fatto  mangiare  i  maccheroni  colle  mani 
legale,  mi  hanno  «lato  le  polpette  di  crusca  ,  e 
che  to  io  ;  cento  Itane-lette,  tutte  a  me,  si- 
gnora .  E  quesf  anno  tono  con  voi ,  faro  »  edere 
chi  aono  ■  Ho  imparalo  a  poeta  il  giuoco  de'  bua~ 
tolotti ,  a  fare  t|>arir  la  moneta  ,  a  tagliar  il  na- 
stro, cha  reati  intiero,  a  far  da  un  matto  di 
carte  ..-iltar  fuori  un  uccello,  e  sentirete  quei 
contadini  con  tanta  ili  bocca  direi  01.  che  dia- 


volo I  oh  die  ..Urgerne  1  Vedrete  che  belli ,  ve- 
drete che  etili  I  Con  queeti  ilivalaoci  non  poe- 
to fare .  Voglio  cavarmeli ,  e  voglio  farvi  ee- 
dere. Batta  ,  Toglio  farri  teiere  .  Sebbene  ait- 
alo in  ullà  t*  ha  «la  principiare  l'autunno  or'  o- 
ra,  cornea,  fossimo  m  villa.  Madama,  voi  re 

gramao,  allegratila  11  loajoura.  (  pari*  ) 
Leo.  Oh  brato  ,  oh  bravai  Qur.to  è  (articolare 
davvero.  Tutti  procurano  aver  in  villeggiatura 
con  loro  alcuno  che  taccia  naturalmente, o  sap- 
pia fare  il  buffone  ;  ma  il  signor  11  «col ino  pat- 
ta tatti.  Sarà  egli  il  nostro  divertimento  Soao 
bene  spesi  i  denari  per  coloro  che  ci  fanno  ri- 
dere .  Mi  ricordo  di  mio  padre ,  che  conducete, 
io  campagna  enn  lui  dei  dottori,  dei  letterali  , 
dei  virtuosi ,  oibò  ,  oibò  ,  non  ti  usa  più  .  Gente 
allegra  vuol  cnere,  gente  allegri  .  Ballo  ,  canto, 
giuoco,  burle  ,  .pendere  allegramente, t 
allegramente . 
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ATTO  SECONDO 


Cri.     Li    .noe  Feliciti,  K  ti  contenti, 

rebbe  venite  •  riverirli. 
Leo.  Sì,  ti,  vetri  •  restituirmi  li  viriti  ; 
le,  che  è  padroni.  (  Cricca  parie  )  Giacche  ti 
è  difteriti  di  noi  U  pattern*,  itiò  tempo  <li  rU 
ceTeiU,  e  <li  godermela  an  poco.  Poter  ina  I 
Avevi  quali  le  lacrime  agli  occhi,  quando  [Me- 
lava meco.  Si  vrtlc  che  la  divora  I'  invidia,  mi 
le  conviene  loflr ire  .  S' io  fatti  in  lei ,  non  ci 
vorrei  tiare  io  ad  una  condiiionc  lì  miserabile. 
Piuttosto  mi  contenterei  patire  tutto  il  reato 
dell'inno,  ma  in  questi  giorni  ■'  ha  da  andare, 
ba  da  spendere,  s'  bi  da  divertirti.  K  non  oc- 
corre  ebe  dirano  ,  si  (a  quello  che  si  può.  S'hi 
da  fare  quello  che  fanno  gli  litri,  e  più  degli 
altri,  le  lit  pottibile  incora. 

SCENA  II. 

FELICITA  ,  E  DETTA  . 

Fcl     Non  pirle  incori  li  t'ignori  Leonide? 


SCENA  L 
Camera  di  Leonide. 
LEONIDE,  «  CRICCA. 


».  ! 


Si  è  differito  illi  aera  per 
Di  giorno  fi  incori  troppo 
il  benefiiio  dilli  Luna,  cbt 


ibbiunio  poi 
A  un  piacere  viaggiar  di  notte. 
Fel.     Quanto  goderei ,  che  differistero  tinot  do- 
ni! 


Leo.     Perchè  ?  Ili  quilche  coti  di  comandarmi? 

Fel.  Ubbidirli  tempre  .  No  signora,  mi  doma, 
ni  avrei  l'onore  di  poterle  tervire di  compagnia. 

Leo.     Per  dove ,  signora  Felicita  l 

Fel.  Per  campigna,  signora  Leonide  .  Ss  che  i 
beni  della  notlr»  casa  non  tono  molto  lontani 
dai  tuoi.  Potremmo,  a' ella  ti  degnaste,  (ire 


Leo.  Che  dunque,  va  ella  pure  in  campagna  T 
Fel.  Oh,  si  signora.  Non  vuole?  Sarebbe  belli 
che  l'autunno  non  si  indisse  un  po' a  villrggii- 
ic.  Ci  vanno  tanti  che  non  hinno  un  palmo  di 
terra.  Meglio  ci  poniamo  indir  noi,  che  ibhia- 
mo  ette  e  poderi . 
Leo.  Non  ci  e  mai  alita  per  litro  in  villeggia- 
tura . 

Fel.     Perche  Inora  non  ho  volato  indirvi . 

Leo.  Ed  ori  le  è  venula  la  volontà ,  perche  ci 
vado  io,  non  è  egli  vero  ? 

Fel.  Oh,  penti  lei!  Io  non  san  di  quelli,  si- 
gnora. Graiie  il  cielo  non  ho  motivo  d'invidia- 
re il  bene  degli  altri.  Alla  nostra  casa  non  man- 
ca niente.  Credo  ebe  ella  lo  tippii  quanto  lo 
so  io,  chi  siamo,  e  chi  non  ' 


Leo.  Si,  inti  .  :  :  favorisca  :  va  eoo  quel  vesti- 
to in  campagna  ? 

Fel.  Perche  no  ?  Non  è  rgli  proprio  ?  Non  è  ona 
con  civile  ? 

Leo.  Mi  perdoni .  Si  renderà  ridicoli  con  quel 
vestilo  in  campioni. 

Ftl.     K  forse  troppo?  Le  par  troppo  ricco f 

Leo.  Vnle,  signora  Felicita,  che  unn  si  niente? 
Non  è  alla  modi.  È  di  città  ,  e  non  è  da  cam- 
pagna .  Vede  il  mio  ?  Così  vi  fitto.  Tulle  cosi 
lo  portino,  e  chi  non  hi  vestilo  sili  modi, 
non  occorre  ti  metti  in  im|.rgno.  Io  non  vi  in- 
derei certo  in  villi  con  un  tbito  antico  . 

Fel.  Credo  di  nere  il  modo  di  potermelo  fin 
un  ibito  come  quello. 

Leo.  Come  questo  non  tira  coti  facile.  E  di 
buon  gusto  ti  ella  ì  11  mio  urto,  che  vote  le 
prime  dame  della  citta,  mi  issicuri  che  il  limi- 
le non  I'  hi  fatto  in  quest'  inno  . 

Fel.      lo  non  ci  vedo  poi  questi  gran  miracoli . 

Leo.  Che!  mi  burla  ?  Perdoni,  signora  Felici- 
1i,  ella  non  te  n'intenderà  poi  Unto.  Per  li- 
tro ..  . 

Fel.     Quii"  è  il  Sirio,  che  glie  V  hi  fitto? 

Leo.     Moniirur  Loli .  Lo  conosce  t 

Fel.  Se  lo  conosco!  Mi  hi  fallo  questo,  che  ho 
iudotso.  Oh  guardi  un  poco! 

Leo.  Non  io  che  dirr.  Quind'  riti  lo  dice,  ti- 
ri. Mi  quello  ooo  mi  pare  il  tiglio  di  nionsieur 
Loli. 

Fel.  Non  tono  capace  di  dire  uni  cosa  per  un" 
■lira.  L'ha  fitto  egli  rnedetimo  colle  sur  mini. 

Leo.  Vi  è  uni  grandissimi  differenza.  Può  in- 
di' ettrre  che  venga  dal  tiglio  dì  vita. 

Fel.     Oh,  oh!  in  quinto  alla  viu  ,  cari 
Leonide,  non  mi  pare  di  i 

Leo.     Non  dico  qu 
(rutto. 

FeL    Pire  ■  lei  coti ,  perchè  il  mio  vestito  non 

è  di  campsgm . 
Leo.     SI,  è  vero,  le  cote  compariscono  buone, 

o  cattive,  aerando  in  che  viali  ai  prendono.  Per 

cittì  non  è  cattivo  qncll'ubilo,  ma  in 

non  la  consiglierei  di  portarlo. 
Fel.     Io  ion  capace  di  f 

tubilo ,  tubilo. 
Leo.    Per  qusndo? 
Fel.     Per  domani . 

Lo.     Monsirnr  Loli  non  glie  lo  fa  in  un  mese. 

Fel.      Coi  denari  ti  fa  lutto,  signora. 

Leo.     Vede  questo?  Venti  giorni  me  l'ha  fitto 

aspettare  . 

Fel.     Col  dentro  liti  nino  inebe  i  tarli  ssnuo 

fir  delle  meraviglie. 
Leo.     Se  valessero  i  dentri ,  io  li  pago  tubilo  . 

Non  tono  di  quelle  che  li  fanno  tornare  più  di 


m.  non  ci 
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Ftl. 


(  II  mondo  non  dice  eoai  per  altro  .  ) 
E  |*i  questo  I 


>  turili  bene,  perchè  pa- 
go «ululo. 

ftl.     Il  lignore  lio  ha  ciucila  minima  anch'et- 
to.  Vuol  godete  del  vantaggio  ,  ai  pagi  tubilo. 
Leo.    E  co»i  noi ,  ai  pigi  tubilo . 

SCENA  IH. 

CRICCA,  e  Din  e. 

Cri.    Signora  i  è  qui  montieor  Loli,  che 
tapella  .  .  . 

Leo.     Che  eoa»  vuole  i  Ditegli  che  ora  non  ho 

bitogro  di  lui. 
Ftl.     Cira  t'ignora  Leonide,  lo  fiecii  pautre, 
che  tentiremo  un  poco,  te  è  privi  ile  ftm 
quell'abito  per  domini. 
Ito.     Compatite* ,  (ignora.  Per  ora  non  lo  fac- 
cio piatire.  Sono  un  poco  disgustata  con  lui. 
Sarà  tcnulo  a  domandarmi  acuta,  tUI  (a  Cri.) 
Ditegli  che  al  mio  ritorno  ti  accomoderemo. 
Cri.     E  Tenuto  eoo  il  conto,  lignora  . .  . 
Leo.     No,  per  ora  0011  TOglio  far  niente,  (a 
Cricca  )  Gli  afeli  ordinati  due  iettiti  da  cit- 
tì per  P  inferno,  mi  ba  portate  la  moatre,  ed 
ora  mi  ivrà  fatto  il  conto  della  iprta  .  Sono  co- 
ti io  ;  voglio  federe  prima  quello  che  debbo 
(penderei  (  a  Felicita  )  Ditegli  che  per  ora 
eoo  ho  comodo,  e  che  ti  mio  ritorno  ti  firà 
ogni  con  ;  tndate.  (  a  Cricca  ) 
Ftl.     Galantuomo,  con  liccnta  della  padrona, 
dite  a  moniirur  Loli,  che  rada  giù  da  me  ad 
aipetlarmi ,  che  gli  ho  da  parlare.  1  a  Crimea  ) 
Leo.     Mi  faccia  quello  piacere,  tigno»  Felici- 
ta ;  per  quet'.a  »  olla  non  ti  alia  a  «ertile  da  lui; 
ho  piacere  che  ti  mortifichi  un  poco  la  tut  inv- 

Già  per  domani  non  glie  lo  fa 
TI  *   _.,  ■  -  1:  :  . 


dice  lei.  (  Che  in- 
le  altre  li  < 


è  all' 

Fel.     Bene,  bene,  farò 

ridili  Non  vorrebbe, 

come  vette  lei .  ) 
Leo.     Andate,  liecniUtelo,  e  ditegli  che  al  mio 

ritorno  lo  farò  affilar*.  (  a  Cricca  ) 
Cri.     Si  tigno» .  (Ho  capilo,  non  la  come  fare 

a  rugarlo .  ) 

Fel.  {  Già  or' ora  lo  manderò  a  chiimare  dal- 
la bottega  ,  >  {  «fa  ,e  ) 

Leo.  (  Non  a? tri  roti  creduto,  che  mio  ditel- 
lo it ette  coti  pochi  denari .  )  (  J.i  te  ) 

Fel.  Oh,  aignora  Lcun.de  ,  le  leTrlò  l'inco- 
modo. 

Leo.     Ella  non  incomoda,  favorisce . 

Fel.     Le  auguro  buon  viiggio,  li  diferti  ben», 

e  avrò  l'onore  di  riverirla  in  campagna. 
Leo.  Se  Tuoi  venne  da  noi,  è  padrona  • 
Fel-     Chi  ni  Può  calere,  che  in  panando  mi 

prenda  la  librrtì  di  acendrre  un  poco  da  lei. 

Sena  umiliatimi ,  tigno»  Leonide,  (partendo) 
Leo.     Servi  duoli. 

SCENA  IV. 


Fel. 

Son 
Rid. 

I*  > 


RIDOLFO ,  1  1 

Oh,.;, 

Levo  I 


igoo»  Felicita ,  dove  li  va  f 
'modo  idi  lignora  Leonide . 
venula  1  far  il  mio  debito. 
Troppo  gratile,  lignora.  Primi  di' io  par- 
lalo a  riveriti' ,  «  a  ricever»  i  mot  co- 


mandi 


A  eh*  ora  partiremo,  tigone  Rido! 
Rid.  V  ori  non  l' ho  per  anche  Duali . 
Leo.    Finaieli,  ci  vuol  tanto  ì  Prima  1 

to  dopo  detinarc,  poi  illa  aera.  Volete  aipel- 
tare  la  notte?  Si  può  1 
il  tole. 

Rid.  Si  pirliri  ,  quando  ti  potrà  .  (  E  te  non 
vengono  i  mille  tendi,  non  ti  pilliti.)  [date) 

Pel.  Dicevi  io  alla  lignora  Leonide,  che  te  a- 
fettero  differita  la  loro  parteaaa  a  domani, 
avremmo  af uto  la  fortuna  d' andar  ioiieme . 

Rid.     Dit fero?  Differiamoli  dunque  .  (  a  Leo.) 

Leo.  No  lignore ,  no  lignote ,  non  ti  può  dif- 
ferire. Si  è  mandalo  adire  agli  altri ,  die  li  par- 
li» questa  te»  ;  volete  che  ci  Ir  ali.  no  J»  patti  ì 

Rid-  Niente,  ci»  tonila  ,  non  vi  confondete  ; 
Mindetò  io  da  tulli-,  ilcuui  ansi  avranno  pia- 
cer di  retiate .  Quettt  le»  vi  è  la  commedia 
nuovi . 

Fel.     Oh  ti,  quella  te»  vi  è  li  commedia  nuca. 

Leo.  Peniate  voi,  a»  per  una  wioccheria  limi- 
le a*  hi  a  differire  la  noti»  partenti . 

Rid.  Io  ci  ho  tolla  la  mia  patatone  perle  coro- 
medie  ;  rettiiraoci ,  cara  torcila  . 

Leo.  Se  volete  retta r  voi ,  rettati <i  ;  io  me  n'  in- 
derò con  tutla  la  compagnia  • 

Fel.  Lo  lapele,  tignor  Hidolfo,  chi  ita  l1  anlore 
della  commedia  nuova  di  quella  te»  ì 

Rid.  No  tigno»,  non  lo  10.  Sento  dira  che  lia 
un  tutore  novello  ,  che  per  la  primi  volta  ti 
«pone . 

Fel.     O»  tappiate,  che  qnett*  autore  novello  • 

il  tignor  Griaulogo  mio  Italello. 
Rid.     Meglio.  Rcstiimoci,  tigno»  Leonide. 
Leo.     Oh,  oh,  tara  una  bella  coti  davvero,  (iro- 
nicamente ) 
Fel.     Non  ne  hi  più  fall»,  per  altro  leali 
che  lia  nna  belliltima  coti. 

Quni,  quali  et  mietei  ;  ma  noo  è  | 
le,  tignor  Ri. 
Rid.     Perche  pecioni.' 

Leo.  Non  lo  upete  ,  che  quella  mattina  per 
tempo  li  tono  mandali  in  villa  tatti  i  letti,  a 
che  uon  vi  è  da  dormire  ai  per  noi,  oè  per  la 
tctvilù  ? 

Rid.     Colpetto  di  bieco  !  Non  me  ne  rieortiava  . 

Leo.  E  di  più  abbiimo  il  tignor  Roccoli!» » 
che  di  noi  non  ai  patte  più  . 

Rid.  Quello  e  un  inconveniente  .  (  E  te  non  là 
trovano  i  mille  nudi ,  tuoi  ctier  U-lla  I  )  (da  te) 

Fel.  {  Che  ricchi  tignori  '  fanno  palleggi  tre  lu- 
che i  letti  .)  (da  te) 

Leo.  Ori  vedete,  te  .eeenariimenle  t'ha  .U 
pulire. 

Rid.  Coti  è ,  tigno»  Felicita ,  d  convien  par- 
tire . 

Fel.     Ptticnta  .  Sfortuna  mia  quella  . 

Rid.    Sfurtuoi  mia  grandinimi  ,  perdendo  la 

bella  torte  di  uni  culi  amabile  compagnia. 
Leo.     La  tigno»  Felicita  ci  verrà  1  ritrovarvi  io 

campigni . 

Rid.  Oh,  folte  vero  I  Non  mi  potrei  bramire 
noi . 

Fct      Se  mi  tari  ponibile,  ci  verrò  volentieri  - 
Rid.     Mi  1  piace  ittfinilinicalc  di  perdere  quella 
commedia. 

Leo.  Il  tignor  Gritologo  la  porterà  con  lui  in 
campagna  ,  e  ci  farà  il  piacere  di  leggerla. 

Ftl.     Perchè  no?  Ouetlo  ti  potrà  fare. 

Rid.    Ma  non  ti  potrebbe  leutirue  qualche  « 
anticipa  ti  menici 


nte .  Per  qut-it'  inno  io  la  comiglierei  a  7         che  lia  nna  belliltima  coti . 

di  quello  che  ha  io  dono,  che  final-  7  Leo.     Quali,  quali  d  realetei;  ma  noo  è  pottibi- 

e  poi  è  un  ihilo  buono:  è  vero,  che  non  2        le,  tignor  Ridolfo ,  bitogna  indir  per  fona  . 
ultima  moda,  ma  ne  vedrà  degli  altri  coti. 
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lieo.     Quando  ? 
Rid.    Oggi,  prima  che  ri  parla. 
FeU     Glielo  dirò  ,  e  lor 

arriaati .  Serra  umilissima  . 
Leo.     Sì,  ri  ,  terremo  a  rider  un  poco . 
Fet.     I  Sguai  a  licci»  !  Se  non   fouc    per  tao 

fratello,  non  ci  metterei  piedi  in  tata  tua.  ) 

SCENA  V. 
RIDOLFO,  ■  LEONIDE. 

Leo.  C  bc  ne  dite  /  Ha  tentilo  eoe  noi  andia- 
mo in  campagna,  ri  è  metta  al  punto  di  volervi 
andare  anche  lei. 

Rid.  Ho  piacere  io  di  queel'  incontro .  Patch 
buona  cera  alla  tigoort  Felicita,  a  tuo  padre,  ed 
a  tuo  fratello. 

Leo.  Perchè?  Abbiamo  forte  bisogno  di  loro, 
uoi  ? 

Rid.  Caia  sorella,  upcte  che  tono  genti  ricche; 
la  signora  Frittila  arra  una  grotta  dote,  e  mi 


iani  il 


rignor 
?  Fino 


io  in  quella  eeta ,  non  ba  da  venir 
Non  voglio  cognate,  non  voglio 
i  che  mi  comandino .  Accante  me  pri- 
ma ,  poi  penserete  a  voi ,  signor  Ridolfo  cent- 
riolo, e  mi  pare  che  ci  dovreste  tver  di  gii  pen- 
sato .  Sono  negli  anni  della  discrcsione,  tapete, 
•  tulli  ri  maravigliano  che  una  giovane  come 
toe,  non  al  Lia  ancora  ritrovato  marito.  Orarie 
al  ciclo  però,  non  vi  tari  nettuno,  che  creda 
provenir  da  ma  .  Craaie  al  cielo ,  non  bo  difet- 
ti ,  e  delle  giovani  rome  me  al  giorno  <T  oggi  te 
ne  trovano  poche  .  EU'  è  che  io  non  ci  pento 
gran  cosa ,  che  godo  la  mia  liberta,  e  di  legar- 
mi vi  è  ancora  tempo  ;  ma  se  pensate  a  prender 
moglie,  maritatemi  subito,  che  non  ci  voglio 
tlar  un'era  con  lei,  e  te  non  me  lo  troverete 
voi  il  marito  ,  me  lo  saprò  trovare  da  me  ,  che 
grstie  al  ciclo  ne  ho  più  di  dieci  che  mi  vor- 
rebbono,  e  posto  scegliere ,  e  perno  vantarmi  di 
dire  ,  che  sai  tul  fiore,  e  felice  quello  che  mi 
potrà  avere .  (  perle  ) 
Rid»  La  fascio  dire ,  e  me  la  godo,  e  non  dico 
niente.  Felice  quello  che  potrà  aver  questa  bel- 
la gioia  I  (  nari*  ) 

SCENA  VI, 

Camera  di  Felicita  i 

FELICITA,  s  GRILLETTA. 


Fel 


Pani' è,  Grilletta, 
e  voglio  ad  ogni  coti 
ne.  Mi  dicono,  clic 


s 
s 

\ 

\ 

s 

s 


s 


nell'  impegno, 
soddiafasio- 
abilo  oon  è  proprio 
per  tndar  in  campagna ,  ae  voglio  ano  a  peopo- 
tilo,  e  lo  voglio  per  domattina . 
Crii.    Farlo  per  domani  è  impossìbile. 
Fel.    Non  te  ne  potrebbe  Irovtr  uno  fttto  ? 
Crii.    Non  e  coti  facile  trovarlo,  die  le  torni 
bene. 

Fel.  Da  oggi  a  domani  ti  può  attestare  .  Tro- 
viamo il  vetlilo  tul  gusto  di  quello  della  t'igno- 
ra Leonide;  manderò  t  cbitmtre  It  urta ,  ed 
ella  lo  ridurrà  per  I'  appunto. 

Crii.    Come  a'  ha  a  fare  a  ni 
vestito? 

Fel.    Oh,  guardale  la  gran  raccendi!  S'ha  a 


cercare  da  talli  i  rigattieri  della  città  fino  che 
venga  fallo  di  ritrovstlo  .  Andsteci  voi,  ditelo  a 
madonna  Fabrizia,  ebe  ri  vada  ella  pure, cista 
che  ri  trovi,  perchè  lo  voglio. 

Crii.  Si  cercherà  ,  e  si  fari  il  postillile  per  tro- 
varlo :  quanto  a* ha  da  spendere? 

Fel.     Quel  che  vale . 

Gril.    Può  valer  poco ,  e  può  valer  molto . 

Fel.     Si  pagherà  quel  che  vale . 

Crii.  Compatite*,  coti  per  un  po' di  regoli: 
quinti  drniri  ri  trova  avere? 

Fel.    Denari?  tapete  pure  eh"  io  non  ne  ho." 

Crii.    E  per  questo  dicevi  io,  cornee'  i 
remo,  signora  l 

Fel.    Ho  bene  il  modo  da  i 

Crii.    Come  ? 

Fel.  Ho  tulli  i  miei  vestiti  da  inverno ,  che  ora 
non  si  portsno.  Si  possono  dare  in  baratto. 

Crii.  Venderli? 

Fel.  Non  dico  venderli  io .  Ma  ti  poteono  dare 
al  rigattiere  medesimo,  se  li  vuole,  e  qnsndo 
torno  di  villa,  rendergli  il  tao  vestito  con  quello 

GriL  ™ml*m\Mp™ét  ?  poveri  noi! 
Fel.    Come  l'ha  da  sspere?  Egli  non  viene  a 
vedere  nel  mio  armadio  quel  ebe  c'  è.  Se  voi 
non  lo  dile ,  non  lo  può  saper  nessuno  : 
Osi.    E  se  il  disvolo  facesse  ,  che  il  vestito  preso 
del  rigattiere  fotte  poi  conosciuto? 
Ci  ho  pensalo  a  i 


.  Gli 


Irovar  ora  questo 


s 

S 

\ 

s 

i 

> 

s 

\ 
S 

s 

S 

s 


Fel. 

guarnirionc,  o  ti  farà  in 
per  fargli  cambiar  figura  . 
Gril.  Cara  signora  padrona  ,  e  vorrà  el  la  mettersi 
in  dosso  un  vestilo  ,  che  sa  il  cielo  chi  l'avrà 
pollato? 

Fel.  Oh,  cara  Grilletta  ,  tarò  la  prima  io  a  far- 
lo? Come  campanoi  rigattieri?  E  sono  tanti  , 
e  ri  lamio  ricchi  prestissimo  .  Le  cote  ti  sti- 
mano quando  ibtiisognino  . 

Gnl.    Andiamo  dunque,  principiamo  a  girare. 

Fel.  Portatevi  bene ,  fate  prestino  ,  e  bo  pre- 
parato una  gtlantrria  da  donarvi . 

Crii.  Farò  il  possibile  per  contentarla  .  (Fac- 
cio il  conto  da  me ,  che  le  darò  ad  intendere 
d'  aver  giralo .  Queste  figure  non  le  faccio  cer- 
to. )  (  parte  ) 

SCENA  VII. 
FELICITA,  eoi  GR1SOLOGO. 

Fe?.     Se  andiamo  in  villa ,  so  ben  io  che  con 
quslche  ecea  ritornerò  in  ciltà.  Miopsdre,mio 


Fel. 
Gri. 
Fel. 

Gri. 


del  etano,  e  del  vino,  tenta  che  il 
lo  sappia,  e  anch'  io  ne  avrò  la  mia  parie. 
Gri.     E  voi  non  mi  dile  niente,  tignola  i 
Di  che? 

Ho  veduto  ora  il  tignor  I 
Appunto.  Yi  ha  egli  detto, 
re  qualche  scena  della  vostra  rommedis  ? 
Me  l'hs  detto.  Ma  mi  fa  torto  aa 
questa  aera.  La  potrebbe  sentire  in  teatro. 
Fet.    Non  può  reaure ,  la  tapete  il  perche  ? 
Gri.      Non  so  nulla  io. 
Fel.     Perchè  hanno  mandalo  s  1 

Oh  guardate,  te  son  ticchi  1 
Gri.  Non  è  tulio  oro  quello  che  luce .  Noi  po- 
tremmo fare  una  bella  figari,  te  non  font  I  t- 
vsrisia  di  aottro  aio;  mi  tentile  ,  ora  spero  di 
aver  ritroviti  la  miniera  dall'aro;  te  quetu 
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cornatoli!  piace,  ne  Togtio  fir  Uni»,  che  non 
ivrò  bitt^DO  ili  nruiino  per  divertirmi . 
Fel.     Siete  poi  iicuio,  ch'rlU  debba  pi«crirf 
Cri.    Son  licoristimo.  Oli  che  |>icnt  visiròque- 
Ita  Ser.  in  tcslro  '  A  quest'  ui»  non  fi  è  ila  ri- 
trov.re  un  palchetto  ,  chi  voleuc  iugulo  dieci 

^eT^Credo  ancor  io,  che  la  cuiio.il.  f.tì  em- 
pire  il  teatro;  tanto  pift  che  si  ta.cii.rr  l« «in- 
ni'.li.  .li  un  autore  novello,  ma  tanto  peggio 

per  voi ,  k  air  universale  non  pi.ee. 

Cri.  Ha  da  pincere  tìcuiitói.ii.mcnle  .  Tutti 
quelli,  ai  quali  Lo  comunicalo  il  disegno  mio, 
tulli  me  lo  hanno  opplaudilo.  Si  aoao  T.dule 
delle  commedie  alla  francese,  alla  ipugnuoli, 
•11' italiana ,  e  sino  alla  f.^ia  l.lina,  e  alla  fog- 
gia greca  .  Ora  io  Borii  il  primo  a  riporre  sul 
teatro  italiano  un.  commedia  bIT  inglese .  Ilo 
Jtfuo  pei  riempio  il  celebre  Sacheifir,  che  è 
sialo  il  (.rimo  a  dirottare  il  Ir.lro  di  qui  liana- 
aiour,  e  in  ecni  ,  quantunque  mitico  egli  si., 
lo  ilinmno  su  iiaimo  in  iu^lùilcrr.  ,  ove  so- 
no t>nli  prandi  uomini,  Unii  uomini  insigni  in 
ogni  yi  ini'  .!.  re. 

Fel.  In  che  tumide  questa  voti»  magnifica  i- 
■uilaxic>uc  ? 

Cri.     Vi  titiò  qu.lcbe  cosa  per  compiacerli.  Lo 
siiti*  mio,  che  ini  muterà  singolare  .1  niondo, 
contiitc  in  una  feri,  di  dire  libralo  ,  anijcllo- 
ao,  si  ni  ito  ,  pieno  di  nu  In  Iure  ,  di  scntrni'* ,  di 
tiruililuditii ,  colle  quali  ora  uT  inslso  alle  siti- 
le, ora  vo  terra  l<rra  radendo  il  suolo.  Non  mi 
rendo  schiavo  ilt  lla  dura  legge  dell'unità..  Uni- 
sco il  tragico  ed  il  comico  insieme,  e  quando 
ter. so  in  versi,  in'  thlundono  intieramente  al 
furore  poetico  ,  tema  a  scollar  II  natura,  che  con 
IMRM  scrupoli  l'iene  ila  altri  ubbidii. .  lo  cre- 
do averlo  seguilo  assai  Une.  Ho  impiegi 
lo  il  mio  studio  nella  tluideata  del 
\ibr»ion  della  rima,  e  vedrete  con  qualeartiti- 
aio  abbia  studiato  a  leasere  i  primi  Tersi  per  far 
ritalltrc  i  secondi, 
Fel.    Spiaccmi  infinitamente  ,  che  forse  non 
anó  il  piacer  di  srnlirl.  ;  vedrete  che  il 
aio  non  Torri  che  io  vada  al  teatro. 
Cri      Oh  si,  sarebbe  queala  una  slilicheria  mi- 
tici ni  lei  Si  tratta  d'  un  suo  nipote,  dovrebbe 
venirci  egli  pure.  Tanto  più  che  ho  bisogno  tU 
e,  the  mi  facciano  un  po' di  parlilo  .  Ho 
i  io,  con  gli  amici  ai  calle, ai  ridotti  di 
rli.  Ho  pagato  qualche  cena  qu.lcbe  me- 
ni t  siala  rrgatala  qu.lcbe  hot  figlia,  me  la 
•on  posta  sotto  al  giubbone  ,  e  l'ho  falla  bevere 
■i  miei  paratali.  Ma  i  miei  di  caia  ci  dovicbbo- 
tio  «sere.  Essi  con  più  cuore  drgli  aliti  potreb- 
hono  battere  mani  e  piedi,  e  fracauare  il  [ni- 
chelio ogni  quattro  versi  almeno. 
Ftl.     Se  ci  verrò  non  dubitate ,  ballerò  certo 
io;  ma  intanto  .ut  dubbio  di  venirti  o  no,  fa- 
temi sentire  qualche  cosa . 
Cri.     Denc  ,  coli'  et  emione  che  leggerò  la  cera- 
media  .1  signor  Ridolfo,  alla  aignora  Leonide, 
e  a  qualcun  alleo,  clic  uon  può  venirci  sentir- 
la, ci  sarete  anche  voi,  e  I.  sentirete . 
Fel.     Mandi. molo  a  dire  dunque... 
Gei.     Sono  avvisali .  A  momenti  scenderanno  giù 
da  noi,  e  si  legg-rà  la  commedia.  Con  quei!' 
occasione,  se  qualche  cola  sentirò, che  non  tor- 
ni bene,  avrò  tempo  di  accomodarla. 
fel.     Prego  il  cielo  che  riesca,  prima  per  P  onoe 
vostri,  e  poi  per  poter  andare  un  po'  in  villa  . 
Me  l'.vele  processo . 


Cri. 

Fel. 
Cri. 

Fel.  Domani  ? 
Cri.  Domani. 

F«L     Mi  faccio  on  aitilo  uuo»o,  i 
Cri.    Bisognerebbe  ebe  me  ne  facesti  uno  an- 
cor io . 

Fel.     Ma  badate  che  coi  dodici  lecchini  non  li 

può  far  tanlo. 
Cri.    È  vero,  ai  f.  poco  con  dodici  lecchini; 

M.  quando  saremo  in  cai 

rà  *  modo  nostro. 
Ftl.    Zitto  ,  che  viene  il  signore  tio. 
Cri.     Se  lo  sapesae,  poveri  noi  I 
FeL    Come  faremo  id  mdare ,  eh'  ci  non  lo  top. 

pia? 

Cri.     Aspetteremo  che  non  ci  ti.. 

SCKNA  Vili. 
GERONIMO,  e  nrrn. 


.il 


Ger. 

Ftl 

Cri. 
Ger. 
lei. 
Gre. 

Cri. 


Riv 


vrnsco  lor  signori . 
Serva  tua  . 

Scrvitor  suo  umilissimo. 
Quando  li  vi  in  campagna,  pidroni  miei  t 
In  campagna,  signore i  Non  so  niente  io. 
Ehi  quando  si  la,  signor  nipote? 
Non  si  anelerà ,  le  vosignoria  non  vuol  che 
ai  vada  . 

Ger.  Eppure,  lenta  che  la  mia  tignoria  lo  vo- 
glia ,  so  che  si  vuol  .ridare. 

Cri.     Chi  l*  b.  dello  qurtto,  signore  ì 

Ger.     Eh?  (verta  t  elicila) 

Fel.     Dice  a  me?  Non  so  niente  io. 

Ger.  Certo ,  signor  sì ,  ho  saputo  per  vi.  di  quei 
garbali  aigooti  che  atan  qui  MpM,  che  II  fa- 
miglio degnissima  del  mio  ligi  .  .r  fratello  sta  tul- 
le ntusse  per  andar  in  campagne . 

Cri.     0""  «ignori  ci  hanno  falla  I' esibì t ione  ..: 

Fel.     Finalmente  se  ci  va  il  signor  padre... 

Cri.     E  non  ti  «pende  ... 

Fel.     La  compvgnia  è  di  genie  oneila  e  civile... 
Cri.     [  Non  dice  niente.  |  |  pi.mo  a  Felicita  ) 
Fel.     (  Vi.  .  |  f  pura*  »  GriWojo  ) 
Cer.     Ma  ' rosi  e  ;  il  mal  «empio  è  la  rovina 
delle  famiglie .  Prelenileres'e  di  l»r  voi  pure  quel- 
lo che  fanno  gli  altri ,  eh  ?  poveri  sciocchi!  Va- 
dano, vadano  quei  signori  in  campagna,  lo  ao 
quel  che  si  dice  di  loro.  So  io  lo  sialo,  io  cui 
li  Irova  il  signor  Ridolfo  .  Con  queste  orecchie 
ho  sentito  testé  ti  tarlo  francete ,  moniienr  Loli 
lagnarti  dell,  ugno»  Leonide,  che  non  I'  hi  pe> 
gito. 

Fel.     Per  il  vestito  da  viaggio  forte  ? 

Get.  Sì  signora,  per  il  vestilo  da  viaggio.  Etti 
li  divertiranno  in  villi,  e  qui  ti  faranno  delle 
belle  coroni  aul  loro  modo  di  vivere.  E  voi 
altri  torrette  accompagnarvi  con  quelle  tori,  di 
gente?  In  casi  ventri  non  msnea  il  bisognevole 
anche  con  abbondanti.  Qui  non  viene  ilcuno 
a  picchiare  all'  uscio  per  estere  pagato,  non  ti 
f.nno  tornare  i  creditori  due  volle  ,  non  ti  fan- 
no mormorare  .  Mi  sipete  che  coti  ci  nunliene 
in  ripulaaionc ?  Non  le  entrate  che  tono  poche. 
Don  i  negoaielti  eh' io  faccio  per  migliorarle,  ma 
li  buoni  regola  la  prudenti ,  e  la  economia .  Seni* 
di  questa ,  poveri  voi  !  Poveri  voi ,  te  non  «vrtte  al- 
tro che  vostro  padre.  So  io  lottudiorbe  mi  cotta  il 
reggere  qoesta  barca.  Ma  tono  vecchio,  figliuoli 
miei,  tou  vecchie,  Pocoancor  pcnaovivere,  e  pero 
primi  di  chiudergli  occhi  vorrei  vedervi  in  f 
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di  non  mi  Mangilo  dell'  a  i  u  lo  il  i  vostro  padre .  Egli 
non  e  buono  per  tè,  stollo  meno  Mici  il  ic  «I  cuo  per 
legger  voi  .  Caca  Felicita ,  ho  qualche  pattilo  per 
voi,  pento  acatsairi  eoo  fondamento,  da  vostra  pari. 
Ma  voi  non 


vi  ilancale  ili  estere  una  figliuola 
prudente,  come  (lata  aiele  ainora,  e  voi,  nipo- 
te cariaaimo,  è  tempo  che  ti  determiniate  a 
qualche  ccaa  di  lodo.  I  Toatrì  (ludi  gli  avete 
tatti .  Vi  comprerò  un»  carica  ,  te  T*  inclinate  , 
ei  addottorerò ,  ae  il  volete  ;  credetemi,  che  ti 
amo  da  padre,  e  più  anaianmo  di  Teatro  padre; 
oc  altro  esigo  da  voi ,  che  buon  anime ,  soda  pru- 
denta  ,  e  ditcreti  nttegnatione . 
Fel.  Per  me,  signore,  te  volete  accasarmi,  ia- 
ti contenta. 

Cer.  Ho  da  tre  o  quatto  partiti ,  vi  dico,  e  di 
questi  non  dubitale,  ch'io  non  sappia  sceglierà 
il  meglio. 

Fel.  Perdo 


t  per  tolte  quel- 


una  coat . 
Cer.    Dite,  parlata  con  libertà 
Fel,    Fra  questi  partiti  tì  sarei 

10  del  signor  Ridolfo  ? 
Cer.     Il  signor  Ridolfo?  Il  siguor  Ridolfo?  Fi- 
no che  io  sono  vivo,  non  vi  mariterete  al  certo 
col  signor  Ridolfo,  ne  con  altro  simile  a  lui. 

11  signor  Ridolfo  fa  le  belle  villeggiature ,  ma  i 
creditori  1'  aspettano  per  augurargli  il  buon  vieg- 
gio.  Ora  capir»  l' intreccio  della  favolella .  So- 
no invi  1.1 1 1  per  andar  in  campgna  ,  eh  ?  Oli 
che  bella  TÌnrggiatuia  coli'  amante  al  fianco  I  E  il 
fratello  il  comporta,  e  il  padre  tien  mano.  Pai- 

Slj  IMI  1X1  (lUOQll  filctC. 

Fi.  Per  me,  non  dico  nè  di  Totere,  nidi  non 
Tolere  ;  aono  alate  a  tutto  finora ,  e  vi  starò  an- 
cora per  I'  avvenire.  Già  di  me  ha  da  esser  tem- 
pre cosi ,  sempre  tediata,  tempre  avvilita ,  sem- 
pre agridala  ;  cacciatemi  in  un  ritiro,  che  non 
voglio  più  ssper  niente  di  questo  monJo  . 
{porte) 

SCENA  IX. 
GERONIMO,  t  GRISOLOGO. 

Cer.  La  sentite  Is  scioeelierelta  ?  Dispersioni , 
diiperaaioni .  Quando  le  figlie  non  Ino  no  quel- 
lo che  Togliono,  danno  n-lle  smanie.  Vogliono 
rinserrarsi. Meriterebbe  ch'iola  rinserrassi  dav- 
vero; sentireste  allora,  etnie  grillettili»,  no,  no. 

Cri.  Mia  aorella  è  poi  d'una  buona  pasta.  S'ac- 
comoda facilmente  a  tutto.  Due  buone  parole 
servono  a  consolarla  . 

Cer.  Buone  parole,  e  bnooi  fatti  da  me  non  le 
mancheranno.  Sia  savia,  e  non  dubiti  niente; 
e  voi,  nipote,  che  cosa  pensale  di  l 
siamo  su  questo  proposito? 

Cri.     Io,  signore,  spero  d'averlo  trovato  il  mio 


Hi 

tò  dire. 


impiego. 
Cer.    Si ?1' boa  cai 

ancor  io. 
Cri.    Domani  ve  lo  i 
Cer.    Domani  ? 
Cri.     Sì  signor 

sera. 

Cer.  E  non  si  («Irebbe  ispcrlo  un  pj'  puma  ? 
Ora,  per  esempio,  ti  potrebbe  saper  qualche 
cosa? 

Cri.  Ora  ve  lo  dirò  anch'  io  ;  gii  »'  ha  da  sape- 
re, e  sviò  piacere,  che  anche  il  signore  no  que- 
sta sera  mi  favorisca. 

Cer.    Dove?  A  che  fare? 
Goldo»!  T.  IV. 


Cri.    Queste  seri  i 
mia  commedia..; 

Cer.  Uni  commedia  ?  Rappresentano  una  vo- 
lt» commedia  ?  K  questo  il  MI'  impiego,  che 
vi  liete  trovalo?  Sciocco I  Un»  commedia,  eh  ì 
Che  vi  credete  che  aia  il  far  una  commedia  io 
•  lesso  che  lare  una  cantone,  uu  sonetto?  Quando 
avete  studiato  I'  arte  di  far  commedie?  Alla  pri- 
ma, tubilo  icbicehera  una  commedia ,  e  la  dà 
ti  comici  da  recitare.  Oh  ai,  che  tì  firele ono- 
re I  Vorreste  eh'  io  pure ,  eh ,  fossi  presente  alle 
fischiate  che  tì  faranno? 

Cri,    Signore,  voi  non  mi  credete  capace..; 

Cer.  No,  non  tì  credo  capace.  Uomini  consu- 
mali Togliono  essere  a  tal  esercì sio .  Mi  tono  di- 
lettato anch'  io  di  commedie,  e  vecchio  come 
sono, quando  ni  fanno  delle  cose  linone. ..  L'  ave- 
te fatta  vedere  a  nessuno  queste  voi  tra  comme- 
dia? 

Cri.     No  lignote,  t  nessuno. 

Cer,    E  arrischiate  a  etjiorla  coti  ? 

Cri.     Oggi  tono  in  impegno  dì  leggerla  a  qual- 

ebeduno. 
Cer.     Dotc  ? 

Cri'.     Qui  in  casa,  te  il  signor  sio  ai  contente. 

Cer.  Si,  leggitela,  ae  potrò  ci  tarò  ancor  io  a 
tentirla  ;  |>oalo  che  abbiale  fnltn  la  bestialità  dì 
darla,  almeno  non  vi  ponete  in  ridicolo.  Slima- 
le meglio  I»  vostra  ripulaaionc. 

Cri.  Mi  danno  dodici  lecchini,  non  li  vorrei 
pei  de  re. 

Cer.  Imprudentissimol  Slimale  dodici  lecchini 
più  della  vostra  ripulsiione?  Ve  li  hanno  dati 
quelli  denari  ? 

Cri.     No  signore ,  me  li  daranno . 

Cer.  Quando? 

Cri.     Domani . 

Cer.    Piaccia,  o  non  piaccia  r  Vada  male  vada 

baatf 

Cri.     S'  intende,  quando  piaccia  . 

Cer.  Voleva  lieo  dire  io,  che  i  comici,  ebe un- 
no il  vivere  del  mondo ,  volessero  arrischiare  lì 
nulamente  il  denaro  loro.  Povero  sciocco!  Se 
la  commedia  va  male ,  voi  avrete  il  danno  e  te 
belTc . 

Cri.     La  commedia  mia  smina  bene . 
Cer.    Chi  lo  dice  ? 

Cri.  Lo  dico  io,  signore,  e  non  pilo  senxa  il 
mio  fondamento.  Ho  letto,  ho  veduto,  ho  stu- 
diato ,  to  quel  che  faccio,  io  come  scciro ,  e  io 
poco  tempo  vedrete  il  nome  mia  stampalo,  ve- 
drete il  mio  ritrailo  in  rame,  e  forse  forse  mi 
WD  ti  re  le  chiamur  quanto  prima  il  nuovo  rifor- 
matole il  Secbci|  ir  il        (  jia  le  j 

SCENA  X. 

GERONIMO,  rat  il  PROCURATORE . 

Cer.  (  j  ha  lello  il  teatro  inglese,  e  s'è 
innamoralo  dello  stile  di  Sachespir.  Chi  sa,  se 
arra  peso  il  buono,  o  il  cattivo  di  quest'  au- 
tore? 

Pro.    Si  può  riverirla,  signor  Geronimo? 
Cer,    Oli  !  lignoi 
Che  buon  'culo 
Pro.     Elia  ha  i  i 
a!tr?  non  mance 
ubbidirla. .. 
6Vr.    Lasciamo  Ir  cerimonie, 

buoni  amici.  Vi  occorre  nulla? 
Pro     Sarebbe  ella  in  grado  d' impiccare  un  mi- 
gliaio di  scudi? 

4* 


j  Ito  re 


favorisca.  V.  pdrone . 
die  non  ci  lediamo! 
uoi  affari,  io  ho  i  miei.  Per 
del  mio  rii|iello,  e  dove  potesti 


alluni: 
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C«r.    Perch*  noi 

ne  r  boom. 
Pro.  L'investila* 

Uri,  libratimi,  e  i 

no  che  la  metà  dello  stato  del 
Cer.    Vediamo  i 


Pro.    Tulio  è  io  mino  mia ,  signore .  Io difendo 

le  caia,  eh' e  molli  .noi,  e  tì 

verele  le  cose  in  chiaro. 
Cer.    Siile  un  uomo  onetlo,  lo 

Con  MÌ  ti  può  trattare  a  occhi 
Pro.     Quanto  coirle  voi  et"  lutereste  ? 
Cer.    L' oocito,  il  giusto,  caro 

iiii.i  L.        ■  TOÌ. 

Pro.     Più  Jrl  cinque  per  cento  non  li  può  fare. 

Cer.  Mi  contento  del  quattro  e  meato;  al  gior- 
no d'  oyji  ai  dura  fatica  a  trovar  da  investire 
con  ticurciis,  e  il  denato  in  catta  non  fluita. 

Pro.  La  j ,  mina  the  cerea  i  mille  teudi  .sicco- 
me ne  ha  Imogno,  non  guarderà  dal  quattro  e 
meato  al  cinque  -,  te  fotte  in  altre  Dani ,  paghe- 
rebbe anche  il  «licci. 

Cer.     Guai  a  coloro,  che  fanno  (imili  negoti 
murari,  indegni.  V.  una  crudeltà,  una  ladro- 
neria profittare  delle  mitene  altrui ,  e  dar  mano 
alla  rovina  delle  pecione.  Pur  trappoli  tentono 
cote ,  che  fanno  inorridire  .  Chi  pretta  col  pe- 
gno in  mano,  e  coli'  utura  palliata.  Chi  dà  ad 
inlcrcaie  coli'  utile  tfaccialo  di  venticinque,  o 
trenta  per  cento.  Chi  dà  i  lecchini  in  tnipre- 
atilu  a  treuta  paoli  l'uuo.  Ma  all'ultimo,  tignor 
dottore,  il  diiTulo  porta  via   ogni  cola,  e  dice 
il  proverbio:  quel  che  vico  di  rulfa  in  ralfa,  te 
ne  va  di  buffa  in  Uffa. 
Pro.     Vcritaimo,  tignor  Geronimo,  verissimo.  E 
■e  Mpetle  quanti  ne  hanno  mangiati  per  qoetla 
ttraJa  al  poterò  galantuomo,  che  ora  ha  biso- 
gne dei  mille  scudi  I 
Gcr.    Chi  è  egli? 

Pro.    Sapete  chi  è?  II  signor  Ridolfo,  che  |U 

qui  sopra  di  voi . 
Cer.    Il  signor  Ridolfo  l 
Pro.    Si  signore. 

Cer.    Amico  caro,  compatitemi .  Io  OOO  ti  TO- 


io  che  ve- 


Pro.    Per  qual  regione?  V  tosi 

diete  le  cote  cfaitre . 
Ctr.    No  ceilo  }  •  lai  non  ilo 

luto. 
Pro. 
Cer. 


Avete  inimici...  con  il  ti 
Sono  inimico  del  tuo 


voglio  io  coi  mie 

Mille  K„di?  S«  li 
in  villeggiatura. 
Non  li  prende  per 


Pro. 
i 

Ctr.    Tralasci  di  indù  io  villa,  moderi  le  ne 
,  si  niella  io  un  poco  d*  economia  ,  e  po- 
igare  i  suoi  debiti  ,  aentt  aggravarti  d'  un 
peto  di  quaranticioqoe  scodi  di  cento. 
Pro.     Dite  bene,  ei  gioie  ',  ma  se  non  glieli  date 

eoi,  glie  li  darà  un  altro. 
Cer.    E  bene .'  Se  si  vuol  rovinar ,  i.  reumi.  Me 

io  ooo  oe  voglio  perle. 
Pro.  Mi  dispiace,  che  il  povero  signore  ha  tolto 
disposto  per  andar  io  campagne.  Ha  perfino 
mandato  i  letti  questa  mattina ,  ed  ora  è  circon- 
dato dai  creditori,  e  te  non  pipa  .. . 
Cer-  Suo  danno  ;  impari  a  misurare  I'  uscita 
coli'  entrata  ;  e  poi  tapcte  che  cosa  mi  hanno  (at- 


re, 
P,o. 
Cer. 


to  il  tignor  Ridolfo,  e  la  girhttissima  sua  to- 
rtili? Hanno  tedullo  i  miei  nipoti  ad  andare  in 
villa  a  dispetto  mio  .  Oh  te  non  ci  andaaaero 
nemmeno  loco,  aflè  di  mio  questa  volta  l'avrei 

Pro.     Cerio  non  islà  bene  ,  die  vada  la  signora 
Felicita  io  compagnia  ,  dove  vi  son  de'  giovtni. 
Cer.    E  giovtni  di  che  ttglit  !  dite,  tignor  dolto- 
vorrei  diali  rim  ne  di  quella  nipote  in  casa. 
Quanto  le  voi-  !e  dare  di  «Iole  t 
Secondo  il  parlilo.  Sino  a  dodici  mila 
i  le  darei,  te  ti  trottate  da  collocarla  Une. 
L'  avrei  un  buon  partito  io. 
Ne  ho  avuti  quattro  finora  . 
Chi  tuo  eglino?  Li  conosco  io? 
Non  mi  ricordo  Irene  di  tutti  .  Ilo  i  nomi 
>  dello  scrittoio. 
Pro.     Vediamoli .  Vi  diri  il  mio  parere. 
Cer.    Sì,  caio  tignor  dottore.  Parlando  si  la 


Pro. 
Cer. 
Pro. 
Cer. 


di  virere.  del 

'.Uè  "eoe  > 


ipende  tolti  io  un  % 


SCENA  XI. 
SERVITORE,  t  detti ■ 

Ser.    Signore,  manda  a  dirle  il  signor  Crito- 
logo,  se  comando  retltr  ter  vii»  di  i 
la  sui  commedia,  che  tono  letti. 

Ctr.     No,  no,  ditegli  che  non  ho 

pensalo  di  non  volerne  far  altro  •  Sia  coro'  ca- 
ler li  voglia,  te  è  buona,  l'ho  ■*;'->;  te  e  catti- 
va, non  siamo  più  in  tempo  di  trattenerli . 

Pro.    Ha  dello  tpiritoil  signor  Grisologo,  ba 
drl  talento. 

Cer.     Ma  non  ha  giudiaio  .  A  che  serve  lo  spi- 
rilo, se  non  sa  regoltrti  eoo  prudente  ì 
Pro.     L'  acquisterà  col  tempo . 
Ctr.     Quello  è  quello  eh'  io  dubito.  Volete  an- 
dar voi,  tignor  dottore,  a  sentir  erotiche  cosa  ? 
Pro.     Andrò  volentieri.  Ma  prima  vediamo,  ae 
vi  contentale,  i  nomi,  di  cui  abbiamo  parlato  . 
Cer.     Sì,  pattitmo  nello  studio,  ve  li  do  subito-, 

gii  non  prineipiertnno  si  pretto. 
Pro.     La  fa  recitare  questa  commedia  ? 
Cer.     Quella  sera  ,  die'  egli . 
Pro.     Desidero  si  faccia  onore  . 
Cer.    È  difficile  ne'  tempi  in  cui  noi  li.rno. 
Si  farà  corbellare .  Perchè  uni  commedia  ri etea, 
non  batta  eh'  ella  aia  buona.  Vi  vnol  partito. 
Pro.     Il  partilo  li  fa  eoi  merito. 
Ctr.    Si  fa  col  merito?  Si  fa  col  merito?  .  .  . 
Non  mi  fate  dire,  per  cariti.  (  partono  ) 

SCENA  XII. 

Camera  grande . 

GRISOLOGO  ,  FELICITA,  LEONIDE  ,  RI- 
DOLFO ,  ROCCOLINO  ,  POLICASTRO, 
MARIO,  e  CRICCA  ixdieteo.  Si  ti  a»  il 
tavolino  i\  vizzo  re*  GUISOLOGO,  z 

UT.  SEDIE  TEB  TITTI,  E  TITTI  SI    PONGONO  a. 


Cri. 


I 


Leo.    (  Prendiamoci  questa  aeccalura.)  (  da  se  J 
Por.    Bravo  tigaor  Grisologo ,  bravo,  me  ne  ral- 
legro eoo  lei . 
Leo.    Bravo  gli  dite  prima  d'  aver  tentilo  nien- 
te ì  Vi  rallegrale  con  lui  troppo  pretto. 
Poe.    Soo  prevenni»  che  abbia  ad  estere  cosa  I 

na.  Brtvo,  me  ne  rallegro  . 
Cri,     Obbligalieaimo  alle  di  lei  grane  . 
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Poi.    E  F  he  fall»  in  meno 

Jtoe.    Cosi  pretto?  bravo  . 
Poi.     Io  ooa  l'avrei  fem  io  qiuUro  i 
Pud.    Via,  signore,  non  ci  tenete  più  in  penai 

Fu  Irci  godete  le  vostre  graaic. 
Cri.     Subilo  vi  terso.  Se  il  signore  iìo  non  Tuoi 

venire,  tuo  danno,  principicremo  tenta  di  lui. 
Poi.     Gii  mio  fratello  non  ta  niente  .  Non  ta 

far  altro,  che  numerar  quattrini  lui. 
Rid.    Se  fotte  mio  tio.  Urei  che  ne  numerane 

meno. 

Cri.  Alle  volle  vengono  a  me  pure  delle  lenta- 
tioni .  .  . 

Leo.  Spicciatevi,  signore,  perchè  noi  vogliamo 
andare  in  campagna.  (  a  Gritologo) 

Cri.  Subito .  (  prepara  il  libro,  a  ti  va  acco- 
modando ) 

Pel     (  E  Grilletta  non  ai  vede  eoa  il  vestito. 
Già  lo  prevedo;  mi  converrà  poi  andare  coti. 
Andar  certo  -,  come  ti  aia  .  )  (  da  te  ) 
Cri.     Sono  pregati  del  loro  compatimento.  Fi- 
nente quctla  è  U  prima  commedi*  che  bo 


Mar.  E  quella  aera  ti 
Cri.     Si  algnore,  per  servirla 
Mar.    Spi.cemi  di 

qurtta  aera,  tignor  Ridolfo? 
Leo.    Signor  no,  tignor  no  ,  c. 

ptrtirc  ;  ed  il  tignor 


in  i 

Reniamo  qui 
.  aera  s'  bada 


Mar. 

mola  duuqu*  ora 

Cri.  Certamente  in  teatro  farà  maggior  figura  , 
colla  varietà  delle  voci ,  coir  aaiooe  de'  perso- 
naggi. Cista,  m'ingegnerò  di  gestire  alla  meglio. 

J?oc.    Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Poi.     Ma  vi.  ,  principiale .  Muoio  di  volontà  di 

Minta  ■ 

Leo.    Sari  breve,  m'immagino. 
Pel.     Ha  una  gran  fretta  la  signora  Leonide. 
Leo.     V  avrebbe  anche  lei ,  te  ti  Irallaaae  d' an- 
dare .  . . 

Pel.     Vi  questa  tela  a  domani  .    .  * 

Cri.  Signori ,  lUpplico  tulli  umilmente  di  ascol- 
tare, e  lacere  ,  poiché  palitco  assaissimo  quando 
leggo  ,  te  tento  un  me  uomo  litio.  Principiamo: 
La  vita  di  Cromuct proiettore  delV  Inghilter- 
ra ,  compotta  di  caratteri  in  veni. 

Mar.  La  vita  di  Croravrcl?  la  viu  d'  un  uomo 
so  una  tola  commedia? 

Cri.  Si  signore.  Sacbcipir,  celebre  autore  in- 
glese ,  ha  fatto  la  vita  ,  e  la  morie  di  Riccardo 
terzo  re  a"  Inghilterra . 

Poe.     Sachespir  ?  (  a  Criiologo  ) 

Cri.     SI  signore. 

Poe.     Oravo  ,  me  ne  rallegro  infinitamente: 

Poi.  Sentite  che  teila!  lo  non  aapeva  nemme- 
no, che  Sacbei|ar  fotte  italo  al  mondo,  (a  Roc.) 

Cri.     Zilto ,  aignori ,  per  carili  . 

Poi.  ZMo.  (forte,  poi  cava  dalla  vette  da 
camera  qualche  patta  dolce,  e  va 

Cri.     Allo  primo,  teena  prima  .  La 
Cromwel,  e  la  tua  cameriera. 

Mog.  Stelle! dov'è  lo  tpoto'ahi  che  in  romita  cella 
Agito  rati  in  vano  mìtera  rondinella  I 
Et  del  Tamigi  appretto  vendica  i  torti  e  Tonte, 
Bagna  di  tangae  il  fianco,  e  di  tudor  la  frante. 
Ed  io  fra  le  tempette  vivo  nelV  ozio  infido, 
Qual  peregrin  che  ilmartttattia  mirar  dal  lido. 
Poe.    Bravo,  bravo .  Me  ne  rallegro  iofini  taraenle. 

Pio.    Ahi  (  maravigliandoti  mangiando  ) 


Leo.    Io  non  rapisco  niente  * 
Pel.     {  E  Grilletta  non  ai  vede  .  ) 
Rid.     Gran  bei  versi! 

Mar.   Ferdoni ,  lignore  .  Qiu.ll'  caio  infido  non 

mi  pare  ci  cada  a  proposito. 
Cri.     Queir  epiteto  è  incastrato  con  arie,  ligno- 
re, per  far  risaltare  il  verao  che  tequila. 

 Otto  infido  ,' 

Qual  peregrin  che  il  mare  ttaiti  a  mirar  dal  lido. 
Roc.     Oh  bravol  Me  ne  rallegro  infinitamente. 
Af«r.   E  poi ,  perdonatemi  ;  per  commedia  lo  itile 

è  troppo  elevalo. 
Poi.    Eh.  (  con  ditprmo  mangiando  ) 
Cri.     Sì  signore,  elevalo ,  ma  non  è  tempre 
coti .  Sentile  ora  • 
Serva  jedel  mia  cara,  <f  amor  dammi  una  provi, 
Cerea  lo  tpoto  mio  ;  dimmi  dov'  ei  ti  trova  . 
Alar.   Chi  psrla  ora  ? 
Cri.     La  moglie  di  Cromvrcl.  Non  tentile? 
Mar.   Quella  del  Tamigi,  della  tortorrlla, dell'  o- 

aio  infido  ? 
Poi.     Non  ta  niente .  (  mangiando  ) 
Roc.     Rispondetegli .  (  a  Gritologo  ) 
Cri.     La  varietà  dello  itile  è  il  belliatimo  mo- 
i  compotiiioni .  Ledete  Sachetpir  . 
le  tue  Oonnt  di  beli'  amore  ,  o  tiano 


le  comari  di  ÌVindtor .  Leggete  il  Sogno  d'alia 
I,  come  egli  tal' ora  li 


aolleva.e  tal'oraai 
Roc.    Bravo,  me  ne  t 
Poi.    Ah  !  (  co 
Alar.  Signore, 

l' iogleae  ? 

Leo.     Innanti  innanti ,  che  I'  ori  ti  fa 
Cri.     In  teatro  sentirete  ,  che  fracasso  farà  . 
Pai.    Ehi?  è  venula  Grilletta  ?  (strio  la  leena  ) 
Cri.     Zilto.  (  a  Felicita  ) 
Poi.    Zitto  .  (  rome  topra  ) 
Cri.     La  cameriera . 

Si ,  si ,  padrona  mia ,  tubilo  immantinente 

Ricercherà  il  padrone,  di  cui  non  ti  ta  niente. 

Voglioin  quetla giornata  trovarlo  a  lutti i patti; 

Domanderò  di  lui  fin  per  trovarlo  ai  gatti. 
Roc.  Bravissimo. 

Poi.    f ride  fortemente ,  mangiando  )  Ai  tallii 

(  poi  i*  addormenta  ) 
Cri.     Zitto.  Sentila  ora. 
Quinci,  e  quindijìutondo,  qual  caceiator  mattino. 
Ritroverò  gli  ejjluvj,  eh'  ei  tparti  lui  nel  cammino; 
Poiché  da  tulli  ieorpitien  buoni  ,o  tien  malvagli 
L'  etalaiion  ti  tpargono  fatte  a  guita  de' raggi; 
(inde,  qual  fido  cane  icopre  l'errante  cerva. 
Io  tcoprirò  il  padrone  ,fedelittimaterva  . 
Roc.     Oh  bravo,  oh  bravo  !  me  ne  rallegro  infi- 
nitamente i 
Alar.    Coti  pirla  una  donna  ? 
Cri.    Si  signore,  perla  coti.  Credete  voi ,  che  la 
donne  in  Inghilterra  non  sappiano  che  cosa  to- 
no gli  effluv)  ' 
Mar.    Con  licenu  di  lor  tignati.  (  t' alta  ) 
Leo.    Va  via,  tignor  Mario? 

or.  Vado  per  un  piccolo  a  ITare,  tignora.  Tor- 
nerò tornerò  .  (  Non  ne  voglio  più.  Ho  temilo 


nero  tornerò  . Non  ne  voglio  più.  Ho  tentilo 

N  Leo.  Pare  ira- «a-—* 

S        abbiano  fallo  muovere  il  corpe 

S  Roc.    Me  ne  rallegro  infinita™ 

>  Cri.    Eh!  gente  che  non  patta 

>  me  innanai. 
'  Rid.    Ehi!  guardate  un  poco, 
S       il  procuratore.  Quando  viene  , 
^       Cricco  ) 


i6o 


I  MALCONTENTI 


Cri.     Sarà  servito.  (  part»  f 
Cri.     Andiamo  limami. 

FtL     (  E  dille  Ila  ora  viene  .  Sen  disperati.  ) 

(  da  te  J 

Leo.    Ehi !  il  signor  Policnstro  dorme!  (  m  Rao 

calino  ) 

Cri.     Scena  treonda.  Un  metto  e  detti. 

ilei.   Butto  volt' ali  il  piede  JeudodelC  aere  iipati 
Nuove  felici  io  reco.  Vi  itrage  i  Dei  loft  ««ti.  7 

filog.  Dov  cilBritunnoeroe^lov'edegliAngliildticTÌ  ? 

Alti.  f^iene.evenendo  ti  tparge gloria,  trionfi  e  luce  5 

Hoc.     Oh  brav istinto  I  ? 

Cri.  La  tema .  ^ 
E  dalla  luce  netta  dell'alme  tue  parola ,  \ 
Giubbilo  anch'  io  di  gloria,  e  mitraijormo  in  tuie.  \ 

Uve.     Oh  clic  roba  ,  oli  che  ruba!  1 


Pro. 

Rid. 

Cri. 


SCENA  XIII. 
IL  PROCURATORE,  i  ditti  . 

C  r 
V^l  on  linns. 


Oh  S  ecco 

l'atUtisCàt  . 


or  signori . 


tlta) 

Al  .  Asc 


Là  tì  è  un*  t 
li ,  c  alia  lilla  .  (  ni  procuratore  ) 
llid.     E  coti,  è  fallo  il  ncgotioi'(ul  procuratore) 
Pro.     Non  ancora  • 
Rid.     No?  perchè? 
Pro.  Parleremo. 
.JW.    Sono  iropatiente. 
Pro.    Ho  fallo  il  possibile. 
Cri.     Ma  lillo,  «gatti  ■>■«• 

Vi  è  qualche  cosa  ili  nuovo?  (  t'alza  ) 
Andiamo  ili  sopra .  (  ni  procuratore  ) 
Pro.     Vogliono  q  ui  baciare  r .  . . 
Rid.     AnJiawo ,  andiamo.  Compatite,  ho  on  af- 
far  di  premuri.  <  a  Critologo  in  atto  di  par- 
lire) 

Leo.     Si  parie  ?  Siete  all'  ordine  ì  (  a  Ridolfo  ) 
Bid.     Cndo  di  |i  io;  bade,  vedremo.  (  parie  ) 
Pro.    Con  licenza  di  lue  signori.  (  parta  ) 
Cri.     Schiaro  suo. 

Compatite.  Non 
i .  Ci  conviene 
gna  ,  che  la  goderemo 
Ree.  "Si,  ài  campagna  ammireremo  il  vostro  api. 

rito,  il  vostro  talento. 
Cri.     Sentite  almeno  una  acena . 
£*o.    Signora  l'elicile ,  a  buon  riverirla  . 
pel.     Se  ne  va,  eh? 

Leo.    Per  servirla.  Serva  umiliatimi  ,  padroni 

lutti .  (  parte  ) 
Roe.    Servo  di  lor  signori .  Bravo  tigno;  Griiolo- 
go.  As|>ctlerrmt,  le  nuove  dell'esito  della  sua 
Leila  commedia  ;  bravissimo,  me  ut  rallegro  in- 
(  parte  ) 


SCENA  XIV. 
GRISOLOGO,  FELICITA,  ,.  POLICASTRO 


Cri.  Xjcllissima 

come  uno  stivate . 
Fri.     (  Ma  questi  Grilletti  mi 

volo.  ) 

Cri.     Voi  che  irete  Unti  volon 

lite  il  fine  di  queste  scena  . 
pel.     Lasciatemi  stare.  Ho  litro 
(  Sta  a  veliere,  die  mi  toccherà  a 
o andare  con  quest'abito  in  villa 


andar  via.  Follatela  in  S 


stare  in  città 
Sia  maledet- 


to!) (  ai  pane  a  tedere  eoa  dtilratione  copren- 
doti In  /'uccia  col fazzoletto  ) 
Cri.     Signor  padre .  Donne  ?  (  lo  tveglia  ) 


Poi.    Che  c'è?  bravo  bravissimo.  Ehi  i 
no  andati  ?  l' avete  finita  hi  commedia? 

Cri.  L'  ho  principiata  appena  .  Chi  per  uni  co- 
sa, chi  per  "altra,  ciascuno  i  putito.  Vuoi  ella 
•enlir  niente? 

Poi.  Caro  figliuolo,  ho  un  sonno  che  non  pos- 
so reggermi  in  piedi.  La  sentirò  stasera  al  tea- 
tro. Lasciatemi  indir  un  pocoi  dormire .(  s&a- 
digUando  parte  ) 

SCENA  XV. 

GRIS0L0OO,  FELICITA,  poi  GRILLETTA: 


M. 


Gru    J.VJ.I  vorrei  almeno  finir  questa  «ceni. 

Sentitela  voi,  e  ditemi  li  vostra  opinione .  (n  Pel.) 
Pel.     Dite ,  dite  .  (  Blando  nella  mtdetima  po- 
litura ) 

Cri.      La  moglie  di  Cromu  el . 
Dunque  Jìa  ver  clic  amico  alla  Britannia  il  fato 
Abbia  da'  colpi  illtto  il  proteUor  terbalo  t 
Dunque . . . 

Pel.     Venite,  venite  Grilletta  ,  che  attor*  e'  e  ì 
Crii.  Niente. 
Pel.     Non  si  è 
Crii.  Niente. 
Pel.    Ni  si  troverà  ? 
Crii.  Niente. 

Pel.    Per  poco,  per  poco  mi  getterei  di  un  hal- 


trovit^? 


Cri. 
Pel. 


•ono  queste  genti  ?  tu»  le 


Ebbene? 

atemi  stare,  che  non  ho  vi 

imedie  (  parte  ) 

SCENA  XVI. 
GRISOLOGO,  e  GRILLETTA, 

Cri.     C  he  diamine  hi  mii  sorella  ? 
Crii.    Impanine  per  un  vestilo  da 
ai  trova. 

Cri.    Sentile,  voi  ci 

•conilo  che  fa  la 

veri. 
Cr,7.    E  chi 

tco  io  . 
Cri.  Sentile. 

Suol  Vallegrttut  il  duolo  icaeciart  in  colai  modo. 
Come  lajerrea  punta  teaecia  dair  atte  il  chiodo. 
Fabbro  tagace  antico  colta  tinittra  mano 
Alia  il  dura  metallo ,  e  lo  presente  al  piano. 
E  là  ve'  dell'  antico  spante  la  ferrea  tetta, 
Tronca  la  tuparficic,  ed  il  novello  innetta; 
Indi  col  deliro  pugno  maglio  ferrato  inalta. 
Replica  i  colpi  al  centro,  batte, ribatte,  incalta, 
pinchi  dal  lato  opposte  della  ichegginla  icona 
Pica  e  antico  chiodo,  antri  il  novello  afona. 
Ah]  clic  ne  dite  ? 

Crii.    Clic  linguaggio  è  questo? 

Cri.     Italiano  pei  fello. 

Crii.  Io  P  ho  credulo  arabo,  in  coseieosa  mia  . 
Se  la  vostra  cumuli  dia  e  scritte  lutti  cosi ,  pu- 
tiranno stupiti  senta  intendere  una   paiola  . 

(  Porre  ) 

Ccr.  Tulli  ignoranti,  tolti  ignoranti.  Queste 
seri  1*  universale  deciderà  del  merito  delta  no* 
vilà  .  M'  aspello  sentir  rituooare  gli  applausi 
da  lutti  i  lali .  Parali  vedere  il  popolo 
il  intorno  a  me,  a  i 
io  trionfo  per  P  alle 
campagna  ?  si ,  sarà  riputala  la  mia  par  tenta  un 
ilio  di  modestia  :  sarà  mrglio  ch'io  parte,  ansi 
che  andar  pettoruto  isccoglicndo  gliip 
lutti  gli  angoli  della  città. 


vedere  il  popolo  affollato 
;outoUrai  meco ,  e  portarmi 
eretta.  E  domani  un, Ino  in 
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ATTO  TERZO 


.SCENA  ! 

Sala  terrena  tornirne  alle  due  caie  con  /anale 
asceta  nel  metto . 

RIDOLFO,  ed  a  PROCURATORE . 

Siti,  Si  signore  ;  voglio  tipetti!  qui  il  «gnor 
Geronimo,  e  tenlire  un  poco  da  lai  .cornee'  en- 
tri ne*  fitti  miei  ;  c  quale  difficolti  ,  quii  dub- 
bio abbia  egli  di  dit ini  i  cento  i  mille  icudi . 
E  le  niente  mi  «tauici ,  gì'  insegnerò  io  il  mo- 
do di  triture  co'  galantuomini  pari  mici  . 

Pro.     E  in  casi  sui  lo  vorrebbe  eli*  insature  ? 

Rid.  Questi  ore  sismo  non  i  eoe*  sai .  Questo 
luogo,  die  serre  d'ingresso  sua  tua  ed  sili  no- 
stri casi,  è  comune.  Posso,  se  mi  monta  div- 
Tero,  slrspassarlo  liberamente. 

Pro.     Slrapaiiarlo  poi,  siguore  . . .  non  ti  fi 
meco  in  messo  alla  stradi,  cb'i  più 
incori  di  questi  sala  terrena. 

Rid.     Lo  sapete  mi ,  signore,  eh'  io  so 
disperato ,  e  più  di  messo  sneors  ? 

Pro.  Veramente  la  compatisco  .  I  tuoi  creditori 
non  dormono  questa  notte.  Altri  sodo  alle  por- 
te della  citta  ,  altri  girano  qui  d' intorno.. . 

Rid.  Come.'  m'assediano,  mi  circondano? tono 
io  un  qualcbe  fallilo  ?  Mi  maraviglio  di  voi, 
che  abbiale  indie  l'irdire  di  diimelo. 

Pro.     Io  pento  di  far  bene  affisandola . 

SUd.     Non  avranno  tanta  temerità .  Sar-  poi  più 

interesse  vostro ,  ebe  loro  . 
Pro.     Interesse  mio,  eh?  Che  Ciro  signor  Ri- 
dolfo! Se  eli»  non  mi  conosce  heoe  tinora... 
Rid.     Si  ti  e  di  uns  isus  di  genie,  che  non  ai 

conosce  rati  ibhittinsi . 
Pro.     Mi  maraviglio  di  lei ,  tignore  :  t  quest'  ore 

ri  è  «Mietei 

i,  ed  io  mi  vailo  di  etteVe  fra  qu« 
conoscer»  meglio  chi  sono.  Andrà, 
ngne  di  alcuno  di  quelli,  che  ten- 
gono mano  a  contraili  illeciti;  troverà  di  quelli 
che  le  faranno  avere  il  denaro  ad  usure ,  e  poi 
lei  i  maogiire  li  loro  quoti  in 
mililtimo.  (  in  aUo  di 

partire  ) 
Rid.    Venite  qui ,  tentile . 
Pro,    Non  occorr'  altro;  la  riverisco  divotamenlt. 
(parie) 

SCENA  II. 


i.  Se  nella  profrstioae  mia 
»e ,  sari  particolarmente  te- 


Un 


RIDOLFO,  poi  GRILLETTA. 


Rid. 


I  o  sono  nel  me( 
Se  non  fosse  f 
T.IV. 


S 

s 

s 
s 


r,ior  imbroglio  di  questo 
impegno. . .  Sento  genia 


dalla  parte  del  signor  I 
le  (-ale;  te  fotte  lui  il 


1 

Gnl.  (  Guardile,  te  tono  vare  paisie  queste  I 
Mandarmi  a  quatte  '  ore  di  nelle  fuori  di  casa .  ) 
{da  le) 

Rid.  Ehi!  Grilletta;  il  «gnor  Geronimo  è  iu 
caia? 

Crii.    No  tignore,  non  c'è. 

Rid.     E  mollo,  che  a  qurst'  ore  non  sii  tornito  . 

Crii.    È  ito  alla  commedia  egli  pure  . 

Rid.     (  Se  verrà  a  casa ,  dovrà  panare  di  qui .) 

Grit.  Ci  sarebbe  nessuno  de' suoi  servitori,  che 
Tolette  un  po'  sccompagnarini  ? 

Ri.!.     Dove  avete  da  andare  a  quetl'  ore? 

GriU  Oh,  veda  lei,  se  questa  è  ore  da  mandare 
una  fanciulla  come  me, ioli,  sola ,  e  di  più  al 
buio  ancore. 

Rid.     Chi  ti  manda  f 

Crii.    La  padrona  mi  manda  . 

Iu,!  E  in  rasa  la  signora  Felicita?  Non  è  ita 
alla  commedia  ella  pure? 

Crii.  Non  signore.  Suo  frslelloe  suo  padre  vole- 
vano che  ci  andasse.  Lo  aio  non  voleva  ,  han- 
no gridalo  un  poco;  poi  ella  ha  volulo  restare 
in  casa. 

lini,  Segno  eh'  è  ona  figliuola  rassegnata  e  di- 
screta. 

Grill  SI,  diseretitsims ,  rassegnatitaima!  lo  sa 
vosignoria,  perchè  è  rettala  in  casa  ? 

Rid.  Che  volete  eh'  io  sappia  ?  credeva  per  non 
disgustare  lo  tio . 

Crii.  K  resista  In  casa  per  far  impartir  me,  ed 
altre  «lue  donne  ancora  .  Vuole  in  ogni  n 
nn  vestito  da  viaggio  per  domattina.  Il  sarto 
lo  può  fare;  fallo  non  si  trova,  ed  ella 
presto  bs  tagliato  un  andrirnne,  ha 
uni  sarta,  eoo  un'  altre  donna  ;  lavora  lei,  ci 
lavoro  io,  e  non  ti  va  a  letto,  ae  1* abitino  non 
èfiuilo. 


Rid.  Queste  t'ignora  tono  c 
Crii.    Ma  come  la  mia  non 


se  ne  dà  . 


stilo . . 


fare  il  ve- 


Crii.  Mi  non  è  niente  il  testilo  .  Sents,  se  vuol 
ridere.  Mi  manda  a  quest'ora  dalla  signora Tad- 
dea  ,  che  non  sta  poi  Unto  vicina  ,  mi  manda  a 
prrgarla ,  che  le  dia  iu  prestilo  un  la  Un  ino  da 
viaggio,  un  cappellino  alla  moda,  ed  un  ombrel- 
lino da  parare  il  iole. 

Rid,     Non  le  hi  quella  cote  la  tignata  Felicita  ? 

Crii.  Non  le  ha,  e  vuol  parere  di  averle.  Inve- 
rili mi  fanno  ridere  quelle  tignore ,  che  per 
comparire  in  qualche  occasione  vsnno  qui  eli 
accattando  le  robe  in  prestito,  e  chi  le  dà ,  lo 
dice,  e  si  fanno  poscis  burlare. 

Rid     B  te  altri  non  lo  diente ,  lo  dicono  le  ea- 
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Crii.  Oh,  io  Io  <li«>  i  lei ,  eh'  i  nwlro  vicino 
di  ci*»-  Del  retto  »J  «Uri  non  lo  direi. 

Rid.     So  eli*  liete  un»  figli.wlin.  di  garbo 

Crii.  Mi  di»i.i»ce  or»  ...  Non  ha  nrwuno  io  ca- 
M  di  f»imi  un  po' accompagnare? 

Rid.    Non  e1  è  »,  ......0 .  Sono  .1  u.lro  con  mi. 


Crii. 


Si  •»  niente  aucora  dell»  comn 
Niente  ,  non  uri  ancor»  finita  . 
Crii.  Oh  !  1»  urehlie  bella  che  non  in 
Rid.     Che  male  «rtU*  egli  ?  l'esito  è 
incerto . 

Crii.   M»le  Mield-e  per  1»  .ignora  Feliciti ,  che 
I  perù  un»  notte,  ruvinato  un 
,  e  non  anderelil*  in  villi. 

Perchè  ?  come  e'  enlr»  la  riuscì 
commedia  coli'  andar  di  fuori? 
Crii.    Come  c'  entra  !  «e  lo  dirò  io  come  e*  eutr»  i 
Se  non  piace ,  i  eurairi  non  daranno  .1  signor 
Griaoh'go  il  regalo  promessogli  di  dolici  tee  chi- 
ni ,  e  «ma  quetti  non  li  va  in  campagna  . 
Rid.     Dite  il  »erof 
Crii.  Veriuiino. 

Rid.     Me  come  /  Raccontatemi ,  ditemi  un  poco 
meglio. 

Crii.  Oh!  toì  mi  vorrete  f»r  dire,  ed  io  non 
voglio  dir  niente  .  Andrò  dalla  (ignota  Ttdih a 
per  il  Uharrìno,  per  il  cappellino  ,  e  per  l'om- 
brellino .  Ma  (e  non  vengono  i  dodici  teredini, 
Don  ti  T»  di  fuori  ;  il  padre  non  ne  ha,  lo  fio 
non  ne  Tuolr  .pendere  .  la  figliuola  è  .minilo.»  , 
batta  •  •  •  batta  .  .  .  non  dico  altro  .  (  | 
per  la  porta  di  merro  ) 

scena  ìa 

RIDOLFO 


Il  mondo  è  fatto  coti  ,  per  quello  cVio  vedo . 
Ciatcheduno  tuo!  fare  più  di  quello  che  può  . 
Io  mi  rovino  co'  debiti ,  e  non  to  come  andrà  a 
finire .  Mi  basterebbe  per  qucal*  anno  solo  po- 
ter tirar  innami  con  ripulaaione  .  L'anno  ven- 
turo mi  metterci  un  poco  in  economia  .  Egli  è 
vero  che  tono  cinque  o  tri  toni ,  che  vo  di- 
rendo coti  ;  ma  una  volta  poi  ri  »'  ba  da  venire 
ad  una  riforma  ;  te  non  altro  in  orcatione  di 
maritarmi.  Se  ci  co»  uè  quel  verchitecio  del 
signor  Geronimo!  Se  potetti  mcltetci  le  unghie 
io  quei  dil  li  ni  di  Spagna  .  .  .  Oh,  ecco  che 
tornano  dalla  commedia  .  Ora  ti,  che  vogliamo 
sentire  la  tignerà  .creila  cantarmi  I*  tolfa  in 
tutte  le  qu.tlro  chiavi. 

S£ ENA  IV. 
LEONIDE  con  MARIO  serviti  di  lumi  ,  oi 
HWTROtt,  E  URTO. 

I*o.    Eccoci  ,  eccoci ,  fate  i 

mg  all' online. 
Rid.    E  finita  la  commedia  ? 
Ito,    Non  ancora;  non  abliìam 

reuta  di  .Uni  fino  alla  fine. 
Rid.     Avrei  piacer  di  tu  pere 

popolo  I'  ha  applaudiU  . 
Leo.     I  signor  Rijccolino,  che  vi  è  rimalto,  ve 

lo  lapri  dire  ,  intanto  ordinate  che  attacchino, 

non  penine  tempo. 
Rid.     At[i. diamo  il  tignor  Roccolioo  .  Ma  dite- 
mi qua),  he  rota  della  commedia  .  C  è  niente 

di  lumini  i 
/.co.     Se  la  finitcono,  fanno 
RiJ.     È  cattiva  dunque? 


I.  I 

da  ultimo  il 


Se*  n«r»tijiima  . 
Rid.    È  vero,  tignor  Mario? 
Mar.   Coaa  peggiore  non  ho  tentilo 

giorni  . 

Rid.     Sachetpir  bob  piace  dunque? 

Mar.   Non  piace,  perchè  il  tignor  Omologo  bob 

l'ha  «pillo  imitare  . 
Leo.    Non  vi  i  ordine  ,  non  vi  è  intreccio ,  non 

ci  tono  caratteri.  Oh  die  pa.lircio» 
Mar.    lo  non  ao  mai  perchè  il  . 


JtVtf. 


j  mai  pere 
ad  un  tale  ini 

dirò  io  il 


Leo.    Poveri  comici  !  gli  hanoo  gettati  via  : 
Rid.    Se  non  piace ,  non  glie  li  danno  . 
i>o.     Oh,  non  gli  ha  dunque  . 
Rid.     E  .e  noi  gli  ha,  né  lui,  uè  la  tigno 

Fatici!»  vanno  in  villa. 
Leo.     Carne  lo  uprle?  chi  ve  I'  ha  detto? 
Rid.     Giilletla  me  lo  ha  •letto,  la  i 
Mar.   E  Militimi  I'  i.toiiella  . 
Leo.    Non  ci  viene  più  a  ritrovare  la 

Felicita . 

Rid.     Zitto,  litio,  eh'  ella  scende  le  tcale,  e  vie- 
ne da  voi . 

Leo.     Povera  donna  I  mi  fa  compri  ttioue  . 
Rid.     Uute  pruJenta  con  lei,  non  la  ttate  • 
mortificare . 

Jjea.     Se  ti  urtila  di  compiacervi,  le  darò  gu- 
ato . 

Mar.    Meglio  per  lei,  che  non  tia  tuta  io  teatro: 
SCENA  V. 
FELICITA ,  e  detti  . 

Fel.     Serva  di  lor 
veduto  dalla  finestra 

de  .  la  ruiiotità  mi  .prona  .  Come  è  riuscita  la 

commedia  di  mio  fratello? 
Leo.     Belli.sima . 
Fel.  Davvero? 

Leo.     Lo  domandi  al  tignor  Mario. 

Fel.     Mi  dica  qualche  cuta  ,  «ignote  .  fa  Mario) 

Mar.   Eh,  il  .ignor  Gritologo  è  forine}  li  fari 

tempie  (luglio . 
Fel.     RI»  non  hn  fittu  liene  ora? 
Leo.     Si,  ha  fatto  Mnittiino. 
Fel.     Ha  avuto  applauso  in  teatro? 
Leo.    Ilo  tentilo  tre  o  quattro  pai»  di  mani  ebe 


t'gnori .  Perdonino 
tornare  la  tignort 


Ho 


Ftl.     lUltrvnno  dunque  ?  (  a  Mario) 
M.ir.    Sì  .ignora,  bntirvaBO. 

Ed  il  tignor  Polica.U0  come  t'  alf.licata 


Fel.    Anche  mio  padre  battevi.? 

Leo.     Anche  lui,  e  il  peri ucchirre ,  e  il  urto, 

e  i  portinai  del  teatro  Iiatlrvano  ten  iliilmente  . 
Fel.     È  piaciuti  dunque  la  commedia  di  mio 

fratello,  [a  Ridolfo) 
Rid.    Si  può  sperare  ,  che  T  universale  I*  abbia 

aggradita  ■ 

Fel.    (  Buono,  buono.  AnJeremo  in  villa.  ) 
(ria  .e) 

Leo.    Che  volevano  lignificare  ,  signor 

coloro  che  sbadigliavano? 
Mar.   Gente  che  non  sa,  che  non 
Fel.     Ignoranti  uranno  stali  . 
Leo.     E  quelli  che  strillavano,  che 

no,  che  corbellavano  ? 
Mar.    Potevano  essere  anche  genti 
Fel.     Groti  mandile  a  patta  uranuu  stale. 
Rid.    Non  occorre  badare  a  lutto  . . . 
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Fel.    Baita  ,U  commedia  i  iia$ciU  bene?  (  a 

Leonide  ) 
Leo.     Riuscì  i  mantiglia  . 
Fel.     È  finita  ?  (  a  Leonide  ) 
Leo,    Non  ancora  ;  turno  partiti ,  ch'anso  al- 
l' atto  Imo,  c  la  commedia  è  di  cinque  alti . 
Fel.    Perchè  non  è  itala  fino  alla  fine? 
Perchè  dobbiamo  partire. 
Ecco  il  tignor  Gsitologo. 
La  commedia  è  finita  du 
Coti  pretto?  non  ì  possi 
i  Temilo  via  tonanti  <" 


Rid. 
Fel. 


SCENA  YI. 
GRISOLOGO,  s 

Leo.    {Vedendo  venire  Gritologo 

nieo,  $e  ne  rìde  in  tegreto  con  Mano  ) 
Cri.     (  Ah  !  pallenti .  J  (da  te  in 


Leo. 
Fel. 
Cri. 

Leo. 


{fa  lo  netto  col  tignar  Ridolfo  ) 

è  r 


finita  la  commedia?  (  a  Gritologo  ) 
È  finita  . 

Come  mai  cosi  pretto?  Siamo  parliti  ora 
ch'erano  all'  alto  lerto  . 
Cri.     Sapete  l'  impertinenti  che  ni  hanno  Tallo 
i  maligni?  Hanno  tollerato  il  teatro,  ed  hanno 
coalrelto  i  comici  t  calar  la  tenda . 
Leo.    (  ride  eoi  tigner  Mario  ) 
Fel.     Sono  «tati  i  maligni  ?  (  a  Gritologo  ) 
Cri.     E  chi  Tolde  che  l'abbia  fallo? 
Leo.    Poterò  aignor  Gritologo!  tutta  invidia; 
Cri.     Dicano  la  Telila  etti ,  che  ci  tono  tlati  ; 

era  una  cota  ,  che  merilatae  un  affronto  limile? 
Leo.     Far  calarla  tenda?  piuttosto  non  aliarla 


Cri.     Non  P  intrudo,  tignerà  Leonide  i 
Mar.    Vuol  dir  la  tignora,  che  in  (lucili  etti  è 

da  deiidriate  di  non  calerti  «polli . 
Cri.     Sa  ella  ebe  coi' è,  tignole  ?  Non  intendo- 
no Diente . 

Leo.  Quello  e  quello  che  elicerà  io,  non  inten- 
dono niente. 

Jtid.  Non  ti  [lenirle  di  coraggio  per  quello, 
tignot  Griaologo.  Un*  alita  ri  rimetterà  in  ri- 
putazione ■ 

Cri.     SI,  voglio  farne  delle  altre  •  ditpetto  de* 

miei  nemici . 
Leo.     Ecco  il  aignor  IWcolino  ;  fate  attaccare. 

E  che  li  parla  una  ti  Ita .  (  a  Ridolfo  ) 
Rid.     (  Non  li  ii'lc  teniic  il  signor 

Non  ao  che  ritolTcre.  J  (  da  te  ) 

SCENA  VII. 
ROCCOLINO,  ■  ditti  . 


Ree.  Oirritor 

ro  aignor 

mente. 
Leo.    Gli  è  piaciula  la 


di  lor  .ignori.  Bra- 


Roc.  Bella  dattero-,  ci  bo  atuto  gotto.  Bene 
•critta  ,  bei  lenlimenti ,  belle  parole,  hello  iti- 
le ,  bella  frate,  behitlima  dic.lurt;  io  rerilà, 


Cri. 
i 


miei?  non  l'ho  detto  io, 
i  me  l'hanno  buttata  a  terra? 


Leo.  Certo  una  gran  bella  colli  è  un  peccato, 
lignor  Beccolino,  che  non  I'  abbiano  termi- 
nata. 


ra ,  terminatittima  •  Ho  redulo  io  ealare  la 
tenda. 

Leo.  Ma  la  tenda  I'  hanno  calala  prima  che  la 
commedia  fotte  finita. 

Roe.  Dattero  ì  quello  non  lo  sapeva.  La  com- 
media è  falla  con  tale  artifiaio ,  ebe  ai  può  fi- 
nire quando  ai  tuole;  brsio  tignor  Gritologo, 
me  ne  rallegro  infinitamente . 

Cri.  Obbligatiaiimo  alle  di  lei  graaie .  Se  ella 
atetae  deaiderio  di  teolirae  il  fine  ,p 


Roe.    Mi  farebbe  un  piacere  lingoliriisimo. 

Non  ci  mancherebbe  altro ,  che  qaralo  re- 
.  leccatura.  Signor  Ridolfo,  toi  liete  iti- 
lo a  quel  die  li  tede .  Auderò  io  a  aolle- 


•ingoUriuimo. 


.gran  tiaggio.  Con 


di  lor 


•IO  di! 

canuto  a  quel  die  i 
alare  quello 
l'ignori  j  la  lignon  Fc 
incanipagna.e  il  aignor  Gritologo  ci  finirà  di  leg- 
gete la  ma  belli  commedia  io  caulinna .  (  Po- 
teri tpitnlati,  non  ci  tengono  per  qutel'  annoi) 
(  da  te,  e  parte  eoi  lignor  Mario  , 
Roe.    Io  ho  l'onore  di  tertir  la  aigoora,  e  ho 
l'onore  di  rirerir  lor  l'ignori.  E  al  i 
logo  bo  l' onore  di  dirgli  :  me  i 
nilame.le.(  parte) 

SCENA  Vili. 

FELICITA,  RIDOLFO,  e  GBISOL0C0. 

Fel.     (  G  li  lecchini  ci  faranno?  («  Gritologo  ) 
Cri.     (  Penule!  te  mi  hanno  fatto  calar  la  tenda.  ) 
Fri.     (Paiieoia  .  Porero  il  mio  ambitone!  J 
Signor  Ridolfo,  ella  ta  in  campaguir'  Piccia 

buon  tiaggio .  Si  ditata  Lene.  (  con  piattone) 
Rid,    Non  ci  tono  ancora  andato,  (ignora  . 
F'el.    Se  non  è  andato  ,  è  ticino  ad  andarti |  ed 

io  mirro  qui.  (  asciugandoti  gli  ocefti  ) 
Rid.     Dunque ,  lignor  Gritologo  ,  uoo  fiele  più 

in  etto  ora  d'  andar  in  tilla? 
Cri.     Laici» Irmi  ilare.  Sono  arrabbialo  quanto 

mai  posto  ni.it. 
Fel.     E  il  aignor  Ridolfo  anelerà  a  ditrrtirti . 

Bella  premura  clic  ha  per  me!  tono  sincere  I' 

eipretiioni,  che  Imi  atuto  la  bontà  di  farmi. 

[  con  ironia  ) 
Rid.     (  W  cogliere  qualche  prefitto  dalla  mia 

diigrat ia .  |  (  da  te  }  Signora  t'elicila,  le  mie 

eaptrttioni  tono  lince  re .  Se  ella  non  patte  non 

partirò  nemmen  io. 
Fel.     E  la  tiguoia  Leonide  ? 
Uid.  Nemmeno. 
Fel.     Ma  «r  è  tettila  da  tiaggio. 
Rid.     Coli,  facilità,  con  cui  ai  è  tettila,  potrà 

apogliarii. 

Fel.  Si,  è  teriasituo;  potrà  spogliarti.  Cam  si- 
gnor Ridolfo,  redo  ch'ella  ha  dvlla  bontà  per 
me.  Si  «sic  iì  ri  della  mia  gratitudine  (Patienta 
■'io  non  tado  in  campagna  ;  Listami  che  non 
ci  tadt  la  signora  Leonide  .  )  (  parie  } 

SCENA  IX. 

GRISOLOGO,  r.  RIDOLFO. 

Cri.     Noi  mi  luci  mti  creduto,  che  la  mia 
commedia  dorme  atere  un  elilo  coti  infelice. 
Non  atete  perciò  ad  aflUggerti  ;  i 


\ 


Come  ?  non  P 


Cri.  La 


con  quelli  tersi.  Se 
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le  cairn  unno.  Ma  ooa  ti  ? 
gettone  ili  me.  Sjppiile  eh* io  mi-  ' 
caio  t usiti. 


gli  uditori  non  erano  llatue,  conveniva  per  far-  S 

li  che  la  fàcctieto  replicate.  Sentile,  te  ti  pub  *J 

dire  in  mudo  più  obbligatile,  più  lencro,  più  S 

convincente.  V 

Ecco ,  uditori ,  il  pie  delt  opera  piacevole .  7 

12  oior,  la  gloria,  il  mertofru  noijù  vicendevole}  / 

Da  noi  aveste  in  dono  il  grande ,  e  f  ammirabile,  » 
Noi  ricevemmo™  cambio?  aggradimento  amabili.  ? 

Dell'  umile  poeta  vadan  gli  apptauii  alC  etera  ,  2 

Baitele ,  e  ribattete  mani ,  e  piedi  ,  detterà.  ? 

Rid.     PoleTi  darai  the  arcuerò  hallulo;  ma  le  1 

poi  la  «eia  dopo  non  andava  genie  al  teatro, ci»  ^ 

peggio-  S 
Gri.     Per  me  era  meglio .  I  comici  a  lorodiipet-  V 

io  avrebbero  dovuto  confettare  che  la  commedia  \ 

ama  incontralo,  S 
ilio!,  E  ti  atrrbtano  piasti  ■  dodici  lecchini .  S 
Cri.    Dodici  lecchini?  Che  con  iipete  voi  de'  S 

dodici  lecchini  f  y 
Rid.     Ciro  amico 

prendete  eoggeiione  ui  me.  ^jpr 

te  inno  nel  ciao  voatro.  Scoia 

non  pollo  andare  in  campagna. 
Gei.     Rnlrremo  qui  lutti  dunque. 
Rid.    Se  avcaai  io  uno  aio  ricco  come  il  voatro, 

10  bene  che  per  amore  o  per  fona  ne  vorrei 

cerio  dei  denari. 
Gei.     Se  lapilli  il  modo  I 

liti.     Egli  linai  mente  maneggia  il  voatro.  Io 

quello  icrigno  vi  è  la  parte  di  voalro  padre ,  e 

la  polle  voalra. 
Cri.     È  veriuimo;  ma  come  ho  da  fare? 
Rid      Se  fuiii  10  in  luogo  voilro,  vorrei  aprirgli 

lo  icrii.no,  e  prendermi  le  parte  mia  . 
Cri.     Mi  contigliele  a  f 
Rid.     lo  non  vi  couaigl 

che  per  me  ratti . 
Cri.     Lo  farò  io. 

Rid.  Torno  1  dirvi  ;  non  vi  cornigli»  di  farlo , 
ma  quando  mai  lo  facritc,  caro  amico,  ho  bi> 
•ogno  di  mille  ecudi .  Vi  pagherà  il  voilro  cen- 
to, e  inderemo  in  campagna. 

Cri.  Prima  che  ri  torni  a  casa,  volete  che  ten- 
tiamo ora  pretto  prcilo,  ic  po telai mo  fere  il 
colpo  ? 

Rid.     Io  non  vi  contiglio  di  Urlo. 
Cri.     Son  |ietwiao  da  me ,  teaaa  che  ne  locon- 

ligliate  .  Venite  aolamenle  per  compagoia . 
Rid.     Verrò,  ma  avvertile  Itene,  per  qualunque 

caio  ri  protetto,  che  non  vi  contiglio  di  farlo . 
Cri.     Non  occorr' altro .  Aodiamo;  ti  perde  il 

tempo  .  Dirò  come  diceva  Arlecchino  nella  mia 

commedia  . 

Rid.    Che  c'era  Arlecchino  in  Inghilterra  1  tem- 
po di  Cromwel  ? 
Cri.    Ci  foetc,  o  non  ci  fotte,  quette tono licen- 
te  poetiche .  Io  ce  P  ho  metto  per  fir  ridere. 
Seutite,  te  non  è  uni  con  di  l'ir  crcpare . 
A  o  voi  perder  più  tempo;  a  Londra  voi  andò 
A  fa  auel  c V  ci  patrìt  m'  ha  dit ,  e  comanda  •  S 
M  ,  cAr  gran  bella  eotta!  et  patrù  parla  Infletè,  S 
Hi  parli  Bergamatch,  all'  ut  del  mi  porte.  j 
1m  no  ni  intend  mi,  mi  no  f  inlend  la,  *> 
JL  pur  te  la,  te  dit  di  con' in  tra  de  nu.  ? 
(ìualchrdun  me  dirà  ,  come  Jet,  Arlecchini  ? 
Retpond;  che  la  virtù  la  ila  in  tei  me  eodin  •  7 
(fuetto  no  C  e  el  demoni;  uuetta  no  P  è  magia;  ? 
JL'  è  virtù  del  poeta  :  viva  la  pania  .  (  parte  )  I 
Rid.    Scioccherie  tono  quette ...  ma  mi  preme 
il  denaro ,  te  mai  ai  poteate  avere.  Oh  ,  impe- 
gno, impegno,  che  coaa  mi  contigli  di  fare!  Ba- 
lle ...  11  dentro  lo  prendo  ■  cento  .  Il  rapitore 


farlo  dunque  ? 

lio  e  uxio,  vi  dico  quello 


è  nipote,  e  gli  ho  protettalo,  e  ri  proiettato  :n 
Ah,  è  meglio  non  ri  pentire.  Se  ci  perno,  la 
dclicateua  d' onore  uou  lo  comporta .  (  porle  ) 

SCENA  X. 

GERONIMO,  POLIC ASTRO  ,  »  CEPPINO 

SERVITORE  COLLI  LANTllUiA. 

Cer.  ho  dello,  e  vi  torno  a  dire  ,  clic  Cri- 

aologo  è  un  ignorante. 

Poi.     Ed  io  vi  dico  che  ne  ta  più  di  voi. 

Cer.  Nella  commedia  di  quella  «ere  vi  tono 
più  apropotili ,  che  parole. 

Poi.  Spropoaiti  l  le  aerile  da  Cicerone  .  Scrive 
colla  eroica  alla  mano,  dice  paroloni  tlopendi  . 

Cer.  Paroloni  fuor  di  propoli  lo  .  E  poi ,  che  pe- 
lliccio e  quello!  che  ha  egli  fallo t  ai  può  far 
peggio? 

Poi.     Pallicelo  chiamate  une  commedia  falla  lui 

gutlo  di  quelle  di  tacce. .«dì  tacchi... di  tacco».' 
Cer.     Di  Sacheipir  volete  dire.  C'è  Unii  dif- 

ferrnta,  come  dal  giorno  alla  notte. 
Poi.     Chi  arnie  voi,  non  ci  tono  litri  dottori  che 

voi ,  e  io  non  10  niente  io . 
Cer.     Oh  voi  sapete  molto  1  povera  li  voi  tra  fa» 

miglia ,  ae  veniate  regolata  da  voi . 
Poi.    Povera  ,  povere,  povera. ..  Ceppino. 
Cep.     Signore . 

Poi.    Ce  ne  tono  più  de' fichi  ì 
Cep.    Tre  o  qoatlro  ancora  . 
Poi.    Date  qui. 

Cep.    Eccoli .  { gh  dà  un  cartoccio  ) 
Poi.     Povera,  povera,  por. ri .  [mangiando fichi) 
Cer.     Eccoli  lì  i  due 


da  dirgli ,  (  a  Geronimo  ) 


Mangiare,  e  dormire. 
Poi.     E  voi  taroccate,  e  contar  quattrini . 

SCENA  XL 

CRICCA,  ■  detti. 

Cri.     Signor  Padrone. 
Poi.    Che  c'è? 

Cri.     Non  dico  a  lei,  dico  al  aignor  Geronimo  . 

Poi,  Eh  gii  non  tono  padrone  io;  non  conto 
nulla  io . 

Cri.     ilo  una 

Cer.     Ditela . 

Cri.  Che  non  tenta  il  tignor  Policaitro.  (  pia- 
no a  Geronimo  ) 

Cer.     Venite  qui .  (  lo  tira  in  disparte  ) 

Poi.  Non  ho  da  teutirc  io;  non  c'  entro  io  ;  non 
conto  nulla  io.  (  mangiando  fichi  ) 

Cri.  [  ilo  tentilo  lire  pilo  nella  di  lei  camera . 
Ho  guardalo  per  il  buco  della  chiave,  e  ho  ve- 
duto il  tignor  Grieologo ,  uoitemente  al  tignor 
Ridolfo ,  che  fonavano  il  di  lei  armadio.  )  (  pia- 
no a  Geronimo  ) 

Cer.     (  Coepelto  di  bieco  I J  (  perle  1 

Poi.     Che  c'è,  dove  vi? 

Cri.     Non  10  niente  io  i  { parie  ) 

Poi.     Ti' a  vedere  che  cote  c'è.  (a  Ceppino  ) 

Cep.     Vuol  mitre  qui  tolo? 

Poi.  Andetb  aocor  io  a  vedere  .  .  ,  No,  è  me- 
glio che  me  ne  vedi  nella  mia  camera.  (  parte 
da  un  altro  lato  con  Ceppato  ) 

SCENA  XII. 

Camera  con  lumi  ni  tavolino  . 

FELICITA,  roi  GRILLETTA. 

F ti.    Pagherei  uno  tendo  a  poter  veder  la  ai- 


) 
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ATTO  TERZO 


gnor*  Leonide,  e  corbellarla  un  poro.  Ma  U 
vedrò  «lamini .  Spero  che  il  tignar  Ridolfo  trat- 
terà meco  da  galantuomo  ;  mi  manterrà  quello 
che  mi  hi  prometto,  ed  io  poi  tarò  obbligata  di 
eorritpondrre  .  . . 

Eccomi  qui  •  La  ligoo»  Taddei  li  riveli- 
le mi  odi  il  libirrino  ■  •  • 
Non  ni  occorre  litro.  Glie  lo  potete  ripor- 


CriU 
tee  ; 

Ftl. 
tire 

Crii. 

FA 

Crii. 
Fnt 


v 
V 


et  > 

h.  «tel.  \ 

ir  { 


Ci  è  il  eippellino  ,  e  1'  cmlirelljoo  incora. 
Se  vi  dico  che  non  mi  occorra . 
Non  ti  ti  illrimenti  in  villi ? 
l'rr  ori  no .  Domillini  riportate  le  mbc 
toc  illa  tigno»  Tiddei,  ditele  die  li  riiipraiio™ 
Sentile:  potete  dirle,  ebebo mandalo  n  |ii rude- 
re quelle  cote  per  moti» ,  e  che  mi  liccio  un 
Uhirrino  nuovo,  un  cippellioo  nuovo  ,  ed  un 
paratole . 

CHI.    Si  tigno»,  bo  capito.  Mi  che  Tuoi  dire 

che  non  ti  ti  io  compagni? 
Fri.     Vuol  dire ,  che  non  ti  più  nemmeno  li  ti- 
gno» Leonide. 
Crii.    Certo  ,  egli  è,  vero .  Noo  ci  ti  più .  Pat- 
tando ora  per  li  tali  terreni,  l'ho  tentila  gri-  \ 
dir  come  un' aquila .  Lo  aa  ella ,  tigno»  padro-  tj 
ai ,  il  perchè  non  ti  la  tigno»  Leonide  ?  S 
Ftl.    Lo  oo  cerio.  Il  «gnor  Ridolfo,  che  hi 
la  itimi  di  me ,  li  è  impegnilo  meco  di 
partire,  te  noo  tiamo  in  grado  di  partir 
CHI.    Oh,  tigno»  mia,  ella  è  male  infor 
Fri.     Come ,  noo  ni .  veto  e he  il  lignor  Ridolfo 

abbia  premura  per  me  ? 
fini.    Sara  verittimo;  ma  noo  è  quello  il  moti. 

to  che  lo  Inltiroa . 
Fri.     Che  altro  dunque  lo  può  irrettarc  ? 
Crii.    Sono  itili  informata  di  tutto ,  ora  in  |mi- 
lando,  dalla  cimerien  della  tigno»  Leonide  . 
Dice  coti  che  il  lignor  Ridolfo  è  circondilo  dui 
creditori,  e  ae  non  gli  pagi  primi  d'indine  ne, 
gli  tucecdrnuno  de' guai  . 
Fel.     Oh  quella  è  bella  d-rvero I  ora  vorrei  che 
mi  capitane  alle  mani  la  tigno»  Leonide .  Ci 
bo  tanto  guato.  Grilletta  ,  quanto  le  indiali  ora 
in  villa ,  e  credo  loco»  più. 
Crii.    Alfe  mi  pare ...  è  deità  uni'  altro,  {guar. 

dando  Ira  ir  irrite  ) 
Ftl.  Chi? 

Crii.    Li  ligno»  Leonide . 
Fri.     Oh  I* lliuiina  [  Tiene  ■  tempo . 
Crii.    Vado  i  ripor  quette  robe .  Dica  fotte  ,  ebe 
lenliió  ancor  io .  (parte  J 

SCENA  XIII. 

FELICITA, »oi LEONIDE, rot  GRILLETTA. 

Fri.  Parecbeil 

potta. 
Leo.  Cora 

frittilo? 

Fri.     Noo  l' bo  veduto ,  tigno»  . 
Leo      Dove  diimine  li  è  ciclioIo  ?  In  cita  non 
ai  trova  ;  mi  è  itilo  detto  eh'  egli  tii  col  lignor 


Criaologo. 

Fel.     Io  non  ho  veduto  ne  P  uno,  nè  l' litro  . 
aLeo.     Mi  vuol  far  diiperire  quello  mio  fratello  . 
Fel.     Quiodo  va  di  fuori,  tigno»  Leonide? 
Leo.    lutto  è  pronto,  e  nou  troTtii  il  tignor 


Fé!-     Il  tignor  Ridolfo  non  uri  lontano.  Mi  mi 
uni  cattiva  nuovi. 


Fel. 


■ZTr 
Che  vuol  dire,  tigno»? 
Vuol  dire  che,l.,g.orI 


s 
I 

\ 

I 

s 
s 
s 
s 


Coloom  T.  IV. 


■  ,  e  a  lei 

>? 


alar  qui , 
mai  gl.  è 


inderà  più  in 

poverina . 
Leo.    Cornei  dice  i 

accaduto  ? 
Fel.     Credo,  die  sia  per  i 
I  rò.      Ma  perchè  rati  ? 
Fri.     Io  confidente,  in  legno  di  ve»  imiciiii; 

pii  nettano  ci  trote.  Credo  tii,  perchè  gli 

manchino  dei  quattrini . 
Leo.     Mi  maraviglio,  non  può  onere  .  La  caia 

noti»  non  c  in  fucila  Ibi  lo;  l'i  rapinati,  ti- 

gno». 

Fri.  Non  occorre  fartene  maraviglia.  A  tutti 
qualche  volti  può  roancire  il  denaro;  e  guai  a 
chi  manca.  La  caia  lui,  per  etrrnpio,  pagi 
tulli  con  tinti  punluililà  ...  e  uni  ioli  volta 
che  non  ha  potuto  pagare  il  tarlo,  Montieut 
Loll,  dice  cote  colui,  che  merilrrclihe  di  ciac- 
re  biitontto.  Fi  bene  i  non  acuirti  più  da  lui, 
■  mortificarlo  . 
Ijto.     (  Li  capitco  l'impertinente -,  mi  giuro  al 

rido,  mi  uprò  Trudirarc.)  {  da  ir  ) 
Fri.     Grilletti.  (  eli. ama  ) 
in  il.    Sigiion .  (  ili  drnlro  ) 
Fel.     Portimi  queir  .l.iiino  di  ei.ggio  . 
CHI.    Li  tervo  tubilo .  (  di  dentro  ) 
Leo.     Un  al.ilo  fallo  li  pretto? 
Fel.     Lo  Tedri .  Non  è  finito  del  lutto  . 
Crii. 


Eccolo,  tigno»  .  (  porta  tal.  to  ) 
^Oh  oh,  dove  P  b.  preio?  in  ghelto?  (ri. 

Fri.  No  ligno»,  le  donne  lo 
Un.  Un  brll'ibito  nuovo  di  , 
FeL    Almeno  non  farò  t 

nè  il  tarlo  . 
Leo.     E  perchè  ae  l' è  fallo  quell'  abitino  ? 
Fri.     Per  indir  in  cimpagni . 
/-eo.  Quando? 
Fri.     Pretln,  prrttiaaimo. 
Leo.    la  confido,*., ,  io  legno  di  ve»  ■■icixia, 
già  ncuuno  ci  trote  :  rome  vuol  ella  andar  in 
campagna ,  te  il  lignor  CHtologo  non  hi  avolo 
i  dodici  lecchini  delli  cumini  dia? 
Crii.    [  Uh,  povera  mei  )  (  da  te  ) 
Fel.     Cornei  che  dite  ella  dei  dodici  lecchini  .' 

ebe  lo  sa  meglio 


Leo.  Lo 
di  me . 

Fel.  Temeraria 
CHUetla  ) 

Crii.  Vidoa 
(  parte) 

Leo.     Incirlitelo,  che  non 
lione.  (  verta  Critlelta  ) 

FeL     Credo  ch'ella  io  taprà,  tigno» ,  che  in  ca- 
la nostra  li  vive  il"  minta  .  \ 

Leo.     E  con  Unte  riccheiae  non  le  fanno  un  ibi. 
lo  con  un  poco  di  civiltà  . 

SCENA  XIV. 


lo  potete  voi  dire?  (« 
l'abito  nel  L 


GERONIMO, e 
C  he  ti  fi 


Ger.     V  j  !,   ti  fa  qui,tignore  mie  girbiliuime? 
Leo,    Io  cerco  di  mio  fiati  Ilo,  tignore. 
Cer.     Il  tuo  lignor  fratello  io  io  dov'è  .  Non  * 

molto  di  qui  lontano  . 
Leo,     Mi  Uccia  il  piicrr  d' irritarlo,  cht  tutto 

i  io  pronto,  che  non  ai  attiriti  chr  lui. 
Cer.    Ila  qualche  coti  ebe  fare  ora  ;  non  potrà 

Tcuir  coti  tubilo . 
Leo.     E  che  cola  fi  egli,  ti  può  tape»  ? 
Cer.     Lo  taprà  di  qui  i  poco,  ora  non  polio  dir- 
glielo. 

4» 
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1  MALCONTENTI 


leo.    In  curio*  bea  di  l 
Fel.     Vi  1  qualche  notili,  signore?  f  a  Ger.  ) 
Ger.     Vi  .000  delle  bellissime  Doriti  di  lui,  e  di 

tutlro  frittilo.  (  a  Felicita  )  S 
Fel  Son  curiosa  .neh' io  di  ..perlo.  > 
Ger.     Se  lor  tignare  vogliono  mtt  il  piacere  di  * 


B>d. 


,  te  mi 


Leo. 

li  ««da  in  campagna?  ( 
Ger .     Ho  paura  di  no . 

Leo.    Vogliamo  lUr  bene.  Si  dormita  tulle  seg- 

Fel      f  Non  ci  foglio  ilare  con  lei .  Ho  troppa 
vergogna  ,  «Velli  «bbi.  .sputo  de'  dodici  see-  \ 
chini.)  {entra  in  un'altra  camera  J  S 

SCENA  XV.  v 

GERONIMO,  mi  CRICCA. 

Ger.     G  ricca . 
Cri.  Signore. 

Ger.    A  Tele  trovato  il  signor  Policeslro? 

Cri-     Si  «ignori  ,  è  qui  di  fuori  ia  tal*. 

Ger.  Fa  Irlo  venire.  Ditegli  ebe  bo  una  coaada 
comunicargli .  Ha  uno  Untato  di  aacirc  dall'  al- 
tra porta  i  due  manigoldi  ? 

Cri.     Non  bo  sentito  niente  alla 
no  ancora  intorno  all'armadio. 

Ger,  Dene  duniioe  .Tenete  quelle  chiari  .  Apri- 
te per  di  la  ,  ed  entrate  a  dirittura.  Eaii  rcile- 
ranao  aorpreii  ;  voi  fingete  di  volerli  assistere,  e 
dando  loro  a  credere  di  salvarli, aprile gnell'  al- 
tra porta ,  e  conduceteli  per  di  qua  .  Potutevi 
bene,  e  ci  larà  per  voi  un  paio  di  acarpe. 

Cri.  Laici  (are  a  me  ,  che  quando  voglio ,  to 
far  le  coac  come  fanno  fatte  .  (  porle  ) 

SCENA  XVI. 

GERONIMO ,  poi  PO  LI  CAST  HO  . 

Ger.  Ora  ipero  di  condurre  la  coss  bene  ten- 
ni «tri-pili . 

Poi.     Siete  voi  che  mi  rolcte  ? 

Ger.  Sonu  io ,  che  disdicendomi  del  male  die 
ho  dello  di  foalio  figlio ,  deriderò  ora  che  lille 
a  pule  di  un  frullo  novello  della  di  lui  virtù. 

Poi.  Lo  toccherete  con  mano,  che  Criaologo  è 
virinolo. 

Ger.  Virliioaiuimo inai ,  non  c'è  dubbio  Ec- 
colo, che  egli  viene  da  qnella  ila  ma.  Non  ci 
facciamo  vedere  eoa! .(  ai  ritira  con  Poi.} 

SCENA  XVII. 

GHISOLOGO,  RIDOLFO,  c  CRICCA  dalla 

PORTA  CHE  5'  APBB  ,  C  Dami  . 

Cri  Ver 
veduti . 

Cri.     Troppo  tempo  abbiamo  perduto. 
Hid.     E  quel  eh'  è  peggio ,  non  ai  è  f 
Ger.     Dove ,  dove ,  aignori  mici  l 
tiri.    (  «1  rava  il  cappello,  e  retta  confata  ) 
Htd.     Serfitor  umilissimo. 

Cri.  (  Il  trmpo  non  ha  loro  tervilo.  Hanno 
latto  qualche  danno  all'armadio,  ma  noni'  hae- 
no  aperto  (  pinna  a  Geronimo  ] 

R'à.     Con  liccnaa  di  lor  lignori .  (  vttol  partir»  j 

Ger. 

Gri      (  PuVrto  ve  |  1 
aia.  J  ;  da  te  ) 


rugano  per  di  qua  ,  che  non  saranno 


Ger.  Latriate  parlare  a  me,  rigante  .  Quando 
tocchete  a  voi,  lo  farete.  Signor PolicMro, ec- 
co il  votlro  degno  figliuolo,  di  cui  ho  da  farvi 
conoacere  un'altra  bella  virtù  .  Sapete  voi  che 
co»,  faceva  egli  enltn  di  quella  camera  fTeata- 
va  di  aprire  il  mio  armadio  per  preadere  il  de- 
nto; ed  il  degnieaimo  signor  Ridolfo  gli  1 
va  di  teoria . 

Poi.     Io  non  to  niente  .  Io  non  e*  Nifi 


Rid.    lo  noni' boi 

Ger.     Lo  credo  henittiino. 

Cri.    Io  finalmente  volata  [ 

Ger     SI,  nipote  caritaìmo,  to  che  ' 

prevedo  le  voatre  onrete  difete ,  e  voglio  io  con- 
tro di  me  Dedcaimo  far  per  voi  l'avvocato.  Io 
finalmente  (  intendevate  dirmi  |  non  volete  pren- 
dere che  roba  mia  ;  il  aio  maneggia  le  entrate 
della  caia,  che  tiene  lignrottmeate  «errale .  Noi 
aoa  ritmo  padroni  di  niente  .  Se  ti  vuole  un  di- 
vertimento ,  bob  ri  può  avere ,  te  li  vuol  andai 
ìb  villa,  noa  ai  può  andate  .  Ed  io  vorrei  an- 
dare in  campagna  con  mia  torcila ,  col  mio  ai- 
gnor  padre,  ed  ia  mancanti  d' alargna menti , 
noo  facrva  che  preadere  colle  mie  mani  quello 
che  dal  tignore  «10  mi  «arebltc  italo  barbaramen- 
te negato .  Per  farlo  non  aveva  Coraggio  io  tato, 
ho  pregate  !'  amico ,  che  perauato  delle  mie  tv 
gioni  mi  ba  assistito  ;  ma  riamo  due  galantuo- 
mini ,  due  pertooc  onette,  incapi.- 1  di  prendere 
qoello  che  non  è  nottro,  incapaci  di  una  fnr> 
finteria.  Eh!  dico  bene:  tono  queste  le  difeaa 
vostre  ?  quelle  del  tignar  Ridolfo?  quelle  del  ri- 
gnor Poh  calilo? 
Poi.  Io  non  10  niente .  Nou  c'  entro  per  Olen- 
te io. 

Ger.  Obi  sentite  ora,  come  all'avvocato  vottro 
riaponde  il  mio.  Finalmente  noo  volevate  pren- 
dere die  rolia  vostra .  Come  tapete  voi  gl' inte- 
rcisi di  questi  ette  ,  voi  che  col  beli'  esempio 
di  rostro  pidie  Inscurite  d'interessartene  (ter 
non  soccombere  alla  fatica  di  an  colai  pesoi* 
Chi  vi  aasicura ,  che  le  Radile  annuali  rotine 
battino  alle  tprte  quotidiane  della  famiglia ,  bar- 
de potiiite  dir  (raucamente  che  quegli  tvaasi 
sitn  teatri  ?  No,  che  vostri  non  sooo;  poiché 
derivsno  etti  dall'  industria  mia ,  da'  miei  traf- 
fichi patlicotati  ;  e  tono  frulli  onorati  de'  miei 
•udori.  Sono  «otiti,  egli  è  veto,  ia  qo-nlo  I* 
amor  mio  a  vostro  prò  li  destiua  ;  ma  non  per 
farne  mal  uso,  non  per  convertirli  vilmente  in 
pataaleiapi,  in  gotto* igl.e  ,  in  villeggiature. Er- 
ti una  figliuola  da  collocare.  Voi  avete  bisogno 
di  un  onorato  in. piego  per  mantenervi.  È  in 
oecettità  vostro  padre  di  atiicurarii  il  pane  del- 
la vecchiaia .  Il  mio  terrigno  è  il  votlro  deposito; 
mi  voi  insidiandolo  barbaramente  liete  un  figlio 
snaturato,  un  ingrato  nipote,  un  nemico  del 
vostro  sangue  i.irdriimo .  Il  signor  Ridolfo  per- 
tuito  delle  vostre  rigioni  vi  prestava  amorosa 
sttistensa.  Lo  crederei  fori' anche,  se  non  sa- 
pessi di  certo  esser  egli  in  gtsdo  di  pretendere 
di  voi  il  pretto  deli' amicisia,  per  rimediate  ai 
diiordini  della  pessima  :ua  condotti.  I  mille 
scudi ,  negati  onoratamente  dal  aio,  ri  procura- 
no dal  nipote.  Non  ai  contiglia  a  rubare,  ma 
gli  ti  lien  mine,  perchè  lo  faccia;  ri 
la  gioventù,  li  da  scandalo  ai  più  pcsilliuir 
•i  eccita  col  mal  riempio,  e  poi  ri  palli 
ti  ritmo  due  galiotuomiui,  sia 
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pertone  oolite ,  incapaci  die 
fanteria?  Le  pertone  onorale  non  antepongono 
ali*  propria  riputazione  il  piacere,  il  ebutto  , 
il  ditelli  meato.  È  un'  aaiooe  ouorata  quetl'  ul- 
tima, che  latta  itele  nella  cameia  di  un  uomo 
che  ttenta  per  una  famiglia  non  tua,  che  au- 
menta per  il  beo*  de'  tuoi  nipoti  ,  che  ama  i 
nipoti  tuoi,  come  te  foasero  di  lui  figliuoli  ? 
Vergognateti.  (  a  Gritologo  )  Vergognateti . 
(  a  Ridolfo  J  Vergognateti .  (  a  Pulicattro  ) 
II  mio  tttocato  ha  ragionato  coti . 
Poi,    Vergognateti  t  me  pure?  Come  e' eatro  io? 
Ger.     Gli  attocati  hanno  dette  le  toatre,  e  le 
mie  ragioni.  Sentite  ora  il  giudice,  che  pron  tin- 
aia la  fui  tenie  tua.  Ma  quealo  giudice,  tape- 
te  toi  chi  egli  ria,  nipote  mio?  Contolateti, 
egli  e  I*  amore,  non  è  lo  tdegno;  e  buon  per 
toi,tignor  Ridolfo  imprude olissimo,  incauto, 
buon  per  toi ,  che  attociato  al  delitto  di  mio  ni- 
pote ,  tarcte  a  parte  della  teoteota  dolcittimt , 
che  gli  dettino  .  SI,  figlio  ,  il  mio  a  mora  per 
quella  tolta  ti  tttolte .  Non  toglio  perderti , 
non  toglio  abbandonarti  per  ora .  Sento  un  pri- 
mo delitto  ;  ma  giurati  aulf  onot  mio,  che  pu- 
nirei aeteramente  il  tecondo',  ed  il  castigo  che 
ti  preparo  c  il  più  fatale  che  attenir  ti  potet- 
te ;  è  I'  tbbtndoao  all'  arbitrio  di  toi  medeaimo, 
alla  tutela  di  un  m iterabile  genitore. 
Poi.     Come  c'  entro  io  f  non  io  niente  io . 
Ger.    Deb ,  muovete  ti  i  compataione  di  toi  me- 
deaimo, te  conoteete  ch'io  non  la  meriti;  ao 
grato  non  tolde  estere  ad  uno  aio  che  ti  ama, 
che  ti  ttrisle,  che  si  benefica  ,  siatelo  alia  pror- 
tidenaa  del  cielo.  Non  la  stancale,  figliuolo 
mio,  non  l'irritate;  che  a* ella  con  toi  ti  ade- 
gua.. .  Ahimè  !  a'  ella  ti  tcorge  ingrato,  leterà 
a  me  il  piacere  ebe  ho  ili  soccorrervi,  e  malgra- 
do le  mie  diligente  ,  tarcte  un  di  miserabile, 
mendicherete  quel  pane  che  orati  sembra  ami» 
ro,  perchè  ti  tien  dato  con  parsimonia  da  chi 
ti  ima  di  cuore. 
Cri.     Ah,  tignor  tio,  eccomi  a'  i 

tlomtodarti  perdono. 
Rìd.     Per  carità,  signore,  ti  i 


Poi.     Ciro  frittilo,  non  c 
gtndo  furie  ) 

SCENA  XV11L 
FELICITA,  roi  LEONIDE ,  ■ 


{pian- 


Fel. 


«ber  sono  uni  ptrte  de'  mici  creditori,  e  per  il 
retto,  te  il  tignor  C-croni nio  non  mi  aiuta,  io 


S ignori  aio ,  ho  tentilo  lutto  j  siate 
i;  mi  rtccomtndo  a  toi; te  toi  non  mi  maritate, 
noo  t'  è  nettun  che  rj  penti .  (  piangendo  ) 
Leo.     E  coti ,  tignor  Ridolfo ,  qutndo  li  parte? 
lini.    Sorelli  carissima  ,  per  ora  non  ai 


più  . 

Fel.  I  L'ho  Ciro.)  [da  te) 
Rid.  Il  aignor  Geronimo  mi  ha  toccalo  il  cuo- 
: ,  facendomi  toccar  con  mano  la  recita .  I  de- 
1  ateta  per  la  villeggiatura  pa- 
li 
■o 

non  ao  più  come  tirare  ionansi . 
Cer.     Non  ho  difficolti  di  prestarti  mille  scudi, 


e  anche  più  te  ti  occorrono ,  purché  li  teda  Ite- 
ne impiegati.  Ma  per  andare  in  villa,  piutlotto 
che  pagar  i  debili  con  quel  denaro  che  avete 
terlialo  per  i  catelli,  per  i  trattamenti,  per  il 
giuoco,  per  la  villeggiatura ,  avrei  ritmine,  te 
lo  facctai  i  Son  amico  de' 


•  chi  mi  per  che  lo  meriti ,  mi 
non  contribuite»  a  palaie,  a  attardi  ni,  a  vi  AB 
F*l.     Signora  Leonide,  che  tool  ella  fare. 

goderemo  in  città  con  più  comodo, 
ira     Una  beUiwaa  ontità  1  Che  diranno  i  con- 

t itati  da  noi? 
Rtd.     Torneranno  alia  cat:  loro . 
Leo.     Non  ni  urei  creduli  uni  con  rimile. 
FeL     E  u.  peccato  eoo  quel  beli'  abitino  da 

tiaggio. 
Leo.     Mandi  a 


j  che  gli. 
ne  faccia  uno  compagno. 
Ger.  Figliuoli  miri  carissimi,  tignori  amatissi- 
mi ,  mi  ipiacc  infinitamente  vederti  tutti  estere 
malcontenti  ;  perù  toglio  procurare  di  confortar- 
ti ,  toglio  farti  toccar  eoo  mano ,  che  torto  di 
buon  cuore  per  tulli. 

SCENA  ULTIMA. 

ROCCOLINO,  b  detti. 


Eoe.     S ignori  miei  gentilissimi ,  scusino,  per- 
donino, mi  compatiscano,  te  tengo  ai  dita  mente 
id  intendere  quiudo  ti  principia  a  trottare, 
itici.     Per  ori ,  tignore,  non  ti  ti  più. 
H  -c.    Non  ti  ta  più  iu  campagna?  [a  Leonide) 
Leo.     Certamente,  per  cauta  di  certo  affare  non 
ti  ta  più.  Or  ora  tornando  iu  casa  lo  saprà  il 
ji  Mario  pure. 
Re 


Hoc. 

Leo. 

Hoc. 
R,d. 
Jloe. 
Leo. 


testeremo  <jui  dunque  • 
Realrreuio  qui . 
Me  ne  rallegro  infinitamente  . 
Voaignoria  può  ritornaraene  a  casa  . 
A  casa  ho  da  ritornare?  j  a  Leonide  ) 
Certamente  :  noi  oc 


ter*  ula  . 
Roc.     Ho  da 
RUl. 
Roc. 
Leo. 


a  ce*.  ?  (  a  Ridolfo  ) 

Cosi  è. 

Me  ne.,  dispiace  infinitamente. 
Domani  può  fatunre  a  premo  da  noi. 
Hoc.     Sarò  a  aerticla . 
Ger.     Quel  tignore  ,  per  quel  eh'  io  tento,  è  di 
quelli ,  che  tt  in  campagna,  e  io  città  onoran- 
do le  mente  or  di  quealo,  or  di  quello. 
Roc.    Chi  è  quello  tignore? 
Rid.     Il  tignor  Geronimo ,  tio  del  tigne 


.  Dna  bella  letta. 
.  Gran  bei  terti  I 


Roe.     Ella  ha  un  bnto  nin 
Una  letti  originile,  man 
gran  belle  cote!  me  ne 
me  ne  rallegro  infioitamenle .  (  parie  ) 

Ger.     Nipote  mio,  adulatori,  scrocchi,  i 

ti.  Quelli  tono  quelli  che  ti  lodano,  che  tiac- 
ciccaoo ,  che  ti  faranno  impaitirc,  te  li  ns.  fi- 
lerete più  olire .  Torno  al  proposito  di  prima  ; 
liete  mal  contenti,  figliuoli  miei?  to'  procurata 
di  rallegrarti.  Nipote  mia,  toi  avide  diecimila 
tendi  di  dolr;  io  che  inclinereste  il  tignor  Ri- 
dolfo, ed  rgli  inclinerebbe  a  toi .  Muti  fila ,  lo 
faccia  conoscere  ,  e  nou  tatù  contrario  li  deri- 
der] tottri.  Mio  nipote  laici  il  fanatismo  delle 
commedie,  e  avrà  un  impiego  (ra  pochi  giorni 
onorifico,  lucioto,  e  di  non  molte  filici .  Mio 
fratello  ma  contento  di  federe  ben  collocati  i 
figliuoli  ;  e  la  signora  Leonide,  che  è  lenta  pa- 
dre, ti  assicuri,  per  l' inleretee  che  ano  della 
suo  famiglia,  che  potrà  in  me  rilrot irlo ,  te  con 
uni  savia  ratergnatione  ti  latcerìi  coudutic 
da'  miei  contigli .  Ma  laicismo  di  parte  le  vani- 
tà, le  grandette:  piare  a  toi  la  campagna  l  a  ri- 
deremo a  goderla  insieme  io  litro  leraru.in  al- 
tro rito,  eoo  tllrt  miglior  miniera ,  con  pam- 
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I  MALCONTENTI 


moni»,  moJeraaioo* ,  e  cervello.  Siete  più  mal- 
contenti 7  Alla  ceri  ni  par  di  no  ;  ni  pax  di  Te» 
der»i  tutti  rasserenali . 
Cri.    Ah ,  signore  aio,  compatitemi .  Voi  mi  coo- 
aoUte  >l»"ero,  e  ae  mi  aaaicurale  dell'  amor  to- 


JttL    *Bd  io  non  pono  eum  più  lieto  d.  quel 


Ftl.    Caro  signore  aio,  capisco  che  dite  bene; 
Voglia  il  ciclo  che  mio  fratello  v' ascolti  I  Dine 
non  temete,  aon  contentissima  . 
Poi.    Fratello...  Fratello...  Mi  fate  piangere 

per  I'  allegrala  . 
Leo.    Anrli'  io  sono  quanto  gli  altri ,  e  più  de- 
gli altri  contenta  .  Voglia  il  ciclo ,  che  nal  con- 
1  Don  aieno  gli  spettatori  di  questa  noatra 


la  ,  ma  piuttosto  vogliano  essi 
con  qualche  segno  della  loto  a 


/ 
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Commedia  tli  tre  atti  in  prom  rapprnntata  por  la  prima  volia  in  Livorno 
noli'  Ettale  deW  anno  17  53. 
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PERSONAGGI 


BOnà  VIOLANTE,  védova. 
dohjia  ELVIRA,  sua  cognata, 
domì  AURELIA  ,  toro  amica. 
do»  FAUSTO. 
do»  ROBERTO . 
do»  SIGISMONDO. 

do»  PIROLINO,  nipote  di  donna  VIOLANTE. 
PANTALONE  .  mercante  veneziano  ,  zio  paterno 

di  donna  ELVIRA,  e  del  fu  marito  di  donna 

Violante . 
Il  dotto»  BALANZONI ,  avvocato  . 
BRIGHELLA ,  servitore  di  don  FAUSTO  . 
TRACCAGNINO,  servitore  di  don  ROBERTO. 
ARGENTINA ,  cameriera  di  donna  VIOLANTE. 
CECCHINO,  paggio  di  donna  VIOLANTE. 
Un  SERVITORE  di  donna  AURELIA. 
Un  SERVITORE  di  PANTALONE . 

La  scena  si  rappresenta  in  Napoli . 
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DI  TESTA  DEBOLE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 


Cernerà  di  ritiro  il  damma  Violanti  con  tavo- 
lino carico  di  librinogli,  «  calamaio . 

Domm  VIOLANTE  •nirnx»  ai  ta voluto  b 
UGGBMDO,  u>  ARGENTINA. 


s. 


Arg.    O  ignora  padrona, 
f  iu.     Lttciami  studiare  . 
siri"     Vorrei  dirvi  una  cosa  . 
Via.     Aspetta .  Lasciami  terminare  questa  fac- 
ciata . 

jtrg.  (  la  verità  i  ho  paura  ette  la  porrti  na  vo- 
glia inpaaaira.  In  allo  o  nove  meli  ili  vedo- 
v  ama  hi  fatte  tanta  stravagante,  ch'io  noa  la 
so  capire.  )  (da  $e) 
Via.  [legge /irte)  Perciocché  ella  è  voce  ge- 
nerale, e  dicendoti  veni  $ent'  altra  specifica- 
none,  ti  poetano  intendere  coù  i  Greci,  < 
a*  Latini,  conte  i  Totcani,  e 
ogni  altra  lingua  ,  die  già  qu 

la  carta)  Via,  parla,  eh. 


anelli  di 


inalo  il 


cu  diete*  (  piega  la 

coaa  mi  vuoi  dire? 
Jrg.    FioHe,  finite,  lignota 
Fio.     Ho  finito.  Parla. 
Arg.     Mi  pareva,  ebe  noa 


l'io.     Io  finÌKO  di  leggere  quando  è 
la  pagina . 

Arg.    Quando  io  andata  alla  «cuoia,  la  maestra 

non  Bi'inaegnava  coal. 
rio.    Don  Pirolino,  mio  nipote  mi  fa  studiar* 

quattro  pagine  al  giorno,  a  non  vuole  cb'io 

pani  oltre. 

Arg.  Voleva  dirvi,  prima  d'ogni  altra  coaa, 
aver  io  sentito  dire  ,  ebe  il  signor  Psntaloue 
*uol  dar  marito  alla  signora  doaaa  Elvira  ,  vo- 
alra  cognata. 
Vio.  Non  è  suo  sio,  che  sì  cori  di  rasrilsrla . 
Ella  è  che  ba  volontà  di  marito.  Ma  spero  io 
ancora  di  pesare  alle  arcon da  ooue,  prima 
ch'ella  si  vegga  coir  anello  in  dito. 
Arg.  Permctietrmi  eh'  io  dica ,  che  a  quetl'  ora 
il  nuovo  sposo  lo  svieste  ritrovato ,  se  vi  con* 
trarate  da  vedova,  come  avete  fatto  da  fan* 
cmll, ,  a  da  maritata  .  Ma. ..  compatitemi;  a- 
vele  mutato  intieramente  il  modo  di  vivere. 


•rato  dire ,  e  mi  vengono  i  rossori  sul  viso  per 
parla  vostra  .  Non  voleva  dir» rio ,  ma  mi  ripu- 
terei una  terra  iudrgna,  se  non  parlassi  col 
cuor  sulle  labbra  alia  mia  padrona  . 
J'iu.  Cara  Argentina,  in  lece  di  riprenderli , ti 
ammiro,  ti  lodo,  e  dell'amor  tuo  ti  son  graia . 
Lascia  però  che  io  li  dica  ,  che  hai  poco  spiri» 
to ,  e  che  statando  parlar  di  me ,  non  distingui 
la  verità  dall'  iovidia  .  Odimi,  li  voglio  ammet- 
tere all'  ultima  coufidensa  .  Voglio  svelarti  il 
mio  cuore  io  uno  maniere ,  ebe  s  me  medesima 
qualche  volta  ho  aoggeaione  di  fare,  lo  mi  so- 
no maritata  assai  giovane;  sono  rimasla  vedova 
in  un' eli,  che  non  invidia  niente  quella  di  mia 
cognata. Tutta  volta  quel  primo  fiore  di  gioventù, 
Argentina  mia,  se  ne  ito;  e  il  nome  di  v-1 


in  qualunque  età  è  sempre  per  Is  femmina  ivan- 
taggioso .  La  bellesis,  se  ve  ne  fosse,  se  ne  va 
in  pochissimi  snni .  La  mia  dote ,  tu  losai,  non 
arriva  a  sei  mila  scadi .  I  vralimils ,  ebe  mi 
hi  lasciali  mio  padre,  mi  sono  acerrima  mente 
ti  dai  miei  cugini ,  e  la  causa  è  peri» 
In  questo  stslo,  in  cui  mi  ritrovo,  m 
tensione  di  restare  in  un  cinto  sprea- 
,  o  non  curata ,  mi  fa  sudare  qualunque 
ci  penso.  Ecco  la  ragione,  por  cui  pio- 
essrrr  fiancheggiala  da  quelle  prerogative, 
che  mi  possono  mettere  in  maggior  credilo,  in 
.  Un  poco  di  lettere,  un 
di  brìo,  un  misto  di  serietà,  e  di  ridicolo 

saper 


ai  caratteri  delle 


dire  la  barsclletta ,  saper  dar  la  bui 
i  air  occasione  del  tsvolJ 


persone , 
burla  co 


sia,  stsre  all'  occasione  del  tavolino,!  della  bot- 
tiglia, sono  cote  che  piacciono  slla  genie  al- 
legra. Parlar  d'istorie,  dir  qualche  verso  ,  en- 
tra re  in  materia  di  politica ,  di  erudisione ,  sono 
qualità  che  innamorano  i  dotti ,  e  sono  cosa 
che  durano  assai  più  d'un  liei  viso;  sono  meriti 
che  si  conservano  nell'età  più  svenuta  ;  e  Unte 
e  tante  volte  una  vecchietta  grsiiosa  e  dolts  fa 
ai  e  le  più  bella,  perche 


le  più  giovini 


aensa  spirilo,  e  sensa  grana 
Arg.    Voi  parlate 


vete  mutato  intieramente  il  modo  di  vivere.  1  tri 
Vi  siete  data  a  tra  o  quattro  cose ,  che  sono  poi  S  Arg, 
anche  fra  di  loro  co.tr.rie.  Queste  critiche  te  V 


ai  bene  -,  voi  avete  delle 
massime  buone  ;  ras  s  bnon  conio  il  maestro 
che  avete  scelto  per  erudirvi ,  è  uno  sciocco. 
Vio.     Non  è  vero.  Mio  nipote  sa  quanto  basta  ; 
ed  io  mi  prevalgo  di  lui ,  perchè  ho  delle  confi- 
densa,  nè  voglio  che  si  dica  ,  prendendo  un  al- 
tro maestro ,  che  principio  oggi  a  studiare  • 
Arg.     Ma  non  vedete,  signora  mia,  che  perdete 
,  e  potreste  •  queat'  01 
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tilt  ?  Io  verità  file  torto  i  voi  tira»,  a  « 
d'aver  bitogno  di  miglior  merito  per 
•mata  .  Tulli  quelli  che  frequentano 
convertanone,  e  non  tono  pochi, 


li  rotlr* 

lutti  bei- 


ì 


-------  *         1 1  — —w  i  ■ 

mere  Muto  Ji  conseguir*!, 
f/o.     Ho  timor,  che  mi  coltivino  per  li  .pe- 
rii.» orli.  un.  erediti  ,  e  che  perduU  questa 

_.  l— :  


mi  laici  no 

più  di  lutti ,  e  arnia  alci 
un  giovine  che  mi  pi.ee 


fio.  Sincero  un  poco  troppo .  A  neh'  io  |*r  dirti 
I.  Tirili  lo  ilimo  ,  e  lo  imo  lopri  d'  ogni  illro  ; 
m.  li.  un  certo  non  >o  che  di  ai  prò  qualche 
Toh.  e  piccante,  che  incomodi  infinitamente. 

Arg.     Egli  ha  per  voi  il  m.ggior  rispetto,  che 


Don  Faiuto  mi  piace  infini- 
i  cognata  ;  e  «e  voi  la- 


f io.     Te  lo  giuro; 
tamente. 

Arg.    i'i.ce  anche  a 
telerete  correre... 

fio.  Come!  Mia  cogniti  ardirebbe  di  frani- 
•chiarii  nella  mia  convcrisiipne  ?  ie  irililà  aliar 
eli  r,<  chi  scinolo  ad  uno  di  quelli,  che  limino 
Setta  pallia  liti  per  me,  le  fui)  quello  che  for- 
te non  le  avrà  mai  fallo  tua  i 


Cee. 
Fio. 

Cee. 
p'io. 
Cee 


la,  perdo  lo  spirito. 
Arg.     No  i 


primo  pirto 


fio.     Eia,  perche  ridir 

Cee.  Rido  di  quel!'  ignorante  che  ha  fa  ita  que- 
lla bella  compoiiaione .  * 

fio.  Come.'  tu,  Minaccio  ,  giudicherai  di  quei 
Mail 

Ctc.  Io  non  to  di  veni .  So  che  vi  è  una  tcon- 
f io.    Cota  vuol  dire  que*U  iconcordania  in  ga- 


SCENA  II. 
CECCHINO,  i  detti. 

S  ignora  . 
Che  co»  vuoi  ? 
Due  ignori  detidcriao  riverir 
Chi  tono? 

Il  lignur  don  Roberto,  ed  il 
G  limonio . 

fio»     Vengo  tohito.. .  Ma  in  quella  camera  non 
vi  è  uno  ipccchio .  Argentina  ,  come  ti  pare 
eh'  io  itia  ì 
Arg.     Voi  avete  huonitiima  cera . 
fio.     Non  dico  quello.  Il  cipo  mi  pard'  averlo 

male  imitato. 
si'.;.     lu  verità,  itale  beniuimo  . 
fio.     Non  è  vero .  Qui  tanto  che  i  capelli  tono 

arruffati  ■ 
Arg.     Ma  no,  vi  dico, 
fio.     Ma  non  me  ne  fido 

uno  ipccchio  . 
Arg      E  quei  tignori  «pettino . 
fio.     Proto,  rara  Argentina   S«  non  aon  quii 


i  to  che  dire  ,  vi  contenterò  .  (  Davve- 
ro, davvero  ho  paura  ch'ella  abbia  petto  il  cer- 
vello. J  |  parte  } 

SCENA  UL 
Dotfiu  VIOLANTE,  ■  CECCHINO. 

Cer.     E  quei  tignori  patteggiano. 

fio.  Non  vorrei ,  che  mi  tacciando  di  milctri- 
ta  ...  Prendi,  teca  loro  quello  peno  di  catta, 
di'chc  li  diiertano  aiti  tanto  <he  .la  un  piccolo 
alT.re  lon  ohldigal.  a  l.iciarli  toR  . 

Cee.     Siri  qi.alcbe  cola  di  hello. 

fi..    Portala  aclri  ti  com.ndo,. 


Cee.  Si  lignen  .  (  legge  piano  ) 
fio.    (  Ammireranno  intanto  un 

della  mia  musa  .  )  (  da  te  ) 
Cee.     (  Irggmdo  piano,  t 

U  a  ridere  Jone  ) 


Ctt.     Vuol  dire ,  che  il 


fio.  Via  ,  impetlinente  .  Ai  ragliti  non  tocca 
parlar  di  queate  coae.  Hai  la  Iucca  di  Jalte,  e 
vuoi  parlare  del  genere  Icminiiuuo. 

Ccv.     In  m'  intendo  dire . . . 

fio.    Via ,  via  ,  non  voglio  t-iair  atiro. 

tee  Dico  che  chi  ha  latta  quitta  coni  noti- 
none ... 

fi».     L'  ho  fatta  io  . 

Cee.  Oh  ,  va  bene,  non  pjrlo  più  .  (  Z>i  Par* 
tenope  noilro  Partenone  mascolino!  meritereb- 
be un  cavallo,  ma  come  va  .  ;  {da  te  e  parte  ) 

SCENA  IV. 

dorju  VIOLANTE,  rat  ARGENTINA  cono 
SrtCLUli». 

Arg.     Clompitilerai,  lignnrn  ;  è  venni,  una 
vitila  alla  tignori  vostri  co.!.a  j ,  e  ha  toccalo 
a  me  a  riceverli,  e  introdurla  . 
fio.     Chi  è  quelita  V ititi  ? 

li  la  tigno»  donna  Aurclia. 
Donna  Auielia  va  da  mia  cognata,  e  non 
e  prima  di  me?  bene,  bene,  la  icttlerò. 
Hi  domimlito  inehe  ali  voi ,  l'ignora. 
Da'  qui  lo  ipccchio .  (  arrabbiala  ) 
Eccolo. 

(ti  va  guardando  nclia  tpceehio  ,*  t'  «ie- 
eomoda  eoi  uno  spillone  ) 
Arg.     Credo,  che  dopo  Mici  da  voi..: 
fio.     Di  me  dopo  ì  vada  al  diavolo,  (con  rab- 
bia ti  tonda  ) 
Arg.     Voi  liete  paura  di  scomparire, e  fila  torto 
a  voi  licita .  Credetemi , signora  padrona, 
aliai  miglioralo  da  che  urie  vedova, 
fio.     Gli  occhi  non  mi  pare  che  abbia 

(  guurdati  nrllo  ipeecliio  ) 
Arg.     Per  quello  che  ivelc  pianto  non 

bono  aver  patito  certo  . 
fio.     Una  rolla  mi  pare  che  io  er.  più  roiaa 
Arg.     Ah,  in  quinto  il  lesso  poi,  il  più  e 

meno  ita  in  voitra  mano . 
fio.     Sento  gente.  Chi  tiene  f 
ni,  che  lia  . . . 

Aurclia?  non  la  voglio 
io  non  taprei  . . . 

SCENA  V. 

ATJRELIA ,  e 


Arg. 

Via. 

vicr 
Arg. 
fio. 

atfrf. 
fio. 


il 


Jrg. 
V-o. 
Jfg 


Amie,  ti  poi  venire? 
Si  può.  Quando  li  viene,  li  può  . 
Non  vi  prendete  tcg6c«iouc  di  me.  Acco- 


rr. 

fio. 
Aut. 
ma 

Fio.     Potevate  rc.lare  da  mia  i 

Aur.  Ora  amica,  vi  tono  ilala  anche  troppo. 
Mi  ha  veduta,  (he  smontala  dalla  Carroll .  . 
Mi  ha  dello  che  mi  voleva  (filare,  e  non  ho 
potuto  rirnlinni  dall'  aicolUrla  .  Ma  la  Imita  è 
voitra  ,  e  tono  qui  a  rallegratoli,  ma  a  I 
mi  di  cuore . 

fio.     Di  chef 


ATTO  PRIMO 


Aur.    Per  latto  ti  prU  del  TOttro  «pirite. 
V io.     Portitele  di  ledere .  ,  ad  Ai  gemina  ) 
Arg .     (  Or»  V  hi  toccai»  iul  vivo .  ;  (  tu  per  le 
itdie  ) 

j4ur.     (  A  secondarli  ti  ha  dello  rputo  .  |  (  da  te) 
fio      Cir»  iinic»,  dubitata  quasi  mere  da  toì 
abbandonata  ,  Son  vedov»,  ma  tono  ancora  Vio- 
lante. 

Aur,  Ami  ante  più  che  nai  adorabile.  Mio 
marito  mi  ha  detto  le  mille  tolte  :  «e Donatelli 
moglie!  e  lo  dice  con  lanU  pauione,  ebe quali 
quali ... 

Vio.  Oh,  m.  i,  ti  itale  a  mettere  ia  geloiia . 
Gli  uomini  maritati  ve  li  dono  quanti  clic 


affair.  Io  fitti  voi  avete  una  turba  di  adoratori , 
ognuno  dei  quali  ti  potrebbe  fare  contenta. 

Vio.     Non  dico  per  dire  ...  ma  ne  ho  parecchi . 

Aur.  Voi  farete  diipruc  tutte  le  fanciulle  na- 
poletane. 

Vio.    Si-  non  Te  n*  è  una  ,  che  TigUi  un  fico  . 
A 'tir.     Lo  dicevamo  anche  l'altro  giorno.  Val 

più  lo  Milito  di  donna  Violante,  di  tutu  le  pia 

rare  brllriie. 
V io.     Quando  poi  lo  ipirito  è  tccompigmto  con 

un  poco  di  buone  carni,  ba  maggior  meri». 
Aar.    Si ,  in  toì  é  I'  uno  e  l'altro  . 
Vio,     Ab,  ah,  ah.  Mi  burlate... 
Aut.     No.  Si  Tede... 

Vio.    Chi  è  quella  ?  (  ad  Argentina  oitervando 

fra  le  terne  ) 
Aig.    Vottra  tignerà  cognata . 
Vio.     Cola  pretende  nelle  mie  camere?  (t'aita) 
Aur.     Non  ce  la  Toletc  ? 
Vio.    Non  ce  la  Toglio .  Andiamo  in  qoeit*  altra 
camera  .  (  ad  Argentina  )  Compatitemi  ;  te 
venire,  liete  padrona  .  (  ad  Aurelio  e 

SCENA  VI. 

dokk*  AURELIA,  s  ARGENTINA,  ro.  M 
bENTkO  donna  VIOLANTE . 

./Argentina . 

Signora  . 
Ha  un  gran  cali 
Effetti  della 

Patitce  a  tiare  tenta  marito? 

Non  mi  file  dire.  .. 
Raccontami  qualche  cote , 
Se  potetti . . . 
Argentina  .  (  di  dentro  ) 
Venò  da  toì  ,  aigoora.  Vi  i 
.  (  a  donna  Aurelia  ) 
Tutto  il  giorno  panie . 


la  tua  padrona, 
ilotanaa . 


Aur. 
Arg. 
Aur. 
Arg. 
Aur. 
■Arg. 
Aur. 
Arg. 
Vio. 
Arg. 

rata 

Aur. 

Arg.    Quelle  del  giorno  non  contea  niente  :  bi- 

augaa  vedere  quelle  della  notte . 
Aur.    Deve  imaniire. 
Arg.    Come  una  brilla  . 
Vio.    Argentina  .  (  di  dentro  ) 
Arg.    Vengo.  Oh  ,  belle  rote  1  son  fanciulla,  ma 
ualcbe  cote  capii  co .  Vengo  ,  vengo  ;  vi  nane- 


1T.\paCrU 


(parte) 

SCENA  VIL 
donna  AURELIA,  rot 


ELVIRA. 


Ei 


ibi  in  oggi  le  fanciulle  la  tanno  lun- 
ga .  Ma  dov'è  donna  Elvira,  che  ba  fatte  ip- 
rire  donna  Violante  f  la  non  U  vedo  venire . 
Couniai  T.  IV. 


»73 

che  fate  cotti  ? 


(t'accolla  air  uscio  ) 
venite  ,  eh'  io  100  loia . 

Et»,     Sento ,  che  la  bile 

Aur.     Con  chi  t  avete  ? 

Els,     Con  quella  incitile  di  mia  cognata. 

Aur.  E  per  lei  ti  tubiate  il  itnguef  mettetela 
in  ridicolo,  come  fanno  tanti,  t  non  le  Imitate. 

Elv.     Quando  mi  ba  tedua ,  è    fuggita  • 

Aur.  DuTreate  ater  piacere  eh'  ella  itene  togaje- 
tione  di  voi  ;  legno  eh'  ella  vi  crede  più  trina- 
ti e  più  bella . 

li:.  .  Credetemi,  amica  ,  ebe  con  lei  nomai  può 
più  Titere. 

Aur.    Perche  Toalro  aio  non  tì  dà  mirilo  ì 

Eia,  Perchè  colei  mi  attrivena  tulli  i  migliori 
panili.  Quanti  Tengono  in  quella  caia,  dopo 
eh'  ella  è  rimiti!  TedoTa,  li  tu.le  tulli  per  lei . 
Se  vede  che  uno  mi  «aiuti  in  pannilo,  ella 
tubilo  gli  fa  le  graaie ,  e  lo  lira  a  tè .  Son  onta 
che  aon  mi  umilerò  mai,  fino  che  ella  ala  io 
questi  cita. 

Aur.    Può  e»«er  eh'  ella  ti  rimariti  . 

Et*.     Chi  volete  voi  che  li  pigi,  i 

Aur.  Fra  Unti  che  la  trattano,  powibile  che 
non  vi  aia  uno  che  dica  dattero  1  il  tignor  don 
Fautte  fra  gli  altri,  pare  lia  pr  lei  uppwona- 


II 


don  Finito  mi  [ 
ganoo,  a j j [j i a  quaicne  incijn»»ionc  |>cr  ine. 
Aur.    Oh,  l'avrei  pur  eitol  Surele  con  lui  da 
regina;  e  te  egli  ha  veramente  quel  buon  «euno 
ebe  dimcatri  di  avere,  preferiti  voi  pr  ccnlo 
titoli  a  donna  Violante . 
Elv.     Dote  io  ne  ho  più  di  lei . 
Aur.    Tanto  più  ae  perde  la  lite  con  i  «uoi  cugi- 
ni, come  U  piderè  certamente. 
Elv.     Di  volto. ..  non  dico  pr  dire. . . 
Aur.    Oh ,  non  è  nemmeno  da  p< 
Elv. 
Aur. 

Elv.     Eppure  eoa  tutto  quoto,  «inori  me  l'ha 


E  pi ...  ella  è  vedova  . 
Si,  quel  die  è  itelo 


falla  TeUere 


Aur.  Volete  ch'io  dica  una  protina  a  dou 
Elv.     Non  «arcl.be  mal  latto,  che  voi  gli 


Fauitef 


qualche  coti 
Aur.    Latriate  fare  a  me.  Voglio  io 
ten«eria  • 

Elv. 
Aur. 

EU 

Aur. 
Elv. 
Aur. 
Elv. 
Aur. 


.  (  la  bacia  in 
bacio  I 


Ho  un  labbro 


Vi  darò  cento  mila  baci 
Eh,  no,  no,  serbiteli . 
Per  chi? 
Eh  furba  I 
Teneteue  uno 
(  tputa  dopo  il 
Come  I  «pulite  il  bai 
Compatitemi ,  amica 
delicato,  che  lutto  mi  fa  venire 
Elv.    Via  ,  via,  non  dubitate  che 

non  v'ioiudiceranno  mai  più. 
Aur.    Va  ae  avete  a  male  per  quello  ì 
Elv.     Cbc  ora  abbiamo  f  (  tdcgnoia  ) 
Aur.    Stri  il  meato  giorno  tirino.  (  totlenuta  ) 
Elv.     Bisognerebbe,  eli'  io 

voglio  II  «ciani  t  .1 
Aur.     Non  v'incorno 

partire . 
Elv.    Se  volete 
Aur.  Vi 


ori 

ìiacoli , 
miei  bari 


te  per  me.  Gii  Toleta 


(Scioccai 
(da  tee  parte  ) 
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fati   bldar  dll   diavolo  .  ) 


r<v.  (  v«j.  • 
(  f**  ) 

SCENA  Vili. 
Camera  u"  udienza  di  donna  fiolante . 
don  ROBERTO,  e  don  SIGISMONUO. 


D 


tutto  il 


Sig.  Stupido,  che  con  tutu  la  tua  aerietà,  li 
abbandoni  a  far  dei  unì  cotanto  adocchi .  (  ha 
in  mano  un  foglio  ) 

Rob  Lodo  ch'ella  ai  dia  a<l  un  vivere  un  po' 
più  allegro,  e  faccia  qualche  pompa  del  tuo  la- 
lento,  ma  non  vorrei  ih' ella  ai  Taccate  ridicola. 

Sig.  Io  vi  consiglierei ,  che  colla  eottia  fruì- 
cheaaa  le  apriate  gli  occhi . 

Rob.  Non  Tonti  disgustarla  ■  Sapete ,  raro  a- 
mico,  che  le  donne  amano  ili  cati-rc  adulate. 
Per  dirvrla  in  conCdrnia,  bo  qualche  buona 
apcranta  aullc  sue  noaxe.  Se  me  le  rendo  odia- 
to corredi  n-lola  ,  vi  aarà  qu'lcnn  altro ,  che  se- 
condandola mi  latiterà  dal  mio  poalo. 

Sic.  Oli,  chi  volete  *oi  die  ai  prenda  la  peni 
di  lodaila  in  una  coca  coti  cadila? 

ti:!:  Voi  colla  TOttra  flemma  potiralc  dirle  la  fe> 
riti  . 

Sic.  Io  non  bo  poi  eerto  impegno  per  lei; non 
to' prendere .  come  ai  auol  dire ,  gatti  a  pelar  per 
nessuno.  ,  Freme  anche  a  me  la  patii  di  don* 
■a  Violante.  )  (  da  ir  ) 

Rob.  Basta  ,  te  tara  mia  moglie  la  correggerò  eoo 
un  poco  di  autorità  .  Per  ora  io  laarìo  correre  . 

Sig.  (  Spero  che  non  aarà  tna  moglie,  te  var- 
ranno le  mie  cautele  .  )  i  da  te  ) 

Rob.     Caro  amico,  aiutatemi. 

Sig.  Si,  lo  farò  volentieri.  Ecco  donna  Vio- 
lante. 


i 

j 
s 


Rob.     Date  a  ne  quella  carta .  (  prende  il  fo- 
glio da  don  SigUmondo  ] 

SCENA  IX. 


donna  VIOLANTE,  ». 


r.o. 


,  se  ti  ho  fatto  indi- 


atpttl 

Rob.  Noi,  madama  ,  abbiamo  impiegalo  il  tem- 
po ballatimi-,  ammirando  le  Mie  produMAii 
del  Teatro  spirilo . 

J"ro.     Coro|»lilemi.  Son  principiante. 

Rob.  Voi  andate  a  gran  patti  per  la  tirarti  dei 
letterali. 

fio.     Troppo  onore,  tignor  don  Roberto;  e  don 

Sigismondo  ha  aollerlo  con  bontà  quel  piccolo 

aeberto  della  tuia  muta  ì 
Sig.     Oh  ,  aignora,  io  non  poaao  decidere  ■  Ma  ™ 

per  dirla...  aoa  rimario  pieno  di  meraviglia. 

(  con  affettala  umiltà  ) 
fio.     Creile  le  voi,  che  col  tempo  potrò  sperare 

di  -edere  impresto  il  mio  nome  ? 

■l' invidia  ■ 

Rob.  Ma  cara  donna  Violante,  non  «crinelle  i 
pio  Imi  giorni  alle  lettere.  Godete  il  mondo  fin- 
ché la  bella  clà  lo  permette  . 

fin.  Sì ,  voglio  goderlo .  Il  mio  tempo  lo  to  di- 
videre pei  Tritamente.  Sentite  ae  io  ho  fatta  ona 
buona  diatf ibuaiune  del  giro  delle  ventiqualir' 
ore.  Dodici  al  letto,  due  alla  latoIelU,  due  al 


s 
s 
s 
\ 
s 
s 
s 
s 
s 

s 


pranio  ,  una  alla  cena  ,  Ire  allo  ttudio,  e  qu»l- 
tro  alla  couveraaaionc  . 
Rob.     È.  poco  |«  la  coovcraaaiuoe .  Che  dite, 

Sig.     Si,  vornbbono  calere  almeno  aei. 

J"io.  Aspettate  ;  leviamo  due  ore  da  qualche  al- 
tri faccrndi . 

Rob     Io  le  leverei  dallo  ttudio. 

lrio.  Oh  no:  lo  atudio  è  troppo  neccttario.  Che 
dite,  don  Sigismondo? 

Sig.  Sì ,  è  neceaaifittimo .  Farebbe  lotto  al  tuo 
felice  talento. 

Rob.    Dalla  tavoletta  ti  potrebbe  levar 


Vio.    Due  ore  tono  indie  poche. 
Rob.     Due  di  ]  ranni,  una  di  cena.  .. 
y in.     Si  può  Tar  meno? 

Sig  Ami  è  difficile,  else  colla  tavola  non  t'in- 
tacchi. 

Rob.  Per  dirla,  mi  pare,  die  dalle  dodici  del 
letto  te  ne  potrebbe  lettre  un  paio  almeno  per 
la  convi raaxione. 

fio.     Ma  fino  avTetxata  cosi. 

Si/;  Si  pi  Irebbe  conciliare  una  cosa  coli'  altra. 
Non  è  incompatibile  letto,  e  conversati one . 

fio.     Si ,  sì ,  per  la  cioccolati . 

Rob.  Bravittima  t  li  convtrtaiione  della  ciocco- 
liti . 

Sig.     Grinde  apirito!  gran  pronteua hi  madama. 

SCENA  X. 

PAGGIO,  E  DETTI. 

Signora  . 

Clic  vuoi  ? 

Il  tignor  don  Fautto  vorrebbe  riverirta. 
Venga  pure,  è  padrone  . 
Pag.    (A  che  terre .  eh'  io  faccia  le  imh.tc.ate  ? 
Qui  non  ti  dice  di  no  •  ncttuno.  |  [da  .e  ,  , 


Pag. 

Fio. 
Pag. 
Vio. 


) 

Signora,  convottra  buoui 


fio.     Volete  partire  r 
Rob.    Don  Fautto,  per  dirseli,  è  un 
lanconico  ,  che  non  mi  piace  ;  non  ti 
voitro  brio  ,  il  sottro  tpirilo  lo  aoppotli  . 
fio.     È  vero,  è  paleticbino;  ma  è  di  buon  cuore. 
Sig.     Il  cuore  delle  persone  ,  aignora  mia,  non 
li  conoice  lì  facilmente .  Quelli  uomini  tetri 
non  hanno  il  cuore  aincero. 
fio.     Sinora,  non  ho  avuta  occasione  di  diffi- 
dare di  lui . 
Sig      Lo  proverete.  Servilcr  divoliaaimo . 
fio.     Anche  voi  mi  lisciate? 
Sig.     Patto  qui  coli*  amico. 
fio.    Favoritemi  quel  peno  di  catta.  (  a  don 
Roberto  ) 

Rob.  Non  volete  voi  lisciarmi  uni  cosa  cosi  preti  o- 
aa  ì  Permettete  eh'  io  ne  putta  cttrtrre  una  co- 
pia .  Vi  manderò  quella  per  Traecagoioo  mio 
lervi lore . 

fio.     Servili  ri  come  vi  aggrada  .  Già  ho  nero 
l'originale.  Ma  i  miei  veni  non  hanno  merito. 
Sig.     Meritano  di  eascre  leniti  ■  caratteri  d*  oro. 
fio.     Voi  mi  burlate  . 

Sig      Vi  parlu  con  il  cuor  tulle  labbri .  Permei- 

(demi .  (  le  bacia  la  mano  ) 
Rob.     Oggi,  oggi  verremo  da  voi  a  far  le  quat- 
ti" ore  di  convrrtaaione  .  Quelli  momenti  non 
ti  contiamo  . 

fio.     Ciro  don  Roberto,  il  sottro  btio  mi  coo- 


)  fio. 
*  tuia 
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Bob.    Sono  »'  votili  i 

ria  /a  mano  ) 
Sig.    M«dama.  { partono) 

SCENA  XL 

dokna  VIOLANTE,  poi  dow  FAUSTO. 


S. 


Fio. 
iodi.  . 

Fau.    E  permesso,  che  possi  loch'io  riverirvi  ? 

Vio.     Credeva  ,  clic  J  J u  oso  veniale.  E 
ora  ch«  mi  avete  letti  far  1'  io 
•ideata  lo  ?  ila  donna  Eh  ita  ? 

Fau.    No  signora,  mi  aono  od  p 
Bell'anticamera  con  Argentina. 

Via.     Già,  anche  quella 
f  anticamera,  la  mendeiò  vii. 

Fau.  Laicialeuii  Jiie  ,  aignora  ;  mi  aono  tratte- 
nuto,  diceva,  per  non  interrompere  i  compli- 
menti di  Jon  Kob,  rio,  e  di  don  Sigismondo. 

Vio.  Non  polcle  eoi  atare  in  conversatone  con 
eaai  incora  ? 

Fau.     Sì ,  ci  r...i  ilare  ;  ma  non  lo  desidero  . 

Fio.     Vi  aarà  il  auo  perche. 

Fau.    Voi  mi  dispenserete  di  dillo . 

Vio.  Don  Fauato,  parlatemi  con  lioceriti;  liete 
no  poco  geloao ,  non  è  egli  Ttro  ? 

Fau.  Sapete  voi  di  che  aon  geloao  ?  del  voalro 
huoo  nome,  dell'  onor  teatro . 

Vio.  Di  ciò  tì  aon  graia,  e  ipcro  avrete  occaaio- 
ne  di  eeaer  conlento  . 

Fau.  Credetemi,  donna  Violante,  che  mi  dà  pe- 
na ,  quando  acuto  parlar  di  certe  coae . .. 

Vio.  Non  occorre  Tarai  meraviglia  di  niente. 
L*  invidia  è  lo  apirilo  dominatore  degl'  igno- 
ranti . 

Fau.  Io  mi  augurerei,  che  fotte  oggetto  d' invi- 
dia. 

Vio.  Oh  lo  tono,  tc  )'  atairuro.  In  oggi  non  è 
alla  moila  che  le  donne  dianai  allo  atudio;  e  te 
tal'  una,  amando  le  lettere, ti  fa  diitinguere  dal- 
le altre ,  le  ai  (Catena  contro  !'  invidie . 

Fau.  L*  invidia  non  tare  hi*  niente  .  Mi  fa  paura 
la  derilione. 

Vio.  Si ,  anche  la  derilione.  Ma  di  chi?  de- 
gl'  ignoranti  j  di  mirili ,  che  vergognandoti  di  non 
sapere,  tentano  di  porre  in  ridicolo  quelli  che 
aanuo, 

Fau.  Voi  dite  heniatimo,  ma  quelli,  che  vera- 
mente tanno,  ai  liurltuo  drgl  ignoranti,  e  ti 
couaolano  coli'  approvasione  dei  dotti . 

Vio.     Coii  faccio  io. 

Fau.    Cara  donna  Violante,  non  ci  aduliamo. 

Vio.  Faccio  roti  ticurtmente.  Io  non  ahhado 
ai  maligni .  Mi  contento  di  quelli  che  fanno  ap- 
]>lauto,  non  dirò  alla  mia  virtù  ,  ma  alla  mia  in- 
clinaaione . 

Fau.    E  chi  tono  quelli ,  aignora  ? 

Vio  Ve  ne  potrei  numerar  più  di  venti.  Ma 
ora  piò  recentemente  degli  altri ,  don  Rolierto  , 
e  don  Sigitmondo  non  ti  taxi.. ano  di  dirmi  di 
quelle  coae,  che  in  verità  ini  fanno  arromire  . 

Fau.  Li  conoscete  voi  bene ,  signori  quei  due 
▼•lenti  nomini,  che  vi  colmano  di  Unte  lodi? 

V io.  Non  volete  che  io  li  conoica  ?  la  votila  do- 
manda sarà  misteriota . 

F «u.  Voi  non  conoscete  che  i  loro  volti  ',  ma  io 
conosco  il  loro  carattere. 

Vio.     Spiegatevi,  non  vi  < 

F au. 


Fausto! 


eh' 


io  praticatti  net- 


l'au. 
Vio. 
Fau. 


Vio.     Appunto  i 


Vio.  Eh...i 
mici. 

Fau.   Miei  nemici?  perchi 
Vio.    Voi  non  vomite, 
■uno . 

/'on.  Perdonatemi .  Non  ho  queate  pretensioni . 
Vio.     Peicliè  dunque  perseguitate  don  Ruberto, 

e  don  Sigitmondo  ? 
Fau.    Io  dico  questo  fra  voi  e  me  ,  che  nrttuno 

ci  sente.  Guardatevi,  donna  Violante,  perchè  vi 

adulano. 

Vio.     Chi  sente  voi ,  io  tono  una  sciocca,  che 

viene  lodala  per  «dulasione. 
Fau.    Compalile  la  mia  aincerità.  Votilo  nipote 

non  vi  può  intrgnar  cosa  huona  . 
Vio.     No?  perchè? 

Perchè  non  ne  aa  nemmeno  per  ai  . 
Eppure  reaperienaa  piova  il  i 
Io  di  quetU  < 
»  inleto. 

ani  un  primo  Irutlo  delle  l 
{tira/uori  unf.glio) 
Fau.    E  qualche  cosa  ,  che  vi  abbiano  lodala  quei 

due  aignori,  che  erano  qui  da  voi? 
Vio.   Si,  jwr  dire  il  vero,  l'hanno  ammirala. 
Fau.    Questo  non  batta  per  poter  dirchc  tia  buona. 
Vio.     Ma  aiele  bene  uetinelo,  o  per  dir  meglio, 

tono  bene  io  tfortunila  con  voi. 
Fau.    Signora,  vi  prrgo,  non  amiate  in  colici». 
Vio.     Quando  ti  traila  di  me,  poso  ipeiare  che 

lutti  li  cuiilrnlino  fumi  di  voi  . 
Fau     Eppure,  credetemi,  uiuno  più  ili  movi  ri- 

tpelta,  e  vi  ama . 
Vi».     Bell'  amore!  contradirroi  sempre. 
Fau.    Quello  è  un  effetto  della  mia  sincerili.' 
Vio.     E  quella  è  no'  insolente  ,che  voi  mi  dite; 
Se  mi  contradilc  per  effetlo  di  lineetità,  dun- 
que tuoe  una  bestia,  che  merita  d'  esser  con- 
tradctla . 

Fau.    Ma  I  pur  troppo  è  così .  Chi  non  ta  fingere . 

non  sa  regnare. 
Vio.     Oh  :  con  me  chi  finge ,  regna  per  poco . 


lesioni  • 


on  l'ausici,  ina  ho 
litlinguercil  vero  dui  l'alto, 
dunque  da  quello  degli 


Un 


.. .  coti .. . 


Sono  igncxinlitlima , 
talento  che  Italia  per  i 
Fau.  Voi  dittingucrcti 

altri  il  mio  cuore . 
/  io.     Si ,  lo  conosco. 

cuore  fatto  di  carne . 
Fau.   Ah!  non  avete  poi  coraggio  di  dirne  mah-. 
Vio.     Nè  voi  poletc  dolervi  di  me  .  Non  potete 
dire,  ch'io  non  vi  abbia  sempre  dati  dei  chiari 
tegni  della  mia  più  lenera  paitialità . 
Fau.    Ma  il  votilo  confidente  non  tono  io. 
Vio.     Perchè  non  volete  etaerlo.(con  attenuai 
Fau.    Sarà  come  dite  voi.  Non  voglio  che  il  giu- 


Vio. 
eia 


>  qui.  Io  ho  questa  composi, 
mi  si  vorrebbe  rubare  con 


mani ,  e  voi  non  vi  curate  ne 


di  ve- 


icoli.   Non  mi  avete  fatto  l'onore  di  comunicar- 


fio.     E  che,  ho  da  prrgurvi  che  la  leggiate? 

Fau.    Se  amie  piacere  eh'  io  la  leggesti ,  farc- 
ite con  me  quello  che  i 

Vio.     Se  voi  ave»le  caro  i 

derealc  con  un  poco  più  di  premuri. 

Fau.    Via ,  tignora ,  favoritemeli. 

Vio.     Oh  caio!  che  belli  grisia'.  favoritemela  . 
Pire  che  me  la  chieda  per  fumi  una  canta . 


,      LH      1W  -v-f^vlISF.  , 

•  vele  fatto  cogli  altri . 
o  di  leggerla ,  me  la  chic- 
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> 


.rh. 


filli.     No,  Vela 
diluii.,  JiL 

fio.     E  di  criccar!»  .(  con 
peri 

U  air  alo  •cliictlo  e  sincero  t 
fio.     Ami,  mi  ftnlt  piacerà. 
Fau.  Fiorile.  Non  ni  tate  penare  a'.w.nl»g- 

gio. 

fio.  È  una  piccola  con ,  sepelc.  Un  primo  pat- 
to ili  poeta  novella. 

t  ati.  Si ,  di  poctrssa  noTtlla .  Son  pertosse,  che 
■Uh  aJ  un  ir  qualche  ecsartlla  che  dia  spe- 
ranss  in 

f  io.     Per  altro  chi  l'ha  . 

Ir  ilei  te 

Fau.    La  sentirò  nnror  io  volentieri . 

fio.     Eccola  ;  ma  già  non  ti  piacerà. 

Fruì.  Parliamoci  chiaro .  Votele  eh'  io  re  la  lodi , 
o  volete  che  ti  dica  la  velili,  come  nelT  animo 
mio  l' intendo? 

fio.  Se  mi  lodaste  per  complimento,  travi  irrite 
voi  stesso ,  e  la  mia  confidrnsa . 

Fui-  OU  bene,  da  vostre  pari.  Leggiamo  dun- 
que ,  e  arntiamo .  (  legge  ) 

Se  il  nuovo  Hit  rnuonante  . 
{ iiringe  i  denti  c  si  contorci  ) 

fio.     Che  c'  il  vi  tengono  le  convulsioni? 

fau.    Nicole,  aignora  ,  andiamo  inoanai. 
J)t  Partennpe  nostro 
Parten  >|ie  nostro?  P.cleaope  raaicoiino  ì 

fio.  In  irrita,  don  Faualo,  se  eapete  quaolo 
ne  aa  il  min  paggio.  Ora  capiaeo,  che  cena  vo- 
leva dite  quello  aciocco ,  quando  ai  maraviglia- 
va del  mascolino. 

Fau.  Ma  il  voitro  paggio  ne  aa  più  arni  di  chi 
vi  ba  inaegnato  fin'  ora  . 

fio.     Oh,  queal'  è  balla  !  P.rlenope  noi 
dir  N.polir  e  Napoli  Sarà  femminino. 


5 

pe  multo  più . 
fio.    Tutu  aono  ignorimi  fuori  di  voi. 
ì 


(con 


Fan. 
Fto. 
Fau. 

fio. 


Tutti  vi  adulano  fuori  di  ma  . 
Dunque  l' ignoranlaccia  anno  io  aola  . 


1», 


non  ai  può  dire  di 


di  dire laveriU. 


Mi  avete  pur  comandalo  di  dire  la 
Bisogna  vedere,  ae  queeta  verità 


alto  ad  ..ucuurrc, 

eggexc  U  coae  vo- 


Vi  prego  di  perdonarmi. 


Fnu. 
Fio. 

conoscete . 
Fau.    Se  poi  noi 

aire . 
fio.     Date  qni, 
no  la  carta 

Fau. 

fio.     In  caia  mi.  farete  bene  a  non  ci  venire 
Fau.    Pasienaa .  Io  mi  merito  peggio . 
fio.     Uomo  incitila.  Si,  ignorante  .  (  narra  ) 

SCENA  XII. 

dor  FAUSTO  solo  . 

ficco  quello  che  ai  guadagna  a  din  la  verità, 
lo  non  aono  buono  da  secondare ,  da  adulare , 
e  vedo  pur  troppo  che  le  •ignora  donne  ,  che 
non  aono  adulate,  non  credono  raaer  amale. 
Sr  tutti  trattassero  donna  Violante  come  la 
tratto  io,  non  ai  darebbe  paecolo  alla  suedebo- 
Icsaa; 


s 

s 
s 

V 

s 
s 

s 
s 
s 

s 
s 
s 

s 

s 


tiplìcarlo  io 


«la,  è 
per  eausa  dei 


scema  un. 

oojisa  ELVIRA,  «  ditto. 

Elv.  (  Ecco  don  Panalo.  Vo'  mandarlo  da  don- 
na Amelia  ;  giacche  ella  colla  eoa  imbaeeiata 
mostra  d'  eaaer  pentita  d'  avermi  quali  a  (Tran  ta- 
ta .  )  Don  Panalo,  mi  diapioca  dalla  volita  di- 
sgrafia . 

fon.    Di  che ,  aignora  f 

Fio.  Donna  Violante  ha  parlato  di  voi  nell'  an- 
ticamera roti  poca  stima . 

Fan.    Ed  io  non 
stima  di  lei . 

Elv     Le  vostra  a 


troppo 


 —  r-"   t 

Troppe  umiltà,  don  Panilo.  Voi  meri  la  la 
•iaaimo  ,  ed  avete  delle  persone  eba  vi  sv- 


piegate. 

Fnu.    Non  aerilo  maggior  fortuna 
Elv.     Troppe  umiltà,  don  Fausto.  Voi  meri  la  la 
aasaii 

mano. 

Fau.    Chi  mai  sarà  di  al  poco 
perdere  meco  il  tempo  ? 
Sirte  amico  di  donna  Aurei ia? 
Le  sono  buon  servitore. 
Ella  forse  ve  Lo  dirà. 
Attenderò  rincontra- di  saperlo  da  lei. 


|à)l 
Elv- 
Fau. 
Elv. 
Fau. 
Elv.  S 

si  ino  a  ritrovarla. 
Fau.    Non  sono  solito  a  frequentare  lana  casa  ; 
tlv.     Potete  dirle,  ch'io  ti  ho  dato  l'eccito- 

menlo  aV  andarti. 
Fau.    Ella  dunque  saprà ,  rbc  a  voi  ì  nolo  l' ar- 


Elv.     SI ,  ella  ed  io  lo  sappiamo . 

Fau.    Dunque  se  aveaii  della  curiosili  di  la» 

comodo  a  donna  Aurelia  . 
Elv.     È  vero ,  che  a  me  non  l 

quello  che  ella  polreblie  dirvi  ,  ma  se  poi  i 

veramente  curiosità  di  aapcrlo. .. 
Fau.    Signora,  il  punto  sta, die  ■ 

io  non  la  ho  veramente,  sul  i  " 

inutile  ch'io  l'aveaii. 
EU.    Perche  inutile  ì 
Fau.    Non  eolo  inutile,  ma  dispiacevole  I 

aarelihe  il  saperlo . 
Elv.    Vi  tomo  a  domandare  il  perche . 
Fau.    Perche  non  essendo  in  grado 

dere  a  chi  che  sia  ,  non  ho  uema 

ài  essere  amalo  . 
Elv.     Come!  non  lieta  in  grado  di  eorrispon- 

dere  ? 

Fau.  Lo  dico  sinceramente  :  amo  donna  Vio- 
lante. 

Elv.    Una  donna  che  vi  ditpreus  ? 
futi.    Il  ano  diapreaao  non  è  ancora  giunto  a  le- 
gno di  far  eh'  io  la  odj . 
EU.     Vi  giungerà. 

Fau.  E  allora  priocipiert»  a  dar  orecchio  a  qual- 
che altro  amore . 

Elv.     Bisognerà  Tederà  ae  sarete  più  io  lampo  . 

Fau.  Diamine  I  ba  da  essere  per  me  finito  il 
mondo  sì  presto  / 

Eh:  Quella,  che  oggi  ti  ama  ,  non  sari  sem- 
pre in  libertà  di  amarvi  . 

Fau.    Ve  ne  ssrà  qualcun' altra  . 

EU.     Ma  non  sarà  come  quella  . 
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Elv. 
Eni. 
Elv. 
Fau 
ha 


graaio  delle  booti 
mi  onora  coli1  amor  • 


SI ,  la  coooico  . 
Favoritemi  dirle  una  c 
Lo  laro  volentieri  . 
Ditele,  che  la  ring 
per  me  ,  che  troppo  1 
che  nuli  la  coniglio  a  1 

wTldMto,  .Tam^rrfi»0cb"SrTr».  .  Di- 
1  il  mio  aeutimeoto  (incero,  e  per 
rvi  Icilio  maggiore  ti  riverisco  umilmente,  e 
levo  l'incomodo,  (pari.) 

SCENA  XtV. 

ELVIRA,  poi  PANTALONE. 


j  Elvira,  le  porterò  i  con- 
dimenti «lrl  lignor  don  Fausto .  Io  degnissimo  I 
Crediamo,  ch'egli  te  ne  aia  arredato,  e  mi  ab- 
bia coti  gentilmente  derisa  ì  Se  me  ne  pulciai 
assicurare ,  torrei  che  te  ne  pentisse.  Ma  no; 
forse  ae  gli  areali  maoifetlalo  eaaet  io  quella, 
forae  forte  non  arrebbe  dello  coei . 
Pati.  Siora  neaaa  ,  coaaa  feu  in  ite  camere  ?  No 
htcu,  che  c|ira  no  gh'arè  da  irtmri  Quante 
volte  voleu  che  ve  lo  diga  ì 
EJv.  Giù  una  minima  libertà  eh'  io  mi  prenda, 
«ubilo  ai  critica  ,  e  ai  mette  (ulla  bilancia  della 
dclicatcua  ;  e  alla  vedovella  garbata  ai  paterno 
lotte  le  paaaie,  tutte  le  fcaichrrie,  e  anche  di 
quelle  cote  che  rendono  poco  buon  odore  alla 


Pan.  A  tu  ,  siora ,  do  ve  tocca  parlar  costi .  Mi 
(on  el  paroo  iu  ala  casa,  e  mi  connato  i  desor- 
diui,  e  me  tocca  a  mi  a  remediarghe.  Ciedeu 
ebe  no  Teda?  credeu  che  no  ttppia  ?  Siora  (1, 
Tedo ,  e  10,  e  proTederò  a  tutto.  Sta  vedova 
1' eliderà  vìa.  Ma  ae  poeto  far  de  manco,  do 
voggio  che  una,  che  se  tlada  muggier  de  un 
mio  nevodo,  te  vada  a  far  oaear  per  el  mondo. 
Voi  piuttosto  sopportar  mi  fin  che  posto  quel- 
coaaa  iu  casa ,  clic  mandarla  Cora  de  casa  a  pre- 
cipitar . 

Eh>.    Se  aspettale  eh'  ella  trovi  marito ,  volete 

(spellare  un  peaio . 
Pan,    Fra  tanti  che  licca,  ebe  ne  ghe  aia  nno 

che  tori»  I 
Elv.     Dole  ne  ha  poca  , 
Pan.    La  ghe  n'avere  più  de  tu  . 
Elv.     Io  Dualmente  1 


Qualcbedun  gV  averi  più  guato  ebe  la 


ai. 

Elv. 


aio,  mi  ] 


Pan.    Voleu ,  che  vaga  mi  a 


Elv.    A  me  non  è  lecito  di  i 
Pan.    Vedo  per  altro  che  ve  ioaegoè. 
Elv.    lo?  come,  tigoore  ? 
Pan.    No  (o  goenle.  Ve  vedo  qua  troppo  (pes- 
to .  Quando  un  peacaor  se  butta  dove  che  ghe  le 
del  pesce,  qualcosa,  el  1  "  ' 
Elv.     Voi  mettete  la  rosa  m  i 
Pan.    E  tu  voeressi ,  ebe  se  li 
Mi  pare  ebe  sarebbe  ori 
Com'eUf  V.  pax  che  el  I 


Elv.    Per  ì 
ciuila ... 

Par.    Per  putta,  .hi  tirare  ora  de  andar  al  «pa- 
glietto. ^ 
1  T.  IV. 


Elv.  W  aspetto  ancora  di  veder 
rimaritila  prima  eh*  io  sia  sposa 

Pan.  No  tarare  raiga  gran  mar 
voga  in  regata  trova  paroo  più 

Elv.     Ma  io  mi  darò  ali.  ' 

Pan.    Kb  via  I 

Elv.    Se  fosse  vivo  mia  1 


Violante 
.  Chi  ha 


non  re-     i     Pan.    Poi  (fMf  che  fotti  .  inspirar  in  t'  un'  «1- 
tra. 

Elv.     Siete  troppo  crudele  . 
Pan.    La  me  la  conia  beo  grande  I 
Elv.     Ma  te  voi  nou  ci  pentercle  . . .  Signore  tio 
non  eri  mettete  alla  diiprrosiooe .  (  parte  j 

SCENA  XV. 

PANTALONE,  poi  costa  VIOLANTE . 

Pan.  Sta  mia  nesa.  la  gh' ha  una  roggia  de 
mario  ,  che  la  butta  fugo .  Le  fa  cui!  ile  putte  ; 
no  le  vede  l' ora  de  mandane ,  e  po ,  co  le  xe 
ruamlac,  le  fa  come  i  marine  ri  in  burrasca  ,  le 
ae  augura  un  cantonrin  de  fugher.  Anca  donna 
Violante  la  ae  roria  maridar  ;  e  quella,  per  dir 
la  verilì,  no  redo  l'ora  anca  mi,  che  la  se  ma- 
nda .  Prego  el  cielo  ,  che  I»  vadogoa  ala  lite, 
sono  i oleresti  in  tta  coesa,  come  se  te  trat- 
tasse de  una  mi.  fu.  perché  finalmente  la 
xe  alida  muggier  de  un  mio  nevodo,  e  la  coo- 
lidero  del  mio  (angue.  Sie  mille  durati  lagh1  ha 


de  dota  ,  Vinlimille 


ip. 


la  eredita  contrn- 


tloaa.  Con  vintilie  mille  ducati  la  doreria  tro- 
rar  qualcosaa  de  boa . 
f  'io.     Signore  aio ,  appunto  desiderava  vedervi . 
Pan.    E  mi  giutto  regnivi  in  cerca  de  tu  . 
yio.     Datemi  qualche  notitia  delta  mia  cauta. 
Posto  inerire  di  guadagnarla  ?  La  sentenza  l'a- 
TTcmo  noi  prrito  ?  Per  amor  drl  cielo ,  lignore 
aio,  non  mi  al.lwndonale.  Non  ho  altri  ebe 
mi  voglia  bene ,  che  voi  • 
Pan.    Si ,  fia  mia ,  ve  roggio  ben  ,  e  re  ne  ion- 
ie anca  de  più,  te  re  contegnisti  con  un  poco 
più  de  prudente . 
Yio.    Signore  ebe  cosa  faccio  io,  che  ri  ratte  rr/- 

bri  mal  fatto  l 
Pan.  Troppe  convenation  ,  troppe  chiaccolr  , 
troppi  resiti;  e  [io' costa  xe  sto  mttteiao,  che 
re  xe  salti  in  te  la  testa  de  rolrr  deventar  dot- 
toressa ì  Tutto  el  torno  coi  libri  in  man .  Se 
I'  intendesti,  pallenti  -,  se  gh'ivetsi  una  bona 
ditpotiaion,  tea  boa' ora  i  v'avesse  fallo  stu- 
diar, ve  loderia,  ve  compatirla  ;  ma  a  sconten- 
tar adesso,  xe  tardi .  El  atudio  delle  donne  no 
I'  ha  da  esser  nè  la  grammatica,  nè  la  poesia  , 
ma  P  economia  della  caia  ,  V  edtmaion  dei  Bo- 
li co  ghe  ne  xe  ;  farse  ben  voler  dal  mario ,  far- 
J**i 


nume ,  iuiwi    «mi    gi>iut»iu  ,  v 

UoxTtì  "nòlo  deM^'feTeiT  "che  rgb'°ha  ^ÌT- 
disio.  Questa  xe  la  dota,  che  più  de  tutto  ba  da 
premer  a  un  buon  mario.  I  vinlimille  ducali 
spero  che  i  gli' a  vere.  Aneuo  ae  darà  la  tentcn- 
aa,  e  spero  che  sarè  consolada  .Se  anca  la  se 
1 ,  no  ve  ste  a  detperar .  Fideve  de  mi , 


da  donna  (.via  ,  e  no  re  abbandonerò  mai.  Se 
k  vostra  dola  no  re  baila  per  remediarre ,  aon 
qua,  aon  galantuomo,  aon  vostro  barba , Se  tro- 
rerè  un  partio  ebe  me  pitta ,  vederi  coda  che 
faro, 
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Fio.  Signort.ioiDigellti0n.il,. 

fati.  Se  no  filiti  stadi  muggier  Jc  mio  ncuw, 
gh'iveria  incori  Imiti ,  e  gambe  ili  itiiKn  lar- 
ve .  U  conrluiion  ir  fónti  :  |>iù  preti 
miriderè,  me  fare  |iiù  scr»  ino  ;  e  te  V 
00  capito,  li  cuti;  le  metter  i  b 
rintunie .  Potieitiun  ila  tender  con  tutte  le  to 
ibi  mie,  e  pertinente ,  uti,  teriiiù  ,  e  comodi; 
e  (hi  li  Tolette,  vada  •  pulir  ■  domino  Pan» 
tilon  ilei  Bisognosi.  Vi  che  i  segna  da  mi,  • 
BO  te  d  ubile  guente .  (  parte  ) 

SCENA  XVI. 

doìou  VIOLANTE,  poi  do»  PIGOLINO  . 

Fio.  Torrebbe  eh*  io  collitaiti  le  lettere. 

Stri  difficile  eh'  io  le  ibbandoui . . .  Ci  bo  pre- 
to  gutto,  e  redo  che  ci  profitto  moltissimo.  Mi 
e  li  o  qui  don  Pirolino  ;  ecco  il  mio  erudito  nue- 
llro  ;  quello  ebe  mi  li  comparire,  che  mi  fi  in- 
vidiare. Don  Fauno  non  lo  itimi,  ma  don  Flu- 
tto non  conosce  il  merito  . 

Pir.     Salve  domina  zia . 

Fio.     lì  munitila.  Che  coti  tuoi  dira? 

Pir.     Vuol  dire  :  talulo  la  tignora  tia . 

Fio.  Sutvt  domina  tia  :  eccellente  . ..  Che  lin- 
guaggio hì 

Pir.     Latino . 

Fio.     Latino  ì 

Pir.     Io  parlo  tempre  lutino  ,  indie  colla  terra. 

Fio.    Mi  li  tema  non  v'  intenderà . 

Pir.  Che  importa  a  me  che  m'intenda?  Per 
esempio. .,  Anche  il  mio  maestro  pillerà  tal  rot- 
ta un'ora  meco,  tenni  eh'  io  intendi  parola  ■ 

Fio.    Nipote  mio,  siamo  io  un  grande  impegno 

Pir.    Lo  aoitcrrrroo  ,  tutta  che  non  tia 
iptda ,  lo  sosterremo  . 

liciti. 

Pir.     no  gotto  .  K  legno  ebe  tono  belli  • 

Fio.    Pretendono ,  ebe  Partenone  abbia  da 
re  femminino. 

Pir.     Vi  bannu  dettoti  perchè? 

Fiv.    Non  me  l'biono  «letto. 

Pir.  Quando  vi  diranno  il  perchè,  diremo  lo- 
ro la  ritpoita . 

Fio.  Ditemi  intinto  voi  il  pecchi  lo  ardiate  1 1- 
■cre  mascolino. 

Pir.     Il  mio  perchè  è  fondato  tulla  ragione. 

Fio.    Bravissimo.  Quii'  è  la  ragione  f 

Pir.  Eccola,  colla  dottrina  alla  mano.  Tulli  i 
nomi  tono  o  mateotini,  o  femminini,  o  nea- 
lr,. Quello  non  è  ne  femmiuiuo.nè  neutro,  dun- 
que tari  mascolino. 

Fio.  Chi  può  riipondere  t  ona  ragione  ti  chia- 
ra? Quanto  pagherei  che  ci  fotte  don  Fluito! 

Pir.  Don  Fluito  dunque  è  itilo  il  illirico  cti- 
licante  ? 

Fio     Si,  egli  è  itilo  il  criticante. 

Pir.     Crilicoocremo  ,  .aliricooerrmo  anche  lui. 

Fio.    Perchè  non  avete  dello,  criticheremo,  ta- 
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Fio.    Oh,  ieri  lo»,  don  Fiotto I 

Pir.     Ma  buttiamo  ora  da  un.  parte  la 
e  teniamo  alla  pratici. 

Fio.    Coi*  vuol  dir  in  quello  tento  la 

Pir.     Vuol  dire,  liquori  sia,  eh' 10  1 
morato  come  una  bestia, 

Fio.  Caru  don  Piroliuo ,  non  vorrei  che  f  1 
re  vi  faceste  perdere  l'alien 
Sarebbe  un  |>rcralo  che  ti  perdette  un  uomo  del- 
ti voitn  lori» ,  un  uomo  che  sa  per  fino  i  su- 
perlaliti  dei  Verbi. 

Pi-.    Tanfi ,  .ignora  ai. ,  fra  l'  .more ,  e  lo  rt«- 
dio  ditengo  tempre  più 

fio.    Mi  chi  è  IP  oggetto  dei  5 

Pir.     Indovinatetelo  - 

Fio.     Non  mi  itele  incori  insegnili  l'i 

Pir.     Ve  la  insegnerò  .  Ma  voi  mi  avete  a 
un  altro  seri  ilio. 

F 10.    Comandale,  nipote  mio  ;  per  voi  coca  non 
farei? 

Pir.     Che  sono  innamoralo  gii  ve  I'  bo  detto; 
Fio.    Si,  l'bo  inteso. 
Pir.     Cavateoe  la  conirgueota . 
Fio.    Se  non  mi  dite  allro,  non  vi 
Pir.    Torniamo  alla  grammatica. 
Fio     Oh ,  quinto  pagherei  di  ..per  la 
Itemi 

Pir.     Facciamo  nn  Ialino  della 

attivi .  Ufo  amo  j-ivenem 
Fio.    Amale  on  giovine? 

Pir.  No ,  diavolo!  una  giovane  .  Questa  parola 
giovane  può  esser  maschio  e  femmina. 

Fio.  Si,  al,  come  Par  le  dope  .  Quando  verrà  don 
Fauito!  Voi  amate  una  giovane. 

Pir.     .Maxime . 
Fio.    Che  dite  ? 
Pir.     Maxime  :  vuol  dir  di  ai. 
Fio.    Bratittimo .  Anche  questi  l'ho 

E  la  giovane  come  ti  chiama  ? 
Pir.  Focolur... 
Fio.  Foeaturt 
Pir.     Foealur  vuol  dirti  chi 
Fio.  Maxime. 
Pir.  Foealur 
Fio.  Ergo? 

Pir.     Foealur  ergo  :  m  chiama  dunque,  voealm 


Fio.    V..lo  tubilo  dal  «ignori 
eoi  .  V  attendo  ilio  .indio 


Pir.  Perchè, 
Li  superlativi. 


s 

a 


ergo  Elvira 
Fio.    Mia  regnala  ? 

Pir.     Ella  di  questo  cuore  h.  il  rhit Vitiello. 
Fio.    Mi  voi  sputale  perle  .  Parlerò  col  signor 

Pantalone . 
Pir.     Si,  fate  ch'egli  tia  il 
la  conclusione. 

tio .  Farò  lotto  per 
Caro  nipote,  mi 
di  «mentire  don  Flutto  •  Quell'  ergo ,  a 
quel  maxime,  tono  termini  eh*  lo  faranno  av- 
vilire. (  parle  ) 
J>i>.    Qui  bisogna  che  vengano  quei  bricconi 

no.  Qui  dico  le  beile  cote,  apulo  tentenae,  e 
faceio  latini  a  rotta  di  collo.  Ciatcnno  ha  il 
più  favorevole.  Gli  altri  , 
,«1  io  nelle, 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


Strada. 

SIGISMONDO ,  foi  TRACCAGNINO . 

D  on  Roberto  eolle  lue  caricature  ta  tem- 
pre più  impoiacumdoii  del  cuore  di  donna  Vio- 
lante. Cooticn  rovinarlo,  convien  diicrrdi tarlo. 
Se  mi  rieacc  far  panar  pacati  terei  per  tuoi  ._ 
Se  pano  far  che  gli  abbia  donna  Violante  conto 
da  lui  mandati .. . 

Tra,  (  parlando  verso  la  scena  di  deva  esca  ) 
Corpo  de  mi;  te  no  li  me  la  paghi,  dime  che 
Do  eoo  Gol  de  Ole  pad  ir  ■ 

Sig.     t  Quelli  i  il  aerro  di  don  Roberto .  )  (  da  te) 

Tra.  A  mi  un'  insoVoia  de  ala  aorte?  dirne 
meain  ?  lingue  de  mi  I  aeaan  a  un  omo  della 
mia  ilalura? 

Sig.     Con  chi  I'  hii,  Traccegnino? 

Tra  Sai  a  chi  te  glie  poi  dir  ouxaa  1  a  ato  aior 
eh'  è  qua  . 

Sig.     Come?  che  dici? 

Tra.  Sior  li,  i  un  omo  che  non  è  ni  granilo,  ne 
piccolo ,  ae  glie  dite  metan .  [a  don  Sigismondo) 

Sig.  (  Ora  intendo  lo  aciocco.  )  Per  quel  soli- 
to colui  ti  ha  detto  menano? 

Tra.  La  guarda  con  che  augni  Domando  a  ano 
dote  ila  de  caia  una  tiara  alla  qua)  bo  deportar 
ala  lettera,  e  in  tece  de  iniegnarme,  ci  me  diac 
niraan   (  verso  la  scena  ) 

Sig.     E  a  chi  va  quella  lettera  ? 

7><r.     (,  I'  è  quel  che  no  io  gnanca  mi . 

Sig.      Chi  le  manda?  Il  tcilro  padrone? 

Tra.     Sior  li  ;  ma  no  è  alter  che  quattro 
che  aon  tegnti  a  Napoli,  no  gh'ho  | 
citta,  domando,  prego,  e  te  me  f 

Sig.  Volete  rh'  io  ti  insegni  dote  ala  la  perao- 
na,  a  cui  è  diretta  la  Ictlrra? 

Tra.     La  me  fari  l*n  graxia . 

Sig .     Luciate  eh'  io  teda  la  lellrra,  e  te  lodirò . 

Tra  Ma  la  lettera  gh"  bo  ordine  de  no  la  linai 
teder  a  niaaun . 

Sig.     V.  che  il,  che  ta  ad  una  tedota? 

Tra.  Me  par  de  lì  ;  1'  è  gì  mio  aerina  coli'  1  Or- 
chi 01  tro  negro. 

Sig.     Siri  poi  li  lìgnora  donna  Violante . 

Tra.  Donna  Violante...  me  par,  eoo  ne  pari 
el  nome  no  me  I'  arreoordo  ben . 

Sig     Vi  ricordale  il  cognome? 

Tra.    El  cognome . . .  aior  ai  ;  me  par  de  al. 

Sig.     Come  ti  pare  ch'ella  ai  chiami? 

Tra.    Me  par,  che  la  pìaacga  del  noceti» rio. 

Sig,     Non  è  donna  Violautc  de'  Biaogiuni  ? 

Tra,  Sior  li,  tedeu  le  me  1'  arrecar Jo  ì  gh'  e 
poca  dilfereoxa  tra  ci  bieogoo,  e  la 

Sig.     Io  to  dote  Ila  di  cali . 


Sig. 
Tra. 
Sig. 
Tra. 
Sig. 


Tra.    La  me  farà  lertiaio  a  inaegmrmelo. 

Sig.     Ma  ae  te  lo  dico  a  voce ,  te  lo  i 
Volete  eh'  io  te  lo  acri va  ? 

Tra.     La  me  fari  lertiaio. 

Sig.      (  tirajuori  1'  astuccio  con  il  tocca  lapis) 

Tra,    Oh,  che  bella  coni]  (  osservando  l'  astuc- 
cio ) 

Sig.     Mi  diapiace ,  eh'  io  non  bo  carta . 
Tra,    Seaaa  carta  no  ae  Krira . 
Si.-:.     Noa  atele  la  lettera  ohe  fu  a  donna  Vio- 
lante? 

Tra.     Seguro  che  la  gh'  ho. 
Sig.     Oh  aciocco ,  che  aono  io  I  a tete  quella  let- 
tera ,  vi  purno  icritrre  aopra  comodamente  il 
recapito,  e  vado  cercando  carta. 
Tra.     Ande  U,  che  li*  un  gran  mamelucco. 
Sig.     Compatitemi,  caro  Traccagnino.  Datemi 

la  lettera,  e  ti  apiocio  lubito. 
Tra.    Eccola  qua .  Ma  no  I*  are  da  teuer. 
Come  tolde  eh'  io  «aita  ? 
Si.  ri,  l  da  rotrrao. 
Bene ,  icriteiò  dote  tolele. 
Scritè  chiaro,  deilecca,  che  poaja  capir. 
Quello  ailuccio  m'incomoda.  Tenete  frat- 
tanto che  io  acrita  .(dai 
gnino) 
Tra.    Sior  ai ,  intento  i 
Ielle. 

Sig.  (    {Col  cambio  di  queeto  Idi 

gnino  osserva  i  petti  che  i 

don  Sigismondo  cambia  la  | 
Tra.    Cairn  eia  queeti  ?  nm  < 
Sig.     Si  chiama  dal  frai 
Tra.    Oh  che  cai 

Sig.     Ecco  fatto.  Ecco  il  recapilo  chiaro  e  i 
Tra.     Me  fila  un  altro  lertiaio?  Me  dooela  ito 

tirabueon  ? 
Sig.     Che  coaa  terrene  fame? 
Tra.     Vonria  cavar  «a  occhio  a  quello ,  che  m'  ha 

dito  meaaa. 

Sig.  No,  caro;  quieto  aerte  per  me .  Tenete  U 
lellrra.  Portatela  dote  ta.  Vedrete  che  il  reca- 
pito e  io  pia  aia  dell'erbe.  Non  potete  fallane 
tolde.  (  Costui  non  mi  coiioace.  Il  carattere 
non  è  mio,  io  noa  tarò  (eepetlo,  e  don  Rober- 
to paaeeri  per  autore  di  quella  «lire.  ){dasa. 
.parta) 

SCENA  U. 

TRACCAGNINO,  poi  BRIGHELLA . 
„       f  ' 

Tra.  J  V  è  mei  che  tega  luliitoa  portar  ila  lette- 
ra. El  dia  che  la  ta  in  piaaia  dell' erbe.  Dot' eia 
mo  la  piiiaa  dell'  erbe?  La  airi  in  nn  qualche 
pra  fora  delle  porte  .  Verderao  le  ri  dia  euiL  [vua  i 
leggete  )  Oh  bela!  le  parole  roaae  ?  parole  ronca 


) 


i8o 


LA  DONNA  DI  TESTA 


«aiti 


LE 


una  Ttdua  ?  Oh  ,  «U lettera  no  ghe  li  porlo  più . . . 
Mi  te  no  glie  la  porto,  cotta  el  diti  el  paroo  / 
■  •e  ghe  la  porto  cotto  rotaci io,  la  tedua  coati  di- 
rala  ?  Se  la  padelle  ipcgvuar.  (  ti  prova  )  To- 
lè,  alletto  mo  la  carta  I'  è  più  rotta  che  mai.  È 
cacio  che  tto  tocco  tle  caria  lo  tira  via .  ( ttrap- 
pa  di  dietro  la  tetterà  )  ('usi  va  ben  .  A  oderò 
a  portarla  .. .  ma  aileaio  mo  no  m'  arreconlo  do- 
ve che  aMiia  ila  andar.  No  to  te  ditene  in  piat- 
ta del  pi*,  o  in  tri  pia  dell' ciba.  Sia  maledet- 
to !  oli ,  |Mic*an  giusto  ti. 

gei.     Cott'  è  amigo  ?  cotta  gh'è  de  noto? 

fra.     Sai  duve  clic  alaga  quella  tiora  die  cerco? 

gei.     Se  no  io  cbi  ti  cerchi,  non  te  potao  dir 
dorè  che  la  tla. 

'l'r.i.     El  pù  dell'  ciba  tal  dorè  che  el  tia. 

Bri.     Dei  ptaili  con  dell'uba  glie  n'è  de  quei 

J&IU  1.  pinti  del  pel  do»'  dal 
Bri.     Ti  Torta  dir  la  piana  dell'  erbe  . 
Tra.     limili)  quel*  •  Sai  dote  die  la  tlaga  de  rata  ? 
Bri.     La  piatta  dell'  eibe  l'è  in  fondo  de  quel- 
la tlraila  a  man  diclli. 
fra.     Xe  riiigrasio ,  paesan  . 
Bri.     A\i  qualche  interetto  da  quelle  bande? 
Tra.     Nienti",  un  piccolo  inleretacllo . 
Bri.      Qualche  Irterioa  ? 

Tra.     Gran  Dcr^amatchi!  Omeni  lutili ,  ipeeu- 
UIÌtì . 

Bri.     L'  ho  iuJovuiidi  dooca  . 
Tra.  Sigura. 

Bri.     Auca  ai ,  che  to  ■  cbi  la  vi  tla  letlert  ? 

Tra.    Via  mo  ? 

Bri.     A  una  cella  tignola  donna  Violante  Biso- 
gno». 


di  un 
burla 


Tra. 


Bri. 

Tra. 

Bri. 

Tra. 

Bri. 

Tra. 

Bri. 

Tra. 

Bri. 

Tra. 


Va' li,  che  li  ha  tolto  io  Unte  pilole  la 

de  Rotealo. 
Se  poi  veder  tla  lettere? 

Oibò. 

Guam  a  al  lo  paeaan? 
Guanca  a  me  pader. 
Gnanca  per  ictvitio  ? 
Gnaoca  per  carili. 
P  uicnaa . 

Faetan  ,  te  taludo.  (  in  aito  di  partire ) 
Va'  là,  Ta'là,  va' a  far  el  ruttati. 
Oli,  corpo  del  diavolo!  a  mi  meaan  ?  Fin 
me  lo  diga  un  Napolitan,  patienaa:  ma  che 
me  lo  diga  un  Bergamasco,  no  la  potao  ingiolir. 
Vania  te  aon  metan  .  (s-uo?  ma  urani  con  lui  ) 
Bri.     Sia  in  drio. 

Tra.  Varda  te  ton  menn  ;  Tarda  dorè  te  arito . 
Ti ,  ti  è  un  omo  meaan  .  E  fra  i  Traccagnini 
de  tutte  le  Tallade  de  Bergamo,  ao 
tolo,  e  no  aon  meaan .  (  parta  ) 

SCENA  in. 
BRIGHELLA,  101  r>o?<  FAUSTO. 

Bri.  Oh  bella  •'  coetù  ha  credulo,  che  a  div- 
elle meaan  messe  in  conlideraxion  la  Matura ,  e 
non  l' cllir io  de  portar  le  lettere .  Za  me  ne  aon 
accorto  che  1'  otcti  qualche  lettera  de  tìor  don 
Roberto  per  donna  Violante.  Se  gien  qua  cime 
patron,  Toleva  certo  eh'  el  false  de  tutto  de 
vederla,  e  de  tlTer ...  Eccolo  ;  el  me  par  llra- 
lunà. 

Fau.    Donna  Violante  vuol  calere  l' oggetto  dell* 

altrui  derilioni .  (da  te) 
Bri.     Coata  aTeria  pagi ,  aior  padron ,  che  la  fuaje 

•teda  qua,  *a  un  momento! 


Fau.    Pagherei  anch'  io  non 

che  mi  è  italo  fallo  aapere . 
Bri.  Qualche  notili  ,  aior  ? 
Fau.    Donna  Violarle  di  nella  i 

tacccutiaaimo  ridicolo  ,  e  . 

»  illana  mente  di  lei. 
Bri.     Sior  don  Roberto  poco  fa  ha 

lettera  alla  tiora  douna  Violante  per  el  ao  aer- 

tilor. 

Fan.    Don  Ribcrto  atpira  al  di  lei  panetto  ,  e 
ciò  nonostante  hai' imprudente  di  farne  giuoco. 

Bri.  E  Tostignoria  la  latta  far,  e  no  la  ae  ri- 
lenle? 

Fau.  Mi  rilento  anche  troppo,  ma  ho  la  sfor- 
tuna ,  che  a  donna  Violante  le  mie  parole  di- 
■pisci  inno . 

Bri.     Le  ghe  deapiaie,  aior,  perchè,   la  me 
perdon»,  la  ghe  conlradiee  a  tutto  con  un  poco 
troppo  de  austerità . 
Fau.    Guti  a  coloro ,  che  per  fare  la  corte  ad 
una  donna  di  Iella  debole,  non  ti  fanno  icru- 
polo  a  iccondarla  .  Esii  tono  colpevoli  ddle 
tue  Irggereiie,  e  le  funeste  inipreuioni  che  le 
li  formano  dagli  adulatori  nella  mente,  e  nel 
cuore,  non  li  csncellano  ai  facilmente. 
Bri.      Non  io  ressa  die  ;  votignoria  parla  da  quel 
aior  sai  io  e  pruilcntr,  che  l'è.  Mi  ,eeardiseo 
de  lugerir  quali  he  Tolta,  lo  faaio  per  el  deside- 
rio die  ho  de  vedi  rio  contento.  So  che  el  ghe 
voi  belli  ao  che  l'è  una  Tedoa  che  poi  eaaer ric- 
ca ,  ti'  la  vence  la  causa,  come  le  tpert  che  li  I'  «ti- 
bia da  guidagnar .  Vedo  che  per  raion  de  con- 
dili!» votignoria  la  drtguileri,  e  per  questo  el 
telo,  I'  amor,  la  errvilù  ,  la  mia  eli  medesima, 
e  tori  tulto  la  hontl  che  I'  ha  tempre  avudo 
de  lolerarme ,  me  iforea  a  penaar,  me  anima  a 
dir,  e  me  trasporte  a  detidertr. 
Fau.    Io  non  reiterò  mti  di  far  conto  dell'amor 
tuo,  del  tao  telo,  della  tua  fedeltà  .  Voglio  perà 
itlruirli  in  ubi  minima,  che  molili  preaente- 
menle  o  di  non  peifetlimente  intendere,  o  di 
non  credere  necessaria  .  Due  tono  le  stride  che 
possono  condur  I'  uomo  al  poaaedimenlo  d'  un 
bene.  L'uni  è  li  via  retta  e  gioita  ,  per  la  qua- 
le vi  ri  giunge  forte  più  tardi;  l'altra  è  la  tor- 
tuosa e  falla  ,  per  cui  penttn  gli  uomini  d'arri- 
varvi più  pretto.  Mi  che  inccede  dippoi  ?  Lo 
perdono  colla  iletia  sollecitudine ,  con  cui  han- 
no ituditlo  di  conseguirlo  .  La  verità  pretto  o 
tardi  ha  da  a  vere  il  auo  luogo ,  ha  da  conoscer- 
li ,  ha  da  trionfate  ;  e  tono  tanto  più  grati  della 
verità  i  trionfi,  quanto  tono  più  certi,  più  du- 
revoli ,  e  più  dal  merito  sostenuti. 

SCENA  IV. 
m  SERVITORE  di  donni  Acrbuì,  z  detti. 

Ser.     Signore,  appunto  io  aveva  ordine  dalla 

mia  padrona  di  ricercare  di  lei . 
Fau.    Coaa  comtmli  donna  Aureli»  di  me? 
Str.     Ili  neeettiti  di  dirgli  una  coaa,  e  lo  pre- 
ga pigliarti  I'  incomodo  di  andar  di  lei. 
Fau.    Ditele,  che  fra  un'  ora  al  più  salò  ad  ub- 
bidirla . 

Ser.     La  supplico  di  non  mancare . 
Fau.    Preme  anche  a  voi  eh'  io  vada?  Si  tratta 

di  qualche  vostro  interesse? 
Ser.     Signore ,  la  mi  perdoni ,  non  è  la  mia  pre- 
mura tenia  ragione.  Quando  la  padroni  aspetta 
qualche  Tirila  di  quelle,  come  larebbe  a  dire..  . 
non  io  le  li  mi  capii»,  è  imperiente,  tutto  In 
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dà  fastidio,  r  ttpeltire  P  inquiels,  e  li  li  tfoga 

colli  poveri  servitù:  li  prego  dunque;  le  bacio 

I*  mani .  (  parte  ) 
Bri.      Cria  galeotto,  che  l'è  colù  I  L'ha  volsù 

dir  gentilmente,  che  JooDa  Aurelia  aspetta  va- 

ligaocii  ■  el  irli  11  . 
Fati.    Mi  è  noto  ciò  che  vuol  di  me  donna  A u- 

relia. 

Bri.  Sta  lettera  ,  che  In  scrino  aior  don  Robr-r- 
to  a  fiora  donna  Violante  costa  vorala  dir? 

Fau.  Di  quella  rorrei  chiarirmi  ne  l' io  potessi. 
Tu  mi  pirli  di  lettera,  don  Sigismondo  mi  parlò 
di  mira;  qualunque  lia  quella  cacti,  procurerò 
di  saperlo .  Vido  per  quello  solo  motivo  da  don- 
na Violante ,  prima  .li  panare  da  donna  Au- 
Idia. 

Bri.     Comandela  che  la  servs  ? 

Fau.  No,  non  mi  occorre.  Portali  piuttosto 
alla  cisa  di  donna  Aurelia,  e  perchè  non  t'  in- 
quieti, se  qnskhe  momento Ji  più  tardassi,  falle 
sapere ,  che  sarò  da  lei  dopo  aree  merita  donna 
Violante  . 

Bri.     Mo  no  ghe  dirò  miga  culi,  la  me  per- 
dona. 
Fau.    No?  perchè? 

Bri.  Dir  a  una  donna,  Tegnirò  da  tu  ,  quando 
tarò  iti  da  rjucH'  altri ,  V  è  un  complimento  da 
farse  romper  el  muso  . 

Fau.  Di'  quel  che  tuoi  ;  io  non  so  nascondere  la 
feriti.  Chi  mi  vuole  ,  mi  prenda,  chi  non  mi 
vuole,  rat  Lsci .  Amo  chi  mi  ama  ;  venero  tutto 
il  mondo-,  ma  non  ho  soggeiioue  di  disgustar 
chi  che  sii,  qusodo  trattasi  di  dover  dire  la  ve- 
rità .  [parte) 
Bri.  Dis  el  proverbio,  che  la  verità  partorisco 
I'  odio,  e  pur  l'è  una  madre  bellissima,  che 
non  merita  una  prole  tusì  esilivi .  Ma  I'  odio 
veramente  non  msseria  dalla  verilì,  se  sta  po- 
vera infelice  non  fosse  violida  dall'interesse, 
che  finse  de  sposarla  per  rovinarla.  Anca  mi 
qualche  volta  ,  mallo,  strambo  che  fon,  me  par 
una  bella  cerna  sto  maledetto  interesse  ;  ma  el 
mio  padron  pensa  giusto,  e  le  so  massime  le  fa 
in  mi  quell'  «-(Tello,  che  fa  ti  fogo  tuli'  oro .  Par 
che  le  me  infiamma  uu  pochello  per  la  vergo* 
gna  -,  ma  le  desinine  in  lei  mio  cor  onorilo 
ogn'  ombra  de  falsità,  ogni  macchia  de  interes- 
se ,  de  «tifino,  de  simulsiion  .  (  parie  ) 

SCENA  V. 

Camera  di  donna  Aurelio. 

DONNI.  AURELIA,  IO  IL  SERVITORE. 


ITO? 


II 


■  detto  dunque,  che  verrà 


Ser.     Sì  signora  ;  ha  dello  da  qui  a  un'o 

Aur.     E  donna  Elvira? 

Ser.  La  signori  donni  Elvira  ha  detto,  che  Ter- 
fi  quando  sarà  escilo  di  casa  il  vecchio. 

Aur.  Già  sia  in  soggeiione  per  forti.  Se  non 
fosse  quel  vecchio  ,  ti  vedrebbono  da  quella  fra- 
sca delle  belle  panie . 

Ser.  Sento  baitele  ;  con  li  cerna .  (  parte ,  poi 
torna  ) 

Aur,  Che  bei  cara  Iteri  sono  queste  doe  cogna- 
te I  Donna  Violante  poi  è  dcliiioiiasiraa. 

Ser.    È  la  signora  donna  Elvira  . 

Aur.     Capperi!  è  stata  sollecita.  Pn'  che  palli. 

Ser.    Subito  Guai ,  ic  la  facessi  up-tuicl  vole- 
va venire  «-aia  l' imbasciata  .  (  pjrte  ) 
Gulduki  T.  IV. 
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SCENA  VI. 

DONNA  ELVIRA  ,  c  DETTA  . 

Aur.  D  i  gratis  ,  non  li  faccia  aspettare  que- 
sta ermi  signora  !  Eccola .  Li  volontà  di  mirilo 
l'ha  strascinala  fin  qui. 

Eh.     Scivi,  donna  Aurelia.  (guarda  <T  intorno) 

Aur.     Che  guardate,  unica  ? 

Eh.    Niente  ;  son  qui  a  ricevere  i  vostri  comandi . 

Aur.  E  che  sì,  che  coli' occhio  andate  ricercando 
don  Fausto  ? 

Eh.  Mi  fate  rìdere .  Ha  da  essere  qui  don  Pan- 
ilo? 

Aur.    Si,  ci  ha  da  essere .  A  momenti  verrà. 

Sedete  .  (  liedono  ) 
Eh.     Sono  obbligala  al  vostro  buon  cuore  ;  ma 

ho  timore  ,  che  voi  gettiamo  la  fatica ,  ed  il 

tempo . 

Aur.    Cara  amica ,  ci  conosciamo ,  e  poi  diffida- 
le che  due  delle  mie  parole  non  abbiano  a  per- 
suadere don  Fausto? 
Eh.     In  verità,  voi  mi  consolale .  Lo  farete  di 

buon  cuore? 
Aur,    Se  non  vi  amasti  ,  non  lo  farei. 
Eh.     Questa  inaltina,  confesso  il  vero,  ho  du- 
bitalo dell'  amor  toslro  ;  nun  mi  sirei  mai  cre- 
duta ,  che  un'  amica  ,  come  voi  siete ,  ricusaste 
un  bacio . 
Aar.    V  ho  forse  io  ricusilo  ? 
Eh.     No  ;  ma  spulandovi  sopra  ,  il  disprciio  è 

alato  maggiore. 
Aur.     Vi  ho  pur  dclto  il  perchè . 
Eh     Avete  paura,  che  tulle  mie  libbra  vi  sia  il 
>  ?  Io  non  ne  ho  bisogno,  per  grnis  del 


Aur.     Eh  ,  già  tnlti  i 
li.  (  eoa  ironia  ) 

Eh.     Vorreste  forse  dire  di  no?  Venite  la  mat- 
tina a  vedermi  levar  dil  letto  . 

Aur.     E  poi ,  un  poco  di  linlurctta  non  islà  male . 

Eh.      lo?  no  cerio. 

Aur.  Ohi 

Eh.     No,  vi  dico. 

Aur.  Ehi 

Eh.     Vcnile  qua,  provale  col  raiaoletlo. 

Aur.      Sì,  proviamo.  {  tira  fuori  il  fazzoletto  e 

va  per  toccarla  ,  ed  ella  ti  ritira  ) 
Eh.     Mn  quando  lo  dico  ,  dovete  crederla. 
Aur.     Presumete  troppo  a  voler  render  la  gente 


SCENA  VII. 

a  SERVITORE .  e  dette ,  poi  donna 
VIOLANTE. 

Ser.      S  ignora,  è  qui  donna  Violante ,  che  de- 

tideri  riverirla. 
Aur.     Padrona  .  (  al  servitore,  aliandoti  ) 
Eh.     Oh  diamine!  atpetlate.  (  al  tervilore  ,  al- 
iandoti )  Donna  Aurelia,  quell'incontro  è  pe- 
ricoloso . 

Aur.  Potete  passare  in  un'  altra  camera.  Fa' chi! 
venga  donna  Violante,  [al  tervilore  chepurte) 

Eh.     A  voi  mi  raccomando .  (  parte  ) 

Aur.  Oh  va',  che  sei  bene  raccomandata .  Io  non 
credevi  in  tal  giorno  avermi  da  moltiplicare  il 
divertimento  con  tulle  due  le  cognate  . 

fio.    Amica ,  compalile  »'  io  veogo  a  recarvi  iu- 
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Aur.     Voi  mi 
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Vio.  Ilonor  esf  honorantù  ,  dice  il  latino  .  Ma 
luciamole  cerimonie,  e  pcrmrlletrmi,  ch'io 
vi  dica ... 

Aur.    Sedete  donna  Violante . 

fio.    Alarime . 

Aur.     Cl.e  dite  ? 

Vi*  M i.  nir ,  niente .  (  Poverina!  non  intendi . 
(  tiede  )  V,  emettetemi  ,  che  io  ri  dica  . . .  mia 
cognata  dov'è? 

Aur.     A  DM  lo  chiedete  ? 

/  io.     Cara  amica ,  non  mi  Tale  parlar*  . 

Aur.     Ami  ,  ae  siete  amica,  non  JoTete  licere. 

Vio.  Il  i  teduto  il  servitore  di  don  Fallito  aiti- 
la tu.i1  M  pinta  .  gli  ho  chiesto  se  vi  era  qni  il 
•  no  palrone,  ed  ri  rispose  :  lo  attrito . 

Aur.     Ucnr,  e  per  «putto? 

Vio.  E  |ier  questo  in  luiona  argomentazione pos- 
so  conr liiudcre  :  trgo  donna  Aurelia  ha  metto 
l' accordo . 

Aur,     Donna  Violante,  voi  mi  fate  rider*. 

Vio.  Non  rido  io,  donna  Aurelia,  non  rido, 
perche  Mfl  tocca  . 

Aur.     Torca  ì  da  che  mai  f 

p  io.  La  verità  non  la  »o  nascondere.  Amo  don 
Fausto,  c  chi  cerca  r»|Mrmrlo  è  aio  nemico,  e 
chi  vi  coopera  non  ridebU. 

Aur.    lo  uon  rido  di  voi . 

Vio.  Voi  non  intendete  il  latino .  Ho  detto  :  chi 
tÌ  co«>|"  ra  non  riderà. 

Aur,  |  Oli  .punto  mi  dispiace,  che  a  questa  sce- 
na  non  vi  sii  nessuno  !  J  (  <?<i  se  ) 

Vio.  Credono,  perche  io  mi  sono  data  al  e  let- 
tere, clic  non  veda,  non  sappia,  e  non  conosca 
le  loro  insidie  ;  ma  assicurateti ,  doona  Aurelia, 
che  henchè  io  «bilia  : 

Pini  di  filosofia  la  lingua,  e  il  petto, 
Saprò  anche  occorrendo  : 

„  Rotar  la  spada,  e  insanguinar  le  mani . 

SCENA  VOX 

SERVITORE,  e  detti ,  roi  do*  FAUSTO  . 

Str.      «Signora  ,  il  signor  don  Fausto . 

Vio.    Lupa»  rat  tn  fmbuìm . 
Aur.     Che  cosa  dite? 

Vio.    Non  l' intendete  niente  niente  il  latino  1 
Aur.     Niente  allatto  Tulli  non  poaaono  estere 

virtuosi ,  come  voi ,  cara  donna  Violante. 
Vio.     SI,  è  vero,  ma  don  Fausto  aspetta. 
Aur.     Digli  che  passi  ,  che  è  padrone.  (  lervi- 
lore  va  via  )  Cosi  liei  bello  io  vi  faro  la 
tana . 

Vio.    Se  non  volete  ch'io  reati... 
Via,  non  ai  può  scherzare? 
Sì ,  per  ischrrao  tutto  licei  . 
(  Qui  donna  Violante  1  )  (  da  i 
Avanti,  signor  don  Fausto. 
Avete  forse  soggezione  di  me  ? 
Signore  »  bo»  Teatro  terrò . 
Voi  non  crc*lcv»ti"  trovarmi  qui 
No 


Fau.    No  certamente,  vi  dico  . 
Aur.     Amica,  voi  mi  offendete.  Pare  ch'io  vo- 
glia tener  mano  a  delle  conferemo  aospette. 
Fau.    Avete  voi  ricevuta  una  lettera  «li  don  Ro- 
berto? (a  donna  Piotante  ) 
Vio.     No  ,  uon  r  ho  ricevuta  .  Come  sapete  voi, 

che  io  la  dotcaai  ricevere? 
Fau    II  di  lui  servo  ve  la  doveva  recare . 
PÌO.     So  cosa  deve  .  jserc.  Egli  mi  fa  la 

aione  della  copi»  del  mio  madrigale  . 
Fau.    Credo  t  i  aia  qualche  cosa  di  più  . 
Vio.     Che  vuol  dire  ? 
Fnu.    Una  insolente  satira  contro  di  voi . 
fio.     Contro  di  me  una  satira? 
Fan.    Sì ,  vi  diteilirele  . 
Aur.     (Quanto  pagherei  di  Tede 

(  de  te  ì 
Vio      Voi,  come  lo  sapete? 
Fau.    Lo  so,  perché  mi  è  stato  narrato. 
Vio.     Una  satira  contro  di  ine?  muoio  di  ' 

tà  di  vnhrla    Chi  l'ha  (alta  a' aspetti  una  rispo- 
sta, che  lo  farà  intiaidiire. 
Fan.    No  ,  donna  Viol.nile  .  .  . 
Aur.     Eh  si .  km  iste  eh'  ella  risponda  j  vi  va  del- 
la tua  riputazione. 
Fau.    E  voi,  «ignora,  la  seducete? 
Aur.     Don  ti.  Violante  noo  ha  li  | 

lasciarsi  ar durre. 
Vio.     Io  non  sono  un'  ignoranlclla .  So  le  tuie 
conveniente;  a  chi  mi  ha  scritto  contro ,  voglio 
render  pan  per  focaccia ,  come  scrive  il  Boc- 
caccio alla  Dottila  settantotto. 
Aur.     Oh,  bravissima  1 
tau.    Sempre  più  vi  compiango. 
Fio.     Sempre  più  mi  venite  a  noia .  Donna  Au- 
relia, vado  via,  prichè  la  bile  mi  ristringe  l'e- 
sofago. Ma  giuro  al  ciclo,  mi  sfogherò.  Don 
Fausto  insolentissimo,  nella  satirica  mia 
•la  vi  saprò  cacciare  anche  voi  (  pa/U  ) 

SCENA  IX. 

donna  AURELIA , e  don  FAUSTO. 


Io  mi 


Aur. 
Vio. 
Fau. 
Aur. 
Vio. 
Fau. 
Vio. 
Fau. 
Vie 


) 


m,   |,<.ir,»,r  io  ir  ,  IUC  SI 

Fau.    Non  troglio  darmi  quel  merito 

ho.  Son  contento  d'  avervi  qui 

non  sapeTS  che  voi  ci  foste. 
Vio.    Avete  ssputo  che  ci  doveri 

goala  ? 

Fau.   Molto  meno,  signora  . 

Vio.    Eh  via  :  Doona  Aurelia  re  lo  avrà  fatto 


Fau.     Imi  darri  al  diavolo  per  queste  sue  ma- 
ledettissime scioccherie. 
Aur.     Csro  don  Fausto,  perchè  volete  irritarla? 

Non  vedete  che  fate  (leggio? 
Fau    II  peggio  lo  fate  voi,  signora,  adulandola 

crudelmente. 
Aur.     lo  non  l'adulo.  Parlo,  come  son  persuasa. 
Fau.    Non  mi  darete  ad  intendere,  che  aiate  eoi 
persuasa  di  tali  sciocchezze.  Una  donna  di  spi- 
rito non  lo  può  essere. 
Aur.    Eppure ,  con  tutto  questo  vostro  acerbo 

costume,  siete  ancor  fortunato. 
F        Non  posso  ancora  della  mia  fortuna  lo- 
darmi . 

Aur.    Le  donne  vi  corron  dietro . 
Fau.    Donna  Violante  non  è  qui  venuta  per  me. 
Aur.     Vi  è  Un  venula  la  sua  cognata. 
Fau.    Venne  qui  da  voi  donua  Elvira? 
Aur.     Venne  ,  e  vi  è  I 

fra  poco  la  vedrete  . 
Fau.  Signor,  donna  Aureli.,  vi 


:  lolla  via.  Si  è  ritirala,  ma 


co-    >  A> 


questa  grasia  . . . 
ir.  Votele  che 
lieri . 


le  parli  per  voi  ?  Lo  tarò  volen- 


Fau.    No  ,  ditele  che  a  me  non  pensi ,  che 
pieghi  meglio  gli  affetti  suoi,  c 
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Jur.  Infatti  ti  compatisco.  Ella  non  ha  qualità 

che  un  mino  da  toi  amore. 
paa.    Non  intendo  «li  •(irritarla ,  ma  ho  il  cnoc 
pr:  venuto . 

Jur.     Se  foate  anche  io  liberti ,  aon  certa  che 

non  V  .menate. 
Fau.    Perchè,  aignora? 

Jur.     Perché,  tecondo  me,  aoa  ha  oè  volto ,  né 

gratia  per  inoaiuorare  nraaono . 
Fati.  Voi  non  le  siete  amica,  come  credeva.. 
Credetemi,  che  non  la  posso  Soffi  ire. 
Perché  dunque  riceverla  iu  casa  lustri? 

SCENA  V 


A  ur. 

Fau. 


È 


MUSSA  ELVIRA,  E  DETTI. 


permeato  ?  Si  può  venire  ? 
Si  .arnica ,  venite ;  aiete appunto  desiderale. 
(  L'odia  ,  e  le  dice  amica.  )  [  da  t€  ) 
Mi  rallegro  con  voi,  duo  Flutto  . 
Di  che ,  aignora? 

Vi  aarete  pacificalo  con  donna  Violiate. 
Io  non  ho  guerra  con  lei .  Ma  la  mia  afor- 

Elt>.     Il  *o*lro  merito  dovrebbe  eiaer  meglio  ri- 


silo, la 


Elv. 

Jur. 

Fau, 

Elv. 

Fau. 

Elv. 

Fau. 


Jur.    Voi ,  donna  Elvira  ,  aarrate  una 
a  propoaito  per  don  Fa  ut  lo  i 
voatra  graaia  .  . . 

Elv.     Non  mi  fate  arroaaire. 

Fau.   (  Si  può  aeulire  di  peggio  ? 
ledclU  '  ie  ) 

Jur.     Che  dite,  don  Fauato,  chi  nona' innamo- 
rerebbe in  quegli  occhi? 

Fau.     I  Non  poeto  più  soffrirla .  )  [  da  te  ) 

Elv.    Don  Fauato  non  ai  degna  nemmeno  di  ri- 
mirarmi . 

Jur.    Don  Fausto  ha  della  atirea  per  voi. 
Fau.    (  Mi  tento  rodere  ,  aon  poaao  più .)  Signo- 
re, vi  riverisco  divotameule. 
Elv.      Fuggite  da  me,  aignore? 
Jur.     Fugge,  perchè  ai  aente  accendere... 
Fau.    Fuggo,  perchè  aoffrir  non  posto,  che  una 
snesta  e  citile  tu  gli  occhi  mici  ai 
a,  ai  derida,  ai  aduli.  (  parte  , 

SCENA  XI. 

donna  ELVIRA ,  x  donna  ADRELLi. 

Elv.     Cjota  intende  dire  don  Fauato? 

Jur.    Perchè  vi  lodo ,  dice  eh'  io  vi  adulo  ;  eoo- 

vien  ben  dire ,  eh'  egli  vi  creda  brutta . 
Elv.    Temerario!  a  me  un  tal  diapretao  ? 
Jur.    Vendicatevi,  donna  Elviia. 
Elv.     Sì,  lo  farò. 
Jur.    Ma  presto . 

Elv.     Indegno  !  Chi  mi  loda  ,  mi  adula?  me  la 

pagherà  .  (  parie  ) 
Jur.    Oh,  che  aeena  dehiioeiseima!  Ho  acqui- 
i  per  trattenere  tre,  o  quali' ore  la 
idi  queat.  aera,  (parte, 

SCENA  XIL 


ARGENTINA,  s  TRACCAGNINO . 
Potete  lasciarla  a  me  nudi 


Tra.    Sion  no,  no  la  poeto  lattar.  Ghe  l'ho  da 

dar  propriamente  io  man 
Jrg.     Se  il  cielo  quando  vrerà  . 
Tra.     Per  mi  voria,  che  la  sleale  tre  o  quattro 

aorni  a  vegnir. 
Jrg.     E  alareste  qui  ad  aspettarla? 
Tra.     Per  veder,  contemplar,  ammirar  la  più 
della  rasdre  nstura . 


beli'  opera 

Jrg.     Vi  è  qualche  rota  che  «i  da  nel  genio? 

Tra.  Siora  ti.  Era  a  vinto  alle  bellette  de  Ber- 
gamo ,  bellette  uo  ghe  n'ho  visto  più  .  Le  vedo 
adirato,  e  me  tento  da  qui  i  occhietti  a  Insegar 
in  lei  cuor.  Che  bella  filosofia!  che  bel  I  ruote - 
tl litio!  che  guancic  caudidr, e  truccagliele!  ève- 
io,  che  glie  manca  la  belletta  del  gotto,  maghe 
qutlcoatt  che  poi  tiiplir. 

Jrg.     Il  nutro  nome? 

7 rei.    Traccagnin  . 

Jrg.     Dellistirno  nome. 

Tra.  Ghe  dato  in  tei  genio  sto  nome  diminutivo? 
Jrg.     Si  -,  un  nome  adattalo  alla  tori»  i 


m'ha 


Tra.    Eppur  un  tocco  de 


Jrg.     Non  avrà  inteso  dirlo  perchè  siete  piccolo, 

ma  per  qualche  altra  ragione. 
Tra.     Mi  \kt  coesa  douca  ? 

Jrg.  Forte  perchè  vi  avrà  veduto  portar  quella 
lettera  .  Mrtaauo  vuol  dire  uno,  che  porta  let- 
tere ,  e  fa  imbasciate  amorose . 

Tra  Ah,  adetto  capisso  Bravo!  telo  trovo, voi 
che  fcinop>sc,  che  In  umo  un  boctl  de  vin  . 
Silien  .porto  lettere,  fatto  amliataade:  son  un 
metano  Vardè  quando  che  i  dite  ,  te  precipiti 
delle  volle  per  no  capir. 

Jrg.     Ecco  la  padrona  . 

Tra.  Me  despiase,  che  la  aia  vegnuda  .  Princi- 
piava a  chiaparghe  gusto.  Ma  te  vederemo  . 

SCENA  XIIL 

dossa  VIOLANTE,  e  detti  . 

Fio.     Chi  è  cottili? 

Jrg.     È  uuo ,  t'ignora,  che  vi  ha  da  dare  una  let- 

7>«.     Eccola  qua  .  Se  la  me  voi  dar  la  riapottt, 

starò  iHenden.tola .  (  le  il.'t  la  lettera  ) 
Fio.     Ouetla  triterà  r  stata  aperta. 
Tra,     Mi  no  credrrave. 

Fio.  Qui  manca  un  petto  di  carta  .  Chi  I'  ha 
strappata? 

Tra.  Via,  ghè  tanto  mal  per  un  petto  de  car- 
ia ?  St  la  voi  carta,  ghe  ne  porterò  un  quin- 
terno. 

fio.    Tu  l' hai  stracciti!  t 

Tra.     L'ho  tira  staila  mi.  Ma  son  galantomo,  e 

quel  loco  de  carta  ghe  lo  pagherò . 
Fio.     Coatui  è  uno  sciocco.  Vediamo  te  è  vero, 

che  in  quealo  foglio  vi  tia  una  satira.  (  legge 

piano  ) 

Tra.  V  è  molto  avara  la  vostra  padrona  (  od 
Jrgentina  ) 

Jrg.    Oibò,  v'  ingannate.  Vedendo  la  lettera  aper- 
ta ai  è  metta  in  qualche  totpcllo . 
Tra.     Eh  gnentc.  V  bo  rotta  mi  per  cauta  del 


Fio.  (  leggendo  piano  etclama  per  la  lettera, 
e  Traccagnino  crede  che  dica  a  lui  )  Inde- 
gno I 


i84 
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Tra.  Via,  no  Te  mo  ilo  uo  gran  attillo.  (  a 
donna  f  intente  ) 

fio.  A  me  un'  ingiuri»  di  quitti  torta?  (rome  so- 
pra) 

Tra.  Mi  ho  fallo  per  far  ben.  Che  gieri  del 
rotto  |  e  me  pareva  clic  no  I'  andane  ben. 

fio.     Me  la  |>.i£herai .  (  leggendo  ) 

Tra.     Mo  perche  ,  tignerà  ? 

fio,  SI,  temerario,  me  la  pagherai.  (  rome 
sopra  ) 

Tra.  Ghe  domando  pctdon ,  «ignora.  (  $' ingi- 
nocchia ) 

fio.     No;  non  vi  è  perdono,  nou  li  ba  da  li- 
ner pietà. 
Tra.     Ma  la  prego... 

fio.  Alzali,  tetto  indegno  di  uno  tcellerato  pa- 
drone . 

Tra.  Oh,  poveretto  mi!  cotta  gli'  intra  el  padron? 
fio.     Si,  di' a  don  Ruberto,  che  ai  accorgerà 

egli  chi  aono. 
Tra.     Cara  eia ,  al  padron  no  la  ghedigi  goenle . 
fio.     Valleue  lotto  di  quatti  Ca»a. 
Tra.     Ma  la  me  tenta  . . . 
fio.     Vanne,  o  giuro  al  cielo  li  farò  ballar  dal- 

le  acale. 

Tra.  Sia  maledetto!  Se  poi  dar  de  peso?  Unto 
strepito  per  un  petto  de  catta?  bisogna,  che  in 
tlo  ptete  la  carta  tia  mollo  cara,  [parie) 

SCENA  XIV. 

doska  VIOLANTE  ,  ed  ARGENTINA. 

fio.  S i  può  sentire  di  peggio?  (enervando 
la  caria  J 

Arg.  Ma  perchè  ,  signora ,  tndar  in  collera  in 
quella  manierai  Finalmente  non  è  una  gran 
cola  . 

fio.  Non  i  una  gran  cota!  Una  attira  di  que- 
tla  torta,  non  è  uoa  gran  roia  f 

Jtrg.     Una  tali»?  chi  l'ha  falla? 

fio.     Quel  temerario  di  don  Roberto. 

Arg  Ah  indegno!  Fa  il  caicamorlo  con  toi  ,  e 
poi  »i  manda  le  lalire.  Vedete,  te  ilporcrodon 
Fausto  dice  tempre  la  nuli  ? 

fio.  Si,  lo  conosco.  Don  Fauito  mi  ama;  egli 
mi  parla  ti  hit  Ho  .  perché  ha  iteli' amore  per  me. 
Baita  che  ti  moderi  nel  perseguitare  il  genio 
che  ho  per  le  lettere,  del  reilo  poi  conotco, 
ch'egli  e  il  più  t'incero  de'  mici  amici.  S piace- 
mi  averlo  ditguilato.  Argrolina,  procura  di  ri- 
trovarlo. Digli  che  mi  preme  comunicargli  un 
tlTar  d'  importanti ,  che  tenga  tubilo,  e  ebe 
non  manchi. 

Arg.  Si  lignora,  anderò  a  cercarlo  per  tulio. 
Voglia  il  cielo,  che  uoa  tolta  diciate  con  lui 
dai  vero  .{va  per  partire  ) 

fio.  Senti. 

Arg.  Signora. 

fio.     Della  talira  non  gli  dir  nulla  per  or». 

Arg.  Oh,  MMia  no.  (  Quett»  ha  da  ett/r  I» 
prima  coi»  che  io  gli  dico;  e  te  Uovo  don  Ro- 
berto, gli  voglio  dire  le  paroleltc  turchine.,  {da 
te,  *  pane  ) 

SCENA  XV. 
dokju  VIOLANTE,  roi  dox  PIROLINO. 

fio.  8>  quella  satira  ti  diffonde  per  Napoli, 
io  ionia  favola  del  porle.  Vorrei  risponderle , 
ma  uon  vorrei  far  peggio . 


Pir.     Signora  tia ,  die  ritpotta  mi  date  del 
negoiio? 

fio.     Siete  tenuto  »  tempo,  vài 
delle  novità. 

Pir.     Già  me  l'immagino.  La  t'ignori 

Elvira  non  dee  i  ■••!.•  r  l'ora  di  stringere  al  te  no 
il  più  bel  fiore  di  Napoli  . 

fio.  Or  non  è  tempo  di  favellare  d'amori  •  Un 
affar  più  vi  io  ci  chiama  al  comiglio,  al  ri- 
medili ,  ni  lo  vendetta.  Quella  è  una  salir.-. . 

Pir.     Contro  chi? 

fio.     Unt  talira  contro  di  noi . 

Pir,     Contro  di  noi!  Chi  l'ha  fatta  T 

fio.     Quel  temerario  di  don  Ruberto . 

Pi',     Don  Roberto  ha  »vulo  la  Iracotanta?  . .. 

fio.  Si,  egli  e  il  tracotante.  Conviene  che  ne 
prendiamo  vendetta . 

Pir.     Vendetta  ,  vendetta . 

fio.     Anche  colla  spada  ,  te  fa  bisogno  ■ 

Pir.  No,  non  farà  bisogno.  Ma  la  talira  che 
cota  dice? 

fio.  Uditela ,  e  inorridite .  Già  nettano  ci  teo- 
te.!  legg't 

Una  donna  infatuata. 

Un  nipote  {cinturalo, 

Dan  piacere  alla  brigata 

Con  un  cirro  intuitalo. 

[  rfon  Pirolino  mottra  di  aggradire  ) 
Pir.     Via,  tia  ,  non  mi  drsconlcnto  . 
fio.     Vi  par  poco  ? 
Pir.     Non  vi  è  altro ì 
fio.     Si,  tentile  il  mio. 

Pir.     Sentiamo.  |  Gran  donne!  Tulio  ricevono 

in  mala  parte.  )  { da  te  ) 
fio.        (Quella  ha  voglia  di  marito, 

Quel  di  moglie  ha  l'appetito: 

Troverà»  forte  ambidue 

L'  in  la  capra  di  Giove,  e  l' altra  il  Lue. 
Pir.     Buono  ,  buono  ,  non  mi  dispiace  . 
fio.     Come!  non  vi  riscaldale  a  i 
Pir.     Non  vi  è  altro  ? 
fio.     Non  vi  baita?  Vi  pi 

tatira  ? 
Pir.  Satira? 

fio.    Si,  una  tatira  aanguinoia. 
Pir.     Questa  è  unt  lode ,  un  panegirico  ,un  com- 
plimento. 

fio.  Voi  mi  torrette  acquietare ,  perchè  la  bil* 
non  mi  facette  del  male  ;  ma  non  tono  una  scioc- 
ca .  Intendo  il  tenti  d'Ile  parole . 

Pir.  Non  intendete  uu  acca  .  Quello  è  un  com- 
ponimenti! allegorico. 

/.•■■•     Nipote,  mi  fate  torto  a  parlar  coti . 

Pir.  Lasciate  vedere  ■  me .  (  prende  la  carta  ) 
Il  tento  è  allegorico.  Sentile.  Una  donna  i/t- 
J aiuola  . . . 

fio.    E  bene,  non  tuoi  dir  patta  ? 

Pir.     Non  è  vero ,  tuoi  dire  piena  di 
Poetessa  vera  .  Infatuata,  cioè  fatidica, 
spendente  del  fato.  I  tali  fatidici  ,  fanatici, in» 
tatuati  sono  •  teri  poeti. 

fio.     Se  la  cota  fotte  cott .  ■  . 

Pir.  Io  parlo  coli' emdiaione  alla  mano. Andia- 
mo ataali .  fu  nipvte  tci-igurato . 

fio.    Non  vuol  dir  disgratiato? 

Pir.  SI,  sfortunato.  Se  la  mia  bella  la  mi  mar- 
tella, ton  tciaguralo,  fon  tfortunalo.  Ah,  eh* 
dite? 

f,o.     Potrebbe  darti  ,  eh 
tvcnlurato. 


Digitized  by  Google 


ATTO 


NDO 


i85 


era 


i ,  .di..  i..nmi.iu  ia  tolto .  Se  il 
tiro  ha  (Ubililo  un*  manina  di  voler  darà  un 
carello  ,  il  cavallo  tocca  a  me  certamente  . 
fio.    Catelli  a  un  giovine  del  vostro  merito  1 
Pir.    Vi  dirò  .  Siccome  negli  anoi  paaaali  io  ts~ 
> ,  il  miettro  ba  preso  1'  uao  di  batto- 
i.  Ora  *on  virtuoso,  non  tì  è  che  dire  ,  e 
•e  il  naeatro  mi  da  i  cavalli ,  non  me  li  dà  tul 
demerito  presente,  ma  aul  preterito . 
fio.    B  che  don  Roberto  Mppia  tot* 
cote  ? 

Pir.  Talli  le  tanno  .  Sono  più  noto  io  per  que- 
lli accidenti ,  che  non  era  noto  Aletta  odio  Ma- 
gno per  le  tue  vittorie. 

fio.    Andiamo  innanai  . 

Pir.         Dan  piacere  alla  brigata 
Con  un  etiro  iniuUato . 

fio.     Qui  vuol  dire... 

Pir.     Vuol  tlire ,  che  i  nostri  verti  spiritosi ,  Imi- 
tanti danno  piacere  a  tutti  .  Con  un  etlro  inu- 
1 1  ti  può  dir  meglio  ?  Si  può  dure  una  lo- 
sggiore  *  quetur  Noi  acrivi.mo  in  una 
e  nuova ,  culla  quale  non  ha 
>,  ne  Dania,  nè  Petrarca,  ne  il 
Calepino. 

fio.  E  un  poco  ojcutt ila  ,  ma  voi  la  dilucidate 
aitai  bene. 

Pir.        Quella  Ita  voglia  di  marito , 
Quel  di  moglie  ha  V  appetito  . 
Qui  non  vi  e  nè  la  satira  ,  nè  1'  allegoria  . 

fio.     Quel  voglia  di  marito  è  un  | 

Pir.     E  stile  bernesco. 

fio.     Cosa  vuol  dire  bernesco? 

Pir.  Ve  lo  spiegherò  un'altra  volta.  Terminia- 
mo la  «pieguione . 

fio     Via ,  interpretata  la  chiusi. 
Pir.     Subilo.  A  prima  Miti  . 

Tmveran  forte  ambi  due , 
U  un  la  c«pru  di  Giove,  e  P  altra  il  bue . 
Il  poeta  parla  di  voi,  e  di  me.  Io  troverò  la 
capra  di  Giove.  Ho  tentilo  nella  Regia  Par- 
natii,  che  la  capra  A  malici  ha  dato  il  latte  a 
Giove,  e  mi  hanno  fallo  un  onore ,  eh'  io  non 


don  Roberto.  Nep  tolto  con  ani  faccia  da  man- 


degno  di  lanli  graiia  ti'  es- 
sere fratello  di  latte  dell'  itlesso  Giove  .  Di  voi 
ttettameute,  perchè  hanno  letta  la  Hcgia  Par- 
nassi, dicono,  che  qual  nuova  Kumpa  meritate 
che  Giove  in  toio  a  trasformarsi  ritorni  per  ra- 
pirvi, giovarvi,  immortalarli . 
fio.     Io  rimango  stordita  come  voi  sappiate  s 
memoria  cotante  cose  .  E  poi  vero  d'Europa, 
della  capra,  e  del  toro? 
Pir.     Ne  avete  dubbio?  Sono  istorie  verissime. 
La  Hcgia  Parnassi  è  istoria  vera  quanto  i  Reali 
di  Francia  .  Conviene  studiare  chi  vuole  inten- 
dere le  allegorie  . 
fio.     Insegnatemi  per  tmor  del  cielo. 
Pir.     Ecco  qui;  se  non  era  io,  don  Roberto  si 

rimproverava  come  satirico. 
fio.     Ora  lo  ringratierò  per  le  tue  fincate . 

SCENA  XVI. 

ARGENTINA,  k  ditti. 

Art,  S ignora  padrona  ,  è  qui  il  signor  don 
Fausto,  il  signor  duo  Robcrtu,  e  il  signor  don 
Sigismondo . 

fio.     Vengano  pure  Ho  piacere  che  s'  incoolri 

don  Fsuslo  con  don  Ruberto. 
Arg.     Sono  slsla  io,  che  gli  ho  tirali  qui  con  bel 

modo.  Ditegli  l'animo  vostro  a  quell  ardilo  di 
Goldoni  T.  IV. 


allegoria.  » 

pocobt«o.  J 


fio.  Gli  hai  tu  detto  forte  .Iella  ttlirt/ 

Arg.  Sicuro,  che  glie  V  ho  detto. 

fio.  Ciarliera  1  Hai  falla  la  belli  con  I 

Arg,  Io  l'bo  fallo  per  lieo*.  (  parte  ) 

SCENA  XVII. 

donn»  VIOLANTE  ,  don  P1ROL1NO  ,  poi 
don  FAUSTO,  don  ROBERTO ,c  don  SI- 
GISMONDO. 

fio.   \Jt  olei  mi  ha  polla  in  un  qualche  impegno! 
l'ir.     Con  uot  buona  ioterprelasiooe  ti  accomo- 
da tutto  . 

Rob.    Signora,  di  che  potete  voi  lagnarvi  di  me? 

fio.  Niente,  dou  Roberto.  Cbi  vi  ba  detto, 
che  io  mi  lagno  di  voi? 

Kob.      Me  I'  ha  detto  la  vostra  terra . 

Fan.    Per  verità,  don  Roberto,  gli  uomini  otte- 
tti non  fanno  salire  t  e  mollo  meno  ir" 
gli  oomini^savi  . 

«oo^lo'non  intendo  di  che  parlisi». 
fio.  .  (  Coti  meriterebbe  ora  < 

don  Pirolino  ) 
Pir.     (  Una  di  quelle  inette  ,  che  mi  tool  (ve 

il  maestro  .  )  (  a  donna  f  Mante  ) 
Sig.      Parla  don  Fausto  di  quella  lettera ,  che  voi 

avete  spelliti  a  donni  Violante. 
fio.     Una  1<  Itera  con  i  più  liei  veni  del  mondo; 

Due  stante  allegoriche,  ch'io  non  avrei  cerli- 

apirgate. 

Fan.    Signora  donna  Violante,  sentendo  che  sie- 
te slata  regalala  con  dei  versi  ,  vi  supplico  co- 
municarmeli. 
fio.    Vui  non  lo  meritate. 
Sig.      Patto  io  essere  onorato,  signora? 
fio.    Caro  don  Sigismondo,  sema  la  chiave  voi 
forse  non  intendereste  il  scuso  di  questi  versi 


don  Fausto?)  (« 


Hob.     E  questa  chiave  chi  l'ha  ? 

fio.  Due  sole  persone:  iton  rirolino,  e  vci  . 
Don  Pirolino,  perchè  ba  atudiato  di  mollo  ;  voi 
come  autore. 

Rob.     Pcrmellelemi  dunque  ch'io  li  legga. 

fio.  Sì ,  teneteli  pure,  leggeteli  a  questi  tigno- 
li|  che  bramano  di  sentiili  ;  e  dove  non  inten- 
dessero, fate  voi  l' interprctasione . 

Rob.     Ben  volentieri.  I  Ora  mi  chiarirò  )(  da  te) 

Sig.     (  Sentirete.  )  (a  don  Fautlo  ) 

tua.    Sono  in  un'eatremi  curiosità  .  (  da  te  ) 

Rob.     (  legge  ) 

Una  donna  infatuala. 

Va  nipote  feiuguratu  .(ti  mette  a  ridere) 

Fau.    Come!  ridete  ancora  di  tali  ingiurie? 

fio.     Spiegateli  qurtli  doe  versi,  [a  don  Rob.) 

Rob.  Signora ,  io  non  li  aspre i  spiegare  se-nsa 
offendervi  maggiormente .  Vi  giuro  bene ,  che 
questi  versi  non  sono  miei . 

Sig.     Non  glie  li  avete  mandati  voi  ? 

fio.     Il  vostro  terrò  medesimo  me  gli  ha  recali. 

Rob.     Traceagnino  ?  Il  mio  Bergamasco  ? 

''■".li.     Si ,  egli  medesimo. 

Rob.     Io  rimango  di  aasto. 

Fau.  Non  occorre  nascondersi  dietro  un  dito. 
Voi  avele  offeso  donna  Violante,  e  delle  «Urte 
a  lei  falle  ,  a  me  ne  dovete  render  conio . 

Re  b.  Come? 

Fau.  Colla  spada  alla  mano.  (  parte  ) 
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Pir.     Servitor  umilissimo  di  lor  t'ignori.  ( 

con  timore  ) 
Rob.    Io  tona  in  un  impano,  kdh  tenere  il  perchè. 
Sig.      Vi  [a  poco  il  principio  di  quella  salirà? 

figuratevi  com  ut*  il  retto. 
Via.     Che  satira?  Date  qui  don  Roberto.  Que- 
mi  è  cara,  quanto  una  delle  mie  toc- 
produtioui  di  spiiilo  .  Non  badale  a  don 
i  .  Mi  airle  caro.  Mi  prrrne  la  «oatra  vi- 
ta  ;  contempla  per  gloria  dille  rnuae,  per  con- 
dì Apollo,  e  per  decoro  di  Partenope 


fio.  Quetto  tara  il  maggior  contiatiegno  del  »o- 
ttro  amore . 

IXob.     Poeto  aperare  d' ewer  ricompensato  ! 

fio.     Si,  aarrle  arliitro  di  me  tteata. 

Rob.  (  Sarebbe  la  bella  cota ,  che  io  mi  guada- 
inatti  una  ricca  dote  a  forca  di  temere  dell* 
iropeitincBie.  )[  da  tv  ) 

fio.  Che  dite  fra  voi  raedetimo  f  Ti  Tiene  quat- 
te bell'estro  ? 


Kob.      (  ride  ) 

Sig.  Ridete  ?  Sì  tignore ,  di  Partenope  uoairo. 
Non  ti  può  temere  con  maggiore  elegante  La 
aircna  Partenope,  che  ha  dato  il  nome  a  quetta 
nostra  città,  era  mela  donna,  e  metà  |>etce  :  co- 
me donna,  dovrebbe  dirti  di  Partenope  nostra, 
come  petee,  di  Partrnupe  noalro.  Donna  Vio- 
lante parla  eoo  fondamento,  ed  io  la  difenderò 
colla  prnua  e  colla  apada ,  te  ocrorre .  (  parta  ) 

fio.     Vira  I'  eruditiaaimo  don  Sigismondo. 

Kob.  (  Cutlui  cunoace  il  debole ,  e  mi  soverchia.  ) 
(da, e) 

Vio.  Nnn  può  negarti,  die  don  Sigismondo  non 
tia  un  uomo  dulto,  e  non  abbia  per  me  della 
paraialilà,  e  della  alien*. 

Rob.     Ma  io,  aignora.. . 

fio.  Ma  toi  ,  ricusando  di  pale  sani  autore  di 
questa  compoiiaione ,  moatrale  di  averla  fatta 
per  I iì»s «ria,  e  ooo  cuo  auimo  di  piacermi . 
)b.  (  Proviamoci  dnoque.  )  Signora,  poiché 
vi  piace  coti,  dirò  etaere  io  l'autore  di  codesti 
Terti;  e  ae  lai  verri  ri  tooo  grati,  m* ingegnerò 


fio.    Io  per  dirla  ,  ton  feliciteima  uetrimproT- 
tìio.  Sentile  un  bel  pentiere ,  che  ora  mi  Tie- 
ne in  meulu  a  proposito  di  Giove,  e  di  Europa. 
Se  Europa  io  ton  per  mio/alai  oVi-oro, 
Prego  Giove ,  che  voi  tra  tf  ormi  in  toro. 
Rob.     Olibligatiaaimo  alla  Totlxe  graiie.  (riden- 
ti" va  via  ) 

fio.  Sentite ,  tentile .  I  miei  Tersilo  hanno  col- 
pito .  Egli  corre  a  temere  la  risposta  .  Si  vede 
che  all'  improTTito  non  ha  abitili  di  comporre . 
Però  la  tua  penna  e  una  penna  d'oro.  Fra  don 
Roberto ,  e  don  Sigismondo  non  aaprei  chi  sce- 
gliere, non  aaprei  quale  di  quetli  due  preferire» 
Uno  è  sierico ,  l'altro  è  poeta.  Tulli  e  due  sa- 
pientissimi .  E  don  Fausto,  che  se  Tolette  ,  a- 
webbe  più  merito  degli  altri,  ai  atriliace  pet 
cauta  dell'  oatinatione  e  dell'ignoratila.  Non  tcJo 

r  oradiTÌnccrla.  Voglio  premiare  colla  mia  dote 
il  merito  di  chi  Mudia.  Vedrà  don  Fausto  i  frulli 
de  II"  oiio,  e  gli  effetti  delle  tue  irapertiocsM  . 
Io  gli  dirò ,  t' egli  d'avermi  atpetla  , 
» ,  ducane  >c  alla  vendetta  . 
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SCENA  I. 
Camera  in  e  ma  di 
PANTALONE ,  k  CECCHINO . 

Pan'    ^f'tP*  V»  mo,  bel  patto,  con  lem  e  ,1. 

ve  voi  m.nd.r  ,j,  u  vo.Ua  prona  ?  Per  comi  ? 
tee.     Hi  manda  vi*  ,  perchè  le  ho  comtU  una 

sconcordarne  . 
Pan,    Genia  in  discordia  con  qualchedua? 

L  Vn  W  '  «  •uo  uiP°U  f,n»<»  cote  da  far  ri- 
dere ,  c.ppon, .  Baau  dire ,  che  è  stata  fati,  contro 

di  loro  un.  ».ura,  ed  e«i •*  U  he,ODo  per  un.  lode. 
fan.    Un.  ..tir.  ? 

Cee.    E  eh.  nesso  di  «tir,  |  Mon  sa  niente  vo- 
eignorta  ? 

Pan.    No*,  gnente .  Caro  tu,  con  teme, 
tee.    J>e  la  vuol  vedere,  io  ne  ho  la  copia . 
Pan.    La  tederò  voleolicra  . 
Cee.    Eccola  qui;  l'ho  troni*  rul  tavolino  delta 

pauron.  ,  e  mentre  pr.nx.Ta  P  ho  copiala.  (  dà 

un  /aglio  a  Pantalone  ) 

PnL  •^■f  °.U  n,°  •  <  Pit"">  )  PuUlo! 

Bravi!  Senti  che  roba!  Bela  .la  chiusa. 

Troveran  Jorte  ambidue, 
A   i     £"*'«  capra  di Giove,  e  l' altra  il  bue. 
A  don  P,col,no  i  ghe  di  del  c.Tron,  e  donna 
Violante  troreri  un  m.rio  coi  pennacchi.  Pre- 
tto, .ndclà,  disegna  a  donna  Violante,  che  la 
Tegna  qu.,  che  ghe  t0ì  p.rl.r. 
T         ,l6n<*e  i  con  tua  buona  grwia  alla  pa- 
drona non  lo  dico  crrto. 
Pan.    Per  cosai  f  Ghe  toI  tanto  a  dir  che  la  Te- 
gna qua? 

Cee.    Hi  h«  d„0  poco  f,  nno  ^i.fr,,  a, 
T«1e,  non  Tortei  che  elU  si  credesse  in 

Pan.    Giusto;  disegnalo  a  Arxentina  . 

Anche  quella  poTer.  rag.»,  sta  fresca  con 
l'i  padrona,  ed  è  I.  più  buon,  figliuola  di 
>  mondo.  Mi  dispiace  andar  via  da  qucsU 
'  per  lei .  1 
Ghe  volevi  hen  s  Arxrnlin.  ? 
Assai .  Desiderava 
te  per  lei . 
Pan.    Bravo  I  co  I.  Iucca  d. 
Cee.    Uh ,  ecco  I.  |«  Jrou.  . 

Gh*  ho  gusto  d.  g.l.ntuomo. 
tee.    Quando  la  vedo  ,  ho  più  pt 
ooa  .Ter.  dello  staffile  del  mio  , 

SCENA  U. 

PANTALONE,  e  donna  VIOLANTE. 


ila 

ilo 


Pan. 
Cee. 


Pan. 


D, 


sti  bei 


«,i  ve  fa?  De  sti  bei  elogi? 


li.n'è  vero.sio- 


Pir. 

Pan. 

Pir. 

Vio. 

Pan. 

Pir. 

Pan. 

Pir. 

Pan. 


T roveran  Jone  ambidue , 
tV  un  la  capra  di  Giove,  e  t  altra  il  bue. 
Vio.     5i  signore,  la  capra  Amaltea  ,  e  Giove 

trasformato  io  toro  per  il  rapimento  di  Europa. 
Pan.    E  Venere  trasformata  in  fersora  iwr  friaer 

i  vostri  vovi. 
Vio.    Dimandatene  a  mio  nipote. 
Pan.    El  siradonarlo  anca  elo  sto  pesto  de  aseno 

che  ve  fa  dar  volta  .1  cervello. 
Vio.    Parlate  con  rispetto  di  mio  nipote. 
Pan.    In  sta  casa  no  voi ,  che  el  ghe  vegna  più . 

SCENA  HI. 
don  P1R0LINO,  s  ditti  ,  roi  il  SERVITORE 
d«  PANTALONE. 

Q  . 

k_7ervitor  umilissimo  di  lor 
Coas.  fala  qua,  patron? 
V ale  domina  tia . 
V alcte  nepot . 
Cossa  diavolo  diselir 

Vale  domine  Pantaleo  de  neetuUatibu». 
voti,  fursi  dir  P.nUlon  de'  Bisognosi  ? 

Maxime. 

Sior  massimo,  e  aiora  massima,  mi  no 
gli  ho  bisogno  de'somallexai;  le  farà  ben  an- 
dar a  spuar  latini  for.  de  ca.a  mi.  ;  mi  nogh'  ho 
ne  acqua ,  ne  fin,  da  pascolar  sta  sorte  de  vir- 
tuosi . 

Pir.  Io  son  qua  per  un  affar  di  premura  .  Ho  tro- 
valo il  servitore  del  nol.ro  attuario  della  vostra 
esuaa.  D'ordine  del  suo  padrone  mi  ha  dato  questo 
foglio.  Mi  ha  eletto  si»  lo  dia  .  voi,.  .1  ,i- 
gnor  Pantalone,  che  poi  uri  qui  egli  in  per- 
soli, po.t  prond,um.\  «  donna  Violante  1 

Vio.  Intendete  ?  Sari  qui  dono  uranio  /  „ 
Pantalone  )  4        1    F™"  '  (  * 

Pan.    Cosa,  contien  quella  carU  ? 

Pir.  Per  quel  che  mi  h.  dello  il  a-rvitore  del 
noUro,  que.u  c  |,  copil  Kn|fnM  ujciu 

calda  cald.  ,  a  («dice  prò  tribunati  .edente. 

fio.  Dal  Umilio-,  che  sede,  sul  Tribunale. 
Avete  capito?  (  come  i-j/va  ) 

Pan.  Dune,  la  causa  «è  teiniin.d. .  L.  senleu- 
xa  le  dada  . 

Pir.     Ergn  I.  sentcns»  è  dot». 

Pan.    Ergo.  Chi  |  I,.  v.d.gn.d.  ?  '„  don  Pir  1 

Vio.  Oh  Cidi  -  l' abiuro  noi  guadagni  i  l 
don  l'ir  olmo  )  1 

Pir.     B.,,a  leggere  I.  .enlenx. ,  e  si  ..pr» . 

Pan.    Noi  «ve  leti»?  (  „  don  Pircl.no  i 

Pir.  Io  no  .  Aec  oculut  in  carta,  nee  mano, 
in  area. 

Pan.  Cosi,  baio  di  lo  mo  .desio  ?(o  donna  Vio.) 
Vio.     II.  drllo  benissimo.  GuaiJate  presto,  so 

abbiamo  vinto.  (  a  don  Pirolino  ) 
Pir.    Signor,  xi.,  I.  cosa  è  perduta. 
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Puh.    L  mmo  perù?  Con  che  fondamento  lo 
ditela  ? 

fio.      Don  Pi  rollilo,  COD  quii  forni  a  mento  lodi- 
te  voi  ? 

Pir.     Beco  qui  le  Irerainde  parole.  Domina 
fiolunle  de 


Pan.    Cossa  mo  Torlo  dir? 
fio.     Non  l' intendete  ?  Io  1000  la 

(  Pantalone  ) 
Pan.    Possibile,  che  li  (il  cosi  ? 
Pir.     La  metlcreete  in  dubbio?  Chi  fono  io  ?  Un 


Pan.     Me  pir  ancora  impunibile .  El  i 

limoni,  che  ne  drfrnde  ,  ha  tempre  dito,  che 
gh'avrmo  rason ,  che  ci  giudice  l' intende  in 
nostro  favor .  Ma  sto  no  vrgnir  elo  a  portarle 
la  mova  de  la  srnlenss,  me  mette  in  qualche  so- 
apetto.Oc  glie  nissun  de  là  1 

Ser.      La  comandi. 

Pan.  Vsrdé  mo,  te  Tutte  •  cita  el  sior  dottor 
Balanzoni;  diteghe  cli'el  favoriasa  de  Tegnit 
da  mi  te  el  poi  ,  o  che  el  m'  Mpetta ,  che  se- 
guirò mi  da  rio. 

Ser.  V  ho  veduto  poco  fa  dalla  fintilri  entrare 
nel  di  lui  ttudio  . 

Pan.    Ande  donca,  e  diteghe  quel  che  »'  ho  dito. 

Ser.      Vado  tubilo  .  (  parte  ) 

Pir.  Signora  aia ,  tenete  la  vostri  scottili* .  Par- 
ili mo  di  una  cota  che  preme  più  . 

Pan.  Cotta  ghe  poi  etaer  de  maior  premura? 
Che  ditè  gnente  una  perdita  de  tU  torte?  Me 
nar  un  cor  »  iiniiuittnilc  . 

Pir.     V  '  ha  detto  nulla  la  signor,  si.  ?  (  a  Pan.) 

Pan.    De  cotta  ? 

Pir.     Non  glie  I'  avete  detto  al  signor  Pantalo- 
ne ?  (  a  donna  fiatante  ) 
fio.     Che  cosa? 

Pir.  Non  glie  l' avete  voi  dello,  eh'  io  tono  in- 
namorato come  una  bestia  ,  e  che  la  mia  bella 
voeatitr  Elvira  1 

Pan.  Donna  Violante  no  me  I1  ha  dito  ,  ma  l' ho 
sa  vesto ,  patron ,  e  mi  re  rrtpondo,  che  la  mia  nel- 
la no  li  zc  natsua  per  far  rais,  de  matti . 

Pir.      Heu  me  miseri 

Pan.  E  in  sta  ci  sa  me  fare  semaio  a  no  ghe  ve- 
gstr.  A*è  rovina  el  cent  Ilo  a  donna  Violante, 
no  vorris  che  fessi  I*  istesso  con  mia  netta  Elvi- 
ra. M'  aveu  inteso,  tior  ? 

Pir.  Heu  me  miter  !  Si  vale»  bene  e$t,  ego 
quidem  vateo.  {  parte) 

SCENA  IV. 

dokn*  VIOLANTE  e  PANTALONE. 


Pan.     (  )  li  che  peno  de  matto  I  E  cuti ,  liori 
netta  I'  ivcu  enancora  ben  etnia  quella  tentenni? 
Via      Ah  I  signor  Pantalone  ,  la  cauta  noi  I*  ab- 
biamo perduta. 
Pan.    No  to  cotta  dir;  fon  fora  de  mi. 

SCENA  V. 


Dot. 
Pan. 


UHM  BALANZONI,  ■  detti. 

È 


qua  il  signor  Pantalone  ?(  di  dentro  ) 
Oh  ,  ri  se  lu  ila  galantonio;  el  vien  a 
tempo.  La  resta  set  rida,  tior  dullor. 
Dot.     Signor  Pantalone  riveritissimo,  tono  alalo 
prevenuto  da  una  sua  1410) 
.  che  veniva  per  riverirli. 


Pan.    Scusi ,  te  \"  ho 


Dot.     Fo  umilissima  riverenti  alla  signori  don- 
na Violante. 
fio.     La  riverisco.  (  io$lenuta  ) 
Pan.    Scutè,  ae  v'  ho  incomodi  .  Me  premerà  do 

taver... 
flor.     L'esito  della  cantar 
Pan.    La  le  donca  tpedii  la  cauta  ? 
Dot.     Cerio ,  la  cauta  è  spedili ,  e  P  abbiamo  gua- 
dagnala; e  la  parte  avversaria  è  stala  condanna- 
ta in  tutte  le  spese. 
Pan.    Oe,  cosa  diaela ,  tiora  donna  Violante  t 
Fio.    Oimè  t  Temo,  che  il  signor  dottore  ci  vo- 
glia Bucherare  la  venti  . 
Dot.    Come?  Un  aflronio  di  qoeal.  aorta  ad  un 

uomo  dell.  mi.  qualità  ì 
fio.     Ma  non  è  questa  la  sententi? 
Dot.     Il  dottor  Balanzoni  è  un  uomo  cognito ,  ed 
esperimenUlo.  (  levando  a  donna  fiutante  La 
ir  utenza  )  [legge forte  )Noi,  et  in  cauta 
vertenti  er.  (  borbotta  )  In  tutti  i  tribunali  li 
parla  di  me  con  isti  ma ,  con  rispetto,  e  con  ve- 
neta sione.  Di  ci  miti ,  pronunciami!»  ,  e  e.  (  co- 
me lopra  )  In  tanti  anni,  ch'esercito  I"  onora- 
tissiiua  carica  dell'avvocalo,  ho  sempre  soste- 
nulo  il  decoro  della  mia  illibalitsima  professione. 
f  io.     Signor  dottore,  lasciate  parlare  a  me... 
Dot.     Prima  di  parlare  hiaogna  pentare  a  quel 

che  ti  dice. 
Puh.    Ve  dirò  con  qual  fondamento  , .. 
Dot     II  looilamento  della  (ausa  P  ho  conosciuto. 
(  come  topra  )  Li  causi  è  vinta,  La 
aa  è  dsU.  La  copia  è  questa;  leggetela,  ■ 
latevi,  e  del  dottore  peniate  bene  ,  (tarlale  bene, 
e  preparatevi  a  pagarlo  ancora  hene. 
Pan.    Coasa  ditela  ,  tiora  donni  Violante  ? 
fio.     Questa  sententi  ci  dà  torto,  o  ci  dà  ragior 

ne?  (  al  dottore  ) 
Dot.     In  che  linguaggio  I*  ho  da  dire  ?  Ci  di  ra- 

gtone,  abbiamo  guadagnato, 
Pan.    Senlcla,  aiora  donna  Violante? 
fio.     Ma  non  dice .  Domina  Violante  de  Bi- 

tognoii  partem  adverzam  eondemnando  ? 
Dot.  Signor  no,  non  dice  cesi.  Se  confondere- 
mo i  ti  ninni,  se  romperemo  il  tento,  o  ir  scop- 
peremo le  pirole  in  questa  maniera  ,  to  ancor 
io  che  la  tenlenta  arri  un  altro  significalo;  ma  a 
leggerla  ,  come  ai  deve,  dice  coti.  Sentenlia- 
mut ,  pronuneiamus  ,  ce.  juita  pelila  a  domina 
fidante  de  Bisognati,  partem  adveriam 
eondemnando  in  totam  ,  et  in  e  j pentii  ,  eie. 
che  vuol  dire  :  icntentiamo,  pronunziamo  a 
tenore  della  domanda  di  donna  fiolantm 
de'  lìitognoti,  condannando  la  parte  avversa- 
ria in  lutto  ec.  e  nelle  ipete . 
fio  Don  Pirolino  non  la  intendeva  cosi. 
Dot.  ti  un  asino .  Prrnds  la  sua  tenlenta ,  io 
faccia  leggere  a  chi  la  intende,  e  non  ad  no  bab- 
beo, ad  un  ignoranlaccio ,  che  in  materia  di 
atudio,  e  di  sapere  eit  tamqnam  tabula  rata  .  E 
se  vosignoria  gli  attenderà,  la  farà  imporrire  . 
Io  ton  un  uomo  di  onore ,  tuo  nipote  è  un 
buffone ,  e  mi  perdoni .  Vossignoria  può  dire  uni- 
e»  nenie  per  ina  acuti  :  per  verbumt 
vitar  omnit  quaeitio.  (  parte  ) 

SCENA  VI. 

do  ì*  fi  a  VIOLANTE ,  e  PANTALONE. 

t°«n.    Ala  tenlio,  patrona?  Eia,  che  in 
el  latin  ,  coati  alo  voleslo  dire  ri  dottor:  per 
i  quaettio 
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fio.  Sì  signore  ,  la  questione ,  ideti  la  cani* 
l1  abbiamo  viole. 

Pun,  La  rauaa  xe  «sdegnila ,  me  ne  consolo  in- 
fiuiliaieote ,  Je  mi  no  U  gb'  averi  più  biiogno; 
la  penta  o  a  maritlarae,  o  a  relirarie,  e  la  va- 
ga ,  eh'  el  ciel  la  brnedigi .  Non  oalantc  me  re- 
cor  derò  de  eia,  e  ogni  mattina,  e  ogni  aera  pre- 
gherò meaaicr  Giove ,  che  ghe  daga  quel  che  la 
gh'  ha  bisogno,  che  vud  dir  conlenleisa  de  cuor, 
e  sanili  de  cerreto.  PoTerasial  Saniti  de  cer- 
velo.  (  parta  ) 

SCENA  VII. 
donna  VIOLANTE  «OLA. 

D  unque  la  causa  è  vinti ,  e  mio  nipote  dice- 
va ,  che  io  r  arerà  perduta  ?  PoaaiLile, che  questa 
l'abbia  egli  intesa  ?  Mio  nipote 


eh...  Ma  ae  non  ne  sa  peate  .quan- 
to io  ani  persuado  ch'egli  ne  aappia  ,  lo  sbaglio 
di  chi  sarebbe  ?  Di  lui,  che  ne  avrebbe  falla 
ana  falaiasima  spirgaaione.  E  in  tal  caso  non 
potrei  sospettar  lo  stesso  della  interprelaaione  di 
quelle  due  stansine ,  che  a  dispetto  di  tutto  il 
mondo  vuole  don  Pirolioo  che  aieno  (atte  per 
nostra  lode  ?  Io  verità  sono  nn  poco  confusa. 
Voglio  assicurarmi  un  po'  meglio  della  sciente 
di  mio  nipote,  e  se  mai  per  disgrafia  mi  fotti 
fiu'adraao  ingannata,  toso  in  tempo  di  rimediar- 
vi. Pomo  far  di  meno  di  studiare  il  latino.  Ap- 
prenderò la  lingua  francese  ;  in  oggi  questa  è  la 
lingua  dominatrice  nelle  co  riversai  ioni ,  e  spero 
che  riuscirò  più  ammirabile  ,  più  gradita ,  te  in 


di  dire: 
dirò  con  un 


ài 

i  je  voue  «ime.  je  meun  pour 
SCENA  VIII. 
Strada. 

don  FAUSTO,  z  BRIGHELLA. 


i 

{par,.) 


-A  U  savudo  la  bella  nova? 
Qual  nuova  ? 

La  signora  donna  Violante  ha  peno  la 


Bri. 
Fati. 
Bri. 
canta . 

Feu.  Povera  aignara  1  Me  ne  dispiace  infinita- 
mente .  Come  l' bai  saputo  ? 

Bri.  Ho  incontri  el  tior  don  Pirolino ,  e  e!  m' ha 
di  ita  notitit. 

Fan.    Che  sia  poi  vera? 

Bri.     L*  i  verissima.  I  ha  arrido  la  copia  della 
i ,  e  el  dite  cu  ai ,  che  so  aia  f  è  tutu  af- 


BrL     E  la  la  sposeri  con  tatti  quei  pregiaditj , 
che  l'h.  .cquitt.di?  eoa  le  belle  letion  de  don 


Pirolino  ? 

Fa*.  No  ,  Brighella  •  Questa  è  I'  unica  cooditio- 
ne  che  le  tari  da  me  irapoata  per  conseguir  la 
mia  mano  ;  che  ella  abbandoni  la  paaaia  di  coti 
pestimi  tludj . 
Bri.  El  ciel  roggia ,  che  la  aia  cuti .  Fora  de 
atepessie  l'è  una  signora  adorabile.  Quando, 
signor,  l'ha  sta  bona  iolention,  mi  dirit,  che 
r andaste  subito  a  ritrovarla. 
■Ftasli    No ,  non  voglio  andar  subito .  Voglio  scri- 
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risposti  sia  certa ,  maturata,  e  libera  da  qualun- 
que immaginabile  aoggesione  . 
Bri.     Votioria  penta  tempre  bea  da  pai  tuo, 

con  prudente  ,  e  con  nobilli  . 
Fan.    Vedo  venir  don  Roberto  .  Lasciami  solo . 

Voglio  favellare  con  lui . 
Bri.      Comandela  che  rada  a  caia? 
Faa.    Si,  preparami  da  terivere  ,  che  ora  vengo. 
Bri.     La  atri  fervida  .  (  Oh,  te  ne  trova  pochi 
di  omeni  come  el  me  ptdron.  Bou  cuor,  amor 
>,  sincerità;  l'è  unt  cotta...  come  dia  el 


Che  pi  «a,  ciascun  lo  dice, 
Dove  ita ,  netsvn  lo  la .  J  ( 

SCENA  IX. 


i  siete  dei  più  solleciti  negli  io- 


doh  FAUSTO,  «  don  ROBERTO . 

Fa».  Voi 

pegni  di  i 
Bob.     Non  tono  però  dei  meo 

contrarli . 

Fati.  Non  ai  deridono  le  persone  cT  onore .  Po- 
nete mano  alla  spada . 

Bob.  SI ,  lo  farò ,  signor  amante  ridicolo .  (  mei- 
t*  mano  ) 

Fau.    Non  ha  hiauguo  di  nuovi  stimoli  Pira  mia . 

(  si  battono ,  e  don  Fau$to  rimane  ferito  , 
Bob.     Siete  ferito  ? 
Fau.    Si,  son  ferito. 

Bob.    Vi  basta  quel  poco  di  sangue  a  cancellare  i 

torti  di  donna  Violante? 
Fau.    Giuro  al  cielo  ...  ah ,  non  è  possibile  ch'io 
sostenga  il  ferro  .  In  altro  tempo  vi  dtrò  riipo- 
>U.(  parta) 

SCENA  X. 
don  ROBERTO,  i  poi  SIGISMONDO. 


G 


i  la  viu  sotto  di 


Bob.     JL  Otero  ; 
questa  spada . 

Sig.  Amico... 

Bob.  Ora  eh'  io  sono  in  battermi  ,  ci  manche- 
rebbe poco  che  non  mi  battessi  con  voi  . 

Sig.      Con  chi  vi  siete  battuto? 

Bob.  Con  don  Fausto,  e  l'ho  in  una  mano  te- 
rito. 

Sig.     Povero  galantuomo  !  Ed  ora  vorreste  fere  a 

me  una  fincata  simile? 
Bob.    Che  intensione  i 
Violente?  Spiegatevi  . 
Sig.     Caro  amico,  cosa 

diamo  per  lei  ora  che  ha  , 
Bob.     Ha  perduta  la  lite  i 
L'ha  perduta  eerto. 
Chi  ve  l'ha  detto? 
Don  Pirolino. 
Che  sia  poi  vero  t 
È  vero  pur  troppo. 

Povera  donna  I  Me  ne  dispiace  infinità- 
agente  .  Ora  durerà  fatica  a  rimaritarli  .  (  i 
ne  la  ipada  ) 
Sig.     Voi  I*  abbandonerete  per  questo  ? 
Bah.     Per  dirvelo  in  eoo  Sdenta,  noti  sor 

■o  a  precipitarmi . 
Sig.  Non  io  che  dire.  Io  non  vi  pono  dar  torlo. 
Bob.  E  voi  ,doa  Sigismondo ,  pensale  voler  con- 
tinuare ad  andarvi  ? 


Bob. 

Sig. 

Bob. 

Sig. 

Bob. 


bea 
J.  lite? 
Violante? 


verte  prima  un  viglietlo.  Voglio  darle  campo    *    Sig.     Ob,  per  un  poco.  Per  non  al 
pria  di  rispondere ,  acciò  la  di  lei     >       tutto  ad  un  tratto  ,  Pei  non  far  dire 
ni  T.  IV.  4 
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Bob.    Sì,  «neh' io  ho  titolato  dì  ferii  medesimo. 
Sig.     Bisogna  che  Mdkmo  •  condolerci  della 
tot  diegnsis . 

floi.  È  vero  ;  questo  e  un  conrpli'mmto  neces- 
sarissimo .  Andremo  poi  allontanandoci  un  poco 
per  folla. 

Sig.  Alla  villeggiatura  ai  tronca  affavo  .  M'im- 
pegno, che  in  quest'ennoa'bada  ridurre  in  villa 
sola  solclU  a  verseggiare  con  auo  nipote  ■  [vìa  ) 

Bob.  Verseggi  con  chi  le  pare .  Se  ho  perduta 
la  spersnsa  dei  ventimila  ducati,  ella  ai  rende- 
rà ridicola  sempre  più  .  (  parte  ) 

SCENA  XI 

donni  VIOLANTE  sol*,  poi  ARGENTINA 

CON  LETTI. JU  . 


Vio. 


M. 


La  se  don  Pirolino  sostiene  costanle- 
ate  ,  che  la  cauta  è  pena,  e  contro  di  me 
prunuusisla  ;  ac  con  unta  fnincheua  la  apiega, 
la  traduce,  la  iutrnde,  dovrò  io  credere  il' aver 
vinto  ?  Dovrò  cantare  il  trionfo  prima  d' raaerne 

a  don  Pirolino . 
Arg.    Signora  padrona ,  ho  da  darle  una  coca  , 

che  mi  fa  paura  . 
Vìa.    Che  cosa? 
Arg.    Una  lettera  intanguiitata  i 
Vio.    Insanguinala  ?  Cornei  Da  chi  ? 
Arg.     Il  povero  don  Fausto  ,  ferito  in  una  mano 
da  don  Roberto,  l'ha  scritta  colla  mano  offesa, 
e  l' ha  macchiala  con  il  no  sangue .  In  Tenti 
i  tatù.  Non  ho  coraggio  di 


Vio.     Da'  qni ,  da'  qni .  Il  sangue  non  mi  fs  tre- 
mare. Ho  unotpitito  forte  niente  meno  di  Era- 
damante  ,  e  saprei  anche  ,  sr  abbisognasse,  vestir 
la  lorica  ,  e  imprigionar  le  chiome  nell'elmo  • 
Arg.     (  Fruito  della  lettura  dei  romanai.  \xda  te) 
Vio*    Perchè  don  Roberto  ha  ferito  don  Fausto  r* 
Arg.    Perchè  don  Fausto  I'  ha  andato  per  causa 
vostra . 

Vio.     Il  Itatterai  per  le  donne  è 

ssione  da  csvsliere .  Anche  doo  ' 

Ulto  per  Is  sus  hetlissims 
Arg.    Ma  vedrU  un  poco,  signora  ,  c 


sempre 

le  rhs 


Iti 

voi  io 

K'iu  . .  .  Oimc  ,  non  ci 
A<g .    Che  co»*  è  signora  ì 
V'O     Nicole.  Il  troppo  studiare  mi  ha  indeboli- 
Is  la  vìjU  ;  questo  carature  l' intendo  poco  •  Ar- 
gentina, leggi  tu  quella  carta  . 
A- g.    Lo  farò  per  ubbidirvi;  leggerò ,  come  saprò. 
Se  questa  sangue ,  che  per  voi  verso . . .  Signo- 
ra |<adrona,io  verità  mi  si  muove  lo  stuinaco  , 
non  p  sso  più  andar  innansi. 
Vio.     Da'  qui  scioccatila:  pub  farvi  Jede  deli" 
amor  mio,  vengo  ad  assicuraivi  ,  ette 
piuttosto  ...  Mi  si  offuscano  gli  occhi, 
mi  ,  Argentina  . 
Arg.    Finiamola,  se  si  può.  che  morirò  piuttosto 

che  abbandonarvi  . 
Vio.     Ms  qusndo  sspease ,  eh'  io  avessi  perduU 
la  lite  .  . 

Arg.    Sentite  s  proposilo  delle  lile.  Ss  ,  chi-  l'a- 
vete perduta  . 
Vio.    Ah,  non  vi  è  più  lusinga.  Anch' egli  ss 


che  la  li  te  è  perduta .  In  tal  proposito  che  cosa 

dice  ì 

Arg.    ha  perdita  dei  ventimila  scudi  noti  vi 

avvilisca  :  poiehi  la  mia  mimo  pub  rimediare 
alle  vostre  disavventure,  ve  la  esibisco  di  cuore. 
Vio.    Me  Is  esibisce  ? 
Arg.    SI ,  chiaramente. 
Vio.    Con  tutu  la  per Jiu  della  mia  lite  ? 
Arg.    Non  lo  sapete,  che  don  Fausto  è  del  mi- 
glior cuore  del  mondo  ? 
Vio.     Vi  è  altro  nella  lettera  ? 
Arg.    Vi  sono  delle  sltre  righe,  ms  qui  vi  è  un. 
da  una  goccia  di 


Vio.    No,  non  la  voglio  vedere. 

Arg.  Nemmeno  io  certamente . 

Vto.  Finisci  di  leggere . 

Arg.  Non  v'  è  dubbio  .  Or  ora  mi  mancano  le 

gsmbe  sotto . 

Vio.  Orsù,  abbiamo  inleso  Unto  che  beala. 

Arg.  Senio  gente.  (  parte) 

SCENA  XIL 

DOKftS  VIOLANTE ,  DONNI BL VIRA, E  DONNI 


Aur.    D  onna  Violante,  siete  visibile? 
Vto.    Son  qni ,  siete  nulla  da  i 

Mi  dispiace,  che  abbiate  perdala  la 


la  verità  .  )(da  se  ) 
ai  colpi  della  forlu- 


Vio. 

Aur.    Ms  voi  siete 

sa .  Il  vostro  spirito  non  si 
le  disgrazie. 

Vio.     No  certamente  ;  non  mi  lascio  abbai 
sono  ancor  la  medesima .  Semper  idem . 

SCENA  XIII. 

don  ROBERTO,  don  SIGISMONDO,  e  dette. 


O  ignori  donna  Violante,  col  i 
sentimento  del  cuore  vi  slkeslo  il  olio  I 
mento  per  la  vostra  lite  perduU . 
Sig.     Anch'io  ne  provo  un 
gnora. 

Vio.     Totlo  Napoli  dunque  è 

giudisio  .  Ma  niente .  Se  ho  perduta  la 
non  ho  perduto  lo  spirilo .  Il  denaro  è  un  dono 
della  fortuna,  il  talento  è  un  bene  eh' e  tutto 
nostro  .  Voglio  che  non  ostante  ci  divertiamo, 
che  facciamo  delle  accademie,  delle  dispute,  del- 
le conclusioni.  Ho  preparalo  un  argomento  bel- 
lissimo per  la  prima  ridusione  che  noi  faremo} 
eccolo  qui;  se  nella  donna  sis  più  pregevole  la 
virtù ,  o  Is  rtcrhrssa .  Si  troverà  chi  voglia  di- 
fendere la  riceheaaaf 

Elv.     Tulli  la  difenderanno  . 

Aur.    Sì ,  donna  Violante  ;  per  la  parte  della  vir- 
tù dubito,  che  realiste  voi  sola  . 

Vio.     Non  conoscete  il  mento  della  virtù  .  Que- 
sti signori  non  la  intendono  come  voi  ■ 

Aur.    Che  dice  il  signor  don  Roberto? 

Bob.     Io  dico  che  la  «illude  è  bella  e  buona, 
ma  la  riccheass  in  ogni  conio  Is  supera  . 

Elv.     E  voi ,  signor  don  Sigismondo,  che  cosa  dite? 

Sig.     Dico,  che  i  denari  sodo  la  miglior  cosa  di 
questo  mondo  - 

Vio,    Questi  sono  paradossi .  In  queste  vostre 
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i  ri  sarà  il 
Nonèpoitib.le.cbegU 
no  ali*  virtù  !•  ricchesaa . 
EU>.    Si,  ri  sari  il  koio  allegorico,  come  in 

quella  satira,  io  cui  tì  dicono  infatuata. 
Vio.     Quella  è  una  compositi ooe  bellissima  Ji 

don  Roberto. 
Aur.     E  egli  veto  ,  doo  Roberto  ?  Voi  oc  liele 

alalo  l' autor»  ? 
Elv.    Sarebbe  un  bel  carattere  il  «gnor  don  Ro- 
berto ,  te  sotto  preti-ito  d"  amicaste  ai  inalasse 
co»',  dell'  perione  civili . 
Rob     Dirò  dunque,  che  la  composizione  ,  di  cui 
■i  |»rla,  è  una  latita  iniolentiiaima 5  e  giuro 
tuli'  onor  mio  di  non  caseine  autore,  e  di  nou 
saper  da  qual  mano  aia  alata  fatta. 
Elv.     Come  :  Non  mi  avete  detto  voi  aicMO  po- 
che ore  tono  il  contrario? 
Rob.    Sì.  l'I i ri  detto  per  compiacervi.  Ma  ora 
con  tali  acongiuri  mi  avete  obbligalo  a  dire  La 
verità , 

Vio.     Siete  dunque  un  bugiardo. 
Rob.    Soo  lutto  quello,  che  può  piacere  •  ma- 
dama . 

Aur.    (  Oh  belliiaima  I  )  (  a  donna  Elvira^ 
Elv.     f  Se  lo  merita  quella  aciocca.  }(  a  donna 
Aurelio  ) 

Sig.      Ed  io  so  chi  è  I'  sutura  di  quella  «tira. 

Vio.     Satira  ? 

Sig.     Coti  mi  pare  . 

Vio.    Mnieravetedellovoipure.cbterauna  lode. 

Sig.     L'  ho  detto  per  compiacere  madama . 

Vio.  Ah  ,  ae  don  Rolierlo,  e  don  Sigiimondo  mi 
avellerò  villanamente  tradita  ,  sa  iridino  due  mo- 
lili più  orribili  di  Mino*,  e  di  Radamanlo  . 

Rob.  Signora  ,  parlate  con  più  riipello  .  Mi  me- 
raviglio di  voi.  (  Attacchiamola  pel  cavarci.  ) 
(  a  don  Sigiimondo  ) 

Sig.  Non  occorre  che  mettiate  mano  alle  favole 
antiche ,  poiché  abbiamo  da  voi  delle  favole  più 
moderne . 

Vio,    Ah,  mi  li  raccapricciano  tutti  i  capelli  ! 
Aur.    (  Eh  che  il ,  che  la  piantano  ?  )  [a  donna 
Elvira  ] 

Elv.  (  Soo  danno  ■  Merita  peggio  .  )  (  a  donna 
Aurelio  ) 

SCENA  X1Y. 
don  FAUSTO  ,  ARGENTINA,-*  ditti. 

Arg.    ficco  il  signor  don  Fauato. 
Vio.     Aimè!  Siete  voi  ferita? 
Fau.    Niente  ,  signor»  ,  niente.  La  mano  è  falcia- 
la ,  guarirà  la  ferita,  e  tarò  pretto  in  grado  di  al- 
chimia P  ardir  d' insultai 


V».    Ma,  don  Femio,  toì  vi  ne  le  impegnato 


di  me. 

Fau.  Ho  piacere  che  gli  abbiate  alno  coooeciuli. 
(  don  Roberto  e  don  Sigiimondo  parlano  Ira 
di  loro  .  Il  medetimo  fanno  donna  Elvira  e 
donna  Aurelio  ) 
Vio.  Ma ,  caro  don  Fausto ,  giacché  avete  tanta 
bootà  per  me,  mortificateli  questi  impostori,  e 
dandomi  in  presenta  loro  La  mano,  acenda  Ve- 
nere pronuba  icpia  di  noi ,  e  Amore  ,  ci  imeneo 
coogiunghino  Ir  nostre  dealre  ,  ed  i  nostri  cuori . 
Fau.  .Eccola  allo  stile  usato  )  Signora ,  perdo»  a- 
i  ;  le  in  tali  massime  continuate ,  io  non  vi 
{don  Roberto,  e  don  Sigi- 


Fau.  Ricordate* i  delle  ultime  righe  di  quel  ri- 
ghetto . 

Vio.  Per  dirla  . . .  non  le  ho  Ielle  ;  erano  coper- 
te di  saogue  ;  nè  Argentina,  ni  io  lo  abbiano 
potute  leggere . 

Fast.    Che  avete  fatto  di  quella  carU  ? 

Vio.     Eccola . 

Fau.  Favorite;  terminerò  di  lecerla  io.  Ecco, 
coti  diceva  :  .Ve  la  mia  mano  pub  rimediare 
alte  votlr*  ditnwenture.vc  la  etibitcodi  euore. 

Vio.     Fio  qui  abbiamo  letto . 

Fau.  Sentile  il  realo.  Con  aumlo  patto  pero, 
ehe  abbandonando  affatto  qurl  jalto  amore, 
che  concepito  avete  alle  lettere  tolto  il  peggior 
tr.aettro  del  mondo,  torniate  qua? travale  un 
tempi;  taggia  ,  moderala  e  prudente  . 

Vio.  Questa  condizione  ingiuriosa  per  una  dou- 
ria  dell»  mia  aortr,  ini  fa  credere  che  non  mi 
amiate.  Datemi  qui  quello  indiscreto  rieletto, 
to'  lacerarlo .  Se  avessi  Ielle  queste  uUiuie  ughe, 
ae  non  fossero  tanto  coperte  da  questo  sangue 
(  Ma  quello  sangue  P  ba  sparso  pure  doti  Fau- 
no per  amor  mio.  Qual  legno  maggiore  poteva 
darmi  d*  affetto ,  oltre  quello  u"  arrischiare  per 
me  la  vita  ?  E  so  mi  ama  davvero,  e  in  me  con- 
danna questo  amor  per  le  li.Uir,  quasi  quasi 
m'  indurrei  a  credile  il'  ij'rn .  n,  ■  m    ,  {  da  te) 

Fau.    Ebbene,  che  r>ol»cic,  dolina  Violante? 

Vio.     Lisciatami  pensa  ce  psrr  un  momento  . 

SCENA  XV. 
PANTALONE,  oh  NOTARO,  i  ditti  ■ 


Oh  aon  qua ,  riora  netta .  Quello  le  el 
loderò,  che  ha  maudà  la  copia  della  seo- 
,eel  dise.eel  ne  assicura  ,  cheta 


r 

Vio.    Vinta  la  causa  ? 

Not.  Si  t'ignora  ,  non  vi  è  alcun  dubbio.  Ella 
ba  vinto  la  causa ,  e  la  parie  avversaria  è  anco- 
ra condannata  nelle  spese  . 

Rob.  (  Oh  diamine!  la  cosa  cambia  d'espello  .) 
(date) 

Sig.     (  Ventimila  ducali  non  sono  un  piccolo 

patrimonio.  .  f  da  te  ) 
Vio.     Ma  don  Pirolino. . . 
Pan.    Don  Pirolino  se  nn  ignoranlatso 
Vio.     B  tulle  quelle  persone,  che  mi  assicurano 

sver  io  perduta  Is  lite ,  con  che  fondamento  me 

I'  hanno  dello  ? 
Fau.    A  me  lo  dine  il 


larvi      j  per 
quali     S  yi0. 
inde-     >  Rob. 


mio  servitore  Brighella  , 
d  a  don  Pirolino . 

saputo? 


Elvira.  Io  l'ho  lo- 


fi voi,  doo  Roberta,  da  ehi  l'i 
Rob.    Me  I'  ha  i 

Sig.     Io  Pho  sentilo  dire  da  don  Pir 
Vio.    B  voi  altre  i 

Messo? 
Aur.     Domandatalo  a  i 

teso  dire  da  lei . 
Elv.    Ed  io  I'  bo  inteso  dire  di  don  Pirolino . 
Pan.    Beco  qua  el  fondamento  de  Iti  descorti  ; 

don  Pirolino. 
Vio.    Dunque  mio  aipota... 
Pan.    Bl  ir  un  bel  peno  de  sseno,  che  no  fa  gnen- 

te  .  Questa  te  la  copia  del  a  sente  nss ,  •  sverno 

vadagnà . 

Vio.    Caro  don  Fausta,  leggetela  voi . 

Fau.    Volentieri .  Favoritemela .  (  a  Pantalone) 
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Pan.    La  toy»,  e  I» 


•e  »e  poi,  quela 


Elv.      {  Ah,  come  pretto  ti  cambiano  le  sperante 

in  aenol  )  (  </ i  te  ) 
Fou.    Si,  donna  Violante,  ronaolelevi ,  la  causa 

è  viola.  Voi  siete  I'  errile  tiri  ventimila 

Godeteli,  eh<  il  •  irlo  vi  benedica. 
flO.      Ah  ,  don  Fl'IS'i  .  li  «.il  l'i  |>iù  co 

ae  voi  mi  onorerete  tirila  vostra  mano. 

ftob.  Signora  donna  Violante,  me  ne  consolo  di 
cuore,  ora  potrete  con  maggior  tranquillità  colti- 
Tara  il  votlro  talento . 

Sig.  Sarebbe  un  peccato  che  abbandoniate  gli 
•ludi . 

Kob.    Div         ''  m«,diaportetediun  1 

Sig       Nelle  qu -Il ioni , 


Pir. 
Pan. 
Fau. 


Pir. 


Fio.     Ed  io  da 

go,  e  giuro,  che  ne  toì  ,  oè  altri  della 
fatta  airanno  mai  più  in  cut  aria  tollerati .  An- 
date' da  me  lontani,  perfidi  adulatori  mendaci, 
che  innamorati  della  mia  eredità  dette  fomento 
•Ile  mieilluaioni  Don  Fausto,  uomo  taggio,  uo- 
mo veramente  aincrro,  competile,  ae  ho  fatto 
ai  (untamente  dei  torti  al  vnatro  merito .  Cono» 
■co  adeaao  la  verità. Sono  disingannata.  Ringra- 
■io  il  cielo,  che  mi  ha  concetto  i  ventimila  duca- 
ti, e  queali  alla  mia  mano  uniti,  a  voi  li  offeri- 
sco, a  voi  li  dono  in  premio  dttla  voi  tra  ainceri  li. 
I  gli  dà  la  mano  I 

Ferii.  Non  per  i  ventimi  In  ducali,  ma  per  la 
•perenta  che  ritorniate  quella  uggia  donna  che 
fotte ,  vi  do  la  mano ,  e  v 

Sig.     (E  falla.) 

Jtob.    (  Non  e'  è  più  rimedio  .  ) 

Sig.     Mi  rallegro  infinitamente  coni  tig 
ai .  Se  pomo  tervirli ,  mi  oc 
umiliatimi,  di  loc  t'ignori.  (  parte  ) 

Kob.    Servitor  umiliaaimo  di  lor  aignori,  [parte] 

fau.    Perfidi!  Mi  renderete  conto.  . 

Pan.  Laaae  che  i  vaga  tli  muti  da  do  muti;  avo 
ghe  «tè  •  badar. 

Elv  Ecco  ;  la  signora  cognata  ha  ritrovato  ma- 
rito, e  di  me,  aignor  aio  carissimo, non  ti  parla? 

Pan.    Sii  attenta,  che  ve  toccherà  la  volta. 

Aur.     Donna  Violante  mi  rallegro  con  voi. 

Via.    Spero,  donna  Aurelia,  che  alle  mie epatte     i  trioi 
anele  lerminalo  di  ridere.  i  aerò 


.  Mi  avete  anche  toì  tloa- 
per  aver  nuova  materia  da  pa- 
le cnnveraaaioni . 
Aur.    Oh  ,  in  quanto  a  qurtto  ne  avete  falle  tan- 
te, che  per  degli  anni  aiamo  ben  provveduti 
Signor  don  Fauato,  mi  rallegro ,  te  la  goda  ,  ri- 
verite» tulli .  {  parte  ) 

SCENA  ULTIMA  . 

DON  PlflO LINO  CON  VARI  LISSI,  B  DITTI  . 

Pir.     Soo  qui  a  provarvi,  e  farvi  toccar  co» 
mano,  che  il  dottor  Balantooi  è  un  ig 
e  che  io  intendo  il  latino  meglio  di  lui. 
Vìa.     Don  Pirolioo,  la  cauta  I'  I 
Guadagnala  ? 
Sior  il  . 

L'I 

Sì,  l'ha  vinU. 
Me  ne  rallegro  infinitamente. 
Eh,  nipote  mio,  dìtinganniamoci.  Voi  nota 
sapete  niente  ,  ed  io  da  voi  non  voglio  altre 
lesioni  . 

Pir.     Non  me  n'importa  un  fico.  M'unirò  con 
donna  Elvira  ,  e  farò  con  lei  quello  che  fin  adea- 
ao ho  fallo  con  voi . 
Eh.    Piuttosto  che  un  tal  marito,  mi  eleggerei 
un  ritiro. 

Pir.  Che  cosa  ha  dello?  f  a  donna  Violoni»  ) 
fio.  Ha  detto,  che  non  vi  vuole. 
Pir.  Chi  non  mi  vuol ,  non  mi  merita .  A  ma 
non  mancano  donne,  insegnerò  a  Unte  fanciul- 
le li  grammatica,  e  la  reltorica  ,  fiuchà  con 
qoalchcduoa  arriveremo  allo  studio  dell'  uma- 
nità. 

Fio.  Nipote  mio,  illuminatevi,  che  ne  avete  bi- 
eogoo  .  Anch'  io  ecciecala  dall'  ambiamo  di  sa- 
pere, e  dalla  fiducia  eh'  io  aveva  in  voi ,  mi  so- 
no resa  ridicola  per  cagion  vostra.  Don  Pan- 
ato mi  ha  illuminala  .  Don  Fausto ,  che  fra 
gì'  infiniti  pregi  che  w  adornano,  ha  quello  del- 
la più  perfetta  sincerità  . 
Fau.  SI,  donna  Violante,  di  ciò  unioni  trite  mi 
vanto.  So  che  la  verità  parecchie  volte  dispia- 
ce ,  ma  non  ricuso  di  dirla  .So  che  I'  aduliiiooa 
trionfa,  ma  io  la  detetto.  Sarò  «fortunato  ,  ma 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  ras*  bisognosi  ,  mercante  veneziano , 

uomo  prudente . 

BEATRICE  ,  sua  seconda  moglie  , 

OTTAVIO  , 

j  suoi  fieli  del  primo  letto. 
ROSAURA    j  6 

DIANA  vedova  ,  amante  di  OTTAVIO . 

LELIO ,  cavalier  servente  di  BEATRICE  < 

FLORINDO  ,  amante  di  ROSAURA  . 

Il  GIUDICE  criminale  della  città  . 

BRIGHELLA 

ARLECCHINO  torvi  in  casa  di  PANTALONE  : 
COLOMBINA 

NOTAJO 
BARGELLO 
Un  CUOCO 
BIRRI. 

Quattro  BRAVI 


tutti  parlano. 


La  6cena  si  rappresenta  in  Sorrento ,  Principaio  del  re- 
gno di  Napoli. 
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SCENA  L 


ROTTI 


Camera  di  Beatrice ,  con  tre  tavolini  e  tedìe, 
candellieri  con  candele  aree»*, e  ni  tazze  di  li . 

BEATRICE  a  sederi  al  ta  voluto  di  mezzo. 

LELIO  A  SEDERE  ACCANTO  A  1X1.  DIANA  A 
SEDERE  AL  TAVOLINO  A  PAETE  SINISTRA.  OT- 
TAVIO A  SEDERE  PRESSO  DI  LEI. ROS AURA 
A  SEDERE  AL  TAVOLINO  A  PARTE  DRITTA  .  FLO- 
RIS DO  accamo  a  LEi.nrm  bevoko  il  tè. 


Bea.     Oignor  Lelio,  sentite 
questo  tè. 

Lei.     Non  può  rmrn>  rhe  grassoso  ciò  che  viene 

dispeniato  Ji  una  mono,  che  è  luti*  gratis  . 
Bea.    Voi  sempre  mi  mortificale  con  espressioni 

ili  troppa  bontà  . 
Lei.     Il  Teatro  merito  eccede  qualunque  lode. 
Poh  clic  peccalo  !  Un  Tecctiio  ili  scssant'  anni 
ha  ila  possedere  tanta  lulk-xm  nel  fiore  degli 
anni  suoi  I 

Bea.    Ab,  non  osi  ritoccate  ai  crudelmente  le 
piaghe  I 

Lei.     Il  signor  Pantalone  non  monista  una  se- 
conda moglie  sì  vsgs  e  al  grasiosa  . 
Bea.     Quietatevi  ,  vi  dico,  e  LeTete  il  tè  .prima 
che  si  raffreddi .  (  intanto  gli  altri  quattro  par- 
lano piano  fra  di  loro  ) 
Olt.     Ah  !  signora  Diana  ,  voi  mi  mortificate  a 
ragione  .  Sarebbe  oramai  tempo,  ch'io  tì  i 
tenessi  la  parola  che  già  tì  diedi,  e  tì  i 
;  ma  mio  ladre  non  Tuole  in 
insentire  ad  un  lai  matrimonio, 
qual'èla  ragione,  per  cu.  il  aignot 
si  ca  pone  alle  nostre  nosse? 
Ott.     lo  credo  sia  l' interesse .  Mi  disse  giorni 
sono,  che  aveva  per  me  un  parlilod'  una  figlia 
d'un  buon  mercanle  con  sessanta  mila  ducati 
di  dote,  e  toì  benché  sisle  nata  geolitJonoa  ,  e 
aiale  stala  moglie  di  un  colonnello,  non  tì  con- 
sidera, perchè  non  avete  una  ricca  dole. 
Dia.     Ma  voi  che  pensale  di  fare? 
Qtt.     Sposarvi  a  dispetto  di  mio  padre  ,  anche 
quando  dovessi  rovinare  la  casa .  La  «ignora  Bea- 
trice mia  matrigna  è  gii  dalla  mia,  e  contribui- 
ta molto  •  i 


Dia.    Amica,  il  signor  Ottavio  mi  consola  ,  dice 
che  toì  farete  per  noi .  È  egli  tcto  !  (  a  Bea.  ) 
Bea.    Certo,  è  giustisia  .  • 
l'  Io.     Ma  ,  signora  Ro 

benigna  per  carili. 
Ro$.     Siete  curioso  1  Frs 


I  gente  io  mi  ver- 
gogno . 

Fio.  Possismo  sudar  e  passeggiare  nel  corridore. 
Rat.  Certo,  da  solo  a  sola  ;  balla  cosa,  signorino! 
Fio,    Ma  non  vi  piace  ne  sola,  aè  io  coni] 

come  abbiamo  duoque  da  contenersi? 
Rat.     Questo  tè  non  mi  piace  niente. 

più  «oleoticri  una  auppa  nel  latte  . 
Fio.    A  proposilo  I  Ma,  c 

volete  voi  bène? 
Ros.    Uhi  ailto,  che  non  Ti  l 
Bea.    Signor  Florindo  ,  che  fate  là  con  quella 

scunuuita?  Siete  Irne  di  cattivo  guaio. 
Ro,.     (La  signor,  sputa  sentente!) 
Fio.    lo  ho  tulio  il  mio  piacere  ,  quando  tona 

presso  U  signora  Rottura  . 
Rea.    Eh,  che  un  giovine  della  vostra  sorte  non 

deve  perdere  il  tempo  cosi  inutilmente  !  Non 

vedete  che  figure  ridicola  f  Merita  ella  le  vostre 

attenzioni  i"  Venite  qui,  venite  qui  che 

allegro . 

afos.     {  La  signors  Beatrice  mi  è  veramente 
trigna  ;  non  mi  può  vedere.  )  (  da  te  ) 

Fio.    Ma  ,  tigoora ,  voi  siete  bene  accoi 
(  a  Beatrice  ) 


terso. 

Lei.     Sì,  sì,  amico,  venite  anche  voi  a  godere  del- 
l' amabile  compagnia  della  signora  Beatrice. 


Fio. 
Rea. 


Fio. 


Ma 


della  mi. 


da  toì.  (  Rosaura.  per 
eh'  io  vada  .  Vogliate- 
,  •  va  vicino  a 


mi  bene.  )  ( 
Beatrice  ) 

Ro$.  (  Pssieota  I  Non  mi  lascia  avere  un  mo- 
mento di  pace  !  Povera  madre,  dove  sei  ?  Tanto 
berta  che  mi  voleva!  Tanle  carrsse  che  mi  fa- 
ceva I  Ed  ora  bo  da  essere  eirapaasala  dalla  ma- 
trigna f  Patiensa ,  pasienta!  Lo  voglio  diro  a 
mio  padre .  ){da  te ,  piangendo  ) 

Bea.  Guardate,  la  vostra  innamorala  piange  co- 
ma un  bambolo.  Che  ti  venga  la  rabbia  1  Se fos- 
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Msneo  male  ,  cbe  non  lo  sono 

Zillo  11,  pettegola. 
(  Uh  povera  me,  la  gran 

(date  ì 

OiU     Ho  inteso  tallo .  Non  dubitate  ,  cbe 
le  ferula  .  Le  cesto  doppie,  che  avete  di  Un- 
to, le  pagherò  io  .  Le  gioie  già  aono  ordinale  , 
e  i  due  tagli  d'  abito  domani  li  a  viete  a  caaa  . 
(  a  Diana  ) 
Diti.     Ma  non  vorrei  cbe  Toatro  padre... 

Off.  Che  mio  padre?  Che  mio  padre?  Son  pa- 
drone io  quanto  lui.  La  roba  I'  ha  latta  mio  a- 
volo,  e  domo  anch'  io  prevalermene  ne'  miei  bi- 


SCENA  II. 


BRIGHELLA,  a  detti  . 
0  o°  h'cenaa  de  «ti  do 


.Di',uS 


Bri. 

ria  bisogno  de  dir  una  parola  alla 
Bea.    Questo  è  il  corro  delle  male  ■ 
che  tuoì  f 

Fio.  f  l'alta  )  Vrnile,  galantuomo  ,  parlata 
con  libertà  .  (  intanto  t  accorta  veno  Rvtaura) 

Bri.  Li  sappia  che  in  sto  punto  è  arrisa  el  pa- 
tron dalla  campagna  ,  onde  non  ho  manca  d' 
affisarla  ,  «ciò  la  se  irgola  con  prude  ma.  (  a 
Beatrice  ) 

Bea.    Oh  il ,  li  datò  la  mancia  per  cosi  bella 
nuova!  ('he  imporla  a  me,  che  sia  Tenuto  mio 
marito  ?  E  tu  ,  die  cosa  tuoì  dire  con  questa 
prudensa  ,  che  mi  suggerisci  t 
Bri.     Digo  mo .  . .  la  me  perdona  ...  se  no  ghe 
paresse  proprio  de  farse  trovar  in  conversazion. .. 
la  me  scusa ,  vede  la  . 
Bea.    Va'  sia  di  qua  ,  petulante ,  temerario  cha 
sei .  Non  ho  bisogno  ile'  tuoi  cousigli ,  e  non  mi 
prendo  soggesione  di  un  vecchio  passo . 
Bri.     Me  piase ,  la  lodo,  la  fa  ben ,  la  par  boo. 

(ironicamente  ) 
Bea.    Signor  Florindo ,  favorisca ,  venga  al  suo 


posto. 
Fio.  I 


lo.    Eccomi  per  ubbidirvi. 
Lei.     Voi  avete  uno  spirito  superiore.  Siete  degna 
di  governare  un  impero,  non  cbe  una  casa. 
Beato  il  mondo,  se  tutte  le  donne  fossero  del 
vostro  temperamento  1 
Bri.     Sior  Ottavio.  {  M'accorta  al  tavolino  di 

Ottavio ,  e  parla  a  lui  lottovoce  ) 
Ott.      Che  vuoi?  Che  e'*? 
Bri.      L'  è  vegnù  so  fior  padre. 
Ott.     E  per  questo?  Che  importa  a  me? 
Bri       Se  el  la  trova  qua  colla  stura  Diana,  no 

so  come  ci  la  intenderà. 
Ou.  L' intenda  come  vuole.  Se  non  voleva  ve- 
dere, doveva  stare  in  campagna  . 
Bri.  Cosi  la  va  dita,  evviva  el  buon  slotncgo. 
{  va  bel  bello  vicino  a  Rotaura,  a  U  parla 
tolto  voce)  Siora  Rosaura ,  l'avviso  anca  eia, 
c  po  la  fsssa  quel  cbe  la  voi,  è  vegnù  so  aior 
padre . . . 

Bob.  Mio  padre  I  (  a'  alta  )  Oh  me  meschina  1 
Non  voglio  che  mi  vegga  iu  conversaaionc  cogli 
uomini.  (  parte  ) 
fi'  '  ■  Questa  veramente  l' è  una  putta  de  giudi- 
zio. Almanco  la  mostra  de  aver  un  poco  de  sug- 
gii ioti  ,  e  de  rispetto  per  so  padre. 
Bea.  Guardale  quella  sciocca.  È  fuggila  al  no- 
me di  suo  padre,  i 
il  diavolo. 
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Lei.     Eccolo  ,  che  viene. 
Bea.     Mi  maraviglio  di  voi. 
fio.    Eh,  sari  meglio  eh'  io  vada. 
Bea.     Restate ,  vi  dico  . 

Dia.     Signor  Ottavio ,  non  vorrei  cha  nascesse 

qualche  sconcerto. 
Ott.      Non  vi  movete ,  non  vi  movete . 
Bri.     (  Figureve  in  che  smanie  che  darà  quel 

povero  vecchio  a  veder  la  so  casa  Jeveulada  corte 

bandia  .  )  (  da  te  ) 

SCENA  III. 
PANTALONE  vestito  dì  campagna  ,  e  detti. 

Pan.  (  Si  ferma  un  poco  tulla  porta  a  ot  lar- 
vare, poi  con  ditinvollura  t' avanza  )0h  !  Pa- 
troni riveriti .  Oh  che  bella  cooversasion  1  Sior 
Lelio  ,  sior  Florindo  ,  aervitor  umiliamolo  . 
(  Lelio  e  Florindo  $i  vogliono  altare,  e  Bea- 
trice gli  trattiene  ) 

Bea,     Non  vi  movete. 

Lei.  Perdoni ,  se  prevalendomi  della  sua  genti- 
le»»» ,  venni  in  di  lei  asaensa  a  godere  di  quelle 
grazie,  che  dispensa  generosamente  la  sua  caaa. 
(  a  Pantalone  ) 

Pan.  Patron,  me  ma  ri  veggio,  no  ghe  xi  h\ so- 
gno de  ste  dichiarasion . 

Fio.  Io  con  rossore  mi  trovo  a  incomodare  la 
signora  Beatrice  .  (  a  Pantalone  ) 

Pan.    Ansi  eia  fa  sempre  grasia  . 

Lei.     E  compito  il  signor  Pantalone.  (  a  Bea.  ) 

Bea,  Eh,  non  lo  conoscete  quel  vecchio  furbo. 
(  piano  a  Lelio  ) 

Pan.  Oh  I  aiora  Diana  ,anca  eia  la  se  qua  ?  Anca 
eia  la  se  degna  de  onorar  la  mia  casa  ? 

Dia.  La  bontà  della  signora  Beatrice  mi  ha  dato 
coraggio  di  venirle  a  fare  una  visita  . 

Pan.  Beatrice  fa  el  so  debito,  distinguendo  el 
merito  d«  siora  Diana,  e  mio  fio  fa  ben  a  im- 
piegar le  so  ottension  per  una  senlildooa  cuai 
garbala  .  (  Ah  cagadnnao  !  )  (  da  te  ) 

Dia.  (  Sentite  con  che  dolce  maniera  ci  trat- 
ta ?  )  [ad  Ottavio  ,  piano  ) 

Ott.  (  Oh  se  sspeste  qasnt'  è  gatto  1  Non  me 
ne  fido  punto.  )  (  piano  a  Diana) 

Pan.  Siora  muggier ,  cusl  sussirgada  ?  Gninca 
uno  Strass»  de  ben  vegnuo  al  povero  Paotaloo  ? 
Cossa  v'  boggio  fallo?  Savé  pur,  che  aè  la  mjc 
care  raise ,  che  ve  vogio  Unto  ben  :  (  ma  ben, 
ma  ben  . . .  )  (  da  te  J 

Bea.  Oh,  oh  quante  cerimonie  I  Chi  mi  «era- 
ri ira  più  di  quel  che  suole,  o  mi  ha  gabbato, 
o  che  gibUr  mi  vuole  .  Fareste  meglio  andarvi 
a  spoglisre,  e  andarvene  e  letto,  che  sarete 


Pan.  Cara  fia ,  vedo  che  me  voi*  ben  anca  va  , 
ee  ve  preme  la  mia  ulule:  vegnl  qua,  tocche- 
moae  la  man  .  (  »'  accorta  ) 

Bea.  Eh  vii!  andate,  che  questi  signori  vi  cB- 
s pensano . 

Lei.  Oh  si  !  vada  pure  a  suo  comodo  !  (  a  Pan.) 
Fio.    Per  smur  del  cielo  non  iatia  in  disagio  per 

noi .  (  a  Pantalone  ) 
Pan.    Donca  per  obedir,  no  mai  per  mancanza 

de  respetto,  me  scolerò  sa  sta  carega,  e  goderò 

anca  mi  della  so  conversasion .  (  tiede  dove 

prima  era  teduta  Rotaura  ) 
Bea.    (  Cbe  ti  venga  la  rabbia!  Credeva  che  Se 

ne  andasse,  e  si  mette  a  sedere .  )  (  da  te  ) 
OU.     (  Anche  questo  ci  voleva  .  )  {  da  te  J 
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Pan.  Me  tic  Jo  Lue  ile  tè  per  chi  baie  tervio? 
Chi  glie  gir»  su  de  careghe? 

Bea.  Chi  e'  età  ì  C'  eia  la  vostra  signora  figli- 
agli io  conversaiionc  sfacciatamente  cogli  al- 
tri, coli' amante  Ticini),  c  quando  ti  ha  sen- 
tito Te nire ,  la  nioiletlioa  le  ti  1  fuggita. 

Pan.  Via ,  via  ,  fia  mia  ,  no  pente  mal  ile  quel» 
porera  pula  •  Cugnosso  la  *o  innocensa  ,  e  no 
la  xe  capace  de  certe  cotte . 

Bea.  Cospetto  I  Mi  farete  dire  . . .  ecco  tulle  le 
mie  aaioni  sono  criticale,  e  colei  può  mettere 
■otto  aopra  la  casa  ,  che  fa  tutto  lune .  Si  tede 
la  vostra  troppa  pnrsialilà;  ma  questa  sali  la 
rovina  di  CSM  nutra  . 

Pan.  Gh'  avi  rason  ,  disè  Un  ;  glie  reroediere» 
mo.  La  meli. io  fora  de  casa. 

Bea.     Oh  assolutamente!  o  lei,  O  io. 

Pan.  E  cosi ,  siora  Diana ,  come  se  la  pesarla  ? 
Stala  ben?  Brighella,  fame  darei  tè  .  {  Bri- 
ghetta  parte  )  Quando  se  tornela  a  far  novisia  ? 
(  a  Diana  ) 

Dia.  Eh  ,  signore,  io  sono  una  povera  vedova! 
non  trovo  chi  rni  Toglie  . 

Pan.  So  non  la  M  ricca  de  1-rssi  ,  la  xe  ricca 
de  nobiltà  e  de  Ulltisa  .  Manca  partii  che  la 
gU'avrri:  Ma  cossa  gli'  aalu ,  Ollaiio,  che  ti 
me  par  inmuionà?  Gh'astu  mal  -'  Gh'astu  bi- 
sogno de  brui?  Xestu  innamora  ? 

Off.      (  Chi  non  lo  conoscesse,  eh!  )  (  da  se  ) 

Pan.  Nu  ti  res|)ondi  ?  Ho  inteso .  La  diga  ,  siora 
Diana  ,  costa  gli'  alo  mio  fio  ? 

Dia.     Che  volete  eh'  io  sappia  de'  fatti  suoi  ? 

Pan.    Intesi  dir  che  bella  donna  accorta 

Sol»  è  dell'uomo  consigliere  c  acorta. 

Lei.     Anche  poeta  il  signor  Pantalone  ? 

Pan .  Un  poco  de  tutto ,  e  gnente  de  l»cn .  Vog- 
gio,  se  la  se  contenta,  rtcitergbe certe  olUvc in 
lode  del  buon  gusto  del  di  d'ancuo. 

Bea.  (  Egli  sia  qui  per  farci  rabbia.  Io  non  ne 
posso  più.  )  (  piana  n  Lelio  e  a  fior  indo) 

Lei. 

/tea.  {  S*r.. 
Pio.     (  Pan 

aia  .  )  (  da  se  ) 
Pan.    Come!  c usi  presto  le  me  priva  di 
graxie  ? 

Lei.     In  altro  tempo  sentirò  con  piacere  le  vo- 
stre oli» ve;  ora  se  mi  date  licenta,  debbo  partire. 
Pan.    Patron  de  comodar**  come  che  la  voi,  de 
alar,  de  andare  de  tornar,  (  e  de  antiarte  alar 
.)  (da  te)  Ancaela,  aior  FloiioJo? 
Se  ve  ne  contentate.  (  Diana  e  Ottavio 

»ra  Di»,  e.  via?  No  lavo)  restsr 

con  mi? 
Ohhlig.t.ssim.  alle  sue  grssie  . 
Gli'  ala  la  carnosa  ì 
No  signore ,  sono  a  piedi . 
E  la  voi  andar  così  sola  col  servilor  ?  v'orla 
che  la  serva  mi  ? 
Dia.     Oh,  non  permetterei  mai  simil  cosai 
Pan.    Ob  via  donca,  la  servirà  sti  xentilomeni. 
Olt.     La  signora  Diana  non  ha  bisogno  di  nes- 
suno ,  poiché  la  voglio  servir  io .  (  con  serietà 
caricata  ) 

Pan.  Oh  sì  ben,  disè  lieo,  beni  No  gh'avevs 
pensa  .  (  Oh  che  fio  t  )  Ande ,  m«  toroè  presto, 
che  avanti  che  vaga  in  letto ,  v'  ho  da  parlar . 
(  ad  Ottavio  ) 

Ott.     Quello  che  mi  volete  dire  statere ,  me  lo 

t  ■  1  L'in  ;i  tu  . 

Goldoiu  T.  IV. 


(  Parlilo,  se  f  '  aggrada.  J  (  a  Beatrice 
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Dia. 
Pan. 
Dia. 
Pan 


Pan.  No  ve  basta  compsgnsr  siora  Diana  a  ca- 
sa ?  La  com|>agiieu  anca  a  la  ramerà?  Feu  da 
hraccier,  e  ila  camerieri  No  la  se  n'abbia  per 
mal,  che  digo  per  rider. 

Dia.  (  Che  vecchietto  gioviale  !  )  (  piano  ad 
Ottavio  ) 

Ott.  (  Clic  vecchio  malisioao  volete  dire.  )  [pia- 
no a  Diana  ) 

Lei.     Onù,  signor  Pantalone,  a  buon  riverirla. 

Pan.  Preti»,  luse,  lorao,  Brighella,  Arlecchi- 
no, Colombina  . 

SCENA  IV. 

BRIGHELLA  con  torcia  accusa  ;  PANTA- 
LONE ,  BEATRICE,  roi  ARLECCHINO , 
«COLOMBINA. 


Pan.  JLJ  ali  altri  dove  xeli  ì  Arlecchin  ,  digo, 
Colombina  ,  xeli  in  letto  cottori? 

Bea.  Non  sonoa  letto,  no;  ora  verranno.  Arlec- 
chino, Colombina  .  (  fi  chiama  ) 

Col,     Cosa  comanda  ? 

Ari.    Son  qua,  siora  patrona  .  son  qua.' 

ZJen.  Andate  a  prender  dei  lumi  per  servir  que- 
sti signori  . 

Col.     Subito  la  servo .  (  parte  ) 

Ari.    Vado  a  rolla  de  collo  .  (  parte  ) 

Pan.  {  Mi  chiamo,  e  no  i  vieo  ;  eia  chiama,  i 
vien.  Mi  comando,  e  lori  gnente;  eia  coman- 
da, se  fa  tutto.  Ho  inteso,  basta  culi.)  (da  te) 

Col.  Eccomi  col  lume.  (  torna  con  una  con- 
delti  accetti  J 

Ari.     Son  qua  col  torso .  (  torna  1 

Lei.     Signori ,  la  felice  notte.  (  / 
Brighella  ) 

Fio.    Scusino  l' incomodo  .  (  parte 
Arlecchino  ) 

Din.    Siguora  Beatrice,  vi  11 
Pantalone . 

Pan.    La  reverisso ,  patron»  ,  la 

Bea.    Voglio  accompagnarvi. 

Dia.    Non  v'incomodale. 

Bea.    Permettetemi  • 

Dia.    In  casa  vostra  siete  padrona  .  (  ; 
fila  di  braccio  da  Ottavio,  ac 
da  Beatrice,  con  Colombina  che  precede  eoi 
lume) 
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SCENA  V. 
PANTALONE  solo. 


Lia  muggier  in  messo  de  do  smistai ,  la  < 
da ,  la  fa  e  la  desia,  e  mi  no  gh'  intro  per  gnen- 
te. El  fio  mena  in  ctsa  la  machina,  e  el  voi  a 
so  modo.  La  fia  anca  eia  te  va  desmentegando, 
e  sco  me  ti  ss  a  piaserghe  I'  odor  del  sesto  mosco- 
li  n.  I  servitori  no  i  me  ol>edisse,  e  do  i  me  sti- 
ma un  figo  ;  stago  veramente  ben  ,  che  non  pos- 
to alar  meggio .  Cossa  me  giova  aver  dei  beasi 
e  della  roba  ,  esser  un  dei  primi  meretnti ,  ac- 
crediti per  tutta  I'  Europa  ,  se  in  casa  no  gh'ho 
la  mia  quiete,  ma  più  tosto  me  trovo  circonda 
da  tanti  nemici,  quanti  xe  queli,  che  magna  el 
mio  pao  f  Ma  gnente  :  tetta ,  gindiaio  e  pa- 
aicnia.  Col  tempo  spero  de  tupersr  tutte  ite  av- 
versità, a  fsr  cognotser  ti  mondo,  che  la  pru- 
denst  de  I'  omo  supera  ogni  coolrarìa  fortuaa. 

5o 
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L'  UOMO  PRUDENTE 


SCENA  VI. 
BRIGHELLA,  t  boto. 


Bri.     I P  ien  lento  lento  e  »e«»«  pmrturc , . 

ravigliu>du$i  ) 
Pan.    Con'  è,  costa  gh'  ««tu  ?  Perchè  xnlù  cuti 
incorsilo!  Comi  se  »ùf  l'ari',  gomita,  butta 
foca . 

Hi  i.  Che  la  siora  Ben  tri  re  M  devrrtissa  in  infu- 
so a  do  (inibii,  nu  me  stupisse,  pctrhé  I'  è  I' 
ultima  nioila  ;  die  il  tior  Ottanio  eon.luga  i 
tuutrahandi  in  casa,  no  me  fa/.xo  maravcggia, 
perche  I'  è  ci  solilo  ile  i  Gol  de  faoirggia,  quan- 
do clir  i  poi;  ma  me  stuprato,  me  niuravr^io, 
me  alratseculo,  e  me  disumano,  «file». lo  ti  sior 
I'juuIou,  che  con  tanta  pausa,  cantanti  irwlif- 
fireusa  k  quiete  il' animo  soppoila  su  i  ordii  le 
insolenze  de  una  tnu^gier  snodante,  e  ile  nn 
Ilo  desobhrdicnle,  e  ri  permeile  die  in  casa  soa 
ae  tira  tloetac  a  tuli' andar  a  quell'i  nor,  che 
eoo  tanto  arto  e  premura  l'ha  proemi  niiudes- 
ao  ile  uefeoder  cui  scudo  de  la  più  delicata  pru- 
ileoia . 

Pan.  Caro  Brighella  ,  seni  lui  fedel,  e  quasi  fio 
[>cr  ci  ben  ebe  te  voggio ,  perchè  fio  da  piccolo 
t'  ho  arieti  in  casa  mia  ,  me  piate  el  caldo,  che 
ti  te  senti  per  ci  uno  unor,  lodo  ci  lo  scio,  c 
Hinio  la  libertà,  co  la  qual  ti  me  parli  ;  con  tut- 
to iiuctto  però  Usta  clic  te  diga ,  ine  ticcoinc 
li  »*  nrnsuu  un  omo  ordenario ,  non  li  M  ca- 
pace de  alti»,  diede  peua.ru  uidetsari.  Credi- 
tori Psntalon  tant'adio  ,  che  nul  veda  e  uolco- 
guoisa?  o  lo  credistù  d'anrmo  tanto  vii,  che 
noi  gh'abliia  coraggio  ^  f*r  vendetta?  Ti  me 
connotai  pur .  Ti  sa  pur  dii  soli ,  e  te  to  menar 
le  in., n  co  bisogna,  e  ae  gh'  ho  ttomrgo  de  ci- 
mentili -ir  ,  siben  che  son  vecchio .  Ma  caro 
Brighella,  l' unor  ze  una  tnercaniia  tanto  ddi- 
cata,  che  dai  troppo  la  matusa,  la  sporca .  Se 
«fesse  scoineuià  a  rimproverar  la  niuggier  e  lira- 
l/auar  el  fio,  ae  avesoe  tea  sta  de  casa  quei  ca- 
napioli  |  te  aveste  dà  i  to  titoli  e  quella  «porca 
tic  Diana ,  in  cata  mia  nasceva  una  rivolutimi, 
un  ttrepilo,  un  fracasso  ul,  che  tutta  la  vici- 
"i,  e  la  repulaaion  de  ca- 
i  bordclo.  Qaei  do  serhi- 
perladtU.acontandol'itUria. 
n'  avetave  menà  per  bocca.  Tutto  el 
parte  averave  dito:  io  cata  de  Psntalon  xe  naa- 
suo  questo  e  questo  per  el  poco  giuililiodel  fio, 
per  la  poca  repulaaion  ridia  muggiti',  e  Paola- 
lon  tu  i  venloli,  e  Paolalon  fallo  materia  ridi- 
cola delle  coovertasion .  Dite  el  proverbio:  uo 
te  metter  in  testa  quel  che  li  gli' lui  sotto  i  pie. 
<Jju  che  xe  otto  iu  cata  mia,  fin  adesso  nst- 
suu  Iosa.  Ho  rmiedià  con  politica,  me  son 
lontrgnù  con  prudenti! ,  e  darò  sesto  a  lutto  col 
tempo  .  Brighella,  el  fioser  a  tempo,  el  dissi- 
mular quando  giovo ,  xe  la  vela  virtù  dell'  omo 
ivio  e  prudente .  Ti  pensa  n  aervirme  con  te- 
dia, che  in  quanto  a  mi  gh'  ho  spinto,  gh'  bo 
joc,  gh'ho  giuduio  da  deieuder  el  mio  cuor 


al  par  de  chi  se  sia  .  (  parte  ) 
SCENA  VII. 
BRIGHELLA 


s 

s 

s 

s 
s 
s 
S 


alo  de  tasto.  Un  omo  de  sta  aorte  1'  è  un  prò» 
digio  del  mondo .  Ci  numi  adesso  la  mia  teme- 

«ila,  per  la  .piai  me  I 
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de  garbo,  e  vedo  che  ton  un  cocca!,  e  dirò  quel 

dia  ho  scotio  dir  tante  volte: 

L'omo  tenia  prudensa  tanto  vai, 
Quanto  va)  la  meueslra  senta  tal  .(parte  ) 

SCENA  Vili. 


X  z 


Cornerà  di  Beatrice  con  tavolino  e  i 
BEATRICE,  e  COLOMBINA. 

Coi.  Cosi  e,  il  si  ;norj ,  P  ho  tentila  co'  miei 
propri  orecchi  quella  pettegola  di  volita  figlia- 
stra dir  male  di  voi.  Ne  ha  delle"  Unte'  Canla- 
»ine  un  roaignuolo di  maggio.  Gli  ha  ripor- 
taste le  paiole,  che  svele  detto  contro  di 
lui,  e  oltre  al  vero  ha  aggiunto  ancora  molto 
del  uro  .  Se  l' avute  Vri'.im  ,  conte  vi  hutlav.i  be- 
ne !  Contraffaceva  tutti  i  vostri  gesti,  tulle  le 
vostre  maniere,  la  sutlia  voce,  c  ti  lorcev.i  di 


qua 


volta 


di  là.  M 


voglia  ili  pi- 


gliarla per  quei  capelli  mal  pettinali,  e  tu  quel 
viso  patetico  darle  una  douina  di  schiaffi  ini- 
riloti  . 


B..»tt  ,  baita ,  Colombino;  nnn  r>e  posso 
più  Sento  che  la  rabbia  mi  roJc,  la  collera  mi 
divora.  Voglio  che  costei  rrr  L  paghi;  voglio  a 
tulio  costo  tnellrrla  in  disgrafia  .li  quel  babbeo 
di  suo  padre .  L'  invenzione  che  abbiamo  tro- 
vala per  farla  credere  di  mal  costume  più  che 
non  è ,  sarà  ultima  e  opportuna;  e  ipero riusci- 
rà, come  abbiamo  fra  di  noi  concertato  .  Chia- 
mami Arlecchino.  Farciamo  ch'egli  vada  subi- 
to a  ritrovar  il  lignur  Lelio,  e  il  signor  Florin- 
do,  e  con  bel  modo  farciamoli  venire  quella 
nulle  qui  in  casa,  fu  eseguirai  quanto  abbiamo 
stabilito  e  te  la  cosa  riesce  sreoudo  il  dileguo 
mi  leverò  dinanti  agli  occhi  questa  impct 
te,  che  mi  perseguita  • 
Col.  E  pure  e  vero,  bisogna  gnaularti  A 
diritti,  e  ila*  colli  torti .  Ora  chiamo  Ari 
l  Por*  ì 

SCENA  IX. 
BEATRICE 


,'l  llliru- 


Xn  cata  mia  voglio  fare  quello  che 

preso  un  vecchio  per  questo;  che  per  altro  non 
■ni  sarebbe  mancalo  un  ginvinolto  di  buona  gra- 
sia.  Benché  sia  naia  povera  e  ordinano,  aveva 
più  amanti  io  gola  ,  che  tulle  insieme  'erogas- 
se del  vicinato  . 

SCENA  X. 
COLOMBINA,  ARLECCHINO,  t  detta. 

Bea..  ^  ,  Atleccbino,  tu  devi  ondare  verso 
il  casino  de'  nobili,  dove  sogliono  trovarsi  il  si- 
gnor Lelio,  e  il  signor  Florindo  :  gli  hai  da  con- 
durre iu  disparte  aiubìduc,  ni  bai  a  dir  luto, 
che  dopo  le  quattro  si  portiuo  a  questa  casa  , 
che  la  |K>rta  ne  sarà  socchiusa .  Mi  bada  bene  ; 
e  apri  ben  V  orecchio,  e  non  far  delle  tue  . 
Qoest'  amlusciala  la  .levi  lor  fare  separalamen- 
le.  Al  airvjur  Lelio  dirai  die  l'  insilo  i-  mio,  e 
che  io  I'  aijielto  per  andar  seco  lui  a  prender  il 
fresco.  Al  tignor  Florindo  dirai  poi,  dir  rin- 
vila U  tigno»  Rottura  |.er  discorrer  teco  con 
libertà  dei  tuoi  amori . 
Ari.  |  si  va  contorcendo ,  dinotando  la  con- 
■  che  gli  recano  tante  parole  ) 
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Hai  capilo?  Ei 
Ari.     (  dice  di  M  ) 
Bea.    Vis,  come  dirai? 

{  Arlecchino  imbroglia  luUo  il  «««ww, 
fonde  1  quattro  nomi  di  Lelio ,  Florindo ,  Bea- 
trice e  lioiaura  ;  eli»  gli  va  qualcl*  cola  re- 
plicando, ed  egli  «1  va  ora  limetlehdo,  ara 
confondendo .  Finalmente  inaura  di  aver  ben 
capito ,  e  patte  J 

SCENA  XL 

BEATRICE  e  COLOMBINA,  poi 
PANTALONI. . 

Col.    .Arlecchino  non  si  può  negare,  clic  non 

aia  sciocco  ,  ma  poi  è  altrettanto  grazioso. 
Bea,     Mi  serve  con  fedeltà,  e  perciò  lo  sopporto . 
Pan.    (  Vuol  piover,  le  volpe  se  consegia.  Ma 
troverò  mi  el  010J0  <le  tur  aiutar  via  ala  si  o» 
cameriera.  Proverò  con  una  inveoiion de  mail- 
colle  bruite .  )  8 
Col.    Ecco  quel  vecchio  tìsico  Ji  vostro  marito . 

(  piano  a  Heatrice  ) 
Bea.     Non  crepa  Bui  quest' anticaglia .  (piano  a 

Colomliinn  ) 
Pan.    Possiu  vegnir? 

il'  loopcrtansa ? 
Bea.     Mi  disturbale  certo; 

va  andarmene  a  letto* 
Pan.    Scoila  cena  ? 
Ben.     Sensa  cena.  Mi  duole  il  capo. 
Puh.    No  savru  clic  chi  va  in  letto  seme  cena  , 
lolla  la  notte  se  remena  ?  E  col  temenat ve  >o» 
venire  el  povero  Pantolou,  e  tu  giamo  vcichio 
se  ifrediià.  (  lideitte) 
Bea.    EU ,  il  gramo  vecchio nou  si  accedila,  poiché 

voglio  dormir  sola. 
Puh.    Fi  bea;  raeggio  soli  che  mal  co  augnai . 
Non  ni' imporla,  gli' ho  gusto  che  slé  beo,  c 
co  se' contenta  vu ,  *on  contento  uoca  mi. 
Col     L'  ho  sempre  dello,  che  il  signor  Paala- 

b>ne  e  un  uomo  di  garbo. 
Pan.    Madonna  Colombina,  gV  ho  una  cattiva 
niovudu  darve.  La  gastaldu, vostra  tiors  iaare,cou 
riverensa  pailaodo,  sta  mal,  e  lanlo  mal,  che 
tursi  no  I'  aliterà  a  dvman  de  sera. 
Col.    Povera  vecchia  t  Si' 


Pan. 
Col. 


par  poco. 
Pan.    No  ve  drspiaae  che  la  mora  ? 
Cui.     Mi  dispiace;  ma  abbiamo  da  morir  tutti. 
pan.    Domattina  col  mio  ca lesso  aniWrè  »  Irò* 

varia  perchè  la  desidera  statili  de  morir  dedae- 

ve  un  abliraxzo. 
Bea.     No,  vè,  Colombina,  non  andare- 
Pan.    La  earave  bela,  che  la  fia 


Col.  Eh  considero,  che  ansi  le  saiebhe  di  mag- 
gior dnlorel  È  meglio  eh'  io  non  vada  . 

Pan.  Basla  !  se  no  li  voi  andar ,  lassa  slar.  Ma 
to  sorda  Lisetta  sta  co  Unto  de  occhi  a  aspet- 
tar che  la  mora,  per  portar  via  i  beasi  e  l-ilta 
la  roba  de  casa  .  (  Proverò  ti'  altro  scousuro .  ) 
{ da  m  | 

Col.    N'ha  molta  della  roba  mia  madre  ? 
Pan.    ('ancarol  La  gh'averà  i  so  do,  o  tre  mila 

ducali  al  so  comando. 
Col.     Uh,  povera  madre  mia!  E  deve  morire? 

(  inoltra  di    ■ungere  ) 
Pan.    Non  ghe  xe  più  rimedio. 
Col.     E  mi.  sorella  Listila  portela  via  tutto? 


lofsllihilrueole. 

Uh,  povera  madre  miai  Che  dolore  pro- 
ni vedesse  !  Oh  voglio  andarla 
a  ritrovare  sena'  altro  . 
Pan.    the  medeaina  ha  tallo  opera.ioo.  ) 
Bea.     E  mi  vuoi  lasciare  qui  solai' 
Col.     Ma ,  signora  |>adrona ,  si  tratta  dell,  ma- 
die .  Io  le  voglio  lutto  il  mio  bene ,  la  natura 
deve  fare  il  suo  e  iti-Ilo.  Non  voglio  che  si  dica , 
che  l'ho  lasciala  morire  sena,  vederla.  Oh  po- 
verina! Oh  povera  madre  mia!  ì  jùange  ) 
Puiu    (Vatdè  cossa  che  xe  le  dose,  varde  !  ) 
(date) 

Bea.    (  Basta,  se  vuoi  andare,  non  mi  oppongo; 

ma  ricordali  <|utl  che  l'  ho  detto  circa  Lelio, e 

Florindo  con  lvoaaura .  )  {piano  a  Calviniana  ) 
Col.     (  Eh  ,  signota  si  !  questo  ai  Tara  stasera , 

ed  io  parlilo  domani.  )  (buchero,  due  inda 

ducali!  Oh  cara  la  1 

lutto?  Vengo, 

(paile) 

SCENA  XII. 
BEATRICE,  £  PANTALONE. 

Puh.  Siota  rouggier  carissima,  sa  che  secio 
qoa  soli,  e  che  nessun  ne  sente,  avanti  cheaodc  a 
dormir,  votare,  se  ve  cou lenta,  dine  quattro 
parole . 

Bea.  Dite  pure.  E  chi  vi  tiene  ,  clic  non  pal- 
lialo? 

Pan.    Vegni  <|ua  :  scntemose  un  poco ,  e  patlenio 

d'amor  e  d'accordo. 
Bea.     Oh,  io  nou  souo  stanca I  Potete  parlar  in 

piedi  . 

Pan.    No,  no,  voggio  c'te  se  senlrmo:  e  acciò  no 
ve  incomode,  tirerò  mi  le  cieche.  Vìa,  aentr- 
ve,  Ca  mia,  e  no  me  fe  andar  in  colera .( parta 
le  tedie,  e  tieite  ) 
Bea.     (  lo  non  so  di  che  umore  sia  la  lieslia-,  con- 
viene fecondarlo.  )  (  da  le)  Eccomi.  Siete  con- 
tento? (  Mede  ) 
Puh.    Si  hen;  cussi  me  piase;  ohurvlismj.  e  rss- 
aegnaaion.  Al  «è  poaienaa,  se  ve  saio  un  poche  1- 
to  fastidioso ,  0  respondeme  a  ton  . 
Bea.     Dite  pure,  io  v'  ascollo  .  (  f 

gran  seccatura .  \  {  da  le  ) 
Pan,    Quanti  anni  xe,  che  sé  1 
Bea.     Saranno  ormai  tre  anni. 
Puh.    Donca  ve  reeor.le.é  quel  ebo  giari  avanti 

che  ve  sposasse? 
Bea.     Me  ne  ricordo  al  cello.  Era  una  povera 
giovane,  ma  dobbi'uc  e  ouorata .  Clic  vorreste 
dire  per  ciò? 
Pimi.    Dola  no  me  n'  ave  dà. 
Bea.     Vi  siete  contentalo  così. 
Pan.    Nobiltà  io  casa  ne  me  n'  ave  portò  . 
Hea,    Son  f  glia  di  gente  onorata  ,  e  Unto  beala . 
Pan.    Ve  recordeu  quali  xe  stai  i  nostri  patti  , 

quando  v'ho  tiollo? 
Bea.  Oh,  troppe  cose  mi  avete  delle  1  Iodi  tul- 
le non  me  ne  riconto. 
Pa.t.  Oh  ben,  se  ito  vo  le  reeonU,  ve  le  tornerò 
a  mattar  in  memoria!  Me  pur  anca  a  mi,  che 
ve  le  siè  desmenteg»*, e  per  i|t.esl»  sta  seta  lot- 
neremo  s  far  la  lision  .  Suvè  che  mi  no  m'  ho 
mariilà  né  per  roggi*  ile  roujotr,  ne  petehè  lus- 
se  innamora  delle  vostre  bcllesse  .  Son  resta 
on  uua  fia  alquanto  sempliaota,  e  po- 


co bona  per  governar  una  casa  ;  mio  fio  I'  ho 
sempre  visto  inclini  piuttosto  a  desiar  «ha  • 
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far,  c  innamoù  delc  fratcbe  e  dele  spintele; 
onde  per  tirar  aventi  I»  cata ,  «Ter  un  poco  de 
governo,  e  trgnir  in  dovere  la  servitù,  aun  ali 
obbliga  a  roariJarrae  .  Non  bo  «ira  dota  ,  per- 
chè no  glie  ■'  ho  bisogno.  Non  bo  cerca  nobil- 
tà, perche  no  voio  suggiaion;  ho  proemi  de 
•ver  una  pula  da  caca,  savia,  modella,  e  pove- 
f eli ,  perchè  cognoascndo  da  mi  la  to  fortuna , 
Unto  più  la  futte  obbligada  a  rr»petlarme,c 
dinne,  c  volere*  ben.  M'ha  parto  c 
giusto  a  propotilo  per  el  mio  bisogno.  ' 
cuti  ben  far,  e  Unto  me  parevi  bona  e  savia, 
che  ni'  ha  parso  de  toccar  el  ciel  col  deo,  quan- 
do che  t'ho  sposa  .  Savè  che  v'  ho  dito  allora, 
che  in  rasa  mia  no  ve  saria  manca  gnente,  o 
credo  che  no  ve  possiè  lamentar;  ma  savè  anca , 
che  ?'  ho  dito,  che  io  casa  mia  no  voggio  con- 
vertation,  che  no  voggio  visite,  che  non  voggio 
amiciiia  de  soventù.  M'avè  prometto  de  far- 
lo ,  me  l'air  tura, e  ■'  bo  crcdrtlo;  ma  edt-tao 
vedo  lutto  ci  contrario  .  Casa  mia  se  deveatla- 
da  no  rcdullo ,  la  porla  mìa  xe  sempre  tpalan- 
cada,  chi  va,  e  chi  licn .  Circa  alle  mode  se' de- 
venlada  la  piavola  de  franta  -,  se  spende  alla  ge- 
nerosa, se  tratta  alla  granda  ;  e  quel  eh'  è  pe- 
so, el  mario  no  te  considera  un  figo,  te  ghe 


perde  el  retpetto,  noi  te  obbedii»*,  etite  re- 
ilute  ■  tic  do  estreme  ■eccitili,  e  de  toffrir 
con  rouor  el  vostro  contegno ,  o  de  precipitar 
la  famegia  per  remrdiarghe  .  Contiderè  te  rutti 
se  poi  durar.  Vardè  vu  ,  te  III  vita  la  posso  far. 
Beatrice,  ho  parla,  tocca  adesso  a  retpondn 
a  vu. 

Bea.  Vi  risponderò  in  poche  psrole,  die  circa 
al  tispcttarvi ,  non  ho  preteso  di  perdervi  il 
rispetto,  ma  vi  ho  tempre  considerilo  per  quel- 
lo che  siete.  In  quanto  al  vestire,  se  non  vi 
piace  coti ,  porterò  quello  che  mi  ftrete,  inde- 
rò vcitita  rome  volete;  ma  in  quanto  poi  alla 
convertanone,  non  credo  che  pretendiate,  eh'  io 
abbia  a  intisichire. 

Pan.  No  voggio  che  devenlè  tisica  ;  ma  ghe  xe 
altro  modo  de  conversar .  Se  pratica  de  le  ami- 
gbe,  te  ve  con  eie  alla  commedia  ;  qualche  volle 
anca  a  qualche  fetliu.  Se  toga  ,  te  cent,  te  ita 
allegramente  cou  sente  da  par  eoo,  tulli  mtrii  e 
muggier  ; 
cascamorti 
per  le  lwtlegtu 

quel  che  no  se  ;  atar  le  ore  con  lori ,  t'  una  ca- 
rega  tentai,  senta  far  gnente,  e  solamente  parlar 
in  recchia ,  sospirar  e  voltar  i  occhi  come  spiri- 
tai ,  Beatrice  cara ,  no  ita  beo ,  no  par  bon , 
no  te  poi ,  no  te  deve ,  e  no  voggio . 
Bea.  Dunque  ,  per  quel  eh' -io  tento  ,  voi  siete 
gelato . 

Pan.  No,  fi»  mia,  no  con  telato.  No  ve  fasto 
sto  torlo  de  crrdcrve  rapace  del  mal .  Zelai ia 

-  vuol  dir  sospetto,  e  chi  lotpella  xe  degno d'  es- 
ser tradio.  Parlo  per  quel  che  vedo  ,  digo  per 
quel  che  tento .  El  mondo  xe  composto  più  de 
sente  cttliva ,  che  de  sente  bona .  Facilmente 
te  crede  più  el  mal,  che  el  ben .  Chi  sa  el  vo- 
atro  conlegno,  no  crederà  che  tiè  quelt  dona 
onorala  chete.  Quelt  tenie  che  pralichè  gha 
poco  bon  nome,  e  dite  el  proverbio  :  vuttn  ea- 
ver chi  l'è  f  virila  chi  el  pratica.  Onde  adeaio 
no  ve  parlo  da  mario ,  tc  parlo  da  pare  ;  latsè 
ste  amicixie,  mar  coovertation , 
tlil ,  che  stri  megio  per  vu  . 


ole  con  sente  da  par  eoo,  tulli  mini  e  . 

;  ma  voler  praticar  iti  caga  tibeto,  iti  ? 

ti ,  ili  tporchi,  ebe  va  per  le  piaste,  e  a 
itleghe  a  vantarle  de  quel  che  xe,  e 


Bea.  Io  vi  voglio  parlare  con  lil>erlà ,  ne  vi  vo- 
glio adulare.  Tutto  farò,  ma  lasciar  le  tuie  con- 
verssiioni  è  impossibile  . 

Pan.  Lassar  le  vostre  convrrsasion  Xe  impuni- 
bile? Adesso  no  ve  parlo  più  da  pare  ,  ma  da 
mario  .  Beatrice ,  o  pente  a  muar  vita  ,  o  pareo» 
cbirve  (  »'  alza  )  a  muar  aria .  Se  ve  abusè 
della  libertà,  severo  el  modo  de  mrtlerve  in  su- 
gitioo .  V  ho  fallo  patrona  della  mit  caia  ,  delle 
mie  somme  ,  e  dcJ  mio  cuor,  mt  no  del  mio 
onor  ;  e  no  tati  mai  vero  ,  che  vogia  toportar , 
che  uni  dona  muda  ae  metta  tolto  i  piè  li  ro- 
pulasion  de  casa  Biaognnai .  O  resolreve  de  fai 
a  modo  mio,  o  ve  farò  i 
tro  muri .  (  porle  ) 

Bea.  Ah  giuro  al  eielol  io  serrala  fra  quattro 
mura  ?  io  lasciar  le  conversationi  ?  io  dipendere 
dai  capricci  d'un  vecchio  parso?  No,  non  tara 
mai  vero;  e  te  tu  mediti  di  firmi  morire  fra 
quattro  mura,  può  essere  che  prima  a  me  rie- 
sci di  farti  morire  per  le  mie  mani .  j  parte  ) 

SCENA  XIII. 


Camera  eon  due  porle  in  prospetto,  con  por- 
tiera ,  ed  una  tedia  avanti . 

COLOMBINA  roKDi-ctsno  r»:n  mano  FLO- 
HINDO  all'  osceno. 


D, 


sicuri,  ebe  Arlecchino 


Fio.     jL^unque  mi 

non  ha  errato  1 
Col.     Ha  fatto  P  ambasciata  puntualmente . 
Pio.     Ed  è  la  signora  Bosaurt,  che  tu'  invila  teco 

in  questa  notte  ì 
Col.    Sì  signore,  per  l'appunto. 
Pio.     Ma  da  me  ,  che  vuole  ì 
Col.     Oh,  lo  saprete  da  lei! 
Fio.     E  la  t'ignora  Beatrice  che  diri? 
Col.     Essa  non  ne  sa  nulla;  che  te  lo  ritapette, 
guii  a  ine) 

Fio.     Non  vorrei  che  nascesse  qualche  scandalo  . 

Col.     Venile  meco,  e  non  dubitate. 

Fio.     Ma  tu  mi  porrti  in  qualche  precipitio  . 

Col.  Eh  per  l' tppunto'  Qui  t  momenti  verrà  la 
•ignora  Rottura  ;  ma  avvertile  di  non  itcoprirvi 
cosi  tubilo  ;  lasciate  prima  ebe  vada  a  letto  tuo 
ptdre .  Quando  sarà  tempo  v'  avviserò  io  . 

Fio.     Ma  dove  devo  nascondermi  ? 


Col.     Qui ,  dietro  questa  portiera  .  (  lo  i 
ad  una  delle  due  porte  ) 

Fio,     Per  amor  del  cielo,  non  mi  tradire. 

Col.  Uh  liete  pur  pusillanime!  Gli  amanti  de- 
vono essere  coraggiosi  nelle  avventure  amorose  . 
Sento  gente  ,  nascondetevi  qui . 

Fio.  Amore,  attillimi  nell'impegno  in  cui  to- 
no .  (  si  nasconde  totto  la  porta  ) 

Col-  Oh,  vuol  eater  beliti  fin' ora  l'affare  va 
bene  ;  attendiamo  il  resto.  Ma  doratili  ni  voglio 
andar  da  mia  madre;  canchero  I  due  mila  tendi  1 
mia  sorella  non  me  la  ficca. 

SCENA  XIV. 

ROSAURA  COL  LtMI  B  SMOCCOLATOIO ,  E 


Boi.      (  j    i  11  bina  . 
Col.     Signora . 

Boi.     Questa  sera  non  li  cena  f 
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Co l.  Oh  »i  i  «Itro  cbe  cenare  t  t  oitro  padre  ha 
gridato  eoa  la  moglie  -,  »  Uteri  non  ai  cesa . 

Rot.  Se  egli  ha  gridalo,  non  ho  gridalo  io .  Mi 
acato  fime,  a  roglio  mangiare. 

Coi.     Eppure  non  domate  aver  faae . 

Rot.  Perchè? 

Coi.     Perchè  aicte  innamorala  . 

Ro*.     Quanto  a  questo  poi  l'amore  non  mi  Irta 

punto  l' appetito. 
Cui.     Ma  ae  ideate  il  vottxo  «ignor  Fiorirlo , 

Ro,.  Oh  lineilo  poi  no  !  (accio  più  conto  di 
una  vivind.  che  mi  piace,  di  quaoti  Floriodi 
vi  ecco.  (Florindo  fa  i/e'  moti  <t  ammiratiane) 

Col.  Ma  gli  volete  poi  bene  al  aigoor  Fio- 
riodo? 

Ro*.  Orsù  ,  noa  mi  rompete  il  capo  eoo  ti  miti 
diaconi.  Vammi  a  pigliare  qualche  coaa  da  ce- 
na ,  cbe  io  qui  ardendo  li  aapetto  (  lied*  ) 

Col.  Ora  vado  a  lenirvi .  (  vuole  smoccolare 
il  lume,  e  lo  tpegne  )  Oh  diamine!  mi  ai  è 
apeuto.  Aapellale,  cbe  vado  a  riaccenderlo. 

Roi.     Fa'  preato,  che  ho  paura  a  alare  al  buio. 

Col.  Vengo  tubilo.  (Povera  bambinai)  (  ri., 
tè ,  e  parte  laiciando  il  lume  im  terra  ipenta  ) 

Ro,.  Guardate  che  •guaiuli  1  Latitarmi  qui  al- 
l' oscuro,  a  pericolo  eh'  io  vegga  qualche  f«- 
tatma  .  Oimèl  aolo  a  proatrlo  mi  acato 
freddo.  Farmi  aenlir  non  ao  cbe.  Oh 
me!  chetai*  mai? 

SCENA  XV. 

COLOMBINA  tenerdo  m  mano  LELIO 
ai.l'oscb«o,  e  doti. 

Lei.  D  ubitava,  cbe  quello  aciocco  d'Arlec- 
chino aveeae  fallo  errore . 

Col.  No  no,  ha  dello  bene.  La  aignora  Beatri- 
ce appunto  v*  aapetlava.  Trattenetevi  in  queata 
camera  alcun  poco,  nache  il  vecchio  va  a  letto, 
e  or  ora  veni .  (  sotto  voce  ) 

Lei.     Ma  qui  dove  tono  ? 

Col.  Siale  aitto,  e  aapetlate.  (Ora  la  quaglia  è 
nella  rete  ,  conviene  acoprirla  .)  (  da  te,  evi.,) 

Lei.     lo  mi  trovo  nel  beli'  imi 
donne  mi  vogliono  precipitare . 

i?oa.     Eppure  paini  di  aenlir  genie  .  Io 
da  capo  ai  piedi . 

Lei.     E  quanto  dura  qoeela  faccenda  ? 

fitti.     E  Colombina  non  viene . 

Lei.     Vedo  venir  un  lume  .  Sua  la  i 


Queata  aarà  Colombina. 
Lei,     Oimè,  Pantalone!  dove  m' aerando  ?  (cor- 
re per  trovar  luogo  da  celarti,  urta  nella  te- 
dia dove  ila  Roiaura,  e 

) 


t ,  misericordia  I 
SCENA  XVI. 
PANTALONE  col  lvme,  e  detti. 


Pam.  E  h  ,  che  nolo  tratto  creder  . . .  ola ,  eoe'  è 
alo  negoaio  ?  (  vede  Lelio  vicino  a  Roiaura  . 
Lelio  i'  alta  e  gli  Ja  una  riverenza  IServilor 
divoiieeino .  Brava  tiora  fia ,  pulito!  Con  tutu 

>  lo  gh' avevi  i>  trarrla  Po- 
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e  tu  ti  ix  Lelio  ?  a  detto  ho  capio .  Piatevi  de 

vegairper  Paaquio,  a  regnivi  per  Martorio. 
Lei.     Signore,  queal' è  no  accidente  impentato . 
Pan.    Lo  ao  anca  ai  ,  che  no  aepellavi  d*  essere 

•coverto.  Orni,  qua  no  gh'è  tempo  da  penlet . 

I  rimproveri  earave  inutili,  el  mal  Ee  {atto. 

Brtogoa  pentar  al  remedio.  Devè  la  man, 

•ève,  e  io  eia  mauiera  latte  le  i 

ao  segno. 
IW.    Oh , 

lif 

dei  falli  voatri  ;  o"  «potè  mia  fia ,  o  co  i 
ve  «cenerò ,  co  fa  uo  porco .  (  i 
Lei.     (  Sono  nel  beli'  impegno!  )  (  da  te  ) 
Pan.    Animo,  Rota  uri,  daghe  la  man  . 
Rai.     Oh  io  non  lo  voglio  aeeolulamenlcl 
Pan.    No  ti  lo  vuol?  ah  dcagraaiada!  no  ti  lo 
vuol?  e  ti  gieri  de  aolle  abhrataada  con  elo? 
Pretto ,  no  perdemo  più  tempo ,  o  reparè  ci  mio 
ooor  colle  voalre  notte,  o  laverò  le  macchie 
col  t oilro  «angue. 
Lei.     (  Fingerò  di  (potarla  per  liberarmi  da  ua 
tale  imbroglio.  )  (  da  te  )  Giacché  coti  volete, 
eccomi  pronto  a  darle  la  destra. 
Pan.    Pretto,  ubbidite!,  o  te  sgargilo.  {  minac- 
cia Roiaura  ) 
Roi .    Ah  povrra  me!  Lo  «poterò,  lo  «poterò .  Be- 
co la  mano . 

Lei.    Ecco,  che  io  la  ipoao  .  .  .  ( eie»  Flarindo) 
Adagio  un  poco  ,  aigaori  miei  .  .. 
Comuvdol  un  altro  ?  cotta  fru  qua  tior? 
Qui  venni  invitalo  dalla  «ignora  Roeaura. 
A  do  alla  volta?  (  a  Roiaura  ) 
Vi  ginro  non  ne  io  nulla  in  coacienaa  mia. 
(  Oh  ideato  sì ,  che  la  prudenti  de  Pan- 
ia lo  n  ha  aqnan  peno  la  tramontana  \)  (  da  te  ) 
Pio.    Signor  Pantalone,  confetto  che  latituaaio- 
ne,  in  coi  mi  trovate,  merita  i  votlri  rìmnrovo- 
ri,  ed  i  rigori  del  vostro adegno ,  ma  amore  aia 
il  di  femore  della  mia  cauta.  Amo  la  «ignora 
Rottura,  e  ae  non  i «legni la  di  avermi  per  ge- 
nero, ve  la  domando  in  contorte. 
Pan.    Coati  dise  «ior  Lelio? 
Lei.     Io  gliela  cedo  con  tutto  il  cuore  . 
Pan.    E  vu  la  tiolè,  «ibeu  die  «ior  Lelio  giera 

qua  abraatadi  ?  (  a  Florindo  ) 
Fio.     Ciò  poco  m  jfn ['Orla,  Un 


Fio. 

Pan. 

Fio. 

Pan. 

Roi. 

Pan. 


Rot.     Ma  io  ,  «ignor  padre ,  non  oc  «o  r 
Pan.    Non  ne  to  nulla  i  ob  cbe  mottiua  i 
Goumm  T.  IV. 


Pan.    Oh  el  Ee  de  Un  itomego  !  E  ti  cotta  di- 

«tu?  (  a  Roiaura  ) 
Roi.     Io  direi  ...  mi  mi  vergogno  .  .  . 
Pan.    Ah,  li  le  vergogni ,  ah  1  dcagraaiada!  a  do 

alla  volta,  e  li  te  vergogni? 
Rot.     Il  cielo  mi  catlighi,  te  ne  tapeva  nulla  . 
Pan.    Via,  animo,  di'  au  quel  cbe  ti  voi  dir. 
Rot.     Direi  che ,  te  avessi  a  maritarmi  .  .  .  oh 

mi  vergogno  davvero! 
Pan.    (  La  me  fa  una  rabia  che  la  maaaerii.) 

Mo  feniaiila  una  volta  . 
Rot.    Quando  aveati  a  maritarmi ,  prendeiei  il 

■ignor  Florindo. 
Pan.    (  Manco  mal,  cbe  lai'  ha  diul)  Orni,  ho 
inteso  tutto.  Slot  Floriodo,  domattina  la  di- 
scorreremo . 
Fio.     Dunque  partirò  .  .  . 
Pan.    No  no,  no  la  «e  la  patta  co  «ta  dieinvoltu- 
re  .  Quela  se  la  camera  de  mio  fio,  che  i 
no  vien;  là  ghe  ec  un  letto  ,  i 
i.  (  prende  il  candelliere  che  aveva 
Roiaura  )  La  vaga  a  re  potar,  e  domattina  «c 


Si 


nm 


u  per 


aoa 
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1.  voi 


io  eoo 


Fio.  Minore.:; 
Pan.    Minco  chiaccole.  La  vaga,  M 

che  te  aealdemo  ci  taogue . 
Fio.    Per  ubbidirvi  inderò  dote  v'  agj 
Ro,.    Signor  padre,  ho  d'  andare  soc 

MI 

Pan.  Seni»  la  poterà  vergogno*!.  E  li  gb'  are- 
retti  unto  Im>d  itomego  ì 

Hot.     Credeva  .  .  .  Latta  ,  mi  rimetto . 

Pan.    Sior  Plori  rido ,  xe  lardi ,  e  la  retta  fervida. 

Pio.  V  ubbiditco .  Addio ,  tignort  Rottura .  len- 
irò in  camera  ) 

Ro,.  Servi ,  tigoor  Florindo .  { Quinto  è  bellinol) 
(  da  te  ) 

Pan.  { terra  Florindo  in  camera  colle  chiavi  ) 
Quetta  xe  fatta  !  A  vu,  tiora,  io  tela  TOtlra  ca mera. 

Pan.  Ammo  ,  digo,  so  me  fè  andar  ia  colera... 
Boi.    Senta  lume  ì 

Pan.    T.olè  tlo  poco  de  mocolo .  (  tira  fuori  un 

poco  di  cerino  ) 
Rat.     Mi  io  ho  pturt  .  •  . 

Pan.  Fenirnuta  ,  inde  a  dormir,  tiort  melodia , 
che  aJeu'aJcsio  .  .  . 

Rat.  Vado  ,  t«do;  non  mi  tgridtte,  che  mi  fa- 
te vegliare  i  Termini .  {  entra  nell'altra  ca- 
mera ) 

Pan.  (  la  terra  colle  elùavi  ]  Domtn  eedeteor- 
rerà  con  più  comodo. 

Lei.     Signor  Pantalone,  io  me  ne  poeto  andare. 

Pan.  Ve  dirà,  no  merileretti  che  te  fatte  andar 
vivo  co  le  vostre  gambe  ,  ma  ebe  re  fatte  portar 
aia  in  quattro.  No  lo  fatto, perchè gh'  ho  Titcere 
ornine  in  petto,  e  amo  el  mio  pr  ottimo,  come 
mi  medetimo;  ami  in  Tene  de  tralltrve  mal, 
come  meritè,  «e  rogio  dar  un  avcrtimenlo  da 
amigo,  e  da  fradelo  caroti.  L' avvertimento  le 
quello;  mia  muggier  e  mia  fia,  no  le  Tardi  nè 
poco  nè  troppo  ;  in  caia  mia  no  gbe  ali  più  t 
Tegnir  ;  e  tori  tulio ,  del  etto  che  xe  tuccetto 
tu  tera,  Ttidè  de  no  pallai  con  ni-ua-Seve 


IroTè  in  lioghi ,  JoTe  ghe  tit  done  de  cim  Bi- 
togooii ,  gMi  de  no  cognotterle  ,  e  tirè  de  lon- 
go;  perchè  te  avere  ardir  de  arcotUrre  a  cata 
mia,  te  lo  confido  eoo  tezreteitt:  in  l'  uno  sca- 


ia,  Te  lo  confido  eoo  tegreletit: in  l'i 
Un  dcla  tcala  ghe  xe  mi  Irahuchcllo,  che  levan- 
du  un  certo  fero,  che  to  mi,  te  Tolleri  tottotora, 
e  ee  precipiterà  io  t'un  posto  de  chiodi  e  de 
aaaadori  ;  e  te  no  Tcgnirè  in  catt  mia ,  ma  cer- 
cherà de  IroTarTe  in  altri  lioghi  co  mia  muggier 
o  mia  fia ,  o  te  gh'  tverc  ardir  de  parlar  de  tlo 
accintole,  gho  diete  lecchini  in  ictraelidi  ftr- 
ve  dar  uoa  ichiopelada  io  te  la  tcbient  ,  tenta 
che  ttpiè  da  che  banda  la  regna  .  Ve  lo  digo  con 
ficaia,  tenta  andar  in  colera,  prevalere  dell'  av- 
vito ,  e  regoleve  eolla  voalra  prudenti. 
Lei.     Signor  Pantalone,  vi  ringratio  infinita- 
mente dell'avvito;  me  ne  itprò  prevalere .  Sul- 
la tcala  il  iralwccnelto  .  •  • 
Pan.    E  loto  el  posto  de  l 
Lei.     Dieci  lecchini  in  U 
Pan.   Per  ferve  dir  i 
Lei. 
Pan, 
Lei. 
Pan. 
Lei. 
Pan. 
Lei. 
Pan. 
Lei. 
Pan. 
Lei. 
Pan. 
Lei. 
Pan. 
Lei. 


Patron  mio  riverilittimo . 
Rendo  gratie  alla  tot  coricala . 
È  dehito  della  mia  aervilù. 
Elle  è  li <i |i) io  gentile. 
Fasto  giutliiii  il  to  merito. 
Avrò  memoria  delle  tue  grtaie. 
E  mi  no  me  dea m c n legherò  de  tervirlt. 
Ci  tiamo  intesi  . 
La  m"  ha  capio . 

Ella  non  ha  parlato  ad  un  tordo  . 
E  eia  no  l' hi  di  ftr  eoo  un  orbo . 
Signor  Pantalone,  la  riveritco  . 
Sior  Lelio,  gbe  ton  tervitor. 
(  Trabocchello!  alla  larga.  Ma  pur  troppo 
è  vero.  Tutte  le  donnt  tono  trabocchetti .  )(  da 
te  ,  e  parie  ) 
Pan.    Voggio  dtrghe  drio.  No  vorave,  che  pet- 

coo  eia . 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


GIOBNO. 

Segue  la  stetta  camera  con  due  porta  chine 
BEATRICE  ,  x  COLOMBINA . 

Bea.  Cranio  dunque  è  il  bell'esito,  che  han- 
no aralo  le  noi  tre  inventioni?  Rotaora  per  ca- 
stigo or  ora  tari  maritata  col  signor  Florindo  ? 

CoL  Coti  è:  quel  politicone  ili  vostro  marito, 
•cosa  punto  «calciarli  il  sangue,  l' ho  accomodata 
cosi. 

Oh  questa  poi  non  la  posso  tollerare  I  ci 
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i  mia. 
Co!.      Il  sigru 

Florìndo  io  . 

«o  che  sari,  < 

trimonio. 
Bea.    È  assai  cbe  non  si  sia 
Col.     È  stanco  dal  viaggio  ;  per  i 

sempre  di  buon  mattino  ■ 
Bea.    E  Florindo  tposerà  Rosaura  senta  dir  nnl- 

!•  a  me,  e  aeota  averne  il  mio  assenso? 
Col.     Oh  lo  farà  sena' altro! 
Bea.    Se  gli  potessi  parlare,  non  lo  farebbe.  Se 

Sapessi  in  che  modo  aprir  quella  camera,  mi 

darebbe  l'animo  di  sturbar  ogni  con. 
CoL     U  modo  d'  aprirla  è  facile  ;  sapete  pare 

cbe  tutte  le  chiavi  di  queste  camere  aon  limili; 

colla  vostra  ai  può  aprire  anche  quella .  Ma  è 

ben  vero,  che  non  mi  par  decente,  cbe  due 

essere"  Tclnl'ut™"  eie"  sa  ìn'qua.  pts!tura! 
Bea.    Fa" così  :  batti  all'  uscio,  chisma  Florindo, 
domanda  s'  egli  è  levato  .  Se  ti  dice  di  si ,  digli 
cbe  vi  è  chi  gli  vuol  parlare, e  apri;  eccoti  la 


Col.    Non  mi  dispiace  ;  cosi  (arò .  (  va  alla  ca- 
mera di  florindo  ) 
Bea.    Fs' presto,  prima  che  il  vecchio  ti  levi . 
Col.    Signor  Florindo  .  (  batte  ) 

SCENA  IL 

FLORINDO  di  denti- o ,  i  ditti. 

Fio.    C  hi  è  l  Chi  mi  chiama  ? 
Col.    Siete  levato? 

Fio.     Sono  levato  e  vestito,  ed  aspetto  <T  uscii 

dì  prigione . 
Col.    Se  non  vi  i  di  i 

vi  vorrebbe  parlare . 
Fio.     Ma  se  non  posso 
Col.    Ora  vi  apro.  (  apre  V  uteio,  e  Florindo 

otee) 


,viè 


Fio.  Dov' è  la  signora  Rosaura?  (  a  Colom- 
bina ) 

Bea.  Cercale  la  signora  Rottura ,  eh!  mi  ma- 
raviglio di  voi.  Siete  uomo  incivile  .Avete  com- 
messa una  azione  troppo  indegna . 

Fio.  Ma  aigoora,  l'aliare  è  già  accomodato: 
11  signor  Pantalone  si  contenta  .. . 

Bea.  Se  se  neconlenU  il  signor  Pantalone  ,  non 
me  ne  cooleato  io.  Cbel  io  dunqne  non  conta 
per  nulla  in  questa  casa  ?  Senta  mia  eapula  si 
fanno  i  matrimoni  ?  E  voi  aveie  per  me  si  po- 

FU  "Cessione,  .dia  quale  mi  ione 


Bea.     SI  si,  v'intendo, 

co  servono  le  vostre  scuse,  se  aoo  mi  date  una 
bea  giuata  soddisfattone . 

Fio.  Signora,  comandate;  aoo  pronto  a  far  tut- 
to per  comprovarvi  il  riapelto,  che  proietto  alla 
vostra  persona. 

Bea.  In  quello  punto  dovete  andarvene  di  ca- 
sa mia. 

Fio.     Senta  concludere  il  matrimonio  ? 

Bea.  Differitelo  ad  altro  tempo.  Vi  avviterò  io 
quando  mi  parrà  che  ai  faccia. 

Fio.     Ma  la  signora  Rosaura... 

Bea.     Ella  dipende  dal  mio  volere . 

Fio.     E  il  aignor  Pantalone  ? 

Bea.  Sarà  mia  cura  il  far  con  etto  le  vostre 
giuslificaaioni. 

Fio.     Almeno  dar  un  addio  alla  tpoia ... 

Bea.  Duetto  è  troppo.  Non  mi  mrllele  si  pon- 
to .li  mortificarvi  ambedue. 

Fio.     Mi  par  troppo  amara.. . 

Bea.     Mi  par  troppo  ardire  il  vostro. 

Fio.  Perdonale. 

Bea.  Parlile. 

Fio.  Vi  ubbidisco.  (  Oh  femmina  dittruggitrt- 
ce  de' miei  contenti  1  J  {parte  ) 

SCENA  III. 

BEATRICE,  >  COLOMBINA. 

Bea.    "Vedi  se  mi  è  riuscito  di  farlo  partire  t 
Col.     Certo,  che  in  questa  manirra  sarebbe  par- 
tilo. Parerà  che  lo  voleste  sballare  dalle  fine- 
stre . 

Bea.  Ms  nelle  occasioni  con  viene  farsi  ritpetta- 
re  e  temere. 

CoL  Oraù,  tignerà  padrona,  rota  è  tarila;  i 
tempo  che  io  vada  a  riveder  mU  madre. 

CoL  E 'volete  che  io  perda  una  li  bella  erediti? 
Bea.    Chi  l'aiaicura  che  ciò  sia  vero,  e  no. 
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iir  io  *j 


tia  un'  inrcntione  di  quel  vrccLio  nuliiioto 
per  cacciarli  di  caia  ? 

Col.  Sapete ,  che  non  mi  pare  la  pentiate  ma- 
le? Mia  madre  è  alila  qui,  che  tono  pochi 
giorni .  Ella  non  è  Unto  ricca,  e  rostro  marito 
non  mi  può  federe.  Saia  meglio  ch'io  prima 
me  n'assicuri;  ne  domanderò  a  qualche  conta- 
dioo,  e  te  non  è  vero  ,  voglio  che  mi  sente  quel 
volpone  di  vostro  marito. 

Bea.     Ho  tentilo  chiuder  I*  uscio  dello KriUoio . 
Il  Tecchio  è  levato,  e  non  larderà  a  renir  io 
•ala.  Ritiriamoci ,  ma  prima  torna  a 
la  camera. 

Col.  Sìù,  non  ci  facciamo  «edere,  che  non 
abbia  a  pestar  male.  Eccola  aerrata,  ed  ecco 
le  chiavi. 

fica.     Oh  come  Tuoi  rettar  di  ttucco 
▼andò  Florindo  in  casa  I 

Col.     Con  (ulta  la  tua  politica  ,  queste  rolla 
glie  I'  abbiamo  ficcala. 

Bea.     E  Un  h  tuoI  mangiar  l'aglio  davvero. 

Col.     Suo  danno  !  che  crepi  quella  bacchetlooac- 

cia  malitiosat 
Ben.     Ecco  genie ,  andiamo  .  |  parte  ) 

Cui-     Oh,  dui  altre  donne  ne  tappiamo  una  car- 
ta più  del  diavolo  !  (  parte  ) 

SCENA  IV. 


ri  tre- 


X 


PANTALONE  solo. 


e  ora  che  raga  a  liberar  •li  porerì  prraon ie- 
ri .  Ho  tloagi  un  pochetto  la  mia  solita  ora  da 
lev  arme  per  la  stracrheixa  del  viaao,  e  le  un 

Eco  lardi ,  e  el  aior  Florindo  me  atpelterà  con 
licuor  e  jiaura .  Dire  el  proverbio  :  tutto  el 
mal  no  vien  per  nuocer.  Èl  bravo  chimico ta 
dal  velcn  cavar  l'antidoto,  e  l'uomo  politico 
•a  dal  mal  cavar  el  ben.  Cussi  mi,  da  un  de- 
aordese  tpero  cavar  un  ordene,  e  mandando 
mia  fia,  liberarne  dal  m.aaor  spio,  chegh'sb. 
bis  in  ti  occhi.  Co  tte  do  righe  de  tcritlura 
che  ho  fallo,  te  concluderà  el  matrimonio  Ira 
aior  Florindo  e  Rotaura,  e  con  quett*  allra  apeio 
de  tirar  mio  fio  a  s potar  la  fia  del  aior  Paocre- 
aio,  ricca  de  arasanta  mille  ducati .  So  che  quel 
petto  de  matto,   incocalio  per  aiora  Diana, 
troverà  de  le  difficoltà ,  ma  tpero  co  ita  altadura 
d'  integno  tirarlo  in  rede,  tenta  che  el  ae n'ac- 
corsa ,  e  te  non  altro  far  che  quella  pettegola 
ae  detguila .  Scoraenaemo  da  ali  do  doperai  ; 
ma  prima  roggio  tentir  Rotaura;  roggio  un  po- 
co ,  che  la  me  diga  come  ze  andà  el  oegotio  de 
cimerà,  e  comegh'  inlraraquel  gagadonto  detior 
Lelio.  Rotaura,  xealù  levada  ?  iettò  retila? 
Vien  fuori ,  che  te  veggio  parla*.  (  apre  colla 
chiave  ) 


ROSAURA 


E 


SCENA  V. 

AMERÀ,  E  DETTO  . 

padre;  che  mi  coma 


date? 

Pan.  Fia  mia  ,  quel  che  xe  ili,  le  sta  ,  e  so  te 
roggio  rimproverar  un  falò  ,  che  podeva  dir 
quindete  ;  ma  che  furti  te  farà  vadagnar  la  par- 
tii. Vogio  da  ti  solamente  eaver  come  zr  andè 
ito  negotio,  e  come  qua  in  camera  con  li  t'ha 
trova  tior  Florindo  e  tior  Lelio. 

Bai.  Credetemi,  non  ne  so  nulla,  da  fanciulle 
onorala  . 

Pun.    Cotta  fatttlu  in  ala  ramerà? 
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Pan.    Ma  tior  Lelio  gierelo  una  piattola? 
Boi.     Io  non  l'arerà  veduto. 
Pan.    Come  non  l' avevialu  visto,  se  ci  te  giera 
tanto  eesin  ? 

Bot.    Non  P  ho  veduto,  perchè  era  air  oscuro. 
Pan.    Ma  perchè  iter  a  icuro  ? 
Boi.    Colombina  i pente  il  lume,  e  andò  in  cu- 
cina a  riaccenderlo. 
Pan.    Ah  ah  !  Colombina  ha  ttuà  la  loie,  e  la 
dada 


fini  tnua 


Pan. 

Bot. 
Pan. 


■pittarla?  ho  capio  tutto.  Que- 
la detgraiiada  ,  quela  rucolt  roalrdia ,  Xe  sieda 
quela  die  t'  ha  mena  in  camera  i  do  pretenden- 
ti. Fia  mia  batta...  (  Li  xe  innocente ,  lo  cre- 
do ,  e  lo  loco  con  man.  )  Ma  aa  che  I'  acciden- 
te ha  porti  rutti,  bisogna  uniformane  e  spo- 
sar aior  Florindo, 
Bot.     Oh,  questa  cosa  non  mi  dispiace  niente  1 
Donca  ti  ghe  voi  ben  a  sior  Florindo  ? 
Se  dero  dire  la  reriti  ,non  gli  roglio  male  . 
Oh  ria,  manco  mal .  Ancuo  li  sarà  con- 
Ma  averti  a  esser 

chelixealada  nna  buona  fu  .  L'i 
coltiva  colla  confidente  ,  e  te  un  mario  e  una 
muggirr  scontrosa  a  vivere  deseparai,  pretto 
pretto  i  dereala  nemici.  Se  li  ghe  voi  ben,  li 
ha  da  cercar  de  secondar  le  io  iiiclinaxion  .  Se 
ri  te  voi  allegra ,  e  ti  mostra  allegria  ;  ss  ti  ghe 
piati  malinconica  ,e  li  eotpirandu,  ma  solamente 
per  elo ,  falò  muover  a  compastion .  Se  el  te 
mena  ai  divertimenti ,  vaghe ,  ma  con  modestia  ; 
te  el  te  lieo  in  casa,  alighe  con  rassrgnasion  ■  Se 
1'  è  ir  leso,  tchivt  tutte  le  occation  de  dargbe 
sospetto  ;  te  el  ae  fida  ,  no  te  abusar  de  Is  ao 
bontà.  Se  l'è  generato,  procura  de  regolarlo, 
se  Pè  avaro,  procura  de  illuminarlo;  e  torà  tut- 
to,  se  el  cria ,  se  el  te  dà  causa  de  criax ,  essi  li 
la  prima  a  taaer  ;  te  pur  xe  poatibil ,  che  una 
donna  tia  la  prima  a  sbatter  la  ose . 
Boi.  Vi  ringratio  di  quelli  f 
Cercherò  di  valermene.  Ma  ih 
che  fa?  Dorme  ancora? 
Pan.  No  so;  la  camera  non  t  ho  gnancora 
•verte  j  aapelte  che  aJetso,  se  el  xe  leva,  voi 
che  te  concluda  tu  do  piè  sta  mauri  moni  o.  (  va 
per  aprire  ) 

Hot.  {  Volesse  il  cielo!  non  vedo  l'ora  di  sen- 
ili mi  chiamare  signora  spoti .  )  (  da  te  ) 

Pan.  Sior  Florindo  ,  zela  in  Lello?  noi  respoo- 
de  ;  adesso  inderò  a  veder  ss  el  dorme .  (  a  fia- 
tava, ed  entra  ) 

Rot.  Si  ti,  fate  prestino.  Che  rabbia  arri  la 
•ignora  Beatrice  !  Eh  ora  non  potrà  termi  la  pa- 
drona addotto. 

Pan.  (  e  ice  confuto ,  e  guarda  e  riguarda  den- 
tro e  fuori,  e  osserva  bene  la  chiave  ) 

Rot.  (  Mi  par  confuso,  che  tari  mai  ?  ,  E  bene, 
signor  padre  ,  che  fa  il  tigoor  Florindo  ? 

Pan.    Eh  ti  !  adesso,  adesso.  (  torna  in  camera) 

Bot.  lo  non  cipitco  questi  sua  confusione .  Vo- 
glio darmi  animo,  roglio  andarvi  anch'io.  Che 
aari  mai  !  finalmente  è  mio  sposo  .  (  vuote  en- 
trare ,  Pantalone  eice,  e  la  trattiene  ) 

Pan.    Dorè  andeu,  ataasada? 

Bot.    Non  mi  dite  nulla  . ■ .  Andava  t  veder  io.  ■ . 

Pan.  No  abiè  ardir  d'entrar  in  quella  camera  ; 
tior  Floriodo  no  te  gnancora  vostro  mario. 

/tot.    Ma  almeno  ditemi  che  cosa  u .  È  egli  nel 

letto  ? 

Pam.    Siota  ti  ,  ci  Ze  io  litio  ;  ghe  dol   un  poco 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


20  5 


U  Usta,  e  e)  voi  dormir  .  AdJr  in  te  U  TMtn 
enarra  :  anemo . 
J?oa      Siete  in  collera  ?  ^  ^  ^ 

lera  . 

ilo».     Subita,  eccomi  v'ubbidisco.  Il  ciel  mi 
guardi  di  disgustarvi!  (  Ah,  che  io  lascio  gli  oc- 
chi in  quella  porta ,  ed  il  cuore  non  si  parte  da 
»  I  )  (  da  >e ,  ed  entra  nella  tua 

) 

SCENA  VL 

PANTALONE  solo. 

G  ohm!  anca  Floriudo  me  Indine?  Furbeaao, 
indegni!  !  cussi  et  me  manca  de  fi  de  f  el  me  do- 
manda la  fia  ,  e  po  el  scampa  per  no  sposarla  ? 
tua  come  alo  (allo  a  acampar  de  camera?  La 
porta  giara  aerada  .  Per  da  d  reo  lo  no  se  avene, 

•  se  a*  evenisse  ,  dopo  no  se  puoi  serrar  scasa 
chiave .  Oh  poveretto  mi  1  Adesso  ecomenao  a 
tremar  ;  la  mia  repulasioo  acomeosa  a  pericolar. 
Ma  gneotc ,  tòrti ,  coraggio  ;  troverò  sior  Florin- 
do,  lo  cercherò  mi,  lo  farò  cercar  da  Rrighela, 
e  un  poco  colle  bone,  un  poco  colle  cattive, 
l'obbligherò  a  manlegnir  la  parola.  Vaga  la  casa 

•  i  copi  ,  ma  che  se  salva  la  repotasion .  (  parte, 

SCENA  va 
ROSAURA  sola  ,  poi  ARLECCHINO . 


Mi 


Lio  padre  «e  n'e  andato,  ed  io  non 
posso  a  meno  di  non  tonare  io  questa  sala . 
Oh  se  potessi  entnr  in  qnella  camera,  quanto 
sarei  contenta  I  Ma  la  modestia  non  lo  permei- 
le .  Eppure  ,  chi  sa  I  forse  il  mio  Floriudo  mi 
brama  e  mi  sospin ,  ed  a  me  no 
solarlo  per  on . 
Ari.     Sion  Roiaun  ,  co  le  lagrime  l 

rallegro  del  vostro  matrimonio. 
Rot.     Lo  sai  ancor  tu  ,  che  sono  sposa ,  eh  ì 
Ari.     Mo  andè  là  ,  che  avi  fall'  nna  gran  | 
liti. 

Hot.     Per  che  causa  ho  fallo  male  ? 
ArL    Se  avavi  pa*ienia,  gb'en  per  tu  un  par- 
li J  i)  molto  roejo  de  questo . 
Hot.    Quel  eia  questo  miglior  partito  ? 
ArL     V  avenve  sposada  mi . 
Ilo».    Paaao  che  sei  I  non  lasci  mai  la  1 


Ari.  Coss'è  sta  scioccherie?  Digo  d.  beo  ,  e 
no  burlo . 

Rot,  Orsù,  se  mi  vuoi  bene,  fammi  un  piace- 
re .  1-  nira  lì  nella  camera ,  dove  sta  il  si- 
gnor Floriudo  nel  letto,  e  fagli  per  me  un'iov 
bascista  . 

■dri.  Per  farse  veder  eh'  a  ve  voi  ben ,  lo  farò  : 
aa  per  far  amba  ssa  de  son  fslt'  s  posta  • 

Hot.  Digli  che  mando  a  veder  come  sta ,  e  de- 
sidero di  vederlo . 

ArL  Gnora  si  .  (  e/lira  nella  camera  dov*  era 
Plorindo  ) 

Mot     Almeno  mi  raccese  dire,  che  enlxsni  ;  di- 
cendolo egli,  non  farei  male. 
Ari.     (  etee  tenta  parlare  ) 

■  bene  Arlecchino  ,  che  ti  h.  dello  .1  «gnor 


jirl.     Niente  ■IT-ito , 
T.  IV. 


S 

s 
s 

ì 


Marta  bene? 

Credo  che  noi  stsga  nè  ben ,  nò  mai. 
Ma  gli  bai  faiu  l'imbasciata? 
Gnora  si. 

Ed  egli  che  l'ha  detto? 
Niente  affatto . 

Va' là,  torna,  e  domandagli,  se  gli 


luole 

e  poi  torna  e  dice  )  La 


n  capo. 
Ari.    Gnon  si .  (  va  , 
testa  no  la  ghe  dot . 
Rot.    Digli  dunque  perchè  non  si  leva. 
ArL    Gnora  sì.  (va,  e  po, torna  e  dice)  L'è 
aa  levi . 

Rot.     Digli  perchè  non  viene  •  vedermi . 

Ari.  Gnon  ti  .(va,  e  poi  torna  e  dice  (  El 
ghe  vede  poco. 

Rot.  Caro  Arlecchino ,  digli  che  se  mi  vuol  be- 
ne, si  braci  da. me  vedere. 

ArL  Gnora  si.  (va,  e  poi  tomai  edice  )  Ades- 
so e)  vien. 

Rot.    Digli  che  si  solleciti,  e  venga  previo. 
Ari.     Gnon  si .  (va,  e  dice  dentro  )  El  vira  , 

el  vien  ,  e)  se  veste  ,  e  subito  el  vien . 
Rot.     Oh  me  felice  1  sento  che  il  cuore  mi  balia 

in  petto  dall'  allrgressa.  Arlecchino  t  vieM  o 

non  viene  ? 

ArL     (dice  )  Eccolo .  (  li  vede  aitar  la  portiera  ) 
Rot.     Eccolo  il  mio  caro  bene  . 
Ari.     (  race  veUito  con  giubba  e 

fa  delle  riverente  a  Rotaura  ) 
Rot.    Eh,  scimunito  indiscreto  (  Che  fai  cogli 

abiti  di  Ottavio  mio  fratello?  llaigaor  Florindo 

dov'è? 

ArL  Pslrons  cara,  cewbelo  vu,  perchè  a  mi  no 
me  dà  l'.oemode  trovarlo.  Ma  in  mancina. 

*Com"  non  vU  Florindo"  ' 

Ari.     Gnora  no. 

Rot.    Ehi  tu  m'inganni . 

Ari.     No  ghè  io  coacienaa  mia  . 

Rot.  Noli  pi  imo  più;  modeslis  abbi  pan  emù. 
(  entra  in  camera  di  Florindo  ) 

Ari.  Lu  no  ahè  certo .  L'  è  andà  via ,  el  I*  ha 
Uda .  Chi  sa  che  no  la  me  Ioga  mi?  (Ro- 
taura  etee  ) 

Mot.  Ah  me  infelice  1  sh  me  meschina  lab  Flo- 
rindo traditore  !ah  barbaro!  ha  inomanol  mi  ha 
laeciats  ,  mi  ha  indila ,  se  n'  è  fuggito . 

Ari.     No  ve  dea  pere ,  son  qua  mi . 

Rot.    Ho  ben  veduto  il  mio  povero  padre  me- 

1  queste  sono  le  promcaae?  Son  questi  i 


?  Ahimè  I  mi  sento  morire,  [piange) 


Ari.     Siora  padroosioa,  no  piansi  ,  che 
anca  mi . 

Mi  manca  il  respiro,  mi  si  oscura  la  luce, 
mi  senio  la  morte  nel  seno;  ma  giscchè 
morire ,  voglio  spirare  almeno  su  quel 
mo  letto,  tm 
scorsa  notte. 
Ari.    Eh ,  no  fi  slo  sproposito  1 
Hot.     Si ,  voglio  morire,  e  se  non  basta  ad 
dermi  il  dolore,  mi  darò  la  morte  colle  mie  ma- 
ni .  (  entra  in  camera  come  topra  ) 
ArL    Uh  uh,  che  smanie,  che deaperasion  !  (o#- 
terva  alla  porta  )  La  a'  ha  bulià  sul  letto ,  la 
pianse  ,  Is  se  dcapers .  L'  è  cosi  despera  da ,  no 
ghe  ne  voi  sa  ver  alter,  e  aa  che  so  cosai  ben 
veslido,  voi  sodar  s  veder  se  trovo  la  mef 
na  .  Le  donne  beata  che  le  i 
I  le  K  innamora.  Basta  < 


ao6 


L'UOMO  PRUDENTE 


Bri. 


mai  ioli*  Teliti» ,  m  in  ci  no  ghe  pan,  no  iam- 

SCENA  vm. 
FLORINDO,  ■  BRIGHELLA. 

E  un  uomo  delti  »  Mite  te  Ut»  far 
paura  da  una  iloona  ? 
Fio.     Ma  che  doTevi  io  fare  f  Beatrice  è  la  pa- 
drona di  caia  ,  mi  ha  «caccialo  come  un  bricco- 
ne, ed  io  .In  Te  va  iettarmene  cosi  maltrattato  ? 
Bri.     Me  mara  veggio  ;  el  pelroo  l'è  el  «ior  Pio- 
talon.  El  m  ha  dito  che  ae  la  trovo,  la  condu< 
ga  in  caia,  e  el  tol  in  tutti  i  modi,  eh 
eluda  ato  matrimonio. 
Fio,     E  quello  è  quello  che  io  desidero . 
Bri.     Donca  la  torna  in  te  la  ao  camera .  L"  a- 
•petla  el  aior  Pantaloa .  No  la  ao  laata  veder  da 
•iora  Beatrice,  e  a  momenti  latto  «ara  accomoda . 
Fio.     Si ,  Brighella  ,  farò  tutto  per  ottenere  Ro- 
,  Io  quella  camera  attenderò  il  lignor  Pan. 


Bri      La  viga  presto |  che  vico 
Fio.    Vado  tubilo.  (  entra  nella 

è  Rotnura  ) 
Bri.     Varile  a  che  segno  arriva  la  petulanti 
una  muggier  cattiva  ;  no  la  Tarda  per  i  io 
pricci  a  precipitar  la  reputaiiou  della  caia 

SCENA  IX. 

BEATRICE,  e  BRIGHELLA. 


E, 


,ma 

titoli , 


eco  qui  qnel  bel  soggettino'  questo  è 
il  consigliere  intimo  del  signor  Pantalone .  Que- 
llo è  il  nostro  direttore,  il  notlro  maestro  di 
caia ,  il  notlro  padrone . 
Bri  No  to  che  motivo  l'abbia  de  parlar  con  mi  con 
ali  aentimenli,  ne  de  danne  iti  titoli,  e  iti  ri  m- 

fedeltà,  e  in  quarant'anni  che  aervo  el  aior 
PanUlon  ,  no  ho  mai  arù  da  lu  una  parola 
•torta;  mi  a  eia  ghe  porto  tutto  el  respetlo 
no  posto  tolTrir  de  sentirme  caricar  de  li 

raion  . 

Bea-  Sentite  come  alia  la  voce  codesto  temerario' 
Bri.  Anca  temerario  la  me  disc?  aiora  Beatrice 
ghe  porto  respello,  perchè  la  xe  muggier  del 
mio  patron,  da  resto,  ar  no  coniiilcraase  altro 
che  la  so  nascita,  ghe  responderìa  de  trionfo  . 
Bea.  Ah  petulante,  arrogante,  efaccialo!  Non 
so  chi  mi  tenga ,  che  non  ti  dia  qualche  cosa 
nel  viso. 

Bri.  La  ghe  penserà  ben  a  farlo ,  perchè  po , 
•ala  ?  no  Tarderò  de  precipitarnte  . 

SCENA  X. 

PANTALONE,  e  detti  ;  FLORINDO  e  RO- 

SAURA  DI  QCAKDO  IN  QOaJIDO  $1  FANJ.O  VE- 
DERE DIETRO  LA  PORTIERA  . 

Pan.  C  ou'  è  ?  con'  è  stà  ?  cotta  xe  alo  sna- 
turo? 

Bea.  Ecco  11,  il  vostro  dilcltiaaimo  tervilore,  la 
vostra  spia,  il  Totlro  ruciaano,  a!»u  la  toc*  ,  e 
alta  le  mani,  e  mi  perde  il  ritpetto;  ed  io  ho 
di  soffrire  qurtt'  oltraggio  ì  e  voi  comportate 
che  un  tervitoriccio  maltratti  vottra  moglie? 
Oh  cielo  I  a  che  alato  tono  ridotta  I  (  piange  ) 

Bri. 


- 


et-, 


Cornei  Brighella  ha  aboo  Unto  ardir  de 
el  retpetto  a  mia  mugsier  f  Un 
la  temeriue  da  i 


Bri.     Mi  biaogna  che  la  aappia  •  »• 

Pan.  Tasi ,  impertinente  ,  atenatao:  per  qaal  te 
lia  rotoli ,  per  qual  ae  lia  atrapatto,  che  la  te 
aveaae  fatto,  no  li  dovevi  mti  attardarte  de  al- 
iar la  oae,  e  de  rebecarte  ,  come  te  no  ghe  fotte 
differenti  da  eia  a  ti  . 

Bri.  E  aveva  da  aoffrir,  tenta  parlar...  (  L'a- 
migo  I'  è  drento  ...  )  (  a  Pantalone  ) 

Pan.  Siort),  avevi  da  soffrir.  Chi  magna  el 
pan  dei  altri  hi  da  lofTrir;  quando  note  voi,  o 
no  te  poi  loffrir ,  ae  domanda  licenaa,  e  le  va  a 
far  i  falli  toi ,  ma  no  ae  risponde ,  no  m  fa  el 
beli'  umor. 

Bri.     La  lenta ,  ghe  digo  che . ..  (  prono  ) 

Pan.  Finalmente  la  xe  mia  muggier ,  e  vogio 
che  li  lia  reapelUda  quanto  mi,  e  più  de  mi. 
E  vii ,  tior  tocco  de  petulante ,  ande  tubilo  via 
de  ata  caia  . 

Bri.  Come!  un  territor  della  mia  torte,  che 
per  quarant'annil'haaervidaron  lauta  fedeltà... 

Pan.  Se  m'avéacrvio  con  fedeltà,  ave  fatto  el 
debito  vostro,  e  mi  v*  ho  paga  puntualmente; e 
ae  ve  resta  qualrotta  de  aalario,  faremo  ì  conti 
e  ve  lalderò .  Intanto  Iole  ati  venticinque  duca- 
li a  conio,  e  ande  a  far  i  fati  vostri.  (  gli  dà 
una  boria  ) 

Bri.     La  prego  de  compatimento  . . . 

Pan.  Nn  ghè  compatimento  che  legna;  andèvia 
tubilo.  Tolè  tti  betti,  o  Te  li  trago  in  tei  muto. 

Bri  H  n  .  Co  la  toI  cussi ,  cuist  aia  :  tiogo  i 
venticinque  ducati ,  e  me  la  ballo.  Pitientat 
(  Questo  I'  è  un  castigo ,  che  no  me  despiase  : 
e  intanto  i  amici  te  ih  ver  lo  a  qualti'  occhi .  ) 
(da, e,  e  pari*  ) 

SCENA  XI. 

PANTALONE ,  e  BEATRICE  . 

Bea.  (CjTran  prodigio,  che  mio  marito  abbia 
caccialo  di  casa  Brighella  per  amor  mio  !  ) 
(date) 

Pan.  Vedeu,  fia  mia,  come  te  fa  a  calti  gir  i 
servitori ,  che  no  gh'  ha  retpetto  per  i  to  patro- 
ni P  Lu  pare,  perchè  tc  Togio  ben ,  perchè  fiato 
tti  ma  de  tu  ,  t'  ho  dà  ala  eoddiafaaion .  Dove - 
resti  do  adesso  anca  tu  far  l' iilciso  verso  de 
mi ,  e  lice  ima  r  de  ala  casa  Colombina  e  Arre- 
chiti,  che  con  tanta  temerità  i  tra  ita  co  mi, 
come  ae  fune  el  gittaldo,  e  no  i  me  costidera 
per  quel  che  ton . 
Bea.  Quanto  a  questo  poi.  Colombina  e  Arlec- 
i  il  mio  terviiio  ;  a  voi  non  to  che 
11  riipelto ,  e  non  mi  tento  di 


tri.  L'amigo  l'è...  (loMowce  a  Pantalone  ?  remo 
che  non  gli  bada  )  >  Bea. 


Beninimo;  imparerò  a  mie  tpete-  Un'al- 
tra volta  me  tarerò  regolar .  Ma  Colombina  e 
Arlecchin. . . 
Bea.  Ala  Colombini  e  Arlecchino  ci  staranno  a 
vottro dispetto.  Già  v'eri  ingegnilo  di  fingere 
U  malattia  della  catlalda  per  far  partir  Colom- 
bina ,  ama  ti  è  ■  coperto  il  vero,  e  liete  relitto 
deluio. 

Pan.    Fia  mia  ,  ao  me  vogio  tcaldar  el  aangue. 
Quetto  se  un  segosi  o ,  del  qual  ghe  ne  parle- 
a  io  tempo 


Oh  ria.tnui 


!  Mi 
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Ptnltlone,  che  irete  ftiu 


U  TO- 


;  No  1.»  sa  gneote,  che  l'amigo  se  Chi 
(da  te  )  Coté*  voleu  far?  ze  megio 
'  am.li  ra  (uh  Je  CSM,  e  tu  Mtè  libere 
de  ito  intrigo . 
Bea.    A  Tele  tatti  gli  IMI  ■  quella  «potè?  (  ri- 
dendo ) 

Pan.    Ho  ordeni  el  biiogvjo  per  far  le  cotte  pu- 
lito. 

Bea.    B  quando  teguiriono  fuetti  sponsali  ì 

Pan.    Oh  pretto,  pretto  I 

Bea.     Quanto  mi  rien  da  riderei 

Pan.    Perche  re  Tiro  Ja  rider?  (  Slè  ■  Teder, 
che  la  ta  tutto .  )  (da  te  ) 

Bea.    E  ai  fa  un  matrimonio  io  caca ,  tenta  che 
io  ne  tappia  nulla  f  Braro  I  coti  mi  piace . 

Pan.    L  occation  ha  porta  cussi .  Riogrttié  quo- 
ti ^"ehna^te^me^'""*'  "  Pt*6he 

Bea.    E  ti  credete  che 
debba  seguire  ? 

Pan,    Lo  credo  fguro. 

Bea.    Quanto  T'ingannate.  Andate, andate*  eoe» 
rer  dietro  al  tignore  sposo.  Se  vostro  figliuola 
non  ha  altro  marito,  tuo!  invecchiar  fanciulla  . 
Pan.    Dooea  tavé  la  baronada,  che  el  m'  ha  fat- 
to, e  ee  ne  ride? 
Bea.    Lo  to,  e  me  ne  rido,  perchè  io  tono  quel- 
la che  ho  fatto  partire  il  aignor  Floriodo,  ni  a- 
Tra  più  ardir  di  tornarci  ,  uè  a'  attarderà  più 
di  trattare  un  tal  matrimonio. 
Pan.    Beatrice,  qua  sconcete  a  toccarme,  do- 
rè che  dm  diol  .  No  cerche  altro,  che  de  per- 
trguiltr  quela  poTera  putta  ,  e  par  che  abbia 
m biliosi  de  strapazzar  l' onor  de  ttt  povera  ra- 
1 .  Me  mtravrgio  però  de  tior  Floriodo  ,  che 
tu  più  de  mi ,  tra  iliaca  in  aia  minic- 
ele, e  un  omo  d'otvor,  co- 
me cheton  mi. 
Bea.    Eh  ,  quetti  tono  scherti  della  giorentù  I 
Pan.    Quetle  le  xe  baronae,  che   menta  una 
achioppclada .  Sior  Floriodo  ha  da  ipotar  mia 
fu,  0  el  ae  farà  cvgnotaer  per  un  omo  infame. 

SCENA  XII. 

FLORINDO  z  ROSAURA  escoko  di  camxiu, 

E  DETTI. 


Fio. 


Fh.  Si 


l< 
Ro$. 

Pan 


lorindo  è  ti 
uri  contorte  . 
Cornei 

Che  Tr.l0? 

Sior  Florìndo,  tu  tè  n 
,  ellt  ne  hi 
Fu  mit,  li  ze 

») 


ed  è  di 


trio  de  mie  Gì? 

■ruta  la  fede. 

de  tior  Floriodo  f 


Signorai,  l'abbiamo  aggiutlata  fra  di  noi. 
Siora  Beatrice,  coaaa  disror  No  ae  poi  far 
un  matrimonio  tenti  de  tu  .  Sior  Floriodo  uo 
averi  più  ardir  de  metter  i  pie  in  sta  cali . 
(  burlandoti  dì  Healrice  )  Se  Rotaura  no  apo- 
ta litri  che  Floriodo,  li  te  eoi  invecchiar  fan- 
ciulla .  Eh  quetti  tooo  tenerti  della  giorentù.  4 
Ah,  ih  , ab,  quanto  mi  rien  da  rider  I  \ 
Bea.  (  La  rabbia  mi  diror* .  Sento  che  la  bile  \ 
mi  affoga.  Voglie,  partire  per  non  dargli  piacere  S 
colle  mie  tmanie.  (  da  te  )  Sempre  non  rido-  S 
rete  .  Se  non  mi  Tradico,  mi  fulmini  il  cielo,  S 


SCENA  XIII. 
PANTALONE ,  ROSAURA ,  e  FLORIND3. 

Pan.  El  ciel  ghe  fatti  la  gretii  .Sior Ploriti* 
do,  coti' è  iti  metamorfosi?  Ora  mi  redete, 
ori  non  mi  redete. 

Fio.  Gii  dalli  tignon  Beatrice  arete  inleto , 
come  1000  italo  costretto  ad  uscire  ;  Brighella 
poi  mi  ha  illuminato,  e  mi  ha  qui  ricondotto . 
Per  celarmi  da  rotln  moglie,  rientrai  in  que- 
lli stanza,  ose  piangente  ,  e  quali  morta  tro- 
vai la  mia  cara  Rotaura  .  La  consolai  colla  mia 
presenza,  la  presi  per  la  mano,  e  stavamo  sot- 
to quella  portiera  ad  aspettate  il  momento  for- 
tunato per  presentarci  a  roi,  tenta  l'odioso  a- 
tpetlo  della  signora  Beatrice. 

Roi.  Perdonatemi ,  te  ho  trilgredito  il  Toalro 
cornimi».  Uo  eccetto  di  amore  e  di  dolore  mi 
hi  Importata  in  quella  camera ,  ove  aerei  ter- 
minato di  vivere  ,  te  non  giungevi  Plorindo. 

Patii ,  Oitù  .  no  parlemo  altro  ;  sè  mirio  e  mug- 
gier.  Sior  Floriodo,  no  li  credi  che  me  vogii 
previler  de  iti  congiuntura  per  maridar  mia  fia 
tenta  dote,  come  fi  Unti  pari  ,  e  tante  mire  il 
di  d'  tncuo;  gh'ho  destini  lie  mille  ducati,  e 
quelli  ze  li  to  carta  de  dola.  Mille  ghe  ne  da- 
rò alla  man  per  far'qualche  spesa ,  che  ghe  toI 
per  far  el  sposalizio,  e  cinque  mille  ghe  ne  dirò 
quando  li  m'  ireri  dito  dorè  li  li  vuol  tegurar. 

Fh.  Quello  è  tutto  effetto  delti  rotln  booti  . 
Io  non  lo  merito,  e  non  lo  cerco. 

Pan.  Quetto  ze  un  ilio  de  giuttitii.  Mia  fia  no 
le  biliardi ,  e  zo  doier  che  li  gh'  tbbii  li  to 
dota  . 

Rot.     Signor  paJre ,  te  me  lo  permettete,  rogito 
condurre  il  tignor  Fiori ndo  a  redere  li  mit  ca- 
gnolini ,  che  hi  pirtorito  V  litro  , 
nini,  che  paiono  dipinti. 

Pan.  Sì  si ,  menelo  •  veder  qael  ebe  ti  roi ,  fa- 
glie reder  tutto,  che  1'  e  paron. 

Fio.    Dunque  con  aua  licenza  ,  signor  suocero . 

Pan.    Sior  tenero,  la  te  comodi. 

Fio.  Ah ,  che  di  me  non  r'  è  uomo  più  contea- 
Io  nel  mondo!  (  parie  ) 

Rot.  (  Voglio  più  bene  ■  Florìndo,  che  non  né 
roglio  1  mio  padre,  e  ancor  più  che  non  oero- 
lera  a  mia  madre.  Poverino!  mi  fa  tante  caret- 
tel)  (da  te,  e  parla  ) 

SCENA  XIV. 

PANTALONE,  poi  OTTAVIO . 

■A.  reder  iti  do  ooritti  me  te  retregii  alla 


il  mnggier  r 
donni  de  girbo  .  Sii 
cuttia!  Mi  co  r  è  fi) 


.Quelli  la  giara  ani 
1  quando  ho  liollo 
filli.  Insogna  lodarli. 
Ott.     (  pentolo  gioita  davanti  a  Pantalone,  li 

cava  il  cappello,  e  non  parla  ) 
Pan.    (  Li  luna  hi  Ulto  il  tondo.  )  (  da  te  ) 
Com' eli ,  tior  fio  ?  tempre  immusonì  ,  tempre 
colle  cegiereroltee?  Sa' an  omo  molto  ht.be- 
tico. 

Ori.    Mi,  bisogna  calerlo  per  fona  .  Uo  uomo, 
cbt  non  ha  il  ano  biiogno ,  li  vergogna  di  com- 
parire fra  gli  altri . 
Pam.    No  gh'  ari  el  vostro  bisogno  ?  cotta  re  man- 
car Trenta  scudi  al  mese  da  butar  ria,  no  i  ve 
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On.     Non  mi  butano ,  f igoor  do  ,  non  mi  La- 


)  (Ch. 
)(da  t. 


Pan.    Vis  ,  via  ,  no  me  magne  ;  it  no  i  ve 

cresseremo  la  dosa  ;  ve  ne  darò  dei  altri .  (  Voi 

chisparlo  colle  bone .  )  (  da  te  ) 
Ott.     Cospetto.'  cospetto!  come  ho  da 

l'impegno,  in  cui  sono? 
Pan.    In  che  impegno  leu?  Via,  ae  la  xe  • 

lecita  |  e  ebe  ae  poeta ,  ve  sgiulerò  mi . 
OU.     Ho  bisogno  di  cento  doppie .  Sono  in 

pegno  di  praterie  ad  un  amico  ,  e 

dimeno . 

Pan.    O  amigo,  o  aroiga,  o  imprestar,  o 

le  cesto  doppie ,  ve  le  darò  mi . 
Olt.     Eh,  mi  Lutiate  voi. 

Pan.  Tanto  te  «ero,  ebe  no  ve  borio,  Quanto 
che  in  ato  momento  ve  poato  conaolar.  lo  ala 
bona  no  gh'  è  cento  doppie,  ma  ghe  se  mille 
«lucati,  che  ho  parecchia)  per  dar  a  ai  or  Fior  in- 
do, mario  de  mia  fia,  e  Tostro  cugnà  ,  a  conto 
de  dota  j  quelli  te  li  dago  a  tu  |  eerf We  dell* 
alo  doppie  per  supplir  a  l' impegno  ,  e  del 

ir- 
Oti.     Contentissimo.  (  prende  la 

notili  è  questa  ?  mio  padi 
Puh.  C'usai,  come  che  te  discvs,  fio  mio,  ho 
maridà  to  aorr la  co  tior  Florindo,  cittadin  de 
]>ooa  casa,  e  de  mediocre  fortuna.  Che  dago 
aie  mille  ducali,  mille  subito,  e  cinque  mille 
co  me  li  averi  aegurai.  Per  i  cinque  mille  hi* 
aogra  che  li  prometta,  e  bisogna  che  anca  ti 
le  sottoscrivi,  acciò,  in  caso  della  mia  morte, 
no  i  possa  dubitar  che  gbc  manca  la  dola 
Ott.     Ma  io  sono  figlio  di  famiglia,  come  posso 

obbligarmi?  potreste  emanciparmi,  e  allora... 
Pan.    Siben  che  san  mercante,  ghe  ne  so  un  po- 
co anca  de  kge.  Quando  el  fio  de  fameggia  se 
obliga  alla  pretensa  del  pare,  s' intende  che  el 
pare  ghe  daga  facoltà  de  obbligare,  e  t  ohbli- 

Ou.     Farò  come  tolde. 

Pan.    Olà .  Da  scriver.  (  i  servi 

no,  e  da  tcrivere  I  Via,  solloscriti  ite  do  car- 
te de  dola,  tutte  do  compagne,  una  per  sioc 
Florindo,  e  una  pel  nu  • 

On.  (Non  vortri  mi  facesse  qualche  catallet- 
la.  )  (da  ir  )  Lasciate  prima  eh'  io  legga,  se 
l'ho  da  sottoscrivere. 

Pan.  Si  ben  ,  gh*  avè  rason  .  Lesè  pur;  toddisfe- 
ve .  (  gli  dà  il  eonlraUo  con  florindo  ) 

OU.      (legge  piano) 

Pan  (  Eh  cagadooto!  giusto  «desso  te  la  fico  .) 
(  dm  te  J 

Ott.  Su  bene,  ecco  ch'io  mi  tollotcriro:  Io 
Ottavio  Bitognoti  o/Jermot  tpromeUoquan- 

Pan.  *Fc  r  isleaao  in  quetl'  altra  compagna .  {gh 

dà  un  altro  /  glio  ) 
OU.     Benissimo  :  lo  Ottavio  Bitognoti  te.  (ja 
come  topra  .  Frattanto  che  Ottavio  si  tolto- 
le ru  e  ,  i'antaloile  colla  mano  opera  ch'egli 
non  legga  ) 

Pan.  (  Òli,  adesso  son  contento!  )  (  da  se}  Bi- 
sogneià  po  ,  che  ti  pensi  a  mandarle  anca  ti. 

Ott.  Eh  per  me  v'  e  tempo  '.  Parliamo  d' altro . 
Signor  padre,  te  vi  contentale,  vi  è  la  signora 
Disoa  ,  che  vorrebbe  dirvi  una  parola  .  Se  vi 
pare  di  accordarle  questa  gratia ,  ora  la  fo  veni- 
re. (  Giacche  la  luna  è  buona,  vo' tentar  lamia 
torte.)  (  da  te  J 
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Pan.    Perchè  no  vorrasi  che  l' ascoltasse  t  soo- 

gio  qualche  prencipe  da  no  me  degnar?  ansi  la 
ma  fa  onor:  diaeghe  pur  che  la  regna . 
On.     Vado  dunque  a  introdurla  .. .  (  vuol  par. 
tire) 

Pan.    Ohi  J  il.',  saveu  gnente  tu  cosse  che  la  vogi  «  ? 

Olt.  Lo  to,  e  noo  lo  so;  ms  bensì  posto  dirvi ,  che 
te  in  quello  che  richiruVtà  vi  è  bisogno  del  mio 
esse  oso,  di  questo  ne  sarete  sicuro.  (La  signo- 
ri Diana,  che  ha  dello  spirilo,  otterrà  fora*  più 
di  quello  potrei  ottenere  io  ae  parlassi .  E  poi 
ella  è  donna  ,  e  da  mio  padre  esigerà  più  riguar- 
do. )  (  «io  te ,  »  pari»  ) 

SCENA  XV. 

PANTALONE  x  poi  DIANA. 

Pan.  Zia  t'  ho  capio ,  ma  ebe  la  vegna  ,  che 
la  manderò  via  contenta .  Sta  carta ,  ala  aolto- 
scrision  cupida,  to  anca  mi  che  no  la  poi  impe- 
dir ,  che  mio  fio  se  marida  con  chi  ci  to!  la  ; 
ma  spero  che  Is  servirà  per  metter  delle  ditten- 
sioo  tra  Ottavio  ,  e  siora  Diana.  E  a  mi  per 
adesso  me  basta  cussi.  Xe  beo  vero  però,  che 
per  sver  el  mio  intento  ,  SU  Tolta  no  me  eoa 
Servio  dells  prudeusa  ,  ma  d'  un  scaltro  ripie- 
go, che  me  fa  poco  onor .  Me  vergogno  <V  aver- 
lo falto  ,  no  la  xe  più  da  omo  prudente ,  no  la 
Xe  degnt  de  mi;  ma  I'  amor  del  pare  qualche 
volta  trasporta  ;  e  se  se  trova  in  certe  occaaion , 
dove  abbaudonsmloae  alla  paasion  ,  la  pruden- 
te no  ha  tempo  de  illuminar .  No  vorave  che 
gnanca  I'  aria  saveaae  el  modo  ,  die  bo  legnò, 
per  carpir  sta  soltoscrision  .  Me  ne  servirò  con 
cautela  ,  farò  che  mio  fio  no  lo  diga  •  nittun  , 
perchè  no  vorave  mei  che  qoslchedun  de  qudi  , 
che  me  crede  omo  savio  lolesae  in  sto  fallo  esem- 
pio da  mi ,  e  imparane  a  vaterte  della  Union, 
la  qual  in  ogni  tempo,  io  ogni  occeaioo  devo 

risso,  e  la  condanno  anca  mi.  El  cielo  favo» 
riste  la  mia  inteosion,  perchè  Tegniodosta  pa- 
trona in  casa  mia,  metto  subito  in  opeitelmio 
detegno . 

Via.  Signor  Psntslonr,  veramente  parrà  strano, 
ebe  io  venga  in  casa  vostra  a  parlarvi  di  un  af- 
fare, che  doveva  easer  diversamente  trillato; 
ma  la  boati  ,  eba  ieri  ho  scoperta  in  voi  verso 
di  me ,  e  lo  stalo,  in  cui  presentemente  mi  tro- 
vo ,  mi  obbligano  a  far  questo  passo . 

Pan.  Se  Is  m' sveste  detoni  J'  un  so  comando, 
tarava  vegnù  fin  a  caia  a  servirle;  mata  chela 
a*  bs  degnà  de  vrgoirme  s  onorar,  la  parla  pur 
liberamente,  che  me  farò  gloria  de  ubbidirla, 
per  quanto  se  estenderà  le  mie  forse  . 

Via.  Qui  bisogna  levarsi  la  maachera  ,  e  svelar* 
ogni  arcano.  Il  signor  Ottavio ,  TusUo  figliuo- 
lo, mualra  di  essere  di  me  inTsghito,  e  mi  ha 
dsta  la  fede  di  aposo,  lo  non  Toleva  uccellar, 
uni  tale  offerta,  sensa  prima  assicurarmi  del 
vostro  assenso,  ed  egli  mi  fa  aperare,  che  voi 
noo  siate  |ier  opporvi  alle  oosljwuosse .  L'  af- 
fare però  è  delicato  ;  e  tuttoché  To  tia  vedova  , 
ciò  nonostante  non  voglio  più  a  lungo  tollerare 
la  (requeoaa  delle  aue  vinte,  senta  una  conclu- 
sione. Ecco  il  motivo,  per  cui  vi  do  il  presente 
incomodo  ;  desidero  sapere  la  vostra  intensione 
toprs  di  ciò,  e  alla  buous  disposisi one,  ebe  in 
Toi  spero  di  ritrovare,  sggiuogo  le  mie  preghie- 
re, per  il  desiderio  che  ho  di  unirmi  in  parer 
tado  con  una  ti  degnt ,  •  rispettala  famiglia  . 
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Pan.    Sion  DL.ni ,  eli.  rM  fa  piò  odot  che  no  t 
merito,  e  no  me  iti  m«  rive  dégno  d'aver  per  1 


merito,  e  no  ne  cimare  ve  degno  d'  «Ter  per 

beo ,  che  mio  fio  degenera  dal  ao  lingue ,  twt- 
Undo  cod  ci*  cumì  mei,  •  udendole  tpaato 


d'una  persona,  cite  aerila  tutta  la  vencrasion, 
c  el  napello. 
Dia.    Come  lai  prende  spase*  di  me?  Con  che 

fondamento  lo  dite  ? 
Pan.    La  perdona  l' interrogasi  on  i mpropr i ■ , «ali 

User? 

Dia.    So  leggere  al  certo  • 

Pan.    Cogooseela  el  carature  de  mio  fio? 

Dia.     Lo  con  o«co . 

Pan.    Dooca  la  Icaa  ;  gioito  aocuo  Ottavio  ha 
eotlotcriUo  el  coolralto  colla  fia  de  aior  Panera- 
La  Tarda  :  Ottavio  Bitognoti  pro- 
la  tignerà  Eleonora  Aretati... 
m  per  dote ,  e  a  nome  di  dal*  ducati 
la,. 
) 


Dia.     Dunque  OtU 


Me  dopiate  i nfini lamenta  ;  ma  no  fjhe  xe 
più  remedio.  La  Tata*  eh*  l* aTrerlimento  glie 
aerTa  per  l' «vvegoir .  Coi  fioi  de  famegia  no  la 
ae  ne  impaaaa .  Luttriatima ,  posso  tecrirla  in 
altro  i  (La  mederins  ba  tatto  un'  ottima  operi- 
amo .  )  (  da  te  ) 
Dia.  Ah  per  amor  del  cielo ,  signor  Pantalooe . . . 
Pan.  Co  ao  bona  grasia  ,  bisogna  che  Taga  in 
mesi.  (  Inghiotì  ala  pilota,  e  impara  a  far  aoao 
b  tovenlù  .  )  {da  te  ,  e  parte  ) 

SCENA  XVI. 

DIANA,  poi  OTTAVIO. 


to  ?  e  lo 


Ibi  i 


mai  più  La  r  Uro  indimen- 
,  per  maggior  mio  acorno, 


mggior  r 

Ott.     E  bene  ,  i 
Dia.     Come  andò,  eh?< 
aiderava  la  tu*  [ 

•vergognila  in  facci*  dal  tuo 
genitore. 
Ott.     Come!  Che  dita? 
Dia.    Ma  perchè  non  dirado  in,  scellerato? 
Perchè,  non  avellimi  rolla  tua  Locca  il  segre- 
to,  che  averi  nel  cosce?  Pere  Li-  farmelo  aaper 
da  luo  padre? 
On.     Ma  io  rimango  attonito.  Che  ri  ba  detto 
mio  padre  ? 

Dia.  Via ,  sposa  la  aignor*  Eleonora  ;  prendili  la 
pingue  dote  di  eeeaanl*  mila  ducali ,  ma  non  li 
lusingare,  che  io  lasciar  Toglia  ioTtndicati  i 
miri  torti  . 

Ott.  Signora  Diana ,  tc  V  ho  detto  ;  mio  padre 
è  un  vecchio  furbo;  ri  «eri.  dato  ad  intendere 
lucciole  per  lanterne . 

Dia.  Ancor  fingi?  incor  mi  schernisci  ?  Io  co- 
no* co  il  tuo  cantiere  ;  par  troppo  bai  lu  sotio- 
■critla  in  un  foglio  la  tua  fortuna,  e  la  mia 
morte. 

Oli,     Ma  di  che  foglio  parlale?  ai  può  ss  pera  ? 

Lo  Jero  ripetere  per  mio  roMore ,  e  per 

tao  contento?  Icari  il  contralto  nitriate  da  te 

•olloacritlo  colla  aignora  Eleonora  . 
Ott.     Do»'  è  questo  coolralto  ? 
Dia.  Tuop*dn»'*TeT.,*rb* 


IV. 


Ou. 
Dia. 
Ou. 
il 


E  quando  I'  ho  io  totloacritto? 
Oggi ,  barbaro  oggi  tn  1'  hai  firmato . 
Eh.cbeaUgii.le!  Poe'. r. ai  ho 
onlntto  nuiiale  di  mia  hi 


Dia.    Li ven  lami  delle  faTole:  ao  leggen,  e  co- 
li tuo  carattere .  Dice  la  aeri  II  vira  :  Olla- 
TÌo  Biaognori  prometle  apoaa  re  la  aignora  Eleo- 
nora A  rei  usi ,  e  soito  ri  è  di  ina  mano  :  Io  O  t- 
tario  Oiaognoai  affermo,  e  prometto  quanlo  ao- 
pra ;  ed  in  fede  mano  propria  . 
Ott-      Ah  mio  padre  mi  ha  tradito!  quel  foglio 
eh'  io  credei  aimile  air  altro ...  lo  non  lo  Icari . . . 
j  I        me  ne  fidai ...  ah  dove  arriva  la  militi.  d1  un 
uomo  t  Diana  mia ,  aiamo  entrambi  traditi  :  io 
•otto  innocente.  Mio  patire  ,  prevalendoti  della 

mi*  aotloacriaionc . 
Dia.    Eh,  da' ad  intendere  limili  scioccherie  • 
de' bambini,  non  alle  donne  mie  nari!  Sri  un 


No,  Che  non  ti  voglio  più  credere.  Mi  hai 
i  abhaataaa*.  Ma  aero  ancor  io 
tperi*cord*nnidile,w  tu  Pai 
bandooarmi . 
Ott.     Sentite,  Diana...  Vi  giuro... 
Dia,    Tari,  .pergiuro ,  non  irritar  lo  sdegno  del 
cielo.  Ti  lascio,  per  mai  più  rivederti,  (parte) 

SCENA  XVII. 

OTTAVIO,  poi  BEATRICE  . 


Ott.     X  erra*  ieri .  .  {va  per  i 

do  Beatrice  lo  chiama  ) 
Bea.    8ignor  Ottavio,  trattenetevi  ,  non  vi  la- 
ici.: r  trasportar  dal  dolore.  Già  interi  il  ti 

Otf.     Signora  Beatrice ,  mio  padn  tuo!  la 


intensa  a 
a  lOfrlie  la 


Starebbe  meglio  ad  tuo  il 
vecchio  paaxo  diaumaoalo  . 
Ott.      Crcpane  pan  in  quello  i 
Bea.    Sta  a  voi  il  rendervi  felice. 
Ott.  Come? 

Bea.    Accelerando  I*  morte  •  quei  UrL.ro. 
Ou.     Ab, che  mai  ditel  La  natura  aborrite* 

queat'  allentato . 
Bea.    In  caio  però  la  natura  non  parla  a  laroe 

del  figliuolo,  e  dalla  moglie.  Egli  no  i 

ti  la  ad  entrambi . 
Ou.     Pur  troppo  egli  ci  vuoi  tutti  morti ,  e  non 
veggo  altro  rimedio  per  noi ,  che  prevenirlo.  Ma 

Bea.  V  «erri  ben  io  quello  cuora  ;  mi  lotieteb- 
U  il  vostro  soccorso.  (  E  giunta  a  legno  la  mia 
passione  per  Lelio,  t  il  mio  odio  per  quel  Tes- 
chio insensato,  che  ra'  impedito*  ogni  mi*  fe- 
licita ,  che  gia>  aon  risoluta  ad  ogni  più  atroce 
roialàtUi .  )  (  da  te  ) 

Ott .      (  dopo  aver  patteggiato  un  poco  pentolaio  ) 
(  Ab  conviene  risolverai  I  La  mia  diapensie 
•ir  estremo .  J  ;  tra  te  )  E  come  potremo 
guir  le  nostre  vendette  ?  (  a  Beatrice  ) 

Bea.    Provvedetemi  d'un  buon  veleno,  e  s 
lasciale  la  cura . 

OtL     Ah,  signora  Beatrico,  I 
me  padn ,  a  toì  mar  ilo! 
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Bea.    (  E  già  fatto  il  gran  pano ,  mi  tono  «co- 
perta, e  se  eoo  lo  riduco  all'  effetto,  io  aono 
perdala  .  )  {  tra  se)  Non  aerila  quelli  dolci 
nouii  uo  barbaro  padre, un  marito  crudele. Egli 
vuol  l'eccidio  di  tulli  uoi ,  e  noi  colle  roani  alla 
ciotola  aspetteremo ,  di'  egli  trionfi  colla  neutra 
morie  1  Alla  finelia  vissuto ahbaslauia, se  gli  pos- 
sono accorciare  pochi  momenti  di  tìU,  e  noi  vi 
guadagniamo  la  noatra  quiete,  i  ooatrì  contenti. 
Io  mi  libero  da  una  coti  torinentoaa  catena,  • 
toì  diveuendo  I'  aaaoluto  padron  di  voi  stesso,  e 
di  tutte  le  riccheaie  di  quell'  IWÌHN  vecchio, 
poUlc  sposarvi  la  aignora  Diana ,  e  godere  «eco 
felici  i  giorni  tulli  di  vostra  vita  .  Altrimenti 
ri  converrà  abbandonarla,  sposar  un'  altra,  e 
veder  la  povera  Diana  precipitarti,  e  morire 
dalla  diaptraaione .  Avrete  voi  qaeato  cuore  ? 
OU.     A  questa  orribile  idea  non  posto  reaialere . 
Diana  parla  al  mio  cuore  con  maggior  fora* 
del  padre.  Tutto  ai  faccia  per  «aitar  la  eoa 
vita ,  e  il  mio  amore.  Attendetemi ,  che  col  ve- 
leno tra  pochi  m omenti  ritorno.  (  parte  ) 
lira.    Ed  io  non  larderò  a  porlo  in  opera,  Scel- 
leratissimo vecchio,  tulle  l'hai  da  pagar  in  uo 
punto  .  Privarmi  delle  mie  converaaaioni ,  mi- 
nacciar di  aerrarmi  tra  quattro  mura ,  proibir 
a  Lelio ,  che  più  non  metta  pie  in  quella  ra- 
ta? A  quel  Lelio,  eh' è  1'  unico  amor  mio,  arn- 
ia di  cui  ataolulamente  non  potrei  vivere  f  Ma- 
ritar Rottura  a  mio  dispetto,  beffeggiarmi ,  ri- 
derti, burlarli  di  me?  Se  ne  ho  giurala  ven- 
detta ,  saprò  ben  anche  eaeguirlt .  Che  mi  eod- 
ditfi,  che  mi  vendichi,  e  poi  mi  catch!  addot- 
to anche  il  mondo.  Il  mio  matrimonio,  fatto 
tolo  per  interrite  con  quello  t  me  tempre  odio- 
sissimo vecchio,  non  putta  riuscire  che  ad  un 
funestissimo  une .  (  parte  ) 

scena  xvm. 

Cortile  in  casa  di  Pantalone  ■ 
COLOMBINA ,  ?oi  ARLECCHINO. 

Col.  Eppure  quel  vecchiaccia  del  mio  padro- 
ne mi  aveva  gabbata,  te  la  padrona  non  mi  fa- 
ceva aprir  gli  occhi.  Mia  madre  sta  mollo  bene, 
ed  io  era  nna  patta  a  lasciarmi  levar  di  casa 
con  ai  bel  prete» lo.  È  ben  vero  peto,  che  il  vec- 
chio non  mi  poò  vedere,  e  non  mi  laicerà  mai 
■ver  pace  ;  onde  se  mi  viene  occasione  di  ma- 
ritarmi ,  lo  voglio  fare,  e  allora  uscirò  di  etti 
con  riputisiooe.  Vi  strebbe  Arlecchino,  che 
non  mi  dispiace  ;  è  un  poco  sciocco,  mi  per  la 
moglie  non  è  male  ,  che  il  marito  sia  sciocco . 
Eccolo  appunto,  ed  e  vealito  cogli  sbili  del  si- 
gnor Ottavio;  qualcuna  delle  tue  solite  galan- 
terie .  E  come  ata  tiene  I 

Ari-     Largo,  largo  al  fior  della  nobiltà  . 

Col.    Buon  giorno,  Arlecchino. 

Ari.     Addio ,  bella  tinelli . (  con  sussiego  ) 

Col.  Che  vuol  dire  ,  die  stai  cori  meco  in 
ariaf 

Ari.    La  nobili!  non  a' 

cucinanti. 
Col.     Che!  sei  diventalo 
Ari.     Non  vedi  l'abito? 
Col     L'abito  non  fa  il  nobile. 
Ari.    Eppur  al  di  d'  oggi  batta  un  bell'abito  per 


Col.  Hai  ragione.  Dunque  di  me  non  li  degni. 
Ari.     No  certo . 

Col.     Eppur  so  che  tu  mi  volevi  bene  . 
lirrà . 
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Col.    E  se  io  fossi 

Une? 
Ari.  Scguro;tei 

occhi  miei. 

Col.  Lluitritiimo  signore,  si  contenti  d'  aspet- 
tare un  pochino,  pochino.  {  Voglio  secondar 
il  di  lui  umore .  )  }  da  te  ) 

Ari.  Andate,  andate,  bella  regista  ,  che  noi  vi 
aapettiamo  .{fino che  torna  Colombina,  Arlec- 
chino fa  dtllt  buffonerie,  affettando  Varia 
nobile , facendo  riverente  e  pavoneggiandoti, 
poi  torna  Colombina  con  tabarrino  e  eu/fia 
da  dama  ) 

Col.     Cavaliere,  a  voi  m'inchino  . 

Ari.    Bella  dama ,  a  voi  mi  prostro . 

Col.     Un  cavaliere  non  bla  bene  arata  la  dama. 

Ari.    Hi  la  dama  ita  ben  tenta  del  cavaliere. 

Col.     Dunque  ae  vi  complicete .  .  . 

Ari.     Dunque  se  vi  degnate  .  .  . 

Col,    Io  v'  offro  la  mia  dealrs  . 

Ari.     Ed  io  la  mia  sinistra  . 


SCENA  XIX. 
PANTALONE  in  dhpabts  chi 


a,  « 


il  mio 


Pan. 
Col. 
Ari. 
Col. 
Ari. 
Col. 
Ari. 


Col.     E  con  la  mano  vi 
Ari.     E  con  la  mia  vi  dono  la 
Col.    Col  laccio  d' imeneo  le 

congiuriamo. 
Ari,     Per  far  ratta  di  nobili  birbanteli  . 

{Ja  cenno  da  se  the  vuol  burlarli,  evia) 
Ah  ,  eh'  io  peno  d'amore) 
Ah  ,  ch'io  spinto  dalla  famel 
Venga  nel  mio  feudo,  che  potrà  astiarsi . 
E  qual'è  il  vostro  feudo? 
La  cucina. 

Questo  è  un  marchesato,  che  vai  più  d'uà 
regno. 

Col.    Colà  troverà  i  tuoi 

Ari.     E  chi  sono  i  sudditi? 

Col.    Lesso,  fritto,  ragù, 

Ari.    Io  mi  mangio  in  un 

Pan.    (  Torna  con 

ordina  con  cenni  ciò  che  devono  fare,  e  retta 
in  disparte  .  I  quattro  uomini  ■  avantano  , 
due  prendono  in  metto  Colombina,  e  due 
Arlecchino .  Etti  vorrebbero  parlare,  ma  gli 
uomini  li  minacciano ,  li  fanno  star  cheti ,  a 
gli  levano  dattorno  gli  abili  da  cavaliere,  e 
da  dama,  tempre  tenta  parlare .  Pantatona 
te  ne  ride,  ed  etti  mettendo  in  capo  a  Co- 
tombino  un  tendale,  e  addotto  ad  Arlecchi- 
no uno  straccio  di  ferraiuolo ,  danno  loro  ma- 
no uno  per  parte,  e,  li  conducono  via,  tempra 
alla  mutola,  Colombina  da  una  parte,  e 
Arlecchino  dalP  altra  ) 

CoL    Add  io ,  cavaliere .  (  verso  Arlecchino  par- 
tendo ) 

Ari.    Addio,  dama  .  (  nella  stessa  maniera  ,  e 

Pan.^S^Y,  beTtJquei  magasseni  fina  a  stase- 
ra, che  poi  li  manderemo  dove  che  i  ha  d'  an- 
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SCENA  XX  5  me  r'"M  <,e  Jar  rcBu'*  n  >ta  D*Te  comhiltu 

4  dalla  borraica  de  Unte  contrarietà.  Col  giudi- 

PANTALONE  solo  .  V  aio,  coi  ripieghi,  coi  beasi,  e  colla  pru  Irosa, 

FS  spero  tu  perir  le  tempeste  d'una  cattiva  mug- 
orbassi  I  le  poi  fu  de  peso?  a  poco  alia  rolla  >  gier,  el  Teoto  d'un  cattivo  fio,  i  Mogi  d'  uoa 
loro  giera  i  pallosi,  •  mi  el  aenilor.  Cba  i  »  p calimi  servitù;  e  arrivando  al  porto  della  pa- 
li «ga  ancno  in  caponera;  doman  i  manderò  in  ^  se  e  della  quiete, contar  con  gloria  i  pi- ricoli,  e 
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SCENA  I. 

Cucina  eon/inetUa  in  cata  di  Pantalone,  con 
Juoro  aceeto ,  e  vari*  pentole  al  focolare . 
Tavolino  con  un  tondo,  ed  un  cucchiaio. 

CUOCO  coi  mvoiu,  poi  BEATRICE  co» 

VARI  rOCLl  IH  MANO. 

Bea.  (Di  dentro  )  Arlecchino,  Colombini  . 
Arlecchino?  (  cice  )  Non  ti  lenlono,  non  li 
trovano,  ehi  assolatamente  •  coti  :  il  vecchio 
me  gli  ht  fitti  «parire.  Giaco  ti  cielo  ,  l' imi 
■  volte  ,  veccbiaccio  indegno.  Questo 

Mi  Colombini  non  c'è,  e  non  m  come  mi  ft- 
re.  Cosini  mi  di  soggettane. . .  or  I1  ho  penti- 
te bene .  Coti  si  ftecit.  Ehi,  cuoco. 

Cuo.    Illustrissimi . 

Bea.    Atete  motto  che  fare? 

(  no.    S'  immagini  ;  sor.  tolo. 

Bea.    Anch'  io  son  tola,  per  gniia  del  Tot  Irò 
signor  padrone,  che  ha  licensiite  latte  k 
vilù ,  ed  ho  bisogno  di  f 
fogli 

Cuo-    Ma  io  non  posto;  to»  uro,  i 

le  al  fuoco. 
Bea.    Bisogna  andarvi  assolutamente. 
Cuo.    E  se  le  vivande  suderanno  s  mile? 
Bea.    Vada  al  diavolo  tutto,  ma  questo  a' b.  da 


Cuo.    Il  padrone  griderà. 

Bea.    La  padrona  sou  io. 

Cuo.    E  il  desinare  chi  lo  fari  ? 

Bea.    Il  boia  che  «  appicchi .  Va',  e  porte  que- 

ati  viglietii,  e  non  replicare. 
Clio.    Comandi  chi  può,  uhbidisca  chi  deve.  A 

chi  Tanno,  illustrissimi? 
Bea     Questo  ti  si  signor  Lelio  Anselmi,  e  que- 
sto sili  lignora  Duna  Ardenti .  Recali  suhilo  , 
e  fstli  dsre  Is  risposte. 
Cuo.    Seri  puntualmente  serrila.  Ma  ls  supplico 
far  dar  un'  occhiala  alle  pentole...  (  Oh  ma- 
ledette :  :  (  da  te  ) 
Bea.    Che  vi  è  in  quelle  pentole  ? 
Cuo.    In  queste  un  rsgù  di  polli  slls  francese. 
Io  quesls  un  pesto  di  csrne  pesticciati .  In 
dell' erbe  per  una  supps  tante;  in  que- 
iu  atiro  maccheroni  per  la  Mefiti*  e  in  que- 
i  panatella  per  il  signor  Psntslone 
ma.    Non  dubitate,  che  se  capiterà  alcuno  ,  fa- 
rò assistere  slls  cucini. 
Cuo.     Ms ...  non  potrebbe  mibdir  questi  due 

Tiglietli . .  . 
Bea.    Animo,  non  più  pirole. 
Cuo.     Vado  subilo.  (  Uh ,  che  disvolaccio  è  co- 
stei I  )  (  parte  ) 
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SCENA  II. 
BEATRICE,  poi  OTTAVIO  . 

Bea.  Può  darsi  che  il  veleno  produci  colla 
morte  di  Pantalone  qualche  disordine,  perciò 
soglio  procurare  di  iTerr  in  casa  qualche  coa>- 

Kgnis  ;  mentre  in  tali  casi  uno  aiuta  I'  altro . 
a  giacché  in  quel  pentolino  si  è  la  panatella 
di  Pantalone ,  quella  sarà  a  proposito  per  fare 
P  operssiooc.  Ecco  io  queste  poca  polvere  le 
mie  rendette .  (  va  al  focolare ,  e  mate  il  ve- 
leno nella  pentola  )  Mingi  ila ,  che  buon  pio 
ti  faccia.  Non  aTrehbe  da  andar  troppo  in  lun- 
go I'  effetto  di  questo  veleno ,  poiché  ls  dose  è 
molto  csricata. 
Ott     Signora  Beatrice  ?  (  i 
Bea.     Cbe  vi  è  di  nuovo? 
Ott.     Avete  ricevuto  da 

tigilltlo  col  veleno? 
Bea.    Certo ,  I'  ho  avuto. 
Ott.     Datemelo,  datemelo. 
Bea.  Perchè? 

Datemelo,  e  non  pensate  altro. 
E  già  mesto  in  opera . 
Come  ?  I'  hs  bevuto  mio  padre  ? 
No  ,  ras  è  in  uni  di  quelle  pentole,  che 
sono  si  fuoco  . 
Ott.     In  quale? 
Bea.    In  una  di  quelle. 
Ott     Le  butterò  tutte  sossopn .  Ah ,  che  il  ri- 
morso mi  rode  il  cuore  I  Sento  un'  inquietudine 
che  mi  tormente.  Ls  nstura  inorridite  di  cosi 
atroce  delitto ,  mi  rimprovera  già  di  parricida . 
Bea.     (  Oline  ,  sono  perduta!  Bisogns  ingsnosr- 

lo.  )  (  da  te  ) 
Ott.  Ho  già  persuasa  ls  signora  Diana  tirila 
mia  innocenti  ;  e  se  mio  padre  non  approva  I* 
nostrr  nosse,  noi  le  fa  rem  senta  di  lu  i  :  bec- 
che m'  abbia  egli  fitto  sottoscrivere  quel  foglio  , 
un  mstrimooio  segreto  tronca  qualunque  pro- 
ni rasa  .  Non  fu  imi  vero,  cbe  io  cooperi  alla 


Ott 
Bea. 

Ott. 
Bea. 


àf 


morte  di  chi  mi  ha  dite  la  vite , 

Bea.  Avete  ragione,  anch'  io  ne  cominciava  a 
sentir  della  pena  ;  voi  siete  figlio,  e  vi  sentite 
muovere  dal  nome  di  padre;  anch'  io  finalmen- 
te son  moglie,  e  il  vostro  esempio  mi  risveglia 
l'amore  del  consorte.  Credetemi,  lo  facci  più 
per  voi ,  cbe  per  me.  {  Se  egli  riconciliato  eoa 
Disns,  più  non  cura  le  sue  vendette,  io  non 
voglio  trsscursre  Ir  mie .  )  (  da  te  ) 

Ott.  Quii'  è  dunque  li  pentole,  in  cui  bolle  il 
veleno? 

Bea.  Si,  caro  Olttvio,  figlio  veramente  amoro- 
so, e  prudente.  (  va  al  focolare,  e  prende 
un'  altra  pentola,  ed  un  cucchiaio  )  ce  coti  in 
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■  del 


«  ) 


quett'  erbe,  declinate  per  ini  rapp*  da  delti 
»l  povero  Pan  ti  Ione,  P  ■nenìco  che  ni  avete 
«•misto.  Gettitele  giù  da  quella 
fiume,  e  li  ditperdi  ~n(.r**^ 

cada  noi  ciò  che  mole.  )  (  da  te  ) 
Off.     Vito  indegno,  ricolmo  d*  iniquità,  tatti* 

teppellirr  nelle  acque,  ansi  nel  fondo 

(  getta  la  pentola  dalla  finestra  ) 
Bea.    (Potere  erbe  non  hanno  colpa 

(da  le) 
Oli.     Ora  tono  contento  . 
Bea.    Deb,  in  un  perpetuo  aileatio  ai  naaconJi 

il  tentativol 

Ott.  Ci  ti  egualmente  della  mia,  che  della  to- 
llra  trivelli  .  Or  ebe  ho  ealvato  mio  padre, 
torno  più  litio  dalli  mii  apota.  (  parte  ) 

Bea.  Va'  che  l' hai  veramente  aalvato.  Povero 
atollo!  e  tu  penaati  che  ti  «oleati  dire  la  terilà? 
Se  non  vokvi  che  tuo  padre  moriate,  non  mi 
uoTCti  jirovtturre  il  veltro;  cne  quando  una 
donna  disperala  ha  l'arme  in  mano  di 


3  X 


lo.  (parte  ) 

SCENA  IIL 
ROSAURA  con  un  CAir*  tu 


Beatrice 

ilanco 


in  cuci- 
Mio  pa- 


O  h  che  prodigio  1  k  aignora 
Da,  e  intorno  le  pentole!  ano 
dre  ha  licentialo  Colombina  per  cigion  ina  ; 
faccia  ora  da  te.  Ma  gran  diaconi  faceva  qui 
con  mio  filtrilo!  Mi  pare  che  abbia  gettata  una 
pentola  dalli  fineatra  .  Oh  che  patti  I  Ma  non 
v'è  nemmeno  il  cuoco?  Vorrei  dare  nn  poco  di 
pappa  alla  mia  cagnolina .  Adetto  ,  ideato ,  pic- 
cine, aapelta  ,  guarderò  io  ae  c'  è  nulla  per  te. 
(  va  al  focolare  )  Oh  ecco  appunto  della  p»p- 
pa  !  tara  di  mio  padre .  Non  import*  .  Un  poco 
•neon  a  Perlina ,  e  poi  un  poco  ancora  a  Mo- 
delline tua  torcila,  sai?  Vieni,  cara,  tieni  .(Le- 
to della  panatella  dalla  pentola  con  un  cuc- 
chiaio ,  e  la  mette  in  nn  tondino  in  terra  vicino 
al  focolare  ;  poi  mette  in  terra  Perlina  acciò 
veda  a  mangiare,  ed  està  ,  dopo  annotatala , 
fugge  dentro  alle  (cene.  Botaura  rientra  nel- 
la leena  per  ripigliare  la  cagna  Juggita,  e  ne 
porta  fuori  un*  altra  tintile  a  quella  ,  ma  di  le- 
gno dipinta  come  Perlina ,  e  ad  etto  lomiglian- 
tittima ,  la  quale  dal  popolo  vien  creduta  Per- 
lina ,  e  la  pone  vicino  al  tondino  della  pana- 
tella, come  fona  la  prima  cagna  ,  poi  dice  ) 
Or  vii  mangia  ,  che  ora  tado  a  prender  Monchi- 
no ,  quanto  bene  eh'  io  toglio  a  quelle  beelio- 
linol  Ma  più  però  al  mio  tpoaino.  (  parte  ) 
La  finta  canina,  estendo  enodata,  e  raccoman- 
data a  vari  fili  orditi  al  di  eopra  del  teatro, 
e  ai  laterali  di  etto,  tifa  giuoeare,  come  te 
il  veleno  in  lei  operate» .  Si  vede  fare  dai 
contorcimenti,  dei  talli,  e  dei  capitomboli,  a 
finalmente  ti  vede  lieta  in  terra,  come  mor- 
ta .  Rotaura  torna  colla  medetima  cagna  di 
prima,  che  ti  finge  ita  Mòschina,  torcila,  e 
limile  a  Perlina  )  Cara  la  mi*  Moschi  ni, 
aodiimo  ■  mingiare  la  pappa  colla  aorellina  . 
Mi  che  tedo!  Perlina,  che  fai?  non  mangia  , 
e  adraialel  Par  morta  !  Oh  me  infelice,  cheta- 
ti? Perlina,  Perlina  dico.  Non  ti  muove.  È 
dura,  dura  :  quinta  robaccia  ha  rigettiti!  Po- 
wer* me  !  Perlina  mi*.  (  intanto  che  la  va  in- 
tomo,  taglia  i  fili  cita  la  reggono,  e  la  tira 
I T.  IV. 


avanti  )  È  morta,  è  morta  ,  iena'  altro  e  mor- 
ti .  Poter*  Perlina  I  Perlina  mi*  I  oimè ,  che  do- 
loro ch'io  proto I  ohimè,  non  powo  più. 

SCENA  IV. 

FLORINDO,  b  I 


Fio.     OpoM  ,  che  avete  ?  che  mai  t*  è 

lo  di  male  ?  Perchè  gridate  al  fotte? 
Roi.     Ah,  caro  Florindo  mirate  là  la  ■ 

sa  morta  coti  in  nn  tratto . 
Fio.     Me  ne  ditpitce  :  ma  poi 

uni  betti*  ecig*  Unto  dolore. 
Ito».    Eh ,  dite  bene  voi  altri  uominacci, 

te  il  cuore  darò. 
Fio.    Ma  ateta  male  ?  come  è  morta  ? 
Rot.     Era  tana  ,  aaniuima .  Le  tio  dito  a 

giare  di  quella  p*ppa,  ed  è  tubilo 
Fio.     Guardata  come  tien  nera;  j 

Boi.    Certo  ;  litro  eh 


Fio.  Onertiamo  qoeata  panatella .  Vi  è  della 
polvere  cri  sin  II  ini.  Di  dote  I'  «vele  pret*  ?(  ot- 
terrà il  tondino  ) 

Rot.    Da  quella  pentola. 

Fio.  Vediamola  un  poco .  Capperi  !  vedete  voi 
quelli  tpumi  ,  quello  è  veleno  . 

Boi.  E  ti  mancò  poco  non  ne  mangime  anco 
Moachina  .  Vanne,  vanne  cara,  chel'  odore  non 
ti  facente  morire,  (manda  dentro  la  cagna  vera) 

Fio.     E  per  chi  deve  aertire  qneato  pancotto  ? 

Boi.     È  aolito  mangiarlo  mio  padre . 

Fio.     Dot*  è  il  cuoco? 

Boi.  Io  non  lo  *o.  Queata  mattina  non  ti  tede: 
Fio.     (  Qui  ti  è  qualche  tradimento  .  )  |  da  te) 

Mi  chi  attende  al  fuoco,  nettnno? 
Rot.    Poco  fa  ridi  I*  signor*  Beitrice ,  che  ti 

■ttendevi ,  e  mi  pirve  che  poneme  del  «ale  nello 

pentole  . 
Fio.    Buono  I 

Rot.    E  con  etto  ri  era  Otutio  i 
Meglio  ! 

E  fra  di  loro  par 
Ah  indegni! 
E  Olla  rio  gettò 
Ah  traditori! 

Ma  perchè  dite  loro  limili  ingiurie? 
Perchè,  eh?  templice  cheaicte!  Beatrice, 
ed  Ottavio  totetano  attelenare  il  aignor  Panta- 
lone ;  e  te  quella  poter*  beili*  non  lo  (coprite  , 
tot  Irò  padre  inmnti  ieri  moriva . 
Boi.    M itera  me!  che  tento  !  povero  genitore  :  mi 

tien  da  piangere  *olo  nel  igunrroelo . 
Fio.  Ma  alate  cheta ,  e  non  pirìate  a  nettano. 
Latriate  qui  qnetla  cagna,  e  qui  quetta  pento- 
la.  Or.  io  rimedierò  al  lutto  .  (  Tacere  un  li- 
mi! fallo  tarrbbe  un  fomeoUre  le  loro  perfida 
iniquità.  Chi  riaparmi*  i  rei  terrifica  gl'inno- 
centi. )(  da  te  ,  e  parte  ) 

SCENA  V. 

ROSAT." RA  ,  rot  PANTALONE. 


Fio. 
Boi. 
Fio. 
Rot. 
Fio. 
Rot. 
Fio 


Rot.    Ecco  lì,  poverina  1  chi  me  Paterne  mai 
detto,  che  dottile  cori  rai*er*mente  morirei 
Mi  lento  alrapparc  il  cuore. 
Pan.    Pia  mia,  cosa*  failu  in  cuti  ni? 
Rot.    (  piangendo  corre  ad  abbracciar 


Ione  )  Ah  caro  p»dre,  liete  rito,  e  tirate  per 
prodigio  del  cielo l 
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Pan.    Yetchè  ?  cotta  xe  iti  ? 
Kos.    Riconoscete  la  vita  ila 
Mi». 

Pan.    Perlina  xe  moria  ? 

Km.     SI ,  me  ne  dispiace  ,  ma  più  larvi  afflitta , 

•e  foate 
Pan, 


Pan. 


Pan. 

1W 

Pan. 

Eot. 

Pan. 

Rat. 

Pan. 


ae  ti  parli 
ilo».     Io  n 


i  quello  che 


Mie  morto  toÌ  io  vece  ili  lei ,  mio  caro  pipà . 
Ma  coaaa  gli'  intro  mi  con  una  cagna  ? 
Se  non  mori**  ella ,  domale  morir  voi. 
Mi  no  $  intendo. 
Ella  è  motta  di  ' 
E  per  fiutilo? 
Il  olmo  è  in  quella  j 
Avanti  mo. 

In  quella  pentola  vi  è  una  | 

E  Culli  ? 

Quella  panateli»]  era  deatinata  per  voi. 
Aato!  vien  qua,  ita  mia,  dì  pian,  che  ni», 
•un  ne  arnia.  Come  xelo  ato  negozio?  Coaaa  aa- 
alu  ?  Come  lo  aaalu  ? 
ita».     Ecco  il  teitimonio  di  quel  che  io  dico.  Per- 
lina è  morta.  La  (ignora  Beatrice,  e  Ottavio 
mio  fratello  io  no  itati  i  camitici  di  quella  po- 
vera «ventura!»  ,  «  la  volevano  eaaere  di  voi. 
Pan.    Via  ,  no  poi  «aier .  Ti  xe  molta .  La  capa 
aarà  morta  per  altre  cauac .  Varila  hen  a  no  par- 
lar. Vania  ben  a  no  dir  gneole  a  nissuo.  Che 
ti  parli ,  le  drpeno  de  fia  . 
parlerò  con  i 
vi  dico  è  la  verità . 
Pan.    No  xe  vero  gnentc.  So  ni  che  no  xe  vero 
gneole. 

ito,     Eppur  queala  volta  v'inpnnele  . .. 
Pan,    Ani  mo,  andè  tì«  de  qua,  che  questo  noi 

Xe  liogo  pt-r  vu . 
Roi.    La  mia  povera  cagna  ... 
Pan.    La  cagoa  lauda  qua  . 
Ro$,     La  vorrei  . . . 

Pan.    No  me  fe  andar  in  colera  .  Aodè  via  . 
Ro*.     Ubhiditco .  (  Afiderò  a  i 

SCENA  VI. 
PANTALONE  .olo. 

G"ran  prowidenae  del  cielo,  che  assiste  l' inno- 
cenaa  !  ali  do  traditori  i  me  voleva  morto,  eco! 
eacrifisio  d'  una  bestia  el  cicl  me  salva  la  vita. 
Pur  troppo  vedo  dal  color ,  e  dalla  hava  de  ala 
povera  cagna ,  che  la  xe  moria  de  vetro ,  equela 
xe  la  aolida  pigliatela  dcla  mia  panada.  Ah, 
Beatrice  crudeli  Ah,  Ottavio  di  lumini!  coaaa 
ve  falò  sto  povero  vecchio  ?  Perchè  no  aspettar, 
che  la  morte  naturai,  che  poco  poi  tardar  a  ve- 
gnir  a  trovarlo,  ve  lo  leva  dai  occhi  Bensa  la 
macchia  de  un  tradimento?  Povero  Pantaloni 
Una  muggier  eolle  vada  dal  fango,  un  ; 
con  tanto  amor,  tutti  do  congiurai  11 
la  morte  !  e  perchè?  1»  moggier  per  farse  ridi- 
cola colle  convenaaioa ,  el  fio  per 
col  nutrirmi u io  .  Oh ,  povera  umanità  1 1' i 
fabrica  da  ao  poeta  i  precipisi ,  e  el  i 
iniquità  la  so  propria  rovina .  Coesa  hoggio  da 
far  in  ilo  raso  ?  laser  xe  mal,  parlai  xe  peso. 
Se  taso  ghe  filo  el  lasso ,  e  se  parlo  tutto  «1 
mondo  lo  sa.  Taaendo  xe  in  pericolo  la  mia  vi- 
ta, parlando  pericola  la  repalasion  della  casa. 
Prudente  ,  e  corseggio .  Orsù ,  qua  Insogna  aio- 
ar  de  teata.  Rernediarghe ,  ma  sente  strepito. 
?uel  che  ho  fallo  de  Colombina  ,  r  Jt  Arleo- 
chin,  farò  de  Beatrice.  La  farò  aerar  io  tari 
liogo,  che  goanca  l'aria  Iq  laverà,  •  no  liuti- 


,  vi  ho 


dir  r  j  pretesti  per  farla  creder  o  in  villa,  o  ama* 
lad» .  Mio  fio  lo  manderò  in  Levante ,  e  me  li- 
lle rero  io  ila  maniera  da  do  nemici  senta  sacri- 
fi.  ai  li  ,  e  aenaa  pubblicar  i  deiordeni  della  mia 
caia  .  Sta  pignatta  ,  alo  pialo ,  e  ala  cagna  biso- 
gna farli  sparir,  acciò  no  s' abbia  un  soroo  da 
ir.. v..-  el  testimonio  delle  so  indegnità,  e  delle 
mie  vergogne.  Marii  troppo  boni ,  pari  troppo 
amorosi  ,  ipeccLieve  in  mi,  e  coosiderè,  che 
quando  1'  omo  ae  mari Ja  el  se  lai. lirica  delle  volta 
un  lasso  colle  so  man  ,  e  quando  ghe  nasse  un 
fio,  per  el  più  ghe  naaae  un  nemigo.  (  pari*  ) 

SCENA  VII. 

Camera  con  varie  porte  e  tavolino . 

BEATRICE ,  x  LELIO. 

Bea.    M.  ,  venite ,  di  che  avete  paura  ? 

Lei.     Eh ,  signora  mia ,  mi  ricordo  del  compli- 
mento del  signor  Pantalone!  Mi 
trabocchi-Ilo. 

Bea.    Per  l.berarvi  da  airoile  i 
condotto  io  atessa  su  per  le  scale. 

Lei.      E  de'  due  uomini  della  schioppettala  • 
aoderà  t 

Bea.  Non  dubitate.  Vi  giuro  sali' onor  mio, 
che  Pantalone  fra  poco  non  aarà  più  in  iilato 
ne  di  comandare  ,  né  di  vendicarsi . 

Lei.  M'affido  alle  vostre  parole,  come  feci  al 
vostro  vigliello  ,  e  per  ubbidirvi.. . 

Bea.  Ditemi,  signor  Lelio,  e  parlatemi  eoo  li- 
bertà :  avete  voi  veramente  alleilo  per  me  ?  ade- 
guereste voi  I*  occaeion  di  eaaer  mio  (poso  ? 

Le?.     Signora,  aicte  maritala i 

Bea.     E  se  fossi  vedova  ? 

Lei.     Mi  farci  gloria  J' aspirar  alle  vostre  n osse . 

Bea.    Vien  gente.  Ritiratevi  io  quella  camera  . 

Lei.  Io  aono  in  curioaità  di  sapere  per  qual ca- 
gione mi  avcle  ordinato  di  qui  venire  . 

Bea.     Ritiratevi ,  dico ,  e  aaprclc  ogni  cosa  . 

Lei.  Vi  ubbidisco  .  (  Che  Uberinlo  è  mai  que- 
llo 1  )  (  entra  in  una  camera  J 

SCENA  VIII. 

BEATRICE,  poi  DIANA. 

Bea.  Spero  passar  più  felicemente i  miei  gior- 
ni col  signor  Lelio.  Egli  è  giovane,  e  di  buon 
gusto. 

Dia.    Signora  Beatrice ,  eccomi  a 
atri  comandi . 

^'*b  ^\mi  M ìd"1  TenUi*'  ,i8,lor*  D'»°«i  non 
Ottavio.  »  «a  per  i  aignoc 

Dia.     Che  posso  far  per  lui  t 
Bea.    Presta  avrà  bisogno  di  voi. 

ile; «moriate,  voi  gli  ta- 
le lacrime. 
Lo  farei  volentieri . 

Credo  anch'io,  che  non  vi  diipiacerebbe 
la  morie  di  Pantalone . 
Dia.    Cerio,  eh'  ei  m'è  nemico,  ma  finalmente 

è  padre  d'  Ottavio. 
Bea.    Bene,  bene  e*  intendiamo .  Favorita  ritirar- 
vi in  queala  camera,  che  or  ora  aono  con  voi 
E  Ottavio  dov'è? 


ricevere  i  vo- 


lto. 


Per  qual  cegii 
Suo  padre  ita 


Dia. 
Bea. 


Bea. 

Dia. 


Può  lardar  poco  a  venire  . 
Attenderò  dunque  le  vi 
Non  mancia' miei 
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ATTO  TERZO 


ai5 


Bea     I  - 


>,a  le  mi  raccomando!  [inlranel- 

') 

SCENA  IX. 
BEATRICE,  foi  OTTAVIO. 


"*  C 


ia  pretensi  di  Diana  pioterà  molto  per 
1  in  freno  Ottavio  quind'  egli  vedrà  morire 
ano  padre . 

Otl.     (  Eppure  non  tono  ancor  quieto;  il  cuore 
baio) 

Bea.     Che  rata ,  signor  Ottavio,  che  mi  tem- 

brate  sospeso  ? 
Ou.     Ho  incontrato  mio  padre,  che  scenderà  W 
•cale.  Mi  guardò  torvo ,  non  mi  disse  parola,  e 
pareva  che  gli  uscisse  il  pianto  dagli  occhi . 
Bea.    Ebbene  I  che  perciò? 
OU.     Non  vorrei ,  che  avesa 
che  fi  tramava  contro  di  lui 
Bea.    Noe.  lo  tappiamo,  che  voi  ed  io .  Io 

mente  noo  ho  parlato.  Se  voi  non  P  aveste  fallo .. . 
Ou,     Guardimi  il  cieiol  Se  dubitar  potessi, che 
ciò  si  svcl««- ,  mi  darei  la  morte  colle  mie  mani. 
Bea.    Sentite  quanta  geote  tale  le  scale? 
On.     Certo,  questo  è  un  gran  rumore, 
lie  i     Chi  tono  coloro  ? 
Ou.     Non  li  conosco . 
Bea.    S'  ava  osa  no . 
OU.     Che  mai  sari  ì 

SCENA  X. 

BIRRI ,  BARGELLO ,  NOTAIO ,  s  orni . 

J.  birri/ermano  Ottavio,  gli  levano  la  tpada. 
Il  baratilo  t*rma  Beatrice  .  I  due  si 
no  dell'affronto.  Il  bargello  li/a  i 
buona  gratta  .  Il  notalo  dice  al  bargello,  che 
li  conduca  in  prigione,  ed  egli  latcia  a  lui 
quattro  birri  per  far  le  nereuarie  perquiiitio- 
ni.  Bargello,  e  birri  conducono  via  Beatri- 
ce e  Ottavio .  Il  notaio  dice  ai  birri ,  che 
facciano  diligenza  per  trovare  un  cune  morto 
di  veleno  ,  e  una  pentola  di  pancotto ,  e  tutti 
partono  per  eseguire  J 

SCENA  XI. 

LELIO  DA  CHS  r*  HTF-,  I  DIANA  dall'  altra  . 


|  (vedendoti  r  un  r  alte») 


Voi  qui? 
Voi  in  questa  cete» 
bri  tono  per  «aia  d (apatie  . 


Lei  beviti! 
Dia.    Che  inleti! 
Lei.    Signora  Ditaa  ? 
Dia.    Signor  Lelio? 
Lei 
Dia. 
Lei. 

Dia.  Ed  io  per 
Lei.  Avete  veduto  ? 
Dia.  Pur  troppo .  Povero'OtUvioI  di  lui  che  stri? 
Lei.  Male  ami ,  e  peggio  per  la  signora  Beatrice. 
Dia.  Colui  vestito  di  nero,  che  disse  di  veleuo? 
Lei.  Dubito  volessero  suootrla  al  povero  Pan- 
talone ;  Certe  parole  mi  ba  dette  la  tigoort  Bea- 
tricef 

Dia.    Diate  •  me  pur  qualche  con,  che  mi  & 
dubitare .  1 


ne  pur  qualche  con,  che 


Dia.    Non  ci  luciamo  vedere  : 
Lei.    Ritiriamoci  nelle  nostre  camere. 
Dia.   Partiremo  io  miglior  congiuntura  .  (  entra 
in  camera  ] 

Lei.    (Ora  si,  che  te  mi  vedesse  urel.be  il  tempo 
di  usar  l'ordigno  del  trabocchetto  )  (  i 
fa  tua  camera  , 

SCENA  XIL 


PANTALONE  solo. 


Lei.    Certo  che  venendo  sorpresi, 

dere  io  sospetto  di  complici , 
Dia.   Dunque  partiamo  ...  ma  tento 
Lei.    Dubito  che  sia  " 


ome  !  ■  saffi  in  cita  !  Beatrice  ligada  ?  mio  fio 
in  preson!  donca  xè  sta  parla.  Donca  se  udir- 
le puntini»  quel  ,  clic  con  tanto  scio  procurava 
de  sconder  !  Poter»  I»  mia  rrpulasion  !  povera 
la  mia  casa!  adetto  si,  che  tcomento  a  perder 
Is  corta  del  navegar,  e  la  bostola  più  no  me  ser- 
ve. Perder  la  muggier  no  sarave  gnente,  ansi 
el  nrave  per  mi  un  tran  vadagno  e!  perder  una 
cotta  cuttì  cattiva.  Perder  un  fio  tarate  poco  , 
perchè  fimlmcnte  pcrdertve  un  sicario,  un  Ira- 
ditor  ;  dei  beasi  no  me  imporla,  come  che  i  xe 
vegnui  i  poi  andsr ,  e  el  cielo,  che  me  li  ha  dai, 
me  li  poi  anca  tior  .  La  vita  poco  la  stimo.  Ho 
vitello  abbatlsnia ,  e  la  morte  de  poco  la  me 
poi  minchionar .  Ah  ,  I'  onor  xe  quelo  che  me 
•la  sul!'  suema  I  L'  onor  xe  quel  tesoro ,  che  no 
ghs  presto,  che  vive  anca  dopo  li  morte,  e  che 
perso  una  volta  ,  se  stenla  a  recuperar.  Questa 
xe  la  gran  perdile  che  adesso  me  fa  tavtritr . 
Quetto  in  Ut  le  mie  desgrssie  xe  el  tormento  più 
grtndo .  Cona  diri  el  mondo  de  mi  ?  come  se 
parleri  della  mia  famegia?  in  che  stima  aarogio 
trgnù!  Xe  vero,  che  mi  no  ton  complice  dei 
delili  de  la  muggier,  e  del  fio;  ma  el  fio,  e  la 
muggier ,  le  xe  do  persone  tanto  tacae  al  pare , 
e  al  roario,  che  per  fora»  bisogna  che  P  uno  par- 
tecipa dell' onor,  e  del  disonor  dei  altri.  Se  mia 
muggier  xe  infamarla,  P  infamia  casca  torà  de 
mi  ;  ae  mio  fio  xe  condmà  |  mi  ho  da  soffrir 
i  deeordeni  de  la  condanna .  Costa  donca  bog- 
gto  di  far  ?  Viver  in  mesto  a  Unti  rossori  ?  A 
-un  omo,  che  stima  la  reputation  ,  come  mi , 
xe  impossibile.  Darne  la  morte  colle  mie  mani* 
me  tiorare  el  dolor,  ma  crescente  I1  infamis  del- 
la mia  CMS.  Donca  cassa  retoltio  de  ftr  ?  Pru- 
densa,  che  li  m'  hs  tempre  astitlio  in  le  le  mie 
disgeusie,  no  li  ghs  gneote  ds  sngerirmein  lun 
esso  de  tanta  importante?  Ti  me  tbbandoni  tul 
più  belo?  Anemo,  adesso  xe  tempo  de  far  co- 
gnosscr  si  mondo  che  Is  prudente  xe  la  mede- 
lini  universsl  dei  mimi  invigili,  e  che  colla 
prudenti  P  omo  poi  tupenr  tutte  le  contrarie- 
tà del  destin.  SI  ,  te  scolo,  le  intendo ,  ti  me 
incorigisti ,  ti  me  di  .memo ,  li  me  di  spersu- 
sa.  Siben  ,  el  patlio  no  me  detpiise  .  .  .  te  po- 
derave  muergbc  le  carte  io  man  . ..  el  ran  Pho 
bull  vii  .  .  .  la  pigaili  xe  andada  .  .  .  manca 
el  corpo  del  delito  ...  Mi  ton  P  offeso  ...  La 
ginttisia  uon  poderi  condannar  ...  So  quel 
chi  digo  ...  la  piaga  xe  fresca,  el  remedio  ta- 
ri ancora  •  tempo.  Parlerò,  pregherò,  spende- 
rò, piantelo,  ae  bisogna  spinerò  tutto  el  tan- 
,  pur  che  se  siivi  Ponor.  (  parte  ) 

SCENA  XIIL 

Cortile  con  due  porte  terrene, oliano 

NOTAIO,  s  birri . 


rò,  pianterò, 
\  gu«,purchei 


V    Hot.    Eppure  non 


né  quetto  cine , 
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L'UOMO  PRUDENTE 


ne  quella  proloia  ■  La  i  ignora  Roiaura ,  ed  il 
tignor  Florindo  aaaerìacono,  eh.  dovevtno^ef 


ogni  diligenti  per  ritrovarli.  Buttale  giù 
:  porle.  (  i  birri  bullono  giù 
le  esce  Colombina  J 

SCENA  X1T. 


COLOMBINA ,  t  detti  • 


Col.    JJuont  genie  ,  il  cielo  ti  benedica,  che 

mi  avete  liberata  da  quella  carcere . 
Hot.     Chi  fi  ha  wrrala  là  dentro* 
Col.     Credo  timo  alati  certi  bricconi  indegni 
de'  bini  che  non  ai  dà  al 
di  quella ,  ma  queali 
ni ,  ebe  mi  hanno  liberala . 
Hot.    (  Signori  galantuomini ,  il  complimento  è 
.  )  (  ni  birri  )  Ma  perchè  vi  hanno 
{  a  Colombina  I 
Col.     Per  nulla  ;  Che  venga  la  rabbia  a  quanti 
birri  tì  aono  .  Credetemi,  K  ne  Umani  ubo ,  lo 
vorrei  trucidare  colle  mie  mani . 
Ifol.     (  Cenici  forte  iaptà  qualche  coaa  del  Tela- 
no. )  (  da  te  )  Legatela  e  conducete  la  a  corte . 
Frattanto  io  anderò  a  Tiaitarc  queata  Manin* 
(  entra  nella  ttanta  terrena .  I  birri  lega- 
no  Colombina  ) 
Coi.     Come  !  ancor  toì  mi  legate  ?  non  lamie 
già ...  Oh  me  meachina  1,  aenlite,  «e  ho  det- 
to male  dei  birri,  ho  inteao  dire  di  quei  cattivi. 
Ma  dove  mi  conduce  le?  ah  povera  Colombina  I 
Fin  ora  colle  mie  belleaae  mi  rioaci  di  legare, 
ed  ora  mi  conviene  eaaer  legala  .  (  parte  eoa 
due  birri,  e  gli  altri  retano) 

SCENA  XV. 

IL  NOTAIO  DALLA  DETTA  STIWZA  ,  POI  AR- 
LECCHINO ,  r.  BIRRI. 


Hot.  i  i  non  vi  è  ut 


«vele? 


a  .  Bottate  giù  que- 
ir altro  uecio.  (  /  birri    buttano  giù  l'  uicio 
dtir  altra  ttanta  terrena,  ed  etee  Arlcccliino 
tutto  latto,  e  eadente .  I  birri  lo  reggono ,  ed 
egli  ti  va  appoggiando  ad  citi ,  e  ora  cute  a 
di  qua  e  ora  di  là  ) 
Noi.    Animo,  amico,  che 
Ari.     Fame  . 
Hot.     Chi  liete* 
Ari.  Fame. 
Hot.    Che  nome  avete? 
Ari.      Fame . 

Aof.    Chi  vi  ha  tenato  li 
Art.     Fame  . 
Hot.    Cutlui  non 

conducetelo  a  corte . 
Ari.     (  gridando  fame ,  fai 

birri  tlrateinar  via  j 
Hot-    Mi  pare  uno  aciocco  ;  dubito  ebe  poco  vi 

tari  da  ricavare  rapporto  al  venefUio,  di  cui  ri 

tratta  .  (  sorte  ) 

SCENA  XVI. 

Sala  del  giudice 
ecrivere  ;  ed  ui 

tt  GIUDICE  i 


da 

,edue  tedi». 
,  roi  a  NOTAIO  . 


Giù. 


Queali 


i,  •  ae  noo  rietee  al  Notaio  di 
il  corpo  del  delitto  ,  la  cauta  ai  vuol 


( 


Ma 

U  notaio  )  Ebbene,  aignor  Notato,  a- 
ane  morto,  e  la  pentola  avve- 
lenata . 

Hot.  Fu  vana  ogni  mia  diligenaa ,  nulla  di  ciò 
ti  è  pollilo  rinvenire.  Trovai  cbiuti  in  due 
ila  »  ie  terrene  un  tenitore ,  ed  una  terra  di  Pan- 
talone; credendoli  intesi  del  fatto,  li  feci  arre- 
alare,  ma  coatiluili  poi  con  ogni  accuratraaa ,  ed 
eliminiti  «lircii  la  aignora  Roaaura,  ed  il  li* 
gnor  Fiorini! ri,  trovai  che  Pantalone  gli  aveva 
l'atti  colà  rinserrare  per  caaligarli  della  loro  in- 
aolrrna ,  prima  che  fotte  commetto  l'attentato 
del  venefiaio,  di  cui  ti  tratta  ;  onde  li  feci  i 
gliere,  e  lirenaiare. 
Giù.  Ma  teoaa  il  corpo  del 
remo  in  chiiro  della  verità  | 
de' rei?  Voi 
litio  di  fatto  I 
Noi.  Se  votigoori.  eccellentittima  mi  di  I 
sa,  diro  eaaere  nccettario  di  venire  al  confron- 
ta. La  tignora  Roiauri ,  e  il  tignor  Florindo 
proiettano,  che  manterranno  in  faccia  a  Beatri- 
ce ed  Ottavio  quanto  hanno  drpoalo,  onde  fac- 
ciamoli venir  tulli  e  quattro  ,  che  forte  un  tal 
reperimento  gioverà  contro  la  loro  oi  tini  none. 
Darò  io  loro  alcuni  interrogatori,  che  mi  coro» 
prometto  di  farli  confettare  lenta  tormenti. 
Giù.  Approvo  il  vottro  parere.  Coti  ti  faccia  ; 
Sedete.  (  il  notaio  tiede,  e  tuona  il  campa- 

ì 

SCENA  XVII. 
BARGELLO,  z  ditti. 


Bar.  he  comanda  votig 

Già.  Conducete  qui  Beatrice ,  ed  Ottavio  dete- 
nni! per  venrfiiio,  edaltretl  file  iolrodurrc  Ro- 
ttura Bitognoii  ,  e  Florindo  tuo  entrilo  chia- 
mati a  corta,  come  tettimoni. 

Bar.     Strà  ubbidita  .  (  parte  ) 

Giù.  Il  caio  è  mollo  grave  Una  moglie,  edun 
figlio  tentar  di  avvelenare  il  mitilo,  ed  il  padre! 
Che  iniquità!  Voglio  dare  un  terribile  etempio. 
Voglio  uaare  tutti  i  rigori  della  giualiiia . 

Hot.  Ma  tpecialmrnte  bitogna  aeveramenle  pu- 
nire Beatrice,  acciò  quette  mogli  cattive  impa- 
rino a  tra  ita  ir  bene  i  loro  mariti  .  In  oggi  tono 
tanto  arroganti ,  che  non  ai  può  più  mere. 

SCENA  XVIII. 

BEATRICE,  xd  OTTAVIO  alla  rum  oi- 
hitta  COH  Bla»,  ■  BARGELLO  ;  ROSAURA ,  B 
FLORINDO  ALLA  PABTI  SlMSTBA,  E  DETTI  . 


Giù.  S  ignor  Florindo ,  P  ottinttione  di  qoe- 
•  ti  inquiliti ,  che  negano  le  loro  colpe,  impe- 
gna la  vostra  ornili  a  aottenere  in  faccia  loro 
quanto  avete  depoeto.  Ora  ti  dovrà  venire  al 
con  (ronto  .  E  te  voi  (  a'  due  rei  )  avrete  la  te- 
merità di  negare ,  tapraono  i  tormenti  i lappar- 
vi di  bocca ,  vottro  malgrado ,  la  verità  .  Signor 
t,  tcrtvcle. 

SCENA  XIX. 


Pan. 


PANTALONE ,  z  detti. 
Sior  illuitrittiroo  ,  li  prego 


Giù.    Parlate  pure,  eh'  io  non 
Volete  cetcr  loto  ? 
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Pan. 
do. 


Eh,  no  importi ,  che  gite  ti*  tolto el  mon- 
Me  s  lupino,  che  in  luna  cauta  •  io  tuo 
i ,  dove  mi  coropariiao  I'  offcao ,  ae  vaga 
•raoti  tenti  ascoltatine .  Xe  vero  che  el  celilo 
de  veoefitio  Xe  delito  pubblico,  e  per  la  pul- 
vendeta  te  procelle  ex  ojficio,  ma  «e  acca 
che  dove  ae  traila  dell'  ingiuria, 
no ,  U  parte  offesa  a'  ha  da  atcoltar . 
Gtu.    (  Mi  pare  che  non  dica  malo .  ) 
pitto  ) 

iVo*.  (È  vero,  ma  ri  è  tempre  tempo  ) (  al  giudiet) 
Giù.  (  Per  lo  più  voi  altri  notai  mettete  il  car- 
ro aranti  i  buoi.  )(  al  notaio  )  Ebbene,  che 
intendete  dire  per  ciò  ?  (a  Pantalone  ) 
Pan.  Intendo  de  dir,  che  ae  forma  uo  precetto 
ingiualo,  e  drtordeni,  che  la  falla  querela  J«- 
da  contri  mia  muggier,  e  mio  fio  offe  urie  la 
repulaaion  de  mi , e  dela  mia  caia,  e 
che  no  te  proceda  più  aranti . 
Giù.    Voi  pr> tendete  troppo, 

— », 


L' accuta  non 
l'accutalore  è  persona  onci 
Pati.  Cotta  me  parlcla  de  prrtuntioa .  Ini* una 
cauta  de  ila  aorte,  ghe  voi  altro  che  prctunaion. 
Fatti  i  voi  ettrr,  prore  e  teilimooi,  e  tiben  ch« 
non  ton  omo  legai,  no  aon  però  tanto  indrio 
cole  scritture,  che  no  tappia  anca  mi,  che  in 
criminal  prima  de  tutto  t'ha  da  cercar  el  corpo 
del  Jcl itu  .  Dot' ciò  alo  velen,  che  M  dite  pa- 
recchi! per  mi  da  mia  muggier,  e  mio  fio?  Dot' 
eh)  qoeli  pigna ta,  1)0 ve  in  lece  del  mio  alimen- 
to bogiva  la  mia  morte?  Dot' è  quel  can ,  che 
te  cri  de  che  aia  morto  in  vece  mia,  e  che  m' ab- 
Lia  ulià  la  vita  cola  ao  morte  ì  Questi  i  doverne 
etter  i  fondamenti  de  la  macchina  de  alo  procet- 
eo,  e  tenta  de  quell'ila  fabrica  no  ila  in  pie,  ami 
la  precipita ,  e  la  ae  dettruic.  Ma  ta  che  te  tratta 
de  una  cauta  che  le  tutu  mia,  roggio  mi  aopplir 
«Ile  mancante  del  fisco,  e  roggio  mi  prrteolar  in 
offisio  quel  corpo  de  del  ila ,  che  fin  adetio  no  t' 
ha  irorà.  La  faroritaa,  tior  nodaro,  de  le  ter  la 


eh*  no  meri  lo,  un  fio  che  me  rènde  cooaola- 
•ion.  La  mia  fumeggia  xe  tempre  tlada  beoedia 
da  la  paté  ,  la  mia  cui  xe  tempre  tlada  V  abi- 
de  l' amor  Mai  tra  de  nu  no  xe  patti 


una  cattiva  parola  ;  mai  da  ili  do  innocenti  ho 
almo  un  deaguito.  Mia  e 


i  aia     ».       io,  n 
2  d.pe 
,«ftl     «.  buon 


Not.     Descrive  un  cane  della  tale 
tal  colore  ,  eoi  tali ,  e  tali 
tarò  stalo  vedalo  dagli  spettatori. 
Pan.   Su  cagni ,  che  no  te  trova ,  ilo  corpo  de 
deli  lo,  che  manca,  el  xe  in  ta  le  mie  min, 
lo  gh'ho  mi,  e  l' ho  fallo  portar  qua  per  lume,  a 
dinotano  dela  giuititia.  Dè  qua.  (  chiama  un 
tuo  servitore ,  da  cui  riceve  la  cagna  viva  ) 
Eccola  qua  viva  e  tana,  la  confronta  la  ila '.Li- 
ra, i  colori,  le  macchie,  i  accidenti,  el  pelo, 
le  rechie,  e  el  meo  .  Quella  xe  la  cagna,  che 
le  credeva  morta,  ma  no  xe  vero.  Qualche  ac- 
cidente Pareri  Itramortia,  e  l'umana  ignoran- 
ti credendo  er copre  el  mal,  pensando  aempre 
al  peto,  ha  fatto  creder  ala  templic*  de  mia  fia 
al  gooco  de  Fiori ndo,  che  li  fune  morta,  e 
moria  de  velen.  (  Il  giudice,  e  il 
vano  la  cagna ,  e  con  certi, 
quella  )  Mutando  don»  el 
manca  tulle  le  pretunaion.  Ma 
mai  te  podere,  che  una  muggier  Tolette  ve  lenir 
un  miiio,  che  un  fio  Tolette  anca  veleni  r  topaie?  ? 
Una  muggier ,  per  li  qual  ho  «Imo  tanto  amor  2 
e  napello;  uo  fio,  per  el  qual  ho  almo  tanti  Z 
teneretsa  ,  e  pattion  ?  No  ,  che  no  i  xe  capaci  ^ 
de  un  traili  mento  coi!  crudel.  Mia  muggier  xe  \ 
ci  ipecehio  dell'  oociti,  mio  fio  l' etempio  del-  l 
l' ubbidiente.  El  eie!  m'ha  dà  uu  muggier,  ( 
Gotoosi  T.  IV. 


muggier  «Urtiti  a  asii- 
aterme  con  carità,  mio  fio  impegna  a  tervirme  eoa 
fedeltà.  Mi  ho  tempre  procurà  de  contentarli. 
I  bo  trattai  no  da  mercante ,  ma  da  tenlilomo  ; 
mai  gh'  ho  fatto  mancar ,  no  dirò  el  io  biengoo, 
ma  quanto  i  aaveva  deaiderar .  Donca  per  che 
motivo  te  poi  creder  mai  ,  che  i  me  voleste  ve- 
lenar?  Quando  te  natta  ile  presumer  un  delito, 
bisogna  rianimar,  ae  ghe  girra  raion  de  com- 
metterlo. Nè  mi  meritava  da  lori  ila  crudeltà, 
ne  lori  i  giera  capaci  de  concepirla .  (  Beatri- 
ce ,  e  Ottavio  s' inteneriscono,  e  piangono)  La 
i  virda  in  viao,  aior  giudice,  per  rarità  ;  la  ve- 
da, te  qnele  idee  le  xe  «pace  de  tradimenti.  I 
piante,  poverrti,  i  piante  dal  dolor  de  lenti  rie 
cosai  a  placitar;  i  piante  per  el  dolor  del  ora- 
rio, e  d'un  pare  alflitto,  eppiationà  per  veder 
uaa  muggier  innocente,  un  fio  tenta  colpa  in 
figura  de  rei  legai,  e  presentai  in  fatta  dell* 
giuititia.  No,  rari,  no  piante,  paisrrà  tlonu- 
volatto.cbe  manetta  temprili,  tornerà  el  sol 
delti  nostri  pise  .  Vrgnì  qua  ,  latte  che  ve  ab- 
bnitì ,  che  ve  ttrenu  il  petto  in  segno  de  que- 
Ij  si  curetta  ,  che  gli' ho  del  voatro  amor,  del 
ben  che  ve  voggio,  e  della  tpertnta  de  rederve 
pretto  fuori  de  ili  perìcoli,  lenta  macchia  del- 
la noalre  repulaaion.  (  abbraccia  ora  V  uno, 
ora  f  altro  piangendo  ) 
Giù.     (  Quii  naturale  eloquenti  hau  mai  i  vene- 

tiaoi  I  )  (  piano  al  notaio  ) 
jVor.     (  Biiogna  far  forte  per  non  arrenderti .  ) 

(  al  giudice  come  sopra  ) 
Bea.    Ah,  mio  adorato  consorte  ,  eccomi,  che 
penlita. .. 

Pan.  (  la  tira  un  poco  lontana  dal  tribunale, 
«  /•  parla  tolto  voce  )  Zitto  ,  memi  roii ,  lit- 
io, no  parlar;  quello  no  xeliogo  di  acute  ,  e 
da  pentimenti.  Se  il  cielo  ve  inspira  qualche 

i,  trattegli. In  mei  un 
poco;  ■  caia  poderi  tfogtrve,  e  i 


Bea.    Mi  tento  tcoppiare  il 
mettendoti  ) 


.{date,  ri. 


Otl.  Ah  caro  padre,  te  fui  ir  dot  in.. 
Pan.  (fa  lo  tinto ,  come  ha  fatto  con  Beatri- 
ce )  (  Tati ,  e  no  parlar  iu  sto  liogo.  No  scover- 
limo  i  pelloloni  temi  proposito.  No  mancherà 
tempo  de  aeprlir  in  te  le  ligreme  ogni  cattiva 
memorie  .  Da  li  no  voggio  altre  acute,  che 
ubbidiente  e  reepelo. 
Giti.    (  Guardale  come  aon  tutti  inteneriti .  )  {  al 

notaio  piano  ) 
Not.    (  Qutei  quati  farebbon  piangere  anche  me.) 

(  al  giudice  piano  ) 
atdìe.    (  Io  retto  ttorditil  J  (  a  Florindo  piano] 
Fio.    (  Vottro  padre  i  un  grand" uomo.  Noi  ab- 
buino fallo  il  male,  ed  egli  vi  ha  limediato.  ) 
(  et  Rotaura  come  sopra  ) 
Pan.    Sior  giudice,  mancando  el  corpo  del  delito 
e  mancando  ogni  preiuntioo,  no  credo  che  la 
gh' averi  difficoltà  da  dichiararli  ionoceati,  e  li- 
berarli da  ile  miserie  ■ 
Giù.    Signor  Florindo,  voi  che  per  allerto  telo 
delti  vile  di  vostro  tuocero,  fotte  P  accusatore 
del  venefitio,  che  dite  in  confronto  all'arringa 
del  lignot  Pantalone  ? 
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L'UOMO  PRUDENTE 


Cu. 
Hot. 

Giù. 
Bot. 
Pan. 


Fio.  Dico  ebe  troppo  facile  fai  •  prwlar  fede 
ad  una  vana  apparenta,  qualificala  dalle  illusio- 
ni ili  Rottura  mia  contorte;  onde  in  quanto  a 
me  ni  ritratto  dalla  querela  convinto  dall'  evideo- 
ia  in  contrario,  e  pentito  d'  aver  cagionato  una 
Ul  veaeaaione  ad  una  famiglia,  che  non  la  merita. 

Giù.    Evoi.iiguora  Roaaura,  con  qual  fonda- 
mento  avete  i 
Fiori  odo  f 

non  gì'  intendo. 
Gin.    Perchè  avete  dello ,  che  la  cagna  era  morta? 
Perchè  non  credeva  ,  che  fotte  viva . 
Ma  perchè  non  aveva  da  etter  viva? 
Perchè  credeva  che  fotte  moria. 
Ma  ora  è  morta,  o  viva? 
La  morta  è  morta,  a  la  viva  è  viva. 
Ah ,  caro  tior  giudice,  no  la  daga  minor 
i  a  un  povero  pare ,  col  torte  tpatto 
d'una  fia  trmplioe,  e  tenta  el  chiaro  lumedeU 
la  raton .  No  aenlela  el  fondamento  de  quelle 
Itile  litpoile?  La  credeva  morta ,  la  credeva  vi- 
va ;  la  morta  è  morta,  a  la  morta  è  viva.  Su 
ito  hel  principio  a'  ha  fondi  el  diacono  de  aior 
Florindo,  co  tlo  hel  fondamento  l'è  vegnù  a 
denuntiar.  Ma  bisogni  tentitene,  ma  bisogna 
•scollar  me.  À  mi,  te  i  lune  rei,  complicava 
che  i  Tutte  cattigai ,  a  mi  dover» ve  premer  de 
metter  in  aiguro  la  mia  vita  insidi. da,  e  per» 
teguitidt;  ma  mi  aon  quelo,  che  nega  la  de- 
nuniii,  che  convince  el  deountitnte,  che  pro- 
va non  etter  veto  el  delilo;  e  mi  ton  quelo  , 
che  atonteodo  alle  ratoti  più  tode  e  più  vere 
le  lagreme  più  calde,  e  più  vive,  cavae  dal  fon- 
do del  cuor,  proalrà  ai  piè  de  ato  Irihunal,  do- 
jdo  e  giutliiia  e  pieti  ;  giuatiaia  per  do  po- 
'  noceuli  fattamente  acculai  ;  pieti  per  un 
i  vecchio,  !•  rio  nella  patte  più  delicada  , 
I  xe  Toner.  La  giuatiaia  gli  ataolva,  la  pie- 
tà me  contota,  e  ae  la  giutlitia  dovette  ancora 
•otpender  la  gtatia ,  la  pietà  aia  quella,  che  me 
conceda  un*  anticipata  consola  tion. 
G'u.    Signor  Pantalone,  aitatevi  e  co  molatevi. 
La  mancanti  del  corpo  del  delitto,  la  deficien» 
»»  di  prove,  la  ritrattatione dei  dcnuntianli  ren- 
dono finora  nullo  il  procelle,  e  fanno  inerire  la 
libera  attolutione  dègl'  imputati.  £  hen  vero 
perù ,  che  il  fitco  potrebbe  pattare  a  diligente 
maggiori ,  ipecialmcnte  circa  alla  vita ,  ai  cotta- 
mi, e  al  domettico  loro  contegno-,  ma  in  graaia 
della  vottra  difeaa  ,  della  voatra  trnerrzta,  della 
volita  bontà,  usando  quell'arbitrio,  che  a  me 
danno  le  leggi,  liberamente  gli  attolvo.  Se  to- 
no innocenti,  lo  meritano  per  tè  limi ,  le  to- 
no rei,  lo  merita  il  dolciaiimo  voilro cuore . Si- 
curo, che  te  meo  fonerò  rei ,  farà  maggior  col- 
po ncll'inimo  loro  la  vottra  pieli,  di  quello  che 
far  potettero  i  rigori  della  giuttitlt.  Signor  Pan- 
talone, ve  lo  ridico,  cootolatevi,  che  tono  multiti. 
Pan.    Uimèl...  no  poti)  pattar...  Sior  giudi- 
ce.. .  fioi,  vegni  qua.. .  me  ichiopa  el  cuor 
Pur.    Eccellentissimo  lignur  giudice ,  chi  mi  pi- 
gi le  mie  ci: iure? 
Giù.    Quando  il  reo  retta  assoluto,  è  nulla  la 

cattura  ed  il  precetto . 
iVo*.    Anch'  io  ho  aerino,  ed  ho  faticalo ,  e  vi 

ho  rimetto  li  carta . 
Ber.    Ma  io  intendo  che  ai  proceda  coi  rigori 
del  fitco. 


Bar.  Tutti  dicono  etter  galantuomini  colle  paro» 
le ,  ma  i  fatti  poi  non  corriipundono . 

Pan,  (T ho  capio .  )  Ma  mi  ton  galantomo  più 
de  altri;  e  che  lia  la  verità,  pattando  per  la  ta- 
li de  ito  palano ,  ho  vitto  a  luter  in  terra,  e 
ho  trovi  ito  relogio  .  L'  ho  cognoaauo,  che  l'è 
vostro,  l'ho  tiolto  iu,  e  lenta  Indir  al  valor  e 
alla  perfesion,  onoratameli  te  io  retlitaiaao  il  ao 
vero  patron. 

Bar.    E  vero,  quello  è  il  mio  orologio.  L'aveva 
perduto.  Vi  ringratio  d'avermelo  rettituito. 
Signor  giudice ,  il  lignor  Pantalone  è  un  gilan- 
>,  bisogna  prrttargli  fede.  Aetolva  pure  la 
moglie  e  il  tuo  figliuolo,  che  quinto  ■  ma 
alteri  gli  dono  le  mie  cattare  [  parie  ) 
l  Quelli  bella  frate  del  lignor  Pantalone  mi 
in  qualche  toipetio.)  (oi'urto  al  Giudice) 
>  che  ho  fatto,  ho  fatto,  e  non  mi 
pento  di  averlo  fatto.  (  al  notaio  ) 
Noi.    Peaienu!  Mi  duplice  la  carta.  (  parte  ) 
Pan.    Andemo,  no  petdemo  più  tempo  .  Sioc 
giudice,  no  ao  comi  dir.  El  cielo  It  benedilla, 
el  cielo  la  defenda  da  ogni  deigrtiia.  (  E  me 
Tarda  mi  d'aver  bisogno  mai  de  ala  aorte  de  gra- 
fie.  )  (  parte  ) 
Bea.    {  Fra  il  dolore,  il  r onore ,  ed  il  pentimen- 
to mi  tento  ballar  il  cuoi  nel  leoo.  J  Sigooc 
giudice,  rendo  gratie  alta  vottra  pieti.  (  parte  ) 
Giù.    (  Eppure  colei  non  la  credo  tanto  innocen- 
te. Oh  donne  tenia  giuditio!  ) 
Oli.      (  Povero  padre!  Poteva  far  di  più  per  ttl- 
varrei?  )  (  da  te  )  Signor  Giudice,  a  voi  m'in- 
chino. 

Giù.  Amate,  e  rispettate  il  voilro  genitore  ,  che 
hen  lo  meriti. 

OtU  (  Quello  rimprovero  mi  la  tremare.  ){  da 
te ,  e  pane  ) 

Rot.  (  Ora  ai,  che  ato  fretea  !  Beatrice  mi  voc- 
ìi morta  ,  e  mio  padre  mi  mangerà  viva  )  (  da 
te  )  Signor  Giudice,  volete  altro  da  me  ? 

Giù.  No  ,  no,  aodale  pure.  Abbiate  un  poco  di 
prudente. 

Fot.     Il  cielo  mi  liberi  dalle  voatre  maoi .  (via) 

pio.  Non  vorrei,  signor  giudice,  che  li  mia  de- 
nuniia  lem  tirasse  una  calunnia. 

Gin.    Per  quella  volta  v 
volta  pensateci  meglio. 

Pio.    ( Se  vengo  più  qui  sopra,  mi  li  I 
ao  del  collo .  }  <  da  te ,  e  parte  ) 

Gru.  Molto  malagevole  impegno  è  quello  del  giu- 
dicet  Dover  tempre  imprimer  timore,  e  dovei 
aeri  tir  tulio  giorno  dolerli,  piangere  ,  e  sospira- 
re !  lo  tono  contolatitsimo  quando  polio  ataol- 
vere,  e  far  bene ,  valendomi  del  tentimeuto  di 
quel  poeta . 

Giudice ,  che  pieloto  attolve  i  rei , 
Egual  ti  fa  nella  dementa  ai  Dei.  [parte) 

SCENA  XX. 

Camera  di  Pantalone  con  due  porte . 

LELIO,  s  DIANA. 


l'oa- 


Lel. 


V, 


ignora  Diana  ,  che  giù 


,  che  gtu  per 
,  e  non  ci  do- 


Pan.    Via ,  tior  bireielo ,  butte  più  hon ,  che  8t-     l        avrà  levalo  P  ordigi 
vè  che  mi  too  galanlomo.  S     Lei.    Nello  acendet 


dico, 

quella  toala  io  non  voglio  i 
veto  andar  nemmeno  voi . 
Dia.    Quello  è  un  voilro  vano  aotpetto . 

chè  fotte  vero,  che  nella  icala  che  dite,  vi  tos- 
te il  trabocchetto,  ora  per  P  appunto  Pantalone 
avri  levato  P  ordigno  .  Eh  via  ,  .  . 
LeL    Nello  acendet  eh' io  feci,  leniti  Ul 


Digitized  by  Google 


ATTO 


BEATRICE,  *  detio. 


alla  dritta,  e  parla  pian- 

£fftid  O  J  BSN  I  TOSITI  p!C!*ll|  O  IDIO  A  ti  ofsto  COO- 

•otte  ,  no*  moglie  ingrate  e  crudele  , 
del  t  oetro  «more.  Confetto,  che  ,  i 
furio»  e  pataiooi,  ho  ituIo  l'empirti  di  procu- 
rare  la  volt  ri  motte,  mi  ora  ,  pentita  di  cuore, 
oootìb  ta,  e  intenerita  dal  sottro  amore,  dalla 
voetra  pietà,  tì  chiedo  umilmente  perdono,  e 
vi  aup  plico  di  non  negarmi  la  gratta,  che  ioti 
baciar  la  mano'. 


SCENA  XXI1L 
OTTAVIO,  B 


Ott.  {iS  inginocchia  dalV  altra  pari*  ,pvre 
piangendo  )  A  mo  roana  imo  mio  genitore,  eccoti 
dinaoai  agli  occhi  un  figlio  traditore  ,  inuma- 
no ,  degno  dell'  odio  votlro  ,  e  di  mille  morti  • 
Coofraao  di  etere  cooperalo  alla  voetra  morte, 
ancorché  tardi  e  fuor  di  tempo  abbia  tentalodi 
ripararla.  Ed  ora  aTeodo  in  odio  me  ateato,  vi 
chiedo  pietà ,  e  ti  supplì  co  «  tì  acoogiuro  a  con- 
cedermi il  preaioto  dono  d' imprimervi  un  bacio 
•u  quella  mano  adorala . 

Pan.  (  dà  una  mano  a  ciascheduno  di  etri  pian- 
gendo )  Tiolè  ,  tiolè,  cuor  mio,  tiateremie.le- 
veve  au  ,  latte  che  te  abbrataa,  che  re  air  uccia  , 
che  re  beaa.  No  parlemo  più  del  peana.  Va 
perdono,  al ,  ve  perdono,  e  ae  tare  co  mi  una 
muggier,  e  un  fio  ubbidiente,  ve  tarò  tempre 
«atrio  aH'etluoeo,  e  pare  dea  vieterà. 

SCENA  XXIV. 

ROSAURA,  E  DETTI  ì 

^•^jSignor  padre,  iotono  ttate  U  cagione 


col  piede  ciatcun  gradino,  t 
voleva  mancarmi  di  aoUo  i  piedi ,  te  mo  era 
prevenuto,  e  non  mi  ritirava  per  lampo  . 

Dia.    Vi  dico  che  questa  è  apprensione  . 

Lei.    Io  non  voglio  arritchiar  la  vita  . 

mente? 

Lei.    Aapettiamo  la  aera,  e  col  Cttor  delle  tene- 
bre accoderemo  dalla  fioealra . 
Dia,    Bel  penaierc  !  (  ridendo  ) 
Lei.    Opportuno,  mi*  «ignora  . 

.  (  entra  nella  tua 

SCENA  XXI. 
PANTALONE 

\  h  Giove,  ah  Giove,  te  ringraaio  con  tutto  el 
cuor  !  Me  ae  riuaaio  fiaalmenle  de  aalvar  la  re- 
pulaaion.  Tutti  chi  m' incontra  ae  rallegra  con 
mi ,  e  perauaii  che  Beatrice  e  Ottavio  fuaae  in- 
nocenti, i  compatiate  la  au  deegraaie,  e  i  gli'  ha 
invidia  della  mia  fortuna  .  Me  par,  ae  no  me 
inganno  ,  d'  aver  iatenerio  quei  cuori  de  aaaso . 
Ah ,  ae  fuaae  vero ,  no  ghe  tarate  a  ato  mondo 
omo  più  felice  de  mi. 

SCENA  xxn. 


="9 

i  che  io  r  ho  fatto  per  Umor  della  *o- 
atra  morte,  concedetemi  un  benigno  perdono. 
Pan.    Sì ,  fia  mia  ,  le  perdono  .Ma  no  ma  far 
più  de  ala  burla .  Co  l' ho  dito  de  uatr ,  no  ti 
dovevi  parlar. 
Jtot.     Allora  aveva  di  gin  parlato. 
Pan.    No  me  faaao  nuraveggia,  perchè  la  te- 
ala  dele  done  la  xa  coma  un  cara  telo .  Quel  che 
intra  per  i  apineli  o  delle  recbie  o  dei 

SCENA  XXV. 
FLORINDO,  e 

Pia.  Io,  lìgnor  Pantalone,  fui  quegli  che  per 
ealtare  la  totlra  vita,  portai  le  ialanae  alla  pill- 
atine contro  la  (ignora  Beatrice,  e  il  jignor  Ot- 
tavio .  Ciò  frei ,  spronato  dall'  amore  di  genero  ; 
onde  spero,  che  voi  mi  perdonerete,  nao  meno 
di  quelli,  che  ho  creduto  d'eaaere  in  necessiti 
di  o (Tendere ,  aiccome  vivamente  li  prego . 

Pan.  No  noaao  deaapprovar  la  voetra  condotte; 
Ma  mi,  che  pento  divereamente  dai  altri,  rin- 
graaio el  cielo  ,  che  la  tia  aodada  culti .  Ve  acu- 
to, e  ve  perdono,  e  aul  mio  esempio  no  gb'e 

aa  con  vu  l' riletto .  M 
Olt.  Come  cognato,  e  vero  amico  vi  abbraccio. 
Bea.  Io  vi  protealo  tutta  1*  amiciaia ,  ed  il  ri» 
anetto.  Ma  caro  contorte ,  giacche  aietecoai  fa- 
cile a  conceder  graaie,  un'  altra  ardirei  doman- 
dartene . 

Pan.    Domtodè  pur.  Voleu  el  lingue?  Tatto 

10  spanerò  per  tu,  li  mia  cara  colonna. 
Bea.     Colombina  e  Arlecchino  hanno  petduto 

11  pane  per  mia  cagione .  Son  qui  che  chiedo- 
no pietà  ;  vi  prego  rimetterli  io  graaia  toatra , 
aaaicuraodoti  che  muteranno  cottume  col  no- 
stro e  tempio. 

Pan.  Voleotiera  ;  lutto  quel  che  voli  ;  che  i  ve- 
gna  pur,  aa  che  per  accidente  ao,  che  i  xe  itti 
cavai  fora  de  capo  nera  .  Me  baeta  che  anca  vu 
ve  contente,  che  torna  in  caaa  Brighete  ,chcdo- 
verave  etter  poco  lonlan . 

Ne  aono  contenlitaima.  Batta  che  voi  lo 


SCENA  XXVI 

BRIGHELLA,  poi  COLOMBINA,  poi  AR- 
LECCHINO, X  DETTI. 


Bri. 


Z. 


uubiS!  r 


Im  tetilio  U  graaia  , 

servitù  fe- 


i  che  in  di 
che  i  mi  peroni  a'  ha 
ta  umilia  1' 
del,  reap.Ho  i, 
la  morie. 

Pan.    Caro  Brighella,  te  roggio  ben  ; 
Col.    Signor  padrone,  eccovi  dioanai  la 

povera  cameriera  ,  che  per  esaere  alate  imperti- 
nente avete  con  ragione  castigate .  Da  qui  a  tan- 
ti vedrete,  eh'  io  tato  ubbidiente  come  nna  ca- 
gnolini ,  e  acciò  non  vi  tucerdtao  più  ditgri- 
aie,  vi  faro  tempre  It  ptppa  colle  mie  mani  . 
Pan.    Se  ti  gh'  avere  giudiaio,  tari  mrggio  per  li . 
Ari     Sior  patron,  ton  qua  ai  »  ostri  piedi  ;  mi 
ve  competuto  vu,  vu  compiti  me  mi,  e  quei 
che  i  ali  ,  e  iti. 
Pan.    Za  ao,  che  da  li  no  te  poi  aver  de  roeg- 
i  la  to  alocagine,  e  baite  che  li 
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L'UOMO  PRI 


SCENA  XXTIL 
DIANA,  b  i 


(  I  -ii  i  I  r  vedo  giubbilar  tal 
(intenti,  m' attardo  anch'io  di 


tulli  in  un  mar 


Di 


al  •■gnor  Pantalone  , 
Pan.    Come  gh'  intreta  ria  ?  Come  tela  qua  ? 
Dia.     Venni  invitala  ilalla  «ignora  Rcalrice. 
Bea.     P.  vero,  prima  che  foaai  arredala  . 
Off.      Signora  Diana  ,  *oi  mi  vedete  casahtato  per 


opera  dello  («laceralo  amor  di  mio  padre;  aa ri- 
piale  che  il  mio  cambiamento  è  universale ,  c  che 
mi  trovo  coalretlo  a  aa  cri  fica  re  ali1  ubbiJirnaa 


Dia.  Fasici»*  |  Confraao  non  eaaer  degna  di  un 
Unto  bene ,  e  oompaliaco  lo  alato ,  in  cui  vi  tro- 
rate. 

Pan.  Ab  caro  fio  I  (  Eppur  quella  poTrraua  ma 
fa  pecca  ì)(Ja$e) 

SCENA  ULTIMA. 

LELIO ,  b  orti  . 

Lek     Cx iacche  la  aorte  mi  fece  a  perle  dei 
rostri  conlenti ,  non  Toglio  leader  di  consolar-    J 1 
mi  con  voi,  mio  veoeralissimo  signor  Pania- 

lOfifi  a 

Pan,    Ance  eia?  Come? 
Lai. 


Bea.    Pur  troppe  e  vero,  a»  oi 
aborrire  il  mio  passato  costume  . 
Pan.    (  Me  dea  pi  Me  che  sta  sente  he  aentio  lut- 
to, e  no  vorave  che  i  pailaaae  ;biaogna  obbligarli .) 
[da  se  )  Si  or  Lelio  e  siora  Diana ,  in  aeguo 
de  quel»  stima  che  fesso  de  lori ,  ghe  vorave  prò» 
poster  un  mio  pensier ,  ma  vorave  mo  anca ,  che 
i  se  degnane  de  accettar  ci  mio  buon  cuor ,  scusa 
rem  prò  ver  arme  de  troppo  ardir  • 
Dia.     Io  dipenderò  da'  vostri  voleri  : 
LaL     Sari)  pronto  esecutore  de'  vostri 
Pan.    Siora  Diana,  me  togo  La  libertà  dee 
ghe  aie  mille  ducati,  accio  le  se  trova  un  ma» 
rio  adatta  alla  so  condision  ;  e  se  ai  or  Lelio  la) 
contento,  pregherò  aiora  Diana,  chea  eia  co  la 
dota,  le  ghe  daga  la  man ,  e  ei  cuor.  Cosse  di- 
zeli? 

^dì  mariUrmi^H  «£»  'si  )  °°°  """"  ^ 
lei.    Ed  io  mi  chi» ro o  felice .  (  Sei  mila  ducati 

non  ai  trovano  coai  facilmente .  )  {  da  te  ) 
Pan.  Auca  qnesta  xe  falla  .  Adesso  ai ,  che  soa 
veramente  contento  ;  ms  siccome  e  sto  mondo 
no  se  poi  dsr  un  omo  contento,  cussi  me  sspetto 
s  momenti  la  morte .  No  ni'  importa  ;  morirò  vo- 
leri liera  cola  coosolaaion  d'  aver  redolto  de  una 
muggier  capricciosa  ,  una  compagna  amorosa  , 
de  unto  tea  vesso,  un  sgnelo  ubbidiente,  de 
sente  discola ,  persone  savie  e  da  ben  .  Sia  dito 
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Commedia  di  tre  atti  i»  proto. 
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GoLDOKl  T.  IV. 
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PERSONAGGI 


— 

» 

Dos  ERACLIO  ,  povero ,  e  superbo . 
do«5a  CLAUDIA  ,  sua  moglie  . 
dosiu  METILDE ,  loro  figliuola . 
JACOPINA ,  cameriera . 

//  coste  NESTORE ,  che  poi  si  scuopre  PASQUALE . 

CARLOTTA ,  di  lui  sorella  j 

ARLECCHINO ,  uomo  di  piazza ,  goffo ,  e  scaltro . 

dottore  MELANZANA ,  procuratore . 

CAPPALUNGA ,  trafficante  impostore . 

messe*  NIBIO ,  padre  del  finto  Conte. 

SPASIMO  ,  servitore . 

Un  COMPAGNO  di  CAPPALUNGA,  chenon  parla. 
La  scena  si  rappresenta  in  Cremona  . 
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IL 


AGGIRATORE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  in  caia  del  C.  Ntttore, 

tt  CONTE,  il  DOTTORE,  CAPPALUNGA, 
so  ARLECCHINO . 


Con.     JLa  due  parole  ri  i [ùccio  talli* 

Dot.     La  prego  io,  «ignee  eoo  le,  che  ho  degli 

o  fi  ni  alla  curia. 
Con.     Che  mi  comanda  il  signor  dottor  Melan- 
ia»» ? 

Dot.  Volea  renderle  conto  di  miei  che  jeti  a'  è 
(atto  pai  la  causa  di  don  Eraclio . 

Con.    Arate  parlalo  con  esso  lai  1* 

Dot.  No  signore .  Poiché  par  dir  la  ferita ,  con 
don  Eraclio,  quantunque  sia  il  principale  di 
queste  causa,  io  parlo  mal  roleatieri.  E  uno 
che  non  sa  niente,  ne  di  pratica ,  né  di  legge , 
•  presume  issai  ' 

Coni  E 


to ,  e  il  poter 


«ai  di  saperne. 

,  don  Eraclio  ptmai  di  saper  tut- 


!(Ma 
lastra- 


pnò  si  fa  pagar  bene  per  dirigerlo 

Con.    Due  parole  ancora  col  signor 
subito  son  da  r*i  .  (  a  Cappalunga  ) 

Cap.  Ha  io  non  ho  tempo  da  perdere,  signore  . 
Mi  rilasciano  quella  due  copie  di  Raffaello  per 
tre  lecchini  :  se  vuole  che  rada  •  prendere  i 
quadri  •  .  » 

Con.  SI ,  subito .  (  Buon  acquino ,  li  posso  ren- 
dere per  sei  sloieno .  )  (  cava  la  bona  di  tasca) 

Ari.  E  mi,  che  gh'  he  uo  affar  più  grando  de 
tatti  i  altri  negasi  ì 

Con.    In  che  consiste  un  si  grsnde  affar*  ? 

Ari.  Me  sbrigo  in  quattro  psrole.  La  tsppis, 
fior ...  Ma  bisogns ,  per  I'  or  J  e  ne  del  discorso, 
tornar  a  dir  lutto  quello  che  la  m'  ha  dito  in 


Non  la  finirà  mai  questo  sciocco  : 
Aspettate  un  poco,  Arlecchino,  che  mi 
parlerete  con  comodo .  Ditemi  roi ,  signor  dot- 
tar* . ..  Tenete,  eccori  tre  secchini .  Andate  a 
prendere  i  quadri.  Porteteli  da  qui  a  due  ore 
da  don  Eraclio ,  che  ri  sarò  io  pure .  (  a  Cap* 
palunga  dandogli  i  denari  ) 
Cap.    Epeint  nienu  i 


Con.  Ci  tara  qualche  coss  per  roi  a  misura  del 
huon  negosio  che  mi  riuscirà  di  fare  .  Siate  le- 
sto nel  procurarmi  rsnlaggio.  Una  raso  tara 
l'altra,  a  l'uomo  rire  dell'uomo.  Chi  non 
i*  aiuta  ,  s*  affoga  :  portatori  bene  meco ,  eh'  io 
sarò  generoso  con  roi . 

Cap.  Vsdo  subito .  (  Questi  è  un  brsro  raggira- 
te»! )  (porte  ) 

SCENA  IL 

il  CONTE, il  DOTTORE,  to  ARLECCHINO. 


Con.    ~Ei  ccomi ,  signor  dottor* ,  da  roi .  Che  c'  è 
di  n  doto  iotorno  agi'  interessi  di  don  Eraclio  ? 
Dot.    L*  nuore  sono  est  lire.  Perderà  il  ples- 
so, io  dubito. 
Con.    Se  perde  il  palano,  non  gli  resta  altro  da 
perdere . 

Dot.  Suo  danno ,  merita  peggio  la  sua  condot- 
te .  Pare  a  lui  di  essere  il  primo  cara  tiare  d'  Eu- 
ropa ;  crede ,  che  la  sua  trita  sis  Is  più  brara 
teste  del  mondo  . 

Con.  È  rero ,  ma  non  lo  rorrei  redere  rovinato 
si  presto. 

Dot.     Vosignoria  ha  della  carità  per  lai. 

Con.     Si ,  e  non  poca  . 

Dot.    Per  lai,  o  per  La  figlinola  ? 

Con.    Ab  dottor  malisioso  I  Ne  sspete  più  d'  a- 

mar  che  di  legge ,  per  quel  eh'  io  sento. 
Ari.     Sior  dottor,  no  re  stè  a  intrigar  in  tei 
me  mealier,  che  mi  no  m'intrigo  in  lei  rostro. 
Con.    Tsci ,  Arlecchino ,  che  non  si  stimano 

quegli  uomini,  che  non  sanno  fare  di  tutto  . 
Dot,    Signor*  ,  mi  marariglio  di  roi .  (  al  conte  ) 
Caro  il  mio  dottore,  non  andate  io  col- 


Con. 

lera 
Dot. 
Con. 
Dot. 


Io  sono  un  uomo  d' onore . 
Tenete  una  presa  di  tabacco  . 
E  se  roeignoria  mi  perderà  il  rispetto,  in 
saa  non  ci  reno  più  . 
Con.    Eccori  no  secchino  per  i  rostri  passi  di 
ieri. 

Dot.    Ora  tornando  sol  nostro  proposito  . . . 

Ari.  E  a  mi  no  se  me  bada  1  no  roi  esser  i tra- 
passi in  sts  miniera  . 

Con.    Anche  roi  siete  in  collere  ? 

Ari.     Dei  passi  gbe  n'ho  fatto  anca  mi  dei  passi. 

Con.  Passi,  parole,  buoni  uf&si,  ti, caro  Arlec- 
chino. 

Art.     E  in  ite  ess*  no  gbe  regnire  più . 
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IL  RAGGIRATORE 


Con.   Ho  capilo.  Eccovi  i 

Ari.     La  k  comoda  col  tior  Dottor. 

Con.  Dunque  ti  male  la  cium  di  don  Eraclio? 
{  al  dottor*  ) 

Dot.  I  creditori  vogliono  in  pagamento  il  pa- 
lano. 

Cut.    E  don  Eraclio  dote  and  era  ad  alloggiare? 

Dot.  Per  la  figliuola  non  mancherà  una  camera 
in  casa  dei  signor  conte. 

Ari.  In  ca»  de  Infogno  ,  a  quella  putta  ghc  pos- 
so esibir  anca  mi  uo  tocco  della  me  camera  . 

Con.  Volete  eh'  io  Te  la  dica  ì  Senxa  oltraggiar 
■etrano,  aalve  le  debite  proponiooi ,  liete  due 
capi  d'  opera. 

Dot    Mi  torrette  mettere  con  colui  ì 

Ari.  No  ghe  voi  saiga  troppo ,  tela  ?  Con  un  per 
de  pertuti  me  dottoro  anca  mi . 

Dot.  Orsù ,  io  non  no  volontà  quella  matlina 
di  precipitare . 

Con.  Bravo  signor  dottore,  andate  da  don  Era- 
clio ;  dategli  la  cuora  dell'  imminente  perdila 
del  tuo  palano,  e  fategli  la  coaa  ancora  piùdi- 
iperata ,  che  non  credete . 

Dot.     P<  re  li  c  non  volete  almeno  di'  io  lo  consoli  ? 

Con.     Perchè  terrò  io  a  consolarlo  . 

Dot,  Voaignoria  ti  farà  merito  pretto  di  lui ,  e 
io  non  potrò  eperar  niente . 

Con.    Se  irete  da  me  ,  che  volete  fperar  da  lui ì 

Ari.  El  gh'  ha  un  ilomrgo  forte  el  «ior  dottor, 
ripace  de  degerir  lutto ,  le  el  magnasse  anca  da 
quattro. 

Dot.  {  È  meglio  eh'  io  me  ne  «da  .  )  Signor 
conte  ,  la  rioerieco . 

Con.    A  rivederci  da  don  Eraclio. 

Dot.  La  prego  di  venir  presto .  Non  mi  laici 
combattere  eoa  quel  capaccio . 

Con.    Cercate  ansi  di  persuaderlo. 

Dot.  Se  non  vi  è  pericolo ,  che  si  persuada  :  ha 
una  testa  di  marmo ,  e  vuol  quel  che  vuole ,  e  cre- 
de di  saper  solo  ,  p'ù  di  quello  potrebbero  saper 
dieci.  Più  losto  che  aver  che  fare  con  Ini, vor- 
rei, cospetto  di  bacco,  aver  che  fare  colla  più 
ostinala  donna  di  questo  mondo  . 

Con.  Oh  diavolo,  che  dite  mai?  Non  losapete, 
che  bestia  è  la  donna  ostinala  ? 

Dot.    Lo  so,  ma  vi  è  il  suo  rimedio  ancora  . 

Con.    Intignatemelo,  caro  dottore  . 

Dot.  Volentieri .  In  Ugge.  Si/nutier;  Codice 
de  cb$tinationibui:  s'insegna  cosi  :  Si  mutier 


(parte) 

SCENA  m. 
n,  CONTE,  ed  ARLECCHINO. 

Con.  C3ueslo  è  il  codice  dei  villani  Le  don- 
ne taono  trsttste  con  genlilraaa.  Quello  ebe 
non  ai  ottiene  colla  Intona  gratta  ,  difficilmente 
ai  può  spora  re  col  rigore.  Che  dici  tu,  Arlec- 
chino adorabile  l 

Ari.  Mi  digo  cuti  ,  che  per  vincer  V  oslinasion 
de  Giacomina  ghe  vorave  el  verhera  verhera 
de  sior  dottor . 

Con.    Jacopina  non  ti  vuol  bene  dunque  ? 

Ari.    No  digo  per  lodarme ,  ma  credo ,  che  no  la 

Con.  Queito  è  poco  male .  Che  ti  ha  detlodi  me 
donna  Claudia? 

Ari.  Donna  Claudia  m'ha  dito. ..  Ma  no  vo- 
rave falar  el  nome  .  Donna  Claudia  tela  la  rouj- 
gier,  o  la  fall  de  sior  don  Eraclio  ? 


Con.    No*  lo  aai  a  neon  ?  Ma  sei  _ 

Donoa  Claud,.  è  U  moglie .  La  figliuola  è  donna 
Melilde. 

Ari.     M' ha  dito  donca  donna  Melilde) . .  ; 
Con.    Io  non  li  domando  di  lei,  ma  di  donoa 
Claudia. 

Ari.    No  di  lei ,  ma  di  lei .  Se  poderave  zecever 

una  graaia  da  t  usui  trial  ima  ? 
Con.    Che  vnoi  f 

Ari.  Che  almanco  per  nua  volta  sols,  dorso  tre 
arsi  ebe  ho  I'  ooor  de  conoscerla,  la  me  base  la 
graaia  de  dirme  la  venti  . 

Con.    La  verità  non  la  dico  sempre? 

ArL  Sior  sì,  (I  due  sempre  la  verità  come  un 
lunario^ 

°£ù  di  qurib  d!"o  mT^red^!1;0)  '  Ba'oe^"^ 
verità  vorresti  tu  sapere  da  me  ? 

Ari.  Vorave  sa  ver,  ae  in  caaa  di  don  Eretico  ve 
preme  più  la  fiala  o  la  madre  . 

Con.  Questa  non  e  cosa,  che  a  te  debba  pre- 
mere. 

Ari.  Ma  la  ze  una  coesa  che  la  me  confonde.  Ora 
me  mandò  a  parlar  alla  madre  ,  ora  me  mandò 
a  parlar  alla  dola.  Ora  quella  me  diae  sdirai  al 
conte,  che  non  ai  scordi  di  me.  Ora  me  diae 
quell'altra  :  ricorda  al  conte,  che  non  mi  priva 
della  graaia  sua .  Stamattina  tra  elle  do,  ho  ere- 
ticato, che  le  ae  volesse  cavar  i  occhi.  Tolte  do 
in  i"  una  volta  le  me  voleva  dir,  ebe  mi  ve  di- 
sesse ,  e  le  m'  ha  tanto  dito ,  ebe  no  me  recordo 
più  goeote  affano  quel  che  le  m'abbia  dito. 

Con.  Sei  sempre  stalo  no  balordo,  «  lo  aarai 
fioche  vivi. 

Ari.    Aspeltè,  che  ghe  pensa  un  poco  me  io  ,  che 

poi  esser ,  che  me  recorda  tp  ale-ossa  . 
Con.    Converrà,  che  io  mi  serva  di  qualcun  altro. 
ArL    Zitto,  siilo... 
Con.     Ti  ricordi  di  qualche  cosa  ? 
Ari.    Sior  al,  m'  arecordo  ci 

dito,  che  son  no  asrno. 
Con.    Ha  detto  bene  ,  che  non  ; 
ArL     Obhligaliaaimo  alle  ao  graaie  . 
Con.     E  donna  Claudia  ? 
Ari.     V  ha  dito  culi  de  russioria  .  : 
Con.    Come!  ha  sparlate  di  me? 
Ari.     Ma  laaseme  feoir  de  dir.  Ha  dito  < 

na  Claudia  ...  Ma  io  tei  is lesso  tempo 

ds  suso  donns  Melilde  . 
Con.    E  che  ti  ha  dello  donna  Melilde  f 
Ari.    Adeaao  mi  viene  in  mente .  La  m*  ha  dito, 

ebe  a  vosioris  disesse  da  parte  soa  . . . 
Con.    Che  cosa  ? 

Ari.  La  madre  la  gè'  ha  rotto  el  filo ,  e  no  I'  ha 
podesto  feoir . 

Con.    Che  cosa  ha  detto  la  madre  t 

Ari.  La  disc  :  quando  viene  da  noi  il  signore. .  ; 
Ma  in  quel  punto  xe  arriva  quella  diavola  de 
Giacomina  ,  e  mi  confetto  la  verità,  me  eoo 
volli  da  quella  banda,  e  delle  patrone  no  me 
son  record*  più  goente  affitto . 

Con.  Bella  premura  che  hai  di  me,  ebe  li  man- 
tengo ,  ti  può  dire ,  di  tatto  il  tao  bisognevole  - 

Ari.  Ma  vu  no  me  podi  far  quel  ben  che  me 
poi  far  Giacomina . 

Con.    Va' dunque,  e  più  non  mi  venire  eT  in- 

ArT  Me  la  Giacomina  la  poi  far  del  ben  anca 

a  vossinria . 
Con.     Come  ? 

Ari.     Oh  bella  1  parlando  alle  so  jpadrone  per  va . 
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Con.    Non  dici  male .  Conviene  coltivai U  la  ca- 
meriere .  Procura  eh'  ella  parli  per  me . 
Ari     Ma  la  velila  Tore»,  .aver  .  Ali.  madre,  o 


? 

Con.    A  latte  due  per  oc* . 
Ari     Dia»  el  proverbio  ;  chi  voi  bea  alla  Boia  fa 
I  alla  oiama  .  No  la  u  miga  Luci  un  cat- 


Con.  Si  ,  è  una  ragaasa  di  garbo 
Art.     Ho  inteso,  a.or  conte  el 


Con.  Prendi 


Ari. 
Con. 
Ari. 
Con. 
Art. 


A  donna  Matilde  ? 
No;  a  donna  Claudia. 
No  capitao  glicole. 
Non  è  necessario  ebe  tu  capisca  . 
Ma  un  biaogncreve,  che  gavette  tal 
no  falar . 
Con.     Fa'  quel  che  ti  dico. 

V orate  ita  volta,  che  frati  a  mio 
Che  cota  vorresti  tu  eh'  io  facesti  ? 
Qualcoaetta  anca  pei  la 
Bene.  Recale  questi  pii 


Ari. 

Con. 
Ari. 
Con 


Ma  bada  bene,  che  la  madre  non  sappia  della 
non  ha  da  «per  della  ma- 


•  la  figlia 


Ari. 


Signor  al,  lasse  far  a  mi ...  Ma  uu  altra 
cotta  gbe  voi. 
Con.    Che  cola  ? 
Ari.     Un  regaie  Ilo  alla  cameriera. 
Con.    Cha  vuoi  che  le  dia?  Non  ho  niente  in 
pronto . 

Ari.  Senta  sto  complimento  se  core  pericolo  de 
no  fax  niente  che  alaga  ben . 

Con.    Eccoti  uno  scudo. 

Ari.    Sto  scudo  no  veramente  lo 
leotiera  per  mi. 

Con.    Fa'  come  vuoi . 

Ari     E  per  la  cameriera? 

Con.    Sei  nn  hirbaate ,  Arlecchino  i 

Ari.     Sari  come  che  la  iliae  eia . 

Con.    Ma  per  ora  non  ci  è  di  pia. 

Ari  Son  gaUnlomo;  me  contento  de  quel  che 
se  poi  aver.  Vago  a  far  el  mio  debito .  La  sca- 
tola alla  madre,  el  stucebio  alla  fiola . 

Con.    No,  !'  astuccio  alla  madre 

Ari.    Mi  dirave  el  tlucchio  sUa  fiola. 

Con.  Perchè? 

Ari     Perchè  l'è  ui 
che  da  maridada . 

Con.  Fa'  quello  ebe  ti  ho  ordinato  di  fare  ,  e  ri- 
cordati di  regalare  la  cameriera . 

Ari     E  se  la  me  di  dell'ascilo? 

Con.    Non  importa . 

Ari.  Sì,  l'è  ù  verità;  se  la  me  disc  aseno,  è 
segno,  che  la  ma  voi  ben,  che  deaidera  eh' ab* 
bit  del  ben ,  perchè  i  asmi  al  di  d' ancuo  se 
quelli  che  gh'  ha  fortuna .  (  porto  ) 

SCENA  IV. 

il  CONTE,  poi  SPASIMO. 


piò  da  putta , 


B. 


altissima  è  la  storiella  di  queste  due  pro- 
siose  femmine,  madre  e  figlia,  che  mi  amano. 
La  figlia  aspira  all' onor  delle  mie  nosse.  La 
madre  alP  onore  della  mia  servitù .  Coltivo  1' 
«tu  e  l1  altra  per  il  mio  noe,  e  intanto  se  do- 
no sei ,  son  sicuro  di  pigliar  venti . 
■a  ragione  aoffro  le  injulsaggini  di  i 
Goldoni  T.  IV. 


tanto  se  do-  ! 
.  Per  la  alea-  J 
do.  Eraclio  S 


e  di  qualche  altro  auo  pari.  A  spese  loro  man- 
teogomi  in  questa  uobillà  ideale. La  mia  contea 
è  fondala  aoir  aria  ,  e  le  mie  rendite  le  ho  sta- 
bilite sul  raggiro  delia  mia  tetta  .  Se  mi  cono- 
scessero, non  mi  direbbooo  il  signor  conte.  Il 
conte  Nestore  sono  io,  il  conte  Nestore.  Pa- 
squale di  metter  Nibio  diventato  è  il  conte  Ne- 
atore  . 

Spa.  Signore,  favorisca  venire  all'uscio  di  slrs- 
d»,  che  vi  è  usa  femmina  passa,  che  non  si 
pub  discacciare  nè  culle  buone,  nè colle  cattive. 

Con.    Una  passa  ?  quali  paatie  ha  ella  fatte? 

Spa.  Senta  ae  questa  è  una  delle  leggiere .  Al- 
l' abito ,  alla  figura  ,  al  modo  suo  di  parlare  ti 
vede  una  donna  ordinaria  ;  indovini  chi  ti  figu- 
ra di  essere  I 

Con.    Chi  mai  ?  qualche  dama  ? 

Spa.  SI  .ignare,  una  dama,  ».  qualche  cota  di 
più . 

Con,    Via ,  spii 

Spa.  Dicedi, 
•ima  . 

Con.    Mia  «orci  U  ?  come  si  chisma  costei  ? 
Spa.    Diate  ella  chiamarsi  Carlotta. 
Con.    (  Povero  me  l  sarà  pur  troppo  colei  .)(ia  te) 
Spa.    Comandi;  che  cota  vuol  che  ai  faccia  ? 
Con.     Aspetta  .  (  È  una  bealiaccia  mia  sorella  . 


È 


venula  a  precipitarmi.  )  {da  se  ) 


Spa.    Ci  vuol  poco  a  cacciarla  via  coatei. Son  ve- 
nuto a  diiglirlo,  perchè  .e  mi  sentisse  gridare... 
Con.     Aspella,  li  dico.  (  Come  diavolo  ha  eapu- 
_  to,  eh*  io  mi  ritrovo  in  Cremona?  )  (  da  te  I 
(  Ci  vedo  dell'  imbroglio  nel  mio  padrone  . 


<*••    ^  v.i  vcuo  ucu  imbroglio  uel  mio  padrone. 
La  sarebbe  bella,  se  fosse  sua  sorella  davvero!  ) 
{date)  ' 
uole  un  ripiego  )  Dimmi,  vieni 

aiirPorurtiro,,,oKl"'e,uu 


no  per  huor 
.fa'chepMsi.e 


I 

Con.    (  Qui  ci  vuole 
qui .  Colei  che 
veduta  da  altri  i 
Spa.    Non  c'era  i 
Con.    Preato  « 

qui  da  me. 
Spa.    Ma  come  mai  ,  signore. .. 
Con.    Senti  :  li  voglio  ammettere  ad  una  confi- 
derà», che  è  importantissima . 
Spa.    Si  fidi  della  puntualità  mia  . 
Con.    E  bada  bene ,  che  ae  tu  parli ,  la  tua  vita 

è  tn  pericolo. 
Spa.    (  Costei  è  Tenuta  a  scoprire  la  contea  del 

fratello  .)  [  da  te  ) 
Con.  (  Il  ripiego  non  i  fuor  di  proposito .)  Sap- 
pi,  che  costei  è  una  giovane  di  bassa  ettraaio- 
ne  che  ho  amata  per  qualche  tempo  .  L"  ho  do- 
vuta lasciare  per  altri  impegni .  Ella  per  amore 
mi  cerca  ;  e  per  comparire  con  titolo  onesto , 
arcoace  di  fingersi  mtasorelU. 
Spa.    Il  solilo  è  in  questi  casi,  fingersi  moglie 


e  non 


mi  pare. 


Con.    Poterà  ella  temere  di  ritrovarmi  in 
una  moglie  vera  ;  e  già  impegnalo 
la  figliuola  di  don  Eraclio. 
Spa.    Mandiamola  via  dunque. 
Con.   No,  non  voglio  ioaaprirla.  La  faro  partire 

da  qui  a  qualche  giorno. 
Spa.    E  intanto  passeri  per  sorella. 
Con.    Questo  può  estere  il  minor  mele . 
Spa.    Io  quegli  abili  farà  poco  onore  al  fratello . 
Con.    A  ciò  ai  può  rimediare.  Introducila  pretto, 

prims  che  si  faccia  scorgere  dal  ' 
Spa.    Vailo  subito . 
Con.    E  bada  bene. 
Spa,   Non  c'è 
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(parte) 
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SCENA  V. 


il  CONTE  solo  ,  poi  CARLOTTA  x  SPA- 

fcLMO. 


Con.    IH  ancavami 
può  fu  peggio  per 


pere  come,  e  pcichc  sia  coilei  Tenuta.  Minor 
nule  iati,  se  non  è  venuto  seco  mio  padre. 
Con  costei ,  che  e  donna ,  alfine  poaso  compro- 
mettermi di  falla  essere  quel  che  foglio  io  ;  ma 
SC  vcoisse  mio  padre,  che  è  uomo  ali  antica, 
vero  couladmo,  di  quo'  tiratici  salrapooi ...  ec- 
cola .  Dilla  figura  ila  tarmi  onore  . 
Cor.  L  ho  poi  trovalo  questo  baxonaccio  di  mio 
fratello. 

Con.  Csrs  sorella  ,  son  contentissimo  di  vedervi. 
Spa.  (  Ha  principiato  con  un  bel  complimento.) 
Cor.     Bell'adone  da  somaraccio!  piaoUrci  lutti 

.-osi  Svnsa  canta,  acuia  discrezione . 
Spa.    (  Non  Uccia  che  parli  cosi,  signore.  ) 

(  /««no  al  conte  ) 
Con.    (  Amore  la  fa  parlare;  si  lamenta ,  perchè 
f  ho  abbandonata .  )  (  piano  a  Spasimo  )  Vai- 
tene, li  chiamerò,  se  afro  bisogno. 
Spa.    Si  signore  .  (  in  alto  di  partir»  ) 

E  vostro  padre  ancora  mi  ha  dello... 
Ripjaateri  ,  parleremo  dappoi. 
(  Ila  padre  vivo  il  padrone  !  ) 
Kb  ,  caro  aigoor  Pasquale  ... 
Vuoi  andartene  i  \  a  Spasimo  ) 
Vado  aubito.  A  chi  dice  Pasquale? 
A  le  I'  atià  dello. 
Spa,    Falerni  graxia  ,  signore,  di  dirle  il  mio  no- 
me,  che  se  mi  dice  un*  «lira  volta  Pasquale  , 
non  mi  terrò  di  dirle  .  .  . 
Con.    Vattene,  e  avverti  di  non  parlare. 
Spa.    (  Oh,  temo  voglia  esser  difficile  , 
non  dice  niente.  )  (  pari*  ) 

SCENA  VI. 


Cor. 
Con. 
Spa. 
Car. 
Con. 
Spa. 
Con. 


io 


il  CONTE ,  e  CARLOTTA: 


(         ^^oi  siete  qui  dorato,  il 
casa  vostra  si  muore  dalla  fame . 
Con.   Zitto,  il  diavolo  »i  ha  qui  portata  per  ro- 
vinarmi .  Dite  piano,  e  che  oessuuo  fi  senta  . 
Car.    Dirò  piano  quanto  volete,  ma  ora  sono 
con  voi,  e  da  voi  non  mi  parto  più,  e  voi  ci 
dovete  pensare . 
Con.   Se  saprete  condurvi,  se  avnle  giudiaio,  io 

potrò  fare  la  vostra  fortuna . 
Car.    Son  venuta  qui  per  discensione .  E  stato 
detto  in  villa  da  noi,  che  voi  eravate  in  Cre- 
mona .  Son  due  giorni  che  giro  per  ritrovarvi , 
e  Dissimo  mi  aa  dar  conto  di  voi.  Passando  di 
qui  vi  ho  veduto  a  caso  alla  finestra  . 
Con.    Avete  domandato  di  me? 
Car.    A  più  di  trenta  persone. 
Con.    Sapete  chi  sono  io? 
Cor.    Che  domanda  gresioss!  none 


e  a 


Car. 
Con. 
Car. 
C°n. 
Car. 


fratello. 

Con.    Ma  in  Cremona  lo  sapete  chi  sono? 
Chi  siete  in  Cremona? 
Il  conte  Nestore  di  Colle  Ombroso . 
Serta  umilissima ,  signor  conte. 
Servitore  umilissimo  della  signora  contesa»). 
Per  me  non  voglio  titoli ,  no  bisogno  di 
pa.ne,  e  son  venuta  per  questo. 
Con.    Ma  se  voleva  itsx  meco,  avete  a  sostenere 


Cor.     Con  questi  bei  vfilimer.fi? 

Con.    Circa  agli  abiti  ai  fa  presto.  Un  l 
vi  veste  in  meno  di  no*  ora. 

Cor.    Fate  voi,  fratello;  io, 
mani  |  ma  badate  bene,  che  ci 

Con.    So  che  avete  dello  spirito .  Quando  voi  sap- 
piate adattarvi ,  la  voalra  compagnia  mi  aarà  u- 

cooto  del  mio . 
Car.    Avi  te  ruba  ;  avete  quattrini  ? 

Ho  di  latto, sorella  mia,  non  istante  i 
E  la  vostra  povera  moglie? 
Un  giorno  penterò  anche  per  lei. 
Voleva  io  eli'  ella  venisse  con  me  ■ 
No  per  ora  .  Sarei  rovinalo  . 
E  voalro  padre? 

Mio  padre  ha  da  vivere .  Pensate  a 
non  penaale  a  loro.  Chi  aa,  che  non  mi 
di  maritarvi  eoi  titolo  di  conteasa? 
Car.    Per  il  titolo  stimo  il  meno.  La 

consiste  in  saper  fare  . 
Con.    Imparerete  col  tempo.  Vi  darò  io  dell* 
bum.r  lesioni.  V  introdurrò  a  poco  per  volta 
nelle  conversioni  civili.  Non  dubitate;  io  so- 
no in  credito,  e  «olla  scorta  mia  fante  voi  pu- 
re la  vostra  Isella  Cgurs .  Venite  meco ,  che  vo- 
glio farvi  vedere  i  frutti  dell'  ingegno  mio.  Ve- 
drete ori,  argenti,  biancherie. 
Car.     Ma ,  ditemi  in  grasia,  che  mestiere  fate? 
Con.     Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  chi  sono.  Il 

conte  Nestore  non  fa  mestieri,  (parte  ) 
Car.    Fortuna,  ti  ringrazio.  Se  il  conte  Nesto- 
re non  fa  mesti' ro,  avrà  finito  d'  arar  la  terra 


Con. 
Car. 
Con. 
Car. 
Con. 
Car. 
Con. 


Carlotta  .  ( 
SCENA  VII. 


do»  ERACLIO,  e  a  DOTTORE. 

Dot.  S  i  penuada,  signor  don  Enclio ,  che  U 
cosa  è  coai . 

Era.  Voi  non  mi  vendente  lucciole  per  lanterne  . 
Di  lecce  ne  ao  ancora  io  quanto  basta  . 

Dot.  Ella ,  per  quel  eh'  io  sento ,  mi  crede  igno- 
rantissimo . 

Era.    Io  non  dico  questo. 

Dot.     O  un  ignorante,  o  un  furbo. 

Era.    Nel' uno,  ni  l' altro. 

Dot.  Dunque  sarà  vero,  che  la  di  lei  esose  èie, 
pericolo. 

Era.  Vi  dico,  che  la  mia  causa  non  la  poaso 
perdera. 

Dot.     Favorisca  .  (  Vorrei  pur  veder  di  con  ri  o- 
),  se  fosse  possibile  . 

causa  non  I.  rlos'so  perdere 
Dot.     Favorisca.  Sa  ella  di  i 

j  Taccagni  di  duemila  scudi  di  capitale? 
E  verissimo. 
E  di  sette  soni  di  fra 
Non  lo  nego . 

Dunque  bisognerà  soddisfarlo  . 
Ma  la  causa  non  la  poaso  perdere . 
Cospetto  «lei  diavolo!  " 
debitore  è  certo . 
Va  bene . 

Ha  ella  altro  modo  da  pagare  un  tal  debi- 
to olire  la  cessione  del  palaaso  di  cui  ai  traila? 
Era.    Lo  sapete ,  io  non  ao  dove  rivolgermi  pei 


,  e  so  che  la 


Era. 
Dot. 
Era. 
Dot. 
Era. 
Dot. 

re; 
Era. 
Dot. 
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Dot.    D unqn e  la  cauta  non  ai  potrà  sostenere . 
Era.     Ma  questa  cium  non  la  posto  perderà . 
Dot.     Sa  aveeii  due  lette  ,  ma  oc  vouei  tagliar 

Era.  Ta§liatevi  quel  che  volete,  U  cauti  non  U 
poaao  perdere. 

Dot.     Ma  ni  dica  ilmen  la  ragione. 

Era.  Siete  un  bel  dottora  ,  le  avete  bisogno 
ch'io  tì  suggeriaca  il  come,  il  modo,  il  perché. 

Dot.  Sarò  un  ignorante .  Favorisca  di  illumi- 
narmi • 

Era.    In  quella  torte  di  liti  non  procede  il  giu- 
dice more  legalit. 
Dot.     AI  ore  legali  ,  Torre  le  dire , 
Era.    Ecco  qui  ;  voi  altri  dottori  non  tenete  al- 
tro che  stare  attaccali  alle  lettere  dell'  alfabeto . 
Un  esse  di  più,  un  esse  di  meno  vi  fa  specie-, 
ma  non  aspete  il  fnrnlo  della  ragione  • 
Dot.     La  tentilo  volentieri  da  lei  . 
Era.    Da  me  sentirete  di  quelle  cote  che  vi  fa- 
ranno tlorJire.  Troverete  pochi  cavalieri  delle 
i,  del  mio  rango,  della  mia  antichità, 
>oe  me  di  lutto  quello  che  ti  può 


Mi  premerebbe  saper  ora  la  di  lei  virtù 
nel  proposito  di  questa  causa. 
Era.     In  materia  di  cause  ne  ho  difese  forte  più 
di  vot  per  cariti,  per  amiciaia  ,  per  prole» ione. 
Il  mio  nome  alla  curia  i  rispettato  e  temuto  . 
Dot.     S'adoperi  dunque  per  tè,  come  si  è  ado- 
perato per  gli  altri . 
l  'i  a.     A  un  cavalier  mio  pari  non  è  lecito  agire 
per  me  medesimo  come  f*r  saprei  per  un  altro  • 
Dot.     Illumini  me  almeno,  che  sono  il  di  lei 
procuratore .  So  il  mio  mestiere  per  grsaia  del 
cielo  ;  ma  pura  imparerò  volentieri  qualche  co- 
te di  più  da  un  cavalier  del  di  lei  lelento. 
Era.    Noi  abbiamo  una  causa ..  .Come  chiama- 
te voi  la  causa  che  abbiamo? 
Dot.     Questo  è  un  giuJitio  di  Salviano  Inten- 
tato da  un  Itgillimo  creditore  ipotecario  per  in- 
testare Vejfttlo  obnoxio. 
Era.    Questo  obnoxio  è  un  termine  da  dottore, 

non  lo  capisco. 
Dot.     Vuol  dire  obbligato . 
Era.    Bene  dunque  ,  noi  abbiamo  usa  caute  di 

Salviano  obnojio. 
Dot.     Non  confondiamo  i  termini. 
Era.    Ed  io  vi  dico,  che  la  cauta  non  ti  pub  per- 
dere .  (  alterato  ) 
Dot.    Se  non  mi  dice  la  ragione  ,  non  ne  tirò 


persuaso. 

Era.  La  ragione  è  questa  .  Salviano  non  può 
portar  via  il  palatao  obnoxio  di  un  cavaliere 
ipotecario,  che  non  ha  altro  che  questo  per  il 
decoro  della  nobile  tua  famiglia.  Ne  vi  può  es- 
sere ,  né  vi  sari  giudice  ai  indiscreto,  che  dopo 
venti  it-coli  di  nobiltà,  voglia  precipitare  una 
famiglia  come  la  mia,  che  discende  de 
imperatore  di  Roma . 

Dot.    Eraclio  è  alato  imperatore  di 
poli. 


Dot.     Ora  che  bo  inteso  la  ragione,  a 

solo  con  lei  :  vada  dal  giudice,  mostri  la  di- 

Era.  E  gli  farò  "vedere' che  i  miei  antenati  era- 
no padroni  del  Pò,  dalla  fontana  Are  luta ,  doV  e- 
gli  nasce ,  tino  eli'  Adrielico,  dove  t' inselva . 

Dot.     IL  Pu  t'inselva  nel  mire? 


Voi  non  tenete  altro  che  di  Salviano; 
Tulli  non  poeaono  aver  una  mente  coti  fe- 


Era. 

Dot. 


Era. 

cauta  non  ai  può 


mo  di  cose  allegre.  Gii  In 
.  Oggi  resterete  a  de- 


Dol.     Riceverò  le  tue  grn  aie .  (  Convien 

quel  che  ai  può .  )  {  da  te  ) 
Era.    Abbiamo  due  capponi  di  Venesie  ,  un 
letto,  e  uno  arrosto,  e  un  pesto  di  vitella  i 
gena,  e  un  piatto  di  ottriche,  e  due  bottiglie 
etquitile,  oltre  il  solilo  desiuare  che  avrà  ordi- 
nato la  dama . 
Dot.     La  aignora  donna  Claudia  i  ella  ,  per  quel 
che  ti  dice,  che  bada  all'  economia  della  casa. 
Era.    Non  si  dice,  che  bada  all'economia:  que- 
lle tono  ispeaioni  di  gente  batta  .  Donna  Clau- 
dia mia  moglie  bada  allo  spender  della  caia  ,  non 
all'economia. 
Dot.    E  votignoria  illuttriitima  non  s' intrica  nel- 
le cote  domestiche . 
Era.    I  pari  miei  non  hanno  l'uso,  non 
il  tempo.  Altre  cose  maeiciori  occupano  il 


lite, 


Dot.    Per  etempio  le  liti. 
Era.    Si,  anche  le  liti,  ma  non 

Inaino  presentemente.  Questa  è 

non  si  può  perdere  . 

SCENA  VITI. 
CAPPALUNGA ,  %  detti  : 

G  on  permìttione  di 


lon  permissione  di  votignoria  illnslria- 


miei  servitoti  ? 
..Mi  tono 


Cap. 
•imi . 

Era.     Che!  non  c'  è  nessuno  de' 

Cap.    Perdoni;  non  ho 
preso  l' ardire. . . 

Era.  Quelle  due  corniole,  che  l'altro  giorno 
mi  avete  vendute,  non  le  etimano  niente. Dico- 
no, che  ho  gettato  via  it  mio  denaro. 

Cap.  Non  ae  n'  intendono  q uriti  tignori .  Se  vo- 
lignoria  illuatrissima  non  le 
per  antiche  e  buone,  non  le  avrebbe  i 
lo  non  ne  ho  cogniaiooe,  me  ella  ,  che  sa  ,  le 
hi  conosciute  tubilo;  non  vi  è  nessuno  in  que- 
sti citli,  che  ihbii  l'intelligensa  delle  cote  an- 
tiche come  bi  il  signor  don  Eraclio.  (  al  dot- 
tore ) 

Dot.     Sì  certo .  Egli  e  intelligente  di  tolto ,  tpe- 

cialmeote  poi  delle  liti . 
Era.    Sì,  delle  liti ,  delle  entichitì  ,  delle  cote 

rare  me  ne  intendo  più  di  nessuno.  E  ton  ti- 

curo,  che  le  corniole  tono  bellissime,  e  se  le 

mando  ■  Roma  ,  me 
Dot.     Se  sono  cornio 

che  •  peso  d' oro  . 
Era.    Tacete  col  vostro  Salviano . 
Cap.     Signor  don  Eraclio,  ho  uoi  belli  coti  da 

fargli  vedere  . 
Era.    Che  cosa  avete  da  farmi  vedere  ? 
Cap.     Due  quadri  di  Raffaello. 
Era.    Di  quel  bravo,  di  quel  celebre  Veronese? 
Cap.    No  aignore,  non  sono  di  Paolo  Verooe- 

ae,  medi  Raffaello  di  Urbino. 
Era.  Volevi 

dere. 

Cap.  Ori  tubilo.  ($'  accetta  alla  tema,  e 
chiama  un  uomo  che  viene  con  due  quadri  ) 

Era.  Li  conoscerò  io,  tetooodi  Rafia  elio  d' Ur- 
bino .  (  al  dottore  ) 

Dot.    Ridi  bene,  che  non  lieno  copie. 


r  le  pagano  a  peso  d' oro . 
ole  lotiche,  vigliono  litro 
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vado  via .  Ritornerò  • 


Era.    Volete  iucguare  «me  »  coootcert  le  copi* 

«Ugli  originali? 
Dot.    Se  ni  permeile, 

dcainare . 

Era.    Trattenetevi  un  poco  :  reggiano  quelli  «lue 

Ji ,  signore  ,  questi  IODO  due  gioie  . 

coi»  attenuane  ) 
i  «ciocco  ;  non  aa  niente  .  )  (  da  se  ) 
i  veduto  i  più  liciti  ?  {a  don  Era.) 
tute.  (  cova  Vocclùal*  per  vedali 


Dot.  [Ci 


,o,  che  aono  f 


Cap. 
Era. 
Dot. 
Cap. 
Era. 


Dou 

Era. 
Cap. 
Era. 


Aipettale.  (  cava  C 

(Più  che  guarda, 
E  vero,  aono  di  Raffaello 


Da  Pelerò  a  Urbino  non  ci  aono 
ebe  miglia . 
Dot.     (  Panni  che  alia 
(  da  le  ) 

Era  Quanto  vigliono  quelli  due  quadri  di  Raf- 
faello? 

Cap.  Non  dica  quanto  Tagliono,  che  non  hanno 
preno.  Sono  di  una  vedova,  che  non  M  più  che 
tanto. 

Era.    Si  ponono  aver  per  poco  dunque  ? 
Cap.    Mi  e  1 u' il  uo  P°'  maUiiita ,  perche  dietro 
alla  tela  vi  ha  ritrovato  aeriti»  il  nome  dell'  au- 
tore ,  ai  è  informila,  e  ha  inteao  dire,  che  le 
pitture  di  Raffaello  tono  rarissime  . 

Era.  Sono  rariarimc  ,  lo  to  ancor  io.  Latciite 
vedere .  (  ouerva  per  di  dietro  i  quadri  )  Ec- 
co il  nome  dell'  autore .  Non  ti  può  negare  che 
non  lieno  di  Raffaello  da  Urbino  .  (  al  dottore) 

Dot.  Chi  ae  ne  intende ,  non  ha  da  cercar,  la 
ticurcua  dietro  del  quadro . 

Era.  Qui  non  ai  traila  di  Salviano  ,  aignor  dot- 
tore. Quanto  vuole  la  vedova  di  quelli  due  qua- 
dri di  llitfa.  Ho  di  Uibino  ?  (  a  Cappalunga  ) 

Cap.  Ella  mi  ha  domandato  dirci  lecchini  1'  uno  ; 
ma  le  li  noteitcro  aver  per  olio..» 

Era.  Per  otto  lecchini  I*  uno  lono  Miai  piccoli  ; 
ne  ho  comprilo  uno  P  altro  jeri  grande  tei  volte 
tanto  per  tre  aecebini . 

Cap.    Di  Raffaello  da  Urbino? 

Era.  Non  io  di  che  mino  ria  ;  aa  non  i  cat- 
tivo. 

Cap.    Perdoni,  i  quadri  non  ai  apprettano  dalla 

graodeiaa . 
Era.    Lo  ao  ancor  io,  dalla  mano. 

SCENA  IX. 

IL  CONTE,  E  DKTTI. 

Con.    Servitore  di  don  Eraclio. 
Era.    Amico,  liete  venuto  in 

Oaaervate  questi  due  | 
Con.  Obbedii 

Era.  Indovinile  di  che  intor  lono .  (  Non  gli  la- 
aciite  vedere  la  tela  per  di  dietro .  )  [a  Cap.) 

Con.    Per  me  li  giudico  di  Raffaello  di  Urbino. 

Era.    Originali,  o  copie  ? 

Con.    Originali  helliaiimi. 

Era.  Cori  diceva  ancor  io .  Indovinale  quanto 
ne  vogliono . 

Con.  Se  ti  dovettero  viìutare  per  quel  che  va- 
gliono... 

Cap.  Per  otto  «cechini  P  uno  ai  pottono  pren- 
dere ? 

Con.  Li  prenderei  tneur  io  per  quello  pretto . 
(  Bravo  !  Cappalunga  li  è  portalo  bene .  ) 


Era. 

P" 
Con. 

Era. 
Con. 


Facciamo  . 


Sarebbe  peccilo  lo  loompagnarli . 

Se  volete  che  io  ve  li  ceda  . .  . 
Vi  ringfaaio.  Se  fotti  il  mio  feudo  li  com- 
prerei ,  mi  qui  non  ho  caia  raii  ;  e  poi  ora  ho 
da  apendere  in  altro.  È  capitata  ilamaneli  con- 
teiea  mia  torelli . .  . 
Era.    Davvero  ?  me  ne  confolo  .  Verrò  a  fare  i 

miei  complimenti  colla  dama  . 
Con.    Mi  farete  onore  ;  ma  ipiccUtevi  di  que- 
ll'uomo, e  non  ni 


Era.    Portateli  nel  mio  g.bioetlo,  e 
che  oca  vengo.  (  a  Cappalunga  ) 

Cap.    Si  tignore  .  (  Mi 
conte  ) 

Con.    (  Bravini  m< 

Cap.    j  Si  .ignore.  )  ( 


bene?)  (a* 


) 


don  ERACLIO ,  il  CONTE,  in,  DOTTORE 
Come  va  la 


che  vo- 
e 


Con. 

Dot.     Peggio  che  mai,  i 
Era.    Eccolo  qui  ;  è  ostinalo  a  i 
glia  terminar  male  ;  e  io  giudico  e 
provo,  che  la  cauta  nou  li  può  perdere. 

Con.     Cuti  diceva  ancor  io  ;  mi  pare,  che  don 

Eraclio  non  la  pota*  perdere. 
DoL     Ma  la  ragione,  tu  cui  rifonda, ì ridicola  • 

Con.    Su  qual  principio  fondale  voi,  don  Era- 
clio ,  la  ragione  i  otlra? 

Era.    Sopra  un  principio  certo,  infallibile. 

Dot.     Perchè  un  cavaliere  non  ha  da  rralare 
tenia  il  palano.. . 

Era.   Tacete.  Non  è  quello  tolo  il  motivo. 

Con.    No,  non  e  quello  il  tolo  motivo .  Convie- 
ne eiamimre  It  natura  del  debito. 

Era.    Quetto  conviene  eliminare. 

Con.    E  ti  P  ipoteca  è  generale,  o  ipeciile. 

Era.    E  te  è  generile,  non  li  può  dire  «peci «le  : 


Era.    Non  tiene  un  contralto,  che  i  fatto 
toleonila .  Il  conte  aa  quel  che  ti  dice 
vi  aspcttu  •  mingine  i  capponi  meco,  e  la 
H  non  li  può  perdere  .  (  parie  ) 

SCENA  XL 

il  CONTE,  ko  tu  DOTTORE. 

Quelli  e  Puomo  pio  felice  del 


Con 
Dot. 

Con. 


Ma  la  lui  felicita  vuol  durare  per  poco  . 

e  oui  inche  voi  dei  buon 


Intanto  godete  oggi 
gotto  della  aua  tavola . 
Dot     Mi  ha  nominato  i  capponi  di  Veneaia  :  chi 
non  verrebbe  a  mangiarne?  In  tallo  il 
non  ti  trovano  i  più  prciioti. 
Con.    E  dove  trituri  di  pelare,  U  tignar 

non  manca . 
Dot.    E  il  rignor  conte  non  menda  nripole. 
C'ori     Don  Eraclio  è  il  miglior  cappone  «lei 
mondo. 

Dot.    Ed  or.  Raffaello  d'  Urbino 
[parte) 
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Con.  VJ  oatui  ai  conosce  un  poco  meglio  degli 
altri  ;  ma  *on  certo  però ,  che  iroviodo  il  tuo 
interrile  a  teneni  meco,  non  mi  recherà  pre- 
giudizio. Non  io  ae  colui  d'Arlecchino  avrà 

Cito  alle  dame  i  miei  regelueci .  Ecco  donna 
Me  ;  veramente  è  una  domini  gentile:  pre- 
dio ,  che  non  ahljia  ventimila  icudi  di  dote  . 
Non  Tomi,  che  amore  mi  corbellane.  Stuoia 
i  più  che  potrò  . 

'.'''- 

Set.  Giacchè^jBc'e^ 

una  liberti. 
Con.     Putì- te  ette*  «cara  dì  tatto  il 

lo  ,  e  dirò  anche  della  i 
Met.    Tenete  quei  ti  catta  ,  rio 

pretto. 

Con.     Che  ti  è  qui  dentro,  signora  ? 

MeL    Lo  Tedrele  poi .  Compatite. 

Con.     Permettetemi,  che  poaaa  almeno  Tederei 

/Uri.  No,  tì  dico,  uon  roglio.  L' aprirete  quan- 
do tarete  da  toì  . 

Con.  Non  ao  che  dire .  Voi  tempre  mi  caricate 
di  graaie . 

Mei.    Sono  piccoli  segni  dell'  affetto  mio . 

Con.  Veggo  a  mia  confusione  con  quanta  bontà 
mi  trattate. 

Met.    Se  potetti ,  farei  di  pia. 

Con.    Arlecchino  è  ritornalo  qui  quella  mane? 

Mei.  Lo  Tidi ,  che  appena  mi  era  aitato  dal  let- 
to ;  non  gli  ho  potuto  dire  quel  che  io  ToleTa. 
Mia  madre  è  una  tiranna  con  me. 

Coni    Dopo  non  è  tornalo? 

Met.    No  certo . 

Con.    Potrebbe  calere  ritornato,  che  toì  non  lo 
sapeste.  Vi  è  dubbio,  che  peata  averlo  Ttduto 
donna  Claudia  tenta  di  toì  f 
Met.    Non  può  elitre,  perchè  elle  è  itala  fin  ora 
alla  toeletta  .  Ogoi  mattina  ila  tre  ore  allo  spec- 
chio |  e  te  io  ci  alo  ratti'  ora  mi  tgridt . 
Con.    Spi  ire  mi ,  che  non  abbiate  Ttduto  colai. 
Perchè  /  aTera  qualche  cota  da  dirai} 
Atcti  una  cosuccia  di  dtrri . 
Che  mei  ? 

Un.  piccola  tob.ccl.iert  d'  aror 

celiente .  sbando  terra ,  ti  suppii- 
co  d'sggndirlt. 
Met.    Tutto  è  [ 

ni  del  tignor  conte  . 
Con.    Poeto  »  edere  quel  che  rinchiude  la  carta? 
Met.    Per  ora  no,  tì  dico  .  Mi  batta  che  I'  ag- 
gradile, e  per  aegoo  iT  aggradimento  tì  degna- 
te dì  farne  uso . 
Con.    Qualunque  lia  la  inetta  che  eoi  mi  fate, 
non  le  trascurerò  il  mio  riipello. 

SCENA  XI1L 

DOHH4  CLAUDIA  ,  X  DITTI . 

CU.     Cì he  fate  qui ,  adoratile  ? 
Met.   Niente,  tignora. 

Con.  Appunto  m'iofonnaTa  da  lei,  doTe  potet- 
ti rÌTerir  donni  Cltudia . 

Cla.  La  mia  camera  a.  peto  dor'è,  nè  TÌ  i  bi- 
sogno, che  prendiate  lingua  da  lei. 

Con.    Signora,  eredo  tì  aia  noto  l' onestà  mia, 
onde  non  ponine  temete.,. 
Gotnoiu  T.  IV. 


Met. 
Con. 
Met. 
Con. 


lì 


Cia.  Non  ti  offendete,  eonte,  che  non  lo  dico  per  toì. 

Met.  Lo  dice  per  me  la  signora  madre  .  Gli  di- 
spiace, che  io  tit  qui,  perchè  tì  è  il  «gnor con- 
to. Anderò  via ,  te  comandi . 

Cia.  A  relitti  la  !  rettole,  io  non  ho  soggesione 
di  toì  ;  anai  deggio  parlare  al  conto  Neatore  per 
conto  Teatro ,  ed  ho  piacere  che  cì  lille .  (  Vor- 
rei diluirmene  di  costei  .\  [da  $e  ) 

Met.  (  Se  almeno  mi  proponesse  a  lui  per  i  spo- 
ta ,  ma  sarà  difficile  .  )  (  da  se  ) 

Cia.     Accomodatevi .  (  siede  ) 

Con.     Per  ubbidirvi .  (  siede  ) 

Cia.    Sedete,  sedete  toì  pure  .  l  a  donna  Met.) 

Met.    Si  signori .  (  tiede  vicino  al  conte  ) 

Cia.  Chi  tì  bt  inseguito  la  civiltà?  Non  ti  di 
incomodo  tlle  pertooe ,  ledendo  dt  Ticino. 

Met.    La  aedi,  era  qui  ...  (  aeoafnWosi  ) 

Con.  Resti  pure .  Ansi  nelle  stsgioue  in  cui  tit- 
mo  ,  ai  sta  meglio  uniti . 

Mei,    Mi  accollerò  dunque.  (aitandoti  un  poco  ) 

Cia.     Sfacciateli*  I  A  chi  dico  io  ? 

Met.     Compatisca  .  (  rimane  al  tuo  patto  1 

Con.  (  Sono  in  un  pochino  d' imbroglio  ;  ma  as- 
pro condurmi .  )  {  da  te  ) 

Cia.  È  qualche  tempo ,  che  ho  desiderio  di  t fo- 
ga rmi  un  poco  colta  mia  signora  figliuola.  Da 
sola  a  tolt  non  ho  voluto  farlo,  temendo,  che 
r ardir  tao,  e  II  mia  intolleranza  mi  conduces- 
sero t  qutlche  eccetto .  Mio  merito  è  come  se 
non  ci  fotte;  non  penta  che  t  rovinar  li  casa  , 
ed  a  me  latcit  il  peto  della  famiglia.  Tutto  su- 
derebbe bene,  mercè  la  mia  direaione,s 
ti  un.  figlia,  che  mi  dà  occtione  di  « 


Met.    Che  cos,  le  faccio  io,  che  non  mi  può  i 

Cia.     Che  cota  andate  dicendo  eoi,  che  io 

,  inverso  le  Tostre  fortune ,  che  non  cerco  di  col- 
locsrri,  che  sono  una  madre  tiranna? 

Met.    Sempre  chi  riporto  vi  i 
tt  del  tuo . 

Cia.     Pottono  ave: 
avrete  detto. 

Mei.    Ho  detto  certo,  ho  detto. . . 

Con,    Signore  mie,  non  fate,  che  la  soverchia  da» 
licateata  vi  faccia  prendere  le  pagliucce  per  travi. 

Cia.     No,  Conte;  giacché  ci  sismo  in  questo  di- 
acono, contentatevi ,  che  ti  proteguiaci . 

Con.  Cara  donna  Clsudia ,  ti  supplico  non  inol- 
trarvi  in  un  discono  che  ori  sembrami  inop- 
portuno.  Fatelo  in  grati»  mia  ,  a'  egli  * 
che  abbiate  della  bontà  per  me.  (  tolto  ci 
donna  Claudia  ) 

Cia.     Voi  avete  P  arbitrio  di  comandarmi .  So- 
spenderò  per  ora . 

Con.     Permettetemi  eh'  io  tì  dica  una  con  , 
ch'ella  non  senta  .  (  come  topra  J 

Cia.  Periste  [iure  coi  libertà. «'ucc-os'it  colla  tedia) 

Con.    (  Doveva  venir  poco  fa  Arlecchino  a  re» 
carvi  in  mio  nome  un  piccolo  segno  della  mia 
rispettosa  memoria  :  sarebbe  egli  venato  T\  [pia- 
no a  donna  Claudia  ,e  donna  ,M 'etilde /reme) 

Cia.    (  Non  P  ho  riveduto  dopo  la  prima  volto.) 
Spiacenti  v'  incomodiate . ..  j 

Con.    (  Vi  supplico  «li  tevttrmi .  ) 

Cia.     (  Se  è  lecito,  di  che  coti  mi  avete  voi 
onorato  ?  ) 

Con.    (  Un  piccolo  itoeeio  d' Inghilterrt  con  un 
picciolo  finimento  d'  oro.  )  (  E  princitbecebe, 
mi  non  importo  .  ) 
Citi.    (  Sono  tenuto  alla  vostra  corlete  alle  urlone.  ; 


s,     Cia.    (  Sono  tenuti  ti 
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oora .  J 
midce  par-  . 


CU.  Che 
Mei.    Perdoni , 
eoa  le . 

CU.     Fraschetta  I  (  ai  n'Oa  uji  poco  ) 
Con.    Abbiamo  ragionato  di  toì,  signora 
Mei.    Me  l' immagino.  La  t'ignora 

la  volentieri  di  me . 
Cla.    Sentile  ?  Sempre  sospetta  di  me,  e  sempre 

eoo  un  limile  fondamento .  Orsù,  alle  coite , 

quello  che  volete  dire  è  questo . .  . 
Con.     Ma  aigoora  .  • . 

Cla.  Non  è  cosa,  che  possa  produr  mal  effetto. 
Metilde  è  in  età  da  marito,  Toglio  collocarla 
quanto  più  presto  ai  può  .  E  roi ,  che  siete  co» 
Taliere  cullante,  che  ba  delle  aderente 
ri  prego 


,  di 


Mei.    [  Mi  vorrebbe  ma 

avermi  dimmi  agli  occhi.  ) 
Con.    Non  mancherò, 

pottibile  diligenti  pec 

di  lei. 

Cla.     Direte  ora,  eh'  io  non  cerco  di  collocarvi? 

MeL    Ma  mi  vorrebbe  mtndar  lontana . 

Cla.  Qui  non  mi  ti  offre  un  genero ,  che  de- 
gno sia  della  nostra  casa . 

Mei.    Il  signor  conte  Nestore  non  è  di 
nobile  quanto  noi? 

Con.  Donna  Claudia  non  ha  ancora  certa  coo- 
teitt  delta  mi.  nobiltà  . 

Cla,    Vi  credo  nobilissimo,  conte  mio;  ma  son 
certa,  che  avreste  difficolta  a  pigliarla,  i 
dola  ragionare  coti. 

Mei.    È  egli  vero  .signor  eoa  le ,  che  ci 
della  difficoltà  ì 

Con.  Signore  mie,  prima  che  c'impegniamo  in 
un  diacono,  che  non  può  essere  Unto  breve, 
permettetemi  che  io  vi  dica  una  cosa,  che  mi 
era  dimenticala.  Due  ore  sono  e  capitala  qui 
mia  sorella  . 

CI''.     La  couteata  vostra  sorella? 

Met.    Come  si  cbisma? 

Con.    Carlotta . 

Cla-     Voglio  aver  l'onore  di  conoscerla  . 

AfcL    Anch'io,  te  mi  sarà  permetto. 

CU.  Voi  li  vedrete  quando  verri  a  favorirci  . 
InUnlo  anderò  oggi  a  farle  una  vitiu  ,  te  il 
conte  Nestore  me  lo  permette  . 

Con.  (  Ditvolol  troppo  pretto.  )  E  un  poco 
tttnea  dal  viaggio,  tignora. 

Cla.     M  informerò  quando  ani  riposato. 

Con.    Non  mancherà  tempo..  . 

CU.  No  cerio.  Oggi  to'  vederla  ,  to'  conoscer- 
la ,  ed  abbracciarla . 

Con.    (  Vuol  esser  bene  imbrogliata  .  ) 

Mei.  Ori,  tignor  conte,  finite  di  dir*  quello 
che  avete  tralasciato  di  dire. 

Con.  Nella  tituasione ,  in  cui  tono  colla  sorella 
che  mi  vuol  dar  da  pentire ,  non  ho  il  capo  t  se- 
gno per  parlare  con  fondamento. 

CU.  No,  conte,  te  avete  qualche  inclinati  one 
per  la  figliuola,  ditelo  liberamente. 

Mei.    Parlale  pure,  se  avete  niente  io  contrario. 

Con.    Parmi  di  sentir  geoU.  Ecco  qui  Arlecchino. 

SCENA  XIV. 
ARLECCHINO ,  x  ditti  . 

Art.  v*V  .  iloi  umilissimo  .  Fatto  riverenta  , 
patroni. 

Con.    (  È  tenuto  a  tempo  costui.  )  Tanto  viti» 


I 

s 


s 

S 
s 

I 


te 

{  Secondatemi.  )  (  pian/)  ad  Arlecchino  )  Va- 
do tubilo .  Signore ,  eoa  permissione  .  La  con- 
tessa mia  sorella  hi  bisogno  di  me . 

CU.     Ci  volete  lasciare  ? 

Mei.    Senta  terminare  il  discorto? 

Con.  lìeilcrei,  mi.  ..  non  ha  detto  eh'  io  Te- 
da tubilo  mia  torelli?  [ad  ArlecchUo  ) 

Ari.  Sorella? 

Con.     La  con  lessi  non  hi  dello  eh'  io  rida  tubilo? 

Ari.     Sior  ti .  .  .  tubilo . 

CU.     Pitele  i  miei  umilissimi  comp 

Mei.    Anche  per  parie  mia  «signore . 

Con.  Sarà  fiTorìti  delle  gratie  vostre  .  Con  per- 
missione. Prima  di  dar  loro  quel  che  ti  bo  con- 
seguito, badate  bene  che  liano  sole,  che  uno 
non  si  ivvedi  dell'altra.  )  (  piano  ai 

chmo  )  All' onore  di  river.rvi.  (  alU  , 

ne,  e  parte  ) 
Cla,     SerTt . 
Mei.    Serra  ditola. 

SCENA  XV. 

domu  CLAUDIA,  Don»*  METILDE,  ed  AR- 
LECCHINO. 

Ari.  (Me  detpiite,  che  le  aia  qoa  tutte  do* 
Ma  ton  capace  anca  de  dirghe  ogni 


ti  che  uni  se  ne  incorsi  dell'  altra  .  )  (  da  te 
CU.     Vi  ha 
coote  ? 


qui  dunque  la  torcila 


Ari.  (  Questo  mo  P  e  un  altro  imbnio:)  Sion 
ai ,  ton  vrgnù,  per  dirli  ...  per  causa  de  un 
tervilor,  che  v  ora  ve  andar  a  servir;  •  i  m'  ho 
dito,  che  vussioris  ghe  n'aveva  bisogno. 

CU.     Si,  è  vero.  Dov'  e  costui  ? 

Ari.  El  sarà  là  de  fora  ;  P  è  vegnù  qua  eoa  mi . 
{finge  guardar  Ira  le  leene  ) 

CU.     (  s<  volta  verta  U  teena  ) 

Ari.  Li  Ugni  un  regale  ito  de  tior  conte,  [pia- 
no a  donna  Metilde ,  e  le  dà  f  attuecio  ) 

Met.  [  Un  aslaccio  ?  mi  arerà  detto  una  Uhao» 
chiera.  )[  da  $e  ) 

CU.     Dot' è  costui?  non  lo  redo. 

Ari.  Che  el  tia  andà  ria  ?  Me  nego,  dor'ettù  I 
(  t'  accosta  a  donna  Claudia  ) 

Mei.  [  ouerva  C  allaccio  )  Noa  Tomi ,  che  lo 
Tedetsc  mia  madre.)  [da, e) 

ArL  (  Li  legni  un  regiletlo  de  tior  coote.  )  (  pia- 
no  a  donna  CUudia ,  e  le  dà  U  tabacchiera  ) 

CU.  (  Mi  ditte  il  conte,  che  mi  regalava  un  a- 
iluccio .  )  (  piano  ad  Arlecchino  ) 

Ari.  [  Oh  diavolo  !  ho  ialà  .  )  (  da  te  )  (  La  le- 
gna per  ideato  questo.  )  (  a  donna  CUudia  ) 

CU.      Hi  ugnatatelo . 

ArL  Sion  ti ,  la  tarà  fervidi .  Bisogni ,  che  Me- 
ri ego  sii  indà  ria  ,  el  tornerà  . 

CU.     Ditemi,  à  bella  la  conlesta  ? 

Ari.    Chi  contrita? 

CU.     La  torelli  del  conte  Nettore . 

ArL  Ah ,  ti  ,  no  la  se  Unita.  {  Mi  no  w  giun- 
ca ,  che  la  sis  a  sto  monda .  J 

Met.     E  giovine? 

ArL     Casi  e  cuti. 

CU.     È  uni  belli  figura? 

Ari.  Pinttotlo. 

Met.    Pirli  bene? 

Ari.    Per  quel  che  1 
tento . 

CU.     Somiglii  al  tu 

Ari.     Quale  ossa . 


ATTO  PRIMO 
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in  Tlwf 

Ari.    Ghe  redo  poco ,  no  P  bo  »i»U  beo  . 
CU.     Com'i  tenuta? 

ArL     La  mtk  Tcgood.  ,  come  ebe  la  ta  rà  *e- 

gnu J  b . 
Afec.  Quand'carmeiar1 
Ari.     Gicr  ter*. 

Ci  j.      Cose  jeri  Mia ,  te  bo  dello  il  conte,  ebe 

è  armata  queala  mi  Itine  f 
Ari.     Siota  ai,  alamallina.  (  Adeaeadeaeo  le  me 

cbiapa  io  mie  .  ) 
CU.     Chi  I'  ba  accompagnata  f 
Ari.      S i or  ,  TfgOO  tubilo .  (  Vtrto  U  leena  ) 
CU.     A  chi  dite? 
Ari.    El  aie 


CU.  Riretitelo. 


Mei. 
Ari. 

CU. 
Art. 


)(  piano  „d  Arlecchino) 


à. 

Se  rodete  la  aignora  conimi. .. 
Ho  copio.  Se  tederò  (io ri  contea** ,  la  co- 
lliderò da  parta  eoe .  (  Mai  più  eoo  età  in  Inn 
irabrojo  più  grande  de  qaetto;  e  per  calane  a 


tempo  no  ghe 

ao  co  fa  la  mia .)(  da  a«  e  parie 
Met.    (  Ho  curi  osi  là  di  teder  bene  Pulaceio.  ) 
CU.     (  Noo  ao,  come  l'aatuccio  gurrnitod'  oro, 

aiaai  conrerliu>  in  una  Ubaceli  iera  di 


pecco.  ) 

Mei.    Coo  tne  licenaa  ,  aignoro  . 
CU.      Andate,  amiate, 
incamminandoti  ) 
Si 

CU.     Un  poco  più  di  napello  alla 

camminandoti  ) 
Met.    Un  poco  più  di 

camminandoti) 
CU.     Le  fanciulle  uon  ai  prendono  tal 


Ut.  Io 


poco 


(  te. 
(te. 


ebe  ciò 


CU. 

Met.  Ho  detto  mala? 

CU.  Letamiti  dina»  ci .  ( 

Met.  Farò 


lami .  (  patrie  ) 
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SCENA  L 
Agite  la  $tei$a  Camera  . 
JACOP1NA,  ed  ARLECCHINO. 


M. 


Ari.  lUo  ti»  ,  do  eie  cuti  ingraia  eoo  chi  ve 
vuol  b<u. 

Jae.     Voi  liete  qui  colle  «olite  leccai ore . 

ArL  Airu  paura ,  che  le  mie  leccature  le  Te  tai- 
ga calar  la  carne? 

Jac.  Ho  penta,  te  mi  (cappa  la  pallenti  di 
dotto,  avervi  da  dare  qualche  cote  Del  grugno. 

Ari.  El  grugoo  el  gh'  ha  i  porefai ,  palrooa  ,  do 
mi ,  che  per  wranome  i  me  disc  Arlccchin  vi- 
aobello. 

Jae.  Chi  diavolo  è  stato  colui ,  che  vi  ba  poeto 
il  nome  di  ritoltilo  f 

ArL  Me  ze  HI  da  alo  bel  titolo  da  noa  congre- 
gano o  de  Jèmene,  che  cognoaae  ci  mio  merito. 

Jae.  V  avranno  detto  per  burlarvi ,  come  si  di- 
ce, pereaempio,  bravo  ad  no  aaiao  . 

Ari.     V  ateoo  lo  ghavè  tempre  io  bocca . 

Jae.  Noa  me  lo  ricordo  mai,  te  non  quaadori 
redo. 

Ad.     Acciò  che  el  podè  veder  meggio,  un'  altra 
volta  voi  vrgoir  eoo  un  apecchio. 

Jae.  Bricconaccio I  credete,  che  dod  vi  eapi- 
«ca?  Specchiatevi  in  una  galera,  che  vedrete  il 
votiro  ritratto. 

Ari.     Giacomioa  ,  non  andar  io  collera . 

Jae.  Se  veneta  più  voi  in  queala  caia  ,  me 
d'  a  oderò  io. 

ArL     Via,  femo  paae . 

Jae.     Con  voi  dod  voglio  aver  che  fare , 

Ari.     Anca  ai,  che  femo  paae? 

Jae.     Oh,  non  vi  è  pericolo. 

Ari.     Che  acoaimello  un  tendo,  che  femopaae. 

Jae.  Mi  vieo  da  ridere,  quaodo  dite  di  giuo- 
carc  uno  acudo.  Se  non  avete  no  quattrino. 

Ari.  Mi  no  gh' ho  beili?  come  ae  cbiamelo 
quello?  (  mottra  lo  $cudo  ) 

Jae.     Si  chiama  acuito.  Dove  t avete  avuto? 

Ari.  Oe,digo,  ve  piatelo  adeaao  alo  grugoo  1  (a'  at- 
tacca lo  tendo  nella  J'ronte  ) 

Jac.  Ora  mi  piace  ;  ora  li  ai  può  dir  veramen- 
te Arlecchino  vieobello. 

Ari.  Che  «ogo  sto  scudo ,  che  tra  vo  e  mi  femo 
paae. 

Jae.      Come  intendete  voi  di  giuocare  lo  acudo  f 

Se  ti  fa  la  pace,  ho  da  dare  uno  tendo  a  voi  ? 
Ari.     La  acomrueiaa  \,  doverave  eaaer  cuti. 
Jae.     Non  h  facciamo  in  eterno.  ^  ^ 

to  ito  acudo ,  che  tra  vu  e  mi  no  ae  £a  più  paae  . 
Jae.    Io  poeto  giuocare  che  ti  fari. 


due) 


ArL     Va  uno  tendo. 
Jae.     Denotimelo  nelle  mie 
Ari.    E  vu,  cote  melteu  in  per  la 
Jae.     La  mia  parola  non  vale? 
ArL    Via  ,  voggio  crederve  per  el  i 

ma  no  «orare  riachiar  el  mio 
Jae.     Come  tarebbe  a  dire? 
Ari.     No  ve  fide  de  mi  ? 
Jac.     No  tìgoore. 
Ari.     Verno  cuti.  Tegnimolo  io 

do .  Metto  per  omo . 
Jae.  Bene,  date  qui. 
Ari.      Eccolo  .  Tegnimolo  in  do  .  Va  tto 

che  no  ae  fa  la  paté .( 'engono  lotcudoin 
Jae.     Va  lo  acudo,  che  ti  (a  la  pece . 
ArL    Vu  tè  una  femena  ingrata. 
Jae.     Non  parliamo  più  del  pattato . 
ArL     M' ave  altapaaai ,  m'avè  dito  aaeno 
Jae.     L'ho  detto  per  iael 

di  gai  1  io  . 

Ari.    Sto  muto  zelo  no 
Jae.     No ,  ami  avete  un 
Ari.     Se  no  me  podè  vederi 
Jae.     Se  aiete  aoti  il  mio  caro  I 
Ari.    El  voatro  caro' 
Jac,     È  fatta  la  pace? 
Ari.     Oibò.  Voggio 

eh'  ho  ricercalo . 
Jae.  Io 

mai . 

ArL    E  el  tendo  el  reiteri  per  mi . 
Jae.     I  Lo  vorrei  per  me,  ae  potetti .  ) 
Ari.    (S«  l'ho  da  tpeoder,  no  lo  voi 
via .  } 

Jae.    Via,  caro  Arlecchioo,  amor  mio,  vite 
miai 

ArL     Ste  paroletle  dolce  no  le  balla 
obhligarme  ghe  voi  qualcoaaa  de 


la  pace  dod  ai  fari 


Jac. 

bandolo  modettamente  ) 
Ari.     Me  principia  a  piala r  la 

Ari.     Baroncella  I 

Jac.     Siete  graiioto,  amabile,  mi  fate 

ardere  per  voatro  amore. 
ArL    Vago  in  acqua  de  viole. 
E  falla  la  pace? 
Si ,  la  ze  fatta . 
Lo  icudo  è  mio  ? 
El  tcmlo  zr  » otlro. 

Ora,  che  ho  guadagnato  lo  «cucio,  andatovi 


Jae. 
ArL 
Jae. 
ArL 
Jae. 

a  fare 
ArL 

Jae.  La 


r 


?  El  me  acudo. 
è  alala  per  far  la  pace  -,  U 
ice  i  falla,  lo  acudo  è  mio.  Non  ho  prometeo 

la  pace  duri.  E  ae  volete  che  il  voatro  viso 
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i  copritelo  tatto  di  quella  roba ,  altri* 
Arlecchino,  non  isperale  mai, 

SCENA  IL 
ARLECCHINO  ,  poi  dokm*  MET1LDB  . 

Ari.  G  rideva  ile  tavrrgheoe  mie ,  ma  coati • 
la  ghe  ne  la  più  de  mi .  La  m'  ha  cucca  ci  «eli- 
do,  e  de  più  la  m"  ha  alrapaiii .  No  gh'  ho  gna  oca 
avù  tempo  de  dirghe  gnenle  per  el  aior  conte, 
a  propoiito  del  icudo  per  raion  drlle  do  palro- 
ne . . .  Qua  ghe  ne  viao  giusto  una  .  Adetio  te 
le  me  interroga  de  aiora  coateaaa  ,  pecco  darghe 
soddiafaskw.  L'ho  fi.i.  ,  e  per  dir  la  venti, 
gbe  voi  un  gran  cuor  a  ( 

Met.    Ehi ,  galantuomo . 

Ari.  Obbligslissimo.  Quetto  le  el  mio  titolo 
ebe  me  vieu,  ma  no  ghè  nissun  che  me  Io  vog- 
g'«  dar. 

Met,    Ditemi  un  poco:  il  signor  conte  vi  ha  detto 

di  dare  a  me  queit'  aatuccio  ? 
Ari,     Siora  si ,  el  Mucchio  me  I*  ha  dà  fior  conta . 
Met.    Per  dare  a  me  ? 
ArL    Se  no  a  rese*  fila ,  ma  no  crederia  . 
3Je(.  Noo  vi  diate  di  darmi  una  s  ca  tolticela  d*tv Orio/" 
Ari.    P(C  dir  la  Teliti,  gh'  aver»  da  dar  anca  la 

•calala . 
Mei.    Una  set  Ioli 
Ari.  Qutdrtta. 
MtL 
ArL 
Met. 
ArL 

Met.    Questa  T  ha  nelle  mani  mia  madre. 
ArL    Oh,  coapelto  del  diavolo!  la  gh'  ha  so  aio- 
ra madre/ 

Mei.    Seoa' altro.  L'ho  veduta  poco  fa 
lei  mani ,  e  quando  ai  è  accorta  eh'  io  la 
va,  Tha  rimpiattala. 

ArL     Vanii  quando  clic  i  i 


Con  il 


Met.  Ma, 
duto  ? 

Ari.     Sion ,  Miopia  che  confetta  la  veri  ti . 
Mei.    C*  i  qualche  inganno  qui  sullo f 
ArL     No  ghe  ir  gnente  d' inganno .  La  : 

una  mia  loccaggioe.  La  scatola  ...  la  me  com- 

natissa  per  amor  del  cielo... 
Mei.    Via,  non  mi  (ale  penare. 
Ari.     (  Iotanto  perno  quel  che  ho  da  dir.  )  La 

acatola  P  ho  persa,  e  bisogna,  che  l'abbia  pena 

in  sia  casa,  e  che  so  sion  madre  1'  abbia  Irovada. 
Met.    Può  essen  ,  eh'  ella  sia  cosi .  Per  altro 

1'  astuccio  mi  è  caro  più  della  scatola  .  Viene  a 

me,  non  è  vero? 
ArL    Seguro . 

Mct.    Mandava  a  me  l' uno  e  I*  altra  ì 
Ari.     Tutto  a  eia . 

Met.  Questo  cerchio  che  lo  contorna ,  credia- 
mo noi,  che  sia  d'  oro?  (  va  mo tirando  [  a- 
it uccio  ad  Arlecchino  ) 

Ari.     D'oro,  d' oristimo  . 

SCENA  III. 
DOWN*.  CLAUDIA,  e  ditti  . 

Mei.    E  lo  stuasica  denti  che  vi  i  deatro,  taxi 

d' oro  esso  pure?  {  aprendo  f 
C?o.      (  otserva  in  dùparte  ) 
ArL    Oro  fin ,  oro  totigo .  De  quello  ,  che 
usava  al  tempo  de  Olton  irapentor. 
i  T.  IV, 


) 


Mei.   È  una  bella  galanterìa . 

Ari.    Beliti .  .  (  Oe,  verdi,  che  te  qua  vostra 
sion  madre  .  )  (  piano  a  donna  M etilde  ) 

Met.    (  Povera  mei  che  non  me  lo  veda .  )  (  vuol 
rimpiattarlo  ) 

Ut.     Che  ha  di  bello  la  «ignori  figliuola? 
Met.    Niente,  tignon . 
Cla.    Niente  ,  eh  /  favorisca  lasciarmi  vedere . 
Met.    Che  cosa? 

Cla.     Quel  beli'  astuccio  che  ha  rimpiattato. 
Met.    È  una  cosa,  eh'  io  .  .  . 
ArL 
Cla. 
Met. 
CU. 
Met. 
Cla. 
McL 


(  Adesso  la  va  ben  .  ) 
Pretto ,  vi  dico  . 


: 


Met. 

CI*. 

Met. 

Cla. 

Met. 

CU. 

Met. 

Cla. 

Met. 


(  Mi  mangerei  dalla  rabbia  .  ) 
D'onde  l'ha  avuto,  tignon? 
Poeto  averlo  avuto  ancor  io, 
avuto  la  taliacchirn  d'avorio. 
ArL  (Peto!) 

Cla.     Quello  che  ha  mandato  a  me  questa  tea* 

fola,  ha  mandato  a  voi  quetto  astuccio/ 
31eL    Non  P  ha  ritrovala  per  terra  la  acatola  ? 
Cla,     No  tignon ,  non  l' ho  ri 

(  bruicumenle  ) 
Ari.     V  hi  ben  trovi  elidi 

(  a  donna  Claudia  ) 
Met.   (  Costui  mi  mette  delle  pulci  ia  capo .  ) 
Cla.     Andate  nella  vottn  camera  .  (  a  donna 

Metilde  ) 

ArL    (  Xe  aleggio  ,  che  me  la  batta .  )  Patrone , 

con  so  buona  gratit .  (  in  atto  di  partire  ) 
Cla.     Trtlleuelevi,  che  vi  ho  da  ] 
Signora . 
Che  coti 
L*  aatuccio . 
Su  bene  nelle  i 
E  io  niente? 
Qualche  cosa  avrete  i 
La  acatola  forte  ì 
Una  mano  oel  viso. 

Di  queste  finesse  me  ne  ha  fatte  abbatti  n- 
sa  la  tignurt  madre . 
Cla.     Posso  ftrvene  dell'  altre  ancora 

finta  placidetxa  ] 
Met.    Sono  un  poco  grandetta  ora .  (  tcherto- 
tament»  ) 

Cla.    A  misura  delTeti  pub  crescere  il  peso  de- 
gli schiaffi .  f  come  topra  ) 
Mct.    Mi  consolo  di  una  cosa  . 
CU.  Diche? 

Mei.  Che  gli  anni  crescono  per  tutti,  e  che  gli 
schiaffi  della  tignon  madre  non  dovrebbooo  più 
aver  tanta  fona. 

Cla.  Slacciala ,  insolente  I  Credi  lo ,  perchi  ti 
vedi  crescere  come  fa  la  mal'  erba ,  eh'  io  abbia 
perduto  la  fona ,  lo  spirito  e  le  gioventù  ?  La 
tua  temerità  ti  può  far  credere  di  treni'  anni , 
ma  non  ne  hai  che  sedici,  ed  io  di  quattordici 
ho  preso  marito .  E  uns  donna  di  Uent'  anni 
vale  qualche  coss  più  di  una  fraschetta  di  sedi- 
ci; e  queste  mani  li  postoti  far  provare ,  te 
per  rete  ho  perduto  la  fona.  (  e1  avana  rat- 
naeeiandola  ) 

Met.    La  non  a*  incomodi ,  che  ne  soo 
(fogge  via  ) 

IV. 


ArL 


( 


BORNI  CLAUDIA,  ed  ARLECCHINO. 

(Sta  ecena  me  l'ho  godnta  da  gilinluo- 
gbe  ne  aspetto  un'altra . J  (da  sa ) 
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CU.      Che  con  fate  qui  »oi  ?  (  ad 

Ari.      Brogliati ,  che  glie  vegnine 

CU.     Ma  perchè  ci  «irle  venato  ? 

jtrl.  Qoeeto  «e  ci  paolo  della  canta  .  Ghe  Km 
vegoù ,  perchè  invogliava ,  che  ghe  vegnitse . 

Cla.      La  ragiooe  di  quella  oeeeaaili  ? 

Ari.  La  raion  la  ghe  U  domanda  a  quel  stac- 
cino. 

CU.    Per  regaUrlo  forte  a  Melilde? 

Ari.     Mi  l'aveva  da  dar  a  vuuioria. 

Cla.     E  come  l'ha  avulo  Melilde  f 

Ari.     La  l' ha  avudo  |  perchè. . .  Mi  to  portava 

a  vutaiorìa  ...  e  cuti ...  ho  domandi  de  eia . .. 

me  xe  vegnù  la  tignora,  come  w  chiuseli  ... 

certo,  l'ha  me  l'ha  vitto,  e  la  me  l'ha  tolto 

de  man .  (  Alla  fin  I'  ho  trovada .  )  (  da  te  ) 
CU.    E  lo  voleva  per  lei r* 

Ari.  Mi  po  no  io  altro .  Quel  che  ho  dito  ,  ho 
dito ,  e  tervitor  umilittimo .  (in  allo  dipartire  J 

CU.  Aipcltate.  11  coute  manda  a  me  quetl'  a- 
ataccio  ? 

Ari.     Siora  ti . 

CU.     E  la  acalola  ? 

Ari.     Anca  quella  ,  mi  credo . 

CU.  Perchè  dite,  credo?  Chi  se  l'ha  data  la 
tabacchiera  f 

Ari.  Me  l'ha  dada  tior  conte,  certo  ,  cert lati- 
ni o  ,  e  qua  no  ghe  niente  da  batter,  perchè  te 
noi  me  l'avene  dada,  mi  no  l'averave  avu.la . 

CU.     Va  bene;  ma  a  chi  vi  ha  detto  di  darla? 

Ari.  El  m'ha  dito:  prendi,  e  porla  alla  tigno- 
ra donna  CliuJia. 

CU.    L'  attuccio  ? 

Ari.     El  ttucchio . 

CU.     E  la  acatola  ? 

Ari.     E  la  acalola  . 

CU.    Tulio  dunque  ? 

Ari.  Tulio. 

CU.     E  perchè  mi  hai  dato  tolamente  la  acalola? 
Ari.    (  Adesto  vrgoimo  all'  articolo  della  diffi- 
colto. ) 

C/a.    Perchè  non  darmi  l'allaccio? 

Ari.    Perchè,  tignora  ,  la  memoria  dri  omeni  la 

xe tanto  debole,  quanto  la  fedeltà  delle  donne. 
CU.    A  proposito ,  chi  si  i  scordalo,  la  ,  o  il 

conte? 

Ari.    O  mi,  o  el  conte. 

SCENA  V. 

DON  ERACLIO,  E  DETTI.  ■ 

Era.    V  i  cerco,  e  non  Vi  ritrovo . 

CU.    Chi  cerca  trova  .  Eccomi  se  mi  volete. 

Era,     Che  con  vuole  costui  ? 

CU.    È  venuto  a  dirmi,  per  parte  del  conte, 
che  la  eoo  letta  ...  ala  bene 
ed  è  in  grado  di  ricevere, 
Arlecchino  ) 

Ari.    Siora  ti,  xe  verissimo. 

CU.    E  io  voglio  andare  a  farle  nna  visite. 

Era.  Piano  con  queste  visita  .  Non  so  se  si  con- 
venga di  farla. 

CU.  Una  dama  venate  or*  per  la  prima  volte 
in  citU  ,  non  dovrà  etwre  visitata?  Andate  a 
dirle ,  che  sarò  a  riverirla  ...{ad  Arlecchino  ) 

Ari.    Vago  aubilo. 

Era.    kt pettate .  (  ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Aspetto. 

Era.  Tutte  le  regole  patiscono  la  loro  eccesio- 
ae.  N  oo  so  ,  te  ad  una  moglie  di  don  Eraclio 
convenga  vititar  per  la  prima  una  contessa ,  che 
è  qualche  cosa  di  meno  . 


ha  riposalo , 
è  vero?  (  ad 


S 
I 

s 


s 
s 


CU.    Il  conte  è  nobile 

(  ad  Arleccldno  ) 
Ari.     Gn  or  a  al . 

Era.    Fermatevi .  (  ad  ArUcchino  ) 
ArL     No  me  movo. 

Era.    Piano  con  questo  nobile  qosnlo  noi ,  che 
la  nobiltà  di  don  Eraclio  non  ai  può  paragonar 

SZSFiàt: 

CU.     Ma  il  conte  è  pur  vostro  amico. 
Era.    Amico  utaue  ad  baram ,  che  vaol  dire  fi- 
no alla  morte;  ma  I'  amicisia  non  ha  da  oltrag- 
giare la  deliriteli!  di  un  lingue ,  che  è  più  pu- 
ro, e  più  nello,  e  più  porgilo  e  più  nobile  di 
quello,  che  ho  credulo  fosse  fio  ora. 
CU.     Sari  vero  tutto  quello  ebe  dite;  ssa  I'  li- 
mi Uà  per  altro  è  tempre  appretxtbile.  (Mi  pre- 
me di  vedere  il  conte .  )  Andate  alla  casa  del 
conte  Nestore  .  (  ad  Arlecchino  ) 
Era.    Andate  ,  e  ditegli ,  che  se  verrà  la  contes- 
sa a  favorire  la  moglie  ili  don  Eraclio  . .(no!  Mrl.) 
CU.    Ditegli,  che  la  moglie  di  don  Eraclio  n 

il  suo  dovere.  (  ad  Arlecchino  ) 
Era.    Fermatevi .  (  ad  Arlecchino  )  fi  voi ,  pri- 
ma di  discendere  ad  un  alto  di  villi,  - 


CU.     Lo  ao  1 

Era.  No ,  non  lo  lapete  ancora .  Credei  nuora  , 
che  il  attigue  mio  derivatse  dagl'  Imperatori 
Romani .  Mi  diate  certo  dottore ,  che  Eraclio 
fu  Imperatore  di  Costantinopoli .  Andai  a  leg- 
gere la  ttoria  in  un  diaionario,  •  trovai,  che 
gli  Eraclidi  sono  discendenti  da  Ercole. 

CU.  Qaesls  per  altro  è  una  noluia,  che  mi 
torprenje. 

Ari.  Se  nrà  vero ,  che  aior  don  Eraclio  tari 
discendente  da  Ercole,  lo  vedremo  . 

Era.    Come  si  vedrà? 

ArL    Ho  sentio  dir  da  mia  nona ,  che 
avanti  de  morir  ,  Xe  deveatà  mallo . 

Era.    Vaitene  via  di  qua ,  temerario .  Noi 
ter  li  memorit  di  qaell'  eroel 

Ari.    E  che  el  filivi  colli  rocca  e  col  fai 

Era.    Pirli,  li  dico. 

ArL     E  che  r  hs  fi  ito  i  I 


Ari.     ri  che  V  hs  tetto  i  pugni  con  una  besUa . 

Era.    Vattene,  o  ti  rompo  il  cipo. 
Ari.    V  è  disceodente  da  Ercole  ;  el  deveote 
matto .  (  dicendo  forte  e  timoroso  parta  ) 

SCENA  VI. 

dokiu  CLAUDIA,  e  dos  ERACLIO. 

Era.    D.  qui  tananai  voglio  farmi  portare 

maggior  rispetto . 
CU.     E  poi  vera  queste  con  ? 
Era.    Verinima . 

CU.    Si  può  dire  liberamente  nelle  conversaxioni? 

Era.  Si  può  dir*,  e  ai  poò  dira  di  più.  Ho  tro- 
vato nell'autore  istorico  treoliselte  città  col  no- 
me di  Eraclia  ;  e  siccome  si  vedooo  tanti ,  che 
fri  i  loro  titoli  e giurisdisioai  incastrano  il  nomo 
di  più  paesi,  voglio  in  swenire  chiamarmi  don 
Eraclio  degli  Eraclidi,  aigno»  delle  treni  tacile 

Città. 

CU.     Chi  è  guest* autore  itterico,  da  cui  avete 

ricavate  quettc  belle  nolisie  ? 
Era.    Il  diaionario .  (  con  serietà  ) 
CU.     È  autor  greco,  o  Ialino? 
Era.    È  francete ,  signora  .  Io  l' in 

trincete . 

CU.      Ho  piacere  ,  eh*  mi  abbiate 
questo  novello  fregio  della  vostra  casa . 
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CU.  Et. 


Voi  avete  un  minto,  che  ha  nelle  Tene  il 

:  di  un  re  di  Tebe  . 
I  di  Tebe  Ercole? 

Certo. 

Cla.  Me  ne  consolo  infinitamente  .  Anch'  io  per 
altro  tono  di  caia  illuitre  . 

Era.  Sì  certo ,  teatro  padre  don  Anielmo  Vera- 
ci ,  credo  aia  alalo  ne'  primi  aecoli  signor  del 
Veiurio  . 

Cla.     In  (alti  noi  Teniam  da  Poaauolo . 

Era.    È  enei  acni' altro  .  Convieoe  riformare  le 

n oilrc  irmi  ;  e  nella  mia  voglio   aggiungere  la 

clava  ,  e  nella  voalra  le  fiamme. 
Cla.    Convien  accrescere  il  trattamento  ancora . 
Era.     Si  certo;  almeno  il  numero  della  lervilù. 
Cla.     E  le  gioie  mie  non  corrispondono  ad  un 

Ul  grado . 

Era.    Ancora  quelle  ai  aumenteranno. 
Cla. 

tono  al  moote. 
Era.    Si,  dite  bene. 

Cla.  B  non  ho  altro,  che  questo  vestito  solo  per 
comparire . 

Era.    Io  pure  tono  nello  iteaao  caio;  ma  ai  fari 

quel  che  occorre. 
Cla.    Denari  ne  avete? 
Era,    Ora  non  ne  ho,  per  dirla  : 
Cla.    L'entrate  di  queat'  anno  mi  pare  ai  ateno 

già  consumale. 
Era.    Si ,  e  anche  quelle  dell*  anno  venturo . 
Cla.     E  la  causa  del  palano  come  va? 
Era.     Non  ai  può  perdere .  Tanto  più  ora, che  il 

nuovo  grado  scoperto  della  mia  antichità  porri 

in  soggesione  i  creditori  ed  il  giudice. 
Cla.     Ma,  caro  don  Eraclio,  dove  troveremo  i 

denari  da  far  le  belle  coae  che  avete  dello  di 

fare? 

Era .    Non  ti  potrebbe  trovare  un  migliaio  di  scu- 

di  in  preatito? 
Cla.     Da  chi  mai  ? 

Era.  Ho  il  mio  pbinetlo ,  che  mi  coala  Unto  ; 
ma  il  decoro  vuole  ,  che  non  li  tocchi. 

Cla.  E  poi  aono  cote,  che  non  ti  trovano  di 
vende**  il  facilmente. 

Erv,  Ci  aarebbe  il  conte,  che  polrehbe  aiu- 
tarmi • 

Cla.    Certamente  il  conte  non  è  di  cattivo  cuo- 
re, poli  elle  dirglielo. 
Era.     Sarebbe  meglio,  che  glie  lo  diceate  voi 
Perchè  io,  e  non  voi? 
A  un  cavaliere  del  mio  sangue  non  e  leci- 
to T  abbuiarli . 
Cla.    A  volila  moglie  nemmeoo  . 
Come  donna  ,  perche  no? 
A  che  titolo  glieli  urei  da  chiedere? 
Per  imprealito. 
Con  qual  aicureaia  ? 
Con  quella  della  parola  nostra. 
Eie  ai  manca? 

Non  ai  mancherà  mai  per  mala  volontà  di 
pagare. 

Cla.  Si  può  mancare  per  difetto  del  modo  di 
aod  disfare. 

Era.  Con  quella  cortesia ,  con  cui  ci  farà  I'  im- 
prealito ,  avrà  la  bontà  di  aspettare  ancora  . 

Cla.     Attenderò  dunqne  ,  eh*  egli  venga  da  noi . 

Era.  Non  aarebbe  mal  fatto  ,  che  taccate  una  vi- 
sita a  bus  sorella. 

Cla.    Ma  il  decoro  della  nobiltà  nostri? 

Era.    Ho  penaato  a  quel  che 
La  modeilii  è  sempre  lodabile. 

CU. 


CU. 
Era. 


Era. 
CU. 
Era. 
CU. 


CU. 
Era. 


Dite,  per  fare  una  apesa  capricciosa  per 
voi ,  che  non  volete  eh'  io  la  sappia  ;  che  paghe- 
rete del  vostro  colle  mesate  che  vi  si  danno  per  le 
spille . 

Cla.    Colle  rendite  del  Vesuvio. 

Era.    Eh,  non  i  tempo  di  barsellette. 

CU.     Potreste  voi  assicurarli  sulle  trentaselte 

cittì. 

Era.    Andate,  se  volete;  se  non  volete,  lasciale  . 

CU.  Vado  ,  vado.  (  Mi  preme  di  pulire  al  con- 
te sul  proposilo  dell'  astuccio.  ) 

Era.    Vi  raccomando  di  far  presto . 

CU.  Converrà  poi  trattarla  la  sorella  del  conte, 
invitarla  a  pranao  da  noi . 

Era.  Ss  certo;  quiodo  ci  ivrà  prestali  egli  i  mil- 
le scudi . 

Era.    Non  perdismo  il  tempo.  Cisscheduno  coo- 
peri si  lustro  della  famiglia  . 
CU.     Vado  a  procurare  i  mille  scudi  . 
Era.    Vado  a  far  inquarterò  le  armi .  (  partono) 

SCENA  VII. 

Camera  In  cata  dtl  Conte. 

il  CONTE,  CARLOTTA  vestita 
,  roi  SPASIMO  stavuoM . 


F 


Car.  JC  rateilo  mio,  voi  mi  volete  veder  cre- 
pare . 

Con.  Ansi  desidero  che  stiste  bene,  e  ho  in 
traccia  a  quesl'  ors  delle  cose  buone  per  voi. 

Car.     Non  ci  durerò  s  fsr  questa  vita. 

Con.  Pare  a  voi  di  aver  fatto  una  gran  fatica  a 
baciarvi  vestire  con  no  poco  di  proprietl? 

Car.  Due  ore  d' orologio  m' ha  tenuta  sotto  qnel 
jnsledelto  boia,  che  m'ha  rovinalo  la  testa.  Ho 
pianto  come  una  bambina  in  vedermi  tagliare 
>  miei  capelli,  che  erano  così  belli,  che  tuttala 
villa  soleva  dirmi  la  Carlotta  dei  liei  capelli. 

Con.  Guardatevi  nello  specchio,  e  vedrete  quan- 
to meglio  ori  itile. 

Car.  Sto  meglio,  eh?  con  questa  farina  sul  ca- 
po, che  pare  sis  stata  ora  al  mulino.  Mi  ricordo 
che  quando  facra  il  pane ,  mi  copriva  con  un  cen- 
cio i  capelli  per  non  imbrattarli,  e  ora  qui  mi 
convien  soffrire  di  esser  iafsrinala  . 

Con.  Vi  avveaserete  col  tempo,  e  non  saprete 
alar  sema . 

Cor.  Oh,  non  mi  avverserò  mai  i  i 
cere  i  capelli  nelle  cariacele,  e  poi 
ro  rovttnu  sentirmi  aggrinaar  la  pelle.  1 
cisno  queste  cose  per  comparire  le  vecchie  e  le 
bruite,  va  bene,  ma  non  uni  giovane  come  me, 
che  non  faccio  per  dire,  tulli  mi  correva oo 
dietro . 

Con.  Coli ,  dov'  eravate  ,  vi  correvano  dietro  i 
villani,  qui  dovete  comparire  tra  i  cavalieri,  e 
conviene  uniformarsi  al  costume. 

Car.  Bel  costume!  Coprir  il  capello  nero  col- 
la polvere  bianca  ;  aporcare  il  fiso  bianco 
colla  terra  rossa  .  Stringer  la  vita  che  non  ai  può 
respirare  ;  tenere  le  gambe  al  freddo  ;  stroppiarli 
i  piedi.  Volete  che  ve  la  dica?  Voglio  il  mio  bu- 
tto largo  ,  le  mie 
d'  acqua  da 
dal  vwo. 
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Con.  SI,  tutto  quel  che  volete,  e  un  catene  di 
ritorno  per  la  campagna,  e  uni  falce  iu  mano 
per  tagliare  il  fieno,  e  un  nillanaccio che  vi  spo- 
ai ,  e  ti  faccia,  faticar  come  meritate. 

Cor.     Ma  io  noa  roglio  partire  da  voi . 

Con.    Ma  qui  non  li  sta  meco ,  i 
•lk  civiltà,  al  piacer  mio,  alla 


da  «Mer  tot- 


Cor.     E  bo  da  i 

Con.     Vi  m 

Cor.    E  le  mie, 
menUtecoaì? 

Con.     Ci  irotertle  guato  co)  l 

Cor.      Può  estere,  ma  non  lo  credo. 

Con.  Animo,  coraggio.  Su  quella  vite, dritta, 
disinvolte  ,  gaiosa.  Quella  teala  snodata  un  po- 
co più,  ma  con  buona  grasiat  Che  gli  occhi  gi- 
rino. Ricordatevi  quel  che  vi  hodelto.  Uopo- 
co  di  gravità  mieta  a  tempo  colla  galanteria . 
Colle  dame  qualche  riverensa  gentile,  qualche 
complimento  concito  per  non  imbrogliarvi.  Coi 
cavalieri  qualche  sorriso  vessato ,  qualche  guar- 
dati ua  furbetla  .  Cogl'  inferiori  serietà  ,  graviti , 
dispresto.  Tutti  vi  crederanno  sorella  del  conte 
Nestore;  e  voi  medesima,  non  passano  due  me- 
si, che  vi  scocilate  la  campagna,  P  aratro,  i  bo- 
vi ,  e  direte,  e  tot  terre  te,  e  giurerete  di 
nata  una  dama . 

Cor.     Non  saprei .  Tutte  le  cote  a  [ 


Con. 
Cor. 
Spa. 
Car. 
Con. 


ci  vuol 


Con.    Sopra  tutto  non  vi  lai 

bocca  |  ►aroW  baste  • 
Cor.    Sempre  parole  alte  ho  da  dire  f 
Con.    Oh  allei  non  facciamo  delle  arlecchinate  . 

M'intendo  parole  proprie,  e  non  vili. 
Cor.    Io  dirò  quello  die  mi  verrà  alla  bocca  di 

dire. 

Con-    Batta,  vi  alarò  da  vicino . 
Spa.     Signore,  manda  a  vedere  la  signorsì 

Claudia  ,  se  e"  è  la  aignora  contessa  Carlotta  . 
Cor.    Che  non  ci  tono  iu?  non  mi  vedi? 
Con.    Piano,  signora  con  lessa , 

che  ooo  ci  voleste  estere. 
Cor.    Per  dir  la  verità  ,  non  ci  vorrei  i 
Senti  fella  noo  ci  vuol'  estere. 
M.  però  ci  sono. 
Ho  da  dire  che  ci  è  i 
Che  Iwsiia!  se  ci  i 
Via,  la  signora 
(  a  Spati  tuo  ) 
Spa,    Le  dirò ,  che  e  pedr 
Cor.    Sono  i 

fratello. 
Con.    Dice,  che 

drone  . 
Cor.    Padrona  di  chef 

Con.  Padrona  di  venire.  (  <r  Carlotta  maio  ar- 
rabbialo )  Dille,  che  se  comanda  ,  è  padrona . 
(  a  Spasimo  )  (  Conviene  rompere  questo  ghiac- 
cio. I  {  da  te  ) 

Spa.  (  Mi  pare  quella  commedia  che  dicono  : 
V  ortolana  finta  contesta .  )  (  da  ,  c  i  pari»  ) 

Con.    Imparale  un  po' per  volta  il  costume. 

Cor.  Mi  psre  non  ci  voglia  molto,  per  din  ci 
•ooo,  quando  ci  sono. 

Con.  Ma  quando  non  ti  ha  comodo  ,  e  non  si 
ha  volootà  di  ricevere,  (i  fa  dire  :  non  ci  sono. 

Cor.  In  villa  da  noi,  questa  si  direbbe  una  ma- 
la creante. 

Con.    Ma  scordatevi  della  villa  . 

Cor.  Se  volete  che  me  la  t cordi,  insegnatemi 
qui  delle  cose  buone,  e  non  a  dire  delle  bugie. 


che  èpa- 


Con. 
Cor. 
Con. 

volo 
Cor. 


Con.    Con  q  netta  dama  contenetevi  con  pro- 
densa  .  Ella  merita  la  mia  stims  ;  e  poi  ha  una 
figliuola  ,  che  merita  ancora  più  della  madie . 
Cor.    A  voi  chi  preme  più? 
Tutte  e  due  per  ora  . 
Tutte  due .  Bravo!  In  villa  poi;  :: 
Con  questa  villa  mi  volete  far  dare  al  dia- 
Ecco  la  dama. 

(Il  cielo  me  la  mandi  buona .  Anelerò  rrgo- 
m  mio  fratello  per  non  isbagliare .  I 
(dot.) 

SCENA  VUL 
donxa  CLAUDIA ,  x 


Cla. 
Con. 
Cor. 
Cla. 


Cla. 
Cor. 
Con. 
Cor. 
Con. 
Cor. 
Con. 


kj  erta  divota  di  lor  signori . 
M'inchino  a  donna  Claudia  . 
M' inchino  a  donna  Claudia  . 
Mi  rallegro  del  felice  arrivo  della  signora 
contetta . 

Con.    Questo  è  un  effetto  della  vostri  bontà. 

Cor.     È  un  effetto  della  vostra  bontà  . 

Con.    (  Diavolo!  non  sspele  dir  altro,  che  quello 

che  dico  io  ?  )  (  piano  a  Cor  lolla  ) 
Car.     (  Credeva  di  far  bene.  ) 
Avete  fatto  buon  viaggio , 
Oh,  cattivo  assai. 
Le  strade  sono  un  poc 
Mi  sono  rovinata,  con 
(  Maledette!  ){da,e) 
Ed  ora  con  queste  acarpe... 
Guardate  a  che  coodisione  siamo  noi  ve- 
nendo dal  nostro  feudo  .  La  strada  è  rovinosa  a 
segno  che  convien  camminare  più  di  due  miglia. 
(  a  donna  Claudia  } 
Cor,    Ho  ben  camminalo  più  di  sedici . 
Con.    E  di  più  si  è  rotto  il  calesse  alla  povera 
mia  sorella  in  un  luogo ,  the  non  si  polea  rassetta- 
re; noo  dico  sedici  miglia,  ma  quattro  e  piti 
ne  avrà  fatto  a  piedi .  A  chi  non  o  avveaso  pare 
la  strada  luuga  .  {  Ma  giudisio,  te  ce  n'  è.  ) 
(  piano  a  Cartona  ) 
Car.    (  Sta  fresco  mio  fratello.  ;  f  da  se  ) 
Cla.    Non  è  più  stata  in  ciltà  la  signora  con» 
tetta? 

Cor.    Ci  tono  state,  o  non  ci  tono  slate?  (  al 

conte) 

Con.  (  Spropositi  !  )  (  piano  a  Carlotta  )  Da 
bambina  c'  è  state  ;  ma  non  se  ne  ricorda  . 

Cor.  (  Che  to  io  quando  t'  abbit  da  dir  la  ve- 
rità?) . 

Cla.    Dove  è  stala  sin' ora  la  signora  contessa? 
Cor.    Io  villa,  signora  . 

Con.  In  villa,  cioè  in  un  ritiro,  lotto  l'educa» 
tione  di  una  tua  sia .  (a  donna  Claudia  ) 

Car.    {  Ecco ,  ora  non  si  ha  da  dir  la  verità .  ) 

Con.  Accomodatevi ,  donna  Claudia .  Tocca  a 
voi ,  sorella ,  a  far  il  vostro  dovere  . 

Cor.    Se  tocca  a  me ,  tederò  dunque  .  (  tied»  ) 

Con.  Aitatevi.  Tocca  a  voi  a  far  aedrr  In  dama  . 
(  a  Carlotta  )  Compatitela;  nel  ritiro  nou  ha 
imparato  a  vivere,  la  povera  figliuola  :  P  ho  le- 
vala di  là  per  questo ,  e  spero  che 
dia  ti  prenderà  ella  la  pena 
un  poco  meno  selvaggia . 

Cla.    S'ella  si  contenterà  della  mia  compagnia... 

Con.    Favorite  d'  accomodarvi .  (  a  donna  CI*.  ) 

Cla.     (  alerte  ) 

Con.  Avete  voluto  sollecitare  con  eccesso  di  gen- 
li lessi  le  vostre  grasie .  (  a  donna  Claudia  ) 

Cla.  Ho  fallo  il  mio  dovere  ìb.  questo .  E  poi 
ho  Decessili  di  parlarvi . 
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Con.  B  Tot  non  mdetef  (  a  CaWorVo  che  ri  or* 
lar.    Che  m  io  quando  mi  tocca  a  ledere? 


è  più  bambina  la  i  Ignora  con  lotta. 
Ianni  crede  vc*gnuri.  ch'io  ab- 


Car.    Che  Mio  quando  mi  (Otta  a  i 
Con.    (Povero  mai)  Sedai*. 
C*r.    (  Mi  paiono  boni  ti  nata  quatte.  ) 
Con.    Vedete  coro*  allevano  colà,  dorè  era,  lo 
pome  rigaste? 

a 

bi*? 

Cla.     Non  itprti.  Non  vorrei  dire  uso 
aito.  Fra  i  Tao  ti  Ire,  •  ì  vcaliqutllro. 

Cor.  Non  ne  ho  ebe  dici»  noove,  «ignori .  Ve- 
dete ?  te  re  lo  dico  io  .  Quatta  conciatura,  quo- 
ti' abito  mi  fa  parerà  più  vecchia.  {  al  coni*  ) 

Con.  Conviene  adattarti  ai)' tuo  comune.  Or» 
non  aiate  più  nel  ritiro. 

Car.     Non  tono  mai  tttt 

Oh  |  beoedetta  la  campagna  aperta! 

Con.  Campagna  aperta  chiamile  un  otto,  iacui 
ai  conduce  fino  a  Dameggiare?  Qoi  degli  orli 
non  ne  mancano,  e  di  più  belli , e  di  più  grandi 
ancora.  (  Giudiaio.  )  (piamo  a  Carlotta  ) 

Cla.  Nel  nastro  palttao  no  abbiamo  uno  de- 
gli orti ,  che  Ter» a; ente  è  magnifico .  Lo  «igno- 
ra conici»»  poti»  venirvi  t  placar  ano  quando 
euole. 

Con.    Vìa  ,  ringraaiatela  delle  tuo  eaioiaìoai . 

n  Kguo  di  tggradimeato  almeno.  {  a 

>) 

Cor.  Sì  signor»  ,  vi  riagraiio,  Terrò  a  rioereTe 
le  tue  gratie,  e  per  aegno  di  aggradimento  far* 
qualche  eoaa  neir  orlo .  Vedrà ,  che  ao 
P  intelaia,  i 

Con. 


di 
Car. 
Con. 


.ài 

alle  cai 
Non  ho  bagaglio  io . 
La  robe  dei  bauli .  Andate  con 
Claudia.  (  Carlotta  ri  alia  ) 
Tolda  privarmi  della  tua  compagnia? (Ho 
re  per  altro  di  restar  tota.  )  (  da  «a  ) 
Tornerà  poi  a  fare  il  tuo  debito. 
(  Ho  de  tornare,  o  non  ho  da  tornare ì  ) 
(  al  conte  ) 

Con.    Vi  chiamerò.  Andato.  (  Se  va  bene,  à  un 

prodigio.  ) 
Car.     Serva  tua.  (  a  donna  Claudia 
Cla.     Ho  piacere  di  avere  avuto  la 


Cla. 


Con. 
Car. 


Con.    Si  farà  capitale  di  tanta  houlà. ..  Noa  ri- 
spondete mente  voi  1  (  a  Carlotta  ) 
Car.    Si  tignola .  All'  onora  di  riverirla .  (  parta 

SCENA  IX 
donna  CLAUDIA,  an  il  CONTE. 

Con.    (  Sono  in  un 


MA*»  • 


1  Sci,e 


ìi 


,  .poi 


«  una 


Cla.    Por  eoi  tarò  quanto  mi  ..ri  permetto  di 
Ma  giacché  l' erodente  ci  fo  remar  aoU, 
m  note  ho  da  dirvi,  conte  mio. 
Con.    Son  qui  per  ucoharvi ,  eigoora . 
Cla.    Voglio  prima  pararvi  dello  votilo  ft- 


Com.    Iìiavparmmlevi  i 
auto  T  atluccio? 

Cla.      Si  ;  ma  pel  accidente. 

Con.    Come  per  accidente  ? 
Cla.    Lo  trovai  in  mano  di  Metilde. 
Cam.    (Quel  hrteoouo  di  Arlecchino  I  ) 
Cla.     E  vorrei 
^  principe  da  que.ta  cui 

te  tit  iioteibile.  )  lo  M 

l'elettro  d'inviarvi  par 
CU    Boom  altro? 
Con.    E  una  tea  t ola 


Avetet 


per  roderle, 
.«b.m.toopce*, 


Cla.    La  acato  1»  me  l*  ha  recata; 

Con.     (  Quota  l'ho  indovina'.»,  ) 

CI*.    Ma  r  «lucci  0  era  in  mino  dalli  figliuole  ; 

Con.  Chi  te,  che  diamine  poma  over  fallo  co- 
lai I  È  uno  teioeco  da  non  valertene  .  Puro  me 
ao  valgo,  perchè  ha  P  accetto  libero  in  caia 
voatra;  ed  à  poi  anche  fedele,  ma  dello  catlro- 
Btrie  me  ne  ha  falle  incora  .  L' ho  veduto  ri- 
tornare da  me  pallido  a  « 

ai  ,  che  qualche  coi 

Cla.    Dimemi  appunto,  cha  ivev.  perdalo  1'.- 


Con.    Ecco,  1.  eoa»  è  coai .  Egli  1'  avrà 

ola  figliuola  l'avrà 
Ciò.    Quealo  ancora  può 
Ora  V  avete  voi  P  " 
L' ho  io. 
La  tea  loia  ? 
Ancora. 


Cla. 
Con. 
Cla. 
Cava- 
na 
Cla. 
Con. 


Ho  piac 

Metilde  ì 


( 


tupplico  d'i). 


•tei.  Temo  cha  la  mia 
(da  .e, 
Cla. 


Cla.  (  È  tuta  molto  male  allevai,  queata  ti- 
cSTmuS  aaìiftW  m  o  levar  di  doV  era 


la  povera  mia  torcila . 
Cla.     Pei  dir  il  vero,  ceti  non  vi  cotatiglio  pro- 
durla ,  te  non  icquieta  prima  un  poco  di  mondo. 
Con.     Ha  dello  api  rito.  Mi  lutingo  non  tara  dif- 
GotDOJU  T.  IV. 


Vi  riogrttio  dunque... 
Non  parliamo  altro.  Vi 


Cla.     Tool' à  vero  che  l'aggradisco,  cho 
vostra  tea  lo  la  ne  faccio  uso.  Eccola  qui  con 
del  rapi,  che  non  à  cattivo .  (  tir*  fuori  la  tea- 

Sentiamolo,  ae  ai  i 

Mi  falò  onore .  (, 

tabacco .  Donna  Claudia  otterrà i  ma- 
nichaUi  dtl  conta  ) 
CI*.      j  Onesto  ma  nichelio  mi  1 
4on.      tì  tabacco  à  pretioto .  Merita 

chicra  migliore . 
Cla.    Conte,  favorite  laaeiarmi  vedere  quel  bel 

ricamo.  (  accenna  il  manichetta  ) 
Con.     (  Diavolo:  à  il  raglio  della  figlinola;  non 
vorrai  che  lo  conaaceaee.  )  (Jinge  di 
a  prendere  il  tabacco  ) 
CI*.    Si  può  vedere  ? 

Con.    Ora,  eubilo.  (  Me  gli  ho  fatti  tuhito  al- 
per  moatrar  d'aggradirli, 
"..Vi  vuol  giudico.) 
(fingendo  guttare  il  tabacco  ) 
CI*.     (  Questa  reo itenta  m'  iniotpetlitcc.  ) 
Con.    Compatite ,  bo  voluto  guatare  tino  tir  ul- 
tima polvere  il  voetro  tabacco .  Eccomi  da  voi. 
Vi  piace  quealo  ricamo  ì 
Cla.     Non  mi  ditpiece.  Aoai,  te  devo  dirvi  il 
vero,  aomiglia  Unto  a  certi  maaichetti ,  che  ho 


.  ai  vjuu  veucre  1 

con  co-     <  Con.    Ora,  tubilo.  (  Me  gli  ho  fitti 

non  baiti .  )     ?  taccerà  alla  camicia  per  moatrar  d 

2  ma  dubito  aver  fatto  mala .  Vi  vuol 

iellati-     t  (fingendo  evitare  il  tabacco) 
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IL  RAGGIRATORE 


compatì  [>ff  don  Eraclio,  die  paiono  quelli 


Cla,     Favorite  .  (  gli  ouerva  bene  ) 

Con.  Accomodatevi  pare  ■  (  la  ogni  modo  si  ha 
di  salvar  la  ragissa.  ) 

Cla.  Quatto  segno  ooa  falla .  Un  taglio  acco- 
modato mi  amicata  che  tono  quelli  :  per  ragio- 
ne di  un  tal  difello  gli  ho  arati  per  meno  di 
quello  cn«  varrebbero  ,  ae  non  ci  fosse . 

Cun.    Quanto  gli  «Tele  pagali,  signora  ? 

Cla.     Venturi  paoli. 

Con.   Ed  io  gli  ho  «  tu  ti  per  dodici .  Io  tatti  an 
tal  prcno  mi  ha  fatto  dubitare,  che  «ieoo  Mali 
rubali  ,  ed  ora  mi  confermo  nell'opinione . 
Cla.    Gli  avranno  rubati  a  me  donane? 
Con.    Potrebbe  dami  ;  e  te  tono  vostri ,  re  U  man- 
derò (ino  a  cnm. 
Cla-    No  no  ,  teneteli  pure,  ho  piacere  che  eoi 
gli  abbiale ,  ma  to'  ben  .«pere  da  chi  mi  «ieoo 


•tali  involali .  Nella  mia  camera  altri  non  vie- 
ne per  ordinario,  che  la  figlinola  ,  e  la  came- 
riera. 

Con.    Il  sospetto  non  può  cadere,  che  sopri  la 

cameriera . 
Citi-    Dugrwtala  1  Mi  sentire  or  ara . 
Con.    Non  fate  strepito  per  così  poco ,  signora . 
Cla.     Non  è  il  valore ,  ma  l' astone ,  l' infedeltà, 

il  pericolo ,  che  mi  fa  scaldare . 
Con.    Si  becnsia  la  cameriera  ,  e  non  vi  e  ne- 
cessiti di  scaldarsi . 
Cla.    La  liceoaierò  come  merita  . 
Can.    (  Povera  diavola  1  me  ne  dispiace ,  ma  non 

IO  che  farle.  )  [da  se) 
CU.    Sa  il  cielo,  che  coi.  mi  può  e  ver 
Ccut.    Non  v'inquietate  ora  fuor  di 
Cla.    Le  mie  gioie ,  povera  me! 
Con.    (  Non  vi  L  pericolo  .  Sono  e!  monte  ;  ma 

non  crede,  eh'  io  lo  sappis .  )  (  da  «e  ) 
Cla,    E  se  mio  marito  giungesse  a  sapere  che 
mi  mancassero  gioie  o  altro  ,  farebbe  il  diavolo 
contro  di  me  . 
Con.    (  Don  Eraclio  ha  mangiato  la  parte  sua  .  ) 
Cla.    (  Può  essere  questo  an  prelesto  buono  per 
chiedergli  i  mille  scudi  in  prestilo  per  ricupe- 
rare le  gioie.  Conviva  differire  per  ora.  ) 
Con.   (  Converti  eh'  io  veda  d' informare  donne 

Metilde.  )  (  da  se) 
Cla.    Conte,  se  mei  qnells  ladrsccia  della  Ja- 

amor  del 


3 ina  mi  avesse  rubato  le  gioie , 
»,  che  non  lo  sappia  don  Ersi 
voi  a  ricuperarle. 


SCENA  X. 
boi»  ERACLIO ,  * 


Con.    Non  pensate  ori  a  i 
Cla.    Ma,  dato  il  caso  forni  presagi  del  vero  ,mi 

aiuterete  voi,  conte  ? 

Con.  Se  la  Jacopina  vi  aeri  rubato  le  gioie , 
m'impegno  da  cavaliere  di  ricuperarle  io. 

Cla.  Calmo  le  mie  agilasioni  sulla  t  ai  tri  paro- 
la .  Permettetemi,  che  vada  ad  assicurarmene. 

Con.  Vi  servirò ,  signora .  {  Mi  preme  farlo  Sa- 
pere alla  figlia.  ) 

Cla.  Ecco  mio  mitilo.  Non  diamo  ombra  •  lui 
dei  nostri  sospetti . 

Con.  No,  niente.  Sfociatevi  a  dissimulare  In 
tema.  (  Capisco  che  mi  vorrebbe  frecciare, ma 
nonU, 


■  ricevere  le  groie  vostre  J 

tilde  desidera  di  vedTrla 
Con.    Verremo  entrambi  a  recervi  incomodo . 

(  Gli  ha  dati  t  )  (  rwr.no  a  donna  Ci».  ) 
(  Non  ancora. ) (pio/io  a  don  Eraclio  ) 
(  Sollecitale.  )  (  conte  tape  a  ) 
(A  cats  eoo  piò  comode .  )( eonte  topra) 
(Vuol  esser  bella,  ae  non  le  di  i  mille 
ra  che  ho  impegnilo  l'orologio  per  pi* 
poni,  e  le  ostriche  di  Venesia.) 


Era 
CU. 
Era. 
Cla, 
Era. 
scnd 

gare  i  cape 


Con.    Prima  del  desinare  sarebbe  neceeeerio  che 
spicciassi  un  sflsr  di  premure  .  Ho  da  riscuo- 
tere mille  lecchini  . 
Era.    A ndne  sabito ,  non  perdete  tempo . 
Con.    Possiamo  sodare.  Vi  servirò  alla 
Era.   Ho  mandato  a  prendere  col  servitore  dna 
.mici  miei  che  bevono  ben. ,  perchè  ci  facciano 
iure  allegri. 
Cla.    Dal  mio  servitore  ?  senss  dirmi  niente  F 
Era.    Possono  tardar  poco.  Tratteniamoci  atti 

an  momento  ,  se  si  contea  li  l' amico  . 
Con.    Siete  padrone  d  accomodarvi . 
Era.    Bhil  avete  detto  al  conte  la  scoperta  m  in 

degli  Eradidi  ?  (  a  donna  Claudia  ) 
Cla.     Non  ancora. 
Era.    Sentirete .  (  al  Conta  ) 
Con.    Qualche  novità  della  causa  ? 
Era.    Si,  altro  che  esosa .  Io  discendo  dsl  sangue 
d'  Ercole  .  Ma  andate  a  riscuotere  i  mille  sec- 
chi ai;  parleremo  con  comodo . 
Con.    Si ,  a  desinare .  Con  perni  iasione .  { Vo'  a  n  - 

fi- 


gliuola! non  vorrei  vederla  in 
cagione.)  (parie) 

SCENA  XI. 

dohk»  CLAUDIA,  don  ERACLIO ,  poi 
CARLOTTA. 


N. 


Era.    L~\  an  ovete  ivo  lo  tempo  di  dirglielo  ì 
Cla.     Non  ho  trovato  la  via  di  introdurmi  .  Ma 
a  caso  spero  d1  avermi  aperto  l' adito  per  poterlo 
fare. 

Era.    Fatelo  presto.  Ms  swertite,  sslvo  sempre 
il  decoro. 

Cla.    Questo  mi  ita  e  cuore  quinto  •  voi ,  e  for- 
se più  incori . 
Era.    Non  detenemmo  dal  nostro  sangue  .  Ave- 
,  la  sorella  del  coite  ? 


e  mi  ha 


ad  in  filarvi  a  i 


aare  con  noi. 


traversa 
i...  Eccola , 
j  ae  paro  mai  noe  dama . 
Cor.    Non  e  più  qui  mio  frettilo  7 
Cla.     No  signori  ;  è  partito  per  un  •  fiere  .' 
Era.    Ho  il  piacere  anch'  io  di  riverirvi,  e 
•cere  la  signora  contessi ,  sorella  del  coati 
store  mio  buono  unico . 
Car.    Servi  sue  .  (  Ore 
non  e*  è  mio  fratello  .  ) 
Cla.    Questi  è  mio  msrilo  .  (  a  Carlotta  ) 
Car.    Sii  come  si  chiama? 
Era.   Sii  mi  chiamo  don  Eraclio  degli  Enel  idi 

signore  delle  trentaeelte  città  . 
Car.    Me  ne  console. 
Em.    Oggi  verrete  s  desinare  con  noi . 
Car.  Non  so  niente  io. 
Cla.    Il  conte  vostro  fratello  ha  detto,  che 
c'ttÌCA 


Queato  non  tocca  a  voi,  tocca  alla 
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»3g 


tu .  la  dtmint  nottra  figlio  oli ,  dacché  è  ritta 

•1  mondo,  non  hi  veduto  le  toglie  dell»  cucini. 
Car.    Ob,  io  poi  ho  tempre  dito  di  tutto  in  es- 
tà mlt  > 

Cla.    In  caaa  rottra  ì  Non  tiete  voi  in  ritiro? 
Car.    È  tao;  ma  .  .  .  (  mi  confondo .  ) 

scena  xn. 

il  CONTE  ,  e  detti. 

Con.    \  1  J    bo  detto ,  die  l*  ho  fatto  lo 

aito.  Non  me  la  ricordava  costei .)  (ut 
Car.    Eccolo  mio  " 
Con.    Signora  ,  è 

Putti» ma  todtre,  te 
Era.    Avete  rucoati  i  mille  lecchini? 
Con.    Ho  n  trova  lo  neU"  uteir  della  porta  chi 

ha  »  Tritato,  che  tari  qui  da  me  uopo 
Era.    Fatelo  venir  da  noi. 
Con.   Vedremo . 

Nono,coo  libai»  ri 


Con.    Vi  topplico  lolleciUre.' 

Era.    Subilo  .  Andiama  . 

Con.   {  Non  to'  lucia  re  Carlotta  lenta  dime  .Coi 

Sii  cri  un  momento  per  tTrittre  donna  Metil- 
e .  )  Permettetemi ,  eh'  io  ti  terra ,  (  a  donna 
Claudia  ) 

Ci  a.    Ricevo  le  rotile  gratie.  (  g  li  da  la  mano) 

Era.    Io  terrirò  quatte  gioTinotla  . 

Car.     Grasie.  (  gli  dà  la  mano  ) 

Con.    Sorella,  ricordatevi  quel  che  ti  ho  detto  : 

(  parto  con  donna  Claudia  ) 
Cor.    &  e).  (  Un'  occhiato  retto».  .  )  (guarda  ) 

con  caricatura  don  Eraclio  ) 
Era.     Mi  guardate  in  uà  modo...  Siete  lotca  ? 
Cor.    Mi  meraviglio  di  voi .  (  ti  Haeca  da  don 

Eraclio  ) 

Era:     Favorite.  (  le  offre  nuovamente  la  mano  ) 
Car.    Signor  no;  non  tono  né  loeca,  né  (oppa  . 
Era.    È  una  bella  caricatura .  (  parto  ) 
Cor.    Oh,  benedetti  i  miei  contadini  I 
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SCENA  L 
Camera  in  caia  di  don  Eraclio. 
CARLOTTA ,  v>  u.  CONTB. 

Cor.  Che  cose  volete  da  me,  cbe  mi  parlale 
ii  bruscamente  ?  Se  tallo,  bisogna  con  patirmi . 

Ooa.  Vi  compatisco,  ma  non  vorrei  mi  ficcale 
scorgere  qui  dove  tiamo  da  doo  Bradio. 

Cor.  Dovevate  laacianni  io  casa,  cbe  me  noi- 
rei  alata  volentieriatimo  colla  ama. 

Con.  Appunto  anche  per  questo  vi  ho  condotto 
qui  meco,  acciò  colla  aerva  non  uacite  eoo  co- 
ncie.  ' 

Cor.    Ci  potevate  retar  voi  pure  . 
Con.    Ma  io  qui  ci  dotta  venire  per  quelcbe  co- 
sa di  maggior  premura  ;  e  bo  voluto  con, tur  voi 
f,  acciò  priocìpiate  un  poco  a  vedere,  • 
ioguere  ,  ad  imparare .  Ma  voi  non  volete 
"  le  voatra  villa  :  in  ogni  diacono 
e*  entra  la  campagna ,  i  ravanelli ,  P  ara- 
tro .  Ora  con  un  pretesto  vi  bo  coodotloqui  in 
quetle  camere  ,  dove  vi  contenterete  di  alare , 
riso  cbe  ai  va  •  deiioare. 
Cor.    B  a  che  ora  ai  draina  in  qnette  cittì  t 
Con.     Per  «olilo,  tardi  assai. 
Cor.     A  quei  t'ora  in  villa  da  noi 

gni  stima . 
Car.     Non  la  dirò  più  . 

Con.  E  rrgolatevi  con  prò  Jeoss ,  quando  aiete 
con  peraone  di  eoggrxione. 

Cor:  In  qnanto  a  queato  poi,  credetemi ,  fra- 
tello, io  non  bo  aoggeaion  di  il  cu  no. 

Con.     Male  ,  rn.lii.imo.  Voi  non  vi 


Cor.     E  che  cota  tono  le  i 
Con.    Ora  non  bo  tempo  di  farvi  altre  lezioni  . 
Cor.    Per  riempio,  con  quella  rag.ua  io  ci  .la- 
va volentieriatimo. 
Con.    Con  qual  rateata  ? 


Cor.     Coli,  figliuoli  di 


,  che  i  pe- 
rno*? 


droaa  di  qureta  rasa  . 

Con.     E  a  una  dama  dicesi 

Cor.    Chrl  non  e  donna  come  le  altre!' 

Con.     Convien  di.lingurre  il  grado. 

Cor.  Batte ,  vi  dico ,  cbe  colla  figlinola  sua  io 
ci  stava  volentieriatimo.  Somiglia  in  tolto  alla 
Menichina ,  cbe  veniva  con  me  in  villa  a  lavo- 
rare nelP  orto . 

Con.  SI,  queiia  bel  Unirò»  cosa  ho  ioteto,  che 
P  avrle  delta  a  lei  pure ,  e  per  questo  vi  bo  le- 
vate di  li  ,  perchè  non 

Cor.     Cbe?  è  forse  male  di 


Mi  ba  detto  ella  pure ,  che  mole  cbe  io  le  in- 
segni piantare. 
Con.     Chi  vi  bs  . 


Car. 

Con.     Metilde  f  Donne  Metilde  si  dice . 
Car.     Perchè  doona  ?  Se  non  ha  marito  ; 
Con.     Donna  è  titolo  di  onore  • 
Lar.     Non  lo  .ape» ,  cbe  foste  cosa  onorala  1'  es- 
ser donna  senta  aver  marito. 
Con.     Voi  non  saprete  nemmeno  di  esser  quella 
i  cbe  siete. 

SCENA  n. 

SPASIMO  ,  ■  DETTI  . 


E, 


Spa.     ILcco,  •tenore,  la 

ordinilo  porterà. 
Con.     Bene  ,  andiamo  in  qnesl'  altra 
vo'  mutarmi .  Venite  meco  ,  sorella  . 
Car.    Quante  volte  il  giorno  vi 
Con.    Venite  ,  noo  pensate  altro  • 
Cor.     Io  villa  da  noi... 
Con.    In  villa  da  voi,  •  in  citta  da  noi  .. .  (  < 

tessa,  andiamo .  )  (  parto  ) 
Car.     Ha  detto  a  me  ?  (  a  Spasimo  ) 
Spa.     A  Iti. 

Cor.  Si  ti ,  non  me  ne  ricordava .  Lo  sapete  voi i 
eh'  io  sono  la  signora  contessa?  (  a  Spai  imo  ) 

Spa.     Loao,  per  quel  cbe  dicono. 

Con.  Si  viene,  o  non  si  viene?  (  dalla  terna 
spogliato  \ 

Spa.     Eccomi,  f  entra  dal  conto  ) 

Con.  Animo.  Venite  voi  pure.  (  a  Carlotta  ed 
entra  ) 

Car.  Vengo  .  Che  voglia  eh'  io  pare  mi  muti  dà 
camicia  ?  Non  rrrdrrri,  perchè  non  bo  altro  che 
questa.  Oh  quanl' imbrogli  !  Benedette  la  min 
campagna!  (  parto  ) 

SCENA  DL 
ARLECCHINO  solo,  poi  SPASIMO 


Meste 


Ari.  lUe  sts  lui  cor  ti  mio  scudo  .  No  gnati- 
ca per  la  perdila  del  scudo,  che  s  vadagnarlo 
no  ho  fallo  tenia  fadiga,  ma  me  de. piate  le 
hurla  che  ra'  ba  da  Giacomina.  Set». ratei 
far  a  tornarlo  a  recuperiti  Ma  sarà  difficile. 
•9011.  Boon  giorno,  amico. 
Te  i«luio,  butitro. 
Perchè  mi  dici  bugiardo? 
Perchè  m' tatù  dito  •  tingo  ? 
Vi  aono  nemico  forse? 
Vu  altri  etrvitor  se'  tempre  nem 
,  che  gh.  la  confidente  dei 


Ari. 
Spa. 
Ari. 
Spa. 
Ari. 
la 


Spa.    Io  sono  un  servitore  onorato . 
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Ari.    Ti  fa  ben  e  dirlo,  perchè  se  no  lei  diti  li, 

no  gbe  1*1  i colo  che  nissun  lo  diga . 
Spa.     Non  diranno  di  me,  che  sono  un  furbo, 

come  di  te  «i  dice. 
Ari.    Ti  gb'ha  moo ,  no  ho  mai  aeolio,  che  te  di- 
ga furbo  a  un  mamelucco  co  la  li. 
Spa.     Se  non  inumo  dorè  mino,  li  TOT  rei  in- 
segnare a  parlare . 
Ari.     Inaegncnie  a  robar,  die  la  za  la  lo  pro- 


Spa.  Senti,  Arlecchino  ,  giuro,  a  pasta  io  es- 
tere impiccalo  se  non  mantengo  il  giuramento, 
giuro  dt  farli  il  fiso  brutto  ancora  più  di  ciuci 
cheP  hai. 

Ari .  Ti,  ti  me  vorreaai  m  aerar  el  ir  no?  E  mi 
gb'  ho  più  carila ,  me  contento  de  romperla  i 
bratti  con  uu  tocco  de  legno . 

Spa.     ProTali  . 

Ari.     Adesso  no  gh'  ho  comodo  de  protar . 

Spa.  Atio  comodo  io  di  darli  una  manata  pei 
ora.  (fa  Volto  di  dargli) 

Ari.  Corpo  del  diavolo,  «e  ti  me  darà  una  ma- 
nata ,  mi  la  darò  una  gambata . 

Spa.     Hai  ragione  ,  ebe  tento  venire  il  padrone . 

Ari.    El  vien  a  tempo  -,  le  fatò  veder  chi  ton  . 

Spa.    Su'  in  cervello,  non  mi  precipitare,  che  a 

chi  mi  levaste  il  pane ,  taprei  levare  la  vita. 
Ari.     (  No  aou  Ailcc chiù,  ae  no  gbe  la  {uso 
pagar.) 

SCENA  IV. 


Con. 


il  CONTE ,  b  i 

Oli  Arlecchino,  di 
va .  Ho  bisogno  di  te . 
ArL    B  mi  gir  ho  bisogno  de  v usti oria. 
Con.     Sentimi .  (  la  lira  in  dùparte  ) 
Ari.     Stai  ai ,  ebe  col  u  no  aenU  i  noe  uri 

ti.  I  in  modo  che  Spaiimo  lo  $enta  ) 
Spa.    Ma  !  ecco  ehi  ha  la  fortuna  I  1  bricconi  . 
(forte) 

Con.    Con  chi  r  hai  la?  (  a  Spaiimo  ) 
Ari.    (  Ve  dirò  mi  con  ehi  el  lagh'ha.  J  (  piano 
al  conte  ) 

Spa.  (  Me tebi do  di  lui ,  te  mi  fa  torcere  un 
pelo.  ) 

Con.  (  Tn  sai  dei  ma  nichel  li  regala!  imi  da  don- 
na Melilde.  )  (  piano  ad  Arlecchino  ) 

Ari.       Per  gratta  voelra  me  l'ave  dito.  ) 

Con.      La  madre  tua  gli  ba  veduti .  ) 

Ari.        E  la  li  ha  caucasii Ji  f  ) 

Con.  Sì  certo.  Io  per  salvar  la  fanciulla  ,  ho 
detto  averli  eoa) prati .  ) 

Ari.    (  La  crederi ,  che  i  gbe  aia  stadi  rubedi .  ) 

Con.  (  Bravissimo,  e  il  sospetto  tuo  cade  sulla 
J  acopi  na .  ) 

Ari.     (  Gb1  ho  gusto  da  galantooo.  ) 

Con.  (  Ma  io  non  vorrei ,  che  la  povera  ditgre- 
•iala  avesse  a  patire  per  cagion  mia  -,  tanto  più, 
eh'  ella  mi  ba  fatto,  e  mi  può  fare  de*  buoni  uffiai 
colla  padrona  sua .  ) 

Ari.     (  Se  poderave  donca.. .  ) 

Con.    (  Ascoltami .  ) 

Ari.  (  La  diga  pur.  )  El  magna  V  aggio  colò  . 
(  vario  Spatimo  ) 

Spa.    (  Non  crederei ,  che  gli  parlasse  di  me  ora  .  ) 

Con.  (  Trova  la  Jaeopina .  Dalle  questo  foglio , 
io  cui  vi  sono  i  manichelti  che  ho  staccali  era 
dalla  camicia  :  dilla  che  li  rimetta  in  tempo ,  ae 
può,  nel  luogo  dov'erano,  d'  accordo  colla  ra- 
pata.) 

ArL    (Ho  inteso.) 
Gcudohi  T.  IV. 


S 

s 
s 


Spa. 
Con. 

cTn. 


AH. 

Con' 
Con, 

Spa. 


fi  un.  (  E  se  mai  non  foste  a  tempo ,  e  la  padro- 
na volesse...  ) 

Ari.    (  Latte  far  a  mi .  Ho  inleso  lutto.  ) 

Con.    (  Partati  bene  duoque.  ) 

Ari.  (  Me  porterò  da  par  mio .  Ma  bisogna ,  che 
anca  eia  ,  aior  conte,  la  me  faata  un  »e  Tritio.  ) 

Con.    (  Chiedi  ;  che  cesa  vuoi  ?  ) 

ArL     (  E  no  bisogna  dirne  de  no .  ) 

Con.    (  Ti  abbisogna  dentro  T  ) 

Ari.  (  Sior  no ,  qurl  che  me  preme  xe  questo, 
che  vosaioria  manda  via  aubilo  dal  so  eervieio 
quel  baron  de  Spatemo .  ) 

Con.    (  Perebè  ì  che  cosa  ti  ha  egli  fatto  ?  ) 

ArL  (  L'  ba  dito  cuti ,  che  mi  ton  el  mettan 
del  ao  patron,  e  I* ba  dito  de  peto,  che  ci  ao 
patron  el  vieu  qua  a  far  P  amor  colla  fu,  e  colla 
mare .  ) 

Con.    (  Ha  detto?  ) 

Ari.     (  Sior  ti  ;  e  po  P  ha  dito,  che  per  rabbia , 
che  per  invidia  el  voi  dir  a  tutti ,  che  mi  va 
fatto  el  metta u  con  tutte  do.  ) 
Con.     (  Indegno!  )  Vieni  qui .  (  a  Spatimo  ) 
Signore. 

Io  questo  punto  vattene  dal  mio  tervitio  ; 
Io?  che  cosa  ho  fatto,  signore? 
Tant'e.  Vaitene  immediaiamrnte,  e  av- 
I  a  non  far  parola  di  me  ,  a  Uri  meo  li  ti  farò 
'  le  braccia. 

Iride) 
o  ao,  perche  mi  fa  questo  tratto  ; 
Non  replicare. 

Paaienaa.  Mi  favorisca  almeno  un  mese  di 
salario ,  che  evento . 
Con.    Bene.  (  mette  le  mani  in  tatea  ) 
ArL     (  VujIii  ,  che  la  comoda  mi  ala  faccenda  ? ) 

(  piano  a  Spatimo  ) 
Spa.     (  Dove  ho  d'  andar  ora  ,  povero  diigra- 
aiato  ?  ) 

Ari.     (  Se  ti  voi,  m' impegno  de  iarte  restar  in 

caia .  )  (  come  sopra  ) 
Spa.    (Fallo  dunque,  per  coacienca  almeno.) 

(  Quando  bisogna,  convien  dissimulare.  ) 
ArL     La  scola . ..  (  piano  al  conte  ) 
Con.    (  Tieni,  dagli  questo  teerhino  .  ) 
Ari.    (  Sior  si ,  subito  .)  (  Vustu  spender  sto  lec- 
chi n  per  realar  in  casa  ?  )  (  piano  a  Spatimo  ) 
Spa.    (  Sì ,  te  lo  dono ,  ae  mi  ritorni  in  graaia  .  ) 
ArL     l  Sior  conte,  coesa  vorla  far?  el  za  pentio 
quel  pover  omo  .  Se  la  lo  manda  via  ,  la  ditpe- 
raaion  lo  fari  parlar.  Per  mi  glie  perdono-,  la 
gbe  perdona  anca  vussioris  per  sta  volta  .  (  pia- 
no al  eonte  ) 
Con,    (  Ma  te  ai  abusa  della  mia  boati . . .  ) 
Ari.     (  Peano  mi  la  sigurli  per  elo  .  Povero  dia- 
volo I  el  me  fa  pecci .  }  (  piano  al  eonte  ) 
Con.     (Basta,  è  un  servitore  ebe  mi  comoda; 

digli ,  che  abbia  giudiaio  per  P  arvenire .  ) 
Ari.     (  Starò  in  guardia ,  e  te  me  n'incorserò 
gnente  gnente...  )  (  piano  al  eonte  )  Senti ,  a 
itlantt  mia  el  patron  te  perdona.  Abbi  giudizio 
per  P  aveguir  .  (  a  Spatimo  forte  ) 
Spa.    Io  non  ao  di  aver  mancalo. . . 
Ari.    E  circa  el  salario,  ora  siete  del  pari ..'  : 
Ho  pagato  il  mese  si  briccone . 
Sior  sì,  noi  p: 
Spa.    Per  altro,  l„ 
Ari.    Via,  via ,  che  «remo  da  detcorrer  ira  lu  » 
•  mi. 

Spa.    Vorrei  almeno.:: 
Con.    Btata  coi),  vattene.  (  a  Spaiimo  ) 
Spa.    (  Mi  mangia  un  lecchino  con  questa 

}  6i 


Con. 
ArL 


a.Ja 


IL  RAGGIRATORE 


Ari     Via,  da, 
noi' 


eoi  patron;  e 
Ite  »on  qui  per  li.  Te  orò 
_  ,  Turni  altro?  ae  ci  H  Tolette  licrn- 
,  den  da  mi ,  che  te  furò  ud'  «Un  eolia 
la  carila  Musa  iukicise,  de  buon  cuor,  (a 
Spatimo  ) 

Spa.  (  Bit  bottaccio  !  pub  calere,  che  quello  sec- 
chino ti  coati  caro  un  giorno.  Faremo  a  fartela 
un»  volta  per  uno.  )  [parte  ) 
Con.  Che  volevi  tu  dirmi  ?  (  ad  Àrlecehino  ) 
Ari,  G nenie  altro,  ae  no  che  Tustioria  dorma  i 
io  tonni  sor»  de  oli  .  Che  con  Giacomioa  io  co- 
me clic  me  ho  da  regolar  ;  che  tutto  auJerà 
bui;  che  i  ma:  i  tornerà  al  aopoilodore 

i  gicia  ;  che  Arlecdiin  un  tempie  ci  gran  Arlec- 
chini che  vago  tubilo  per  acuirla.  (  Che  ho 
Tadagnà  un  aecchinello ,  e  gh"  ho  iperaoaa  Je 
recuperar  el  mio  scudo.  )  (  da  te,  *  parte  ) 

SCENA  V. 

a  CONTE,  tot  a  DOTTORE. 


•elude  («ili  ereditar  poitexiote ;  eroi  di  l.U  eoo- 
traili  ne  arnie  fatli . . . 
Dot.     Mi  m.rtdglio,  sono  un  galantuomo,  si- 


È 


Con.     JLj  un  buon  capitale 
mano.  Ora  to'  invitare,  se  posto, 

tilde  ...  Mi 
Ho  curioailà 


Trggo  il  procuratore  di  don  Eraclio, 
di  sapere ,  come  Tada  la  causa  del 


suo  palano. 
Dot.     Seno  dil  aignor  conte  . 
Con.     Amico,  Tcnile  voi  con  qualche  novità  fa- 

TorcTolr  per  don  Eraclio  ? 
Dot.     lo  ungo  con  una  mot  ita  favorevole  per  me 

soltanto . 
Con.     Che  Tale  a  dire? 

Dot.  Vengo  a  mangiarmi  un  pesso  di  cappone, 
delle  otlriclie,  e  della  buona  Titella. 

Con.  Che  credete  toì  Toglia  essere  di  don  Era- 
dio? 

Dot.     lo  dico,  che  lari  miserabile ,  tensa  beni, 

Con.    E  la  figliuola  tua  resterà  nuda 

del  padre? 
Dot.     DuLilo  che  sari  così . 


Con.    Ed  io  dubito  ne 
tore . 

Dot.     La  ragione  de' credilori  preTale  a  tutto. 

Con.     Quella  ragione  che  preTale  nel  foro,  m 
mi  convince  che  non  ti  sia  rimedio  da  ssItsx  la 
dote  della  fanciulla  . 

Dot.  Come  mai,  ae  i  beni  sono  liberi  io  don 
Eraclio?  La  moglie  tua  non  ha  portato  in  casa 
il  Talore  di  trenta  paoli,  e  i  debiti  tono  liquidi 
e  certi  ed  indubilili . 

Con.  Quanto  tempo  è,  che  don  Era  elio  ha  ipo- 
tecato il  palaaso? 

Dot.     Sari  un  anne 

Con.    E  la  campagn 

soo  tei  mesi ,  che  l' ba  alienala . 

Dot.    È  Tero. 

Con.    S'  egli  con  un  contratto  di  do 

a  queste  due  alienasioni  a  Tene  obbligalo  il  pa- 
lasso,  e  la  villa  per  dote  della  figliuola,  ti  po- 
trebbe dilendere  il  palasso  dalle  pretensioni  dei 
creditori,  ti  potrebbero  ricuperare  i  beni  dalle 
mani  del  compratore  ? 

Dot.     Si  potrebbe  in  tal  caso,  ma  non  l' ba  fallo . 

Con.  E  se  non  l'ha  fatto,  non  ti  pub  dar  ad 
intendere  che  fatto  aia? 

Dot.     Come  ? 

Con.  Voi  mi  chiedete  il  come  ,  fingendo  meco 
di  non  taperlo  ,  ma  lo  saprete  meglio  di  me.  Un 
contrailo  di  nosse  figuralo  prima  dei  debili  *> 


Con.    Siete  un  galanluomo,  lo  M  1 

la  cariti  Terso  una  povera  figlia. . . 
Dot.     Oh  ,  questo  poi . . . 

Con.  E  ceuto  secchini  di  regalo  vi  faranno  tlu- 
diar  il  modo  di  mettere  al  coperto,  con  un 
contrailo  filtisio,  le  ragioni  di  una  fanciulla  in- 
nocente. 

Dot.     Veramente  fa  compassione  quella  rsgiasa  . 
Con.     Retlerebbe  miserabile  per  cagione  del  pa- 
dre. 

Dot.  Non  è  dovere ,  che  le  di  lui  passìe  la  ri- 
ducano a  tali  estremi. 

Con.  Un  contratto  fatto  colle  buone  regole  due 
anni  prima,  tì  pare  che  eia  tufnrirnte  rimedio  ? 

Dot.  Si  certo  ,  e  p»  r  maggiormente  qualificarlo 
ballerebbe  figurai  neuo  altroanteriore  più  ancora. 

Con.     Bmto,  ligoor  dottore,  fate  che  la  carili 

i  « 

Do'. 


aiderabile,  e  i 
dote  alla  figlia . 
Con.    Così  con  due  ragioni  alla 

più  agevole  la  dilèsa  . 
Dot.    Certamente  :  virtù*  unita  fortior . 
Con.    Questi  due  contralti  si  potrebbero  far  na- 
scere prima  di  domani . 
Dot.    Con  chi  aTrebhcsi  a  fare  il  contralto  di  n os- 
te della  ragaasa  ? 
Con.    Con  chi  ?  ardo  anch'  io  di  cariti  come  toì, 

ti  pub  fare  con  me . 
Dot.    E  Totignoria  ti  piglieli  Tolemtieti  quel  buon 

bocconcino  di  donna  MetilJe  ? 
Con.    Certo ,  per  assicurarle  il  possedimento  del 

palasso  e  della  campagna  . 
Dot.   E  la  campagna  e  il  palttso  lari  poi  del  si- 
gnor conte  Neatore  ,  uxorio  i 
Con.     Code,  il  mio. 
Dot.      E  don  Eraclio  reiteri  i 
Con.     Ma  la  figliuola  almeno  sarà  prorTrdnla . 
Dot.    Per  effetto  dell'  amore  del  signor  conte  Ne- 
ttare. 

Con.     E  della  carità  del  dottore; 

Dot.     Ma  faccia»  pretto  quello  che  l'bt  da  Care: 

pericnlum  eli  in  mora. 
Con.     1  cento  serchini  saranno  pronti . 
Dot.    Ed  io  ton  lesto,  quando  ti  trilla  di  far  del 

bene  . 

Con.    Andiamo  dunque. 

Dot.     Lo  faremo  dopo  i  capponi. 

Con.    Si ,  caro ,  come  volete  * 

Dot.    (  Gran  buona  creatore,  che  è  quetto  con- 

tel  )  (  porle  ) 
Con.    (È  pur  caritatevole  quetto  dottore  I  )  (  via) 

SCENA  VL 

Camera  di  donna  Claudia. 

donna  CLAUDIA,  l  JACOP1NA. 

Tanfi,  ititene  i 


C/a. 


dierue- 


Jac.     Perchè ,  signor* ,  mi  discaccia  coti  ? 
Cla.    La  roba  mia  non  ha  da  easerticura  io  caia? 
Jae.      In  quattro  anni,  che  tono  al  di  le: 
vizio,  gli  è  mai  mancato  niente,  l'ignora  f 
Cla.     1  quattro  anni  pattati  non  servono  a 
i  la  mancante  dei  manichetta. 
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Jae.     Ma  io  le  giuro  che  non  ne  io  niente . 

Cla.  Ed  io  io  che  mi  mancano  ,  duo  gli  bei 
rubali,  o  gli  bai  lasciati  rubere  per  Iraacuraiea- 
M  ;  e  iit  o  in  un  modo  ,  o  aeU'  altro ,  bo  giu- 
sta regione  di  licensierli . 

Jae.     Ha  elle  guardalo  ben  bene  per  tutto  ? 

Cla.     Ho  guardato  dot'  erano  ;  e  poi ,  che  r  " 
So,  ebe  tono  itali  venduti . 

Jae.  Si  aaprà  dunque  cài  gli  ba  renduti  ;  e  te 
vi  tono  de'ladrì  io  caea,  ai  fedii  eh'  io  non  ne 
bo  colt» . 

Cla.  Prima  che  altro  ai  eappie ,  tu  devi  andar- 
tene di  ceaa  mia .  (  Mi  preme  ,  cb'  ella  *en  va- 
da per  poter  aoilenere  col  conle  la  mancansa 
delle  gioie  mie .  ) 

Jae.  Ma  questa,  la  mi  perdoni,  e  una  crudeltà, 
un'  ingiuiliaia .  Farmi  perdere  la  ripulaaioae 
cosi  per  cicale  • 

Cla.  (  Ha  ragione ,  per  dirla  ;  ma  la  riprenderò 
poi  meco,  e  sarà  risarcita  .  ) 

Jae.  Abbia  carila,  «ignora ,  d' una  poterà  don- 
na ,  che  non  ha  altro  al  mondo,  che  un  poco 
di  buon  concetto.  Se  perdo  questo,  bo  perdu- 
to ogni  cola . 

Cla.     Per  ora  vattene;  dappoi  la  discorreremo . 

viso  .  .  . 

Cla.  Non  sii  iure  a  far  tenir  la  bile  .  Ti  liceo- 
aio  eoo  placidrssa;  mate  non  parli  subito,  sa- 
prò farti  andare  io  un  modo ,  ebe  li  sarà  di  eter- 
na vergogna  .  Vattene,  insolente,  e  fa'  che  que- 
lla aera  qui  non  li  vegga  .eltrimeali  sarà  peggio 
per  te,  le  lo  giuro  sull'onor  mio.  {  parie  ) 

SCENA  VII. 

JACOPINA,  poi  ARLECCHINO. 


S 


1 


Jae.    JVXeschina  di  me  I  Ecco  il  bel  guadagno 
che  bo  fatto  io  quattro  anni  per  poco  salario, 
e  a  aoffrire  le  atravaganse  di  una  famiglia  di 
gente  pazza  .  Pasiensa  :  L'andarmene  serebbn 
il  meno;  spiacemi  la  ripulasione  che  posso  per- 
dere ;  e  scasa  colpa,  povera  me,  scasa  colpa  ■ 
Ari.     Quella  sovene  ,  ve  saludo . 
Jae.     Ci  mancava  costui  ora  . 
Ari.     Coesa  gh'  aveu  ,  che  me  perì  stralunala? 
Jae.     Ho  quel  die  bo:  a  voi  lasciatemi  slare. 
Ari.     Coesa  gbe  vorria  per  rallegrale  ?  Un  allro 

scudo? 
Jae.  Neo 

ArL     Temerne  a  dar  el  mio  , 


Jae. 


eoi  mi  «*.»,,.« 
intendo? 


Arl.  No  me  lo  volà  dar  al  u 
Jae.  No  ;  andate  al  diavolo . 
Ari.     Eppure  vota  ve  far  un'  altra 

con  tu  . 
Jae.     Di  che  ? 

Art.     Cbe  me  tornerà  a  dar  el  mio  tendo . 

Jae.  Non  ti  renderò  niente .  Andate  vis ,  e  la- 
sciatemi stare.  Ho  allro  ia  capo,  cbe  le  venire 
buffooerie . 

Ari.     Mi  el  so  quel  cbe  ve  (a  sbacchettar  la  luna. 
Jae.     (  Che  lo  avesse  già  detto  le  padrona ,  non 
crederei.  ) 

Ari.     Anca  ai ,  cbe  i  ve  manda  tia  de  sta  casa  ? 

Jae.  Perchè? 

Ari.     Per  un  per  de  manrghetli.  Ah!  Poggio 


1 


Jae.  {  Povera  mei  La 
Ari.     Ma  mi  io  dote  i 


iè 


,  fora 


Jae.     Caro  Arlecchino  ,  aiutatemi . 
Ari.     Ah  ahi  caro  Arlecchino  adesso  ? 
Jae.     Per  carità,  ditemi  dove  «ano  . 
ArL     Tulè,  veli  qua .  (  UJa  vedere  ) 
Jae.     Sono  quelli  poi  ? 
Ari.     Li  conosaru? 
Jae.     Li  conosco . 

ArL     Vsrdeli  ben  .  (  li  mottra  ipiegali  ) 
Jae.     Si,  souo  quelli .  Ora  vado  a  dirlo  i 
droua  mia . 

Ari.     Costa  ghe  voleu  dir?  Cbe  tu  li  avi  tioUi 

per  donarmeli  a  mi  ? 
Jae.     Non  aono  passa  io  s  dir  questo . 
ArL     Se  no  la  dire  vu  SU  cosse ,  la  dirò  mi . 
Jae.     Mi  volete  dunque  precipitare . 
Art.     Ansi  vo«.gio  fsrve  del  ben . 
Jae.     Ma  come? 

Art.  Se  mi  ve  Jago  sii  maoeghelti  ;  se  vu  dite 
di  averli  trovsdi  in  qualche  allro  loco  ,  la  pa- 
drona li  gh'  ba  avanti  aera,  la  lo  crede,  la  te 
comoda,  e  per  vu  no  ghe  Xe  guenle  de  mal. 

Jae,      Datemeli  dunque . 

Ari.  Oh,  questo  xe  el  punto  dove  cbe  ve  vo- 
leva. 

Jae.  Sii  in  vostra  mano  il  rendermi  la  riputa-, 
sione. 

ArL     Recipe.  TJoo  scudo. 

Jae.     Il  vostro  scudo  Torrette  ? 

Ari.     Se  volà  i  maaeghelli . 

Jae.     (  Converrà  poi  darglielo.  ) 

Art.     E  cosi,  costa  resolvemio? 

Jae.     Lo  scudo  me  lo  avete  i 

ArL     Dota,  ofaarà  ;te  .olà  i  i 
el  scudo. 

Jae.     Eccolo . 

ArL     Dcmclo  qua . 

Jae.     Tenete,  (glielo  dà) 

Art.  Caro  el  mio  caro  scudo,  te  baso,  te  torno 
a  basar .  Poverello  !  t'aveva  speio  pur  mail  Ma 
Se  la  mia  bontà  t'  aveva  perso,  la  mia  bona  le- 
tta i'  ha  investo  recuperar  . 

Jae.  Vis,  datemi  i  manie  he  ni  .  Non  mi  fareste 
già  la  mal'  asione  di  negarmeli  ora . 

Ari.  Meriteresti  adesso ,  che  no  i  ve  li  dasse , 
per  refanne  della  minchionai!  cbe  m"  avè  dà. 
Ma  ton  galantomo,  tolè  i  msoeghelli,  legni- 
li ;  seppie  per  mia  gloria,  e  per  votlra  morlifi- 
casion ,  cbe  sti  maneghetli  i  xe  tladi  tolti  da 
donna  Metilde;  che  eia  li  ha  donadi  al  lior  con- 
te, che  sior  conte m*  ha  ordina  de  darteli  a  vu, 
perchè  vu  i  melè  dove  i  giera ,  e  mi,  servindome 
de  tta  bona  oceaiion,  v'  ho  reatituido  la  boria, 
bo  re  cu  perà  ci  mio  tendo,  e  ve  ton  profondis- 
simo servilor .  (  parte  ) 

Jae.  Ah  galeotlaccio  !  me  l' bs  fatta . . .  Paaien- 
sa  !  Senio  gente  .  Vado  a  riporli .  Ma  no  '.  diro 
d'  averli  trovali .  Brava  la  aignorinal  gli  ha  pre- 
si p-r  regalare  l'amaole,  ed  io  poTeraccia  .  .  . 
Quante  volle  cosi  luccede!  Viene  rubato  in  ca- 
sa da  cbi  meno  si  crede,  e  poi  a'  incolpa  la  po- 
vera servitù  .  (  parte  ) 

SCENA  VIIL 


CLAUDIA,  »  it  CONTE  ; 

Cla.     G  cedetemi ,  lon  diapente  . 

Con.    Eppure  il  cuore  mi  dice,  che  le  gioie 

sire  noo  Steno  Uste  rubate  . 
Cla.     Ma  nel  mio  boro  non  ci  tono . 


Con.  Giedo 


che  non  ci  i 
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Cla.  Dunque  ni  sono  itala  rubate. 
Con.     Non  potrebbono  essere ,  per 

un  altro  luogo  sicuro  f 
Cla.     Dorve  mai  ? 
Con.     Se  foaaero  per  accidente  sul 

litico  ,  ooo  airebbono  in  salvo  ? 
Cla.     Lo  lapete  anche  voi 

M  onte  ? 
Con.  Panai 
Cla.     Ma  m 

Con.    Può  eaaere.(  Se  le  ha  egli 
gnale .  ) 

Cla.     Ecco,  mi  sono  «tate  rubate  ,  e 
aul  Monte. 


e-  s 


Coti.     Chi  mai  può  aver  commetto  un  tal  furto  ? 
Cla.     La  Jacopina. 
Con.    Dov'è  li  Jacopina  ? 

C/T^Non  e'  è  quelk  indegna  ;  V  ho 
dicala. 

Con.    Male  :  prima  di  assicurarsi  del  ano  delitto? 

Cla.  Ne  aon  certa.  L'ho  licenziata,  ma  le  farò 
tener  dietro,  perchè  non  fugga . 

Con.  Qu.l  fondamento  .Tele ,  signor. ,  per  giu- 
dicarla rea  di  ut  furto? 

Cla.     Quello  dei  maaicheUi . 

Con.  Siete  voi  certa,  cheque*!  steoodei  vostri  ? 
(  le  Ja  vederi  i  manieluUi  ) 

Cla.  Questi?  Non  mi  pare.  Non  aono  quelli 
che  areTate  quand'io  era  da  voi. 

Con.  Perdonatemi  ;  volete  toì  ,  che  a  qucil'  ora 
osi  aia  levata  la  camicia  di  dosso  per  iseamliier- 
la?  Sono  gli  stessi.  (  Si  assomigliano  almeno.  ) 

Cla.  Saranno  draaì  adunque,  e  mi  pace  eieno 
de' mici ,  e  lo  saranno,  poiché  nel  aolito  disel- 
lino non  gli  ho  trovali . 

Con.    E  ve  li  ha  rubali  la  Jacopina  ? 

CU*.  Sena'  altro ,  e  chi  mi  ha  rubato  i  mani- 
ebetti ,  mi  avrà  rubato  le  gioie  ;  e  sono  al  Mon- 
te, e  a  me  preme  ricuperarle  amia  un  rimpro- 
vero di  mio  marito,  e  altri  che  toì  ,  conte, non 
mi  può  far  la  finessa  di  darmi  il  modo  di  po- 
terle  ricuperare. 

Con.  (  Gii  lo  sapeva,  che  qui  dover*  finire  ; 
ma  non  fa  niente  .) 

Cla.  Voglio  credere  ,  che  non  diffiderete  della 
puntualità  mia. 

Con.  Oh ,  penaale  1  ma  prima  sarebbe  cosa  ben 
fatta  assicurarsi  del  furto ,  e  della  mano  che  lo 
ha  commesso.  Faterai  un  piacere,  siguora,  ri- 
guardate un  po'  meglio  nel  cassettino,  e  altro* 
ve»  se  ai  trovassero  i  manicbetli  . 

Cla.  Ci  ho  guardalo,  vi  dico,  e  poi,  che  ho  da 
guardare  ?  ae  aono  quelli  che  avete  voi  alle  meni . 

Con.    Ecco  la  Jacopina.  Scoliamo  un  poco  da 

Cla.      Ancora  qui  la  (facciate ? 

SCENA  IX. 

JACOPINA,  K  DITTI. 

S  ignora ,  I  tuoi  manicbetli . . . 
Eccoli  lì  dove  sono .  (  accenna  quelli  del 
)  E  tu  gli  avrai  rubati  e  venduti . 
io  non  aon  capace,  e  però  le  dico.. . 
B  chi  avrà  rubato  i  maniebetti  avrà  rubalo 
le  gioie. 

Jae.  Si  signora,  chi  avrà  rubalo  i  manichotti, 
avrà  rubato  le  gioie  .  I  manicbetli  eccoli  qui . 

do  vuole . 
Cia.    Quai  manchetti  sono  questi  ? 


Jae. 
Cla. 


Jae. 

Cla. 


s 

s 


s 


Quelli  che  erano  nel  cassettino. 
Non  è  vero,  ne  avrai  trovalo  no 

tano*  E  tu  vattene  tosto'  di 


Mei. 


Jae. 
Cla. 


SCENA  X. 

DONNA  METILDE  ,  E  DETTI. 

Signora ,  non  iatia  •  gridare  la  Jacopi- 
na per  i  manicbetli,  poiché  io  gli  ho  levati  del 
cassettino,  e  posti  nel  mio  armadio. 
Cla.     Per  qnal  ragione  far  aurato  t 
Mei.    Per  attaccarti  ad  una  camicia  del  si-no- 
na Are  . 

Cla.     Spetta  a  voi  di  farlo  ?  (  adirata  ) 
Compatisca .  (  Se  P  è  credute .  ) 
Riponeteli.  (  alla  Jacopina  ) 
Si  signora  .  (  Se  P  è  bevute. . .  ) 
Nascono  di  quei  casi .,.(«.'  conte  ) 
Sono  accidenti. ( 
Tocca  a  voi  a  cuati 
date.  (  alla  Jacopina  ) 
Jae.     Dove,  signora? 
Cla.     A  far  quel  che  occ 

(Via  via,  lo  scudo  l'hot 

SCENA  XI. 


Mei. 
Cla. 
Jac. 
Cla. 
Con. 
Cla. 


L'è  andata  bea».) 
nodi  re  la  biancheria .  A  n- 


C  LAUDI  A,  li  CONTE ,  ■  don*  a  ME- 
TILDE. 

CU.     (N  on  so  come  asaardarmi  ara  ■ 

nere  la  (avola  delle  gioie.  ) 
Con.    Ho  piacere  che  siate  certificala  deir 

rateasi  della  cameriera  .  (  a  donna  Claudia  ) 
Cla.     Si ,  per  ora  . . .  (  Sono  mortificata .  ) 
Con.     (  Vi  ringrasio  de'  manicbetli.)  (  piano  a 
Melilde  ) 


MeU  (. 
conta  ) 

Cla.     Conte  ,  acati  te .  Delle  gioie ,  • 

dire  iti  italo  ?  (  piano  al  conte  ) 
Con.     Ritorneranno  per  quella  i 

per  cui  sono  andate.  (  piano  a 

dia  ) 

Cla.     (  Dubito,  eh'  egli  lo  sappia  quanto  lo  so 
io, che  don  Eraclio  me  P  ha  impegnate  .'/{date) 

Con.     (  Se  vi  si  propone  di  maritarvi,  dito  «li 
si  ì  )  (  piano  a  donna  Melilde  ) 

Mei.    (  Se  fosse  con  voi .  )  (  piano  al  eonte  ) 

Con.     (  Può  essere  che  sia  con  me .  )  (  piatto  a 
donna  Melilde  ) 

Cla.     Parlate  con  me,  conte,  non  date  pascolo 
alle  scioccherie  di  Melilde. 

Con.    Sono  ai  tos  tri  comindi .  (  a  danna  Clau- 
dia ) 

MeU    (  Ne  imparo  tante  da  lei  delle scàoecbesM  I) 
SCENA  XII. 


Con. 
Era. 


ERACLIO,  b 


,  a»  orom  a  io  in  tavola  . 
Soo  qui  a 
Dov'è  la 

Con.  Si  è  ritirala  un  poco,  per 
sUncs  dal  viaggio .  Anelerò  a  coiai 
sia  in  tavola . 

Era.  Ho  una  bottiglia  di  Canarie  vecchio  di  do- 
dici anni  ;  I'  ho  sempre  serbala  per  un'  occasio- 
ne d'  impegno  :  oggi  in  occasione  della  acopt-rta 
fatte  de' nuovi  fregi  della  mia  casa  ,  riha  da  be- 


vostra,  che  non  la 


chi  ancora  è 
>•  quando 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


a45 


Con.  Prima  che  Vadati  alla  sboccatura  della  boi» 
tiglit,  frattanto  che  li  allestisca  la  tavola,  Tor- 
re i  ,  don  Eraclio,  ch«  ti  Untale  fra  noi  un  bre- 
ve  ragionamento. 

Era,  In  giorno  di  tanta  fetta  non  mi  parlale 
di  rifai  .  (  1  mille  teudi  gli  ha  dati  ?  )  (  piano 
a  donna  Claudia  ) 

Cla.     (,  Non  ancora  .  )  {  piano  a  don  Eraclio  ) 

Era.  È  venuto  I*  amico  voatro  dei  mille  lecchi- 
ni ?  (  al  eontr  ) 

Con.     Non  ai  è  veduto. 

Era.  (  Vuol  andar  male,  io  dubito.  )  Che  «•>■ 
levate  voi  dirmi  l  (  al  eonte) 

Con.     Spiacenti,  che  le  dame  alieno  io  disagio. 

Cla.     Partilo,  te  il  volete. 

Con.  No  signora ,dcsidcro  che  restiate,  ma  ac- 
comodata. 

Cla.      Sediamo  dunque;  Melilde,  andate. 

Mei.    (  Già  me  V  aspettava  .  ) 

Con.     Permettete  in  graaia  mia ,  eh'  ella  retti . 

Cla.     Reati  per  compiacervi.  Sediamo. 

Era.    Pattate  di  qua,  conte,  che  t  Uri  le  meglio . 

(  Ci  bo  da  tlar  io  nel  metto .  ) 
Con.     |  Conotco  il  superbo  .  )  Eccomi  dove  co- 
, .  )(  ««de  all'  ultimo  luogo,  e  tutti  tic- 

>) 

Net.  (  Son  curiosa  di  acntirc  te  mi  propongono 
quel  che  mi  ba  detto.  ) 

Con.  Don  Eraclio,  non  fate  che  quello  che  ora 
vi  dico  vi  turbi  l'animo,  poiché  alla  fioe  re- 
sterete più  consolalo. 

Era.    Dite  pure .  [  Se  venitsero  i  mille  j rudi  I  ) 

Con.     La  cauta  del  pattato  è  perduta  . 

Era.     Se  non  la  posso  perdere . 

Con.  Non  It  dovret'e  perdere  ;  ma  in  oggi  non 
ai  fa  etto  della  nobiltà,  e  del  merito.  Ve  lodi- 
co  con  dispiacere  :  quetto  palano  non  è  più  vo- 
ttro. 

Era.    E  dove  inderà  ad  abitare  un  uomo  del  mio 

carattere  ? 
Con.    In  una  delle  trentaselle  città. 
Era.    Ma  perchè  darmi  una  ti  trilla  nnova  a 
quest'ora?  Perchè  non  lasciarmi  almeno  desi- 
nare con  gusto  f 
Con.    Voglio  anai,  che  mangiate  ccn  maggior 

quiete ,  con  maegior  piacere . 
Era.    Ccnaolatcmi,  amico,  fate  che  non  mi  pa- 

jano  amari  quei  due  capponi . 
Cla.     Già  lo  prevedeva  io  il  preci  pi  zio  nostro  . 
Con.    Il  precipizi u  è  grande,  ma  vi  può  etiere 

il  tuo  rimedio. 
Era.    Voi  ci  potete  aiutare .  (  al  conte  ) 
Cla.     Voi ,  conte ,  colla  voilra  mente  ,  < 

Ilenia  vottra  .  .  . 
Con.   Sapete  chi  può  essere  il  voitro  risorgimen- 
to? Quella  fanciulla  ,  quella  damine ,  quell'uni- 
ca vottra  figliuola. 
Era.    Come  ? 
Cla.     In  qual  modo? 

Mei.  (  Se  fotte  vero,  non  mi  «griderebbe  più 
la  signora  madre  .  ) 

Con.  Maritandola  ;  assegnandole  in  dote  il  pa- 
lano e  la  campagna  ultimamente  vendala  ;  con 
nn  contratto  anteriore  ai  debiti ,  ed  alla  vendita 
rcspetliva  ,  {piano,  guardando  che  alcuno  non 
tonta  )  tutto  ti  talva,  ai  dà  «tato  alla  figlia,  e 
«i  palleggia  col  genero  l'utile,  il 


Con 


m.  Se  l' affare  non  •!  eoncluJe  dentro  di  og- 
gi, domani  non  tiamo  in  tempo  ,  per  il  palaa- 

i,  che  mi  ti  ! 


s 


*fef.    Il  contiglio  non  può  estere  più  hello . 
Cla.     Tacete  voi  .  (  a  donna  Metilde  ) 
Era,    Non  mi  dispiace  il  progetto,  ma  dove  ti-  S 
trovare  nn  partito ,  che  degaoiia  del  mio  sangue?  S, 
Goidoju  T.  IV. 


vi  cai  bisce  quinto  vi  può 
crai  lui 


xo  almeno. 

Era.  Non 

Con.  L'aro 

esibire.  Il  dottore  atenderà  il  contralto  qui  i 
momento,  ed  io  vi  offeriico  di  estere,  per 
«curare  il  voitro  interesse,  il  fortunato 
di  vottra  figlia  . 

Cla.  (  Ah,  quella  ina  esibizione  mi  detta  una 
orribile  gelosia  . 

Mei,  Il  aignor  conte  mi  prenderebbe  loltanto 
per  far  piacere  a  mio  pulre  ? 

Con,    Ami  la  mia  inclinazione  .  .  . 

Cla.  Acchetatevi,  iljcciatrlla  ;  voi  non  merita- 
te, che  il  conte  a'  induca  a  desiderarvi,  che  in 
grstit  nostra .  E  inno  sicura  ,  che  il  tuo  talen- 
to ritroverà  qualche  via  migliore  per  prrterv»- 
re  i  beni  di  questa  caia  tenta  il  tacriGcio  del 
cuore. 

Con.    Non  vi  e  strada  migliore  di  questa  tigno». 

Era.    Ah,  conte,  tapete  voi  chi  tono? 

Con.    Lo  io  benitsimo,  ed  io  ,  malgrado  lo  italo 

vostro  infelice  .  .  . 
Ere;    Stpele  voi,  che  ho  il  sangue  degli  Ewcli- 

di  nelle  mie  vene  ? 
Con.    Che  vorretle  dire  perciò? 
Era.    Siete  conte,  liete  nobile,  e  voglio  creder» 

lo  lille  ancora  più  di  quello  che  liete;  ma  la 

vottrt  nobiltà  non  avrà  poi  l'origine  si  lontana 

da  paragonarsi  alla  nostra  . 
Con.    Non  ho  Irenlsaette  città  nei  miei  titoli, 

ma  [tosso  avere  trentatelte  migliaia  di  scudi, 

che  mi  reodono  in  istmo  di  migliorare  le  ceto 

tot  tre. 

Mei.    È  nn  Itel  feudo  trcnlttetle  migliti!  di  tendi  I 

Cla.     (  Morirei  dall'  invidia,  te  ciò  accadesse  .  ) 

Era.  Caro  amico,  non  vi  è  altro  rampollo  del 
langue  d'  Ercole,  che  quett'  unica  figlia  .  (  of- 
cennando  donna  Metilde  )  Sperava  io  collo- 
carla con  qualche  illustre  prottpit  dei  primi 
secoli .  Noti  intendo  oltraggimi  te  dubito  dir- 
la a  voi ,  quando  anche  folte  diacendente  da 
Carlo  Magoo . 

Con.  Vi  compatitco;  la  mia  nobiltà  non  eccede 
tre  tecoli .  Ma  qual  vergogna  per  voi 
veder  nn  giorno  il  sangue  d'Ercole  nell' 
ma  miseria  r*  vedere  una  figlia  degli  Eraclidi ob- 
bligata dalla  necessità  a  apoltre  un  cittadino, 
un  mercante,  e  furie  un  bottegaio  ancora? 

Era.    Morirei  ditperalo . 

Con.  Riiolvetevi  dunque  di  abbassarvi  tre  gra- 
di meco,  per  non  precipitare  più  al  fondo  . 

Era.  Nobilissima  dama ,  che  dite  voi  ?  (  piano 
a  donna  Claudia  ) 

Cla.  Dico  io,  che  piuttosto .. .  (  Ah,  non  to 
che  mi  dire.  ) 

Con,  (Signori,  non  perdete  di  villa  le  gioie 
Tot  tre .  )  (a  donna  Claudia  ) 

Cla.    (  Come  ti  polrebbon  ricuperare  ?)  ;  al  Con.) 

Con.    (Coli' acca  lamento  di  vottra  figlia ,  i 
luogo  il  divisato  contratto.  ) 

Cla 

Era. 

Con. 

vi  onorano,  non  vi  daranno  un  letto  per  rico- 
verarvi ,  nò  un  pane  per  satollar w  .  [a  don  Era.) 
Era.   Ah ,  li  nobiltà  è  un  gran  bene,  ma  una 

buona  tavola  e  la  mia  piattone. 
Cla.    Cortei  non  merita  che  a  lei  li  penti  ;  ma 
lo  st.tt ij  nostro  è  infelice. 

Onù,  facon,  ua' troica  risolvisi one.  (  i 


j,v      utiiHiu  tooiràiiiu.  f 

Carniere,  che  risolvete?  (a  don  Eraclio) 

Non  Hprei  •  .  •  Son  confuto  • 

Ricorda  Ieri,  che  le  trenlaseUc  citi»  ebo 
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alta  )  Conte,  il  inerito  Tottro  è  ti  grande ,  che 

tì  rende  degno  del  sangue  nastro.  Soffri,  Erco- 
le, in  pece  Is  liere  muchi»  «lei  grado  illuilre 
de' tuoi  figliuoli.  Sì,  conte,  ti  stipuli  il  gran 
ccnlratlo  .  Si  salei  più  die  li  può  l'onore  della 
famiglia  .  Metilde  è  vostra  ,  e  andiamo  a  toleo- 
nittirr  Ir  notte  in  un  (Vtlnto  conTito  .  [via  ) 
Con.  Potrò  chiamarmi  ben  fortunato  . .  . 
Cla.  Non  mi  credete  mai  ,  conte  Nestore ,  che 
le  attentiooi  roslre  utile  alla  madre ,  l 
ro  al  poeeedimcBlo  dellt  figliuola . 
Donna  Claudia  ,  te  la 


) 


Con. 


Cla.    Sì,  ci  intendiamo.  Andate 
(  a  donna  Metilde  ) 

Met.    Signora,  te  deve  etter  mio  tpoto  .  .  : 

Cla.     Ki  non  lo  è  per  anche. 

Afri.    Ria  lo  tali  .  (  parie  ) 

Cla.    Se  ciò  ha  da  estere ,  non  ti  Utciate  mai 
più  Ttdere  dagli  occhi  miei  .  (  al  eonte  j 

Con.    M  i  credete  indegno  d' imparentarmi  con  eoi? 

Cla.    Fin' ora  tì  ho  credulo  degno  della  mia  •li- 
ma ,  ora  tarete  drgno  dell'odio  mio. 

Con.    Signora  ,  confidatemi  I'  arcano  delle  gioia 
vjtlre . 

Cla.    Ah  !  non  io  che  dire.  Conte,  compatitemi, 
a'fiu  ton  donna,  e  non  tì  dico  di  più. (porre  ) 
Con.    Ora  Tedeti  chiaramente,  che  la  miteria 
arrilitce  gli  altieri,  che  l'ambitionc  può  più 
una  letta  come  la  mia 
la  tua  fortuna .  {  parie  ) 


dell' 

fabbricar  da  tè 

SCENA  XIII 
tt  JACOPINA,  tD  ARLECCHINO. 

Jae.     Che  mi  andate  toì  dicendo  di 
vecchio? 

Ari.  Ve  digo ,  che  la  xe  la  più  bella  cola  del 
mondo.  L'è  attiri  in  Cremona  ci  padic  del 
conle  Nratore. 

Jae,  Che  imporla  a  me  del  ptdte  del  conte  Ne- 
ttare ? 

Ari.     Vi  impeti. ri  co  lo  rederc,  perchè  I'  bada 

riirr  una  l>ella  terna  . 
Jac.     li  un  caralicre  di  gatbo? 
Ari.      E  come  I 

Jac.      Si  tede,  che  aia  veramente  di  quella  no- 
biltà, che  conia  il  di  lui  figliuolo? 
Ari.     Ami  a  vtidatlo  te  glie  conotae  in  lu  una 

nobiltà  tlrepitola . 
Jae.     Ricco  ? 
ArL  nicchitiimo. 
Jae.     Vettito  bene? 
Ari.     Magnificamente . 
Juc.     E  dote  ti  Hors  ì 

Ari.     L'è  qua,  ebr  el  Vortvc  vede  r  i  io  do  boli . 

Juc.     Lo  tanno  eglino,  di'  ei  uà  srrivnlo  f 

Ari.  No  i  lo  ta  gnancora  .  El  ghe  voi  compa- 
rir all'  improTTÌto.  Per  far  che  la  burla  eia  più 
bella ,  lo  podè  condur  co  i  Xe  a  loia  . 

Jae.  Fatelo  reoite  inoanti ,  che  ho  curioiili  di 
Tt-derlo . 

Ari.     Vedere  el  fior  della  nobilli. 
/<ie.     Mi  niellerà  i»  toggetioue  . 
Art.     Gnenle ,  ri  xe  uo  agoclelti 
i-jlron,  la  Tegoi  aranti. 

SCENA  XIV. 

misseh  NIBIO.r 

Nib.  qurtti  figliuoli  f 

Juc.     Chi  è  cottui  f  (  ad  Arlecchino  ) 


iu  J 
ta  ? 


s 
s 

v 


Ari    El  padre  del  conu-  Meoettai 
Jac.    Voi  mi  burlata.  (  ad 
ArL      Donjsndeghelo  a  elo. 
Jae      Voi  liete  il  padre  del  conle  Nestore?  (  a 

Nibio  ) 

Nib.  Sì ,  io  tono  il  padre  di  quello,  che  ti  fa 
credere  conte.  La  mia  tincerilà  non  soffre  di  fe- 
condare la  tua  impostura  ,  e  ititno  più  I'  onore 
di  essere  un  galantuomo,  quantunque  poterò, 
di  qurllo  tia  i  tiloli ,  le  ri  ce  beate ,  e  la  vaniti 
Jae.     Oh  bella ,  oh  bel  la  davvero  I 

No  tc  I'  oggio  dito?  (  alla  Jacopina  ) 
Come  si  diurni»  Tuitro figliuolo  ?;u  Nibio  ) 
Patquale. 
E  la  figliar 
CarlolU . 

La  contesta  CarlolU  ? 
Ella  i  da  me  fuggila  per  riallacciare  il 
fratello.  L  ho  teguitala  tulle  tracce  arnie  della 
tua  fuga.  Gli  ho  ritrovali  ambi  due,  gratie  al 
cielo,  per  ria  di  qurtl'  nomo  dabbene  •  ■  ■  (  ac- 
eraie Arlecchino  ) 
Ari.     Ma  gh*  ha  rotealo  del  bello  e  del  bon  <le 
capir  chi  el  domandare  .  Se  no  el  nominava  el 
some  de  Carlotta  ,  girra  impossibile  ,  che  mi 
me  intoniaate  ,  che  el  conte  Mecca  Ira  futte  mit- 
tier  Patquale . 
Nib.     Dorè  ton  eglino  questi  patti  de'  miei  fi- 
glinoli ì 

Jae.    Saranno  a  tarola  coi  miei  padroni. 
Nib.    Dite  loro,  che  è  qui  tuo  padre. 
Jae.    Venite  con  me ,  galantuomo  .  Come  vi 
chiamale  ? 

Ari.     El  m'  ha  dito  ,  che  el  gh1  ha  nome  N.bio . 

Jac  Andiano  .  |  Diceste  bene  ,  che  la  seco* 
rolera  etter  gratiota  .  )  |  ad  Arlecchino  ) 

Ari.  (  A  tu  mo  tocca  a  farla  ancora  più  bel- 
la .  J  (  a  Jacopina  ) 

Jae.     Luciate  fare  a  me,  che  I 
(  ad  Arlecchino  )  (  Mi  vo'g 
drone  ,  che  ti  credeTtno  etter  «errile  dall'  ili 
Ir  itti  mo  signor  conle  )  (  parie  ) 

Nib.  Non  ro'che  i  miei  figliuoli  ti  arricchiti-a- 
mi colla  bugia:  tono  un  uomo  d'  onore  ;  e  tal'sarò 
finché  io  t'ito  .  (  parte  ) 

Ari.  Voggio  andarmelo  a  goder  anca  mi  tior 
conle .  Oh,  qoauti  de  sii  conti  incogniti  ,  te  se 
podeste  Tcdcr  de  chi  i  xe  Coli ,  i 
Unti  Patquali  !  (  parte  ) 

SCENA  XV. 


Sala  con  tavola 


dok  ERACLIO  ,  il  DOTTORE,  Tot  donna 
CLAUDIA,  e  donna.  METILDE. 

Era.  il  conte  mi  ht  dello  ogni  cosa .  Si 

parlerà  dopo  desinare. 

Dot.  Dopo  desinare  ì  Si  potrebbe  dir  dopo  ce- 
na .  Poco  manca  alla  sera  ,  ed  io,  per  dirla  ,ho 
lo  stomaco  rorinalo. 

Era.  Ah  le  modo  di  confortarlo  .  Voi  litri  siete 
avvin  a  mangiare  per  tempo  .  So  che  gli  an- 

pre  coi  lumi . 
Cùt»    Ecco  a  che  sismo  t  Multi ,  per  cagione  del- 
le Toslre  pattie.  (  a  don  Eraclio  ) 
Era.    Non  mi  gutiUte  ora  il  piacer  della  involo  . 

non  è  un  viU 


To  condire, 
ere  le  mie  pa- 


Mei.    Finalmente  il 
Era"  Mi  farò  dir  meglio  le 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


'47 


e  chi  li,  M  noi  diacendiimo  di  Ercole  ,  cb*  ei 
,daDe.anira? 


SCENA  XVL 
n,  CONTE,  CARLOTTA,  x  detti  . 


E 


qui  •  godere 
or.  li  d«i.a? 


A  noeti'  or»  in  vil- 


ia  torelU.  (  Non 

le  ernie .  ) 
che  ha  pei 


Con. 
Car.  A 
la  da  noi . 

Con.  In  campagna  ai  fan  le  cote  di  versarne  r,  ir. 
(  Finitela  con  quella  villa  .  )  (  piano  a  Car- 
lotta ) 

Era.    Venite  qui ,  conlewioa ,  ardete  pretto  di  me. 
Con.    Non  vi  prendete  incomodo .  (  a  don  Era- 
clio ) 

Era.     La  voglio  qui ,  vi  dico . 

Cor.  Mettetemi  dove  Tolde  ;  ma  datemi  da  man- 
giare ,  che  non  polio  più  •  (  titolano  don  Era- 
elio  ,  e  Carlotta  vicini  ) 

Cla.  (  Andiamo  a  mangiare  tanto  veleno .  ) 
(  itVóV  pretto  don  Eraclio  ) 

Mct.  (  Non  ci  varrei  aure  vicino  alla  aignora 
madre.  ) 

Cla.     Venite  qui  toì  .  (  a  donna  Metilde  ) 

Mct.    Starò  qui ,  aignora  .  (  tm  poco  lontana) 

Cla.     Venga  qui  il  conte  dunque  . 

Mtt.    Ci  verro  io  dunque  .  (  Non  lo  vogKo 
no  a  lei .  )  (  i»»vi«  l 

Era.    Conte ,  vicino  alla  i 

Con.     Starò  qui  preiao  di' 
vorrei,  che  mi  farcite 

Mtt.    Paairou  '.  Vedo  il  ] 

me  il  li piuf  conte. 
Con.    (  Ha  ragione.)  San  qui,  aignora , perdo- 
nate ,  te  non  ardiva ...  (  lied*  vicino  a  donna 
Metilde  ) 

Dot,  Ed  io  qui  dunque .  (  tirde  vicino  a  Car- 
lotta ) 

Cor.     Chi  aiele  voi ,  eignore  ? 

Dot.     Sono  il  dottor  Melaoaana  per  ubbidirla . 

Cor.  Ho  piacere  di  alare  vicina  al  dottore  ;  ce 
n'era  uno,  che  mi  voleva  bene  in  villa  da  noi. 

Con.  Via  ,  cooleeaina  ,  non  patiate  ora  del  dot- 
tor della  villa. 

Era.  In  principio  di  tavola  non  ai  parla. Tenete 
di  quetla  tappa .  (  dà  un  tondino  di  tuppa  a 
Carlotta  ) 

Cor.     Coai  poca  me  ne  date  ?  (  a  don  Eraclio  ) 
Con.    (  Oh ,  povero  me  I  ) 
Cla.     Ne  volete  deir  altra?  (  a  Carlotta  ) 
Cer.    Sono  avvets*  a  mangiarmene  tei  volta 
Unta  . 

Con.     Conteaaina  t  (  ironico  ) 

Era.     Eccovi  dell'  altra  tuppa  . 

Cor.     Quella  pappa  ai  dà  ai  bambini  in  villa  da 

noi  •  (  mangia  velocemente  ) 
Era.    Qual'  è  la  minetlra  che  più  vi  piace  ? 
Cor.     Maccheroni,  figiuoli,  coaedi  più  tettante  . 
Con.    |  Mi  vuol  ftr  ditperare  colici .) 
Cla.     E  molto  delicata  di  guato  .  (  ironica  ) 
Car.     Quando  ho  mangiato  r— 

non  pento  ad  altro. 
C«n.    Le  avvetaano  coti  nel 
Car.    Ditemi  da 
Dot.    Coti  pretto? 
Car.    Si  beve  qui 

noi. 

Cam.     I  Non  ce  la  conduco  più  per  un  petto.  ) 

(  lem'fore  porta  i  eapponi  ) 
Era.    Ecco  i  capponi,  conte,  ecco  i 

Eccoli ,  aignor  dottore . 
Cor.    Anche  da  noi  te  ne  mtogitno  di 


ti  ba  tele 
per 


villa  da 


Ifetiuno  ti  far  le  poti,  nrtluno  la  anel- 
li voi?  Sirte  bene  ignoranti  ;  taglierà  io. 
Eh  via,  non  fate  di  queale  Mene... 
Sentile,  che  caro  aicnor  fratello!  Pare 


Era.    Sapete  trinciare  voi  ?  (  al  eonte  ) 
Con.    Non  ho  grande  ibilitè ,  per  dirla . 
Era.    Voi,  dottore,  upete  trinciare? 
Dot.     No  lignote,  diipematemi. 
Car.     Che  vuol  dir  trinciare? 
Era.    Tagliare,  far  le  parli,  l penare  . 
Car.     Neiiuno  la  far  le 

•are  di 
Con.  Eh 

Car.  Sentile,  che  caro  aignor  fratello!  Pare 
eh'  io  non  sappia  far  niente .  Ci  vuol  Unto  a 
tpetaire  un  cappone?  Si  fa  coli  Ja  noi.  {pren- 
de il  cappone  per  romperlo  colle  mani  ) 

Con.    Fermatevi,  dico. 

Era.     Non  me  lo  rovinate.  (  leva  il  piatto  ) 

Cla.  Cbe  torta  di  educatione  ba  avario  vottra 
•are  Ha? 

Con.  La  contrita  tui  midre  hi  creduto  far  be- 
ne ■  porli  tolto  la  direrione  di  ilcone  vecchie 
aue  air  ,  ecco  il  profitto  che  ne  ha  ricavato . 

Cla.  Par  imponibile  che  cita  li.  nata  con  ci- 
vili! . 

Mei.    Quando  tira  mia  cognata,  le  ingegnerò  io 

il  cotlume  civile . 
Car.     Ho  di  mere  voilra  cognita? 
Con.    Si  certo .  Non  ve  P  ho  detto  ,  che  io  avrò 

la  fortuna  di  dar  la  mano  a  donna  Metilde  ? 
Cla.     Don  Eraclio  ,  pentiteci  bene  primi  di 

farlo. 

Era.     Latciatemi  mangiare  per  ori . 

Con.  Signora,  porreste  in  dubbio  In  nobiltà  del- 
la mia  famigli!  ?  (  a  donna  Claudia  ) 

Dot.  Il  contratto  i  lieto,  e  dopo  aver  mangia- 
to ,  noi  lo  stipuleremo . 

Met.    Spicciamoci  pretto  dunque. 

SCENA  XVII. 
U  JACOPINA ,  s  ditti  ,  roi  MXJSEB  NIBIO . 

C>  .  , 

è  uno  |  che  domanda  del  aiguor 

eoo  te . 

Con.     E  chi  e  cbe  mi  vuole  ? 
Era.    Sari  quello  dei  mille  lecchini .  Fatelo  ve- 
nire inninti. 
Con.    Si  può  tapere  ehi  aia? 
Jae.     Non  lo  conotco.  {Non  gli  vo'dirc  chi 

aia,  per  goder  la  bella  teent .) 
Era.    Vediamolo  chi  è,  fatelo  venire . 
/..•••      Subilo.  (Oh,  come  vuol  restar  brullo  il 
aignor  conte!  ma  te  lo  merita,  che  volerà  in- 
gannare la  povera  padroncina.  )  (parte  ) 
Era.    Se  foaae  quello  che  vi  porla  il  denaro ,  non 
abbiale  togg> rione  di  noi;  dopo  che  avremo 
mangialo  potrà  contarlo  qui  tulli  tavola  . 
Con.     Oimè!  chi  vedo  mai  ? 

Con  licenta  di  lor  lignori . 
Mio  padre  ! 

TJn  villano?  che  vuoi  lo  qui  ?  (adirato  ) 
Vengo  in  traccia  de1  miei  figliuoli . 
E  dove  tono  i  figliuoli  tuoi  ? 
Ercoli  qui  :  Paaquale  e  Carlotta  . 
Comr!  (  tutti  ti  aitano  1 
Che  dice?  ^ 


JVib. 
Car. 
Era. 
A'ib. 
Era. 
Ifib. 

Era. 
Cla. 
Con. 

Art.'    Hai  tanto  ardir,  le  meri  rio,  di  dir  pano  a 
tuo  padre? 

Cor.    Mi  maraviglio  di  voi ,  fratello ,  cbe  ttra- 
pauiale  coti  nostro  padre .  Sì  lignote ,  egli  i 
Nihio,  io  tono  Carlotta  tua  figlia,  e  il 
N calore  è  f 
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Era.    Ercole,  Ercole ,  «loie  tei  ? 
Con.    (  Ah,  cbe  mi  un  c»1|k> timile  non  io  reti- 
ci Lt  natura  IraJisce  li  cootueU  mia  inlre- 
i,  tento  attillimi.  Arrotaitco  infarcitili 
chi  mi  tede.  J  Signori ...  Io  tono  .. .  Mi  me- 
«tiglio  «li  chi  non  creile  . . .  Ort  ori . . .  vi  ftrò 

l?ra.n°Sanguc  degli  Er'acluli  attattiiutol  ' 
Jfib.  E  tu,  Uitlarella  che  tei,  abbtndonatti 
quetto  povero  vecchio  padre,  per  arguire  il  pal- 
io di  tuo  fratello  ?  Torna  meco;  deponi  quegli 
■bili  che  ti  tltnuo  d' intorno,  e  vieni  a  ripren- 
dere lt  tua  rocca,  il  tuo  aratro,  e  lt  tcrvilu  di 
tuo  padre . 

Car.  Sigoori,  lt  contetu  Carlotta  vi  fa  umilia- 
timi riverenti,  e  in  ricom|>enitdcldetioire  che 
le  avete  dito,  vi  inviti  in  campagna  a  mangiare 
un  piatto  di  rtviuclli .  (  parte  ) 

Era.    Ercole ,  Ercole  ,  dove  tei  f 

SCENA  ULTIMA. 
ARLECCHINO,  e  detti. 

Ari.  Ercole  fi  umiliatimi  riverenti  a  lor  ti- 
gnori ,  e  ci  glie  fa  uver  ,  che  tior  conte  bont 
Utlt  in  tlo  punto  r  hi  trovi  el  cavillo  del  conte 
Nibio  io  ptdre,  el  6ht  monta  luto,  l'è  indi 
fori  della  porta  delle  cittì,  e  el  ti  vii  de  galop- 
po per  pi  uri  de  eater  fermi  . 

Ai/'-  Povero  me  !  il  temerario  mi  fugge  ;  mi  lo 
raggiungerò  di  per  tutto,  e  tlraeno  ivrò  ricu- 
perato la  figlia.  Signori,  compatite  un  pano, 
ma  da  quello  che  inleti  dire  di  voi,  primi  d' en- 
trar qui  dentro,  credo,  che  lille  patti  voi  pu- 
re niente  meno  di  lui .(  parte  ) 


s 
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ArL    L' hi  dito  noi  «nienti  di  Ciceron  ! 

C'«.     (  Retto  itlonili ,  non  io  partire .  j 

Art.     Luitriitiiai ,  me  riibiiio  mi  de  etier  el  M> 

ctvalier .  (  a  donna  Claudia  ) 
Mei.    Povera  mei  Son  rovinila  .  Se  non  poeto 
Nettore ,  mi  conti 


,  li  fitta  capital  de  Atlecchin: 


I 


le  grttie  al 


Ari.     Co  l'è. 

(  a  donna  Me  tilde  ) 
Cla.     Ecco  il  fruito  dalli  votlra 

don  Eraclio  ) 
Era.     A  me  rimproveri  ?  Chi  : 

Conte ,  io  ,  o  voi  ? 
Cla.     Avele  ragione,  non  io  che  dire;  fra  le 
voitre ,  e  le  mie  panie  ci  titmo  entrambi  pre- 
cipitili . 

Era.     Signor  dottore ,  che  tari  mai  di  me  pove- 
ro cavaliere? 
Dot.     Male  tttai;  il  pittato  .'•  perduto. 
Era.     Dove  tndrò  t  ricoverarmi  ì 
ArL     V'  iotegneiò  mi  un  luogo  teguro ,  un  luo- 
go comodo . 
Era.     Dove  mti  f 
AH.      Ali'  otprdal  de'  malti... 
7     Era.    Ah  ti ,  mi  rimprovera  ognuno  con  rigio- 
t         ne .  L' otpcdale  de*  paui  è  luogo  degno  di  me  ; 
Z        luogo  deano  di  un  povero  protunluoto ,  che  cer- 
ai       «odo  nobilitarti  colla  vanità  del  putito ,  ti  è  ro- 
ti       Viotto  in  preteste,  e  lo  uri  |«-ggio  incora  nell'av- 
S         venire  .  Prendano  etempio  di  me  i  patti  glorìo- 
%        ti  :  chi  chi  ti  crede  di  etter  più  di  quello  che 
egli  è,  ti  riduce  illt  fine  nella  diiprraaione  in 
cui  tono,  ridicolo,  mitcribile,  mtlUalUlo  e 
tchexnito  . 


nilB  Dilli  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


sior  LUCA  ,  occhio  benestante . 
sioba  SILVESTRI,  vecchia  sorella  de  sior  LUCA . 
Sion  A  MARINETTA ,  fia  de  sior  LUCA . 
TON1NA ,  cameriera  de  siora  MARINETTA . 
siora  FELICE. 

«io»  ZANETTO ,  maria  de  siora  FELICE. 
siora  LUCIETTA . 

«ora  BETTINA  tfia  de  siora  LUCIETTA  . 
sior  BORTOLO ,  moroso  de  siora  BETTINA . 
Il  sicaoR  FERDINANDO  t  forestiere . 
NICCOLO',  caffettiere . 
SERVITORI. 
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SCENA  L 


Camera  in 


de  tior 


MARMETTA  CM  SI  COitlA  LA 

TOftlNA  cu  la  »»v«. 


Mar  V,,  cernerne  polito  ,  che  TOggio 
2' un.  Cora  «iota  prona  ,  le  la  la  bela ,  io  loa 

Proteo  che  la  te  voggia. 
Mar.  Eb  ria  do  me  borii  1 

'J'on.  Eh  ali  moii  do  fila  ! 

Mar.  Che  ni  orbi  n  che  gb'  «tè  I 

Dè  qua  on  poco  «le  polve»  . 
Ton.  Subito,  ton  qua  fetta. 

j  le  dà  la  poi  ver»  ) 
Mar.  Dente  quel  fior  Je  pesa,  che  me  lo  metta  in  letta. 
Ton.  Li  Ktio.  X«lo  quello? 

fifar.  Quello.  Bile  italo  ben? 

Jan.  Pulito)  Che  ne  vorli  un  da  metter  ia  ten? 
Mar.  Sì  beo ,  deme  un  garoflblo 
Ton. 

Mar.  Parlo  bon  co  iti  fiori? 
Ton.  La  ne  pai  an 

Mar.  Xelo  feti  * 
Ton. 

Mar.  Sioc  amia? 

Ton.  Ohlaxeiuaccheaaripiùdeun'ora! 
La  xe  anca  eia  al  specchio .  Ho  apionà  da  un  buiello 
Dela  pori* i  •  I'  »o  Tl«<«  che  la  «a  dà  el  belello. 

Mar.  Verdi  che  Teccbia  maga  ,  andane  a  abelfeltarl 

Ton.  PoTera  pullelelal  la  te  eoi  mandar  . 

Mar.  Si  ben  «few— tf—i. 

Ton.  Scaunta? 

Mar.  Anca  de  piti . 

Ton.  Diurno  ?  Eppur  la  »  pia  in  griagola  de  su. 

Mar.  I  batte. 

Ton.  Vago  a  veder. 

Mar.  Se  xe  el  (attor,  tire. 

Ton.  Gb*  baia  ordeni  qua  I  con*  ? 

Mar.  Vederi,  vederi. 

Voggio  far  magnar  I*  aggio  a  più  de  qaalcheduna . 

Ton.  Per  diana  !  de  ito  gallo  no  ghe  nexe  ninnila . 
Che  le  te  metta  intorno  lutto  quel  che  le  voi, 
Io  materia  de  gotto  nitiuoa  no  ghe  poi. 
Anca  te  le  te  tei  le  d'  oro  da  cao  a  pie, 
In  fiata  ala  parona  le  deventa  tearpie . 
Per  comparir,  a  eia  ghe  baita  una  itrasaeta, 
E  la  ila  bea  con  tutto.  Oh  eicla  Unnici*  I  [pjrtc) 


scena  n. 

.  MARINETTA ,  poi  TONINA  chi  toaha. 

Mar.  Tonino  me  voi  ben  ,  ghe  eoi  beo  aoca  ni. 

Per  quello,  poTeraaaa!  la  me  loda  cuti  . 

Da  retto,  no  tuo  orba  ;  vedo,  cogooato  e  io 
^Senta ^te,um.er  «oenU,quel  chegh'  ho,  e  che  no  gb'  ho. 

Mar.  '   '  Chi  le? 

Ton.  Siora  Felice. 

Mar.  Eh  tìiI 

A  tt'  ora  ? 

Toh.        Coita  ditela  ?  A  tt'  ora  la  vien  eia  . 
Mar.  Che  la  Tegna  .  Seoli.  Sballi  la  cioccolata  . 
Ton.  Bisogna  che  la  fatta  ;  no  ghe  ne  xe  de  fata  . 
Ghe  ne  giera  do  chicchere,  e  la  te  l'ha  bevua 

SCENA  Uh 
jtoa»  MARINETTA,  poi  sioaa  FELICE. 

Mar.  (jTramiMi  1  la  procura  de  maotegnirte  in  ton. 
Fot.  Marinella  ,  ghe  teu  ?  {  di  dentro  ) 
Mar.  Si,  vita  mia,  gbe  ton  . 

FeL  Cotta  diieu  co  pretto  ebe  te  vegno  a  trovar? 
Mar,  Mo  te' brava  datteno.  Me  fe  llraaaecolir . 

So  che  al  feitio  te'  tlada  atta  e  dopo  de  mi . 
Fai.    Se  ghe  ton  tlada  ?  e  come  !  ho  baia  fin  a  di . 
Mar.  Sari  tlracca  .  Senteve  . 
Fel.  Seolemote  un  pocheto. 

Mar.  Ditemc:  eveu  donalo  f 
Fel.  No  ho  gntnea  tocca  feto . 

Cuti  co  me  fedi,  a  caia  ton  todada, 
Mio  mano  ronchila  ti  ,  e  mi  me  F  ho  tbigoada. 
Mar.  Gh*  averi  tono . 

FeL  G nenie.  Mi  no too icamoffiota ; 

Tornerà Tp  *  baltr  fretea  co  {a  una  nota . 
Mar.  Anca  mi  atrit  tlada  fioa  al  fin  dela  fetta  . 
Ma  tari  che  a  tior  amia  ghe  doleva  la  letta  . 
Son  vegnua  eia  per  eia .  ^ 

Mar.  La  xe  in  te  lato  camera ,  che  la  ae  mette  ia  gala. 
FeL   Oh  che  cara  Silveelra  I  la  xe  una  mareveggia . 
Perchè  no  itali  a  caia?  nitiun  no  la  conteggia? 
Toccaria  a  to  freddo  a  farghe  far  giudiaio . 
Mar.  Grtmo  elo,  te  el  parla  1  Natteria  un  precipiti», 
FeL   L'aveu  villa  giertera  ite  teccbia  ilomegota  , 
S     Che  co  tior  Ferdiotodo  la  farà  la  graaiota? 
»  blar.  Se  I'  bo  villa  ?  ve  turo  che  me  vegoiva  mal . 
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Ftl   La  Mola  te  n*  ba  incarto  ;  i  ha  fato  m 

E  quel  caro  foresto  U  lolera  per  man . 
Mar.  Certo,  tic*  Ferdinando  xe  u«  braro  cortetan . 

El  (a  el  belo  con  tulle  .  Con  tutta  ci  ze  el  medemo; 

Ma  «e  el  ne  ulta  in  testa ,  roggio  ebe  lo  hurlemo. 
Pel.  SI  per  diana  de  dia  I  Burlemolo  un  pocfaeto. 

Femo  co  sto  foresto  un  taotin  de  chiestelo . 

Za  xe  da  carcerai ,  se  se  poi  dererlir , 

BasU  far  cose  oneste,  che  no  daga  da  dir . 
Mar.  Scriremoghe  una  letUi»  piena  de  tenere» *« , 

Lodando  el  so  gran  merito ,  la  grasia  a  le  be leste . 

Seoss  che  et  sappia  goente  la  dona  chi  la  xe, 

La  lettera  Irallada  mandemola  al  caffè . 

Laasemo  che  el  gbe  pensa ,  che  ci  traga  a  indi  ti  tur , 

E  dopo  immaeehcremoee,  e  aodemolo  a  burlar  $ 
FcL   Sì  beo  .  Biaognerare  far  qualcosa*  de  pia; 

Far  creder  spase  ma  da  per  elo  una  de  nn  . 

Tegnirlo  un  buon  pesseUo  su  le  bacchette,  e  po 

Far  che  el  sa  acorertitte  burli  da  tulle  do  . 
Mar.  Lassetne  lar  a  mi .  No  te  induhilè  goente. 

Vago  a  ecrirer  U  lettera  . 
Fel.  Me  par  che  regna  sente  i 

filar.  FerracTe  qua,  Felice .  Subilo  rago  e  regno. 

Gb'bo  un'  altra  cosse  intesta.  Sciideri,  m'impegno. 
{parte] 

SCENA  IV. 
non.  FELICE,  roi  TONINA . 

0  erto  che  MarioetU  la  xe  una  cara  mata  ; 
Voi  che  telagodemo. 
Ton.  Votla  la  cioccoIaU  ? 

Fel.   Si  ben,  cuti  de  drento  me  scalderò  un  pochette. 
Ton.  L*  prego  a  perdonar,  cotta  fa  tior  Zanetto? 
Fel.  M.omario? 

Ton.  Sior»  ti.  Stalo  ben? 

Fel.  El  sta  ben. 

Lo  cognotteu? 
Ton.  No  Torla!  Xe  nn  peaao  che  noi  rie». 

Mo  rit  che  U  gbe  diga,  che  el  ne  regna  a  cattar, 

El  xe  el  più  caro  malto  ,  che  se  possa  irò  io  r . 
Fel    Miomario  xeun  belnMllo?BraTa!te'l>eucurio*e. 
Ton.  JJigo  cuti  per  dir.  Xela  furti  sciata? 
FeL    Se  poderare  dar  che  avene  telusia 

De  qualche  altro  soggetto,  ma  de  tu  no,  fia  mia. 
Ton.  Certo  che  de  mi  no ,  perché  te  ta  chi  ton , 

Da  retto  •  •  • 
FeL  El  rederestiroo  cascai  a  lonibolon . 

Ton.  Gbe  n'  è  casca  dei  altri  . 
Fel.  Datseno  ? 

Ton.  Si  dafteno  . 

Fel.  Varde .  Dala  paura  mi  ttastert  ao  ceno  . 
Toit.  La  burla  a  pian, patrona  ,  te  fuaac  una  ile  qucle, 

Da  «or  Zanetto  Trigoli  gbe  n'ho  scolio  de  belo. 
Fel.   Cara  tu  ,  feme  ridei . 
Ton.  SoogioUto  buffonaf 

Fel.   Propriamente  re  godo . 
Ton.  Ghe'l  dirò  ala  perona. 

SCENA  V. 

mora  MA  HI  NETTA  ,  r.  ditts. 

Mar.  Cotta  xetU,  Tonine? 

Ton.  Goente. 

rA  Ve  diri  mi. 

Ton.  Vit ,  no  It  fa  ita  teene . 

.fé/.  La  m'ha  dito  cussi, 

Che  Nane  mio  mano ..  • 
Ton.  Che  bisogno  ghe  xef 

Mar.  Via,  parie  con  «spello,  e  no  re  imoaonè. 
Drghe  a  Beppo  aU  letiera,  e  che  el  la  porla  pretto 
Da  quelo  dale  acque  all' insegna  del  Cesto. 


I 


Si  ben.  f  a. 


S    Tom.  Sion  ti.  (  ingrugnata  | 
S  Mar.  Ca  de  diana  ,  che  no  roi  tti  mo 

S    Ton.  (  Se  ita  tiora  me  tlussega I  )  (  dm  te  ) 
S  Mar.  Cos.' è  tti 

S  Ftl.  Eh  lasse  che  la  diga  I 

Mar.  Mandè  -ria  qnela  lettera  . 

Ton.  (Voi  che  la  me  la  paga  ita  aignora  etcelera.)  (tra) 

SCENA  VL 

Sion*  MARI  NETTA,  ■  UOU  FELICE  ; 

Mar.  CatttdiaTolo  gh'  baia  ? 
feL  SenU  che  stramberia; 

La  crede  che  de  eia  mi  gh"  abbia  selutia. 
Mio  mario  xe  un  malUaao ,  ghe  piate  de  barUr  , 
E  sta  «porca  la  crede  de  farlo  innamorar . 
Senti  per  cauaa  Toalra  ho  sopirti ,  e  ridetto; 
L'ho  tratuda  da  malta,  no  gh'  bo  bada,  da  resto... 
Mar.  Cara  tu,  competila.  Orsù  ho  fato  pulito. 
Ma  che  bocon  de  lettela ,  ebe  a  Ferdinando  ho  tento  I 
Ma  perchè  el  mio  carattere  ao  datte  qualche  indisio» 
Ho  fato  che  tior  amia  me  fessa  ito  aerrisio  . 
Eia,  che  me  eoi  beo,  tenta  difficolti, 
La  m' ha  tcritlo  la  lettera ,  come  mi  gh'  ho  deli  i 
Se  tenlitsi  che  roba  !  che  amori  1  che  parole  I 
M' imprgao,  co  la  lese  el  ts  io  acqua  de  viole  . 
E  per  aleggio  burlarlo,  senti  quel  che  ho  pentì  v 
Gh'ho  tento  che  l'incognita  in  maschera  andari, 
E  acciò  che  la  cognotsa  seoss  nissun  sospetto, 
La  gh'  arerà  un  galao  color  de  ri  osa  ti  petto  . 
Femo  cussi,  Felice,  per  farlo  taroccar. 
Con  un  galao  compagno  andemo  a  apaaiaar  ; 
Veli  qua  tuli  do .  Ponlemoteli  al  tea  . 
Voi  che  femo  la  scena ,  come  che  re . 
FeL 

i  il  nastra  al  petto  ) 

SCENA  VII. 
LUCIETTA, 

Lue.  xe  nmun  ? 

Fel.  SenU.  (  et  Marinetla  ) 

filar.  Ob  per  diana  de  din! 

Xe  qua  liora  Lucictta  co  Bellina  ao  fia  . 
Fel.   Mo  ta ,  la  fia  e  la  mare  luto  el  torno  a  roodoo. 
Mar.  Vegoi  aranti ,  Lucielta  . 
FeL  E  ti  no  le  par  boa  . 

Lue.   Patrona  .  (  a  Marinella  ) 
Mar.  Oh  oh  patrone  !  Che  buon  renio  ? 

Bel.  Patrona 

(  m  Marinella  ) 
Mar.  Palrooa ,  fia  .  (  a  Bettina  ) 
Fel.  Patrone  .  [a  Lmeiella  e  Bellina) 

Lue.  Ob!  qua  la  Xe?  patrona. 

(  m  Felicita  ) 
Mar.   Se'  in  matchera  a  rumo'  nra . 
Lue.  Cotta  dite»?  mia  fi* 

La  dise  che  de  boto  el  carneral  ra  ria  . 
Sfanno  ci  xe 
Bel. 
Ss  no  te  ne  l 
Lue. 
Mar. 

Bel.  Eh  no  ton  tlrtcct  1 

Fel.  Arè  I 

BeL  Balcravc  anca  adesso . 
Lue.  Vit.senlemote  un  fi*  . 

(  liede  ) 
Bei,   Slatert  ghe  torneano? 

Mar.  Nu  altre  «he  tornerao. 

Bel.   La  diga,  tiora  mare,  nu  gh' and  ere  mio  ? 

Andemo. 


L'  è  de  bolo  Cenio. 
E  mi  ghe  rtgo  drio  . 
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Mi  itti  che  no  Uo,  est  m:  devcrW  «me. 

(Juanl  «cene  ftieriera,  che  In  litui  e  che  ho  notae: 
ì  el.  Mo  M ,  chi  no  fa  nicol*  noia  lutto  td  cu*. 
L»e    Coeta  diteu  de  Beppe  !  ab  no  die  gran  cuwuw! 

Che  alili!  che  foggici  come  diavolo  fai*  ì 
Set.    E  con  tulli  i  io  abili,  tuo  co  mal  che  la  Lalaa 
Lue.    Cara  ti ,  coaia  terre  ?  te  no  la  Lala  ben, 

La  fa  meggio  le  carte  con  chi  vj  e  con  chi  v itn . 
Mar.  Mi  la  me  aluoiagara  eoo  quei  ao  complimenti. 
Fel.  E  pur  co  la  parlata,  tulli  ghe  alata  allenti  , 
Lue.  Mo  ao  fala  da  rider  ?  Verde  come  la  fa  : 

Sior  conte ,  detoliuima  .  La  se  comoda  qua 

Son  no  poco  atraccbetlal  ballerò  adcaiadeito. 

La  me  Ugna  ata  tentola.  Gratie,  eoo  aopermruo. 
il/or.  Oh  bratal  Lucietla,  l' imiti  a  pcrfeiion  . 
Fel.    E  Lugreaia  M»lacato  che  alata  io  quel  canton? 
Lue.  Mo  qucla  „  la  gh'ateta^.  beata  ,  za  me  capì. 

Satert,  Marinella. 
filar.  Le  me  tuoi  dir  e  mi? 

So  tulio 

Set.        De  Lugreaia  che  notiti  ghe  Xe  f 

Se  meridele  furai  ? 
l  ue.  Via,  ria  ,ru  no  gh* iulrè. 

Che  girla.  ..  (  piano  m  Marinella  ) 
Mar.  Quel!'  aoiigo  (  piano  a  Lucietla  ) 

Fel.  Conteme .  [piano  a  Lue.) 

Lue.  Quel  metter. 

(  piano  a  Felice  ) 
Fel.  Le  rt-rlo  lor  ?  (  piano  a  Lucietla  ) 
Lue.  Seu  mail*  facelgU'  ha  un'altre  muggire 

(  piano  a  Felice  ) 
Fel.    Coita  che  me  conte! 
Set.  Siore  mere,  «tra  lardi. 

Lue.  Cotte  tol  dir, 

Mar.  1  xe  eli'  ultime  mode.  Ghe  ne  roleu? 
Lue.  Miti. 
Mar.  Ve  ne  poeto  dar  ano . 
Set.  Siore  Marine,  e  mi? 

Mar.  Uno  enee  tu  ti  ben. 
Fel.  Oe!  digo,  Marinella.. 

(  Ir  ja  un  cenno  ) 
Mar.  Eh!  ai,  ai ,  r'  ho  capio;  latto  che  le  te  i  metta 
J  uc.  Cara  tiora  Felice,  cotta  gli'areu  pama? 
Set.    No  me  par  che  tla  moda  le  eia 

Un  poco  de  galen  .. . 
F  ti.  Cotta  cn'  ir» poi  la  e  mi? 


Lue.  Se  le  lo  porle  eie  ci  te  conrien  più  e  li 


Mar.  Si  ben  ;  tulle  d'accordo.  Me  ragoa  immatebcrer  \ 

Parecchio  ti  galamtto,  e  tei  tegoo  e  portar- 
Fel.  Oel  noli  .Marinella... 
Mar.  (  So  quel  che  rolè  dir, 

:  far  e  mi ,  che  me  toi  deter  tir .  )  [parte  ) 

SCENA  Vili. 


Sion*  FELICE ,  sioiu  LDC1ETTA,  x 
BETTINA. 


( 
no 


S»,  M, 


dr  Marinella  et  pi  tao  l' ioteotion 


Fel 

Ma  no  torria  che  in  laute  te 
Eli  e  no  le  te  gncnle.) 
t  el.  Le  diga  ,xila 

Goancora  ala  commedia? 
F  ti.  Si  ben  ,  che  glie 

Lue.  Che  commedie  artru  ritto? 
Ftt,  Noto,  no  bo  et  pio  ; 

So  che  no  lt  m'ha  piatto,  e  per  quetto  ho  " 
Sri.  No  giera  da  rider  ? 
f'J-  Gneole,n.mia,mi 
Mi  no  .0  come  di.rolo  ghe  futte  Uni.  tent 
No  ee  tentira  elixo  che  •  temer  e  e  crier . 
Dieroli  cola  barbe,  che  Ora  intpiriltr. 
M'ha  fato  un  imbriago  rider  un  pochetlin, 
GoLOom  T.  IV. 


Me  mi  ta  no  gV  bo  gutlo  co  no  gh'  c  Truffeldio. 
Ilei.   E  mi  tuo  tìedt  1  quclt  de  epici  do  btuli  nati; 

No  la  m* ha  |>iatto  un  betao . 
Lue.  Se  in  (talco  no  li  lati. 

Come  l'  baia  da  piaerr,  te  li  fa  tempre  chiatto? 
Lei    Mi,  tiora,  ala  commedia  rago  per  ater  tpatto. 

Cotta  m'importa  a  mi ,  che  i  altri  dige  ertira  ? 

Mi  co  00  rido  attie, digo  che  l'è  ctltira. 
I  ue.  Ti  ha  pur  ridetto  a  qucla  dcle  contradiiion  . 
lìti,  Mo  ,  t«  ho  ridetto  t  quel*  bo  abù  le  mie  rttoo. 

Senlindo  1  conlredir  le  cotte  -lussi  chiare, 

Me  parere  teniir  tior  pere  e  tiora  mare . 
Lue.  Verde  là  ,  che  fruconi  !  culti  ti  perii  ?  e  li 

No  ti  te  conlredir? 
He;.  Riderà  enee  de  mi. 

•  •e.'-    Cerio  bo  i?nlio  a  dir  ,  tulli  i  noetri  difetti 

I  li  mele  tu  teatro.  Vaidè  che  maledetti  ! 
Lue.  Si  ben  ;  co  la  commedia  del  ricco  intidiato 

Che  dierolo  no  hai  dito,  che  ditrolo  nob.i  fato? 

Bult  me  xe  Ut  dito  de  una  mere  e  unt  fia; 

Che  no  i  me  tocca  mi ,  che  per  ditnt  de  dia  .  . 

Manco  mal  che  l'ha  abù  poco  applauso.  So  f 
Hel    Però  i  ha  fato  ben  i  comici  ilo  anno  -, 

I  he  fatui  retteltar  le  redoe  1  pi  ritote. 
Fel.   Slago  a  reder  che  i  fetta  le  done  morbincee; 

Se  i  le  fe  ,  roi  che  andemo,  e  te  i  ne  tocce  nu, 

Voggio  che  i  ne  li  paga,  e  che  ghe  femo  bu  , 

SCENA  IX. 
sioxa  MARINETTA  11»  MiiCurju. ,  %  Birre. 

Mar.  Son  qua;  lolè,  LucàelU;  ance ru,  fia , Iole. 

Ponlerc  ito  galan ,  e  po  andemo  il  caffè  . 
Lue.  Biaogoa  che  gh'abbiè  bottega  de  galani. 
Mar.   Gh'  botta  cordela  in  ette,  che  xe  piùde  do  toi . 

L' ho  taggiidi  ili  pretti  ,  pretto  li  bo  fili  tu . 
Set.   Dorè  rorU  che  inde  cu  0? 
Mar.  Goeale:  regni  eoo  uu. 

lei.    No  itemio  d'  indir  de  tior  untolo  ore*- ? 
Lue.  Ghe  pancino  daranli. 

Fel.  Voleu  far  dele  tpric? 

lue.  Mie  fia  rol  una  cotta  . 

Set.  Voi  teambiar  ilo  anelelo. 

Fel.  Latte  reder.  Co  belo I 
Set.  El  me  xe  un  poco  ilrelo. 

Fel.  Marina . 
Mar.  Cotte  gh* è? 

Ftl.  (  Senti  tto  etto  Mo  : 

In  deo  de  Ferdinando  ho  ritto  quell'anelo  .  ) 
Mar.   {Cbeelghcl- abbiadane?; 
Fel.  (Gienera  lu  la  fetta  .) 

Mar.  (Cocete ,  lo  goderemo.) 
Lue. 

Cotti  par  leu  in  acereto? 
Fel.  Ch'eterno  un  inlereue. 

Lue.  (No  rorit  d.11'  melo,  che  le  te  n'  incottene. 
A  ftr  che  le  lo  redi  l' hi  filo  mnl  mia  fia .  ) 
Mar.  Via  te  rolè  che  tndemo,  mettemote  tla  ti». 
Set.    Patte  mo  dall'  orrte,  e  po  dorè  te  ra? 
Mar.  Nu  tarrtno  il  caffè;  re  atpellercmo  11 . 
Fel.    Le  poi  indir  anati . 

Bel  Andemo,  femo  pretlo. 

ue.  A  quel  caffè  little? 
Mar.  All' iotegnt  del  Cetto. 

Lue.  Ben  ben,  1 


1Gb'  ateria  più  | 
Se  io  tece  de  ile  attore  glie  futte  el  fot 
{da  ie,  e  parte) 
Lue.  Senti,  re  lo  confido,  t  mit  fia  1'  meleto 
Ghe  l'bt  di  el  ao  noritto,  ghe  l'ha  di  Boriatelo. 
Ma  no  roi ,  ebe  el  te  tappit  ;  fia  che  no  rien  quel  dì, 
No  roggio  che  te  diga...  tiorit  «  me  capì,  [parte) 
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SCENA  X. 
siotu  MARINETTA,  i 

]■<!.    C oati  1  s?n  ? che mani 

Mar.  Che  ila  1  >  T  fri  là  ? 

Fel.   Oh  1  glie  r  h a  di  ri  foresi  o  qu j o  lo  che  mi  fon  qua. 

jv/ar.  Se  lo»  BortoUlloT 

Fai.  Diiemr,  cara  ni, 

Perchè  co  ili  galani  le  feu  v  ego  ir  eoa  no? 
Mar.     Per  rider  ;  regni  tu  ,  che  Te  diro  per  linda 

Ouel  che  eremo  de  far. 

SCENA  XI 
SIL  VESTII  A  ,  x  ditte. 

SiL  Mie  tirue  immaechertda ! 

Mar.  Oh  tic*  ei»U,  petroee! 
Fel.  Patrone  ;  eoete  {ala  t 

SO.    Sugohenr*rteirirli.La  diga,  dove  Tela?  (et 

Marinella  ) 

Mar.  Vago  un  itochrlto  a  spasso .  Tornerò  a  meno  di. 

Varia  guanto,  «or  amia  ì 
SO.  Voi  TejtoLr  anca  mf. 

Fel.    In  maic  riera  anca  eia  ?  la  te  inderà  e  air  arca  r  . 
Sii.    Credeu  che  mi  no  aia  bona  da  ca minar? 

Me  fe  gioito  da  rider.  Aadcmo,  tiora  al, 

Se  ende  in  mascara  ru ,  toì  regnir  anca  mi. 
FeL    (  Coaaa  aremio  Ja  far  co  su  vecchia  taocada  1  ) 
Mar.  Andemo  in  tan  tcrriiio.  (  m  StWtUra  ) 
SO.  Verde  che' 

Semo  de  cameral,  denoto  el  xe  Canio; 

T  vi  ui  ha  d'  andar  in  maschera  ,  e  mi  ho  da  tt 
fel.  Aneleremo  fumerà  ;  aoderemo  a  baiar  . 
SU.    No  no,  se  ra  mia  neiia,  a  caaa  no  ffj  tur . 
fel.  Coma  gh'bala  paura  ?  con  mi  la  poi  regnir: 

Sud  dooa  maridada  .  No  ghe  xe  da  che  dir . 
SU.    Mi  no  digo  de  andar  per  (arglie  compagnia  ; 
Se  mia  nena  xe  patta ,  eoa  anca  mi  una  fia . 
£  te  gV  ho  qualche  anello  de  più  de  Marinella  , 
In  canlon  cole  vecchie  no  voi  che  ae  me  metta . 

Fel.  (  Mi  no  la  toì  trgoro .  )  (  piano  a  Mariaetla  ) 

Mar.  Slot  amia ,  in  Telili 

Vago  in  tua  terviiielto,  0  rahito  fon  qua. 

SU.    No  me  voli  ,  fi  ateo  uà  ì  Vegniri  un'  altra  Tolto 


A  far  che  mi  Te  fcrWs le  lettere . 


L'i 

amie  .Ufi.  bona. 


Vorla  ?  I.  xe 


»» 


deli, 

ci  se  fa.  ) 


No  Torta ,  clic  bisogno  ghe  xe  ? 

i  a  bcier  el  caffi  . 


Mo  no  1. 

sa.  coi 

Mar. 

50.  Sì,  si.  romei  p  r 

Mar.  Subito,  volentieri 

sa. 

Mar.  Pulito. 

( 

Mar, 

Ch'ho  dell'  altra  cor 
Sii.    Torneren  pretto? 
Mar. 

Sii.    Via,  torni  che  antkr 
Mar.  Dove? 

sa.         Al  | 

Mar. 
El  bereremo  a 

51.  Batto,  ghe  penino. 
Mar.  Oh  patrona,  tlor* amia  I 

SU.  Va  via,  va  ria ,  bandiera. 

Ftl.  Addio  aiora  Silretlra,  ae  vedremo  tUatera. 
SU.    Oh  eia  (tato  no  mancol  Gieri  col  foretti er  , 

Ho  iato  no  ballo  solo .  Slatterà  almanco  un  per  . 
Fel.    ( La  voi  che i  11  minchiona, varile  ,e  la  più  nula 

Se  poi  dar  de  ala  vecchia  f  e  pur  te  ghe  ne  calla .) 
(Parta) 

Mar.  {  Bisogna  che  dittimula ,  e  ebe  ghe  vaga  drio  , 
Perchè  la  fatto  far  co  roggio  a  modo  mio . 
Mia  amia ,  poreraiia ,  de  botto  no  poi  pi , 
Mt  del  mar  Lio  in  tetto  la  ghe  n'  ha  più  de  mi.  ) 
(parla) 

SCENA  XII. 


& 


SILVESTRO  «olì. 


ben  ,  si  heu  ,  carette ,  andè  dorè  rolè . 
Credeu  che  mi  f*  b spetta    te'  mito  ,  tei  credi . 
Vago  tubilo  tubilo  anca  mi  a  immatcherarme. 
Figureve,  te  a  caia  voi  star  a  indormenaarme  I 
Xe  vero  che  ton  vecchia,  ma  in  gringola  me  tento  ; 
HI  cuor  co  vago  a  tpatto  me  bagola  da  drento . 
Son  dretto  c o  fa  un  fato  -,  no  gh'  ho  certi  mtlani , 
No  gh'  ho  g  nenie  d'iaviiliti  Jt  una  de  vi  ni'  ani  . 
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ATTO  TERZO 


Lustri; 


SCENA  L 

SoUega  di  eajje. 

FERDINANDO  coli.*  inniu  maTA  ni 
mano,  e  NICCOLO'. 

Fer.  £  hi  Niccolò. 
A/c. 
Fer. 

Da  chi  li  fu  lascialo  ? 
Aie.  Noi  io  da  poteretlo. 

Mi  no  giera  a  bottega  quando  cl»e  i  V  ha  porla. 
L'  ho  domandi  ai  mi  aoTeoi ,  ma  gnanca  lori  ci  «a  . 
Fer.  È  una  cosa  curiosa .  Tu  chr  sci  Teaetisuo, 
Dimmi  nel  tuo  linguaggio  coaa  tuoI  dir  galano. 
J\'ic.   G alino  !  no  et  pitto • 
Fer.  Qui  non  dice  coil?  (  gii 

Ja  vedere  la  parola  nella  lettera  ) 
Are.  Sia  parola  galano  no  1'  ho  senti»  ai  mi  dì. 
Galan  color  de  roaa  ,  a  ci  rato  capitò. 
Galeo,  c  no  galano. 
Fer.  Non  è  lull'  un  ? 

Aie.  Sior  no . 

Voi  dir  una  cordela  bianca  celeste  o  sguirda  , 
Ligada  per  etempio,  in  modo  de  cocrsrda. 
Fer.  Ora,  ora  ho  capilo .  (  Chi  mi  mandò  il  Tiglietlo 
un  nastro  color  di  rosa  in  petto.  ) 

Sia  il  radè  preparalo . 

lo. 


,  Togli» ■  la  liberti. 
Aie.  La  perdona,  luslrissimo,  no  posso  in  Tenia. 

Le  botteghe  onorale  no  serra  i  camerini . 
Fer.  Non  posso  a  modo  mio  spendere  i  miei  quattrini? 
Aie.   Luslrissimo  patron ,  mi  gbr  domando  scusa , 
In  sto  nostro  paese  ale  cosse  no  se  uaa . 
In  pubblico  se  tien  a  beter  el  calfè  , 
E  col  le  beve  in  pubblico  da  sospelsr  no  gV è. 
Femenc  J*  ogni  rango  da  nu  la  tedeii 
Io  tempo  delc  maschere  tegnir  con  liberta. 
Ma  co  la  liberti  xe  reta  unitemi , 
In  fasa  del  gran  mondo  se  scinta  el  major  mal . 
Fer.  Di  rendermi  aospetlo  non  era  il  pvosicr  mio  : 
Quel  che  gli  altri  costumano,  to'  costumale  anch'  io. 
Preparale  il  caffè. 
A/e.  Per  quanti  ? 

Fer.  Io  non  lo  io . 

Aie.  Co  sbtmò  per  quanti  subilo  glie  *l  fari. 
L' acqua  calda  xe  pronta ,  el  taff.-  x<-  brusi  . 
Subilo  clic  i  me  P  ordeua ,  lo  maseno  in  tuo  Si . 
El  xe  più  bon  sssae,  quando  el  xe  fato  a  posts  . 


Fer.  Questa  incognita  amante  chi  diamine  salii* 
Mi  hs  posto  questa  lettera  in  gran  curiosili. 
Pratica  di  Venni»  nou  ho  formato  ancora, 
Stretta  non  ho  amicisia  con  teruna  signora . 
Sena'  altro  chi  mi  >  :  <••  esser  dee  una  di  quelle , 
Che  ho  eeduto  al  festino  .  Ve  n'  eran  delle  belle . 
Che  fosse  la  ragssaa,  cui  l'anello  bo  clonalo  F 
Non  crederei,  sarebbe  l'ardir  troppo  aasusato. 
Parermi  onesta.  È  eero  che  l'anellino  ha  preso; 
Ma  tidi  il  di  lei  Torlo  di  bel  rossore  acceso . 
Quella  certa  signora,  che  Marinella  ha  nume, 
Che  eeera  più  d*  ogn'  altra  begli  occhi  e  1 
Mi  fe  qualche  fioraia ,  ma  la  conosco  in  cria  , 
È  furba  come  il  ili  stola,  non  pensa  in  tali 
Chi  scrisse  in  questo  foglio  mostra  di  l 
Ma  scrieermi  polrebt 
Ecco  una  mascberctla  .  Quella  del  i 
Oh  cospetto  di  Bacco  I  ha  la  coccarda  in  petto . 

SCENA  IL 

MARINETTA  s  petto  ,  x  FELICE  un  poco 


Mar.  Fermerò  qua  un  pochette}  lasse  che  Tegami. 
Cotexaite  el  galan ,  e  co  Te  par ,  Tegni .  (  a  Felice 


ola. 


gh'i-  SU  posta . 


Al  ca  rf«  de  Venesia,  la  el  sa  ,  no 
In  materia  de  questo  1  ha  da  tegnir  da 
Per  caffè  de  Lrt  ni  -,  Vernali  e  po  no  più.  (  si 
ritira  in  botieSa  ) 


in  disparte  ) 
Fer.  (  Si  dari  da  conoscere.  )  Serro  no  rie 

(  A  farinetta  gli  fa  una  riverenza  ) 

Il  desio  di  Tederta  I 
Mar.  Mi  ? 
Fer.       Sarei  certan 

Se  r  ooor  di  sereirla  mi  concedesse  il  j 
Mar.  DiaeU.  mi,  patron? 
Fer.  A  lei  ,  signora  mia . 

Mar.  Me  r  ogn  ossela  ? 

Fer.  Ancora  non  so  dir  chi  ella  aia. 

Mar.  Con  chi  no  se  cogoosse  no  se  se  lol  sto  impegno. 
Fer.  Se  non  conosco  il  Tolto,  ti  riconosco  al  segno . 
Mar.  A  che  segno? 
Fer.  A  quel  nsstro. 

Mar.  Oh  liei*  io  tenia! 

No  gh'  è  altri  galani  in  tutla  sia  cilli  ? 
Fer.  (  Psrrrmi  nella  eoce.  che  sia  la  Marinella, 

Caletterò  di  chiarirmi  .  )  Grasiosa  mise  bercila  , 

Comandale  U  calìe? 
Mar.  Grnsie ,  la  me  I 

Che  se  tien  .io  m.rio  dasseno  el  me  ! 
Fer.  Siete  eoi  maritata  ? 
Mar.  S, or  si,  per  mi. 

Gh'  ho  qusttro  fantolini ,  e  una  patella  in  i 
F er.  (Dunque  non  sari  queste  quella  ch'io 

(■be  foste  msritsla,  signora  ,  io  i 

Quel  nastro  mi  ha  ingannato. 

La  me  diga  el  perchè? 

Fer.  Vi  dilò  I*  iilorieO.  : 
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Un'  irirognila  atr.a  il   acriatfWÌ  in  un  liglietlo, 
Ch'io  l'averci  ve  ri  ni  a  enti  qii'tto  tegno  il  p-tlo . 
//«r.  No  te  p-idcria  «lar ,  tritai  intaccar  l'onor, 

Che  amiche  marid.de  gh'  IWH  dell'  ani  *  ? 
Fer.  Dir  li  potreblie  incori    Battila  voi  U  bella , 


Che  in  quitto  foglio  inno  meco  d' 


ì 


M 


i  do  lo  guaite»  tcriver 


/*"er.  Siete  donni  ordinine  : 

Mar.  Si  or  foretto  cariiiimo  ,  tu  volli  la  aavaria  ; 


più 


che  noi  crede  ton  mia  in  citi  mii 


E  loto  de  Ile  mitrare  no  se  ta  chi  glie  aia  . 
Fer.  Dite  non  aaper  temere  . 
Ma'  Digo  de  lì  e  de  no 

Co  me  par  e  piale 
Fer.  Domala  voi  f 

Mar.  Sior  no . 

Fer.  Eppure  »  giurerei ,  che  roilro  e  questo  icrillo. 
Mar  Zoro  ioli'  onor  mio ,  ebe  ali  no  gbe  I'  ho  icrillo. 
Per.  D.te,  mi  eoooicele?^  ^ 

Fer.  E  chi  ton  io,  tigno»  ? 

Mar.  Un  tigoor  geolilltiimo. 

Fer.   Mi  vedette  alila  volle  ? 

Ma'.  1/  bovillo,egh'  ho  parla 

Fer.  Dote?  aitando? 

Datteno  me  l'  ho  detroenlegà  . 
i  vedo,  volete  divertirti! 

;o  di  icoprirvi . 
■gì,  vegni  qua  (a  Fe!.) 


t  pi^ 
Ainis 


Mar. 

Fer.  Eli,  lignote f  lo 
1"  atomi  quella  grilit 

filar.  Sola  no  meconv 
Fel    (  ti  wtnrii ,  e  teopre  il  naUro  ) 
Fer    (  Ecco  un  ottUo  compagno  ;  che  diavolo  tari  :) 
Fri.  Servi,  lior  Ferdinando. 

Fer.  Mi  conoscete  :  Oh  bell.l 

Con  quelli  mitri  il  pello,  quii  di  voi  «ari  quella  ? 
Fel.    Mi  ton  quela  teguro . 
Mnr.  Qu  ia  ton  anca  mi. 

Fer.  Ma  chi  di  voi  h .  ictillo  quello  fogliocheè  qu  ? 
Fel.  Mino. 

Mar.  Cmnca  mi  certo  . 

Fer.  Si  potrebbe  la  per 

Da  roi ,  chi  I  abbia  acri  Ito? 
Fel.  Se  el  io ,  noi  voi  laver  . 

fer.  Ah  ti  voi  liete  quella,  che  arde  per  me  nel  seno  I 

(  a  tiara  Felice  ) 
Fel.    Eli' inganna  de  grotto  ,  lior  foreitier ,  datteno. 
Fer.  Dunque  voi  liete  quella,  che  autor  per  me  ti  tenie? 

(  a  Marinella  ) 
Mar.  Sior  fore*lier,d«iaeno,no  lo  gh'  ho  gmnea  in  mente. 
Fer.  Qunnd'è  coti,  potete  andarvene  di  qua. 
Fel.  Ohcbebelacreanta! 
Mar.  Che  Itela  civiltà  I 

Fel.    Xeloeloel  patron? 

Mar.  Comandelo  qua  drento  ? 

Ale  done  civil  te  fa  ito  complimento? 
Fer.  Ma  te  voi  vi  credete  di  corbellar  con  me  . . . 
Fel.   Gmnci  no  te  ewbittc  un  Urano  de  ca(Tè  ? 
Fer.  Subito,  volentieri.  Caffè,  (forte) 
Aie.  Vegno  a  tervirla  . 

Fer.  (Se  li  cara  la  maschera,  potrò  almeuoicopricla.) 

Voi  lo  berrete  ancora  ?  (  a  Marinella  ) 
Mar.  Faro  quel  che  farà 

La  mia  compagna . 
Ftr.  Bravi!  Ci  ho  gmlo  in  verità . 

Aie.  Servi  le  del  caffè  .  Se  vorle  comodar  ì 
Favorite  ledere. 

No  me  voggio  tentar. 

mi . 

Mollo  lucettero  ?  (  a  Felice  ) 

Piutlotto  in  quantità 
Fer.  Coli? 

Ì" d-         Ancor*  oo  pocKctOa 

Fer.  E  voi  ?  (o  Marmetta  ) 


Fer. 

Fel. 
Mae. 
Fe'. 
I  el 


Mar. 

(  Aieeolò  verta  il  et/fi  ) 
Fer.  Signore ,  colla 


Toc*  aOJ  fa  . 
beri  re  non  ti  può  . 


.  (  a  Marinella  ) 

Oh  io  qui  mio  ma  rio  ! 
.  {  guardando  intorno  ) 
Oh  che  i  qua  mio  fio! 


l/«r.  Via,  che  el  lo  beva  elo. 
Fer.  Aneli'  io  lo  beverò  . 

Quello  e  per  voi ,  i 
Vir. 

Fer.  Io  non  vei 
Pei, 

Patron  .  (  a  Ferdinando  ) 
Mar.     La  reveriaio.  (  a  Ferdinando  ) 
i  el.  La  te  coniarvi  tao  . 

Mar.  La  lo  manlrgna  caldo,  che  el  beverò  !  iman 
Fel.   La  prego  a  compatir,  ae  vago  vii  e  l' impianto . 
(  ) 

Mar.  Quele  dal  gtlanrtto  la  revenue  Unto,  (parte) 

SCENA  I1L 

FERDINANDO,  x  NICOLO',  poi  LUCET- 
TA ,  k  BETTINA. 

Aie.  JLio  comanda  eia  ? 

Fer.  Va'  al  diavolo  anche  tu  . 

Sic.    (  Co  Ita  aorte  de  matti  oo  me  u"  intrigo  più  .) 

(  li  ritira  tu  bottega  ) 
Fer.  Si,  voglio  per  conotcerle,  arguirle  a  lor  dispetto . 

Eeco  dell'  altre  maschere  con  il  galano  al  petto. 

Chi  aa  che  una  di  quelle... Che diavol  d' tmbaraaao! 

\  oglioo  le  veoetiaue  farmi  diventar  paaao  • 
Lue.    { Le  amighe  note  vede .  Atpettemo  un  poche i  > .  ) 

(  piano  a  Bettina  ) 
Set.    {  La  tarda,  tiora  mire,  quelo  dell'  meleto  .  ) 
Lue.  (Si,  per  diana  de  dia'  Sta'  siila,  Temolo  «vir  ar  ) 
Rei.    (No  vocive  che  Bortolo..  ) 
Lue.  (Mandeloa  fartquartar: 

Xe  do  ani  debito,  che  el  vien  in  caia  mil  ; 

Noi  t' ha  msi  dooà  gnente .  Bortolo  le  od'  arpia  .  ) 
Bel.    (  In  veiiU  daiteno,  che  no  li  dite  mal .  ) 
Lue    (  Deverlimoie  un  poco;  temo  de  carneval.  ) 
Fer    (Sto  a  veder  della  leena  qual  aia  la  conclusione; 

Quei  nailri  maladctti  mi  baa  potto  in  confuaiooe  .  ) 
Lue.  Patron  . 

Serro  divolo . 

Serva  . 

Padrona  mia. 

La  fa  dele  io  gTitie  una 
Non  capiaco ,  lignora . 

Me  capi  ito  beo  mi . 
Ma  dele  amighe  vecchie  no  te  a  -  degna  pi . 
Fer.  lo  Veneti»,  tignar!,  non  ho  amìcii  a  alcuna  ; 

Se  acquistar  ne  potetti,  wrehh^  uni  fortuna  . 
Lue.  &'  avemo  cognotsù  in  paete  loolan  . 
Fer.  Dove? 

Lue  Se  nn  ni'  inganno, oa  Torcelloo  a  Muran. 

Fer    Non  lo  quelli  paeti ,  dove  ti  tian  njmraeno. 

Fatemi  la  nneua  dirmi  chi  liete  almeno. 
7  uc    Mi  gh'  ho  nome  Pandora . 
Fer.  Pandora  ?  e  voi  ?  (  « 

Bettina  ) 

Bel.  Maifiaa  . 

Fer.   Due  nomi  veramente  da  movere  le  riaa  . 

Brave,  signore  mie!  veggo  che  volentieri 

S'  un  da  voi  talvolta  burlar  coi  foreitieri. 

Piacerai  eitremtmenle  nel  vostro  i  ivo  il  brio . 

Ma  però  vi  invertisco  clic  io  burlare  incb'  io. 
Lue.   L'ha  falà,  mio  patron  i  no  te  uta  io  ita  città 

Burlar  i  foretlieri .  Xelo  mai  iti  burlà? 
Ftr.    E  come!  e  io  che  maniera  I  Votele  voi  tentile. 

Se  mi  han  ben  corbellato?  Or  re  lo  fo  capire  . 

Vi  leggerò  nn  Tiglicllo,  che  affé  vale  un  tesoro. 

(  Scoprirò  te  per  torte  I'  ha  tcritlo  una  di  loro  ) 

Ferdinando  adorabile .  A  me.  ' 


Fer. 
Bel. 
Fer. 
lue 
Fer. 
Lue. 


Digitized  by  Google 


Lue.  No  i 

Fer.  Vi  pai  eh*  io  ti*  adorabile? 
Lue.  Se  m, chi  ghe  P ha  aerilo? 

Far.  Io  don  lo  K>  finor» .  Ferdinanda  adorabile. 


ATTO  SECONDO 


dito? 


>57 


Bel.  Nolxegnancaepreaaahile! 

Far.    Graeia  dell'  opioione ,  che  formino  tli  ne. 
(  Se  Jodano  il  righello,  qualche  «napello  «*è.J 
Un'incognita  antan  te  vi  ha  earuaeralo  il  cor*, 
Confetta  natie  e  giorno  a  totpirar  cf  amore . 
Per  mi  !  Senlite  come  I*  incognita  beffeggia  I 

fin  Xela  una  maraveggia? 

Fer.  (Quella  che  ha  ieri  ilo  il  foglio  pareo*  in  «te*  ri  aia.) 
Lue.  La  feniata  de  tener  . 
Bel.  (Chi  diavolo  è  coalia!  ) 

Far.  Appena  vi  ha  vaiato ,  coi  rai  dal  voalro  vuo , 

Si  è  Mentita  colpire  da  un  fui 

Quealo  ba  del  ronunceaco . 
Lue. 

De  ali  amori  improviai? 
Bel.  Co  i  lo  terree,  tari. 

Fer.  (  Se  una  di  queste  due  vergato  ba  quanto  foglio, 
Cbi  aia  di  ter  r  autrice  aaaicurarmi  io  foglio  .  ) 
il  buono.  Las 


Per  un  riguardo  onetto  ti  tiene  ancor  celata  t 
Oggi  voi  la  vedrete  con  matcheralo  atpetto, 
B  avrà  un  galan  per  tegno,  color  di  rota,  in  petto. 


Bel.  Matcact,  aodemo  via  .  (  a  Luci» Ha  ) 

Lue.  Veglio;  aapelt  un  pocheto, 

Oonca  no  (a  gbe  piaie  quela  dell' larielo? 
Fer.  È  bella  ,  ae  vogliamo;  ma  non  esprci  amarla-, 

E  poi  quella  aoa  madre  non  poaao  tollerarla. 
Lue.  Andemo ,  ebe  xe  tardi .  ,  a  Bettina  ) 
Fer.  Vonno  andar  via  ?  perchè 

Non  mi  (anno  l' onore  di  bever  uu  caffè  t 
Lue.  Graaie ,  grinte  .(Aeeoaxao:)  Andemo  ■  I 

Novoicbeel  ne  cogliona,  a' d  gb't 
(  a  Bettina  ) 
Bel.  La  diga  ,  aior  forcalo ,  gbe  piare  Marinella  .' 
Fer.   Li  aignora  Marina  mi  piace  e  mi  diletta . 

La  venero,  la  alimo ,  e  lusingarmi  io  loglio. 

Ch'ella  ainceramente  mi  parli  in  quello  foglio. 
l  ue.  Quel  faggio  no  se  mia,  gh'  el  diga,  e  glie'  I  man  legno; 

Sle  letere  no  tcrive  chi  ha  un  pocheto  d'inaegno. 

Marina  lo  riograaia  dela  ao  gran  bontà  , 

E  in  premio  la  lo  manda  tre  mia  de  li  da  atra . 
(  P*"-**  ) 

Fer.  Queato  eoa*  vuol  dire  ?  (  a  Bettina  ) 
Bet.  Voi  dir  liberamente 

Che  delle  ao  fincate  ira  gbe  peniemo  «acute  . 
Che  ae  Marina  el  manda  Ire  mia  de  là  da  atri  , 
Lo  manderà  Bettim  aedeae  mia  più  li.  (parte) 

SCENA  IV. 


Lue.  (Diavolo!  ) 
Bei. 
Fer. 

L' hanno  tnlle 

r 


(Coma  aenlio  ì) 

Ditemi,  quel  galano 
donno  del  pope  I  vencniaan  ? 


Fer.  Perchè  poc'anzi  due  maachere  civili 

Avevano  dimori  due  mairi  a  quei  rimili . 
Lue.  Damano? 

Fer.  Ceri,  rocn  Ir  . 

Lue.  (  Cotta  dieiu  ,  BeUinn  l 

Anca  ri,  che  ita  lettera  xe  aerila  da  Marinai  ) 
{  piano  a  Bettina  ) 
Bei.  (  La  le  me.  capace.) 
Lue.  (No 
Fer.  (VieodeloroilrigTieUo.Si 
Lue.  Gh'ala  nittun  acapelto,  chi  pom  everghe  aerilo? 
Fer.  Direi,  ae  non  lemcmi  d  ettrre  troppo  ardito.  V 
Lue.  Via,  te  diga.  S 
Fer.  Mi  pare  che  aia  te  veneaian* ,  S 

Che  mi  ha  tcritto  il  righello ,  poco  da  me  lontana,  i 
Lue.  A  vu  ,  matura.  (  a  tir  II  ina  )  J 
Bel.  Ami?  I 

Fer.  Se  è  ver  quello  che  dite,  ? 

Se  il  viglietlo  i  atocero,  perchè  non  vi  scoprite?  7 
Bet.  Mi  non  ho  aerilo  certo.  } 
Lue.  Mi  no  ao  di  biglieto.  ? 

Sala  chi  averi  aerilo?  quela  dell' meleto.  ? 
Fer.  Come  tapele  voi,  eh'  io  ho  donalo  un  anelo?  a. 
Lue.  Srar  ti,  aavemo  luto.  { 
Bei.  L'  ho  anca  vitto  ;  el  le  belo.  ^ 

Fer.  Dite,  tarette  rari  una  di  voi  Bettina  i 


FERDINANDO  tOLO. 


-         ....  ^  ... 

gne.le.)  S  Parai  ance 
riamente.)    K     Poma  a  un 


Sala  chi  ton? 
Far.  La  «ignora  Marina?  Quella  giovine  belli, 
Che  ani  ftalico  tenera  brillò  come  una  ttelU  ? 
Bet .   (  Malignano  I  ) 

Fer.  Signora ,  vi  giuro  in  verità, 

Mi  ha  incontrato  la  voalra  amabile  belli  .  ?  Fet 

Di  quante  che  ho  vedalo,  liete  te  più  brillante,  7  Sii. 
L'  unica  che  pad  rendere  queelomio  core  amante.    /  Fer 

Lue.  De  rider  e  burlar  lo  io ,  che  el  ae  diletta,        t  SU- 
Quela  dell'  anetelo  xe  bela  e  tovenetta.  \  Fer. 

Fer.  Bettina  avri  ilauo  merito ,  ma  francamente  il  dico,  i  /Vie. 
la  paragon  di  eoi  io  non  la  stimo  un  fico .  S  Fer% 

"IV. 


,  Marina  e  quante  aonol 
Tutte  a  beffar  mi  vengono  aul  medeaimo  tuoi 
So  pure  che  per  lama  le  donne  veaeaiaae 
Pillano  per  gentili,  vaghe,  discrete  e  umane, 
intrai  da  ciascuno  lodarle  io  ogni  parte  ; 
So  che  di  farri  amare  oorilamrnle  han  l' arte  , 
E  io  the  i  forestieri ,  che  furo  in  quealo  loco , 
Della  lor  geotilesM  ai  lodano  non  poco . 
A  me  per  mia  avenlura  finor  mi  è  capitato 
Gante ,  da  coi  mi  vedo  derito  e  beffeggiato . 
Anche  Marina  itleaaa  m'insulti  e  mi  coibella? 
Ma  chi  aa  poi,  ae  è  vero,  e  ae  Marina  è  quelli  I 
totaibile ,  che  donni  ai  gentile 

SCENA  V. 
SI LV ESTUA,  «  DITTO ,  poi  NICOLO*. 

SU.    ;  .1  Jc  cerco  •  noie  trovo  .Dove  tarate audae? 

Cbi  aa,  ale  fratcomue  dove  le  xe  imbutae.) 
Fer.   (Chi  scritte  quello  foglio ,  le ulo scoprire  invano. 

Ecco  qui  un'  altra  maschera  col  solilo  gelino .  ) 
SU.    (  Oh  in  erriti  diaseno  el  forealier  xe  qui , 

Che  ini  lesti»  gieraera  ba  Unto  chiaccoli .  ) 
F.  Meglio  è  eh'  io  me  ne  vada, t 

(  in  aito  di  partire  ) 
SU.    La  diga.  (  lo  eìàama  ) 
Fer.  Mi  comandi. 

SU.  Vate  via  ? 

Fer.  Si  ( 

SU.  La  tenia  una  parola . 

Fer.  Poeto  aervirla  in  niente  f 

SiL  Tutto  quel  che  te  voi . 

r?-  ,  .,    ^,  iQootU  è  più  compiacente.) 

Vuole  il  caffè? 
SiL  Soo  tote,  da  retto  el  beveria. 

Fer.  Non  batta  un  uom  d*  onore  aia  seco  in  compagnia? 
No  gbe  voi  far  un  torto,  cogliono  el  to  buon  coor. 
Vuol  che  l'ordini  adunque? 

La  me  fui  un  favor. 

Caffettiere . 
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LE  MORBINOSE 


A'ic.  Patron  mie, 

Co  1'  «vero  porti  ,  me  lo  darala  io  drio? 
Fer.  Spicciali,  impertinente;  porto  il  calTe  . 
Ntc  (Da  putto 

Ghe  fesso  boggier  quelo  eoo  et  succherò  e  lutto.) 
(  da  te,  parta  ) 
Fer.  (Almeo ,  te  non  mi  burla,  in  Tolto  la  irdrò.J 
SU.  Ho  camini,  se 
Fer. 

SiL  M 
Cbe  «I  «e  aenU  anca  elo,  ebe  da  giertere  in  qua 
Noi  poi  eaaer  cbe  beala  goaneora  deatraccà  . 

Fer.  È  eer,  fui  sol  {calino.  Ci  fotte  voi  ■ 

SiL  Siorei. 

Fer.  Ho  ballato  di  molto  . 

SU.  L'ha  bali  anca  con  nù. 

Fer.  Ho  ballato  con  lotte. 

SiL  L'  ha  falò  ben,  ze  giusto; 

Ma  «ne  par  che  con  mi  I'  abbia  bali  de  guato . 
Fer.  Pomo  saper  chi  siete? 
SU.  Ch'  el  l1  indovina  no  . 

Fer.   Mi  coofoodon  le  maachere  e  indovinar  i 

E  quello  cbe  confondere  mi  fi  più  d'  ogni  ce 

È  quel  nastro  incarnalo,  o  aia  color  di  rota  . 
SU.    Sto  galan  gbe  fa  «peaie  ? 
Fer.  Certo, perchè  no  1 

Diuemi  che  P  snebbe  chi  mi  tuo!  bene  in  petto. 
.SU.    La  diga ,  alo  figurilo  principielo  cual  ?  : 

Ferdinando  Adorabile  „  , 
Fer.  Sena'  altro ,  eccolo  qui .  S 

Voi  potrete  t Telarmi  quel  che  saper  desio  :  S 

Chi  Tergo  questo  foglio?  S 
SiL  E I  carattere  è  mio .  ^ 

Fer.  Dunque  toì  siete  quella, che  ad  onorarmi  indica?  / 
Si l.  (Voggi  o fanne  del  merito, sa  eo  gbe xe  Maria*  .)  ? 

Certo  quela  mi  son,  come  dite  el  biglietto,  ? 

Costretta  notte  •  sono  n  sospirar  d'affetto.  '? 
Fer.  Ti  rìngrasio ,  fortuna  ,  elio  scoperto  bo  il  reto.  7 

Ma  il  rostro  cor,  signora,  posso  sperar  sincero ì  ^ 
SiL    Caapilal  skicetissimo ;  le  toveor  par  mie  v 

In  sta  sorte  de  coesa  no  le  dine  butte . 
Fer.  Oh  del  I  siete  fanciulla,  Tederà  o  i 
SU.   Oh  leu  pula,  son  pula! 
Fer.  Perchè! 

SiL  Gh'  ho  la  mia  compagnia  qua  de  d:  io  in  1  un  cani  on. 

Son  Tegoua  per  parlarghe  tenia  arer  suggiiion  . 
Fer.  (  Al  grato,  alla  maniera  pernii  che  «a  bellina. 

«UToslr.coodi.ioDe? 


SU.  Son  quali  cittadina  . 

Fer.  Sari  per  me  una  sorte ,  eh'  io  non  merito  cacto, 
Serrire  una  aignora,  quii  siete  eoi  di  merlo  . 
Scopri  ieri  di  grasia  .  Quello  caffè  non  Tiene  ?  {/ori*  ) 
(  li  desio  di  rederla  mi  fa  nrere  io  pene  .  )  (  da  se) 

Nie.  El  caffè  se  qua  pronto . 

SiL    Vieti  scale?  '  ,"MChe"  ' 

Fer.  Siamo  «oli .  Affi  non  Tedo  1*  ora  : 

SU .    Me  cogn  ossela  ?  (  ansate  A 
Fer.  (Oimèt) 
SiL  Co»' è  sii? 

Fer.  Niente,  mente 

SiL  Gbe  rien  mal? 

Fer.  Non  signora ,  par  che  mi  dalga  u  n  den  le. 

Si.1.     Via ,  ria  ,  ghe  patterà .  Xclo  I 

tendavi  dimoilo  niccherò  ) 
Nie.    La  '1  tenia 

Fer.  (Gran  fortuna,  cbe  oggi  è  toccata  a  dm!) 

SU.     De  me  dell'  altre  .succherò  ;  regni  qua  ,  caro  fio . 

{ m  Nicolò  ) 

Aie.  Ancora  ?  se  col  succherò  mesa'  ora  I'  ha  hogìo  ; 
Sii.     A  mi  me  piale  el  dolce  .  K  aeia  ?  (a  Ferdinando  ) 
Fer.  Certamente. 
SU.    Co  'l  caffè  no  «e  dolce  ,  noi  me  piate  per  gnente  . 
Oh  caro  aio  dolcetto  I  (  tucctuando  lo  laccherò  in 


taiga  un  den  le. 
caffi  i  [mm- 


co  è  la 


con  eia  .  (  a  Ferdinando  ) 
Di  cbe? 

Desto 

Anche  costui  mi  burla  . 

Vorlac 

Vada  pan. 

No  son  degna  dela  se  ce 
Ma  non  è  accompagnata  ? 

Via.ciVel 

potè  cìril  no  se 


oa.) 

(.ri.) 
ria? 


.1 

on.  K 

•>i 


Nie. 

Me 
Fer. 
Nie. 
Fer. 
SU. 
Fer. 
SiL 
Fer. 
SU. 
Cole 
Fer. 

SiL  A  case  ; 

Fer.  Cbe  diranno, 

Se  una  putto  sua  pari  col  forestier  Tedranno  ? 
SU.    Cosaa  Torli  che  idiga  ?  toì  far  quel  cbe  me  per  . 

La  me  daga  la  man  . 
Fer.  (  Godiam  questo  Tecchietto  .  j 

Eccomi  qui  a  aerrirla . 
SiL  Cara  quela  grasielU  I 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 
fa  caia  da  tior  Luca . 
Z ANETTO,  x  TOMNA  . 

fon.  "Vi» ,  caro  si  or  unttto  ,  te  filo  «frego  Ur  ? 

Appena  «I  xe  vcgoù ,  tubilo  ci  voi  scampar  ? 
Zan.  Voi  cercar  mia  nuggier .  No  to  doT«  la  aia . 
Tosi.  Cotta  ah'  baio  paura  ?  eh*  i  ghe  la  mesa  via? 
Alfio  tiora  Felice  no  xe  una  santolina  ; 
E  pò  no  xela  aadadi  col»  mia  paronciaa? 
Poco  a  tornar  a  caia  tardar  le  poderi, 
Che  noi  «varia  altra,  e  die  el  t  aapett.  qua  . 
Zan.     L'  eipetlerò .  Per  diana  1  ila  cara  mia  rouggiet 
La  toI  coi  eo  malusai ,  che  gha  na  daga  un  par . 
(  accenna  pugni  o  tchia/fi  ) 
Ton.  Certo  che  aomu*>ier  laxe.. 

Xe  che  la  mette  rato 
Zen.  Oc  t  parli  COQ  a 
Top.  Eh  no  digo  pei  dir! 

La  xe  tovene  incora ,  It  te  voi  deaeri» . 
Che  piate  andar  in  mascara ,  baiar  qualche  pochelo , 
Zogar  tutta  la  notte . 
Zan.  E  mi  ,  gramatao!  in  leto. 

Ton.  Povero  li  or  Zancllo,  el  me  fa  compaaiionl 
Vocia  che  ghe  la  diga  ? 

Dite  do. 

El  xe  un  cnirichion . 

.  Itamar 

Ton. 

i ,  la  me  capiate ,  tenta  che  ghe  lo 


ia *o  . .  .la  me | 
la  mia  par  osa 


So  sorti  n  Xe  aenrpia ,  peso  de  una  puUla , 
La  «oTtne  no  parla ,  là  xa  allegra  anca  eia . 
Podè,  tenta  riguardi ,  vegnir  liberamente  , 
Se  vegnire  a  trovarne ,  itaremo  allegramente  . 

Zan.  Certo  che  qualche  volli  gh'  ho  bisogno  anca  mi 
De  deverlirme  un  poco  .  Sfidigo  tutto  ti  di . 

Ton.  B  la  muggiei  a  Ionio . 

Zan.  B  la  muggler  a  spiato . 

7'm.  El  osario  se  afidi gì  ,  e  la  muggier  fa  chiasso, 
Ai  teatri,  ai  featini .  La  butta  via,  la  toga , 
La  xe  una  morbinoaa,  ma  de  lacco  ti  boga. 
Zan.  E  te  meato  ducalo  anca  mi  butto  via, 

El  diavolo  ghe  M  dite ,  e  subito  la  cria . 
Ton.  No  soffrir!»  ale  cotte  gntnea  un  omo  de  lincee-, 

In  verità  daaseno ,  ebe  te'  un  gran  i 
Zan.  B  tocca  via  con  questa... 
2'on.  Ve  [ 

Proprio  quando  ve  vedo,  me  teconaoìa  el 
Zan.  Ma  te  me  voli  ben,  e  te  ve  dì  alo  vanto, 

Lassar  no  podereesi  de  alrapaatarme  tanto? 
Tom  No  poeto  far  de  manco;  cotta  voleu  che  fan  a? 
Zan.  Pascnsial  atripeaieme. 
Ton.  Le  parole  no  matta . 

Zan.    Mia  mnggier  no  te  vede . 
Toh.  Coati  voleu  dacia? 

Zan.V  ha  porta  vii  lechiite.Nogh'  hobctsiimcirseli. 
Soa  usi  co  me  levo  andtr  a  mirendar . 
Felice  ala  mattina  la  m'  ha  fato  tonar . 
Ton.  Povero  pempalogo  ,  in  verità  la  godo  1 


}  Zon,  Brava 'tiri  de  loogo. 
>  Ton.  Voretsi  un  panimhrodo  ? 


Me  spiegherò  più  meggio . 
Sta  viU  rilirada  de  far  no  lo  conteggio . 
Se  deTertitte  i  altri  ?  che  el  lo  fatta  anca  la . 
Virdè  li  che  mirmotti  1  povera  aovtolùl 
Zan.  Cotta  xe  tlo  marmotta?  vaidi  rome  parte. 
Ton.  Eh  caro  si  or  Z«  nello,  tu  do  me  cognossèl 
Lo  to  che  in  ala  maniera  parlar  no  me  convien  ; 
Ma  te  poi  dir  qualcoesa  ,  quando  che  ae  voi  bea . 
Zan.  Me  volè  ben? 

Ton.  Me  par  che  no  ghe  ai»  bisogno 

Gnanca  de  domandarlo .  Sior  il,  no  me  vergogno, 

Gbe  voggio  lieo  ,  V  ho  dito,  e  ghe  so  torno  a  dar  . 

De  voler  ben  a  uno,  cbi  ma  poi  impedir  ? 
Zan.  Son  manda  .  Se*  putta.» 
Tosi.  Verdi  che  gran  cassidi! 

No  vago  col  mio  ben  Torà  de  carisada  . 

Lo  amo,  come  t'el  fuste  mio  pare  o  mio  fradelo; 

E  ee  gh'  avene  tra  auto ,  ghe  lo  darave  a  elo. 
Zan.  (Per  dir  la  verità  ,  me  piate  sto  muletto.)  {da  te 
T<m.  (  No  ghe  ne  digo  un  betto  .  Lo  faszoper  detpelto.)  \ 

Za*,     egama  qualche  volta,  ma  ho auggissoa      ^  \ 

In  sta  casa ,  fio  caro,  fesso  quel  che  voi  mi .  S 
Sior  Luca  xe  el  patron ,  mael  xe  vecchio,  el  XC  soldo  ;  > 
Che  el  gita  aia 


Zan.  Perchè  no? 

Ton.  Si,  fio  mio ,  atpelè  che  vel  I 

L'  ha  porti  via  le  chiave .  Povero  minchionino  !  [via) 
Zan.    Tocca  vii  de  ilo  pitto .  Qualche  volli  me  vien 
L'  amor  in  ti  garelloli ,  la  me  voi  tropo  lieo . 
Ma  ta  ghe  ton  arresto  t  lor  le  ilrapastae, 
E  Felke  in  ilo  conto  la  me  voi  bea  salse  . 
7  on.  Fina  che  boggie  el  brolo,  ton  vegnut  •  parecchitr, 
Ho  ordeoa,  col  xe  filo,  che  i  lo  vegna  a  portar. 
(  prepara  un  tavolino  colla  salvietta  e  la  potala  ) 
Zan.  Se  vien  sente? 
Ton.  N'importa. 
Zan.  Sior  Luca  gh' elo? 

Ton.  Blgh'e. 
Zan.  No  vorria  che  el  disfate». 
Ton.  Che  bisogno  gbe  xe? 

Zan.  Magnar  in  casi  soa  tenta  parlar  con  In. .. 
Ton.  No  ho  vitto  a  alo  mondo  un  tempio  co  fa  va . 

Zan.  Grazie. 

Tom.  Senteve  so,  che  xe  qua  d  paaimbrodo . 

(  viene  san  territori  col  panimbrodo  ) 
Zan.  Se  vien  tiora  Marina? 
Ton.  Ve  minJerii  ani  sodo . 

Zan.  Via,  ria,  no  andè  in  colera  ;i 

(  tieda  ) 
Ton.  Magne ,  «caldere  el  i 
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Zan, 

Ton.  (Pagherareun 

E  ■  «o  mano  deapeto  che  U  te 
Zan.  Vien  tenie 
Toh. 

Zan.  Cotta 
Ton. 


io  Tiriti! 


Son  qa« ,  roi  che 

E  uo  Uolin  de  tuffi 


do  felle  de 


Bor. 
Zan. 
Ton. 

■  diga»  >  Bar. 

Mo  te'  un  gnu  bernardon.  7  Ton. 
...  /  Zan. 


Brera  I 

Mi, 


i  a  tulio. 


Jon. 

Sewuchixe? 
Zan.  Me 
Ton. 

Zan.  Bortolo  ?  m< 


Magne,  magne ,  Zi  nello, 


par. 


s. 


El 

detpiate  , 
SCENA  IL 
BORTOLO , e 


le  si  or  Borloletlo  . 
Sterno  de  cui  in  fatta. 


7 on. 
Bar. 
Ton. 
Xe 

Ton. 


poi  rcgnir? 
Ton.  La 

Nane?  bon  prore 
Zan.  Co»»  di*eu  compare?  te  rolè,  te'  paroo .  J 
1  ha  rolello  per  fona...  < 
Bor.  No  abbiè  luggilion .  t 

Magne  por.  I  m'ha  dito  che  qua  ghe  le  Bellina.,  i 
Xe  »  cn i  ?  (  a  Tonina  ) 
Ton.         La  ghe  giera,  ma  de  prima  manina. 
Bor.    E  adesso  lereu  gnente  io  dorè  che  la  aia? 
1  on.   Mi  no  lo  io  dasacno .  La  giera  in  compagnia 
Co  io  mare,  le  ho  ville  Iute  do  immucheree. 
Vaici i  a  catta  li  dove  che  le  xe  aodaa. 
Bor.    Gh'è  la  liora  Marinai' 

No  la  gh'  è  goanca  al*  . 
Oh  ita  pula  ...  per  diana!  che  ghe  la  fato  Itela. 
Eh,  caro  tior,  la  pula  uoghe  n'  ha  colpa  un  batto! 
causa  quela  mare . 

Eh  lo  ao,  cita  xe  un  penol 
Se  mi  gh'  aTeaae  un  uulo,  co  fa  tior  Borlulcllo, 
No  me  chiameria  degna.  Oh  aielo  benedeltol  (pia- 
no  a  Bortolo  ) 
Bor.  Daaacoo? 

Ton.  In  rerili.  Xe  che  roi  aoo  .. .  cosi , 

Da  reato..  Ma  la  lenta,  aon  civil  anca  mi. (come 
topra  ) 

Bor.    Senti  ,  te  la  me  lilla ,  lon  capace  de  fu 
Quel  che  niuun  al  mondo  se  poi  immaginar  . 
Ton.  Bellina  xe  una  (ratea. 
Bor.  La  gV  ha  troppo  morbin . 

Ton.  Bortolo,  magneresti  anca  tu  un  boccontin? 
Bor.  Magnar? 

Ton.  Se  a  aior  Zaaetlo  rolè  Cu  coni  pago  ia, 

Vago  a  torre  quelcoata . 
Bor.  Quel  che  voli,  fa  rota. 

Jon.  No  roi  miga ...  lo  fiato  perchè  redè  ci  non  cor . 
(Sior  il ,  per  derertirme  voi  oictUrlo  in  tao»  .  ) 
(da  te  e  parie  ) 
Bor.  (  Xe  che  la  xe  una  terra,  da  retto . ..  Bella,  Bella, 

Ti  ma  faretti  far . ..  cauta  liora  Lueietla  .  ) 
Zan.  Amigo,  me  dcipiaee  che  ho  debollo  fenio. 

Ma  certo  un  panimbrodo  più  hon  non  ho  scotio. 
Bor.  Tonina  voi  che  magna  . 
Zar».  Come? 
Bor.  \  No  laveria.' 

La  voi  che  mareodemo  lutti  do  in  compagnia. 
Zan.  Laitemo  che  la  faasa  .  Co  no  ghe  sei  paloni, 

Le  serve  te  la  gode  a  spale  dei  minchioni . 
Bor.    No  vorria  che  vegaiste  tior  Luca  o  Marinella 
Zan.   CI,.  I'  ho.  li  lo. anca  mi,  mi  a  aenlir  M 

No  la  gh'  ha  loggiiioe  . 
Bor.  Co  la  parla  cuti, 

La  sa  quel  che  la  dite. 
Zan.  Cuti  digo  anca  mi . 

Ton.  (  con  due  ptfltó,  ed  um'éUra  potata  ) 


E  TU? 

Mi  no  ghe  pento. 

(  a  Tonino  ) 
7  on.  Dcapenaeme. 
Zan.  Oh  per  ■ 

Bor.    Me  Toleu  beo  ,  Tonini  ? 
Zan.  Tonine  : 

7 on.  Con  chi,  paron  ? 
Zun.  Con  mi. 

7'on.  Oh  mandria  gmuaradal 

Zan.  Sentiu?  se  ool  ia vessi ,  impari  Borloletlo; 

Quando  che  la  alrapaua  el  xe  un  segno  d' l 
Bor.   Cara  vu ,  ttrapaueme . 
Ton.  Tati  li, tior  | 

Che  debotlo  ve  digo  tior  tlroppolo  de 
Zan   Seoliu?  la  ne  voi  beo 


Ton.  Oh 


Luca 
Zan. 
Bor. 
Ton. 
Zan. 
Ton. 
Luca 
Zan. 
Ton 


:o .  Semo  do  fortuna! , 
da  pevere  .fagotti  mai  ligai! 

SCENA  IH. 

Sion  LUCA,  e  i 


Oe  1  aior  Luca  . 


he. 


andemo  T 
Eh  gnente. 


? 


L'è  tordo v  noi gbot 


Andemo  via . 

Sic  li,  no  ve 
Za  te  volè  andar  via  ,  per  foraa  l' i 
Znn.  No  vorna  .. . 
Ton.  Pampalugo  ! 

Bor.  Le  civiltà.. 

Ton. 

Bor.  E  te  el  paion  ne  cria? 

Ton.  Che  el  crìi, che  el  xe  paroo . 

Luca  Gh'è  ninuointtacata?  vch  vebi  schiavo  patroni. 

Chi  ci  tli  tiori  ■'  |  a  Tonino  ) 
Ton.  Do  amici  .  (forte  ) 

Luca  Cotta  ? 

Ton.  Do  amici  boni .  (più 

firn) 

uca  No  i  eognoiso.  Chi  xeli?  (ti  mette  gli  occhiali) 
Ton .  Sior  Bortolo  Zevagoa,  (forte  ) 

E  aior  Z stinto  Trigoli . 
Luca  Sior  Bortolo  che  magna? 

Vedo  anca  mi  che  el  magna. 
Bor.  La  prego  a  perdonar  . 

Luca  Come? 

Bor.  Ghe  domando  perdati . 

Luco  Cotta  xt  ito  aitati  ? 

Tonine . 


Chi  li  ha  fati  vegnu? 

(forte) 
Chi/ 

La  recchia.  (  pi'uJorU  ) 
Perchè? 


s  h 


Ton. 


No  to  goesile.L/'ortt) 
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Zan.  La  perdoni,  «ter  Luca  ,  U  troppa  conSdenaa. 
Veramente  ri  confetto,  l'èltada  un'intoleoM. 
CercaTi  mia  muegier,  io  ebe  la  gin*  qua; 
I  nV  ha  dà  da  «uremia ,  e  mi  no  ho  relfudà  . 
Lf  a  La  m'ha  cali  in  ala  rrechia  ala  note  un*  ditasioo. 

De  qua  |he  tento  poco .  La  prego  de  prrdon . 
Zan.  Amigo,  parlè  tu  donca  dall'altra  banda  . 
Bor.   Certo  ,  a'  areno  tolto  una  liberta  panda  ; 
Mi  «e  aa  che  fior  Luca  x*  un  omo  luto  cor , 
Che  tuli  i  buoni  amici  el  Irata  con  amor. 
De  canterai  xe  lecito  torte  ate  libertà  . 
Amigo,  a  quel  che  vedo,  I'  è 

(  parìa  con  Luca ,  e  Luca  stguila  m 
Zanelto  non  temendo  Bortolo  ) 
Luca      Xela  eia  che  parla  ?  :  a  ZaneUo  ) 
Zan.  Per  mi  no  ho  aittio  . 

Xe  quelo  là  che  pria .  (  accenna  eolla  mano  ) 
Luca  Oh  el  gb'  aver*  da  driol 

(  voltandoti  vede  Bortolo  ) 
Ton.  Che  commedie!  No  xrlc  coue  di  crepiiuir? 

No  ghe  bidè,  marsocchi .  Senlere,  andò  a 
Bor.    Per  in  t'Iteli  ,  signor  ? 
Luca  Vaia  tu  Ma  w 

Bor.    El  lluOà  se 


\  Fel.  Gnente.fa  Mar.) 

\,  Zan.  Sta  TÌla  no  la  roggio,  cerio  tiaoluli  mente  . 
Mar.  El  gb'ha  raion,  afa  ti  la  no  la  te  poi  durar. 
Vu  tutto  el  iotdo  a  ipttto,  e  elo  in  cita  a  «cattar. 
Sion  no ,  no  Ta  ben  ;  te  glie  dite  cuti  ; 
Mario,  te  me  dererto,  dereitite  anca  ti. 
Vuttù  eegoir  a  •  piato,  rutlù  che  te  godemo  ? 
Mellite  ao  el  tabarro,  liò  U  bautta  e  andemo . 
Quando  ti  fin  con  mi,  li  me  consoli  tanto; 


Ma  po,  ao  no  ti  rol,  TÌatere  mie,  t'  impianto. 
Zan.  BraTt ,  aio»  Marina  ,  brara  da  galani'  omo 
Fel.  Eb  mio  mario  xe  boa  I 

1  Mar.  Yotlro  mino  xe  uu 

2  Fri.  Vederi  che  staterà  el  Tegnirà  al  fettin 
^  Mar.  Chi  xelo?  un  laggia  Irgnr? 
\  Fel.  El  me  Tot  ben  fanello . 

Mar.  CatpiU'el 
%  Fel.  N'i  tero  ?  (  a  ZaneUo  ) 


Che  penulto 

Luca 

Zan.  Vigo». 
Luca 

(  Bortolo  e 
Luca.  Tonini. 
Ton.  Sior  ■ 

Luca  Aurato,  che  i  le  andai  t!«  de  qua, 

Voria  ebe  me  diletti...  Oh  bela  in  Tenta  !  (  li  Vol- 
ta ,  e  li  vede  n  tavola  ) 
Mo  xa  che  la  mia  roba ,  t'  ha  da  magnar  rutti, 
Quando  che  i  litri  migoa  ,  toì  magnar  anca  mi. 
Un  piato  e  un  toTiggioI .  Con  licenai ,  patroni , 
GV  è  uo  odor  che  contola  !  No  ixemiga  minchioni. 
Gite  ne  roggio  anca  mi  de  ilo  tluOi. 

Bor.  Gh'bogutlo. 

Luca  Come? 

Bor.  Digo  de  li 

t  uta  Conta  dixeu? 

Bor.  Xe  gioito. 

T>n-  (Per  diana  !  che  le  fien.  Per  cauta  del  patron 
Mi  co  altra  Felice  no  gli'  ho  la  mi*  inlcoxion . 
La  crederà  che  elo  gh'  abbia  dà  da  magnar. 
Sto  Tecthio  malignano  me  X»  regna  a  intrigai.  ) 
(da  te  ,  e  parte  ) 

SCENA  IV. 

MARINETTA,  siora  FELICE  e  detti. 

Mar.  600  prò  ftxxi, patroni  Se ditnt,ote  merenda? 
Fel.   Sior  mario  ,  come  rata ,  caia  Xr  ala  fevenda  ? 
Zan.  Se  ao  tutti  mo  qui ,  qualcoata  ti  din  «e  . 

No  re  baita  de  andar,  .ne  porte  ria  la  chiare  ? 
Fel.  Vardè  che  gran  faccenda  I  Oh  poreró  putclol 

La  marnata  è  andada  ria  tenia  darghe  el  oratelo. 
Zan.  La  me  boria,  patrona?  (  t'alut  ) 
Mar.  Vu  builè  aior  ZaneUo? 

Se  tate  ,  e  1  10  mirio  te  ghe  porta  retpetio . 

El  xe  un  omo,  e  coi  omeni  no  te  tratta  cuti , 

E  no  te  ti  a  airon  tutta  la  notte  e  el  di . 

Mi  ghe  conterò  tutto  .  Senti ,  ti  or  ;  regni  qua . 
(  mostra  di  gridare  a  Felice ,  e  fa  che  w  me 
cotti  ZaneUo,  cui  dice  piano  ) 

Nettere ,  che  te'  tporco,  i  Urti  dal  ituHà . 
Zan.  f  va  a  pulirti  la  bocca  ) 
Fel.  Mo  ti  xe  una  gran  matta  !  (  a  Marmetta  ridando) 
Mar.  Cb'  baita  pau ra ?(fl  Fel) 

GotDoni  T.  IV. 


Mar.  Retpondegbe .  (a  ZaneUo  ) 

Zan.  Gran  diarolo  che  tè  ? 

(  fa  atto  di  partire  ) 
Mei.  àgata  tìi  co  ito  tetto? 
Mar.  ElteTiiimmitcbenr. 
Fel.  Oc!  mi  no  regno  a  cita . 
M ar.  La  tta  con  ■  i  a  ditnai 

FeU  Clte  atagi?  («  Zanelto  ) 
4  Mar.  Siora  ai;  iti  pur. 

2  FeU  Grillo  infenite. 

?   Mar.  Ve  riogmio  anca  mi. 

4  Zan.  Palrooe  rererite  .  (  in 
1         atto  di  partire  ) 

<   Fel.  Tele  ,  ioli  le  chiare . 

5  Zan.  Siora  ai,  tiora  ti. 
i   Fel.  Xralu  in  colera,  Nane? 

S  Z><n.  Son..  no  10  gnaoca  mi. 

S         (  parte  ) 
S   Mar.  Xelo  indi? 
\   Fel.  Elxeaodi. 
?  Mar.  A  hon  riaao  ,  rnotlela. 

FA  M'ari  falò  da  rider. 
Mar.  Se  fa  enti  ,iorela. 

Cotta  arrre  coi  omeni  criar  e  far  mutoni  ? 
Quando  che  no  te  crii  i  derenti  più  boni. 
Bor.   (  Su  putta  no  te  Tede.  )  Digo  ,  tiora  Mari 

Me  sa  venda  dir..* 
Mar.  Cotta  cerchen?  Bellina  ? 

Bor.  Giuttocla. 

Mar,  D  ili-  ;  no  urè  gncole  ? 

Bor.  Cotta  ? 

Mar.  No  sitò  de  Bettina  ?  Oh  la  l' ha  fata  grotti  I 
Bor.  La  diga  no. 
Mar.  Conteghe.  (  a  Felice  ) 

Fel.  Cotta  gh'  boi  da  coniar  ? 

3  far.  (Intentemo  qualcoata  ;  km  ola  detperar.) 

(  piano  a  Felice  ) 
Bor.  Me  fi  star  in  Iraragio. 
Mar.  Scuretti... 
Bor.  Ut  rial 

Mar.  La  te  ipou. 
Bor.  Con  chi  ? 

Mar.  Coo 
Bor.  Chi  elo  cotta? 

Mar.  Else  un  omo.  Felice  lo  ( 

Fel.  El  xe  quelo ,  che  rende  deb"  acqua  per  la  ì 
Bor.  Dorè  italo? 
Fel.  A  Venexia  . 

Bor.  Ma  dorè? 

Mar.  In  cao  caltelo; 

Altro  che  ru,  tior  Bortolo;  te  radetti  co  lieto  I 
Bor   Dorè  xela  Bettioi  ? 
Mar.  La  xe  dal  to  noriio. 

Fel.  No  la  udii  compare? 
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Chi  elo? 

El  lior  Peslisso. 


B"r. 
Mar. 

Bor.  Patrone. 
Mar.  Dove  andruf 

Fel. 
Bor. 

Voggio  che  el  me  la  pagi 
Mar.  Chi  ?  mialro  Zamaria  ? 

Bor.  Gi  luto  elo. (in  atto  di  partire  ) 
Mar.  Fermeve .  f  lo  vuol  trattenere  ) 

Ber. 
Alar. 


! 

Voggio  «Dilar  vi*.  ^ 

s 
s 

rvn. (rome lopra)  \ 


{  lo  fermano  ) 
Bor.  Lattarne  andar  .  ( 


? 

(  Mo  che  coccsl .'  ) 


»,  tcuote  ) 
Mar.  Tegnimolo . 

Bor.  Gnanca  co  W  ceeae. 

(  ai  libera  dalle  donne,  e  nel /uggire  urla  nel 
tavolino,  lo  getta  in  terra  ,  eja  cader  anche 
il  signor  Luca  ) 
Luca  Cotta  xe  «ti  f  (  in  terra  ] 
Mar.  Sior  padre!  (  lo  aiuta  ad  aitarti  j 

Luca  Oi!  I  aitandoti  ) 

Mar.  4»"  baio  Tato  mal  ? 

Luca  Come  l 

Mar.  S'balo  macca  ? 

Luca 
tel. 

(da  te  ) 

Lucu  Ho  magni  un  pochetti»,  m'  avevs  i 
biieme,  cara  fia,  come  «oagio  c«»c»  ì 
Mar.   El  setti  ua  accidente. 
Luca  Conti 
Mar.  El  gaio  xe  iti. 

(forte) 

Luca  El  gato  ?  Oh  maligaaaao  I  halo  magna  el  alulfà  ? 

Chi  eia  questa  l  (  accenna  Felice  I 
Fel.  Son  mi . 

Luca  Sion? 
Fcl.  El  ia  pur  chi  «on. 

Luca  Malignino  quel  gaio  I  m' bo  indolenti  un  galon. 
Voggio  andarmc  a  «rotar;  a  star  in  pie  me  «tracco, 
l  i»  mia,  mindcmr  aubilo  •  tur  ua  tacco  macco. 
Cotta  ?  (  a  Felice  ) 
Fel.    No  digo  gnenle .  (  togghignando  ) 
Luca  Come?  (  a  Marinetta  ) 

Mar.  Digodeii.  i     ..    .  :  tld 

Luca  Ride? Co  te  x<>  vecchi  i  ne  Irata  cuti. 
Me  dio»,  e  ancora  i  ride.  Se  vivesse  to  marci 
Senti  «a,  fi  aj  contiti ,  t 
Sion?  (a  Felice) 
Fel.    Per  mi  oo  p«rlo. 
Luca  Varile  li,  che  bel  testo! 

Anca  tu  «ari-  vecchie ,  «e  no  creperè  pretto . 
I  omeni  «oca  vecchi  i  è  boni,  ■  qualcosa*. 
La  dona  I'  ba  fenio  co  la  xe  vecchia  e  tl.m a. (pa rie) 
Fel.  Oh  che  caro  veccbielo!  no  gbe  «sponde  gneute? 

(  a  Marinetta  ) 
Mar.  Cosjagh*  hoi  da  retponder?  Savè  ebe  noi  gbe  «ente 
Fel.  E  quel  povero  Bortolo? 
Mar  Povero  fantolini 

Fel.  Perchè  farlo  turar  1 

Mar.  No  uveo?  per  morbi n. 

Fel.  El  xe  fora  de  elo,  gnmaxso!  el  xe  ben  greco. 
Alar.  El  crede  a  «le  («loppe:  te  poi  sentir  de  peso? 

Fel.  ^        '       """"in  maichara  anca  eia? 
Mar.  Oe!  co  sior  Ferdinando! 
Fel.  Marina,  come  xel«? 

Mar.  Scondemo  «ti  galani . 
F'el.  Sì,  che  noi  ne  cogoosta  . 

i»/ar.  Mu  Usta  col  foresto? 
Fel.  No  saverìa  per 


SCENA  V. 
SILVESTRA ,  FERDINANDO  ,  >. 

SU.  JPulle,  cotta  diteu,  «V  boi  Uova  un  bel  brteciet? 

Fel.  Brava,  «iora  Silveslxa  I 
Mar.  Brava  1  col 

t  er.  Che  vedol  in  questa  cata  la  «ignora 

SU  Sior  «i ,  la  xe  mia  neasa  . 
Fer,  Netta  ì 

SiL  Mianepotina. 

Fer.  Questa  mi  giunge  nuova .  Non  mi  credevi  mti 

Meu-T"*        """Mo,  gbe  despiata  ? 
Fer.  Assii . 

Alar.  Grane  ilei  complimento  • 
Fel.  Verde  li  che  bel  «eslo! 

Fer.  Con  ragion ,  mi»  signor*, rotavi 
Mar.  Perchè? 


M 


Voi  lo  dovreste  saper  più  di  ne* «una. 
credo  che  el  aavaria . 

Ai  quanti  fa  la  luna? 
Sto  «ior,  Marinetta,  el  alt  a  uuoar  con  uu. 


non  vi  reato  più. 


Fer. 
Alar. 
Fel. 
Sii. 
Mar. 

Fer.  No . 

SU.    Perchè?  S' halo  pentio? 
Mar.  Funi  per  causa  mia? 

(  Sta  vecchia  ...  fè  de  latto  de  menarmela  via  .  ) 
(  piano  a  Felice) 
SU.    No  creder«ve  mai ,  ohe  e)  me  fuse  «lo  torto. 
Fel.  Senti ,  tion  Silvestra .  (El  xè  innamori  mot  lo.) 
SiL  (De  chi?) 


(De  vu.) 


(D 


(Con  fondamento  ci  so.) 


(Ciucio?) 


(  Ve  conterò. 


Fri. 
SiL 
FeL 

SU.  (Ssveucbieliia  ?) 
Fel. 

SU. 
Fel. 

Andev*  a  dr«poxgi*r;  vegnilò  in  compagnia  , 

E  ve  conterò  lutto.  ) 
SiL  (  E  «e  intanto  el  va  via?) 

Fel.    (  Eh  che  no  i'an«ler«!  ) 
Sii.  La  tenta  ,  «ior  foresta  , 

Me  v»go  a  deapoggiar,  e  torno  pretto  pretto  . 

Me  aipettela? 
Fer.  Non  «o . 

Fel.  Eh  che  P  aspetterà  I 

Mar.  Se  el  voi  andar,  che  el  vaga  . 
Fer.  Dove  ?  di  Ji, la  «ni? 

Alar.  Verdi  che  bel  parlar  1 

Fer.  Dico  qvel  ebe  mi  han  dello. 

Vada ,  vada  ■  spogliarti .  (  a  SUvettra  ) 
SU.  M'atpettelo? 
Fer.  Vi  aspetto. 

SU.    Bravo  I  così  me  piase  .  (  Vedo  che  el  me  voi  box.) 
Vegnì  con  mi,  Felice.  (  El  cuor  meibalaa  in  uo.) 
El  ditnerà  con  nu.  Oc!  no  glie  diti  gnenle 
A  lior  Luca,  sa  elo  xe  vecchio,  •  noi  gbe  «ente  . 
Senta  ebe  nissun  sappia  femo  sto  disnaretto  . 
(  Proprio  me  sento  in  gringola .  Oh  ticslu  benedetto .'  ) 
(  porte  ) 

ìt) 


Fel.  (Hoid' 
Mar. 

t  a  Felice  ) 
FeL   (  Sola  voli 
Mar. 
Fel. 

Marinetta  e  porle  ) 
Mar.  Che  el  diga,  caro  .«ior,  cossi  gh'  «lo  con  mi? 
Fer.  Vi  par  eh.  i  galantuomini  si  burlino  cosi? 
Alar.  Chi  lo  burla  ? 


'«fi 


a  Marinata  ) 
'){•  Felice) 
(Comodeve.)(«j 
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h'cr.  Che  forte  voi  TÌ  i 

Dì  quel  che  ni  diceste  al  cade  maachcrata  ? 
Mar.  Come  m' baio  acoverlo? 
J-'er.  Mi  domandale  il  come? 

Non  vi  ilovea  conoteere ,  te  mi  diceste  il  nome  ì 
Mar.  Mi  gli 'ho  dito  el  mio  nome? 
fer.  Ob  bella  in  verità! 

Voi  stessa,  e  mi  «aprale  mandar  di  là  da  atri. 
Mar.  Sior  Ferdinando  caro,  cjueala  xe  uoa  bulada. 
In  maicara  al  cafrè,  xc  vero,  ghe  son  alada  , 
Ilo  parla  anca  con  elo,  bo  aentio  d'  un  biglietto. 
Gh'  aveva  per  drsgraaia  uo  certo  gala  ne  Ito  ; 
In  gratis  de  la  maacara,  m'ho  tolto confidrnaa , 


Ti 

Ma'nogb'bo  dito  clnome,nè( 
Anai ,  perchè  in  lei  viso  noi  me 


ano  col  pietraio  aon  usi  calie  scampana  • 
>  cieli  eoi aiete quella...  dunque  I*  altra  uon  sit  te... 
tosco  il  vestilo  •  Si ,  che  ragione  avete  .  ? 
•enner  due  maachere ,  per  verità  compile,  . 

...     1    ...1.1.  » 


e,  el  la  , 

Che  el  caffè  in  le  la  chiccara  scampandogli'  ho  lassi 
K  che  finaendo  de  eascr  femmrna  maridada , 
Del  mario  col  prctcalo  aon  dal  caffé  acampada 
Fer.  Oh 
Or  coi 
Prima 

Poi  altre  due  ne  vennero,  più  riaolule  e  ardile  .  ^ 
Avean  lo  stesso  nastro ,  rome  le  prime  al  petto ,  « 
E  che  avrà  il  voalro  nome  una  di  quelle  ha  dello.  ^ 

Mar-  Sior?  le  ha  fintoci  mio  nome?  Zitto,  le  trovoadcaso..  i 
Un  galan  co  fa  quello  ?  (  mostra  il  nastro  )  ^ 

Fer.  Par  quel  galano  ialcsso .  *j 

Mar.  Certo  uo  galan  compagno  gh' ho  dà  mi  alamaltina;  \ 
Le  ze  eie  seni'  altro  .  Luciella  con  Bellini .  S 

Fer.  Luciella  colla  figlia  ? 

Mar.  Gbel  digo  in  verità 

Fer,  Han  ragioo  di  mandarmi  dunque  di  là  da  «Irà 

Mar.  Perchè? 

Fer.  Non  conoscendole,  ho  dello  che  Lucidi 

Mi  pareva  insoffribile,  e  l'altra  una  fraschetta  . 
Mar.  Bravo,  bravo  dassenol  Gb'  ho  gusto;  lolè  au.  ? 
Fer.  Cospetto!  Colte  maachere  non  vo'  parlar  mai  più. 
Mar.  Cossa  gh' imporla  a  elo  d'averle  desgustae? 

Se  el  ah'  ha  dito  ale  coste ,  le  ae  le  ha  mrrilae. 
Fer.  Voi  iterò  niente  meno  di  me  prendeste  gioco  | 
Mar.  No  gin- xe  mal ,  I'  bo  fato  per  deverlirme  un  poco 
E  circa  a  quel  biglietto ,  nu  la  creda  che  el  sia  \ 
Né  loto  verità,  nè  luto  un*  busia.  S 
Fer.  Parlate  voi  di  questo?  (  mostra  il  viglietlo  )  S 
Mar.  Sior  sì,  parlo  de  quello.  > 

Fer.  Tanto  brulla  è  chi  scrisse,  quantoilviglietio  è  bello.  S 
Mar.  Cussi ,  co  «lo  diserrato  la  parla  in  fatta  mia  ?  J 

Dove  ba  dito  Luciella  debotto  el  manderia. 
Fer,  Vi  par  che  tia  vettota  la  signora  Silvetlra?  ? 
Mar.  Ab  el  parla  de  miaamia!  Laxe  un' altra  manealra.  7 
Fer.  Non  fu  lei  che  lo  scrisse  ?  \ 

Certo  è  la  Terità .  \ 
tcrillo,  qualcun  gbe  1'  ha  detà .  Vj 


il 


Ha  Mai 

Fer. 
Mar. 

{  vetiotament$  ) 
Fer.  Son  vostri  ?  (  vettoiamtnle  ) 


s 

l 

S 


Mar.  No  ao  gnentc  . 

Fer.  Si,  tono  voatri,  il  vedo. 

Ah  te  creder  potessi  sincero  un  siimi  foglio , 
Quanto  aarei  contento  !  Ma  disperar  non  voglio . 
Una  giovane  onesta ,  che  unisce  alla  bcllà 
I  doni  dello  Spirilo ,  no  che  incannar  non  su  . 
Appena  vi  ho  veduta,  voi  mi  piaceste  tanto, 
Che  parelte  d'  amore  un  prodigioso  incanto. 
So  che  ve  ne  accorgeste  .  Ne  credovi  capace , 
In  mercé  della  ttima,  di  essere  mendace  . 
Signora,  ad  itpirgarti  I'  onestà  vostra  impegno; 
Se  burlaste,  pazienta!  per  questo  io  non  mi  ad 
Dono  all'età  ridrnte  lo  scherao  mentugoero; 
Ma  per  pietà,  vi  prego ,  non  mi  i 
Mar.  Che  el  vaga  s  dir  tte  cosse  a 
Fer.  Non  mi  mortificate  .  La  verità' vi  i 
Psrveroi  conveniente  si  piccolo  tributo 
A  figlia,  coi  sembrava  l'anello  esser  pisciulo  . 
Ma  da'  miei  labbri  intesero,  se  ho  dell'  amor  per  essa, 
La  madre  mascherala  e  la  fanciulla  islessa  . 
Ami*  da  vei  sfidale  a  dir  la  verità, 
Dicano  ,  se  di  voi  lodata  ho  la  beltà, 
E  te  il  merito  vostro  in  faccia  lor  vantalo , 
Mi  fe  dal  loro  sdegno  schernito  e  slrapaxaalo. 
Voi  aiete  quella  sola,  che  in  cillà  si  famosa 
Apparve  agli  occhi  miei  più  amabile  «  venosa  ; 
E  te  del  vostro  affetto  posso  sperare  il  dono , 
Soli'  onor  mio  vel  giuro,  lido  e  fri  ice  io  tono. 
Mar.  Senio  a  mover  i  piati,  xe  ora  de  dianar  , 
Lt  vaga  in  qurla  camera,  la  se  vaga  a  scaldar. 
Fer.  Cosi  mi  rispondete? 

Mar.  Vorlo  s  ndtr?  [con  impazienza  ) 

Fer.  Non  gridate . 

Anderò,  mia  signora  «senta  che  mi  mandiate. 
(  Mi  pitee,  è  figlia  sola,  ha  delle  facoltà. 
Panni  di  non  spiarci  le ,  voglio  sperar  .  Chi  sa  ?)  (  via) 
Mar,  Ah  ato  sior  Ferdinando  el  xe  lutilo  e  fin  I 
No  voria  incocalirme  ,  e  perder  el  morbin. 
Vani.'- ,  quando  che  idise  ,  per  quanto  che  aia  esperta, 
Per  quanto  che  abbia  fato,  la  burla  è  descoverta  • 
De  ste  sorte  de  hurlc  no  glie  ne  faaao  pi, 
Se  tropo  aodemo  avanti  logo  de  inno  mi . 
Per  dir  la  verilà  ci  me  pitae  alo  sior, 
El  gh' ha  certe  parole,  che  Insega  in  tei  cuor. 
'  Bellina  ao  credeva  d*  averlo  cbiapl  in  redo  ; 
So  dano  !  hala  aentio  ?  Ste  cosse  le  se  vede . 
L'ha  dito  che  ghe  piaso,  die  eia  xe  una  fraschetta, 
Gh'  ho  guslo  per  Bellins,  ma  snea  più  per  Luciella. 
Voi  farghe  veder  mi  chi  ton  è  chi  no  son. 
Ma  po  come  sarala ,  ae  casco  a  tombolon? 
Semo  da  mtridar.  Donca  se  poderia, 
Se  el  dìsesse  dasseno. ..  Ma  se  no  so  chi  el  aia I 
Oh  m'  ho  intrigà  par  mail  Povera  toventùl 
Quando  che  ae  sconsenta  ,  no  se  ghe  pensa  tu. 
Co  i  omrni  burlando  se  fa  de  sii  vadagnì, 
E  el  moibin  coli*  amor  va  so  pei  i  calcagni . 
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SCENA  I. 

Canttra  con  tavola  per  desinar»  ,  eredenta  ec. 


SSHV1TORI  CHE 


poi  FELICE . 


.TOMNA, 


SCENA  II. 
FELICE,  poi  MAR1NETTA. 


Ton. 
Li  ti 
Pieg 


A 


fai.   Xjt  crede  no  rutti  e  de  Tarme  magnar  P  aggio» 
So  chi  ci  xe  mio  ni  a  ciò,  de  lu  no  gh'ho  travaggio. 
Ma  «e  gncnlc  vedrtee ,  che  la  M  me  lette  luto , 
Oh  no  la  »a  chi  aia  ,  glie  agraffierave  ci  muto  ! 
Mar.  Cotta  fcuo.ua,  Felice  1 
Fel.  Dote  xelo  l'amigo? 

Mar.  El  xe  de  ti.  Fia  cara,  «od  in  tuo  bruito  inUigo . 
Fel.    Cotta  voi  dir? 

Mar.  Per  mi  ao  che  ave  dell'  amor  . 

Voggio  coniarle  luto,  voi  paleearve  el  cor  . 
Fel    Anca  ai  che  indovino  ? 
Mar.  Via  mo . 

Fel.  Sa' io 

Mar.  Poco  un nco,  «orchi . 
Fel.  Verdi  che  gran 

E  per  queato  ?  No  leu  da  mandar  f 
Mar,  Xe  vero . 

Ma  do  ae  aa  chi  ci  aia. 
Fel  Se  «avete,  mi  «pero. 

Mar.  Se  taveati ,  Felice  ,  come  che  «lago  I 
Fel.  Oh  via  1 

Fareu  che  per  amor  ae  perda  F  allrgria? 

No  «e  poi  voler  ben,  e  «tar  allegramente  ? 

No  ne  «tè  a  far  la  mila.  Tenderne  a  idi 
Mar.  Vien  «ente. 

Fel.  Mi.raiteover.irò... 

Mar.  Maacare  ?  chi  mai  Xcle  l 

Fel.  A  tU  ori  do  maacare  vcalie  da  orlolanele  ì 
Mar.  Slimo  che  le  vien  via  «cosa  giunca  parlar. 
Fel.  Demoghe  poche  chiaccole  ;  xe  ora  de  i 

SCENA  HI. 

LUCIETTA,  x  BETTINA  ,  i 

ORTOIA NELLE  TANNO  RIVERENZE  E  VABI  CEN- 
NI SENZA  PARLARE  ,  E  DETTE  . 

Mar.  Maicharette. 

Fel.  Pulito  I  Vardè  che  figurini  I 

Mar.  Andeu  a  «patto?  brave! 

Fel.  Gh'  è  de  la  «ente  io  piatta  f 

Mar.  Gb'  aveu  ooveni  ?  do? 

Fel.  Seu  meridie?  Seu  pule? 

Mar.  Di«è,  coata  voi  dir  che  no  parie  ì  Seu  mute  f 

Fel.   Toleveoe,  patrone,  infina  che  podè  . 

Mar  Mo  via  ,  detmaachereve .  No  ?  no  volé  ?  perché  ì 

Mi  no  ao  coata  dir,  ve  podè  comodar . 

Mr  detpi.ee  che  «detto  xe  ora  de  diin.r . 
Fel.   Oe!  maacare  ,  ale  curie  ;detm«»cbereve,  o  vi»  j 

No  volè  andar  ?  Me  piate  . 
Mar.  Mi  do  to  chi  le  aia . 

Me  par  che  quela  rottemi  «e  doverti  cavar . 
Fel.    Ve  1'  hoi  da  dir  in  mutici  ?  Nti  volemodianir  . 
Mar.  La  xe  un  poco  IoagheU  .  llidè  l  brave  l  E  cuttl  ì 


nemo,  leve  oaor,  e  pareccbìè  pulito;  S 
tiene  all' ordene  fa  vegnir  apelito.  S 
quei  toTiggioli  eoa  qualche  butte  i a  ;  S 
Fegha  un  beccheto  de  anara,  un  foogo,  una  gilil.  S 
Senti,  «enti  :  in  lei  logo  dove  ala  el  forettier,  J 
Pirgheghe  el  tovaggiol  in  torma  de  cimier.  J 
Soto  el  cimier  roeltrghe  do  vovi  de  geline-,  " 
Coata  voi  dir  i  vdvi  latte  che  l' indovini.  Ja  eeif  J 

no  eolla  mano  al  capo  ) 
Dove  «lari  la  veeehia  foghe  tlo  bel  tchertelto, 
Pieghegbe  el  tovaggiol  in  forma  de  caileito  . 
Con  quel  de  la  parona ,  che  xe  co  un  inorata , 
Formeghe  od  bel  gì  rotolo,  o  un  boccolo  de  riota  ; 
E  a  ala  tiora  Felice,  che  gh'  ba  unto  morbin, 
Fec.be  una  bela  cuna  con  deatro  un  fanlolin  ; 
E  a  mi  ae  la  raion  la  viro  a  domandar , 
Gbe  dirò  che  voi  dir,  che  la  vagì  a  «cattar. 
Fri.    Chi  ha  d'andar  a  ecaatar? 
1  on.  Mi  no  digo  de  eia. 

Fri.    M' immagino  patrona  ,  le  «arate  ben  bela, 

Che  con  mi  ve  toltati  Ha  confidati . 
Ton  Mi  ? 

La  penai  ,  «e  de  eia  parierave  cut»  l 
Fel.    Dove  xe  Marinelli  ? 
Ton.  Mi  do  ao  in  veriti . 

Fel.  La  tola  xela  all'  ordene? 
Ton.  Deboto  è  parecchia  . 

La  diga ,  tior  Zenetlo  vegoiraV)  a  ditoaT  ? 
.Fel.    Sempre  alo  mio  mario  vel  tento  a  rocnaonar 
Ton.  Co  no  la  xe  aeloaa  ,  do  gVimporteri  gneute. 
F.  L'bodilo.eellornoadir.novegh'bognancainmente.  S 
Ton.  E  pur  chi  el  «ente  elo ,  el  eia  con  hatticor  ; 

Co  gb'  ho  di  da  merenda ,  el  gh'  aveva  timor . 
Fel.    Vu  donca  atamallina  gh*  ivi  di  da  merenda  ? 
Ton.  Mi  ghe  n'  ho  dà,  no  credo  che  de  mi  la  ae  offenda. 
Fel.    No,  fia  mii,  de  ale  coa«e  mi  no  me  logo  pena  . 
Degbe  pur  da  marenda ,  da  diintr  e  da  cena. 
Mi  no  ghe  vago  drio  ;  no  gh'  ho  tlt  «inloma  ; 
Me  batta  de  trovarlo  ,  co  torno  a  cui  min . 
E  po,  mi  me  confido  che  noi  xe  tanto  greso, 
Che  «e  el  vori  ecambier,  noi  vori  farlo  in  peto. 
Ton.  Mi  aon  p»«o  de  eia  ?  f  intendo  «lo  termon . 
Fel.  Chi  ha  bona  rechia  intende . 
Ton.  bravai  la  gb'ba 

Patrona. 
Fel.       Ve  .eludo. 

Ton.  (  Sì ,  per  fargbe  òVtpello, 

Voggio  mindir  a  veder,  ae  i  trova  tior  Ztnetlo. 
Finterò  che  I'  invida  la  pirone  a  diiuar  . 
Voggio  fargliela  veder;  voi  farla  dceperar.l  [via) 
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Voleu  che  indarno  a  toU  f 
Lue.  Vegoo  • 

Fel.  *Ob!  oh  LucielU  !  brava!  Xek 
Bel.  Sion  li .  (  tmateherandmi  ) 
Fel  No  eo  brava  !  - 

Mar.  Avendisnà? 
Lue.  Disnà?Vrgno. 
iM«r.  Daaseno? 


mi. 


Lue.  Sì 
Fel.  Saremo  in  do  de  più  . 

A/ur.  (Le  vico  mo giusto  mcuo,  per  iotrigarmc  i  bui.) 
Lue.  Gb'bo  una  fame  che  i  aspiri  to,fe'  mclci  auso  i  nii. 
Mar.  Gh'avè  lame/  Stcfrcaci!  No  ghe  xeaquaeignenle. 
Lue.  No  tw  a  ter  cerimonie, magnemo allegramente. 
a9et.  Xe  «là  qua  Dot  Iole  tlo  ? 
Mar.  Sii*  il ,  el  g'ae  se  di . 

Fel.  Gh'  «Temo  di  da  intender  cento  beclialiU . 
Bei.  Decorna? 
Mar.  Vico  tiara  amia  . 

/■Vi.  Zitto,  fitto,  taaemo. 

die  la  veglia,  voi  che  te  la  godemo. 


FeL  (El  deva  far  qualcoaM.  Laatetno  che  Pai  creda.) 
(a  M annetta  ) 

Bel.   Se  vien  ito  foresiier ,  andemo  via. 

Lue.  Perchè  ? 

Se  el  vien  laaaa  che  el  «ego».  Che  biaogno  ghe  xe  l 
Quel  aiot  P  è  giuato  boa  per  una  vecchia  matte  . 
Uno  peso  de  elo  no  1 

Mar.  Come  par  leu, 

SCENA  V. 
FERDINANDO ,  s 


■I 


Mar.  (Éh'horabuchèleaapiacheghexeqnaelforealo.  \ 
Bieognerà  che  pensa  trovar  qualche  preteato.  ) 

SCENA  I?. 

SILVESTRA  ,  ■  oms . 

Sii.    S  ozi  qua  :  che  i  meta  in  tote . 
Mar.  Ot  I  «Tilè  de  te 

(  ad  un  tervilore  ) 
SiL  Dovexeelforestier? 
FeL  Oe  I  el  forettier  se  andà . 

SO.    Coma  diseu  ? 

Fel.  Daaaeoo .  El  gh*  aveva  da  far . 

L  ha  viato  che  vien  tardi ,  e  P  ha  voleato 
SU.    No  i  te  finiste  mai  sic  carogne  in  cu». 

Voi  caizar  via  te  cuoga ,  voi  caasar  via 

Tuli  voi  caaaar  via .  Sempre  li  se 

Se  se  andà  via  ai 
òiur.  Eh  via!  no  la  gbc 

Fel  (  lochete  Minatisi*.) 

(piano  a  Marinetta  ) 
SU:  Oh  mi  I  con  poche  legne  ci  mio  camin  »e  1  capisse 
Lue.  Com'è,  aiora  Silvestre f 
SU.  Chi  leu  >u? 

Lue.  Som  Lucietta. 

No  me  cognome  più  ? 
SU.  B  crucia? 

Lue.  Mia  fia  Betu. 

Fel.  Vedeu,  aiora  Silvestre?  Se  no  gh'è  el  fbrestier, 

In  pe  de  uno  a  loia  ghe  n'  averemo  un  per. 
Sii.  Sto  cambio  no  me  comoda.  Che  i  lo  vada  a  cercar. 

Voggio  che  l'aepetlemo,  e  no  t'ha  da  disnar. 
Bei.  Andemo,  aiora  mare.  Vare  U  che  bel  sesto  I 
Lue.  Chi  aapeltcla,  Felice? 
Fel. 


I 


Far.   (  V  edendo  le  due  ortolanelle  reta 
Lue.  Digo  la  veritè. 

Noi  gh'  ha  aiot  Ferdinando  gneole  de  civiltà. 
Bel.   La  gh'  ha  raaon  mìa  mare. 
Fel. 

Ha.  Perche  noi  sa  el  trattar. 
Lue.  El 
Mar.  V  baio  iato  qualcossa  ? 
Fel.  (Oh  che  pistole!  le 

(avendo  veduto  Ferdinando) 
Disè,  disè,  conteme. 
\  Lue.  No ,  noi  m*  ha  telo 

\   Fel.  Ma  por? 

>  Mar.  Si  ora  Lvciette,  quando  lo 

%     Co  disè  tanto  mal,  qualche  raion  ghe  se  . 
Fel.  I  dise  pur  che  el  aia  un  aignor  da  Milan. 
Lue.  Oh  oh  un  aignorl  Chi  sa  che  no  sia  uo  sarata  n. 
Eppur  a  voalra  fia  el  gh'  ha  dà  un  anrlelto  . 
Daaseno  I  Chi  l' ha  dito  l  Vardè  ebe  bel  soggetto! 
Perchè  torlo? 

Noi  vai  gnatica  dira?  ducati . 
I  crede  mo  «ti  siori  .Va  là ,  poveri  mali  ! 
Se  mia  fia  ghe  tendane,  te  perderla  el  concetto. 

Lue'.  ('ohiieito  maledetto  I) 

Bel.  (Haloeentio?)  (  a  Lueietta  ) 
Mar.  (Gh' ho  a  caro.) 

Lue.  Perchè  no  halolaseslo? 

Bleogoava  sur  là  ,  che  P  aterii»  godealo . 
Lo  savevimo  tulle,  che  ci  gicra  io  quel  canton, 
L'  bo  viale,  me  n'  ho  incorto  col  se  vegoù  in  acon  Joo. 
E  bo  dita  quel  che  ho  dito  per  ter 


Mar. 

Lue. 

Mar. 

Ha. 

Lue. 


Lue.  Oh  caspita  I  gìerelo  vegnù  quà  ? 

Mar.  La  l'ha  meni  qui  eia.  (Accennai  SOfUrm) 
Lue.  Eh  visi 

SU,  Coma  uste? 

Xeìa  una  maraveggia?  Certo,  patrona  si. 

Se  noi  savè,  vel  digo,  al  spaaeuva  per  mi. 

Lo  so  che  per  invidia  i  I'  na  telo  andar  via  ; 

Ma  veggio  che  el  glie  torna ,  si ,  per  diana  de  dia  I 

Anemo  eoa  chi  padio?  Andemolo  a  cercar.  (  ad  un 
tervilore) 

Veggio  alar  al  balcon,  ae  credo  de  crepar,  (pari*) 
FeL  Mono  sete  da  rider? 

(Vardachenol  la  veda.) 

rrv. 


Ho  voleato  far  scena .  No  se  vero ,  Bettina  ? 
Bel.  Siora  il . 

FeL  (Ohchegaliolte!) 

Mar.  Voltèquelabriaiola. 

per.  Sì ,  anch'  io  vi  bo  conciaci  u  lo  colla  voatra  figliuola 

Questa  mattina  in  maschera,  in  foggia  differente, 

E  ho  dello  quel  che  ho  detto  I 
Lue. 
Fer. 

Lue  Da  cavalier  la  godo  . 

Fer.  Piacciono  i  belli  spiriti  ancora  a  me,  tul  sode 
Fel.  A  monte  a  monte  tutto  j  anemo,  coma  femi 
Me  tento  a  sfiogour  ,  megnemio ,  o  no  megnemic 
Mar.  Aodè  a  avvitar  tior  amia. 
Fel.  Me  baia  le  buele. 

Mar.  No  se  gh*  vene  più .  Inrpisrt  le  candele.  { ad 
un  tervilore  ) 

SCENA  VL 


.Son  qua. 


SU. 

Fel.  Vedeu,  aiora  Sii  vesti»? 

Eccolo ,  el  se  tornà .  Oh  xe  qua  te  manestrs  I 
(  metano  tre  piatti  in  tavola  ,  poi  altri  tra , 
poi  le  /rutta  ) 
SU.  Bravo,  bravo I  impaniarne...  («  Ferdinando) 
V  Fer.  Signora,  io  i 

67 


Digitized  by  Google 


a66 


LE  MORBINOSE 


Mar.  Via,  icntfmoie  a  Ioli  : 

SiL  Luce  degli 

(  verto  Ferdinando  ) 
Lue.  Mo  che  bei  sentimenti! 

Bel.  Cbe  ermi»  eli  e  L.  il.'  ha!  > 

Fel  Sior  Ferdinando,  a  da  ,  che  la  »e  senta  qua.  ? 

S 


&7.  E. mi? 

F«f\  V'      Areale  de  do. 
«Si/.  All'  itlol  mio  vicina  . 

Fel.  Brava!  e  da  al' altra  lumia  se  scalerà  Marina. 
Qua  Lucidi»,  qua  Bella.  Cbe  piesa,  o  che  despiata, 
Fano  mi  per  sia  volta  i  onori  ilei*  casa. 
Fer.  Servo  prima  di  tutte ,  la  signora  Silvestre . 

(  pretentandole  ) 
SU.  Cb'el  me  ne  daga  .sue,  me  piate  la  manetta. 
Fer.  La  signora  Felice .  La  signota  Bellina  . 

A  lei.  (  getta  il  tondo  a  Lunetta  ) 
Lue.  Che  mala  g risia! 
Fer.  Gatbata  signorina , 

L'  ultima  è  la  padrona  . 
Mar.  La  me  fa  tropo  onor. 

Fer.  L'ultima  ala  sua  mensa, ma  la  primiera  in  Cuor. 

(  piano  a  Marinella  ) 
SU.  Cotta  ditelo?  i 
Fer.  Niente.  «J 

SU.  Tia ,  cbe  el  magna  anca  elo.  > 

Fel.  Digo,  tior  Ferdinando;  de  che  paese  xelo  ?  \ 
Fer.  V  ho  detto  un'  altra  volta ,  la  mia  patria  e  Milano  S  Bor. 
Lue.  Xtlo  conte,  o  marchese?  S  Lue. 

Fer.  lo  sudo  un  ciarlatano.  S 

.S.i.  Cotta?  S 
Mar.  Via,  che  noi  ttaga  a  dir  de  Mi  strambotti.  > 
SU,  Certo,  e)  se  un  aaralao,  che  aoga  ai  busi 

El  se  ua  bravo  aparitai,  e  canfrstar  convien, 

Che  el  m' ha  falò  sparir  el  cuor  fora  dal  tea . 
Fer.  E  il  mio  dov'  è  tparilo  ?  il  mio  dove  uri  ? 
Mar.  Credo  poco  lootao  . 
Fer.  È 
SU.  El  too  se  qua. 

Fel.  Puli  ,deme  da  bever. 
Lue.  Tropo  pretto  fia  mia . 

Fel.  Eh  che  voggio  che  el  via  me  mela  in  alcgrial 

Voteti  che  stemo  qua  co  fa  laote  marmotte? 

Aneruo.  fatto  un  brindete  :  Vivale  *ovenolte.(6eve) 
SiL   Cratie . 

Bel.  Più  lotto  a  mi  ilo  brindete  ci  me  tocca. 

SU.  Eh  I  tate  la ,  patria  ,  che  gh'  ave  el  late  in  bocca. 

Ne  tu  ,  nè  vostra  mar*  oo  podè  dir  ci 

Felice  è  tovenolta,  e  Marinella  e  mi. 
Mar.  Oh  che  cara  lior  emiai 
SU. 

Co  vu  pieri  potete ,  no  gierio 
No  aoghevimo  insieme  ale  bagalellette  ? 
Fer.  Quanti  anni  può  avere? 

Zito-,  i  se 

Con  queli  dcla  neaa  ? 

E  qncii  de  to 
E  queli  de  ao  tantola  . 

E  quei  de  so  compare. 
Oel  volcu  che  ve  diga  de  quei  che  v'  ha  u.oio? 
Non  vedete  che  burlano  ? 

Lo  so ,  lo  so ,  fio 


(El  sequela.) 

Botloletto,  temo  qua  in  compagnia, 
e,  patrone I  digo,  tior  Ztmaria. 


Sii. 

Bel. 

Lue. 

Bet. 

Fel. 

Sii. 

Fer. 

SU. 


SeENAVU. 
BORTOLO , s 


Bor. 
Bel. 

Lue. 
Mar. 

(« 


B- 


Chel 


Oh  Bortolo  se  qua! 
? 

Disi.  I/aveu  trovi? 


Bor.  Chi? 
Mar.       L'  amigo . 

Bor.  Nissan  noi  cogn asse  i  caltelo. 

Fel.  Oe  .'tenti  una  parola. 

Bor.  La  diga  mo.  (  si  acso- 

eta  a  Felice) 
Fel. 

(  aeeenna  Ferdinando  ) 
Bor.   (Per  diana!  da  te) 

uc, 

Bor.  Brave ,  brave ,  pai 

(  a  Ferdinando  ) 
Fer.  A  me  ? 
Bor.         A  eia. 

Fel.  Send.fNolsemigaelooviato.J 

(  Diano  a  Bortolo  J 
Bor.  (Mo  chi  xelo?)  (  prono  a  Felice  ) 
Fel.  (El  compare.)  (  piano  a  Bor.  ) 

Bor.  (Chi?  tior  conte  Palliato?) 

(  piano  a  Felice  ) 
Fel.  jGiotlo  e.o.)(pi  ano  a  Bortolo  ) 
Mar.  (Oh  che  mata:)  Volcu  seni arve  «  tota? 

(  a  Bortolo  ) 
Bet.  Vegni  area  te  de  mi , 
Bor. 

(  a  Ferdinando  ) 
Fer.  Dite  a  me? 

Digo  a  eia . 

Conte  de  quella  spessa. 
SU.  Sior  sì ,  sior  sì,  el  se  contee  mi  sarò  contetta; 
Fer.  Io  non  ho  quetto  titolo,  garbato  signoti  no  . 
Bor.  Noi  seri  conte  Pastino? 
F er.  No,  il  mio  bri  Simoucjoo; 

Bor.  Cott'èttoilrtpaMar? 
Mar.  Caro  quel  bri  fctlin  ! 

No  veden  che  te  burla,  che  el  femo  per  morbini 
V'  sverno  de  da  intender ,  che  Betta  se  novitsa , 
Per  vederve  un  pochette  a  raosignar  la  achilia. 
No  tvè  mii  tentio  a  dir  :  tior  miilro  Zi  ma  ria  , 
Batatleme  etecetera  ?  Vu  ve  l' ave  torbia  . 
Volevimo  chiarirve  e  va  ne  tè  erimpi, 
E  ri  povero  tior  pare  l'ave  quasi  copi. 
Bet.  Vardè  che  bele  burle! 
Bor.  Xele  cotte  di  far  ? 

Fel.  Via,  via  ,  beveghe  luto,  laasevcla 
Bet.  Senleve  que.  (  gli  fa  loco  ) 
Mar.  Sic  bon,  por  teglie  uni  < 

Bor.  Ch'hot»  velen,  te  tivetti  .. 
Lue.  Vie,  no  fe che i  ve  prega." 

SIA  Qatodo  te  feu  ite  notte? 
Lue.  Drente  de  carne  vai. 

SU.  E  nu,  lior  Ferdinando  ? 
Fer.  (Oh  le  farei  par  mal  [  ) 

Mar.  Mia  amia,  a  quel  che  tento,  vorie  la  conclution. 
Me  la  gn'  he  qualche  dobio,  e  la  *l  gh'  ha  con  raion. 
SU.  Mi  aiora  .. 

Mar.  Eh  sì,  to  latto!  Lo  to  che  la'l  toraV, 

Me  la  diie  lior  ernie,  che  no  le  ta  chi  el  ria  . 
Donca ,  se  a  lu  ghe  preme  le  conclusion  del  lato, 
Sior  amia  voi  tevrr  quale  che  se  el  to  itelo. 
Fer.  Sior  tmia  vuol  tspere?  (  a  Marinella  ) 
SU.  Eh  che  no  too  cariota,  j 

Fer.  Sì,  ti,  la  signor  amia  dee  ispere  ogni  cosa. 
Io  sono  un  galantuomo  ;  Fernando  è  il  nome  mio; 
Attolfi  i  il  mio  cateto,  e  cittadin  aon  io. 
L'entrale  ch'io  poetiedo  bastano  al  mio  bisogno; 
Riccheite  non  ostento,  del  ver  non  mi  vergogno. 
Ecco  qui  quattro  lellere  di  raccoinandaaione , 
Che  provano  il  mio  nome,  e  la  mie  condisiooe. 
Ho  qui  dei  natriolli ,  che  mi  conotcon  talli , 
Ci  son  dei  Venetisni ,  che  di  me  son  istrutti . 
Moglie  non  ho,  la  cerco  di  condition  mia  pari, 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO 


a67 


Non  di»  di  volerle  pigliar  NH  deatri 
inno  una  dote  oocita,  mi  più  della  ri. 

Desidero  una  figlia  d'onore  e  di  ichielteiia; 
Ed  io  poat©  promettere  amor  ,  «ede  e  napello  . 

Ecco,  alla  aignor  amia  quanto  dir  pam,  ho  drtto. 
SO.  (CaapilaJ  ae  el  me  tocca,  l'occaaion  xe  bonissimi  ) 
Mar.  Sioramia  ghereapoode,chela  xe  contentisi  ima 

Togo  «te  quattro  lettere  per  poderme  informar  ; 

Sior  amia  appreaao  el  mondo  aa  toI  giaatificai. 

S«  qoalchedun  Toltile  parlar  fiora  de  loo , 

Sior  amia  vuol  difenderle  • 
Fel.  Sioi  amia  gh'  ba  raioo  . 

òii.     In  verità  diurno  ,  neua  io  a  obbligida 

Al  vostro  bon  amor .  Proprio  aon  consolidi  . 
Fer.   La  lìgoor  amia  inleie  tutti  gli  affari  miei; 

Anch'  io  vorrei  aentire  qualche  cena  di  lei , 
SiL    Per  mi  *o  uoa  putta  aavia  ,  onrita ,  e  da  ben . 
Mar.  La  lana  che  mi  diga .  A  eia  no  convien  . 

Sior  amia  che  ve  parla,  gh'  ha  parenti  onorili, 

La  gh' averi  de  dote  cinquemila  ducati. 

Tatti  beiti  invelili,  n'  è  veto 7  <  a  Silvettra  ) 
SU.  Mi  noi». 

Mar.  Quando  che  mi  lo  digo  ,  gha  lo 

La  xe  bea  educada,  •  tota  quell'arti 

In  materia  d'  onot...  (  con  ealdo  ) 
Sii.  Oh  no  ghe  Xe  pericolo  I 

Mar.  La  tari  per  el  sposo  tutta  amor,  tutu  fede. 

Li  condiiioo  xe  onesta .  Cicca  all'eli  te  vede. 
■Vi  ;'.     VintiKtte  lenii . 

Ftr.  Si,  mia  «ignora  ,  ho  inteto  . 

Contento,  eoo  lentissimo  il  vostro  dir  mi  ha  reto. 
Spero  la  ugncr  amia  condor  meco  in  Milan  . 
Sii.     Fenimo  de  diinar,  e  demoie  la  man. 
/  el.  Brava,  Marina ,  brava  !  te'  una  pala  valente  . 
Mar .  (Digo,  m' boi  porti  bea  ia  memo  a  Unta  tenie  M 

(0  Felice) 
Fel.  (Pulito!)  (a  Marinella) 
Lue.  Avcu  fenio  goaocora  ili  tempieni? 

Povera  tempia  vul 

(QaeaU  la  vai  tre  besti.)(o,a  se) 

SCENA  VIIL 

TONINA,  x  ditti  . 

Oc  !  oel  tiora  padrona  .  (  eorrendo  ) 

Coita  xe  ilo  fri  uno? 

Cotta  xe  ili,  Tonini  ì 

No  gierelo  andì  in  letto? 

El  viea  io  mio  fradelo? 
Sion  ti,  el  voi  vegair  a  augnar  in  lincio. 
Salo  ebe  gbe  xe  aente? 

Gnaocora  noi  lo  aa. 
No  voi  che  eliappit  gnente,anderooviadeqaa. 
Mar.  Dove  votla  die  aodemo  ?  No  podemo  scampar. 
Che  ghe  tit  tenie  in  caia  e1  baio  da  lamentar? 
Quel  ebe  ghe  poi  deipiatrr  al  povero  vecchietto, 
Xe  ebe  tenta  de  lu  a'  ha  fato  un  diaoarello . 
NoU  credette  mai  che  l'avettimo  fatto  (  a  Fer- 

Per  tpreiar  mio  sior  pare,  e  farghe  sto  mal  tratto  ; 
Ma  el  xe  vecchio,  el  xe  tordo ,  dehoto  noi  poi  più . 
SU.     No  ae  iato  ?  Sii  vecchi  no  i  gh'  ba  da  alar  eoa  nu. 
Ton.   El  rieri  lo  di  11  scali .  (  a  Marinella  ) 
Mar.  Pretto,  venta  parole, 

Delirigli  ir  ito  tinelo,  e  porti  via  ite  tolcfai  territori  ) 
E  accio  che  noi  te  immagina  ,  che  t'  ha  di  da  diinar, 
Butemola  in  tun  belo  ,  me  lem  ose  a  baiar. 
Ghe  xe  do  tenitori,  che  tona  el  chiurlo, 
Troveremo  qualcun  ,  ebe  soneri  el  violio  . 
Dei  tiramenti  da  nu  no  ghe  ne  manca  mai, 
Squali  ogni  di  M  Ull,  i  è  de  li  picecchiai  . 


Sior  pare  inderà  via  col  vede  che  te  baia . 

Vago  e  vrgao  ia  tua  ulto,  fina  che  el  fa  la  scali: 

l  P«rle  ) 


S 

I 


visetto 


S  DETTI . 


SiL 
Lue. 


Ton. 

SU. 

Mar. 

Ton. 

Mar. 

SU. 

2  on. 

Mar. 

Ton. 

SU. 


SCENA  IX, 

poi  ZANETTO . 

5i7.      \     -  mi  voi  baiar  col  mio  bel  noi  5 
Zan.  Patroni  revcriti . 
Fel.  Bravo,  bravo,  Zioetlo! 

s     Se'  vegnù  un  poco  lardi . 
\  Zan  La  diga ,  cara  tiora , 

\     Quando  te  vien  a  caia?  No  ghe  par  che  aia  ora? 
\        (  a  tiora  Felice  ) 
S  Fel.   Sea  vegnù  per  criar? 
S  Zan.  Certo  t  ton  vegnù  a  poi  la . 

S  /'V/.    Beo ,  te  vele  criar ,  cric  da  ■ 
Zan.  Vardò  che  baroneda  I 

SCENA  X. 

MARINETTA  col 

Oh 

l     Salo  tonar?  (  ■  FeUee  ) 
\  FeL  Si  ben. 

<   Mar.  Soneli  un  pochelto.  (  < 

t  Zan.  Gh' ho  altro  in  teata, patrona. 
^  Mar.  Via, liorZaoetto  Ciro. 

4  Fel.    Cotta  xe  ile  teamoffie  ? 

\  Mar.  Mete  so  quel  tabaro. 

5  Fel.   Anemo.  (  gli  vuol  levare  il  tabarro  ) 
S  Zan.  Lattò  tur. 

S  Mar.  Anemo ,  no  parli  .  (  gli  cava 

S        U  tabarro  per  Jorxa  ) 

V  Fel.    Fé  a  modo  dele  done . 

5  Mar.  Tolè  el  ' 

?  Zan.  Per  fona  bo  da  tonir  ? 
'  Mar.  Animo,  . 

Balli  cola  noviua .  Soneghe  un  menuelto.  (  a  Za- 
nella ) 

[  ZaneUo  tuona,  Bortolo  e  Bettina  ballano.  Tutti 
riedono  air  intorno) 

SCENA  XI. 

V  iiobLUCA,x 


«-..fi  ene  avanti ,  non  tentendo  tuonare  ,  e 
tta  maraviglialo  vedendo  che  ballano .  Si  meli* 
gli  occhiali.  Vuol  parlare  ,  e  tulli gli  fanno  cen- 
no che  tlia  xitto  ) 
Fel.    Pretto,  presto ,  tnca  mi .  (a  Bortolo  ,eti  mette  in 
figura  ) 

Fer.  E  rimatto  incantato. 

SU.    Dopo,  balenio  nu  .  (  a  Ferdinando  ) 
Fer.  Ballar  non  bo  impanio. 

(ballanotiora  Felice  t  Bortolo, e  intanto  Luca  va 
per  parlare  a  quei  che  ttanno  a  tedere ,  e  lutti 

10  licenùano  accennandogli  di  ttarùUo.  Termina 

11  minuetto  ) 

Ton.  Se  le  me  di  liceali ,  anca  mi  voi  baiar. 
Mar.  Siben ,  ia  mi  no  baio  . 
Ton.  Che  el  lava  de  tonir  . 

(  a  ZaneUo  ) 
E  che  el  baia  con  mi.  (  Si  per  farghe  dispetto.) 
Mar,  Via ,  sa  gbc  xe  chi  teca. 
Pel.  Baia ,  baia  ;  Zenetto. 

(con  allegrìa  fanno  il  minuetto  ZaneUo  e  Tonino, 
e  Luca  vorrebbe  parlare,  e  non  lo  latciano  dire.  ) 
Sii,  A  mi.  Me  fivorinela  ?  (  a  Ferdinando  ) 
Fer.  Ma  a'  io  bob  io  ballai, 

SU.  Sioi  Zaaetto,  oonandela? 
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Zam.  No  po*o,  bo  a.  NOI 

(riprende  il  violi»») 
SiL  A  to,  «or  Borlotto. 
Bar.  Sor»  linceo  io  Tiriti. 

5i7    Me  refTudè,  patroni?  che  beli  drilli  1 
Credeo  che  mi  do  sappi»  ?  ebe  tit  una  mianlac»? 
B*lo  meglio  de  tulli.  Ve  gol  qua  tu  , 
i? 

Btlè  eoo  mi. 

Come? 

SiL 

Luca  No 

SU. 

con  Ui) 
Luca 

Mi  al ,  che  in  ti  mi  anni 


Vegni  a  belar. 
(  gli  fa  cenno  che  balli 


I 


opre  in  too  ? 

(00. 

calle. 


Ve  farè  minchionar; 
aorene  bo  beli. 
SU.  Allento,  regni  ri»,  {invitandolo  anche  eoi  moli) 
Luca  Per  diana  1  che  ton  qui. 

(ai  mettono  in  figura  ,  e  tutti  mottrano  piacere  di 
vederli  ) 
SU.  (  principia  la  riverente,  e 

Vie  k  la  mercasi. 
Luca  Se  no  i 

SU.  Se'  beo  tordo ,  frodelo.  1 
Luca  Gome  ? 

SiL  MoTithdlemo.ftornoa 
Luca  Che  i 

Mo  i  aona  mollo  a  pian  ;  gb*  bali 
(fanno  il  minuetto) 

Cotta  diteu,  pironi  ì  Soogio  ita  te 

Chi  aa  cotta  te  baio,  aa  baiar  tema 
Mar.  Aodemo  de  là  in  camera  a  berer  e  : 

Mar.  PoTeruio!  Perchè?  \ 

Jr'cl.  (Voggio  che  concludemo  quel  certo  eerTiiicto,  > 
E  po  lo  chiameremo.)  la  Marinella  )  \ 
Sii.  Coaaa  parleu  in  tegrelo  ?  S 

FeL  Setti ,  femo  coiti-  (  parla  neU  orecchio  a  tatti,  S 
e  tatti  mottrano  di  applaudire)  S 
Mar.  Sì ,  ai ,  el  pentier  se  belo.  ) 

Fer.  Non  Torrei  che  diceatero .. .  > 
Fei.  Eh  ri' el  principitelo  I  > 

Far.  (li  «.ceoeta  al  tignar  Luca,  lo  reverieee,  mc$tra  2 
di  parlare  e  non  parla  ,e  Luca  credendo  die  parli,  C 
e  di  non  sentire,  dice  come  tegueinUrpolatamenU) 
Luca  Gke  eoa  bon  terrilor.  Come?  No  ' 
Sior  al ,  quel  che  la  toI.  Patron,  la 
(  Ferdinando  porta  ululandolo) 


SU  Oh  mi  ghe  etgo  drio  !  no  mei  latto  scampar . 

Proprio  no  vedo  l'ora,  me  tento  a  giubilar,  (parte) 
Mar.  Vegno  de  U  anca  mi.  (  «  Felice  ) 
Fel.  Ande. 
Mar.  Podè  Tegnir. 

FeL  Vegno,  co  ito  vecchietto  me  roggio  derertir. 
Mar.  Per  mi ,  torcia  cara  el  apatto  se  ienio . 

Patta  tutte  le  roggie  la  roggia  de  merio . 

Quando  ebe  de  teguro  tarerò  el  mio  detlio  , 

Co  tarò  mariJada  ,  me  tornerà  el  morbin  .  {Borre) 
Fel.  Certo  che  tetto  ben  co  ae  gh'  ha  un  bon  maria, 

Ma  po,  co  la  re  mal,  el  morbin  se  feoio. 

Oe!  vago  mi,  e  po  tu.  (  ti  ««cotta  a  tior  Luca 
e  fa  la  scena  come  fece  Ferdinando  ) 
Luca  Sion?  No  tento  gnente. 

Un  poebeto  pia  a  forte  .  Sto  cocchie  no  gbe  tento. 
(  va  dall'  altra  parte  ) 

Cotta  ditele  ?  A  forte .  Ah  lì  lì  l' bo  eapida . 

Baita  die  la  comande,  la  rettori  ter  rìda .  |  tiora 
Feliee  ridendo  parte  ) 

(  Zanetto  e  Bortolo,  uno  per  parte,  fanno  la 
medesima  scena ,  prendendolo  in  metto  ) 
Sior  ti .  S' tremo  iatoto.  (Taoto  fi  che  no  i  pirli.) 
Co  «e  bitogoere,  manderò  a  incomodarla . 

e  Bortolo  partono ,  e  ti 
Bellina  ) 
gbe  ne  se  ?  Siora  ? 
Eh  ti  ti  rhoetpiiìLt 
Pttront  re renla  .  Grazie  ala  ao  boati  . 
Co  tte  bcle  parole  proprio  la  m'ha  incanti.  (  Lu- 
cici! a  e  Bellina  partono  ridendo  ) 
Lo  ao  che  se  un  pezzetto ,  che  mi  ton  campa  nato  ; 
Ma  qualcaatt  sentirà.  Dooca  too  tordo  affato  . 
Ton.  (Anca  mi  roggio  torme  qualche  devertimenlo.) 
(da  est) 

Luca  Pai  le  me  un  poco  a  forte  ;  roi  provar  te  te  tento. 
Ton.  (  parla  a  moti,  e  mostra  di  caricare  ) 
L.  Più  ■  forte.  la  te  la  rechia.  Viea  qua  da  tt'iltrt  banda. 
Zigbeme.  (No  gbe  sento  .  La  re  una  cotii  gran  Ja  .) 
Cotta  diitù  ?  Più  a  forte.  Par  che  li  parli  in  fii . 
Ton.  (  mostra  di  arrabbiarti,  e  parte  ridendo  ) 
Luca  No  ghe  aenlo  più  gnente .  Tonine  t' bt  initiati  ; 
Son  tordo  affatto  affatto.  Cotta  mo  te  poi  ftr? 
No  voi  guance  per  queelo  andarme  e  I 
mal  dai  territori  | 


No  podere,  la  ote  sentir  dei  credi 
E  te  qualcun  mia  fia  me  eie*  a 
Poeto,  oo  no  ghe  tento,  la  doto 
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ATTO  QUINTO 


SCENA L 

Altra  camera  ouia  mia  illuminata  . 

MAMNETTA,  FELICE,  LUCIETTA,  BET- 
TINA , FERDINANDO ,  BORTOLO,  S1LVE- 

SI  HA  ,  TUTTI  A  SZDEXX  BXVEfDO  II  CAtTl' .  NIC- 

COLO'  i 


Bon  ito  caffè,  daneno 


Fel. 

ftr.  Perfetto ,  io  tiriti . 

Kie.   Procuro  ile  inaeguarme  col  me  vico  ottieni . 
Lue.  El  xe  tao  qualche  volta  quclo  dcle  cute, 

Ma  quel  dele  botteghe  el  nette  aleggio  aaiae . 
Aie.  \«le  dell'  aluo  tueebero?  (  a  Silvettra  ) 
SU.  A  dirlo  me  vergogno . 

Caro  fio,  un  altro  poco  . 
Aie.  Eh  mi  io  el  ao  biiognol 

SU.    Nicolò  xe  un  boa  pulo  .  Xcitu  da  mandar  ? 
Aie.  No  «orla  ? 

SU.  Via  detlrighete  ;  con*  vostù  upeturf 

Vediitù  ?  pretto  pretto  mi  me  dettrigo. 
Aie.  Brtvt  I 

Ali.    Propriamente  a  «tir  ioli  tento  che  me  brutti  a 
Lue*  Dite  ,  tiort  Silvi-lira  ,  ve  pitie  Nicolò  ? 
SU.  ScciruttedtitrmiolEhelmionoTittoelgh'bo.' 
Bet.   (Proprio  no  fai*  ttomtgo?)  (o  LucieUa)  I 
■  mi  (Vii,  no  le  ne  impatta*)  I 

(  a  Bettina  )  < 
L    (Credemio  che  el  la  togafH  a  Lacinia  ) 

JftlJ  DOSO)  8C  |^0 1  tlflXaJ 

(  a  Bettina  )  ' 
SO.    Vedcu  quante  candele  ?  no  no  par  bon  cuti  ? 
Tutto  ito  bel  parecchio  el  xe  fato  per  mi . 
Certo  aiora  Lue  ietta  .  Stanerà  te  ipotemo. 
Prima  te  di  la  man,  e  po  dopo  balle mo . 
Lue.   Ala  granda ,  ala  grande . 
Bet.  Mi  me  par  impunibile. 

Bar.  (Se  te  fitte  tte  none  ,  la  tarii  ben  godibile  .) 
FtU   Cotta  fru ,  M  trincila?  no  te  acato  •  ti  li  ir  . 
Mar.  Baro  el  calte . 

Fel.  Ho  capto .  Sta  cotta  ha  da  lenir. 

Se  xe  line  Ferdinando  ditpotto  a  intridane , 
Senta  Unti  brui  lunghi ,  xe  meggio  dettrigane. 
Ftr.   Per  ave  roso  proulittimo . 
Mar.  Sior  amia  xe  ditpotU. 

SU.    E I  t' ha  da  far  tU  aera  ;  qua  no  ghe  xe  riipotta . 
FcL   Femolo  co  voli ,  mi  me  ptr  de  doier , 

Che  prima  anca  tior  Luca  lo  gh' abbia  da  «W. 
Sii.    Dite  ghe  a  mio  Ira.  le  lo  ,  che  el  regna  qua  da  no . 

(  a  Tonino  ) 
Feì.   Uteghe  ito  ritpetto,  andi  a  dirglielo  in. . 


SU.  Feli 


el  poi  etter  mio  [are .  V  alza) 


Co  fatto  un  ftnlolio,  toì  cheaiè  mia 
Lue.  Diurne,  creature,  xela  la  venti? 
GoLDOKl  T.  IV. 


[via) 


Fel.   Biiognerave  ben  che  el  fatte  deipcri 

t  er.  Se  fotti  un  ciarlatano ,  aignon  mit  gtrbtta  , 

Per  un  ci  tot  lo  in  pinta  forte  P  urei  piallata  . 
Lue.  Mo  ria ,  caro  patron ,  ao  che  I*  ho  dita  grotta  ; 

Ma  tnca  elo  de  mi  P  ba  abuo  da  dir  qualcotia . 
Bel.    B  de  ni  ? 

fer.  Chiedo  icun  ,  te  troppo  ori  avanati. 

Lue.  Senio  tulli  del  pari,  temo  beli  e  tcuiti . 

Cotta  xe  ila  commedia  ?  Conteme ,  cari  tu  . 
fel.    La  commedia  è  feiiit  :  no  !a  ac  ilonga  più . 

N'ha  piatto  uo  pochttin  burlar  quela  vecchietti. 

Sior  Ferdinando  Attolfi  ipoirii  Marmetta . 
Bet.  Dancno?  me  contolo. 
Lue.  Me  ne  rallegro  ,  fu  . 

Bar.  Brava,  aiora  Marina!  Con  miilro  /«maria  ? 
Mar.  Noto  gnente  gntneora 

fer.  Come  ?  ai  poco  affetto 

Voi  per  me  dimostrate? 

Mar.  Senti ,  ve  parlo  tchietto. 

Ve  voi  ben  ,  lo  confeno  ,  tpero  che  tire  mio, 
Mt  voggio  anicurarmr  prima  de  ter  mario. 
M'  ave  di  dete  lettere  ;  ni  ave  dito  chi  te', 
De  tu  no  gbo  totpetti  ;  tari  quel  die  dite  . 
Mt  perchè  no  me  potai  nittun  rimproterar, 
Ho  pregi  tior  Zanetto,  che  el  te  viga  a  informar  • 
Quando  podere  dir  ,  tior i ,  la  xe  CUMÌ  : 
Ghe  lo  dirò  a  tior  ptdre,  lo  Imo  dir  de  ti. 
Ve  podeu  lamentar  -,  v'  ho  furai  drtgutti  ? 

fer.  Dolermi?  anti  vi  lodo. 

feì.  Oh  Zanetto  xe  qua! 

SCENA  IL 
ZANETTO,  x  DETTI. 

Zan.  I  iiora  Marina ,  e  iti  mlP  onor  mio. 

Quello  ghel  digo  in  fiata,  xe  no  ottimo  paitio. 

Senta  difficolti  podè  ipotarlo  io  pan , 

El  xe  un  bon  cilttdin ,  che  gh'  ha  poderi  e  ette  ; 

El  Xe  un  bon  Milancte,  un  omo  cognottù, 

Calanlomo  ,  onorato,  no  ae  poi  ftr  de  più. 
Fer.  Signor,  li  bontà  votlrt  per  vrrili  mi  onori . 
Fel.    Aveu  tenti o  ,  Marini?  teu  contenti  gmneora? 
Mcr.  Adetao  me  vergogno  de  no  tterghe  credette  . 
Fer.  Ab  no ,  in  umili  etti  il  tincerarti  è  onetlo  . 

S'io  foni  un  impellere  tcoprinni  tvrei  temuto; 

Un  gtltntuom  detiden  di  enere  conosciuto . 
Tom.  Oh,  aior,  la  mia  padrona  la  ta  quel  che  te  fi  ! 

Se  la  va  via  ,  la  diga ,  me  laaserala  qua  ? 
Mar.  Ti  vrgoiri  con  mi,  tati  che  tei  prometto. 
Ton.  Me  detpiateri  un  poco  de  lattar  aior  Zanetlo. 

Ma  cuti  to  muggier  no  la  tari  scloaa . 
fel.    Scr.  Il  Ih  ,  tior  mario  T  xela  la  ao  marcai  ? 
Zan.  Coen  glie  nlta  in  tetta?  ghe  lo  digo  ni  muto, 

No  ghe  ne  digo  un  betto. 
fel.  Cc«n  diteu?  tiò  turo, 

la  Janriia) 
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LE  MORBINOSE 


».  Si  ben,  ai  ben,  iti  sieri, loto qwt che i sa  far. 
ghetende  alle  dose  co  ghe  ze  da  magnar . 

io  gli'  ba  da  magnar  a  caaa . 

ida? 

Dueghe  che  la  Uw  ; 


no  andèa 


Toh 
I 

F*i.  J 
Lue, 
Fel. 

Che  debolto  debotlo. 
Mar. 

Fel.  E  vu  itèa  caia  vostra  , 
(  a  Zanella  ) 

Tonine,  abbiègiudisio. 
Ton.  Ma  IBm 

Mar.  Va'  ria  eie  qua 

Ton.  Glie  domando  perdoa  .  (  a  P eliee  ) 
Fel.  Via  via  t*  ho 

Perdoneghe  anca  tu ,  no  femo  che  cuitia 
Ne  rompa  mi  più  belo  la  pese  e  I'  allegria. 
Mar.  Vien  lior  amia  e  lior  pare. 
Fel.  Adesso  vico  elhou; 

Latte  che  parla  ni ,  no  ite  a  far  confuaion . 

SCENA  ULTIMA. 

SILVESTRA ,  sic*  LUCA,  ■  detti  . 


]YI  io  fradelo  ze  qua ,  ma  00  P  i 
t  avene  la  gola,  e  tanto  fa  ,  noi 


Sii 

Se  te  arene  la  gola,  e  tanto  fa ,  noi  tenie. 
Luca  (  Kb  T  ho  lentia  ala  mata!  ma  noghe  voi  badar. 

Se  poi  sentir  de  peso  !  la  ic  voi  inaridir  \)  {da  te) 
Fel.   Sior  Luca  ,  temo  qua  per  fax  un  negosietto . 
Luca  Cotta? 

Fel.  (  El  me  fa  crepar  alo  sordo  maledetto  !  ) 

Nosse  volemo  far,  quando  che  liè  conlento.  (Jorle) 
Luca  (Vardè  ;  quando  che  i  disc ,  co  no  Toris  ghe  sento.) 

No  espino. 

Sii.  La  disc  che  mi  me  voi  ipoaar  .  (  «'  aiuta 

eoi  cenni  ) 
1  uca  Comi  disela  Ita  Felice  ) 
Fel.  None,  nosse, STemodafar-i/orte) 

Luca  (Cria,  se  ti  voi  criar.) 
Fel.  (  Oc  I  digo  ,  Marinella  -, 

Xilo  sordo  a  alo  segno?) 
Mar.  { Credo  che  finsi .  ) 

Fel.  (Aspetta^ 

Sic  aosse  l'ha  da  far,  la  conclosion  ze  questa. 

Poi  ghe  darà  aiior  Luca  un  maggioiulla  teslj  .  {J  >rlc ) 
Luca  Uu  maggio  tulli  lesta  t 
Fel.  Vedeu  se  I'  hesenlio? 

Sii-     Finse  de  no  tentirme ,  perchè  tot  lor  mario  f 
Lara  Comi  ? 
Sii  Gamba . 

Fel.  Sentì.  El  notino  Ze  là  .  (  ac- 

eenna  Ferdinando  ) 
SU,  E  qua  ze  la  aovissa  . 

Fel.  E  la  novi*»»  è  qua.  (  ac- 

cenna Marinella  ) 
SU.  Dote  zela? 

Fel.  Sior  Luca ,  la  burla  ze  feoia  ; 

Per  quel  lior  re  domando  Macina  vostra  fia  . 
Stl.     Scu  malta? 

Fel.  Mio  mario  Zinello ,  el  cognossè  ; 

El  ve  informerà  elo  ,  el  ve  dirà  cbi  el  Ze  • 
SU.     Cossi  ze  ali  spropositi? 

Zan.  (  ti  accoda  a  tior  Luca,  lo  lira  in  dispari, 
e  gli  parla  nell'orecchio,  e  lo  tleno/a  poi  Fe- 
lice ) 

Fer.  (Che  ho  da  .lire  a  cosici  ì  ) 

SU.    No  leu  vu  el  mio  novisso? 
Fer.  Sposo,  ma  non  di  lei. 

SU.    Dooca  de  chi  ? 
Fer.  Di  quella . 

SU.  Marina  ha  sempre  dito 

Che  tpjttr*  sior  amia . 


5 


0  me  n  importa  gneole.' 


Fer.  È  v  ero ,  io  f  ho  Matita  : 

Son  forestier,  mi  maaca  la  cognision  perfetta  r 
Ho  credulo  che  amia  voglia  dir  Marinetla  . 

SU.    Mo  se*  ben  ignorante,  amia  vuol  dir  la  aia: 

Fer.  E  quella  ?  (  a  Marinella  ) 

SU.  X»  mia  netta. 

Fer.  La  nessa  è  iposa  mia, 

Mar.  Mi  no  lo  cotta  dir  sior  amia  bene  della  ; 
Per  eia  ghe  ze  tempo,  sa  la  ze  sovenetta  . 
La  ze  stada  una  co  sia  aita  per  accideute . 
La  diga ,  ghe  despiase  ? 

SU.  Ni 

l  con  edegno  ) 
Fel.   Orsù  zela  giuatada  ?  Sior  Luca  ze  contento.' 

El  ve  dui  la  dota . 
Mar.  Gb'  baio  Natio? 

Luca  Ghe  tento . 

Scasa  che  d  pare  sappia ,  doaca  te  fa  e  te  dise  ì  [  a 
Marinella  ) 
SU.    La  me  I'  ha  tolto  a  mi  quele  care  rsise . 
Luca  Adesso  el  se  me  disc;  ve  par  che  para  bon  ? 
Mar.  Mo  via,  caro  lior  padre,  ghe  domando  perdoa | 
Luca  Cossi  ? 
Mar. 

(farle  ) 

Luca  Dov'  elo  ito  noviiso?  Certo  uni  bela  usansal 
Ftl.   Via  pacleghe  ,  ma  forte ,  se  voli  che  el  ve  tenta . 

(  a  Ferdinando  ) 
SU.    (  A  n  con  gh'  ho  iperaaia  che  lu  no  se  contenta .  ) 

(*W) 

Fer.    Signor,  vi  riverisco  con  amile  rispello  , 
Arsi  per  vostre  figlia  del  più  lincerò  affetto  ; 
E  se  la  bontà  vostra  sposa  a  me  la  concede , 
La  mia  contolisioQe  ogni  lUegrcasa  eccede  . 

Luca  Daieeno? 

Fer.  Consolatemi  col  vostro  gradimento  ; 

Luca  Coeia  voleu  che  diga  ?  So  chi  se* ,  me  contento: 
SU.     Oh  poverella  mil 
Fer.  Un  semplice  ricordo 

Si  pub  far  per  la  dote . 
Luca  Come? 
Fel.  El  ze  torni  lordo. 

Fer.  Per  la  dote,  ligoore  .. . 
Luca  Coisa  ? 

Mar.  Ghe  dirò  mi; 

La  mia  dote ,  sior  padre  .  (  forte  ) 
Luca.  Mo  no  iigar  cusl  • 

La  ghe  ze  la  to  dota .  Sior  si,  la  ze  investia  . 

Dcalrigheve,  iposeve,  e  la  lari  fenia  . 
Fer.  Porgetemi  la  mano.  (  a  Marinella  ) 
Mar.  El  cuor  sa  ve  I'  bo  dà  (  dan- 

do la  mano  ) 
Fel.  Bravi  I  Cussi  me  pisse  . 
SU.  Tocco  de  desgniià!  (pian- 

gendo ) 
Fel.   Anemo,  che  ts  baia. 
Bel. 

Lue.  Cou'i? 
Ilei.    Mirine  ze  noviisa. 
Lue.  Che  bisogno  ghe  ze  ? 

Drcnto  de  csraeval  ti  la  fui  anca  ti . 
Ilei.    La  farave  itaiaera  . 

Lue.  Coesa  diieu  ?  (  a  Bortolo  ) 

P,or.  Mi  il. 

Lue.  Ve  cootcolcu,  Marina? 
Mar.  De  dima  !  le' pironi  . 

fior.    Se  podrino  s 
Fel.    Ala  presti,  » 
ice  la  mano  d 
Seu  coaleula  ? 
Bei.  Sior  si . 

Fel.  Ve 


nsar  sa  che  gh' sverno  1  •  m 
presta.  Devr  la  man  , cinsi  .1 
Bellina  e  di  Bortolo  ) 
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ATTO  QUINTO 


,  Anca  queeU  le  fata  ? 

Sii.  E  mi,  por»  gnu 

Fel.  Niccoli  doni  Xettu  ì 
Me.  Mitooqaa.chi  me 

,Fe /.   Che  1 1 or  Luce  ao  Mota , no  varia  che  ti 

Nicolò  lo  Uokhì  t  (  a  SUtftitra  ) 
Sii.  Mi  ti ,  ee  i  me  lo  dante  . 

JVi'e.  Gratie  del  boa  emor;  gratie  patrona  bela 

EU  no  le  per  mi ,  e  mi  oo  aon  per  eia . 

Mi  too  un  botteghier,  quelli  le  per  la  prima  ; 

E  po  aoti  troppo  aovene,  eia  le  troppo  grimi . 
(  P*r>*  ) 

SU.    Sporco,  tporco,  carogna!  No  ba  da  patti 
Che  gh'  averò  un  noviaao,  e  ghe  darò  la  man. 
So  che  m' tri  Inula,  frucone,  tlomegoee, 


! 


Lo  ao,  fiore  rpuuelte,  che  fe  le  morbino  le  : 
FtU  No  ghe  badi- ,  baleno .  (  a  MmrintUa  ) 
Mar.  Avanti  de  baiar, 

Con  chi  me  f.  tot  .tee ,  el  mio  dover  voi  far. 

Sion ,  le  morbino*  ve  evento  reciti  ; 

Ma  no  le  lari  elee ,  come  che  avè  penti  . 

Qnalchedun  co  ito  titolo  andando  più  lonlaa  , 

Furai  che  el  te  atpettava  più  chiatto  e  più  baccan  : 

Ma  bitogna  diatioguer.  Ghe  se  le  motbinote, 

Ghe  xe  le  dono  allegre ,  e  ghe  se  le  chiattote. 

El  chiatto  xe  da  cale.  In  alto  i  l'allegria. 

El  rango  del  morbin  el  xe  de  meao  via  . 

E  alando  ani  umor  de  ito  tal  argomento , 

Se  aodemo  lutingando  de  aver  compatimento.' 
Pregando  chi  ne  ascolta  abattere  un  pochettin , 

Se  no  per  noetro  merito,  T 
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PERSONAGGI 


BRIGIDA  f  cantratrice  * 
OTTAVIO ,  romano  . 
LELIO,  toscano 4 
GIACOMETTOj 

TONINA ,  mogli»  di  GUCOMETTO . 

FELIPPO .; 

ANDREETTA. 

BETTA. 

CATTE  4 

ANZOLETTA . 

TONI. 

Un  SONATORE  die  parla  . 
SONATORI  che  non  parlano . 
Quattro  BARCAROLI  da  gondola  diversi  . 
Quattro  BARCAROLI  da  pcota  . 
SERVITORI , 


l.r. 


si  rappresenta  in  Venexia 


■  • 

I 


ORBINOSI 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

dilla  Zuitea  eolla 
canali. 


del 


Sion  FEL1PPO  ,  x  Sion  ANDREETTA . 

And    0  una  ditto  ,  compare  ?  Àveu  uni  piò  Mntio, 
Che  •'  tbbit  un'  .lira  treggia  come  la  notila 
Su  Mite  de  epataetti  pochi  li  «■  trovtr; 
Cento  e  Tinti  compagni  «eremo  a  ato  diinai . 
Fri.  Cento  e  Tinti  compagni  uni  così  alla  pretta; 
No  ghc  voleva  altro ,  che  qutla  bona  Ietta . 
Come  quel  nostro  amico  no  ghe  ne  xc  nistuo  ; 
E  quelo  che  più  «timo  a  un  ducato  per  un . 
No  te  noi  (pender  manco. 
And.  Ve  digo  ben,  ve  digo, 

Che  ci  nostro  aiorLunardo  a'  ha  follo  un  bel  intrigo. 
Fel    El  xc  un  nomo  de  garbo,  el  farà  de  pulito; 
No  e' indul.  i  gnente  ;  ao  quelo  che  el  m'ha  dito. 
K  po  co  no  gii'  4  done ,  ae  tu  come  ae  poi , 
Ma  co  ghe  xe  ctrpete  le  voi  quel  che  le  voi . 
And.  Diic  ben,  sior  Felippo  gh'c  manco  luggition: 
Ma  le  done  io  iti  caai ,  crederne ,  le  par  bon  . 
Mi  me  contenlerare  de  alar  anca  a  deauu  , 
Se  gh'aTeiiimo  lutti  una  dona  per  un. 
F*l.   Che  diavolo  diaeu?  cento  e  vinti  toltane  ì 
No  «e  aenliria  gnanca  a  tuonar  le  campane. 
A  unir  totle  tic  done  el  taria  ale  un  atramhoto, 
alla  Zuccca,  che  ghe  xe  el  taramoto  . 
Via,  te  no  cento  e  vinti,  almanco  una  trentina. 
Fel.   Peao,  caro  Andrectta  ;  li  è  malo  ala  mattina  . 
Tutti  arrnle  de  lori  vorave  i  più  bei  grugni  ; 
Se  farave  regata  ;  te  te  daria  dei  pugni . 
And.  No  digo  che  le  fuate  dona  da  itrapatsar . 
Le  muggirr,  le  cugnae  «e  poderia  menar. 
Sta  reti  imo  più  allegri. 
Pel.  No,  xe  mrggio  cut): 

In  compagnia  le  done  le  me  piate  anca  a  mi  ; 
Ma  lareiiieBO  Uopi . 
And.  Eh  t'ho  inteio,  bt 

Le  te  niate  le  done,  co  ti  le  gh'ha  in  i 
FeL    No  tanto  co  fa  ti ,  ma  poco  manco  . 
And.  Oriù, 
Ancuo  no  gh' è  remedio,  no  ghe  pentemo  più . 
Semio  drboto  uniti?  che  ghe  ne  manca  aiate  ? 
Fel.   Ho  vitto  sin  adetto  dopo  de  mi  irrivae 
Diedolto  o  violi  gondole. 
And.  Dove  xeti  tti  tiori? 


Anaemownn  pocheto  a  devertir  con  lori: 
Fel.  Ho  vitto  che  diverti  i  a'ba  metto  ■  togli  : 

Gha  n'  bo  vitto  dei  altri  per  orto  a  ipuiaar  . 

Qualcbedan  t'ha  lioga  in  tte  case  vicine 

A  devertir  un  poco  ite  bela  loecchine . 
And.  Voggio  tndtr  anca  mi. 

Mo  va  là,  che  ti  è  belo. 

Ti  le  tempre  in  boretto  ,  e  no  ti  xe  un  putelo . 

Quando  fatta  giuditio?  me  par  che  uria  ora . 

Ti  xe  deboto  nono ,  e  li  fa  el  mito  ancora  ? 
And.  Del  nono  e  dtla  nona  mi  no  me  togo  affani . 

Me  par  giutlo  de  eieer  ancora  de  vini'  ani . 

E  te  rettane  tovene  me  i  poteri  a  doman, 

Ma  ti  de  caia  mia  ti  ttaretei  lootan. 
fel.    Ti  ha  raion,.,  una  gondola. 
And.  Vicnladanu? 
Fel.  Me  par. 

And.  Chigh'èdrentof 
Fel.  Noto: 


SCENA  IL 

Arriva  dna  gosdola,  dalla  quale  sbahc* 
ClACOMETTO . 


O 


■ha 


(  a  Felippo  ) 


.! 


And. 
Fel. 

(  a  Giacometto  ) 
Già.   Ve  alludo  Felippo.  Schiavo  Andreeltt,  ichiavo, 

Srruio  de  bolo  tulli  > 
And.  Tatti  i 

Ghc  ne  manca  dei  altri. 
Fel.  And  ere  a  cavai 

Già.  Sior  Lnoardo  ghe  xelo  ? 
Fel.  Se  lo  «diW, 

Lo  troTcrè  in  canna . 
Già.  In  colina?  a  che  far? 

Fel.  No  aerea  ?  povera  aro!  el  xe  tanto  impegni, 

Che  el  voi  etaer  per  loto  a  veder  quel  ebe  i  fa. 
And.  Se  vedetti  ebe  tola,  che  el  ne  fa  pareccbiarl 
Già.  Ma  lutti  cento  •  vinti  ghe  podcremio  sur  ? 
And.  Tu  li  insieme.  Gh'  è  un  portego,  che  «1  por  fahrica  a 

(  P«»ta  , 

E  vedere  un  parecchio,  che  no  ghe  xe  rispetta . 

Fina  i  toni  gh'  avemo . 
Già.  Bela  eonveniaion  I 

And.  E  quel  che  ti  contici  era,  tato  per  un  lion  . 
Gin.  Arriva  un'altra  gondola. 
Fel.  Sana  chi  ghe  titdrentof 

And.  No  to,  no  lo 
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Già. 
Lei. 


Anch' io  fra  i 

Tuia  do* tra  fortuna . 


SCENA  in. 
Arsiva  un'alt»! gondola, con  dmtio LELIO. 

Cu.  El  xepurnio d'arieiiio. 

And.  El  xe  quel  fontlier,  che  vi  al  calle  del 
Già.  Chi  r  sverà  talli  ? 

No  to  da  galante 

Lo  "ferì  Lunank 
Padroni  riveriti  . 

Già.  Ne  ».enla  a  favorir? 
Ani.  Xela  dei  ooUri? 

Lei.  E  qui 

lai 
And. 
Ut. 

Gin. 

Ut. 

Ehi,  ci  son  donne? 
F  el.  Oibò 

Doae  no  gbe  ne  |«. 
Mo  no  zelo  un  niatcuo?  (  a  Lelio  ) 

Pare  coai  auche  a  mi 
t  el.    La  aie  creda ,  signor ,  staremo  meggio  attac  , 
Con  troppa  aorbideut  le  voi  eater  trattae  . 
Su  cossi  ghe  fa  mal ,  et'  altra  no  U  gbe  piate  ; 
Cium  ,  da  nostra  po»U  »e  goderemo  in  paae. 
,/  ..  La  ne  fatta  l'ooor  de  dirne  chi  Uxe.fa  Lei.) 
Lei.    Io  tono  un  galantuomo  ;  aon  cognito  al  caffè . 
Sto  vicino  alla  piaiaa.  Lelio  dal  Sol  mi  chiama  ; 
Viaggio  per  divertirai ,  a  I'  allegria  tol  bramo  . 
Gin.  Erato  1  culai  me  piate - 

Viva  pur  1'  allegria  i 
Un  aorno  malinconico  no  aon  sii  in  vita  mia . 

SCENA  IV. 


Già. 
leL 


Fel. 


A  O»' ALTRA  GONDOLA,  COH 

gnor  OTTAVIO. 

Già.  "Vardà  là  oa'  altra  gondola . 
.rfnsf.  SiorOlUvioelmepar 
Fel.  Sì  ben,  l' è  giutlo  elo . 
And.  Amiamolo . 

(  ti  accontino  olla  riva  ) 
Lek  Queldiavolod'OtUviocertobtune 

Ha  cento  donne  intorno  ;  io  non 

Ile  piacrre  da  t  vero ,  che  oggi  ne  aiamo 

(Se  mi  faceste  alare,  non  imi  tofftrenaa .  )  [da  te) 
OlL  Ah  I  ci  tiele  ancor  v.i.';  a  Lelio  con  allegria  j 
LeL  Si ,  tignor .  Vi  saluto  . 

Oli.    Cos'avete  con  me,  che  late  il  sostenuto  t 
And.  Stori ,  nu  temo  qua  per 

Gh'  bai  qualcosa*  Ira  lori  ? 
On.  Oibo.i 

Lelio  è  mio  buon  amico,  collivs  un  amoretto, 

E  suo  rivai  mi  crede. 
LeL  Lo  vuol  far  per  dispetto . 

Ma  too  poi  di'  buon  cuore  ;  aon  ai  cortese  e  umano , 

Cbe  per  un  buon  amico  farei  aacbe  il  mettano: 
Lei.    Si,  del  TOtlro  buon  cuore  aon  certo  e  persuaso, 

Ma  farebbe  per  lui,  quando  si  foste  al  caso. 

Pino*  quattro  tignor* ,  eh'  erto  dt  me  tra  Hate, 

Me  le  ha  politamente  tutte  e  quattro  levalo. 
Ott.    Davver  mi  vieo  da  ridere.  Seolite, te  mi  preme. 

Che  tiara  fra  Lelio  ed  io  due  booui  tritici  insiemi: . 

So  cho  a  una  certa  vedo»»  egli  fattrt  la  pota , 

Sono  andato  slamane  a  ritrovarla  apposta  . 

E  non  ci  sono  andato  eoa  olirò  sentimento  , 

^be  per  patte  di  Lelio  a  farle  uo 


latta    Sentite?  ei  mi  beffeggia  : 

And.  Cari  patroni ,  a 

Fel.   Co  te  tratta  de  done  le  tacole  xe  pronto . 
Manco  mal,  cbe  tu  volu  doae  no  gbe  n'arcato  , 
S  And.  Oe!  vien  una  peoU  . 
k  Già.  Chighetariir 

Fel.  Vuuemo. 
Ott.    Saranno  i  tornivi . 
Già,  Si,  per  diana  de  dial 

ti  tua  de 


SCENA  V. 

Abbi  va  una  pcota,  dalla  quali  sbarcano  vari 

sonatori  coi  loro  stucmenu,  uo 

lui  ,  »oun  DA  CACCIA  EC. 


And. 
San. 

Già.  Animo,  i 
Son.  Semo  qua  per  ( 
Fel.  Aodeve  a  detpogitr . 

And,  Andè  detoto  in  portego,  e  priacipiè  awati; 
Già.  E  meoeghe  de  tebeoa. 


And.  E. '  corni  degne  II. 
Fel.   No  t'  iodaJ-lè  go*Dt« ,  del  ria  gbe  ne  tari . 
Son.  Li  .remo  tUmttliua  luttrai  con  della  gripola  , 
Subito  aodemo  a  ftrthe  una  tonada  in  trincia  . 


Subito  andemo  a  ftrghe  una  tonada  io  tripola". 
(parla  de' corni  da  caccia,  e  partono  i  tonatoti.) 
And.  Mi  credo  che  dcbolo  saremo  più  de  cento . 

Coaaa  atemio  a  star  qua  ?  voleu  che  andemo  d  renio? 
Già.  Andemo  pur ,  mi  regno  dove  che  me  mene, 
LeL    Andiamo .  (  incamminandoti  ) 
Ott.  Io  too  eoa  voi.  [a  Lelio  teguitandolo) 

LeL  Perchè  venir  eoa  me? 

Non  potete  andar  tolo?  taat'  altri  non  vi  tono  i 
Statemi  da  lontano,  ve  lo  domando  io  dono. 
Ott.    Cosa  dite  ,  signor  i  ?  da  ridere  ai  vieoe  ; 

Ei  aon  mi  può  veder*,  ed  io  gli  voglio  bue  . 
LeL    Non  vi  voglio  dappresso;!'  ho  detto  e  lo  ridico. 
Del  bea  che  mi  volete  ,  aon  me  a'  importa 
Voi  andate  al  catino  ;  io  vado  in  altro  loco  , 
Fino  all'  ott  del  urtato  vo'  divertirai  uo  poco  : 


Ott.    È  bcUiatima  in  vero,  pare  cbe  titm  uemict  ; 
E  pur  ve  I'  assicuro,  cbe  tiam  due  buoni  amici . 
Talor  ti  caccia  in  testa  di  non  volermi  appretto  , 
Talor,  qua  od' io  noi  curo,  viene  a  cercarmi  ci  stesso. 
Ha  gelosia  di  me.  poi  viene  t  confidarmi 
Le  avventure  umorose,  ed  io  soglio  spassarmi, 
E  gli  to  dar  da  intrudere  cento  bestialità. 
Ei  talor  ti  riscalda.  È  bella  in  verità. 
Chi  sa  ,  che  rota  rumina  quella  tu*  mente  ialina! 
Voglio  leoerli  dietro  bel  bello  alla  lontana,  (parte) 
Già.  No  Torna,  che  sii  «ori... 
And.  Zitto,  tittojtlèttteali. 

Prearipia  i  sonatori  a  accordtr  i  ttrumeoti . 
Fel.  Gademoii  un  pocheto,  e  po  dopo  loderemo. 
Già.  Cotta  diaeu?  che  guati  I 

Coti  a  I.  godeao.  (ti 


le  ti  tonerà  in 
Già.  Beavi,  bravi 
FcL 
And. 

Già. 
FeL 
Già. 
FeL 
ind. 
Già, 


) 


Si  bea  ;  ghe  se  del  boo. 


Se  poi  dir  omenoa . 
A  unir  sU  compagnia  pocooogh'  bavoltsto. 
E  tuli  galaalomioi ,  luta  tenie  de  testo  . 
Tuli  amici  de  cuor,  de  quei  che  no  xe  finti . 
Evvivttioi  Luatrdo. 

Evviva  i  cento  e  violinar  tono) 
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SCENA  VI 

A NZOLETTA,BETTA,E  GATTINA  zvcccaiiis. 

jint.    1    :    ,  coMt  diteu  de  (la  bela  matada  1 

Bel.    Coti»  mai  ze  Ma  cotta?  gran  gente  xe  irritai!». 

Cai.  Gbe  ze  qualche  novizia  ? 

Ant.  Oibò . 

Cai.  HoKDtioiaoni. 

Ant.  I  toI  magnar  coi  pifferi. 

Cai.  Mo  verdi  ebe  mitosi1 

Bel.    l'i re v e  ebe  roba ,  che  i  gh'  averi  a  diiaar  t 

Pute  ,  pule,  dieeme.  Cbe  gli  andemo  a  tpiooar  ? 
Cai.  Dai  dianer  no  gbe  perno.  Mi  gh'  bo  guato  co  i  tona 
B«t.   E  quei  buoi  bocconi  f  oh  poterà  minchionai 

Figureve  cbe  torte!  A  mi  no  me  ne  tocca  , 

Me  tento  propriamente  che  me  tien  I'  acqua  in  bocca. 
Col  Se  andetaimo  de  tu  no  i  ne  daria 
Ani.  Si  ben  :  andè  dettuao.  L' ni  ben 

Sii  aiori  Tcuetiani  tubilo  i  voi  licer . 
Bit,  Catta  gh'  ateu  paura,  che  ì  Te 
Ani.  E  pò,  te  no  i  toI  dona. 
Bel.  O  poTeri  putai  I 

Se  gli'  m  lessi  ma  nu  ,  te  licheratc  i  dei. 
Ant.  Mi  ito  gbe  tado  certo . 
Cor.  Oh  goanca  mi , 

Ani.  I  tari  più  de  cento . 
Bel.  Amo) 
Cai.  Una  bega  telai 

Bel.  Se  gbe  ne  conoaceate  almanco  qualchedan  , 

No  Torate  teguro  che  ileaaimo  a  deaun. 
Ani.  Che  ne  cognotao  tanti .  Ghe  ze  «or  Giacomello 
CaU  Quel  che  fin  qui  II  fatai 
Ant.  Si  ben  quel  picolelto. 

Cai.  Dna  Tolta  el  Toleta  tempre  parlar  con  mi  ; 

Ma  Toni  xe  andi  in  collera,  e  no  ghe  parlo  pi . 
Bel.  Cotta  gh'  utù  paura  1 
Cai.  Se  el  ta rette  che  pari* 

PoTcrcta  mai  mi!  no,  no  toì  detgultaxlo. 
Bel.  Ve  portalo  mai  gnente? 
Cai.  Co  el  ghe  n'  ha 

El  ma  compra  dei  fiori ,  aquari  ogni  fetta  un 
Bel.  Vardè  che  gran  caaaada  ì 
Cai  Cotti  m'  baio  da  dir? 

Bel.  Mi  co  fare  Pamor  Tolera  da  magnar. 

Tuto  me  comodavi ,  noie  ,  pomi,  lalctli ; 

Mo  co  BO  i  daTa  gnente  ,  rauioni  maledetti  ■ 
Ani.   Mi  mo  aon  tempre  ttada  de  un'  a  lira  qualità. 

Co  gbe  n'  bo  ba ,  ai  morati  mi  gbe  n'  bo  tempre  di. 

Mio  tior  pare  all'  ingrotto  el  fu.  proTiaion, 

E  mi  tempre  qualooeta  porti?»  via  in  acondoa. 

M  '  trrecordo  una  Tolta  mia  mare ,  poTerelta  1 

La  m*  ba  trovi  un  pretuto  tcooto  aoto  la  pieUa 

L'ha  toltilo  ht«...  no  ao;  mi  m' ho 


E  la  m  ha  latti  andar  una  mas  in  lei  muto  . 
Bel.  Oh  a  mi  mo  per  ite  cotte  ,  ve  aura  in  verità, 

Che  da  mia  tiora  mare  no  me  xe  mai  tta  di! 

In  cata  mia ,  torcia  ,  no  ghe  le  ila  vadigoi , 

Ma  no  ho  mai  voleito  de  quei  che  tcalda  i  acagni. 
Cai.  Oe  1  vanii  un'  altra  gondola  . 
Bel.  No  i  ba  feoio  gnancora. 

Ant.  No  ghe  ze  miga  un  omo ,  gh'  è  drento  una  t'ignora  . 

SCENA  YII. 

AlUUVA  UH' ALTRA  OOKDOLA,  DI  OOVZ  SBARCA 

TONINA. 


iSioria,  pute. 


Ant.  Siora  ti.  La  za  quela  ;  mi 

Ton.   Perchè  f 

Ant.  Perchè  con  lori  no  i  voi  done  a  dia 

Toh.  Ma  credeu ,  che  li  dentro  no  ghe  oe  aia  Biatunai1 
Ant,  Ob  si  ora  no  datteno  1  no  ghe  o'  è  goanca  una. 
Ton.  Vardè,  no  me  burli. 

Bel.  Gh'  baia  qualche totpetto  Ì 

Ton,  Me  vorave  fermar.  Gh'  avertati  un  Uoghclto? 

Bel.  Hill  diaoi  gnancora  ? 

Ton.  Mi  no . 

Bet.  Vorla  dianar? 

Che  la  vegna  da  mi  ;  ghe  Pannerò  a  comprar. 

Ghe  farò  una  fortagia,  conaerò  la  aitata  -, 

Gh'  bo  dela  lalugheta,  teneri  com'  è  naia  . 

Che  la  retta  aervida,  la  menerò  in  tri 

Se  torta  deverlir?  no  la  me  fa  ira  torto. 
Ton.  (Cello,  ita  gran  premura,  che  ha  mo 

De  vegnir  coi  amici ,  m'ha  meato  in  luneoip 

No  credo,  te  no  vedo,  cbe  done  no  ghe  aia  ; 

Alfio  ton  ao  mugier  ,  poeto  aver  aalutia  .i  (da  te  ) 

Andemo ,  ton  con  tu  .  (  a  Bella  ,  e  parie  ) 
BeL  Che  la  reità  aervida. 

La  servirò  pulito ,  te  da  mi  li  te  fida . 

Pute ,  cossi  dieeu  ì  anca  quetla  ze  bona  . 

Se  la  vorrà  magnai,  oe  !  no  atro  minchiona  .  (w'«r) 
Ant.  Eh  la  ta  far  pulito .  (  a  Calle  ) 
Cai.  Cbi  ze  mai  tta  signora  f 

Anu  Valete  a  cala  ti .  Mi  no  lo  ao  gnancora  . 
Cai.  Che  la  tia  una  luiUiirima  ? 
Ant.  Mi  noto  in  verità. 

Ma  anche  delle  lutlritaime  ghe  a  è  da  bon  merci . 
Cai.  Ti  diti  ben ,  torrla .  No  le  gli'  ha  pan ,  ( 

E  el  lutlriatimamenlo  el  ta  per  le  i 
Ani.   E  die  spuii*  l 
Cai.  E  che  fumo  I 

Ani.  Cbe  i 

Aritedem,ate.(j*r,e) 
Cai.  Booditioria.J 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 
Camera . 
BRIGIDA ,  poi  TONI. 

Bri.    C  otM  mai  xetU  osati  fmocoeMmiitol  dir, 
Che  sto  «or  conte  Anselmo  do  lo  fedo  •  regnir'? 
Per  dererlirme  un  poco  ci  me  fi  rcgmr  qui . 
El  u  ria,  e  no  lo  redol  che  ci  m'aressc  impunti! 
No  crederne  mai .  La  tarare  un'  aaion, 
No  miga  ila  un  lior  «onte  ,  ma  da  un  poco  de  boa. 
Vieri  d  pulo  ditte  no,  ci  me  sucri  dir  , 
Se  el  I'  ha  cali  gnancora,  ae  ci  te  Tede  a  regnir. 

Timi  Pi  troni  rereriti. 

Bri.  E  cutif 

Toni  Ho  camini 

Per  tutta  la  Zueeca ,  ilo  tior  no  P  ho  trota  ; 
Ho  domandi  al  Iragbcto;  a  qutlchedun  che  par, 
Che  un  foretto  a  Veoeiii  t*  abbia  fato  buttar  : 
Gh'ho  dito  ae  el  gb.' arerà  i  «Tei  longhi  e  teuri, 
I  ha  dito  che  ghe  par,  ma  che  no  i  Xe  trguri. 

Bri.  Mtcott'hoggiodaitrr 

Tomi  Noto  di  territori 

Se  la  toI  una  barca ,  mi  gite  la  Tigo  a  tot . 

Bri.  E  poì 

Toni         Mi  no  to  altro . 

Bri.  E  poi  cotta  faroggio? 

T.  ;  Bisogni  a  quel  che  tento,  che  ghe  sia  dell'  imbroggio.) 

Bri.  No  me  crederà  mai ,  ebe  ci  me  fiate  sto  trito. 

Proprio  el  m'  ha  lattina . 
Toni  Ho  cotta  gb'halo  iato? 

Bri.  Gnenle,  gneote . 

Ton.  La  diga .  A  mi  la  te  confida  , 

Son  od  puto  onorato.  Sou  Toni  dalla  Vida . 
No  la  creda  che  roggia ...  Sior  d,  te  li  m"  intende, 
Mi  bado  ti  falli  mii ,  «o  iendo  •  ate  faccende  . 
E  po  gV  ha  la  mi*  Cale  ,  che  pretto  ho  da  t potar. 
Via,  cara  tiora  Brigida,  la  te  poi  confidar. 

Bri.  Verde  là  che  bel  Tutto!  Diaè,  estro  patron, 
Credeu  forti  che  tit  qualche  poco  de  bon  f 
TJn  fio  de  un  ortolan  me  pirla  in  tU  maniera? 
Me  par  che  le  persone  te  cogootte  ala  eie». 

Toni  Xcla  una  sentii  donna  t 

fri.  A  ru  mi  no  re  digo 

Chi  ton  ,  nè  chi  no  ton . 
foni  No  me  n'  importa  un  figo. 

Quel  che  la  xe,  ptlrooa ,  mi  latto  che  la  aia  ; 
Ma  che  la  te  dettriga,  e  che  la  raga  ria .  ( 
Bri.  Cornei  me  descitièl  teu  furti  ru  el  patron f 
Toni  Mio  tior  pire  xe  un  omo ,  che  no  rol  tuggision. 
Deboli»  el  rien  a  cita ,  e  quindo  el  regmrà , 
La  tentiti  lior  pare,  cotta  che  el  gbc  dirà. 
La  tarare  ben  bela  I  I  ricn  a  domandar 
Che  i  te  latta  un  pochelo  per  orto  a  tpatsitar. 
Quel  tior  ne  rien  a  dir,  re  prego  ita  tigno» 

>,  toruo  di  qua  a  mei»  ora. 


Xe  in  ore  ch«  el  manca  ,  e  noi  te  rtde  più; 
Nu  tolemo  drenar ,  Torta  ditaar  con  nuf 

E  no  rolemo  sente ,  che  no  te  ta  chi  aia . 
Bri.   Mo  ria  no  andè  m  cote»  ,  che  re  dirò  chi  ton. 
Toni  Se  la  parlerà  schietto,  la  parerà  più  I 
Bri.-  Sior  ti,  re  dirò  tato ,  tenta  che  te  et 

Son  uni  rirluota  . 
Toni  Vardc  che  gran  faccenda  I 

Bri.  Cotta  Torreaai  dir  f 
Toni.  La  diga  ,  cara  non  , 

Hata  canti  a  Veneri  s? 
Bri.  A  Veacsii  gnincori . 

Gieri  in  quilche  trattato-,  quel  che  m' ha  meuà  qua. 

De  cantar  io  teatro  m'arerà  acontegià. 

L  ha  dito  che  una  dona  dell  mia  coodiaion , 

Ai  parenti ,  ala  caia  fa  torto ,  e  no  par  bon . 

L' ha  dito  de  tpotarme.  Ma  redo  che  ito  fio, 

Dopo  tante  migoognole  de  tarlo  ci  t'ha  peotio. 

Cauta  mia  tiora  mare .  La  ai'  ha  fato  iutegoac 

Sto  mittier  malignano,  ma  cai  noi  roggio  fax. 

Perchè  mi,  porerasaal  radagno,  e  me  tfedsgo, 

E  eia  tatti  i  mi  betti  la  i  spende  coli'  amigo  . 

Toli,  re  digo  tato ,  Tarde  te  son  lincerà  . 

Caro  ru,  fe  de  tato,  che  aliga  qna  ita  sen. 

In  caia  de  mia  mare  no  ghe  roria  più  andar. 

O  roggio  maridaune  ,  o  me  roi  retirar . 

Aspeto  sto  tior  conte,  spero  che  el  regni  ri; 

E  te  più  noi  regniate,  el  etcì  prorederà . 
Toni  l  Mi  no  to  cotta  dir,  la  me  fa  compissioa , 

Adesso  mo  ghe  digo ,  che  mi  no  ton  piron .  ) 

Comindi  mio  tior  pare  ;  ma  co  lo  reterò , 

Gire  conterò  P  istori* ,  e  lo  persuaderò  . 
Bri.    Sieu  taato  benedetto  !  Da  Mo  parlar  ae  lente, 

Che  se"  un  puto  de  garbo,  e  no  perdere  gnenle  . 
Toni  Mi  no  roi  radagoar ,  ma  te  la  retta  qua , 
^Se  la  Torri  ditnar,  quilcotta  ghe  Torri. 

Toni  Li  su  Irete»,  | 

No  la  gVba  gnanoa  un  besso!  cara  eli,  h'm 

Sior  conte  no  gb'  ha  dà  qualche  hagalcleta  ?" 
Bri.    Oh  mi  no  rogo  gnenle ,  ti  ben  io  porereu! 

El  in'  arerà  eaibio  de  darmc  un  Unto  al  di; 

Mi  gh'  bo  dito  ;  tior  no.  Spoteme  ,  e  po  tior  ti. 
Toni  Brera  da  galantuomo  !  Parlemoee  tra  nu . 

L' ha  ritto  el  tempo  bruto ,  e  noi  ghe  tome  più  . 
Bri.    Se  el  gh'  arerà  con  mi  qualche  inteniion  cittira. 

Che  el  ragi  por  at  diarolo,  e  colxe  li,  che  el  taira. 

Cotta  m' importa  a  mi  del  so  ben ,  dei  to  betti  ? 

Son  ìorene  onorila  ;  no  roi  iti  ilomeghrtti  . 

Se  i  me  doni  qutlcoau  ,  non  uto  t  rrfudar , 

Mi  te  i  tlongt  le  man,  li  mando  a  far  tquirtir. 
Toni  Ditieoo? 
Bri.  Sì  disaenu 

Toni  Quando  la  xe  rutti. 

No  i  ghe  donerà  gnenle . 
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li  poco  me 


I 

Bri.  Cbelagbe  penta  eia.  Za  bgb' ha  ao  campare.  S 
Toni  Mep.rde.wtir.eate.  V 
£rf.  Chi  xe?  S 


Peti 
Toni 


Cotte  m' imporla  a  mi  ? 
E  per  so  aiora  mara  1 


Toni 

(  guarda  alla  terna  ) 
El  xe  un  d«  quei  a  lori, 
Bri.    Cosi*  «odo? 
Toni  No  ao 


No  ao  chi  aia . 


Bri. 
Toni 


No  ghe  «lixè  cbi  aon 


Si  or  do,  tu»  I 
Se  poi  mtlt,  paron  , 


Mi; 


(Chebella  donne  è  quelle:}^ 


li  no  ghe 
Lelio  ) 

SCENA  II. 
LELIO,  £ 

Lei.    Si  può  venir? 
Toni  Sta  litania  mi  no  f  ho  vitti  più! 

El  domanda,  te  poi  quando  che  el  xe  vtgnù? 
Lek   Servidore  umiliea.mo.  |  a  Brigida  ) 
Bri. 
Lei. 
Bri, 
Lei. 
Toni 

Lei.  Andare  un  po'  a  diporto. 

Sono  entrato  qua  deotro  a  patteggiar  nell*  orto . 
Veduto  ho  la  tignora  ,  e  mi  ho  preeo  I'  ardir*, 
S'ella  ne  lo  permette,  venirla  a  riverire. 
(  inchinandoti  a  Brigiad  ) 
Bri.    Mi  (a  gtaaia  diatinta. 
Toni  Signore ,  in  caca  anta 

No  ae  vien  dale  don*,  che  no  te  ta  chi  aia. 
Lei.    Mi  faretti  un  piacere?  (  a  Toni  ) 
Toni  Cotta  torli  da  mi? (con 

alterezza  ) 
Lei.  Dova  avete  imparato  a  favelltr  coti? 
Andatemi  a  comprare  un'  oncia  di  melalo. 
Il  reato  ve  lo  dono  ;  ecco  meato  ducalo  . 
Toni  (  El  aergo  I*  ho  capto.  )  Sem*  un  poco 

Starò  un  petto  a  lorner . 
Lei.  Siateci  fio  domani . 

Toni  Mo  no  la  va  a  diantr  ?  deboto  tari  ora . 
Lei.   Lucerti  mille  praoai  per  alar  colla  liquori 
Toni  SeutrUf  (  a  Brigida  ) 
Bri.  L'ho  aentio.  No  «averi*  el  perchè. 

Lei.  Perchè  voi  mi  piacete. 
Ttni  Vcrla  che  vaga  ? 

(a  Brigida) 

Bri. 

Toni  Vago  a  tor  el  tabacco.  La  retta  qua  con  ciò. 
(  Mi  no  lo  roggio  perder  alo  mrtao  ducatelo .  )  (ma) 

SCENA  tH. 

BRIGIDA,  e  LELIO. 

Bri.    (  (.  J  h'  ho  bisogno  de  latti  in  tei  alato  che  aon, 

Ma  pero  che  aia  aaUa  la  aita  rrputetion .  ) 
Lei.   Signora  mia,  perdooi , è aola ,  o accoo 
Bri.  Xeloorbornovcdelo? 
Lei.  Veramente  è 

Poato  taper  ,  tignora ,  la  volli 
Bri.  Coata  gh'  importa  a  elo  ì 
Lei.  Ci  ho  anch'  io  lamia  ragioni- 

eri.   Elo ,  la  me  perdona ,  noi  gh'  ha  da  far  con  u>> 
Lei.    Non  ho  ebe  far  con  voi?  patria  datti  di  ai. 
Io  tono  un  galantuomo.  Multo  voi  mi  putceie, 
E  te  poato  acrvirvi,  diapor  di  me  potete. 
Bri-    Gretie  ,  graiie ,  patron ,  grazie  dr  ilo  regalo . 

^eL  m'ha  tallo  in  falò 


t 


Lei.  Bla  di  che  vi  offendete  ?  So  il  miodover,  ridico  ; 

Detidero  toluolo  d'  etaervi  buon  amico  . 

Se  aiete  una  tignora ,  anch'  io  eoa  i 

Vi  aaprò  io  ogni  grado  trattar  quel  ai  l 

Siete  voi  maritala? 
Bri.  No  lo  ao  in  varila. 

Lei.    Ma  perchè  mi  volete  celar  la  verità  ? 
Bri .    Gh'  hoggio  furai  alo  obbligo  de  dirxhe  i  fatti  mi  ? 
Lei.    Ma  via  ,  cara  aigoora,  i 

Pomo  taper  il  nome? 
Bri. 

Lei.  Eh  aon  lo  credol 

Bri.    Mo  no  zelo  no  bel  nome  ì 

Lei,  Scorriate,  io  me  ne  avvedo. 

Fidar  aon  vi  volete  della  penosa  mia . 
Bri.  Perchè  m'  hoi  da  fidar,  te  mi  no  ao  cbi  eltia  f 
Lei.  Lelio  dal  Sol  mi  duerno. 
Bri.  Gh'hakmuggiw? 
Lei.  lo  ao. 

Bri.    Se  rodo  mandar  ? 
Le/.  Pretto  rieolverò. 

Bri.    {  El  tue  par  un  boo  aoveoe  ;  d.le  volte ,  chi  ta  ? 
De  ali  bei  accidenti  al  mondo  ee  M  di.  )  (  da  m  ) 
Bvoiwtafaueiulla? 

Son  pula  ,  patron  ti . 

Volete  meritervif 

Che  periterò  toc*  ai. 
Se  tlmen  taper  potetti  chi  tiele ,  e  chi  non  liete... 
(Sto  tior  per  quel  che  ve  Jo  el  vien  pretto  ale  atre  le-, 
fido.  )  (da  te) 

Non  rispondete  ancora? 
Riaponder  a  ale  cotte  xe  un  pocbelo  a  lino'  or»  . 
Che  i  ole  ut  ino  gh'  averavelo  ? 
Lei.  Inleuion  bella  e  buona  ; 

Mi  piace  il  t oiiro  apirito,  mi  piace  la  peraona. 
Quaad'  io  aaprò  chi  aie  le ,  forte  mi  tpirgbero . 
Bri.  Voci*  aaver  chi  aon  ?  doman  ghe  lo  dirò . 

(  Spero  ancora  che  el  fonie  no  me  laaaa  culti  J 
Lei.  (  Appena  1'  ho  veduta  tubito  mi  bri .  ) 
Poato  goder  intinto  il  piacer  di  aerarvi? 
Poeto  dopo  praaaalo  veuire  a  riverirvi  ? 
Bri.  Perchè  no  ?  el  xe  |Mlroo  . 
Lei.  Vedo  da  tal  booti  . 

Cbe  avete  un  cuor  gelile  al  par  della  bella  ; 
Ed  io  vi  utero  aompre  quelP  amilo  i 

SCENA  IV. 

OTTAVIO ,  e  dbwi  . 

^ervo  di  la*  aignori . 


Bri. 
Lei. 
Bri. 
Lei. 
Bri. 


S     Ma  cutai  no  me  fi 

S  Lei. 

*   Bri.    Risponder  a 


(Cbe  inaia  maledetto!) 


la? 


Ou. 
Lei. 

Bri.    Conta  vorla ,  patron  ? 
OtL  Non  aon  |>er  darti  ia 

Sono,  tignora  mia,  di  Lelio  un  buon  amico. 

Soggeaion  non  abbiate;  to  lutti  i  falli  aooi . 

Lelio,  buon  prò  vi  faccia  ;  mi  aetlegco  con  voi. 
Lei.   Caro  il  mio  caro  Ottavio,  te  mi 

Fate  il  piacer  a"  andarvene. 
OU. 

(  in  atto  di  partir*  ) 
Bri.    Perchè  el  mandelo  via  1  Mi  tv  t 

Le  viaile  onorate  oo  le  ae  fa  in  tcomlon. 

La  perdona ,  tior  Lelio-,  co  ilo  ao  bel  parlar , 

De  «la,  e  a  oca  de  mi  la  lari  eotpctUe. 
Ott.    Dice  ben  la  tigoora  .  (  Mi  pare ,  •  non  mi  pare 

D'  averla  in  qualche  loco  veduta  recitare .  )  (  da  ta) 

l'otto  taper  chi  aia?  (  a  Lelio  ) 
Lei.  Noo  lo  ao  nè  aten  io . 

CML    Coese  I  non  lo  aapete? 
Lei.  Noi  ao  euU'  onor  «aio  . 

L' ho  ritrovate  a  caio.  Da  lei  too  beo  veduto, 

L  non  vorrei  che  fotte  al  .olito  « 
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A  fai  le  vottre  icene. 
Ott.  Ami.  giovtr 

A  ogni  vostro  piacere .  (  K  lei ,  né  «od  ticuro .  ) 
Bri.  (Stotiocme  pai  a  oii.checl eh', bhia  più  delP  omo.) 
Off.    Non  sapete  chi  sia  .  Bt-lla  da  galantomo  ! 

Parmi ,  te  non  m '  iagaoao,  u"  «Tecla  conosciuta  , 

Nuli  mi  ricordo  dote  ,  mi  so  che  P  ho  veduta . 
Bri.    La  aerila  una  parola .  (  a  Ottavio  ) 
Off.  Son  qui ,  che  comtadele  ? 

(  -  Brigida  ) 
Bri.    (Dasscoo.el  me  c«gno«e?)(  prono  a<f  Ottani») 
Oli.  (Si ,  ma  oon  dubitale.) 

(  piano  a  Brigida  ) 
Lei.    (Ecco  qui,  mi  perseguila  tempre  io  una  maniera.) 
Ou.    Mi  couaolo  con  eoi ,  te  quella  coaa  è  vera  .  (u 

Lelio  )  . 
Lei.    Di  che  cosa? 

Ott.  (Mi  ha  detto  quella  cortese  «lama  ..) 

(  piano  a  Lelio  ) 
Lei.    (E  uoa  damar*)  (piano  ad  Ottavio  ) 
Ott.  (  Sicuro .}(  piano  a  Lelio  ) 


Lei. 
Ott. 


Con 


(Buona!  come  ti  chiana?) 
{a  Brigida  ) 
(La  contesta  Narcita.  J 


(  piano  a  Lelio  ) 
Lei.  (Ed 

(  piano  ad  Ottavio  ) 
Bri.    No  me  vergogno  goenle  de  dir  quelt  che  toa; 

Ma  Irovsrme  qua  tela,  lo  so  che  no  par  bon . 
Lei.    No,  aiguora  conlessa ,  non  tlia  a  rammarica» 
Bri.   Ditela  a  mi ,  patron  ? 
Ott.  Non  occorre  celarti  • 

Io  son  dei  huooi  amici  un  amico  fidato  • 
L'esser  tuo  ,  mia  t'ignora,  a  Lelio  ho  confidato  . 
Anch' egli  è  nato  bene,  e  certo  non  saprei 
Trovarne  un  altro  simile,  che  conveniate  a  lei . 
Bri.    Me  burlela  ,  signor? 
OU.  Dico  la  verità . 

Lei.    Un  amico  sincero  in  me  ritroverà, 
Un  servitor  fidalo,  umile,  e  rispettoso. 
Ou     E  se  saprete  lare  forte  un  tenero  sposo  .  (  a 
Brigida  ) 

Bri.    (  Come  zela  il*  istoria f  )  (da  te) 
Lei.  Lo  so  che  non  ion 

Ma  ad 

Ottavio  sa  chi  tono  . 
Ou.  Certo,  lignota  ti . 

Lei.  (Poaaibil  eh'  io  non  Uovi  da  maritarmi  no  di?) 
Bri.    S,       .  .  assenol 

Lei.  Per  me  non  io  mentire  . 

Ou.  Lelio  è  un  giovin  digarho,quel  che  è  ver  ti  ha  dadire 
E  ricco,  •  tema  padre ,  è  amabile  e  ciocoaùS . 

Bri. 


degno. 


(El 


un  nrgosio  el  più 
SCENA  Vi 


GIACOMETTO,  e  miti. 

patroni?andemo,che  ne  attende. 
?  (  accennando  Brigida  ) 
Roba  toa  ?  (  ad  Ouavio  ae~ 


Gia.    Ci  ossa  leu  qu 

Ott.    Cosa  dite  Ji  Lelio  ?  (  accennando  Brigida  ) 


Gla'cennando  Lelio  ) 
Ott.  Ci  s' intende  . 

Già.  Bravo,  compare  Lelio  I  Anca  mi  teambieria 

Ceuto  e  vinti  compagni  per  Ita  tal 
Lei.    Lo  sapete  chic  ? 
Gia.  Mi  no. 

Lei.  È  uni 

Già.  Daateno? 

Lei.  Domandatelo.  (  a  GiacomeUo,  accen 

mando  Ottavio  ) 
Ott.  Posso  attestar  per  essa  . 

Già.  Costa  favela  qua  ni»  sciita  ninno?  (a  Bri.) 


Bri.    Hoggio  mo  i  mi  intercali  da  dirli  a  un  per  uni* 

Lei.    Baila  che  io  li  sappia . 

Ott.  Ed  ancor  io  li  so  . 

Già.  E  s  mi  gnente ,  gramatto  t 

Lei.  Ed  a  voi  signor  no. 

Già.  Me  detpiate  che  a  tola  done  no  i  gbe  ne  voi. 

Che  la  vrgnt  ;  faremo  tutto  quel  che  se  poi . 
Bri.    No,uo,sior  psrunsio, ghe  ton  tanto  ohhligada  : 

Sola  con  tanti  omeni  f  la  se  una  baronsda  . 

Me  maravrggio  gnanca  ,  che  el  me  la  vrgoa  a  dir  . 
OU.     Sentile?  vostro  danno.  (  a  Giaeometto  ) 
Già.  La  prego  a  compatir . 

Ho  dito  quel  che  bo  dito  senta  jw rttarghe  su . 

Dopo  d'  aver  diana,  vegniremo  qua  nu  . 
Off.     Ma,  signor  Giaeometto,  coti  non  ti  favella, 

Lelio  è  il  sol  possessore  del  cuor  di  questa  bella . 

Egli  oon  vuol  nessuno,  lo  so  di  certa  acienaa  , 

E  di  venirvi ,  al  più ,  avrò  io  la  licenta  . 
Lei.    Ne  anche  a  voi  noi 


Già. 

On. 


concedo.  (  a  Giaeometto  ) 
aì(adOUi 
Perche  lai 


Scauu?(n<*OfJ<>Wo) 
cosa? 


I  a  Lelio  ) 
Poitibil  che  per  me  siate  cosi  ritrosa  ? 
Non  volete  ch'io  venga',  liete  crudel  coti  ?  (a  Bri.) 
Bri.    Che  regna  pur . 

Già.  Sentiu  ?  voi  vegnir  ine*  ni . 

(  a  Lelio  ) 

SCENA  VL 
ANDREEITA ,  e  detti  . 

And.  Pretto,  chete  dì  in  loia. 

Bri.  (Deboloivien  qua  tuli.) 

Jnd.  Coti*  se  ilo  n  egoti  a  ?  Oe  Ipciocipieudaifrulif 

{  ai  fre  compagni  ) 
Già.  Leliogb'  ha  detti  tocchi»  (  ad  Andreella  ) 
Off.  Non  vuol  che  gli  si  guardi. 

Già.  E  a  nu  no  ne  tocca . 
And.  Cosai  senio  ?  hulardi  l 

Bri.    Cowa  voleu  da  mi? 
And.  Semo  tuli  golosi . 

Bri.    Voleu  che  ve  la  diga  ,  che  ic'i  gran  i 
And.  Sior  Lelio. 
Ul.  Che  volete? 

Se  la  voli  meni 
in  tana  camera  la  poderia  restar . 
Mi,  che  son  quel  che  trinaa,  ghe  manderò  el 
Lei.   Se  volete  venire .  (  a  Brigida  ) 
Bri.  Oh  sior  no  :  me  ' 

Off.     Ma  via  ,  cara  contessa . 
And.  Contessa  ?  Siimele  I 

Co  gh'  è  de  ste  signore  ,  no  ghe  voi  bagatele . 
Come  xela  qua  sola? 
Bri.  Zs  me  l'ho  immegiuaila. 

Che  el  me  dava  anca  elo  la  solita  ice  cada  . 
Gbe  son,  perche  ghe  son  ;  cosss  gb'  importa  a  Ittf 
Ani.  No  la  te  icatda  el  sangue  ,  che  ni  i 

SCENA  VII. 

FELIPPO,  S  DETTI. 


i  nt 

nlrigirne  i  bili  ì 


Fel.  Vi.,..„  fé  aipetlar  .  I  ha  i 

Costa  vien  qua  ste  femene  per  inlriu 
Bri.    Quel  sior  la  civiltà  noi  P  ha  imparada  tropo  . 
Off.    Colle  donne,  sigoora,  Filippo  è  mitaotiópo  . 
Bri.    Noi  par  mai  venctitn  . 
Fel.  Soo  veoetian  ,  patrona  ; 

Nè  ton  gnsnca  de  queli  taggiadi  ala  carlona . 

Co  le  donc  ze  bele,  antipatia  no  gh'ho. 

Le  me  pitie  anca  a  mi ,  ma  per  ancuo ,  lior  no. 
Lei.    Non  ti  potria  condurla  in  qualche  sppaitameotot 
Off.    Quello  potrebbe  farti . 
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Già.  Mi  p«r  mi  lòe  contento. 

Fel.  La  diga,  cara  eia .  Chi  xela?  f  a  Brigida  ) 
Bri.  Velo  qua . 

El  voi  aaver,  chi  ioti .  El  gh'  ha  cariami. 

Fel.  No  glie  poaao  prUrf  Mo  li  tana  ben  beli... 

Già.  V'hoi  da  die  chi  la  se?  li  xe  od*  mi 

Fri.  Se  l' è  voilra  aorela  ,  mi  te  digo  ratti . . 

SCENA  Vili. 


Ton. 
Già. 
Ton. 


r3r»*o 


TONINA ,  e 


censorie! 

(Oh  povere  lo  mi!  ) 
Se  me  fa  anca  de  quelle  ?  coiai  eoo  mi  traile  ? 
Dirme  i  xe  luti  orami  ,  Jone  no  glie  ne  xef 
E  tu  altri ,  paltoni  ,  che  me  I'  ave  Jeivii, 
No  ave  per  le  muggier  goenle  Je  carità . 
Fel.    Da  nu  no  glie  xe  «Ione ,  Tel  digo  e  Tel  mantegno, 
Chi  ha  ottieni  *to  diinat ,  l' ha  fato  con  ioiegoo . 
Ma  te  i  le  va  a  cercar,  cotta  gli'  i  ti  Iremo  nu  i 
Maoderave  le  femmine  t  caia  de  cola  . 
Per  mi  vago  a  dinar .  Vegnt  chi  toI  Tegnir. .. 
E  chi  no  voi,  boa  vi**o;  mi  no  voglio  immalir  . 
(  P»rte) 

jfnd.  Andemo ,  etri  «ori  ,  no  te  Temo  tipe  tir. 

Tati  t  nome  per  nome  Lunardo  ha  da  chiamar  . 
S'  ha  da  pattar  raaaegna ,  M  de  una  tcala  tota 

£  po  tutti  per  ordeoe  a*  ha  da  tentar  a  tola  . 

Anca  a  mi  qualche  Tolta  me  piate  tti  bei  viti  j 

Ma  adetto  toì  andar  a  far  P  amor  coi  riti . 
Ton.  Ande ,  che  podè  andar  fin  che  ve  chiamo  in  drio. 
Gin.  Anca  mi  Togio  andar. 
Ton.  La  diga  ,  tior  mario . 

Chi  zela  tla  aignora? 
Bri.  Oh  per  diana  de  dial 

Deboto  ne  vien  caldo  ;  ehi  credei»  che  tia  1 
Ton.  So  torcia  no  certo  . 
Bri.  Sem  aorta  e  onorata, 

E  qua  con  to  mi  rio  no  regno  a  far  la  mata  . 

No  lo  gli' bo  gnanea  in  menta  .  De  lu  noto  che  fu. 

El  to  caro  mario  la  te  lo  poi  pelar .  (  parte  ) 
Lei.    latcialeti  e*tvire .  (  in  allo  di  seguitarla  ) 


Otl.  No  no,  fate  una  cota,  (lo 

trattiene  ) 

Pacificale  in  prima  lo  ipoto  con  la  ipota  . 
Voi  dileguar  potete  tulli  i  totpetti  tuoi  ; 
Se  la  tignerà  è  aola ,  la  tertirò  per  toì.  {porte  ) 
Lei.    (D' OlUTio  noa  mi  fido;  Toglio  andar  io  con  lei  : 
Non  to'  che  me  la  Ieri.  )  Schiavo ,  tigoori  miei . 
(  parte  ) 

Ton.  Chi  eia  quela  pettegola?  (  a  Giaeometto  ) 
Già.  Zino;  I*  xe  contetta. 

fon.  Cotta  to'  import*  a  mi  te  la  fuaae  duchea»  ? 

Parlo  co»  vu  tiot  sporco,  che  ve  te  andà  a  inventar 

Che  l'è  lolita  aorela  . 
Già.  Ho  fato  per  burlar . 

Ton.  Ai  ocneni  tte  butte  in  tetta  no  le  vien. 

Quando  che  a  ao  muggier  dasteno  i  ghe  voi  lieo  ; 

Ma  mio  mario  per  mi  noi  gh' ha  uè  amor,  nel 

El  me  fa  de  ali  lorti ,  e  no  la  za  la  | 
Già.  (E  no  la  tari  l' ultima  .1 
Ton.  Cota'  è  ?  no  i 

Già.  Cotta  »'  boi  da  retponder  ?  mi  latto  die  due. 

Se  aveste  da  parlar,  ve  podrrave  dir, 

Che  qua  aatolulamcnte  DO  dovevi  vegnir . 

Che  una  dona  civil,  contorte  de  un  par  mio. 

No  va  a  far  de  tte  itene  in  fataa  a  io  mario  . 

Tornè  a  montar  in  gondola ,  ballevela ,  ma  pretto. 

Parleremo  sia  aera  ,  e  ve  dirò  po  el  retto. 

Se  regno  a  devertirme,  te  itago  allegramente, 

A  caia  mia,  patrona,  ve  latto  mancar  gnenlcf 

Ho  speso  el  mio  ducato.  No  lo  voi  buttar  via, 

No  voi  per  canta  vottra  iter  in  malinconia . 

Quanto  me  par  e  piate  voi  rider  e  burlar. 

Anemo,  a  caia  vottra,  e  no  me  tte  a  leccar  .(via) 
Ton.  Fintetb  de  andar  via,  ma  tornetò  ala  riva. 

No ,  no  ghe  roggio  andar ,  aa  i  me  acottrga 
So  aorela/  baron  I  voi  vederla  a  fenir . 

Gh*  bo  una  smani»  in  tei  cuor; 
Oh  povere  muggier ,  credeghe  a  tti  baroni  I 
Oh  ghe  ne  xe  pur  pochi  de  matii  che  aian  bonil 
Co  i  ze  arante  i  ne  dize  vittere,  vita  mia, 
E  co  i  nè  za  lontani ,  bona  aera  liocia . 


Commuti  T.  I?. 
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Sala  eon  tavola  dei  l»0. 

La  tàvoli  roMUu'  un  T ,  cìoè  in  tondo  AL- 
LA «CENA  VICINO  AL  PROSPETTO  DEL  CAME* 
RO.NE,S4RA'  LUNGA  M  UN  CATO  ALL'  ALTRO 
ENTRANDO  DI  QUA,  E  DI  LA'  NELLE  QUINTE  PER 
rlWGERE  ,  CHE  SIA  DI  130.  PERSONE  A  MEZZO 
DELLA  TAVOLA  NE  SARA'  ATTACCATA  UN'AL- 
TRA, CUE  FORMA  LA  GAMBA  DEL  T,  E  QUESTA 
TERRA'  INNANZI  VERSO  1  LI  MINI ,  CIOÈ  FIN  DO* 

ve  si  potrà'  mittere  fra  un  tendone  e 

L'  ALTRO  ,  E  SE  LA  CAMERA  AVANTI  FOSSE  STA- 
TA INDIETRO,  SI  POTRÀ*  CALARE  UH  TENDONE 
FRA  L'ATTO,  PER  PREPAKARE  LA  TAVOLA  .  In 
MCCIA  SARANNO  I  PERSONAGC.I  MUTI  PARTE 
COLLA  FACCIA,  E  PARTE  COLLA  SCHIENA  AL 
),  IN  QUELLA  CHE  VIERI  AVANTI,  SI 
MO  I  PERSONAGGI  DI  QUA  ,  E  DI  LA*. 

Alla  prima  scena  ai  lumini,  di  qua  e  di 
la',  VI  SARANNO  due  porte  di  camera  con 
portiere.  Si  avverte  che  la  tavoli  sia  un 
poco  in  declivio,  accio'  sia  goduta,  e  di 
mettere  otto  candele,  benché  sia  di  gior- 
no, potandosi  tollerine  qcest*  improprie- 
tà' per  non  pi-rdere  affatto  la  sci.na  per 
l'oicuriia'.  Sopra-la  tavola  ti  vorranno 
vari  piatti,  e  si  può'  fingere  che  siano  al 

FfiUTII .  Vi  SARANNO  DELLE  BOTTIGLIE,  DEI 
ROSOLI ,  E  POI  A  SUO  TEMPO  IL  CAFFÈ  . 


And.  XX  mici  da  levante,  alla  vostra  «alute.  (beve] 
Già.    Amici  <!»  ponente,  viva  Je  beie  pule,  [beve] 

(  tulli  gridano  ewiva  ) 
Ott.   Lelio  evviva!  (  col  bicchier»  in  mano  ) 
Lei.  Chi  viva? 

Oli.  Evviva  la  contessa. 

Lei.  Viva,  viva  di  core!  Oh  se  ci  fosse  anch'essai 
Fel.   Sema  le  don?  in  bocca  no  isa  star  un  momento. 

Viva  chi  ha  procura  ilo  bel  deverlimenlo . 
Già.   E  viva  fior  Limatilo,  che  u'ha  trattai  da  re. 
And.  Viva  quel  liuti  amigo. 
Fel.  Sonadori,  soni. 

(  V  orchettra  tuona  una  parta  di  tinfania  al- 
legra eon  i  eorni  da  caccia  ,  e  eolle  trombe) 
And.  Mi  ho  magna  ben,  compare  (a  GiacomeUo) 
Già.  Sento  stai  ben  trattai. 

Lei.  Gran  sfarsi  nella  tavola  per  me  non  ci  trovai. 
Fel.  Per  mi  aon  contentissimo,  e  la  rason  ze  questa: 

Cossa  voleu  de  mrggio  per  un  ducato  a  lesta? 

1  primi  cinque  piatti  i  è  sontuosoncssi . 

Cello  che  in  ti  tegomli  no  «he  Ze  sta  gran 

Ma  m..L.r.ndo  ben  I.  spesa  coli' enlrada , 

Me  par  che  abbiamo  fato  una  boua 
Già.  Gran  risii 


fato  { 


And.  E  quela  sor*  ? 

Ott.  La  carne  era  squisita. 

Fel.   Cbe  castrai  Che  frittura  I  Mi  ghe  andata  de  vita. 

Gin.   Quele  quattro  molrcch e  no  gierele  perfette? 

And.  1  s' ha  deamentegà  de  Uggii  rglie  le  ungielte. 

Fel.  Boni  quei  colombini. 

And.  Boni  per  la  slagion  . 

Già.  E  quel  sali  co  l'haggio  mo  no  gierelo  bon  ? 

Fel.   La  torta  veramente  giera  aeaae  delicata . 

Già    No  cavavela  el  cor  quela  bela  salala  . 

Pel.  B  sto  deser  ?  Daaaeno  no  se  poi  far  de  più  . 

Lei    Lo  cbiaiMle  deser  ? 

Fel.  Tasi  li  ,  caro  tu  . 

Se  sa  che  in  cento,  e  vinti  qualcun  s'ha  da  doler; 

Ma  ala  costa  ,  per  dirla  la  me  dì  tlesplaaer. 

Dei  ditnar  io  diversi  anca  mi  ghe  n'ho  fai 

Ma  non  aon  mai  sta  meggio  a  spen 
Oli.   Conviene  compatirlo  .  A  Lelio  non  dispiace 

La  tavola  che  ha  evala  ;  ansi  se  ne  compiace  . 

Ma  il  desinar  gli  sembra  ,  cbe  meriti  assai  manco. 

Perchè  non  gli  si  è  data  una  signora  al  fianco. 
Fel.  Sior  ti  per  otto  lire  co  sta  bela  grasicta 

L'  averave  voleste  anca  la  ao  doneta  . 
Arri.  Amici ,  gh'  aveu  gnente ,  che  ve  avanza  de  boa? 

Mandè  qua  ,  mandè  qua,  che  gh'  ho  el  tira  bu 

Porto  tempre  con  mi  le  mie  arme  in  ararsela . 

Di  qua  quela  bottiglia  rotolin  de  i 
Già.  Xela  del  CaLseniga  ? 
And.  Adesso  el  i 

Fel,  Anca  ni  un  golteain . 
And.  Sì ,  se  lo  spartiremo. 

Ou.  Lasciate  che  lo  senta  . 
Lei.  Ed  io  sono  bastardo  ? 

And.  E  viva  i  cento  e  violi . 
Già.  E  viva  sior  Luoardo . 

(  tutti  bevono  il  rotolino  ) 

scbna  n. 

TONINA ,  e  BETTA  nascoste  dietro  la  por- 
tiera da  una  p»rte,  BRIGIDA ,  ANZOLET- 
TA,  e  CA'rrii  dall'  altra  ,  volendo  ve- 
dere ALZANO  UN  POCO  L 
QUA,  ED  ORA  DI  LA1  . 


Gin.    Oel  ghe  ze  dele  donne.  (  ad  Andreatta  ) 
And.  Zitto,  che  le  ghe  staga. 

(  a  GiacomeUo  ) 
Lei.  Vi  aon  donne  lì  dentro .  (  ad  Ottavio  ) 
Ott.  Davver  ?  Oh  quettt  è  vaga! 

Fel.  Costa  gh' ì ,  cosa' è  sii?  Se  vede  a  buligar . 

Per  diana!  le  ze  done  ,  che  oe  vien  a  tpionar  . 
Gta.   Oe  I  la  se  la  contesta  .  (  a  Andreetla) 
And.  Ghe  ze  un'  altra  con  eia; 

Cbe  la  sia  lo  muggicr? 
Già.  La  sarete  Un  bela; 

La  ze  moutail»  in  barca  :  I'  ho  vista  mi  a  montar. 
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No  ere «le t  i  « ,  che  encuo  li  roteate  tornir .  '  »i  ve- 
dono muovere  le  portiere  ) 
t'cl.  Li  xe  lunga  itiiilorìi .  Dotr  tetiurLuuardo? 
Ste  Jone  per  adetto  le  ha  iliù  qualche  riguardo  ; 
No  le  poi  alar  in  atropa,  le  voi  «rgnirtlefilo.(«'u/za) 
Alleato  no  ae  Tirila  più  Unto  prr  lutilo . 
El  ilianar  le  fenio,  putir mo  levar  io, 
Vorlevrgnir  i  rider?  Rideremo  anca  nu.  {  tulli 
$i  altana  e  partono  le  parti  mate  ) 
Già,  Beavo  l'rlippo,  bravo! 
And.  Bravo  da  gilantomo  ! 

Fri.  Cojm  «eden,  patroni  ?  Anca  mi  lon  uu  omo. 
Benché  tono  in  li  ani .  me  piate  l'allegri*, 
E  me  voi  devertir  al  par  de  chi  ae  aia . 
S'aveva  dito;  a  loia  done  no  gbe  «ari  ; 
S'  ha  roantrguù  l' impegno  ,  e  no  ghe  ne  xe  ila . 
Alleno  ili  pramaliea  I'  ha  avù  el  ao  comi imenlo, 
S'  avrmo  da  inventar  qualche  devertimrnto  . 
Parlerò  con  Luttardo  ,  aapetè  qua  un  tantifi  ; 
Voi  che  ae  deverlimo,  voi  che  temo  un  feilin  ; 
Voi  co  ite  auecchine,  che  femo  i  geaeroti! 
Voi  che  i  diga  a  Vcoeiia  >  ebe  tento  i  norbioo«i.(i>ia) 
Già.  Migbeatago. 
And.  Anca  mi. 

Ott.  Anch' io  non  mi  ritiro 

Lei.  (A  aerrir  la  contesti  unicamente  aipire, .J  da  te) 
Già.  Mo  via  ,  care  patrone  ,  no  le  faiaa  babao, 

Che  le  ve&na  con  nu.  Le  «campa  da  recao? 
Lei.  Quette  belle  aigoore  patiscono  i  rettori . 
Anderò  io  da  1  ro  ;  ierro  di  lor  signori*  (  entra 
dov'  e  Brigida  ) 
Ott.  Non  lo  lascio  di  viltà  il  caro  amico  mio  ; 
8'  ei  li  vuol  divertire ,  vo'  divertirmi  anch'  io . 
(parte  dietro  Lelio) 


SCENA  IV. 
OTTAVIO,  t  detti • 

Ott.    G  oa'  è  Italo  ?  (  a  Lelio  ) 
Lei.  Non  io. 

Ott.  Co«a  fu?  a  Brigida) 

Bri.  No  aiterei, 

Domindeglielo  a  lu  . 
Oli.    (  li  volta  da  Lelio  ) 
Lei.  Domandatelo,  lei. 

Ott.    Non  ao ,  ae  ciò  aia  vero , o  te  mi  sia  in 
Un  «chiiiTo  a  qualcheduoo  mi  par  aia 
Dite  ie  ciò  ili  vero,  o  ae  ingannato  io  fui . 
Lei.  Domandatelo  a  lei . 
Bri.  Domandrghelo  a  lui . 

Oli.    Se  alcun  non  lo  vuol  dire,  Ittcierò  che  ai  taccia. 
Chi  l' ba  avuto,  lei  goda ,  e  che  buon  prò  gli  faccia . 
Pentiamo  a  un'  altra  cosa  .  Lelio,  codetta  dama 
Lo  ao  di  certa  tcicnia ,  che  vi  riipetla  ed  ama  . 
Lei.    Lo  io  anch'  io  di  ticuro 


E  Jrl 


de 


And.  Lori  vi  per  de  la;  nu  aunemo  pi 

Anca  per  nu  altri  do  qualcoaia  ghe  torà,  [porle  ) 
Già.  Za  che  no  gb'  è  Tonina .  me  logo  boni  man  . 
Voi  baiar  ,  voi  «aitar  magari  fin  domati.  |  parte  ) 

SCENA  III. 


M. 


Camera . 
BRIGIDA,  e  LELIO. 

n'ite 


via,  cari  ugnora 

da  mi? 


Lei. 
Bri. 
Lei. 

Bri     Cole  don,  civil  tratar  noi  tara  oao 
Lei.    Mi  negate  un.  ma.  ?  {  vuol  prenderla 
Bri.  Ghe  I.  darò  «ni 

Lei.    Per  aver  una  grati*  da  una  gentil  aignora 

Mi  conlento  di  prendere  una  guanciata  ancor*.  (  co- 
me sopra  ) 
Bri.    Ma  la  sa  un'  insolco  so, 
Lei.  Ma  ae  per  voi  nel  teno 

Ardere  già  mi  lento . 
Bri.  Gbe  t*  poto  datteno  • 

Lei.  Se  «rate  cor ,  battetemi .  [  come  i opra  ) 
Bri.  Noi  sarà  ai  tei  el  primo. 

Lei.  Voi  di  me  non  curate  ,  ed  io  tanto  vi  stimo . 
Bri.    Se  per  mi,  caro  «or,  el  gh'  h*  deli  Ionia , 

Che  ti  «coment*  a  trat*r  come  che  v»  Irati . 
Le!.    Una  fine*»  aela.  (  meeottandoti  ) 
Bri.    ^  Che  el  alata  con  reipeto. 

Bri.  Deboto  ghe  la  pelo 

Lei.    Quella  mano  gentile  male  non  mi  può  far. 
Bri.    Se  ita  ma  a  xe  sentii,  ghe  hi  farò  provar. 
Lei.    Qua  «nino  ci  Vede,  qua  nettuoo  ci  «ente, 

Mio  tesoro ,  mio  bene ,  pietà  .  .  (  ti  accorta  ) 
Bri.  Siot  infoiente,  («ili 

da  uno  tchiajfo  ) 


Oli. 

So  che  brama  di  darvi  di 
Lei.    Mi  ba  di  già  favorito . 
Ott.  Davver?  Me  ne 

(  a  Lelio  ) 

Ma  non  è  a  tufficienta  ,  ae  glie  ne  delle  un  tolo. 
Quando  ti  ama  davvero,  ai  replica  il  favore  . 
Bri.    Replicherò,  te  el  voi 

Lei.  Craaie  di  tanto  onore. 

Oli     Cornei  Voi  ricuaate  la  graaia  genero** 
Di  una  ,  che  aol  derider*  di  cttere  vottra  apoia . 
?   lei.    Mia  apoaa  ? 

?   Ott.  Sì  lignote.  Conletlt ,  nor. cou» iene, 

?     Che  tenghiale  l'amico  più  lungamente  in  pene, 
i     Perche  credete  voi,  ch'ellj  aia  qui  venuta?  (a  Lelio) 
i     La  donna  ,  lo  tape  Ir  ,  è  per  costume  ulula. 
V     L'amor  mi  ha  confidalo,  che  per  «oi  prova  in  j  Ito  ; 
\     lo  le  ho  fatto  la  teoria  a  entrare  in  quitto  letto. 
i     Nulla  vi  ho  detto  in  prima,  per  oaacrvar  te  a  voi 
S     Piaceva  il  tuo  bel  volto  ,  piacctan  gli  occhi  tuoi . 
N     Or,  che  mi  par  che  l'ale  per  lei  contento  e  lieto, 
S     Vi  parlo  tchiellamente,  vi  tvelo  il  grò 
S     La  conletta  Nanita  arde  per  voi  il'  amore  ; 
J     E  voi  tiete  uu  ingrato,  te  le  negate  il  cuore. 
I  Lei.    iBurla.odice  davvero?  ){im  te) 
}  Bri. 


co  le  bone,  (ad 
oc  co  si.:  nt  ) 


Ottavio  ) 
Ott.    (  Non  lasciale  fuggire  quett*  l 

(  piano  a  Brigida  ) 
Lei.   Voi  dite  cento  coec,  io  non  ne  credo  alcun*  ; 
Se  diente  davvero,  1'  avrei  per  mia  fortuna. 
È  ver,  per  confidar  velo,  che  un  tcbiaffocll*  mi  ha  dato, 
Ma  ae  poi  mi  vuol  bene. . . 
Oli.  Per  amor  ve  V  badato, 

(  a  Lelio  ) 
Non  è  vero  ?  (  a  Brigida  ) 
Bri.  È  verini  mo .  • 

Oli.  Sentite  ì  In  Terili 

Qurtto  è  un  legno  d'  affetto.  (  a  Lelio  ) 
Lei.  Gratie  alla  «uà  bontà. 

Oli.    Concludiamo  I'  affare.  Ella  per  voi  ai  moatra 

Inclinala  all'estremo;  te  la  volete  ,c  volti*. 
Lei.  Come? 

Oli.  Come ,  ti  dice  ?  Di  voi  mi  maraviglio  . 

Far  aentir  quello  come  a  lei  non  vi  i 
Come  mi  domandate?  Vottra  potete  farla" 
Sol  coli'  unico  meno  di  amarla  e  di  ipotari*. 
Vi  i  nolo  il  di  lei  grado,  vi  è  nolo  il  di  lei  nome) 


Non  ardite  mai 
Lei 
La 


,1, 


ronunciar 


Non  «oche  dire, air  ico,  lotcio  da  voi  guidarmi, 
mi  piace.  Delio  di 


Digitized  by  Google 


I  MORBINOSI 


Oli.    Lo  «alile,  signora  ?  Disposto  I  a  dir  Ji  ti .  (  a 

Brinda  ) 

Bri.    Ma  te  I'  ha  dito  come  ;  come  dirò  anca  mi . 
On.    Come  voi  pur  mi  dite  '  Come  ai  fa  a  lai  cote, 

Domandar  lo  potete  a  quelle  elle  ton  spose . 

Per  me  poaao  servirvi  a  ilendcre  il  contratto , 

Il  eoa?  lo  aapele  quando  clic  (aia  fatto. 
Bri,    Ma  voi  jaTer  avanti . . . 
Ott.  Che  volete  sapere  ? 

Non  vi  diri»,  '  In  Lelio  aia  nato  cavaliere. 

Ma  è  persona  civile,  ricco  di  facoltà, 

Lei.  Tutta  vostra  bon ti. 

Oli.  Signora  mia ,  del  tempo  01 

Bri.  Zitto,  che  tento  g<nte  . 
Oli.  Chi 

SCENA  V. 

TONI,  E  DETTI. 


Toni  IT  otto  Tegnir  avanti? 
Bri.  Vegnl,  "gB<«  Tonio  . 

Toni  Un  harcariol  per  eia  to'  ha  dà  un  politalo. 
Bri.    Chi  lo  niandaf 
Toni  No  so  . 

Bri.  (Elie  quel  traditoci 

{da, e) 

Con  ao  hona  licenia .  (  Ah  che  me  battè  el  cuor!  j 
Oli.    (Lelio,  me  ne  Mutolo.) 

Lei.  (Chi  mai  scrive  quel  foglio?) 

(  ad  Ottavio  ) 
Oli.    (  Di  eoa  cosa  temete  ?  ) 

Lei.  (Temo  di  qualche  imbroglio.) 

Toni  Che  la  diga ,  patron. .  (  a  Lelio  ) 
Lei.  Che  coaa  ruoi  da  me . 

Toni  Vorla  die  vaga  •  torghe  un*  onta  de  gingé  ' 
(  a  Lel  io  ) 

JLel.   No ,  il  gingè  non  mi  piace,  prendo  solo  il  melato, 
E  tu  puoi  contentarti  di  quel  mrsto  ducato. 

Bri.    (  Ah ,  che  tto  desgrasià  me  latta ,  e  me  abbandona! 
A  credergli*  a  cotlù  aon  alada  troppo  I -  n  i  L 
Sf  Lelio  non  minchiona ,  glie  pò»»»  remeiliar;  \ 
Ma  aon  troppo  tcotada  ,  no  me  roggio  fidar  .)  {da  te)  \ 

On.    Che  Tool  dir,  che  vi  vedo  coufuta  ed  agiuu?  N 
Forte  è  cagion  la  lettera  ? 

Lei.  (Temo  aia  innamorala.  ) 

Bri.    La  tenta,  mot  Ottavio. 

Oli.  Eccomi  a  voi  repente  . 

Bri.    Ghe  confido  sta  politaa ,  ma  che  noi  diga  gnenle. 

Oli.  Brigida  miaearissima ,  a  forza  aon  costretto 
Lasciarvi  in  abbandono  ad  onta  delV  a/fello. 
Alio  padre  mi  richiama ...  { legge  in  disparte  ) 

Lei.  Pomo  tenlire  anch'  io? 

Ott.    Permettete  ebe  il  tenta  anche  1' 


(  a  Brigida  ) 
Bri.    Me  detpiaae... 
On.  Che  importa? 

Lei.  Son  in  curii-sili  . 

On.    Non  vi  perdete  <T  animo  ;  qualche  cola  tari. 

Quel  che  scrive  è  un  amante . 
Lei.  L'ho  dello. 

OH.  E  che  per  quello? 

Le  cote  di  tal  torte  io  le  accomodo  presto . 


Bri. 
Oh. 


Dite  cuti  ? 


Ttcele. 


Lei.  Caro  amico ,  leggete. 

Ott  Pur  troppo  da  gran  tempo  io  ridia  più  <f  un  legno 

Che  della  gratin  vostra  $on  diventato  indegno  . 

So  che  Lelio  dal  Sole  teneramente)  i 
Dite  coti  ?  (  ad  Ottavio) 


S   0:1.  Tacete.  (  a  Brigida  ) 

S   Lei.  Amico,  arguitale: 

S  Ott.    Di  età  $olo  vi  prego,  ditemi  ai ,  o  no. 
S     Cota  risponderete  ? 
S  Bri.  Mi  datseno  noi  so. 

7  Ott.    Galantuomo.  (  a  Toni) 

1  Toni  Signor. 
J  O  II.  Avete  un  calamaro? 

Toni  Se  la  voi  aio  straaaetto ,  caUmar  da  i 

(  tira  Inori  di  lasca  un  calamaro  ) 
Oli.    Adesso  avete  un  poco  di  caria  ? 
Bri.  No  ghe  n*  è. 

Gh'ho  sto  libro  da  conti. 
\  Oli.  Latcia  vedere*  me. 

S        (  straccia  un  foglio  ) 
\  Toni  El  mio  ììbto...  {  lamentandosi  ) 
S  Oli.  Su'  «ito.  Scrivete  ;  io  dettero. 

N        (  a  Brigida  ) 
»   Bri.    Costa  vorto  che  scriva  f 

2  Ott.  Quello  eh'  io  vi  dirò  . 
?  Bri.    (Mo  la  xe  beo  curiosa.  Dove  vaia  a  finir?) 
/        (ai  mette  per  iscrivere  ) 
?  Le?.    (Sentiam  che  cosa  scrive.  ) 
♦J  Ott.  (Mi  voglio  divertir.) 
t>     Scrivete .  (  a  Brigida  ) 
\  Bri.        Scriverò . 

S  Ott.  Signor  conte  carùiimo.  (  det- 

S        landò  ) 

Che  lutto  a  voi  sia  noto, ho  un  piacere  grandissimo  . 
Adoro  il  signor  Lelio,  lo  dissi  e  lo  ridico, 
E  di  voi,  compatitemi,  non  me  n'importa  un  fico: 
Bri.    Ho  da  scriver  sta  roba  ? 
Oli.  Senta  difficolti. 

Le?.    (  Se  licenaia  11  rivale  ,  ci  ho  gusto  in  venti»  ) 
On.     Scrivete.  Innanzi  sera  forse  sarò  tornala 

Col  caro  signor  Lelio  unita  ,  e  maritata. 
Bri.    Sta  roba...  (  ad  Ottavio) 
Oli-  Non  occorre  che  a  bada  lo  tenete . 

Terminate  di  scrivere,  e  poi  sottoscrive  le . 
Qui  non  ci  sarà  nulla  per  aigillsre  il  foglio  ; 
Non  importa,  per  questo  più  differir  non  voglio. 
Come  si  può,  pieghiamolo.  Fate  la  soprascritta: 
Al  conte  della  Bosima  che  sta  sulla  via  dritta  . 
Prendi  tu  questo  foglio ,  e  reca  la  risposta,  (a  Toni) 
Toni  Adii? 

Ott.  Non  perder  tempo,  {gli  dà  una  moneta) 

Toni  Vado  via  per  la  posta . 

(  No  laverò  a  chi  darlo.  Basta,  per  no  fatar, 
Lo  boterò  in  canal,  e  lo  latterò  andar.)  {da  se,  e  via) 
Bri.    {Mi  too  metta  confuta.) 
Oli.  Lelio,  coaa  vi  pare? 

Del  ben  della  contetta  potrete  dubitare  ? 
I     Ecco  per  amor  vostro,  per  esservi  costante, 
\     Punto  non  ha  tardato  a  licenaiar  1'  amante  . 
\     Ora  aiete  io  impegno,  te  avete  un  cuore  umano, 
S     Se  galantuom  voi  siete,  di  porgerle  la  mano. 
S    Le?.    SI,  mia  cara  colonna  .  (  vuol  abbracciarla  ) 
S  Bri.  Cotta  vocio  aiogar , 

S     Che  un  effetto  d'  amor  ghe  torno  a  replicar  ì 
S     (  minacciandolo  d'  un  altro  schiaffo  ) 
S  Lei.    Mi  vuol  bette  coti?  (  ad  Ottavio  ) 
v  Ott.  Ami  di  cuor  vi  adora  ; 

/  Un  affetto  più  grande  non  ho  veduto  ancora  . 
7  S*  io  trovasti  una  donna  che  mi  batterne ,  affi 
J  Sarei  per  il  contento  ...  sarei  fuori  di  me. 
Lei.  Quand' è  così,  signora,  soo  quii 
io  povero  viso  battete  e  ribattete. 
Ma  convien  provocarla . 

Ho  a  dir  delle  i 
Provocar  la  dovete  coi  teberti ,  e  le  I 
Fin  qui  non  mi  ritiro  , Io  voglio  i 


(  «io?*  abbracciarla  ) 
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Bri.  Andate  •  fariquarlar,  che  *e*  un  peno  de  malto. 
Ott.  Brani 

Bri.  Etu,boiOiutìo... 

Ott.  Or  or  d'amore  in  *egno 

Anche  contro  di  me  prende  un  peaao  di  legno.  («  Ltl.) 
Lei.   Vuol  benetucon  atoif 
On.  Chimi 
Ltl.  Nonhoaoipetto; 

Dategli  in  mia  preaeoM  qualche  legno  à'  alletto  . 
(  a  Brigida  ) 
Bri.    Te  duo  a  tuli  do  quel  che  me  Tien  in  bocca: 

A  tu  altri  paronimi  hurlarme  no  re  lo 

Corteaani  d'  albeo,  «cartoni 


S     Mo  che  gran  matrimonio  I  mo  cha  bela  fortuna  ! 
\    Sior  caralier  dal  Sol.ande  aapoaar  la  luna .  (  parie  ) 
S  On.    Sempre  più  mi  conaolo . 
S  Ltl.  Diche? 
Ott.  Voii 
Che  di  «oi  la  contea»  ha  coooaciulo  il 
Quanti  vi  aoo,  che  cercano  d'eiae 
Voi  in  genere  di  questo  liete  dei  fortunali . 
Andiam  le  Toilre  noaae  a  preparar  di  tolo, 
La  cootena  »i  adora;  con  tot  me  ne  coneolo.  (via) 
Lei.    Ti  ri  ogni  io ,  fortuna  ;  »e  l'eiaer  ilrapaaaalo 
È  dell'  amor  la  prò t»  ,  aoa  più  di  tutti  amato  « 
Cara  conleata  mia,  te  da  te  amato  io  • 
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SCENA  L 
Orlo  air  tuo  della  Zueeea . 
BETTA ,  e  CATTE. 


Cat.  Zacheoogh' 
Varda,  nogh< 


la  Terili 


Cai. 
Bel. 

De  lu  no  la  te  fida. 
Cai.  Che  grin  bell'ialiti! 

Lo  aave  ,  tiora  Beltà ,  come  che  mi  aun  fala  • 
Lo  aivè  che  coi  omcni  mi  do  fatto  la  mala , 
Toni  xe  auae  sui  il  ,  no  lo  toì  draguttar  ; 
Ma  gioito  co  *U  aiora  me  la  voria  cavar  . 

SCENA  U. 

ANZOLETTA ,  e  ditte  . 

Ani.  Oc!  no  lavè?  Sta  tela  i  voi  far  un  fertili . 
Cat.    Balcrcruo  «oc»  no? 

Ani.  Poi  darle  un  pochetio  . 

Jttl.    I  darà  anca  da  cena  ? 

Si , ma  nu  no  gh'  inlremo . 


Bel.  Quando  che  idi  da . 
CaL  Mi  me  Luta  baiar. 
Ani.  E  mi  gh'  ho  el  mio  diletto 

A  veder  a  feoir  un  certo  nego*  ietto. 

Quella  certa  aiguora,  cbe  no  ae  sa  chi  aia, 

1  diae  che  la  apota  un  de  tta  compagnia . 

Mi  me  par  impunibile;  ghe  Tederemo  el  fin. 
Cat.  Donca  per  le  to  notte  i  farà  tto  fetlin  f 
Ani,   Poi  etter. 

Bel.  Si  trguro,  e  co  ghe  xe  noviui, 

No  ghe  mancherà  certo  ne  torte  nè  palliati. 

SCENA  UL 

GIACOMETTO  ,  e  dette  . 

Pute,  bondi  fiorii . 


Già. 
Col 

Già.  Bondi,  fia  mia. 

(  a  Catte  ) 

Bel.    (Oe  1  no  glie  diiè  gnente,  che  io  muggier  gbe  ti«. 

La  m' ha  dito  che  tata  .)  (  piano  a  Catte  ) 
Già.  Con- et  Ghe  parli  in  recehuf 

Bel.    No  gbe  potto  parlar? 

Già.  Eh  vu  ae*  volpe  vecchia  ! 

BeU    Vecchia  a  mi? 

Già.  No  intendo  de  parlar  de  l'età; 

Digo  che  te'  una  donna,  che  el  fato  tao  lo  la. 
Bel.    Certo  no  ton  minchiona  . 
Ani  Credcu,chetolamente  \ 

Le  Toatre  veneti  ane  aia  brave  e  «a  valente  ?  \ 


Nu  altre  tueocbine  luatritiime  no  temo, 

Ma  i  noatri  caratteri  anca  no  li  gh'  avemo . 

Chi  vuol  pale  de  tetto  P  bt  di  vegnir  da  nu . 

E  per  aria  e  per  guaio  cuecchine,  e  po  no  più. 

Se  te  melemo  in  tetta  un  gaUneto,  o  un  fior, 

Sento  che  tuli  i  dite:  le  fa  catear  el  cuor. 

In  materia  de  baio,  per  far  de  le  furlane 

No  le  poi  imparar  gnanca  le  venetiane . 

Mi  no  parlo  de  mi ,  cbe  mi  no  ton  de  quelle  ; 

Mt  tu  tu  fondtmenU  le  Iute  co  fa  stelle . 

Bei  muti ,  bclc  vite,  penini  che  inntmora. 

Se  vedetti  !  Ma  tute  no  le  voi  vegnir  fora. 

La  fetta  da  Veneaia  vien  via  ati  licardini 

E  va  da  un  cao  all'  altro  facendo  i  paregini , 

Col  codrgugno  niovo,  col  fiatoletto  al  collo, 

Colla  vita  teaveut  a  utanaa  de  bigotto. 

Varda,  patta,  alluda,  i  te  vorit  lutar , 

Ma  i  tot  trovir  dei  oaii  duri  da  raargtr . 

Stimemo  un  tuecchin  più  auae  de  un  veneti»  ; 

Volcmo  un  miriner,  vulemo  un  ortolao  . 

Se  no  gh' avemo  el  guato  de  ttar  ala  citta, 

Ne  piate  più  de  luto  la  notlri  liberti  . 
Gi'«t.  Care  fie,  mi  ve  lodo.  Ma  i  omeni,  me  par, 
Tuti.no  ti  meeura  I'  Utetio  braatotar. 
Mi  tón  un  giltntomo,  cognotto  el  mio  dover  . 
Ani.  Eh  vu  faretti  meggio  tender  ili  muggierl 
Già.  Ghe  tendo  ale  ao  ore . 
Bel.  Cotta  voleu?  grammo! 

Anca  lu  el  vien  a  torte  uo  poco  de  tolauo . 

Xe  vero  che  tu  aera  i  ft  un  fetlin  f 
Già.  Se  dite  . 

Bel.    Pene  vegnir  t  veder,  ore  le  mie  raitc . 
Già.  Perche  no  ?  Vederemo . 
Cai.  Se  vegno,  voi  btllar. 

Bel.    E  te  i  ditte  da  cena ,  veggio  anca  mi  cenar , 
Già.  Se  no  i  voletae  do  oc ,  come  è  iti  ila  mattina  ? 
Bel.    Che  i  voggia  auca  ila  ieri  ita  beli  aerodina? 

Senta  done  no  i  baia  ;  co  te  gh'  è,  le  ghe  ala  . 

Se'  luti  galanlomeni ,  tivè  la  civiltà  . 
Ani.  Che  bitogoo  ghe  xe,  che  a'  abbia  da  cenar? 
Bel.    Tate  11 ,  cara  vu  ,  no  ve  ne  ale  a  impazaar. 
Già.  Batta,  farò  de  luto  ,  perchè  vegni  anca  vu , 

E  te  i  altri  no  magna ,  faremo  tra  de  nu  . 

SCENA  IV. 


Ton. 

Già. 

Toh. 

Già. 

Ton. 

Ani. 

CaL 


TONINA, i i 

Gravo,  aior  Giaeometlo!  Me  piate  in  verità. 
Noie'andada  a  Vcnctia  ? 

Diurno  che  ton  qua. 
Cara  tiort  Tonine  ,  andemo  cole  bone . 
Tuto  ri  di  v'ho  da  veder  a  ttar  co  ite  Irttconr? 

Come  |-«r Ida,  aiora  ? 

Frascone  la  n'ha  dito? 
A  nu  altre  frucone?  Cotta  credete  t 
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Gin. 

/tri. 


Cat. 
Btt. 
Ton. 
Far 


Chi 
E  no 
Co  ita  bela 


Zito. 


Senio 


E  cujì  note  Irate. 

ae  parla  a  uni  pai  mio? 


porUr  reepetio,  tocca  a  fu, 
'oleu  aver  «-ausa  ?  |  alle  iwmUh  ) 


Già. 
Ton. 
Già. 
Cai. 
Ton. 
Già. 
Ton. 
Bet. 
Già. 


Cai. 


EU  n'  ha  atra  piasi. 
Se  palla  con  manina .  (  a  Tonino  ) 

Mandrie  via  de  epa. 
A  tuli-  via .  {  alle  uteeehine  j 

Semo  in  orto,  e  ghe  volemo  itac  . 
Fi  che  le  vaga  tÌ  a  .(a  Giaco/nello  ) 

Se  no  le  voi  andarla  Ton.  con  collera) 
Donca  vegni  con  mi . 

Verdi  ebe  bel  marni 

Coaaa  aveu  dilol 


Audi ,  corregbe  drio. 


Ton.  Andemio,  o  no 

Gin.  {Se  ghe  vago,  i  me  burla.) 
Ton.  Sior  mano,  cosse  fernio? 

Già.  (E  te  no  vago,  i  pcsso.  ) 
Ton.  SI  ve  leso  in  tei  coor, 

Ve  cognosao  ala  ciera ,  che  gh*  avi  de)  brtuor . 
Per  cauaa  de  ale  iporche. . . 
Bet.  Oh  per  diana  de  dia  I 

Col  Codialo  •trapassar» 

Cosi'  è  sta  villania  1 
i  • 

Eia  a'  baia  in»  por  ci? 


Cai.  Qua  no  ghe  xe 

Bel.  La  se  vaga  a 
Gi*. 


Zitto  per  cariti . 
.SCENA  V. 

OTTAVIO,  e  LELIO  nuvwrm  da  mirinaei 

E  DETTI . 

Olt.    G  oaaa  xe  ato  maturo  ?  (  affettando  il  ve- 
neziano, e  parlando  mule) 
LeL  Coaaa  se  ato  fracassai. 

Già.  (S'ir*  Ottavio,  e  «or Lelio,  ti  tolemoae  apaiao  ) 
Oa.  QuetU  se  mia  muggier.  (accenna  Batta  ) 
LeL  Quella  ghe  Xe  mia  spoea.(<icrrft«<i  Ani  ) 

Ott.    QueaU  xe  mia  sorella  .(  accennando  Catte) 
Ltl.  De  Giacomo  morata. 

7  on.   (Me  vico  auto  el  mio  caldo.) 
Btt.  (Bisogna  aecondar.)  (piallo  a  Cat.  t  Am\ 

Già.  (I  parla  ei  vrneaian,  ma  no  i  lo  sa  parlar.  ) 
Ton.  Se  una  i  vostra  muggier,  I'  altra  • 


Dixè,  con  mio  mano 
(  accennando  Catte  ) 


via  .  (  a  GiacomeUo  ) 

Olt.  Come  I  El  xe  marnino  ? 

Lei.  E  el  ghe  xe  vegnù  qua  per  lai  V  i 
Ton.  Seutin  ?  (  a  GiacomeUo  ) 
OU.  Coaaa  diteu  f  (  a  GiacomeUo  ) 

Già.  Mi  no  ao  cotta  dir. 

(  Me  vien  da  ghignaxaar ,  no  me  poeto  tegnir . 
Ton.  Ridi,  tior  Cornelio  ?  Ancora?  me  burli  ? 
Già.  Mi  no  rido  de  vu. 
Ton.  El  bel  omo,  che  se'l 

Off.  Pretto  sodemo  al  fettin.  (  a  Metta  ) 
Bet.  Son  qua  ,  caro  paron. 

Lei.  Andemoghe  anca  nu.  (  ad  Antoletta  ) 
Ani.  Se  me  voi  è,  ghe  ton  . 

Lei.  E  ala  puta  con  chi  ghe  xanderile? 
Bet.  (Oh  belo!) 

Calte  che  xanderi  eoi  to  caro  fri  J  r  lo . 

■0?)l 


Già.  (lo  vetraio  n  | 

OU.  Che  ghe  daga  la  man  la  ( 

Già.  Seuliù  ?  (  a  Toni/ut  ) 
Lei.  Cassa  diami! 


>»Ul.) 


S  Ton.  Chi  x»  ali  pipagli? 

S  Ou.  Sema  do  Giudechini,  che  ghe  xe  qua  arrivai. 
>  Ton.   No,  tto  vostro  parlar  noi  xr  da  «anellini  ; 
J     Me  pari  do  foresti ,  pan  do  oilr.mo.tasd . 
J     Sco  versi  ve  chi  sa' ,  v«  prego  per  fsvuc . 
Ott.   Mi  ghe  xc  111  a  1 1 11  rr . 
LeL  Mi  ghe  xe  ptacador  • 

T<*n.  Col  vostro  mi  ghe  xe  no  me  T  ave  impiantarla. 
Ali  ght  xe,  mi  e  he  xe...  la  sa  una  bsronada  . 
Co  la  Jone  ci» il  no  te  LraU  cussi , 
E  ve  lo  digo  in  fassa. 
Ott.  Gh'uè  riton,  uri . 

Ton.  TJvl.siorvenMian? 

Già.  Mo  no  vedeu ,  minchiona, 

Che  i  xe  do  cari  amici ,  che  ve  di  la  baldooa 
Ton.  Ben,se  i  voi  minchionar, ae  i  gh'  ha  aU  bela  pecca, 

BeU    Campava' Vdttz"  *  " 
Cat.  i  ^    Chi  credei,  cha  aemo  ? 

Cat.  Per  diana ,  no  ghe  sUmo . 

Anx.  No  semo  spiritose  come  le  venrsiane, 

Ma  apanca  no  ae  femo  piaaUr  dela  paochiane  : 
Otl.   Eh  acacciate ,  signora,  codesta  gelosia  I 
Vi  vogliamo  guarire  di  Ul  malinconia. 
No  la  xe  la  maniera . 

Costa  averaio  da  far? 
Pretto  andiamo  al  festino.  (  a  Tonino  ) 

Pretto  andemoa  Lalar. 'a  Ton.) 
No  voi  venir  daaaeno . 

Oh  qui  non  e*  i  risposta! 

Mo  vis,  cara  muggier  . 

Chi  ghe  sari  a  aU  fesU? 
OU.  Gente  di  ordini  varj,  ma  tutta  gente  onctU. 
Btt.  Ghe  saremo  anca  nu .  (  con  aria  grave  ) 
Cat.  Con  nn  la  vrgniri. 

T.  Oh  caghe  te'  vu  altre,  gh'  è  el  fior  de^obilU^irom, 


lei. 
Ton. 
Già. 
Otl. 
Già. 
Ton. 
Ott. 
Lei- 
da. 
Ton. 


Nomen' 
Vi.  venil  . 

Non  fate  la 
Che  volete  di  più  ?  Vi 
Dasacno  ? 


un  lwsso.se  con  nunola  litri. 


CaL 
LeL 
Ott. 
Lei. 
Ton. 
Ul. 

Ton.  Qoando  la  xe  coiai . 

Co  ghe  xe  la  to  Sposa ,  posto  essrrghe  anca  mi . 
Ou.  Bravai  coti  mi  piace. 
Già.  Brava  muggier  1  and 

Voi  che  se  devertimo,  e  veggio  che  balenio  . 
Ott.  Faccia  ogni  uno  di  voi  quello  che  faccio  io  ; 

Dato  mano  a  qualcuna. (dando  mano  a  Betta) 
Ton.       Mi  veggio  mio  mario.(t>Ho/  dar  manoa  Già.) 
Otl.  Che  mariol  che  miriol  Ecco  cosi  li  fi  (latcia  Btt.) 

Un  bncciere  di  qui,  un  slUoperdi  li.;  Ott.  e  Lelio 
prendono  in  metto  Ton.  e  la  servono  di  braccio) 
UL    Non  sapete  la  moda  ?  Io  ve  l'in 
Ton.  Con  no  poco  de  tempo  anca  mi  mei 
UUo  e  Ottavio  ) 

SCENA  VI. 

BETTA,  CATTE,  ANZOLETTA,  e  GIACO- 
METTO. 

Bet.    Le  voi  (ar  le  1  morti  ose ,  e 

Le  ghe  aa  iter  pulito. 
Già.  Mi  son  solo  e  vu  tre  • 

Acbig.be  dagbio  man? 


le  ghe 


a?8 
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(J.  So 
Già. 


Cat. 
Ani. 
Già. 
Cat. 
Ani. 
Bel. 
Cat. 
Bei. 
Già. 
Ani. 


Cedo  ri  logo  (Ha  pota .  (a  Già.)  * 
m  m  i b ii  i  mi  sol»,  sena»  che  la  me  agiula.{a  Già  )  ' 
Voleu»u,iioraBeUa?(  a  Beltà  ) 

CheeliUgamana«la.;«fceniuznJo  Cat.)  ' 
Che  el  aerra  la  più  aorcue. 

Che  el  ima  b  più  bela. 
Via,  no  vele  pregar.(*  Catti) 

Zanoandcmo  lonlaa.(ri(iraiufo  la  multo) 
>  Catte) 
Ehi  lasseredu mani (aCatle) 
a  Toni . 

No  f  noi  lo  carerà . 
tU  bendando  la  mano  a  Cai.) 
Oh  per  diana  ci  le  qua. 

SCENA  VIL 

TONI  ,t  ditti. 


No 


Toni   Kj  ome  lela  tta  istoria  ? 
Bel.  C nen le,  piente, T, 

Semo  anca  nu  con  eia ,  la  menemo  ai  feilia . 
Toni  Con»  gh' intra  Ho  listi 


Gh'  iulro ,  perche  ghe  ino. 
iuta  cola  no  I»  par  boa  . 


Cat. 

Ani.  Verde  ben  che  una  puta  i 
Cai.  Toni ,  mi  no  voterà . 
Toni  No  roggio  taroccai 

No  digo  che  ala  fetta  no  re  roggia  menar  ; 
E  te  una  pula  aota  no  ha  d'  anJar  cuaì, 
Scasa  che  altri  »' incomoda,  la  roi  eompagnar  mi. 

(  la  prende  per  mano,  e  la  conduce  via  ) 
Bel.    No  li  lancino  ioli . 

4„u  Prato,  andemogbe  ano. 

Già.    Dorica  co  ile  signore  farù  l'obbligo  l 

la  mano  a  tulle  due  ) 
Bel.    Grasie .  (  ti  fa  dar  braccio  ) 
Ani.  Accetto  el  faror .  (  tifa  dar  braccio  ) 

Già.  Po**o  dir,  ita'  Il ,  e  premi, 

E  animi  alla  festa  un  coppano  a  do  remi  .  (  partono  ) 

SCENA  UH. 


Sala  da  ballo. 

TUTTI  BALLATO  ,  LELIO  STA 
OTTAVIO  FA  U)  STIMO,  E 


A  BRIO  IDA, 
Li: LIO  • 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 
Camera  con  lumi, 
BRIGIDA,  b  OTTAVIO . 

Bri.    Fio  che  tior  Lelio  bolla  ghe  vorave  j..tl«r. 
Ott.    Soqo  con  voi,  «gnor.. 

fri.  Lo  piego  ■  i  ii- nlcnor. 

Che  ci  me  diga  de  graiia.  Come  xelo  ito  intrigo? 
Filo  per  mi  datteno,  o  per  burlar  l'amigu? 
Crede  lo  che  tior  Lelio  me  poni  uo  di  ipoiar  ? 
Do  tulli  ali  reiiri  coesa  powio  ipertr  ' 
CMt.    Oro  che  tiamo  ioli,  vi  parlerò  tul  sodo . 
L'amico  ha  poco  spirilo,  per  quello  io  me  lo  godo. 
Lelio  ha  vari  fratelli ,  il  primo  è  maritato  ; 
Anch'  ei  vorrebbe  moglie,  ma  non  ti  trova  inalato. 
Roi ionia  tè  ateaao,  la  ea*« ,  a  i  anoi  paresti', 
Tatti  delle  rue  nosse  farebbero  scontenti  ; 
E  la  povera  donna ,  che  fotte  tua  contorte , 
Andrebbe  ad  incontrare  una  nettimi  torte. 
Bri.    Donca  de  far  tte  none  perchè  iraltir  ta  un  poco? 


De  tchersir,  de  vegnirmc  a  miocbionar  coti? 
Lo  io,  che  el  me  cognoaie,  el  meri  chi  ton; 
E  per  quello  me  credeto  qualche  poco  de  boa  ? 
Perchè  ho  cacti  in  teatro ,  ho  peno  el  mio  concetto  ? 
N  Lenin  no  m'  ha  per  quello  da  perder  el  reapello . 
El  teatro,  la  teeoa  xe  cotta  indifferente . 
Fa  ben  chi  gh'  htgiudiaio,  ft  mal  chi  xe  imprudente. 
E  no  occorre  dir  quelo  xe  un  logo  bru  lo , 
Che  gbe  xe  per  le  mite  pericolo  per  tulo. 
Cotta  file  de  mal  quele,  che  in  meato  a  tanti 
Riceve  tu  te  teene  i  imici  e  i  dilettanti  ? 
Fa  mal  quele  ,  eba  in  rata  le  viarie  riceva  ; 
E  el  teatro  e  la  caia  confonder  no  te  dete. 
Vedo  che  tante  e  tanto  le  gh'  ha  mite  favori, 
Da  dame  e  cavalieri  ,  da  principi  e  lignori  ; 
Vedo  che  in  luna  corte,  a  nn  pobblico  fermio, 
Se  stima  anca  in  Uttro  le  dona  de  giudixio . 
Gbe  xe  del  mtl  per  luto,  in  ogni  profestion: 
In  qualunque  eterróio  ghe  xe  el  estivo  e  el  bon  ; 
Ma  no  poi  el  calivo,  chi  è  bon  pregiudicar, 
E  oo  te  poi  dai  pochi  dei  molli  giudicar. 
Ho  canti,  m'avè  vitto,  ma  me  polio  violar, 
Chi  de  mi  no  ha  padello  la  tenie  mormorar .  7 
E  pur  con  luto  qurito,  uvrndo  el  pregiudiiio  » 
De  ilo  naturo  mitlier ,  ho  filo  un  tacrifitio .  C 
Quel  pocheto  che  aveva  me  ho  contenta  magnano*  ;  l 
Per  viver  relirada  col  fin  de  mandarne.  ^ 
Me  xe  capili  uno  de  mesa  qualità,  ^ 
El  m' ha  di  la  parola ,  a  ideato  el  m'ha  impianti.  S 
Sola  qua  me  retrovo  ;  mia  madre  no  me  ni  w  1 
GowokiT.IV.  * 


Perchè  tu)  mio  peoskr,  lo  to  che  el  ghe  deipine. 
Ho  persa  un'  occaiion  ,  ghe  ne  aoapiio  uo'  allra , 
Vu  me  burli  credendo  che  tit  femena  mitra . 
SI  desiderio  mio  creder  me  fa  a  l' inganno  : 
Vo  burli  una  meschini ,  e  mi  ricevo  el  dinno. 
Che  ceriti  xe  quella?  che  modo  de  pentar, 
Cole  povere  Jone  vegnirte  a  tolimr? 
Se  te' un  omo  d'onor  penti  ala  mia  detgmit; 

Abbicene  compattion ,  ve  lo  domando  in  gratis . 

Soccorrerne  ,  gramaxta  1  Qoeto  che  mi  totpiro , 

Per  vivere  onorata,  xe  «n  contorte  o  un  retiro. 

Lattè,  latti  tte  burle ,  che  al  ciel  no  le  ghe  piste , 

Comoleme,  ve  prego,  mele  el  mio  cuor  in  pese. 

S  ir  in  e  mio  buon  amigo,  s  ir  ni  e  mio  proletor; 

Questa  è  la  degna  impresa  de  un  cavalier  d'onor. 
Ott.    Voi  col  parlar  lincerò,  voi  mi  colpitici  legno. 

Che  attistervi  prometto  col  più  onorilo  impegno . 

Vi  condurrò  a  Vcneiia  colla  mit  barca  itletta , 

Verrete  in  casa  mia ,  verri  la  madre  tuch'  està . 

Dove  tono  alloggialo  vi  ton  delle  tignore, 

Sarete  custodita  eoa  telo  e  con  onore. 

Moglie  incor  non  ho  preso ,  forte  la  prenderò . 

Non  prometto  ipotarvi ,  ma  non  vi  dico  un  no. 
Noi  ci  conoteeremo  col  praticarci  i  prova , 
Vedrò,  te  mi  conviene,  farò  quel  che  mi  giova, 
Ma  in  qualunque  maniera,  altrove  o  nel  mio  tetto, 
Voi  farete  affittita,  lo  giuro  ,  e  lo  prometto  . 

Olì.  ^      lf*rt*"  Le  b  i  ri  do  e  fon  vane  ; 

Spetto  solete  piangere  voi  altre  venesiine. 
Bri.    Noi  credi  u  che  tien  tte  lagrime  ifori 

In  virili  da  teno  dal  cuor  le  xe  mtndae. 

Dna  povera  putì ,. . 
OtL  Baiti  cosi,  ho  capito. 

Vedo  che  dalla  tata  il  tignar  Lelio  è  uscito. 

Ritirarvi  potete  in  tata,  o  in  altro  loco  -, 

Al  mio  albergo  in  Venesia  noi  aoderera  fra  poco. 

E  per  oondurvi  in  caia  con  alquioto  d*  onore, 

Verrete  con  alcuna  di  codette  tigoore. 
Bri.    Mi  no  voggio  baiar.  In  porlrgo  no  vago. 

Anderò  in  tt'  altra  camera ,  e  fin  eh'  el  voi  ghe  slago  ; 

Pregherò  el  ciel  de  cuor,  che  de  mi  noi  te  pente. 

Brigida ,  poveretal  ti  tari  pur  contente .  (parte) 

SCENA  IL 
OTTAVIO,  poi  LELIO. 

OtU    II  ciel  mi  ha  qui  condotto  per  fare  nn'  opra  buon  a 
Qoiado  di  ciò  ti  tratta,  affé  non  ti  emioni . 
Mi  vo'  col  caro  Lelio  seguir  li  burli  incori  ; 
Quindo  di  qua  li  parte,  la  f 

L  e  l.  La  coolrtsi  <W  è  ì 

Ott.  Finora  è  i 

Ltl.  Pesche  con  voi ,  tigno»  ì 

Ou.  Perchè  Copido  è 
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Lei.  Noo  i 

Ou.  '    Sappia*  eh' èildi  lei  cuc*  «deputo, 

Perrhi  eoo  altre  donne  voi  avete  ballato . 
Lei.   Davver?*'  ella  igeiate .segno  che  mi  Tuoi  bene. 
O/i.  Ella  è  meco  tenuta  td  itfogar  tue  pene. 

Io  |iul>lilico  volerà  darti  d' amore  ua  segno  ; 

Ma  io  l'ho  sconsigliala. 
Lei.  òiete  un  uomo  <V  ingegno . 

Oli.  Tulli  non  unno  mica  quii  siasi  il  vero  affetto. 
Lei.  Certo  «Trebberò  detto,  che  lo  fa  per  dispetto. 
Oli.  Piuttosto,  te  tu  lete  qualche  i 

Dell'  amor  tuo,  la  chiamo. 
Lei.  No,  no,  1 

Ou.  Siete  forte  pentito? 

Lei.  L'adoro  più  che  mai  ; 

Ma  in  materia  di  questo  mi  ha  favorito  assai . 
Oli.  Quando  poi  «uà  roetta,  »  credo  io  Tenti 

Che  di  quelle  finesse  ne  avrete  in  quantità. 
Lei.  Quando  poi  ava  mia ...  non  «oche  dir, 

Credo  che  le  fine  ne  noi  ce  U  cambieremo . 
OU.  Dite  ,  avete  ritolto  «potar  quelU  «ignora  ? 
Lei.  Se  ho  ritolto  mi  dite  f  ma  «e  non  vado  1'  ora. 
Oli.  La  conoscete  berte? 
Lei.  So  quel  che  avete 

Ou.    Se  non  fotte  con  letta? 
Lei.  Cornei  vi  è 

On.    Ella  è  una  ca  ala  tri  ce. 
Lei.  Affé  1'  ho  conosciuta, 

Che  «a pera  la  musica  nel  batter  la  battuta. 
Oli.    Sputereste  uni  donna ,  che  ha  etercitato  il  canto  ? 
Lei.    Questo ,  cosa  m' importa  ?  La  sposo  Uni'  è  tanto. 
OU.    Ma  il  decoro? 

Lei.  Il  decoro. . .  inlesi  dir  coti , 

Che  suol  l«  maraviglia  «vanir  dopo  tre  di. 
OU.    Bravo!  coti  mi  piace  .  A  rivederci ,  amico . 
Lei.    Dove  andate? 

On.  Ove  vado,  sincera  me»  te  io  dico . 

Vado  dalla  coatetta,  idetl  dalla  cantante. 
Lei.   Che  avete  a  far  con  lei  ? 
Ou.  Oh  delle  cote  Untai 

Lei.    Non  vorrei  chritteusaaU  levarmi  accora  questa  . 
Oli     Questo  tritio  Dentiere  non  vi  cacciate  in  letta . 
Vado  a  parlar  per  voi .  Vado  a  disingannarle , 
Che  voi,  perche  è  cantante,  vogliale  abbandonarla. 
Ansi,  che  voi  talora  avete  un  bel  falsetto, 
E  che  con  lei  potrete  cantai  qualche  «Inetto. 
Circa  al  ballo  dirò,  che  te  avete  ballalo, 
Vi  hauuo  quelle  signore  pregato  e  ripregato; 


E  al  di  lei 


o  e  q£V 


Dirò  ebe  il 
E  ebe 


ballar  come  una  bestia 
Lelio  la  virtuosa  a| 
qui  tubilo  a  larvi  ai 

SCENA  111. 

LELIO  solo  . 


Ton.  L'V^  visto  co  mi  occhi  | 

A  qurlt  luecchint  ci  gh'  ha  urli  iu  li  sen occhi . 
E  noi  I'  ha  fato  io  falò.  Sto  malo  «ente  insegno 
Per  baiar  co  sta  frasca  el  gh'  averi  da  un  segno . 

And,  Cara  tiara  Tonine,  no  abbiè  seluiia  , 
Za  atre  che  la  fetta  xe  dcbolo  feoia . 
A  u  ile  remo  a  Veoesia  .  Quel  che  Se  (ti,  XC  Iti, 
Ma  partimo  d' accordo  in  pece,  e  carili  . 

SCBNA  V. 

FELIPPO  ,  E  DETTI  . 

FeL    (  I     L  Lunardo, compare!  Et  voi  che  «e  < 
Come  a'  ha  prencipii  ,  e  che  tuli  stupiate . 
Qutndo  che  andemo  via  t  ha  i 
L'ha  lavora  in  do  ore  per  una 
Gh.  sedete  [«ole .  gondole  in  , 
Soni,  canti,  e  baioni ,  e  Iute  in  quantità. 
Coo  allegria  in  Laguna  staremo  in  fin  a  dì. 

Ton.  Ma  roggie  mio  mar  io  tenti  arterie  de  mi . 

FeL  Cotta  gh'  aveu  paura  ?  che  i  ve  ne  magna  sui  tocco) 

Tom.  Eh  ebe  ao  Bave  gnente,  povero  ti  or  alocco  I 
Mi  ao  quel  che  ho  passi,  cagnotto  Gieeometto , 
E  no  roggio  che  el  vegot  a  far  de  aco occhiello . 

SCENA  VL 

BETTA,  CATTE,  ANZOLETTA,  TONI,  ■ 

DETTI  ■ 

Bel.    Gb' ho  gusto  inverila'. 
Cai.  Anderemo  anca  mi . 

Ani.  De  sia  sorte  de  spassi  no  gbe  ho  Ano  mai  pia  . 
Toni  Arecordete.  Brìi»  ,  che  le  voi  ttar  dareote. 

No  U  voi  abandoTtar  in  mesto  a  Unta  sente. 

S'  a  re  raso  sia  i 

E  avanti  de  I 

Tom.  Se  bea,  cussi  me  L 

And .  Vi»  ,  «ami  più  telose  ? 

Ton.  El  ghe  xe  tempo  ancora  avanti  che  ella  sposa. 
No  ghe  le  dete  gondole  ?  te  «'  ha  dt  sur  fio  dì, 
Voggio  star  da  mia  posta  ,  e  mio  mano  con  mi . 

And.  Gh' averi  tempo  a  caos . 

tel.  Se'  vnrfran  Beccatura , 

Una  muggicr  aeiota?  pinttotlo  io  sepoltura. 

SCENA  VII. 

OTTAVIO  ,  BRIGIDA  ,  GIACOMETTO  ,  ■ 


ulto  è  gii 


(porte  )  , 


M.  rdette  CnesieJ  possibile  che  poi 
Non  tei  faccia  di  quelle,  che  piacciono atichea  noi? 
Stalo  ancora,  meschino,  sul  viao  t  mio  dispetto, 

Le  marche  generose  del  suo  Unero  affetto  \ 
Ma  se  non  è  contessa,  Unto  meglio  per  me. 
Di  queste  leneteate  più  non  ne  voglie»  affé- 
Quando  la  virtuosa  ad  iaposar  sis  giunto, 
Se  canteri  .1  soprano,  io  (aro  il 


On. 
Già, 
Ton.  (Veloqoa, 

Vegoi 
Già. 
Ton. 
Già. 
Ton. 
Già. 
Ton. 


Denoto  andemo  via . 
sempre  el  Xe  in  compagina.) 


Cosa' è?  Costa  xe  sii? 
via ,  no  ve  partì  de  qua . 


SCENA  IV. 
TONINA,  eo  ANDREETTA. 

No,  00, 


Ton 

And.  La 
2'on.  Se  ai*,  luuriono  vien,  voggio  andai  ria 
And    Mo  Cvssa  mai  xe  tlà? 


SCENA  ULTIMA 
Il 


eU  qui?  da  per  tulio  vi  cerco,  e  noo  ti  I 
a  Brigida  ) 
Da  mi  cotta  Torretti  ? 

Vi  è  qualcosa  di  nuovo? 
Certo,  amico  carissimo  ,  vi  è  erotiche  ooviti. 
Ella  ha  per  maritarli  le  tot  difficolti. 
Più  di  cento  rsgiooi  mi  ha  dello  in  l 
Pei  cui  di  multarti  ha< 
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agi4 


Lui.  Qiuli  «on  quatti  obbietti  ? 
On.  lì  ere  li  in  ilae  parole: 

Principiamo  di  quitto  ;  dice  che  no  »  »i  Titola  . 
Lei.    Botami  quello  tolo.  Più  non  a*  ioco.nod.te  ; 

S*  ella  ciò  mi  conferma,  »i  ritexiaco  ,  aodale. 
Bri.    Sior  il ,  ghe  lo  confermo  ;  no  per  poco  napello  , 

Ma  perchè  io  tei  mio  alalo  un'altra  aorte  aapello. 

In  te  le  mie  detgratie  el  ciel  do  adulerà. 

Perchè  in  te  1'  aaiitUnaa  del  cielo  ho  confida . 

Ma  no  partemo  più  de  ate  malinconie  ; 


Andemo ,  che  i  no  wpeta,  e  luti  te  cariati 
De  Tedrr  in  ita  aera  el  fin  dei  morhiooai . 
Certo ,  che  noi  tari  qoelo  che  molli  atpcU  , 
Como  te  poderi  ,  ae  farà  qua) coatta  . 
Ha  dito  ai  or  Lanardo  che  avara!  quel  portoti  ; 
E  a  luti  ali  signori  ghe  temo  on  repeton  . 
.Vi  apre  il  tendone ,  e  ai  vede  una  tarlano  i 
nata ,  con  peote  illuminate ,  e  varie  gondole ,  do- 
vi tulli  vanno  a  montare,  ehi  in  un  luogo,  ehi 
nelf  altro.  Si  sentono  luoni ,  un/onte  ,  e  canti ,  e 


TIRE  DILLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


MOMOLO ,  mercante,  giovine  veneziano  . 
NANE  ,  gondoliere  veneziano  , 
LUDRO,  imbroglione  veneziano  . 
//  dottore  LOMBARDI . 
ELEONORA ,  figlia  del  DOTTORE  » 
LUCINDO ,  figlio  del  DOTTORE . 
SILVIO,  forestiere. 
BEATRICE ,  moglie  di  SILFIO. 
SMERALDINA ,  lavandaja  * 

TRUFFALDINO  ,  fratello  di  SMERALDINA  .facchino. 
OTTAVIO . 

BRIGHELLA ,  locandiere . 


BECCAFERRO 


bravacci  . 


TAGLIAGARNE 


CAMERIERI  di  locanda  . 


SERVITORI . 


Un  altro  GONDOLIERE  che  parla  . 


si  rappresenta  in  Venezia  . 
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SCENA  I. 

Strada  con  canate  in  protpetto  ;  da  un  lato  la 
t  ata  del  Dot.  Lombardi  ,  e  dalV  altro  la  lo- 
canda di  Brighella  colPintegna  del  Pungo. 

Vbdesi  ami  VARE  OKA  GONDOLA  col  svo  gon- 
doliere. SILVIO .  e  BEATRICE  da  viaggio 
sbarcamo.  TRUFFALDINO  sia  in  atten 

ZIONE  PER  PORTARE  SE  OCCORRE.  LUURO  IR 
DISPARTE  CBS  OSSERVA  ,  POI  DRIGHELLA 
DALLA  LOCANDA. 

Con.    Pei  lem  .  (  gridando /art*  ) 

Tra.    Son  qui  mi.  Voliti  cUr  polla  la  gondola  ? 

Con.    No  toì  che  porte  la  gondola ,  aior  raailuf- 

fo ,  ma  sto  l>aul . 
jru.     Dove  1'  boi  da  portar  ? 
don.    Qua  |  alla  locanda  ilei  fungo. 
Lud.    (  Voi  veder  de  introdurrne  con  ali  foce 

•lieri  per  Tcdcr  de  beccolar  qualcosia  , 

io ,  )  t  da  te  ) 
Tra.     Quanto  me  tuli  dar  a  pollai  alo  banlf  (al 

gondoliere  ) 
Con.    Ccaea  serve  ?  ave  da  far  con  dei 


Sii.      Accordatelo  voi .  Noi  non  siamo  pratici  del 
paese . 


Bea .    Questo  itar  sulla  strada  non  i 
In  altri  paesi  vengono  i  canteri* 
ricaverò  i  forestieri .  Qui  non  si  vede 

Lu  d.    Comanda  le  che  le  serva  ?  Che  T 
i  omeoi  della  locanda  ? 

Sii.      Mi  farete  piacere.  Ma  ditemi,  e 
1'  albergo  ì  Trattano  bene  ? 

Lud.  Veramente  noi  xe  dei  in*  epici  il*  ilo  paese  ; 
ma  el  patron  Tè  un  beriamaKO,  galmiltmo, 
mio  amigo  ,  ebe  anca  a  riguardo  mio  ghe  userà 
tutte  le  atlenaion  immaginabili  pei  ben  aeri  il  te. 
Le  servo  subito.  O  de  essa  .(  batte  alla  locan- 
da )  (  Brighella  me  darà  el  mio  olile,  se  ghe 
meno  sii  forestieri  .  )  (  da  te  ) 

Bri.     Chi  batte  ì  Oh  I  si'  vo  missier  Ludro  ? 

Lud.  Son  mi .  Ve  consegno  sii  do  fureitirri ,  e 
ve  raccomando  trattarli  ben  .  perchè  i  mi  rila ,  e 
perchè  me  preme  . 

Bri.  Farò  el  possi  hi  I  per  ben  servirli.  1  sarà, 
m'  imagioo,  marito  e  moglie  . 

Lud.     Sena'  altro  .  Sia  coste  no  le  ae 
Un  Mio  iciu,  non  è  vewl  (  „  Silvio) 


\ 


s 
s 
s 
s 


farà  per 
strada , 


SU.  Siamo  marito,  e  moglie  ,  un  letto  solo  et 
baila  ;  ma  almeno  due  camere  soao  necessarie . 

Lud.    Certo  ,do  camere  .  Una  per  dormir,  I'  al- 
tra per  ricever .  A  sto  sentili 
le  ,  biiogna  servirlo  ben. 

Bri.     La  tirsi  a  servida . 

SU.     E  circa  al  presso  .  . 

Lud.    La  lassa  far  a  mi .  Brighella  se  un  omo  di- 
screto, e  quel  che  noi  fa  per  mi ,  noi  farà 
nisiun .  Sta  sentildonna 
che  la  resti  servida  . 

Bea.  Andiamo  dunque  ;  (a  Silvio  ) 

Sii.  Entrate  col  locandiere,  che  ora  vengo.  Ho 
da  far  portare  la  roba,  ho  da  pagare  la  gon- 
dola. 

Bea.  Spicciatevi .  Frattanto  mi  fatò  uu  poco  as- 
settare il  capo.  Trovatemi  un  parrucchiere  .(  a 
Brighella  ) 

Bri.  Subito. 

Lud.  La  lassa  far  a  mi  -,  la  servirò  mi .  Ghe 
manderò  un  franxese,  che  se  et  primo  NOEMI 
de  testa  ,  che  se  possa  trovar  . 

Bea.    Vorrà  esser  pagato  molto. 

Lud.    Cnentc,  la  ghe  ilari  quel  ebe  vorrò  mi . 

Bea.    Chi  è  quello  veneaiano?  (  a  Brighella  ) 

Bri.  Un  galantuomo  de  buon  cuor  .  (  a  Bea- 
trice ) 

Bea.    Mi  pare  un  buon  uomo.  (  a  Brighella  ) 
Bri.     (  No  la  sa  ebe  galioto  che  el  ai.    )  (  da 


canda 


) 


nella  lo- 


SCENA  II. 


SILVIO,  LUDRO,  TRUFFALDINO,  e 
GONDOLIERE. 

7Vu.     ^ e  porta,  o  no  se  porta? 
Lud.    Via  ,  compare ,  drgbe  una  man  a  quel  ga- 
lantomo,  egiuleghe  a  portar  quel  baul.  (  al 
gondoliere  ) 
SU.      B  lutle  queir  altre  picciole  cose . 
Tru.      E  coasa  te  vadagoa? 
Lud.    Portè  dentro,  e  lassè  el  peosier  a  mi ,  che 

sarè  sodisfai . 
Tm.     Arecordeve  che  ho  perso  del  tempo  asaae, 
e  mi  me  Tasso  pagar  un  tanto  l' ora  col  relogio 
a  la  man.  (  prende  il  baule  aiutato  dal  gon- 
doliere, e  ponendovi  sopra  olire  coturtUe , 

iella 


che  tono  nella  gondola , 
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su. 

Lud. 

SU. 
Lud. 
SU 
Lud. 
SU. 


SCENA  III. 
SILVIO  b  LUDRO. 

(  !  he  cosa  dovremo  dare  • 
La  goudola  r 


? 


Non 

Xeli  d' accordo  f 
Nemmeno. 
Dove  l'hit*  lolla  ? 
Poco  botano .  Sul  finir  della 
ilo  con  il  procaccio ,  preti  la 
me  vidi  fare  da  molti  altri. 
Lud.    La  latta  fai  a  mi  .  La  me  daga 

lippo,  e  peghrrò  mi  ogni  cotta  . 
SU.     Ecco  metto  filippo.  Ma  voi  chi  siete  ,  si- 
gnore? 

Lud,  Son  un  gnlanluomo,  che  ho  riattiti  mon- 
do, e  per  i  forestieri  m'impegno  con  del'  amor, 
eoa  de  la  premura .  De  che  paese  zela,  sior? 

Sii.     Sono  di  un  paese  poco  lontano  da  Roma . 

Lud.    Xela  più  tlada  a  Veneait? 

SU.  No,  quella  è  la  prima  volta .  Ho  promet- 
to a  mia  moglie  di  farle  vedere  Venetia,  • 
eoo  venuto  per  pattarvi  tatto  il  rettaule  dei 
carnovale. 

Lud.    Ha»  amici  in  sto 
tuo? 

SU.     Conosco  un  certo  dottor 

gnete,  che  ho  vedalo  in  Rome,  e 
tccmto  in  Veneti.  }m.aon  degli 
lo  vedo. 

Batta  ,  se  la  mia  servitù  ghe  gradiate  ,  me 
servirla  in  tatto,  e  per  tutto .  ^ 

non  ho  pratica  alcun,  né  del  paete  ,  nè 
stame. 

Lud.  La  lassa  fare  a  mi,  che  ghe  darò  un*  ot- 
tima diresion  per  spender  poco,  e  star  ben. 
Se  I'  ha  da  far  sp*e ,  provitioa  o  altro,  no  lai 
te  fida  de  niatun ,  la  se  riporta  a  mi . 
SO  Cosi  farb,  dipenderò  dai  buoni  vostri  con- 
sigli •  (  Mi  pare  un  galantuomo  ;  poi  slaro  a  ve- 
dere come  si  porta.  )  [da  te) 

No  la  lassa  sola  la  ai  ora  contorte . 
Anditmo  a  vedere  l'appartamento 
La  retta  serrìda.  Aspetto  iti 

,  e  subito  son  da  da . 
Il  vostro  nome  f 
Ladro,  per  servirla. 

,  vi  riverisco .  ( 

SCENA  IV. 

LUDRO,  foi  TRUFFALDINO,  ed  a  GON- 
DOLIERE. 

Lud.  M  i  no  darà  ve  sto  incontro  per  un  du- 
cato al  torno.  E  poi  esser  che  el  ma  butta  de 
più.  Dite  el  proverbio:  chi  no  se  agiuta,  se 
nirga,  e  chi  vuol  iticcarla  come  mi,  e  far  poca 
fadig*  ,  bisogna  prevalerle  delle  occatioO  • 
Tru.  Son  qui» ,  pagheme . 
Con.    Son  qua  anca  mi.  RI  m'ha  dito  quel 

si  or,  che  me  pagherò  vu. 
Lud.    Siben  ;  cotta  tveu  d' aver? 
Con.   Dt  Canareggio  in  qua  me 
co  de  un  per  de  lire  ? 
Toli  un  da 


SU. 
Lud. 


sa. 

la 


Lastèfara  mi;  te  sto  sior  vari  barca,  fari 
che  el  se  t*rvt  da  vu  .  Cotta  ve  dixtli  ? 

Qon.  De  sorisvome  i  me  dite  Gittaao .  Slago  al 
traghetto  de  riva  de  Biasio . 

Lud.     Farò  capital  de  vu. 

Gcn.  Via  da  beavo  -,  uaa  man  lava  1'  altra  .  St 
me  fari  far  dei  noli,  anca  mi  co  voré  ve  vogherò 
de  bando.  (  torna  n»Ua  tua  gondola,  e  con 

SCENA  V. 
LUDRO,  *  TRUFFALDINO  . 

Lud.  Tali ,  sior  faeton,  diete  soldi .  Ve  battali? 
Tru,    A  mi  diete  soldi?  Diete  soldi  a  un  omo 

de  la  me  sorte? 
Lud.    Costa  voleu  che  ve  daga? 
Tru.    Almanco ,  almanco  una  I mata  voggio  . 
Lud.    Caspita  I  se  vadagoessi  cu i i ,  ve  faresti  ricco ■ 
Tru.    Mi  boro  poco,  e  quel  poco  che  laoro ,  voi 

che  i  me  pagi  ben  . 
Lud.    No  troveri  nittun  che  ve  daga  da  laortr  . 
Tru.    No  m'importa,  te  no  Itero,  gir  ho  una 
aorelt ,  che  no  me  lassa  mancar  el  me  bisogno  . 
Lud.    Che  mistier  fala  ? 

Tru.  La  lavandai* ,  ma  no  la  lava  guance  tre  ce- 
rnite a  la  aetti  mena  . 

Lud.  Bitogna  che  i  ghe  le  paga  molto  polito  le 
lavadure  da  le  camita  . 

Tru.  La  gh'  ha  dei  boni  eveotori ,  ghe  n'  è  de 
ciuciti ,  che  ghe  dà  dei  ducati  alla  volta ,  e  ghe 

LudT  Bon"l  g'h W  una  brava  sorelle  . 

Tru.    E  cuti  me  paglieu  ,  sior  Ladro  ? 
Lud.    Vis,  totè  un  da  qaindes,. 


che  el 


Se  volè  lut- 


Tm.  Ditene, 

di  da  pagarme? 
Lud.    finente.  Per  adesso  ve  pago  i 
Tru.    Ho  senti  che  l' ba  dit  a 

v'ha  dì  metto  felippo. 
Lud.    El  me  Pha  dàel  metto  felippo 

prtrghe  del  caffi ,  e  del  incenero . 
Tru.    M liner  Ludro,  se  cooossemo. 

tu  per  vu ,  anca  mi  severo  parlar . 
Lud.    Animo,  liolè  sù  vinti  saldi,  e  snde  a  boa 

vitto. 

Tru.    No  me  voli  dar  altro? 

Lud.   Toleli ,  o  Itaseli,  no  ghe  te  altro. 

Tru.    Dè  qua  ,sior  ladro . 

Lud.  Costa? 

Tru.    Compatirne;  ho  votesto  dir  sior  Ladro. 

(  parte) 

Che  furba  ni  che  le  cosimi  I  No  i  te  con- 
ni .  I  votava  vsdagonr  quanto  mi  ì  bi- 
togna aver  l'abilita  che  gh'  ho  mi    (  entra  nel- 

la  i oca niLa  ) 

SCENA  VL 

MOMOLO  IH  cor!' A.  DI  UN  BATTBLlBTTO ,  con 

NANE  GONDOLienE  .  AaatvaJio  cantando  il 

TASSO  ALLA  VBNBZIANA  ,  BO  AMI  VA  TI  CRB  SO- 
DO, LBGANO  IL  BATTELLO,  S  SCENDONO  IH 
TUBA . 


_j,  e  andì  a  buon  vieto. 
Con.    E  per  portar  el  baul  no  me  dè  gnaula? 
Lud.    Eh  via  vergogneve .  Un  galantuomo  de  la 
i  lotta  no  te  fa  pagar  per  far  el  ftch.n. 


Ooasa  ditlù,  Nane'  S*  a  vara  io  devertio 
putito?  Una  bona  merenda,  quattro  furlane  de 
guato,  a  via  allegramente. 
Non.    Mt  !  Chi  gb'ht  dei  beati  xc  paro»  del 
mondo . 

Mom.  No  stimo  raiga  aver  dei  beati,  stimo  ta- 
verli  apende..  Chi  li  gh'ha,  e  li  lieo  sconti, 
fa  la  fonsiou  Je  l'astio  che  porta  el  vin ,  e  beve 
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de  T  acqua  ;  e  chi  li  gli*  ha  ,  e  li  butta  via  ma- 
lamente, te  bruta  tenu  tealdarie .  El  vero  eor- 
tetan,  uo  ducalo  ci  te  lo  fa  valer  ua  leecbio  . 
Noi  te  fa  Tardar  drio,  ma  noi  te  fa  minchionar', 
Fi  generoao  a  tempo,  ccooomo  io  caia,  amigo 
coi  amici ,  e  unito  io  tiretti  .1  El  mondo,  com- 
pare Nane ,  xe  pieo  de  furbi  ;  el  far  alar  xe  al- 
la moda;  con  mi  no  i  fa  gnenle,  perchè  ghc 
ne  io  una  Carli  per  ogni  togo . 

iVrit.  Sior  Momolo,  a  rcvcdcrte  liniera. 

Slum.  Siti,  colla  bruna  roggio  che  andemo  a 
dar  l'attillo  •  quella  forteua,  che  »  verno  teo- 
Tetto  Ila  mattina . 

Jfan.  Digo ,  tior  Momolo  ,  ita  patrona  che  t la 
qua  allagando,  l'aTeu  impianlada? 

Mom.  Chi?  fiora  Eleonora  ? 

Han.  So  por  che  una  volta  ghe  volevi  ben . 

Mom.  Mi  no  digo  de  volerghc  mal  ;  ma  ti  lo  aa 
pur,  che  mi  foggio  la  mia  libelli  •  Co  tta  aor- 
te de  putte  no  bitogua  trescar ,  perchè  te  te 
Ica  Ida  i  feri ,  bitogna  dargbe  una  «pondi  oa  ,  c 
mi  no  me  toì  roaridar  . 
Nan.  Bravo  tior  Momolo  . 
Morti.  Ah  caro ,  li  ne  piati ,  perchè  ti  xe  cortenn. 
Pfan.  Sioria  vottra  .  (  parte  ) 

SCENA  VII. 

MOMOLO,  roi  BRIGHELLA. 


Mom.  VJ  owa  oggio  da  far  ito  rrtto  de  mulini 
fini  che  TÌea  ora  d'andar  •  Rialto?  andar  da 
aiora  Eleonora?  Mi  no,  penili  ton  irguro,  che 
tra  eia  , e  el  Dottor  to  pare,  i  me  dì  una  tec- 
cadina  de  un'ora  almanco.  I  me  vorave  far  fo- 
to ,  ma  per  ideno  do  i  me  la  ficca.  Me  maridc- 
rò  co  tarò  un  pcchclto  in  li  ani  ;  voggio  goder 
el  mondo  fina  che  poeto.  Voi  veder  qua  da 
mittirr  Brighella  ,  te  ghe  Xe  gnente  da  moto. 
M'  è  tlà  dito  che  ghe  xe  qualcoita  de  forettier. 
Siora  Eleonora  ma  ancota  in  letto  ;  adrtto  ao 
la  me  vede  .  0  de  rata  ?  {  balle  alta  locanda  ) 

Bri.  Sior  Momolo  mio  palroo  ,  ala  goeoU  da 
comandatine? 

ÀVtm.  Con»' eia. 
che  no  te  vederoo  ?" 

Bri.     Una  volu  la  arguiva  a  favorii  me  più  «prato. 

Mom.  Ditene,  amico.  Gh'  tTemio  goente  da 
■imi 

Bri.     Giulio  tta  mi  itine  ,  m*  è  capili  a 

llieri ,  ma  tu  la  giutta  . 
Mom.  Me  I'  ha  dito  Giamo,  che  I'  bo  i 

co  la  condoli  ia  volti  de  canal. 
Bri.      Ma  1  mando  e  moglie. 
Mom.  Oh  t' intende  !  Tutti  quei  che  t latta,  Se 

roano  e  muggir r.  Bon  baLbio? 
Bri.      No  gh'  è  mal.  Ma  te  la  uvette ,  me  de- 
lfine de  una  cotta,  mi  me  de 
Mom.  Coti' è?  Xeli  il  gitilo  ? 
Bri.      Credo  che  i  gh'  ibbia  dei  beni  ,  ma  te 
gh'bi  Ucci  •  le  cotte  qael  dretto  de millirr  La- 
dro. Bitogni  che  •  ito  tior  forettier  ghe  piati  • 
aogar;  i  xe  inlrai  io  ditcotto  de  togo,  i  •'  hi 
ramo  a  taolio  per  divertimento,  e  el  diverti- 
mento xe  cuti  fitto,  che  Ludro  Uggii  1  li  bat- 
telli ,  e  el  fonilo  perde  •  rotti  de  collo. 
Mom    Me  detpiite.  Podevelo  dar  io  peto  ?  So  che 
etn  che  el  xc  quel  biron  de  Ludro.  Fi  uni 
1,  meneme  mi  li  drcnto  dove  che  i  trgi , 
>  boni  maniera .  Poi  eiier  ebe 
di  bella  tccDi. 
Bri.      No  Tania  the  fi- ti  imo  dei 
;  T.  IV. 


Mcm.  Onerile  ,  latte  ftr  ■  mi  ;  tivè  chi  ton.  Le- 
vemoghe  ito  rin  di  le  recefaie  di  quel  g  rimano. 
Bri.      £1  me  fa  compiuion.  (  entra  in  locanda  ) 
(/a  lo  treno) 

SCENA  Vili. 


SILVIO,  BEATRICE,  1  LUDRO. 

SU.  Ijatciiletni  ilare  ani  volti,  non  mi  cre- 
acele li  diaperiiione.  (ti  Beatrice, /uggendola) 

Bea.  Si  farà  uni  l>e Ila  figari  in  Vene  tio  ,  te  te- 
gu  ite  ri  le  coti. 

Lud.     Con  a  vorla  far?  No  la  lo  mortifica - 

Bea.  Avete  bel  dire  voi,  lignor  amico  di  ore  , 
dopo  ivergli  guadagnato  i  denari. 

Lud.  Quelli  xe  accidenti ,  patrona.  Tanto  pode- 
va  prtdrri  mii  beiti  anca  mi;  te  una  volta  I  hi 
peno,  un' litri  volu  el  vidigoerì. 

Sii,  Oh ,  in  qoetto  poi  vi  protetto ,  che  non 
giuoco  più.  Non  mi  ditpiice  lauto  il  perdere, 
quanto  I'  axisne  che  mi  avete  fallo. 

Coati  te  porli  limenlir  dei  fitti  mii? 

Bea.    Si  il  cielo  coma  gli  avete  guadagnilo! 

Lud.    Come  pirlela  ?  So  gilinlomo. 

Sii.  Io  non  dico  che  line  un  giuonlor  di  van- 
taggi», mi  un  galantuomo  che  vince,  dee  min- 
tenere  il  giuoco. 

Bea.  In  quinto  1  quello  poi,  hi  fitto  bene  di 
Usila  CI  aia  ;  te  arguitivi,  ci  tpogKiTi  del  tutto. 

Lud.  Certo,  ho  lini  tlir,  perchè  ho  vitto  che 
el  girti  in  deiditti.  La  te  contenta,  che  lu  U 
paioli  ao  I'  ha  peno  litro  che  trenta  tecchiai 
■oli;  te  aeguiltvimo,  prrtto  te  poteva  arrivar  ai 
cento ,  e  dti  cento  piatir  ai  mille.  Mi  ton  un 
omo  che  no  me  piate  ile  rotte.  No  i  xe  altro 
che  trenU  lecchini,  a  la  favorita!  de  darmeli  , 
che  vagì  vii. 

Bea.  Non  vi  contenute  di  quelli  ebe  avete  guada- 
gnili ia  contanti  ì 

Lud.  La  compitino.  Le  donne  DO  la  in  ili  riti 
coni  tia  l' impegno  del  galantomo.  Sior  Silvio 
ha  peno  trenti  lecchini  tu  li  parola,  e  li  10  re- 
putiamo xe  di  pagarli  tubilo. 

Sii.      Ho  tempo  venliquitlr'  ore,  vi  rugherò. 

Lud.  Un  forettier  no  gh' li  a  tempo  gnanca  ven- 
tiquillro  minuti.  Li  me  perdona,  mi  no  m  chi 
la  eia. 

Bea.    Sentite  che  tememiol 
Lud .    A  eli  no  ghe  bado  , 
.St.'.     Mi  firò  eonoici 

Kuotere,  vi  pagherò. 
Lud.  Emi  ao  galanlomo,  ghe  darò  tolto  el  tempo 

che  la  voi,  baili  ebe  la  me  diga  ti  teguio  ia  te 

le  min. 

.Vi.'.      Che  coti  volete  cV  io  vi  dia  ?  Non  ho 

oienle. 

lud.    So  contorte  li  gh'  hi  pur  delle  toggie. 
Bea.     Come  !  Aothe  le  mie  gioie  vomite  ?  Siete 

uo  poco  di  buono. 
Lue?.    Ortù  ,  patron  ,  li 

gogoir. 

Bea.    Aodate  vìa ,  che  or  ori  faccio  io 

the  non  ha  cuore  di  far  mio  marito. 
Lud     Comi  fatila  .  patrona  ?  Voggio  enei 
Sii.     Siete  un  impertiuenle. 

SCENA  IX. 

MOMOLO,  E  DITTI. 

Mom.  G  om'  e  *to  limalo?  Con' è  alo  fncaa»? 
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I  perdona,  te  veggo  avanti  eoa  troppo  ardir. 
Gara  qua  cba  fava  ua  beveria  da  mitticr  Bri- 
ghella ,  ecnlo  barufTa ,  vegoo  •  veder ,  ae  la  xe 
cotta  che  ae  poaaa  guatar. 
Lud.    (  Me  dcapiase  eh.  ria  torasonto  alo  cor- 

ft     Oi  liete  voi,  tignare?  (a  Momolo) 
Mom.    So  un  galantuomo,  patron.  E  qua  com- 
pare Ludro  me  cognoeac  chi  ao. 
Sii.     Siete  ua  amico  auof 
Bea.    Venite  in  aiuto  del  gala  o  tomo?  (con  ironia) 
Mom.  No,  la  veda,  ai  ora.  Vegno  eoo  quei  ter- 
mini de  onoralesxa ,  che  te  convien  a  un  par 
raio.  No  me  ne  offendo  del  aoapetlo  che  la  gha 
de  mi,  perchè  gnancora  no  la  me  cognoaae.  Ma 
co  la  laverà  chi  xe  Momolo  Bisognosi ,  no  la 
parlerà  più  ruta). 
Lui.    Sior  Momolo  xe  ua  meroanle  onoralo,  ghe 
T  allealo  mi. 

Mom.  No,  compare,  tparagni  la  vostra  testimo- 
nia Ola  ,  che  la  me  fa  poco  onor  Se  poi  aaver 
la  causa  de  ala  contesa  ? 

Bea.  Ve  la  dirò  io ,  signore.  Questo  garbalo  gio- 
vine ba  tiralo  a  giu»car  mio  marito  ... 

Lad.    Mi  no  T  ho  lira.  £J  xe  ala  rio  .. 

Mom.  O  vu,  o  elo ,  qua  la  xe  la  i 

Lui.    La  quislion  xe  questa.  L'  ha  [ 
seccati n  au  la  parola,  e  ao  li  voi  pagar. 

Mom.  Sior  foresto ,  la  me  perdona  ,  co  ae  perde, 
ae  paga . 

SU.  lo  non  dico  di  non  pagare,  ma  chiedo  il 
tempo  che  ad  ogni  galantuomo  ti  accorda .  Do- 


lo pigli 


ma 

Mom-  El  dite  ben  ,  e  vu  no  podè  parlar .  (  a 
Ludro  ) 

Lui.    Me  feo  vu,  sior  Momolo,  la  aigurlà  ebe 

sol  vaga  via? 
Mom.  Chi  xela  eia  tiot,  te  xe  lecito  de  Saverio  ? 

(  a  Silvio  ) 

Sii.  Silvio  è  il  mio  nome ,  ed  Aretuti  il  mio  co- 
gnome ,  ed  ho  una  lettera  di  trecento  secebioi 
sopra  un  banchiere,  di  che  or  ora  vi  farò  vedere 
la  verità. 

M">»  No  la  a' incomoda  altro ,  cognotto  tllacera 
la  sente  onesU  ;  i  forestieri  me  fa  pecca ,  e  io 
gbe  ton  ttà  anca  mi  qualche  volta  . 
»,  vardeme  mi.  Ve  fasto  is  piesaria  , 
e  ae  sto  tior  no  ve  paga  ,  vegai  doman  a  ala  i- 
ateaaa  ora  da  mi,  e  trovere  i  vostri  trenta  sec- 
chio! . 

Jjud.    Me  max» veggio  •  Sior  Momolo  xe  patron 

de  tulio.  Doman  vegairò  da  eia  . 
Mom.  Latteve  veder  ancuo  a  qualche  ora,  che 

v  '  bo  da  parlar . 
Lui.    Co  la  comanda  ;  rior  Momolo ,  gbe  ton 

eervitor.  Patron  reverito.  A  un*  altra  più  bella. 

Se  Ita  volta  I'  no  snuda  mal ,  un  altra  volta  la 

terrieri,  [a  Silvio,  e  parte  ) 

SCENA  X. 
SILVIO ,  BEATRICE ,  x  MOMOLO . 

SU.      Signore,  vi  tono  bene  obbligato,  ebe  an- 
che tenta  conoscermi  abbiate  volul 
da  una  rimile  veatasione  . 

Mom.  Gnenle,tior.  I  galantomeni 
a  far  dei  boni  offiii ,  co  i  poi . 

Bea.    È  bene  un  birbonaccio  colui.  Fa  tortoal- 
I. 

Mom. 

mi  no  io  de  che  |«eee  ri  aia;  ma  quando  ebe 
el  foste  anca  de  sta  città ,  la  vede  beo ,  tutto  el 


\        mondo  xe  paese  ;  dei  boni  e  dei  cattivi  per  tulio 

>  te  ghe  ne  Uova  A  Venetia  generalmente  par- 
S  landò  e  te  ama  ,  e  te  itimi  asta  e  el  foretti er  , 
S  ma  ghe  xe  qualche  pertont  trrsia ,  ghe  xe  dei 
v        dretli,  che  vive  tu  f  svanisco,  come  te  trova 

>  per  tutto  el  mondo,  e  tpecitlmente  in  ti  paeri 
l        grandi . 

?     SU.     Dite  bene,  tignore  ;  questa  volta  ci  sono 
J        inciampalo.  Per  altro  i  trenta  lecchini  li  tro- 
verò, e  voi  non  retterelc  ... 
Mom    No  la  ae  metta  in  pena  per  questo ,  Is  te 
comoda  ,  che  no  m*  importa  a  abortirli  mi,  e  la 
me  li  darà  co  la  poderi .  Colta  gh'  ha  nome  ita 
tenlildotina  ?  (  a  Beatrice  ) 
Bea.    Beatrice  per  ter»  irla . 
Mom.  Oh  che  bel  nome  I  De  che  paese? 
Bea.     Romana,  ai  tuoi  comandi. 
Mom.  Molto  compita .  Xefi  vegnui  per  star  un 

pesto  a  Venesia  ? 
SU      Aveva  idea  di  Irtttenennivi  il  carnovale . 
Bea.    Ma  te  i  dentri  li  perde  il  giuoco,  abbia- 
mi} finito  di  divertirci . 
Mom.  No  la  ae  toga  pena  per  questo. Finalmen- 
te la  perdila  ao  xe  grandi ,  e  a  Veneti  i  se  te 
poi  devertir  col  poco,  e  co  t  aatae.  E  po  te  le 
•e  degnerà  de  baiane  servir,  le  troverà  in  mi 
un  buon  arnigo ,  un  io  umiliatimo  tervilor  . 

«venta  l'  esempio  di  queir  sltro.  J 
SU.     Vorrei  vedere  il  m-rcsnte  ,  soprs  di  cui  ho 

la  cambiale  ad  uto  .  Voi  lo  conoscerete  . 
Mom    No  voria ?  Scio  del  mittier  anca  mi.  La 

me  diga  el  nome . 
SU.     Ho  la  lettera  nel  baule,  or'  ora  la  ritroverò. 
Mom.  La  vaga  a  torta  ,  che  ghe  lo  laverò  dir. 
Si!.     Eh,  vi  è  tempo  1  Goderò  per  ora  la  votila 
compagnia. 


Mom.  Da  qua  un'  ora  i  mercanti  i  te  trova  tulli 
a  Rialto .  La  vaga  a  trovar  la  lettera  .  (  Vorave 
che  el  daite  tingo  ilo  tior .  )  (  da  te  ) 
SU.      Vado  aubilo,  ed  ora  tomo.  (  parte  ) 
Mom.  Chela  te  comoda  par.  La  diga,  tiora  , 

xela  più  su  ila  a  Venesia  ?  (  a  Beatrice  ) 
Bea.     No  lignore,  quella  è  la  prima  volta, 
Mom.  La  vederi  un  paese ,  che  ghe  piaterà.  Ma 
gnosserlo  ilo  paese  bisogna  praticarlo  .  La 
i  una  cortesia  in  toni ,  che  xe  Dottra  par- 
r.  Le  donne  apecialmente  qua  le  poi  dir 
de  etter  in  tei  to  centro  .  Semo  omeni  de  boa 
cuor,  e  te  la  te  degnerà  de  far  Pesperientt  in 
mi,  ipero  che  no  la  formerà  cattivo  concetto  de 
lt  nostra  mrion  . 
Bea.    Soo  pereuass  di  quello  che  mi  dite .  Vedo 
dalla  vostra  buone  maniera ,  che  aiele  un  li- 
gnor  di  tutto  garbo. 
Mom.  Gncnte,  patrona.  Mi  no  gh'  ho  niitun 
merito.  Me  vanto  aolamente  de  etter  nn  uomo 
schietto  e  tiocero,  onorato  e  civil. 
Bea.    (  Mi  va  a  genio  davvero  quetto  lignor  te- 
net  il  no.  )  (  da  te  ) 
Mom.  (  Me  par  che  glie  acomenta  a  L  negar  in 

tri  cu  i  .)  (da  te) 
Bea.    Siete  ammoglialo,  signore? 
Mom.  No,  la  veda  .  Soo  putto  per  obbedirla  . 
Bea.    Se  aveste  moglie  vi  avrei  pregato  di  far 
ch'io  la  conotceari  per  avere  un  poco  di  com- 


rWoT'i 


Posso  servirla  mi ,  se  la  se 

Bea.     È  vero,  ma  la  cosa  è  " 
La  diga  :  ao  ronaor 
Oh  ,  quetto  poi  no!  Non  ha 
>nè  pel  mio  merito,  ne  per  il 


ragione 
mio  coi 


diet- 
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Mom    Circi  ci  merito  lo  compatirli,  le  et  fané 
acioao ,  ma  udì  «luii us  prudente  do  ghe  ma  «le- 
te dar  occuion . 
Ben.    Proprismenle  è 

pena  «li  certe  cote . 
Mom.  Dance  me  uri  permealo  de  poderli  servir? 
Bea.  Diecrelamenle ,  ricreile  no  ? 
Mom.  Certo  die  no  me  toro  quella  liberti,  ette 
00  me  le  caotico  .  Me  le  per  esempio  aie  to- 
lette la  confi  Jcnaa  che  disueaiimo  i  mie  me,  te 
.? 

Io  mi  pertu.dodiii. 
Mom.  Se  laiienli  lenir  ? 

He  a,    Da  un  uomo  oneito,  come  voi  mostrile  di 

carne,  non  liprei  ricusare  di  essere  favorita. 
Mom.  Semo  in  parola  •  La  me  dag*  la  1 
fìecj.    Perchè  ho  da  darei  la  mano? 
Mom.  Per  la  parola  che  la  me  da . 
Hcu.     Non  vi  è  Luoguo.  Ci  sismo  intesi . 
Mom.  Coma  gh'  ala  paura?  no  gh' ho 
rogna. 

Ecco  la  mano. 

In  legno  de  reipetlo.  (  le  batta  la  mano  ) 

Troppo  gentile. 
Tulio  si  io  comandi. 
Andiamo  a  vedere ,  le  mio  marito  ha  ri- 
>la  lettera. 
Mom.  Aapetlemolo.chael' 
Bea.    No  no  ,  è  meg 
Mom.  Eh  vi.  I  (tenero) 

Bea.    Andiimo,  vàfiasV  (  Non  vorrei  che  mio 
SCENA  II 


Strada ,  eom 

ELEONORA  alla  firkstri  della  fiopua 
essa  ,  poi  OTTAVIO  . 

EU.  M.,  •oso  ifortuoala  io.  Tasto  amore 
ho  per  Momolo,  ed  egli  coti  poco  di  me  si  cu- 
ri .  Passa  dinaoii  alla  porla  della  mia  caia,  li 
irrisi  Mito  le  mie  fineilre,  e  in  veca  di  cercare 
di  me,  «a  divertirli  nella  locai 


Mi  vo  lu- 
_  a  conoscere  li  fi- 
neiu  dell'  imor  mio,  ma  dubitodi  dover  penar 
lungamente.  Quinti  partili  ho  lasciati  per  lai! 
11  povero  mio  padre  vorrebbe  pur  vedermi  con- 
tenta .  Ecco  qui  quello  aguasalod'  Ottavio.  Vor- 
rei ritirarmi  dalU  finestra  ;  mi  non  vo1  perder 
I'  occaiione  di  veder  Momolo.  Dovrebbe  panare 
e  andarsene  costui.  Sa  che  io  ano  eH  bado, che 
mio  padre  non  lo  vuol  sentire,  e  Luci  mio  mio 
fratello  glie  V  bl  detto  li  Lietamente ,  che 000  uh» 
ad  inquietarmi. 

(  panando  la  saluta  ) 
(  non  gli  riiponde  al  saluto  ) 
Nemmeno  per  civiltà?  (  ad  Eleonora  ) 
Serva  sua . 

Gran  diagruii  è  la  mia! 
Chi  cosi  vuole,  con  1 


Ott. 
El: 
On. 
Eie. 
Ott. 
EU. 
Ou. 


s 
s 


ad  amare  un  inarata  ;  ma  non  pano  staccarmi 
quella  passione  dal  cuore. 
EU.  Non  siete  incora  chiarito  che  nessuno  di 
caia  mia ,  quand'  io  votemi  farlo ,  ConaenlirrLlie 
eh'  io  vi  pirlmi  ? 
On.  Cospetto  di  biccol  Di  voi  «offrirò  tulio, 
ma  i  veltri  di  caia  me  la  pagheranno.  E  quel 
Momolo,  che  è  cagione  di  tutto,  giuro  al  cie- 
lo ,  aera  che  fare  1 


EU.     Quello  non  è  luogo  da  far  1 
Ole.     Sorso  un  galantuomo , e  qneili  affronti  1 


,  e  non  li  voglio  iotkìte. (aitando 


miai. 
la  voce  ) 
EU.    (  entra  e  chiude  la  finestra  ) 

scena  xn. 

OTTAVIO,  poi  LUCINDO  dalla  sda  casa, 
poi  MOMOLO  dalla  locanda. 

Ott.     Amie  di  più  serrarmi  la  finealra  in  fac- 
cia ?  Non  ion  chi  tono,  I 
pitando  ) 

Lue.    Quante  volte  ti  fi  ha  da  dire,  «ig 
non  vi  accosti stc  alla  noalra  caia  ? 

Ott.     Nè  voi ,  ne  chi  che  lia  me  lo  pub  impedire. 
Lue.    Troverò  persone  che  vi  firanno  desistere. 
Ott.      Chi  tiranno  quelli  che  avranno  tanto  po- 
tere? il  vostro  Momolo  forte  ?  Non  ialimo  oè 
lui ,  ni  voi ,  ne  dicci  della  vostra  aorte. 
Quealo  e  un  ! 


S  lui  |  ni  voi 
S     Lue.  Queel 

S     Ou  C  "'A  me? 


OU.  A  me?  temerario  !  (merle  mano  alta  spada) 
Lue.     Cosà  li  trans.  (  »  pone  in  dljesa  colla 

spada,  e  si  tirano  dei  colpi  ) 
Mom.  {esce  dalla  locanda)  Alto,  alto ,  fermeve. 

Toli  cuci  fodro,  che  i  Cini  no  ghe  piasi  dreolo. 
Ott.     Per  cauaa  vostra,  signore,  (a  momolo  eoa 
itdegno  ) 

Lue.  Egli  ha  perduto  il  rispetto  ■  voi ,  •  me , 
ed  a  tutta  la  nostra  casa,  [a  Momolo  ) 

Mom.  Animo,  digo,  in  semola  quelle  cantinelle. 

Oli.      Non  crediate  gii  di  mettermi  in  aoggesione. 

Ufom.  Voleu  lenirla,  o  volcu  eli >•  ve  daga  una 
ilcppe  ?  (  ad  Ottavio  ) 

Ott.      A  me  ?  Se  non  fotte  villi  ferire  un 
diitrmtlo,  v'  insegnerei  a 
di  una  ipada.  (a  Momolo 

Mom.  Eh  sancite  de  diana  I  Lasse  veder .  (  lev* 
la  spada  a  Lue  indo  )  A  vu,  fior  bravano .  (si 
tirano  con  Ottavio,  e  Momolo  lodisurma) 

Ott.     Ab  maledetti  fortoeil 

Mom.  Tole,  lioc,  La  voilr.  tpadt,  inde  da  vo- 
ttn  torelli ,  e  diteghe  da  perle  mìa ,  che  te  ilo 
si  or  averi  più  ardir  de  vegnirta  ■  insultar ,  ghe 
lo  inchioderò  tu  m  porta .  (  a  Lueindo  )  E  vu 
Ioli  el  vostro  tpeo ,  e  andi  a  imparar  avanti  de 
mettervi  co  i  cortetani  de  la  mia  aorte.  (  ad 
Ottavio,  dandoli  la  sua  spada  ) 

OtL     (  Se  non  mi  vendi' 
{da  se,  e  parte  ) 

Lue.Bt  non  venivate  voi, 
ciao; 

Mom.  Eh,  compare,  se  no  vegniva  mi,  et  ve 

inipeava,  come  un  quaggiotto. 
Lue.    Voi  mi  credete  di  poco  ipirilo,  e  non  lo 


,  non  wn  chi  tono.) 
me  f  avrei  uc 


Linemo  andar  ite  mtlinconie  . 
roma  fa  arar*  Leonora  ?  Stala  ben  ? 
Lue.    Starebbe  bene ,  te  non 
Mom.  Me  detpiiae,  che  me  diti  ala 
caro  amigo,  savi  che  omo 
detel 
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Lue.  Butti  ;  io  non  voglio  coirmi  più  di  coti; 
ei  perni  Iti. 

Mom.  Giulio  cu»k,  Interno  correr  .Vcgniruo  •  un 
altro  propotilo.  Me  xe  Uà  Jìllo,  che  andc  in 
caia  de  uni  ceri»  Smeraldina  brinderà.  Xe  la 
reritte? 

tue.  Io?  non  U  conosco  nemmeno.  (  Come 
diavolo  lo  ha  lapillo!  ) 

Mom.  Co  no  xe  rero  gli' ho  gotto  ;  e  te  mai  futir 
Tcro,  tappié  che  in  quila  cita  ghe  pratico  mi, 
e  dorè  che  rago  mi,  no  roggio  ebe  ghe  vaga 
nistun  ;  re  terra  de  arito  ,  e  no  digo  alUo.  Sa- 
ludè  aiora  Leonora,  (parie) 

Lue.  Ci  rado,  e  ci  vorrei  andar  da  Smeraldina. 
Momolo  mi  dà  un  poco  di  loggrxiooe  .  Ma  cota 
tari  finalmente?  Proverò  di  andarti  nelle  ore 
eh' ei  non  ci  va;  quelle  piovane  mi  ruol  bene, 
non  ci  pento  nienti.-,  e  non  la  roglio  perdere  , 
te  passo  Dir  a  meno .  (  eatra  in  caia  ) 

SCENA  XIII. 

Camera  mate  addobbala  in  caia  di  Truffaldino. 


SMERALDINA  c<m  tua  cesta  di  fammi 
chi,  e  TRUFFALDINO. 


Tru. 


stada  fio' adesto? 
No  redè  dorè  che  uo  tUda  ?  A  tor  Iti 
drappi  da  lavar,  da  ifidignrme  ,  per  manlrgnir- 
me  mi ,  e  per  manlegnirre  ru.  Vardè  là  un  omo 
grande  e  grotto  come  un  ueno ,  noi  xe  gnanca 
bon  da  radigoarsc  ti  pan 
Tru.     Cotti  te  radagna  a  far  el  fichi  u  ? 
Sme.    Glie  xe  dei  facilini  ,  che  co  le  so  (adighe 

i  mantien  la  locata. 
Tru.     Bisogna  mo  rrdcr,  «iora  dottora,  te  mi 
gh' ho  rcjt  de  tfidigarme,  come  ebe  fa  cottori. 
Sme.    Perchè  te'  un  porco. 

Tru.     Ltttcmo  i  complimenti  da  banda.  Gh'  è 

gnenle  da  magnar  iti  caia? 
Sme.    G  nenie  affai  lo. 
Tru.     Brava  !  Polito  !  Che  dooa  de  garbo! 
Sme.     E  li  cotta  m'attù  porli?  Me  xe  ttà  pur 

dillo ,  che  ila  mattina  i  f  ha  risto  a  portar  un 

baul. 

Tru.     Ti  gh'  ba  le  lo  ipie,  brara  !  Thali  mo  dillo 

che  ■  in'  abbia  pagi  ? 
Sme.    Siguro  ,  che  i  l'  ha  pagi. 
Tru.     T  bali  mo  dillo ,  che  ho  sngi ,  e  che  ho 


Sme.    I  m'ba  anca  ditto  che  U  xe  un  poco  de  bon, 
i  che  me  roi  lerar  ito  crucio  ila  lor- 


de ti  no  ghe  roi 


e  mi  le  digo  l 

no,  che  me  roi  maridar,  e 
pensar  ni-  brtso,  ne  bagatin  . 
Tru.     Sorrla,  uo  me  ibhandonar. 
Sme-    Slruitio  co  fa  nna  cagna,  e  no  me  aran- 
10  mai  da  comprarne  nè  uoa  traversa  ,  né  on 
faaioletto  da  collo. 
Tru.     Sortii ,  no  me  abbandonar  . 
Sme.    Come   roleu  che  fi»*  a  tirar  aranti  cuti? 
Tru.    No  me  abandonar ,  cara  torcia  . 
Sme.    A  far  la  larnndtra  al  did'  ancuoac  radigna 
poco,  ra  metti  i  htxxi  in  legne  e  in  taon,  e  fi- 
na l' acqua  ititogoa  comprar  . 
Tru.     Ma  mi  bitogna  che  parla  scintilo,  di  ga- 
lanlomo,  e  da  bon  fradelo:  li  è  una  malia  a 
tfadigarle  per  cuti  poco. 
Sme.    Grata  magneremmo,  te  no  fune  mi  ? 
Tru.     Cara  torcia,  gh'è  pur  quel  caro  «or  Mo- 
»,  ebe  l'è  ci  più  bon  galantomo  del  mon- 


do ,  che  el  gh'  ba  dei  beni ,  che  el  te  voi  ben . 
Latta  che)  el  regna  qualche  rolla  a  trorarte;  o- 
gni  rolla  che  t  i  rien  ,  el  te  dona  qoalcottaa  ti, 
el  me  dona  qualcosta  anca  a  mi .  No  tlar  a  ta- 
rar, no  fruar  coti  la  lo  aorentù .  Fa'  a  mio  mo- 
do, che  gh*  ho  più  gindiaio  de  li. 
Sme.  Mi  anca  qualche  rolla  latterìa  che  el  re- 
gniate, perchè  el  xe  un  pullo  proprio  e  ciril,  e 
el  m'  ha  dillo  che  el  me  rol  far  del  ben;  ma  per 
dirte  la  rerilà ,  el  xe  un  certo  omo  lutilo ,  che 
el  me  fa  paura.  Vien  qualche  rolla  da  mi  lior 
Lucindo,  e  el  m'ba  ditto,  che  no  rol  ebe  el 
ghe  vegm  . 

Tru.  Vedittu  ?  Sior  Momolo  gh'  ba  raion  .  Lu- 
cindo I'  è  uo  fiol  de  famcja  ,  tpitnlà,  tenti  un 
toldo,  che  no  te  poi  dar  gnenle.  Gnanca  mi  in 
caia  mia  no  gh'  ho  gatto  che  glie  aia  galline  ebe 
nottua  el  roro. 

Sme.  In  quanto  a  ti  no  li  penti  altro  ,  che  a  ma- 
gnar e  a  berer  e  andar  a  !  patto . 

Tru.  L*  è  mo,  che  de  qututi  miitierì ho  prora , 
no  troro  el  mejo  de  qsealo. 

Sme.  E  li  terreni  trorar  io  cita  la  tota  parec- 
chiada . 

Tru. 

Sme. 

Tru. 
Sme. 
Tru. 


E  tenlarroe  a  tola  in  conrenaaiou . 

E  che  i  galantomeni  porta. 

E  a  chi  no  porta  te  ghe  terra  la  porla  . 

E  mi  me  voi  maridar. 


ne  rol ,  lo  logo 
no  ma  donerà  j 


E  te  aior  Lucindo  me  rol,  lo 
Tru.     E  te  aior 

qua  noi  ghe  regoirà  . 
Sme.    Chi  comanda  in  ala  cata ,  mi  o  ti  ? 
Tru.     Qualche  rolla  li ,  qualche  rolla  mi . 
Sme.    Quando  xela  tta  qualche  rolla  ? 
Tru.    Co  i  porla ,  ti  comandi  li .  Co  do  i  porta, 

comando  mi . 
Sme.    Tocco  de  malto .  Senti  che  i  balte  ;  varia 
chi  è. 

Tru.  E  po  ti  dirà  che  no  fasao  mai  gnenle.  (va 
a  vedere  ) 

Sme.  Magari ,  che  aior  Lucindo  me  tolette  ma 
to  aior  pare  no  rorà.  Certo  che  aior  Momolo 
me  fa  del  ben,  e  no  lo  vera  ve  perder,  ma  no 
to  quala  far. 

Tru.    (  L'è  qui  quel  apiaalà  d«  Lucindo,  ma 

no  gbel  rojo  dir .  ) 
Sme.    Chi  ha  ballù  ? 

Tru.     Un  porerelo  che  domandava  la  carili. 
Sme.    Senti  che  i  torna  a  batter  . 
Tru.     O  la  va  lunga  la  Bulica.  (  torna  a  ve- 
dere) 

Sme.  M'ba  dito  aior  Momolo  ,  che  noi  rol  che 
fatta  più  tlo  mitlier,  che  el  rol  che  fatta  qusl- 
cotta  de  più  ulile ,  e  de  manco  tadiga  ;  te  me 
inarido ,  bitognerà  che  m'  integna  . 

Tru.     | Maledetto  colù  !  noi  rol  «ndar  ria .  ) 

Sme,    Sta  rolla  chi  giera  ? 

Tru.     Uno  che  ba  fila  la  porta  . 

Sme.  Che  do  tia  qualcun  che  ma  porta  dei 
drappi . 

7>ii      Se  el  futa*  uo  de  quei  che  porte,  »'  are- 
Uatà  vegnir . 
I  torot  t  batter. 
Latta  che  i  balla . 
Voggio  andar  a  reder  mi . 
Aoderò  mi. 

No,  no,  roggio  andar  mi.  (va  a  vedere) 
Schiaro ,  aiori .  Li  ghe  arene ,  e  el  ri 
uso  .  Sa  noi  me  dont  almanco  un  da  die 
lo  bullo  to  de  la  scila  Ho  una  fame 
più. 


rare 

Sme. 
Tru. 
Sme. 
Tru. 
Sme. 
Tru. 
de 


„Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


3oi 


SCENA  XIV. 

LUCINDO  ,  SMERALDINA ,  B  TRUFFAL- 
DINO. 


Sme.    A  overelto!  i  1'  hi  fallo  tUr  de  fon  quel 

che  il*  ben  . 
Lue.    Creile»»  non  mi  voleste  più  io  votici casi. 
Tru.      El  fili'  li  a  ilei  ilrolego  sior  Lucimlo. 
Lue.     È  dunque  vero  che  non  mi  volete? 
Sme.    Chi  dixe  tu  con*  ?  Me  maraveggio  !  Sior 
Locindo  el  xc  paroo,  e  va  bo  ve  ne  stè  •  im- 
pattar. (  a  Truffaldino  ) 
Tru.    Tutto  el  torno  el  vico  qui,  e  no  «e  poi 

sincere r  dei  m  intereui . 
Lue.     Avete  qualche  a  fio  re  con  vasta  torcila? 
Fate  pure  i  fatti  vostri,  io  non  vi  do  soggesiooc. 
Ehi  «oente,  caro  fio,  lettelo  dir  che  el 


Tru.  Gierirao  qua,  che  diteorrevimo  tra  de  nn 
come  che  avemo  da  far  ile  mattina  ■  comprar 
da  diinar  ,  nè  mi ,  nè  mia  «orcla  no  gh'  avemo 
un  soldo . 

Lue.  {  V  intendo  il  briccone ,  ma  io  non  ho 
niente  da  dargli .  ) 

Sme.  Litlè  che  el  diga ,  no  ghe  bade .  Per  gri- 
lla del  cielo ,  e  de  le  mie  fadìgbe  ci  una  Irò  bi- 
aognello  el  gh'  avemo. 

Tru.     Via  donca  ,  dame  d'andar  a  ipeoder. 

■Som.    Vuilu  User ,  tocco  de  drsgrasià  ? 

Tru.  Vedcla ,  sior  ?  No  la  gbe  n'  ha  un  per  la 
rullio  ,  e  no  la  te  degna  de  domandar»  Mi  mo 
aon  un  omo  tutto  pien  de  umiltà  :  me  fovoris- 
hIh  messo  ducato  io  prestio,  che  gbe  lo  rtali- 
tuilò  quando  che 

lue.    Ve  lo  darei 

ne  ho  nresentemente . 
Tru.    No  gh'  ave  brasi  in  scoriti*  ?E  vego.  in 
caaa  dei  gaiaotomeoi  seosa  betti  in  ararsela  ? 

Sme.  Voleu  laser,  o  volcu  che  te  terra  fora  de 
la  porla  ?  |  a  Truffaldino  ) 

Lue.  Caro  amico  ,  compatitemi  ;  stpelc  che  to- 
no un  figlio  di  famiglia  . 

Tru.     I  Soli  de  fameggia  uo  i  va  in  le  le  case  de  le 
putte  con  ita  libertà.  Con  che  iatention  vegniu 
da  me  torcia  ,  patron  ? 
Sme.    Debollo  li  me  fa  andar  so  co  fa  Chiara 
malta  . 

Tru.     Tasè,  siora  ,  che  mi  sono  el  frad-lo,  e  a 
mi  me  tocca  a  defroder  la  rrpoUsiondeU  casa. 
Lue.    Io  aon  intendo  pregiudicarvi . 
Tru.     La  se  contenta  de  andar  via  de  qua. 
Lue.     Cosi  mi  scacciale  f 
Sme.    E  mi  voggio  clic  el  slega  qua . 
Tru.     Se  no  1'  anderà  via  per  la  porta,  el  butte- 
rò to  dei  balconi. 
Lue.    Soffro  le  vostre  insoleuM  per  rispetto  di 


S 

s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 


Tru.  Se  eia  r  è  contenta ,  mi  no  ton  contento  . 
Animo,  fora  de  sta  casa  . 

Lue.    Voi  mi  volete  precipitare  . 

Sme.  No  remo  strepili,  che  te  eusurreri  Is  con- 
trada. 

/'i'.-     Me  ne  anderò  dunque. 
Sme.    (  Ande ,  e  tornè  co  oo  ghe  uri  più  mio 
fradelo  .  ) 

(  piano  a  Lueindo  ) 
Tru.    Cote'  eli  ili  segreti?  Voi  taver  anca  mi . 
Lue.     Vado  via  dunque  . 
'Tru.     A  bon  viato  . 

Lue.  Addio  cara  .  (  piano  a  Smeraldina. ,  pren- 
dendole la  mano  ) 

Tru,    Zoeo  qude  man  ,  che  Ve  pnlte  no  le  te  tocca . 

Lue.  Se  non  fotte  per  Smeraldini. . .  baita..  . 
è  meglio  eh*  io  me  ne  vada  .  (  parte  } 

SCENA  XV. 

TRUFFALDINO,  SMERALDINA,  f-oi  MO- 
MOLO. 

Sme.    A-veu  roo  fatto  una  bela  cosse  . 

Tra.  Siora  ti,  ho  fitto  el  mio  debito  .  In  sta  ca- 
sa no  ghe  voggio  nissuo .  Lave  i  vostri  drappi , 
tende  a  va ,  e  no  ve  fé  tvcrgognsr  . 

Sme.  Se'  ben  dcvenlà  un  omo  de  garbo  ds  poco 
in  qua . 

Tru.  I  batte,  voggio  indir  a  veder  chi  è .  (  va 
a  vedere  ) 

Sme.    Se  el  crede  de  comandar,  ci  l'ha  falli  .Co 
te  voi  comandar  in  casa,  la  se  msntiea.  Sto 
tocco  de  baron  bisogna  che  lo  maolrgoa  mi ,  e 
po  el  voi  far  el  dolor?  Sioc  Lueindo  me  piate, 
ao  che  ci  gli'  ba  bona  intenaion  ,  e  el  gbe  vegoi- 
rà  t  io  mano  dctpetlo  . 
Tru.     |  parlando  con  Momolo  ehe  lo  teguìta  ) 
La  retta  aervida ,  sior  Momolo-,  V  è  patron  de  ve- 
gnir  a  tutte  le  ore  .  Mia  torcia  sarà  tutta  con- 
tente.  Velo  qua  el  tior  Momolo,  feghe  cier. 
che  V  è  un  galantomo  che  merita  . 
Sme.    (  Con  questo  ci  le  contenta,  perchè  el 

gh'  ha  de»  beasi.) 
filoni.  Smeraldina,  no  me  aaludé  gnanca  ? 
Sme.    Sior  ai ,  1'  ho  reverida. 
Tru.     Pretto,  una  e» regi  a  tior  Momolo  .  (  porta 
una  tedia  )  Scntevc  enea  va  arcate  da  elo .  (  por- 
ta un'  altra  irdia  ) 
Mom.  Fin  adetto  me  fa  più  cortesie  el  freddo 
de  la  sorda.  Via,iiora  Smentitine,  senleve  qua. 
Sme.    (Bisogna  che  finta  per  el  mio  interesse .) 
(  sieri*  )  Soo  qua ,  tior  Momolo  ,  ton  a  lérvir- 
la  .  Ve  contentea ,  freddo ,  che  iteg*  velina  ?  (  a 
Truffaldino  ) 
Tru.     Co  i  galanlomeni  de  sta  aorte  me  i 
to.  La  diga,  aior  Momolo,  gh' i 
ducalo  da  imprettarme? 


in  sta  cata  .  % 
perchè  non  bo  denari  iota-  \ 
che  io  ne  abbia  ,  e  non  ve-  \ 


Sì,  caro  fio,  toffrilo  per 
Tru.     Comando  mi  io  sta 
Lue.  Mi 
tea  |  ma  può 
glia  averne . 

Trai.  Sior  Lueindo ,  mi  ton  un  gale  ni  uomo .  Do 
bone  parole  me  quitta  tubilo  .  Lo  gh'  averavela 
Ito  meato  ducato  ? 

Lue.    Vi  torno  a  dire ,  non  l' ho . 

Tru.  B  mi  ve  torno  a  dir,  che  mia  torela  1'  è 
una  patta  da  maridar ,  e  no  te  vien  a  ftrghe  per- 
der li  io  forlaua. 


♦T     Mom.  B  metto  ,  e  uno ,  e  tutto  quel 
mio .  s     Tru.    Ho  dito  mesto ,  mi  te  V  i  ini 


Sme.    Leste  che  el  diga.  Vegnighe,  che  se' patron... 
Lue.    Quando  Smeraldina  è  < 
Goldomi  T.  IV. 


s 

s 
s 

; 

s 
s 
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fa  più  servisio. 
Sme.    f  In  aia  miniera  el  devenla  bon.  ) 
Mom.  'l'olì- ,  quello  el  le  un  ducalo  . 
Tru.     Gratie,  farò  la  restitusion  . 
Mom.  Gnenle.  Tegnivelo  che  vel  dono. 
Tru,     Quelli  i  è  omeni  da  fargliene  conto  .  Me 

itala  brenta,  che  vaga  a  far  un  terviiio? 
Mom.  Aodè  pur  dove  voiè. 
Sme.    Se  no  tornisse  presto ,  n'  importa . 
Mom.  Stè  aace  tina  donna ,  se  voli. 
Tru.     Sorda  ,  ve  Usto  in  compagnia  de  alo  sior. 
So  che  te'  in  bone  mio  .  Sior  Momolo.gbe  sou 
t ,  ghe  nccoroando  mia  «weU ,  che  leghe 

7G 
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L'UOMO  DI  MONDO 


compagni*  fin  che  torno .  Con  altri  do  la 

;  ma  co  tior  Moiuolo,  te  gb' avene  dic- 
,  gbe  le  cooaegncria  .  (  parte  ) 

SCENA  XVI. 

SMERALDINA ,  e  MOMOLO  . 


Sme.    (  X  ducati  gli*  hi  sta  bela  virtù.  ) 
fifom.  Diseme,  aiora  :  quanto  zc che  no  vede  lioi 
Lucìndo  ? 

Sme.    Mi,  aior  Lucìndo?  No  M  gnanca  che  al 

aia  a  alo  mondo . 
filoni.  Me  potaio  fidar  ? 
Sme.    Oh ,  la  poi  alar  co  i  ao  occhi  aerai. 
fifom.  Me  se  ali  dito,  eh' ci  ghe  vira  da  vu. 
Sme.    Male  lengue  ,  fior  Momolo  |  no  le 


Aloni    Se  ve  <!isr«e  mo ,  che  me  I'  ha  dilovoatro 

fodaja.f 

Sme.    {  Oh  che  baroo  !  )  Come  lo  porto  dir?  Sa 
ci  diae  ala  coasa  ci  xe  un  busi  aro;  che  el  vegna 
aio  galioto  ,  che  me  aenlirà  ;  proprio  da  la  rabia 
me  vira  da  piansrr. 
fifom.  Via ,  no  sai j  vero .  No  atè  a  fiffar  ,  live 
eba  ve  voggin  ben ,  e  quel  che  ve  diga,  ve  lo  digo 
per  Imi   Mi  da  vu  no  voi gnenlc  altro,  che  bona 
amicizia,  e  achietleaja  de  cuor. 
Sme.    Io  materia  de  ainccrità  gbe  ne  troverè  po- 
che pulle  aincere ,  co  fa  mi . 
fifom.  Se  ve  vien  occasion  de  maridarva  ,  mi  ve 


manderò;  ma  con  uou  i 


bbia  da  m in- 
ni urie  da 


tegnirve ,  no  con  arate  che  ve 
la  faste . 

Sme.  Certo  che  ae  poaao  cavarne  da  ala  mite- 
rie,  lo  farò  volenliera-,  e  in  apecie  per  cauta 
de  aio  fradelo ,  che  noi  voi  far  godile  ,  e  el  voi 
che  lo  mautegoa  mi . 

fifom.  A  far  la  lavandera  coasa  podeu  vadagoar? 

Sme.  Gnanca  la  polenta  da  cavarae  la  fame.  Se 
no  fuaae  aior  Momolo  per  ao  houli ,  che  no  me 
agiulzue,  povrrela  mi  ! 

fifom.  Mi,  cara  ut ,  fauo  quel  che  poato;  ma 
gbe  voi  altro  cavane  dai  fanghi.  Bisognerà  ve 
ebe  penimi  a  far  qualcossa ,  che  ve  daiae  de 
l'utile. 

■Sirie.    Cotta  mai  poderavio  far? 

fifom.  Se'aovene,  gh'avè  delapirito,  gV  aviuna 

viu  ben  fatu,  dovcrcaai  imparar  a  ballar . 
Sme.    K  po? 

fifom.  E  po  far  el  metlier  de  la  ballarina.  Al  di 
«Tao cu..,  le  ballarine  le  fa  teaori ;  queato  el  xe 
el  aecolo  de  le  hallarioe .  Una  volta  ae  andava 
•  I'  0|>era  per  aenlir  a  cantar ,  adeaao  ae  ghe  va 
per  veder  a  ballar ,  e  le  ballarioe  che  cogootie 
el  tempo,  le  ae  fa  pagar  ben  . 
Sme.    Co  areale  da  andar  aul  teatro,  mi  farave 

più  voleutirra  la  cantatrice. 
fifom.  No ,  fia  mia  ,  no  ve  conteggio  per  gnente . 
No  ae'putrla,  e  a  far  la  cantatrice  ghe  voi 
dei  anni ,  tolfrggiar ,  abraggiar  ,  apeudrr  dei  bea- 
li aiaae  in  ti  maestri ,  e  de  le  volle  ae  trota  de 
quelli  che  i  inuma  le  povere  acolare ,  e  per  chia- 
mar la  mesata  i  diae,  che  le  ae  farà  brave  ,aiben 
che  no  le  gb'  ha  gnenlc  de  abiliti.  Figutrve ,  o 
do  gb'  ivi-  petto ,  o  che  la  oae  no  se  poi  unir, 
o  che  ve  manca  ci  Itilo,  e  no  acquistando  con- 


cetto, bii 


a  in  vece  de  cantar  de  le  me  >n 


teatro  ,  cantar  in  casa  dei  duetti 


Per 


una  ballarli 


ebe  la  gb'  abbia  bon  sesto , 


boua  diapoaiiion ,  e  tori  tutto  un  bon  muso; 
wn  tre  o  quattro  meli  de  liiion  la  te  bulla  fo- 


ra, te  no  altro,  per  figurar  .  Mi  ve  staro  al  fian- 
co, ve  provederò  de  m aratro,  ve  cercherò  un 
impresario  che  ve  Ioga,  e  ghe  doneto  tre  o 
quattro  aecebini  tegretameole  .  Co  ballerè,  in- 
derò da  batto  a  sbatter  le  man ,  e  farò  sbatter 
da  tutti  i  mi  amici,  e  da  una  dosena  de  barca* 
rioli  .  Regalerò  el  maestro  dei  halli  ,  acciò  che 
e]  ve  faaaa  far  una  bona  fegura  ;  farò  che  el 
vostro  compagno  te  contenta  de  far  qnel  pade- 
dù  che  avere  impari  a  memoria ,  aeosa  bisogno 
de  ascollar  i  violini.  Ve  farò  far  i  sonetti  .  Va 
compagnetó  al  teatro  co  la  gondola  ,  ve  farò  un 
palco  ;  in  aomma  no  passi  un  anno  che  te  ara- 
le a  dir:  prima  figura  madama  Smeraldina  in 
compagnia  de  monaù  Gianduffa  . 

I.  venti,  aior  Momolo ,  che  me  ne  lè  ve- 


fillm.  Co»,  dicali  la  arate  co  i 
dera  co  la  teuffia,  e  co  i  Dei? 
Sme.    Me  burlerali? 

fifom.  Per  cotta  v'hai  da  burlar  ?  Sarata  usa  Do- 
vili? Fare  anca  vu  ,  come  che  ha  fatto  le  altre- 

Sme.    Sior  Momolo  tari  el  mio  proiettar. 

3fom.  Manco  mal  1  la  tarava  bela,  che  ae  mi  ve 
metto  a  la  Iute  del  mondo ,  m*  avettì  po  da  im- 
piantar. Siben  che  do  aa retai  la  prima.  Ghe  n'ho 
conotaù  de  quelle  poche,  che  co  le  a' ha  visto  in 
tun  poco  de  bona  figura,  le  ha  volti  La  schie- 
na a  chi  gb'  ha  fatto  del  ben. 

Sme.  Ob ,  mi  no  gh'  è  pericolo  certo '.  Se  farò 
tto  mettier,  me  arecordcrò  tempre  del  mio  pri- 
mo paron.  Ghe  prometto  de  no  parlar  co  nittun. 

fifom.  No  digo  che  no  abbiè  da  parlar.  Chi  va 
aul  teatro  ha  da  usar  civiltà  eoa  tutti ,  e  el  xe  ua 
gran  alocco  quello  che  intende  de  voler  far  la 
guardia  a  le  ballarine,  o  a  le  canUtrici.  Io  acena 
tratti  con  tulli ,  parie  con  chi  ve  vira  a  parlar; 
ecJamente  ve  dago  un  avertiraeato  :  co  avere  re- 
nio el  primo  ballo,  e  che  anderè  a  muarvt)  pei 
el  tecoodo,  no  fe  che  vegna  nittun  in  tei  cal- 
meria,  perche  te  taveeti  quanti  chehoaentio  co 
ate  reechie  a  dir  in  piazza  a  l' amigo  :  oe  I  no  ti 
aa?  quella  che  balla  cuti  e  enti,  a  la  lontana 
par  qualcotta,  ma  da  rente  puina  pegorina,  che 
tlomegi. 

Sme.  Se  fune  in  ilo  cito,  che  no  io  te  ghe 
inverò  ,  me  cooteggierò  tempre  co  vu ,  lice 
Momolo. 

fifom.  Volio  che  lo  trovemo  ito  ha  Ilario,  che 
v'  iaaegna  a  ballar  ? 

Sme.    Per  mi  io  qui ,  varde  vu ,  te  diti  di  tenno. 

fifom.  L'è  dita.  Vago  a  trovirlo,  e  vel  me- 
no qui. 

Sui-.  Poverella  mi  I  Come  faroggio  a  imparar? 
Motn.  El  maestro  v'  insegnerà  i  patti,  e  mi  ve 

insegnerò  el  pantomimo. 
Sme.    Casa'  è  sta  roba  ?  mi  no  me  o*  intendo 
fifom.  Vedere  ,  vedere.  Smeraldina  ,  parecebieve 
in  gamba.  Bnllè  viari  aaon  e  la  cenere.  Fideve 
de  mi,  e  no  v'  iodubilè.  Siora  ballarina  ,  la  re- 
(fjv«) 

SCENA  XVII. 

SMERALDINA  soli. 


_Ja  tirave  mo  bea  da  rider,  che  i  me  vedette 
anca  mi  co  i  cerchi,  e  co  la  manlclina.  Allora 
poderave  sposar  fior  Lucindo.  Ma  cossi  dirave 
aior  Momolo?  Oe!  no  baio  dito,  che  fa  cuti 
delc  altre?  Ben,  farò  l' 
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SCENA  I. 
in  casa  del  dolio 
ELEONORA ,  ed  n.  DOTTOBB. 

Dot.    Ctr*  figliuola ,  temi  por  vederti  con. 
lenta. 

Eie.  La  mia  sfortuna  vuole  che  io  non  lo  eia. 
Dot.  Ho  fallo ,  e  faccio  per  voi  quello  che  a<]  un 
padre  eoo  converrebbe  ili  fare.  Non  tielc  riè 
vecchia,  nè  difettosa  per  greti*  del  cielo,  dì 
tenia  una  dote  conveniente  allottato  nostro.  Pi- 
re echi  partili  mi  ai  tono  offerti  per  voi,  eppure 
••pendo  quanto  gradireste  avere  per  i sposo  il  si- 
gnor Momolo,  non  ho  riguardo  io  stesso  a  par- 
largliene il  |  ' 


Dot.     Ma  non  mi  dite  che  vi  ha  dato  qualche  se- 
gno di  hcncvolensa? 
Eie.     È  vero  ;  coli'  occasione  eh'  egli  veoiva  alla 

convertaaionc  da  noi  ■  •  • 
Dot.    Ecco  dove  bo  mancalo  io.  Non  doveva  la- 
sciar venire  un  giovinotto  in  caia.  Ma  n'  ha  la 
colpa  Luciodo. 
Eie.    Il  signor  Momolo  per  altro  non  si  pub  di- 
re, che  non  sia  un  giovine  assai  civile  e  modesto. 
Dot.    Ma  pratica  in  certi  luoghi  ,  ebe  non  gli  fan 

mollo  onere. 
EU.    È  la  gioventù  che  glielo  fa  fare. 
Dot.    Ohi  basta,  vedo  che  ne  eri  innamorala  ,  e 
se  mi  parrà  che  voglia  assodarsi,  e  che  vera- 
mente ti  voglia  bene  . ..  eccolo  appunto  ;  I'  ho 
s ,  ed  è 


non  ci 


Eie.     Se  non  mi 
■Mi  bbe  venato. 
Dot.     Ritinti,  e  lasciami 
Eie.     Ubbidisco,  {parte  ) 

SCENA  II. 

il  DOTTORE,  %  MOMOLO. 


V. 


Dot.  orrei  par  liberarmi  da)  peto  di  questa 

figliuola  per  poter  dar  mogli*  a  Lucindo,  e  le- 
varlo dalle  male  pratiche. 
Mom.  Servilor  umilissimo  ,  sior  dottor  mio  pa- 
tron . 

Dot.    Servo  del  tigeor  Momolo .  Scutate  te  vi  ho 
incomodato. 

Mom.  Patron  tempre.  Son  qua  a  ricevei  i  io 
comandi . 

Dot.     Deggio  farvi  un'interrogsiione  per  parie 
di  un  amico  mio ,  che  poi  vi  dirò  chi  egli  ti* . 


s 

s 


Ditemi ,  in  lolla  confi  Jena*  , siete  voi  disposto 
a  voler  prender  moglie  T 

Bfom.  Mi  marinar  me?  difficilmente. 

Dot.  Ma  perchè  mai?  siete  solo,  siete  giovine  , 
beoctlinle ,  perchè  ricusale  un  accasamento, 
che  torni  comodo  alla  vostra  costituì  ione  ? 

Mom.  Perchè  il  matrimonio  me  fa  paura,  e  la 
più  bella  loggia  dell'  omo  le  la  liberi*  . 

Dot.     Se  tatti  dicessero  cosi  finirebbe  il  mondo. 

Mom.  Per  mi  I*  intendo  cosi-,  latto  popoltr  ei 
mondo  ila  chi  ghe  n'  ha  voggia . 

Dot.     Non  vi  accomoderebbe  una  buona  dote  ? 

Mom.  Cosa*  serve  la  doto  ti  di  d' incus f  Se  » 
riceve  cento ,  se  spende  docente  ;  le 
arrivae  all'eccesso,  •  a  vestir  una  do 
voi  un  capital  spaventoso . 

Dot.    Non  è  necessario  di  tegoiter*  il 
degli  altri  ;  ognuno  f«  come  vuole,  e 
•veste  una  moglie  Jiscreta  .  .  . 

Mom.  Trovarla  una  muggire  discreta  I  E  po  el 
gttsnlomo  luagna,  che  el  I*  fassa  comparir 
da  par  soo .  Ma  questo  furti  noi  Xe  el  maaor  in- 
comodo che  daga  la  mugier  al  roario.  El  punte 
principsl  conlille,  che  co  te  se  marnisi  ,  t'ha 
perso  la  so  liberti  .  Ls  muggier  per  ordinario 
voi  aaver  tallo  ;  bisogna  renderghe  conio  de'  pas- 
si che  se  ia ,  de  le  parole  che  se  dise  ;  bisogna 
torte  It  tuggision  de  ceni  [ugnarle  ,  o  renet- 
te r  se  ili*  deserti icn  de  chi  le  compagna  :  e  po 
cento  altre  cotte,  onde  digo  che  se  su  aleggio 
rasi . 

Dot.  Noti  occorr'  sltro;  compatitemi  t*  vi  ho 
incomodate . 

Mom.  Gnente,  aior  dottor  ;  1*  m'h*  fitto grsti*. 

Mi  sa  che  son  qu* ,  i 

i*  siora  Leonora  ? 
Dot.     Perchè  no?  Siete  stelo  in  est. 

volle,  uon  vi  ho  mai 

te  che  or*  I'  avviserò . 
Mom    La  me  farà  grasia . 

Dot.  Vi  riverisco .  (  Il  giovine  non  parte  poi 
tento  male .  Ilo  piacere  che  Eleonora  tenta  da 
tè  medesima,  e  si  disinganni  .  Ascollerà,  iospe- 
ro,  qutlcbe  .lira  propulsione.  )  |  porte  ) 

SCENA  III. 

MOMOLO ,  poi  ELEONORA . 

Mom.  H  o  espio  el  tergo .  Sior  dottor  me  vo- 
rsve  posar  si*  so  putì*,  e  per  questo  el  me  va 
persusdendo  de  mandarne  .  Crrlo  che  te  a- 
veise  da  far  la  tombola  ,  la  faria  più  tosto  con 
qurita ,  che  eoo  un'  altra  ;  ma  per  adesso  no  me 
voggio  ligar. 

EU.    Bene  obbligate ,  signor  Momolo,  dell*  &. 
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L'UOMO  DI  MONDO 


Mom.  El  ir  mio  Milo,  patroni.  Me 

de  mancar  al  mio  dorer  ,  *e  capitando  ila  io 

aior  pare,  do  cercasse  de  reperirla  . 
Eie.    Prr  altro,  te  non  era  perTroir  da  mio  pa- 

dre,  io  non  polca  sperare  di  ri  valerti. 
Mom.  Baila  un  io  comindo  per  ferme  regnir  de 

■omo,  de  nolle  ,  e  da  Utile  I'  ore  . 

po  lì  male  ! 

Mom.  Ami  l' impieghertte  benissimo  ,  te  me  foe> 

at  lecito  de  incomodarla  più  spesso. 
EU.     E  chi  è,  che  r'  impeilisca  di  favorirmi' 
Mom.  La  tede  ben  ,  lo  iior  pare  io  cke  el  me  te- 
de volentieri ,  mi  se  mi  abusasse  deli  io  boni 
gratti,  el  te  poderia  iosoapellir. 
EU.     Mio  padre  ami  non  (a  che  parlai 
lui,  co»  me, 


di  roi; 


ti  rorrebbe  tempre 
di  quelli  caia  . 
Mom.  Se  credette  ila 

Eie.     Quind'  io  re  li  dico,  li  potete  credere  . 

Mom.  Dunca,  tiora  Eleonora,  te  li  me  pei  met- 
te ,  regnilo  li  sera  ■  star  con  eli  un  per  de  ore 
almanco . 

Eie.    Due  ore  iole  ? 

Mom.  Anca  più,  te  la  rol . 

Eie.    E  non  ittarete  meco  per  tempre  ? 

Mom.  Sto  tempre  me  dà  unpochelin  ila  pensar . 

Eie.  Deggio  confeaaare  che  roi  arde  molto  più 
giuditio  di  me  .  Dorè  li  è  inteso  mai,  che  una 
figlia  civile  parlane  con  ti  poca  prudenti  , 
coro'  io  ri  palio?  Non  ri  forrualiuate  per  que- 
sto. Compatite  in  me  la  palatone,  che  mi  fa 
parlare. 

Mom.  Adetto  no  la  me  fa  Tegnir  rotto  da  galan- 
tomo . 

Eie.     Fate  bene  a  tchenare;  io  me  lo  merito  ; 
prego»»  tolamente  irer  rarità  di  me  ,  e  non  di- 
te ■  nessuno  la  mia  debole!  aa. 
Mom.  Costa  ditela?  La  me  offende  a  parlar  cul- 
ti. Son  un  galantomo 
Eie.    Se  non  areni  itimi  di  roi ,  non  mot  Ire- 
rei  premura  d'inerti  meco. 
Mom.  Slupitso  che  le  gb*  abbia  tanta  bontà  per 

mi ,  che  so  certo  de  no  rneritaila. 
Eie.     Ora  roglio  parlarti  con  reri  lincrrità  :  il 
teatro  merito  non  lo  conoscete  ,  e  gli  fate  poca 
giutliaia. 

Mom.  La  rol  dir  che  fino  una  tìIi  un  poco 

troppo  baroni. 
Eie      Non  dico  quello-,  ma  certamente  snelle 
in  grado  di  fare  una  molto  miglior  figura  . 

Mom.  Cotta  rorla  far?  Son  ancora  totene . 

Eie.  Se  perdete  lì  male  i  giorni  della  gioventù, 
che  inerite  roi  da  quelli  della  vecchiaia  ? 

Mom.  Li  dite  ben  reramcnle;  tarare  ora  che  ten- 
dale al  lodo,  ma  gnancora  uo  poeto  . 

Eie.    Nou  potete?  Arete  mi»  piotilo? 

Mom.  Per  dir  el  reio,  no  ho  mai  proti. 

Eie.  Come  dunque  ■  dir  ti  itaoiate  di  non 
potere,  te  uon  arete  cambialo? Prorate .signor 
Momolo,  e  to  che  itele  tanto  cuore,  e  Unto  ta- 
lento da  regolar  da  voi  sleaio  il  rotlro  modo  di 
tirere . 

Mom.  Come  oggio  da  far  a  preocipiir  ?  La  me 
insegna  eia . 

Eie,  Io  tono  in  grido  d' apprendere ,  non  d' in- 
acgnare  . 

Moni.  E  pur  tolto  una  maettra  de  ila  torte  chi 

ta  che  no  falle  proGlto  ? 
Eie.     Voglio  insegnarti  una  con  ioli. 
Mom.  Via  mo,  la  diga. 

EU.     Fate  capiUle  di  chi  ri  ami  tincerimente  , 


Mom.  Li  l'uioo  le  ottima,  ma  chi  notaio  «perir 
che  me  Topgia  ben  co  tla  sincerità  che  li  dite? 

EU.  (Quelle  persone  che  ti  ialino  lenta  inte- 
rrite. 

Mom.  Al  dì  d'iocuo  te  ghe  ne  «tenia  a  trovar  . 
EU.     Mi  credete  toi  intercalati? 
Mom.  EU  1  me  torli  ben  ? 

EU.  Batta  coti»  Conoaco  di  essermi  un  poco 
troppo  attutata .  Compiutemi ,  e  te  liete  in  gra- 
do di  credrrmi ,  non  mal»  ingrato  . 

Mom.  Cercherò  li  miniera  .  .  . 

EU.     Con  li  centi ,  tono  chiamata  . 

Mom  Li  me  latta  rutti  sul  più  bello  ? 

Eie.    All'  onore  di  riterirti .  {  parte  ) 

SCENA  IV. 
MOMOLO  solo. 

Momolo  ,  tildi  in  g.mb«.  No  f.r  che  V  amor ,  o 
che  li  cempattion  te  minchioni.  Virdalien  che 
la  libertà  no  ghe  xe  oro ,  che  la  posta  pagar . 
Sion  Eleonora  la  xe  una  putta  de  mrrilo .  La 
parla  ben,  la  penta  ben,  la  dite  che  la  me  rol 
ben,  ma  prr  tenderghe  a  eia  ,  no  roggio  per- 
deime  mi.  Co  te  te  tol  miridar,  bisogna  resol- 
tcrte  de  cambiar  vita,  e  mi  ancora  me  tento  in 
griogoli  ,  e  no  me  tento  in  caio  de 
piti  .  (  parte  ) 

SCENA  V. 


OTTAVIO,  roi  MOMOLO. 

Ott.  G  i  ta  del  mio  decora,  te  cedo  coti  vil- 
mente le  mie  preleniiooi .  Momolo  e  un  uomo, 
come  son  io ,  e  ton  capace  di  farlo  tiare  a  do- 
rere.  Cenimi  bravacci  li  dinno  dell' i ri •  di  su- 
peri uri  li  quando  ciedono  trorar  del  terreno, 
ma  «e  li  moitra  loro  i  denti  cingiino  con  faci- 
lità. Se  lo  troro,  te  mi  proroca ,  te  mi  ci  met- 
to ..  .  Eccolo  per  l'ippunlo.  Mi  mette,  per 
dir  rero,  in  un  po' d' apprensione,  mi  vo'  mo- 
strar di  aver  più  coraggio  di  quello  che  interna- 
mente mi  wnto . 

Mom.  {  Velo  qua  per  diana!  Noi  xe  contento  te 
no  lo  fatto  tpuar  un  poco  de  lingue.  )[da  $e  ) 
Sior  Ottavio,  li  rrreriito. 

Ott.     Padrone  mio  rirrrilo. 

Mom.  Gran  faccende  che  li  ghi  di  ite  binde! 

Ott.  Qocilt  è  uni  con  che  ■  voi  non  deve  pre- 
mere ne  punto,  né  poco  • 

Mom.  Verimenle,  te  ho  di  dir  el  rero,  no  me 
n'  importi  un  bruto  .  Bull  che  ite'  lontan  dalla 
caia  ile  tiora  Eleonora ,  per  el  tetto  no  r'  ho 
gninca  in  mente. 

Ott.     Ci  comandata  toi  in  cai 
Eleonora? 

Mom.  In  casa  no  ghe  comando.  Mi  vu  no» 
che  gh'tndc. 

Ott.  Quello  non  roglio  ditelo  i  chi  dipende  da 
roi;  non  ai  galantuomini  della  mia  aorte. 

Mom.  Sior  galintomo  Ciro,  La  se  contenta  de  an- 
dar cento  pitti  alla  larga  . 

Off.      A  me? 

Mom.  A  eia,  patron. 

Oli.     Non  ri  bado ,  non  to  ehi  siete  . 

Mom.  No  tire  chi  ton  ?  Vel  dirò  mi  chi  sorj . 
Son  uno  che,  te  no  anderè  lonlan  da  iti  con- 
torni, re  dirà  tinte  tberle,  che  re  farà  tallir  i 
denti  fora  de  bocca  . 

Ott.    A  me  ? 
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•1  cielo!  (  metta 


Mota.  A  tu. 
On.     Eh  giun 
tpadti  ) 

Moni.  Vii,  tior  Cina  piolo.  (  mette  mano  ad  un 
legno,  the  tiene  attaccato  alla  cintola  lotto  al 
ferraiolo  ) 

Ott.     Se  non  «Tele  la  jpa<!«  . . . 

Moni.  Co  i  omeni  tirili  vostra  aorte  qucst.i  xe  la 
•patta,  che  doperò.  Vegni  av»nli,tc  Te  Italia  l'a- 
nimo. 

Ott.  Sarebbe  una  viltà,  eh'  io  adJriitttii  la  spa- 
da contro  uo'  arma  lì  dituguale. 

òl'j'n.  Ve  farò  veder  mi  coma  che  te  fa.  (Vin- 
catta] 

Ott.  Bene ,  bene  ,  vi  tratterò  come  meritale . 
(ritirandoti) 

Mom.  Ve  la  aca  vernerò  quella  tpada  .  (  incal- 
zandolo) 

Ott.     Troverò  la  maniera  di  vendicarmi,  (parte  ) 
SCENA  VI. 
MOMOLO,  poi  LUDRO. 

da  ritler  de  iti  fpadaccini.  I 
la  tpada,  e  no  i  la  *a  dopcrar.  Tanti  e 
tanti  va  in  ipada,  perchè  no  i  gh'ba  beiti  da 
comprane  un  labaro.  Sentili  a  parlar,  i  ze  tanti 
coi  irli  ;  mettili  alla  prova,  i  le  tinti  peggiaiti . 
I  crede  che  in  tto  paete  no  te  tappi»  maoitar 
la  tpada  ;  ma  mi  daiù  tcuolt  a  quanti  che  i  ze. 
Infoiente  no  glie  ne  fatto,  ma  no  voggio  che 
nittun  me  tappa  lui  pie.  Cortetin,  ma  onorato. 
Me  dctpiate  che  ton  de  botto  il  tutto  de  hnti  ; 
liitognerà  trovargliene.  Za  te  ipcndo,  ipendo  del 
mio ,  e  no  ton  de  quelli  che  fusa  alar. 
Schiavo,  tior  Momolo. 
Schiavo,  comptr  Ludro. 
Me  dctpiate  de  darve  una  Ctllivt  niovt. 
Coti*  è  Uà  ? 


M  orn. 


Lud. 
Mom 
Lud. 
Mom. 
Lud. 


id.  Me  drspiate  avenre  da  dir,  che  la  pietaria 
che  m'atè  fallo  per  quel  (cretto,  toccherà  a  vu 


a  piglili, 
Mom.  Son  gal.nl' 
ve  la 


,  la  parola  che  v'  bo  dà  , 
Se  noi  pagherà  elo ,  pa- 


Mom . 


E  po  qualchedun  v'  averà  da  refar. 

Chi  volrit  che  me 


Lud. 

Mom. 

Lud. 

M'im. 

Lud. 

Mom. 


refTì? 

Ob  bella!  no  te  salo?  La  foretliert. 
Ti  le  un  gran  harou  ,  Ludro. 
Tra  nu  altri  te  cognotscnio. 
Saatu  cotta  che  gli' è  de  niovo? 
Cotta? 

Son  tenta  betti. 

Mal.  Come  me  tlareu  i  mi  trenta  lecchini? 
Quetto  le  el  manco .  Me  detpiaae  cha 
gh'  ho  do  impegni  da  do  bande  ;  con  quei  fore- 
tti, e  con  uni  tovene,  che  la  voggio  far  bal- 
la rioa. 

Lud.    E  tenta  betti  I1  orbo  no  canta. 
Mom.  Te  tutta  Paoemode  trovarne  mille  ducati? 
Lud.    Perchè  no  ?  tu  cotta  voleu  ebe  li  trova  ? 
Mom.  Son  un  galtnt'  omo.  Gbo  dei 

to  bon  per  mille  ducati  ? 
Lud.    Li  vomii  lui  fià  ? 

Mom.  Anto  de  piatta,  per  un  anno;  farò  uni 


Me  integnrrò  de  trovarli. 
Ve  darò  el  votUo  ibrufTo. 
Me  maraveggio;  co  i  amici  lo  I 
ette.  Me  baila  che  me  dè  i  trenta  lecchini 
deli  pietaria. 
Mom.  Siben  ,  va  li  darò. 
Gouboiu  T.  IV. 
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Lud.    Vado  tubilo  t  trovare  un  tmigo. 

Mom.   Ma  che  no  glie  liti  brevi. 

Lattè  far  a  mi.  (  Sia  volta  ghe  dtgo  uni 

i  CO  i  Cocchi.)  (parte  ) 

SCENA  VII. 


MOMOLO,  poi  BRIGHELLA. 


Moni 
Da 


Fu 


n  che  ton  tovene  me  li  voggio  goder, 
de  anni  funi  funi  me  manderò. 
E  co  me  marido,  butto  da  banda  la  cui  lesina- 
rla, e  acomrnao  a  dorar  lui  ts<lo. 
Bri.  Sior  Momolo,  coaaa  voi  dir  che  do  l' eve- 
nto più  viato?  Quella  tiora  m' ha  domanda  de 
elo  tre  o  quattro  volle. 
Mom.  Se  tavcaii  ,  gho  tanti  intrighi  ;  biiogneria 
che  me  podeite  tpartir  in  tre  o  quadro  bande. 
Diteghe,  te  i  le  conleuta,  che  vegnirò  a  disnar 
con  lori. 

Bri.      Seni' allro.  I  ratpetterà  volentiera. 

Mom.  Se  vederemo  donca. 

Bri.      Vocia  che  parecchia  per  conio  ino? 

Mom.  S'intende;  pagherò  mi. 

Bri.     Come  m*  hoggio  da  conlegnir? 

Mom.  Ve  dirò,  no  i  me  par  pertone  de  gran 
tuggition  ;  e  mi  me  regolo  tegondo  le  occetion. 
I  me  betti  li  voggio  tpeoderben,  goderli,  lenta 
buttarli  vit.  Peme  un  diinaretto  in  piccolo. 
Pentoli  magnar  alla  corletana  ,  che  furti  ghe 
pitterà  ;  cento  riti  colla  incoia  de  manto ,  e  la 
to  luganega  a  torno  via.  Un  prato  de  carne  de 
manto,  e  compirla  tu  la  riva  dei  Schiavoni, 
che  la  paghete  dieae soldi  alla  lira;  ma  aora  lutto 
andè  cola  voi  tra  alalirra ,  e  pcsrla  tu  ,  che  uo  i 
ve  minchiona.  Compre  una  polaalra  ile  metta 
vigognt ,  e  no  paitè  el  tierto  del  nonanla.  Se 
Irovetti  un  per  de  foleghe  di  spender  l*n  una 
pillom  ,  tiolrle  .  Compre  un  da  ulto  de  sili  col- 
l' aggio,  e  un  trairo  de  pctsutlo.  Una  lira  de 
pomi  da  rima  ,  quattro  fenocchi ,  e  Ire  omette 
de  piticntin.  Ve  manderò  mi  una  cancTetta  de 
vin  de  caia .  E  per  el  |>an  magneremo  del  vostro . 
Ve  darò  qualcotia  per  el  fogo  ,  la  ramerà  la  pa- 
ga un  Unto  el  torno  i  foretti  ;  onde  co  dago  un 
da  vinti  al  camerier  auderemo  ben.  Cossi  diteu. 


Bri.    "Sior  Mentolo ,  te' devenlà  un  grani 
Mom.  Amigo ,  trgondo  ri  vento  te  nivegi .  Co 
che  n'  è,  no  te  Tania,  co  no  ghe  n'è,  la  te  iticca. 
Porteve  l>en ,  ttvc  che  ton  gtltnl'  omo  j  ve  ref- 
ftrò  in  altri  incontri . 
Bri.     Se'  prtron  de  tulio,  e  te  ve  occorre  de 

più,  comtndè,  tpenderò  mi. 
Mom.  No,  tmigo;  tc  ringrttio.  No  fitto  debiti. 

In  te  le  occasi on  me  regolo  co  la  trarrtela. 
Bri.     Bravo  !  Coni  fa  i  galantomcni .  B  nu  al- 
tri avemo  più  guito  de  vadagnar  poco,  e  esser 
pagadi  tubilo,  invece  de  vadigntr  attae,  e  su- 
i  betti  dei  meti  .  Vago  a  awittr  i  fornir, 
e  a  me*o  di  tara  | 


^  ipirtr 
}        «tgo  « 


SCENA  Vili. 
MOMOLO,  poi  TRUFFALDINO. 

Mom.  Pur  troppo  ghe  le  Unti  de  queli  che  ot> 
dena,  e  no  paga  mai.  In  tla  miniera  i  ae  fa 
natar,  e  i  paga  la  roba  el  doppio.  Mi,  le 
che  in  fin  de  l' anno  «pendo 


|*gno,  che  tanto  me  vai  cento 
quanto  a  un  allro  cento  lecchini 

7'iu.  Lustriitimo. 

Mom,  Schiavo,  compara  Truffa . 


,  ma  m'  im- 
a  mi, 
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17 UOMO  DI  MOiNDO 


Tru.    Mia  torcia  V  aspetta  .  .  . 
A/om.  Vago  edcts' adesso  »  I  rostri». 
Tru.    El.  !■  vaili ,  che  toU  che  I.  firn  ls  haU 


5 


Tru. 
Mom 


Tru. 


sentilo  , 


Certo;  U  roggio  l 

colle  scuffi*  ? 
ti ,  scuffie  ,  cerchi , 
ioe  e  Cornell» . 
Co  l'è  cuti,  bisognerà,  luilriiiirao  sior 
prolettor,  che  U  peata  el  fradclo  della  ballai  ine. 
Mom.  Certo,  che  oo  e?è  da  andar vetlio cuti ma- 
lameote. 

Tru.     Poderoggio  portar  la  spada  ? 
Mom.  Sigaro. 

Tru.     La  diga ,  lustrittiao  sior  proiettar,  pode- 
roggio mcttcrme  la  perrurca  co  i  gruppi  ? 
Mom.  No  tolru  ?  el  fradelo  d'una  ballerina' 
Tru,     Me  darali  del  sior? 

Mom.  E  come!  podere  andar  anca  tu  in  te  le 
botteghe  da  caffè  a  parlar  de  le  novità ,  e  dir 
mal  del  prossimo,  a  taggiar  dei  teatri,  a  iigtr 
alle  carte ,  a  far  ci  generoso  elle  spalle  de  Tu- 
li" sorela,  a  far  la  vita  de  Micbelasio,  come 
fa  i  pari  ,  o  i  (radei!  delle  ballerine,  delle  Tir- 
tuote,  e  de  tulle  quele  potere  grame,  the  te 
sfadiga  in  teatro  per  menlegnir  i  tisi  de  tanti 

^e  tanù,  che  no  gh'  ha  voggia  de  tfadigar . 

die  altro  paese. 
Mom.  Per  coese? 

Tru.  No  VOCÌI ,  con  tutta  la  spada  al  fianco,  e 
con  tutta  la  perracca  a  groppi,  che  i  me  ditta- 
te ebe  ho  fallo  el  ficchili . 
Mom,  Cosse  importa ?  latte  che  i  diga.  Dè un' ce* 
chieda  intorno  a  tanti  altri  peri ,  o  fra  de  li  de 
tiri  uose  .  Vedere  tanti  e  tanti  dorai  e  inarsentai, 
e  costa  giereli?  territori  ,  staffieri ,  gammi  de 
bottega  ,  o  cosse  simili .  Se  dite  :  no  me  dir  quel 
che  giera  ,  dime  quel  che  son  .  No  passe  un 
mete  che  Te  desmenleghè  arie»  ru  d'  arer  fallo 
el  ftchin,  e  Te  parerà  de  eurr  qualcotsa  de  bon. 
Tru.  Bisognerà  che  di'  abbia  anca  mi  la  mia 
intrida  . 

Moni.  Ceito  ;  fondata  sa  le  potsession  de 


No 
? 


Tru. 


Mom.  Vu  no  avè  da  far  gneate .  I  frtdeli  delle 
ballarine  no  i  fé  gnenle  .  Vu  v'avè  da  levar  lar- 
di la  manina,  herer  la  vostra  cioccolata,  veslir- 
ve,  e  andar  a  spatiiter  in  piatta,  o  a  seolar- 
ve  in  t"  una  bottega.  Anderè  a  casa  a  tola  p«- 
recchiada ,  e  te  glie  xe  protettoti ,  magnar  ,  e 
lieve r  eensa  veder,  e  sensa  sentir.  Tolto  el  vo- 
stro dafar  ha  da  consister  io  questo  :  la  sera  io 
teatro,  in  udiente  ,  e  sbatter  le  man  co  balla 
voslra  sorela  ;  forti ,  allegramente,  e  viva  mon- 
tò Troffaldio.  {  parlt  ) 

SCENA  UL 

TRUFFALDINO,  po»  «,  DOTrORE . 

Tru.  \)  a  tempo  che  I*  è .  che  vado  tlu- 
diaado  le  maniera  de  viver  scusa  far  gnenle  . 
L'  ho  pur  irovada  . 

Dot.  Galantuomo. 

Tru.  Sior. 

Dot.  Volete  venire  a  portare  un  sscco  di  farina? 
Tru.     A  mi  porttc  farina?  Saviu  chi  son  mi? 

Dot.     Non  «iete  voi  un  facchino? 

Tu*.  Ve  ne  mentì  per  la  gota  .Son  un  tocco  de 
fradclo  de  una  bailaiioa.  E  a  mi  se  me  porta 


S 

s 


s 
s 


respetto,  e  fene  gratis  ,  sior  dottor,  de  dir  a 
•ior  Lucindo  vostro  fio),  che  in  casa  mio  uol 
•taga  mai  più  a  vegnir,  che  no  I'  ardiate  de  far 
I'  amor  con  Smeraldina  mia  torel»,  ne  de  dir 
de  volerla  aposar ,  perchè  una  ballerina  no  se 
degna  ile  un  «piaolà  de  la  ao  aorte  ;  e  chi  voi 
vegnir  io  casa  nostra ,  le  voi  esser 
tecchini.  (  parte  ) 

SCENA  X. 

li  DOTTORE  solo,  poi  SILVIO  ,  e  BRI- 
GHELLA. 

Dot.  i\  r.  amico,  arnlile...  Cornei  mìo 
figlio  va  in  casa  di  tua  torcila  ?  amoreggia?  Par- 
la di  troieria  ?  A  tempo  e  stui  mi  ha  avvertito. 
Ci  troverò  rimedio.  Povero  diagritialol  in  casa 
di  una  ballerini?  ttareblie  fresco;  non  basta  un 
aono  quello  che  io  ho  guidtgoato  in  dieci. 

Bri  Eccolo  là,  quello  I' è  el  aior  dottor,  che 
la  cerca.  (  a  Silvio) 

SU.     Vi  riogruio  ;  non  occorr'  altro.  (  a  Bri.  ) 

Bri.  Servilor  umilissimo.  Vado*  perecebiar  el 
dinar.  (  parte  ) 

Dot.  Come  ti  precipitala  gioventù  I  Ma  asti 
mio  pernierò... 

SU.     Seirilor,  mio  signore 

Dot.     Servilor  umiliati mo. 

Sii.  Favorisca  vedere  se  quesla  lettere  vìeoe  a 
lei.  (  dandogli  una  lettera  ) 

Dot.  Per  appunto.  Viene  a  me .  Permetta  ch'io 
veda  .  {  apre  e  legge  )  Ella  dunque  è  il  tigoor 
Silvio  Arcuisi  romano? 

Si!.      Per  ubbidirla. 

Dot.     E  la  tua  tignora  dov'è? 

SU.  Nella  locanda,  ove  titolo  alloggiali  da  mes- 
te r  Brighella. 

Dot.  L'  unico  mi  raccomanda  Ior  signori,  ed 
io  li  prego  venir  in  casa  mia  ,  ove  «Urtano  un 
po'  meglio  forte  di  quel  che  aliano  nella  1  traoda. 

Sii.      Signore,  io  non  intendo  d'incomodarvi . 

Dot.  Attoluumente  votignoria  mi  ha  da  Par 
questo  piacere. 

SU.  Per  oggi  elroeno  abbiamo  genie  a  degna- 
re eoo  ooi . 

Dot.  Bene,  dunque  verrò  con  Eleonora  mia 
fighe  ,  e  vostra  srrvs,  a  far  una  viiita  alla  si- 
gnora vostra  ,  e  quella  sera  favorirete  da  noi . 

Sii.  Troppo  gentile ,  signore .  Verrò  io  a  fare  il 
mio  dovere  colla  voslra  aignota  figliuola. 

Dot.     Se  volete  passare ,  siete  padrone  . 

SU      Verrò  a  i 
tono  ) 

SCENA  XL 


(al 


) 


SMERALDINA,  e  LUCINDO. 

Sme.  C  aro  Lucindo,  abbiè  un  poco  de  pati  ca- 
ia .  Se  pirlo  con  Momolo  lo  fasto  per  intercise  , 
mi  ci  mio  cuor  el  xe  tutto  per  vu. 

Lue.     Questa  cosa  mi  fa  morir  di  gelosie . 

Sme.  Se  fusti  in  tUto  de  sposarme,  lolassemv» 
tubilo,  ma  no  podè  per  adetto  per  amor  del  »o- 
stro  padre,  e  mi  no  so  come  far  a  viver.  Sio* 
Momolo  m'  ha  prometto,  che  el  me  voi  far  in- 
segotr  •  baiar,  e  el  voi  che  fasta  la  ballerina. 

Lue.     Tanto  peggio ... 

Sme.  Tanto  meggio ,  che  sarò  in  stalo  de  vada- 
gnar,  e  quando  no  gh'averò  più  bisogno  de  Mo- 
molo lo  liceosictò  de  caia  . 
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Lue.     Non  potrete  farlo.  S'egli  ti  aiuti  pei  fer- 
ra tra. 

Sme .     Giutto  I  figure  se  ?  Line  più  che  el  bua, 
e  cbe  el  apenda,  iroterò  ben  mi  la  maniera  de 


Lue.  Non 


s 

s 

\ 

firmi  io  io  or»  impegno ...  S 

che-  T»ga  a  voler.  (Va,  poi  S 


I  Ulte 

Lue.  Per  altro  non  ao  lodare  in  Smeraldina  l' in- 
gratitudine, cbe  mostra  Terso  di  quel  galantuomo. 

Smt.    Prealo,  icondeve,  cbe  se  qua  Momolo. 

Lue.     Eccomi  in  un  altro  inbaraaio. 

Sme.    ScondeTC ,  e  ao  abbiè  pura . 

Lue.  Il  cielo  me  U  mandi  buona  .  (  ti  ritira  in 
un'  altra  itanza  ) 

Sme.  Se  arrivo  a  baiar  .  ao  ben  che  foggio  far 
anca  mi  la  mia  maledetta  figura. 

SCENA  XIL 

MOMOLO  ,  B  DETTI . 

Mom.  iSon  «tua  ,  fia  mia . 
Sme.    Caro  Momolo ,  f  e  fé  mollo 

pur  cbe  no  gho  altra 

e  acnia  de  fu  no  po* 

Mom.  S'alo  più  fiato  .ior  Lucimi»? 

Sme.    Ohi  no  ghe  fien  più  in  ceaa  mia  ,  noghe 


ne  ite 


"  V 

tro  / 

no  7 

ulti  i  S 


Se  el  ghe  fien ,  te  lo  ao ,  ae  lo 
leggio  iu  quarti  co  fa  nn  polaalro. 
Sme     Fidcf  e  de  mi ,  e  e  digo .  Saf  è  eh 
gio  lien  ;  me  marifeggio  gnanca  ,  che 
cotae. 

Mom.  No  parlemo  altro  .  Sappiè,  fia  mia  ,  che 
ho  trof  a  ci  maeatro .  El  tegairi  ogni  aorno  a 
ineegaarre,  e  el  ae  impegna  in  Ire   o  quattro 
meai  mellerfe  in  alato  de  baiar  in  teatro,  e 
miga  aolamenle  a  figurar ,  ma  el  le  impegna  de 
farre  far  anca  un  padedù 
Sme.    Un  padedù  f  Cotta  xclo  ito  padedù  ? 
Mom.  Un  baio  figari  col  compagno ,  con  tolti  i 

ao  piaii  che  ghe  f  ol ,  e  eoi  to'  bel  pani 
Sme.    B  el  pantomimo  coiaa  forlo  dir? 
Mom.  Le  aaion  mote ,  che  ae  fa  in  tela  introda- 
aion  del  baio,  e  anca  in  tei  baio  ittetio,  cotte 
concerlae  tra  l'omo  e  la  dona,  che  aa  perei  più 
dall' udirnaa  no  ae  capine  una  maledetta. 
Sme.    E  mi  mo  le  tatcroggio  far? 
Mom.  No  re  iudubitè  gnente;  tra  el  bal)arìn  e 
mi  te  inargneremo  pulito  ;  e  co  aferè  impara  un 
per  de  padedù,  gbe  ne  podere  far  cento, ebeaa 
■  se  tutti  compagni.  Per  eaempio,  fegnirè  fora 
CO  la  rocca  filando  ,  o  con  «n  secchio  a  trar  del- 
l' acqua,  o  con  una  finga  a  tappar.  Et  teatro 
compagno  regniti  fora,  o  colla  cartola  a  portar 
quilcoaaa,  o  colla  falce  a  taggiar  el  gran,ocol- 
la  prppa  a  fumar,  e  «iben  che  la  acena  futa* 
nna  aala  ,  Unto  e  Unto  ae  fien  fora  a  far  da  con- 
Udini, o  da  n. Brinni.  El  teatro  compagno  no 
fa  federi  ;  to  andeii  a  cercarlo,  e  In  fé  eeet- 
*rà  ti».  Ghe  haiterè  una  man  in  la  ipalla  ,  e 
hi  con  un  tallo  l' anderi  da  1'  altra  banda.  Vu  gbe 
correrà  drio ,  lu  el  «imperi ,  e  fu  roder*  h» 
collera  .  Qnando  che  tu  tare  in  colera  ,a  lu  ghe 
rcgniri  foggia  de  far  pile,  el  te  pregherà,  tu 
lo  icinere  ,  tctmperè  tia,  e  In  te  conerà  drio. 
El  ae  iotenocchìerà ,  fari  paté  ;  tu  menando  i 
pedini  l' intideri  a  baiar;  anca  elo  menando  i 
pie  el  diri  baiamo,  e  lirtndore  indrio  ilegre- 
meoU  acomenaeTÌ  el  padedù:  La  prima  parte 
aUgra.la 


\ 
s 

I 

s 

s 


s 


i 
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dedù:  La  prima  patte 
,  la  lena,  una  giga.  Pro- 


carni  de  cattarghe  dreoto  aie,  n  tette  delle 
meggio  irie  da  baio  che  a*  abbia  trotto ,  fari 
tutti  i  palai  che  aaterè  lar ,  e  che  liael  padedù 
o  da  paeaana,  o  da  tardiniera  ,  oda  granellerà, 

0  da  aUtua  ,  i  patti  tari  tempre  i  mrdetimt,  le 

par  ,  pianaer,  andar  io  colera,  far  paté,  tirar  t 
bratti  torà  la  Irata ,  tallir  in  tempo,  e  fora  de 
tempo ,  menar  i  bratti ,  e  le  gambe  ,  e  la  lesta, 
e  la  fila  ,  e  le  ipale  ,  e  iota  tulio  rider  sempre 
col  popolo ,  e  itOTtrr  un  pochetto  el  collo  co  se 
pana  urente  i  lamini,  e  far  delle  belle  amorfie 
air  udiente ,  e  una  bella  riferenti  in  ultimo, 
e  imparar  ben  tutte  ale  rosee  a  memoria,  e  far- 
le  con  ipirito,  e  con  frascheria  ;  i  cria  brava, 

1  tbatu  le  man,  e  dopo  il  primo  anno,  prima 
figura,  dueeato  doppie,  de  i  aonelli  eoi  colom- 
bini. 

Sme.  Sior  Momolo,  tutu  culi,  ho  inteto lutto; 
m' impegno  che  federi  te  la  toitra  letion  li  fa- 
rò pulito  .  In  feriti  daaaeno ,  me  par  ite  ettei 
balirina  a  al'  ora  ;  andante  iutiera  in  teatro  . 

Mom.  Veden  ?  alo  coraggio ,  ila  proo trita  ,  Ho 
ardir  se  (Tuttoché  fa  più  de  tutto  .  Colia  importa 
te  no  ic  u  gnanca  el  nome  dei  paati  ?  Spirito 
ghe  tol ,  e  bona  grafia ,  e  te  ae  fala  ,  tirar  de 
loogo.  Intanto,  per  un  principio  de  bon  augu- 
rio ,  Ioli  alo  aneletlo  che  te  lo  dono. 

Sme.    Oh ,  co  bello  I  gratie  tior  Momolelto . 

SCENA  XHf. 
TRUFFALDINO  con  hit  comò  ,  cu  pok- 

Ta.HO  VAIll  VESTITI,  B  DITTI . 

Tru.  Xj  ut  tri  mimo  tior  protettor  ;  giuito  de  eia 
cercata . 

Mom.  Son  qui,  montù  Truffaldin  . 
Tru.     Soogio  monaù? 

Mcm.  No  te  aalo?  al  fradelo  de  madama  Smeral- 
dina ae  gha  da  dir  monaù  Truffaldin. 
Tru.     Vardè  mo  qua  alo  gatantomo  . 
Chi  selo  queir  omo  ? 
Ho  fallo  portar  dei  abili  da  tritume  da 

E  ehi  pagherà  ? 
Tru.      El  protei  tur  . 
Mom.  Elgbaraaon.  Chi  protegge 

le  in  obbligo  de  teatir  tutu  la  firaragia . 
Tru.    Proteine  un  abito  da  montù  .  Ma  i 
cbe  me  figa  a  iatar  le  man ,  che  tarò  un  ano  , 
che  no  me  le  ho  latade.  (vuol  andar  doo* e  Lve.) 
Sme.    Eh  u'  importa  ,  caro  tu,  te  le  leterè. 

Eh  !  cbe  to  la  creante.  (  come  lopra  ) 
Sior  no.  • . 

Sior  M .  (  fa  netta  ito/sta  luddeila  ) 
[  Oh  pof ertila  mi  I  )  |  da  ve  ; 
Coti'  i ,  etera ,  che  trgtii  frrde  f  gh'  ateu 
qualche  contrabando  li  drenlo  ? 
Sn-e.    Me  mrrateggio  dei  fatti  teatri .  Cotta  too- 

gio?  uni  poco  de  hoo  ? 
Tru.     La  ratoriaia,  patron.  {  uieendò 

itonta  tuddetta  parla  con  Laelndo  ) 
Sme.    Con  chi  parlen  ?  (  a  Truffaldino  ) 
Tru.     La  retta  aerrida .  No  la  alaga  II 
lo,  la  tegna  co  i  altri  in  centenaaiori 
Mom.  Come  I  tior  Luciodo  ?  a  mi  ilo 
Lue.    (  esee  limoroto ,  e  talula  Momolo  ) 
Sme.    Qua  , tior  Lucindo ?  rconto  in  caia  mia, 
erma  the  mi  tappi»  gnente?  che  barooada  se 
quella  ?  Firme  comparir  in  fataa  de  alo  galan- 
l' omo  per  una  huaiara?  And*  eia  tubilo  de  aU  ca- 
ia, e  uo  ebbre  ardir  de  regnirghe  «ai  piU. 


Sme. 
Tru. 


Tru. 

Sme. 

Tru. 

Sme. 

Mom. 
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mo  Jigo;  concili  piiiho?  o  andè  vii,  e  die  ve  bullo 
■odili*  tali  (  lo  tpinge  via,  e  spingendolo  gli 
ilice  piano  J  |  Vii'  rii ,  cito,  e  tatui  sia  lOraVj 
Tru.     Animo  ,  furi  ile  ili  cii*  cauti  la  . 
Lue.    (  tenui  parlare  tallita,  e  te  ne  fa  ) 
Mom.  (  Me  li  volli  peltar  ì)  (da  ir  j 
Sme.    Siot  Mooiulo ,  no  credo  niii  che  pente... 
che  mi  sappia ...  Ptoptio  «culo  che  me  ueu  di 
piani-,  r  .  (  piange  ) 
Mom.  finvil  iilrsiu  digo  che  deventerè  onibal- 
lariua  perfetti.  Capiste  tutto,  $o  benissimo che 
tavevi ,  che  l'imigo  fthe  giera,  mi  li  maniera 
coli  quii  I'  «vé  tuindi  vii  me  fi  conosscr  the 
de  mi  gb'  ivi- ,  se  non  umor ,  tlmtnco  un  poco 
de  tuggciion  .  Questo  xe  quJ  che  me  basi*  ;  Ji 
vu  iltrc  no  se  poi  iprw  niente  de  più ,  •  an 
coridali  de  la  mia  sorte  rognone  fio  dove  ci  le 
poi  compromitter.  Dipenditi  di  vu  el  più,  e 
ci  manco,  che  m'avetò  di  impegnar  i  far- 
ve  del  Ixo  .  Hegoleve  io  caute. ,  Slatterà  ve  man- 
dorò  ci  ballano  . 
Tru.     L'ihilo,  luitriuimo  aior  protcllor  . 
Aloni.  Dcghe  un  ibilo  di  apender  Ire,  o  quattro 
aecchini ,  e  po  vegni  da  mi ,  che  ve  pgherò  . 
(  all'  uomo  te.  ) 
Tru.     Vegni  vii ,  vegni  a  servir  el  fradclo  della 
ballerini.  (  air  uomo  ,  e  parte  con  etto  lui  ) 
Sme.     Andru  via? 
Munì.  Vago  via . 
Sme.    Tornereu  ? 
Mi. m.  Tornerò . 
Sme.    Me  voleu  ben? 
Mom.  Eli  1  giliolU  ,  te  cognoato.  (parte  ) 
Sme.    El  disc  che  ci  me  cogootse,  ma  noi  xe  a 
i ,  poveretto  1  nu  altre  donc  ghe 
una  carta  de  più  del  diavolo  •  (  via  ) 

SCENA  XIV. 

Camera  nella  locanda . 

BEATRICE,  SILVIO,  ELEONORA  ,  e  ti 
DOTTORE. 


Eie.  Tanto  meglio. 
Bet.     Eccolo  per  I*  a 


Sii.  VJ  ousorte ,  ceco  qui  il  aignor  dottore 
colla  lui  signora  figliuola,  che  hanno  voluto 
prenderti  1'  incomodo  di  favorirvi. 

Rea.     Questo  c  un  onore  che  io  non  merito . 

Eie.  Ricoiiosio  per  mia  fortuna  il  vantaggio 
di  conoicerc  una  persona  di  tanto  merito. 

Dot.  Siamo  qui  ad  esibire  all'uno  e  all'altra 
li  nostri  umilissima  servitù  . 

Bea.  Troppa  booti  ,  troppa  gentilessa  .  Favori- 
scano di  accomodarsi . 

Dot.     Non  vogliamo  recarvi  incomodo. 

Bea.  Un  momento  almeno  per  cortesia .  (  tutti 
licione  ) 

Eie.     Mi  fa  sperai  mio  padre,  che  la 

verri  »  ilare  con  noi . 
Bea.     Sarebbe  troppo  grande  il  disturbo. 
Dot.     Sem' alilo;  ci  hanno  da  favorire. 

su. 


Cosi 


è,  signori  Bcalricc;  *ì 


egli  mi  ha  ob- 


rn  io  possi 

Verta  Eie.) 


Ugno  au  accettar  te  tur  grane. 
Bea.     E  una  fortuna  ben  grande 
godere  uua  si  amabile  compagnia 
Eie.     Avrete  occasione  di  compatirmi . 
Dot.     Voleva  io  che  favorissero  a  praoso, 
ilice  il  siguor  Silvio,  che  hanno  gente  a 
xar  con  loro. 
Bea.     SI,  certo.  Aspettiamo  uo  signore  . 
Eie.     Non  potrebbe  lenir  con  loro? 
Dot.      E  forestiere  quegli  che  aspettano  ? 
Sii.      Noo  signore,  è  v-nesiano. 


s 
s 
s 
s 


Eie. 
Bea. 


per 

SCENA  XV. 
MOMOLO  ,  E  DETTI . 

Mom.  Ànimo  ,  putti  ■  Mette  au  iriai.(t 

do  parla  verto  la  terna  ) 
Eie.     (  Cieli,  qui  Momolo!  )  (  da  te  ) 
Mom.  Patroci .  Le  compatita*  .  .  .  Cosa*  Tedio? 

aior  dottor?  Sion  Leonora  ? 
Bea.  Li  conoscete  dunque? 
Mom  Se  li  conosso?  e  come  I  aior  dottor  xe  el 

più  caro  amigo  che  gh'  abbia ,  e  «iota  Leoooaa 

Xe  una  patrona,  che  venero  e  napello.  (  fon 

Il  signor  Momolo  ai  prende  .patto  di  «e. 

(  Alle  parole,  e  ai  gesti  parali  che  fra  di 
>  vi  aieno  degli  amoretti .  Mi  dispiace  Un  ai- 
incontro  .  )  (  da  te  ) 

Ho  piacere  che  sieoai  ritrovale  insieme  da 
noi  persone  che  si  conoscono ,  e  sooo  io  buona 
ani  iti»  ia  .  Il  siguor  dottore ,  e  la  aignora 
nora  possono  favorire  di  restarti 
Che  dice  il  signor  Momolo? 
Mom.  Magari  I  Son  contentissimo  . 

con  so  licensa .  (  vuol  partire  I 
Bea,      Dove  andate,  signore? 
Mom.  La  vede  ben ,  un  ditaarello 
tre,  no  poi  bastar  pei  cinque.  Ve 
piegM  . 

Eie.     (  Il  signor  Momolo ,  a  quel  ch'io 

e  il  provveditore .  ) 
Sii.      Noo  vi  prendete  pena  per  questo .  1 

io  con  il  loetndiere. 
Dot.     Facciamo  coti  ,  signori  .  Il  prtoto  da  noi 
tari  bello  e  letto.  Li  casa  nostri  è  pochi  pat- 
ti lontana.  Andiamo  tulli  a  mangiar*  quel  po- 
co che  ci  darà  la  notlra  cucina . 
Sii.      Che  dice  il  signor  Momolo? 
Mom.  Cossi  disc  sioia  Leonora  ? 
Eie.     Io  non  c'  entro,  signore .  f  tottenula  ) 
Via,  risolviamo,  che  l'ora  è  tarda  . 
Dispensateci ,  signore,  per  questa  matti- 

)  (  oW  J      1  8 
{  La  mia  compagnia  le  di  toggesione .  ) 
(da  te) 

Dot.  Signor  Silvio,  vedete  voi  di  persuaderla. 
SiL  Via,  non  ricusiamo  le  gratie  di  questo  si- 
e,  giacche  ih 


o  dere- 


Dot. 
Bea. 

na . 

Li. 
Eie. 


Eie.  (  Anche  al  marito  preme  la  compagnia  , 
che  non  dispiace  alla  moglie.  )  {  da  te  ) 

Bea.    Ora  non  ho  volontà  di  veatirmi . 

Dot.     Se  ...amo  qui  dirimpetto. 

SU.      Possiamo  andare,  comedi 

Bea.    Conviene  unire  le  rol 

Dot  Si  chiude  la  tlinit ,  e  ti  porta  via  le 
chiavi . 

Eie.  {  Ci  viene  mal  volentieri  ;  lo  conosco  .  ) 
(  da  te  ) 

Mom.  Via,  tiora  Beatrice,  da  brava.  Aodemo  in 
casa  de  aior  dottor,  che  staremo  aeggio .  Cotta 
ditela ,  tìort  Leonora? 

Eie.    Siete  curiosodavvero.  Se  dipendette  di  me,. 

Mom.  Se  dipendette  da  eia  ,  tou  certo  che  la  di- 
rave,  andemo. 

Bea.  All'  incontrario  ;  io  credo  che  ella  a  ridireb- 
be tenia  di  noi . 

El*.     Perchè  credete  questo ,  tigooca  ? 
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Dot. 


Mom. 

fora. 
Sii. 


Bea.     Perche  mi  pare  che  la  nostra  c< 
ood  ab)»*  U  fortuna  ili  soddisfarti.  . 
EU.     Dite  piuttosto,  cbe  a  toì  piace  meglio  la 

piccola  conversssione . 
Sii.      Orsù  ,  se  la  com  ai  rotile  in  cirimonia ,  o 
in  puntiglio,  la  converaaiione  è  finita  Signor 
dottore,  scceUiamo  le  vottre  cotte»!  eaibixiooi. 
f ,  sensa  altre  repliche,  andiamo. 
Arno!  crai  mi  piace  . 
(  Prevedo  qualche  «concerto.  )  (da  te  ) 
(  Son  un  pochetto  intriga ,  ma  me  caverò 
)  (  da  te  ) 

Permrtta  la  aignora  Eleonora ,  che  io  Ab- 
bia 1'  onor  di  aervirla.  (  te  offre  la  mano  ) 
Eie.     Riceverò  le  sue  grazie .  Via  ,  signor  Mo- 
molo, serva  la  signora  Beatrice. 
òlom.  Vorla  eU,  aior  dottori" 
Dot,     Oh  !  io  non  sono  al  caso .  Tocca  •  voi  . 
Bea.     La  strada  è  breve,  non  ho  bisogno  che 

mas  un  per  me  a'  incomodi .  (  parte  ) 
Eie.     (  Cbe  affiliazione)  Tanto  peggio  mi  fan 

pensare .  ]  (  parte  con  Silvio  ) 
Dot.     Via  ,  non  lasciate  andar  sola  quella  signo- 
ra •  (a  Momolo  ) 
Mom.  Se  no  la  voi ...  (  Stago  fresco  da  gatan- 

tumo .  )  (da  te ,  indi  parte  i 
Dot.     Parmi  ch'egli  abbia  un  poco  di  soggesie- 
ne  per  Eleonora  .  Se  fosse  vero.'  chi  sa  !  ;  via  f 

SCENA  XVI. 

del  dottore,  e  eolla  locanda. 


Strada  colla 


OTTAVIO,  BECCAFERRO,  e  TAGLIA. 
CARNE. 


Off.  À 

in  quella 


ornici,  il  signor  Momolo  è  colà  dentro 
locanda.  Aspettale  ch'egli  esca,  e 
quando  è  escilo  bastonatelo  bene  .  Sarò  poco 
lontano,  e  tosto  che  avrete  fatto  il  voatro  do- 
vere,  ecco  i  quattro  lecchini  sono  qui  pre pa- 
rali per  voi.  Vico  genie;  mi  ritiro  per  non  es- 
ser veduto.  (  parte  ) 

Mi  dispiace  avrr  che  fare  con  Momolo  . 
Tag.     Anch'  io  ne  ho  diapiaeere ,  ma  due  «cechi- 
ni per  uno . . . 
Bee.    Ritiriamoci  ;  stiamo  a  vedere. 
Tag.     Conviene  operarcon  giudizio .  (tirùirano) 


SCENA  XVII. 

SILVIO  dando  braccio  ad  ELEONORA ,  MO- 
MOLO DANDO  BRACCIO  A  BEATRICE  ,  E  IL 

DOTTORE. 


SCENA  XVIII. 

MOMOLO,  BECCAFERRO,  ■  TAGLIA- 
CARNE . 


a,  M  i  no  me 


Disc, 


Dot.     J  j  ,  porta  esperta , favoriscano  di  passare. 
Sii.      Andiamo  dunque . 
Eie.     Passi  prima  la  (ignora  Beatrice. 
Afona.  Se  fior  dottor  me  permeile  ,  gbo  una  bot- 
tiglia de  vin  de  cipro  vecchio  de  «piatir' auoi, 
varia  che  ae  la  bevessimo  sta  mattina . 
Dot.     Beoe,  la  heveremo. 
Mom,  Se  la  me  dà  licenza,  la  vago  a  lior.(o  Ben  ) 
Bea.    Oh!  ai  signore,  andate .  Già  ve  l'ho  detto, 

Eie.    J  Lewfe  caricature')  (do  te,  ed  Intra 

Dot.    Fate  presto.  Non  vi  fate  aspettare,  (a  Mo- 

molo ,  ed  entra  ) 
Di  atn  Vago  subito 
Goldoni  T.1V. 


Mom.  iYXi  no  ma  par  de  esser  innamora  de 
|        siora  Leonora ,  e  pur  la  me  dà  un  pochello  de 
suggiaion .  Cossa  mo  voi  dir  ?  mi  no  saverave... 
(  Tagliacarne,  e  Becca/erro  vanno  girando  , 
e  cercando  di  prenderlo  in  metto  ) 
Mom.  Chi  se  «ti  mu«i  proibiti  l  coesa  xircli  da 
•te  bande  r  (  i  tuddeUi,  vedendoti  guardare 
da  Momolo ,  ti  mettono  in  qualche 
ne,c  parlano  fra  di  loro  ) 
Mom   (  Ho  capio .  No  eredo  de  i 
«tori  xe  qua  per  mi  .  O  cbe  i 
cotta ,  o  che  i  me  voi  far  qualche  affronto  .  Li 
ho  villi  «ta  mattina  a  parlar  co  «ior  Ottavio, 
f  hi  sa ,  che  «lo  «ior  no  i  «libi*  messi  all'orde* 
ne  per  ««Inda  ime?  gnente  paura.  A  mi .  )  Ga- 
lani'omrni,  favorì,  vegnì  avanti,  ve  bisogna 
gnente  ?  Volevi  beni  ?  voien  roba?gh'aveu  biso- 
gno de  prolesionf  basta  che  aversi  la  bocca ,  sa- 
ri- eervidi .  Momolo  xe  cor  tesso ,  amigo  de'  ami- 
ci ;  fono  volenliera  «erviiio  a  tutti  ,  e  in  t'  una 
occaaion  «on  pronto  •  tutto.  Comande,  fradei, 
comande . 

Ree.  Niente  signore,  siamo  qui  patteggiando  ... 
Tag.     (  Per  dir  il  vero,  un  galantuomo  della  aua 

«octe  non  merita  quest'affronto.  )  (  pia  no  a 

Beecaferru  ) 
Mom.  Vegni  quo ,  lolè  una  presa  di  tabacco . 
Bec.     Obbligato.  (  prende  tabacco  ) 
Tag.     Favorisce  ì  (  gli  chiede  tabacco  ) 
Mom.  Patron  anca  della  scatola,  se  volè. 

amici,  areii  disnà? 
Bec.     Non  ancora . 

Tag.     Le  cote  vanno  male.  Si  mangia  poco  . 
Mom.  Amici,  me  faretti  un  servino? 
Tag.  Comandale. 

Mom.  Sta  mattina  ho  ordenà  qua  alla  locanda  ria 
missirr  tiriglieli*  un  ditnsretlo  per  mi  e  per  .lo 
forestieri  .  L'  occasione  ha  porta,   che  a  oderà  0 
tutti  a  disnar  qua  a  casa  del  aior  dottor .  Bri- 
ghella bisogna  che  lo  paga  ,  e  me  despiase  che 
quella  roba  niatun  no  la  gode .  Me  ferrali  ci 
«erviiio  de  andar  vu  altri  do  da  parte  mia  a 
magnar  quei  quattro  risi,  e  quel  par  de  foleghe 
e  quell'altre  bagattelle,  che  xe  pareerhiae? 
Tag.     Perchè  no  1  quando  si  tratta  di  far  piacere. 
/'         Batta  che  vosignoria  avvisi  Brighella  . 
Mom.  Vago  a  tor  una  bottiglia,  che  ho  lassa  al- 
la locanda,  e  co  «la  occa*ion  ghe  lo  digo,  e 
godevrla  in  buona  paté.  (  vuol  partire, pei  tor- 
na indietro  ) 
Tag.    Come  si  può  bastonare  un  galantuomo  di 

questa  sorlef  (  a  Becco/erro  ) 
Bee.  Mi  dispiace  per  i  due  lecchini .  (  a  Tag.) 
Mom.  Avanti  de  evitar  Brighella ,  vorave  pregar- 
mi no  avè  d' aver 
lo  ,  e  so  come  che 
la  va  .  Diteme  da  quei  galantomeni  che  te  ,  da 
boni  amici,  e  fradeli  ,  diteme  ae  asixllè  insanii, 
se  se' qua  per  mi,  se  ve  xe  sta  dà  nisaun  orde- 
ne  de  reramarme  le  spalle .  Ve  prometto  da  cor- 
tesan  onoralo,  de  no  parlar  co  niatun,  el  voatro 
disnar  tanto  e  tanto  xe  parecchià  .  Ami  tenti  se 
ve  parlo  da  amigo,  e  da  galanlomo:  te  qualchc- 
dun  v'  ha  promesto  quattro,  sic  ,  otto  «ecchin, 
voi  che  perdi  un  bsgalin 


ve  d'  un  altro  servisio .  Co 
suggexiou .  So  omo  de  mon 


son  qua  mi  ;  no 
Bec.     Siamo  gelai 


,  non  vogliamo  di  più 
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-di  qaello,  chr  è  giusto.  Ci  MI 
quattro  scccbini  ioli. 
fllom    Per  ci' I  filar  me  mi? 

Tag.    Sì  signore,  ma  cogli  uomini  della  vostra 

aorte  non  abbiamo  cuore  di  farlo. 
Mom.  Anca  ai  che  xe  ali  fior  OiUtìo,  che  V  b* 

ordenì  ito  »«•  rtiiiof 
Tag.     Per  V  appunto. 

Mom .  Seoli ,  amici  ;  mi  ve  darò  aie  teccJiiui,  te 
bastoni-  aior  Ottavio ,  e  il  vostro  disoar  . 

Bee.     No,  sei  seccbioi  non  li  voglismo,  ci  ba- 
stano i  quattro. 

Tag.  Si,  siete  un  galantuomo,  e  non  vi  voglia- 
mo far  parar  di  più  d'un  altro. 
Mom.  Animo  donca  ;  vago  a  dar  ordene  per  vu, 
e  |K>  savi  cbi  aon.  Vegniroe  a  trovar,  e  ve  da- 
go  i  vostri  quattro  lecchini.  (  Se  la  me  va  fal- 
la ,  la  bissa  beccherà  el  sariatan  .]  (  da  te,  ed 
entra  nella  locanda  ) 

SCENA  XIX. 

BECCAFERRO ,  TAGLIACARNE ,  poi  OT- 
TAVIO . 


Bee .    Ciucilo  è  un  nomo,  che  merita  esser  |y 

serrilo  . 

Tag.    Meglio  è  pigliar  quattro  zecchini  da  lui , 
ebe  dieci  da  un  altro. 

diamo ,  perche  in  questo  paese  chi  oc  fa  usa 

di  queste,  non  ne  fa  due. 
Tag.     Sì ,  , 

chini  pagheranno  il 
Bee .    Dove  troveremo  il  signor  Ottavio  f 


s 

\ 

s 


Tag.    Dovrebbe  i 

gli  ci  ha  detto. 
Bec.    Proviamo  un  poco  a' f 
Tag.     ( fischia  ) 
Bee.     Signor  Oli  »  rio ,  signor  Ottavio .  (  da  più 

parli  tolto  voce  ) 
Oh.     Ebbene  ,  cosa  volete  ? 
Tag .     Abbiamo  bisogno  di  vosignoris  . 
Ott.      Non  avete  fatto  ancora  ? 
bee.    Senta  di  lei  non  si  pub  far  niente . 
Otu      Non  è  auto  qui  Momolo  ?P  ho  pur  sentito 

alla  voce  . 


Tag. 

Ou. 

5* 
Ott. 

Tag. 

Ott. 

Bec. 

Ott. 

Tag 

Ou. 


C'è  auto. 

Perchè  non  svete  fatto  P  obbligo  vostro? 
i  or  ora. 


Tornerà. 

Animo  dunque,  io  mi  ritiro. 
Se  vosignoris  si  ritira,  non  faremo  niente . 
Io  non  ci  voglio  essere  . 
Ansi  ci  ha  da  essere  ;  (  lo  bastonano  ) 


Ahi  Usdilori  t  nulo .  (  » 
partono  ) 

SCENA  XX. 

MOMOLO,  ed  OTTAVIO. 

Mom.  Gota" è?  com'è  itti 

Mom.  Gnente,  sior  Ottavio.  Per  adesso  feme  la 
ricevuta  a  conto  ;  un'  altra  volta  ve  darò  el  vo- 
stro resto  • 

Ott.     Oh,  mi  sU  bene!  Ecco  quel  che 
a  chi  vuol  . 
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SCENA t 

lèi  MMdlll 

ELEONORA,*  BEATRICE. 


B*a.  Appunto,» 


ignora  Eleonora, 


U  tavola  per  p*rl»rvi  da 
dir*  aver  co 


■i  eh' io"  ti  dir*  «verconoteiu- 
to  beniuimo,  ebe  «lete  dell' inclination*  per 
il  tigoor  Me  molo  . . . 
Eie.     Sono  una  fanciulli  •  •  • 
Bea.     Egli  è  vero  ,  e  non  aietc  per  quei  Lo  da  et- 
•ere  rimproverala,  ni  topra  di  ciò  intendo  io  di 
diicorrerc  .  Quel  che  ho  voglia  di  dirvi  riguarda 
•oliatilo  la  mia  persona  .. 
Eie.     Voi  lieta  finalmente..; 
Bea.     Permettetemi  ch'io  Umici  il  mio  ragiona- 
mento. Sono  usa  donna  d'  onore  ,  aignora  mia, 
e  le  parole  vostre ,  e  i  vottri  delirali  motteggi 
mi  fanno  dubitar*,  che  aotpelliate  di  me.  Stimo 
il  tignor  Munitilo  ,  gli  tono  obbligata  per  qual- 
che piacere,  ch'egli  ba  fallo  a  mio  marito,  ma 
non  aono  capace... 
Eie.    Non  vi  è  bitoguo..; 
Bea.    S) ,  aignora  .  Vi  e  bisogno ,  ebe  voi  tappia- 
te, che  io  non  tono  capace  di  certi  amori  ao- 
apetti,  e  che  temendo  ili  diaguatarii,  aiate  ceri», 
che  il  aignor  Momolo  non  lo  tratterò  più,  fino 
eh'  io  retti  in  Venraia  . 
Eie.     Non  mi  crediate  coti  inditetela;.. 
Ih- a.    So  il  mio  dovere  in  questo. .. 
Eie.     Volete  parlar  voi  tola  .' 
Bea.    Compatitemi .  Si  tratta  dell'  ooor  mio . 
Eie.     Vi  confetto  eh'  io  P  amo  ;  confetterò  ben 
anche,  che  ho  aiuto  di  voi  qualche  piccola  ge- 
lati»  fondata  unicamente  tal  vottro  merito  , 
ma  vi  aon  altre,  che  mi  fan  toapirare,  e  che 
non  hanno  nè  il  voatro  carattere  ,  ne  la  voatra 
virtù  -,  pur*  mi  Intingo  di  vincerle  colla  refe- 
rente. 

Bea.     Certamente  coi  giovani  di  queir  età  e  di 
,  non  ti  può  tperar  di  vincere  di- 


(  vi*  ) 


Eie. 

Bea.    A  rivederci,  i 


•  tirine  . 


SCENA  II. 

ELEONORA,  poi  MOMOLO  . 

Eie.     Panni  vedete  in  lui  un  cerio  riaprilo  tetto  ^ 
di  me,  eba  un  giorno  potrebbe  anche  cangiarti  \ 


Mom.  Siora  Leonora  la  prego  de  eoa  pai 
L'atti*  Ixn  capio  dal  carattere  de  quella  li 
ra,  te  mi  gh'  ho  niatuaa  talliva  intenaion  . 

Eie.     Son  per  tua»  di  qnetlo ,  e  credo,  che  aia- 
te tanto  indifferente  con  lei ,  quanto  lo 
con  me. 

Mom.  No,  patrona;  ghe  ie  qualche 
e  gnanra  tanto  pochctla . 

Eie.     Chi  ata  peggio  di  noi  due  f 

Mom.  No  io  gneote.  So  che  co  v*  vedo,  m« 
trnlo  un  certo  bi*ecamento  in  lei  cuor,  che  in 
mi  te  qualrotta  de  tlraordinario  . 

Eie.  Permettetemi  che  io  mi  faccia  ioterpreta 
del  vralro  cuore.  Un'  occulti  timpalia  lo  fa 
inclinare  forte  alla  mia  persona ,  e  voi ,  nemico 
del  vostro  medetimo  cuore,  volete  opporvi  alle 
me  inclioationi . 

Mom.  Ve  dirò,  aiora  Leonora  ;  no  me  oppono 
all'  inclinaiion  del  cuor  ,  ma  ve  digo  ben  ,  rbe 
per  nterllarlo  no  voggio  perder  la  liberta. 

Eie.     Dunque  per  me  nt>n  vi  è  speranti  veruna. 

èlum.  (  No  la  voria  deigustar.  )  Chi  a»?  pò) .Ur- 
te col  tempo,  ibe  me  mua  de  opinion. 

Eie.  Brsmo  una  coutolaaionc  da  voi,  tenia  che 
perdiate  la  liberta. 

3ìom,  CotTUiriìr tne . 

Eie.  Se  cl,ir.lo,  temo  che  mi  neghiate  il  favore. 
fi/cm.  Me  fc'  letto  a  dubitar.  Fora  dell'impegno 

d'un  ma  triniti  io  ,  ve  premetto  tulio  quel  che 

volè. 

£7*.     Voi  per  ora  neri  vi  volete  ammogliare? 
A/om.  No  certo! 

Eie.  Ma  non  tiete  determinato  di  voler  vivere 
sempre  coti . 

Mom.  Cerio  che  me  poderave  tetmbiar . 

Eie.  Promettetemi  dunque ,  ebe  ritolteti  do  di 
maritarvi ,  non  is potere  le  altri  donna  che  me. 

Mom.  Si,  ve  lo  prometto.  Ma  tu  ai  ti  tu  paaicn- 
xa  de  aspettar,  che  me  tegna  ala  volontà? 

Eie.  Si ,  certo ,  ve  lo  prometto ,  te  lo  giuro ,  vi 
aspetterò. 

Mom.  E  *e  siane  diete  anni  ? 

Eie.  Per  tulio  il  tempo  dell*  mi*  vita.  È  trop- 
po grande  I'  amore  che  ho  per  voi .  La  sola  ape  - 

Mom.  rslli  ciliari.  Con 
voi  tuggition.  No  gb'h*  da 
de  arlittia. 

Eie.  Mi  riparlerò  sempre  alla  vostra  ditcreaioae. 
Moni,  (  Questo  el  le  mi  amor  particolar .  )  da  te  ) 
Eie.  (  Spero  rolla  cotlraia  di  obbligarlo.  )(date) 
fliom.  Siora  Leonora,  a  bon  riverirla,  vago  dal- 
la mia  ballerina. 
Eie.  Patienta  !  Ricordateti  qualche  tolta  di  me . 
Mom.  (  Se  ttago  troppo  me  ratino  de  fatto .  )Br*- 
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L'  UOMO  DI  MONDO 


ti  ,  fini  me  piate I  Poi  esser  che  io  tu  manie- 
ra la  indinne.  A  revederse. 
Eie.     Addio,  caro. 

A/om.  Bon  di.. .  (  tenero  )  (  Oe,  Moraolo;  forti 
io  gambe!  )  (  da  te,  e  parie  ) 

Eie.  E  una  gran  pssicnta  la  mia ,  dover  aoffri- 
re la  gelosia,  scusa  dimostrarla.  Baita  ,  confitto 
nel  tempo.  Momolo  non  ha  il  cuore  di  lui»; 
ai  piegherà  te  non  altro  al  merito  dell*  mia  tol- 
lera om  .  (  parte  ) 

scena  in. 

Strada  eolla  cata ,  e  colla  locanda  . 
LUDRO,  poi  MOMOLO. 


N. 


ghe  voi  andar  in  caM  de  lior  dottor  . 
Xr  mrggio  che  P  aspetta  qua  aior  Mumolo  .  Se 
TSgo  de  auto,  e  die  ci  diavolo  Un,  che  qtul- 
chedun  tenta  ito  ncgoiio,  che  glie  veggio  far 
i»r,  i  me  relitta  a  drcltnra .  El  se  svili,  dove- 
raic  rrgnir.  Zitto,  che  ri  xc  elo . 
A/om.  S  11  qua,  aior  Ludro  ? 
Lud.    Son  qua .  Xe  da  ttamallioa  io  qua  che  ca- 
mino .  Al  di  d'  ancuo  ic  ttenta  a  trovar  bezzi , 
tpecialmcntc  sena*  |>egno. 
3/om.  Li  tteu  trovai? 

Lud.    A  forse  de  mori  ho  ttOT*  i  mille  ducali. 

3/om.  BraTol  Dove  xcli? 

Lud.     A  pian  ,  che  gbe  xe  da  discorrer  . 

Mom.  Con' e?  Scomenzemio  a  contar  aul  trenta  f 

Lud.  Oihò.  L'amigo  che  fa  ci  semaio,  no  xe 
de  quelli,  che  reggia  scorlegar  la  pelle  ai  ga- 
lani'omeni .  Ei  te  contenta  de  un  onesto  vada- 
gno;  noi  pretende  più  del  tie  per  cento  ;  mezzo 
per  cento  al  meae  ,  a  tuo  de  piana . 

3/om.  Benissimo;  fin  qua  no  gli'  è  mal. 

Lud.  El  negoaio  biaogna  che  te  contente  de  farlo 
[ir  tre  anni . 

3/om.  E  te  i  io  hcaai  glie  li  dago  aranti? 

Lud.  De;- beh  covolè,  ma  el  contralto  biiogua 
Urlo  per  tre  anni . 

3tom    i' e  molo  per  tre  anni  al  lie  per  cento. 

Lud.  Mille  ducati  al  tie  per  certo  importa  set- 
tanta ducati  all' anno  Tre  fia  tettanti,  cento 
e  ottanta  ;  ci  prò  de  tre  anni  importa  cento  e  ot- 
tanta ducati,  c  quelli  bisogna  darglieli  tubilo, 


3/om    E  te  ghe  li  dago  «T.nl.  ? 

Lud.  No  ghe  li  dare  ;  ina  te  anca  ghe  li  detti , 
co  xc  paga  xe  paga  .  Donca  de  mille  ducali  re- 
tta ottocento,  e  vinti  ;  batter  cento  e  diete  du- 
cati, che  m'avè  da  dar  per  la  ligurli  del  fore- 
ttier.. . 

3/om.  Queiti  ve  li  darò  domao ,  te  elo  no  ve  pa- 
gherà . 

Lud.  Caro  tior  Momolo ,  per  tu  xe  P  itleiio. 
Betta  eellecenlo,  e  dieae  ducali  ;  batter  da  que- 
ati  la  mia  taoteria  tul  corpo  dei  mille  ducali  al 
do  per  cento,  (  che  manco  uo  me  podè  dar  ) 
reità  seicento,  e  nonanta  ducali,  e  qurtti  ve 
ohbligherc  a  pagarli  io  tre  rate  a  duacnto ,  e 
trenta  ducati  all'anno,  e  no  io  che  grotti. 

3Iom.  Donca  ,  cotonar  Ludro,  quelli  xe  trecen- 
to e  diete  ducati  de  manco,  che  me  vien  in  Bear- 
tela,e  ho  da  pagar  el  prò  de  mille  ;  e  depiù,  pa- 
gando un  terrò  all'  anno  del  capital,  ho  tempre 
da  pagar  ci  prò  dell' intiero.  Un  bel  uegoiio 
che  me  volè  iar  far!  Ma  patieoaia  I  per  una  vol- 
ta te  poi  far  un  ipropoailo  .  Andetoo  a  lor  i  bea- 
ti, e  farò  la  cambiai 

Lud.    (Se  lo  to  che  el  gb'  ha  da  cascar .  |  (  da  ,e  ) 


Atpetle;  bitogna  che  ve  averli  d'un'  altra  col- 
ia .  Sappiè  che  P  amigo  no  gha  altro ,  che  tre- 
tento  ducati  in  betti,  e  el  retto  el  ve  lo  darà  in 
tanta  mercanaia. 
3/om.  Seno  qua  co  la  solila  stoccada  .  Che  «Mi- 
ca naia  xela  ? 

Lud.  Bella  e  bona ,  ebe  te  taverè  far ,  ghe  vada- 
gnerè  drenlo . 

Via  ,  tentiamo  che  sorte  de  roba  che  el  me 
voi  dar. 

Lud.  Tolè ,  questa  xc  la  nota  dei  capi  de  mer- 
cantia  ,  che  el  gb'  ha  da  darre  ;  e  te  quetla  do 
ve  serve ,  no  ghe  xe  altro . 

3/om.  Sentiamo.  (  legge,  dì  quando  in  quando 
tcuotendoti.  )  Olio  lettiere  da  letto  ,  quattro 
de  ferro,  e  quattro  de  legno  intoggìà,  eoi  so 
pomati  dorai  tenta  una  tara  immaginabile,  a 
raton  di  trenta  ducati  V  una  ,  vai  ducali  da- 
tento ,  e  quaranta .  Una  botta  de  vin  guaito  da 
Jar  acqua  vita,  mastelli  dodete  ,  a  raion  de 
cinque  ducali  al  ma  iteli  o  ,  vai  ducali  settan- 
ta ,  e  la  botta  ducali  diete .  Coregoni  de  bul- 
garo quattro ,  a  diete  ducati  P  un  ,  ducuti 
quaranta  .  Scottole  di  perueehe  numero  cen- 
to, a  mezzo  ducato  t  una  vai  ducati  cinquan- 
ta .  Dojehade  da  baleon  ducati  cinquanta . 
Guanti  de  camoiza  ducati  vinti  ,  e  el  retto 
in  tanti  corni  de  buffalo  a  peto ,  in  raton  da 
tie  ducati  la  lira .  Ah  toco  de  fio ,  e  de  Bonet- 
to! questi  xe  contralti  da  proponer  a  un  galani' o- 
mo  (Iella  mia  torte  ?  Tiolè,  aior  poco  de  beo,  e 
diseghe  a  quel  furhatzo  vostro  compagno ,  che 
ha  fatto  su  nota,  che  no  son  desperà,  e  che 

i  bratti  t  elo,  e  tnet  a  tu. 

Lud.  Mi  me  afadigo  per  farre  servizio,  e  tu  co- 
ti me  traile  ? 

A/om,  Ande  via  de  qua  ,  che  adesso  me  scaldo, 
e  se  la  me  monta,  tc  ne  arecordcrè  per  un 
petto . 

Lud.     Deme  i  mi  trenta  zecchini. 
3/om.  Ve  li  darò  quando  che  Toro ,  aior  baro  da 
carte . 

Lud.    Son  un  galani'  omo-,  e  no  te  tratta  cuti. 
Mom.  No  rigar ,  che  te  dago  un  pie  in  le  la  pausa  . 
Lud.     E  te  no  me  dare  i  mi  beasi  .  .  .  {forte  ) 
3/om.  Via  ,  aior  fuihasso.  (  gli  vuol  dare  ) 

SCENA  IV. 


il  DOTTORE  di  casa  ,  * 


Dot. 


Ghe  cota  e*  it 


l'avete? 


,  con  chi 


3/cm.  La  gho  con  quel  poco  de  bon  • 
Dot.     Che  cosa  vi  ha  egli  fallo? 
3/om.  G nenie,  gnente  . 

Lud.     Adesso  ve  svergogno  in  fstzt  de  tutto  el 
mondo . 

3/om.  Mi  no  fatto  cotte  ,  che  m'  abbia  da  Iar  «t-r- 
gognar  .  Sior  li,  son  in  etto  d'aver  bitogno  de 
mille  ducati  ;  ghe  l'ho  dito  a  cositi,  el  meli  ha 
trovai  con  un  Hocco  de  iti  natura,  che  de  mille 
ducati  ghe  ne  aveva  a  pena  tretenlo .  Un  omo 
d'  onor  ste  cotte  no  le  poi  topportar . 
Dot.     Meriterebbero  la  galera  quelli  «cari  della 

povera  giovenlù  . 
Lud.     Basta ,  arecordeve  i  mi  trenta  secchio! . 
3/om.  Son  galani' omo,  doman  ve  li  farò  arar 

forti  a  casa  ;  ma  andè  via  subito  . 
Lud     Ben  isti  mo  ;  torni  da  mi  ebe  ve  servirò 
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iir. 


(  Za  »U  re  1  in  ,  che  Momolo  no  Vi» 
trorerò  qualcun 'altro  che  I*  tori  .  Dei 
ghe  n'  è  tempra.  )  (  da  te,  e  parte  } 

SCENA  V. 


.,..»,  nu  «0111  io  caio  «le 

trarrne . 

Voi.     Caro  iigoor  Momolo ,  abbiate  a 


dcipeni     S        votlrt  riputeiione. 

S     Meni.  Cou  un  poco  Je  Uopo  le 


.1/ 


de  note  che  le 


MOMOLO ,  tv  il  DOTTORE . 

otta  dite  u  ?  che  < 
trova  a  ito  mondo  t 
Voi.     Guai  a  quelli  «  che  han  Insogno  di  loro! 
Moni.  Veramente  ze  un  poco  de  vergogna  ,  che 
mi  me  trova  in  (lo  caio  ,  ma,  grati*  al  cielo, 
gh'  ho  tanto  al  mondo,  che  con  un  anno  tolo  de 
regola  pouo  remettrrmc  facilmente,  e  ita  inao- 
Icoxa  de  Ludro  principia  a  illumiotrme,  e  far» 
me  toccar  con  man  a  coita  te  te  redute  colla 
mala  regola  ,  e  col  no  pentar  ai  io  interriti . 
Mot.     Quantunque ,  per  dir  il  vero,  vi  piaccia 
un  po' troppo  l'allegria,  ti  tenie  dalle  vollre 
parole,  che  avete  buon  fondo,  e  tolo  che  vo- 
gliate farlo ,  li  può  veder  da  voi  una  ragionevole 
mutatione.  Per  l'avvenire  consigliatevi  coli»  vo- 
stra prudrnta,  ma  intanto  te  le  votlre  urgenze 
ti  obbligano  a  rimediare  a  qualche  impegno,  a 
qualche  di  tordi  ne,  iigoor  Momolo,  fra  gli  amici 
rum  ci  vogliono  cerimonie,  mille  durali  li  ho, 
grazie  ni  cielo,  e  tono  a  vostra  disposinone  . 
Moni.  Son  confuto  per  tanta  bontà  ,  che  gh'  avè 
per  mi  .  Se  tarò  in  bitogno  me  prevaleiò  delle 
tottre  gratie . 
Voi     Non  occorre  vergognarti  cogli  amici  Ecco 
qui  una  Iwrsa  cou  cento  lecchini,  e  il  resto  dei 
mille  ducali  tono  pronti ,  tempre  che  gli  vo- 
gliate. 

Aloni.  Per  farve  veder  che  fstxo  capital  delle  vo- 
ttrr  gratie,  torò  trenU  zecchini  io  [«restio  per 
pagar  una  pmzaria  .  Gh'  ho  qualche  debito  , 
ma  i  me  crede,  e  pagherò  quanto  prima,  e  ten- 
ta «egravarme  de  più,  me  regoleiò  in  te  le 


Voi.     Eccovi  trenta  zecchini,  e  più  te  volete  . 

filom.  Amlemo  che  ve  farò  la  ricevute  . 

Dot.     Mi   maraviglio;  coi  gio\«ni  della 
torte  non  vi  è  bisogno  di  ricevuta  . 

filom.  Sempre  più  me  trovo  obbliga  e  confuso. 
Crederne,  aior  dottor,  che  peniaudo  ai  mi  de» 
tordrni  me  vien  malinconia . 

Voi.  Eh  !  caro  amico,  io  ho  motivo  di  rattri- 
starmi da  vero . 

A/c  ■  ■  ii  -  Per  cotta  ? 

Voi.     Per  cauta  di  mio  figliuolo  . 

3Iom.  Con'  halo  fatto  tior  Lucindo  ? 

Voi.  Avete  osservato  che  oggi  non  è  nemmeno 
venuto  a  pranzo? 

RJom.  Xe  vero.  Cotta  voi  dir? 

Voi.  Ho  icoperlo  eh'  egli  ha  la  pratici  di  una 
ragazza  ,  che  diceti  voglia  fare  la  ballerina. 

Moni.  Pur  troppo  xe  vero  .  Mi  no  gh' aveva  co- 
raggio de  dirvelo  ;  ma  glie  I'  ho  vizio  in  caia  piò 
d'  una  volte . 

Voi.     Ci  andate  voi  da  colei  ? 

Mom.  Si  or  ai,  gbe  vago  qualche  volte. 

Dot.  Per  amor  del  cielo,  vi  tupplico.  vedete  di 
far  in  modo  che  mio  figliuolo  non  ci  vada,  che 
non  si  precipiti . 

A/om.  Lattò  far  *  mi ,  ve  prometto  che  noi  gh'  an- 

Dol.     Ma  non  vorrei  per  allontanar  Lucindo,  che 
v'impegnaste  voi  con  I*  f 
Goldoni  T.  IV. 


Nom. 
pulito  . 

Dui,     Peniate  a  maritarvi . 

Mm.  Gbe  pcuierò  ,  chi  aa  che  no  me  riuniva  ? 

V^t.     Ma  prima,  in  confidenza,  peniate  a  cam- 

bitr  vita  . 
Mom.  Certo  che  bisognerà  .  .  . 
Voi.     Vi  raccomando  I' affare  di  mio  figliuolo. 

(  P^rle  ) 

Moni.  Noi  ze  llà  a  ditaar  a  caia  ,  poi  eater  be- 
nissimo che  el  tia  da  I'  arniga  ,  e  che  la  caia 
aiora  Smeraldina  tcomenxa  a  far  el  miilier  drla 
ha  Marina  colle  tcondariole.  Voi  andar  tubilo,  e 
•e  lo  trovo .  . .  Gran  ohbligaaion ,  che  gh'  ho  co 
•lo  lior  dottor!  a  bon  conto  pagherò!**  piaiaria 
per  no  far  dir  de  mi  da  quel  d... grazi»  .  Un  cor- 
tetan  onoralo  xe  stimi  da  tulli ,  e  anca  io  mi- 
tei  i  a  j  co  no  t'  inlacca  la  ponlualili,  te  poi  dir 
t  tulli  1°  memo  ioo,  e  uo  xe  mai  perto  tulio, 
co  rette  el  ctpilal  de  I'  ooor.  { parte  ) 

SCENA  VL 

Camera  di  Smeraldina  con  tavola  apparecchia- 
ta per  mangiare  ,  e  lumi . 

SMERALDINA  ,  t  LUCINDO  . 


Sme.  O  temo  un  pjco  in  alligna  Ira  de  nu . 
Magocmo  un  bocconcin  in  paté;  za  tior  H  jmo- 
lo  de  aera  no  vieti  . 

Lue.  Non  vorrei  che  capitaste  quel  diavolo  di 
vostro  fratello . 

Sme.  Se  el  vegniri,  lo  sentiremo.  Lattè  far  a 
mi  ,  che  lo  farò  tater  .  Via  ,  tenlcvc  e  magoe- 
mo.  (  siedono  ) 

Lue.  Che  diri  votilo  fratello  te  ci  vede  man- 
giare t 

Sme.     Colta  porlo  dir?  magiiemo  gnenle  delsoo? 

I  uc.  Se  «a  che  voi  ini  avete  da  lo  I'  anello  da 
impegnare,  povero  me  ! 

Sme.  Verde  che  casi!  l'anello  ze  miu,  el  me  xe 
sii  doni  .  Pomo  far  quel  che  veggio  . 

Lue.     Chi  ve  1'  ha  dato?  il  tigno r  Momolo  ? 

Sme.    SI  ben,  Momolo  me  1'  ha  dà. 

Lue.  Uo  giorno  ipero,  che  anch'  io  tarò  in  caio 
di  regalarvi . 

Sme.    Me  batta  che  me  voggiè  ben  . 

Lue.  Mi  ditpiacc  in  veriti;  ho  rotsore  a  pen- 
sare che  in  vece  di  donarvi  qualche  cosa  del 
mio,  abbia  dovuto  per  fare  una  picciola  cena, 
impegnare  un  vostro  anelatilo  . 

Sme.  Mo  via  ,  fenile  ;  no  parie  de  sle  cotte ,  ve 
darave  altro  che  un  anelo .  Se  vadagnerò  ,  tare 
paron  de  tutto. 

Lue.     Le  cote  mie  non  inderanno  tempre  coti. 

Sme,  Senti  tlo  polacchietto,  che  ho  fato  mi  co  lo 
mie  man  . 

Lue.     Buono  davvero!  Tulio  quello  che  fate  voi 

è  tquitilo. 
Sme.    Diiè,  Lucindo  ,  me  ipotereu  ? 
Lue.    Non  patta  un  anno  che  voi  liete  mia  mo- 

gli». 

scena  vn. 

TRUFFALDINO ,  ■  detti. 

7  ni.     Patroni,  bon  prò  ve  fati»  . 
Lue.     V  ho  dello. 
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Ante.    Ubi  f  ni  avetiu  r 
7Vu.    L"  bo  imli  mi . 
Sme.    Sfinì  chiave?  Come  arra  fallo? 
Tru.     Ho  cassi  la  apada  in  te  (a  sia 

U,  ho  adi  ci  aallsrello,  e  ho  averto,  patrona . 
Sme.    Caspita Idonea  bisogna  che  fatta  giuiUr 
la  porta.  Me  arecordo  che  una  Tolta  anca  aior 
Morsolo  ha  averto  cuti.  Voggio  dar  el  caenano. 
Tru.     La  diga  , rara  madama,  chi  gh'ha  intani 

la  maniera  de  trattar? 
Sme.    E  cui! ,  costa  diretti  ?  aior  Lucio Jo  ha 

porta  una  emetta*,  e  te  la  magnemo. 
Lue.     Compatiti*,  te  misonopreso  una  lai  liberta. 
Tru.     No  me  lamento,  che  abbiè  porta  la  ceni  ; 

me  moraveggio  che  te  magna  tenta  de  ai . 
Sme.     Via ,  seoteve  ,  e  magni  anca  vd  . 
Lue     Curo  amico,  non  fi  prendete  collera  . 
Tru.     Co  Trgnirè  co  tte  bone  maoiere ,  no  dirò 
gnente.  Sé  patron  de  cita  a  tulle  le  ore.  Ani- 
mo, che  se  magna,  che  te  beva,  e  che  M  ltaga 
allegramente . 
Sme.    Mio  fradelo  no  el  se  de  boa  cor . 
Tr  .     ('.    ir  h  Ila  ile  Ite  DCSK,  ghi  stago.   (  aj 
a  niungiure  ) 

SCENA  no. 


Afoni. 

Lue. 

Sme. 


B, 


MOMOLO ,  e  DETTI. 


Prati!  pulito,  ruc  ns  consolo  . 
Porero  me  I  (  s'  alta  ) 
l  si  alia  tubilo  che  lo  vede  )  YcJeu ,  lior 
Homo!')  ,  le  lielle  bravure  de  mio  fradelo  ? 
Noi  tol  in  caia  »ior  Lucindo,  e  po  per  una 
tlraxia  de  cena  el  lo  fa  Trgnir  a  mio  mano  de- 
spetto.  Gh'ho  una  rabbia  maledetta.  Vedeu  fiori, 
per  cauta  sottra  aior  Momolo crederà  ebetiauna 
filila,  una  buaiara  ;  crtdcine,  tior,  da  pulta  dj 
ben ,  mi  no  ghe  ■'  ho  colpa .  (  a  Momolo  ) 
Mom.  Si ,  fia  mia,  re  lo  credo  .  So  che  le'  una 
putta  schietta  e  sincera  .  Vardè  che  (monade! 
Poveraste!  Par  Trgnir  la  tenie,  che  ghe  defilia- 
te co  fa  ci  succherò  ai  golotil  Latsemu  andar  iti 
descorsi  che  no  conclude:  tior  Lucindo,  V  ho 
da  parlar. 

Lue.    Caro  aigoor  Momolo,  vi  prego  di  coro  pa- 
tirmi . 

Mom.  Fermi  te  compalitio,  e  ttracompaliito. 
Soo  omo  de  ilo  mondo  anca  mi ,  e  to  cotta  che 
poi  ita  torte  de  musi  tu  la  povera  xoveutù. 
Sme.    Coti'  è ,  lior  ?  cotta  vorresti  dir  ? 
Alom.  Gnente.  Lasseme  parlar. 
Tru.    Patroni  reterili ,  lento  che  i  gh'ha  dei  in- 
teressi da  discorrer .  Lori  i  da  incomodo  •  mi, 
mi  posso  dar  incomodo  a  lori  :  onde  acciò  ebe 
tulli  gli"  a '.Ilio  la  to  liberta,  lego  suso  ste  bagat- 
telle ,  e  sago  a  dcvsrtirmc  in  emina  .  (  prende 
la  ruba  da  mangiare ,  e  parte  ) 
Moni.  Bravo,  monsii  Truffaldini  Sior  Lucindo 
caro,  son  qua  per  tu  ;  ton  Tegnù  per  o-rcarte 
tu  ;  bo  trota  la  porta  aterla , e  tori  Tegnù  atanti. 
Sme.    L'aver  è-  aterla  col  cottelo  ,  come  che  atè 

fallo  deirallrc  Tollc . 
Moni.  No  io  guaite  .  Aveva  da  vegnir,  etoa  ve- 
gnu. 

Lue.    Vi  torno  »  dire,  compatitemi  .  ,  . 

Moni.  Sappi  è,  pulo  caro,  che  Tostro  tior  pare 
io  fora  dv  elo  per  cauta  vostra .  Potcraxto  '.  dopo 
che  l'ht  fallo  tanto  per  tu,  Sela  quella  la  re- 
compenta,  che  ghe  dì  to  fio?  el  pire  a  tfadigtr 
per  I  onor,  per  el  maulcDÌmento  dela  io  caia  , 
e  el  Go  a  perder  el  to  tempo,  a  sacrificar  la  so 
soveutù  cuii  malamente  l  Me  dire  che  I'  holat- 
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(ra  ontxruir,  no  gii  ho  torele'  da  mar/Jar  ."tre 
consideri  che  la  sottra  nula  coudotla  poi  pre- 
giudicar a  (niella  palla,  che  gh'svi  in  casa  ,  e 
che  tul  dubbio  che  possiè  far  uno  sproposito  , 
de' .posarla?  Vergogni  de 
timo  ;  e  te  la  vergogna  no  hit  la  ,  tenti 
che  tc  digo  da  parte  de  toalro  paté,  e  tte 
parole  ligbetele  al  cuor .  O  cambiar  ti t > ,  o  cam- 
biar paese;  o  una  carica  in  Veneti*,  te  fare  a  mo- 
do de  chi  Te  sol  ben  ,  o  ua  capolto  da  mtriner, 
se  f«rè  el  In  II'  umor . 
Lue.     A  me  un  cappotto  da  marinaro  ? 
Moni.  Sior  si,  a  tu.  Xe  sta  manda  tu  la  nate 
dei  musi  meggio  del  vostro,  co  no  i  gha  soletto 
far  ben .  Vostro  pare  se  risolato,  e  ai  me  im- 
pegno de  dorgbe  man. 
Lue.    Che  dite  toì  Smeraldina? 
Sme.    A  mi  me  domande?  coata  ghe  pentio  dei 
falli  sottri?  (Adesso  me  preme  Momolo,  fina 
che  el  me  nelle  in  st. io  de  tadtgnar. )  {da  te) 
Lue.     Capisco ,  che  P  intercise  si  fs  parlare  cosi; 
e  te  in  voi  prevale  l'interesse  all'  amore,  penso 
sneh'  io  a*  casi  miei,  e  tUbilitco  di  non  precipi- 
taroti  per  cagion  Toslra .  Signor  Momolo  ,  si 
prego,  accomodatela  toì  con  saio  ptdre,  farò 
tutto  quello  eh'  egli  torri  . 
Man.  Ande  li ,  aspeUeme  al  calle,  che  segno. 

Ve  menerò  mi  da  toalro  lior  pare,  e  la  gi aiteremo. 
Lue.     Addio,  Smeraldina  . 
Sme.    Bon  vino. 

Lue.    (  Che  crudeltà!  era  pur  pasto  io  a  colti- 
varla! ) 

Sme.     (  Me  detpiase,  ma  bisogna  dissimular  .) 
Lue.    Se  ci  tengo  più,  mi  ti  teaveui  l'osso  del 
collo.  (  parte  ) 

SCENA  IX 
MOMOLO,  s  SMERALDINA . 

Sme.    Bravo*  svi  fallo  ben  .  (  a  Momolo)  (Za 

gh'  ho  speranta  che  el  torna .  ) 
òlom.  Vedeu,  te  io  far?  Ho  usto  che  Lucindo 

se  TegoiTa  a  insolcntar,  the  no  lo  podi  seder, 

che  Te  preme  el  Totlro  Momolo,  ho  Itotì  la, 

maniera  de  cattarlo  tìb.  (Ti  le  ingaoni,  se  U 

credi  che  no  le  cogliona  .  ) 
Sme.    Sto  ballarin  l'ateu  gnsncora  Itotì? 
Mom.  Ho  parli  con  diversi ,  ma  tulli  m"  ha  dito 

che  bulletè  sia  el  tempo,  che  spenderemo  dei 

beati,  e  no  faremo  gnenle, 
Sme.    Per  costa? 

Mom.  Perchè  per  prensipiar  a  imparar  a  ballar 
ghe  sol  toteolù,  e  tu  gli' averi  i  otti  duri . 

Sme.  Vardè  che  setti!  Sungio  quali  be  vecchia? 
No  gh'  ho  gnancora  ditdotl'aooi . 

Mom.  Co  la  fodra  . 

Sme.    Debutto  me  te  vegnir  toso  el  mio  mal . 
/WW  No.  cara  coloua,  no  ve  institi,  che  te- 

gnirè  verde. 

Sme.    Se  no  imparo  a  balta  ,  coita  donca  voleu 

che  fatta  ?  imparerò  a  cantar  . 
Alom.  Peto;  a  ora  cbs  abbiè  impari,  vegnl  iu 

elà  da  detmelter  . 
Sme.    Ma  cotta  laroggio  donca  ? 
Mom.  La  lavande». 

Sme.    Adesso  redo  el  ben  che  me  voli.  Cast  se 

burla  le  putte  ? 
Mom.  Poterà  inooceniina! 
Sme.    Per  causa  toslra  bo  lassi  i 
ocession  , 


%        ocession  . 
\    Mom.  Me  despi.se  , 
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Smt     Cu  vegul  per  buttar,  inde  via  de  ala  caia, 

Mom.  Si,  Ga,  amleiò,  do  Te  acaule  n  >...,e  

Sme.  Taole  promette  che  m'ivi  tallo,  e  cuti 
m' ingsnuè  / 

Mom.  Me  par  fio  adetto  d' art r  (alto  el  mio  de- 
bito da  galani1  omo. 

Smf.  Eh  ,  caro  aior  Momulo,  crrdtu  tbe  oo  Co- 
gaosaa  da  cosca  vicn  ala  ruuanta  ?  Senio  larghi 
de  bocca  e  tiretti  de  boria  .  Ma  no  podere  dir 
che  io  i  aia  mia  v'shbic  rovini  . 

Mom.  Mi  no  digo  ala  cena. 

Sme.  Cotte  iveu  tpeao  da  mi?  De  le  fredure  che 
me  vergogno.  Do»'  de  ale  ricchcaac  che  m'  a- 
vi  prometeo . 

Mom.  Ho  Tallo  quel  che  ho  podeato  ,  e  te  t  vessi 
avù  giudiaio,  avertve  fallo  de  più. 

Sme.    Eh  caro  tior  I  i  le  lutti  prclctli . 

Mom.  Tulio  quel  che  ioli. 

SCENA  X. 
dm  SERVITORE ,  s  ositi  . 

Ser.     \\.  qui  il  signor  Momolo? 

Sme.    Chi  v'  ha  aperto  la  porla? 

Ser.  Me  I'  ha  aperta  il  aigoor  Luci  mio.  Signo- 
re, di  lei  cercavi  .  Ho  da  dargli  quella  lettela 
eoa  questa  scatola. 

Mom.  Da  parte  de  chi? 

Str.     Legga  la  lettera,  e  lo  «apra. 

Sme.  La  aarà  qualche  raorotvtla.  Chi  eia  »ta  pet- 
tegola, che  manda  a  cercar  lior  Momolo  io  ca- 
ia mia  ? 

Mom.  (  apre  la  lettera ,  ed  ouerva  la  tolloieri- 
xione  )  (  Siora  Eleonora .  Scolimo  osata  che  la 
ta  dir.  )  Aspetti  da  batto,  che  te  Jaròla  riapo- 
ala  .  (  al  servitore  ) 

Ser.     Bcnitliino.  (  patte  ) 

Mom.  Cod  graaia,  tiora,  che  leu  ala  lettela.  (  a 
Smeraldina  ) 

Sme.    La  ae  comoda  ,  aentilomo .  (  eoa  ironia  ) 

Mom.  (  li  ritira  da  una  perle,  e  legge  ) 
Carittimo  tignar  Alitinolo . 

Adendo  inteso  dal  mio  tignar  padre  ,  che  vi  tro- 
vale ora  in  qualche  necettità ,  mi  prendo  la 
libertà  di  natcotto  del  medesimo  di  mandar- 
vi le  mie  gioie  ,  orcio  ve  ne  serviate .  Prego- 
fi  di  accettare  questa  contrattegno  dell'  amor 
mio,  e  almeno  aver  riguardo  di  non  vale/ve- 
ne in  pregiudizio  della  mia  pattione ,  e  colla 
maggior  tineerilh  del  cuore  mi  dico. 

Putir*  per  tempre,  Eleonora  Lomltardi. 
(Sta  aaioD  de  tU  putta  me  fa  restar  incacila. 
Privane  de  le  so  aoggie  per  mi  ?  )  (  da  te  ) 

Sme.    E  cosi  ì  HaU  letto  patron  ì 

Mom.  {  Una  putta  no  poi  far  de  più  de  cuti .  ) 
(da  ae,  agenda  Ut  ecalola  ) 

Sme.     (  Costa  mai  ghe  la  in  quella  scatola  ?  ) 

Mom.  Tardi ,  povetasxa  [  i  ao  recchini  ,  i  lo  ane- 
li, el  aogielo.  latto  la  in  ba  mudi,  (da  te, 
otservando  le  gioje  \ 

Sme.    ( Zogglel  Che  el  le  abbia  tolte  per  mi?) 

Mom.  (No  la  merita  ebe  ghe  fasta  un  torto.) 

Sme.  (  Chi  ta  che  quel  che  1*  ha  dito ,  noi  l' ab- 
bia dito  per  provatine  ,  e  che  quelle  soggie  • . . 
Se  sa  veste  come  far  a  fat  paté.  ) 

Ali  tri.  (  Quando  una  donna  ae  priva  de  le  aog- 
gie ,  I'  i  lotto  quello  che  la  poi  far  per  amor .  ) 
Sme.    Sioc  Momolo,  che  belle  soggiet  (  do' 
mente  ) 

Smts*  De* SrieleV  a^Uando  ttntrtua  ) 
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Mom.  De  udì  putii  che  io  che  la  me  voi  ben  l 

Sme.    Mi  certo  ve  n'  ho  tempie  voi. ilo,  e  tem- 
pre ve  ne  vorrò . 

moni.  D«.n  CtajU<  donna  ingraia-,  credcii  che 
no  veda,  e  che  no  roga»»»  che  ite  carette  die 
adetio  me  fé,  le  tende  a  far  l'amor  co  tir  /.<•*/ 
gie ì  Quelle  no  le  per  tu.  No  te1  degna  ne  de 
eie,  ne  de  mi.  Per  vostra  confutiun  tappa  ,  rbe 
tiora  Leonora  Lombardi  ,  tavendo  le  mie  indi- 
gente, m'ha  m*i  il.',  tic  toglie,  perchè  me  ne 
serva.  Gratie  al  cielo  no  ghe  n'  avriò  più  biio- 
gno,  perchè,  mancandome  vu,  me  mancherà 
una  piccola  tansughells  ;  ve  ringrasio  che  co 
la  vostra  ingratitudine  m'avè  averto  i  occhi. 
Fé*  conto  de  no  averme  mai  vitto,  ne 
•uo,  e  mi  col  votlro  esempio  ,  col 
ch'io  me  vanterò  in  avegnir  de  l 
de  la  votila  torte ,  fiuta,  ingrata,  e  sole  vada  dal 
fan,»  {parte) 

SCENA  XI. 
SMERALDINA ,  poi  TRUFFALDINO. 


H. 


Loggio  no  fatto  une  bella  cotta  !  I  bo 
peni  tulli  do  in  t'  una  volta  .  Adesso  ti  che 
elago  I; t sta .  Se  Momolo  sposa  tiora  Eleooort , 
no  glie  più  pericolo  che  Lucindo  Vegas  da  mi. 
E  ri  mio  anelo  rbe  gh'  ho  dà  da  impegnai  ? 
Tra.     Dove  Se  iodi  ci  prolcttor? 
Sme.    Fradelo  caro,  Iole  tu  la  celli ,  e  andemo 
dai  ci  stri  «venturi  a  tor  luto  la  bancaria  da  la- 
var.  (  parte  ) 
Tru,     Coese!  madama  Smeraldina  ?  montò  Truf- 
falJ.n  ì  Eia  malta  mie  torcia  ?  Ho  prometto  de 
tolrl  viver  scota  far  gocnle  ;  too  galantoaO|  le 
mia  p.tola  la  voi  manlrgnir .  (  parte  ) 

SCENA  XII. 


Camera  in  casa  del  Dottore. 

ELEONORA,  BEATRICE,  SILVIO,  t  il 
DOTTORE. 

D<t.  \  .  signor  Silvio,  ducenlo  lecchini 
che  l.n  riscossi  per  lei  dal  mercante,  ancorché 
non  sia  tpirato  il  giorno  della  cambiale  . 

SU-  Sono  tenuto  alle  vostre  gratie .  Mi  tltte 
lui  cuore  uo  impegno  di  trenta  «cechini ,  ho 
piacere  di  potei  comparire . 

Bea.    Signor  Silvio,  badale  bene  di  ood  giuo 


Sil.  Non  vi  è  pericolo.  Giacché  la  aorte  ci  fe 
godere-  una  ti  gentil  compagnia,  voglio  che  il  re- 
tto del  carnevale  ce  lo  godiamo  io  Veneti  a  eoo 
buona  paca). 

Eie.     Si ,  caro  signor  Silvio,  eiate 
colla  signori  Beatrice,  che  beo  lo  i 

SCENA  X1U. 

OTTAVIO,  e  dstii  ,  poi  MOMOLO . 

On.     Signori,  compatitemi,  te  vengo  innaoti. 
Dot.     la  qucala  casa  che  vuole  votigooria? 
Oli.      Ho  ricevuto  un  alTronto  dal  signor  Momo- 
lo ,  e  ne  pretendo  loddiifaaiooe  • 
Dot,     Egli  non  abila  qui ,  signore . 
Oli.     Ma  so  che  ci  viene  frequentemente .  Pero 
il  rispetto  ,  che  ho  per  voi ,  mi  fa  ter  questo 
pano ,  al  tri  metili  mi  preoderò  io 
le  mi 


Mom.  E 
in  ogni 
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p«l*»J<r  ,  «cfol ,  sior  Ottano,  che  quel 
rlir  »».'•  rrrrvrito,  ve  l'ave  meritò.  Vii  ttè  tro- 
vai do  omeni  per  farme  far  un  intuito:  •••  1  •' 
rrveva  ,  toccava  ■  tu  |  •~Mi»f"tu>e.  Mete  rius- 
»io  de  valermi  Ir  vostre  troie  itlestr  per  ven- 
dicarne; cessa  podru  pretendere  da  ini:  Vudo- 
mandè  sodditfatinn  del  fitto,  ni  In  pretendo  per 
l' intmtK  i)  .  Semo  del  pari  prr  I*  prcti-s*,  po- 
demo  cut  ilei  pari ,  mettendo  iti  laser  rpirl  die 
ir  Uà ,  e  de  più  yet  quel*  difterenta  che  poi 
pauar  Ira  l'intcntion  r  ci  tatto,  a  la  pri-mtade 
•te  degne  portone  Te  domoudo  Sfusa .  Seu  con. 
tento  gnanrora  ? 
Oli.  Per  queila  parte  *on  soddisfallo ,  ma  circa 
«Ila  nostri  rivaliti  nel  cuore  della  aignora  Elco- 

Dol.'  Qui  c'entro  io,  signore.  Di  mia  figlia  di- 
spongo io,  e  non  co  come  c'entrate  voi  a  pre- 
leinkil»  in  tempo,  che  uon  Lo  veruna  inltmio- 
ne  ch'ella  li.  vostri. 

Oli.  Quitto  è  uo  altro  diacono;  ma  quimlo  la 
figlii  ivette  della  inrlinitione  per  me... 

tic.  Compatitemi,  signor  Ottavio,  non  ne  ho 
mai  avuta,  e  non  ne  avrò. 

Oli.  Pitirnia!  Vi  «poterete  al  lignor  Momolo, 
che  menando  una  vita  discola,  ri  farà  peotire 
d' «vrrlo  ptrfi-rilo  ad  uno  che  ti  protetta  iTt- 
marvi. 

Mom.  Punto  e  virgola  •  ilo  discorso;  m'  mi- toc- 
rà  in  uri  tatto  che  le  a  aite  delicato,  e  che 
me  olihliga  adesso  s  far  quella  du  Inaiano» 
che  voleva  far  dt  qua  a  qualche  torno.  Sior  dot- 
tor, la  vita  da  coricai n  che  vSn  adesso  ho  fatto, 
no  merita  chr  ve  domanda  una  putta,  ma  le  mas- 
sime che  bo  fìtta  per  i'svegnir  spero  che  unsor- 
oo  la  poderi  meridar.  De  me  tempo  da  Urte  co- 
gnosser  quel  cambiamento  che  prometto  del  rato 
coatume. . . 

Eie.     Sena'  aspettar  più  oltre,  mio  padre  ha  Un- 
ta fede  in  voi,  che  assolutamente  vi  crede. 
Moni.  E  tu,  fu  mia? 

Eie.  Ed  io,  te  il  genitore  l'accorda,  ad  occhi 
chiusi  di  voi  mi  fido  a 

Bea.  Le  huene  parti  del  signor  Momolo  roeri- 
tsno  che  gli  si  presti  tutta  li  fede. 

SU.  Non  mi  scorderò  mai  il  favore  che  fallo 
mi  aTe le  .  Eccovi  i  trenta  secchioi ,  vi  prego 
farli  avere  a  colui . 

hi noi,  Sari  meta'  ora  che  m  ho  tolto  la  libertà 
de  darglieli,  essendo  certo  che  da  vu  i  me  sa- 
rave  stai  rimliortatli .  Li  togo  con  una  man,  e 
co  I'  altra  i  reslituisso  t  sto  degno  galanlomo  , 
che  me  li  sverà  imprestai . 

Dot.  Voi  siete  I'  uomo  più  onorato  di  questo 
mondo.  Però,  se  aggradite  la  mano  di  mia  fi- 
gliuola ,  disponetene  liberamente . 

Mom.  Cara  Lconors  ;  ve  son  Isolo  obbliga ,  che 
se  no  batta  la  man  e  el  cuor  ,  son  pronto  s 
darvr  el  mio  sangue  e  la  mia  vita  ■lesta. 

Eie.     Mi  fale  piangere  per  la  i 

Oli.      Dunque  io  posso  andarmeue  ,  « 
più  olire . 

filom.  Se  volè  quattro  confetti ,  se'  j 

OH.  Come  in  un  trailo  può  sperarsi  ds  voi  un 
limile  cambiamento  ? 

filimi.  Bisogna  che  me  giustifica ,  per  no  far  io- 
spettsr  ls  mia  rtsolutinn  mal  fondtts  .  (  Siors 
Leonora ,  de  le  bone  ition  no  s'  sverno  da  ver- 
gognar. )  Vcdeu  ala  putta?  L'ha  avudo  coraggio, 
rredendome  in  necessità,  de  spropriane  de  leso 
•oggie  per  mi.  Sior  dottor  compati  l'amor  de 
i>na  putta,  che  adesso  xe  più  mia,  che  vostra. 


liber- 


T.,h>L.ior.  Leonora  le ^j-^-j-  „,„ 

ta7"che  ir  ls  soggis  preliota  che  sin  adesto  eoo 
"  > ,  e  che  si  vostro  roe- 


iMsIl  sclosia  ho  < 
rito  sarà  giustamente  < 
Dot.  Oh  quanta  consolaaione  io  provo  nel  ve- 
dere contenta  la  mia  figliuola  !  Mancami  ora 
prr  enne  pienirnente  frìire  veder  cambialo  il 
vivere  del  mio  figliuolo  . 
Mom.  Anca  prr  ita  parte  sa  ri-  conlento .  Sior  Lu- 
cindo  regni  pur  avanti . 

SCENA  XIV. 

LUCINDO,  I  DETTI . 

Lue.    lN"on  ho  coraggio  . 

Mom.  Vostro  lior  pare  xi  pronto  s  prrdonarre, 

se  fuè  quel  che  m'avè  promesto  de  far. 
Lue.     Si,  ve  lo  confermo',  ve  lo  giuro  Hill'  onor 


Mom.  Sior  dottor,  perdonrghe  pur  tu  la 
Dai  Ci.ro  figlio,  ti  rimetto  orli'  ■ 
di  te, 


eh'  io 


Lue.  Con 
Mom.  No 


altro  .  Tutto  xe  giustà 


Se 
la 


DoL     Sì,  figli.,. on 

SCENA  ULTIMA . 
SMERALDINA ,  TRUFFALDINO,  t  ditti. 


Mom.  G< 
voilro  ? 

Sme.  Mi  no  lon  qua  nè  per  vu,  nè  pmiorLu- 
cindo,  che  no  gh'  ho  più  in  le  la  mente  0>  P  uno 
uè  l'altro.  Volo  che  tutte  le  mie  grandette  xe 


feu  qui,  stori?  Che  srdir  xe  el 


in  fumo,  e  che  per  viver  bisognerà  che 
torna  a  lavar.  Son  vegnua  solsmrntr  iier  dir  a 
sior  Lucindo  in  presenta  vostra  ,  e  in  presenta 
de  so  sior  psre ,  che  se  noi  voi  vegnir  più  da  mi, 
no  me  n'importa,  ma  che  almanco  el  me  daga 
ei  mio  anelo. 
Mom.  Quelo  che  v'ho  dà  mi  furti? 
•Vote.    Sior  sì,  quelo. 

Mom.  Costa  ghr  n'  svru  fatto?  (a  Lucindo) 

Lue.  Arrossisco  in  dirlo.  L'ho  impegnato  per 
due  srrchiui. 

/  Vedi  a  cosa  riducono  le  male  pratiche  ? 

ò'me.  Sior  ?  so  sempre  stsda  una  putta  onesta  ,  e 
sior  Momolo  lo  poi  dir. 

Mom.  Me  deipisse  che  se  mi  lo  dirò,  pochi  lo 
crederà,  ma  ve  protesto  che  ls  xe  drTIr  più  ono- 
rate. Se  gh'  avesse  i  do  lecchini ,  ve  li  darave  , 
ma  domali  ve  li  farò  aver. 

Dot.  Non  vi  è  bisogno  di  questo .  Eccovi  due 
■eechini,  e  sudale  che  il  cielo  vi  benedici.  (  Jù 
due  lecchini  a  Smeraldina  ) 

Sme.  Pssiensisl  merito  peso.  Me  giers  messa  in 
gàngola  de  portar  la  scuffia ,  ma  vedo  che  biso- 
gna che  me  sfadiga  al  mastello,  te  voi  magnar. 
Ma  sarà  meggio  cuti  ;  almanco  quel  poco  Hie 
gh'  averò ,  el  sarà  ben  vsdsgnà ,  perchè  ho  sen- 
tio  a  dir  a  proposito  de  certe  fegure,  che  la  fa- 
rina del  diavolo  la  va  tutta  in  semola,  [parie) 

Mom.  Ls  gh'  ha  pensi  un  pocheto  tardi ,  ma  la  xe 
a  tempo. 

Tm     Stori,  Torave  dir  una  parola  ancs  mi. 
Dot.     Via,  che  cosa  volete  dire? 
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Tra.  Se  mai  i  gh'  aveate  hi  «agno  de  f acchiti,  die 
i  k  arecorda  de  moniù  Truffatili  ri.  (parte) 

filom.  Bravo!  el  l'ha  dita  in  rima. 

/         Ma  qui  ai  al*  io  piedi  acuta  far  niente. 

J/om.  Ho  capio.  So  co»  che  voneaai  far.  Deme 
la  man. 

Dot.     Si,  figlia,  dagli  la  mano. 
EU.    Con  tulio  il  cuore,  (da  la  mano  a  Moni.) 
OU.     Senitore  umiliaaimo  di  lor  signori,  (parte ) 
Mom.  Boo  viasc,  Qoelo  l' intende  beo.  Per  elo 

no  gh'e  più  fperanu  ,  e  el  te  la 

Siora  Beatrice,  la  perdona,  »e  no 


3i7 

l' impegno  de  aervirla  perchè  la  vede  adetto  chi 
me  tocca  aervir-  Sior  dottor ,  tior  miatier  caria- 
aimo ,  Te  ringraaio  de  lutto  ,  e  tperu  cbe  per  ni 
no  ve  avere  da  pentir.  Cugnà,  te  la  mia  ma- 
niera de  viver  fin' adetto  r  ha  tervio  de  cattivo 
raempio,  procurerò  in  avegnir  de  darre  motivo 
de  imparar  a  viver  da  mi .  Soo  tta  cartetan ,  ma 

co  ghe  se  un  fondo  de    oneali , 

%  "Ti*  «^ddTun» 


GoiDOtU  T.  IV. 
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O  SIA 

IL  MERCANTE  FALLITO 


Cmimrdio  di  Irt  alti  in  prtta. 


PERSONAGGI 


PANTALONE  de'  Bisognosi ,  mercante  veneziano  , 
AURELIA ,  moglie  in  seconde  nozze  di  PANTA- 
LONE. 

LEANDRO ,  figliuolo  di  PANTALONE ,  dei  primo 


TRUFFALDINO  ,  garzone  di  bottega  di  PANTA* 
LONE  4 

Il  dottore  LOMBARDI ,  amico  di  PANTALONE . 
VITTORIA ,  figliuola  del  DOTTORE . 
SMERALDINA ,  serva  in  casa  del  DOTTORE  . 
SILVIO ,  conte  4 

BRIGHELLA .  servitore  di  SILFIO  , 
CLARICE  ,  contatrice . 
GRAZIOSA  ,  bolognese. 
MARCONE ,  scrocco  di  piazza  . 
Un  SERVITORE  di  CLARICE  * 


letto  i 


LA 
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0  SIA 

IL  MERCANTE  FALLITO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 


SILVIO,  e  BRIGHELLA. 


Bri.     JLiuttriaiimo,  m  la  me  permeili- ,  gh'  ho 

da  dar  una  poliisa  . 
SU.     Data  qui .  Conto  dtlt  illuttrittimo  ugnar 

conta  Silvio  Jrettui .  D.  D.  A  cbi  devo  dai  io? 
Bri.     La  lesa  in  fondo,  e  U  troverà  il  nome  del 

«editor . 

■Sii.  A  Pantalone  de  Bisognosi  all'insegna 
dilla  tarantola .  Che  pretende  da  ne  costui  ? 

Bri.  El  desidera  che  la  ghe  paga  quel  conto  de 
roba,  che  vususlnsaima  ha  svudo  dalla  ao  bot- 
tega . 

Sii.      Lo  pagherò  quando  forrò . 

Bri.  PoTeraaso  I  el  fa  coaspuaion .  L' è  meno 
falido ,  e  noi  (a  come  far  , 

SU.  Suo  danno  ;  domerà  vivere  fecondo  il  tuo 
stalo.  Ti  ricordi  quando  quel  proaonluoao  toIcb 
gareggiar  meco  nello  i pendere  intorno  alla  ai- 
gnora Clarice? 

Bri.     Me  lo  reco 

SU.     Che  patto  !  Si  dava  aria  di  gran  signore; 
i  infine  |  a  cui  ti  dorerà  condurre  . 

rorla  far?  È  peao  per  e  lo  ,  ma  Sn- 
udo dove  che  l'ha  da  arer,  el  ■  poi 
in  qualche  cauto  ajutax .  La  gbe  aalda  alo  ooo- 
Urtilo. 

SU.  Non  gli  darei  nn  (otto  di  pane ,  te  lo  re- 
detti  morir  di  fame.  Ho  troppa  ira  contro  que- 
lla aorta  di  genie  .  Vogliono  spacciarla  da  cava- 
lieri .  E  poi  ?  E  poi  Uniscono . 

Bri.     Poverino  !  1'  ha  dei  credili  asme  . 

SU.  Tanto  peggio.  So  che  per  Cani  delle  ade- 
rente ,  per  la  vanita  di  essere  trattato  da'  nari 
miei ,  esibiva  a  tutti  le  tue  robe  t  credilo .  Suo 
danno;  mille  volte  ano  danno, 

Un.  Ma  ,  caro  lualriasimo  sior  padron,  la  me 
permetta  che  parla,  no  in  favor  de  Pantalon, 
ma  per  el  decoro  de  votuttrittima.  Adesto  te 
pubblicherò  lotti  i  debiU,  e  tatti  i  «edili  de 


i 


s 
s 


che  quell'abito  che  la  gh1  ba 
i  T.  IV. 


SU.  Non  più  :  questo  modo  di  parlare  degenera 
in  petulante  .  Si  a  a  chi  toso .  Ecco  il  con  lo 
eh*  io  faccio  di  questa  carta  .  (  la  stracci*  ) 
L'  onor  della  ni*  protettane  paga  bastanteOMa- 

SCENAJI. 
BRIGHELLA  ,  poi  TRUFFALDINO . 


Bri.  coli1  onor  della  so  pro- 

tesone el  paga  anca  el  me  salario,  ma  sai  ma 
dirò  P  ouor  de  piantarlo. 

Tru.     O  paetan,  ho  ben  gusto  A'  averte  trova  . 

Bri.  Con'  eia,  Truflàldin  ?  come  va  i  negoti 
del  to  principili  ? 

Tra.  I  va  mal  per  elo,  e  peso  per  ai .  A  ito 
vecchio  matto  de  Pantalon  ghe  cresce  i  anni ,  e 
ghe  cresce  i  visi,  e  in  bottega  ogni  aorno  cala 
la  mei ca naia.  B  mi,  povero  diavolo,  me  tocca 
a  ifadigar  a  asse  a  magnar  poco,  e  po  anca  de 
più  son  obbliga  a  far  I'  onorala  carica  de  metan. 

Bri.  Far  ci  metan  de  un  mercante  none  niente 
de  mal  :  m'  immagino  che  li  rotta  dir  el  ten- 
tai . 

Tru.    Certo  che  far  el  tentai  P  è  uni  cesta  ono- 
,  ma  bisogni  veder  de  che  torta  de  mer- 


? 

senta  . 


Bri.     De  che  torte  de  . 
Tru.    Senti  in  tana  | 

De  tu  ere  ari  il  u  Ini  urinimi  . 

Bri.     De  teuffie  ?  da  nastri  ?  de  merli  ? 

Tru.  Olii»  .  Mercantia  de  lettere,  de  parole,  e 
de  ttomeghesii  amorosi  . 

Bri.  Bravo  I  bo  capirlo:  ti  fa  el  metan  de  tta 
sorte  de  porca  rie  ? 

Tru,  Quetta  P  è  la  carica  che  i  me  fa  far  ;  a  che 
lia  la  retiti ,  ho  da  portar  ata  lettera  a  una  fo- 
restiera, che  aiosa  in  quella  locanda.  (  scranna 
una  eata  ) 

Bri.      Per  parte  da  chi  ? 

Tru.    Per  parie  del  sior  Pantalon. 

Bri.  Ancora  quel  vecchio  el  gh'  ha  roggia  de 
ale  frascherie? 

Tru.  Ti  no  aa  che  la  rorpe  la  perde  el  pelo,  ma 
no  la  perde  el  riaio? 

Bri.     Me  martveg, 
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fatta  Je  ile  figure.  To  ilo  t'ha  mandi  qua  dal- 
le Valide  Je  Bergamo  per  imparar  a  far  el  mer- 
cante, e  ti  ti  impari  sto  bel  mislier? 
Tru.  Se  no  fauoquet  rbe  voi  el  vecchio  ,  ti  me 
castiga,  e  noi  me  dà  «la  magnar.  Caro  paesan, 
me  raccomando  a  ti ,  per  carità  troveme  qual- 


s 
s 

s 

s 
s 


che  nrgoaio  d'andar  a  alar  via  de  qui, che  prò-  J 
prio  a  far  ale  coaie  me  aento  i  rossori  Tergi  u.li  7 
cui  viso.  2 


Bri.     Sarave  mrjo  che  ti  andassi  •  tervir  . 
Tru.    A  servir  gh'  ho  le  mie  difficolta.  Prima  de 
tutto,  aia  dito  a  mia  gloria,  mi  no  so  fsrgnrn- 


s 
s 
s 


Ma 


le  a  alo  mondo ,  e  po  i  terv  itoti  per  el  'pi  ù  ti 
■a  che  anca  lori  i  è  obligadi  a  far  i  meaa.n.  ;  e 
te  ti  toI  dir  la  verità  ,  in  lo  coacienaa ,  ti  l'ave- 
ri latto  anca  ti . 
Bri.  Lancino  anJar,  che  co  ghe  pcnao  me  vien 
i  tuori  (Vedi.  Gran  eoasa  che  al  di  d'  osi  «quasi 
tutti  i  patroni  i  aliliia  d'  aver  sto  visto  ,  e  clic  i 
poveri  lenitoci  sia  oUiligadi  •  servirli  in  sta 
aorte  de  confidente!  No  ghe  basta  a  (ti  signori 
far  una  vita  scanJalosa  per  lori,  i  voi  anca  in- 
brasar  in  ite  cwtr  la  povera  servitù.  No  i  ve- 
de che  ci  nul  esempio  che  i  dà  ai  servitori,  c 
causa  che  anca  lori  se  arveua  mal  ;  e  i  se  pre- 
cipita, c  i  deventa  discoli  come  i  patroni.  Son 
■tuffo  anca  mi  de  sta  vita ,  e  le  conteggio  anca 
ti  de  far  qualche  altro  mialier,  che  sia  misticr 
onorato,  dove  el  galani'  omo  te  possa 
scasa  pericolo  della  reputaiion. 
Tru.  Che  mislier  poderavio  far  seni 
della  repulaaicn? 

V  altro.  Pc^esemp"'"^!^. 
Tru.     Si  ben,  V  «rese  l'è  un  mislier 

r ia  comodità  de  poter  metter  ci  rame  in  vece 
oro,  l'è  una  gran  tcnlasioo  per  un  galani'  omo. 
Bri.     V  è  vero ,  oo  ti  disi  mal.  Me  pax  più  si- 
curo el  special. 
Tru.     No,  camerada,  me  par  die  el  fia  peio.  Ho 
•entiilo  a  dir  che  i  speciali  per  sparagnar  qual- 
che lira  uel  comprar  le  droghe,  noi  varda  a  ro- 
vinar i  amsladi,  a  far  disonor  ai  medici  ,  e  par 
che  i  sia  d'  accordo  coi  hrrca tuorli- 
Bri.     In  verità,  Truffaldin  ,  li  è  un  omo  che 
parla  beo ,  e  che  penta  ben.  Me  consolo  con  ti , 
che  ti  fa  onor  alla  patria.  Troveremo  un  altro 
mistier.  Ti  poderessi  far  el  librer. 
Tru.     Anca  i  librerì  per  vadagnar  de  più,  i  s ira- 
patta  el  mislier.  Cattiva  carta ,  cattivo  carattere, 
e  i  voi  vender  vinti  quello  che  costi  sie. 
Bri.     Sarave  raeegio,  «e  lo  aio  te  Tolette  agtutar 
che  ti  melrasi  tu  un  negotietto  ti  da  to  posta, 
una  botteghetta  da  martaretto  con  un  poou  Je 
tela,  un  poco  Je  cordelle,  e  altre  cosse  da  poco 
presso.  Se  n'ha  vitto  tanti  prrncipitr  con  un 
capital  Je  dirse  ducali,  e  devenlar  iu 
po  mercanti  eoa  dei  tiri  Je  misra  de  scudi. 
Tru.     Ti  disi  ben .   ma  alo  mislier  so  come  I 
fallo.  Bitogoa  principiar  a  meturarse  le  ongie , 
a  tcamhiar  el  nome  a  lutta  la  roba  ,  che  se  ven- 
de, a  tor  in  c redenta  dai  marcanti  grossi  ;  andar 
a  pagando  a  bon'  ora  ptr  acqoistar  concetto,  e 
po  co  a'  ha  fallo  ci  credilo,  ordenar  de  la  roba 
assae,  e  co  s'  ba  avudo  la  rotta,  tertr  botega ,  e  fallir. 
Bri.      Bravo!  Come  ha  fatto  el  to  prenci  pai. 
Tru.     El  mio  prrneipal  I'  ba  falio  da  miuchion, 
aeota  roba ,  e  tenta  betti  ;  quelli  che  sa  far  ci 
to  mistier  i  faliste  a  tempo  ;  co  i  betti  io  cassa 
c  co  la  roba  logada. 
Bri.     Per  quel  the  sento,  ti  sa  le  malisieiu  tut- 
to ,  e  no  U  trovi  albero  da 


a  un  > 


Tru.  Lassa  die  porta  ila  lettera  a  ita  liori  Cla- 
rice, e  po  qualcossa  risolverò. 

Bri.  Vustu  che  le  la  diga?  Ti  disi  mal  de  sto 
mislier  de  mettan,  e  ho  paura  che  el  te  piata 
assac  più  dei  altri . 

Tru.  Certo  che  a  considerarlo  ben ,  l' è  un  mi- 
llier  de  poca  fadiga  . 

Bri.  Ho  inteso  ;  ti  è  anca  ti  un  di  quei  furbi, 
che  voi  finte r  I1  omo  da  ben ,  e  voi  dar  da  in- 
tender de  far  el  mal  per  necessita  .  Ti  sarà  d'  ac- 
cordo col  to  preneipal .  L)ise  el  proTrrbio  :  chi 
ila  col  lovo  impara  a  urlar  .  No  te  credo  più 
per  un  beuo  .  Seguila  el  to  etercitio,  •  no  tur 
ittr  a  vegnir  a  dir  che  ti  patissi  i  rossori  della 
vergogns  .  L'  omo  a  tto  monJo  ti  fa  quel  che 
et  voi,  e  no  gh'  è  uiltuo  che  ne  possa  obbligar 
a  far  mal  .  El  ponto  sta  che  tutti  cerca  el  mi- 
llier  più  facile  ,  e  per  paura  de  esser  condani 
dai  altri ,  el  finte  de  farlo  mal  volenti  era .  Anca 
ti ,  ti  è  de  quei  bergamaschi  che  ta  fu  el  min- 
chion ,  e  mi  che  te  cognoaso,  digo,  e  soste- 
gno, che  ti  fa  I'  omo  de  garbo,  e  che  ti  te  un 
galiollo  de  prima  riga  .  {  pari*  ) 

SCENA  IIL 

TRUFFALDINO,  PO]  n  SERVITORE  . 

Tra.     Poi  esser,  che  Brighella  diga  la  Terili. 
Ma  te  ri  cognottechemitoo  furbo,  bisogni  che 
lu  et  sii  più  furbo  de  mi.  Portemo  ita  lellera, 
e  po  ghe  penseremo  tu  mrggio  per  P  avegoir .  O 
de  caia.  {  balle  alla  locanda  ) 
Chi  domandate? 
Stala  qua  quella  signora 
La  signora  Clarice? 
Giusto  la  tiora  Clarice. 
Sia  qui  ,  ma  ora  non  le  li 
Perche?  Jorrarln? 

Non  dorme;  ma  ha  delle  TÌtile ,  e  non  le 
li  può  parlare . 
Tru.     Se  iiodertve  darghe  una  lettiera  ? 
.Se e.    Datela  a  me,  che  la  porterò  alla  tua  ca- 
mera. 

Tru.  Bravro  I  Ve  dilette  anca  tu  de  portar  le  let- 
tere? 

Ser.    Ditemi,  liete  voi  servitore? 

Tru.     Cussi  e  culti ,  metto  e  meno .  Girsoa  de 

bottega  ,  una  cosai  simile . 
Ser,     Che  serve  Junque  far  discorsi  sul  portar 

le  lettere?  Voi  fate  l'  uffitio  vostro,  ch'io  farò 

il  mio .  Datemi  voi  la  lettera  del 

io  la  porterò  alla  padrona  . 
Tru.     Ecco  la  lettera .  dosi  avertmofatlo  la  fai- 

ntnda  metà  per  omo . 
Ser.    Quanto  li  dona  il  padrone  per  una  lettera 

che  portale  ? 
Tru.     Niente  affatto . 

Ser.  Io  eli'  iuconlro  ogni  lettera  chi  porlo  alla 
padrona  ,  ho  un  paolo,  e  vado  tubilo  a  guada- 
gnarla. (  entra  nella  locanda  ) 

SCENA  IV. 

TRUFFALDINO,  poi  SMERALDINA  osala 

SIA  CASA  . 


Ser. 
Tru. 
Ser. 
Tru. 
Ser. 
Tra. 
Ser. 


Tru.     Ecco  qua.  In  tutti  i  tnistieri  ghe  voi 
fortuna  . 

Sme.     Caro  lignor  Truffaldino,  che  vuol  dire 

che  tono  lauti  giorni  che  oon  ci  vediamo  ? 
Tru.     Bondi ,  Smeraldina  .  L'  è  un  petto  che  no 
perchè  in  caia  del  patron  gh' è  dei 
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gai! ,  .Mie  Jitgmie ,  e  no  i  me  Ima  tin'  ori  Je 

libertà. 

Sme.  Eh  ,  bricconcello ,  lo  io ,  perche  ti  vii  scor- 
dando di  me.  Ami  qualche  novella  pratica, 
che  ti  nini  dalla  tua  Smculdioa . 

Tru.     No,  da  putto  onorato. 

Sme.  Zitto,  non  healemmiare.  Dimmi  un  po- 
co, che  internai  hai  a  quella  locanda  ? 

T ru.  Te  dirò  la  Ti  r  iti  .  Ho  porli  una  lettera  del 
pattuii  vecchio  a  una  forestiera  . 

Sme.  Si,  ai,  la  CMMMO .  So  che  quel  patto  di 
Pantalone  epende  a  rotta  di  collo  con  quella  ca- 
ra aignora  Clarice,  e  gareggia  con  tanti  altri, 
che  tono  patti  al  pari  di  lui,  •  colli»» te  una 
donna  di  quel  carattere .  Ma  è  potaibile  che 
■d  onta  delle  aue  diagratie,  che  ormai  aono  pub- 
bliche per  tutta  Venetia  ,  voglia  il  tuo  padrone 
continuare  a  tpendere,  e  a  rovinarsi  del  tutto? 

Tru.  No  gh'  è  pericolo ,  che  ci  te  rovina  de  più, 
perchè  l'è  rovini  fio*  all'  otto.  Ami  per  dirtela 
io  confidenta,  |»ercbè  io  che  ti  è  una  donna  de 
garbo,  che  no  parla  con  niiauo  ... 

Sme.    Oh,  non  vi  è  pericolo! 

Tru.  Sior  Panlalon ,  oltre  quel  che  P  ha  doni  a 
•ta  liora  Clarice,  ci  gli' ha  ioipreati  trenta  lec- 
chini ,  e  ideilo  che  I'  è  in  bisogno,  ci  la  prega 
de  volergheli  reatiloir. 

Sme.    Oh,  è  difficile  ebe  li  restituisca! 

Tru.  Perchè? 

Sme.  I  danari  die  ti  preftaoo  ■  certe  signore  , 
colle  quali  pattano  degli  amoretti ,  bisogni  far 
conto  d'  avelli  donali. 

Tru.  La  ta  che  adt  tto  I'  è  pover'  amo,  poi  esser 
che  la  te  mova  a  pietà . 

Sme.  Pietà  in  una  donna  di  quel  carattere  ?  non 
la  sperare.  Non  avrà  ella  per  il  tignur  Pantalo- 
ne il  cuore  n  motoso  ,  che  ha  per  tuo  figliuolo  la 
mia  padrona  ;  ma  la  condizione  è  diverta,  e  pe- 
rò sono  diverti  i  loro  costumi. 

Tru.  Che  vocia  ben  liora  Vittoria  al  tioi  Le- 
andro? 

Sme.  Non  h  che  pentire  a  lui  giorno  e  notte. 
Tru.  Sibcn  the  anca  lo  I'  è  devrnlà  pover' omo. 
Sme.     Lo  compatisce,  e  la  che  è  in  disgratis  per 

cagione  del  padre . 
Tra.     Ma  per  mario  no  la  lo  vorrà  più  . 
Sme.     Questo  non  to  dirti .  Ella  deve  dipendere 

dal  ligoor  dottore  suo  padre  ;  per  altro  le  sitate 

a  lei ,  fon  ticuia  che  lo  prenderebbe  a  cotto  di 

ogni  pericolo. 
Tru.     E  Smeraldina  cotta  ditela  de  Truffaldini 
Sme.     Io  dico  che  Truffaldino  è  nn  poco  di  1 
Tru.     Perchè  anca  elo  P  è  Mota  betti  ? 
Sme.     No  ;  perchè  non  viene  a  vedermi 

e  non  ti  ricorda  di  chi  gli  vuol  bene , 
Tru.     Mi  vegnirave  tpeato  ,  ma  ho  nn 

luggiaion  de  quel  attiro  del  to  paron. 
Sme.     Che  cosa  e'  entra  in  quello  il  ptdrone  ? 

Sarebbe  la  bella  caia  eh'  io  non  potetti  parlar 


SCENA  V. 
il  DOTTORE,  i  detti  . 

Tru.    M.  _*  el  vedo  ,  el  me  fa 

Sme.  Fa'  cosi  ;  patti  di  qui  dopo  prtoto,  e  te 
non  vi  sarà  in  cai»  il  tigaor  dottore ,  ti  avvise- 
rò, e  tn  potrai  venire  liberamente  .  (  il  dottore 
ascolta  ) 

Tru.  Beuiitiaio,  co  noi  lari  in  casa,  vegnirò  vo- 
lentieri . 

Dot.     Se  il  lignor  Trulfildino  vuol  andare  in  ca- 


ia con  Smeraldina  quando  non  vi  è  il  padrone, 
può  servirli  ora  ,  che  il  padrone  è  fuori  di  caia  . 
Sme.     (  Povera  me!  ) 


(  Povera  me  !  ) 
Tru.    Quando  eia  me  fa  la  gracia  e. 

me  prcvalerò  delle  to  finette  .  (  al  dottore  ) 
Sme.     Con  tua  licenta  .  (fa  una  riverenta  al 
dottore,  ed  entra  in  caia  ) 

SCENA  VI. 

a  DOTTORE .  TRUFFALDINO ,  poi  il  SER- 
VITORE DI  CLABICE  . 


D, 


Tru.    \J  onca  ,  te  la  me  permette.  ..(«li 

tare ,  incamminandosi  verta  la  di  lui  caia  ) 
Dot.     Aspetti ,  lignor  Truffaldino,  che  ae  il  pa- 
drone è  fuori  di  casa  ,  vi  è  un  altro  che  le  può 
dare  p  ù  soggettane  di  lui.  (  con  ironia  ) 
Tru.     E  chi  ciò,  le  li  domanda  è  lecita  ? 
Dot.     E  un  certo  signore,  che  si  domanda  lutto» 
ne ,  dietro  la  porta ,  pronto  a    ricamarle  le 
ipalle . 

Tru.  Quando  V  è  cuti ,  per  no  dir  incomodo 
a  ito  lignor,  volletò  el  bordo  ,  e  inderò  via  per 
un' altra  ltrada.(  ti  scorta,  e  va  dall'altra 
parte  ) 

Dot.  Lodo  la  sua  bella  prudenti ,  e  la  contiglio 
non  venir  mollo  per  questa  parte ,  perchè  il  si- 


ilchi 


sita  ha  la  lx 


di  venir 


ed  esercitar  la  sua  cortesia  anche 


gnor  bastone 
fuori  di  caia, 
in  metto  la  alradi . 
Tru.     Oh,  l'è  troppo  cortese  !  La  glie  diga  che 

noi  le  n'incomoda,  che  più  lotto... 
Ser.     Amico  .  (  a  Truffaldino  uscendo  dalla 

Incanii  i  ) 
Tru.     Costa  gh'i? 

Ser.     La  mia  padrona  ha  letto  la  lettera ,  e  pretto 
presto  ha  fallo  la  risposta  ,  e  giacché  a  sorte  an- 
cora vi  trovo  qui,  mi  farete  il  piacere  di  por- 
tarla al  vostro  padrone  .  [dà  la  lettera  a  Truf- 
faldino ) 

Tra.    Com'  eia  andada  ?  (  al  servitore  ) 
Ser.  Male. 

Tru.     E  vrgnudo  el  paolo? 

Ser.     Questa  volta  non  è  venuto  ;  dubito  che  le 

aia  piaciuta  poco  la  lettera  che  mi  avete  dato. 
Tru.     Ho  paura  anca  mi . 

Ser.  Un'  altra  volta  vi  farò  la  facilità  di  lascia- 
re, che  la  portiate  voi  colte  vostre  mani,  (parte) 

Tru.  Obhligado  della  so  fiorita.  (  Ssria cacioso 
de  veder  costa  che  le  responde ,  se  Is  ghe  pro- 
mette de  restitoirghe  i  lecchini .  ) 

Dot.     Bravo,  signor  Truffaldino! 

Tru.     Cotta  vorivela  dir,  patron? 

Dot,     Letterine  amorose. 

Tru.     Sior  a) ,  letterine  l 
!er<7  in  disparte  ) 

Dot.     {  F 

vuol  aver  ginditio.  ) 

Tru.     (  Me  detpiiie  che  so  | 
ratiere  no  F  intendo.  ; 

Dot.  (  Mi  dispiace  ancora  per  ino  figliuolo .  Gli 
avrei  data  volentieri  mia  figlia;  ma  oca  non  è 
più  in  ittato  di  maritarti.  ) 

Tra.  Sior  dottor,  la  compatisti ,  no  fitto  mai 
per  far  torto  alla  io  virtù,  aala  leser? 

Dot.  La  prendo  per  una  facetia ,  per  altro  l' in- 
terroga rione  sarebbe  ben  temeraria . 

Tru.    Vojo  dir ,  se  i'  inteade  tutti  i  carstteri  . 

Dot.  Pire  a  voi,  che  no  uomo  della  mia 
non  abbia  da  intendere  ogni  cantiere? 
qualche  con  da  leggere  che  vi  prema  ? 
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Tru.  Gb' 
Dot.    A  chi  vi  quella  lettera  t 
Tru.    La  ta  al  mio  patron  i 
Dot.    Al  vecchio,  o  il  giurine  ? 
JVii.    Al  vecchio. 

Dot.      E  voi  ti  prendete  la  libertà  ili  aprire,  e  Ji 

leggere  lettere  che  Viano  al  vostro  padrone  7 
Tru.     Gbe  dirò,  iior,  Ira  mi  e  la  puiemo  con 
confidenti  ;  io  tutti  i  io  intercali  .  So  che  l' ha 
impresti  trenta  lecchini  a  una  foreatieti  ,  che 
ili  in  quella  locanda ,  e  che  con  una  polli- 
la el  ghe  li  ha  domandai.  El  m'  ha  prometto, 
te  la  ghe  li  restituisce,  Je  dinne  lie  meli  de  al- 
iano che  evinto,  e  per  dirghela  gh'  ho  un  poco 
de  curiosità,  perchè  se  tratta  del  mio  interesse. 
Dot.     Quind'è  cosi,  non  ricuso  di  compiacervi. 
Tru.    La  me  farà  grana,  {dà  la  lettera  al  dot- 
Dot.     Mi  pare  aver  intano  dire  che  il  signor  Pin- 

"i  signora ,  e 


talune  facevi  il  grasioso  con  i 


Tru.     Me  | ir  anca  mi  che  sia 

Dot.     E  come  ora  le  domanda  trenta  lecchini  ? 

Tru.  Questi  el  ghe  li  ha  prcatadi  ;  e  se  spera 
che  idealo,  vedendolo  in  biicgno  ,  tinto  più  pre- 
Sto  li  gbe  i  abbia  da  restituir.  Sentiamo  quel 
che  la  dita. 

Dot.  Sentiamo. 

Signor  Pantaloni  carissimo. 

Sono  penetrata  dalla  vottra  dugratia,  e  mi 
rincreice  non  essere  in  illato  di  lovvenirvi. 
Voi  dite  che  mi  avete  prenoto  trenta  tecchini, 
ma  io  non  me  ne  ricordo,  e  se  ciò  fotte  vero, 
avreste  di  me  o  un  obbligo ,  o  una  ricevuta. 
Riflettete  che  voi  liete  cauta  della  vottra  rovi- 
nacene te  ovetto  badato  a  me  tolamtnte  , 
non  vi  trovereite  in  timiU  ttato .  Non  potete 

dlFC  c/lì?  IO  J  f  :J  ittitii  lé%  C  tintorie   ilei    (  (Ji  t t  l  di- 

tordini,  mentre  in  due  anni  die  avete  prati- 
cato in  mia  catti ,  tono  tlati  maggiori  gl'  in- 
comodi che  mi  avete  recato ,  di  quelli  che  per 
me  avete  tojftrto.  Peniate  ai  caii  vottri,  men- 
tre io  per  toeeorrervi  non  poito  alterare  la 
mia  economia  ,  e  molto  meno  privarmi  di 
guanto  mi  è  necenario  per  comparire ,  e  non 
mi  tormentale  con  lettere,  mentre  una  fiera 
emicrania  mi  tiene  oppretta,  atticurandovi 
ciò  no 


Vottra  lincerà  amica 
CUI  VOI  SAPKTS. 


Tru. 

mie 
Dot. 


Conta  credela  che  posta  spente  a  conto  del 
salario? 

Questa  lettera  vi  pub  giovare  ai 


fidarsi  di  Uro .  Lasciato  quella  lettera 
mani,  che  dandola  ora  al  «gnor  Pantalone  gli 


>  di  troppo  cordoglio,  lo  gli  sono  amico, 
c  lo  compatisco;  voglio  recargli  tutto  quell'  liuto 

eh'  io  posso  orile  presenti  sue  circottontr .  Penso  } 

■I  rimedio  de1  suoi  disordini  ,  credo  averlo  tro-  j 

vaio,  un  poco  doloroso  per  i  suoi  creditori ,  ma  / 

il  più  facile  ed  il  più  tutto .  [  parte  )  \ 


SCENA  VII. 
TRUFFALDINO,  ■  LEANDRO. 

Tru.    Quando  in  quella  lettera  no  gh'  è  più 


deportar- 
1 .  Me  Je» piate  per  el  ma 
salario,  ma  sa  che  tutto  va  a  precipiiio,  cerche- 
rò anca  mi  de  pagi r me  sui  retti. 
Lea.     Truffaldino,  ton  disperalo. 
Tru,    E  anca  mi  son  per  li  medesimi  strada . 
Lea.    Mio  pidre  ha  consumalo  lutto  il  ano  pa- 
trimonio e  la  min  legittimi,  e  lt  dote  incori  di 
mit  madre,  di  cui  io  tolo  era  I'  unico  erede . 

ci  me  ulano. 

Lea.  M il  madre,  poverina ,  è  morta  per  le  pat- 
roni di  animo  che  le  hi  fitto  provare . 

Tra.  Oh  mi  mo  per  questo  no  vojo  che  me  dog- 
già  la  tetti  . 

Lea.  E  per  ftr  tempre  peggio  ti  è  rimiriti  lo 
mio  padre  con  una  giovane  vani,  petulante, 
super  ba. 

Tru.  Quella  farà  le  vendetta  de  vostra  mare ,  m 
lo  farà  morir  de  detpcraiioo  . 

Ma  almeno,  gii  che  ti  è  rimaritato,  a- 
to  da  parte  Unte  altre  pratiche  , tan- 
ni ciiie  che  là  rovinano. 
El  ae  deventà  tempre  peso . 
Che  ho  dt  far  io  povero  giovine  ? 
E  mi  cotta  hojo  da  far  povero  pupillo? 
Mi  trovo  temi  un  dentro. 
Stremo  fra  dei  carnali . 
Andar  •  lenire  noo  mi  conviene . 
Giunca  a  mi  tfadigar  no  me  piate  . 
Andciò  per  il  mondo  pellegrinando 
Bitter  li  birbi  l' è  el  più  bel 
ossa  far. 

Pumi ,  te  non  m'inganno.,.  ( 
do  la  caia  del  dottore  )  Si ,  è  detta 
ra  Vittoria  affacciati  alla  finestra  . 
Truffaldino,  e  lanciami  un  poco 
•  fronte  delle  mie  materie,  Tifi 


tei 
Tru. 
Lea. 
Tru, 
Lea. 
Tru. 
Lea. 
Tru. 
Lea. 
Tru. 

te 
Lea. 


miitier  che 


otiervany 
La  tiguo- 
Ritirsli  , 
• 

di 


g:o\aoe 
Tra. 


Tru. 


S^jero  ra 


niente  iffttlo .  (  parte  ) 
SCENA  Vili. 
LEANDRO,  x  VITTORIA  alla  muro*; 

V il.     VjotDe  state,  tignor  Leandro? 
Lea,    Male  alni,  lignota, e  stupisco  che  voi  inco- 
ri mi  conosciate,  contraffatto  dille  mie  affliaioni . 
rit.     Voi  non  «vele  colpa  nelle  vostre  disgrssie  ; 
siete  degno  di  compaatione,  ed  io  la  ritento  più 
al  vivo  di  citicuo  litro  . 
Lea.    Oh  cieli  !  tono  più  fortuuilo  di  quello  ch'io 
mi  credevi .  È  possibile  eh'  io  possi  lusingarmi 
del  vostro  affetto  sd  onta  delle  mie  miserie? 
FU.     Vi  tmerei,  incorchè  (otto  il  più 


non  wà  mai  cibile,  che  mi 


Perchè  ? 
Perchè  vostro  padre  non 


Vit.  Non  temete  ;  mio  padre  t' interest!  raollis- 
timo  per  le  cose  delia  vostri  famiglia  ;  mi  di  spe- 
rsnsi  di  qualche  accomoda  mento  ;  spero  che  ri- 
tornerete in  istato  di  mediocre  fortuna,  e  quan- 
do lutto  periste ,  o  tarò  vottra ,  o  non  tarò  di 
nessuno . 

Lea.    O  fedelissima  amiate  I  O 
esemplare  coslanxa  I 

Vit.  Veggo  venir  alcuno  di  quelli  pirte  .  Non 
ha  piacere  di  essete  veduto  .  ContoUtcvi , 
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nate  il  volita  animo.  Spente  bene  ,  ■■«irmi, 
e  lille  cerio  dell'  amor  mio. 
Lea.    Sì ,  mia  cari  ;  uro  lieto  in  gratia  della  To- 
lta booti . 

yU.  Addio,  «gnor  Leandro.  Proculate  veder 
mio  padre,  e  renile  da  noi  qtuodo  egli  lii  in 
caia.  (  si  ritira  ) 

SCENA  IX. 

LEANDRO  soto . 

Piatemi  l' oocito  coitume  di  non  volermi  io  ca- 
ia aeoaa  del  padre .  Noo  credo  che  ciò  ti  prati- 
chi a' giorni  nostri  comunemente,  eppurdovreb- 
beii  praticare  per  evitare  gli  Mandali ,  e  le  di- 
cerie della  gente .  Chi  mai  avrebbe  credulo,  cbe 
lama  fedeltà ,  che  tanto  amore  nutriate  per  me 
quella  giovane  veramente  da  bene  ì  O  Vit- 
toria, lu  tei  uoa  rata  rara  nel  uomo  iccolo. 
Poco  mi  ha  levato  la  aorte,  privandomi  delle  mie 
•ottante ,  te  nel  tao  bellitiimo  cuore  mi  mia 
il  più  bel  tesoro  del  mondo .  (  pari*  ) 

SCENA  X. 


PANTALONE  solo  passeggi*  alquanto 

SOSO,  POI  SI  PONE  A  SEDERE. 


E 


J  per  questo  ra'  oggio  d' ondar  a  negar?  Se  100 
fallo ,  aaxoggio  solo?  Gh' sverò  dei  collega  de 
quei  pochi.  Costa  te  poi  far?  Me  consolo  al- 
manco, che  i  mi  betti  no  i  me  se  stsi  magnai, 
no  i  me  se  stsi  porti  vis ,  el  mar  no  me  li  ha 
fatti  perder.  I  bo  godetti ,  i  ho  spesi,  e  hofstto 
goder  i  smici .  Mi  •  detto  tltgo  ds  re .  1  mi  be- 
ni le  tulli  acquei  irti,  la  mrggio  roba  se  in  pe- 
gno ,  i  mobili  se  bolai,  la  bottega  se  voda,  on- 
de mi  no  gh'  ho  più  niente  da  far.  Fin  che  i 
creditori  me  latta  in  pese,  tiro  de  lungo  sul  re- 


sto d 


e  quelle 


rgolr.  che  g 


ir  xe:  te  i  tt'omenu 


s  far  brutto  ni  ut»,  con  un  felippo  vsgo  s  Far- 
rars,  e  cbi  •'  ha  vitto  i'  ha  vitto.  Cotta  (ari  la 
mia  cara  siora  muggirr,  che  a  forte  d'tmbision, 
de  mode,  e  de  conferita ion  m'ha  di  la  tpenU 
per  far  la  tombola  ?  Adesso  snea  els  Is  fsri  una 
bella  fegura  .  So  danno  ;  DO  ghe  ne  pento  un  fi- 
go,  la  merita  peso.  Se  ls  gh'svessc  giudisio, 
per  ti  beri  ree  de  sii  trsvsggi ,  ls  doverne  crepar. 
M  ho  Boi  de  ctmUsjna  volte,  jol  «set  che 

drrmMe'^h^i'co^mTM.  c^s'  »W 
L' he  god.sto  toc.  «lo  ;  el  se  soveoe ,  eh'  el  se 
iosegns,  el  Irovrrà  qualcun  che  V  agiulcri  -,  e 
se  el  glie  n'  tverà  elo,  bisogneri  che  el  me  ne 
daga  anca  a  mi .  A  buon  conio  tirerò  ali  trenta 
"i  da  siora  Clerico.  Pnssihil  che  hi  me 


li  fatta  penar?  No  creilo  msi.  Ho  fatto  tanto 
per  eia ,  e  adesso  la  ss  el  mio  itilo  ...  Oh  ' 
per  ditoa,  che  se 


Oh  ! 
a 


sto  siroppelto . 

SCENA  XI. 
AURELIA  ,  k  detto  . 

Et». 


Aut. 
fare? 

Pan.    Per  mi  gh'  ho  penai 
Aur.    Si  può  sapere  li 
Pan.    Per  le  poste  a  F 
Aur.     Eli  io? 

Goldoni  T.iV. 
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Pam.    E  tu  resterò  s  Venetis . 
Aur,     Indiscreto!  Avtcslc  cuore  d' abbandonarmi? 
Pan.    Vstdè  eh*  essi  I  Gh'sveu  paura  a  dormir 
sola? 

Aur.     Voglio  venir  con  toì  . 

Pan.    Oh  ,  questo  po  noi 

Aur.    Come  no?  Non  son  io  1 

Pan.    Pur  troppo,  per  mìa  desgraaia. 

Aur.     Ansi  per  rais  malora. 

Pan.    Sia  por  maledio  co  v"  ho  visto . 

Aur.    Msledello  pure  qusndo  vi  ho  conosciuto. 

Pan.    Vu  se  stsda  cauta  del  mio  precipisio . 

Aur.     Voi  siete  ststo  Uni.  rovina. 

Pan.    Zoggie  ,  sbili  e  cooversssioo. 

Aur.     Donne  .  tripudj  e  giuoco. 

Pan.  Nissun  sa  quanto  cbe  abbia  tpeso  in  do 
soni  per  le  maledetta  smbisioo. 

Aur.     E  ls  dote  che  vi  ho  portelo? 

Pan.  Certo  I  uos  grsn  dota  1  Sic  mille  ducati  : 
messi  se  poi  dir  io  tiriate  ,  e  metti  in  poch  i 
alla  volte ,  che  oo  me  n'  ho  vialo  costruito. 

Aur.  Al  giorno  d'oggi  con  sei  mite  ducati  le  mo- 
gli pretendono  dalla  caaa  la  gondola  con  due  remi. 

Pan.  Sì  ben  ;  se  la  verili.  Le  putte  co  le  ss  ma- 
rida  le  rovina  do  caie  ;  quella  de  so  pare ,  e 
quelle  de  so  roano. 

Aur.  Orsù ,  qui  non  vi  »■  riparo  ai  vostri  disor- 
dini ,  fste  di  voi  tulio  quel  che  volete,  ssa  pri- 
ma penaste  sd  ssticursrmi  un  msntenimento 
onesto  e  decente  ella  mia  condisiooe,  ed  alU 
dote  che  vi  bo  consegnslo. 

Pan.  Per  mi  ho  fenio  la  roba ,  e  ho  fenio  i  pen- 
sieri. M' insegnerò  de  viver  mi  alla  rorggiu  che 
poderò.  Per  el  resto  ve  dirò  quel  bel  verso  : 
Ognun  dal  canto  tuo  cura  ti  prenda. 

Aur.  Ecco  qui  quel  cbe  bo  svsnssto  •  sacrifica- 
re la  mia  gioventù  con  un  vecchio. 

Pan.     Dovevi  lattar  iter  de  farlo  ;  mi  no  v'  ho 

obbligù,  mi  no  v'  ho  prega. 
Aur.     Mio  padre  è  stelo  causa  del  mio  precipisio. 

Pan.     Fé'  cussi,  sndè  in  caia  de  volito  pare,  e 

fé  che  lu  ghe  rimedia, 
Aur.     Dell' onore  di  marito  civile,  rimandar  la 
moglie  io  caia  del  padre,  dopo  averi*  contumite 
la  dote. 

Pan.     Chi  l'ha  consumate  ,  vu  o  mi  ? 
Aur.     Merileteile  . .  .  basta  ,  noo  dico  altro. 
Pan.    Cosse  meritersvio?  Ditèi 
Aur.  Sono 
Pan.    Cara  aio 

lasseroola  li. 
Aur,     Che  i 
Pan. 


No 

Parlate,  se 

Se  volesse  parler,  parlcria. 
Animo  dico,  parlate. 
Zo  la  ose ,  palrons  . 

SCENA  XII. 

il  DOTTORE  ,  ■  detti  . 


Dot.     C  he  coi'  è  questo  strepito  ? 

Si  gride  frs  marito  e  moglie? 
Aur.     Ecco  il  bel  procedete  di  mio  marito .  Oltre 

1'  avermi  ridotta  io  miserie  ,  m'  intacca 

nelle  riputatione. 
PuH.    Mi  no  digo  cose  che  no  sis  ds  dir,  ■ 

so  cose  che  no  sia  da  pensar .  Digo  che  te  con. 

versasion  de  lulte  le  ore... 

Sa 


Aur. 
Pan. 
Aur. 
Pan. 


3-6 


LA  BANCA  ROTTA 


de'  malvi- 


Paa.    Avi  fatto  fin'  adesso  mormorar  la  sente . 
Aur.    E  voi  ri  siete  reso  ridicolo*  lutto  il  musilo. 
Dot.     Signori  miei,  voleui  firmi  la  gtaaia  di  la» 

•darmi  parlare? 
Pan.    Sì,  caro  sior  dottor,  parli,  che  ve  ucolio 

Toltoti  era , 

Dot.     Mi  permettete  che  io  dica  la  mia  opinione 

intorno  alla  questione  che  fra  voi  ai  agita  T 
Aur.    Dite  pure ,  so  che  lieta  ataai  ragionevole . 
Dot.     Parlando  col  dovuto  napello  all'  uno  e  all'al- 
tro, dico  clic  entrambi  aietc  tinti  della  medrai- 
ma  pece  ,  e  che  rimproverandovi  fra  voi  due  ai 
può  dire  che  la  padella  dice  al  pajuolo  :  Fatti  io 
la,  ebe  tu  non  mi  tinga. 
Aur.    Bella  tentenna  aul  guato  di  Bertoldo  ! 
Dot.     Bertoldo  appunto  aolcvt  dir.  la  verità . 
Aur.     Quando  non  sapete  giudicar  meglio,  fate 
■  meno  d'  impicciarvi  dove  non  liete  chiamalo. 
Pan.    Laaaela  dir ,  aior  dottor,  •  no  ghe  hadè; 
m' avi  da  qualche  aperanaa  da  trovar  ao  rime- 
dio alle  mie  drsgrasie,  ion  qua,  ve  prego,  me 
raccomando  a  vu  . 
Dot.     Il  rimedio  tpererei  averlo  trovato ,  e  di  ri- 
mettere in  piedi  la  voalra  casa,  ed  il  vostro  ne- 
auKi,  ma  aia  detto  con  buona  pace  della  signo- 
ra Amelia ,  le  aue  male  grasie  mi  consigliano 
a  non  procacciarmene  di  peggio. 
Pan.    Seolia  ?  Per  cauta  voatra  aior  dottor  ne  ab- 
bandona ,  e  po  diri  che  aon  mi  la  rovina  della 
famrggia  .  (  ad  Aurelio  ) 
Aur.    (Ìaro  signor  dottore,  compatitemi.  I  di- 
agni  li  che  mi  fa  provar  mio  marito,  mi  levano 
di  ragioae  .  Conoaco  che  bo  detto  male  ,  e  ve 
.  (  L'iotereate  aitai 


) 


Ortù  ,  la  rìngraaio  della  boat)  con  cui  a- 

il  poa- 

il  mio 


mi  parla  ,  e  eoa  qui  per  far  lotto  il  poa- 
per  t  una  e  per  I'  al 


■àbile  per 
progetto . 

Pan.    Via,  diiè  auso,  che  ve  ascolto 

Aur.     Anch'  io  sentirò  eoo  piacere. 

Ser.      Signora ,  è  venata  la  tarla  col  vestito. 

Aur.  Vengo  tubilo  .  Signore ,  parlate  pare  con 
mio  marito,  che  io  già  di  affari  simili  non  me 
n'intendo;  vi  raccomando  salvar  la  mia  dote, e 
che  patta  aver  ia  mia  libertà  il  i 


tire .  (  parte  col  servitore  ) 

SCENA  UU. 
PANTALONE,  in  il  DOTTORE. 

Pan.  par  che  la  tia  una  donna  de  garbo ? 

Dot.     Ortù ,  signor  Pantalone,  veniamo  alle  cor- 
te. Io  vi  too  buon  amico  ;  compelitco  la  votlra 
i ,  benché,  per  dir  la  verità,  ti»  prove- 
dalia  vostra  mala  condotto.  Eccomi  qui 
a  darvi  aiuto  e  consiglio,  per  Irarvi  fuo- 
ri dei  guai,  te  fia  possibile,  ma  prima  di  lutto 
mi  avete  a  promettere  di  oaservsre  i  patti ,  che 
fra  di  noi  si  faranno. 
Pan,    Caro  conipar  dottor,  comande;  ton  in  te 

le  vostre  man .  Farò  tulio  quel  che  volè. 
Dot.     Promettetemi  di  non  giuocare,  dì  non 
scialacquare ,  e  di  lasciar  alar  le  male  pratiche  . 
Pan.    Sì,  lutto,  non  ve  iadubitè .  Se  me  ['met- 
to ,  vedere  te  farù  pulito . 
Dot.     Sentite  dunque  quel  che  bo  (atto,  e  quel 
che  sono  per  fare  .  In  primi*  et  ani*  omnia , 
benché  vostra  moglie  non  sappia  niente,  hoin- 
i  in  i 


to'  per  la  som  ma  Ji  tei  mila  ducati,  e  bo  fatto 
boi  lare  talli  quei  pochi  generi  di  mercansia  , 
che  vi  toso  rettati,  i  mobili  della  caie,  ed  i  li- 
bri del  negotio  per  lt  ragioae  dei  credili ,  ed  bo 
ordinato  il  aequettro  per  i  beni  stabili  ipoteca- 
li.  Inoltre  ho  incamminalo  ai  fori  competenti 
la  causa  del  pagamento  della  dote  materna  in  fa- 
vore del  signor  Leandro  votlro  figliuolo,  come 
erede  della  madre,  e  voalra  prima  cootorte,  •• 
scendente  il  credito  a  dieci  mila  ducati  , onde  con 
queste  due  atioai  anteriori ,  e  privilegiate  si  vie- 
ne s  coprire  un  capitale  di  sedicimik  ducati , 
sui  quali  i  creditori  noa  postoao  avere  atione 
veruna  . 

Pan.  Fin  qua  va  ben ,  e  sta  cotta  l' aveva  pre- 
villa  anca  mi  ;  ma  gbe  trovo  dei  rtdeghi,  che 
medàdtpenatr. 

Dot.  Proponete  le  difficoltà  ,  e  vedrete,  te  tut- 
te le  aspro  sciogliere. 

Pan.  Prima  de  latto  mi  taro  tempre  falio ,  sog- 
getto ed  etter  metto  in  pretoo ,  e  no  poderòca- 
mìatr. 

Dot.  A  qoetto  ti  i  provvedalo.  Si  chiamerà  il 
eonsortio  dei  creditori  per  formtre  Ugradua- 
toria  col  bilancio  dei  debili ,  dei  erediti ,  e  dei 
capitali,  detrae!»  detraendis,  avremo  un  salva- 
condotto in  pendente  di  tal  gi  udii  io  .  Poi  ti  fa» 
rà  I'  etibiaione  di  un  trenta  ,  o  di  no  quaranta 
per  cento  ai  creditori  da  pagarai  a  tempo  ;  pio» 
careremo  di  pagare  la  prima  rtla,  e  poi ,  liceo» 
me  è  il  lolilo  di  rimili  tggiotlamenli ,  sari  fa- 
cile tirar  di  Inngo ,  tenia  che  più  se  ne  psrli . 
Pan.  Et  remedio  oo  xe  cattivo  .  Ma  considero  , 
caro  dottor ,  che  mia  mtiggier  e  mio  lo  sarà 
pstroni  de  tutto  ,  e  mi  farù  la  figura  de  un  po- 
vero deegraaià . 
Do!.  Anche  a  qoetto  bo  pensato  per  il  votlro 
e  per  mantenere  in  cala  la  votlra  tuto» 
>  al  figlio  conviene  emanciparlo, 
i  sui/urie,  e  poi  farvi  istituire  da  lui  pro- 
generale irrevocabile  de'  tuoi  interrali. 
Fatto  queato ,  ri  pianterà  il  negotio  in  tuo  no- 
me, li  eambicrà  la  ragione  di  Pantalone  da'  Bi- 
sognosi in  quella  di  Leandro  de'  Bisognati  ; 
cosi  i  creditori  vostri  non  avranno  atione  veru- 
na con  Irò  il  nuovo  negoaio,  e  voi  con  titolo  di 
procuratore  generale  seguiterete  a  maneggiare  , 
dirigere ,  e  farete  tempre  padrone .  Coti  pari- 
menti rispetto  alla  moglie.  Il  marito  è  legittimo 
amministratore  dei  beni  della  contorto  ;  fsremo 
avvalorare  il  titolo  per  un  di  più  con  una  pro- 
cura della  me  tirai  ma ,  e  anche  di  quella  ponto- 
ne d'  effetti  aarele  voi  il  direttore . 
Pam.  L' idea  se  bona ,  e  la  me  comoda  infinita» 
mento  .  Tutto  tla  ebe  mia  muggier,  e  mio  fio  i 
•e  coatenla,  e  che  i  te  voggia  fidar  de  mi  . 
Dot.  Laiciste  fare  a  me  a  persuade 
promettiate,  e  raantoniate  il  patto  di 
do,  e  di  regolarvi  eoo  carità  e  con  L 
Pan.    Sii  pur  teguro  ;  che  farò  le  cotte  da  omo  ; 

me  baita  de  podcr  camioar . 
Dot.    Ho  già  ordinalo  il  lalfocoadotlo ,  e  1'  avre- 
te prima  del  pianto  . 
Pan.    No  vedo  l' ora  de  andar  fora  de  casa,  de 
farine  veder,  detptsitsar  no  pochetlo.  Poderog- 
gio  tndarghe  liberamente  ? 
Dot.     Scusa  alcuna  difficoltà  . 
Pan.    Me  dirali  :  verdi  là  quel  falio? 
Dot.     Oibò:  una  maraviglia,  si  suol  dire  per  pro- 
verbio, durs  tre  giorni.  Dopo  qualcbe  piccolo 
anno  ,  e  vi  < 
in  piatta  ; 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


327 


derà  di  voi  quetto  che  i  acculalo  di  Unii  altri  • 

ma  due  e  Ice  Tolte  ancora . 

Pan.    Cotta  f»  roggio,  ae  vedo  i  mi  creditori  r* 

Dot.  Salatateli  eoo  cartella ,  patiate  con  tuo  lo- 
ro della  novità,  delle  guerre,  e  non  parlate  mai 
d' interetti . 

Pan.    E  ic  lori  me  iotraate  in  alo  articolo? 

Dot.    Dite  efac  parlino  col  vostro  procuratore . 

Pan.    E  ae  qualcun  ma  rompeste  ri  ramo? 

Dot.  Tanto  meglio  per  voi,  ebe  con  quello  arre- 
aie  aaldato  il  conto . 

Pan.  Baila,  mi  tarderò  de  icbivar  ali  buona 
fortuna.  Ve  raccomanJo  de  Tarme  iver  perito  el 
talvocondotlo ,  perchè  me  preme  ile  caminarj. 

Dot.  Camminerete  liberamente.  Ma  badate  non 
abusarvi  del  bene  che  ri  ai  procura .  Sopra  lutto 
ricordatevi  di  alar  lontano  dalle  donne . 

Pan.    Donne  mi  no  gbe  n*  bo  mai  pratici. 

Dot.  So  lutto  ,  e  potrei  iu  tal  propoailo  morti» 
Scirri,  ma  non  voglio  farlo, per  000 accreaccrri 
diipiaccrì.  Ho  una  lettera  1 


Dot 


Una  lettera  ?  Latsemela 
Dot.     La  leggeremo  poi 
con  rifletto  Per  ora  è 
tir  quel  che  preme . 
Pan.    SI,  cito  tmigo,  aodè,  fe' 

comando  alla  vostra  hauti. 
Dot.     Forti  nel  propolito. 
Pan.    No  gli'  è  perìcolo. 
Dot.     M li  più  giuoco. 
Pan.    Mai  più. 
Dot.  M 
Pan 
Dot. 
e 


ai  più 
Mai  più. 
Bravo  !  Coai 


E, 


(parte) 
SCENA  XIV. 
PANTALONE  solo. 


gb'ba  una  lettera?  De  chi  mai?  Una  lettrra 
per  diiioganoarme?  De  tiora  Clirice  no  crrJe- 
nve;  10  chela  me  voi  ben,  wo  argu.ro  che  Tive- 
li  «e mio  con  dolor  le  mie  diigmie,  che  no  la 
mincherà  ile  mandirme  i  Ilenia  lecchini ,  e  de 
più  ae  me  ne  bisognine.  No  vedo  l'ora  de  icn- 
tir  la  reipoela.  Subito  che  pouo ,  inderò  a  rice- 
verta  mi.  Ma  ho  dito  al  dottor  :  mai  piò  donne. 
Una  donna  come  questa  In  ae  poi  praticar.  La 
le  una  loggia,  li  le  de  un  ottimo  cuor,  eie  tor- 
no in  fortuna  . . .  Cime  I  ecomrnaemo  mal  ;  coi- 
ta diravelo,  ac  me  aentiaae  ci  dottor?  Ma  ho 
dito  de  aver  giudiiio  ,  no  ho  miga  dito  de  vo- 
ler me  relirar  in  tnn  romitorio .  Se  poi  praticar 
con  pruderne ,  e  aiora  Clarice  se  una  donna  de 
propalilo  chele  te  poi  praticar.  (  porte  ) 

SCENA  XV. 

con  tavolino,  e  eedit  calamaio ,  te. 

AURE  LIA,  e  il  DOTTORE . 


Aur. 


Sì,  li  gii  or  dottore  , 
Wte.  Firò  la  procuri  che  m'  insinuate  di 
So  che  aiete  un  galani'  omo,  e  ai  getto 
vostre  mani;  ma  vi  prego,  fate  che  toro 


caia  prrato  i  miei  abiti  almeno ,  ss  per  ora  non 
si  pontino  ricuperar  le  mie  gioie . 
Dot.     Benissimo  \  avrà  gli  abili ,  avrà  le  gioie  ; 

fu  or  ma  di  sottoscrivere  la  procura . 
Aur.    Subilo .  (  ai  pone  a  tedtre  al  tavolino ) 


(  Non  è  poco  che  li  penuada  ai  facilmen- 
te. )  |  da  te  I 
Aut.    Quiodo  gli  svrò  i  denari  che  mi  abbilo- 


Dot.     Subito  che  ti  potrà . 

A  tir,  Ho  inteso  Se  non  gli  ho  prima,  non  tot- 
toicrivo.  { l' alta  ) 

Dot.  fe  nei  rvario  ch'ella  si  solleciti  a  legnar 
quello  foglio  per  li  riputazione  del  marito  e 
della  casa  ,  per  non  Uscite  incagliare  i  negozi 
che  ti  debbono  continua  re  . 

Aur.     Non  m'importa  ni  del  mirilo,  né  delle 
caia,  ne  di  altri  negosi,  quando  non 
quello  che  mi  bisogna  per  comparire. 

Dot.    Si  articarì  che  li  avrà  . 

Aut.     Ma  quando  ? 

Dot.     Gli  avrà  domani  ;  le  baila? 

A  tir.    Domani  t 

Dot     Domani ,  prometto  io  che  avrà  il 
domani. 

Aur.    Quando  voi  me  lo  promettete. ..  { 

Dot.     |  Converrà  far  di i  tallo  per  contentarla.  ) 
Aur.    Signor  dottore ,  mi  è  sovvenuto  che  ho  un 
impegno  per  questa  sera ,  e  te  non  bo  i  misi 

certe  . 

Dot.     Ma  vede  bene  .  .  . 

Aur.  Vedo  tulio,  ma  io  li  voglio  per  questa 
aera . 

Dot.  Quanto  ci  vorrà  per  riscuotere  i  tuoi  ve- 
stiti ? 

Aur.    Ci  vorranno  in  circa  trecento  ducati . 

Dot.  Colpetto  !  Trecento  ducati  f  Per  aver  tre- 
cento ducali  topra  un  pegno  di  abili  ci  vuole 
di  molla  roba  .  Compatii»  ,  io  non  lon  penano 
che  vogliivi  tutti  questi  somma  . 

Aur.  Non  siete  penano  ?  Credete  ch'io  voglia 
di  più  del  biiogno?  Cbe  ibbii  in  altro  ad  im- 
piegar il  denaro  fuor  che  nelle  coae  oneste  ,  ne- 
o-Marie ed  utili  per  il  decoro  deila  famiglia  ? 
Mi  conoscete  poco.  Sono  una  donna  diacrets^ 
uon  gcllo  nulamente  un  loldo  ;  non  troverete 
la  più  economa,  la  più  regolala  di  me.  Ecco 
la  noia  de' miei  vestiti  impegnili.  Vedete,  te 
vi  dico  I»  verità  .  {  da  un  figli*  al  dottore  ) 

Dot.  Vediamo  un  poco  gli  eHelli  di  queit'  arn- 
mirabrle  economia  .  L'n  andrienne  di  broc- 
cato <T  oro  .  Un  limile  di  broccato  «f  argen- 
to .  Un  manto ,  e  sottana  compagna  di  armie- 
re color  di  rota  ricamato  oV  argento  .  Un 
montò ,  e  totlana  con  punta  di  Spagna  .  Sei 
gonnellini  ricamati  iT  oro ,  e  di  argento ,  Due 
tabarri  guarniti  e  due  ricamati .  V tntiquattro 
camicie  fine  con  pitti  di  Fiandra.  Si  vede 
dalla  nota  di  quelli  pegni  la  buona  economia 
della  tignerà  Aureli».  Per  li  moglie  di  un  mer- 
cante il  corredo  è  discreto  .  Ecco  un  capitale 
di  un  migliaio  di  secchini  almeno  ,  che  impie- 
gato in  negosio  potrebbe  eoi  tenere  uns  casa, 
ed  eccolo  miseramente  eterificato  in  roba ,  che 
adoperala  un  giorno  perde  aubilo  la  metà  del 
valore,  e  in  poco  tempo  diviene  antica,  e  non 
vale  la  quinta  psrte  del  presso .  A  proporzio- 
ne degli  abiti ,  mi  figuro  quel  che  ssranno  le 

tmi  i  'maritì  siriano  mai  «MeW,  e> 


liscono . 

Aur.  Poteva  il  signor  dottore  risparmimi  P  in- 
comodo di  noe  stucchevole  moralità ,  e  per  non 
m.^orasente  infisùcUre  nè  lui,  ai  me,  pus- 
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•inno  lacerar  quelli  catU  ■  (  vuole  ttraceiar 
la  procura  ) 

Dot.  No,  la  li  fermi,  non  Unlo  calilo.  Ho  «Ietto 
eoa)  per  un  modo  di  dire .  Ella  è  padrona  di 
lare  del  tuo  quel  clic  vuole.  Sol  totem»  il  fo- 
glio ,  e  non  ne  parliamo  di  vantaggio  . 

Aut.  Prima  di  toltoacriverc  voglio  i  denari  per 
la  rÌKOMione  dei  pegni. 

Dot.  Non  è  la  tua  preaura  per  comparir  que- 
lla aera  f 

Aur.    Sì  lignore. 

Dot.  Bene,  |>cr  quetta  aera  ai  può  ritruolrre 
uno  di  quelli  testiti,  quello  che  più  le  ag- 
grada. 

Aur.  Quetto  non  li  può  fire  .  Il  pegno  ti  è  fallo 
in  una  «ola  volta  ,  e  ti  dee  riicuolere  tutto  in- 


JJoi.    Mi  perdoni  il  mio  trdire ,  che  coia  ha  ella 

fitto  di  trecento  ducati  io  una  volta? 
Aur.     Ho  fallo.. .  ho  fallo...  gli  ho  impiegali 

per  la  ripuUxione  della  famiglia . 
Dot.     Sarrhhc  mai  ciò  arguito  due  mesi  tono , 

allora  quando  ti  ditte  che  ella  aveva  perduto  al 

giuoco  cento  lecchini  tulla  parolai' 
Aur.    Quando  gli  avetti  perduti  eia  ncccttario 

che  li  pagatai ,  e  non  ti  dovea  latciar  etpotla  la 

rinutitione  della  ci  ti  . 
Dot.     Certo  il  tignor  Piotatone  devo  eurr  ob- 

hligilo  alla  moglie  che  hi  a  cuore  la  mi  tifi» 

tatione  .  (  con  ironia  ) 
Aur.    Ecco  qui  ,  per  la  tieni  ragione  mi  pongo 

a  rischio ,  aollotcriveodo  un  foglio,  di  perdere 

la  mia  dote. 

Dot.  Via  dunque  ;  faccia  V  allo  eroico ,  coro*  va 
fatto,  tteodi  qui  la  tua  firma. 

Aur.  La  al*  oderò ,  te  vi  tiranno  i  trecento  du- 
citi . 

Dot.  Non  le  tervono  per  questa  aera  1  Quella 
aera  ti  troveranno  . 

Aur.  E  oon  è  lo  atetto  che  io  tipetti  a  tollo- 
tcrivcrc  quitta  aerai* 

Dot.  Non  e  lo  iteato .  Sema  di  quella  caria 
duo  li  può  far  argine  il  torrente  dei  creditori. 
Se  quelli  •' impottettano  dei  beni  di  tuo  ma- 
rito ,  tutto  va  in  confuiione ,  e  dote  e  mobili ,  e 
vettiti  e  gioie  ;  a  rivocare  gli  alti  arguiti  vi  vor- 
ranno dei  meli  ,  ed  ella  mirra  lenii  il  diniro, 
tema  la  roba,  e  aetua  modo  di  vivere,  e  di 
compatire . 


Aur.    Quind'  i  coti,  tottotcrivo  aubito. 

Dot.     |  Ho  trovalo  il  modo  di  inventarla  .  ) 

(  da  mi 

Aur.    E  le  mie  gioie  ti  ritcuolertono  ? 
Dot.    Si  ritcuoleranno  le  gioie .  Scrìva  il  tuo 
nome . 

Aur.    E  voglio  una  melala  di  dieci  lecchini  il 
mete. 

Dot.     Si,  I'  avrà-,  aolloacriva. 
Aur.     Ed  calere  padrona  della  mia  dote . 
Voi.     Ci  t' intende .  Via  ,  ti  tollecili . 
Aur.    E  che  mio  marito  non  abbia  a  rimprov  e- 
rarroi . 

Dot.     (  Oh  paiieoia  oon  abbandonarmi  !  )  Il  si- 
gnor Pantalone  non  parlerà . 
ilir,     E  che  Leandro  non  tia  padrooedi  niente, 
e  che  io  «ola  comandi ,  e  che  tempre  potia  io 
dire  d'aver  rimetto  la  caia  col  mio. 
Dot.     Tutto  vero  ;  ti  f«rà  come  vuole,  ti  diri 

quel  che  vuole  .  Sottoiriiv». 
Aur.     lo  Aurelio  ...  Mi  promettete  voi  tutte 

quetle  cote? 
Dot.     Sì  tiguora ,  prometto  io . 
Aur.     Io  Aurelia  Bùognoù  affermo. 
Dot.     Sia  riograiialo  il  cielo. 
Aur.     E  che  irnienti  aera  .  .  . 
Dot.     Innanii  aera  ci  rivedremo.  (  prende  il  Jo- 
glio  |  Mi  Itaci  aollccilare  quel  che  più  preme 


qu 


Ilo 


^i  fidi  di  me,  ed  intanto  a  conto  dì 
ch'ella  pretende  riceva  quett'  utile  avvertili... 
lo  .  Le  donne  ambiaiote  rovinano  le  famiglie  • 
Un*  economa  come  lei  non  le  può  far  che  del 
bene,  (porle, 


SCENA  XVI. 
AURELIA  sol*  . 


N 


lon  io,  te  quett' ultime  parole  le  abbia  delle 
per  ironia;  io  bone  che  colle  prime  mi  aveva  un 
poro  leccalo.  Baili  ,  non  credo  che  il  dottore 
mi  roane  bui  di  piroli .  Kitcuotrrò  i  miei  vc- 
ititi,  e  ticcome  ilcuui  di  etti  tono  poco  mo- 
derni, li  venderò  alla  meglio  per  farmi  un  abito 
nuovo.  Gran  naiaiune  è  quella  di  venire  al'a 
moda!  Certamente  quando  vedo  un  abito  ili 
buon  gutto  mi  li  tggbiiccia  il  aangue,  a 
ne  potto  avere  uno  compagno  . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 


di 

altri  capi  di 
da, e 


di  panni  e  tele, 
,  .peri»  .oprata 
di  dentro  alla  cata 


LEANDRO,  ■  TRUFFALDINO. 

Lea.  Eccoci  p«r  gratis  del  cielo  ritornati  in 
bottega  . 

Tra.  Sieri  panai ,  liote  Mode,  liore  prue  de 
roba  |  mi  no  crederà  d"  ere*  più  V  onor  de  re- 
derre,  e  de  manixarre . 

Lea.  Poetiamo  ringraziare  il  dottor  Lombardi , 
che  ri  ha  astiatilo,  e  postiamo  ringrasiare  U  si- 
gnora Vittoria ,  che  ella  per  amor  mio  arra  sol- 
lecitato il  padre  a  interessarti  cotanto  per  il  no- 


Tra. 


me  qualche  rollale  fa  del 
fa  del  mal . 


ben,  qual- 


ità. Le  donne  (mone  fanno  tempre  del  tiene. 
Tru.    L*  è  rera ,  ma  delle  donne  bone  te  gbe  ne 


di. 
Tru. 


Lea. 


s 
s 

s 


No,  Truffaldino,  non  dir  coti,  che  sei 
una  mala  lingua  .  È  molto  maggiore  il  numero 
delle  donne  oneste  e  dabbene;  ma  quelle,  tic- 
come  rirono  per  lo  più  ritirale,  non  figurane 
nel  mondo  ,  e  da  pochi  tono  conosciute  .  Le 
catlire  all' incontro  ,  per  poche  che  tiano,  ti 
fanno  teorgerc  facilmente,  ed  il  mondo  mal  per- 
sunto  di  loro  biasima  il  tetto,  tenta  distinguere 
le  persone . 

Tru.  Donca  le  bone  le  aarà  quelle  che  Tire  riti- 
rade  ,  e  le  catti» e  quelle  che  pratica  . 
Lea.  Nemmeno  questa  diatintione  è  battinte  per 
giudicare  di  loro.  Possono  le  più  saggie,  le  più 
ditcrele,  le  più  esemplari  conrertare  liberamen- 
te ,  ed  è  ben  fatto  ami  ch'ette  conrersioo  per 
dar  un  esempio  di  bontà  socisbite  ;  ma  per  aesi- 
enrarai  della  bontà  di  una  donna  ri  ruol  del 
tempo ,  e  le  cattive  ai  conoscono 
come  diceva ,  si  crede  maggiore  il 
queste,  che  di  queile  altre. 
Tru.  Vottra  madrrgna  eia  bona  o  cattiva? 
A  me  non  tocca  a  parlar  di  lei  ;  i 
aio  padre ,  e  debbo  osarle  rispetto. 
E  mi  ,  che  no  eoo  eo  parente ,  digo  e  so- 
i  che  l'è  cattiva  ,  penimi  e  dolorosa  . 
Orsù,  mutiamo  discorso  .  Prendiamo  per 
mano  la  mercansia  che  ri  era,  riscontriamone 
le  misure,  e  della  nuora  venuta  ora  in  bottega 
facciamo  la  arparasione,  ed  il  rrgitlro.  Va'  tu 
nella  alanxa  di  sopra  .  Prima  di  tutto  leverai  la 
polvere  che  in  quattro  giorni  tari  caduta  sopra 
la  roba ,  e  fatto  questo  arrisami  che  verro  a  ri- 
scontrarla . 

Tru.    Sic*  sì  .  rado  subito .  (  Fortuna,  le  rin- 
grazio, aon  tornà  in  stato  de  farme  onor  colla 
mia  Smeraldina .  Se  trovo  un  tajo  a  proposito  , 
GouomT.lv. 


ghe  porto  da  far  un  batto .  Zt  te  rieri  fior  Pan- 
talou  in  bottega  no  pasta  una  settimana ,  che 
la  se  toma  a  serrar,  (da  te,  e  parte  ) 

SCENA  II. 

LEANDRO,  roi  »  coisti  SILVIO  ,  e 


ho  per  lui, 


Lea.  jEppure  in  messo  alla  conaolasione  di  ri- 
redermi  nel  aio  negosio  mi  dà  pena  il  pensare 
che  per  ragione  del  credito  mio  anteriore ,  e  per 
quello  di  mia  matrigna  abbiano  a  perdere  I  cre- 
ditori .  Ma  te  il  cielo  mi  darà  fortuna  ,  protetto 
di  voler  soddisfar  tutti .  Spero  che  mio  padre 
cambierà  il  tiatema  di  ri.,  che  ha  menato  fi- 
nora ,  ed  aiuterà  il  negosio  a  risorgere  colla 
pratica  e  coli' atlensione.  Potrei  escluderlo  dal 
maneggio,  ma  il  rispetto, 
me  lo  permette. 

StL      Oh  !  signor  Leandro  ,  ri  1 

Leu.     Su  rilute  di  ruaignvaia  lllu 

Sii.      Mi  rallegro  di  rivedervi  in  bottega  . 

Lea.    Grasie  alla  bontà  del  aignor  conte  . 

SU.      Arele  accomodato  i  rostri  interessi  t 

Lea.  Per  ora  ti  tono  accomodali  alla  meglio  ;  ma 
a  pero  in  arrenile  che  tutti  faranno  soddisfatti  e 
contenti. 

Si!.      Ante  bene  assortito  il  sottro  negosio  ì 
Lea.    Sufficientemente  per  poter  aerrire  cbi  ci 

onorerà  di  comandarci . 
Sii.      Arele  di  queste  aloffe  moderne  di  Francia 

che  diconsi  peruviane  ? 
Lea.    Di  Francia  non  ne  abbiamo  ,  signore,  ma 
beoti  di  quelle  dello  stato  noalro,  larorate  prin- 
cipalmente in  Vicenta,  che  sono  belle  quanto 
quelle  di  Frsncia,  e  ben  pasaate,  e  di  buona  ae- 
ta  e  di  reghi  colori,  che  costano  meno,  e  fanno 
anche  miglior  riuscila . 
Sii.      Lasciatemi  redere  qualche  mostra  . 
Lea.    Appunto,  eccone  qui  tre  peste  sul  hsneo. 

Veda .  se  alcuna  di  queste  può  soddisfarla . 
SU.     Per  dire  la  verità  sono  vaghimi.»,  e  co- 
me dite  roi,  i  fiori  tono  astai  ben  passati,  ed 
hanno  corpo,  e  i  colori  tono  bene 
più  delle  altre, 
per  farmi  nn  abito  ini 
Lea  :   W  immagino  che  il  presso  le  i 
SU.      Appunto,  mi  era  scordato  di  dimandante 

il  presso.  Quanto  ne  rolele  il  braccio? 
Lea.  (  Cattivo  segno,  se  si  scorda  di  domsndare 
il  presso .  )  Con  chi  conosce  la  roba  non  ai  do- 
manda di  più  del  gioito .  Il  solito  è  di  doman- 
dar venti  lire,  per  poi  discendere  td  una  lira 
alla  rolla  tino  alle  quindici.  A  me  pisce  Putto- 
la  inglese;  vele  quindici  lire,  e  non  le  doman- 
do di  più  . 

Su'.       La  domanda  è  onesti  iti  ma  ;  non  ti  può  Ie- 
ri re  un  soldo.  Tagliatene  Tenti  breccia. 
;  eh' iole  i 
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SU.     Dite  pure  : 

Lea.    Il  negozio  noilro  deve  indir  per  ora  eoa 
un' dir*  regola.  Mi  figuro  ch'eli»  conterà  il  ile- 
nato  immediatamente. 
SU      So  tene  anch'  io  che  ora  non  potete  staro 
in  iiborso;  mi  appago  «Iella  conTeoienaa.  Taglia- 
le il  drappo  e  non  ci  penule . 
Lea.    La  aerro  subito .  (m/aura  /*  vanti  braccia 
di  Mio/fu  )  Ne  avantano  due  loia  braccia  ;  se 
non  ha  difficoltà  di  prender  tutu  la  stoffa  ,  può 
terriraeue  per  un  paio  di  calaoni  di  più. 
SU.     SI ,  la  prenderò  tutu.  Piegatela . Ehi ,  Bri- 

.  (  piega  la  Uoffa  ) 


ut ul li-ita  al  urto ,  e  gli  di- 
braccia  ,  che  faccia  in  mo- 
do che  t'  escano  due  paia  di  calaoni  .  (  Portala 
dorè  li  ho  detto .  )  (  piano  a  Brighella  ) 
Bri.     La  tara  aerviJ. .  (  Como  alo  fallo  a  lor  sto 

abito  srasa  quattrini?  ) 
SU.     Consegnate  la  roba  .1  aio  seriore .  (  • 
Leandro  ) 

Lea.    Vuol  che  facciamo  il  conto,  signore  ? 
SU.      Si ,  fatelo . 

Leu.    Ecco  qui.  Braccia  venlidue  e  lire  quindi- 
ci il  bracriu  importano  lire  trecento  trenta  . 
Sii.      Va  benissimo .  Portala  al  sarto ,  e  digli  ebe 
TOglio  l'abito  per  dopo  domani.  (  a  brighella) 
Bri.      Vado  tubilo  .  {  vuol  prendere  la  Uu/Ju  ) 
Lea.    Aspettate,  galani'  uomo,  (a  Brighella,  ri' 
tirando  la  roba  )  Il  danaro ,  signore.  (  a  Silvio) 
Sii.      Ad  un  par  mio  si  (sono  di  queste  scene  ? 
Quando  ho  d«i«o  .1.  f«gul«,  paura  eh'  >o 

Don  lo  paghi  1  Quanti  secchini  fanno  trecento 
e  trenta  lire . 
Lea.    Quindici  lecchini  in  punto. 
Stl.     E  bene,  quindici  secchini.  (  lira  fuori 
una  bona  )  Prendi  la  roba ,  e  portala  al  tarlo. 
(  a  Brighella  ) 
Bri.     Laposaolorrfa  Leandro] 


Bri.  Non  occorr' altro  ;  la  porto  «obito  (Ancora 
me  par  impossibile  che  el  ghe  la  paga.  )  (  pren- 
de la  petxa  ,  e  parte  ) 

Sii.  Non  ho  tanto  nella  borsa  che  basti .  Dopo 
t>t«tun  venite  da  me  che  sarete  pagato. 

Lea.  Come  ,  signore  ?  Ehi ,  galantuomo.  {  ver  tu 
Brigltella  ) 

SU.  Che?  Ardirete  richiamare  il  mio  servitore, 
diffidando  della  mia  parola?  (  arrestando  Lea.) 

Lea.  I  nostri  palli  non  sono  questi.  Ha  dello 
di  pagar  subilo  . 

SU.  Poche  ore  non  guastano  .  Pagando  oggi , vi 
pago  subito,  non  vi  laccio  acrivere  al  libro.  Ve- 
nite oggi  da  me. 

Lea.  Mi  perdoni,  questa  non  è  la  maniera  .  Se 
terrò  oggi  «*•  lei ,  mi  farà  quello  che  mi  lia  fat- 
to per  lo  pattalo  .  Ci  tono  Tenuto  tettanla  vol- 
te per  riacuolere  il  conio  vecchio,  e  la  partita 

non  è  saldata. 

SU.      La  vostra  temerità  meriterebbe  che  vi  fa- 
cesti correre  altre  sesaanta  volle  ,  ma  ho  corn- 
ile delle  vostre  disgrasie,  e  voglio  pagarvi 
solo  questo,  ma  lutto  quello  che  ti  devo 
di  vecchio  ancora  .  Unite  i  due  conli  insieme  , 
e  poi  venite  da  me. 
Leu.    I  libri  del  negoaio  tono  fuori  di  bottega  in 

mano  dei  creditori .  Per  ora  mi  paghi  questo. 
SU.     No,  no  aaaolulamenle .  Voglio  pagar  lutto 
insieme .  Quaudo  avrete  i  libri  in  bottega  ,  fa- 
temi un  conto  solo  ,  e  venite  a  riacuolere  il  vo- 
stro danaro. 


Lea.  Mi  paghi  questo,  tignose  ,  che  ha  obbligo 
di  pagarlo  tubilo,  te  ha  coteien ta,  te  ha  ri- 
putatione. 

Sii.     Se  ho  riputatione?  Ad  un  par  mio  ti  dice 
te  ht  riputatione  ì  Non  so  chi  ni 
non  vi  lasci  uaa  memoria  tal  viso. 

Lea.    Coti  ti  traila  coi  galantuomini  ? 

SU.      Che  galantuomini!  ~ 

SCENA  UT 
PANTALONE, z 

Pan.    C  ott'  è  sto  strepilo  ? 
Lea.    Il  signor  eonte.. » 

SU.      Vostro  figliuolo  è  temerario  a  tal  legno, 

che  mi  ha  perduto  il  napello . 
Lea.    Ila  preeo  ventidue  braccia  di  Peruviana... 
Trattenetevi,  signor  padre,  in  bottega,  che  a 
cotto  di  tulio  voglio  ricuperarla .  (  parte  ) 

SCBNA  IV. 
PANTALONE,  ed  il  coim  SILVIO  . 

sa  ,V- 

a  pure .  Di  Brighella  poeto  fidarmi.) 

(dti<) 

Pan.  Coesa  vuol  dir ,  tior  conte ,  in  vece  de  pa- 
germe  ci  debito  vecchio,  la  vie*  a  far  un  di  lu- 
to nuovo  ? 

SU.  Ho  detto  a  vostro  figliuolo,  che  venga  og- 
gi da  me,  che  larà  pagato.  Che  imperlinenaa 
è  questa  di  voler  diffidare  per  poche  ore? 

Pan.  Mio  fio  nu  xe  patron  de  ditpooer,  e  te  la 
voi  qualora» ,  la  parla  eoo  mi . 

SU.      Con  voi  ho  da  parlar*  l  Credete  forte  che 

10  non  sappia ,  che  voi  nel  negoaio  non  c'  en- 
trale più  dì  poco ,  ne  mollo? 

Pan.    Mi  no  gh'inlrof  (~ 
SU.     Siete  un  fallilo. 
Pan.   Sior  conte  ,  mi  no  me  roggio «caldar  el  i 

che  giV  abbia  patienta  per  no  fenirme  de  pre- 
cipitar. M' ave  dito  falio,  gli'  ave  raion .  Son  so- 
da in  desordene  per  diverti  motivi,  ma  Ira  que- 
sti ghe  ze  toca  la  raton  delle  male  paghe.  1  pre- 
potenti della  vostra  sorte  se  quelli  che  rovina 
i  poveri  bottegbieri.  Volè  lar  da  grandi  col  Do- 
lilo sangue  ,  e  •  fona  de  far  acriver  tu  i  libri , 
e  de  prometter  e  no  pagar,  redusè  i  mercanti  a 
falir .  Ma  se  al  mercante  se  ghe  disc  fslio  co  noi 
poi  pagar,  cossa  te  gbe  ha  da  dir  a  un  par  vo- 
stro, che  fi  i  debili  per  no  pagare  Sior  conte  , 
in  confidente  ,  che  niitun  ne  tenie ,  ci  le  un 
robar  Mio  e  bon  . 
SU.     A  me  questo  ? 

Pan.  Ava,  sior ,  te  gb*  ho  cuor  de  dirlo ,  gh'  ho 
anca  cuor  de  manlrgnirvelo ,  se  bisogna  . 

SU.  Orsù  vedu  che  la  dispeiasioae  ,  in  cui  lie- 
te, vi  fs  uscir  di  voi  stetto,  nè  voglio  perdere 

11  mio  decoro  con  un  uomo  capace  di  ogni  più 
vii  deboletta  . 

Pan.  Mi  capace  de  villi  ?  Mi  capace  de  debo- 
le»»!? 

Sii.  Sì ,  voi  che  ivate  ivulo  il  coraggio  di  ri- 
petere di  una  donna  trenta  aecchini  dopo  dt 
averglieli  regalati . 

Pan.    Chi  v'  ha  dito  ila  costa  ? 

SU.      Clarice  siesta,  che  ti  bulli  di  voi. 

Pan.  Me  par  imponibile  che  la  me  potai  trat- 
tar cuti  mal ,  dopo  quel  che  ho  Ulto  per  eli.  Se 
podeiave  dar,  che  sior  conte  avease  suppià  sot- 
to per  no  poco  de  rabbia  de  no  aver  podeatofar 
elo  quello  che  ho  fatto  mi .  I  UenU  lecchini 


toogio  mi  ? 
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ghe  li  ho  imprettai .  Xc  bea  vero  che 
oo  Jc  JoDirgheli,  ma  adeaao  che  te  coi! ,  li 
roggio ,  K  credease  de  precipitar  . 

Sii.      Farete  un'  atiooe  «la  rostro  pari. 

l'art .    Cassa  voi  La  dir ,  patron  ?  La  ae  apiega . 

SU.  Non  occorre ched'avvaoUggio ai arueghi. 
Intendetela  come  volete.  Imparate  per  l'evve- 
nire  a  trattar  le  donne  di  merito,  cu  a  couarla 
co*  pari  miri .  Ecco  il  fine  che  vi  ai  doveva .  La 
signor»  Clarice  di  voi  ai  ride,  e  fa  la  alima  che 
deve  farai  della  mia  protratane  . 

Pan.    Ghe  voi  altro  che  proteiion  ,  i  voi 
betti . 

SU.      Danari  •  me  ne  non  mancano 
Pan.    La  paga  i  io  debili,  co  l'è  «lai. 
SU.      Vi  pagherò  quando  mi  parrà  di 
(porre) 

SCENA  V. 
PANTALONE  ,  n>  it  SERVITORE  01 


E, 


Jlgh'ha 

id.br 
der  quel  che  eoo 
le  ae  dreasa ,  ci 
te  de  prepotenti  no 
Quel  che  più  me  fi 


no  ton  in 
da  reato  ghe  vorria  far  re- 

cVaòn.^iaVeTa  Z' 

e  poi  re  ce  ver  de  mrggio. 
specie,  se  el  trattamento 


de  aiora  Clarice .  Ri  der  delle  mie  diagraaie  ? 
Burlar  me  aera  marca?  E  no  rrapooderme  gnanca 
alla  lettera  che  gh'  ho  «crino  ?  Chi  aa  che  no 
la  m'abbia  resposo  malameote,  e  no  la  aia  quel- 
la lettera  che  ru'  ha  dito  el  dottor?  Ma  come 
porla  eater  in  te  le  ao  man  ?  No  ao  ,  no  ho  più 
▼iato  Ti  uff*  Min  :  poi  esser  tutto:  ma  ae  la  xe 
cuti,  anca  ala  aiora  farò  chela  ae  penta  d'avene 
burla  de  mi . 
■Ser.     Servitor  urailiaaimo,  «gnor  Pantalone. 
Pan.    No  seu  tu  ci  •erriti 
Str.     Per  ubbidirla. 
Pan.    Xe  vero  che  vostra 
Set.     La  mia  padrona  la  riverisce ,  e  gli  manda 

questo  ti  gin  Ilo. 

Pan.    Lasse  veder. 


prende  il  vigliato  e  lo 
,  eh.  li  sa  dir  . 


Mi  consolo  di  cuore ,  che  gt  interessi  vo- 
stri riprendano  miglior  aspetto ,  assicurando- 
vi eh'  ero  per  voi  in  continua  agitaiione  gran- 
dissima .  Non  Jote  caso  di  quanto  vi  scrissi 
nelC  altro  mio  viglietto ,  poiché  un  eccessivo 
dolor  di  testa  mi  aveva  tratto  fuor  di  me 
stessa .  Se  avrete  la  compiacenza  di  venir  da 
me  ,  parleremo  dei  trenta  lecchini ,  e  siate 
certo  die  potete  disporre  di  me  stessa .  Vi  pre- 
go dunque  consolarmi  eolla  vostra  presenta  , 
assicurandovi  ch'io  sono,  a  sarò  sempre  eol- 
la più  sincera  omicida. 

Vostra  sincera  amica 


(  Coaaa  me  andava  diaendo  quel  caro  si  or  con- 
ta ,  che  la  ae  burla  de  mi,  che  no  la  fa  più  •  li- 
ma de  mi?  Se  poi  scriver  con  più  sincerili  ,  con 
più  amor?  Capisso  che  el  conte  Silvio  parla  per 
invidia  ,  per  rabbia  ,  e  giusto  per  targhe  deepet- 
to,  voi  andar,  voi  seguitar  I'  amicizia  ,  e  lo  rog- 
gio far  draperar .  )  Ande  dalla  t cetra  palrooa , 
diaegbe  che  la  riogmio,  erl- 
(  al  servitore  ) 


Ser.  Si  signore,  aarà  servito  .  (  Non  mi  dona 
niente  .  ) 

Pan.    Coaa' e  ?  Voleu  gacote  ? 

Srr.  Avrei  bisogno  di  comprare  un  poco  di  Di- 
stro color  di  rosa  per  un  certo  affare. 

Pan.    Aspetti.  Questo  ve  serreravelo? 

Ser.  Questo  farebbe  a  proposito  .  Quanto  il 
braccio  ? 

Pan .    Servelo  per  vu  ? 

Ser.     Per  me,  sì  signore. 

Pan.  Co  el  serve  per  vu ,  Ioli  la  pesta ,  e  porte- 
vela  via . 

Ser.     Obbligatisaimo  alle  tue  graaie.  (  Se  fari 
cosi ,  anche  la  mia  padrona  gli  tornerà  a  voler 
W,  e  non  dirà  più  male  di  lui,  come  diceva 
.)  [parte) 

SCENA  VI. 


N 


PANTALONE  solo. 


m' ha  risto  a  dargba  qnella  cordella  ;  no 
1'  ho  più  da  far,  •  no  lo  voi  più  far;  mason  in 
impegno  per  causa  de  fior  conte  de  fargliela  ve- 
der co  su  donna.  Fenio  alo  impegno  ,  lasso  lui- 
te  le  pratiche,  e  me  metto  a  Under  al  sodo. No 
posso  taiga  tatto  in  luna  volta  •carnhiarme  af- 
fatto. Sta  muUaioo  i  mproviss  gh'  ho  paura ,  che  la 
me  farave  crepar  •  Un  pocbetloalla  volU  me  use- 
rò. Za  co  fioca  Clarice  no  gh' ho  bisogno  de 
•pender  per  •desso  ;  ae  ghe  dono  i  treuU  lecchi- 
ni ,  che  la  m*  ha  da  dar ,  la  xe  diserei* ,  ghe  ba- 
tteri. La  me  userà  le  aolita  ditlinsioa,  e  sto 
sior  conte  scacchio,  affami,  el  vederemo  a  !>at- 
ter  la  re  linda ,  •  ci  metterà  le  pive  in  tei  sacco. 
(F-*i 

SCENA  VIL 
LEANDRO ,  i  roi  AURE  LIA  . 

Lea.  P stienis  I  non  mi  è  riuscito  di  trovsr 
Brighella.  Ma  se  porterà  al  sarto  la  roba,  egli 
è  arrisalo,  e  gliela  tarò  arqueaUar  nelle  mani . 
Ecco  qui,  mio  padre  se  ne  va  altrove,  e  lascia 
la  bottega  sola .  Continua  colla  soliU  sua  negli- 
go.,» Almeno  avette  chiamalo  i  giovani.  Chi  è 
di  là         e  neiau.no? 

Aur.  Chi  chiamate,  signor  Leandro?  (  viene 
dal?  interno  della  Bottega  J 

Lea.  Qualchcduno  che  alia  qui ,  sicché  no*  re- 
ati la  bottega  sola  . 

Aur.     Si  i  rimetto  roba  che  lussi i  nella  bottega  t 

Lea.  Abbiamo  un  passabile  assortimento  da  ser- 
vire anche  uno  apoaaliaio,  ae  occorre .  Molta  ro- 
ba era  ordinaU;  capitò  nei  giorni  pattati,  ed 
io  I'  bo  avuU  sulla  mia  parola ,  altra  mi  è  tuta 
fidala  da'  mici  amici,  che  hanno  avuto  compe ar- 
sione di  me. 

Aur.    Che  bei  drappi  ci  sono  all'  ultima  moda  ? 

Lea.     Uno  fra  gli  altri  ni  par  bellissimo,  con 
poco  argento,  ma  beasi  distribuito .  Non  i 
mollo ,  ma  in  open  deve  riuscire  assai  bene . 

Aur.    Potrei  vederlo  ?  per  semplice  curiosila . 

Lea.     Ma  voi , signora, 

Aur.    On  non  pasta 
po,  e  me  ne  vwf 

Lea.  Eccolo  qui .  Otterrate .  (  le/a  vedere  una 
peti*  d,  broccatello) 

Asvr.  Venmente  hello,  hello,  di  ottimo  gusto  * 
Quanto  lo  venderete  il  braccio  ì 

Lea.  A  me  lo  mettono  cinquanU  lire  ;  faccio  3 
conto  di  venderlo  Ire  aecchini . 

Aur.    E  bellissimo  veramente. 
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LA  BANCA  ROTTA 


Lea.    Vi  piace  dunque? 

Aur.    Sì,  mi  piace  Unto,  che  ne  voglio  un  ta- 
glio per  me. 

Oh  !  t'ignora  ,  perdonate,  ora  non  è  il  tem- 


po che  vi  (aeriate  un  ahito  di 
Aur.     Lo  v 


Del 


Voglio 


che  far*  il 
io  conto.  Mi  ha 
■e  avrò  una 


di  tre 


al  iignor  i 
lecchini. 

Lea.    Da  chi  avrete  quella  melata  f 

Aut.     Da  Toalro  padre ,  da  voi,  dal  negotio  . 

JéCa.  Tre  lecchini  il  mete?  Mi  contenterei  po- 
terne ricavar  tanti  da  mantener  la  famiglia ,  tenia 
aggravarci  di  maggiori  dettili. 

Aur.  Dsila ,  per  ora  voglio  qurst'  abito ,  e  poi 
la  decorreremo. 

Lea.    No,  signora;  non  l'avrete. 

Aur.  Non  l'avrete?  a  me  li  dice  non  l'avrete? 
Colla  mia  dote  ai  è  assicurala  la  roba  della  bot- 
tega. 

Lea.  Colla  vostra  dote,  e  eoli' eredita  di  mia 
madre. 

Aur.    E  per  conto  mio  voglio  ora  queal'  abito  t 
Lea.    Ed  io  a  proporaione  poato  dire  di  volerne 
quattro . 

Aur.  Prendetene  anche  tei,  non  m'importa. 
Intanto  porto  via  quella  pesta ,  e  fate  conto  di 
noti  averla  .  (  parie,  e  porta  $eeo  il  broccato  ) 

SCENA  VIIL 

LEANDRO,  e  TRUFFALDINO . 

Lea.  Ti 

il  «criticalo  ?  Se  ti 

rovinino  .  Truffai Jino. 
Tra.     Signor . 

Lea.    Prendi  quette  tre  peate  di  broccato,  e  por- 
tale alla  ligoora  Vittoria. 
7  n      Se  fola  apota? 

Lea.  Non  pentar  altro.  Portale  coli,  e  dille 
che  le  tenga  tino  che  da  me  ,  o  da  iuo  padre  le- 
pri cota  ne  debita  fare.  (  Prima  che  il  diavolo 
le  porti  le  voglio  mettere  in  «Ivo.  )  (  parte  ) 

Tru.    Coli'  occation  eba  porto  ile  tre  pene  alla 
patrona  ,  porterò  ilo  laggio  de  i 
(  prende  la  roba,  e  parte  ) 

SCENA  IX. 


i  in  caia  di  Clarice 
CLARICE,  e  BRIGHELLA. 

CI*.  V  i  N  le  qui,  che  parleremo  eoo  libertà . 

Bri.  El  mio  padron  ghe  fa  riverenta ,  e  el  ghe 

manda  ila  ttoffa  Peruviana  per  f 

Cla.  Son  bene  obbligala  al  iignor  conte  .  1 

tela 
Bri. 
Cla. 


tela  qui  tu  queato  tardino. 
•&     L1 1  un  drappo  air  ultima  moda  . 
m.    Certo  ,  è  vago  e  di  boon  guato  .  Ringra- 
eialelo  voi  intanto,  che  poi  farò  le  mie  parti  . 
La  tari  tervida . 
Cla.     Atpettate,  voglio  darvi  da  bevete  l' ■ 
vite. 

Bri-     No  la  t*  incomodi . 
Cla.     Non  volete? 
Bri.     Per  no  refudar  le  ao  (_ 

che  la  te  degna  de  dar  me . 
Cla.     Mi  dupi.ee  che  non  b 

volta. 

Bri.     Come  la  comanda .  (  Arara  del  diavolo  I 
Ho  fatto  tanta  fadiga  a  tcooderme  da  nor  Lean- 


quel 
eli.  Un'altra 


dro,  che  me  vegniva  drio  -,  «e  laverà  cuti  :  .  : 
batta .  }  A  bon  reverirla . 

Cla .    Vrrra  pretto  il  iignor  conle  ? 

Bri.  V  ha  dito  che  el  vegnira  avanti  aera.  (  Che 
bel  cuore  che  ha  el  me  padroni  Portar  via  la 
roba  a  un  povero  detgratia  per  fané  merito  con 
una  donna!  E  mi  ghe  la  porto?  Voggio  andai 
adeuo  a  cavarme  ala  maledetta  livrea .  )  (  da  $e , 
e  parte  } 

SCENA  X. 
CLARICE,  foi  PANTALONE. 


Cla 


G. 


i  ran  prodigio  è  quello  del  iignor  con-' 
tei  Non  ha  mai  fatto  altrettanto.  Ad  onta  delle 
lue  grandiose  parole,  I'  ho  tempre  creduto  tpiao» 
tato,  ma  convien  dire  cb'ci  patta  tpendere  aa 
ha  fatto  per  me  il  aarrifiaio  di  parecchi  lecchi- 
ni .  Ciò  mi  fa  sperare  qualche  cola  di  più .  Ma 
pento  poi  fra  me,  che  il  vivere  di  regali,  e  da 
proteaioni  e  una  cota  di  troppo  pericolo  ,  e  dì 
molto  poco  decoro  ■  Patienaa  I  Ho  gettato  il  tem- 
po a  imparare  la  musica ,  e  la  voce  mi  ha  tra- 
dito .  Sodo  itala  allevata  con  morbide  ita  ,  e  ora 
non  so  ridurmi  ...  Ohi  converrà  che  ci  penai , 
e  che  mi  procuri  un  marito ,  o  che  mi  J<  ter- 
mini ad  un  mestiere,  che  potai  darmi  da  rivera 
con  uu  poco  di  riputinone. 
Pan.    Con  gruia.  Se  poi  vegnir? 
Cla.     Venga ,  venga ,  tic  nor  PanU 
Pan.    Coma  feu ,  ria  mia  ?  Sten  ben  ? 
Cla.     Ben  i  in ...  o  per  ter*  irla  .  Ed  ella , 

come  li  porta  ? 
Pan.    Mi  Mago  da  re  .  Pochi  beasi ,  ma  uniti  e 

ClmT  'chrbt1  tpTrito  non" ti'latcia  abbattere  dallo 
ditgrttie  . 

Pan.    Parlemo  de  coste  allegre  .  Son  vegnù  a  dr- 
enar co  vu  ;  me  voleu  ? 
Cla.    Mi  farà  piacere  .  Ma  aa  che  io  eoo  scia  ; 

ae  ti  con  lenta  di  quel  poco  che  c'  è  . 
Pan.    Me  contenterò  de  lutto.  Me  batta  la  com- 
pagnia de  siota  Clarice.  M'  ho  tolto  la  libertà 
de  portarve  un  per  de  pernise  .  Tolè,  fia ,  che 
le  fare  cutinar . 
Cla.    Bene  obbligata  al  signor  Pantalone.  Le 
igereoo  in  compagnia  ,  te  ti  contenta  . 
No  to,  te  podcrò  restar .  Se  no  vegnirò 
mi,  le  megnere  vu,  una  ilamatlina,  e  una  ila 
aera .  Le  metto  qua  tu  ito  Uolin .  (  pone  le  per. 
niei  lui  tavolino,  e  fede  la  stoffa  )  Cotta  xe 
tta  roba  ?  Qualche  tpeta  da  niovo  ? 
Cla.     Si  lignote ,  mi  faccio  un  abito  ■ 
Pan.    Se  poi  veder? 
Cla.     Guardale  pure,  e  ditemi  ae  1  di  1 


Pan.    Oh  bella!  Sto  drappo  el  xe  vegnù  fot» 

dalla  mia  bottega. 
Cla.    Ho  piacere ,  che  la  tpeta  aia  itala  fatta  da 

Pan.'  Anca  ti ,  che  indovino  chi  v'  ha  porti  ito 
regalo  ? 

Cla.     Lo  credete  un  regalo  f 

Pan,  Mi  ti,  certo;  e  una  donna  lincerà  come 
vu  ,  no  me  lo  negherà  . 

Cla.  È  vero,  non  lo  poato  negare  .  (  E  meglio 
confettare  per  metterlo  al  punto  di  fare  altret- 
tanto. ) 

Pan.  Sto  regalo  ve  l'ha  fallo  ti  or  conte  Silvio. 
Cla.    Veriatimo.  Si  credeva  ,  eh' ci  non  potette 

tpendere ,  ma  ba  fatto  vedere  che  ne  ha ,  e  ebe 

i  un  galantuomo. 
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i  in  tU  occacioo  el  f.  Teder,  che  el 
e,  e  un  poco  de  boo .  Su  robe 
ci  P  he  cerede  de  man  t  mio  fio  con  inganno , 
con  prepotenza  .  Noi  I'  ha  paga da  ,  e  sol  gh'  ba 
ioleusion  de  pagarla  .E  tu  ,  te  aè  quella  donna 
d'  onor  ,  che  Te  Tante  a"  esser,  oo  V  ave  da  re- 
eerer. 

Cla.  Ma  egli  me  P  ha  mandala  per  il  tuoterri- 
tore,  ed  io  I'  ho  ricevuta  ;  cerne  avrei  a  fare  pre- 
tenlemente  ? 

Pan.  Mandeghela  in  dxio  ;  ma  giunca,  el  XC 
capace  da  Tenderla  ,  e  mi  a  ver» te  peno  el  mio 
capital .  Fe  cuti,  demela  a  mi  fidare  de  mi . 
Diaeghe  che  I'  ho  viale  ,  ehe  P  ho  cognomi! . . . 

Cla.  Ed  io,  porerioa!  ho  Ja  perdere  miaere- 
mente  un  restilo?  (  con  ofjlitionc  ) 

Pan.  Areu  paura  che  mi  no  tia  capace  de  tir- 
rene uu  coro  (ugno? 

Cla.     Quello  mi  piace  Unto  I  (  come  topra  ) 

Pan.    Atpeuè  .  Gn'  .Teu  el 
case? 

Cla.     Ci  dere  essere  . 

Pan.    Deme  della  carta,  e  el 
far  a  mi  ,  che  tari  contenta. 

Cla.     Eccoti  il  calamaio,  e  la 

Pan.    Scriro  do  righe  ,  e  apero  che  tare 
lada .  (  si  pone  a  scrivere  ) 

Cta.  (  Veramente  ae  ilaignor  Pantalone  ritorna 
come  era  prima  ,  mi  giura  più  la  di  lui  amici* 
aia  ;  è  più  aplendido,  e  più  generato,  e  poi  pro- 
to la  gente  del  mondo  un  recchio  di  meno  di 
otterramione .  )  (  da  te  ) 

Pan.  Ho  fenio  .  Sentì  quel  che  serico  a  mio 
fio .  Cariitimo  figlio .  Ali  è  nutrito  ricupe- 
rare la  Peruviana  carpita  dal  tignar  conte, 
e  la  rimando  a  bottega  .  In  compagnia  del 
datore  della  pretente  mandatemi  per  un  gar- 
tane  le  quattro  pene  di  gonio ,  perchè  ho 
un'occasione  di  esitarne  a  pronti  contanti. 

Cla.     Perchè  arete  detto  a  pronti  contanti? 

Pan,    Digo  cuti  con  mio  fio,  perchè  no  roggio 
che  el  tappu  i  fatti  mii.  Chiamè  el  terrilor  . 
Ucmoghe  alo  drappo,  e  che  el  porta  i  ganti 
d'oro  e  d'  arstnto,  che  Te  tceglieiè  quello  che 
più  re  piate . 

Cla.     Ho  da  rimandar 


lo  re  ton  obbliga,  e  che  no  io  per  tu  cotta  che 


Cla.     Che  mi  dite  ora  lui  propotilo  dei 
lecchini? 

Pan.    Che  re  U  dono,  e  che  no  ghe  ne  parlemo 
mai  più. 

Cla.    Se  li  rolele  ,  ton  pronta  a  mlitnirreli . 


?      Pan.    Me  baita ,  clic  me  roggie  l*n,  e  torà  lui- 
:        to  che  re  dealè  intieramente  de  ito  .Sor  conte, 
cala  mar  ,  e  Uttè     2        che  no  merita  d' etter  pratica  de  una  donna  del- 


Pan.  No 
i  roggio. 

Cla.    Arerà  fatto  un  pegno  per  ritrovarli  . 
Pan.    Povera  zaa!  Gradinoci  rottro  buon  cuor, 
Arereu  speto  gnenlc  per  el  pegno  che  arè  fatto? 
Cla.     A  chi  mi  ha  fatto  il  piacere  bisognerà  che 

io  doni  almeno  un  secchino. 
Pan.    No  roi   che  ghe  remettè  del  roalro  per 
cauta  mia  .  Tolè  el  Cecchin ,  e  recuperò  la  ro- 
alra  roba .  (  le  dà  uno  lecchino  ) 
Cla.    Gratie  al  tigoor  Pantalone.  (  Anche  que- 
llo è  buono  ;  non  era  coti  patta  io  J' ì 
per  lui  la  mia  roba  .  ) 
Pan. 


le  petae  di  caino,  bo 
Pan.  Fu 


nuetto  ?  e  ce  non 
da  rcttar  tenta  ? 


Fidere  de  mi ,  no  abbiè  paura . 
Cla.    Lo  farò  per  compiacerà  ;  (  ma  lo  faccio 

mal  volentieri .  ; 

Pan.  Tanto  più  me  impegnè  a  far  pei  tu  tutto 
quello  che  podere,  far. 

Cla.  Vado  cubito  a  consegnar  al  servitore  il 
drappo,  e  la  lettera.  (  Arriachio  dieci,  per  aver 
trenta,  non  mi  par  cattivo  negoiio.  )  (  da  te, 
indi  parte ,  portando  teco  la  tloffa ,  ed  il  ri- 
ghetto ) 

SCENA  XI. 
PANTALONE,  poi  CLARICE . 

Pan.  "Veggio  fargliela  ceder  a  ito  tic*  conte  . 
Sior  ti,  un  chilo  de  ganzo  per  larghe  detpctlo. 
E  che  l'impara  douar  la  roba  eoa,  e  no  la  robe 
•lei  altri.  Noi  te  un  piccolo  affronto  quello  che 
per  cauta  mia  ghe  ic  etc  donne,  c  ccoreraer  le 
co  magagne,  e  maodar  la  to  roba  dorè  el  l'ha  lol- 
la tenza  pagarle .  Quello  le  aegno  che  U  me 
rol  lien ,  e  che  la  fa  il  ima  de  mi. 
Cla.  Pesto  far  di  più  per  il  cignor  Pantalone  ? 
Poti.  Giudo  adeato  pentara  tra  de  mi,  ebe  cer- 
T.iV. 


1. 

Cla. 

Pan.  Cotte  re  dccpicic? 
Cla.  Che  quetta  aera  mi  ha  invitata  a  una  fe- 
lla di  balio,  e  a  una  cena  ancora  ,  e.!  io  gli  bo 
dato  la  parola 
Pam. 
Cla. 


ouam  . 

Se  trovi  una  acuia ,  e  uo  te  ghe  re  • 
E  cero,  lo  potrei  fare,  e  lo  farei  volentie- 
ri, ma  ho  preso  impegno  di  condurri  due  cigno- 
re  del  mio  paese  coi  loro  amici  e  parenti ,  e  mi 
dispiace  di  dover  fare  una  cattiva  figura. 
Pan.    Anca  co  ali  aignori  ce  trova  un  pretesto. 
Cla.    Non  capiei  quel  preletto  ideare .  Questa  i 

una  coca,  che  mi  mortifica  i  ufi  ni  la  mente  . 
Pan.    Care  fia,  me  deepiase  anca  mi,  ma  ds  sioc 

conte  no  gh'  arè  d'  andar  . 
Cla.    Per  farmi  comparir  bene  coi  miei  pstriotti 
non  potrebbe  supplire  il  signor  Psolalooe  f  Del- 
le feste ,  e  delle  cene  non  me  ne  he 
non  mi  potrebbe  favorir  quella  arra  ? 
Pan.    Lo  feria  rolentierc  ;  me  adeato  gh'  ho  i  mi 
riguardi. 

Cla.    Che  aie  cero  quel  che  hanno  dello  ? 
Pan.    Cocce  eli  dito? 

Cla.  Che  il  cignor  Pantalone  non  comanda  più, 
non  maneggia  più,  non  è  padrone  di  apendere, 
nè  di  cererei  una  soddisfazione. 

Pan.  No  xe  rero  gnenU .  So  patron  mi ,  coman- 
do mi,  poeto  epender  a  modo  mio  ,  e  che  aia  la, 
TeriU,  ilaccerc  gh'arerè  U  cena,  e  la  festa  da 
ballo. 

Cla.  Davvero  ?  ri  caro  Unto  obbligata  ,  e  errò 
piacere  per  roi ,  acciò  ci  ementiteeno  le  liogue 
dei  maldicenti . 

Pan.  Son  quel  che  gtcre  ,  e  cero  tempre  e  rostra 
dispoeitiou  .  Ghe  te  etc  in  caia  un  poco  de  bor- 
retea ,  mi  ho  butti  I'  escori  a  fondi,  e  me  con 
defeco. 

SCENA  XIL 
a  SERVITORE  oi  CLARICE,  «  ditti. 

Str.     Son  qui  colle  rit poeta . 
Cla.    Dot' è  le  robe  ?  (  al  tenitore  ) 
Ser.    Io  non  bo  altra  roba,  che  questo  pesto  di 


?No,e 


Pan.    No  i  T'ha  di  delle  peste  de 
Tcgnù  co  tu  uiaauo  de  bottega  ? 
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LA  BANCA  ROTTA 


'E 


Ser.    Non  c'è  nessuno  con  me,  e  il  ganto  non 

I'  ho  veduto. 
Pan.    Mio  fio  ghe  perciò? 

.Ver.  Questa  polita  I' ba  KtilU  egli  tinto. 
Pan.  Como  drsclo?  (  tuo/  aprire  J 
Co-  A  me,  a  ne;  veglio  leggerla  io  .  (  prende 
la  carta  )  Cari$$imo  signor  padre  .  Delle 
pene  di  gonio  che  vi  erano , la  piti  bella  l'ha 
voluta  per  tè  la  vostra  signora  consorte.  Le 
altre  le  ho  poste  in  salvo  y  perchè  non  peritea- 
no  ,  e  penso  di  barattarle  .  Ilo  venduto  le  Pe- 
ruviane ,  e  quella  ancora  che  avete  mandato, 
ricuperata  dalle  mani  del  eonte. 

Pan.    (  Slago  fresco  da  gtlanlomo.  ) 

CI».     Ecco  il  beli'  abilo  che  mi  farà  il  aignoi 
Fa'otalooe  .  Gii  il  cuore  me  lo  diceva  ;  ho  | 
dulo  quello  che  aveva  ,  ed  ora  tono  i 
uno,  e  acuta  dell'altro. 

Pan.    Mia  muggier  l'ha  tolto  una 

so?  La  me  ne  renderà  conto.  Fatò  che  la  lo 
metta  fora ,  e  ve  lo  manderò  avanti  aera . 

Cla.  No,  no,  non  voglio  entrare  in  impegno  con 
vottra  moglie.  Ciò  potrebbe  farmi  perdere  la 
riputaiiooe  preaio  di  lei ,  e  pretto  del  mondo . 
PatienxaI  Farò  di  meno,  e  imparerò  inaweni- 
re  a  fidarmi  poco  delle  promette  degli  uomini. 

Pan.    Vu  me  mortifichi  tenta  raion . 

Cla.  Non  ho  ragione  di  lamentarmi  ?  Che  dirà  il 
tignor  conte?  Come  potrò  giustificarmi  con  lui  del» 
la  mala  uione,  che  per  cauta  vottra  gli  ho  fatto? 

Pan.    Ghe  reraedi eremo. 

Cla.  Eh,  non  vi  è  altro  rimedio,  che  dirgli  che 
voi  mi  avete  sedotta  ! 

Pan.    Cuti  me  volè  trattar? 

Cla.  Compatitemi,  è  grande  la  pattfone  di  aver 
perduto  un  veilito,  in  tempo  che  ne  ho  bisogno. 

Pan.    No  lon  capace  de  faivene  un  altro  ? 

Cla.  Non  to  di  che  cosa  aiate  capace.  Vedo  ora 
il  hel  frutto  delle  voatre  lotinghe. 

Pan.    L'  oggio  fatto  furti  per  lutingarve? 

Cla.     Se  diceete  davvero,  non  mi  avresti 
perdere  il  certo  per  l' incerto . 

Pan.    Soo  un  galtntomu,  patrono. 

Cla.     Alle  prove  ti  conosce  la  verità. 

Pan.  Alle  prove?  Tolè,  siora,  ve  farò  veder 
chi  «on.  Tolè,  questi  xe  cinquanta  lecchini; 
leve  uo  abito  de  ganao,  e  comprevelo  da  chi  vo- 
li, (fella  sul  tavolino  una  boria  ) 

Cla.     Batteranno  cinquanta  aecchini? 

Pan.  Se  no  i  batterà,  aupplirò  perei  resto.  Ades- 
so no  ghe  n'ho  litri.  Volcu  che  me  detpoggia 
in  camita  ? 

Cta.  No  ,  il  mio  caro  signor  Pantalone,  vi  sono 
tanto  obbligala  .  Vedo  l'amore,  la  bontà  che 
avete  per  me  .  Vi  ho  sempre  conosciuto  per  il 
re  de'galant' uomini.  Non  farei  un  dispiacere  a 
voi  per  trattare  un  altro,  t'ei  mi  voletle  indo- 
•  da  capo  a  piedi .  Tratterò  il  tignor  conte 

i  al  tuo 
bello, 
e*- 

>,  perchè  mi  viene  <  lei  mio 

smalittino  signor  ! 
Pan.    Volè  snea  el  fettin? 
Cla.    Si  certo  ,  e  anche  la  cena .  Non  me  l' aveU 
prometto  ?  Un  galani'  uomo  come  voi  non  man- 
ca alla  tua  pirola . 
Pan.    No  occorre  altro.  Faremo  tallo.  {  Ghe 

soo  e  hitogna  sltrghe.  ) 
Cla.    Ma  non  vi  è  tempo  da  perdere ,  se  volete 
far  le  cose  con  buona  maniera .  Convien  che  an- 
diate a  dare  gli  ordini  per  questa  aera. 


fatto 


Pan.  Ai  pelli,  le  •  bon'  ora .  Lasseme  godei  un 
poco  la  vostra  compagnia  . 

Cla.  No ,  ae  m  i  volete  liene ,  non  perdete  tem- 
po. Mi  preme  che  riesca  la  cosa  eoo  puliaia; 
andate  tubilo  ad  ordinare  qnel  che  bisogna  . 

Pan,    E  ho  d'andar  subito? 

Cla.    Via,  non  mi  fate  andare  in  collera. 

Pan.    Vago,  vago.  Par  che  me  icaxsè  via . 

Cta.     Questa  sera  ci  divertiremo. 

Pan.  Stanerà  se  divertiremo.  Sa  rè  avvisadt  del 
logo.  Invidè  vu  chi  volè,  che  mi  no  invido  nit- 
suo.  Arecordcvc  sora  de  tutto,  che  el  sior  con- 
le  noi  roggio. 

Cla.    Il  tignor  conte  non  lo  pratico  più. 

Pan.  Beava  I  a  bon  rivederse  slatterà  .  Voggieme 
h-n,  tende  al  sodo,  e  no  v'  indubilè  goenle. 
Fin  che  gh'  averò  beoti,  tarà  tutta  a  vottra  di- 
tposiaioo  .  i  parte  ) 

Cta.  Va'  tubilo  dal  signor  conte  Silvio,  digli  che 
venga  qui ,  che  mi  preme .  { al  servitore  )  Non 
voglio  perdere  nè  1'  uno,  nè  I'  altro  -  [parte  ) 

Str.  La  mia  padrona  ba  gioditio .  È  una 
ciatrice,  che  tende  le  reti  ai  fagiani ,  allei 
•Ile  passere ,  ed  ai  merlotti .  (  paria  ) 

SCENA  XIII. 

Camera  in  casa  di  Pantalone . 

AURELIA,  f.  MARGONE . 


S, 


A  or.     \J\  cerio,  questa  sera  portatemi  tutti  i 
miei  vealili ,  che  il  denaro  ci  tarà  per  riscuoterli . 
Mar.    Quind'ella  abbia  il  denaro,  sto  qui  vici» 
no,  mi  mandi  a  cbiamtre,  che  vengo  «ubilo  . 
/tur.    Ma  che  vi  pare  de'  miei  Tettiti  ?  Mi  sem- 
brano antichi,  non  i  egli  vero? 
Mar.    Certo  che  sono  antichi  per  una  giovane  , 
come  lei  ;  ami  la  cootiglierei  a  venderli,  e  farse- 
ne dei  più  moderni . 
Aur.    Ecco  qui  il  broccato  perderne  uno  di  gusto. 
Mar.    Il  drappo  è  bello,  all'ultima  moda,  ma  la 
|*»»a  è  grotta,  ve  ne  tarà  per  più  di  un  vestito. 
Aut.     V  ho  misurato,  aono  cinquanta  braccia. 
Mar,    Si  cavano  dne  vestiti  iotieri 

mio.  Ne  poln-Mw  vendere  uno. 
Aur.    Ansi  lo  voglio  vendere,  perchè  ho  bitogno 
di  cento  cote,  non  voglio  dipendere  da  mio  ma- 
rito. 

Mar.    Quanto  ur  vuole  il  braccio  ? 
Aur.    Alla  bottega  lo  vendono  tre  cecchini . 
Mar.    Oh,  non  merita  questo  presto!  Vi  è  po- 
chi ti  imo  argento,  il  drappo  è  leggiero,  ed  an- 
che poco  battuto.  Al  più  al  più  gli  ti  potrebbe- 
ro dare  tre  filippi . 
Aur.    Se  lo  tu  lessi  dare  per  tre  filippi,  voi  lo 

comprrretle? 
Mar.    Se  ti  trattasse  di  far  a  lei  un  piacere,  lo 
comprerei,  cioè  ne  comprerei  venlidue  braccit  per 
un  andrienne. 
Aur.    E  venlidue  sono  qutranlaquattro ,  Avan- 
screbbero  tei  braccia.  Potreste  comprare  anche 
le  sei  braccia 
Mar.    Per  farne  che?  : 

prerò  a  un  aecchino  il  I 
Aur.    Quanto  mi  verrebbe  io  lutto  ? 
Mar.    Delle  venlidue  braccia  tedici  aecchini  a 

messo  ,  e  tei  venlidue  e  messo . 
Aur.    Ditemi  il  denaro,  e  prendetevi  ventotto 
braccia  del  drappo. 


•r 


j 


te  questa  sera  ha 


tpp 

Mar.    Ma  favorisci  in  g 

da  ritcuoterc  i  tuoi  vestiti  ,  perchè  ora  vuol  Lu- 
ne uno  di  nuovo,  che  è  inferiore  •'  tuoi  . 
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Aur.  Non  mi  «Tele  eletto,  che  non  tono  alla  moda? 

Mar.  Ora  mi  iottìci»,  che  dne  di  etti  tono 
moderai  ancor  più  di  questo ,  e  più  massicci  e 
di  maggior  valore .  Non  sarebbe  meglio,  che  el- 
la ai  prendeste  di  lulla  la  pessa  cento  cinquan- 
ta filippi  P 

Aur.    Genio  cinquanta  filippi  non  mi  tarebber 
discari .  (  Potrei  divertirmi  alla  conrersasione  .  ) 
Mar.    (  Sa  ma  la  di,  ne  guadagno 

quanta.  ) 
Aut.    Sono  quasi  persuasa  di  farlo. 
Ed  io  sono  pronto  a  darle  il 
Animo  dunque,  il  negoaio  è  fatto. 
Mar.    Mi.uri.ool.  peata. 
Aut.     Misuriamola ,  ma  di  me  vi  potete  fidare  . 
Mar.    Non  occorr'  altro ,  tto  tulla  sua  parola.  Con- 
tiamo il  denaro.  (  tira  fuori  una  borsa,  e  prin- 
cipia a-  contare  ) 

SCENA  XIV. 

PANTALONE,  x  ditti  { 


Pan.    (  IVI  li  muggier  co  tto  dretto  de  piasse  f 
Son  curioso  de  aaver  costa  se  contralta  .  )  (  da 
te ,  in  disparte  ) 
Aut.     Sopra  tutto,  che  li  secchini  siano  di  Ve- 

neiit ,  e  di  peso . 
Mar.    Io  mi  fido  di  lei,  ed  ella  deve  fidarti  di  me. 
Pan.    [  Beasi?  Per  diana]  che  ghe  n'  averia  bi- 
sogno anca  mi,  che  aiora  Clarice  me  n'  ha  da 
una  bona  deslrigada .  ) 
Mar.    Settanta  e  cinque  sellanlacinqae,  quelli 

sodo  settantacinque  lecchini. 
Pan.    Allo  la,  patroni.  Costa  xe  iti  negoii  ? 
Aur.     (  Oh  maledetto  !  È  capitato  in  tempo  . } 
Pan.    Cosa' è,  sior  Marcon  ciriuimo?  che  iute» 

Mar.  Signore ,  ella  Tuoi  Tendere  quelli  pessa 
di  broccato,  ed  io  per  farle  piacere  la  compro. 

Pan.    Per  farghe  piater  ? 

Mar.    Io  non  tono  Tenuto  a  pregarla  . 

Aur.  Ebbene,  che  Torres  te  dire  per  questo  T  (  a 
Pantalone  ) 
Pan.  Voggio  dir,  che  me  mirarrggio  dei  falli 
Toitri ,  che  in  tei  caso  che  se  troTa  la  nostra  ca- 
ia ,  abbiè  cuor  de  tot  la  roba  io  bottega,  e  de 
Tenderla  per  buttarla  TÌa. 

Aur.    Finalmente  la  roba  di  bottega  è  assicurala 

dalla  mia  dote. 
Pan.  Se  farè  cosi ,  soderà  la  dola  ,  la  botegi,  e 
la  casa  ;  pente  a  regolarre  ,  penai  al  bieoguo 
che  gh'avemo  d'  economia  ,  ai  debili  che  ua  sor- 
no bisognerà  pagar .  Moderi  P  ambition  ,  scam- 
bi? ci  modo  de  viTer,  e  lolè  esempio  da  mi. 
Via  ,  moslreve  una  donna  taria  e  prudente  . 
Aipctlè  che  la  torte  te  moa  per  nu ,  e  allora  po- 
deri loddiif.rve,  abbia  giudiaio,  tìtì  con  re- 
gola, e  lolè  eaempio  da  mi . 

Aur.  Orsù,  per  causa  mia  non  voglio  che  di- 
ciate che  liete  andato  in  rorioa.  Vi  lascio  il 
broccalo.e  mi  priTo  di  queala  todJisfàaione, 
sperando  che  eoi  pure  farete  lo  ileaio .  Ma  se 
mi  accorgo  che  toì  gettiate  malamente  un  pao- 
lo ,  tì  assicuro  che  anch'  io  non  lascerò  di  fare 
la  parte  mia .  (parte  ) 

SCENA  XV. 

PANTALONE,  x  MARCONE; 

Mar.  Dunque  riprendo  il  mio  denaro ,  e  vi 
chiedo  acuta,  te  mai.. . 


e  io  rigione 


di 
fi- 


via.[«i  pren- 


Pan.  Aspetti,  quanto  ghe  devi  de  quella  pena 
de  ganao? 

Mar.  Dirò  ;  capisco  che  io  bottega  Io  Tenderete  di 
più  a  chi  verta  a  comprarlo  ;ma  cercando  di  vo- 
lerlo Tendere,  non  si  può  pretendere.. . 

Pan.    Via ,  quanto  ghe  dori  ? 

Mar.    Sono  cinquanta  braccia  , 
tre  filippi  il  bracci 
lippi  . 

Pan.    Podeu  crescer  gnente  ? 
Mar,   Niente  affatto . 
Pan.    Che  Lessi  xe  quelli? 
Mar.  Setlaotacinqii 
Pan.    Toli  su  el  gauso ,  e  | 

ite  li  zecchini  ) 
Mar.   Ma  toì  avete  sgridato  la  moglie. 
Pan.    Eia  li  loleva  per  buttarli  via.  Mi  togo  i 

besti  per  impiegarli  ben  .  Eia  li  averave  so- 

(  porle  ) 

SCENA  XVI. 

MARCONE,  voi  LEANDRO,  ed  a  DOT- 
TORE. 

j\Li  pareva  impossibile  che  Pantalone 
meato  giuditio  .  (  prende  il  broccato 
totto  il  braccio  ) 
Lea.     Che  fate  qui  voi?  (  a  Marcane  ) 
Mar.    Prendo  la  roba  mia,  e  me  ne  vado. 
Lea.    Da  chi  avete  avolo  quel  broccato  ?  dalla 

aignora  Aurelia  ? 
Mar.   No  signore  ,  l'ho  avuto  dal  signor  Panta- 
lone, e  a  lui  ho  contato  lellanlicinque  lecchini. 
Lea.     Cinquanta  braccia  di  quel  broccato  a  Ire 
filippi  il  braccio?  Con  che  colei  coi  a  lo  ■ 
reste? 

Mar.    Cola  mi  andate  voi  ditcorrendo  ?L"  » 

10  da  un  mercante  ;  le  non  me  lo  i 
dare ,  non  me  lo  avrebbe  dato .  Egli  ha  'avuto 

11  denaro,  ed  io  mi  porto  meco  la  mercanti!  ; 
aono  un  galani'  uomo ,  e  voi ,  se  siete  di  ciò 
malcontento,  lamentatevi  di  vostro  padre. (via) 

SCENA  XVII. 

LEANDRO,  ed  il  DOTTORE. 


Mar. 


sentile,  s 
precipitare 


nor  dottore ,  mio  pidre  con- 
rgoii,  come  ba  sempre 


Lea.  I 
tinus 
fatto. 

Dot.  E  vi  i  di  peggio  ancora.  Tengo  persone 
all'  erla  per  sapere  i  suoi  sndamenli ,  e  so  che 
egli  c  ttato  a  fare  una  lunga  visita  albi  signora 
Clarice . 

Lea.    Possibile  che  ciò  sia  vero  ? 
Dot.     Che  volete  di  più  ?  La  locanda  è  dirimpet* 
lo  alla  nostra  casa  .  L'  hanno  veduto  entrare,  ed 
uscire  mia  figlia  e  la  terra . 
Lea.    Ora  capitco  dove  voleva  etilare  le  pette  di 

broccato  che  mi  mandò  a  chiedere. 
Dot.     E  tì  dirò  ancora  di  peggio.  Soche  ha  par- 
lalo a  de'  tuona  lori  per  una  festa  di  ballo. 


Dot.  Convitn  troTarri  rimedio.  Sinora  negli 
accomodamenti  ho  aiuto  riguardo  al  tuo  deco- 
ro; da  qui  innanti  penserò  soltanto  all'  in  lerci- 
te  Toitro.  PoTero  innocente  lacrificalol 

Lea.    Venero  e  rispetto  mio  pidre ,  ma  la 
condotta  ci  Tuoi  ridurre  un'  altra  i 
ttremi .  (  parte  ) 
Dot.    Vi  rimedierò  io  ;  chi  non  ht  fede  non  i 
rita  compassione,  * 


.«li 
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SCENA  I. 

Camera  nel  catino  delta  fetta  di  ballo  co*  ta- 
volino ,  tedi»  »  lumi  accesi . 

PANTALONE,  e  TRUFFALDINO. 

Pan.  Scoti,  Truffsldin  ,  ste  irra  gh*  ho  biso- 
gno de  sgioto  .  Ho  tolto  sto  cai  in  ■  fitto  per  de- 
Tcrlirmc,  e  tU  «eri  te  fa  udì  ceni  e  uo  tetti- 
netto  ;  ho  gusto  iT «Tetto  anca  ti,  perchè  ti  le 
fidi  i  e  ton  tcguro  che  ti  tender!  a  quel  che  bi- 
sogna ;  rea  Tarda  beo ,  no  dir  goeote  ai  a  mio 
fio  ,  oc  a  mia  muggier  ,  né  al  dottor ,  ni  a  nis- 
mn  a  sto  mondo.  Se  ti  parli,  poTereto  til 

Tru.  No  la  dabila  goenle,  in  materia  de  fedel- 
tà no  gh'  è  nissun  che  pota*  dir  do  mi  quel  che 
te  poi  dir  de  Unti  altri  «a rioni . 

Pan.  Come  «ara Te  •  dir?  Costa  credistù  eoe 
fatta  i  altri  garsoni  f 

Tra.  I  ha  ordinariamente  tre,  o  quattro  tu  iet- 
ti, un  più  bello  dell'altro.  I  se  diletta  de  slo- 
gar, e  chi  paga  ?  la  cassette  del  patron  .  I  ha 
la  donneila,  e  chi  la  Teste?  la  roba  della  bottega 
del  patron.  I  Ta  air  opera,  alla  commedU,  e  • 
spese  de  chi  ?  del  pslron .  I  se  t«  e  dcTertir  co 
i  so  cari  smici ,  e  cbi  tot  de  messo?  ei 
Co  i  sta  a  bottega,  coti»  teli?  i 
patron,  i  strapatsa  et  patron,  e  i  i 
cameraJi  tutte  le  fufigne  del  patron. 

Pan.    Ti  che  ti  xe  un  putto  de  garbo  e  i 
si  .come  fattu  a  «ver  tutte  ste  cosse? 

Tru.    Le  so ,  perchè  te  so,  e  se  no  le  strette, 

DO  k  asteria  . 

Pan.    Ob  ebe  bella  raion  da  pendolo!  (No  Tore- 

tb  che  costù  fusse  peso  dei  altri.  Gne  Toggio 

dtr  una  tatladina . 
Tra.    (  Se  el  aaTtsae  tutto!  Ma  fasso  le  mie  coe- 

se  con  pulizia,  e  noi  saTeri  gnentepiù  decusL) 

(date) 

Pan.    Sta  sera  .  come  die  te  diserà,  fuso  un  te- 
stisi ;  se  ti  gh'  aTesti  anca  ti  qualche  impegnet- 
to  con  qualche  putte ,  ti  la  pw)  e  retai  menar. 
Tru.    So  ebe  la  burla ,  sior  Psotelon . 
Pan.    No,  no  burlo,  ho  paura  che  saremo  po- 
chetti .  Arerà  re  gusto  che  gbe  fuse  delle  don- 
ne, staresiimo  più  allegramente. 
Tru.    (Se  credesse  che  el  disesse  da  boa  I  ) 
Pan.    Via ,  se  ti  cogaosti  qualche  femena,  tela 


fla 


«egnir,  e  do,  e  tre,  e  quante  che  ti  toI.  Za 
nissun  toreri  goente,  tesi  ti,  che  tsso  anca  mi. 

Tru.  Caro  sior  patron ,  co  se  tratte  de  farghe 
serrisio,  Is  Isssa  ter  a  mi .  Cogoosso  quattro  o 
cinque  mataere,  le  farò  regnir . 

Pan.  (  Oh  che  baroni  )  Dime  uà  poco,  te  fesso 
una  con&Jeni* .  Vortre  reder  de  csrsr  le  spese 
in  qualche  maniera .  Metteremo  dei  taolini , 
laggierò  alla  bassetti,  e  rortre  che  in  maache- 
ra  ti  me  sussi  srente  a  fanne  ds  groppier  ;  te 


Tru.  Sior  si,  la  lassa  ter  a  mi ,  e  te  taggia  libe- 
ramente. A  i  ponti  gbe  tenderò  mi.  So  coesa 
che  T  è  el  più  ,  el  pareli,  el  sette  a  lersr,  la  se- 
gonds,  la  lassa ,  la  sonica  ,  el  ponto  in  marea  ; 
SO  tutto,  Is  se  fida  de  mi . 

Pan.  (  Ob  chegalioltol)  Caro  Truffaldio,  te 
roi  confidar  un'  altra  coesa.  So  che  ti  me  toI 
ben ,  ti  me  «Misteri . 

Tru.    Son  qua,  per  i  smici  me  far* ve  squartar. 

Pan.  Bravo  I  ti  me  tratti  come  smigo,  no  come 
paron  • 

Tru.     A  bottega ,  e  in  casa  re  considero  come 
patron  ,  qua  acmo  al  casio ,  temo  in 
sa,  e  fidere  de  un  omo  della  me  sorte  , 
Pan.    Mi  credo  de  podcrme  fidsr  più  co 

go,  che  come  paroa . 
Tru.     No  gh'  è  dubbio,  no 

tutto  Poro  del  mondo. 
Pan.    Più  tosto  el  paron  . 
Tra.     Co  I1  sodasse  da  l' amigo  al  patron . . . 
Pan.    Più  tosto  tradir  el  paron  che  l' amigo  : 
Tru.    Vedi  ben,  Tamieisia  l'è  una  gran  costa  : 
Pan.    (  Me  la  rsgo  godendo  co  sto  caro  amigo  .  ) 
Penso  che  a  ste  donne  che  Tegoiri, 
donarghe  qualcosa*. 
Tru.    Seguro  che  le  donne  le  toI  esser  tc6 

e  se  no  te  se  regala ,  no  se  fa  | 
Pan.    Anca  ti  le  i 
Tru.    Qualche  \ 
Pan.    b  come  fastù  a  trovar  1  beasi ,  e  la  roba 

da  regalarle? 
Tru.    Lancino  andar  «ti  discorsi ,  che  no  serre 
«nenie.  Coesa  peosete,  sior  Psntsloo,  de  roler 
donar  a  ale  donne  ? 
Pan.    (  Eh,  ti  ghe  cascherà,  furbasso  .'  )  Se  po- 
deri» donargbe  qualche  teggio  de  robe ,  qualche 

(alante- 


regala ,  no  ae  fa  goente. 
le  to  master*  ti  le  regalerà  . 
Tolte. 


le  gradisse  infi- 
lo ...  e  cosi  co- 


caretio  da  drsppo,  della  cordila  ,de 
rie  de  bottega. 
Tru.    Sior  ai  ,  ste  cotte  le  donne 
niumenle  .  Anca  mi  co  | 
me  rorla  far  ? 
Pan.    Me  despiase  ebe  in  bottega  gbe  xe  sempre 
mio  fio.  Grsn  seccaggine,  gran  ignorante  ebe 
Xe  quel  mio  Sol 
Tru.    L' è  una  costa  che  no  se  poi  sopportar  j 

Avaro  ,  fastidioso  ,  cattivi, , 
Pan.    L' è  on  temerario  de  prima  riga . 
Trtr.     Crederne  da  amigo  ,  sior  Psntelon ,  che  F  è 


Olà,  come  ptrlistu  de  mio  fio?Vtrdtben 
nca  elo  el  xe  to  patron.  Ti  no  disi  mal  dei 


Pan. 


patroni. 

Tru.    Eb ,  digo  cuti ,  perchè  noi 
Pan.    Brsro  !  come  se  poderi  re  far  a  j 

del  nostro  bisogno ,  senta  che  elo  se  n'i 

tette? 

Tru.    Issai  far  a  mi.  Za  el  serri  la  bottega  a 
boa'  ora  ,  arcrè  tutto  quel  che  rolè . 

ila! 
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Tru. 
Pan. 


No  .tè  ■  pensar  alito,  tare  lervido. 
Ti  xe  uo  omo  de  spirilo ,  li  ic  un  buon 
■migo,  ilimclo  in  aegrrlcsza  ;  u  con  ni  li  te 
poi  confidar,  gii'  averaviilù  per  fortuna  qualche 
chiave  lilla? 
Tru.     Zitto,  che  nissun  tenta.  Sioi  ti,  gh'  ho 

una  chiare  che  aterse. 
Pan.    Caro  li,  laua  che  li  Teda  . 
Tru.     Ma . . .  no  credetti  mai  che  fatte  de  le  lx- 
ronade;  *oo  un  garton  onorato.  Saviu  per  cot- 
ta che  m'  ho  fatto  far  ti*  chiave  ? 
Po  n.    Per  cotta  ? 

Tru.     Perché  i  patroni  delle  Tolte  i  dorme  tardi, 
i  lieo  le  chi  ave  in  camera  ,  e  cuti  potto  andar 
a  avrir  la  bottega  la  mattina  a  bon'  ora  . 
Puh.    Mo  che  bravo  putto!  Mo  che  putto  de  gar- 
bo! Latsemela  veder  mo  tta  chiave . 
Tru.    Eccola  qua.  Ma  aitlo  .  {moUra  la  chiave) 
Pan.    Zitto.  {prende  la  elùave  )  E  tenta  far 

onoralo,  che  no 
che 
a 

mel- 
giatiè 

el  cielo,  che  no  ve  fatto  andar  in  galia 
Tru.     A  mi  ito  Usdiinenlo?  A  uo  truigo  della 
mia  torte  ì 

Pan.    Oh,  che  caro  amigo!  Ladro,  haron,  fur- 
btuo . 

Tru.    Deme  la  me  chiave. 

Te  darò  uo  fiacco  de  Itgnae,  M  no  ti  va 


>.  {prende  I 
ccole,  tior 
tioga ,  che  no  roba ,  che  no  gh'  ba  donne  e  ci 
uo  dite  roti  dei  palrooi ,  andè  tubilo  tubilo 
far  i  falli  vottri ,  e  no  abbiè  più  ardir  de  n 
ter  pie  ne  in  cita  ,  ne  in  bottega ,  e  ringn 


via . 

Tru. 
Pan. 
Tru. 


s 
s 

s 
s 
s 
s 

s 
s 


Pan. 


La  me  cotta  un  ducato. 
Chi  elo  quel  favro  che  te  1'  ha  fatta  ì 
L'era  un  galani' omo,  che  el  le  taceva  per 
■  Liegi. 

Veggio  ttT«  chi  el  xe.  Dove  tttlo  debol- 


far  servizio  ai  toveni  de  botlq 
». 
legar 


Tru.  No»  gh'ha  bottega,  el  negotia  in  caia  . 
Pan.    Ma  dove? 


Tru.    All'  altro 

Pan.    Xelo  morto? 

Tru.     Sior  ti ,  a  Napoli ,  pei 

bella  virlù,  i  gh'ha  fallo  1'  onor  de  impiccarlo. 

Pan.    I  te  farà  anca  a  li  lo  licito  onor ,  te  li  le- 
gniteli tta  vita  . 

Tru.     Per  cotta  ? 

Pan.    Perchè  li  è  un  ladro  . 

Tru.    Tutti  i  ladri  te  impicchi -U  t 

Pan.  Certo. 

Tru.  Caro  tior  Pantalon  ,  tdetto  che  to  ila 
cotta,  no  gli' è  dubbio  che  toga  mti  più  niente 
a  nittun.  Me  deipiate  d'  averlo  fatto,  e  ve  do- 
mando perdoo  .  Ve  riogratio  che  ni'  avi  fatto  la 
carili  de  avvitirme,  e  per  gratitudine  ve  voi  dar 
anca  mi  un  avvertimento  da  amigo.  Vardeve  ben 
e  pentegbe  ben,  perchè  te  mi  bo  roba  ai  mi  pa- 
troni, anca  tu  ave  inganni  i  mercanti  che  v'  ha 
fidi  la  io  roba;  a  credemelo,  tior  Panlalon, 
che  anca  a  quello  te  ghe  dite  robar.  (  pari,  ) 

SCENA  n. 

PANTALONE,  poi  MARCONB. 

Pan.    jLeoW  de  deegraiiàl  Ma  ao  to  cotta  dir. 

El  m'  ba  fatto  vegnir  i  mori  .  Manco  mal  che 

no  gh'  i  nitlun . 
Star.    Ohi  tignor  Pantalone,  la  riverisco. 
Pan.    Compar  Marcon,  bona  ieri  lioria  . 
Mar.    Eccomi  ani  a  ricevere  le  t oltre  gratie. 
Pan.    Solo  ae'  vegoù  l  ~ 

ebedun  ? 

iT.IV. 


S 

s 

S 

! 

S 

s 

s 
s 


ma  non  l'ho 
chi  ci 


Mar.    Ho  cornimi»  ■« 

falla  venir  avanti ,  perchè  non 
fotte. 

Pan.    Fela  vegnir  avanti.  No  ghe  B 
nittun  . 

Mar.    Subito  .  (  in  allo  di  partire  ) 
Pan.    Or ,  dite ,  che  rolli  lela  i 
Mar.    Una  giovane  bolognese,  i 
e  civile. 

Pan.  Coesa  serve  ?  Co  ti  xe  con  vu  ,  me  l'im- 
magino. Peli  vegnir  avanti. 

Mar.  Subito  la  faccio  venire.  Ami  vi  prego  di 
custodirla  voi  fin  Itolo  eh'  io  vado  poco  lonta- 
no per  un  piccolo  intereaie . 

Pan.    Volentieri .  A  mi  me  la  podi 
Savi  che  aon  gilanlomo  ;  e  po  xe  t 
che  Berta  filava . 

Mar.    Batte,  batta .  Ritorno  pretto .  (  parte  ) 

SCENA  IH, 
PANTALONE,  poi  GRAZIOSA . 

Pan.    Me  mate  l' allegria  ,  le 


P,m. 
Gru. 
Pan. 
tira. 
Pan. 
Ora. 
Pan. 
(ira. 
Pan. 
Gru . 

Pan. 
Ora. 
Pan. 
Gru. 
Pan. 


retto  de  donna  no  ghe  ne  pento . 
Gra.     Serva  tua .  (  fa  una  riverenta  tgarbata  ) 
Patroni ,  la  re  ver  isso  .  Siala  ben  ? 
G  ne  r  il . 

Vorlt  comodine?  Se  voti  i  tentar? 
Goor  no  ■ 

La  xe  bolognese,  ne  vero? 

Gnor  ti . 

Xela  mai  più  ilada  a  Veneti»  ì 

Gnor  no . 

Ghe  piasela  ila  città  ? 
Gnor  ti  . 
Xeli  ms ridalla  ? 

Gnor  no . 
Xelt  putte? 
Gnor  ti  . 

(  Gnor  ti  i  gnor  no  ;  lt  me  ptr  usa 
mattini.  ,  Cotti  gh'alo  nome? 
Gra.  Gratiota. 
Pan.    Cratiosi  ? 
Gra.     Gnor  sì . 
Pan.    El  so  cognome  ? 
Gra.    Noi  io . 

Pan.    No  la  lo  la  et  to  cognome  ? 
Gra,     Gnor  no. 

Pan.    De  che  cialda  xe  ao  tior  pare  ? 

Gra.    Noi  io . 

Pan.    No  li  gh'ha  para? 

Gra.    Gnor  no . 

Pan.    No  la  lo  ha  mai  cognottù  io  tior  pare  ? 

Gra.    Gnor  no . 
Pan.    Xelo  morto  ? 
Gra.    Noi  io . 

Pan.    (  Oh ,  che  capetto  d"  opera,  che  me  xe 

pili.  )  La  diga,  |  " 
Gra.    Gnor  no  ■ 
Pan.    Ghe  ne  voravela  uno? 
Gra.    Gnor  ti. 
Pan.    Mi  lamia  bon  per  eia  ? 
Gra.    Gnor  no. 
Pan.    Obbligado  i 

a  Ventala  ? 
Gra.     Gnor  ti. 
Pan.    Dove  itela  de  casa  ? 
Gra.    Noi  to. 
Pan.    Sili  btlltr 
Gra.     Gnor  no. 
Pan.    No  li  xe 
Ora.     Gnor  no 


qui  per 


85 


r 
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Pan. 
Ora. 
Pan 


Xela  vegnna  per  cenar  i 

Gnor  ti  . 

Mo  '  ■  r  ìi \ a  !  Mo  che  bon 
quel  caro  Mircoa  I 

SCENA  IV. 

il  SERVITORE  di 

Ser.     Servitore  umilisiimo,  tiguor  Pantalone  . 
Pan.    Quel  loveoe ,  re  ««ludo.  Veoile  le  Toitra 
patrona? 

Ser.  È  qui  ticiiia  die  v»  Tenendo ,  e  mi  ha  man. 
dato  tnnaoii  a  dire  a  votignoria  te  le 

Pan.    No  uh  patrone  I 

Str.     Ma  non  aa,  i 

che  ella  vorrebbe  condurre . 

Pan.    Tutti,  fora  che  el  conte  Silvio. 

.Str.  Appunto  è  il  conte  Silvio  che  ella  con- 
duce . 

Pan,    Come!  La  lo  aa  pur.  La  me  fa  alo  torto? 

Ser.  Non  ha  potuto  cliaimpegnsrsi ,  e  ae  non 
Tiene  il  conte ,  non  può  venire  la  padrona  . 

Pan.    E  la  frate  che  te  falla  per  ria  ? 

Ser.     Non  pub  venire  aensa  del  ugnar  conte . 

Pan.  Son  curioio  de  eaver  el  perchè.  No  ao 
cosa»  dir ,  che  la  vegna  con  chi  la  voi .  Da  una 
banda  gV  ho  guato,  che  alo  «ior  el  veda  come 
che  >c  fa  a  errvir  una  donna,  co  te  xe  in  la- 
n  impegno  ;  che  la  vegoi  ,  che  la  xc 

Ser.    Si  signore,  glido  dirò.  (  parte  ) 

SCENA  V. 
PANTALONE,  a  GRAZIOSA. 

Pan.  Cotta  fai*  in  pie? 

Cra.  Noi  so. 

Pan.  Xela  stracca? 

Gra.  Gnor  no . 

Pan.  No  la  ta  dir  altro  che  gnor  ai ,  e  gaor  no  ? 

Gra.  Gnor  ai. 

Pan.  Via  dance,  che  la  diga  qualcosa»  de  bello. 

Gra.  Gnor  ai. 

Pan.  Vorla  che  la  vegua  a  trovar  a  casa? 

Gra.  Gnor  no. 

Pan.  No  la  gh'  ha  relogio. 

Gra.  Gnor  no . 

Pan.  Toravela  questo  ,  te  ghe  lo  datee  ?  {  fa  wo- 

$tra  il  sùo  orologio  ) 

Gra.  Gnor  al.  (  con  allegria  ) 

Pan.  Gnor  no .  {  meli*  ria  V  < 

Cra.  (  piange  ) 

Pan.  La  piante  ?  P«  . 

Gra.  Noi  ao.  (  piangendo) 

Pan.  Voravela  tlo  relogio? 

Gra.  Gnor  ai . 

Pan.  Se  ghe  lo  darò ,  me  vorala  ben  l 

Gra.  Gnor  no. 

Pan.  Mo  ttrave  ben  minchiou  ,  te  ghe  lo  dette  ì 

SCENA  VI. 
MARGONE, e 


) 


Mar. 

Eccomi  di  ritorno. 

Pan. 

Compare,  «u  m'avè  mena  una  loggia. 

filar. 

Ah!  che  ne  dite  ? 

Pan. 

Gnor  ti ,  gnor  n»  a  tutto  patto . 

filar. 

Signora  Gru  a  iota  . 

;i 

Gra. 

Gnor. 

s 

filar. 

Vi  pan  che  il  tignor  Pantalone  aia  una 
od»  .1.  rodilo? 

s 

Gra. 

Noi  w. 

V 

Pan.  Caro  va  ,  ferae  un  terviiio ,  mescla  de  là 
in  portego ,  die  de  botto  la  me  fa  vrgnir  tati. 

filar.    V- signoria  non  conosce  il  buono. 

Pan.  Tegoirela  cara  ,  che  ta  xe  una  cotta  parti- 
coli  r  . 

filar.  Volete  venire  in  sala  ? 
Gnor  ai. 

Gh'bala  bisogno  de  goente? 
Gnor  no . 

Pale  una  riverente  al  tignor  Pantalouc. 
Gnor  ti .  (Ja  una  riverenza  igarbala  ,  e 


Gra. 
Pan. 
Gra. 
filar. 
Gra. 


In  grati» 
,  1.  fetta 


filar. 

giovane  templi  ce ,  templicitiiint ,  e  non  è 
ch'ella  aappia  dire  di  ti  e  di  no  ,  fecondo  la 
congiunture  .  |  porte) 

SCENA  VIL 

PANTALONE,  poi  CLARICE  m  maschmi,  ed 
il  cu n Tt.  SILVIO . 

Pan.  Per  mi  digo  che  la  xe  una  tempii ,  e  che 
me  piate ,  che  le  donne  le  tappia  dir  de  no  eoa 
raion  ,  e  dir  de  ti  co  bisogna . 

Cla.    Eccoci,  tignor  Pantalone,  •  ricevere  le 
t olire  graaie. 

Pan.  Anai  i  xe  onori  che  mi  ricevo  da  da,  e  da 
lior  conte  che  te  degna  de  favorirrne . 

SU.      Ringraiitle  It  lignota  Clarice, 
tua  ho  ceduto  il  luogo,  e  ho  difTeriU 
ebe  le  aveva  già  preparata  . 

Pan.  V  aveva  parecchia  una  fetta  e  I*  ha  dilTe- 
lida?  Meggio  per  eia,  aior  conte;  la  feriva  in 
Ubro  :  per  tanti  sparagnati . 

SìL  Voi  ne  avete  più  bisogno  di  ne  di  scrive- 
re il  libro  Ir  partite  di  risparmio. 

Pan.    Eia  no  ta  i  fatti  raii. 

Sii.      Nè  voi  tapete  i  miei . 

Pan.  Certo  ,  mi  no  posso  dir  altro  de  da ,  che 
quel  che  patta  i  mi  lilni. 

Sii.      E  qurita  li  gran  rimera  della  fetta  di  ballof 

Pan.  Lu sitissimo  aior  no.  Glie  xe  un  portego 
grande  tie  volte  come  ila  camera  ,  beo  illumini 
con  dei  sonidori  in  abbondante  ,  e  pò  dopo 
la  velieri  ao  lindo  con  una  loia  ,  che  tara  degna 
della  presenti  de  vusustrissims  . 

Sii.  Avete  fatto  bene  n  prendere  in  imprestilo 
quello  casino  in  luogo  lontano  stili  dalle  piaxie. 

Pan.    Perchè  oggio  fitto  ben  f 

Sii.      Perchè  i  vostri  creditori  difficilmente  vi 


Pan.    E  rls  P  ha  fstto  mil  t  vegnir  qui . 
Sii-      Pet  qual  ragione? 
Pan     Perchè  la  xe  vegnua  in  caia  de  un  ao 
dilor . 

Sii       (  Coitui  è  stanco  di  vivere,  )  (  da  se  ) 

CI".  Ebbene  ,  tignor  Pinlilone,  non  vi  è  nes- 
suno ancora  ?  Non  ti  principia  la  fella  ? 

Pan.  Xe  ancori  a  bon'  ora  ;  tua  it  la  voi  andar 
in  pollerò,  la  xe  patrona  . 

Sii.  Già  che  vi  t  tempo,  aignora  Clarice,  ti 
potrebbe  indire  dal  vostro  Milo  a  sollecitai  lo. 
Gii  la  gondola  aspetta . 

Pan.    Ala  compiè  el  gtnao  per  farle  I'  abito? 

Cla.     Non  ancora. 

.SV/.  L'abito  non  tati  di  broccato,  ma  tanto  e 
tanto  tari  uni  cosa  nobile ,  •  di  Imo»  guilo . 

Pan.    Sanlo  funi  de  alofTa  Peruviana  ? 

Cla.  Non  parliamo  ota  di  vistili .  Andiamo  a 
ved  i  la  sala  . 
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SU      Con  Mpete  voi  di  che  ti»  il 

la  dee  fini? 
Pan     Vardava ,  se  ri  giere  el  drappo  , 

coolc  Ila  tolto  alla  min  Itotlrea  • 


,'el- 
che  fiat 


S        ao  ui 


Peni* te  , 
compagni  ? 


Vn 


Mia  non  ve  ne  alano 


ma  intento  »ior  conte  ht  vo- 
sw  de  vegoirlo  ■ 


SU. 
de' 

Pan.  Gbe  ne  «ara  , 
letto  farne  ila  firn 
da  nu  . 

Cla.  (  Non  Torrei  che  ai  acopriaae  l' imbroglio  .  ) 
Andiamo,  signor  conte  ,  andiamo,  signor  Pan- 
talone . 

Sii.  Ho  dato  ordine  al  mio  servitore ,  che  paghi 
a  vostro  figliuolo  quello  che  ho  compralo  |ier  me. 

Pan.    No  la  t'incomoda  de 
Piuttosto  la  me  salda  le 

SU. 


t.  No,  no,  voglio  saldar  questa  per  ora.  Ho 
dato  la  mia  parola. 

«  questa  do  gh*  è  bisogno  ,  la  xe  salda  da  . 
SO.     Perchè  saldata  ? 
Pan.    Prrcbè  la  roba  xe  torna  da  a  bottega . 
Cla.     Volete  finirla  ,  signori  miei  ?  Volete  finirla  ? 
Sii      Come  l L' avreste  voi  levala  dalia  bottega 
del  sarto  ? 

Pan.  V  ho  tolta  ehm  che  I*  ho  traveda ,  e  la  mia 
roba  la  posso  tor  dove  che  la  trovo. 

Sii.      Dove  l'avete  voi  trovata? 

Para,  lo  casa  de  siora  Clarice,  e  I'  avvito  per  ao 
regola ,  che  co  te  voi  regalar  una  signora  ,  te  va 
■  comprar,  e  te  paga,  e  co  no  te  poi  pagar,  ae 
fa  de  manco  de  far  regali. 

Cla.     (  L'  ba  voluta  direi  che  poataglisi  arecar  la 

M  Signora  CUrice,  che  co»' è  quel  che  dici)  il 
aignor  Pantalone  ? 

Cla.     Non  so  niente.  Aodiamo  a  ballare. 

aSil.  Avreste  voi  avuto  P  ardire  dì  portar  «la 
un  abito  alla  signora  Clarice  ?(  a  Pantalone  ) 
Ecco  cosa  tono  i  bnvi  giuocatori  di  tetta .  Por- 
tano via  alle  donne  in  luogo  di  darne,  e  fanno 
|.uici »  i  fratini. .. 

Pan,  1  oniroi  della  mia  torte  sa  dooar  cinquan» 
la  lecchini  a  una  donna  per  farse  un  abito  de 
ganto .  Siora  Clarice ,  te  I'  baia  fatto ,  t  hala  com- 
pra i  Se  i  cinquanta  lecchini  no  haala ,  la  co- 
mandi, qui! ti  i  xe  lecchini,  e  i  xe  a  to  diapo- 
aiiiou .  [/a  vedere  una  borta  con  dinari  ) 

SU.  (  Costui  lente  di  mortificarmi ,  ma  pense- 
rò una  qualche  vendetta .  ) 

Cla.  Signor  Pantalone,  i  galani* uomini ,  che 
fanno  una  fiursaa  di  buon  cuore,  non  la  propa- 
lano per  non  mortificare  chi  P  ha  ricevuta  . 

Pan.  la  compatiate ,  la  gh>  ha  ratoo,  ma  de  la 
volte  no  »e  poi  far  de  manco. 

SU.  Il  signor  Pantalone  fa  delle  guasconate  di- 
molte. Chi  sa  che  in  quella  bona  non  vi  siadel 
rame  in  vece  di  oro  ? 

Pan.  Rame ,  patron  ?  La  varda ,  la  ae  inspecchia 
>n  alo  rame  .  (  feria  gli  zecchini  tulio  tavola  ) 

Sii.      Tulio  sangue  di  creditori. 

Pan.    Culi  xe  qurll'  abito  che  la  gh'  ha  intorno . 

Cla.  Orsù ,  signor  conte  ,  o  che  si  cambi  discor- 
so, o  che  io  me  ne  vado,  e  in  casa  mia  noo  ver- 
rete più  ni  V  uno,  ni  I'  altro. 

Pan     Gnanca  mi  ?  Costa  gb'  oggìo  fatto? 

Cla.  Non  voglio  che  per  cauta  mia  fra  di  voi  ab- 
bia te  ad  eater  nemici .  O  pacificatevi  insieme, 
o  non  pratico  più  oettuno  . 

Pan.  Per  mi  co  tior  conte  nogh*  ho  inimiciaie. 
Col  me  paga  el  mio  con  tarilo,  no  voegio  altro. 

Sii.  Per  farvi  vedere,  che  dono  tutto  alla  aigno- 
ra Clarice,  mi  scordo  ogni  cosa  ;  e  in  segno  di 


venite  qui ,  tediamo  e  facciamo 
un  taglio  alla  bassetta . 
Pan.    A  sia  ora  la  voi  aiogar? 
SU.     Per  che  coaa  avete  qui  preparalo  le  carie? 
Pan.    Perchè  le  qutlchrdun  ae  Bluffa,  co  i  altri 


possa  deverlirse  a  tiogar. 


balla 

Sii.      Fintantoché  ai  uniscono  i  convitati,  giuo- 
chi amo  . 

Pan.    Ehi  che  xe  troppo  a  bon'  ora. 
Su'.      Nini  ha  coraggio  il  aignor  Pantalone,  ha 
paura  di  perdere.  Quei  lecchini  gli  anno  ateai 
rari  ,  ora  che  ne  ha  più  pochi . 
Pun.    Mi  ao  gh'  ho  tuggiaion  de  settanta  ,  o  ot- 
tanta lecchini .  Son  capace  di 
un  punto. 
Sii.      Animo  dunque  ;  | 


Cla.     Eh  uol 
Pan.    Che  el  ghe  ne  1 
Sii     No,  è  troppo  tutti  in  un  colpo .  Dieci  lec- 
chini alla  volta  .  Ecco  dieci  Becchini .  Mettete 
come  volete  .  (  mescola  le  earte  e  fa  il  taglio) 
Pan.    Fante  a  diete  Becchini  . 
SU.      Fante  ;  bo  vi  n  lo dopo  aver/atto  U  giuoco) 
Pan.    Va  fante  a  vinti  lecchini . 
SU.     Fante .  Ho  guadagnalo  venti  Becchini,  (ro- 
me »o/;ra  ) 
Pan.    Va  tette  a  diete  Becchini . 

Selle .  Voglio  dieci  Becchini .  {conte  sopra  | 
Atto  al  reato  de  tutti  «ti  beasi  . 
Ecco  I'  atto .  Ho  vinto . 
Bravo  I  I  ho  peni  lutti. 
Volete  altro? 

Va  cinque  a  vinti  Becchini . 
Denaro  in  tavola . 
La  taggia,  aon  galani'  omo. 
Sulla  parola  non  giuoco.  (  ai  alta,  « ripe 


I 


su, 

Pan. 

SU. 
Pan. 
SU. 
Pan. 
SU. 
Pan. 
SU. 
ne  il 

Cia.    Signor  Panlalooe,  per  tarmi  il  Tettilo  di 

Itoci  aio  vi  vorrebbero  altri  venti  Becchini . 
Pan.    La  ae  li  fa  aia  dar  dal  aior  Silvio. 
Cla.    Vergogna  !  perdere  il  denaro  coti  mitrra- 

mente,  e  mancar  dì  parola  a  una  donna  ! 
Pan.    La  doveva  far  de  manco  d<  menarole  in 

caia  alo  aior . 
Ai.'.      I  pati  miei  vi  onorano,  quando  vengono 

dove  voi  air  te. 
Pan.    Cosa'  è  sii  pari  miti  ?  Si  ta  chi  tè ,  aior 

conte  postino. 
SU.    Se  noo  avrete  giudiaio ,  vi  tagliere,  la  faccia . 
Pan.    A  mi,  aior  conta  canola  ?  aior  Uro  de 
carte? 

SU.     Come  parli,  temerario? 

Si ,  quei  beili  me  li  avè  barai . 

) 

Pan.  Su'  io  drio.  (  smetta  mosto  ad ust  pugnale  ) 
Ciò,  Aiuto. 

SCENA  Vili. 
MA. TIGONE,  e  detti. 

Mar.    C  he  eoa'  è  ?  Coa'  è  stato? 
Pan.    In  caaa  mia  Se  fa  de  sle  aiion  ? 
Cla     In  questi  imbarasai  io  non  ci  voglio  più 
euri  e  .  lo  caaa  mia  noo  ci  venite  più  mai .  (  a 


Pantalone  ,  e  parte  ) 
SU.     Ci  troveremo  io  un 


Pan. 


SCENA  IX. 
PANTALONE, ■  MARCONE. 

A  monte  la  fella ,  Feo*  un  arrviaio.ti- 
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Pan. 
Mar. 
Pan. 
Mar. 
Pan. 


i  so  nidori,  heeniiè  tulli.  Fe'  i 
porta  del  calin ,  e  pò  vrgnì  qua  ,c 
Mar.    Si  può  npere  il  perchè? 
Pan.    Ve  conterò  lullo.  Fé  prima  quel  che  v'  bo 
dito. 

Mar.   I  monitori  oono  pagati  ? 

No  i  Se  pagai,  ma  i  pagherò . 
Non  aodcrauno  tu  tenta  ewer  pogali  . 
i  tmc  el  trrviiio,  pagbcli  vu  . 
Io  non  bo  denari . 

Fè  una  così  s ,  tu ,  come  tu  ,  inoltrando 
che  mi  no  (oppia  gneote.  Diarghr  che  me  se 
regnò  mal,  che  sta  aeri  do  se  balla  altro,  e  te 
i  voi  ener  pagai,  Iole  le  candele  delle  lumiere, 
e  paghe  li  con  della  cera . 
Mar.  Quella  è  una  cosa  che  non  va  bene. 
Pan.  Mo  ru,  no  fè  che  me  deipicrapiù  de  quel 
che  aon . 

Mar.   Compatitemi ,  non  lo  farò  mai  .  E  poi  co- 
li diri  quella  fiorane  bologneae? 
Pan.    Se  gbe  diri,  andemo  a  casa ,  la  diti  gnor  il. 
Mar.    E  la  Toatra  ripulaaione  ? 
Pan.    Porerello  mi  !  La  se  i 
Mar.  Il 


Mar. 
Pan. 


No  gh'èpiù 
Sentite .  Airi 


Che  oo  i  me  veda  ,  che  no  i  me  trova  . 
Vago  tìi  ,  scampo  via.  Tolè  le  cere,  tote  la  ce- 
na ,  Te  latto  tutto  ,  no  roggio  altro ,  i 
lì  .  (  parte  ) 

SCENA  X. 
MARCONE i 


O 


h  che  pano!  È  fallito  una  rolla,  e  non  si  rarr 
rede  ;  il  cielo  l' tiuU ,  e  ai  mette  a  far  paggio . 
Può  riacquiatare  il  credito,  e  tuo!  di  nuoto  pre- 
cipitarti. Qneato  è  il  solito  di  tali  uomini  scia- 
gurati .  Chi  fallitce  per  una  diagraiia ,  metiU 
compassione  ,  e  li  può  rimettere  ;  ma  chi  Ulli- 
ace  per  cagione  dei  riti ,  è  tempre  lo  itrtto ,  e 
non  menu  nè  liuto,  ne  compatimento .  (parte  ) 
per  la  porta  della  tata  ) 

SCENA  XI. 

Camera  in  cata  di  Pantalone. 

AURELIA ,  ed  a  DOTTORE. 

Dot.  C  oai  è,  lignota  Aurelia  ,  i  tei  mili  do- 
rati drIU  tua  dote  tono  depositali  in  un  banco 
fruttifero  al  quattro  per  cento,  e  rendono  l' an- 
no Jucenlo  quaranta  ducali .  Di  quello  fruito  ella 
vari  padrona  fino  eh'  ella  tire ,  ne  potrà  dispor- 
re da  tè,  farne  disporre  dal  mirilo,  o  da  altri 
come  vuole,  ma  ai  contenterà  partire  da  quetU 
cata  ,  ore  nè  ella  ,  né  il  lignor  Pantaloni  ri  deb- 
bono arere  parte  rerum . 

Aur.    Come  r  In  citi  mia  chi  comanda  ? 

Dot.  Comanda  il  lignor  Leandro  per  le  me  ra- 
gioni ereditarie  dolali  ;  il  riaperto  ch'egli  ha 
anno  finora  per  il  padre,  lo  ha  iodotlo  a  lasciar 
ch'egli  dominane,  ad  onU  de' tuoi  ditordini, 
•periodalo  rarreduto  ;  ma  redendo  ch'rgli  li  re- 
gola peggio  che  mai  nel  giorno  aleno  della  lui 
ritorta ,  li  è  tlabililo  di  dar  moglie  al  lignor 
Leandro,  mandar  in  pace  il  lignor  Pantalone, 
acciò  la  mala  vita  del  padre  non  rovini  del  lut- 
to il  povero  innocente  figliuolo. 

Aut.  E  che  cola  farà  il  povero  mio  marito?  An- 
derà  prigione?  Amlrrà  mendicando? 

Dot.     Non  signorn  Il  lignor  Leandro  non  è  Un- 


to inumino,  e  chi  lo  contigli!  non  ha  temi  men- 
ti crudeli.  Il  lignor  Pantalone  inderi  ad  abi- 
ure in  villa  per  qualche  tempo ,  e  gli  ai  panerà 
un  tanto  il  meae  da  poter  virere  ,  ed  il  figlio  ti 
■numeri  di  pagar  col  Umpo  >  creditori  del  pa- 
dre. 

Aur.     Non  ha  egli  fatto,  come  io  pure,  peri 
tiglio  vostro,  uni  procura  al  lignor  Pr-' 

Dot.     Il  lignor  Leandro  Chi  rerociU. 

Aur,     Ed  io  non  la  pollò  revocare  f 

Dot.     Potete  farlo,  quando  rogliale. 

Aur.    Lo  faccio  tubilo  .  Non  voglio  eh'  ei  ai 
consumi  i  frutti  della  mi!  dote. 

Dot.    Non  gli  direte  niente  ,  lignora,  per  conto 
t  otlro? 

Aur.  Niente  affatto  .  Che  cola  tono  duceoto 
quaranta  ducati  1'  anno  ?  Se  roghi*  venirmi 
con  un  poco  di  proprietà  .  .  .  Appunto,  ove  to- 
no i  denari  che  mi  aveU  prometto  per  riscuo- 
tere i  miei  veititi? 
Dot.  I  diaordini  nuovi  del  lignor  PanUlone  tono 
cauta  che  noo  vi  ti  mantiene  il  patto  Ma  non 
e,  il  lignor  Leandro  col  tempo  ri  conlen- 


SCENA  XII. 
LEANDRO , e 

Lea.  Si  ,  lignota  Aurelia , eh' io  venero  comi 
madre,  te  il  ciilo  mi  diri  fortuna,  ipero  che 
tutti  saranno  di  me  contenti.  Voi  avrete  un  »s- 
•rgnamento  discreto,  mi  in  catodi  qualche  itn- 
otdioario  biiogno  non  vi  abbandonerò.  Siete 
moglie  di  mio  padre ,  e  Unto  baila  perchè  io 
ri  ritpetti  ,  e  aia  impegoalo  per  l' onor  voalro , 
e  per  le  v Olire  oneste  loddiifnioni. 

Aar.  Ciro  lignor  Leandro,  voi  mi  fato  punge- 
re per  tencrexu .  Rimetto  tutto  nei  vostro  bel 
cuore.  MariUlevi,  che  il  cielo  ri  benedica,  io 
me  ne  inderò  do» e  roi  nn  destinerete  ch'io  vada. 

Lea.    Siete  padrona  di  reiUr  qui .  Ma  i 
taxio  che  mi"  padre  vada  a  ritirarti  in 
gru,  e  tarebbe  con  ben  Ulta  e  loderei 
che  rei  per  qualche  Umpo  tofTriite  di  ritirarvi 
con  lui  . 

Aur.  Sì,  lo  farò  volentieri .  Piultoalo  che  tcom- 
parire  in  città ,  mi  eleggo  di  buoni  roghi  il  ri- 
tiro della  campagna. 

Dot.  Gran  con,  che  anche  nell'atto  di  fare  un 
bene  li  rogUa  perdere  il  merito  per  i 

I'  ambili  une  I 

aafw.    Si  può  tipere  chi  lii  la  moglie 
tedio?  (  a  Leandro  ) 

Lea.  Ecco  qui .  La  fighi  del  signor  dottore,  I'  a- 
mabile  signora  Vittorii,  da  cui  ricoooteerò  mai 
sempre  il  mio  bene,  il  mio  tUlo,  il  mio  ono- 
revole risorgimento  . 

Dot.  Si  lignora .  Ventimila  ducali  di  dote,  e  la 
mi  a  aiiitUnii  lo  faranno  risorgere  quanto  prima. 

SCENA  XIII. 

PANTALONE,  e  detti  . 

Pan.    Son  qua,  ton  qui  mei  mi. 

Lea.    Ah  I  tigoor  padre  .  .  . 

Pan.  So  tulio,  fio  mio,  io  tulio,  e  aon  conten- 
to de  tutto .  Sì ,  caro  dottor,  el  rostro  toreoe 
m'  ha  trovi,  el  m'ha  informi  de  ogni  con  ,  e 
cognono  che  il  cielo  r'  ha  motto  a  pietà  de  nu, 
e  che  tu  tè  li  colonna  della  noiln  can .  Mug- 
gier  ,  rardemote  in  t'ho  ,  e  rergoguemote  d'aver 
fallo  a  chi  poi  far  peto.  Mi  lon  conUnlo  de  in- 
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ilar  in  ca m pugna ,  e  TU ,  M  volè  ve gnir  , 
ma  M  vegni  me  fè  ud  servi  aio,  te  no 
vegni  me  ne  fé  do.  Me  conlenirtò  de  quel  po- 
co  che  mio  fio  me  dar*.  Caro  fio,  te  doman- 
do perdon  d' averte  precipiti ,  le  prego  co  li  poi 
de  pagar  i  debiti ,  e  sa  che  el  cielo  f  ha  dà  la 
gratis  de  no  someggiar  a  lo  pare,  console  te, 
riograaielo  de  cuor,  e  £aaete  sempre  più  io  lei 
cuor  le  massime  bone  da  galanlomo  e  da  omo 
da  beo .  Giera  pentio,  aveva  alabilito  de  muar 
▼ita,  de  tender  al  sodo  «oca  mi  ,  ma  i  cattivi 
•bili,  le  occation,  e  el  comodo  de  poderlo  far 
m'ha  un'altra  volta  tiri  al  precipizio.  Xe  beo 
che  no  gh'  abbia  più  goente  da  maoisar.  Ho 
gusto  che  sbbiè  revoca  la  procura ,  e  merito  di 
esser  mortifica .  Me  consolo,  fio  mio,  che  ti  le 
inaridi ,  e  che  te  tocca  una  pula  savia ,  discreta 
e  amorosa.  Muggier ,  compatirne ,  xe  ben  che 
vegni  via  con  mi ,  perchè  da  vu  no  so  cosse 
die  la  poderave  imparar.  Soffrì  che  parla  libe- 
ra  me  ole  de  vu ,  ae  parlo  in  te  l1  illessa  maniera 
de  mi .  Semo  alai  do  matti ,  un  più  bello  del- 
l' a  Ilio  .  Xe  tempo  de  far  giudisio.  Mi  eon  vec- 
chio, e  vu  no  ae'  più  una  putella .  Andemo  in 
campagna,  retiremose  dalle  pompe,  dalie  mode, 
dai  dev  erti  menti .  Lasse  eoo  far  a  chi  sa,  la  «semo 
godei  chi  merita  ,  e  confeseemo  d' accordo  tutti 
do,  che  el  ooalro  poco  giudisio  re  quello  che 
n'I.»  irati.»  in  rovina ,  e  che  m'ha  fatto  fallir. 
tur.  Caro  marito ,  non  so  chi  peggio  di  noi . . . 
N  u  n  parliamo  altro  di  con  triste .  Vi  sor» 


plico, 


i  signor  padre... 
Pan.    No  me  ti  aerrar  el 


1  più  de  quello  che 
el  xe.  Dottor,  evanti  da  andar  in  campagna, 
varava  avere  el  contento  de  abbraasar  mia  mora. 
Dot.     Volentieri .  Se  il  aignor  Leandro  ai 
tenta... 

Lea.  Ansi  mi  farete  il  maggior  piacete  di  que- 
sto mondo .  Gii  le  case  nostre  sono  vicine  :  pub 
venir  come  ai  trova. 

Dot.     Vado  subito,  e  la  conduco  da  voi  .{pari*) 

SCENA  XIY. 
AURE  LIA ,  LEANDRO ,  >  PANTALONE . 

Pan.    Ijeandro ,  le  veggio  dar  un  avverti  ne  n  lo . 

i  via  aubito  quel  fuzbstto  de  Truflaldin , 


dxeun 


Non  mi  ha 
è  licenziato  da  a*  ;  è  | 
ore  colla  barca  di  V 
Pam.  L'ha  previeto  el  colpo .  Varda  ae  giera  un 
poco  de  ben;  fina  le  chiave  false  de  bottega  el 
eh'  aveva .  Tiò ,  e  cooservele  per  memoria  .  El 
(avrò  che  le  ha  fatte,  el  dise ,  che  a  Napoli  el 
xe  ali  appicci  ;  un  aorno  o  l' al  Irò  ghc  succede- 
rà l' islesso  aoca  a  elo. 
Jjta.  Convien  dire  però ,  che  Truffaldino  non 
aie  dell'  ultima  scelleratezza ,  mentre  con  tulle 
le  chiavi  false  non  ha 


Bri. 

Lea. 
Bri. 


Tanto  per  manlegnir  i  so  visi  . 
SCENA  XV. 
BRIGHELLA, x  ditti. 

Padroni  riveriti . 
Che  c'è?  Che  cosa  volete? 
Vegno  a  dirghe ,  che  i  poi 


libri  le  partirle  del  mio 
.  Perchè? 
Goldoni  T.  IV. 
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Bri.     Perchè  in  Ito  punto  P  è  sii   cbiapì  dai 

abirri ,  e  P  •  sta  meato  in  presoo. 
Pan,    Gerelo  con  una  donna? 
Bri.     Si  signor,  con  siora  Clarice,  e  anca  eia 
1'  c  alarla  messa  in  una  corriera , e utandada  via. 
Lea.    Per  che  cosa  lo  hanno  carceralo  ? 
Bri.     No  ghc  so  dir,  ma  credo  che  glie  aia  del 
aporco.  Prima  de  tutto  noi  giera  nè  conte,  ne 
'  no,  nè  signor,  e  po  P  ha  fatto  tenie  por- 
Unte  prepotente.. . 

SCENA  ULTIMA 

il  DOTTORE,  VITTORIA ,  SMERALDINA  , 

E  DETTI  . 


E, 


Dot.     -Liceo  qui  mia  figliuola. 
Pan.    Cara  niora,  lasse  che  ve  ebbrasta  ... 
VU.     Signore,  questo  titolo  non  1*  ho  ancor  me- 
ritato. 
Pan.  Monerchè? 

gliuolo. 

Pan.  Coesa  fasta,  che  no  ti  la  sposi  ?  Via  Lean- 
dro, avanti  che  me  tlontana  da  li,  dame  ala 
consolasion . 

Lm.    Se  il  signor  dottore  si  contento . .  . 

Dot.    Una  tolto  si  deve  fare;  fatelo  ora,   ae  ciò 

w'^Cbene  dito  ,  Vi  Ilaria  ? 
Vii.     Per  me  son  , 
Lea.    Ecco  la  n 
Vii.     Eccovi  colla  mia  la  mia  fede . 
Pan.    Son  contento,  vago  via  contento.  Tiò  ,  fio 
mio,  un  baso,  e  a  vu  ,  niora,  un  abbrastariieolo 
de  cuor  .  Voggieghe  ben  a  mio  fio,  che  el  io  me- 
rita. No  vardè  che  el  sia  nato  da  un  cattivo  , 
pare,  perchè  quanto  mi  son  sta  cattivo,  altret- 
tanto Leandro  xe  bon  ;  el  Xe  bon  ,  de  bon  fondo 
de  bon  cuor ,  e  per  questo  el  cielo  lo  agiuta  ;  e  mi, 
che  meritava  de  esser  fulmini,  per  i  so  meriti 
son  ancora  in  pài ,  e  prego  el  cielo  che  me  daga 
tonto  de  vita  da  scontar  i  desordini  della  mia 
mala  condotto,  e  dei  cattivi  esempi  ebe  fiuo 
adesso  gli'  ho  di  . 
Vii.     Signore ,  le  vostre  parole  fanno  erniosi  ere 
che  siete  aititi  ragionevole,  e  insegnate  assai  più 
col  vostro  penti  mento,  di  quel  che  abbiate  ics  n- 
i  colla  vita  passata  ;  poiché  l'errore  è 
tagli  nomini,  e  il  , 
di  pochi. 
Pan.    Mo  che  parlari  Mo  che  i 
gtrbol  Coesa  disco ,  muggier?  Ahi  no  i  xc  mi- 
ga  discorsi  de  scuffie ,  e  de  merli  de  Fiandra  I 
Aut.     Non  mi  mortificate d' avvantaggio. Ammi- 
ro la  virtù  della  signora  Vittoria ,  e  s' ella  mi 
permette,  P  abbraccio  rò  come  figlia. 
VU.     Ed  io  con  filiale  rispetto  vi  bteio  umilmen- 
te la  mano . 

Sme.  Signori,  giacché  Truffaldino  è  partito,  e 
non  spero  di  vederlo  più,  voglio  sgravarmi  di 
uu  peso  che  ho  sullo  stomaco  .  Egli  mi  ha  por- 
talo in  più  volte  il  valore  di  circa  ducento  duca- 
sione. 

Fan.  Veden  l'effetto  della  chiave  falsa  ?  (  a 
Leandro  ) 

Dot.     Coti  eh  ì  si  tien  mano?  (  a  Smeraldina  ) 
V il-    Povera  ragazza!  credeva  che  fossero  cose  sue . 
Truffaldino  le  dava  ad  intendere  che  le  portava 
del  suo. 
Sme.    Così  è;  im 
Vedo  che  la 
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ne  eli  Smeraldina  ;  te  le  capitone  occasione  di 
mirili m  ,  le  ti  polrebbe  donare  quanto  ella  di- 
ce arere  del  nottro . 
Sme.    Oh,  che  aiate  mille  «olle  benedett  i  :  con 
il  cielo  non  Ti 


Bri.  Se 


Se  cognoetemo,  che  è  qualche  tempo. 
Sme.    Si,  caro  Brighella  ,  te  mi  tolde  ,  non  dico 
di  DO. 

Vii.     Via ,  Smeraldina ,  fa'  ancor  tu  quello  che  ha 

fatto  la  tua  padrona. 
Sme.    Brighella  dammi  la  mano. 
Bri.     Son  qua  ;  tio  la  man  ,  e  aodemo  a  far  la 

rerUu  della  dola . 
Dot.     Ma  in  caaa  Dottra  Smeraldioa  non  ci  lU 

più  . 

ytL  Vedi,  Smeraldina,  il  bel  concetto  che  ti  tei 
fatU?  Per  l'aTrenire  tiri  eoo  maggior  cautela 
dote  puoi  temer*  di  qualche  (rode;  che  te  que- 


lla rolla  li  *  andata  bene,  non 
pre  con  egutl  felicità. 

Sme.    Oh!  aignora  ,  non  ti  i  pericolo  cha  prenda 
mai  più  cosa  alcuna  da  chi  ti  tia. 

Pan.  Salili  ai  propotiti ,  che  no  i  romperne  Che 
n'ho  fallo  anca  mi,  e  por  troppo  con  miodolor 
e  con  mia  Tergogna  appena  falli  ho  ma  nei  .  Que- 
sto Tien  dal  modo  de  farli  o  dalla  cauta  che  li 
fa  far.  Co  te  dite,  toì  far  del  beo  ,io  tempo  che 
te  poi  far  del  mal,  te  ft  pretto  a  tornare  far  mal 
co  no  te  le  più  in  necessità  de  ftrbeo.Un  mer- 
cante che  hi  (alio  per  poco  guidino,  fina  che  el  xe 
indeagratia  el  penta  a  remctlene , co l' e remrtto 
el  cerca  bì  alrada  de  tornar  a  falir  •  Cotta  toI  dir 
ito  detordene  ?  Vuol  dir  che  i  omeni  no  cogootte 
el  ben  te  no  quando  che  i  te  Ir  ora  in  miseria, 
e  che  per  umiliar  i  tu  nerbi  Se  necessario  chela 
prorridenia  del  cielo  li  aTtiliaia  ,  li  confonda, 
e  che  sacceda  a  chi  no  gh'  ba  cernilo  quel  che 
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di  tre  alti  in  prosa  rapprttenlota  per  la  prima  volta  in  Fmciia 
ntl  Teatro  detto  di  S.  Samuel». 
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PERSONAGGI 


MOMOLO ,  giovine  veneziano . 
CL  A  RICE  ,  vedova  . 

LEANDRO,  cugino  del  de/unto  marito  di  CLARICE. 
OTTAVIO ,  fratello  di  CLARICE. 
CELIO ,  amico  di  MOMOLO , 
BEATRICE ,  moglie  di  CELIO  < 
Il  dottore  LOMBARDI ,  causidico , 
TRAPPOLA  , fattore* 
COLOMBINA ,  castalda  i 
BRIGHELLA ,  servitore , 
TRUFFALDINO ,  famiglio , 
CONTADINI 


CONTADINE 
SERVI 

BARCARUOLI 
CREDITORI 


che  non  parlano  < 


La  scena  si  rappresentò  in  una  casa  nobile  di  campagna 
lungo  le  rive  del  fiume  Brenta . 


Digitized  by  Google 


IL 


PRODIGO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Corti!*  in  caia  di  Momolo  ,  corritpmdenle 


CELIO,  BEATRICE,  &  TRAPPOLA  . 

Tra.     Signori ,  il  padrone  non  è  i 
e  non  è  «olito  aliarsi  coti  per  tempo. 

Bea.     Dite  •  mio  fratello  ,  eb«  mi  p 
Urgli. 

Tra.     Perdoni  ;  quando  è  «errato  in  ci 
vuole  che  ai  Uiiluilii . 

Cel.      Moglie  mia  carissima  ,  quello 
tello  vuol  caaerc  la  mia  rovina  . 

Bea.  àpaio  ,  che  ndn  perderete  il  denaro  che  gli 
avete  piotato.  Sapete,  che  ha  una  lite  impor- 
>» lituana»  che  lo  tormenta,  ma  ae  la  vince, 
come  ai  spera. 

Cel.  Si  evito  ;  ha  la  lite  in  Veoetia  ,  e  «iene  a 
divertirai  in  campagna .  Che  ba  egli  latto  di 
quelle  «ottime  di  denaro  che  gli  bo  preatalo  più 
volle  f  Se  l  e  roniumiilc  qui  sulla  il  irli  la,  ed 
il  aignor  fattore  lo  te  .  (  ironicamente  Verta  il 
Juttute  ) 

Tra.    lo  non  ao  niente  di  quralo,  «igoore  ;  anti 
«o  al  contrario,  eh' è  qualche  temi»,  che  Mo- 


li ta.     Per  cagion  della  lite. 

Tra.  Lo  dico  anch'  io  ,  per  cagion  della  lite  . 
(con  finUune  \  (  Non  credo,  ebe  nemmeno  ci 
penai  .  )  {  da  te  ) 

Cel.  E  dei  cinquanta  cecchini  che  gli  ho  pre- 
tta li  ieri,  «.he  coaa  ne  ba  egli  fallo r°  ju  Ira.  ) 

Tra.  leti  gli  pretto  cinquaula  zecchini  f  (  a 
Celio) 

Cel.     Si ,  ieri . 

Tra.     (  Ilo  piacer  di  «aperto .  Paneranno  per  le 
mie  mani .  )  (  da  te  ) 

Bea.     Gli  avrà  «politi  a  Veoetia  .  .  . 

Cel.  No  «ignora;  la  coaa  è  come  ho  detto,  • 
come  ve  lo  ridico  in  pencola  di  queil'  altro 
galantuomo  che  finge  di  non  aaperlo.  Mi  acrivo- 
do  da  Veneti» ,  che  parte  una  compagnia  per 
venirlo  qui  a  ritrovare  .  Vi  è  una  certa  vedo- 
va .  .  .  beata  ,  non  vo'  dir  niente .  La  verità  ai 
è,  eh'  egli  lo  «a  ,  eh'  egli  I'  atpclla  ,  e  che  i 

dilatatili  *1Ui. 
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Cel. 


CeL  Se  non  lo  credete  voi,  lo  credo  io;  e  giac- 
chi vedo  il  ano  precipiiio  vicino ,  non  voglio 
perdere  il  mio.  Dita  al  veltro  padrone,  che 
penti  a  pagarmi,  o  almeno  ad  assicurare  il  mio 
credito-,  altrimenti  mi  «corderò  della  panatela, 
deli'  amiciaia  ,  e  farò  quei  patti  che  ti  couveo- 

Tra"*  li  glie^<d!lot,ti, 
Avreate  cuore  di 
E  voi  avreate  co, 
marito? 

Gratie  al  cielo,  voi  non  ne  avete  hiaogno. 
Convien  [irritare  all'  avvenire  .  Se  avremo 
figliuoli,  le  coae  non  «oderanno  coti  . 
Bea.     Fin'  ora  noi  non  ne  abbiamo . 
Cel.     Non  avete  «iierinaa  d' averne  t 
Bea.     lo  non  dico  nè  al ,  nè  no  ■ 
CeL     Batta,  aia  rome  eaaer  «t  voglia,  il  mio  non 
lo  voglio  gettare  »i  malamente .  Nelle  occor- 
rente tono  pronto  a  far  del  bene  a  lutti ,  ma  con 
i  miei  denari  non  voglio  fumea  tare  i  viti  di  un 
prodigo  aconaiglialo.  (  parie  ) 

SCENA  II. 


Cel. 


Bea. 

Tra. 


BEATRICE,  b  TRAPPOLA. 

IN  n ii  ha  torto  mio 
Lo  dico  ancor  io  . 
È  tempo,  che  mio 


Tra. 

Trt. 
Bea. 


dico 


è  ancora  giovine 
tifila!  eh*  egli  Ita,  lo 


rda? 


Il 

Glielo 

Vedete  un  poco  voi,  che 
di  melici  lo  al  punto. 
Tra.     Oh  .  ae  badaaae  «  me  !  gli 

«ioni  da  Seneca . 
Bea.    Noo  è  potai  bile  eh*  io  lo  < 
Ira.    Per  ora  no  .  E  andato  a  letto  a  giorno  . 

Non  ti  leverà  che  tardiaaimo . 
Bea.    Bene  dunque  ,  ritornerò  .  Ditegli  in  no- 
me mio  incora ,  ebe  lo  prego  di  aver  giudiaio; 
di  prender  cura  della  «uà  ripulaaione .  Io  I*  i 
teneramente,  ma  aon  moglie  alla  fine,  e 
fortala  ad  abbandonarlo.  (  parte  ) 

SCENA  III. 

TRAPPOLA,  poi  MOMOLO. 


Tra. 


Alfe  ti  mei 


8? 


,i0  non 
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dir  co 


ton  n«to  per  ftre  il  precettore.  Faccio  il  fi  Ito  - 
ii-,  e  lo  faccio,  come  mi  è  italo  inaegnalo  di 
qu.lcuu"  .Ilio;  pe«o  pria,  per  me ,  e  poi  pei 
lui . 

Mom.  Oh  punto  tu  Te  crrraTa . 
Tra.     lira  t  u  .  Si  è  aliato  più  prrito ,  che  oou 
credeva. 

Mom.  Co  te  gh'bi  delle  cotte  cbe 
te  leTa  a  bon'ori. 

Tra.  Appunto  «ono  atali  qui  cou  premura  la  itti 
•ignora  sorella ,  e  il  auo  cognato . 

Mom.   Xcli  andai  Ti.? 

Tra.     Ora  in  i|ur«lo  momento  . 

Mom.  Ho  guato.  Parlrmode  quel  clic 

Tra.      Avevano  grande  ansietà  di  vederlo. 

Mom.  No  me  patii-  allro  de  air  fredure.  Ajeoltè 
quel  che  ve  digo.  Stamattina  aspetto  dei  fore- 
alieri .  Dix  ^ua  parccclmr  un  buon  ditnir,una 
bona  cena  ,  liquori,  calìe,  cioccolata,  tutto  quel 
che  bisogna . 

Tra.  (  E  dunque  vero  quel  che  diceva  tuo  Co- 
gnato .  J  (  da  se  ) 

Mom.  Animo,  no  ve  perdi ,  tior  fatlor,  fé' che 
tutto  aia  pronto,  perchè  no  poi  far  che  i  capita. 

Tra.  Sa  ella ,  aigoore  ,  perchè  mi  confondo  ? 
Non  prrchè  aia  uno  che  manchi  di  spirito,  c  in 
poco  tempo  nou  tapp'u  fare  un  aontuoao  appa- 
recchio, ma  perchè  mi  dà  l'animo  col  poco  di 
far  mollo,  ma  col  niente  non  ti  pub  far  altro 
che  niente. 

Mom.  Coti'  è  ato  gneole  ? 
alo  gamie? 

Tra.     M' intendo  dire ,  eh 
tb  inunsi . 

Mom.  E  un  fallor  della 
par  tenia  Vati  ? 

Tra.     Signor  Illustrissimo, 

il  lapii  pìtilotophorum  ,  vorrei  (ar  dell'  oro  an- 
che [ter  lei  ;  ma  quando  ella  non  me  ne  dà ,  an- 
ni quando  consuma  a  precipiiio  tulio  quello  clic 
io  gli  do,  convien  che  io  mi  ritrovi  tenia 

Mom.  Orsù,  manco  chiaceole.  Son  in  lei' impe- 
gno, e  no  me  voglio  far  ruiar  ;  prosegue  tu,  e 
DO  me  fe'  parrr  un  ininchion. 

Tra.  Orsù  ,  aipnnre  ,  favorisca  darmi  la  mia  buo- 
na liccoii,  che  io  non  tono  in  grado  più  di 
terrirla  . 

Mom.  Eh  via,  che  te' matto!  Ve  perdè  deaneroo 
per  coai  poco?  Vegiii  qua,  per  darre  coraggio, 
lolè  ala  boria  co  Ireula  lecchini ,  e  ditponcli  tu 
a  vostro  modo . 

Tra.  (  Qui  è  do«e  io  lo  Tolcvt .  )  Come  tuoI 
etti  che  io  distribuisca  questi  txenla  cecchini? 

Mom.   Caro  recchio,  fe' tu. 

Tra.  Trenta  lecchini  sembrano  molti ,  ma  quan- 
do ti  principia  a  spendere ,  Tanno  come  I'  acqua- 
vite .  (  So  rlie  ne  ritti  avere  altri  Tenti .  ) 

Mom.  Quando  che  v'  ho  dito,  fe'  su  ,  fe'  tu  . 

Tra.  Mi  darebbe  l'animo  di  comparitili  bene, 
e  di  fare  che  durassero  mollo ,  ma  abbiamo  tanti 
debili  con  questi  bottegai  della  BrenU,  che  nou 
to  da  qual  parte  salvarmi. 

Mom.  No  glie  h«dè  a  coitoli,  fe'  ci  fallo  vostro , 
e  lire  de  longo. 

Tra.    Bisogna  calcarci  per  necessità ,  e  te  non 
do  loro  qualche  coaa  a  conto, 
inaimi  . 

Mom.   Ben ,  fe'  vn . 

Tra.     Per  il  traila  mento,  comi 
vita? 

Mom.   Ma  ae  ho  dito,  che  me 
Tra.     Quaula  gcute  veni  all'  incirca  ? 
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Mom.  No  so  gì  ente  .  Per  mi  me  hasleria  nnt 
perenna  tuia ,  che  me  tlt  lui  cuor;  ma  chi  sa  co 
quanti  che  la  vi  gniti  ? 

Tra.     Se  è  lecito,  che  persona  è,  signore? 

Mom.  Uot  vedovi.  VeuVrè,  vederè.  Un' arie, 
un  brio,  uni  gritii.  No  gh' ho  mai  podestà 
pulir  a  mio  modo;  e  per  questo  I'  bo  pregio* 
de  vegnir  fora  in  tei  mio  catin .  Ah!  cotta  di- 
sc u,  oggio  fatto  ben  ? 

Tra.  Bravo!  11  punto  tlt ,  ch'ella  non  Tenga  in 
compagni!  di  persone,  che  gli  diano  ancora  più 


Mom.  No  crederave.  Son  in  cali  mia.  Baili, 
fe'  pulito,  è  tori  tutto,  che  la  roba  sia  nella, de- 
belli ,  e  cbe  oo  li  tpuit ,  perchè  li  gh'  ha  un 
naso  che  tenie  i  odori  tre  mia  lonlan  .  Un  tor- 
no temo  auoti  io  campagna  a  distrae  alla  locan- 
da ,  e  glie  le  ver,nù  mal  su  la  porla  ,  perchè  II 
gli'  ha  acntio  l' odol  della  cime  de  minto . 

Tra.     Non  ci  vuol  minto  dunque? 

Mom,  Oihò,  li  xe  delicatissima .  Dei  capponi  do 
la  magni  litro  che  la  cimella  dell'  ala ,  dei  poi- 
laslrelli  la  creala  ,  e  dei  colombini  le  cervelletto. 

Tra.  A  quelli  lolla  di  genie  li  ba  di  dir  da 
mangiare? 

Mom.    I  .mi'  i ,  io  in  impegno  de  farlo. 

Tra.     Ci  farà  impauire  quanti  sismo. 

Mom.  Dileghe  alle  donne  ,  che  le  varda  ben ,  else 
el  letto  aia  netto  all'  ultimo  tegno,  perchè  te  ■ 
caio  li  trovi  iu  i  lioiiuli  un  gran  de  lavanda , 
li  vi  in  tendente . 

Tra.     Oh  che  gioii! 

Mom.  Animo  ,  andeve  ■  deitrigir,  che  Tien  tttdi . 
Tra.     Per  etempio,  quanto  Tuole  eh'  io  spenda  ? 

Mom.  Fe'  vu  . 

Tra.     Ma  se  ai  ipendette  troppo,  e  poi  .  .  . 
dlom.  No  me  rompe  la  lesta,  co  v'ho  dito  fa' tu, 
fe'  tu  .  (  parte  ) 

SCENA  IV. 
TRAPPOLA,  poi  COLOMBINA. 


N. 


Tra.     Il  on  ci  perni ,  elio  tari  servilo  . 

che  faccia  io  ?  laro  io  . 
Col.     Mi  ha  dello  il  padrone  ,  cbe  io  Tenga  i 

parlar  con  voi  :  che  coaa  avete  da  dirmi  ? 
Tra.     Oh  ,  vi  ho  da  dir  delle  cote  «Bolle  . 
Col.     Via  ,  principiate  da  una  . 
Tra.     Principierù  da  quella  che  più  mi  preme  . 

i  ,  vorrei  che  vi  ricordaste  di  volermi 


Col.  E  il  padrone  mi  ha  mandato  da  voi  per 
questa  bella  ragione  ? 

Tra.  No,  il  padrone  mi  ha  ordinato  di  dirvi, 
che  prepariate  «Iella  biancheria  da  tavola  e  da 
letto  ,  perchè  li  aspellano  dei  forettieri  . 

Col.      Ho  ripilo  ■  Volete  litro? 

Ira.  Via,  non  abbiale  fretta  ,  Hate  un  poco  con 
me.  Mi  ricordo  ,  che  vi  ho  prometto  di  com- 
prarvi uni  vetta,  ton  galantuomo ,  ve  la  com- 
prerò (  con  arte  Ja  vedere  la  berta  col  dana- 
ro che  g'i  ha  dato  Momolo  ) 

Col.     Eli  lo  io,  che  liete  di  parola. 

Tra.     Ma  voi  non  mi  Tolete  bene. 

CoL  Oli,  caro  aignor  Trappola  ,  t'  ingannate  ; 
Te  ne  Toglio  più  tlt  quello  che  vi  credete. 

Ter».  Quando  vengo  per  parlarvi ,  tempre  cercata 
i  pretesti  per  allontanarvi . 

Col.  Lo  faccio  per  la  gente  di  cita  .  Per  olirò 
il  mio  cuore  è  tempre  con  voi. 

Tra.    Caia  Colombina,  toì  mi 
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da  capo  » 


dcMTO,  Ci»  U  COB-  \ 

.n'incomodo,  lo  Uro  5 


Jr,. 

Co/.    Per  me  non  ci  inetto  difficolta. 

Tra.    Se  alibadcrele  a  me  ,  voi  avrete  tutto  quel- 
lo che  Tolete . 

Col.     Quanto  credete  toì  di  Jovcre  «pendere  in 
quetta  vetta  ? 

Tra.    N  ■ .  n  laprri;  tre  lecchini  credo  che  haateranno. 

Col.     Baala  lapctli  .«pendere  ;  voi  non 
lieo  in  quei  e  cote  . 

Tra.     Volete  che  ti  dia  il 

pterele  voi  ? 
Col.     Se  fi  tratta  di  levarti 
volentieri 

Tra.    Si,  cara  Colombina,  eccovi  tre 

(  {e  dà  il  danaro  ) 
Col.     Oh  ,  quanto  vi  aono  obbligata  i 
Tra.     Ricopiatevi  di  venir  da  me  qualche  volta  . 
Col.     Tre  lecchini  !  certo ,  poaao  comprare  una 
veata  non  ricca,  ma  civile  .  Mi  ditpiace  per  il 
butto  .  .  .  Ma  non  imporla  . 
Tra.     Che  ?  non  avete  il  butto  l 
Col.     Ce  I'  ho  ,  ma  è  tanto  vecchio. 
Tra.     Se  volete,  lo  compreremo. 
Col.     No,  no,  non  importa. 
Tra.    Non  collera  mollo  . 
Col.     Con  uno  lecchino  li  fa  ;  ma  non  importa, 

farò  ili  meno  per  ora  . 
Tra.     Quello  che  avete  non  tari  poi  tanto  vecchio. 
Col.      Oh,  è  veci Inssimn  .  non  lo  poaao  affibbia- 
re; la  vetta  non  me  la  metto,  te  non  ho  il  bo- 
tto nuovo. 

Tra.    Ortù ,  tenete  un  altro  lecchino ,  e  fatevi 
il  botto. 

Col.     Oh,  non  vorrei  che  diente  .  .  . 
Tra.    Non  occorr5  altro .  Fatevi  il 

gno  .(le  dà  lo  lecchino  ) 
Col.  Oh.perilmiobiiognovi 

altre  cote  . 
Tra.     Come  ttrehbe  a  dire  ? 
Col.     Niente,  niente,  non  mi 
Tra.     Dunque  per  il  di  della  fi 

veitila  di  nuovo . 
Col.     Coti  pretto  tari  difficile. 
Tra.     Perché  1  vi  vuol  tanto  ? 
Col.     Scarpe  ,  calie  ,  un  fauolctto  da  collo  .  ;  . 

th,  con  un  po' di  tempo  troverò  il  hiiogno. 
Tra.     (  Ci  tono,  biaogna  che  ci  alia  .  J  Quanto 

ci  vorrà  per  tulle  quetle  cote? 
CoL  Ob,  mio  non  voglio  altro,  avete  fatto  an- 
che troppo;  non  voglio  che  diciate,  che  tono 
indiirrtia  .  Io  vita  mia  non  hit  mai  domandato 
niente  a  neaiiino,  e  non  avrei  coraggio  di  farlo. 
Mi  contento  di  qurllo  the  mi  avete  dato  per 
volt  t  a  boni»  ;  ho  qua  le  he  cota  da  vendere  : 
■vanto  due  mrai  di  talario.  e  il  retto  me  lo  farò 
frenare;  gii  con  altri  due  lecchini  faccio 
quel  che  mi  occorre  . 
Tra.    Colombina,  voglio  aver  il  merito  di 

fatto  tutto  ;  eccovi  due  lecchini . 
Col.     No  certo. 
Tra.    Prendeteli . 
Col.     Non  voglio. 
Tra.    Se  |>oi  non  volete  .  .  ; 
Coi.     Li  prenderò  per  non  parere  ingrata  .  (  ti 


\ 
s 
s 
s 
s 
s 

; 

\ 
s 
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Tra.    Coti  larete  vestita  di 
piedi . 

Col.  Per  grwia  del  mio  caro  tignor  Trappola  ; 
Tru.    (  Oh,  ratta  maledetta  I  )  (  da  te ,  in  * 

tparte  ) 
Tra.    Mi  vorrete  voi  beo*  ? 

Col.     E  obbligo  mio. 

Tra.    Sopra  tutto  non  itUle  a  dtr  parole  t  quel 

briccone  di  Truffaldino . 
Col.     Oh,  non  vi  è  \ 
Tru.     (  tmanìa  ) 

Tra.    Baala ,  ho  qualche  buona  ioli 

di  voi  ;  te  taprcte  fare,  vi  apoterò. 
Col.     Sarebbe  troppa  fortuna  per  me . 
Tra.     Da  qui  a  pochi  giorni  vi  pelerò  eoo 

gior  fondamento.  Potutevi  bene,  e  TrufJ 

no  mandatelo  al  diavolo. 
Col.     Oh  ,  P  ho  di  gii  , 
Tru.     {  come  .opra  ) 
Tra.    Addio,  cara  .  Vado  a 

vola .  (  So  troppo  retto  qui ,  le  pie 

(da  te,  otterv,mla  la  borsa  ) 
Col.     Non  vi  acordale  di  me  . 
Tra.     Eh  !  ci  pento  anche  troppo  . 

SCENA  VL 

COLOMBINA ,  x  TRUFFALDINO 


SCENA  V. 
TRUFFALDINO,  i  detti. 

Tra.    (  C)tterva,  che  Trappola  dà  dei  da- 


per  la  la- 


Col. 
Tru, 
Col. 
Tru. 
Col. 
Tru. 


E 


te  lo  crede. 


bene  teiocco , 
(  tifa  vedere  ) 

Vieni,  vieni,  il  mio  caro  Truffaldino. 
Con  chi  pulirla,  patrona? 
Coaa  c'è?  Sei  tu  io  collera  meco? 
Sopra  lutto  non  date  parole  a  quel  bricco- 
ne di  Truffaldino .  Oh,  non  vi  è  pericolo,  (con- 
traJJ'accndo  Colombina  e  Trappola  ) 
Col.    Oh ,  quanto  mi  v'ten  da  ridere  di  quel  caro 

pano  di  Trappola. 
Tru.    Mandatelo  al  diavolo  Truffaldino .  L'  ho  gii 
(  come  topra  ) 
Ti  dirò  la  coaa  com'è. 

de  dime  altro.  So  lotto, 
a,  e  l'i 


Col. 


Tru.  Nogh'è 
n 

te  ha 


L'  amigo  ba  metto  man  alla 
da  un.  ac.la.da  all'ai 


Col.  Ecco  qui;  per  farti  vedere,  che  in  mo 
l'amore  ha  più  fona  dell' intercise,  quetti  tono 
tei  lecchini  che  mi  ha  regalati  il  fattore  ;  te  li 
vuoi,  te  li  dono. 

Tru. 

Col. 

Tra. 

Col. 

Tru. 

Col 


Per  coaaa  mo  t'al  doni  qtiei  lecchini? 
Perchè  mi  faccia  un  abito  nuovo . 
Cotta  gh'  iatrelo  co  i  falli  toi? 
Non  e'  entra  .  e  non  ci  deve  entrare  . 
Perche  al  pia  quattrini  ? 
Ti  dirò,  caro  Truffaldino  ;  gi. 


ti  ti. 


che 

Trappola  roba  al  padrone  a  preeipiaio,  e  fac- 
cio i  miei  conli,  che  ocnmidona  niente  del  trio. 
Tru.    Stt  raion  no  la  me  deapiate . 
Col.     In  me  troverai  tempre  dei  buoni  peniteli . 
Tru.    Elo  un  buon  pentier  Bandir  ti  diavolo  ti 

povero  Truff.ldio? 
Col.    V  ho  detto  colla  bocca  ,  ma  non  f*  ho  det- 
to col  cuore. 
Tru,    Anca  quetU  la  voi  creder  ,  perchè  te  ta  , 
che  vn  altre  donna  no  diti  mai  colla  bocca  quel 
che  ghavi  in  lei  cor. 
Col.     Secondo  le  congiunture  .  Per  etempio  , 
querulo  patio  con  Truffaldino  ,  il  mio  cuore  ,ed 
il  mio  labbro  tono  l' ittetta  cola. 
Tru.    Ho  i  me  duhj  tu  tto  propotilo . 
Cof.    Perchè?  Hai  tu  drlle  prove  in  contrario? 
Tru.    Me  parile  avergliene  una  fretea  fretea. 
CoL  Equal'è? 
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Tru.  Ti  m'ha  esebido  così  per  cerimonia i  quaU 
Inni  ,  c  po  le  li  ha  tornadi  ■  metter  in  scarsella. 

Col.     Eccoli  qui  ;  te  gli  esibisco  «li  nuovo . 
Tru.     Mi  (oo  un  uomo  divieto .  Tulli  taraTe 
troppo  ;  me  batta  qualcoeta  da  far  una  tpceclta 

che  mi  Insogna. 

Col.     Voli  mini:  che  i]iese  vomiti  fare? 

Tru.  V'orate  farine  un  aitilo  <le  jiaiuio  piuttosto 
«•'Vii ,  coi  tu  Lattoni  «l'oracolo,  e  anca  un  lu- 
cutilo de  guarniaioo.  Vorase  lamie  un  lanario 
da  galautomo,  un  liei  cappello  borda,  olio,  o 
diete  canute  coi  inanrghclti ,  una  tpada  d' irid- 
io; r  K  pelone |  «uria  compraroie  un  relogio . 

Col.     Tuli»  «jutsla  roba  con  tei  cecchini? 

Tru.  No  Tot  mige  tpcndeili  lutti,  voi  die  ghe  ne 
retta  enea  per  ti . 

Col.    Sai,  chi-  cma  tono  tei  («echini? 

Tru.     iiic  atti  bini  i  tata  aie  aecchiui. 

Col.     Ter  late  tulio  quello  l 
rebbero  cento . 

Tru.    Sie  lecchini  quanti  (oidi  fali  ? 

Col.  Quella  conto  io  non  lo  to  fare;  to  bene, 
che  fanno  di  nostra  oioueU  cento  e  trentadue 
lire. 

Tru.  Mo  cento  e  treuUdo  lire  no  eie  più  de 
cento  arci  Inni  ? 

Col.  Poh  :  Truffaldino,  li  Tede  che  non  ari 
avvizio  a  maneggiar  dcnaii,  e  non  (ai  che  co- 
la liaoo  ne  gli  anellini  ,  né  le  lire,  né  i  ioidi. 
Lama  fare  a  me,  che  col  tempo  spero  di  con- 
tentarti, e  di  poterli  fare  un  ahilo  da  galantuo- 
mo.  Seguita  •  volerai  bcae,  e  non  dubita». 


Tru. 


i  ve  ne  tot-  ^ 


scena  vn. 

TRUFFALDINO,  roi  MOMOLO . 

La  dia,  che  no  cooomo  i  dinari,  e  bn 
latiaime  principiar  ■  conoaaerli .  Sie 


Non 

Tm. 


i  1  me  par  che  aia  una  montagna  d'oro, 
feu  qui,  lior  1  [  a  Trujfaldino  ) 
G  nenie. 

Mom.  Beo ,  andè  a  far  qualcossi ,  inde  a  laorar  . 
Tru.     Bisogna  prima,  che  U  me  domanda  te  ghe 
n'ho  toìi  . 

Mom  Tocco  de  leaeririol  così  *e  reipoode  al 
patron  ? 

Tru.    Mi  no  cognoaV  altri  patroni ,  che  un  io  lo. 
Rioni  E  chi  elo  ci  patron  che  li  cognoui? 
Tru.     El  fatlor. 

Mom.  El  fatlor?  do  li  ai  che  e!  fallar  xe  mio 
icrvilor  come  i  altri ,  che  el  negna  el  aio  pan, 
e  che  ai  ghe  dago  ci  salario? 

Tra.  Mi  no  io  alter.  L'è  Uni' ioni  che  el  fat- 
toi me  comanda,  e  no  ccooaao , e  no  eoi  coooa- 
ler  altri  patroni  che  la. 

Mom.  E  mi  no  li  me  cognoui  per  gneote? 

Tru.     Gncntc  affatto  . 

Mom.  Se  le  cimando,  no  li  me  toI  ubbidir? 
Tru.    Miatier  no. 

Mom.  Satlu,  che  le  posto  caaaar  via? 
Tru,     Cu  uu  me  catta  via  ci  fatlor,  mi  no  gho 
paura . 

Mom,  Ti  me  fareMÌ  vegnir  Miao  el  mio  caldo  . 
Tru.     Mi  no  me  n'  importa  uo  becau. 
Mom.  Tiò,  temerario .  |  gli  dà  uno  ichiaffo  ) 

Zitto,  che  glie  lo  vago  a  dirai  lallor .  via) 

SCENA  Vili. 

MOMOLO  solo. 


Tru. 


S 

s 


s 
s 
s 

\ 

s 
s 


>_al«-rto  nit«un  me  atiroa;  lutti  rognone  el  fatlor: 
qunlo  vuol  Jir  ,  perché  glie  latto  troppe  libertà 


S 

s 
s 
s 
s 
s 
s 
> 
s 


s 
s 
s 

\ 

s 
s 
s 


■  ilo  lior,  e  un  de  ili  gorni  el  me  fa  da  patron 
anca  a  ai  ;  ma  no  io  coiti  dir  ;  aoo  avverso  co- 
si, me  comoda  ito  deverlirme  tenia  peniar  a 
gnente .  Trappola  xe  uo  omo  che  aa  far  pulito, 
e  co  gV  bo  bisogno  de  bersi ,  el  li  trova.  Xe 
vero ,  che  di  qualche  tempo  in  qua  el  me  li  Ci 
un  pocbetlo  penar,  aa  el  farà  per  tegninne  in 
fren  .  Adesso  per  altro  lon  in  tuo  gran  impe- 
gno, se  vieu  ita  .ignora  che  aspetto.  S' ba  da 
'         ha  da  tane  onor,  e  Ma 


SCENA  IX. 

Vedeil  arrivare  un  burehielto  con  fari* 
ne,  «  ai  tenlono  alcune  voci  di  barearoli  i 
gridano  ad  uto  di  quelli  die  navigano  per  la 
Brenta,  poi  ibareano 

CLARICE,  LEANDRO,  e  OTTAVIO.  MOMO- 
LO va  ad  imcohthaxu,  poi  BRIGHELLA  . 


E, 


allegramente  .  Son  qua  t 


) 


Mom.  JLaccoli,  eccoli, 

loo  qua,  •  servirli  . 
Ott.     Servitore  umilissimo  del  tignar  Momolo  . 

(  $eendendo  in  terra  ì 
Mom.  Patroo  remilo.  Chi  eia,  lignor,  te  è  le- 
cito ?  (  totpeio  ) 
Ott.     Non  mi  conoscete?  Un  vostro  buon  ami- 
co. Il  fratello  della  aignora  Clarice  . 
Mom.  Me  ne  consolo  infinitamente  .  (  Che  biso- 
gno ghe  gieri,  che  venisse  con  da  alo  intrigo 
de  so  fndello  ?  )  Aniao,  l'ignori,  che  la  do- 
imonta  .  (  verso  il  bure/dello  ) 
Lea.    La  riverisco  divolamenle  .  ( 

Montando  ) 
Mom.  Servitor  ino.  Chi  zeli,  .ignor?  ( 
Lea.    Sono  un  cugino  del  fu  manto  ' 

ra  Clarice. 
Mom.  La  parentela  re  un  poco  lontana . 
Lea.     Son  io  quello  che  I'  assiste  ne' suoi  affari. 
Mom.  (  Meggio!  gb'avevela  altri  da  menar  con 
eia?  )  Cosse  fila,  che  no  la  deaaonla  ,  siora 
Clarice? 

Lea.    Sia  accomodandosi  un  poco  il  capo  • 
3Iom.  Con  grasia,  che  la  viga  a  servir,  che  va- 
ga a  darghe  aan  a  dctmoolar. 
Lea.     Non  v'  incomoilatc;  onderò  io  .  (torno  fer- 

lo  il  burckiello  J 
Ott.      Suo  cugino  la  serve  sempre .  Ella  non 
vuol  essere  serviti  di  altri ,  ebe  da  tao  cugino  . 
(  a  Momolo  ) 
Mom.  (  Slago  freico  da  galantuomo!  ) 
Ott.      Eccola,  che  ora  viene. 
Mom.  {  Sto  aermon  no  me  piate  goenle .  )  Sion 

Clarice,  ben  armadi. 
Cla.     Bene  arrivata,  mi  dite?  aou  poliva  arri- 
var peggio. 
Mom.  Perché?  coati  re  ila  ? 
Cla.     Ho  patito  in  Laguoa  ,  ho  palilo  nella  Bren- 
ta, ho  maledetto  cento  volle  il  ruomtoto,  che 
mi  tono  imbarcata  per  vrnir  qui  . 
Mom.   Me  detpiasc,  che  per  causa  mia... 
Clu.     Orati,  io  ho  bisogno  di  riposare  . 

Subilo,  presto.  Brighella,  (  citiamo  ) 
Signor. 

Fe'  che  le  donne  gbe  parecchia  el  lelloi 

Subilo. 


Mom. 
Bri. 
Mom. 
Bri. 

Cla. 
tal 
neita . 

Mom.  No  ali  dito ,  che  la  ae  voi  repoaar  ? 
Cla.     Certo ,  che  a  ilar  qui  iu  piedi  mi  trovo 


Dunque  tarò  venula  qui  per  aodare  a  Ict- 
?  Per  tutto  quello  me  ne  poteva  stare  a  V<- 
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Mom.  Aodetoo  ;  la  »e  lassa  acrvir .  (  vuol  dati* 
braccio  ) 

Lea.     Non  •'  incomodi .  (  le  dà  il  braccio  ) 
CI*.     Signor  lineilo,  indiamo.  (  ad  Ottavio) 
OH.     Eccomi,  signon  Kwelk.  (  le  dà  l'altro 
braccio  ) 

Cla.  Favorite,  signor  Momolo  .  Vogliamo  gode- 
re la  vostra  conversaaiooe .  (  parte  con  Leandro 
ed  Ottavio  ) 

Mom.  Me  par  anca  a  mi ,  che  i  me  roggia  goder. 

Bri.  Sior  padrou  ,  ho  paura  ,  clic la  roggia  I pen- 
der mal  i  beili  . 

Mom  N*  imporla .  Siora  Clarice  se  una  donna 
prudente.  Animo,  fé'  portar  in  terra  la  so  roba, 
e  domande  ai  harcarioli  te  el  hureliiello  S-pagà. 

Bri.  Bcniasimo  .  (  No  ae  poi  andar  in  rovina 
con  manco  guato.  )  (  ai  accolla  al  burrhiello) 

Mom  ti  fradrlo  ,  e  el  serman  .  Del  frsdello  ,pa- 
senxia  ;  el  lerman  me  drtpisse  un  pochelto  de 
più  .  L'ho  fatta  vegnir  qua  per  aver  liberti  de 
dirghe  el  mio  cuor  ;  e  chi  ta  ae  gnanca  glie  |iO- 


\ 
s 
S 
s 

s 
s 
s 


s 
s 


do  i  1*  ha  pagà, 
de  quei  aiguori, 


•evDoI  marid.r? 
Bri.     Signor,  dia  el  pai 

ma  che  l' è  d'  accordo 

e  che  i  lo  pagherà  . 
Mom.  Si  ,  ai ,  el  sari  d'  accordo  col  serman .  Quan- 
to gh'  ali  da  dar  ? 
Bri.     Do  sccehini  del  nolo ,  e  po  el  cavallo  ,  ci 

remurchio,e  la  huoua  man. 
Mom,  Ho  espio.  Tiolè,  drgbe  ali  tre  cecchini, 

e  che  i  vaga  a  hon  viasso. 
Bri.     La  varda ,  che  quei  signori  no  ae  n*  abbia 

per  mal . 

Mom.  Eh  via,  caro  va,  che  no  tavè  gnente .  I 
se  vegnui  per  mi,  e  a  mi  me  tocca  a  pagar.  An- 
de là ,  destrighevc. 

Bri.  La  aarà  servida .  (  Se  no  ghe  fusse  de  sii 
matti,  el  mondo  no  goderave  .  )  (  toma  verso 
il  burrhiello  ) 

Mom.  A  viver  no  gh*  hohisogoo  che  niaann  m* in- 
segna .  Spendo  asiae  ;  ma  so  apender  .Sono splen- 
dido  ,  ioa  geoeroso ,  e  ho  gusto  che  se  parla  de 
mi .  (  parte  J 

SCENA  X. 
Camera  con  sedie. 
CLARICE,  LEANDRO ,  ed  OTTAVIO  . 
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Lea.     \_J  ugina  carini  ma ,  permettetemi  che 
vi  patii  con  libertà  ;  in  qurato  vostro  signor  Mo- 
molo  non  ci  vrdo  gran  fondamento,  e  dubito 
sissi  fatto  un  posso  falso . 
Cla.     Lo  sapete,  che  io  non  ci  voleva  venire ,  e 
non  ci  sarei  venula  ,  se  qui  il  mio  caro  signor 
fratello  non  mi  ci  avesse  tirala  qnasi  per  fona  . 
OU.   Io  non  so  di  che  cosa  vi  lamentiate .  Il  s'goor 
Momolo  ha  dell'  iurlinasiooc  per  voi ,  e  voi  mi 
pare  non  lo  guardiate  di  mal'  occhio.  S"  egli  di- 
cesse davvero,  non  sarrbbe  un  bon  negosio  per 
una  vedova,  che  non  ha  gran  dotef 
Lea.     Il  negosio  non  sarebbe  cattivo ,  s' egli  non 
si  fosse  rovinalo  con  una  prodigalità  si  impetuo- 
sa, che  lo  rende  ridicolo  presso  di  quei  medesi- 
mi che  hanno  contribuito  a  precipitarlo. 
Ori.       So  qual  fondamento  lo  dite  ? 
Lea     Non  avete  sentito  quello  che  si  è  discorso 
di  Ini  da  que'  due  vennia ni  che  erano  io  bar- 
chiello  con  noi? 
Cla.     Se  è  vero  la  metà  soltanto  di  quello  che  di- 

Gold  ohi  T.  IV. 


Uirgbe  el  mio  cuor  ;  e  cui  sa  ae  gnanca  glie  (io-  -  ora.  c 

aerò  parlar?  Puiaibile  ,  che  i  ghe  staga  sempre  >  vi  prrg 

laccai?  Possibile,  che  no  possa  arrivar  a  saver  ?  Ott.  f 

se  la  me  vuol  ben,  e  a  ca targhe  de  bocca  se  la  »  desimi 


cono,  il  signor  Momolo  quanto  prims  n<  11  avrà 
con  clic  vivere. 
Ott.     Chi  ci  assicura ,  che  non  parlino  per  pas- 
sione ? 

Cla.     In  ogni  modo  qui  ci  sto  di  mal  animo  . 

Ott.  Ed  io  xi  sto  di  buonissimo  umore  ;  che  che 
succeda  ,  avremo  goduto  quallro  giorni  di  vil- 
leggiatura, e  ce  ne  ritorneremo  per  la  strada  me- 
desima ,  per  dove  siamo  venuti. 

Lea.  Ria  intanto  si  dirà,  che  noi  ancora  siamo 
della  partila  di  quelli  che  aiutano  a  precipitarla* 

Cla.      Questa  è  una  cosa  che  mi  dà  da  iieniarc  . 

Ott.  Ed  io  non  me  ne  prendo  verun  fastidio. 
Intanto  che  siamo  qui  ,  vedremo  con  più  chia- 
rella lo  slato,  e  la  condotta  del  signor  Momolo, 
•  ci  regoleremo . 

Lea.  Dicono  ,  che  il  signor  Momolo ,  fra  le  altre 
sue  ht'lle  qualità  ,  sLbia  quella  di  essere  uu  po- 
co libertino  . 

Ott.  Mia  sorella  è  una  vedova  ,  saprà  regolarsi  . 
Cla.     Egli  è  vero  ,  non  ho  soggesiouc  di  lui ,  ma 

vi  prego  non  lasciarmi  sols. 
Ott.     Povera  salassa!  vi  ridate  poco  di  voi  rae- 


Cla.  Voi  non  avete  che  harsrllette  pel  capo . 
Lea.  La  signora  Clarice  merita  più  riaprilo,  e 
per  procacciarsi  un  secondo  marito,  non  ha  bi- 
sogno di  correre  dietro  a  nessuno .  Non  le  man- 
cheranno partili  più  convenienti • 
OH.  Via,  se  ne  avete  qualcheduno  più  pronto, 
esibitelo;  mia  sorella  mi  pare  annoiata  della  sua 
vedova  ma . 

Cla.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dita .  (  ad  Ot- 
tavio ) 

Ott.     Eh  sì,  vi  conosco  negli  occhi. 

Lea.  Il  parlilo  non  è  lontano,  ma  chi  vi  aspira 
non  ardisce  apiegarsi. 

Cli.      Dite  dav«rro,  signor  Leandro? 

Lea.     Non  ardirei  su  tal  proposi  In  di  schermare. 

Oli.  Ilo  capilo  .  Il  signor  cugino  voireblie  strin- 
gere Is  parentela . 

Lea.     Signore  astrologo .. . 

Cla.     Ecco  il  aigoor  Momolo . 

SCENA  XI. 

MOMOLO,  E  DITTI  . 

Mom.  Servitor  umilissimo  de  sii  patroni.  Sion 
Clarice,  con  lulto  ci  cuor.  Perche  in  pie  ?  per- 
chè no  se  sentela? 

Cla.  Ho  seduto  tanto  in  borcfaiello,  che  ne  so- 
no annoiata  ■ 

Mom.  Eh  via,  che  la  se  senta,  che  discorreremo 
un  pocbeUo.  (  va  a  prendere  due  sedie,  una 
per  Clarice  e  T  altra  per  te  ) 

Cla.     Sederemo  lutti  dunque.  (  a  Momolo  ) 

Mom.  Sii  signori,  m'  immagino,  che  i  se  vonà 
devcrlir .  Ala  visto  el  sardio  ?  (  a  Leandro  ed 
Ottavio  ) 

Lea.    Non  ancora  ;  ma  lo  vedremo . 

Mom.  Questa  xe  la  vera  ora  de  goderlo .  No  se 
troppo  sol,  e  po' col  sol  el  se  gode  più.  Le  te- 
derà delle  slnde  coverte,  dei  viali  ombrosi  che 
rende  un  fresco  el  più  drlisioso  del  mondo. 

Lea.  Dopo  pranso  lo  goderemo  in  compagnia 
colla  signora  Clarice. 

Ott.  Per  verità ,  per  quanto  i  viali  sisn  freschi  , 
a  quesl'  ors  non  ho  nisi  veduto ,  che  si  vada  a 
passeggiare  io  giardino. 

Mom.  Sale  aogsr  al  trucco? 

Oli.     Io  ai ,  me  ne  diletto  . 

Alom.  Via  donca ,  che  i  vaga  ,  che  i  ioga,  che  i 
ae  deverta . 
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Lea.    Al  trucco  io  non  to  giocare' 

Aloni.  Che  i  vaga  io  portego,  che  ■  le  fatta  dar 

un  ninno  Jc  calte,  ebe  i  toga  quattro  putide 

a  lucchetto. 

Lea.     Signore,  con  tua  buona  gratia  premio  uoa 
etdin  ,  e  per  ora  mi  conte  ut»  di  rettarqui .  [preti' 
t!e  una  tedia  ,  e  ti  pone  a  s edere  ) 
Ott.     Bene  dunque,  (aremo  qui  la  ooalra  eou- 

Tcrtaaiooe.  [fa  to  aleno  ) 
Cta.     La  compagnia  e  il  più  bel  divertimento 

della  campagna, 
Mom.  (  Za  In  redo.  Soli  note  a  temo  mai  da  ttotar.) 
Oli.     Come  ai  divelle  il  ti  gnor  Homolo  nella 

tua  bella  villeggiati!  1 
Meni.  Per  dir  la  verità,  mi  me  decerlo  henitti- 
■no.  Pucbe  tolte  ton  telo.  Vien  tempre  qual- 
che amrgo  a  trovarne.  Co  le  bon  tempo,  no 
ptsa  torno ,  che  no  gb'  abbia  amici  che  me  fa- 
voiitae;  qoalihe  volta  temo  diete,  dodete,  e 
l' Autunno  violicioque  e  trenta  .  Co  no  vien 
niitun ,  vago  al  caffè  ;  te  trovo  galanlomeni  ,  i 
meno  a  ditnar  con  mi  ;  e  co  no  gb'  i  altri,  fat- 
to vegnir  i  contadini ,  e  le  contadine.  Gbedago 
da  mangiar  e  da  bever  lina  che  i  voi.  Se  fa  dei 
loghi  ,  e  pago  mi  per  lutti .  Tutte  tle  putte  che 
te  marida  ,  le  me  invida  mi  per  compare .  Son 
•olilo  a  dargbe  trenta ,  o  quaranta  ducati ,  acciò 
che  le  te  marida  più  pretto.  Fattomi  elilisnar, 
la  fetta,  le  notte,  e  lutto  quel  ebe  bitogoa.  In 
oa  procuro  de  tttr  alegro ,  me  deveclo  ;  co 
i,  ton  contento,  c  per  tltbilir,  e  redo- 
I ,  do  me  manca  altro , 


Cla.     Vi  manca  un.  .pota ,  eh  r  Oh ,  4  difficile 

che  la  troviate . 
Mom.  Perche,  patrona  ?  Perchè  se  difficile  che 

la  trova? 

Cla.     Avete  fallo  di  voi  medetimo  un  ritrailo 

troppo  cattivo  per  riliovarla. 
Mom.  Co  atiò  maridà  ,  no  farò  miga  con  . 
Lea.    Chi  è  prodigo  per  natura ,  difficilmente 

cambia  roatume . 
Ott.      Quando  ora  ammogliato  non  farà  coti . 
Cla.     Vi  piace  troppo  la  convertanone . 
Od.      Non  farà  coti  quando  tuia  ammogliato. 
ilim.  No  cerio.  Co  me  mando,  arambio  tubilo 

la  maniera  de  viver ,  e  dcvenlo  tutto  mufgier  . 
CI  i.     Quanti  giovani  banno  dello  lo  ttetto  ,  e 

colla  moglie  al  fianco  tono  diventati  peggiori  I 
Meni.  Mi  no  farò  cuti.  Sarò  colla 

un  pulci  lo  da  latte  co  la  to 
leu.    S'  io  fotti  donnt,  non  vi 

mente. 

Mom.  Ciro  lior  termtn  della  liora  icrmana, 
temo  in  ilo  etto  ,  e  ve  prego  de  no  ve  tcaldar 
ti  figa. 

Olt.      E  te  io  fotti  una  donni,  non  vorrei  altro 

marito,  che  il  tigoor  Momolo  . 
Mom.  E  ve  protetto,  che  ve  chiamerete!  contento. 

E  eia ,  tioit  Clarice,  no  la  dite  goente? 
Cla.    Io  ton  donna,  non  poeto  ptrlare  come  etti 

padano. 

Moni  La  parla  come  donni  ;  cotta  ghe  par?  ton- 
gio  un  omo  tanto  ipreuahile  ? 

Cla.  Avete  delle  qualità  che  ui  rilano  lulla  la 
stima  ,  e  tutto  l'amore;  ma  ne  avete  altresì  di 
quelle  che  fanno  torlo  al  vottro  merito  pcriooalc. 

Mom.  Quale  ìele?  pretto,  che  la  le  digt,  ebe  io 
tto  momento  ghe  prometto  da  omo  d'onor  de 
apoggiamiene  affatto,  e  de  reoJeime  degno  del- 
la to  gratia  . 

Ir,,.  Mia  cugina  non  ti  ha  elibito  tncora  la 
giaaia  lui . 
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Mom.  Caro  tior  Colina,  falcati  aleggio  de  andai 
in  portego. 

Ott.     Mia  torcila  è  unt  donna  che  ta  distinguer 
chi  merita . 

Mom.  Bravo  tior  fradello  ;  vu  te'  un  omo  de 


garbo.  Quanto 
parente  I 

Oil.      Quello  potrebbe  farti  col 

Mah. 

Moni.  Ab  !  comi  ditela  ?  (  a  Clarice  ) 
Lea.    Non  e  quetto  il  tempo  per  tinnii 
nienti. 

Mom.  Patron  caro  ,  mi  no  parlo  con  eia  . 

Cla.     Dice  bene  mio  cugino,  voi  parlale  fuori  di 


font.  La  gb*  ha  raion ,  U  coro  palina  .  Delle  volta 
ae  parla,  tenta  che  la  mente  gb'  abbia  tempo  de 
penaarghe  auto .  La  bocca  xe  un  ialrunienlo  del 
corpo ,  un  organo  che  te  lana  mover  dal  cuor  ; 
ma  le  parole,  che  vien  dal  cuor,  le  se  tempre 
le  più  tincere.  Muenio  diacono;  la  Tarda  ato 
anelelto ,  ala  quadriglia  de  brilantini ,  ghe  pia- 


>?  Ce 


de  ila 


temerità,  te  la 


glianaa  ì 

Cla.    V  anello  è 

eguali ,  e  |iei lètti 
Mom.  Saravela  uoa 

pctmetlerme,  che  .  .  . 
Lea.     Alle  donne  civili  non  ti 

gtli. 

Mom.  E  i  oraeui  civili  no  rompe  le 


,1, 
le're- 


) 

in  vol- 


Lta.    Che  ton  quelle  lavamene?  (  , 

Mom.  A  eia ,  padron  ,  la  ghe  la 
gar.  (  ad  Ottavio  ) 

Ott.      Caro  tignor  Letndro ,  voi  i 

coto  •  Sitmo  qui  per  godere  la  quiete ,  e  non 
per  alterarci  di  lutto. 

Lea.  Sono  in  compagnia  di  mia  cugina ,  e  non 
ho  da  permettere,  che  ti  offenda  il  di  lei  de- 
coro. 

C '.l'i.  In  quanto  a  quetto  poi ,  per  totlenere  il 
mio  decoro  non  ho  bitogno  di  aiuti .  (  a'  aitano 
tutti  ) 

Mom.  Bravissima  ! 

Lea.    Bene,  accomodatevi  come  volete  .  (  in  at- 
to di  partire  ) 
Mom.  (  El  ta.  | 

Cla.    Stimo  la  vottra  amicitii ,  ma  non  per  que- 


S  Cla. 
S  tto 
S  Lea. 


Lea.    È  inutile  the  diritte  di  più.  ( parte  tde- 

gnato  ) 
Mom.  (El  scandi.) 

Ott.  Quanl'  era  meglio  che  non  ti  fotte  condotto 
quetto  pano!  (  a  Clarice  ) 

Mom.  (  Se  andane  via  anca  il' altro  ,  ci  me  fa- 
tate tervitio  .  J  (  da  te  ) 

Cla.  (  Non  ho  mai  scoperto  ,  eh'  egli  avelie  del- 
l' inclininone  per  me.  )  (  ad  Ottavio  ) 

Mom.  Ctro  tior  Ottavio,  me  detpiaterii,  che 
per  gnentc  t'iTctte  da  romper  I'  allrgria,  la  con- 
venatioo . 

Ott.      Eb,  non  è  niente,  non  gli  badale. 
Mom.  Li  me  fatta  un  aervitio ,  tior  Ottavio  ,  la 

vaga  a  trovarlo,  la  lo  quieta,  la  ghe  diga  da 

pule  mia  ,  che  te  I'  ho  offcio,  ton  premio  a  do> 

mandargbe  scusa  . 
Ott.     Or  ora  in  due  parole  lo  accheto .  (  in  alio 

di  partire  ) 
Cla.    No,  i  troppo  pretto,  Irtlteneterì . 
Mom.  Si,  mbito  ,  fin  che  ci  ferro  se  caldo  ;  la 

prego,  no  la  penU  tempo.  (  ad  Ottavio  J 
Oli.     Subito,  in  un  momento.  {  parte  J 
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SCENA  X1L 
CLARICE,  «MOMOLO. 


A.) 

datolo  itoli/) 


Mom.  (A  ne  questo: 

Cla.    (  Mi  trote  imb, 

Mom.  Sion  Clarice ,  i 

Cla.    Non  imporla ,  «lo  volentieri  io  piedi . 

Mom.  La  ne  faua  ala  grafia .  Cotte  gh'  ala  pau- 
ra ?  la  Ze  in  caaa  de  un  galanlomo,  e  do  ton 
capata  de  diaguatarla  .  Via,  la  te  tenta. 

Cla.     Lo  farò  per  compiacervi .  (  liedoao  ) 

Meni.  Me  fala  uo'  a  lira  graaia  ? 

Cla.     Cote  torrette? 

Mom.  Se  drgnela  tic  tor  ito  anelo  ? 

Cla.    Oh  quello  poi  no. 

Manu  Mo  pei  che  no? 

Cla.     Serbatelo  per  quando  ti  farete  tpOM . 
Mom.  E  te  la  fuaee  ria  la  mia  tpoaa ,  lo  turatela? 
Cla.     In  quel  caio  non  potrei  ricalarlo. 
Mom,  La  faua  conto  de  eaaerghe,  e  la  lo  toga . 
Cla,    No,  signore.  Non  liarno  nel  caio. 
Mom.  Se  no  ghe  temo ,  ghe  podemo  eajer  . 
Cla.     Oh,  prima  di  mere  in  quello  caio,  ci 


Manu  Via,  principiemo  a  diieorrer  .  La  me  di- 

Cla.     Prima  di  tulio  .  .  . 

SCENA  XIII. 
BRIGHELLA,  b  ditti. 


Bri.     Oignor  .  :  ; 
Mom.  Che  te  Clara  la  testai 
Bri.    Obbligatittimo  alle  io  gnaie  . 
Mom.  Colia  rolcu,  in  toatra  malora  f 
Bri.     Xe  tegnù  da  Veneiia  aior  dottor 
tega. 

Mom.  Di  seghe  ,  che  el  vaga  tia,  e  che  el  se  de- 
lineo tega  ,  che  mi  aia  a  ilo  mondo . 

Bri.     L'è  tegnù  co  premura  gran 
«retilo  de  oggi  le  tratta  la  io 

Mom.  Ah  ii,  no  me  recordata.  Diieghe ,  che 
l' éipetta . 

Bri.     Signor  il,  e  che  me  deimentegi .  (  Che 
te  caica  la  testa .  )  (  pari»  ) 

Cla.     Signor  Momolo,  non  trascurate  i  toalri  in- 
teressi -,  badate  al  vostro  dottore  .  (  a' alta  ) 

Mom.  Che  la  me  diga  quel  che  la  me  voleva  dir. 

Cla.    Un'  altra  tolta .  Non  perdete  di  nata  quel- 
lo che  preme  .  Ci  rivedremo  . 

Mom.  Mo  la  Ioga  almanco  ilo  inello. 

Cla.     No,  tenetelo,  custoditelo.  Lo  prenderò, 
ae  mi  tari  lecito  di  pigliarlo.  (  parte  ) 

SCENA  XIV. 

MOMOLO ,  poi  a  DOTTORE . 


Ho  copio, 


No  la  tuoi  regali,  se  le  con*  no  xe  mene  •  le- 
gno. Lo  legnirò  in  denotilo  .  El  xe  per  eia,  el 
xe  coni  ioa  .  Presto,  che  mi  drtlriga  de  ilo  pa- 
ltatitu  .  Co  redo  ita  tenie,  me  tien  la  (rete. 
Chi  e  de  li?  Sior  dottor,  che  la  trgna  «tanti. 
Dot.  Signor  Momolo,  la  riverisco. 
Mom.  Coi' è,  tior  dolio»  ,  chi  notiti  gh'atemio 

della  nostra  causa? 
Dot.     La  notili  più  bella  in  tal  proposito  li  è, 
che  oggi  i  la  giornata,  in  cui  ti  deve  decidere  ; 
e  totignorta  te  la  gode  in  ' 
cura  dei  tuoi  iole  reati. 


Mom.  La  mia  cauti  xe  bea  nccomtndida  ti  mii 
detentori ,  e  no  me  par  che  ghe  tia  bisogno  de 
mi.  De  ile  cosse  no  me  n' intendo  ;  latto  ftr, 
me  re  metto  a  chi  la.  Se  l*  indrrì  ben ,  tari  aleg- 
gio per  mi,  te  P  »  mitri  mal,  itero  eparagoi 
el  deiguilo  da  esser  presente  a  una  leccatura. 
Dot.    Slimo  ioEniltmeote  P  indiiTercnia  ,  con 
cui  toaignoria  ae  la  pass»  in  una  causa  di  tan- 
ta conseguenti . 
Mom.  Coaaa  toleu  che  falsa?  Xe  tre  anni,  che 
ta  drio  alo  negotio .  Xe  Ire  inni ,  che  li  mia 
roba  al  Dolo  xe  tequeitrada  ;  te  la  perdo ,  ma 
drapiairrà  manco,  perchè  xe  tre  anni  che  no 
la  godo  ,  e  te  tadsgno,  i  te  appellerò ,  e  Uni*  e 
Unto  per  ideato  no  polio  iterar  d' iter  goeote . 
Dot.     Quella  maltina  ti  deve  trattar  la  cauta. 
Mom.  Su  mattina  te  InlU  la  cauti,  e  tu  ,  che 
te'el  aolliciudor  più  intarmi  de  tulli,  impiantò 
i  mi  internai  per  trgnirme  a  rimproverar  ? 
Dot.    La  cauta  ti  trutta  il  lardi ,  all'  ora  di  rial. 

lo ,  e  tarò  a  Uropo  di  enervi . 
Mom.  Via  do  oca,  torni  a  Vencsia,  e  Interne  go- 
der in  paté  ito  pocbctlo  de  ben . 
Dot.     Sono  tenuto  per  una  cosa  che  preme . 
Mom.  Ghe  tol  beisi  ?  Seghe  voi  beni,  no  gite 

n'  ho  gnanca  un. 
Dot.     Ieri  aera  ti  fece  P  ultimo  contullo  cogli 
i,  e  tempre  più  ti  tcopre  la  cauta  peri- 


Mom.  Se  perderala?  patentia.  Za  T«  P  ho  dito, 
ghe  to  parecchi i . 

Dot.  Se  li  venisse  a  un  aggiustamento,  non  sa- 
rebbe meglio  per  toi? 

Mom.  Magari!  giutlemose  pur.  Demoghe  quel  che 
i  tuoi:  mrggio  ferii,  che  morti. 

Dot.  Io  ipcro  che  faremo  uu  aggtusUmeato 
aitai  vantaggioso  per  toi  . 

Mom.  Tinto  meggio .  Via ,  di  bravo,  laverò  le  mie 
obbligaiion  . 

Dot.  Dopo  il  noitro  contullo  mi  trotti  ieri  ae- 
ra coli'  avvocato  della  parte  avvertane,  e  capi» 
aco  j  che  anch'  egli  teme  dell'  «ito,  •  non  tari 
difficile  P  accomodarli . 

Mom.  Oh  che  bella  cotti  che  li  sari.,  che  te 
comodeisimo,  che  tornaste  i  otti  a  io  legno, 
che  i  empi  del  Dolo  futte  Uberai  dal  sequestro, 
e  che  iquodeate  P  inlrada ,  e  che  te  faste  prcttol 

Dot.  Io  tpero  mollo ,  e  spero  di  accomodarla  iu 
poco. 

Mom.  Prato,  te'  un  omo  de  garbo.  Vederi  te  ta- 
rò galanlomo . 

Dot.  Sarebbe  necessario,  che  toi  teoitle  meco 
a  Veneiia. 

Mom.  Caro  compare  ;  ancuo  gli*  ho  un  impegno  . 
Me  raccomando  a  tu,  me  remelto  in  tu;  auJìr 
I  Veneiia  ,  e  te'  VU . 

Dot.  Mi  dite  li  facolli  di  trature ,  e  di  conclu- 
dere? 

Mom.  Sì,  caro  vecchio,  fe'  vu. 

Dot.    Vado  a  Veneiia  tubilo,  e  questa  aera  terrò  a 

ritrovarvi  colla  risposti. 
Mom.  Orato!  Ve  aspello.  Speremio  ben? 
Dot.    Io  spero  benissimo. 

Dot.     lo  lo  crrdo  sicuramente  . 

Mom.  Saroggio  patron  dei  campi? 

Dot.     Quasi  quasi  te  lo  prometto. 

Mom.  Me  consoli  :  me  fe'  tornir  dica'  inni  più 

sotene .  Sieu  benedetto.  Foriere  ben.  Me  de» 

ipine,  che  no  gho  aJoato  cento  lecchini,  che 

ve  li  voreve  donar. 
Dot.     Sfortuna  mia  veramente  ;  ma  no 

ton  certo  delU  tua  riconoscenti  . 
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Moni.  Ssvè  chi  io  ;  no  tardo  beisi ,  no  vsrdo  rc- 

ba.  Poverello!  Se'veg 
Dot.    Certo ,  e  ho  ! 

A/om.  M'.vè  UOVI  IO  Cattiva  ( 

tè,  no  voi  che  parti  scontento.  Tolè  sto  e"ne- 
lo  ;  godelo  p«  amor  mio.  (vuol  dargli  l>  anel- 
lo che  Ita  cubito  a  Clarice  ) 

Dot.    Oh,  non  permetterò  mai... 

3Iom.  Votelo,  ?e  digo,  quando  cachino  de  cuor! 

Dot.     Lo  prenderò  per  non  ricusare  le  i 

flfum.  E  tu  tera  partente  la  niovs  . 

Dot.     Queste  (ere. 

Mom.  E  «ora  lutto ,  ebe  liberemo  el  sequestro. 

Dot.     Sarà  liberato. 

Mom.  Dispooe  de  cento  lecchini . 

DoU  Obbligatiaiimo .  (  Questi  sodo  clienti  che 
meritano  di  esser  •erriti.  Voglia  il  cielo,  che 
riesca  bene  .Malo, 


È 


Se  va  ben  sto 


SCENA  XV. 
MOMOLOsoto. 


.,  se  sti  caspi  me  torna  in 
casa ,  torno  a  metterme  in  piè .  Se  tratta  de  aie 
un  le  ducati  d' intrida .  Se  se  gì  ut  tessi  ino ,  me 
coatrnleraTe  de  qualtromile.  Sto  dottor  el  ks 
un  ometto  de  garbo.  El  merita  lutto.  Gli'  lio 
dona  quell' anelo ...  Ma  appunto  glie  V  aveva 
esebio  a  siora  Clarice,  e  la  m'  ha  dito ,  che  ghe 
lo  legna  in  deposilo.  N'  ini  porla  gneote  ,  se  va 
ben  alo  negoaio,  ghe  ne  comprerò  uno  da  una 
piera  sola  :  spenderò  tre,  o  quattro  mi  le  durali. 
Ghe  fatò  veder  chi  so  .  E  a  sto  so  sior  serman 
ghe  farò  veder  se  gh'  ho  cuor  de  spender ,  se  ao 
trattsr  co  le  donne .  Un  pochetto  de  fortuna  che 
gh'  abbia,  Momolo  no  ghe  la  cede  a  oissun  . 
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SCENA  !. 
MOMOLO,  e  TRAPPOLA. 


T, 


Mom.    JL  rappola  ,  allegra  menta  , 
Tra.    Allegramente  colle  lacrime  agli  occhi . 
Mom.  De  le  volle  aie  faretti  «aliar  in  bestia. 
Coaa'  è  ale  lagrcroe  ?  Coas'  è  ite  malinconie? 
Co  ve  digo,  che  sterno  allegri  ,  ao  quel  che 
digo. 

Tra.     Allegri  pure,  li ,  atiamo  allegri  ;  ma  ci  ila- 
remo  per  poco . 
Mom.  Per  poco?  Ne  tarè  gnente.  Areu  tì»Io  el 

Tra^L'h^Sò. 

Mom.  Slaaaera  I'  aipetto  co  l'aggiuaUmento  de  la 
lite  ,  e  da  qua  a  pochi  aorui  i  campi  torna  in 
caia,  e  Momolo  gh' aTerà  dei  lecchini ,  e  Trap- 
pola glie  li  fari  «ptudcr  pulito . 
Tra.    Se  è  vero  quarto,  allegramente  dunque  , 
Trappola  è  di  buon  guato,  e  «apra  far  onore 
alla  generatila  del  padrone. 
Mom.  Anemo,  per  itaaacra  una  gran  cena,  e  uà 
featin  dei  più  belli  che  a'  abbia  fiato  a  far  tu  la 
Brenta . 
Tra.    Per  qoetta  arra  t 
Mom.  Sì ,  per  »  laniera  . 
Tra,     Ma  i  campi  non  lono  ancora  venuti . 
Mom.  Se  no  i  xe  Tcgnui,  i  vegnira. 
Tra.    Quello  tempo  futuro  non  accomoda  per  il 

biiogoo  preiente . 
Mom.  Penieglic  tu,  e  no  me  ale  a  aeccar. 
Tra.    Dei  IrenU  aecchioi,  munti  crede  che  me 

ne  alano  rimani  t 
Mom,  Mi  no  aon  itrolego  ;  e  no  m' imporla  gnati- 


ca de  indovinarlo  .  Voggio  la 
cena,  e  penaegbe  tu. 
Tra.    Io  penaeri  alla  fetta,  io  penserò  alla  cena, 

batta  che  Toaigooria  pcnii  a  uaa  coaa  aola . 
Mom.  A  coita  hoggio  da  pentar? 
Tra.    A  darmi  del  danaro. 
Moni.  No  t'  boi  dì  ita  mattina  trenta  lecchisi  ? 
Tra.     Indoiini  quanti  me  ne  lono  rcatati. 
Mom.  Se  T'ho  dilo,  che  no  lon  atrolego .  Ma 

un  ditnar  uo  poi  mai  cottar  trenta  lecchini . 
Tra.  Ho  pur  dello,  eh'  era  ne  cenano  dar  qual- 
cosa a  conto  a  tanti  creditori  che  Tengono  lutto 
il  di  a  alrepitare ,  altrimenti  con  quelli  foretlie- 
tì  che  aono  in  caia,  gli  «Trebberò  fatto  perdere 
la  riputatione. 
Mom.  Per  amor  del  cielo,  fé' che  i  tata,  che  no 

i  me  faaaa  naaar. 
Tra,    Appunto  per  tarli  tacere  ho  dialrihuilo  da 
•edici  lecchini  in  circa,  un  poco  per  uno. Otto 
^ne  ho^ipeii  per  il  detinare,  I 

Tra.    Ecco  qui  le  note-,  « 
Goldoni  I.  IV. 


.«  la 
le  a'h.  da 


Mom.  No  toì  Teder  gnente.  Fa' tu,  tc 

me  rimetto  a  quel  che  fe'  tu. 
Tra.     Veda  dunque,  te  tì  è 

cena,  e  per  il  lettino. 
Mom.  Catta  el  mondo ,  ile  do 

far. 

Tra.     Recipe  dei  aecchini . 
Mom.  BraTo  fior  medico;  ma  ita 
che  fe'  da  medico  e  da  apicier  . 
Tra.     Che  tuo!  direi* 

Mom.  Co  aTc  lenito  el  recipe,  tocca  a  tu  a  ma- 


Tra. 


nipolarel  medicamento. 
■a.     Capiaco,  tuo!  ch'io 


i  quat- 

Mom.  BriTittimo!  te*  un  omo  ,  che  capisce  per 
aria  j  me  piaiè  per  quello. 

Tra.  Quanto  crede  dia  ,  che  tì  Torri  per  la  ce- 
na ,  e  per  il  fettino  ? 

Mom.  So,  che  qualche  Tolta  s'è  «peto  in  tutto 
disdolto  o  Tinti  teethioi  Ma  stanerà  Tona  qual- 
coiia  de  meggio.  Sem  io  impegno  de  far  y  'ilo  • 

Tra.     Domani  partono  quetti  Lreilieii  ? 

Mom.  Mi  no  credo;  ho  speranza é  che  tiora  -la- 
tice no  Taga  via  per  adesso  . 

Tra,  Dunque  comica  pentire  a  tirai  di  lungo 
col  solito  trattamenti) 

Mom.  Vegnira  ili  campi  '. 

Tra.     E  fiallknlo  che  i  campi  Tengono? 

Mom.  E  frattanto  pcnirghe  tu  . 

Tra.  ilo  capito  ;  qui  bitogna  dar  fondo  al  gra- 
naio, e  ipropriarti  del  grano  che  doTCT»  lervire 
per  lutto  l' anno. 

Mom.  Caro  vecchio,  fe*  tu  . 

T'n.     E  pei  tc  manca  il  pane  alla  famiglia  ? 

Mo.n.  No  vcgniiì  ili  campi  ?  Oh' areremo  el  bi- 
toguo  . 

Tra.     Vuol  ella  dunque  che  Tenda  il  grano? 
Mi  m.  SI,  fe'Tu  . 

Tra.     Si  può  Tendere,  ma  con  del  diteapìto  gran- 
de. Nella  Magione  in  cui  aitino,  non  vi  «ricer- 
ca di  grano,  e  andandolo  ad  etibixe,  con  Terrà 
dado  per  quel  che  ti  potrà  avere  . 
Mom.  Co  Te  digo  fe'  tu  ,  fe*  tu  . 
Tra.     Deniatimo  ;  pei  servirla  cercherò  di  far  tu- 
bilo quello  che  ti  ha  da  fare . 
Moni.  E  che  la  cena  aia  magnifica,  e  la  fetta 
abbondante  de  cere  ,  e  de  rinfreschi.  Trorìquan- 
ti  aonadori  fe  poi  trovar  ;  ipedi  una  peota  a  Ve- 
nezia ,  inTidè  da  parte  mia  quanta  tenie  te  poi 
«Ter,  alla  e  baita,  de  tulli  i  ordeni,  e  che  se 
digi  da  cena  a  tulli. Podè  far  tre  Iole,  con  tre 
ordeni  de  peraone  ;  e  po,  to  che  te'  de  boa  gu- 
ato, in  tutto  e  per  tallo  me  rimetto  a  tu  . 
Tra.    Per  quel  eh'  io  tento,  Tuoi  che  vada  ilgra- 

naio  in  una  «era  ioli  . 
Mom.  Vaga  el  graner,  Taga  la  rata  e  i  coppi, 
e  co  ton  in  tun  impegno,  me  preme  de  firme 
r  ;  e  po  vegniri  el  dottor  Deraentega ,  e  gh'  «- 
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«eremo  i  campi,  e  Momolo  gb'  sverà  dei  Uni, 
e  meta  ire  Trappola  l'ira  et  recij*  e  I*  ricetta  . 
e  col  cortlial  ilei  lecchini  staremo  allegri ,  nu ,  e 
i  ooalxi  amici,  e  le  nostre  ma  chine,  e  che  tulli 
goda.  (parte) 

SCENA  IL 
TRAPPOLA ,  poi  COLOMBINA. 


Tra.     E  che  tulli  godano ,  e  chi  non  profitta, 
ino  danno.  Io  farò  cerio  la  parte  mia,  e  M  en- 
treranno in  cala  i  campi  contenziosi . . . 
Col.     Ob,  signor  fattore,  ho  fatto  meglio  i  con- 
ti delle  tpeae  ch'io  debbo  fare,  e  del  danaro 
che  mi  arcte  favorito,  e  per  dire  la  verità,  tro- 
vo che . . .  (  trattenendoli  di  dire  ) 
Tra.     Che  tì  manca  qualche-  altro  ducato  ? 
Col.     Oh  certo!  Credete  voi,  te   mi  manciate 
qualche  altro  ducato  ,  che  verrei  .-  dirtelo  ?  Non 
sarei  tanto  arditi ,  mi  parrebbe  una  sfacciataggi- 
ne; ami  voleva  dire,  che  mi  avanaino  dieci  li- 
re, e  siccome  quello  che  voi  mi  ivete  d»tn,  me 
P  avete  dito,  alfine  eh'  io  abbia  le  coac  che  ab- 
biaiBO  detto  ,  e  non  altrimenti ,  coti  voglio  rcsli- 
tuirvi  le  dieci  lire. . . 
Tra.    O  ibò ,  tenetele  ;  io  non  guardo  a  quelle  pic- 
cole cote. 

Col.     No  certo,  non  le  voglio  tenere  ;  eccole  qui , 

tono  votlre ,  e  le  dovete  ricevere . 
Tra.     Nun  permetterò  mai . .  .  Fate  coti  ,  tenete- 
le per  pagar  la  fattura  della  vetta  e  del  bullo. 
Ho  parlato  col  tarlo,  e  mi  ha  dello,  che 


Col. 


per  la  fattura  della  vetta  e  dtl  busto  non  vi  vo- 
glion  meno  di  tei  ducali;  onde  vedete,  che  que- 
ste dieci  lire  non  tervono  :  perciò  ve  le  rrslitui- 
tco,  e  quando  potrò,  farà  lavorare  il  tarlo  pet 
me,  e  pagheiò  i  lei  ducali  della  fattura. 
Tra.     Non  lo  furò  per  meno  di  tei  ducali? 
Può  eucre  qualche  lira  meno. 
Non  Io  farebbe  per  trentadue  lire  intuito? 
Certamente  lo  dovrebbe  fare . 
Dieci  ne  avele. 
Ma  se  non  le  voglio. 
Dunque  non  prendereste  on  altro 
r  fsr  colle 


Col. 
Tra. 
Col. 
Tra. 
Col. 
Tra. 
no  per 


dieci  le 


sarto. 

Col.  Danari ,  per  tenere  come  danari ,  io  non  ne 
voglio  .  Ma  quando  poi  ai  tratterà  di;  doverli 
impiegare  in  cosa  di  vostro  piacere,  non  sarò 


co»i  indiscreta  da  ricusare  le  vostre  grisie. 
Tra.     Colombina  mia,  non  vedo  l'ora  che 

mi.  moglie.  (  .enta  lenerexta  ) 
Col.  Perchè? 

Tra.  Perchè  se  voi  ed  io  ci  mettiamo  <V  accordo 
intorno  ad  una  famiglia,  la  tpoglieremo  con  buo- 
nissimi grazia . 

Col.     Non  vorrei,  che  credeste  . .. 

Tra.  Che  ho  da  credere?  Credo  quello  che  mi 
giovs  di  credere.  Eccovi  un  altro  secchino  . 

Col.  Se  lo  prendo,  lo  prendo  per  non  parere 
ostinata  . 

Tra.  Ed  io  ve  lo  do  di  cuore ,  perchè  vi  stimo , 
perchè  vi  amo,  e  perchè  spero .. .  Basta,  per 
ora  non  mi  posso  trattenere  in  qneslo  diacono  ; 
ne  parleremo  stasera  .  Intanto  bo  bisogno  dell'  o- 
pera  voitra  in  una  cosa  di  mia  premura. 

Col.     Comandatemi  pure  con  liberti  . 

Tra.  Conoscerete  anche  da  questo,  se  ho  della 
confidenza  in  voi,  mettendovi  a  parte  de'  mici 
intercisi.  Prendete  queste  due  chiavi;  qurtla  è 
quella  del  granaio  del  padrone,  e  questa  è  del  gra- 
naio mio .  Fintanto  eh'  io  vado  per  ordinar  v«- 


e  per  questa  sera ,  trovate  otto  odleci  viU 
fate , 


rie  cote  i 

Uni ,  e  fate ,  che  subito  portino  tutto  il  grano 
che  è  del  padrone  nel  mio  granaio,  che  io  poi 
srrivetò  in  tempo  di  assistervi  ,  e  di  pagare  co- 
loro che  avranno  lavoralo  . 

Cd.  Compatitemi  ;  non  vorrei  cattare  in  guai 
per  questa  faccenda . 

7Vat.  Non  vi  è  pericolo.  Sappiate,  che  il  pa- 
drone vuol  vendere  il  grano  a  precipizio  ;  ed  io 
lo  compro  per  fargli  piacere . 

Col.     Mi  figuro,  che  lo  pagherete  assai  caro. 

Tra.  Certamente  che  lo  pago  più  di  quello  che 
glielo  pagherebbero  gli  altri . 

Col.  Ob,  questo  poi  non  mi  piace.  Se  avesti  da 
essere  vostra  moglie,  vorrei  che  faceste  de' mi- 
gliori negosi;  e  quando  non  aveste  a  comprare 
con  del  vantaggio,  non  vorrei  che  impiegaste  il 
denaro  per  altri  con  pericolo  di  scapitare. 

Tra.  Brava  ;  queste  sono  massime  che  mi  piac- 
ciono .  Sentile  in  confidensa .  Glielo  pagherò  on 
terso  meno  di  quello  che  si  venderebbe  al 
calo ,  e  son  sicuro  di  | 
di  scudi . 

Col.     Ora  souo 
per  il  padrone. 

Tra.    Mi  rimproverate  forte? 

Col.     No  certo;  ansi  vi  lodo. 

Tra.  Dunque  a  voi  mi  raccomando  ,  perchè  la 
cosi  sii  falli  bene .  E  se  la  gente  di  casi ,  o  quel- 
la del  vicinalo  vi  domandaste  la  cagione  del  tra- 
sporlo del  grano  dal  grauaio  del  padrone  al  mio, 
trovate  uua  scusa  .  Per  i  «empio. . .  che  so  io  .. . 

Col.  Ecco,  ecco;  dirò  che  il  granaio  di  casa  sta 
per  cadere  ,  e  perciò  si  trasporta . . . 

Tra.     Bravissima!  A  rivederci. 

Col.    Tornale  presto . 

Tra.     Ditemi  la  mano. 

Col.     Per  che  cosa  volete  la  roano? 

Tra.  Cosi ,  per  toccarvi  la  mano  io  segno  d' smì- 
cisit . 

Cof.  Si,  si,  guardale  ebe  bella  mano  senzs  un 
anello  I  (  dispreizandoti  ) 

Tra.  Troveremo  anelli  .trovercmosmanigli,  tro- 
veremo di  tutto.  Basta  soltanto,  che  Colombina 
mi  voglia  Une.  (parte) 

SCENA  III. 

COLOMBINA 


>  ssrei  sicura  non  aver  niente  ; 

a*  in  difetto  dell'  amore  ho  un  poco  di  arte  elic- 
mi aiuta  nelle  occorrenze .  Il  caro  fattore  va 
sempre  più  assassinando  il  patlronr,  e  per  quinto 
mi  dica  volermi  bene,  e  per  quinti  regali  mi  fac- 
cia ,  conosco  esser  egli  un  nomo  di  cuor  catti- 
vo, che  un  giorno  mi  potrebbe  fsr  sospirire.  Il 
padrone  mi  fa  pietà  ,  e  certamente  dovrei  avvi- 
sarlo di  quel  che  passa,  e  liberarlo  dalle  mani 
di  un  ladro,  ma  egli  è  un  capo  sventalo,  ebe 
niente  mi  abballerebbe ,  e  però...  e  però... 
Brava  signora  Colombina!  ai  lien  mino  il  furba 
per  rovinarlo.  Ci  ho  del  rimorso,  per  dire  il  ve- 
ro. Davvero  davvero  voglio  vedere,  semi  riesce 
di  far  un*  asione  eroica  .  Vo' trasportare  il  grano 
da  un  luogo  all'altro  come  ha  ordinalo  il  fallo- 
re,  ma  le  chiavi  le  voglio  tenere  presso  di  me, 
e  un  giorno  poi  scoprire  al  padrone ...  Ma  che 
profitto  ne  avrò  io  per  questo?  Oh  bella  !  Le 
buone  azioni  non  si  debbono  far  per  profitto.  Dun- 
que... son  tanto  poco  avversa  a  fsr  del  bene  senza 
interesse,  che  non  so  trovare  la  via.  Batta,  il 
fattore  assolutamente  non  ha  questa  volta  da  gua- 
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dtgoirt  ti  tporeamenle  «oli*  daliWnagginc  del 

padrone,  c  quando  mai  il  lignor  Muntoli;  avene 
a  perdere  il  grano ,  in  quel  caso  mi  cooaiglierò 
con  citi  ti,  per  vedere,  ae  potetti  onoratamente 
profittar  io  di  quel  Uno,  che  ai  tuoi  mangiai 


SCENA  IV. 
TRUFFALDINO,  e  ditta. 

Tru.  E  cussi ,  tornando  lui  noalro  propotilo .. . 
Col.     Su  qual  proposito? 

Ir.  De  quei  lecchini  no  ho  giunca  tialo  U 
•lampa  . 

Col.  Dimmi ,  Truffaldino ,  itimi  più  sci  lecchi- 
ni ,  o  una  donna  che  U  tuoi  hene  ? 

Tru.  Secondo  le  congiunture .  Qualche  volli  la 
donna  ,  e  qualche  volta  i  lecchini. 

Col.  Ma  Tedi  hene,  che  gli  lecchini  li  spendo- 
no ,  e  la  donna  reità  tempre . 

Tru.  Certo,  che  tarate  un  jo,  che  mi  atte  tem- 
pre i  lecchini ,  e  che  la  donna  finiate  pretto. 

Col.     Perchè  dici  queato? 

Tru.  Perchè  la  donna  magna  ,  e  i  lecchini  i  dì 
da  magnar. 

Col.  Bravo  I  Spi  ri  loto!  Dunque  capUco,  che  a 
me  non  ci  penai ,  c  mi  Ittccretli  per  il  dcuaro . 

Tru.  Punto  e  virgola  .  Mi  no  ho  inteso  de  par- 
lar de  ti . 

Col.  Hai  parlalo  delle  donne  ;  non  tono  io  una 
donna  I 

Tru.    Ti  è  una  donna?  Mi  Ito  tempre  rredù, 

che  ti  tii  una  putta . 
Col.     Certamente  tono  fanciulla ,  tono  una  putta. 
Tru.     Danta  .  .  . 

Col.     Dunque  capisco ,  che  tn  pulì  con  inooceo- 
sa,  e  non  voglio  formalitiarmi  delle  tue  paro- 
le .  Tieni  quella  chiave  . 
tru.     Cotta  l.oi  di  far  de  ila  chiave? 
Col.     Devi  apiir  il  granaio ,  ed  aiutar  a  Impor- 
tare il  grano  in  un  altro  luogo. 
Tru.     No  io,  ie  li  tappi  un  patto  tacito  che  ho 
fatto  tra  mi  e  el  fattor ,  quando  che  aon  vegnù 
■  servir  in  ita  caia . 
Co?.     E  qual  è  quello  patto  tacito  ? 
Tru.    De  lavorar  solamente  co  ghe  n'  ho  voja . 
Col.     Quello  lavoro  non  lo  devi  far  per  il  fatto- 
re, ma  per  me  follmente. 
Tru.     El  gran  eia  roba  toa  ? 
Col.     Si ,  è  roha  mia ,  e  dee  ter  tire  per  la  mia 

dote,  e  te  Truffaldino  farà  espilale  di  me  .  .  . 
Tru.  Balla  cuti,  Vigo  subito;  co  le  tratta  de 
Colombina,  te  no  bitta  el  gran,  porterò  anca 
el  graner .  Col  faltor  gh'  ho  el  patto  tacilo  de  no 
laorar ,  e  con  li  faro  un  paltò  chiaro,  chiarissi- 
mo de  afitligir  di  e  oolle,  co  li  vorrà .  (parie) 
Col.  Ed  io  ho  un  palio  fallo  con  me  medeaima 
di  fir  fare  gli  nomini  ■  modo  mio,  anche  a  loro 
,  (  parte  ) 

SCENA  V. 


CLARICE,  ed  OTTAVIO. 

Cla.  0  he  n«  dite,  fratello,  di  questi  belliasi» 
ma  novità?  Chi  mai  creduto  avrebbe ,  che  il 
tignor  Leandro  avesse  della  patti  one  per  me? 

Oli.  La  frequenta ,  con  cui  veniva  in  caia  to- 
siti, vivente  ancora  mio  cognato,  facevi  sospet- 
tare quaJcheduoo,  eh'  egli  lo  tacesse  per  amor 
vottro  . 


Cla.  Io  I*  ho  sempre  credulo  un  amico  di  mio 
mirilo. 

Ou.  Ciri  torelli,  chi  pratici  in  una  cita, dove 
vi  tii  un  marito  vecchio,  e  uni  moglie  giova- 
ne, è  difficile,  che  voglia  estere  più  amico  del- 
l' uomo  che  della  donna  . 

Cla.  Se  avelli  potuto  ciò  immaginarmi,  non 
I'  avrei  tofferlo  da  maritala ,  e  molto  meno  da 
vedova . 

Ou.      Perchè  r  Non  ha  egli  i 
civiltà? 

Cla.     Si ,  è  vero,  ma  in  lui  li 
che  di  i 
•inora 


i  ,   i-    uiut  tu  a   tu  tu*    si«ivtw  >•"«  tv 

■ntipaliro,  che  mi  ditgutU .  L"  ho  tofferto 
in  qualità  di  amico,  ma  non  lo  soffrirei 


Oli.  Non  io  che  dire  ;  toì  iltre  donne  avete 
delle  tlravaganse  curiose .  Egli  è  un  uomo  di 
garbo,  civile,  pulito,  di  buone  fortune,  aerve 
con  una  tllenticne,  e  con  uni  paiieoia  mira- 
bile ;  che  diiminc  vorreste  ili  più  ? 

Cla.  Per  me  Mimo  più  infinitamente  il  signor 
Momolo  del  signor  Leu  miro. 

Oli.  Eppure  avete  fallo  fiooti  più  finesse  al  ai- 
gnor  Leandro,  che  il  tignor  Momolo. 

Cla.     Mi  dispiace  bene  .  che  il  tignor  Leindro 
abbia  forar  ricevute  in  altro  lento,  che  d' 
ciiia  le  mie  fioraie ,  e  che  ori  vogli 
con  delle  prelentioni  ridicole  . 

Oli.      Sta  io  vostra  mano  il  disingannarlo. 

Cla.  Si  certamente  ,  ho  già  pentito  al  modo  di 
farlo  ■ 

Oli.  Gli  si  dice  liberamente  .  .  . 
Cla.  Non  voglio  entrare  con  lui  iti  uni 
mento  serio  tu  lai  proposito ,  ma  gli  far?» 
prendere  ,  che  non  ho  amore  per  lui ,  e  che  in- 
vano perderebbe  meco  il  tuo  tempo.  Principerò 
•in  da  ora  ad  illuminarlo,  facendo  delle  (otite 
al  lignor  Momolo,  e  (e  egli  ardirà  di  corregger- 
mi ,  o  di  molleggiarmi,  gli  risponderò  in  modo, 
che  non  avrà  più  coraggio  di  farlo . 
Oli.  Mi  piace  la  bella  inveniion  del  rimedio, e 
•i  conosce  da  quetlo,  che  principiale  a  si  n'ire 
della  peitione  per  il  lignor  Momolo . 
Cla.  Mi  pare  ch'egli  la  menti;  ma  non  per 
quello  vorrò  cieetmente  tvventurarmi  al  peri- 
colo di  dovermi  pentire .  Che  coti  avete  voi 
potuto  raccogliere  dello  alato  de' tuoi  interrati? 
On.  Ho  tentilo  parlarne  divertimento.  Chi  lo 
ft  povero,  chi  lo  fa  ricco.  Chi  loda  la  tua  ge- 
nerosità ,  chi  lo  condanna  per  prodigo .  La  ve- 
rità ti  è,  che  tono  itilo  in  cucini,  ed  ho  ve- 
duto un  apparecchio  •onluoao.  Senta  danari 
non  ti  fi  certo  . 
Cla.  E  vero  .  Ciò  vuol  dire,  che  hi  del  dini- 
ro,  mi  che  lo  apende  tenta  miiun.  Oggi  verri 
qui  t  favorirmi  uni  di  lui  tortila  che  bo  vedu- 
ta qualche  volta  in  Venesia;  to  eh'  è  una  don- 


di 


c  ibo  ,  e  voglio  confidarmi  eoa  lei . 
Oli.     ficco  il  tignor  Leandro. 
Cla.     Farebbe  pur  bene  ad  andartene.  Io 

non  latcerò  di  dargliene  eccitamento  . 
On.      Oibò,  non  facciamo  scene,  usate  pruden- 
ti :  t'  ei  te  ne  am Lise  tenti  di  noi  ... 
Cla.     Che  grtn  male  sarebbe  questo? 
Ou.      lo  non  lo  permetterò  certamente. 

SCENA  VI. 

LEANDRO,  e  detti. 

Lea.    È  permetto  tvintirmi  ? 
OU.     Ciro  unico,  è  top 


\  OU. 
\  ditte 
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IL  PRODIGO 


Lea.    Non  Torrei  interrompere  il  TOttro  ragiona- 


Cla.     In  falli  si  trattava  qui  (ri  di  noi  di  uo 

domestico  affare . 
I-fi'.     Partirò  dunque  . .  . 
Oli.      No  no,  restile,  che  il  ditcorso  nostro  era 

già  Coito  . 

Lea.  Pare  ,  che  li  signora  Clarice  non  mi  veg- 
ga più  di  buon  occhio. 

On.  V"  ingannate  .  Mi»  torelli  hi  per  voi  quel- 
li alimi  che  mrrilite . 

Lea.  Che  voi  lo  diciite ,  è  un  effetto  di  geo- 
tilrua,  ma  ella  non  «ri  in  iitito  di  confermarlo. 

Off.  Sarebbe  uni  belli  virtù  li  mairi ,  te  arri- 
ratte  i  conoscere  ai  facilmente  l' interno  delle 
I<rtone. 

Lea.     Dai  «egni  eiterni  li  conosce  l' interno 
Cla.     Quali  tono  quei  legni  che  in  ruc  ri  pardi 
vedere  contrari  alla  vostra  buoni  inteuiione  ? 
Altre  Tolte  ,  signora  ,  quand'  io  tvevi  t  o- 
di  presentarmi  a  voi ,  i  vostri  occhi  mi 


guardavano  più  dolcemente. 
Cla.     Non  tapeva ,  che  gli  occhi  miei 

Trntiili  amari . 
Lra.     Deridetemi,  che  ben  lo  merito. 
Oli.      Non  vi  piccate  per  questo,  caro  imico, 

ripete ,  die  le  donne  sono  qualche  Tolta  bis- 

urre. 

Lea.  Dello  spirito  della  signora  Clarice  sono 
assai  I .eue  informato,  c  so  di  certo,  ch'ella  non 
suol  parlare  a  caio. 

Cla.  A  caso  parlano  i  bambini ,  e  gli  stolidi  ;  io 
non  credo  di  essere  nè  1'  uno ,  ah  l' litro  . 

Lea.  Appunto  perche  non  siete  nè  stolida  ,  nè 
bambini  .  .  . 

Cla.  Onù ,  tronchiimo  questo  discorso .  Arete 
Teduto  il  signor  Momolof  Vi  siete  pacificali  ? 
(  a  Leandro  ) 

Lea.  Ve  l' ho  detto,  e  Te  lo  ridico  ;  è  supeiflao 
gettar  le  parole  con  quello  sciocco . 

Cla.  Signor  Leandro,  tì  aTansate  un  poco  trop- 
po ,  trapassando  un  uomo  civile. 

Lea.  Perdoni,  signori  ,  non  mi  ricorda*»,  ch'ei 
fosse  sotto  li  di  lei  protesiooe . 

C'ir.  Io  non  sono  in  grado  di  protegger  nessuno, 
«  poleTitc  risparmiare  di  dirmi  un'  i  m  perii  ne  nsi. 

On.  Gran  cosa,  che  tutto  tì  abbia  da  dar  fa- 
stidio I  Non  vedete,  ch'egli  scherta  ì 

Cla,  Almeno  la  conTenienta  Torrebbe , che  stan- 
do in  casa  di  un  galantuomo  a  mangiar  e  bere 
e  divertirli ,  non  gli  si  perdesse  il  rispetto. 

Lea.  Anche  questo  rimprovero  lo  capisco .  Le- 
verò l' incomodo  al  signor  Mentolo ,  e  la  noia 
alia  signora  Clarice. 

Cla.  (  Sarei  pur  con  lenta ,  $'  ei  io  faceste  .  ) 
(da») 

Ott.  Via,  domani  ce  ne  inderemo  ,  mi  per  og- 
gi Tiriamo  io  j  li  re  ,  te  mai  ti  può .  Ecco  il  si- 
gnor Momolo .  Vi  prego  in  cortesia  ,  c 
■noci  con  prudente  ;  gii  non  ha 
poche  ore. 

Cla.  (  Per  far  dilpetto  a  Leandro,  to'  far  fines- 
se t  quell'  altro .  )  (  da  te  ) 


SCENA  VII. 
MOMOLO,* 


compatisti ,  te  ferno  tardi  •  EI  cogo 


i  qui  per  | 
compignit . 

Mom.  Questa  xc  un'  rsprcttion  cu  sì  tenera  , 
che  la  me  confonde  . 

Off.  Oggi  aitino  a  godere  le  vostre  grttìe ,  e  do- 
mani vi  leveremo  l' incomodo. 

Mom.  Cimi  presto  ?  La  me  mortificai  -,  no  credo 
mai..  .  Siora  Clarice,  pussibile  ,  che  la  me  vog- 
gia  abbandonar  cu  si  presto? 

Cla.  Io  non  sono  di  tal'intensione,  quando  mio 
fratello  non  abbia  cose  di  gran  premura  . 

Mom.  Caro  sior  Ottavio ,  almanco  una  settimana, 

Cla.    È  compiacente  mio  fratello  ;  non  diti  di  no. 

Lea.  Resterà  il  signore  Ottavio  ;  resteri  la  si- 
gnora Clarice;  Iutieri,  che  io  me  ne  vada. 

Mom,  W  immagino,  eh' el  gb* averi  dei  interci- 
si a  Vrneiia  ,  che  noi  te  poderi  trattegoir.  (  a 
Leandro  ) 

Lea.     Certamente  ho  degli  tlTari  non  pochi . 

Mom.  Co  te  gh'  hi  di  far ,  no  te  poi  lassarle  pre- 
mure per  i  divertimcoU.  Li  se  comodi  co  In 
voi. 

Lea.  Profitterò  dei  buoni  consigli  del  signor 
Momolo,  e  delle  licite  persuasioni  della  signo- 
ra Clarice. 

Cla.     Dov'è  stalo  fioora  il  signor  Momolo  ? 

Mom.  Soa  ali  anca  mi  [ter  qualche  interesse. 
Col  mio  interveniente,  col  mio  fattor, colla  sen- 
te de  casi .  Li  vede  ben,  chi  vuol  esser  stri  i ili 
bisogna  veder,  preveder,  e  comandar. 

Off.     Queste  sono  massime  di  chi  ha  giudisio  . 

Cla.  Si  Tede,  che  il  signor  Momolo  è  pieno  di 
talento,  di  buooe  maniere  e  di  gentiletta  . 

Mom.  No  la  me  fatta  Tegnir  rotto.  Nogh'honit- 
tun  de  sii  meriti .  (  Sic  belle  cotte  no  la  me 
le  ba  più  dite  .  )  (  da  te  ) 

Lea.  La  signori  Clarice  non  tuoi  esser  prodigi 
delle  sue  lodi.  Conrien  dire,  che  il  signor  Mo- 
molo abbia  un  merito  striordìnirio . 

Cla.  Signor  Momolo,  quindo  noi  ce  ne  indere- 
mo, non  Terrete  a  VenesU  in  compagnia  no- 
ttraf 

Mom.  Se  ssrò  degno  de  ita  gratia  ,  la  riceverò 
per  onor. 

Off.  In  buoni  compagni  a  il  riiggio  riesce  me- 
no noioso. 

Lea.     Perchè  li  compagnii  non  retti  pregiudica- 
ta da  oggetto  poco  piacevole,  io  partirò 
di  lor  signori . 


inderemo  a  disnar  . 
CiVt.     Non  t"  inquietate  per  questo ,  lignote  ;  noi 


Cla.     Questa  seri,  signor  Momolo,  come  ci  di- 
vertiremo f* 
Mom.  Se  dilettela  de  ballar  ì 
Lea.    La  signora  Clarice  si  diTerte  in  tntlo,  ma 
principalmente  nel  corrispondere  con  ■ 
ditpretxo  ■  chi  le  usa  delle  < 
Mom.  Mi  no  la  credo  de  tto  c 
Off.    Mia  torelli  è  icmpreiUti  una  donna  tirile. 
Cla.     Ed  il  signor  Leandro  è  tempre  ttato  un 

de  inquieto . 

Lea.  Il  confronto  del  signor  Momolo  mi  errili- 
tee,  e  mi  fi  perdere  tutto  il  merito  che  mi  to- 
no acquistato . 

Mom.  Mi  no  intendo  costa  ebe  el  voggia  dir, 
e  però  el  me  permetterà,  che  no  ghe  risponda . 

Cla.     Parla  da  oracolo  il  signor  Leandro. 

Lea.  Ho  principiato  a  rendermi  odioso  alla  si- 
gnora Clarice ,  allora  quando  ho  creduto  bene 
consigliarla  di  non  ricevere  un  anello  in  dono. 

Cla.  Questo  vostro  discono  principia  ora  ad  of- 
fendermi .  Mi  credete  toì  di  uo  carattere  rile  f 

Mom.  Se  gh'  ho  offerto  un  anello,  eia  no  sa ,  pa- 
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tron  cito,  con  che  intenxion  mi  ghe  t'  abbia 

offerto. 

Oli.  Il  «gnor  Momolo  pub  avere  delle  mire 
onc-ttc  *ul  cuore  di  mia  serrila .  (  Tentiamo  di 
stringer  P  argomento  per  venire  alla  conclusio- 
ne .  J  { da  te  ) 

Cla.    Ed  io  lo  pot»  ricevere  Knu  offesa  del 


Alom.  (  La  uraTe  bella ,  che  la  lo  Tolette  i 
che  noi  gh'  ho  più.) 

Cla,  Signoc  Moroolo  ,  per  far  vedere  al  signor 
Leandro,  che  non  dipendo  che  da  me  medeti- 
ma,  favoritemi  queir  anello ,  che  me  lo  voglio 
mettere  in  dito. 

Moni.  (Oh  poveretto  mi  ,  costa  hoggio  fattoi) 
(  da  te  )  Adesso  aio  no  lo  gli'  ho  veramente . 

Cla.     Andate  a  prenderlo,  che  vi  aspetto. 

Aloni.  Ilo  pensi  dopo,  che  noi  giera  un  anello 
degno  de  eia  ;  se  la  me  permette,  ghe  ne  trove- 
rò uno  più  hello . 

Cla.    No,  no;  dcaidero  di  aver  quello. 

Moni.  {  San  in  tua  beli'  intrigo  per  el  mio  boa 
cuor .  )  ti ii  se  )  Bisogna ,  che  ghe  confessa  sin- 
ceramente, che  quel!'  anello  no  lo  gh'  ho  più. 

Cla.  Come  l  Non  avete  voi  detto,  eh'  egli  era 
mio  ,  che  lo  tenevate  per  me  in  * 

Noni.  L'ho  dito,  xe  vero;  ma 


per  regalare  la  signora  Clarice  di  un  lauto  pran- 
zo, e  di  un  festino  magnifico,  avrà  trovata  1'  oc- 
caaione  di  vendere  I*  anello  ,  come  ba  venduto 
oramai  I'  intiero  suo  patrimonio .  (  parte  ) 

SCENA  Vili. 

CLARICE ,  MOMOLO,  ed  OTTAVIO . 

Alom.  In  fassa  mia  ale  insolente ?...  [volendo' 
lo  teguitare  ) 

Ott.  Fermatevi  ;  non  vi  c  bisogno,  che  vi  ri- 
scaldiate. O  è  vero,  o  non  e  vero  quel  che  ha 
detto  il  tignor  Leandro. 

Alom.  No  ze  vero  gnente. 

Cla.     Che  avete  fatto  adunque  di  quell'anello? 

Alom.  Son  un  galantomo,  e  ghe  digo  la  verità. 
Xe  vegnù  el  mio  interveniente,  e  d  mio  pro- 
curalor,  el  m'  ha  porli  una  hons  nova  della 
mia  cauta,  e  mi  per  gratitudine  ch'ho  doni 
l'anello. 

Ott.      Troppo  generoso,  •ignare.' 

Cla.  Ecco  il  difetto  vostro,  che  ri  ha  ridotto 
•gli  estremi.  Non  occorre  natooodcre  la  verità. 
Pur  troppo  a  tutto  il  mondo  è  palese  lo  alato 
vostro,  e  noi  ne  siamo  bastantemente  informa- 
li. Siete  prodigo  «  tegoo  di  non  potervi  correg- 
gere a  fronte  d. ile  vostre  indigente .  Per  una 
semplice  notisi*  buona,  che  pub  essere  ancora 
Mtpelta,  inutile,  o  capricciosa ,  donate  coti  cie- 
camente un  anello,  che  è  Punica  coca  buona 
forte  che  tvete  f  E  il  Importo  di  donare  sents 
misura  vi  fa  acordare  perfino  di  tenerlo  in  depo- 
•ito,  dopo  d'averlo  offerte  ad  uni  donna  che  ha 
meritato  la  vostra  stima?  Ciò  prova  l'eccesso 
della  vostra  passione ,  che  ri  rende  ridicolo  agli 
•echi  ancora  di  quelli  che  ne  profittano.  Ma  i 
poca  cosa  un  anello  gettalo,  ti  pub  dire,  tenta 
ragione,-  ti  ss,  che  in  simile  nodo  avete  cos- 
'unii gli  effetti  dellt  vostra  casa,  Mete  sggrs- 
vtto  di  debiti ,  e  ti  raccogli»,  esser  tutto  vero 
ciò  che  ci  fu  narralo  nel  viaggio  da  persone  che 
vi  conoscono ,  e  che  hanno  di  voi  compassione. 
So  che  vi  parto  con  una  libarli  soverchia  che 
Goldoiu  T.  IV. 
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non  pob  piacervi,  ma  Is  rais  sinceriti  non  mi 
cousigtìs  di  simulare  ;  e  mi  permetterete  ,  che 
ri  dica  per  ultimo,  che  stimo  il  vostro  merito , 
che  appretto  la  voatrt  etti,  die  ho  dell'  incli- 

ributte  H  vostro  costume,  e  che  ormai  non  vi 
credo  più  meritevole  ni  di  amore  nè  di  slima  . 
[parte) 

Ott.  Mia  torelli  hi  scritto  Is  lettert ,  ed  io  cor- 
dislmenle  ,  ed  amorosamente  la  totloicrivo  . 
[parte) 

SCENA  IX. 


H 


MOMOLO  solo: 


oggio  ivinii  qualcotsi  a  far  fin' adesso  da  ge- 
neroso? Rimproveri,  strapatti ,  villanie  da  tut- 
ti .  Ma  .ti  rimproveri  che  i  me  di,  da  cotta 
vicoli  ?  Di  imor  ?  Se  i  vico  da  l'smor,  doncs 
i  xe  fondai  su  li  raion,  e  la  rsson  conclude, 
che  fio' adesso  m'ho  porli  mal,  e  che  buttando 
via  in  sia  maniera,  in  vece  de  forme  merito, 
me  Sun  sndà  facendo  ridicolo.  Oh  ,  quante  vol- 
te, che  ho  dito  anca  mi  da  mia  posta  :  me  voi 
regolar ,  voi  tegnir  a  man  ,  no  voi  buttar  via  ; 
ma  co  son  in  te  le  occation,  no  me  posso  te- 
gnir. Se  se  poi  (sr  con  quattro,  no  son  conten- 
to se  no  spendo  dirse.  Me  par,  che  tutto  sia 
p->cn  ,  me  j>ar  de  no  farme  onor,  te  no  fatto 
più  del  bisogno.  Orsù,  dopo  tante  lision  che 
me  xè  stà  falle,  quella  de  siora  Clarice  me  toc- 
ca più  de  le  altre,  e  digo  ,  e  stabilisse  ,  r  pro- 
testo de  volerme  regolar  meggio ,  e  de  no  spen- 
der per  t  avegnir  un  soldo,  quando  che  el  m' 
abbia  da  incomodar .  Siora  Clarice  me  poi ,  la 
xè  una  donna  prudente,  un*  donna  d»  sorbo, 
voi  coltivarla,  cercar  de  darghs  in  tei  genio,  e 
obbligarla  in  modo  che  ,  se  ghe  offerisaola  man, 
no  la  me  diga  de  no  .  Voi  far  de  tutto  per  I  >  me 
merito,  trattarla  beo,  con  proprietà,  con  assi- 
doiti,  con  smor  ,  sii  qusllro  torni,  ebe  la  sta 
con  mi,  temila  ,  devertirla  .  Stanerà  faremo  sta 
cena,  sta  festa  da  ballo .  Spero  ebe  saremo  in  issae, 
spero  che  no  mancherà  gneule;  cere,  sonadori,  rin- 
freschi .  Oe ,  xelo  questo  el  principio  de  t  eco- 
nomie? No  SO  costa  dir  , anca  per  ili  vdti,  e  no 
più.  La  tenu»  xe  invidada.  Son  in  te  l'impe- 
gno, e  me  per  de  no  poderme  civir  con  reputa- 
tion .  Za  i  vinti  lecchi  ni  xe  andai  in  tinta  bi- 
scotteria ,  tucdieri ,  cedrati,  e  glasso.  Domao 
priucipieremo  a  penssrghe .  El  formenlo  tari 
vendù  ,  te  pagheri  le  spese  ,  e  con  quel  che  re- 
tta .  me  metterò  a  far  1*  economo .  Ghe  riuttirog- 
gio?  Ho  peurs  de  no.  (  parte  J 

SCENA  X 

Camera  : 

CLARICE,  e  LEANDRO. 

Lea.     Il  proverbio  non  falls  t  Le  donne  si  soglio- 
no stuccare  al  peggio. 
Cla.    Potrebbs  io  me  verificarsi  il  proverbio,  te 

mi  fossi  attaccala  al  signor  Leandro  . 
Lea.     Signore,  quests  i  un'espressione  un  poco 

troppo  avanzala. 
Cla.     Noo  è  avansata  niente  meno  della  vostra. 
Lea.    Se  parlo  così  rispetto  d  signor  Momolo  , 

non  dico  che  Is  verità  . 
C/o.    Potete  parlar  di  Ini,  tenta  interessarti  l» 

mia  persona. 
Lea.    Siete  voi  persuiss,  ch'egli  non  meriti  la 
If 
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Cla,     Noo  è  necessario,  che  Tot  lo  sappiale 
Leu.    Da  quando  io  qua ,  signora  Clarice 

appreso  a  trattarmi  si  bruscamente  / 
Cla.    Dal  momento,  in  cui  ho  scoperto  il 

carattere . 

Lea.    Che  mai  avete  in  me  scoperto  di  mal  costu- 
me ,  che  vaglia  a  meritarmi  i  »  ostri  disperasi  f 
Cla.     Un  cu  oc  doppio  ,  va*  simulazione  insidio- 

sa ,  una  falsa  tmieiiis . 
Lea .    V  ingannate ,  signora  ;  ho  sempre  avuto 
per  voi  della  slima  ,  e  dirovvi  ancor  dell'  amore. 
Cla.     Conosco,  che  non  lo  dite  senta  arrossire. 
Lea.    Ho  da  vergognarmi ,  se  vi  amo? 
Cla.     Si ,  avete  da  vergognarvi  di  aver  concepita 
t ,  vivente  ancor  mio  marito  ;  col 
e  dell'  amicitia  avete  col- 
ora che  non  vi  era  lecito 
di  coltivarlo. 
Lea.    Voi  uon  sapete  come  io  peosssai  nel  tempo 
dei  vostri  legami.  Dir  non 'potete,  che  sismi 
svsnsato  mai  a  parole  che  offendessero  la  vostra 
delicalessa  ,  e  la  mia  puntualità  .  Ora  clic  siete 
libera,  pouo  dire  che  vi  amo,  ci'  amor  mìo  può 
riputarsi  innoceute. 
Cla.     Non  può  vantare  innocenza  una  passione 
concepita  con  reità,  e  resa  lecita  per  accidente. 
Lea.     Che  argomentar  sofistico  1  Che  tottigUeise 

insolite,  stravaganti! 
Cla.     Le  donne  sono  stravaganti  per  ordinario  ; 
non  è  maraviglia,  che  tale  io  comparisca  ai  so- 
ttri occhi . 

Lea.    Vi  ho  tempre  conosciuta  assai  ragionevole. 
Confessate,  che  un  nuovo  amore  vi 
altro  oggetto  spiacevole . 

Cla.     Ciò  non  mi  sentirete  mai  confettare  . 

Lea.     Ma  tenta  che  lo  confessiate,  si  vede . 

Cla.     Putriste  anche  ingannarvi. 

Lea.     Dunque  il  signor  Momolo  voi  non  P  amale . 

Cla.  Con  qual  fondamento  ne  ricavale  una  si- 
mile conseguenza  ? 

Lea.    Giusto  cielo  !  L' amate ,  o  non  l' amate  ? 

Cla.     Non  è  necessario  che  a  voi  lo  dica . 

Lea.  Ditemi  almeno,  te  posto  da  voi  sperare  cor- 
ritpondrnaa , 

Cla.     Sì ,  corritpondenia  perfetta. 

Lea.    In  amore,  m'  intendo. 

Cla.  No;  in  nascondervi  i  miei  pensieri,  qual 
voi  me  li  nascondeste  finora . 

Lea.  Intendo  ;  voi  vi  lagnate,  perchè  non  ti  ab- 
bia prima  di  adesso  scoperto  il  mio  fuoco . 

Cla.  Ansi  mi  lagno,  perchè  ori  me  lo  avetc'aco- 
pedo. 

Lea.    Non  vi  capisco  ,  signora  ; 

Cla.     Nè  mai  mi  capirete  più  di  cosi. 

Lea.  Psrmi  persltro  d' indovinare  quel  che  chiu- 
dete nel  coore. 

Cla.  Potrebbe  darsi  -,  non  ho  l' arte  che  avete 
voi,  per  nascondere  i  miei  pensieri. 

Lea.     Voi  vi  prendete  spetto  di  me . 

Cla.  Sbagliale,  con  voi  non  ho  cuore  di  diver- 
tirmi. 

Lea.    Potrebbe  darti ,  che  voi 
mi  voletle  leaer  tulle  corda . 
Cla.     Sempre  più  lontano  dai 
Lea.    Dunque  mi  odiate. 
Cla.  Nemmeno. 
Lea.    Avete  per  me 
Cla.     Ora  principiate  ad 
Lea.    Per  causa  del 
Cla.     Non  c  Tcro. 
Lea.     Per  mio  destino  ai 
Cla,    Potrebbe  darsi. 


Lea.    Eh ,  che  il  destino  io  •imiti  circostanze  ai 
forma  dalle  nostre  inclinasioni  soltanto .  Se  voi 
avete  delle  indifferenza  per  me  ,  sari ,  o  perchè 
1'  animo  vostro  è  preoccupato  da  altri,  o perchè 
in  me  non  ritrovate  un  merito  che  vi  appaghi  . 
Il  destino  sovente  è  il  messo  termine  de'  malcon- 
tenti ,  la  scusa  degl'  ingrati . 
Cla.     Sia  qual  esser  ti  voglia ,  non  verrò  a  di- 
sputare  con  voi  sulla  realità  del  destino .  Se  i 
vi  amo,  è  chiaro  segno ,  che  non  mi  senio  i 
nata  ad  amarvi  ;  se  queste  mia  indi. .azione  con- 
traria non  è  destino,  sarà  qualche  cote  di  equi- 
valente . 
Lea.    Sari  un'  ingratitudine 
Cla.     Sarà  tutto  quello  che  voi 
Lea.     Per  me  dunque  non  vi  è  i 
Cla.     Vi  polret.be  essere,  ma  ser 
Lea.     Eppure  td  onta  di  tutto  . 

te  delle  vostre  meilrsimedicbiar.».».,. , . 
ancor  lusingare.  Vo* resistere  sin  ch'io 
Non  vo'  staccarmi  da  voi  ;  l 
mente  il  campo-,  e  se  Is  mia  soffrrensa  non  ar- 
riverà a  guadagnarmi  la  grazia  vostrs ,  almeno 
Is  mia  fedeltà,  la  mia  coatanaa  in  amarvi  servi- 
rà di  rimorso  stia  vostra  ingratitudine,  e  forse 
di  pentimento  alla  scella  che  voi  sarete  per  fare . 
I  confronti  o  tardi  o  presto  fanno  conoscere  Ut 
verità  :  determinatevi  per  chi  volete,  non  l rovo- 
re  le  il  più  discreto ,  il  piò  sincero,  il  più  rispet- 
toso smanie  di  me  .  (  parte  ) 

SCENA  XI. 

CLARICE  < 


JL  er  dire  la  verità,  confesso  frs  me 

essere  la  mia  una  specie  d'ingratitudine  verso 
di  lui,  ma  sentomi  internamente  della  ripu- 
gnanas  ad  amarlo,  e  questa  mia  ripognsota  mi 
pare  che  dir  ai  possa  un  destino.  All'  incontro 
per  Momolo ,  che  forse  merita  meno,  ho  dell'  in- 
clinazione, delta  passione,  delle  premura  ,  e  que- 
llo è  un  altro  dettino.  So  bene  però,  che  non 
posso  essere  per  tutto  ciò  sslrells  a  precipitarmi 
con  un  giovine  msl  regolsto,  ms  pure  non  so 
determinarmi  ad  un  altro,  sperando  tempre, 
eh'  egli  tbbia  a  divenire  migliore  . 

SCENA  XII. 

CELIO,  E  DETTA. ■ 

CeL     (  T  J       nna  di  quella  che  succhiano  H 
sangue  di  mio  cognato.}  (  da  te,  ottervando 

Clarice  ) 

Cla.  (  Chi  è  questi  eh'  io  non  conosco  ?  )  (  da  ic  ) 
Cet.     (  Mi  tento  quasi  tentalo  di  dirle  quel  che 

si  merita  .  I  (  da  te  ) 
Cla.     (  Mi  guarda  ,  e  non  mi  saluta  nemmeno .  ) 

(  da  se J 

Cet.  (  Ecco  come  i  miei  danari  sono  bene  im- 
^  piegali  0  [date)        ^  ^ 

Che  sia  qualche  altro  innsmoralo  di  me  l  ) 


Cel.  ( 


i 

ia 

(Pare,  ch'egli  voglia 
io  dar  < 


). 


parlarmi ,  e  che  non 

fio .  )  (  da  te  ) 


..arrischi.  Gli  vogl.o  . 
Signore,  la  riverisco. 
Cel.     Servilor  tuo  .  {  Si 

donna  franca .  ){da  te) 
Ci».     (  È  tta  uomo  timido.  Questi  sono  quelli  . 


.1 


di  «». 
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die  per  lo  piò  t'  innamorano  da  tè  ioli .  )  da 
te  )  Favorisca  .  Vosigooris  c  a  ti  lleggiaxe  in  que- 
ste patti  ? 

Cel.     (  Cbe  sfacciataggine!  )  (  da  W  ) 

Cla.     {  Poverino!  Noa  ha  concio  nemmeno  di 

rispondere  .  )  (  da  te  ) 
Cel.     Ella,  signora,  è  qui  io  caia  del  aignor 

MoojoIo  ? 

Cla.    Sì  tigoore  .  Sono  •  villeggiare  eoo  lui . 
Cel.     DraTiaaima  .  Ci  alar*  molto  tempo  l 
Cla.     Può  e  Mere  parecchi  giorni . 
Cel.     Me  ne  rallegro.  (  Fioo  cbe  lo  ina  rovi- 


lel.     Me  ne  rallegro.  ( 

nato  del  tutto.  )  (  da  M 
Ila.  (Pare  che  ai  con* 
;«{.     È  mollo  tempo,  ci 


) 


li .  )  (  da  te  | 
Cbe  lia  l'amici.!! 


Cla. 
Cel. 

gnor  Momolo  f 
Cla.    Non  molto. 

Cel,     Sa  ella  lo  «tato,  in  coi  ai  ritrova  ? 


del  li. 


Cla.  Mi 


di  salute  alia  bene*  (  Capi* 


•co  cbe  vuole  diicredilarlo.  Tanto  più  mi  con- 
fermo Dell'  opinione,  che  coatui  ai  voglia  met- 
tere in  graaia .  }  (  da  te  ) 

Cel.  (  Mi  conviene  informarla  un  poco  per 
farla  partir  più  pretto .  )  {da  te  )  Non  aa  vo- 
aiguoria,  cbe  il  povero  aignor  Momolo  ai  è  ro- 
vinato per  la  tua  troppa  generatila,  e  cbe  ora 
mai  non  ba  con  cbe  vivete/ 

Cla.     Io  non  aono  informala  de'  tuoi  internai . 

Cel.      L' informerò  io  dunque. 

Cla.  Non  è  necessario,  eh'  ella  ai  prenda  coletto 
incomodo . 

Cel.     Aoai  e  neceaaariaaimo,  perchè ,  a'  ella  avelie 
fondale  sopra  di  lui  molte  aperanae,  aappia  che 
viene  a  gettar  nulamente  il  auo  tempo . 
Cla.     La  ringrasio  de'  suoi  avvertimenti  ;  per  ora 

non  ho  intensione  di  maritarmi. 
CeL     Di  queato  n'  era  gii  persuaso  . 
Cla.     A  che  fine  dunque  mi  ha  parlato  in  Ul 

guisa  del  aignor  Momolo  7 
Cel.     Per  cariti,  aignora,  e  fotte  ancora  per 


Cla.     (Sia  a  veder,  che  ti  scopre.  )  (  da  te) 

Cel.  Vedo  ,  eh'  ella  è  una  aignora  di  garbo  ,  e 
però  mi  prendo  la  li  bei  ut  di  darle  un  avverti- 
mento da  galantuomo .  Veda  di  sollecitare  la  sua 
partente  ,  sarà  meglio  per  lei . 

Cla.  t  W  provarmi  di  scoprire  la  sua  intensio- 
ne. )(  da  se  }  Votignont  pensa  di  ritornare 
presto  a  Veneaia  ? 

Cel.     Può  esser  questa  sera ,  o  domaoi . 

Cla.  Sicché ,  quando  io  partisti ,  potrei  godere 
della  sua  compagnia. 

Cel.     (  Va  cercando  cbi  le  paghi  il  viaggio.  ] 
(  da  te  J  Dubito  di  non  [rateila  servire ,  | 
ho  la  moglie  un  poco  gcloaa. 

Cla.     (  È  maritato  :  Cbe 
•tui  ?  )  (da  te) 

Cel.     (  Vede ,  che  non  vi  è  da  far  beue .  )  (  da  te  ) 

Cla.  Veramente  dissi  così  per  un  atto  di  ci- 
viltà,  per  altro  non  ho  di  bisogno  di  compa- 
gnia ;  partirò  con  quelle  steste  persone,  colle 
quali  aoo  qui  venula  . 

Cel.     È  in  compagnia  dunque  f 

Cla.     Credeva  ch'io  fossi  venuta  tota  ? 

CeL  Sono  forte  con  lei  quei  due  foretlieti  che 
ho  veduti  qui  in  caia  del  signor  Momolo? 

Cla.  Per  V appuoto ;  uno  mio  fratello,  ed  odo 
aio  cugino. 

Cel.  Fratello,  e  cugino  !  Se  poi  ooo  fotte  ve- 
ro ,  non  preme . 

Cla.  Come  f  Che  parlar,  è  il  voti»?  Chi  cre- 
dete voi  eh'  io  aia  f 


Cel.  Chi  siate  ,  io  non  lo  io,  nè  cerco  saperlo. 
Dicovi  solamente  ,  che  il  signor  Momolo  è  rovi- 
nato ,  e  non  e  giusto,  che  ti  precipiti  d' avvan- 
taggio. 

Cla.  Signore  ,  voi  cbe  mi  parlale  in  tal  guisa , 
cbi  siete? 

Cel.  Sono  interessalo  per  la  tua  caia,  veden- 
dolo assassinare  .  .  . 

Cla.  Mi  maraviglio  di  voi  .  Coal  non  ti 
colle  donne  onorate  della  mia  torte.  Sono 
vedova  onesta,  aono  una  donna  civile  ;  il  aignor 
Momolo  è  un  amico  di  mio  fratello,  e  per  corn- 
piacerlo  frollatilo  .  •  • 

Cel.  Eh  tutto  I'  anno  capitano  qui  delle  donne 
con  queati  titoli  mascherati  .  .  . 

Cla.  Vi  farò  conoscer  chi  aono  ,  e  voi  mi  ren- 
derete buon  conto  .  . . 

Cel.     Se  farete  strepilo,  sarà  peggio  per  voi. 

SCENA  UH. 
BEATRICE,  e  detti  . 

S ignora  Clarice. 
Venite,  aignora  Beatrice. 
(  Si  conoscono  ?  ) 

Dslemi  voi  a  conoscere  a  quett'  uomo 


Bea. 

Cla. 
Cel. 
Cla. 


Cla. 


Bea, 
Cla. 


incivile,  temerario,  insolente. 
Bea.     Sapete  voi  chi  egli  aia  ? 
Cla,    No,  non  lo  conosco  . 
Bea.    E  mio  marito. 

Cla.  Vostro  marito?  Cognato  del  signor  Momolo? 
Cel.  Quella  t'ignora  cbi  è  ?  (a  Beatrice) 
Bea.  Una  giovane  civile  e  taggia,  che  ho  co- 
into  sin  da  fanciulla,  e  che  non  ho  più  ve- 
,  dopo  di  essermi  maritala ,  perchè  voi  mi 
a  Celio  ) 

Ditemi  sinceramente  -."per  chi  mi  avevato 
? 

Dispensatemi  dal  confettarvi  ■  miei  cattivi 
.  Alio  cognato  ha  praticato  sempre  assai 
,  e  voi  non  fate  liu^na  figura  con  etto  lui. 
In  compagnia  di  mio  fratello  non  poaio 
le  discapitare . 

Il  aignor  Ottavio  forte  ?  (  a  Clarice  ) 
SI,  seco  lui  «un  venula  ,  e  con  un  cugino 
di  mio  marito-,  e  il  vostro  signor  contorte  ebbe 
ardire  .  .  . 

Cel.  Torno  a  domandarvi  perdono .  La  passio- 
ne mi  fa  parlare.  Oltre  la  parentela  con  Mo- 
molo, vi  è  I'  interesse  che  mi  riscalda  :  sappia- 
te ,  che  ani  ha  cavato  .  .  . 

Bea.  Non  c  necessario ,  che  v'  inoltriate  in  cote 
che  a  lei  non  premono. 

Cel.     Mi  voglio  giustificare  .  .  . 

Bea.    Questa  non  è  la  maniera  . 

Cel.     Si  aignora,  io  gli  ho  piratato  .  ;  ; 

Bea.     Basta  coai,  vi  dico. 

Cel.     Ha  avuto  il  mio  saogue. 

Bea.     E  voi  avete  avuto  il  tuo. 

Cel.  Chetanguemilueglidato? 

Ben.     Una  tua  torelli . 

Cel.      Su.  aorella  è  un  | 

flemma ,  in  siero ,  io  icqua ,  e  il  mio  < 
di  quel  sangue  vivo  cbe  vien  dal  cuore 
più  un'oncia  di  questo  langue  ,  cbe  tutta  voi, 
e  tutto  il  di  lui  parentado .  (  parte  ) 

SCENA  XIV. 

CLARICE,  e  BEATRICE. 

Bea.    Sentile  come  pula  ?  È  un  uomo  interet- 
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aaHrsimc    A  furia  tirile  mie  preghiere  hi  pre- 
cido qualche  lomma  il  cognito  ,  ed  ha  paura  di 
perdere  il  ino  danaro-,  ma  non  ri  è  perìcolo  . 
Mio  fratello  è  un  uomo  d'  onore.  Ha  degli  ef- 
fetti ,  non  è  in  rovina  come  egli  dice,  ed  ora  ti 
■ta  ultimando  una  lite,  che  lo  metterà  in  ialate 
di  accomodare  le  cote  tue . 
Cla.     Lodo,  amica,  l'amore  che  irete  per  il 
fratello;  bo  piacere  di  a  ferri  rcdula  dopo  qual- 
che anno  che  viviamo  lontane;  preparatemi  t 
vostri  comandi ,  poiché  o  questa  aera ,  o  i 
ni  voglio  partire . 
Bea.    Se  mai  pari 

marito,  non  gli  badate.  Rettale  qui  i 
poli;  turò  io  con  voi  in  caia  di  mio  fratello; 
ci  private  d 


Cl.i.     No,  Beatrice  «rissimi,  vedo  pur  troppo, 

che  ho  fatto  male  .  venirci. 
Bea.     Perchè  ì 

Cla.     Perche  vostro  fratello  è  io  i 
to  del  mondo. 

Bea.  V'ingannate  ;  egli  non  ha  che  un  difetto 
mio.  Tolta  una  certa  prodigalità,  che  finalmen- 
te proviene  da  un  animo  generoto  mal  regola- 
lo, egli  i  docile,  amoroao  ,  dabbene  .  Credete- 
mi ,  che  t'  egli  aveste  al  fianco  una  moglie  di 
apirito,  lo  ridurrebbe  ella  più  saggia,  alta  più 
regolare  condotta. 

Cla.  Chi  è  quella  che  voleste  arrischiarti  ■ 
fronte  del  tuo  inveterato  costume? 

Bea.  Fra  voi  e  me  vorrei  che  lo  riducessimo  io 
poco  tempo . 

Cla.     Vedo,  che  T  amor  vi  lutinga  . 

Bea.  Ditemi  in  coafideasa,  e  con  (incera  lan- 
cili» ,  avete  per  lui  veruna  inclininone  ? 

Cla.     Ne  avrei  non  poca,  te  non  lo 

ballante  mente  per 
Be  No 
Egli  ti  renderà 

CU.  Il 


ea.     No ,  amica ,  non  vi  pentite  d'  amarlo  . 
Egli  li  renderà  degno  dell'  amor  voitre  . 
ta%    Il  vuio  è  radicalo ,  non  è  ti  facile  I*  etti* 
porlo  • 


Bea. 

Cla.  Non  vi  è  |jericolo 
Uffa,  Eccolo,  eh*  egli  tì 
Cle.    Povero  giovine!  Peccato,  ci.*  e,  non  abbia 

un  poco  più  di  giodisiol 


Bea.' 
Cta. 


Mom. 


Voi  glielo  poLrette  intinuire  . 
O  egli  lo  farebbe  perdere  ancora  a 

SCENA  XV. 

MOMOLO,  * 

("\^ela  qua .  Me  verge 
son  de  l' anelo .  )  (  da  te 
Bea.    Venite,  signor 

ri  ce  vi  aspetta. 
Cla.     Non  dico ,  che  mi    dispiaccia  il  vederlo  ; 
ma  per  verili  non  lo  aspe l lavi  poi  con  quell'an- 
sietà che  vi  suppone  la . 
fifoni.  (Mia  sorella  me  poderave  agiutar,  te  la  vo- 
lesse.) 

Bea.  Vis,  non  lo  mortificate,  (a  Clarice)  Ac- 
costatevi. (  a  Montalo  ) 

Mam.  Sorella  .con  licenss  da  tiara  Cl.nct,  «cu- 
ti una  parala  .  (  a  Beatrice  ) 

Bea.    Con  psra.iss.one  .  (  a  Clarice  ) 

Cla.  Accomodatevi. 

Bea.    Eccomi.  Che  volete?  (  accollandosi  a 

Momolo  che  le  parla  piano  ) 
Cla.     (Avvi  un  non  so  eh  e  io  Ini,  che  mi  potrebbe 
t  a  mio  dispetto.!!  meaJio  ch'io  me  ne  vada.) 


Motti.  (  Tini*  è  ,  m' arè  fallo  tanti  terviti ,  m'  ave 
di  far  anca  questo.  )  (  a  Beatrice  ) 

Bea.  (  Che  dirà  mio  marito  ,ae  noo  mi  vede  V 
anello  f  |  (  a    Momolo  ) 

Cla.  (  Si  raccomanderà  alla  torcila  ,  perchè  mi 
parli  ;  ma  te  non  cambia  vita  non  farà  niente.  ) 

Mom.  (  Quello  xe  l'ultimo  eervisio  che  ve  do- 
mando .  Quel!'  anelo  poi  esser  la  mia  fortuna, e 
scoia  de  quello  son  «lei perà .  )  [a  Beatrice  ) 

Bea.  Non  so  che  dire,  è  tanto  grande  I'  amore 
che  bo  per  voi,  che  non  posso  dirvi  di  no,  a 
collo  di  fruirmi  gridare  di  mio  mirilo .  Tene- 
te. (  a  Momolo,  e  ti  vuol  cavar  Coltello  ) 

Mom.  (  Pè  pulito ,  che  fiora  Clarice  no  veda .  ) 

Bea.  Eccolo  .[telo  cava  ,  e  glielo  oV,  di  na- 
scotto  ) 

Cla.    \  È  lungo  il  ngionsmento.  ) 

Bea.     (  Voleste  il  cielo,  che  Clarice  foate 

contorte  :  ma  conviene ,  che  vi  risolviate  di  mu- 
tar vita .  )  (  a  Momolo  ) 

Mom.  (Vedere  se  fsrb  polito.  )  (  a  Beatrice  ) 

Bea.    Eccomi  di  voi,  amica;  compatitemi. 

Cla.     Fate  pure  i  vostri  mietessi,  io  non  io 
do  di  disturbarvi. 

Bea.    Mi  consolo  con  mio  fnlello,  che  sa  i 
scere  il  merito,  e  si  fsr  giuit.sis  . 

Cta.     A  che  proposito  dite  qaetlo  ? 

Bea.  Lo  dico  per  la  giusta  ttima  ch'egli  ha  di 
voi . 

Cla.    la  questo  vi  potete  ingannare  . 

Mom.  No,  la  veda,  no  la  s'inganna.  Cagamo  el 

merito  de  siora  Clarice,  e  desidero  de  fughe 

cognosser,  se  veramente  Is  «limo  . 
Cta.     Finora  ne  ho  ricevale  csttive  prove  . 
Mom.  (  Un  altro  rimprovero  per  l'anello.  ) 
Bea.     Mio  fratello  mi  diceva  appunto  o 

che  certamente  ha  fissato  di  volersi 

vertamente  e  nell'economis,  e  nel 
Cta.    Proponimenti  difficili  ad 
Mom.  Quando  un  galantuomo  promette,  el  roio- 


Cla.     Qualche  volte  si 


ra, 

di- 


e  non  ai 


Mom.  (  Anes  questa  sul  proposilo  de  l'i 
Che  vorii  dir  questo;  ma  no  voria,  che  mia 
sorella  vedesse.  ) 

Bea.  Questa  volu  mi  faccio  io  raillevadrice  per 
aio  fratello. 

Cla.  Lo  sapete  il  proverbio  ?  Chi  entra  malle- 
vadore ,  entri  pagatore .  (  a  Beatrice) 

Mom.  Ben  ;  «e  manco  .pagherà  mia  torcila  per  mi. 

Cla.  Che  cosa  potrebbe  ella  darmi  per  conio 
voi  Irò  ? 

Mom.  Goente,  ebe  slsga  beo. 

C'a.     Dunque  ì 

Mjm   Don  ca  la  se  fida  demi. 

Cta.     Noo  ho  caparra  per  potermi  fidare  . 

Mom.  (  E  teppa  so  I'  anelo.  )  Sorela,  feme  un 
tervisio,  aade  a  veder  cotta  che  fa  sta  sente, 
che  ancuo  no  feoisse  mai  de  metter  in  loia . 

Bea.  Volentieri  :  vado  tubilo .  (Mio  fratello  vuol 
restar  solo.  )  Amica,  ve  lo  raccomando;  tratte- 
telo eoa  carità,  [parte  ) 

SCENA  XVL 

CLARICE ,  b  MOMOLO. 

Cla.  Non  merita  compassiona  un  uomo  che 
ti  lascia  portare  dal  soo  capriccio ,  che  noo  fa 
conto  dei  buoni  consigli ,  e  non  ss  mantenere 
gl'impegni. 

Mom.  Intenda 


che  Ja  voi  dir .  Mr. 
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rito  »  so  rimproveri,  e  ghe  dominilo  pardon,  m 
l'ho  disgustada. Qucll'  «orlo  che  la  s'  aveva  de- 
gna de  accettar ,  oo  lo  dovev  a  diiponer  .  .  . 
Cla.  Che  imporla  a  me  deU' anello? 
Aloni.  So ,  ebe  no  gbe  n'  importa  ;  ma  ri  giera 
aoo;  lo  gh'  aveva  in  depoaito,  e  no  lo  doveva  dar 
a  un  interveniente ;  ma  ae  l'bo  fatto,  l'bo  fallo 
riuso,  el  m'ha  pano  un 


Cla.     Non  parliamo  più  dell' anello. 

Moni.  Anzi  ae  gbe  n  ha  da  parlar,  e  per  fargho 
vrder  che  son  omo,  e  no  aon  un  pulelo,  e  quel 
che  gh'  ho  dito,  I'  ho  dito  con  fondamento, ecco 
qua  un  anelo  aaaae  più  bello  de  quelo,  die  Tal 
el  doppio ,  e  che  no  xc  indrgoo  de  eia .  La  pre- 
go de  nervi  rio  .  .  . 

Cla.  No  certamente.  Se  ho  ricalato  queir  altro, 
molto  più  questo. 

Alvo*.  Quell'altro  la  P averi  pnr  «ocelli. 

Cta.  Unsi,  che  lo  teneste  in  depoaito  per  com- 
piacervi ,  ma  non  per  questo  lo  preti. 

Mom.  Dopo  la  me  l' ha  pur  domandi. 

Cla.  Lo  cbieai  per  un  capriccio,  ma  non  lo 
avrei  ritenuto . 

Mom.  Inteudo,  vedo  che  la  se  voi  vendica 
la  prego  per  grana  ,  per  coricala ,  per 


Cla.     Non  lo  prenderò  mai  ;  non  vi  al 
persuadermi,  che  perderete  il  tempo. 

Mom.  La  me  farà  ato  affronto? 

Cla.    Prendete  la  cosa  come  volete,  non  vi  è  pe- 
ricolo che  io  lo  riceva . 

Mom.  Se  no  la  lo  lui ,  aon  capace  de  buttarlo  in 
Brenta. 

Cla.     Non  tara  quella  la  prima  patria  che  «fie- 
le fallo . 

Mom.  Per  cauta  «oa  ghe  ne  farò  anca  de  pexo. 
Cla.    Non  «ari  per  colpa  mia,  ma  della  vostra 

mente  stravolta . 
Mom.  Cara  eia,  la  prego,  la  supplico,  la  lo  toga 

per  cariti. 
Cla.    Più  che  lo  dita ,  più  mi 
Mom.  Coesa  ghe  n'  boi  da  far  de 
Cla.    Falene  quel  che  volete . 
Mom.  Credela  funi  che  m'  abbia 

cooprarlo  ? 
Cla.    I  fatti  vostri  io  non  li  ricerco. 
Mom.  Mi  Unto  stimo  sto  anelo, 


Mom.  Sia  maledetta  la  mia  mala  torte  ; 

Cla.    A  rivederci  ;  non  voglio  scene:  (  mi  affo 

SCENA  XVII. 


COLOMBINA,  e 


Col. 


'ignori,  htnno  portato  in  tavola. 
Mom.  Tjù  alo  andò,  che  te  lo  dono .  (  dà  V  a- 

nello  a  Colombina  ) 
Col.     Olililigaliasima  alle  tue  graaie. 

(  parie) 

Mom.  (Sento ,  che  la  rabia  me  rosega.  Costa  bog- 
gio  fato  ì  Ho  dona  F  anelo  a  custii  f  Patènaia  . 
Soo  galantomo  ;  quel  che  ho  fatto,  ho  fatto; 
quel  che  bo  dnn*,  no  lo  retiro  indino;  )Va  la  che 
ti  xe  iortunada .  (  a  Colombina  e  parte  ) 

SCENA  XVIII. 

COLOMBINA,  toi  CELIO. 

Col.     iV  me  un  anello  di  diamanti  I  Per  qua! 
motivo?  Ma  che  sia  di  diamanti  ?  Ho  paura  di 
no  ;  saranno  vetri,  che  te  fotte  di  diamanti ,  non 
me  lo  avrebbe  donalo . 
Cel.    È  qui  ancora  mia  moglie?  (  a  Colombina] 
Col.    SI  signore .  Va  ora  a  u  voi  a  col  padrone . 
Cel.     Sena,  dirmi  niente? 
Col.    Ha  mandalo  ora  il  tenitore  a  casa  pei  av- 


ir  a  ca- 
la vo- 


CU    Ed  io  lo. 


idi  voi. 


t  eh* 

iti-  s  r* 

i  CoL 


Cel.  Perchè  restar  qui  ?  Perche  non 
sa  ?  Questa  novità  non  mi  piace,  e  i 
glio  assolutamente. 

CoL    Favorisca,  signore.  Se  ne  intende  vosigoo- 

ria  di  diamanti  ? 
CoL    Me  ne  intendo .  Vi  è  qualche  cosa  da  ven- 
dere ? 

Col,     Favorisca  dirmi ,  se  le  pietre  di  quesi'  a- 
aello  son  pietre  Luone  .  (  dà  f  anello  in 
a  Celio  ) 

Cel.    SI ,  tono  buonissime  .  (  L"  anello  di 
moglie!  )  Chi  ha  dato  a  voi  qaaet'  anello  ? 
Col.    Me  l'ha  donalo  or* ora  il  padrone  . 
CeL     Qunlo  anello  è  mio  -,  dite  a  quel 
che  vi  doni  la  roba  tna .  (  pan 
T  anello  ) 

CoL    Lo  voleva  dir  io,  che  non  ne  era  degna  ; 

quando  glie  1'  Lo  fallo  vedere! 


T.1V. 


9« 
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SCENA  L 
MOMOLO ,  *  TRAPPOLA. 

Mom.  Caro  ra ,  lancine  alar. 

ni  in  lei  ttomrgo,  che  me  divora. 
Tra.     Il  deliriate  gli  ha  fatto  male? 
Mom.  Ho  magna  tanto  lottcgo,  Unto 

Tn,.     Ma  pachi  mai' 

Mom.  Se  savessi  !  No  parlcmo  altro .  Son  un  o- 
roo  deafoitunà  .  Più  che  procuro  de  trattar  lieo , 
vegno  mi  tratta  mal.  A  tola  chi  me  favaelrou- 
•on  de  qua,  chi  me  fava  dei  sberleffi  de  là.  Mia 
aorella  insliitada  no  to  per  cotta .  Mio  cugoà 
rabbioso ,  co  fa  un  can .  Siora  Clarice  no  m' ha 
mai  Tarda  in  viso.  Colù  de  quel  sior  Leandro 
me  darà  occhile  da  basilisco .  No  ghe  xe  sia  al- 
tro cheiior  Ottavio,  el  fradrllo  de aiora  Clarice, 
che  ha  magna  co  fa  un  loro  ,  tenia  mai  alzar 
i  occhi  dal  |.iatto,  e  in  ultimo  el  m'ha  fatto  un 
Lcindete  per  carità . 

Tra.     Gli  voleva  parlar  del  grano... 

Mom.  Gh'  ho  altro  in  tetta  adesso,  che  sentir  a 
parlar  del  formento . 

Tra.     Voleva  dire,  chehorilrovatoilcotrjpcitore. 

Mom.  L'avè  trovi  el  compridor? 

Tra.     Si  è  misurato,  e  siccome  delle  cento 

Mom.  Adesso  no  gh'ho  testa  da  aenlir  a 
de  interessi  ;  co  l'avere  vendù,  parleremo. 

Tra.     L'ho  venduto. 

Mom.  Sì  ?  Bravo.  Dove  xe  i  beili  7 

Tra.    Ne  ho  qui  con  me  una  poriiooe. 

Mom.  Via,  dcmcJi. 

Tra.     Ma  facciamo  un  poco  iti  conto . 

Mom.  Adcaso  no  gh'  ho  tempo  de  far  conti .  De- 
rne  qualcuna,  tanto  che  no  aia  senta  beati ,  e 
po  ttastcTa  ,  o  domattina  faremo  i  conti  . 

Tra.     Se  volete  intanto  dieci  lecchini .. . 

Mom,  Via,  drmc  diete  ir  echi  ni. 

Tra.  Eccoli ,  e  poi  vedrà  il  couto .  (  gli  dà  il 
danaro  I 

Mom.  I  sarà  boni  per  Stasse  ra  a  la  fetta  da  ballo, 
te  regniate  occation  de  togar,  tibeu  che  mi  no 
togo ,  ma  de  le  volte  qualchedun  che  ha  perso 
i  beni  domanda  qualcossa  io  prestito,  e  ine 
piate  far  tervitio ,  co  putto. 

Tra.  E  poi  quando  hanno  ricevuto  il  irrvùio, 
non  restituiscono  il  danaro,  e  ti  perdono  ancora 
gli  amici. 

Mom.  Oh  con  quanti,  che  Is  me  xe  successa  <  ul- 
ti !  Ma  n'  importa  ,  co  dono  ra'  ingrasso  ;  aa  spe- 
ro, che  se  farà  tto  aggiuttamenlo,  e  diete  lec- 
chini più  ,  diete  lecchini  manco,  tarò  tempre 
T  islesso . 

Tra.  Cosi 
prendo  il 

tuo  lo  vuol  gettar  così.  ) 
Mom.  Slaatrra  faremo  tta  festa  .  Fé'  pulito  ;  ver- 
di quel  che  manca,  e  tpendì  quel  che  occorre. 


(E 


per  qnetlo  mi 
"  idi  gii  »l 


s 
s 
s 


s 
s 
s 
s 

s 
s 

s 

s 

s 
s 


I.  butterà  più 
ma  basi,  de 


Tra.    Circa  alla  cena  ,  come  vuol  die  ti  faccia  ? 

Mom.  Ve'  vu  ;  ra i  no  foggio  dcvenlar  snello  ;  fe'  vu . 

Tra.  Ma  te  dice  ,  che  tutti  tono  ingrugnati, 
avrà  poco  gutto  alla  fetta ,  e  alla  cena . 

Mom.  Ami  co  ilo  poco  ale  deverlimeuto  bo  spe- 
rante de  detmitaitrli .  Siora  Clarice,  vedendo 
ebe  faito  de  lullo  per  devertirla ,  i 
cortese  .  De  i  nitri  no  ghe  pento,  ....  • 
vederla  eia  aliegra,  e  contenta.  Vardè 
da  la  to  lente  de  recavar  costa  che  più  ghe  pia- 
le ,  e  procuri  de  trovar  lutto  a  peto  «P  oro ,  te 
occorre. 

Tra.     I  danari  del  grano  finiranno  pretto  . 

Mom.  No  me  pirli  de  ite  malinconie, che  ton  mi- 
linconico  laoto  che  basta  .  Stassera  aspetto  ci 
dottor  Desmenlega  co  la  bona  niova  ,  e  te  cre- 
dette che  me  andiate  tutti  i  campi  che  spero 
de  recuperar,  viga  lullo  per  acquistar  la  graiia 
de  tiora  Clarice. 

Tra,  Non  occorr'  altro,  ho  inteso  .  (  Vada  pur 
tutto,  purché  vi  tia  tempre  uoa  pontone  per 
me.)  (parte) 

SCENA  IL 


MOMOLO 


M 


i  no  to  che  rana  de  donni  tia  ila  tiora  Cla- 
rice .  Glie  n'  ho  pratici  tanlr  altre,  e  bo  tempre 
vitto ,  ebe  coi  regali  le  te  obbliga  ,  lete  innamo- 
ra,  e  le  te  placa,  co  le  xe  io  colera.  (fucata  la 
Xe  tutta  al  contrario;  i  regali  la  fa  inttiitar.  O 
che  i  ghe  par  troppo  piccoli ,  o  che  la  xe  diffe- 
rente da  le  altre.  Me  proverò  co  i  divertimenti  . 
Me  tervirò  del  metto  de  mia  lori-lli .  Mi  anca 
eia  la  me  par  in  colera.  So  mirio  gh*  ha  parlar 
in  secreto,  e  lutti  do  i  •'  hi  uoio  contri  de  mi . 
No  ao  cotta  dir  ;  ton  proprio  dctfortunà  ;  e  pur 
xe  vero,  bo  Unto  tpeto,  ho  tanto  doni,  ho  fat- 
to del  ben  a  tanti  a  alo  mondo,  e  no  poito  dir 
d' tver  un  amico  de  cuor. 


SCENA  III. 
OTTAVIO ,  x  detto  . 

Ott.     Signor  Momolo,  vi  ringratio  infinita- 
mente di  tulle  le  votlre  Ionie,  compatite  l' in- 
comodo che  vi  ho  recato,  e  preparatemi  i  votlri 
comandi . 

Mom.  Con'  ir  Voleu  andar  via  I 

On.  Mia  torcili  vuol  pirtir  quelli  sera ,  e  ora 
vado  a  far  allestire  il  burchiello. 

Mom.  Coti*  è  ile  lune?  Colt'  è  tta  novità? 

OU.  Sape  Ir.  che  le  donne,  quando  hanno  fitta- 
lo, tono  oitinalitiime  ;  per  quanto  abbia  dello  , 
non  vi  è  rimedio,  ella  vuol  partire  attolula- 
mcole . 

Mom.  Stane»  no  te  va  via  ,  se  credette  de  dar 
fogo  al  burchiello. 
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Off.  Voi  non  concicele  l>ene  mìa  torcila  ;  tareb- 
Le  capsce  d'andar  a  piedi  «ino  a  Fusina . 

JHom.  Sii  coaaa  mai  Xe  ala?  Coiva  gh'  oggio  fat- 
to? Punibile,  che  la  me  fasta  sto  loilo?  Fus- 
aibile,  clic  no  la  voggia  rt»l*r  almanco slatterà  f 
Slaaiera  almanco;  domattina  te  la  voi  andar, 
potenzia ,  vegnirò  a  Ventala  anca  mi.  Ma  me 
premi-,  che  la  rerta  «laaacra .  Ho  parecchia  una 
ietta  de  Inllo ,  che  anero  tara  qualcoasa  dr  par- 
licolar.  Via,  caro  amigo  ,  raanizevc  ,  fe'che  la 
retta,  ve  deverlirc  anca  vu  ,  Uailerè ,  alare  alle- 
gramente. 

Ott.     lo,  per  dire  il  vero,  del  ballo  non  mi  di- 


Se  vorè  ingar,  leghrrè;  ghe  «ari  da  dever- 
tirae  a'  toghelli,  ghe  tara  dei  laolioi  de  battelli, 
de  faraon . 

Off.  La  battetti  mi  piace ,  ma  non  ho  porUto 
meco  danari  per  cimentarmi  . 

31om.  Voleu  Iwaai  ?  te'  patron,  comande. 

Oli.  Vi  ringraaio,  non  tono  vizioso  a  tal  legno 
di  prender  danari  ad  imprestilo  per  giuocare. 

Mom.  Coaaa  aerse  ì  Tuli'  dei  beni,  e  ioghi-.  Se 
vadagoerè,  me  li  rettiluirè;  te  perdere  no  m' im- 
porla ;   falò  conto  d'  averli  persi  per  mi . 

Or/.  Troppo  generato,  signor  Momolo;  te  lare- 
te  limili  esibizioni  a  uomini  meno  oociti  di  quel 
che  io  tono,  te  accetteranno,  e  poi  dopo,  cre- 
detemi ,  ti  burleranno  di  voi. 

Bìom.  No  to  cotta  dir  ;  compatì  la  prrmora  che 
gh'ho  de  no  petder  tratterà  la  voalra  cara  com- 
|>agnia,  e  quella  de  tiora  Clarice;  re  prego,  fc' 
ile  lutto,  (icrchè  la  retta. 

Vlt.     Capiaco  che  tara  dilucile. 

filoni.  Me  despisicrave  mo  anca,  che  (ulto  quel 
che  xe  fallo  [ter  tlattera,  andaaae  de  mal ,  La  fetta 
tara  qualcoasa  de  parlitoUr.  I  rinfretchi  xe  pa- 
recchiai,  e  una  cena,  dove  el  cogo  t'ha  impe- 
gna de  f..r  tulio  quello  che  el  ta  . 

Vii.  Una  cena  magnifica?  (picela,  per  dirti  I» 
«ditti  mi  tocca  più  delia  fcata  da  ballo.  La  ta- 
vola è  la  mia  passione,  e  questa  roattiua  i 
piatii  del  vostro  cucco  mi  hanno  «ssa.  toddi- 
afatto. 

Mom.  Stastera  ghe  tara  de  mrggio.  Ch'ho  vinti 
cai  de  talvadrgo,  che  scorni  Uo,  che  no  ghe  xe 
altrettanto  in  tutta  Venezia. 

Off.  Non  mi  dite  altro,  che  mi  fate  venir  appe- 
tito, benché  non  tia  meta' ora,  che  abbiamo 
prantalo. 

Mom.  Via,  vedi  con  bona  maniera  < 

der  tiora  Clarice. 
Ott.     Eccola  qui  per  l' appunto. 
Mom.  Ho  gusto;  la  pregherò  auca  mi.  INa  vien 

con  eia  quel  «cecaggine  de  sior  Leandro  ;  no  lo 

poMO  toifrir. 

SCENA  IV. 


CLARICE,  LEANDRO,  e  detti. 


Ou. 
Ciò. 
Mom, 

na; 

aera 
Lea. 
Mom. 
Oli. 


Non  ti  potrebbe  ttpetttr  a  domattina  ? 
No  certo  ;  voglio  partir  qurtta  sera . 
Mo  via  ,  cara  tiora  Clarice  ,  che  la  sin  bo- 
xcla  tu  i  tpini?  Che  la  toffra  almanco  tla*- 

La  aignora  Clarice  vuol  partir  tubilo. 
Mi  do  ptrlu  con  da  ,  patron  .  (  a  Lea.  ) 
Il  tignor  Mi  mulo  ci  ha  preparalo  un  fé- 


s 

s 

s 
s 
s 
s 

Ma  vien  J 


Cla.     Ebbene,  aigoor  Ottavio,  il  lurchiello  ti  S 
i  ritrovalo  ?  v 


fi 

s 
S 
s 
S 


Mom.  Me  ton  insegni  de  corrisponder  in  eroti- 
che maniera  a  I'  onor  che  i  ni'  ha  fatto. 

Lea.     Vi  rendiamo  graxie,  ma  vogliamo  partire  • 

Mom.  Per  eia,  patron,  non  ho  fallo  gneole;  e 
Xc  superfluo  che  la  me  ringrazia  .  [a  Leandro) 

Cla.  Non  volete  andar  adunque  a  far  allealire 
il  bnrchiello  ?  (  ad  Ottavio  ) 

Oli.  Mi  parrebbe  di  fare  un  torto  ad  un  galan- 
tuomo, che  fa  di  latto  per  trattarci  bene  . 

Mom.  Caro  tior  Ottavio,  dataeno,  che  ve  ton 
obbliga  . 

Cla.  Ho  inteso  .  Signor  Leandro  ,  favorite  voi 
di  ritrovare  quegli  uomini  die  qui  ci  hanno 
condollo,  e  ordinale  che  ti  allestiscano  per  il  ri- 


Slom.  Colpetto  de  bacco!  Sa  tior  Leandro  me 
farà  ita  teena,  el  me  ne  renderà  conto. 

Leu.  Io  non  penso,  che  ad  ubbidire  la  lignora 
Clarice,  e  le  vostre  parole  non  le  calcolo  un  fico. 

Mom-  Stura  Clarice  Xc  patrona  de 
vii  la  discorreremo. 

Lea.     Da  me  che  pretendereste  f 

Mom.  Prel.  ntlerave  ,  che  vu  ,  lior  kannsv( 
dessi  indilla aion  . 

Cla.  Mi  maraviglio  di  voi,  signor  Momolo,  che 
coai  parliate  in  farcia  mia  con  uno  clic  è  venuto 
meco  ,  e  che  meco  de  te  partire.  Ris|iellale  nel 
signor  Leandro  una  persona  ch'io  stimo.  Si,  a 
dispello  voilro,  anppiatclo,  sr  noi  tapete  ,  io 
stimo  il  signor  Leandro,  e  lo  credo  degno  della 
mia  slima  molto  più  di  q-ieil»  clic  siete  voi. 
(  Per  mortificare  il  signor  Momolo,  abbia  que- 
ato  poco  di  bene  Leandro .  ) 

Mom.  Pazeiizia  I  Son  sfortuii  . 

Lea.  Sentite?  La  aignora  Clarice  mi  onora  del- 
la sua  stima  .  Io  sono  degno  della  sua  slima  ,  e 
dietro  alla  alima  non  va  lontano  l'amore.  Non 
m'ingannai  nella  mia  speranza.  Ecco  il  merito 
della  lervilù,  dilla  tofferenza  .  La  verità  ti  co- 
nosce alla  fine.  Crazie  alla  burla  della  aignota 
Clarice.  Vado  tollerilo  per  ubbidirti,  (patte  ) 

SCENA  V. 

CLARICE,  OTTAVIO ,  e  MOMOLO. 


(O    inganna,  se  crede  la 


mia  dichiara- 

-,  che  noi  don- 


Cla.  (l, 

tiouc  t'incera  .  Spesse  voli 
ne  usiamo  delle  finezze  a  chi  non  le  merita  per 
far  dis|ietlo  ad  un  altro.  ) 
Mom.  (  Son  fora  de  mi  ;  no  gh'  ho  più  coraggio 

de  averzer  bocca .  ) 
Ou.  (  Povero  tignor  MomoloI  Mi  fa  rompat- 
tione  .  )  Compatitemi  ,  torcila  ,  siete  un  po' 
troppo  ingrata  con  ehi  vi  usa  delle  finesse. 
Cla.  Le  finezze  del  signor  Muntolo  mi  costereb- 
bero troppo  fare  ,  te  continuisti  a  soffrir'c  .  Che 
volete  che  dica  il  mondo  di  me,  a' ri  f*  cosi-  da 
pano  a  riguardo  mio,  che  lo  mettono  al  preci- 
pizio, e  alla  derisione?  Una  fella  di  I  ilio  ? 
Una  cena?  Paghi  i  suoi  debili,  che  Uà  meglio. 
Mi  offre  un  anello?  In  faccia  mia,  per  vendi- 
carti del  mio  rifiuto,  lo  tncrifica  a  una  serva? 
Meglio  era  non  lo  levaste  dal  dito  della  sorella, 
per  ottentare  imprudentemente  con  me  la  sua 
vergognota  prodigalità .  Finezie  limili  «i  offeri- 
tconu  a  donne  vili,  non  a  quelle  del  mio  c: rat- 
iere .  L'  onestà  ,  il  buon  coilume,  la  tinceiiti  , 
l'amore,  tono  i  messi  per  vincer  il  more  di 
una  femmina  onetta .  Il  lignor  Momolo  è  inde- 
,  e  lutti  i  momenti  che  i 
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IL  PRODIGO 


io  retto  «ooo  laoli  rimoni  alla  deliciUlia  del* 


SCENA  VUL 

WOMOLO,  roi  COLOMBINA. 

Mom.  A  tira  qutaU  ra'  tu  dà  ci  aio  tiroptlto . 
Le  xe  in  colera  perchè  ho  donà  l' anello  a  Co- 
lombini; le  gh'  ha  ratoo.  El  xe  lU  uo  Importo 
de  hile  per  vendictrme  del  rifiuto  de  aiota  Cla- 
rice .  Per  diana  I  che  Colombina  xe  qua  .  La 
vico  a  tempo .  Volerò  colle  bone  de  recupe- 
rarlo ;  più  ««sto  ghe  darò  de'  beati ,  ghe  darò  (ti 
diete  te-echini. 
Col.  Bel  regalo ,  che  voeignoria  mi  hi  fatto  1 
Mom.  Cara  Colombina,  ve  vocia  pregar  de  un 
aervitia  ... 

Col.     Si  certo,  ini  preghi,  che  ho  motivo  di  far 
di  tatto  per  il  mio  padrone  coti  caro ,  coti  ge- 
rì tcto  che  tono  una  acrva  ;  ma  non  ao- 


I 

oo  poi  da  dispreatare  coti.  Donarmi  un  anello 
che  non  era  iuo  per  mettermi  in  un  impegno  da 
comparire  una  ladra,  o  una  poco  di  buono?  Mi 
maraviglio  di  lei .  Si  provvedi ,  che  io  in  caia 
tua  ooo  ci  voglio  slare,  e  queal'  aftrouio  me  lo 
ricorderò  fin  eh*  io  viva  ;  e  farò  tanto  ,  che  ape- 
n>  un  giorno  di  vendicarmi  ,  e  fargli  vedere , 
che  (ebbene  looo  una  donna  ordinaria  ,  ho  api- 
rito  per  rifarmi  di  un'  ttione  coti  calli™ .  (  via  ) 


SCENA  ti  S 

OTTAVIO,  e  MOMOLO.  S 

Mom.  C  radumi?  Se  poi  dir  de  peto?  (ad  \ 

Ollufio  J  7 

Qtt.      Dico  che,  te  la  cota  è  coti,  mia  torcila  ha  ? 

r ,  e  ti  può  dire  di  più  di  quello  che  ha  c 

i  :  che  aietc  un  patto ,  che  aicte  on  uomo  l 

: ,  che  non  ti  trattare  con  delle  persone  s 

SCENA  VIL 
MOMOLO,  poi  BEATRICE . 

Mom.  arecordeti  altro?  Tolè,  «pendo,  e 
apaudo ,  e  torà  marca  tutti  me  tlrtpataa .  Co- 
me ila  sa  testo  de  1'  melo  de  mia  torcia  ?  No  cre- 
do mai,  che  Di  a  ir  ice  tbbia  fitto  peltegoke«ti. 
So,  che  li  me  toI  ben ,  che  per  mi  li  te  dettarla 
e  che  no  la  xe  capace  de  darrne  un  deaguilo. 
Vela  qua,  che  la  fico;  almanco  me  «Toglierò 
con  eia ,  me  contcJctò  un  poco  con  qualche  bo- 
na parola . 

Bea.    Bravo  tigoor  fratello. 

Mom.  Aveu  meato?  .  .  . 

tta.  Ilo  «apulo ,  che  liete  indegno  d'  amore  e 
di  compaetione,  che  U  vostra  patiii  va  «gli  ec- 
celli, e  che  chi  a'  >mp.ccia  con  «oi  corre  peri- 
colo  di  |»entir»i  di  averlo  fallo.  Si,  io  pure  tono 
pentita  di  avervi  amato,  di  avervi  credulo.  L'  e- 
nello  die  mi  levaaU  di  nano  V  avete  bene  im- 
piegato .  Darlo  alla  tersi  ?  G  Ilario  ai  mala  men- 
te ?  Che  «ciocchi  tu  1  Che  ilolidetai  1  Mio  ma- 
rita ha  taputo  la  mia  deboletta  e  la  vostra  .  Mi 
rimprovera  giustamente ,  ed  io  non  to  che  ri- 
tpoudcre,  «e  non  che  protettare  di  abbandonarvi, 
e  laiciirvi  per  tempre  nei  precipiti ,  nei  quali 
volete  correre  per  un  fanatismo  «ciocco , tlolido , 


S 
S 


S 

s 

s 

s 


SCENA  IX. 
MOMOLO,  poi  CELIO. 


Mt 


Mom.  retto  incanta  ,  e  noto  pàti  coni  dir  - 

AdeMadettu  anca  i  villani  me  baatona  ,  e  i  cani 
me  viene  a  far  «porco  adotto . 
Ctl.     Signor  cognato,  alle  corte,  o  peniate  ad 
tati  cu  rare  i  miei  credili,  o  tarò  i  miei  paaai,  e 
con  tutu  la  parentela  vi  fatò  cacciar  in  prigione . 
Mom.  A  mi ,  lior  cugnà  ? 
Ctl.     SI,  ■  voi  die  non  contento  di 
mi  ivete  cavato  dalle  maoi ,  ri 
dibbeo.grine  di  mia  moglie  «ino  per  iipogliiria 
della  roba  rat:  mi  else  dico  delti  roba  tua? 
Dellt  roba  mia .  Qurel'  anello  mi  coati  cento  lec- 
chini,  e  voi,  paaao  intentilo,  lo douitc  illa  io- 
a?  corda  ,  «pedale ,  catene .  (  parte  ) 


SCENA  X. 
MOMOLO,  rot  TRUFFALDINO. 


Mom.  Corda,  oipeal.caene 
far  un  I«mo,  e  piccarme .  So 


l  100  in  «lato 

So  dcjperà  ■  e  per  < 
troppo  generino.  Ah!  pur  troppo 


xe  vero  quel  che  cento  volle  me  xe  iti  dito  ;  no 
«o  generoao ,  so  prodigo.  No  dono,  ma  bullo 
via  :  i  mi  interrili  xe  in  precipitio ,  e  te  perdo 
li  n usa ,  e  ae  no  tegue  l' aggiuttamenlo ?  nove- 
llo mi ,  uo  gh'  ho  più  gnenle,  ho  vendù  lut- 
.  Pretto,  voggio  andar  a  Veneiia  a  veder  i 


to 

filli 


ni,  a 


Under  a  alo  aggi 


i  a 


.Chi 


lite  :  ta  lutti  me  latta  ,  tulli  me  < 
è  de  la?  ghè  nitaun? 
Ir u.     Ghc  to  mi . 
Mom.  Vime  a  chiamar  el  fellor. 
Tru.     El  faltor  I  aavi  dove  che  el  sta  ci  fattoi  ? 
Mom.  Mi  no  tu  gnenle. 
Tra.     Guinea  mi. 

Mom.  Vaio  a  cercar  ,  che  li  lo  Uoverì . 
Jru.     Chi  lo  voi  el  faltor? 
Alom.  Mi. 

Trai.     Dooca  rerrhelo  vu  . 

Mom.  Tocco  de  ateoo,  cuti  li  parli? 

Tru.     Cota'  è  alo  aleno  ,  lior  ?  li  me  porti  reapel- 

to .  B  ■  un  omo  che  In  aùdigi  fin  adeaio  no  ae 

ghe  di»  ueno,  «ior. 
Mom.  Cotti  tatù  tallo,  che  li  ha  tudigt  fin  a- 

Tru.     Ho  porli  el  gran,  lior  ;  e  a  mi  no  me  te 

dia  ateoo,  tior. 
Mom.  Dove  l' attù  porta  el  gran? 
Tru.     L'  ho  tolto  dal  graner  de  aU  ceni,  e  1'  ho 

porla  in  Ul  graner  del  patron. 
Mom.  Dal  patroni*  chi  ciò  el  patron? 
Tru.     El  fatlor. 

Mom.  El  faltor  xe  el  pitron ,  tocco  de  bettii  I 
Tra.     Mi  no  to  uni  bettii,  lior. 
Mom.   E  ti  hi  porli  -et  grin  in  lei  graner  del 
faltor  ? 

Tru.    Lutlrlwimo,  acleota  al,  tior . 

Mom.  I  Com'elo  ito  negoaio?  Trappoli  fa  por- 
tar el  formeulo  dal  mio  graner  in  tei  teo?)  (aa 
te  |  Pretto  ,  chiame  me  el  fallar:  dighe  che  ghe 
voi  parltr . 

Tru.  El  faltor  no  te  detcomoda  per  nimun . 
Qnando  i  contadini  ghe  voi  parlar,  i  va  a  caja 
da  lu,  e  te  1'  ha  da  far,  i  atpetU  ,  e  te  ghe  ro- 
ti parlar,  podi  far  cuti  anca  vu,  «ioc.  (  porle  ) 
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SCENA  XI. 
MOMOLO  solo. 

Pottio  esser  più  ttrapassà  ?  Costori  i  magna 
ci  mio  md  |  e  do  i  me  cognvtse  goanca  per  pa- 
tron .  Ma  i  gba  raion  ,  ci  (attor  Xe  a  Mac  più  pa- 
rco de  ni,  perchè  glie  luto  far  tutto  a  e  In  ,  e 
co  gbe  domando  beati,  par  che  ci  meli  dagt  per 
cariti .  Sto  negotio  de  no  tormento  in  le)  tu  gra- 
ne! me  dà  uo  pochetto  da  sospettar .  Da  qua  «  - 
Tanti  roggio  a-erser  i  occhi.  Sempre  li  ni,  no 
la  xe  una  cotta  che  ttaga  ben .  No  Tosare  ,  ebe 
col  fe'  tu,  el  fatte  tutto  per  clo.egoeote  perni. 

SCENA  XU 

TRAPPOLA ,  ■  detto  . 

Tero  ,  che  Toaignoria  mi  domanda  ? 
Mom.  Sior  ti  ;  areu  rendù  el  for mento/ 
Tra.     V  bo  renduto  . 

Mom  A  che  presso?  quanti  alari  genio?  quanti 
bessi  arem  io  cari  ? 

Tra.     Non  ha  ella  aTulo  dieci  aecchini ? 

Mom.  Si  ben  ,  li  bo  atud. ,  e  m' aie  dito  de  m> 
tiranne  el  conto  .  Animo  ,  dorè  Xelo  ì 

Tra.  Adagio,  con  un  poco  di  flemma  li  farà  il 
conio,  redri  i  falli  tuoi. 

Mom  Dittine,  Ciro  tu,  perchè  portar  el  fermen- 
to io  tei  Teatro  granet  ? 

Tra.  Chi  ha  detto  ,  che  I'  bo  portato  nel  mio  gra- 
naio ? 

Mom.  Me  l'ha  dito  chi  lo  tt.  Ve  detpiate  che 
lo  ttppia  1  ghe  xe  totto  qualche  econdagna  .' 

Tra.  Mi  marariglio.  Sono  un  galantuomo.  Si 
è  meato  il  grano  oel  mio  granaio  per  far  ter  Ti- 
no al  compratore. 

Mom  Beuitiimo ,  Te  la  patto  ;  Gemo  i  conti  ,  che 
roggio  andar  a  Veocsia . 

Tra,     Che  conti  Tuoi  ella  fare  f 

Mom.  Della  Tendila  de  ilo  tormento: 

Tra.  Quando  TOlignoriaToglio  fari  conti  ,ti  han- 
no da  fare  i  conti  di  lutto  il  tempo  ebe  io  la 
ferro,  perchè  tono  io  creditore,  e  gli  ho  dato 
tanto  danaro  del  mio,  che  tono  allo  scoperto  di 
più  di  mille  ducali ,  e  non  roglio  dir  altro  ,  te 
non  ti  Tede  chiaro  quel  che  ho  da  arere,  e  non 
ni  rimhoria  di  quel  che  aranto;eper  fari  con- 
ti di  iti  anni  ri  ruol  del  tempo;  onde  te  tuo! 
andar  a  Veneaia,  «di  che  retro  coli  •  rilro- 
rarla,  e  redxi  i  miei  conti,  e  redri ,  che  io  to- 
no uu  uomo  onoralo ,  e  ai  prepari  a  pagarmi . 
(?*-*#) 

SCENA  XIII. 
MOMOLO  solo. 

Oh  dir*  !  . i r ith i  !  prencipio  a  conosserlo  adeato. 
No  rol  far  i  conti,  el  xe  aTeiao  a  magntrmc 
tutto  ,  a  a  danne  quel  cht  gbe  par  j  e  po  el  di- 
te ,  che  el  ra  creditor .  Oh  porerello  mi,  costa 
hoggio  fatto?  Che  regola  hoggio  tegnù  fin  edea- 
to?  Son  precipilà,  ton  in  rorina.  Chi  ta,  che 
anca  a  Venejia  no  sia  serri»  co  ito  bon  cuor 
da  i  ni  arrecati,  dal  mio  interrenienle?  e  mi 
cuti  ali1  orba  gh'  ho  doni  un  anelo .  Sto  donar 
tenia  Ingo,  ito  ipendcr  tenia  miiura  ,  che  cre- 
dilo m' ilo  scquisli?  che  merito  m'alo  fatto? 
ecco  qui ,  lutti  me  rimprorera ,  latti  me  ttra- 
paaza,  tutti  me  scampa,  e  me  latta  solo.  E  co 
no  (Varerò  più  gnente  t  ito  mondo,  ehi  me  a- 
,  Cbi  me  diri  d»  tirer,  chi  gb'  «mi  de  mi 
Goluoki  T.  IV. 


1  Nittun  a  ito  mondo,  perchè  le  mie 
la  bo  fatte  eou  troppa  ami» tion .  Ho  butti 
ria  dei  ducati  a  mitra  ,  e  no  posto  dir  d*  arer 
doni  un  ducato  per  carità.  M'ho  fatto  magnar 
el  mio,  e  no  ho  mii  toccorto  uni  fa-neccia  de 

idi 


etto  cognotto 
Ho  tempre  avu- 
per  magnar  el 


miterabili.  Adesso  gba  pento, 
i  tpropotiti  della  mia  condotta  . 
do  dei  adulatori  che  m'  ba  lodi 
mio,  e  adetto  che  ne  tento  rimproreti  di  sente 
onorata,  cognotto  la  rerità .  Rcnedio ,  te  te  poi . 
Ma  lem  io  a  tempo  de  remediar?  Tutto  dipende 
da  ita  lite  che  gho  a  Venetia  .  Slatterà  tipetto 
el  dottor.  Se  noi  rien  ,domao  tubilo  corro  a  Ve. 
neaia  j  ao  la  ra  ben,  torno  in  piè  ,  remedio 
ai  drtordeni,  e  ilo  Ita  roti  de  ftltor  me  renderl 
conto  de'negoai  che  el  m'ha  fatto  far.  Se  la  Ta 
mal,  una  delle  do,  o  un  abito  di  pellegrin ,  o 
•  in  «palla  a  firme  musar,  (parte) 

SCENA  XIV. 


BEATRICE  ,  x  CLARICE  ; 


Bea.  C 


ferie 


i,  amica,  ho  uni  patiinnc  ti 

mio  fratello,  che  non  mi  posso  dar  pa- 


le per 

Ci  tia  me  amali  sempre  sin  da  bambini,  e 
ton  fonata  ad  amarlo  ad  onta  de' tuoi  ditordi- 
ni ,  e  dei  ditpiaceri  che  prortr  mi  tocca  per  tua 
cagione.  L' bo  mortificato  poc1  ami,  e  1'  ho  ve- 
duto rimanere  stordito,  e  quui  mi  pentodi  irerlo 
fitto;  pure  te  credetti,  che  le  mie  parole  battis- 
tero a  farlo  rarredere,  tornerei  di  bel  nuoro  • 
mortificarlo. 

Cla.  Si  rede,  che  roi  I'  amale  darrero,econrien 
dire ,  che  siale  di  cuore  usai  tenere,  se  segui- 
tile ad  amarlo  ancora  quando  meno  lo  merita. 

Rea.  Se  roi  lo  arcate  conosciuto  tei  o  teli'  anni 
tono,  l'arretle  ritrortlo  degno  d'  amore.  Non 
ti  di  uo  uomo  di  miglior  cuore  di  lui  .Egli  non 
hi  alcun  risio  di  quelli  che  fanno  agli  nomini 
disonore  .  Per  uo  amico  ti  getterebbe  nel  fuoco. 
Fa  itima  grande  di  lutti .  Onora  le  persone  di 
merito.  Ama  con  lenereua,  con  lincerilà,  con 
costa  oia.  Coro  piacentini mo  in  tutto  colle  per- 
sone eh*  ei  tratti ,  e  quella  tua  compiacente  è 
ttaU  cauta  del  tuo  preci  piato  .  Rimatto  tolo.fn 
itlornitto  di  gente  tritta,  da  filli  amici ,  da  adu- 
latori mendaci.  Si  è  Usciale  condurre  da'  tuo. 
domestici,  «Uun  fattore  briccone;  in  somma  è 

dartene. 

Cla.  Non  ti  può  dir  meglio  in  di  lui  farore  di 
<jjcl  che  dite;  ma  il  male  ai  è  troppo  transito, 
e  dubito  non  ri  aia  rimedio . 

Ben.  Eppure  io  credo ,  che  con  poco  ti  potrebbe 
ricondurto  tulla  prima  ttrada.  Siccome  ■  tuoi 
difetti  non  piorengono  di  catliro  animo,  ma  da 
una  troppo  fteile  conditccnucnta ,  batterebbe 
eh'  ei  cambiaste  la  pratica  delle  persone  che  lo 
adulano  in  altre  aincere  ed  oneste  ,  Torrei  scom- 
mettere eh'  ei  si  riduce  come  un  agnello . 

Cla.  Felice  lui ,  e  felice  roi ,  se  ci  arcate  pensa- 
to prima .  Ora  che  non  ba  più  niente  di  tuo , 
anche  il  suo  pentimento  potrebbe  credersi  Jis pe- 
nsione per  non  arer  più  il  modo  di  scialacqua- 
re, come  ei  Tacerà. 

Bea.  Se  li  verificaste  I"  tggiuilimealo  della  rat 
lite,  isreurie  egli  ancora  nel  caso  di  far  coooace- 

Cìa.  '  Dubllo",  che  anche  la  lite  inderà  come  il 
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Se  va  bene  ttttÈtt,  vo' t 
dirgli  moglie. 
Cla.     Non  vi  riuscirà  coti  fscilmenle. 
Bea.    Con  quittio  mila  duetti  d'entrai*,  nel  MM 

■Uto,  può  «prore  un  conveniente  partilo. 
Cla.     Ed  i  tuoi  debili  ? 

Bea.  Sono  di  ul  nitori,  che  pub  con  poco  ricu- 
perare gli  i  fu  lli  che  bi  ipolecito  . 

Cla.  Amie  io  animo  di  procurargli  una  buoni 
dote. 

Bea.  No,  amica  .  Tomi  cercar  di  trovargli  »ol- 
tanto  una  buona  moglie ,  tendo  io  pertua»  ,  che 
una  donna  di  garbo  in  una  caaa  lia  la  miglior 
dote  che  possa  un  uomo  desiderare . 

Cla.  Quand'egli  tia  in  itlalo  di  mantenerla,  « 
dia  legni  di  pentimento  del  tuo  costume  passa- 
lo, non  vi  tiri  difficile  di  riuovaila  . 

Bea.  Cosi  toì  foste  di  lui  persussa ,  come  ti 
pregherei  di  secondare  le  mie  intensioni. 

Cla.  Con  qual'  animo  mi  consiglirrelte  toì,  che  io 
lo  facessi.'  Non  ti  tuoi  poco  per  vederlo cambitto. 

Bea.  Ftlemi  uni  gritii ,  re  la  domando  io  per 
la  nostra  buona  amieiiii;  non  parlile  per  ora  . 
Trattenetevi  qui  qualche  giorno. 

Cla.    Ho  d.tio  di  voler  partire  ,  ed  il  burebielto 


Cla. 


i  ■  dir  che  vi  i 
Voi  mi  vorreste  i 


Bea.  Chi  e  quegli  ?  Il  dottore  che  e  ritornato  . 
Sentiamo  che  novità  ci  reca  .  Vediamolo  noi  pri- 
mo di  mio  fratello.  Ehi,  chi  !  signor  dottore,  fa- 
vorisca .  (  ver$o  la  scena  ) 

SCENA  XV. 

il  DOTTORE,  e  detti  . 

Dot.     D  ov'  è  il  signor  Momolof 
Bea.     Or  ola  lo  faremo  chiamare  .  Diurni ,  come 
va  l'affare ì 

Dot.     Benissimo.  L'  aggiustamento  è  seguito. 

Bea.  Sia  ringrasialo  il  cielo I  Ritornili  U  pos- 
sessione in  poter  di  mio  IraUUn? 

Dot.  Ho  meco  la  lettera  per  la  libcntioae  del 
sequestro. 

Bea.    Ah ,  che  ne  dite  ?  Le  cote  priori  piano  per 

buona  strada .  (  a  Ciarle*  ) 
Cla.     Sono  a  parte  del  vottro  piacere, 

io  medesima  fossi  io  ciò  i 


Cla. 


Cla. 


Come? 
Colle  nosse  di  mio  (niello. 
Siete  pur  gratto 


Bea.    Ne  piperemo  .  Sigoot  dottore  ,  giacche 
e  in  favore  di  Momo- 
cosa  per  lui  utile  non 


Unto  vi  liete  portato  I 

lo,  avete  da  fare  un'  a 

meno  di  questa. 
Dot.     Son  qui  disposto  •  lutto  per  un  . 

mo  di  questa  falla. 
Cla.     Dite,  signor  dottore,  e  vero  ch'egli  vi  hi 

donsto  un  anello  ì 
Dot.     E  verissimo  • 

Bea.  Vedete?  Hs  questo  di  buono  ancora  mio 
frstrllo,  non  dice  bugie.  (  a  Clarice  )  Caro 
signor  dottore,  voi  saprete  all'  incirca  i disordi- 
ni io  cui  egli  si  trova.  Per  farlo  ua  poco  più  rav- 
• ,  è  necessario  mortificarlo  .  Facciamogli 
r  per  un  poco  ancora  dell'  esilo  della  cau- 
aa,  per  fargli  concepire  con  più  forsa  l'orribile 
aspetto  della  miseria  ,  ritiratevi  in  una  stinsi, 
e  quindo  vi  tarò  ccnoo  venete  a  dargli  la  buc- 


Dot.  Mi  dispisce  dovergliela  differire.  Soo  ve- 
nuto da  Fusine  a  qui  per  U  posta  per  coajo Ur- 
lo, non  vedo  l'ora  di  farlo. 

meglio . 


Bea.     Fate  a  mudo  mio, 
Vi  prego,  ao  quel  eh'  io  dico 

Dot.     Nou  voglio  lasciar  di  farlo 
che  gli  vuol  bene  .  (  parte  ) 

SCENA  XVI. 


*    BEATRICE,  CLARICE,  poi  oh  SERVITORE. 


■lila.  C     Cla.  ¥ 

scene  msg-     l  mendo 
V     Bea.  P 


Bea. 
Cla. 
Bea. 


Cla.     XA.mmiro  il  vostro  tmore,  ma  ancora  più 
la  vostra  condotta .  In  verità  siete  una  donna  di 
un  talento,  e  di  uno  spirito  sorprendente. 
Bea.     Io  non  so  niente;  ma  è  l'amore   che  mi 

couaiglis.  Chi  è  di  la? 
Ser.     Comandi . 

Bea.     Dite  al  padrone,  che  venga  qui . 

Ser.     Non  so  che  eoa"  abbia  ,  sigilo»  .  Passeggia 

solo,  balle  i  piedi  per  terra, guarda  il  cielo,  e 

pare  che  pianga  . 
Bea.     Cercatelo  aubilo,  e  ditegli  che  venga  da 

me,  che  mi  preme. 
Ser.     Siri  servila  .  (  parte  ) 
Bea.     Seulite  io  che  stato  di  «Milione  si  Uova  ? 

Cla.     Può  anch'essere  ch'egli  si  affligga,  te- 
mendo di  non  poter  più  menare**  vita  solito. 
Bea.     Perchè  volete  pensar  ti  male  di  lui  ?  com- 

pttilemi,  liete  troppo  indiscreta . 
Cla.     Credetemi,  eh'  io  lo  desidero,  quanto  voi, 
cambialo;  e  ae  temo,  temo  appunto  perchè... 
biala,  non  vo'  dir  altro. 

Ditelo,  perchè  I'  amale  . 
Si,  non  lo  so  negare. 
Che  siate  benedetta  I  Eccolo ,  eh'  egli  viene . 

SCENA  XVII. 

MOMOLO,  B  DETTE. 

Moia.  (  Si  or  a  Clarice  co  mia  sorella!  Me  ver- 
gogno de  comparirghe  davanti .)  I  arrestandosi  ) 

Bea.  Avansaleti  ,  signor  fu  Ulto  .  JJ  vrrgo- 
gnsrsi  è  superfluo  con  chi  sa  i  disordini  vostri  . 
Siamo  agli  estremi  per  la  vostri  mila  coodolla, 
e  per  compimento  delle  vostre  disgrafie  abbia- 
mo nuove  sicure  ebr  Is  vostra  cansa  c  precipitata. 

fllutn.  Ah,  paseosia I  Cara  sorella,  sbbiè compaa- 
tion  de  mi  ;  so  un  povero  miserabile,  e  con/esso 
de  esserlo  ]ier  causa  mia . 

Cla.     Conoscete  ors  i  vostri  disordini  1 

Moax  Pur  tre,»™»  li  cognosso,  e  me  despiase  de 
esser  in  sto  slato  che  so ,  per  no  poder  far  vede- 
re al  mondo  la  premura ,  che  gh'  averia  de  remet- 
ter el  mio  concetto  ,  de  scambiar  vita ,  e  de 
comparir  quell'  uomo  ci  vii ,  e  onorato,  che  voi 
hi  mia  nascils  , e  l'esser  da  galantomo. 

cuore. 

Bea.  Ditemi  un  poco  .  Se  la  causa  fosse  andai* 
bene  per  toì  ,  se  sveste  ricuperali  gli  effetti 
arrotati,  che  cosa  avreste  fatto  per  dimostrare 
pubblicamente  la  verità  di  quello  che  ora  van- 
tate? 

Mom.  Cognosso,  ebe  ds  mia  posta  no  so  espace 
per  adraso  de  piantar  un  nuovo  sistema  ,  e  de 
aegui tarlo  con  regola  e  con  profitto.  M' averi* 
voleilo  Imitar  in  hrasso  de  qualche  persona  a- 
morosa,  e  m'averla  lassi  regolar  sin  tinto  che 
ni'  avesse  eogoosiù  c.psce  de  far  mi  medesimo 
i  mi  interessi ,  e  tegolir  la  mia  casa.  Cognosso, 
vedo  e  espiato,  che  per  esser  slimi  galaotomo» 
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no  i'  ha  di  buttar  via  el  too  in  tU 
Vedo  pur  troppo,  che  ho  fallo  mil  . .  .  mi  cot> 
rve  che  diga ,  le  n  per  mi  no  ghe  ze  rc- 

>? 

Bea.  Nel  ci.o  che  aveale  ricuperiti  i  «cetri  ef- 
fetti ,  ri  fidcrrile,  che  io  e  mio  murilo  vifacei- 
■imo  l'economia? 

Mom.  Cini  Cussi  mo  in  alalo,  come  tc  pregheria 
in  ceaochioo  vu  e  aiox  Celio  de  farlo  per  ca- 
rili. 

Bea.     Ancora  potrebbe  darti,  che  la 

fotte  perduta,  che  l'aggiustamento 

che  toì  foste  padrone  del  vostro . 
Mom,  CI  riel  Tolette,  che  fnaac  vero! 
Bta.    Coca  farcite  in  quel  caio  i 
JUctn.  Scrittura  per  dica'  anni  de  viver  come  un 

fio  de  fumeggia . 
Bea.     Sentite,  «ignora  Clarice? 
Cla.    E  |ier  dicci  anni  non  occorrerebbe  eb'ei 

peritate  di  maritarti. 
fita.     Perchè  no?  Una  moglie  uggia  e  discreta 

polrehhc  ella  prenderti  il  carico  di  regolar  la 

tua  caia  . 

Mom.  Anca  de  quello  taria  contento.  Ma  no  me- 
rito tanto  ben,  pur  troppo  me  tento  tulle  apat- 
ie el  mio  prrcipiaio. 

Bta.     Partui  di  Trdcre  colà  il  tigoor  dot 
è  detto.  Venga  avanti,  «gnor  dottore  , 

SCENA  XVLII. 

il  DOTTORE ,  i  ditti  . 

Dot. 
Mom. 

Dot.     Migliori  non  possono  essere   di  quel  'che 
tono.  L' «rgiuttamrnto  è  arguito  ,  ed  ecco  la 
liberazione  del  acquisirò.  (  inoltra  un  /oglio  ) 
Mom.  Biato,rTTÌTa  I  respiro  ;  torno  da  morte  a 
vita  ;  diseroe,  l'aggiiulamruto  come  xelo  ì  Cot- 
ta gli"  avi  mio  ala  dar  ? 
Dot,     Si  è  accomodato  I1  arrenarlo  con  duemila 
ducali  pagabili  in  quattro  tempi  a  cinquecento 
ducati  1'  anno  .  Siete  di  ciò  contento? 
òiom.  Contentistimo.  No  te  podeTa  ftr  mrggio, 

no  li  me  poderi  costar  manco  de  cuti . 
Dot.  Convelli ,  che  voi  ratifichiate  l' ohbligaiio- 
ne ,  mentre  tulle  mia  fede  mi  hanno  accordato 
anticipatamente  la  liberatione  tuddelta . 
Mom.  Xe  giusto,  me aottotcriro  immediatamente. 
Caro  dottor,  latte  che  re  daga  un  liato  de  cuor. 
Me  recordo ,  che  V  ho  prometto  cento  lecchini , 
e  me  par  che  li  inerite  ;  m*  co  «e  li  ho  promet- 
ti ,  gera  un  orbo ,  che  no  irveva  conoatcr  nè 
oro  ,  nè  ancate,  ni  merito  ,  nè  demerito,  nè 
nè  torto,  nè  coasenienta  .  Adei 
1 ,  ma  no  Unlo^che  1  .osta ,  e • 

ti  i  mi  intere»»!  in  man  de  mia  torcila ,  e  de 
mio  cugni;  latto  che  i  f.aia  lori,  e  da  lori 
aspettò  la  recompensa  delle  vostre  fadigbe .  Tut- 
to quello  che  poeto  far  per  tu  se  queato.de  roet- 
terghe  in  viiU  el  merito  della  vostra  altrnaion, 
della  vostra  onetlè,  e  de  pregarli  de  traila rre 
ben. 

Dot.  Per  me  too  un  galantuomo,  e  mi  conten- 
terò di  quello  che  ci  compiaceranno  di  darmi  • 
(  Mi  parerà  imponi  hi  la  d'aTer  a  guadagnare  in 
uà  colpo  cento  aecchini  1  ) 

Bta.  lo  veramente  di  quette  cote  forenai  non 
ne  se  intendo,  e  mollo  pratico  non  è  nemmen 
mio  marito,  e  però  non  varrei ,  ebeti  eccedette, 


Cla. 


.  Che  farcite  voi  in  Ul  mg , 
,  te  avelie  vti  da  dieporrc? 
So  quel  che  farci,  te  a  me 


per  un  petto 
quelle  de  mia 


CU- 


Vi  . 
noe  decida? 

Mom.  So  conlcntinimo.  Ghe  darave  l'arbitrio 
aulla  mia  vita,  figureve  te  no  ghel  darò  tu  tU 
piccola  di  fere  mal 

Bta.  Dunque  I'  affare  è  a  voi  rimetto;  decidete 
come  vi  pure  .  (  a  Clariet  ) 

Dot,    (  Dubito  di  aver  fatto  una  cattiva  giornata.) 

Cla.  Veramente  lo  apendere  con  profuaione,  co- 
me sia  ori  hi  fallo  il  signor  Momolo,  è  una  ec- 
cedenza viaioea,  che  patta  i  limili  della  genero- 
liti,  e  diventa  un  difetto.  Ma  quando  li  tratta 
di  mantener  la  parola ,  e  di  riconoscere  un  be- 
nefìzio ,  è  necessario  allargar  la  mano.  Dunque 

10  dico  ,  che  il  aignor  dottore  merita  i  cento  lec- 
chini ,  e  che ,  te  ciò  fosse  in  arbitrio  mio ,  glie 

11  darri  tenta  alcuna  dilania  . 
Mom.  La  aententa  no  poi  esser  più  giutla ,  e  mi 

le  lodo,  e  la  lollOKrivo.  Sior  dottor,  averè  i 
i,  no  dalle  mie  man,  perchè  mi 
più  manicar,  ma  da 
Schernir  ecotvomideimi 

inleretti , 

Dot.     Rendo  grazie  a  voiignorii,  ed  alla  lignota 
Clarice,  e  lascio  tutto  il  comodo  alla  signora 
di  favorirmi .  (  Non  credeva  mai  da 
perire  Unta  giustizia,  e  tanta 

U) 

Bta.  Che  dite,  tigoora  Clarice,  della  costante 
rattegiiasione  di  mio  fratello? 

Cla.  Io  certo  me  ne  consolo,  e  ne  sarò  ancora 
più  penuata,  quando  effettivamente  lo  vedrò 
cedere  a  voi ,  ed  a  vottro  marito  il  i 
della  tua  caia . 

Mom.  Sior  dottor,  za  che  te' qua  presente,  ve 
prego  stender  uni  tcrittura  de  cruion  de  lutto 
el  mio  a  fior  Cebo,  e  ■  liora  Beatrice,  perchè 
i  paga  i  mi  debiti,  e  che  ì  me  atiegoa  a  mi  un 
li  ni  Ij  mento  onrtto,  e  quel  che  avanza  ,  se  metta 
da  banda  iter  diete  anni  per  Tarme  un  fondo  de 
catta  per  no  aver  più  bisogno  de  mendicar  un 
mier  de  ducati  in  luna  occorrenza . 

Dot,     Lo  farò  volentieri. 

Bea.  Ditemi ,  fratello  mio  ,  quetf  accordo  che 
volete  fare  con  noi ,  non  lo  potreste  fare  colla 
tignora  Clarice  ? 

Mom.  Magari ,  te  la  le  degnine  accettarlo. 

Cla.  Non  conviene  ad  una  donna  vedova ,  e  non 
ancor  vecchia,  far  l'economa  di  un  giovinotto. 

Bta.  Converrebbe  bene  a  una  moglie  far  V  eco- 
noma del  marito. 

Mom.  Oh  bravai  coesa  ditela  ?  (  a  Clarice  ) 

Cla.     A  una  Ul  sorpresa  non  io  rispondere. 

Mom.  Chi  Use  conferma.  Sior  dottor,  femo  un 
contratto  d'un' altra  aorte.  Cedo  tutto  a  liora 
Clarice. 

Dot.     Con  che  titolo  ?  di  donazione  ? 

Mom.  Tutto  quel  che  volè. 

Cla.     Ecco  il  prodigo .  Non  è  ancor  guarito  della 

tua  malattia. 
Bta,     InterpreUtc  meglio   i  trasporti  dell'  amor 

tuo.  AccetUte  il  maneggio  de* tuoi  interessi,  e 

avrete  voi  il  merito  di  averlo  fallo  cambiar  di 

condizione. 

Mom,  Via ,  liora  Clarice ,  che  la  te  movi  a  pi  eli 


sogno  de  eia  per  tutti  i  \ 


de  un  omo  che  ha  b 
Bta.     Fatelo  per  amicizia  ,per 
Mom.  E  inca  un  pocbeltin  per  amor 
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le ,  che  la  me  tran  tanto  pien  de  difetti  ,  che 
no  iìi  degno  delia  io  grasia  ?  Punibile  ,  ebe  do 
la  me  voglia  gnrnte  de  ben  ? 
Ctu.     Si,  lo  confetto,  vi  ho  amato,  •  vi  amo 


Olitalo  ma  è  fuor  di 

'  è  ' 


Mom.  Me  lanciò 
Dot.     So  dunque 

ao ,  e  latci  a  me  la 

lo,  come  Ta  lieto  . 
Mom.  Da  brava,  la  lo  diga  ito  li  ,  che  me  |>ol 


da  eU  co  fa  un  pulelo  . 

,  dica  un  li  genero- 
di  alendere  un  centrat- 


ura.    Ditelo  qnnto  lì  benedetto,  che  ti  sospira . 
Cla.     Ma  quando  è  dello,  è  dello. 
filoni.  La  lo  diga  ,  te  la  voi  che  el  tia  dito. 
Dm.     Ho  da  scrivere  ?  ho  da  lormare  il  contralto? 
Cla.     Andate . . .  aeritele . . ■  non  ao  rcsiatere  . 
Mom,  Ala  dito  de  li  ? 
Cla.     Caro  Moraolo  I  ti . 
Mom.  Evviva  I 

Dot.    Vado  a  temere  immediata  mente .  {pan?) 


BEATRICE,  CLARICE,  *  MOMOLO  . 

Bea.     (  )  ra  tono  perfettamente  contenta . 
Mom.  So  fora  de  mi  dalla  couleotesaa . 
Cla.     Non  mi  ricercate  niente  della  mia  dote  ? 
Mom.  Che  dota?  la  ao  prudenit,  el  to  cuor  .  B 

po  quel  vito,  quei  occhi I  Oh  che  bella  dotai 
Cla.     Non  iato  a)  poco  accorato .  Vi  darò  la  do- 
te che  ebbe  l'altro  marito  mio. 

So  contenlitsimo  ,  e  anca  che  no  la  futte 
i ,  »'  importa  . 


CELIO,  OTTAVIO,  ■ 

Cel.     È  ve»  la  nuova  dataci  dal 

tore? 

Bea.  Veritsime,  ève  n'i  un'altra  piò  Mia. 
Mio  fratello  è  ipoto  della  Signora  Clarice. 

Ott.     Oh  ,  «ignora  lorellt,  mi  rallegro  eoo  voi. 

Cla.     Il  tuo  cambiamento  mi  ha  ridotto  a  farlo. 

Cel.  Ho  anch'io  da  darvi,  tigoor  cognato,  una 
nuova  curiosa .  Ho  saputo,  che  il  fattore  cer- 
cava in  fretta  di  vrndere  a  preci piaio ilei  grano, 
e  che  faceva  bauli  per  andartene  via .  Ho  to- 


ipettalo  di  qualche  rut  bricconata  ,  e  V  ho  fitto 
metter  prigione . 
Mom.  Burini  ino,  ave  fatto  ben.  Cuti  el  me  ren- 
derà conto  de  tutto  quello,  che  el  m  ha  magna . 

SCENA  XXI. 


LEANDRO, e 


,51 


•on  letti,  e  dicono  che 


o  è  pronto , 
bitogoa  ioI- 


Le."- 
lecitare. 

Cla.  Signor  Leandro,  vi  riograiio  infinitamen- 
te della  vostra  atlenxione.  Mi  dilpiaca  dell'  io- 
comodo  che  vi  ticle  pr>-io;  mi  ora  non  tono 
più  in  arbitrio  di  disporre  di  me  medeaima  ,  do- 
vendo dipendere  dallo  sposo. 

Lea.    Dallo  sposo  i  E  chi  è  questi? 

Mom.   Somi,  per  servirla  .  (  a  Leandro  ) 

Lea.  Quello  è  un  affare  condotto  io  limil  gui- 
sa ,  affine  di  maggiormente  insultarmi .  Non 
so  da  chi  provenga  l' ingiuria  ,  né  vo*  tenerlo  ; 
ma  voi  me  ne  dovrete  dir  conto,  (o  Momolo) 

Mom.  Sior  li  ;  quando  che  volè  ;  adewo  gb'  ho 
apada  e  trudo,  che  no  gh'  ho  paura. 

Cla.  E  auper  fluo  che  vi  riscaldiate  ,  tapete  già . . . 
(  a  Leandro  ) 

Lea.    So  quel  che  volete  dirmi .  Di  me  i 


Mom. 


.{parte) 

»,  a 

SCENA  ULTIMA. 


TRUFFALDINO,  e  Dtrr,,  poi  VILLANI,  z 
VILLANE. 

Tru.  Sion,  le  qua  la  nobiltà  campagnola  Te- 
nuti* per  la  fetta  de  ballo. 

Mem.  No  toì  balli ,  no  voi  (ietta . 

Bea.  Via,  per  questa  tera,  in  gratia  delle  not- 
te e  dell'  apparecchio  già  fatto ,  ti  può  ballare  e 
cenare  e  divertirli ,  pei  incordarti  affatto  dei  di- 
spiaceri  pattali:  che  dite,  cognata?  (a  Clarice) 

Cla.  Soo  contentissima,  e  ora  mi  divertirò  vo- 
lentieri . 

Mom.  Animo  dunca,  ballemo,  e  diverliaote  per 
•la  volta ,  e  po  farò  tutto  quello  che  piaierà  el- 
la mia  cara  Clarice.  (  ttgue  il  balio  dei  con. 


ri  ne  della  commedia  . 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  de'  Bisognosi ,  mercante  veneziano. 
ROSAURA ,  sua  nipote . 
BEATRICE  ,  amica  di  ROSAURA . 
FLOR1NDO  ,  amante  di  ROSAURA. 
OTTAVIO ,  povero  e  superbo  . 
LELIO ,  ricco  e  ignorante . 

CORALLINA  ,  castalda  nei  poderi  di  PANTALONE. 
BRIGHELLA .  servo  di  BEATRICE  . 
ARLECCHINO ,  servitore  di  OTTAVIO. 
FRANGIOTTO ,  servitore  di  PANTALONE . 
Un  VILLANO , 

La  «cena  si  rappresenta  in  una  villa  di  Pantalone  sulla 
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CASTALDA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 


SCENA  IL 


,  SD  ARLECCHINO 

UW*.  TIVOLI,  CHI  MA. N i.l A  B  BKVK  . 


Cor.     -t\.  n  i  m  o ,  animo ,  mangia  Le  e  bevete ,  che 

ArL      Oli  che  onorala  Castalda!  Oh  quanto  che 
Te  ne  eoo  obligli  Cuti  di  bocconcini  la  mat- 
tina per  el  fretco  me  tocca  al  cuoi . 
Cor.     Mangiale,  che  re  lo  do  volentieri  .  (  Gii 
il  padrone  non  sa  niente,  ed  io  mi  voglio  fax 
degli  anici ,  per  tutto  quello  chi 
•cete.  )  [da  la) 
ArL     Alla  ve* Ira  salute.  (  beve  ) 
Cor.     Viva  il  signor  Ai  lecchino  • 
Ari.    Oh  caro!  Ob  che  vini  Oh 

Alla  vostre  aalute .  (  Aeve  ) 
Cor.    È  del  meglio  che  aia  in  esaline.  Ai  miei 

amici  voglio  dar  di  quel  buono. 
Ari.    Ma  tu  si'  fortuuada ,  che  servì  un  patron 
ricco.  Ma  mi  servo  un  nialedello  spianta  ,  po- 
vero e  superbo . 
Cor.     Ditemi,  come  vi  tratta  il  signor  Ottavio? 
Ari.     El  me  di  tre  pietanse  al  sono. 
Cor.     Tre  pielsose  ?  Non  c'  è  mele .  In  che  con- 
sistono queste  tre  pietanse? 
Ari.     Polenta  ,  acqua  ,  •  baste  un  Je  . 
Cor.     Oh,  il  caro  passo  ebe  siete I 
ArL     AH.  vostra  salute.  |  Aeve  ) 
Cor,     Buon  prò  vi  faccia.  Qui  almeno  in  caia 

del  signor  Pantalone  ai  mangia  a  tutte  le  ore . 
Ari.     Questa  I'  è  la  rabbia  del  me  padron ,  che  i 

altri  magna  e  lu  no . 
Cor.    E  pure  va  egli  ancora  spesse  volte  s  man- 
giare qua  e  li . 
Art.     Ob  se  savessi  perchè  el  ghe  va  1 
E  per  quii  ragione  vi  va  egli  i 
Ne  la  poderessi  msi  imaginax  • 
Ditemela  dunque. 
El  ghe  va  per  la  fame. 
Questa  la  sapevo  da  ma. 
E  mi  mo  savi  per  cosse,  che  regno  qui  ? 
E  voi  per  qual  motivo? 
Per  l'appetito.  Alla  vostra  aalute.  (Aeve) 
>!  sempre  p.ù  mi  | 


Cor. 
Ari. 
Cor. 
AH. 
Cor. 
Ari. 
Cor. 
Ari. 
Cor. 


s 
s 
s 

s 


OTTAVIO  in 


S  DETTI. 


Di  CAMPAGNA , 


Or/.      G  he  cosa  fai  qui  ?  (ad  , 
taralo) 

ArL     La  rompa  t'issa  ...  alla  so  salme.  (  beve  ) 
Cor.     Serva  di  vasoslriasima.  (  ad  Ottavio  ) 
Oli.      Buon  giorno,  (a  Corallina)  Anima,  le- 
vati di  lì.  (ad  Arlecchino) 
ArL     Se  la  comanda  anch'  eia. ..  [ad  Ottavio) 
Cor.     Abbia  la  bonti  di  Uscisrlo  tenniosre  la 
colssione. 

On.     Vis  di  li  ,  dico ,  ghiottone,  villsnsccio,  in- 
discreto .  ITsi  tu  bisogoo  d' sodar  a  mangiare 
fuori  di  casa  t 
ArL     Coli'  ocession  ,  che  io  casa  no  se  magna  ... 
OlL      Briccone,  non  mangi  lu  di  quello  die 

mangio  anch'  io? 
Ari,     Sior  si ,  l'è  vero. 
Oli.     Dunque  di  che  li  lamenti? 
Ari.     Me  lamento  che  magnerao  poco  tatti  do. 
Oli.      Prsao  d'asino,  un  mio  servitore  tulio  il 

giorno  a  mangiare  qua  e  là  per  le  case? 
Cor.     In  campagna  è  lecito  Vi  «anno  i  padro- 
possono  andarvi  anche  i  servitori  . 
I  mici  servitori  non  hanno  bisogoo  del 

pone. 
Ob  quanto  fumo  I 
Che  dita  ? 
Fanno  il  bucato;  l 
si  pub  soffi  ire. 
OlL      Presto,  va  al  mio  palaaao  a  i 

mere .  (  ad  Arlecchino  ) 
Ari.     Oh  che  fumo  I 
Oli.     Come  ? 

.•/' . .      No  lo  sente?  el  bugedo. 

OlL      Animo,  non  fare  clic  lidia  delle  bastonate. 

Ari.  Seiilio?  baetonade;  uva  delle  Ire piclanae. 
(  a  Corallina  ) 

OtU      Vslteor,  disgrasiato. 

Ari.  Sior  padron,  una  parola  in  segreto,  e  va- 
go via  subito. 

Off.      Che  vuoi? 

Ari.  Sia  mallins  ho  magni  ben.  La  polenta  ao- 
lita de  casa  la  salveremo  per  domin .  { j  " 


ni 
Ou. 
v 

Cor. 
Oit. 

Cor, 
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LA  CASTALDA 


SCENA  I1L 
OTTAVIO ,  e  CORALLINA. 

Oli.  I  mper  li  nenie  I  Costoro  non  pensano  che 
«  mangiare,  che  ■  divertirti ,  e  oon  ti  carino 
di  servir  il  padrone. 

Cor.  Arlecchino,  signore,  non  mi  par  cattivo 
figliuolo.  È  vero  eh' egli  è  un  poco  semplice, 
ma  qualche  cosa  da  tulli  convien  soffrire ,  ed  è 
meglio  un  servitore  un  poco  semplice ,  piuttosto 
che  troppo  accorto .  Perche  dirò,  come  si 
dire ,  il  semplice  (alla  per  ignoratila ,  il 
per  roaliaia . 

Ott.      Guardate  se  colui  i  attento  al  servigio  del 
S'alia ,  se  ne  ti,  e  mi  pianta  sen- 

Cor.     La  fati  ;  è  ancora  presto . 

OU-     Questa  è  1'  ora  eh'  io  la  prendo.  La  ter* 

non  ceno;  se  lardo  a  prenderla  ,  mi  s' inlangui- 

dìsce  lo  stomaco. 
Cor.    St  comanda  che  la  serva,  io  la  servo  suiti  lo. 
Off.      Briccone!  Non  avrà  nemmeno  acceso  il 

fuoco.  Non  sarà  •  tempo  la  cioccolata  nemmeno 

da  qui  ad  un1  ora  . 
Cor.     Via,  signore,  che  serve?  se  ta  vuole,  la 

cioccolatliera  è  a  I  fuoco  ;  presto  presto  si  fa . 
OtL  Via  ,  giacché  è  pronta  ,  la  beverò  qui . 
Cor.    (  Già  me  l' immaginava  .  )  Compatirà ,  se 

non  sarà  da  suo  pari . 
Off.     La  sentilo  volentieri ,  perchè  ili  cioccolata 

io  me  n'  intendo  assai  . 
Cor.     So  che  ella  è  dilettante  ;  e  che  sia  la  ve- 
rità, la  va  assaggiando  per  tutto  . 
Off.      E  quando  dico  io  che  è  buooe,  possono 

star  sicuri  che  è  tale. 
Cor.     Sentirà  la  nostra  .  (  Godo  moltissimo  a  far 

U  generosa  colla  roba  del  mio  padrone.)  [parte) 

SCENA  IV. 
OTTAVIO  soio. 

^)uesto  salame  ha  un  odor  che  rapisce  .  Sarà  per- 
fettissimo, e  la  castalda  lo  dà  a  mangiare  alla 
servitù.  Poveri  padroni!  Questi  castaidi,  questi 
fattori  ci  assassinino  ,  per  me  per  altro  ò  fini- 
la.  In  eìoque  o  Sei  snoi  ho  spacciato  lutto  il 
mio  patrimonio ,  ed  ora  mi  è  mancato  il  potere , 
e  mi  e  rettala  la  volontà .  Anch'  io  una  volta 
dava  da  mangiare  a  tutti ,  e  ora  non  ne  ho  nem- 
meno per  me.  Quel  salame,  e  quel  pane  mi  ti- 
rano fieramente  la  gola  .  Se  non  avessi  vergo- 
gna... Ma  vergogna  di  chi?  Non  vie  nessuno. 
Presto ,  presto,  due  felle  di  salame  ,  e  un  bic- 
chierino di  vino.  O  fame,  o  fame,  sei  pur  do- 
lorosa! (  mangiti  )  O  Intono!  Non  ho  mangialo 
di  meglio.  Ma  I  la  fame  coodisce  tulle  le  vivan- 
de .  Sentiamo  questo  vino .  [  mesce  tisi  ber»  ) 
Preiioio!  {bevendo) 

SCENA  V. 

CORALLINA  colia  cioccolata  ,  e  ditto. 

Cor.     Signore,  buon  prò  le  faccia. 
Off.      (  lotttndo  ]  Maledetta  tosse  !  Quando  mi 

prende  la  tosse ,  se  non  bevo  mi 
Cor.     Le  piace  quel  vino? 
Olt.     Non  ha  che  lare  eoo  quello  della  mie  can- 

lina . 

C"r.     Lo  so  che  il  suo  è  gagliardissimo ,  i 

è  alato  dello  che  sin  andato  in  fumo. 
Olt.      Date  qui  la 


Cor.  Eccola . 
Ori.  Oibb... 

Cor.    Perchè  torce  il  naso  ?  Non  le  par 
OtL     Eh  !  cosi  cosi,  meiu riamente  . 
Cor.     Tulli  dicono  che  è  presiosa . 
Ott.     Non  ha  che  far  colla  mia  . 
Cor.     La  sua  avrà  più  bel  colore . 
OU.     Certamente . 
Cor.     Sarà  amaretta . 
Otl.     Si,  questa  è  troppo  dolce. 
Cor.     Sarà  molto  più  densa  . 
Ou.     Questa  veramente  è  liquida. 
Cor.     Nella  caldaia  riesce  meglio . 
Ott.      Come  tf  nitra  la  Caldaia  ? 
Cor.    Me  l' ha  detto 
Ott.     Che  cosa? 
Cor.     Che  da  lei  sì  fa  la. 
Ott.     Sì,  quando  l'invito  è  , 
Cor.     E  poi  la  tsgliano  in  f 
Ott.     Orsù ,  parliamo  d'  altro  ;  voi  non  siete  di 
quella  vi  Ila? 

Cor.  No  signore  ,  son  di  Toscana,  ma  sono  ala- 
ta mollo  tempo  in  Venezia ,  maritata  in  cassi 
del  signor  Pantalone  de'  Bisognosi .  Restai  ve- 
dova ,  ed  ora  toso  tre  anni  che  servo  in  qualità 
di  Castslda. 

Olt.     Basta,  ai  vede  che  la  sapete  lunga. 

Cor.     E  al,  sono  innocente  come  l'acqua. 

Olt.     Come  l' acqua  de'  maccheroni  eh  ì 

Cor.  Oh,  appunto  quell'  acqua  ,  eoa  cai  ella  ai 
lava  il  viso. 

Off.     Siete  un'impertinente. 

Cor.     Davvero  ?  non  mi  conosco  .  Ho 
eh'  ella  mi  abbia  avvertita  .  Da  qui 
saprò  regolare . 

Off,     Colle  penooe  dell,  i 
con  rispetto . 

Cor.    Cspperi  !  E  come  1 

Ott.     Finalmente  son  chi  | 

Cor.     Finalmente  ella  è... 

Oli.      Che  cosa  sono  ? 

Cor.    Quello  che  ha  da  eaicre,  e  che  sai!  . 

On.     Che  vuol  dire? 

Cor.  Eh,  ro'  intendo  da  me  ,  quando  dico  torta  I 
Off.  Non  vorrei  che  ri  prendeste  spasso  di  me . 
Cor.     Oh  ,  la  mi  compatisca ,  so  il  mio  dovere!  II- 

luilritsiroo,  mi  raccomando  alla  sua  piolrsione  . 
Olt.      Dove  posso,  comandatemi  . 
Cor.     Crsiie  alla  bontà  sua.  Permetterà  che  le 

baci  la  mano . 
Off.      Oh!  do,  no..  . 
Cor,     La  prego  . .  .  (  gliela  bacia  ) 
Olt.      Via  ,  brava!  portatevi  bene;  e  se  non  tro- 
vate il  voslro  conto  a  srare  con  Pantalone,  ver- 
rete a  stare  con  me. 
Cor.     Oh  il  cielo  voletael  Mi  licenaierò,  se  dice 

davvero . 
Olt.  Non 


non  voglio  far  cattiva  aiione 
uomo  .  Ma  occorrendo  .  . 
dov'  è  il  mio  palano .  Addio .  (  parte  , 

SCENA  VI. 

CORALLINA  sola. 


s  questo 


Eh. 


so  dov'è  quel  nido  di  passerei  È  un  pe- 
lano che  casca  a  pesii  •  Che  caro  signor  Ot- 
tavio! In  casa  sua  si  sgusiss  quando  piove .  Si , 
aoderò  a  alar  eoa  Ini,  e  tutti  due  aneleremo  poi 
a  slare  con  qualchedun  altro.  Con  tutto  che 
elisia  spiantatissimo ,  ha  l'albagia  drl  gran 
diavolo,  lo  graiie  al  cielo,  non  ho  bisogno  di 
lui;  oon  cambierei  il  padrone  che  ho,  con  quanti 
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rf  conosco  nei  nostri  contorni 

Iiuiio  uomo  di  quitto  mondo, 
mi  trilla  bene ,  e  spero  eoo  est 
mia  fortuna . 


.  Egli  4  il  più 
Mi  tool  bear, 
o  lui  di  fare  li 


E  per  voi 
M.  come  I 


SCENA  TU. 
FRANGIOTTO  sur  itosi,  e  dotta. 


Fra.     G  orallina,  il  padrone  è  aitato. 

Cor.    Pretto  dunque,  cb' io  teda  ■  portargli  la 


Fra. 


ora  al  fuoco  | 


Cor. 
Fra. 
Cor. 
Fra. 
Cor. 
Fra. 
osi 


Ve  D'era  di  fatta  Bel 
Ve  n'era,  ed  ora  non  te  n'  è  più. 
Cbi  l'ha  bevuta? 
Io. 

Buon  prò  ri  faccia ,  e  buon  sangue. 
Dovreste  dire  anebe  Luone  carni  e 
i,  e  buono  e  forte  temperamento. 
SI  ,  caro  Frangiotlo  ,  governatevi  beoe  ; 
nutritevi  beoe;  te  avete  td  esser  mio,  vi  voglio 
bello ,  gratto  e  robusto. 
Fra.    Tocca  a  voi  a  peotarcL 
Cor.    A  me  torca? 

Fra.    SI,  a  voi.  Se  ho  da  estere  cosa  vottrt,  toc- 
ca a  voi  a  incratsarmi. 
Cor.     Colla  biada  del  pidrooe  c'ingritseremo  tut- 
ti e  due,  ooo  abbiale  timore. 
Fra.    Basta  che  voi  vogliate,  potete  far  lutto.  Egli 

si  fida  di  voi. 
Cor.    Sono  Ire  soni,  che  non  solo  faccio  io  • 

saio  modo,  ma  egli  medrairco  fa  a  modo  mio. 
Fra.    Vostro  marito,  quando  viveva,  non  aveva 

egli  il  possesso  io  casa  che  avete  voi  ? 
Cor.     Ne  io  ardiva  allora  di  metter  bocce.  Era 
un  uomo  bruiate.  Ma  adesso,  grssie  al 


Fra.    Grtaie  il  cielo,  eh? 

Cor.    Si,  ood  ho  da  rìngrasiare  il  cielo,  che  mi 

ha  levato  d'attorno  un  manto  il  più  fattidioso 

di  questo  mondo? 
Fra.    Prima  di  prenderlo ,  che  cosa  vi  pareva 

di  lui  ? 

Cor.  Gli  volevo  bene-,  mi  pareva  una  pasta  di 
Succherò.  Non  vedeva  I'  ora  di  prenderlo  ,  e  poi 
è  diventalo  un  demonio. 

Fra.    Corallina  mia,  a  me  solite  bene? 

Cor.     Lo  sapete,  senta  che  ve  lo  ridica. 

Fra.  Vi  pare  eh'  io  sia  per  essere  un  buon 
msrilo  ? 

Cor.     Alla  erra  mi  par  di  ai- 

Fra.    Ma  di  me  v' annoterete  voi  pretto? 

Cor.  Chi  ti  f  per  ora  aprro  di  no.  Tocca  »  voi 
a  portarvi  bene. 

Fra.  Se  morissi  presto,  direste  voi ,  sis  ringra- 
zio il  ciclo? 

Cor.    Secondo  la  vita  che  mi  fareste  fare . 

Fra.  Facciamoli 

Cor.  Facciaci 

Fra.    Prima  di  I 

Cor.     Prima  di  tulio. . .  principici!»  io.  Prima  di 
voglio  fare  a  mio  modo. 
A  vostro  modo?  in  che? 
In  tutto. 
Io  tutto? 
Sì ,  io  tutto. 
Ed  io? 

E  voi  a  modo  mio. 
Sicché  voi  lotto. 
Io  questa  ,  tutto. 
E  per  me  niente. 
Gold  ohi  T.  IV. 


Fra 

Cor. 

Fra. 

Cor. 

Fra. 

Cor. 

Fra. 

Cor. 

Fra. 


lutto. 

tulio  per  me ,  se  volete  tulio  far 
oon  ha  da 


Cor, 
Fra. 
voi? 

Cor.     Il  tolto  per 

lutto  per  voi. 
Fra.    Spiegatevi,  eh'  io  non  vi  capiaco. 
Cor.    Siete  pur  solici).  Tutto  per  me  il  maneg- 
gio di  casa;  tutte  per  me  le  chiavi,  tulio  per  me 
il  fare,  il  disfare,  l'andare,  lo  stare,  il  lorna- 
re ,  il  dispone»,  il 
Fra.    Per  voi? 
Per  me. 
E  per  me  ? 
Tulio  per  voi,  il 


Cor. 
Fra. 
Cor. 


il 


Cor. 
Fra. 
Cor. 
Fra. 
Cor. 
Fra 
Cor. 
Fra. 


Fra.    E  non  altro  ? 
Cor.     E  per  voi  tutto  il  cuore  i! 

Corallina  istcssa  tutu  net  voi. 
Fra.    Per  me  ? 
Per  voi . 
Tutta  ? 
Tuttissima  . 

A  crederlo  vi  ho  qua  Iche  difficollA . 
Mi  fsle  torlo,  signor  Frangiotlo. 
Compatitemi,  son  uno  che  park)  schietto . 
Di  che  cosa  poirle  voi  dubitare  ? 
Cln ,  siccome  facciamo  noi  a  meta  col  pa- 
drone de'  beni  suoi ,  egli  non  sbhia  a  face  »  metà 
con  mr  del  cuore  di  mia  consorte . 
Cor.     Del  cuore  non  sarebbe  gran  cosa  . 
Fra     Si,  ho  parlalo  con  modestia;  ma  c'  inten- 
diamo ;  quando  dico  del  cuore ,  m'  intendo  an- 
che della  coratella. 
Cor.    A  questo  proposito,  vi  dirò  prima  di  tut- 
to, esser  la  gelosia  il  peggi»  canchero  che  sof- 
frir si  possa  ;  che  questa  poi  è  la  eoa»  più  be- 
stiale ,  e  più  irragionevole  io  cbi  serve ,  •  ha 
bisogno  di  coltivarsi  il  P'dro°bV'e^,,,ra°e£ 


Fra.    Prr  altro ,  s' ei  non  fosse  t 

salute,  potrei  dubitare  dunque? 
Cor.     Potreste  dubitare  di  lui,  ma  non  dì  ne. 
Fra.    Questo  è  quello  eh'  io  voleva  dire. 
Cor.    Orsù ,  lasciamo  da  parte  queste  Malinconie. 

Lasciatemi  badar  per  ora  a  metter  da  parte  più 

ch'io  fiosso  per  istar  bene  dopo  la  di  lui  morie. 
Fra.    b  lo  stesso  posso  fare  ancor* io. 
Cor.    Si,  facciamolo  tutti  due.  Già  volete  eh* 

tulio  passa  per  le  mie  mani. 
Fra.    Vi  è  sus  nipote ,  che  mi  dà  un  poco  di  aog- 

ge  sione. 

Cor.    A  ne  niente  La  signors 
bene.  Secondando  qualche  soa 
qualche  suo  smorelto,  I*  ho  fatta  mia 
ho  proc 
re,  e  la 


Flo- 


inclinasione  , 
siccome 

i  F  "10- 


urato,  e  procuro  di  gusdsg. 
stima  di  lulU  quelli  che 


Fra.    L'amore  e  la  slima  di  lutti? 
Cor.     Di  tulli . 

Fra.    Aocbe  del  signor  Lelio  ,  e  del 
riado? 

Cor.     Anche  del  diavolioo  che  vi 

geloso  sguaiato. 
Fra.    Via  ;  non  andate  in  collera. 

no  in  qoal  maniera  intendete  voi  di 

l'affetto  di  queste  tali  persone. 
Cor.     Facilissimamente  ;  facendo  la  generosa 

lotti,  dispensando  le  grssie  del  padrone, 

da  lui  dipendere,  e  ' 

ba  sua . 
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Fra.    E  Se)  veltro  non  direte  niente? 
Cor.     Niente;  non  ton  ri  puii. 
/•Va.    Niente,  n'unte? 
Cor.     Nuli,  affatto  . 
Fra.    Nemmeno  uo'orihiilint ,  un 
Cor.     Un  canchero  die  vi  mangi, 

legno  clic  vi  ballon  i 
Fra.    Mi  via,  non  ri 
minutile  «e  parlo  . 
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iicaldale  ti  pretto 


il 

.  Fi- 


Cor. 

Voi  non  dite  che  degli  1 

Fra. 

Parlo  per  amore . 

Cor. 

Parlale  per  ignorimi  . 

Fra. 

Vi  voglio  Une. 

Cor. 

Non  è  vero. 

Fra. 

Sì  ... 

C'*r. 

Ecco  il  ptdroor  . 

Fra. 

A  'Siedaci . 

Cor. 

Attilio . 

Fra. 

Vogliatemi  Lene . 

Cor. 

No. 

Fra. 

Ma  lede  lui 

Cor. 

Alino! 

Pam, 

Fra. 
Cor. 
Pan. 
Cor. 


SCENA  Vili 
PANTALONE,  ■  detti. 

G  om'  eia  ? 

Signor  padrone,  la  rivrriaco.  f  parte  ) 
Ecco  qui  tempre  mi  tocca  a  glidare 
Per  coita  ?  Cotta  le  ttà  ? 
Frangiotto  è  un  minaccio;  non  mi  ub- 
biditee ,  mi  fa  andate  in  cultura. 
Pan     Baroa.  El  manderò  via.  Oliamelo ,  roggio 
li  cernitilo  tubilo.  Noi  te  ubbiditeci  Lo  foggio 
mandar  via. 

Cor.    BaaU,  perdoniamogliela  per  quella  volta. 

Se  ti  manda  via ,  ne  pottitmo  Irò  tare  un  [leg- 
gio. Batta  corrvggeilo. 
Pan.    Dove  xelo  f  Oliamelo.  Veggio  darglie  una 

ramanaina.  Che  el  vegna  qua  do.  Sentire  cotta 

che  ghe  dirò. 
Cor.     No ,  tignor  p.dione  ,  liete  troppo  caldo, 

non  voglio  che  la  bile  vi  faccia  male.  Lasciate 

fare  a  me ,  lo  correggerò  io  . 
Pan.    Si,  fia,  fé*  vu,  crieghe,  feve  portar  re- 

apeltoj  e  chi  no  ve  voi  obbedir,  via  tubilo  de 


Cor.    Mi  preme  che  il 

Pan.    Cota'  alo  fatto  colli  ?  Per  cotta  gh'  aveu  cria? 

Cor.  Non  ha  ancora  falla  bollire  la  cioccolata . 
Sa  che  il  padrone  e  tveglitto  ;  la  che  gli  devo 
portar  la  cioccolata ,  ed  egli  non  l'ha  ancora  falla 
bollire . 

Pan.    In  fatti  1'  ho  aipetlada  un  peaao;  ho  chia- 
ma, e  nittun  m'ha  resposo.  Ma  diteme,  cara 
vu  ;  £  ieri  te  ghe  n'  ha  fallo  boggier  un  ballon  de 
•ie  onte  ;  a'  baia  coolurai  tutta  ? 
Cor.     Si  tignare ,  tutta . 
Pan.    Quando?  come  ?  chi  l' hi  bevada  1 
Cor.     Jeri  aono  capitati  tre  forealirri  ;  itamalti- 
na  i  vcuuto  il  tignor  Ottavio, e «i  è  consumala . 
Pan.    E  a  lutti ,  chi  va  e  chi  vien ,  t' ha  da  dar 

la  cioccolata  ì 
Cor.     Caro  tignor  padrone  ,  non  credo  che  tro- 
vai poniate  una  donna  economa  più  dime  ;  prò» 
i  di  riiparmìare  il  votlro ,  mi  fioo  a  quel 
»,  che  non  pregiudichi  il  roslrodecoro .  Un 


che  ha  una  nipote ,  che  non  ha 
che  volete  che  dica  il  mondo,  et 


•e  vi 


di  voi, 
ale  el  ri- 


io  |  alla  ip;iorreTÌa  ?  Diranno  che  liete  un 
eviro  ,  li  burleranno  di  voi; e  infitti,  te  non 
vi  godete  lino  eho  liete  al  mondo  i  voilri  beni, 
chi  li  goderà  dopo  li  votlra  morte  ?  Pur  troppo 
vi  urt  chi  manderà  a  male  il  votlro,  e  lripat> 

brirJiai'allaW 

Pan.  Cara  fia ,  diaè  ben  :  gb'  ho  della  robt ,  ton 
tolo,  e  fin  che  ton  tolo  no  gh'  è  bisogno  che 
penta  ne  a  avanzar,  ne  a  sparagnar.  Ma  no 
ton  gnincora  Unto  vecchio,  che  no  potai  ine- 
rir d' accompagnar  me,  e  no  gh' ho  tante  ?  li- 
neile intorno,  che  no  poni  iperar  de  aver  fioi  ■ 
In  alo  rato  bitognerave  andar  con  un  poco  de 
regola,  con  un  poco  d' economia  . 

Cor.  (  Non  vorrei  che  gli  venisse  in  capo  di 
prender  moglie.  Avrei  finito  illora  di  comanda- 
re, e  di  metter  da  parte.  )  (  da  te  ) 

Pan.    (  Corallina  xe  vedoa  ,  la  xe  una  donna  de 

rbo,  la  me  piate,  ghe  voggio  ben,  chi  ti  un 
no  me  reiolva  de  torli  per  oiaggicr?)  Idaie] 
Cor.    (Convien  eh'  io  procuri  di  icontiglUtlo  .  | 
{da, e) 

Pan.    Coati  me  diieu  tul  prenotilo  che  ave  leo- 

tio?  Faravio  mal,  te  me  intridiate  ? 
Cor.     M-iliatimo;  non  polrette  far  peggio. 
Pan.    Mo  perchè? 

Cor.  Per  più  ragioni,  lignore.  Se  lo  ficcete  per 
tver  luccettiooe,  vi  converrebbe  spaiar  uot  gio- 
vine, e  quella  poco  conicela  della  vottri  eli  , 
vi  farcitile  disperar  per  lutti  i  veni  .  Voi  liete 
avvraao  a  godere  fioo  al  giorno  d'  oggi  la  votlra 
libertà ,  perchè  volete  perderla  miterameule  al- 
lora quando  ne  avete  più  di  bitogno?  Se  lo  fa- 
te per  il  governo,  a  chi  ha  denari,  come  voi 
avele,  non  manca  Servitù  ,  atliltemi ,  governo  ; 
te  poi  la  vecchieaaa  in  voi  fa  quegli  effetti ,  che 
non  ha  fallo  la  gioventù  ,  prendete  aria ,  fatevi 
passar  il  caldo,  e  imparale  da  me,  che  benché 
giovane,  donna,  e  vedova,  ngrifico  volentieri 
tolti  gli  iti  moli  dell'appetito  al  tesoro  preiiotia- 
•imo  della  cara  mia  libertà. 

Pan.    (  Ho  inleto;  no  furino  gnente.  ) 

Cor.  Piulloilo  pensar  dovreite,  lignore,  t  col- 
locar la  nipote  .  È  tempo  che  le  troviate  marito. 
Che  volete  voi  fare  di  quello  impiccio  in  casa  ? 

Pan.    Gnente ,  fia;  a  mi  la  me  serve  de  deeerli- 

Cor.  Buon  prò  vi  ftccii .  Se  a  voi  terre  di  di- 
vertimento, a  me  rieice  di  poco  guito . 

Pan.  Si,  ve  compilino  ;  cogooeio  anca  mi,  che 
Ila  polla  io  casa  ve  dà  da  far .  La  maiidciò , 
lo  farò  presto,  più  per  contentarle  vu,  che  per 
contentarla  eia .  Cari  Corallina,  vedè  se  so  ri 
pronto  a  da  ree  ogni  soddiafasion  ;  ma  vorria  che 
anca  vu  ve  bulicasi  un  pochetto  più  condiscen- 
de a  te  con  mi,  che  ve  uoifortneui  un  poco  più  al 
mio  genio,  alla  mia  incliuaaion  . 

Cor.     In  che  propoaito,  signore? 

Pan.  Sul  proposilo  che  v'  ho  dito  .  Mi  me  voria 
mandar. 

Cor.     Non  seconderò  mai  una  simile  betlistilà  ; 

e  te  la  fale,  Corallina  non  è  più  per  voi. 
Pan.    Ma  punibile  .  .  . 

Cor.  Tarn' e,  vi  dico  ;  se  parlile  di  moglie,  vi 
lascio,  vi  abbandono,  non  resto  un'  ora  con  voi. 
(  In  questa  caia  non  voglio  padrone  che  mi  co- 
mandino .  Si  mariti  Rosaurs  ;  resterò  io  soli  a 
pimger  li  morte  d'uo  vecchio  ricco,  e  Unto 
più  li  piangerei  amaramente,  quand'egli  mi 
di  lutto  il  mo.  )  [parte) 
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SCENA  IX. 
PANTALONE  solo  . 


o  inleso  .  Custis  la  x«  un»  femena,  che  io- 
tende  le  parole  per  aria  ;  la  ic  n'  ha  accorto  che 
ghe  foggio  lien,  echegh'  ho  per  eia  della  paasion; 
tentindorae  parlar  il?  matrimonio  ,  la  prevede 
che  m' iotenilo  parlar  de  eia  ,  e  in  «la  elae,  che 
son  .  .  ■  hiiogas,  che  no  ghe  comoda  un  vec- 
chio. No  io  cotta  dir.  Da  una  Landa  la  com pa- 
tivo, ina  dall'altra  sento  che  ogui  dì  più  me 
•caldo,  e  do  so  come  che  la  uri. 

SCENA  X. 

ROSAURA,  E  DETTO. 

Hot.     Serra  ,  signore  sio. 

Pan.  Bondl  sioria,  nexsa.  Cossa  feo?Sleu  ben? 
Ve  conferisse  l'aria  della  campagna? 

Jtos.  Meglio  assai  che  quella  della  citta .  Qui  al- 
meno  ai  respira  un  poco,  oos  si  sta  in  sepol- 
tura, come  star  mi  torca  in  Veneaia. 

Pan .  Certo ,  fia ,  dixè  la  miti .  A  Veneaia  le 
putte  ciiil,  le  putte  «arie  ,  che  gh'  ha  hona  e- 
ducaaion,  e  Iona  regola  in  casa,  le  rire  con 
una  gran  rrserra,  con  uni  gran  soggesion  ,  ma 
no  in  campagna  le  tratu,  le  coorersa ,  le  gh' ba 
liberta.  Mi  per  altro,  compatirne,  sta  cossa  no 
la  posso  aprorar;  se  a  Vencsia  se  custodisse  le 

Fitte  per  scio  del  so  drcoro,  •'  areria  da  far 
ialesso  anca  in  villa  ,  dove  gliu  se  l'istesso  pe- 
ricolo |  e  P  islesse  occasion.  V  ho  mena  fora 
anca  si' anno,  perchè  gieri  solila  regnirgbe  ogni 
anno  colla  tona  memoria  de  Stefanelo  roatro 
pare,  e  mio  caro  frsdclo;  ma  per  altro,  Ro- 
aaura  cara,  no  son  contento  de  sto  modo  da 
villeggiar .  Vu  se'  una  putti  uria  ,  una  putta 
prudente ,  virtuose  e  modesta  ,  ma  I'  usanaa 
cattiva,  el  cattivo  esempio  ve  fa  far  delle  cosse 
che  no  ila  beo  ;  e  son  seguro  che  vu  medesima 
le  condanni  nel  tempo  islesso,  che  ve  Uovi 
nada  de  far  cusì . 

Signore,  fatemi  la  finexaa  di  dirmi  quali 
cose,  che  vi  dispiacciono,  e  che  giù* 
da  me  fatte  per  ragion  di  cattivo 


spegna 
.  Sig 


Lo  savè  quanto  mi  ;  gh'  avi  giudizio  che 
basta  per  distinguere  el  ben  dal  mal.  Per  esem- 
pio, a  Veneaia  se  sls  io  ritiro,  e  qua  se  va  tut- 
to el  sorno  a  rondon  ;  a  Vencsia  ,  se  vien  ome- 
tti, se  vien  xovenlù  per  csss,  le  putte  no  le  se 
vede,  e  qua  le  xe  le  prime  a  recever,  a  compli- 
mentar. Là  rigor  grande,  e  qua  libertadassa:  e 
se  soga,  se  spasisa,  se  ehiaccola,  e  qualche  vol- 
ti ,  «e  se  incantona ,  e  qua  niasun  dite  gnente , 
e  par  che  la  campagna  permeila  quel  che  la 
città  proibisse*,  e  pur,  rredemelo,  fia  mia,  tan- 
to l'aria  de  città,  quiuto  I'  art»  de  villa,  quan- 
do no  te  se  regole,  le  produse  le  medesime  ma- 
lattie • 

Rot.  Caro  signore  sio,  voi  sapete  ch'io  sono 
schietta  di  cuore,  e  schietta  di  labbro.  Accordo 
tutto  quello  che  dite  ;  vedo  anch'  io  come  va  la 
faccenda;  conosco  benissimo,  che  essendo  io  in 
casa  con  voi  sema  altre  donne  del  sangue,  non 
ci  sto  Itene  ;  onde  crederei  ben  fatto,  che  vi  li- 
Lenite  voi  dall'incomodo  che  vi  reco,  e  libe- 
raste me  ancora  dall'  imbiraxso,  in  cui  tono. 

Pan,    Volcu  tornar  a  Venesia? 

Rot.  E  poil  Non  vedo  che  questo  si«  provvedi- 
meato  eie  basti. 


Pan. 

Rot. 


Inclineresti  «ndsr  io  no  ritiro  ?  ' 
Ob  no  signore  1  Noo  d  ho  mai  nemmeno 
pensato . 

»<•"     Ho  capio .  Ve  meriJeressi ,  o'  è  vero? 

Bravo  signore  aio  I  Alla  Urss  ci  avete 

i . 

Pan.    Veramente  ghe  doveva  chiapar  alla  prima. 

Rai.  Perdonatemi  ,  t  io  vi  parlo  troppo  libera- 
mente .  So  die  a  me  non  converrebbe,  ma 
T  occasione  mi  ba  dato  animo  ;  e  poi  la  campa- 
gna lo  permette . 

Pan.  Stuti,  fia  mia,  per  miridarve  no  gb'ho 
guente  in  contrario  La  vostra  dols  xe  pronta  ; 
se' in  età  discreta;  ma  me  dia  pi  aie  solamente  re-» 
star  solo  in  casa,  sensi  una  persona  del  cuor. 
Se  foiae  riva  voslr'amia,  la  mia  cara  ouggier, 
v'arerà  ve  maridà,  che  saria  un  anno  . 

Rot.  Caro  signore  sio,  fate  una  cosa  ;  rimarita- 
tevi ancora  voi. 

Pan.  Eh  rial  cosaa  discu  ì  Sou  troppo  vecchio. 
(  ridendo  ) 

Rot  Siete  ben  tenuto ,  allegro,  brillante  .  No 
troverete  di  quelle  poche,  che  ri  prenderanno; 
io  se  trovassi  ua  vecchietto  grasioao ,  come  sie- 
te voi,  lo  preoderei  sensi  nessuna  difficoltà . 

Pan.    Sì?  lo  toressi? 

Rot.     Perchè  no? 

de  sea- 
EI  xe  mio 
? 

>t.  Signore.  ..  bo  paura  di  no. 
Pan. 
Rot. 
Pan. 
Rot. 
Pan. 
Rot 
re  de 
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Pan. 
Rot. 


Pan.    Ve  dirò  ,  ghe  xe  sior  Astolfo, 
sani' soni,  ma  ricco,  civil  e 
amico,  so  che  el  ve  toria  ;  vu  lo 
Rot.     Signore.  ..  bo  paura  di  do. 

No  discu  che  torcasi  ua  vecchio? 
L'  ho  detto,  è  vero  .  Ma.. . 
Ma  che  ? 

Ma  per  dirvela,  signore. . . 
Turesai  un  sovene  più  volentieri  . 
Il  aigaore  sio  è  no  uomo  che  legge  nel  cuc- 
ile persone. 
Pan.    Trovarlo  no  sto  sovene  I 
Rot.  Trovarlo? 

Pan.    Sì,  trovarlo.  Bisogna  aspettar  che  el  capita. 
Rot.    Ehi  capiterà,. 
Pan.    Credeu  che  I'  abbia  da  capitar 
Rot.    Eh  ai  signore,  presto. 
Pan.    Sin.  ti  lo  furai  rapita? 
Rot.    Potrebbe  anche  essere. 
Pan.    Brsvsl  Chi  xelo,  cara  tiora? 
Rot.    Spero,  non  aoderete  in  collera. 
Pan.    No,  gnente  affatto  Chi  xelo? 
Rot.    Conoscete  il  signor  Florindo  ? 
Pan.    Lo  cognosio . 
jtos.     Che  vi  pare  di  lui? 
Pan.    No  ghe  xe  mal .  Ma  se  poderìa  I 
gio. 

Rot.    Non  è  forse  un  giovine  proprio  e  risile? 

Non  è  di  nostro  pari  ? 
Pan.    Sì,  xa  vero,  ma  el  gh'  ha  poche  intra*  , 

pochi  Lessi  ;  e  questi  si  dì  d'sncuo  i  xe  quei 

che  se  stima . 
Rot .     E  vero ,  signore  ;  mi  quiodo  poi  . . . 

SCENA  XI. 


BRIGHELLA,  e: 
Rri.     O  de  casa .  Se  poi  vegnir  ?  (  di  dtntro) 


Pan. 
Bri 
Pan. 
Bri. 


Bri. 


Chi  è?  Vegnì  avanti. 
Servitor  umilissimo  de  Tusustrisairoa 
Bondi  sioria, 
Luitrissima  padrona,  ghe 

(  a  Rotaura  ) 

Vi 
Lai 
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ma u. la  t  far  riverente  «1  luairisticno  liorPmte- 
lon  ,  c  «Ut  loalriesima  siora  HoMurt  ;  la  manda 
a  veder  come  i  als  ile  salute  ,  i  ha  dormido 
beo  la  teoria  natte,  e  la  fa  saper  alle  storie  loro 
Insitissime,  che  idesa' adesso  la  ssrà  qua  col 
aleni',  in  compagnia  del  luatrissimo  sior  Lelio, 
a  bever  la  cioccolala  da  Ttuuilriat ime . 

Pan.  Caro  amigo,  ne  fe'  alar  aoao  el  Si.  Siora 
Beatrice  e  aior  Lelio  vico  da  mi  a  bever  la  cioc- 
colata t 

Bri.     Luslrissimo  «1 . 

Pan.  Ma  no  me  luilrè  altro  le  tivirneUe  ;  che  i 
regna ,  che  i  xe  patroni . 

Sri.  Vita  vusigoorii  illustrissima,  lenipre  ga- 
lante ,  sempre  gentil .  (  Sem  per  idem  )  Con  per- 
roiiiion  loro  .  M'  umilio  a  ìusutUUsime  .Scirvi- 

SCENA  XII. 
PANTALONE,  e  ROSAURA. 

Pan.     C  oilù  el  me  ilroppia  de  cerimonie. 

fio*.  Ilo  piacere  che  Tenga  la  signora  Beatri- 
ce .  Ci  terrà  un  poco  di  compagnia . 

Pan.    E  si  ut  Lelio,  che  xe  con  ela.locognoaaru  ì 

lìut.  Lo  conotco  solamente  di  viste  .  Non  l'ho 
trattato  mai ,  ma  itnto  dite  che  aia  un  po'  scioc- 
cherello . 

Pan.    El  gli'  li  n  ana  bona  io  tradì ,  el  xe  fio  solo. 
L'  è  nato  beo  -,  questo  me  parerà  te  più  a  pro- 
posilo per  tu  .  El  se  gnocchetto?  Meggio  net  tu, 
cara  fia ,  lo  manixrrè  a  Toslro  modo  . 
Voi  dite  bene,  ma  io... 


s 

s 
s 
s 
s 
s 


s 
s 

s 

s 
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SCENA  XIII 
CORALLINA,  b 

Cor.     S  .'ii ore,  usa  Tiaita.  ( 
Pan.    Elso;  sto 
Cor.     TJn*  altra 
Pan.  Sl.eliio 
Cor.     Un' altra; . 

Pan.    Che  diavolo!  Caia  mia  la  xe  la  ossa  della 

comunità .  Chi  xe  ti'  altra  TÌtita  ì 
Cor.     Il  signor  Florindo . 
So».    Il  signor  Florindo? 
Pan.    Cosa'  è  ,  patrona ,  Te  giubila  il  cuor  ?  (  « 

lioiaura  ) 

fio*.     Ehi  aieate.  Diedra  cosi  per  aaododidire. 
Pan.    Cossi  ne  mio  da  far  de  tutta  ila  sente f 
Cor.    Volete  forse  msndarli  r'itf 
Pan.    Nodigo  mandarli  via,  ma  adisnar  no  certo. 
Cor.     Ansi,  dovete  invitarli  ;  che  dsce  la  signora 

Roaaora  ì 
Kos.    Per  me  sono  indifferente.  Ma 

fosse  mal  fatto. 
Pan.    Farse  magnsr  el  nostro  xe  miliasimo  fitto. 
Cor.     Vii,  ligoor  PanUlone, 

•o .  Finalmente  non 
Pan.    E  el  lervitor, 
Cor.    Bene,  quittro 

'       SCENA  XIV. 

FRANGIOTTO,  s  detti. 

Fra.    tSignoT  padrone,  uni  visita. 
Pan.    Lo  savcnio,  patron  . 
Fra.    Non  accorr'  altro  . 

Pan.    Disc,  chi  inlendea  rie  dir  ?  Sion  Beitrice 

co  sior  Lelio  ,  o  sior  Florindo  t 
Fra.     Nè  I' uno,  ne  l'altro. 


Pan.    No  t  m  o  ehi  ? 

Fra.    Il  signor  conte  Oltevio  '. 

Pan.    Sita  maledetti ,  quanti  cheli'.  Che  n  e 

più  f  Gli'  è  altri  ? 
Fra.    Cui  suo  servitore. 

Pan.    Un  altro  arrvitor  ?  Disegni  che  no  ghe  son  . 

(  h'rangivtto  parte  ) 
Cor.     Eb  vis  ,  signore,  non  date  in  quelle  viltà  . 

Uno  più,  uno  meno  è  lo  stesso.  Vengano  tutti; 

il  signor  Pantalone  è  gentile,  è  cortese,  è  afla- 

bile  ,  e  generoso  . 
Pan.    Son  sluffo. 
Cor.    Acchctilevi  per  imor  mio. 
Pan.    Per  amor  vostro  t 
Cor.  SI. 

Pan.    Si?  Me  quieto,  no  digo  goeote.  Ma. 

cospetto  de  bscco! 
Cor.    Che  cosa  vorreste  dire ,  signore  ? 
Pan.    Sì,  me  voi  maridar .  (  pari*  ) 
Cor.    Oh  si ,  che  fareste  la  bella  cosa  ! 
Rat.     Lasciatelo  fire,  castalda  ;  che  li 

ria  anche  lui  il  povero  vecchio  . 
Cor.     Bravi  certamente!  tornerebbe  •  voi 
ch'egli  li  iccisisse  ,  avene  dei  figliuoli,  e  fol- 
le ol -litigato  lasciare  agli  altri  quello  che  sili 
lua  morte  deve  esser  «ostro  t 
Hot.     Corallina  mia,  dite  il  vero.  Non  ci  aveva 
badilo  .  Io  Slesia  sollecitava  no  danno  per  me . 
Vi  ringrasio,  che  mi  avete  suggerito  uni  cosa 
buoni.  No,  no,  itii  pure  com'è;  non  lo 
•iglierò  più  •  maritarsi. 
Cor.     Questa  è  una  cosa  che  la 

rsr  per  voi . 
fio$.     Certamente  ,  se  potrò,  non  mi 

gir  l'occasione. 
Cor.    Il  «gnor  Florindo  psre  che  non  vi  di- 


sto.   Ansi  per  dirveli ,  mi  puce  uni . 
Cor.    Volete  voi  che  io  ai  adoperi  ■  vostro  van- 


taggio f 

fio*.       Mi  farete  | 

Cor.     Lasciale  fare  ■  me. 

fio*.     Vedo  e  ricevere  la  signore  Beatrice. 

Cor.     E  il  lignor  Lelio,  come  vi  soddisfi  f 

fio*.  Niente  iffstto .  Gli  uomini  sciocchi  non 
gli  posso  soffrire .  (  parte  ) 

Cor.  E  ■  me  piacciono  tinto  .  Se  ave  ni  a  sce- 
gliermi un  marito,  sempre  lo  cercherei  sciocche- 
rello più  tosto  che  spiritoso  ed  iccorto.  Anche 
Frangiolto  e  dcbolino  di  spirito;  mi  qualche 
velli,  quindo  ci  pensa,  sa  dire  li  sua  ragione, 
e  poi  e  troppo  ordinino.  Lo  vado  lusingando, 
per  averlo  a  mia  d.sposisione ,  occorrendo  ;  ma 
se  trovo  mrglio,  lo  lascio.  Fio  che  vive  il  signor 
Pantalone,  se  posso,  voglio  alare  con  lui,  e  non 
voglio  che  li  miriti.  Se  prendene  me  ,  inde- 
rebbe lune;  mi  castalda  noo  la  vorrà  prendere; 
e  poi  non  mi  ha  mai  detto  niente  di  ciò ,  non 
mi  ha  mai  dato  un  menomo  motivo  di  poter- 
mene  lusingsre.  Mi  f.  delle  finesse,  mi  non 
sono  di  quelle  che  dico  io  .  Baste,  tiriimo  in- 
nansi  cosi .  Solo  lui ,  ioli  io  ;  vivi  incori  oo 
paio  d' inni  ,  e  mi  impegno  di  fare  la  mia  for- 
tuna. Vero  è,  che  per  avansare  tulio  per  me, 
dovrei  far  tener  di  mano  al  padrone  ;  ma  se 
facesti  co  si,  mi  renderei  odiosa  e  sospetta  a  tut- 


to il  resto  del  moudo  .  Vo'  far  il 
con  buoni  grasii  ;  non  voglio  essere  di  quelle 
castalde,  che  vogliono  tulio  per  loro,  mi  di 
quelle  più  accorte ,  che  linoo  petar  l« 
•enti  Urli  strillare . 
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SCENA  L 
FIOSAURA  ,  e  BEATRICE . 

Xot.  Li  voilra  compagnia  in  ogni  tempo  mi 
è  an;  ma  ora  più  che  mai  qui  io  quello  luo- 
go, ove  mio  «io  mi  (a  morir  di  malinconia. 

Bta.  Sono  venula  •  poata  per  divertirvi,  t«l  ho 
condotto  meco  a  lai  fine  un  peraoueggiodcliaio- 
aitiiino  per  ua>  bella  villeggiatura . 

Boi.     Il  aignor  Lelio  torrette  dire? 

hiu      Si,  per  l'appunto. 

Boi.     So  ch'egli  è  un  originale  ridicolo;  ma  io 

per  dirtela  ,  non  io  die  farne. 
Bea.    E  ai  proietta  rgli  di  ettere  innamorato  di  voi. 
Boi.     Come  ?  Dove  mi  ha  egli  veduta  ? 
Bea.     Non  vi  ha  veduta  mai  ;  ma  cgU  *'  inno» 
mora  Coti:  tenta  ditcorrere  di  una  fanciulla, 
•ente  le  lodi  che  a  lei  ai  danno,  e  Unto  bitta 
perchè  t  innamori  tenta  vederla . 
Hot.     È  teiucco  davvero  dunque? 
Bea.     Ma  è  ricco  ,  Rota  ara  mia .  Felice  quella 
che  tapeue  adattarti  .  .  . 

Oh,  io  non  mi  adatterei  certamente! 
Lo  io  io  il  perche  non  laprctle  farlo . 
Si ,  voi  sapete  tutto  il  cuor  mio .  Ve  1'  ho 

»,  è  vero  ;  amo  il  l 
È  qui  ancor  egli. 
Me  t"  avete  condotto  voi  ? 
B*a.     Non  è  venuto  con  me-,  ma  ieri  aera  alla 
convertatioue  ti  è  tlabiUlo  di  ritrovarci  qui 
lotti . 

Boi.  Avete  (allo  heoittimo  .  Vi  tono  vertmenle 
obbligala. 

Bea.     Ma  ebe  dirà  il  eigflor  Pantalone  ? 

Bot.     Non  ao  ;  veramente  egli  è  poco  amante 

della  loculi  ;  mi  quetta  volta  converrà  che  ci 

alia. 

Ben .  Sa  vedo  che  non  mi  accolga  con  Luana  gra- 
da .  .  . 

Boi.     Chi  e  quelle  che  viene  f 
Bta.     Il  tigoor  Lelio. 
Bot.     Andiamo  per  un'altra  parte. 
Bea.     Eh  no!  riceviamolo,  che  rìderete. 
Boi.     Il  tigoor  Floriodo  dov'  è,  che  ooo  ai  vele 
f 

Verrà  anche  lui  .  Sarà  forte  andato  prima 
dal  «gnor  Palliatone . 
Hot.     Voglia  il  cielo,  eh*  egli  non  gli  Caccia  al- 
cune  delle  tue  «olite  igirbaleiae  l 

SCENA  II. 


LELIO ,  x 

M 


Liti.     1TJ.  adami ,  io  mi  era  quali 

laberinlo  di  quetle  camere . 

Bea.     Infatti  noo  ti  aapeva  dove  voi  folte . 

JLet.     E  qoeata  la  padroncini  di  caea  !  (  a  Bis- 
tri,  additando  Roiaura  ) 
Goldoni  T.  JV.o 


Boi.  Sono  voalra  uailittima  ami .  (  a  Lilio, 
inchinandoli  ) 

Lei.     Dite  il  vero,  è  ella  la  terva  ?  (  a  Bta.  ) 

Boi.     (  Ditegli  di  ti .  )  (  piano  a  Btatrici  ) 

Bea.    (  Facciamolo  )  Si ,  è  U  camene» .  [a  Lii.) 

Lil  Me  ne  rallegro  infinitamente.  Se  é  cori 
bella  la  cameriera ,  con  argomento  m  fortiori 
quanta  tarà  più  MI.  la  Ha  padrooal 

Bea.     (  Come  ci  abroglieremo  noi?  )  (  a  Boi.  ) 

Boi.  (  Vi  prendete  aoggeaione  di  un  limile  bab- 
buino? ,  f  ciano  a  Beatrici  ) 

Lei.  Cameriera  bellini  ma,  come  avete  nome? 
(  a  Botaura  ) 

Boi.     Corallina,  aignore. 

Bea.  (  Oh  bella!  Il  nome  della  vottra  celiat- 
ila.  J  (  piano  a  Botaura  ) 

Boi  [  Mi  è  venuto  alla  bocca,  noo  ao  dir  co- 
me.  J  f  piano  a  Beatrici  ) 

Lei.  Corallina..  Queeto  è  noo  di  que'  nomi,  che 
mi  piacciono  infinitamente. 

Boi.  Perche? 

Lit.     Perche  vi  ai  vede  I'  ingegno  di  chi  un  tal 
nome  le  ba  dato.  Non  vedete  voi  eh'  ella  ha  i 
coralli  nel  labbro?  La  natura  l'ha  luggerito,  I'  ar- 
,  ed  è  il  tuo  nome  anagram- 
ma Ikjcci . 
(  Che  ve  ne  per»  ?  )  (  piano  a 


ridicolo  a  quello  legno.  J 


*W    (  Noi  lo  crede. 


Bea 
Lei. 


(  Noo  lo  i 

a  Beatrice  ) 
Che  dice?  (  a  Beatrici  piano  } 
Loila  il  voatro  apirito .  (  piano  a  Lelio  ) 
Corallina  mia,  ae  voi  non  fotte  una  aerea, 
avrtete  a  queat'ora  fiatato  il  chiodo  alla  mola 
della  fortuna . 
Boi.     Chi  vuol  dir  ,  tignare  ? 
Bea.    Noo  l'intendete?  Egli  ti  earebbe  dichia- 
rilo per  voi . 
ile».     Non  poeto  crederlo.  Non  ho  io  alti-attive 
Ultimi  per  obliare  il  cuore  di  un  < 


proseguite,  non  mi  guardateli 
i  ti  dolce ,  che  or  ora  di- 
da  quel 


Lei.  Batta, 


che  tono . 
Boi.     Con  tua 

Lei.     Noo  mi 

(  piano  a 
Bea     (  Dove 

a  Boi  atra  ) 
Boi.     I  Dove 

Beatrice  ) 
Bea.     f  V  ho 

|  piano  a  B 
Lei  (  Ched 
Bea.  Ella  i  i 
Lei.     Ah  .  ie 

della  mi. 


,  lignote . . .  (vuol  partire  ) 
privile  il  pretto  uel  liei  piacere  ... 
ipetitcmi     io  vi  laicio  .  ] 

andate  eoa  tante  frette?  )  (  piano 

mi  porta  il  cuore .  )  (  piano  a 

inteio.  A  rintracciare  Florìndo.  ) 

inaura  ) 
Ice  ella  di  me?  ) 

malati  d-l  «entro  marito  .'a  Lei.) 
voi  eaprrlc  aipirare  all'acquili» 
.  .  .  (  a  Roiaura  ) 
95 
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LA  CASTALDA 


LA 


Hot.     (Serra  umili! 
(paria) 

SCENA  IIL 
BEATRICE,  e  LELIO. 

Parte  nitidamente  cosi  t 
Come  *olele  ch'eli.  retiate  «Ile  dolci  pa- 
role, cbc  toì  le  dite?  Uni  poterà  giocane,  die 
ti  aenle  solleticata  dti  roilri  reati,  è  funata 
partire  per  modctlii,  per  confusione. 
Lei  È  reriaaimo,  dite  bene.  Quella  è  la  mia 
diagraaia .  Quali  tutte  le  doooe  mi  piaulanoper 
rerecoudia  .  Ma  chi  è  queet'  altra  belleaaa,  die 
Tiene  alla  rolla  nostra  ? 


S  Lei.     Mi  spiegherò  con  un  paragone.  Pass*  tal- 

S  landò  per  i  aolclii  non  tuoi  uo  esperto  rillaoo  ; 

S  tede,  conosce,  ammira  maratiglioeo  innesto  di 

S  jwrotido  agricoltore;  chi  ha  maggior  merito,  chi 

2  ha  maggior  pregio/ L'operatore, o il 

7  Tale  fui  aicle  nel  confronto  mio: 

m' 


Bea.    Atp-tlate  .  .  .  ella  è  .  .  .  (  aocreedamo  il 

iLitertimrnto.  )  (da  a*  ) 
Lei.     Che?  No*  la  conoecelr? 
Bea.     Non  ro'.ete  ch'io  la  conosce?  V.  la  aignora 

R ottura  ,  la  nipote  del  aignor  Paotalone  . 
Le.      Giutto  ciclo:  Gii  mi  tenta  ardtr  nel  fe- 
deri» ancor  di  lontano. 
Bea.    Non  viene  qui,  per  altro. 
Lei.     Aodiamole  incontra  ;  muoio  di  Togli*  .  .  . 
Bea.     Anrhrò  ad  incontrarla. 
Lei.     Voglio  estera  ancor  io  . 
Bea.     Atprllale  prima  ch'io  le  dica  chi  aie4e. 
Lei.     Mi  raccomando  alla 
Ben.     Fero  giuttiaia  al  merito 
Lei      Io  poi  terminerò  di  conriocerU,  di  con- 


Tratteneteti  un  aol  momento .  (  I 
ha  dello  «pirito,  feconderà  la  burle.)  (parte  ) 

SCENA  IV. 

LELIO  solo  . 

b 

Ci  un  gran  dettino  il  mio,  che  non  thhit  t  pat- 
tare un  giorno,  tenta  che  m'innimori!  B  li!> 
rolla  più  bellette  in  un  giorno  tucceiiirimente 
ro'  iucantano.  Buon  per  me ,  che  eoo  egual  fa- 
cilità me  ne  scordo,  perchè ,  fri  tante  fiamme , 


SCENA  V. 
BEATRICE  ,  CORALLINA,  r.  detto. 

Bea.  Ecco  qui  la  aignora  Rottura  ,  che  Tao) 
rirerirri,  e  conoarerri . 

Lei.  Coooiceii  ella  un  adoratore  della  «ua  bel- 
lette . 

Cor.  I  Sono  neh"  impegno,  Litogoa  alarci  .  ) 
Signore  ,  la  prego  di  non  farmi  arrotai  re. 

Lei.  Quanto  più  arrossirete ,  Unto  più  aomi- 
glirrete  alla  rota,  e  Unto  più  ri  iter*  bene  di 
Rottura  il  oome. 

Bea.  11  tigoor  Lelio  è  ammirabile  nel  rilrorare 
le  allegorie  dei  nomi  . 

Lei.  Mi  piacciono  i  Greci  in  qnesto;  tatti  i  lo- 
ro nomi  hanno  qualche  lignificai* . 

Bea.     Il  rottro  ha  lignificato  renino' 

Lei.  Il  mio  rien  da  Ijtlei  re  dei  Lacedemoni, 
e  poi  il  mio  nome,  ed  il  mio  cognome  tono  a- 
n  .grammatici.  Lelia  eaptatini:  il  mio  cor»  « 
lei. 

Bea.    Non  mi  pare  puriatimo  quasi'  anagramma. 
Lei.    Vi  tiranno  solamente  tre,  o  quattro  artiere 
et  minate. 

Cor.  Lei  è  un  signor  rirtooao,  per  quel  ch'io 
tento. 

Le!.     Ah,  liete  più  rirtooM  toì  di  me! 
Cor-     Io?  come? 


Intendami  chi  pub,  i 
Bea.    E  anche  porla  il  i 
Lei.      Per  ubbidirla. 
Cor.     Riaponderò  a» 

Pana  per  la  ria  il  eomarello,  conosce  all' 
la  Inaila  :  che  merito  ba  egli  per  arcrle 
sciula? 

Lei.  Hi  il  merito,  che  intendo  irer  io  neh"  arer 
conosciuto  la  roalra  belletti ,  bitda  amorosa  pei 
quello  cuor» . 

Cor.  ('ero  qurl  cuore,  che  non  iaJegna  il  pa- 
ragone d'un  aomarrllo. 

Lei  Io  materia  d'amore  tulli  gli  animali  l'ac- 
cordano . 

Bea.    Vi  accorderete  voi  rolla  t'ignora  Rotaura ? 
l  e!      Coti  elle  non  folte  recalcitrante. 
Cor.     Serri  più  ottioala  del  mulo,  te  non  mi 
arrendesti . 

Lei  Signora  Beatrice ,  sono  perduto  ;  non  eoa 
più  mio. 

Bea.    E  di  chi  liete  roi  il  presente  ? 

Lei.     Di  qureta  rosa  rrrmiglia,  che  mi  ha  fitta 

nel  cuore  una  dolce  tpim  . 
Cor.     Coti  prrilo ,  tignore ,  ri  ha  peoelrato  l 
Al  primo  balenar  de'  rottri  sguardi. 
Cariamola  questa  epina . 
No  ;  raddoppniela  eoo  ni'  altra  . 
Come  ? 

Guardatemi  dolcemente. 
Coti? 

Coti.  Li  ipina  tiene .  Seguitate. 
Forerò  signor  Lelio  I 
La  spina  è  si  petto. 
Mi  file  pietà . 

Batta,  batta,  la  tpina  e  dentro. 
Siete  dunque  doppiamente  ferito? 
SI  lo  sono . 

Che  posto  ftr  per  guarirti! 
Le  punture  delle  apioe  si  ru.ritcono  collo 
ros* ,  come  le  morticalure  del  cane  si  guiritcotu» 
crd  too  peto. 
Bea.    Lo  rapile,  s'ignora  Rotaura  ? 
Non  troppo. 

Mi  spiegherò  più  chiaro. 
No ,  no,  ri  di' 
Ah  bsrbsrs  ! 
Ab  furbo! 


Lei. 
Cor. 
Lei. 
Cor. 
Lei. 
Cor. 
Lei. 
Cor. 
Lei. 
Cor. 
Lei. 
Cor. 
Lei. 
Cor. 
Lei. 


Cor. 

Lei 
Cor. 
Lei. 
Cor. 
Lei. 
Cor. 


Lei.     Andrò  ■  chiederle  il  giardiniere. 
Bea.    Che  ruol  dire  ? 
Lei.     Vuol  dire, 


Un'altra  tpina.  Non  pouo  più. 

Mi  dispiace  non  esser  io  srb.lra  delle  mie 


Cb, 


>tlor<>*o  fior  chiedendo  al  aio 


Intendami  chi  può,  che  m' inteod'  io.  (  via  ) 
SCENA  VI. 
BEATRICE,  e  CORALLINA. 


Bea.    C  he  ri  pare  di  quello  pssso? 
Cor.     È  originale  dtrrero . 
Bea.    Voglio  che  lo  godiamo .  Si  ha  da 
la  burla. 

Cor.    Seguitiamola  pure;  ma  badate  roi, 
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che  non  mi  ti  dici  ch'io  mi  «Tanto  in  tota, 
che  non  convengono  al  mio  ca  fa  Ile  re  .  C  imba- 
catemi presso  degli  altti. 
Bea.  Già  la  coaa  durerà 
•  due ,  o  Ire  ore  al  più  . 
Cor.  Non  aolcta  realare  a  praeico? 
No,  non  ci  realerò; 


di  qui 


mi  ha 


di 


Cor.  La 
eoi  rc.Liale. 

Bea.    E  il  signor  Pantalone? 

Cor.     Il  aigoor  Pantalone  fa  a  modo  1 
lei  e  me  lo  facciamo  dire  di  ai  a  tulio . 

Bea.    Spia  cerni  che  meco  et  i 

Lelio;  non  mi  conviene  Iaaciarlo  partir  solo,  ae 
qui  è  venuto  con  me. 

Cor.    Reali  a  pianto  egli  puro.  Non  ei  è  nessu- 
na difficoltà. 

Bea.     Dubito  che  il  signor  PaQtalone  .  .  « 

Cor.     Noo  ee  I'  ho  detto,  lignota  ì  il  signor  Pan- 
talone fa  lutto  quello  che  noi  vogliamo. 

Bea.    So  eh'  egli  non  paaaa  fra  gli  uomini  liberali. 

Cor.     E  noi  lo  facciamo  liberale;  egli  ama  la  so- 
litudine ,  e  noi  gli  facciamo  .  .  . 

Boa.    Noi ,  noi  ;  badate  a  dire  noi  facciamo,  ed 
io  credo  rhe  aiate  eoi  «ola  quella  che  fa  . 

Cor.     Per  dire  il  vero,  il  pi 
lucia  aitai  regolare  da  me. 

Bea.    Meglio  per  lui .  Almeno  gli  farele  fare 
una  miglior  figura  nel  mondo. 

Cor.    Certo,  che  i  «uoi  denari  glie  li  fo  «pender 


Bea.    In  fatti  una  volta  ai  parlava  di  lui  con  po- 

chitaima  «lima.  Tulli  lo  avevano  per  evaro. 
Cor.    E  lo  «areblie  ancora ,  «e  non  fosti  io . 
Bea.    Ma,  Corallina  mia,  fra  v  i  e  me,  dove 

andrà  a  finire  questa  partialilà,  che  ha  per  voi 

il  aignor  Pantalooe? 
Cor.    Chi  può  eaperlo  ?  Morendo,  mi  potrebbe 

lasciar  qualche  coaa . 
Bea.     E  vivendo  non  potrebbe  fare  di  più  F 
Cor.     Certo  ,  che  qualche  cosa  gli  cavo  di  sotto . 

Il  mio  tempo  noo  lo  getto  via. 
Bea.    Non  sarebbe  il  primo  caio,  che  un  vecchio 

padrone  epoiat*  avesse  la  aua  castalda. 
Cor.     Oh,  sismo  lontani  aasai . 
Bea.  Perche? 

C  or.    Perchè  non  mi  ha  mai  dslo  un  menomo  -ni- 
no 

ti. 


>  per  poterlo spersre.  Ansi  ,  per  dirvi  la  veri 
,  si  e  meco  spiegalo,  che  ha  inlentione  di  ac 


castrai . 
Bea.    Con  chi? 

Cor.     Nun  mi  ha  dello  con  chi  ;  m« 
qualche  idra  aoprs  di  me,  si  sarebbe 

Bea.  Corallina  mia ,  giacché  aiamo  au  questo 
proposito,  vi  dirò  .  .  .  son  vedova  anch'io,  e 
non  sarei  lontana  del  prenderlo,  a'  ei  mi 


Cor.    Signora  Beatrice  1 

potilo  non  «e  che  dire.  Egli  è 
«a*  volontà;  voi  «vele  del  merito,  m*  io  non  ci 
voglio  entrare.  Se  vuol  fare  la  patsis  di  rimari- 
tarsi ,  è  padrone  di  farla .  Se  voi  aiele  venula 

rper  questo,  maneggiatevi  per  altra  via.  Va* 
a  vedere  ia  cucina . 
Bea.     Corallina,  non  vi  adeguale  ,  . 
Cor.     Già  in  quello 

iotereaae . 
Bea.    Io  diceva  cosi 
Cor.     E  non  guardano  iier  I*  i  ci  ti 

pregiudicare  a  quello  degli  altri . 
Bea.    Siamo  entrale  in  questo  ragionili 


al  loro 


O  di 


lo  .i. 


Cor.    B  difficile  per  altro  che  venga  une 
drona  in  questa  cass,  fino  che  ei  tono  io. 
Bea. 

Cor. 
Bea. 
Cor. 

Barn. 

Cor. 
Hea. 
Cor. 


Cor. 
Bea. 
Cor. 
Bea. 
Cor. 
Hea. 
Cor. 
Bea. 
Cor. 
Bea 


Nè  io  ei 
Basta  ;  ho  [ 

Vi  dico  che  non  sono  qui . 
Credetemi  che  vi  sarà  da  d 
Se  non  mi  lasciate  pillare. .. 
Ho  inteso  Unto  che  baeta,  aigoora. 
Voi  mi  credete  dunque.  .. 
Credo  quello  che  vedo,  credo  quello 
,  e  se  verranno  la  mie  parole... 
Mi  volete  lasciar  parlare  ,mI,  o  dot 
Parlate,  «ignora. 
Vi  dico  liberamente  che  io  .. . 
Ed  io  vi  dico  che  non  farete  niente  . 
Ma  quella  poi  è  un'  impertinente. . . 
Prendetela  come  vi  pare... 
Siete  voi  la  padrona  di  lineata  casa  7 


( 


Ansi  sono  la  serva. 
Parlate  dunque  con  più  rispetto. 
Se  vi  ho  offeso,  vi  domando  perdono. 
Che  occorre  che  vi  riscaldiate  per  questo  ? 
Se  avete  gelosia  che  vi  rubino  il  vecchio,  non 
vi  ssrà  nessuna  che  voglia  pregiudicarvi ... 
Cor.    E  «e  vi  foste  chi  voleese  farlo,  l'avrebbe 

a  fare  con  me .  Con  ina  buena  li  cenai . . , 
Bea,    Sentile,  voglio  giustificarmi  . 
Cor.     Ho  che  fare,  la  perdoni  ,  son  domandata. 
Un'  altra  volta ,  poi  eoo  più  comodo.  Serva  umi- 
.  (  Ho  «coperto  terreno,  vi  rimedietò  .  J 

SCENA  VII: 
BEATRICE  sola". 

Vi  otlei  mi  farebbe  iTionìnr  10  roller*  «JuTWfo toV» 
la  aua  impertinenti .  Ma  già  che  tono  in  villa 
per  divertirmi,  voglio  che  sneh'  ella  m!  aerea  di 
divritimento.  Se  tanto  ci  paliare,  temendo  di 
perdere  il  dominio  di  questa  casa,  vo'  farla  di- 
sperare davvero  .  (  parie  ) 

SCENA  vin. 
ROS AURA ,  F.FLORINDO. 


R01.  \Ja\ 
re  ciò  che  vo 


ora  non  ei  è  nessuno;  postn  »  ri- 
volete dirmi  ;  mi  dite  presto,  petebè 
potremmo  eseer  sorpresi . 
Fio.     Per  dirvi  dunque  Itilo  in  poco ,  vsppisle. 
Rottura  mia,  che  sono  qui  venuto  per  amor 
voatro . 

Bo*.  Questo  già  me  Pimmsginsvs.  So  che  mi 
volete  Itene,  e  spero  che  mi  siate  fedele.  Ma  s- 
vete  altro  da  dirmi .' 

Fio.     SI ,  bo  delle  cose  importanlistime  ds  ro- 


Bot.  Spiccistevi  dunque ,  per  amor  del  cielo; 
Fio.     V  amor  mio  mi  sollecita  a  desiderare  le 


Bo»  Ed  io  le  desidero  qusnlo  voi  ;  andiamo io- 
nanai . 

Fio.  Già  sapele  che  non  ho  alcuna  che  mi  co- 
mandi; che  son  psilione  di  me  medesimo. 

Bot.  Queste  cote  leao;  veoghiamo  alla  conclu- 
sione . 

Fio.     Quella  lite  che  mi  inquietava. .. 
Bot.     Ora  ci  roincava  la  lite . 
Fio.     È  terminata.  L'ho  viola  . 
Bo».     Me  ne  rallegro.  Spiccili  [e  \  1 . 
Fio.     Ho  comperata  una  rasi  granile. .. 
Bot.     Se  segai  late  di  questo  patto ,  vi  |  " 
soluta  mente  . 
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LA  CASTALDA 


Fio.  Cera 

|t*r  questo . 
Hot.     E  come  pentite  di  contenervi  ? 
Fio.     Penso  chiedervi  il  vostro  «io  . 
Jtoi.     Eccolo  li  eh'  egli  Tiene .  Parlategli  dun- 

<|T«  mirilo,  ch'io  mi  ritiro  .  (  parie  ) 
Fio.     Egli  tiene  opportunamente.  Mi  è  io  com- 
i  un  altro  .  Lo  Torrei  solo .  Paaecrù  nel 


SCENA  IX.. 
PANTALONE,  i  LELIO. 

Pan.  G  aro  sior  Lelio ,  la  prego  de  latrar  le 
cerimonie  da  binda,  e  le  parole  atudiae  :  la  me 
diga  el  to  sentimento  chiaro,  schietto,  alla  lu- 
na, ae  la  toI  che  I'  intenda  .  e  se  la  voi  che  glie 
retponda  a  proposito . 
Le'.  Dirò  dunque  brevemente,  e  chiarissima- 
mente parlando . . . 

Pan.    Via  da  bravo. 

Lei.    Che  aiccome  gli  elTrlti  aimpatici  dell'  allra- 

lione  operano  negl*  individui  umani... 
Pan.    Tornrmo  da  capo. 

LeL  Coai  la  magnetica  poaaanaa  delle  amorfie 
papille  della  nipote  hanno  attratto  gli  elflutj 
deli'  areeao  mio  cuore. 

Pan.    Mo  che  diavolo  ile  parlar  xe  questo  l 

Lei  Onde... 

Pan.  Onde... 

LeL     Qaantuoqae  aia  il  merito  mio  a  quello  del- 
la nipote  < 
Pan. 

Lei.    Mi  conaolo ,  e  mi  animo  con  il  poeta, 

Pan.    Hafe  fi 

Lei.     No  aignore  ;  ho  principiato  appena . 

Pan.  Aranti  che  la  ae  inoltra  nel  diacono,  Tot- 
la  che  ghe  diga  mi  do  parole? 

Lei.  Le  ascolterò  con  quel  piacete,  con  cui  ai 
odono  le  melodie  più  «onore  . 

Pan.    Ho  espio  quel  che  la  me  voi  dir. 

Lei.      Effetto  «Iella  Toatra  perspicacissima  mente  . 

Pan.    Che  piate  mia  nrtxa  Rotaura  ? 

Lei.     Come  alle  api  la  fresca  roaa . 

Pan.  Che  iotensiou  mo  gh  ala  tul  propinilo  de 
fi*  riota  P 

LeL  Coglierla  rorteì  aul  mattino,  leTandola  dal 
giardino  voatro  per  trapiantarla  nel  mio  . 

Pan.  Ho  ioteao  lutto  .  Ma  co  ala  torte  de  termi- 
ni oo  ae  Iratla  un  affar  terio  detta  natura  .  Par- 
letnaae  schietto  aior  Lelio,  Lurleu,  o  diaeu  da 
•eno  l 

Lei.     Parlo  del  miglior  senno  eh'  io  m'  abbia . 
Pan.    Mia  netta  te  piate  ? 
LeL     La  prrfeiisco  a  Diana ,  a  Venete  ed  alle 
»  Gratie  itUaae. 

Pan.    Che  inteniion  gh'  sveu  «ora  de  eia? 

LeL      Se  una  propiaia  ttclla. .. 

Pan.    Lattemo  ttar  le  stelle  e  la  Iona,  perle  sul 

sodo;  la  volen  per  muggier? 
LeL     Ecco  il  puntante  tendono  le  linee  de'  miei 

dea!  de  ri . 

Pan.    {  E  no  gV  è  remedio  che  el  «ggi«  lassù 

iti  strambotti.  ) 
Lei.     Voi,  scrutatore  degli  animi  innamorati ..  • 
Pan.    Alle  curie,  aiar  Lelio;  mia  nciianogh'ha 

altro  che  aie  mile  ducali  de  dota. 
Lei.     Perdonale  ,  vostra  nipote  ne  ha  assai  più . 
Pan.    No  xe  vero.  No  la  f>h'  ha  da  più;  tanto 

ha  avù  ao  mare,  e  tanto  ghe  dago  a  eia. 
Lei      Olire  la  dote  materna.. 


Pan.    Ve  digo  che  no  la  gli' he  i 
Lei.     Ed  io  asserisco  di  t)  . 
Pan.    Voleu  taver  più  de  mi  ? 
LeL     II  «io  non  può  privarla  di  quel  tesoro  eh'  el- 
la possiede  . 

Pan.    Del  mio  snn  paroa  mi  ;  e  ve  torno  s  dir  , 

no  la  ah'  ha  de  più  de  aie  mile  ducati . 
Lei.     Ed  io  , 
Pan.  Cornei 

Lei.     Eccovi  l'aritmetica  dimostratiooe:  e 
la  il  bel  labbro,  diecimila  il  tuoMlissimo  < 

Pan.     Ve  contenlen  .le  ila  dote  ? 

LeL     Son  cootcotiatimo . 

Pan.    Anca  senta  i  tic  mile  in  con  tanti? 

LeL     Questi  non  li  calcolo  no  aero. 

Pan.    Co  I'  è  ruai ,  ve  la  dago  coi  trentanni! 

LeL     Aggiungete  :  altri  dieci  mila  le  porpi 
tue  guancie. 

Pan.    La  gh'  ha 
voleu  che  la  calo 

I-el.      Un  tesoro. 

Pan.    Si,  un  tesoro .  Co  la  ve  comoda,  la  xe 
vostra . 

LeL      feria  liganl  komìnet . 

Pan     Per  mi  son  contrntiaaima .  Sentirò, se  Ro- 

eaora  xe  contenta  anca  eia. 
Lei.      Ella  lo  desidera  come  la  vite  aspira  avvi- 
ticchiarti all'  olmo . 
Pan     Come  lo  saveu  ? 
Lei.     Me  lo  aaaicurano  le  ne  voci  . 
Pan.    Avè  parla  con  eie  ? 
1*1       Oui  mnntieur. 

E  I.  xe  contenta? 


anca  una  bella  man  ;  quanto 


S  Lei 

<  Pan. 

S  Lei. 

S  UL 

S  Pan. 


UL 
Pan. 
LeL 
Pan. 
LeL 


LeL 

Pam. 

Lei. 

Pan. 

Lei 


Diaeu  dissenno  T 

Lo  giuro  salta  porcata  dell'  onot  mio  . 
Quando  gh'  aveu  parla? 
Poe'  anai.  Tette  domina  Jleutrlee. 
Me  conaolo  infinitamente . 
La  esultasione  vostra  produce  la  giulihila- 
sione  drll'  animo  mio . 
Pan.    Sior  Lelio  ,  faaao  stima  del  vostro  caratte- 
re ;  ma  vorria  che  lastessi  sto  melo  de 
stravagante. 
LeL     Mi  lascerò  da  voi  condarre 
errante  dal  tuo  prodente  piloto. 
Pan.    Parlerò  eoa  mia  neaaa  . 

Colla  cinotara  de'  miei  pensieri  . 
Co  mia  sjeixs ,  ve  digo  .  .  . 
Coli'  oroecopo  delle  mie  fortune 
Con  quel  che  volè  . 

Eil  io  anuVrò  frattanto  a  porger  voli  a  Ca- 
pirlo, che  faccia  volare  rapidamente  il  tempo  , 
e  faccia  splendere  nel  terso  cielo  la  bella  stella 
di  Venere,  pronuba  de*  nostri  fortunati  imenei . 
Pan.    Ma  dove  diavolo  Irnveu  ali  iprcpotitaui  ? 
Lei.     Deh  ,  mio  amorosissimo  tuocero  ,  non  li 
chiamate  con  questo  nome!  Io,  vedete,  io  ho 
sfiorato  con  un  faticosissimo  studio  i  più  bei 
fiori  del  secolo  ollrapasuto . 
Pan.    E  per  qtir  «lo  .  .  . 
UL      E  per  lanln 

Men  vo  dall'  idol  mio  . 

Intendami  ehi  può,  che  m' inteocT io.  (m  ) 

SCENA  X. 

PANTALONE,  poi ROSAURA. 

L-> 
è  et  più  bel  malto  del  mondo;  raa> 
imporla  ?  El  xe  ricco ,  el  xe  nato  ben  ;  el 
,  el  la  lo)  senas  gnen- 


Pan. 
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Pan. 
Roi. 
Pan. 


te  ,  ri  dite  « nca  che  le  M  contenta .  Co  V  è  cai» 
ti,  perchè  no  ghe  I"  hoggio  da  dar? 

(  Non  ao  te  Florio Jo  atra  parlato  con  lui  ; 
lo  vedo  più .  Sarei  ctiriott  di  aapete . . .  ) 
Sion  nrut ,  vegnl  qui,  no. 
Che  comtoda  da  me  il  lignort  aio? 
SttrotUina  parlevimo  de  matrimonio  ,  e  el 
n'  è  capiti  tul  Imitai . 
(  Ha  parlato  tent'  altro.  ) 
Cotta  iliaca  ?  No  me  reipomlè  ? 
Sapete  che  io  dipendo  da  eoi . 
Gh' evè  parli  però  .  ^ 

EVquermoraeiHo,  gb'  avè  fatto  taver 
che  do  Te  dripiaae  . 
Jlot.     Può  ettere  che  tia  coti . 
Pan.    Brava  tiort,  linea!  Vegnimo  alle  corte; 

che  ittention  gh'iveu? 
Hot.     Torno  a  ripetere,  che  io  mi  Utcio  de  eoi 

condurre . 
Pan.  Donra 


Pan 
Hot. 
Pan 


Roi. 
Pan. 
Hot. 
Pan. 
Boi. 
Pan. 
Rui. 
Pan. 
/fot. 
Pan. 


{ te  ee  lo  dirò  per  mar i o ,  lo  torè  ? 
Non  lo  ricoterò  certamente  . 

Sta  cotta  U  te  poi  far  pretto . 
Vi  ba  parlato  ? 
£1  m' ha  parli . 
E  eoi  liete  contento? 
Co  te'  contenta  tu  ,  aon  contento  tnet  mi . 
Per  me  ton  i  «olentissima . 
Se  Tede  che  el  ee  voi  ben  ;  noi  cerca  doti . 
(  Florindo  mi  ima  davvero  .  ) 
Sion  Beatrice  cotta  .litri.  ?  Ve  corneggici» 
brio? 

Come  itpcte  eh'  ella  tia  infornala  ? 
Pan.    Elo  m'ha  dito  tutto. 

Rai.     Li  tignora  Beatrice  i  mia  anice  ;  non  dc- 
tiden  che  il  mio  bene . 

Pan,    E  mi  lo  detidero  più  de  lutti. 

Roi.    Ciro  lignore  aio,  quanto  vi  tono  tenuta  : 

Pan.     No  vedo  I'  on  che  aie  logidi  ;e  dopo,  ttp- 
piè,  fia  mia,  ebe  me  voggio  maridar  nuca  ni. 

jfoe.     Caro  tignor  tio,  liete  troppo  evintilo. 

Pan.    Oh  vii,  si  era  doltnretta,  no  me  ite*  a  lec- 
car, che  del»olo  mando  a 
per  vu. 

Rai.    No,  no,  tignore  tio-,  u>« 


vu,  e  po  mi. 
SCENA  XI. 
FLORINDO ,  l 

(Mi  fero  vedere; 
impo  di  poter  parlare  .  ) 
Venite  avanti,  lignor  Florindo. 
Palron  mio  reverito. 
La  riveriieo  divotamente . 
tinaie  il  cielo,  il  nio  tignore  tio  è  con- 
>.  (  a  Florindo) 
Gli  tvete  voi  ptrltto  prina  di  me  ? 
No  ;  gli  bo  ptrltto  dopo;  mi  ni  ha  detto 
ogni  coti. 

Pan.    Che  diteorto  le  quello?  Mi  no  lo  capino. 
Fio.    Dunque ,  tignore ,  liete  voi  contento  .  .  . 
Rai.    Si,  vi  dico,  è  coni 
Pan.    Mo  de  coi»  ? 
Roi.    Delle  mie  notte 

Pan.    Sior  ti ,  l' bo  prometta  ,  aon  contento,  la 

xe  noviiaa  .  (  a  Florindo  ) 
Fio.    Pronetta  ?  t  chi  ? 
Pan.    A  aior  Lelio . 

Al  tignor  Lelio  ?  (  a 
) 

T.  IV. 


Fio. 
ile 


Fio. 
Roi. 

leni 
Fio. 

Roi. 


Pan.    Mo  t  chi  doaca  ? 
Rai.     Non  al  tignor  Florindo  ? 
Pan.    Co  «or  Florindo  mi  no  gh*  he 
parli . 

Roi.     Non  itele  eoi  parlato  con  mio  tio  ? 

Florindo  ) 
Fio.     Veniva  on  per  parlargli . 
Roi.    Povera  mei  Di  ehi  avete  voi  parlato  fin'  o- 

ra  ?  (  a  Pantalone  ) 
Pan.    Ho  parli  de  aior  Lelio .  No  baio  anca  parli 

con  vu  ?  Noam  coniente  de  torlo? 
Roi.     Non  è  vero,  lignote. 
Fio.     (Che  confutine  e  questa?  ) 

SCENA  X1L 
CORALLINA.i  detti. 


Sic, 


Cor.     Oignor  padrone,  noe  parola  io  gratta; 
Pan.    Aspettò  ,  cara  vu  ,  che  tenta  cotta  ze  sto 

ne  gei  io  .  (  a  Corallina  ) 
Cor.     Il  negozio ,  che  io  bo  da  dirvi ,  preme  ai- 
tai .  Favorite  «scollarmi  . 
Pan.    Vegno  tubilo .  Ma  tior  Lelio  m'  ba  dito . .  ; 

(  a  Roiaura  ) 
Cor.     Di  quello  parlerete  poi .  Badate  a  me  li- 
gnore . 

Pan.    El  m'  ha  anca  lori...  (  a  Roiaura  ) 

Cor.     Sia  maledetta  la  mia  fortuna  I 

Pan.  Via ,  no  andò  in  colen ,  con  con  vu  .  Par- 
leremo dopo  ;  andò  via  de  qua  .  (  a  Roiaura  ) 

Rot.     Per  cerili ,  lignore  .  ■  . 

Pan.  Audi  via,  «e  digo .  No  fe'  che  ve  daga 
una  man  in  lei  muto.  (  a  Roiaura  ) 

Roi.  (  Pitieotal  Oh  cieli!  Che  cote  tari  di 
me  I  )  (  parla  ) 

Pan.  h  eli ,  palron  ,  te  no  li  cominda  gnente , 
li  me  permetta  ,  che  gh'  ho  un  poco  d«  far .  (  a 
Florindo  ) 

Fio.  Signore,  io  volevo  parlerei  per  la  i.gocn 
Rottura . 

Pan.    Xe  tardi ,  patron  ,  li  ze  didi  eia . 
Fio.     Mi  te  è  un  equivoco  . .. 
Pan.    Con  to  bona  gniii ,  adetao  no  ghe  patto 
btdar . 

/•'•'".     Parleremo  poi  con  più  comodo. 
Pan.    Sior  il ,  aior  ai ,  tutto  quel  che  la  voi . 
Fio.     Vi  ton  i 
Pan.    Palron  i 
Fio.    (Lelio  non  me  I.  Mariti  «rumente  )  (a*) 

SCENA  XIII. 

CORALLINA,  I  PANTALONE. 


Pan.     \_j  cmpeline ,  cara  fia  ;  te  tivetti  .  . . 
Cor.     Signoe  Pantalone,  quello   che  mi  preme 

dirle  e  quetlo  :  li  prego  di  dirmi  li  mia  buon* 

li  cerni  . 

Pan.    Li  voetn  liceali!  Per  cotta? 

Cor.  Prrchè  gii  credo  che  poco  ancora  potrò 
•  lare  con  lei  ;  onde  pc ime  che  ibbia  d' andar- 
mene con  mala  grazia,  è  meglio  Urto  a  tempo  , 
e  con  proprietà  . 

Pan.  Che  notili  xe  quelli?  Che  motivo  gb'a- 
eru  de  indir  via  de  ala  caia  ?  Ve  traino  mil  ? 
Ve  potleu  temente r  de  mi? 

Cor.    Si  iigoore,mi  pottogiuttinen 
di  lei. 

Pan.    Mo  perchè  ?  Cotta  e1  bogaio  fitto? 
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Cor.  lo  non  godo  più  U  ni  confideasa  :  a  me 
noo  ti  sscl.no  i  tuoi  segreti .  Si  lavora  aoll*  ac- 
qua ,  si  fanno  gli  accorili  arata  che  io  li  sap- 
pi» .  iKer  poi  lutto  ad  un  tratto  darmi  uo  calcio, 
c  mandarmi  fuor  della  porta  . 

Pan.  Mi  reato  incanta  che  me  parte  cuti  .  No 
t*  intendo ,  no  so  coaia  ebe  toggiè  dir. 

Cor.  Sì ,  ai ,  6uga  pure  di  non  capirmi.  Intan- 
to mi  di.  ì.  mi.  licenta,  che  me  n.  loglio  an- 
dare. 

Pan.  Siora  no ,  no  voi  dar  ve  gneote,  do  toì  che 
ande  in  niatun  liogo;  e  fin  cb«  rito,  Corallina 
ha  da  alar  con  mi  . 

Cor.  CoraDina,  le  toì  tì  maritale,  non  ci  ala- 
ri un  momento. 

T'ori.  Via;  te  no  Tolè  che  me  m.rida,  do  me 
mniderò,  gh'  arerò  paseoxia  ;  ma  roggio  die 
ale  con  mi . 

Cor.    Signor  padrone,  vorrei  ebe  mi  diceste  U 

miti. 

Pan.    No  ve  dirave  una  Inaia  per  tolto  V  oco 

del  mondo. 

Cor.  Con  quella  signora  Beatrice,  ebe  or.  è 
qui  «mila,  il  aignor  Pantalone  ha  terun  iuto- 

Pan.    Gnenle  affato  ;  la  xe  amica  de  mia  neaia. 
La  xe  vegnua  a  trovarla  eia  .  Co  mi  no  l'ha  Ja 
ftr  nè  brxao  nè  bigatto  . 
Cor.    Dunque  questa  cara  signora  ,  con  qual 

fondamento  parla  ella  di  matrimonio? 
Pan.    Cotta  voleu  che  re  diga  ?  Auca  a  mi  me 
par  de  alta mo,  che  U  tegot  qua  a  fu  de  ali 
peltegoletxi . 
Cor.     Dunque  lo  sapete  anche  voi? 
Pan.    Lo  ao  certo . 
Cor.     Chi  ve  1'  ha  detto  ? 
Pan.    Me  l' ha  dito  tior  Lelio." 
Cor.     Dunque  il  signor  Lelio  fa  il 

tignora  Beatrice. 
Pan.    No ,  piultotto  p.r  che 

la  mestane  a  tior  Lelio  . 
Cor.     Perchè  ti  .poti  con  toì  ? 
Pan.    No  co  mi,  co  mia  nessa. 
Cor.    E  Ib  tignora  Beatrice  con  chi  ? 
Pan.  .oggis  mi  ?  Con  nittuo  . 

Cor.     Ma  non  è  eli.  I.  .ignei.  Beatrice,  che  a- 

apila  alle  torri-  notte? 
Pan.    Alle  mie  notte  ?  Cora'  el.  ?  No  to  gnenle; 

conlemela  mo  .  (  con  allegria  ) 
Cut.     (  Oh,  che  caro  tecchiello!  Otserttlelo, 
come  ti  mette  io  allegria ,  aentendo  parlar  di 
noitt  !  ) 

Pan.  Me  parlè  de  cotte ,  che  no  ho  mai  aentio 
a  motivar  .  Cu  fiora  Beatrice  no  ho  mti  parla. 

Cor.  Sarà  dunque  una  tua  idea,  una  aua  pre- 
su  natone.  Ma  qualunque  tit  la  cosa ,  aignor  pa- 
drone, ri  siamo  intesi  :  se  toi  ti  man  tuie,  me 
ne  rado  immediatamente. 

Pan.    Donca  per  mi  e)  matrimonio  I'  ha  da 
b.ndio? 

Cor.     E  te 


I 


Pan.    Mo  per  co»»?  Songio  mi  ci  | 
che  parla  de  mandane? 

Cor.    Se  |  mali  etempi  «misero  di 
potrebbero  giu.lificarsi . 

Pan.  Dorè  fondeu  la  vostra  raaoo,  per  creder 
che  fuase  io  mi  sto  gran  mal,  te  me  maiidassc? 

Cor.  Prima  di  tutto  nella  vostra  età  pericolosa 
per  voi ,  e  poco  comoda  per  una  consorte .  Se- 
condariamente nrr  causa  «Iella  vostra  salute,  al- 
la quale  non  può  che  pregiudicare  il 


nio  ;  poi  per  la 

moglie  vedreste  precipitata,  e 
che  io  quest'  età  eoo  uo.  spota  al  fianco  a n do- 
relle a  pericolo,  che  al  quadro  delle  vostre  nox- 

Pan.  Circa  aio  ultimo,  gh'  aveva  io  tetta  che  no 
ghe  fuase  pericolo,  perchè  son  omo  de  mondo, 
so  cognossrr  i  caratteri  delle  persone ,  e  no  me 
imlwccherave  tenta  navegar  al  teguro . 

Cor.  Chi  vorrete  voi  trovsre,  che  vi  rendette 
certo  contro  le  pertecuxioni  della  gioventù  ? 
Qualche  vecchia  forte? 

Pan.    Oibò.  Co  avessi  da  farla,  la  vorave  tovaoe. 

Cor.  E  con  una  giovano  al  fianco ,  un  vecchio 
come  tot  Siete  .  .  . 

Pan.  Mo  no  ghe  ne  xe  delle  totene  da  ben  e  o- 
norate? 

Cor.     Ve  oc  tono  certo  ;  ma  trovarle ,  quando  ti 

vogliono  .  .  . 
Pan.   Per  esempio  ;  tu  no  saresti  una  di  quelle? 
Cor.     Io  ?  Vi  è  alcon  dubbio  ?  Non  tono  io  una 

giovane  onesta  ?  Mio  marito  noo  si  è  mai  < 

to  di  me. 

Pan.   E  te  te  torneasi  a  msridar,  faretti  P  i 

so  con  el  tegondo  mario  ? 
Cor.    Io  noo  mi  mariLrò  mai,  per  non 

il  «gnor  Pantalone. 
Pan.    Ve  poderctai  maridar  aenu  lataarma . 
Cor.    Quando  .vesti  marito,  non  potrei  servir  il 

padroue . 
Pan.    Serviresti  el  mano. 
Cor.    E  se  mio  marito  non 

vissi  il  signor  Pantalone  ? 
Pan.    E  te  tior  Panlsloo  fu 
Cor.    Come!  che  dite  ? 

Pan.  Via;  andereu  io  collera  per  quello? Siora 
tì,  la  mia  intentioo  la  giera  de  sposarve  vu  j  ma 
xa  che  no  volè ,  sa  che  me  cric  ,  pasensia ,  aof- 
frirò cuti  fino  che  poderò . 

Cor.  (  Oh,  poter  di  bacco I  Che  cosa  tento  I 
Qui  conviene  eh'  io  vi  rimetlii .  )  (  da  $e  ) 

Pan.  Se  ve  ipotaate  vu,  ghe  tarate  pericolo  d;l 
quadro  colle  cornile  ? 

Cor.    Signore,  mi  maraviglio  di  toi  ; 


L»  m'u  economia 
Cor.     Pare  a  voi  che  io 

? 


sappia  dirigere  una 
,  ritparmi.r  con  Je- 

pregiudi- 


Pan.    E  la  mia  salute  con  vu 
cada? 

Cor.  Niuoo  meglio  di  me  sa  il  vostro  bisogno. 
Sono  attesta  a  governarvi  da  lauto  tempo  ; 
strette  sicuro  del  mio  amore  e  della  mia  allen- 
atone . 

Pan.    Saveu  qual  tana  la  difficoltà?  La  prima 
che  ave  dito,  che  un  uomo  della  mia  età  tana 
poco  comodo  per  una  muggier. 
Cor.    Questo  potrebbe  darsi  eoa  altre,  ma  non 

con  me.  Non  sono  di  quelle  io. 
Pan.    Donca  Corallina  cara,  che  mal  saravelo, 
che  de  paroo  ve  deventaase  mario  ? 

t'       _  %V    *  -  l.  _  aS   


Cor.    Noo  mi  ; 


che  ci  dovette 


I  male  al- 


Per cotta  donca  m' aveu  dito  Unta  roba, 

ho  parla  de  maridarme  ? 
Noo  mi  avete  mai  detto  che  parlavate  di 


Cor. 


Pan. 
Cor. 

Pan.  Mo  quando 
Cor. 


cos.  me  diseu? 

do^p 

I. 
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Pan,  Spero 
Cor.     Con  < 


rVarerk 

Ciuf 


Cor.    Rottura  è  coni, 
Pan.    Sior  Lelio  dia.  de  ti. 
Cor.     Ed  io  vi  dico  di  do.  M«  tiene  la  «ignori 

beatrice.  Falerni  il  piacere  di  partir  tubilo. 
Pan.    Volentieri .  Arrtcordcre  quel  che  r'  ho  dito . 
Cor.     Ci  parleremo. 

Pan.    E  che  do  gite  aia  altre  difficoltà.  Per  la 
ulule  gnente  ;  per  l' economia  me  fido  ;  per  la 
aelotia,  ve  cogooMo,  e  per  Petit,  Corallina, 
mi.  (parte) 


; 


E 


SCENA  XIV. 
CORALLINA  sola. 


gli  ti  di  qua .  e  Beatrice  gin  di  la  ;  Sem'  al- 
tro lo  vuole  abbordare  .  Non  le  verrà  fallo.  Ho 
•coperto  anello  che  no  a  mi  tarai  a!  facilmente 
creduto.  Vuole  «potar  me?  S'  ri  l  j  è  coti,  lo  fac» 
eia  pure,  ebe  Cara  beoittìmo',  e  io  ui  qui  10- 
nanxi ,  te  ho  di  diventare  padrona,  carobicrù 
itile  affano,  non  farò  più  li  generma  con  tolti. 
In  quella  casa  gli  tcroccooi  non  teoreta  tino  più 
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SCENA  I. 

CORALLINA  ,  poi  FRANGIOTTO  . 

,  mi  conviene  mutar  registro  ;  chi 
me  I' avesse  mai  dillo,  che  io  dovetti  dittale 
padrona!  Sciocca  eh'  io  sodo  »UU  !  Non  me  ne 
sono  accorta  mai  ,  non  ci  pensava  .  Ora  mi  ali— 
apiace  quello  che  ai  e  gettalo.  Mi 
delle  iupetflue  »pe»e,  che  ho  fallo  fare  al 
Pantalone.  Per  cauta  mia  Unti,  e  Isoli  haooo 
mangiato  a  diluvio  ;  ma  in  avvenire  la 
anderà  così.  Si  tratta  di  risparmiare  pei  •<•*, 
ntparmierJ  davvero.  Ecco  Frangiotto.  Ha  finito 
cottui  di  farmi  le  graie .  Non  voglio  però  ancora 
dir  lutto,  poiché  il  padrone  si  poi  re  Mie  ancora 
pentire.  Non  diciamo  quattro  finché  la  gatta 
noo  è  nel  sacco. 

Fra.  Corallina  mia,  quando  ito  due  ore  senta 
vedervi  patisco . 

Cor.     Ed  io  patisco,  quando  vi  vedo. 

Fra.    Questo  è  segno  che  mi  volele  bene . 

Cor.  In  che  senso  lo  prendile  voi  il  patimento 
che  ho  nel  vedervi  ? 

Fra.  Lo  prendo  e  lo  capisco  nel  vero  sento .  Io 
amo,  per  esempio,  la  minestra  di  maccheroni , 
•  ae  li  vedo ,  patisco ,  quando  vedendoli  noo  ne 
posta  mangiare. 

Cor.  lo  all'  ioeonlro  patirei  più ,  sa  vi  dovetti 
mangitre . 

Fra.  Lo  credo  anch'  io  ;  perchè  mi  volete  hene. 
Cor.     Davvero  1 

Fra.  Si  certamente .  Se  fotsi  io  coaa  che  si  man- 
giasse .  finirei  di  esaere  il  vostro  caroFrangiotlo. 

Cor.  Mi  couwlo  che  non  lo  siate,  e  noo  lo  siete 
mai  Slato. 

Fra.     Brava!  quetto  è  amor  vero  .  Se  fossi  gii 
cosa  vostra,  passalo  sarebbe  quel  fortunato  prin- 
cipio delle  nostre  contcnteaae  matrimoniali  . 
Cor.     Quealo  principio  non  verrà  mai . 

Fra.  Sempre  più  conosco  che  amale .  Chi  «ma , 
teme. 

Cor.    Io  non  ho  alcun  timore  . 
Fra.    Perchè  siete  sicura  dell'  amor  saio. 
Cor.    No ,  perchè  all'  amor  vostro  non  ci 

un  fico. 
Frn.  Come! 

Cor.     Vi  pare  che  quetto  sta  tegoo  d*  amore  ? 
Fra,    Mi  pare  di  no,  veramente. 
Cor.     Ho  piacere  che  non  vi  aliate  più  a  dialo- 
gare. 
Fra. 

Cor.  No, 

Fra.     Ma  come?  Vi  siete  cangiala  cosi  pretto? 
Cor.     Che  maraviglie  1  In  ua  giorno  ai 
dei  cambiamenti  più  grandi. 

Il  iole  splendido  diventa  fotco: 
Torrente  tteco  ai  vtde  pieno: 


s 
s 
\ 


ne  v 
di-  S 


s 
s 


s 
s 
s 
s 


s 

s 


/  fiori  nateono,  *  preUo  muoiono  ; 
Ed  una  femmina  non  può  cangiare? 
Questa  canaonella  viene  a  proposito . 
Fra.     Io  vi  riapondeiò  con  un'  altra  : 
È  utauux  , 
L' ineottanza 

Delle  donne ,  universale  . . . 
Cor.     Bravissimo!  quando  dunque  la  cosse  uni- 

veraale,  non  vi  farete  maraviglia  'li  me  . 
Fra.     Io  non  vi  credeva  cornei'  altre  . 


£  Fra.  Io  non  v 
>  Cor.  Vi  dito; 
?        alo:  le  donne  I 


Cor.     Vi  dito;  mi 

alo:  le  donne  per  lo  più 
amanti ,  ed  io  vi  dico 
pensiate . 
Fra.     Ma  io  non  mi  so  dar  pace 
Cor.     Ve  la  darete  col  tempo. 
Fra.     Ditemi  almeno  il  prie  he. 
Cor.    Ve  lo  dirò  quanto  pei  ma  . 
Fra.     Voglio  saperlo  ora  . 
Cor.  Voglio? 
Fra.    Si ,  voglio  . 
Cor.     Al  voglio  convien  riapon 
Fra.    Rispondetemi  adunque 
Cor.     Si,  vi  rispondo;  non  v 
Fra.     La  risposta  è  insolente 
Cor.    La  vostra  domanda  fu 
Fra.     Cospetto  ! 
Cor.     Non  andate  io  collera, 
il  fegato . 

Fra.    Almeno  vorrei  sapere  il  perchè  . 
Cor.     Bravo  I  quetto  vorrei  mi  piace  uo 

più  . 
Fra. 
Cor. 
Fra. 
Cor. 
Fra. 
Cor. 
Fra. 

io  la 
Cor. 
Fra. 
Cor. 
Fra, 


que- 


Cara  Corallina ,  vi  prego  . 
Meglio  assai  ;  ora  mi  piacele. 
Ditemelo  dunque,  per  caritè. 
Ve  lo  dirò  quanto  prima  . 
Abbiate  compassione  del  povero  Frangiotto  - 
Si ,  vi  compatisco  infinitamente. 
Ci  p occherei  la  lesto,  che  la  cosa  è  come 
peuto. 

Che  cosa  pensale  voi  ? 
Che  voi  fingete,  che  voi  mi  volele  bene . 
Ma  ae  vi  dico  di  no. 
Ma  ae  io  voglio  ertder  di  si .  (  parte  ) 

SCENA  IL 

CORALLINA,  poi  OTTAVIO,  w.  ARLEC- 
CHINO. 

Cor.     Pover  uomo  I  da  una  parte  lo  ( 
5        L'ho  lusingalo,  egli  è  vero,  e  forse,  forte... 

i        È  vero  ,  che  il  signor  Pantalone  è  vecchio ,  e 
v         questi  è  giovine ,  ma  i  denari  fauno  parer  tallo 
Itilo .  I  denari  hanno  una  fona  indicibile, 
mano  gli  anni,  lisciano  la  |«-lle  ,  raddriuano  i 
gobbi ,  e  coprono  le  magagne . 
Off.     Vi  aaluto ,  cattatila  • 
Cor.     Serva  umilissima . 
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Ari.  Quelli 
Cor.     Buon  giorno,  Arlecchino  .  (Coiloro  hanno 

finito      mingiate  per  conto  mio.  )  (  da  te  ) 
OU.     Oggi  non  li  di-uno  in  quella  casa  ì 
Cor.     Vcrameote  l' ori  è  imi  avantala  . 
Ari.      Sento  che  le  mie  budclle  le  par  Unti  nauti , 

perchè  le  xe  piene  de  fento. 
Cor.     Avete  però  fatta  una  huona  coUiione. 

la  Terili  che  no  me  l'ir  record  o  gnanca 


Ari. 

più 
Cor. 
ArU 
Ott. 
Cor. 
Ott. 


Coli  pretto  ve  ne  liete  scordato  ? 
Ste  coue  me  le  deimentego  facilmente . 
Colui  è  ghiotto  ,  che  non  li  Maia  mai. 
Ella  atra  deainetor*  (  od  Ottavio  ) 
No  ,  ton  Tenuto  a  pranzare  col  Toitro  pa- 
drone. So  che  egli  ha  dei  forestieri.  Non  gli 
diipiicrrà  che  io  gli  iena  di  compagnia . 
Cor.    Ami  li  chiamerà  onorato  da  un  | 

gio  di  Unto  merito. 
Ari.     E  mi  farò  i  onori  della  cuiin. . 
Cor.    Bravissimo!  vi  resteremo  obbligati. 
Ott.     Ma  la  coaa  va  troppo  in  lungo.  Per  me 
non  parlo,  che  tono  avvisto  a  mangiar  tardi, e 
chi  mangia  bene  ogni  giorno ,  non  patiice  li  fa- 
cilmente .  Ma  i  forestieri ,  che  haono  fatto  il 
viaggio  per  acqua,  avranno  buon  appetito. 
Ari.     Mi  ogni  aorno  me  par  d'  etser  in  mar. Ho 

tempre  una  fame  da  manner. 
Cor.     Bisognerà  dunque  sollecitare. 
Off.     Farete  una  coaa  baona  . 
Ari,     Anca  mi  ve  tarò  obbliga. 
Cor.     Voglio  andare  io  cucina  ,  e  gridar  col  t 

co  |  te  non  fa  pretto  . 
Ou.     Si ,  ditegli  che  te  non  fa  gran  cote , 


importa ,  ma  ebe  tolleciti . 
Cor.     Anch'  ella  ,  per  quel 
be  a  Uvola  volentieri . 


Non  parlo  per  me,  parlo  per  i  forestieri . 
E  mi  no  parlo  peri  forestieri,  parlo  per  mi. 


OU. 
Ari. 

Cor.     Ora  darò 
e  tono. 

Ari.     Vegnirò  anca  mi  ,  te  la  te  < 
Cor.     No ,  non  v*  incomodate . 
Ou.     Portatevi  da  votlra  peri,  che  un  giorno... 

chi  ta  !  La  cita  mia  aarà  tempre  a  voilra  diapo- 

tisione . 

Cor.     Faro  capitale  delle  tue  generose  eiptettioni 
Ari.     Anca  mi 
dialitiime . 

Cor.  So  quinto  mi  polio  compromelteredell'  uno 
e  dell'  altro.  Vado  e  torno .  (  Or  ora  voglio  dar 
(Ulto  t  quelli  due  affamati .  )  (  parli  ) 

SCENA  111. 

OTTAVIO ,  id  ARLECCHINO . 

OU.      Ma  tu  ti 


qua  tolti  do  per 


Ari.     Caro  tìor  padron , 
I'  i« trina  cauta. 

On.      Io  tono  qui  per  la  convertttione ." 

Ari.     E  mi  iod  qua  per  la  COnaervaiion  . 

Off.      Non  li  baila  mangiare  una  volta  il  giorno? 

stri.  Se  oti  poeto  magnar  do  volle t  t  inderà 
per  quel  di  che  ttago  tenta  magnar. 

Ott.  Se  qualche  giorno  alti  tenta  mangiare, 
■on  puoi  lagnarti  ,  estendo  ancor  io  nel  mede- 
tino  caio . 

Ari.  Le  mie  pana,  no  T  ba  gnente  da  far  colla 
vostra. 

Ott.     Il  servi lore  non  può 
più  del  padrone. 
Goldoni  T.iV, 


> 
S 
S 


oni .  ^ 


S 

s 


^rf.     E  el  padron  no  V  ha  da 

magna  elo,  che  tuna  el  ao  tcrvilor 
Ott.     Baiti ,  per  oggi  te  la 
Ari.     Magnemo  osi,  die  ui 


te  el 


Ott.  Credi  lo  che  Oggi  staremo  bene  f 

Ari.  Mi  ipererave  de  ti  . 

Ott.  Ci  sono  de'  foretti! 
fica . 

Ari.  Anca  lo  crisma  no  te  ilari  mal. 

Ott.  Ecco  Corallina  ,  che  torna. 

Ari.  Tutto  i 


SCENA  IV. 
CORALLINA,  lorm. 


Cor. 

Ou. 

Cor. 

Ari. 

Cor. 

Ott. 

Cor. 

Ari. 

Cor. 

Ott. 

Cor. 

ArU 

Cor. 

Ott. 

Cor. 

Ari. 

Cor. 

OU. 

Ari. 

Cor. 


E 


<n 

vele 


Cosai  gh'è  de  novo? 
Male. 

Il  cuoco  non  ha  fatto  ! 
Ha  fallo. 
No  se  collo!' 
E  colto. 

Dunque  non  si  mette  in  Uvola  ? 
Non  ai  mette  in  tavola . 
No  ae  magna  ? 
Non  ai  mangia  più. 

Più  7 
Più. 

Mai  più! 
Mai  più. 

Com'eloXnegoaiof 
Vi  dirò  :U  cuoco  ha  fallo  un 


unire  . 


Ou. 

Ari. 
Cor. 
OU. 
ArU 
Cor. 

Ou. 

Ari. 
Cor. 
Ott. 
Ari. 
Cor. 
Ou. 
Ari. 
Cor. 

Ott. 
Ari. 

Cor. 


Bravo-I 
Pulitol 

Una  tappa  d'erbe  con 
Bonittima, 
Preaioiiasima . 

Co  prato  di  carne  pasticciata  squisita.. 
(  Oh  cara!  ) 
(  Oh  vita  mia  I  ) 

di  vitello  et 


Un  arrosto 
Arlecchino  1 

Sior  padroni  (  eon$olando$i  fra  di  toro  ) 
E  poi  tre  o  quattro  pialli  di  ultimo  guato. 
Tutto  bene . 
No  se  poi  far  meggio  . 
E  poi  •  •  • 
E  poi! 
E  end? 

E  poi ,  e  cosi  e  cosi  e  cosi ,  e  poi  ?  Plati- 
natela . 
Ou.     Che  coi'  ò  ? 
Ari.     Cos'  è  stà  t 

Cor.  Si  è  allacrato  fuoco  al  cammino-,  tulle  le 
pentole  aoisopra  ,  le  vivande  disperse,  il  desina- 
re in  forno, 

OU.  Ehi 

Ari.  Ohi 

Cor.    Onde,  signori  miei,  per  oggi  non  si  Jrai- 

ns  più . 
Ott.  Ih  I 
Ari.     Uh  I 

Cor.    Però  vi  consiglio  a  non  perdere  il  tempo 

in  vano,  e  andarvene  a  casa  vostra. 
Ott.     Da  me  non  si  è  provvedalo  nieute. 
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il  vostro  cuoco  loriieta  •  cuci 
4Ì  ila  noi  oon  li  desina  più. 


Ari.  NogV. 

fogO  . 

Cor.     L'eteri,  eoo  è 

Off. 

Ari.  No 

Cor.     Fate  co»ì;  sudate  ■  paleggiare  ,  che  tì 

pitterà  U  fame . 
Oli.  Ma 
Cor.  Ogg. 
Ari.     Si  cenerà  il  a 
Cor.  Nemmeno. 
Oli.      I  foreilieri  come  f.inn:  o( 
Cor.    Or  ora  se  n'inderanno. 
Ari.     Semi  magnar? 
Cor.     Senta  mangiare. 

O'f.      E  voi  altri  di  cast  non  mangerete  niente? 

Cor.     Per  oggi  b-  vrremo  la  cioccolata  . 

Olt.      La  I  oi  nero  a  bevere  ancora  io  . 

Ari.     La  beverò  anra  mi . 

Cor.     Or  che  ci  pento,  aocbe  la  cioccolata  è  in 

fumo . 
On.  Dunque? 

Cor.    Dunque  qui  non  ti  mangia,  qui  non  li 

beve. 

Ari.     Sfmo  licentiadi . 
Cor.     Licenziali  e  spulili. 
Ari.     Senta  remedio? 
Cor.     Senza  remissione. 

Ou.  Andiamo.  Eri  Tenuto  qui  per  la  compa- 
gnia; non  eri  venuto  qui  per  mangiare  .  A  citi 
mia  non  mi  minta  ila  desinare.  Arlecchino, 
va'  tubilo  ad  ammattire  Joe  o  tre  capponi,  ichiac- 
cia  il  capo  a  tei  piccioni ,  ammattì  dodici  qua* 
glie  Jcl  mio  terbttoio.  Avviai  il  cuoco  che  pre- 
tto pretto  tiri  li  putì  per  un  pajliccio ,  •  pre- 
pari ani  liuti  ceni  ;  e  voi,  Corallini,  late 
tape  re  alla  compagaia  dtl  signor  Fiutatane,  che 
in  cita  mia  vi  tira  di  Cina  per  tutti  .  (  parie  ) 

Ari.  Sion  il,  diteghe  a  tutti  che  i  vego.  dal 
mio  padron,  che  ghe  tari  da  cena  pei  lutti,  te 
i  ghe  ne  porterà .  (  parte  ) 

Cor.  Gli  arrocconi  non  torneranno  più  .  Cono- 
tcerinno  che  non  ti  vogliono.  Se  ho  da  etter 
io  li  padroni,  vo'  risparmiare  ;  e  quello  che 
vorrebbero  mangiar  gli  litri ,  lo  vo'  riaerbue 
pei  me. 

SCENA  V. 
CORALLINA ,  t  ROSAURA. 

Boi.     Corallina  mia,  aiutatemi. 

Cor.  Che  c'  è,  tignori  Rettore? Comandatemi; 
ton  qui  tutta  per  voi. 

Hot.  Mio  aio  vuol  maritarmi  con  quello  BÉh 
di  Lelio,  nega  di  volermi  dire  a  Florindo,  ed 
io ,  te  non  ho  per  mirilo  qurtto ,  non  ne  pren- 
do altri  ittolulamenle. 

Cor.  (  Oh ,  mi  preme  che  ella  ti  mariti I  )  Non 
dubiute,  signori,  che  tarò  ia  modo,  che  «irete 
contenta  . 

Rot.     So  che  mio  tio  hi  della  alimi  di  voi . 
Cor.     Coti  toì  aveste  della  booti  pei  mei 
Rot.     Che  dite  mai,  Corallina  ?  Sapete  pure  che 

vi  voglio  bene. 
Cor.    Ora  ho  bitogoo  che  me  ne  vogliate  più  che 

mai. 
Ho*.    Ed  io  ho 


di  voi  nel  cito  io 


nque  . 


Cor.     Aiutiamoci  i 

Rot-    Che  potici  fare  pei  voi  ?  Disponete  di  dm 
rordeaimi . 

Cor.    Sappiate,  eigoora  Rottura,  che  poche  ore 


S  ornante 

S    Rot.  B. 


il  signor  Pantalone  mi  li  i  di 


ì 


Cor.     E  mi  hi  propollo  di  volermi  (posare. 
Eoi.     Va  benissimo.  Pitelo,  Corallina,  fatelo  per 

amor  del  cielo. 
Cor.     Lo  farò  più  volentieri ,  te  voi  mi  dite  mi- 
mo a  farlo. 

Aut.     Ditegli  disi  a  mio  aio,  mi  con  uni  con- 

ditione . 
Cor.     Con  quii  condizione? 
Ro$.    Che  •  me  dit  per  mirilo  il  «Ignot  Florindo . 
Cor.     E  per  il  resto  liete  ronteota  ? 
Roi.  Contentissimi. 

Cor.     Non  dubitale  dnnqoe;  che  il  signor  Flo- 
rindo sari  per  voi . 
Roi.     E  voi  resterete  li  padrona  di  quelli  caia  . 
Cor.     (  Qurtto  i  quel  eh'  io  desidero .  ) 
Rai.     Altiimen li  io  non  mi  marito,  e  ivrete  in 

casa  uni  disperata . 
Cor.     Venite  meco.  Andiamo  a  Tederò,  se  li  può 

parlare  al  signor  Florindo. 
Hot.      Se  il  tio  mi  vede . . . 
Cor.    Se  liete  meco ,  oon  abbiate  paura . 
Rag.     Andiamo  dunque,  ae  coti  vi  piace  . 
Cor.     Oggi  tsremo  tutte  e  due  conleute  .  Mi  chi 

lo  uri  più  di  noi  ? 
Ros.     Spererei  che  doveste  enei  maggiore  la 

mia  conlentetsi . 
Cor.     Per  qual  ragione  ì 
Ros.     Perchè  il  mio  sposo  e  giovine,  e  il 

è  vecchio .  (  parie  ) 
Cor.     Per  me  vorrei  che  egli   avene  altri 
anni  di  più  parche  ogni  anno  gli  r 

SCENA  VI. 
BEATRICE,  g  PANTALONE . 


venti 


ella 

Pan. 

Bea. 

genliletsa 
che  con . 

Pan.    Cara  si 


F 

JL  avorisca,  signor 


i  sfuggi.  "* 
Soo  qui  ,  coita  me  comindrlt  ? 
È  vero  che  ho  scarso  merito ,  mi  li 
è  lauto  grande,  che  mi  fa  sperar  q 


posso  servirla  ,  I 
Bea.  Venmeute 

nir  qui  a  darle  incomodo. 
Pan.    Me  mirevrggio 


Beatrice,  la  me 
a  me  comandi* 
è  itilo  troppo  ir 


Se 

il  mio,  re- 


Bea.    Eh!  «gnor  Pintilone,  non  tono 
qui  per  la  tignora  Rottura . 

Pan.    Nó  ?  no  per  coni  donca  ? 

Bea.    Non  mi  è  lecito  dir  di  più.  Ho  detto  an- 
che troppo. 

Pan.    (  ho  li  me  dcapiue  ;  no  la  te  migi  emi- 


ro tocco.  ) 
Bea.    Voi  li 


Voi  li  militerete  pretto  li  voitre  nipote  / 
Pan.    Certo,  più  pretto  che  podere. 
Bea.    E  poi  resterete  solo  ? 
Pan.    Ma  !  pur  troppo . 

Bea.     Eh  no ,  non  reiterete  solo  1  Avrete  li  eira 

compagnia  della  volti»  cntildi. 
Pan.    Cerio  ;  per  dir  el  vero,  de  Corallina  no  me 

[tosso  lamentar. 
Bea.     Ma  Gnilmente  è 
Pan.    Li  te  uni  tervi  , 
Bea.     Chi  n  ?  potrebbe 
Pan.    Noi  uria  el  primo 

Bell'  onore  pei  altro  ,  che  voi 
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Pan. 
Bea. 
Pan. 


è 

Pan. 


Pan. 
Bea. 
Pan. 


Pan.    StriTelo  no  ditonor  per  mi? 

Bea.    Non  io  con  qua!  fieri*  vorreste  comparire 

fra  >  galantuomini  pari  vostri. 
Pan.    L'  ha  fallo  tanti  allh  ;  lo  poaao  far  anca  mi. 
Bea.    Vi  mancherebbero  migliori  parliti,  te  oe 
tolette  ? 

Io  ala  età  no  xe  coi!  facile. 
Più  facile  Ji  quello  che  ri 
Ditela  daaseuo  ? 
Un  uomo  «ano,  beo  fallo  come 
tiderabile  da  qualunque  donna. 
Oh  ,  che  cara  aiora  Bealricel 
Mollo  più  poi  da  una 
abbia  certe  frascherie  nel  capo. 
Pan.    Crisi  ditevi  anca  mi. 
Bea.     Basta  che  la  vedovi  sii  noi  donni  civile , 

e  non  sii  uni  tervaccii . 
P,m.    No  seteria  cossi  dir. 
Bea.    Ah!  signor  Pantalone,  se  mi  fosse  lecito 

di  parlsre  .  .  . 
Pan.    Ls  parla,  cari  eia,  la  diga  con  libertà. 
Bea.    Voi  liete  troppo  innamorilo  della  vostra 
castslds . 

Pan.    Che  dirò. ..  se  podersre  anca  dar. 
Bea.     Batls,  se  mi  potessi  di  voi  fidare. 

La  se  fida;  no  so  migt  un  pulirlo. 
(  Parmi  che  egli  \aila  cedendo.)  f  da  se  ) 
(Se  Corallina  sentisse,  poverello  rni!i(rf a  se  ) 
Se  vi  confido  uaa  cosa,  mi  promettete  di 
,  in  voi? 

Siora  si,  ghe  lo  prometto  da  galantuomo. 
Bene,  sappiate  dunque  .  . . 

SCENA  VII. 

CORALLINA,  z  detti  . 

Cor.  O  li .'  perdonino  .  . .  sono  venuti  I  un  un- 
si tenia  badare. 

Pan.    Vrgoi ,  vegni ,  costa  volen  ? 

Cor.  Non  voglio  dar  loro  soggezione.  Con  tot 
licenti .  (  in  allo  di  partire  ) 

Pan.  Vegni  qui ,  ve  digo .  (  No  vorrii  dcsgustsr- 
L..J 

Bea.    Se  hi  qualche  rota  di  fare,  lasciate  por 

ch'ella  vada,  [a  Pantalone  ) 
Cor.    Per  or»  non  ho  da  far  niente;  ma  partilo, 
latciar  in  liberti  li  signora  Beatrice. 
Io  di  voi  non  mi  | 
Cor.    No , 

glie  ne  dia. 
Pan.    (  Me  par  d' esser  in  lun 
Cor.    (  On  sono  in  impegno.  ) 
Bea.     (  Se  potetti  fidarmi  di  questo  vecchio.  ) 
Cor.    Signor  padrone,  io  non  tono  mai  ititi  di 
quelle  che  ibbiino  voluto  fir  dispiacere  •  nes- 
suno .  Vedo  che  la  signora  Beatrice  mi  guarda 
di  mal  occhio  ;  onde  uri  meglio  che  io  me  ne 
vidi  di  quetti  casi. 
Pan.    Mo  per  cotta?  si  or»  do.  Siora  Beatrice  xe 
UDÌ  persona  de  garbo;  noia  gh' ha  motivo  de 
vardarve  storto.  Mi  son  paron  de  sta  citi.  Seve 
quel  che  v'  ho  dito  11  un'  ori;  e  me  i 


Pan. 
Bea. 


Bea. 


che  paelè  culi . 
Bea.    (  È  innamorato  ;  non  fari  niente.  ) 
Cor.     Vi  diro,  signore,  è  vero  che  io  non  voglio 
dsr  dispiacere  a  nessuno  ;  ma  ho  anche  U  deli- 
caletta  di  non  volerne  soffrire  . 
Pan.    Chi  ve  dà  drspiaser?  De  costa  ve  Ismenteu? 
I  t  ••     La  delicatissima  aignora  Corallina  vuol  ve» 
iltrai  ioli  ;  bt  tropji»  gelosia  della  tua  autorità  . 

Cor.    Pento  il  mio  stato,  pento  il  mio  inlcrct- 


le ,  e  aou  con 
mia  fortuna . 

Pan.    Mi  come?  Io  che  miniera?  cotti  ve  sn- 

deu  intoniindo  ? 
Cor.     Volete  ch'io  vi  dica  il  mio  sogno?  Eccolo 
qui ,  signore  i  li  signori  Bcilrice  è  uni  person  ■ 
civile,  uni  girbati  vedova,  una  fresci  donni  . 
Bili  è  venuti  qui  per  accidente,  e  polrelibe  re- 
starvi per  sempre.  Il  signor  Pantalone-,  che  vuo- 
le rimaritarsi,  non  farebbe  cattiva  giornali  ac- 
comodandosi con  una  persons  di  Isnto  merito. 
In  lai  caso,  che  sarebbe  di  me  ì  L.  prima  cola; 
Corallina  via  .  Vi  pare  che  io  abbia  ragione  di 
scuotermi,  e  di  domsndsrvi  inlicipitimente  li 
mit  liccoia?  (<i  Pantalone  ) 
Pan.    No  le  vera  nissuoa  de  ale  coste,  fa  Cor.\ 
Bea-    Il  tignar  Pantalone  non  hi  veruni  ilimi 
di  me  . 

Pan.    Li  ttimo  ami  moltissimo .  (  a  Beatrice  ) 
Cor.     Il  signor  Pantalone  non  ha  per  me  «leuoa 
premura . 

Pan.    No  podè  dir  cuti  ;  ttvè  quel  che  »'  ho 
promesso . 

Cor.    Se  è  vero  quello  che  mi  avete  prometto, 

confermatelo  in  farcia  della  signor»  Beatrice  . 
Pan.    Volè  ino  che  diga  in  fatti  della  tenie  ... 
Cor.     Vi  vergognile  •  dirlo? 
Pan.    Me  vergogno  un  pochetlo  . 
Cor.     Dunque  tiele  un  bugiirdo  che  mi 


Bea.  Eh  via ,  signor  Pantalone!  parlate  libera- 
mente; te  qualche  cote  le  ivete  dello  per  lusin- 
garli, disingsnustrli . 

Cor.  Via  ,  tenti  toggciione,  dichiaratevi  per  la 
ligoort  Beatrice  .  In  confronto  di  lei  devo  ceder 
per  ogni  ragione . 

Ben.  Il  signor  Pantalone  è  uomo  civile,  nè  vor- 
rà farsi  ridicolo  pei  la  piana  . 

Pan.    (Son  In  Tincutene  e  el  marlelo  .) 

Cor.  Caro  tignor  Pantalone,  conviene  alfine  che 
ci  separiamo  del  lutto.  Perdonatemi,  te  non  vi 
ho  imito  ■  miturt  del  vostro  merito;  non  po- 
trete però  dolervi  dell'  amor  mio  e  della  mia  fé* 
delti.  Per  voi  ho  ticrifietlo,  posto  dir  li  più 
belli  mia  gioventù;  per  voi  ho  lasciato  tanti  par- 
lili per  nuovamente  accasarmi;  ma  lutto  era  do- 
vuto alla  vettra  houli  .  Vi  latcio,  aigoore  ,  e  vi 
prego  dal  cielo  ogni  bene .  Vi  domando  perdono,  te 
ho  avuto  1'  ardue  di  lutingarnii  d'  tutte  da  voi  i- 
mata .  Le  mie  sperante  erano  fondile  tulle  vo- 
stre generose  espressioni  ;  mi  ora  conotco  I*  in- 
ganno mio,  confetto  li  mia  villi  ,  il  mio  deme- 
rito, e  procurerò  di  cancellar  la  mia  colpa  a  l'or- 
sa di  lacrime  e  di  aotpiri  .  (  piangendo  ) 

Bea.     (  Che  malrdrtta  arie  ha  costei!  ) 

Pan.  (  $inghiotiando  )  No,  cara  fia...  no  ma 
tbbindonè;  ve  voi  ben...  tare  mit ... 

Bea.     Signor  Ptnttlone... 

Pani  Lasse  me  star ,  siora  :  Corallini  xe  el  mio 
cor,  le  mie  t 

Bea,  Duoque. 

Pan.    Donci  li  voi  sp 

Bea.    Signora  Corallina  ,  me  ne  rallegro  con  lei. 

Cor.    Quiodo  ttrò  sposata ,  le  i 

SCENA  Vili. 


Lei. 


LELIO  ,  E  DETTI. 


ignora,  eccomi  a  ricevere  il  premio  del- 
le tmorote  mie  pene.  Sono  tei  ore  e  più  eh' io 
mio  d' amore  ;  è  tempo  ormai  che  mie 
le  littore  . 
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Pan.  Xe  sie  ore  ,  che  te'  innamori?  Ve  psraaiai? 
Mi  xe  più  ile  aie  inni  che  rapirò,  e  tncuo spe- 
ro de  consolarme . 

LeL  CoMoltte  ne  «icori  ,  per  quinto  vi  è  ca- 
ro il  Cuore  del  Dio  bendalo  . 

Pan.  Adeaao  manderemo  a  chiamar  la  palla  ,  e 
•rnliremo  da  eia . 

Lei.  Non  c'  è  bisogno  dì  mandarla!  chiamare. 
Propisia  aorte  V  ha  qui  condotta  . 

Pan.    Dove  xrla  ? 

Lei.     Avete  eoi  le  troveggole?  Eccola  U  bella  ro- 

aa  vermiglia 
Pan.    Chi?  la  castalda  ? 

Lei.     Questa  qui.  ai  signore.  Io  non  sanerà  che 

avesse  nome  castalda . 
Cor,     (  Va  benissimo  per  Rosaura .  )  (  da  te  ) 
Pan.    Xelo  inatto  sto  sioi  ?  Costa  ditelo  ?  (  a  Co- 
rallina ) 

Cor.    Signore,  è  corso  un  equivoco.  Egli  mi  ha 

preso  per  vostra  nipote  . 
Pan.    È  tu  avè  laisà  correr?  (a  Corallina  ) 
Cor.     Ringrasiale  la  signora  Beatrice .  Ella  è 
1'  autrice  di  si  liella  acena.  Ella  per  l'appunto 
vi  ha  condotti  iu  casa  due  giovani  per  involarvi 
e  la  nipote  e  la  serva. 
Pan.    Cuti ,  siora  Beatrice  f 

Uno  schei  io  non  mette  io  i 


Pan.  Ma  de  sti  tenersi  in  casa  mia  no  se  gliene 
fari  più  ,  patrona.  Hala  senlio, sior  Lelio? Que- 
sta no  la  xe  mia  neita,  la  xe  stada  fin  adesso 
la  mia  caatalda ,  che  vuol  dir,  la  custode,  la  di- 
lettrice  o  sia  la  fattora  de  sii  mii  loghi  de  villa . 

LeL  Non  ao  che  dire.  Spiacenti  il  cambiamento 
del  grado,  ma  io  non  posso  cambiar  amore.  La 
sposerò,  quantunque... 

Pan.    No  la  la  apoaerà  comunque. 

Bea.    Caro  signor  Lelio,  la  vuol  per  tè  il  < 
Pantalone. 

Cor.    Eccola  la  sua  nipote.  Favorite, 
Rosaura,  venite  innaoai . 

SCENA  IX. 


nei*..  (  a  J 


Pan. 

la. 
Cor. 
Pan. 
Bea. 


ROSAURA, xi 

Bo$.     Eccomi,  chi  mi  vuole' 
Pan.    Vcdeu.sior?  Questa  xe  mia 

Lelio  ) 
Lei.      Corallina  ? 

No  Corallina  ,  Rosaura  .  Corallina  xequet- 
Cossa  xe  sto  baratiu  de  nomi  ? 
Tulli  vessi  della  signora  Beatrice . 
Cara  eia,  la  prego ...  (a  Beatrice  ) 
Ho  inteso,  ho  inleso  :  in  casa 
mi  volete  più.  (  a  Pantalone  \ 
LeL     Signor  Pantalone,  la  cosa  è 
Pan.    Come  ? 

Lei.     Spasero  U  signora  Rosaura . 
Pan.    E  l'amor  che  gli' avevi  per  una,  se  ba- 
ratta ro  P  altra  ? 
LeL     Così  è  :  ardo  per  la  signora  Rosaura .  Con- 
vien  dire,  che  la  torta  del  nome  attragga  dal 
mio  ruote  le  fiamme  . 
Poi.     Ahi  signore  aio  ,  v 
ti 


s 
s 
s 
s 
s 


s 


ì 


s 
s 

% 
s 


s 


s 
s 

s 


Lei.  Sì,  mia  cara,  troverete  in  me  quel  meri- 
to, che  non  cade  eolio  la  pupilla  degli  occhi. 

Cor.  Signor  Pantalone,  ora  è  tempo  di  pubbli- 
care la  vi  vira  intensione.  Dite  alla  presenta 
della  nipote,  vostra  unica  erede,  P  idea  che  ave- 
te sopra  di  me  ,  e  scoliamo  s'ella  abbia  nulla  io 
contrario . 

Pan.    Sì ,  fia  mia,  «appiè  che  ho  destina  de  lorla 
per  mia  muggier.  Seu  contenta  ?  ve 
alo  matrimonio? 

Boi.     Per  me  son  contealiasima ,  ami 
glio  di  farlo  presto  • 

Bea.     Mi  meraviglio  di  voi,  signora 
che  si  poco  curiale  il  decoro  vostro... 

Pan.  Eia  patrona  ,  la  ae  ne  impana  in  ti  falli 
soi .  Siora  al ,  la  voggio  sposar ,  e  che  sia  la  veri- 
tà ,  alla  pretensa  de  mia  netta  c  de  tulli,  vog- 
gio darghe  la  man . 

Cor.     Ed  io  alla  pretenxa  di  tutti  I'  accetto  : 

Dea.  Ora,  signora  Rosaura,  durerete  fatica  a 
trovar  marito . 

Lei.  Son  qui  io  ,  la  prenderò  io,  quello  ch'el- 
la ha  perduto,  glie  lo  renderò  io. 

Cor.    Non  s'  incomodi,  signor 
signora  Rosaura  non  m 
Paolalone  ,ora  son  vostra 

Pan.    Si  cara,  se 'mia  muggier. 

Cor.     La  aignora  Roeaura  dunque 
nipote  mia. 

Pan.    Vu  ae'  so  amia  j  e  glie  se'  in 

Cor.     Quando  dunque  è  così  ■  I* 
Favorisca  ,  signor  Florindo  .  (  verto  la 

SCENA  ULTIMA . 


Lelio,  che  alla 


E, 


FLORINDO  ,  E  DETTI 


pare  che  un  tal  marito 


Fio.  c  comi  a  consolarmi  con  voi . . . 

Cor.     Ed  io  per  potermi  con  voi  coasolar  egual- 
mente, ecco  che  vi  offerisco  della  signora  Ro- 
saura la  mano . 
Fio.    Sarò  felicissimo  s'  ella  acconaente  ,  e  se 

l'accorda  amorfamente  il  signor  Pantalone. 
Pin.    Quel  che  fa  Corallina  xe  sempre  ben  fati». 
Lei.     Ed  io  resinò  senta  moglie? 
Bea.    Dopo  due  matrimoni  ridicoli  vi  vorrebbe 
il  Icno. 

Cor.    Si  può  far  facilmente ,  a'  ella  si  marita  col 

signor  Lelio.  (  a  llealriee  ) 
Lei.     Io  non  dico  di  no. 

Bea.     Ed  io,  per  non  soffrire  altre  impertinente 

da  questa  casa,  sarà  meglio  che  me  ne  vada . 
Cor.  Compatisca ,  signora  ,  se  qualche  cosa  le  è 
dispiaciuto  .  Finalmente  credo  di  estere  compa- 
tibile anch'  io  .  Son  anoi  che  servo  il  padrone  , 
ed  egli  in  premio  della  mia  servitù  ,  o  per  me- 
glio dire,  per  effetto  della  mia  coodolla  ,  di  ter* 
va  mi  ba  voluto  fare  padrona  ,  e  sul  puulo  ili 
far  un  sì  bel  passaggio,  ogni  cosa  mi  dava  om- 
bra ,  ogni  cosa  mi  faceva  tremare.  Ora  tono 
contenta,  ora  sono  sposata,  e  ti  moltiplica  il 
mio  contento  con  quello  della  aigno 
Se  per  lo  pattato  sono  stali  al  sigoo 

rosa  serva,  gli  sarò  in  avvenire 
la  moglie,  studiando  ogni  più  dolce 
ra,  perchè  egli  non  ti  penta  d 


U. 
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PERSONAGGI 


G  ASPA  RINA  ,  giovane  caricata  ,  che  parlando  usa  la 

lettera  Z  in  luogo  della  S . 
Donna  CATTE  ,  Panchiana  vecchia . 
LUCIETTA  ,fta  di  donna  CATTE. 
Donna  PASQUINA  ,  Polegana  vecchia  . 
GNESE  ,fia  di  donna  PASQUA  . 
ORSOLA  ,fritolera . 
ZORZETTO  ,jio  de  ORSOLA . 
ANZOLETTO  ,  marzer. 
Il  CAVALIERE . 

FABRIZIO  ,  zio  di  GASPARINA  . 

SANSUGA  ,  camerier  di  locanda  . 

ORBI  che  suonano  .  1 

GIOVANI  che  ballano .  I 

\    non  parlano . 

FACCHINI.  f 
SIMONE ,  zerman  di  LUCIETTA.  \ 


La  scena  si  rappresenta  in  Campiello  con  varie  case , 
cioè  da  una  parte  la  casa  di  Gasparina  con  poggiuolo,  e 
quella  di  Lue  ietta  con  altana  $  dall'  altra  parte  la  casa 
d'  Orsola  con  terrazza  ,  e  quella  di  Agnese  con  alta- 
nella  .  In  mezzo,  nel  fondo  ,  una  locanda  con  terrazzo 
lungo  coperto  da  un  pergolato  . 


CAMPIELLO 

ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 


ZORZETTO  co*  tra  a  cesta  m 

Ito  PUTTI  C  SCODELLE,  CO! 
MANO  KB  IL  OIDOCO  DETTO 

ad  dna 


con  OEW- 

■ACCaETTO  II» 


ole,  chi  «ette  .1  lolle, 
X«  qua  li  Trnturioa . 
Son  regDÙ  de  inalimi, 
Scino  «r  inverno  fon  de  atagioo  ; 
Ma  te  de  carnuti  tutto  par  bon  . 
Vi* ,  no  re  fe  prrgnr . 
Pule,  chi  toga  al  lotto; 
Cbi  eien  ■  comandar  ì 
Lue.  (  inW  altana  Mia  tua  caia 
Zone  Ilo,  *on  qua  mi  ;  tolè  il  mio 
ti  betto  ) 
2.  or.  Braca ,  tiara  Lncielta  I 

Za  ebe  la  prima  ac' ,  romandi  tv  . 
J.uc.   Comando  p<r  ci  più. 

Se  gh'  affate  fortuna  I 
Zor.  Vadagnerè  acni'  altro.  Sa  per  una . 

Sei  beati  amane* . 
Gnt.  Zani  .(daino  pogginolo  ) 
Zor.  Comande,  fiora  Gneac. 
(•ne  Tol*  ci  mio  bcaao. 
Zor.  Via,  butlrlo  ao  . 
Gne.  Se  «degnane  almanco.  ( gotta  il  i 
Zor.  So  per  do. 

Cinque  beaai  amanca  . 
Ora.    Od  malto  liti  E* l  (dal  orna 
Zor.  Anca  cu,  aiora  maraf 
*>».  Quel  ebe  ti  col  .  Tii  al 

(MIO) 

Zor.  Su  per  tre . 

Quattro  breai  amar*. 
l.uc .  Sior  Oraola  ,  anca  cu  ì 
Ori.    Sì  ben  .  Disc  ,  coata  \adtgno  ì 
Lue.  Al  più  . 
fini.  Oc  I  Zoraetto ,  te  mi . 
Zor.  Son  qua  da  da  ,  •■ora  G  a  avariava. 
Cat.  Cbiap|iè  .  (  getta  il  bene  \ 
Zor.   La  x«  ben  fraaca  . 

Su  per  quattro  .  Mo  eia  Ire  Um  amaaca . 
Pai.  Ori  cani  qua,  ZoiaeUo;  ( 
la  tua  caia  \ 


Gne. 
Po». 
Lue. 
Zor, 
Cai. 

Zor. 
Lue. 
Cai. 
Coa 

Z>r. 


hmm>.  li—il  \ 


aacrva  cuaai,  mi  no  metterà  . 
Vardè  la,  die  deegrasia  ! 
(Zcmpra  cui.  Voi  eomandar  cuttie  )  (  da  a*) 


Anca  mi  coi  riacbiar  el  mio  lieascllo  . 
Zor.    Son  da  cu  ,  dona  Paaqua . 
Anca  ni,  ii  ti  mti-  ; 
Anca  mi  coi  dogar;  no  ae  poi  gnatica  t 
Fe  pur  quel  die  colè  . 
lìo  beati  amanca . 
Oeldala  eeolurina.  (< 
I 

(  Dona  Catte  Paachiaaa .)  {dai») 
Siura  mare,  anca  nuf 
Anca  mi.  Tolè  ci  beato, 
i  Tadagoa  l 

bi  più. 

Cui.   Ori  ae  poi 
Zor.    Xr  i 
Gai. 

Z. 
Late. 

Gai. 

Lue.  Annuo  i  a 
Zor.  Su  per  tic. 

Dcttrigbece,  metti. 
Gnt.  Mctlerb  mi. 
Metterò  mi . 
Tolè .  (  getta  un 
Gran  cotta  dai 
Dei  beasi 

n'  acemo  anca  mi  . 
Mo  eia  «acciaio  l 
E  tolU  queati  al  più. 
Vcgnl  da  mi ,  " 
Cat.  Tregbdo  a  mi  ci  i 
Lue.    Vardè,  ti» 

Mi  prima  bo  comanda,  mi 
Gai.  Mi ,  aiora ,  gh'  bo  do  I 
Pai.    Mia  fia  Xr  più  pulela. 

Trrglat  ci  i 
Zor.    Giulie  vr  Ira  de  cu. 
Ori,    Via  tregbdo  a  In  mare 

Zoe.    E  lotti  quelli  al  più .    gotta  il  taccienti  ad 

Oriola  } 
Gai.  Qui-ala  xe  un'  ioaolenaa  . 
Ori.    (ibi  eoagiof  una  ratearci  ? 
Gai,    PrSO.  Una  ti  iltuleta. 
Ora.    Vardè  I  te  fatto  frittole, 

Li  s<-  una  profeaaion  . 
Gai,  Co  la  terso»  in  strada  ae  par  boa  . 
Zor.   Via  ,  cacè,  deetrighece.  (  a  Orlai  n  J 
On.   Vu,  cu,  aiora,  carderò. 
Gai.  Mi  eoo  cbi  son,  i 


Lue. 
Gai. 
Lue. 
Gnt. 

Gbe 
Ora. 
Zor. 
Lue. 


I 


I 
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ma  de  quei  botri, 
cui 


Lue.    Certo;  chi  tenie  do. 

La  viveri  ù"  inlrada  . 
Cne.  Tutti  sa  la  cognoate  in  ita 
Cat.  Ve  tornili,  patrone, 

Metter  con  mi  tu  altre  ? 
Lue.  Costa  fcinio? 
Zar,  Cavemio,  o  no  ravemio? 
Gai.   Mio  aio!  pare 
Giera  un  fonato ,  ri  Riera  galontomo, 
E  creJo  che  ci  aia  nato 
Cera  mia  ..or.  mare 
N.iiui  ila  un  «lituano! , 
Cnrae  ila  un  lavatici, 
E  tu  ila  uu  frullano!. 
Cai.    El  gicro  mi  fiullariol 
Gai.   L'  rio  villo  in  pi.'aaa 
Pai.    Mio  mano,  p.ivercto, 
El  giera  un  uvelter; 
Ma  arniprc  in  sto  m.sticC 
El  t'ha  fa'-o  si  mar. 
No  glie  g.rr.  un  pai  100  per  tieconar. 
Zoe.  E  cuiì ,  (ouii  (entra  .' 

Cast  mio ,  u  no  ravrmio? 
Ori.    Semi  Cj  le  le  Tanta! 

T.ò  la  palla.  (  getta  ti  tacchetto  eolla  palla  ) 
Zor.  El  smania . 
Os     .Velo  un  numero  bon  ? 
Zor.  No  so  gnancora. 
Cu.  ti  U  batto,  fia  mia. 
Ora.    Mo  che  dull.  ra  ! 

Zor.   A  vu,  »ior  Agonica.  (  getta  il  tacchetto  ) 
Ga$.  L  »  taveva 

Che  1'  in  Jan  ila  ria; 

La  le  la  io  ■imi,  /  du  te  ) 
Cne.  Oc  U  itela  !  [  getta  giù  il  tacchetto  e  la 
putiti  ) 

Zor.   UraTa!  A  tu,  dona  Pasqua.  (  fu  cavar*  a 

donna  Pasqua  j 
Cat.    [  Glie  dina  de  21  nona, 

PoTero  ipiirco  ,  ci  va  da  10  madona.  )  (  da  te  ) 
Pat.    Vardi;  cuna  boi  itti? 

Con' 
Zor.   La  morir . 
Pat.    Malignano ,  gli'  bi>  paura  ! 
Cai.    Ai    beo  CITI  mal . 
Zor.  To!è,  patena  . 

CiTè  tu  .  (  «  donna  Calle  ) 
Cai.    Vrgnì  qua.  (  cava  )  Co»'  è  alo  piavolo? 

No  g!.'  ho  gli  occhiali.  Coi»,  «lo? 
Zor.   EU.»  volo. 
Cne.   Avè  brn  cari  peto. 

Cai.    N  importa ,  boi  TaJagnà  ?  (  ai  Zorxeito  ) 

Zor.  No  io ,  glie  xe  de  mrggio. 

Lue.    Bulé  qua.  (  a  Zorxetlo  ) 

Zor.  Tolè .  f  gena  il  tacchetto  a  Luciella  ) 

Cut.  Mi  iati»  I'  ultima. 

Zor.   La  il<  la  al  più  • 

Cai.  La  itela  la  xc  mia. 

Pat.    Cnlo,  e  la  grana  I'  ha  «V  «ver  mia  &a. 

Lue.    Or!  ho  cava  la  luna  al  più. 

Cut.    Biava ,  brava  1  mia  fia  gh'  ha  più  folloni  . 

Zor.  Presto.  La  luna  al  più. 

Gai.  Tocrhrrà  a  mi  ila  volta  . 

Zor.   Son  da  vu. 

Cne.  Me  daraTc  de' pugni  io  tela  Irata  . 
Zor.  E  vardrve  da  quella  .  |  fie«u  il  tacclietlo  a 
Gatpjnna  ) 

Gai,  Vanii  colia  boi  citì  ? 
Zor.  El  trenta  . 
Lue.    Late  mia. 
Cut.   Ma  uV  altra  baia. 
Zio» ,  ai  ho  da  cava» . 


uchiooa,  ma  per  Diana! 


Lue.    Ma  ali  bo  da 

Nino  a  do  me  la  tol 
Cut.  Coita  lini  cavi  ? 
Zor.  BraTa  diurno!  El  aol  . 
Gai.  Oh  !  la  graaia  xe  mia  . 
Lue.    Malignali  culia! 

Sempre  la  Teme  eia  . 
Zor.   Vocia  un  piatirlo? 
Cui.  No  ,  roggio  una  xqueta. 
Zor.   Ghe  la  porlo. 
Gai.  Aspellè. 

Zia  milliua  ve  iluoco. 

Zuthcmo  ancora,  e  mi  comando  :  al  manco. 
Lue.    No  veggio  più  aogar  .  (  Scolo  che  peno.  ) 

(  da  te  ) 
Gai.   No  daiaeno,  patrona? 
Lue.    No  dissello  .  i  entra  in  rata  ) 
Gne.  Xe  mrggio  che  «oca  mi  f«i 
Giti.    La  va  via  ,  aiora  linciti' 
G'ie.  Siora  si .  [  entra  in  caia  ) 

Virn  tu,  vicn  su  ,  fio  mio. 

El  spasso  xe  frnio, 

El  tempo  ac  fa  i:  uro  . 
Gai.   El  ipaiio  xr  fenio  ? 
Ori.    Certo,  segiiro  .  (  entra  in 
Gai-   Zie  ■parche  me  mem 

Le  gli'  ha  da  far  Con  11 
Zor.  V'orla  la  «quda  ? 
G«ii.   Tientila  per  li  . 

No  m'  impella  ih  niuele, 

Glie  n'  ho  il.  Ir  più  bcle. 

Zie  liore,  che  l' incuoiti ,  ae  le  voi . 

Che  mi  con  tic  iato  aempre  el  tul.  (  parte  ) 
Zor.  Pulo,  d«T>e  una  min 

A  portar  via  ila  mia;  ila  lutili na 

No  gli'  è  più  Venturina  . 

Tiò  tlo  brìi)  per  li.  Sii  aie  h>  tacili 

Voggio  indirli  ■  investir  in  Ire  nielli .  (  pari*  ) 

SCENA  II. 
don n  *  PASQUA,  e  donna.  CATTE. 

Pai.    Crossa  diicu ,  comare?  ila  millioa 

Gli'  ha  Inccà  la  fortuna  •  Gaipariaa  . 
Cai.    Za  me  1'  ha  immaginati!. 

Qurla  se  ghe  poi  dir  la  bxluoada. 
Pai.    Me  recotdo  10  mare, 

La  vegniva  ogni  dì 

A  dom.nd.rme  a  mi , 

Ora  el  tal,  ora  Poggio;  povera t la, 

Eia  xe  moria  ,  e  da  10  fia  te  iguana  . 
Cai.    Quel  foreitier  credemio 

Che  ri  lia  10  barba? 
Pat.  Oibò. 

Da  più  de  diete  ho  scolio  a  dir  «la  no . 
Cai.    Cotta  volru  che  el  lia?  cota  Te  par? 
l'in.    Ahi  do  toì  mormorar. 

Via,  via  ri  tara  so  barba,  no  parlenao. 
Cut.    Ori  che  ri  aia  quel  eh' ri  toI,  nu  no  gh'  i  Diremo. 

Me  di-spia».-  che  in  casa  gli'  ho  una  fia, 

Che  In  vede  e  la  senta. 
Pai.  Per  la  vostri  no  gh'  è  tlo  gran 

Che  la  xr  msuretta  ; 

Ma  la  mia  ,  poverella , 

Che  no  la  gh'  ha  gnancora  1 
Cut.    B  la  mia  quanti  toni 

Credeu  cha  la  gh'  abbia  ? 
Pus.   Mi  do  so. 

Vinti  un,  violi  do . 
C-i.    Vedcu,  fii  mia,  eha  v'iri 

La  toccherà  i  ditdotlo. 

Anca  mi  chi  me  vede 
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I  dite  che  *oo  «echi*; 

E  li  vecchia  ne  MB, 

Ma  aoo  vegoua  coti  dale 
Pai    E  «  mi  col  t  cu  Irò 

Quanti  anni  me  drù  ì 
Cai.    Va,  fia  mia  ,  cotta  trai 

Tra  i  a. Maui.  •  i 


Pai.  Oh  che  apropoaili  I 

Se  coaotte  che  poco  ghe  Tedi . 
Cai.    Quanti  seli,  fia  mia? 


Cai. 
Pai. 
Cai. 
Pei 
01 
Pai. 
CaL 
Pai. 
CaL 
Pai. 


JPos.  Quartata  tre. 
Cai    Eh  no  Bh*  è  «ali  Ei  imi 

Quanti  ve  par  che  i  aia  1 
Pai.  Seaaanla,  e  va. 

I  xe  manco  dei  vettri  in 
Se  no  gh'avè  più  denti  . 
Cara  fia  , 

le  fluaaion  i  me  se  andadi  via. 
»e  «'  avetli  vitto  in  «OTcntù! 

Come! 
Scu  tolda  ? 

Un  poco  da  ala  recchia. 
Cara  fia  ,  no  volè  .  ma  te1  più  vecchi*. 
Se  taTcaai ,  anca  mi  quel  che  ho  patio  ; 
Batti,  el  ciel  ghe  perdona  a  mio  raario. 
Cai.   Certo  che  tli  marii 
I  se  gran  drtgraaiai  ; 
El  pan  de  cata  no  ghe  batta  mai. 
Por.  La  se  cuti ,  torcia. 
Anca  el  mio ,  ito  baroo ,  giera  de  quei  ; 
E  ai  ci  mio  pm  noi  se  de  aemolei . 
Cai.    Mi,  no  fatto  per  dir,  ma  giera  un  tocco, 
Fa?a  la  mia  legura . 
Ma  aensa  denti  ta  te  detlegun . 
Sentii  qui  ghe  n'  ho  do;  qua  ghe  n*  ho  uno.fpeea- 
de  il  dito  di  donna  Paiaua  ,(■>/>  mette  i* 
bocca  ) 
Semi  ite  do  riiae, 
Senti  ito  dente  grotto, 
E  ile  tenti  ve  dure  co  fa  un  osso. 
Pai.   Magnru  ben  f 
Col.    Co  ghe  n'  ho . 
Pai.   «-•(in  anca  mi  . 
Cai.    Ma  no  ie  poi  magnar  ben  ogni  dà . 
Poi.  Come! 
Cai.    Me  fé  pecca 

Cuti  acida . 
Pai.  Atpette,  vegnì  de  qua. 
Cai.    No,  foggio  andar  dettuto, 
Perché  gh'  ho  quela  pula 
Che  me  da  da  peotar. 
Pai.    La  To!eu  inaridir  i 
Cai.    Oh  ae  podi- ite  I 
Pai.   Degbela  a  quel  Manti . 
Cai.    So  el  la  voleate . 

E  ,u  la  Toitra  no  la  maridè? 
Pai.  Eh,  -ara  tu;  tate! 
Se  tto  fio  de  aiora  Oratila 
Fuiac  un  poco  più  grindo! 
Cai.    El  creimi  . 
Pai.   E  inunto  la  iti  là, 
E  mi ,  per  confidatve  el  mio  penrier, 
Vorave  dettrigarme  ; 
Perchè  dopo  anca  mi  voi  ma  ridanne. 
Cai.    Oh  anca  mi  certo.'  co  se  via  ala  pota 

La  fitto,  vel  protetto. 
Pai.   Dettrighcmole  pretto , 

Maridemote,  Calte. 
Cai.   Si,  Sa  mia. 
Pai.  Calle,  bendi  aioria. 
Cai.    Rondi ,  torcia  . 
No  loti  più  una  nutria  ; 
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No  gh'  ho  quel  che  gh'  aveva 
Co  giera  aoveaetla  ; 

Ma  ghe  n'ho  più  de  quattro,  che  me  tipetti  .(via) 
Pai.    Mi  ghe  tento  pochetti), 
Ma  grulle  il  cielo  lon  ancora  in  too, 
E  fora  de  uoa  recchia  , 
Tutto  ti  f etto  se  bon .  f  parte  ) 

SCENA  III. 

GASPAR1NA  sol  foccicolo,  poi  n 
CAVALIERE. 

Gai.    A  -,  - ,.o  se  una  toroidi  cuti  bela, 
Che  proprio  me  vie»  voggia 
D'  aoderme  a  devertir  , 
Ma  aior  barba  con  mi  noi  voi  végnir  . 
Zia  malignato  i  libri) 
Zcmpre  tempre  studiar . 
Ze  almanco  me  vegniue 
Una  bona  occation  da  ma  ridar! 
Quel  ai  or,  che  l'altro  torno 
Xe  vrgaudo  a  alotar  a  ita  locanda  , 
Ogni  volta  che  el  pana  el  me  illuda  ; 
Mi  no  ae  ta  chi  el  aia .  Oh  velo  qui 
Duteno  in  verità! 
Cav.  (vicn  patteggiando  con  qualche  affettazione, 

e  avvicinandoli  alla  caia  di  Caiptrina,  la 

tallita  ) 

Gai.  (  gli  fa  una  riverenza  ) 
Cav.  {cammina  un  poco,  c  poi  ritorna  a  i 

Gai.   (  replica  una  riverenza  ) 
Cav.  (  gira  un  poco ,  poi  le  fa  un 
dente  ) 

Gai    (  corriipondc  con  un  baciamano  granoso  ) 
Cav.    (ai  incammina  ver  io  la  locanda  ,  poi  torna 
indietro  motlrando  di  volerle  portare  ;  poi  li 
pente,  le  /a  una  riverenza,  e  torna  vena  la 
locanda;  mila  porta  ai  Jenna,  e  le  fa  un  lut- 
eiamano ,  ed  entra  ) 
G"t.    Oh  ,  ghe  dago  in  tei  genio! 
Ze  vrde  che  ci  Se  culto . 
Ze  con  mi  el  la  daaaeno, 
Ze  aporche,  che  se  qua  , 
Oh  quanta  invidia  ,  che  le  gh'  aveiàl 

SCENA  IV. 

SaNSUGA,  dalla  locanda,  i  ditta. 

San.    (  j  otta  mai  te  poi  far  co  ili  foretti  t 

No  ae  poi  dir  de  no. 

Parlerò  con  la  pula  ,  el  tervirù. 

Cimrricr  in  ri  mi  tou  de  locanda  ; 

No  te  poi  dir  de  no,  co  i  ne  comanda. 

Patrona  riverita . 
Gai.    Ve  taludo. 

San.    Cognoeiela  qw I  aior  che  se  vrgnudo  ? 
Gol.   Mi  no  ,  chi  selof 
San.    Un  eavalier. 
Cut.    Datteno  ? 

San.    El  se  un,  eh*  ha  per  eli  deli  ttima  j 

E  co  V  hi  Tilt»  ,  ci  se  cut  à  ala  prima . 
Gai.    E  mi  me  cogooateu  t 
San.   So  chi  li  se. 


G  ì.    Ben  ,  co  me 

Ziverè  che  con  mi 

No  te  parli  cuti. 
San.    No  ghe  Se  mal  . 

No  voglio  mica  dir  .  .  . 

Che  beata  de  podrrla  reverir- 
Gai.    No  m'  baio  alludi  / 
San.    Xe  vero,  mi  noi  te. 
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Cai. 
San. 
Cai. 
San. 
Cai. 


Se  r  abbia  eggradido  el  m  illudo  . 
Gai.  VU  diaegbe  t  quel  tior  che  noi  rcfudo . 
Sa».    Se  el  vico  ralla  texrataa , 

Che  dirai*  quilcoaaa  ì 
Cai.    Via,  lior  li. 

Ghr  piatelo  quel  lior  ? 
Cuti  e  cuxì! 
Lo  rugo  ■  consolar. 
Ue  :  lo  mIo  che  ioli  de  airidar  t 
El  lo  u  certo . 
El  «lo, 

Che  ion  putii  da  ben ,  ma  poverella  ì 
San.    Za  1'  ho  ioformii  de  tutto. 

La  itaga  la  ou  tanti  n , 
Cai.   /  ioti» ,  liei  putto.  [Saniuga  entra  nella  locanda) 

Oh  U  xe  una  gran  cotta 

Per  un»  da  par  mio 

Nou  aver  dota  da  trovar  oiario  1 

Mio  batba  xc  Tegoli 

Da  casa  de  colti ,  e  el  va  dicendo  : 

Vorave  neue ,  che  ti  matideiii  : 

Ma  goanrora  do  ao  ae  el  gli'  abbia 

Zior,  cbiamclo  f  El  Xc  elo. 

Dattcno,  eh'  el  me  eh.,  ma.  tolè  auso , 

Bi.ogueti  che  stg»  ; 

Qua  no  voi  che  glie  ataga . 

Come  Torlo,  che  f«u  a  mandarne  ? 

Daaaeno,  che  aoa  liuto, 

E  ae  ghc  tendo  a  lu  faiò  la  mufTa .  (  parie  ) 

SCF.NA  V. 

LUCIETTA  svlC  altana,  rot  il  CAVALIE- 
RE SELLA  LOGGIA. 


Lue.  Anaciato  ì  (  chiamandolo  ) 
Ani.  V  ho  villo .  (  minacciandola  j 
Cav.  Signora,  le  comanda, 

Compri ,  che  pago  io. 
Lue.   Graaie,  patron  . 

Dr  lu  uo  me  u'  importa . 

Aipetteme,  che  vengo  ittita  porta.  (  entra  ) 
Cav.  Quel  giovine  , 
Ani.  l'atro»  . 
Cav.  Qud  eh'  ella  vuole 

Datele,  pago  io. 
Ani.  (  Ah  ila  cagna  tauioa  oV ha  Iridio I)  'da  le) 

SCENA  VU. 

GNESB  soll'  alt  ahi  ,  k  ditti. 

Oe!  marxer,  vegnl  qua  .  (  Antoletto  l' ac- 
colta ) 

Cav.  Ecco  uo'  altra  belli  . 

One.  Gli'  aveti  cordoni  bei  1* 

Cav.  Datele  quel  che  vuol ,  pago  per  lei  . 

Cne.  Daaaeno? 

Cav.    Si,  arni  Irla  , 

Che  lutto  io  pagherò . 
Cne.  Vegoi  de  au ,  maraer . 
Ani.  Brn,  vrgniro.  {  entra  in  caia  <T  Agneie) 
Cav.  Tante  belleue  umtc  !  panai  no  lagno  . 

Servitevi ,  rageasa. 
Cne.  Me  locò  el  mio  biiogno.  (  entra  ) 

SCENA  VIIL 

LUCIETTA  sulla  porta,  e  il  CAVALIERE 


Gr.e. 


Lue.    V.X  nane  ora  no  I 

A  vegnir  Anaolello. 

Tre  ore  ilo  baron ,  xe  che  F  aipetlo . 

L  '  ora  la  xe  palasti*  , 

Che  el  ae  aenle  a  pattar  , 

Che  el  le  lente  a  criar  aghi  e  cordoni. 

Oh  ali  puli ,  iti  puli,  i  è  pur  baroni! 

No  le  ae  poi  fidar. 
Cav.  (  mila  loggia  guardando  verta  la  caia  di 

Goiparina  ) 
Lue.   Vardelo  qua?  me  voilo  illuder  l 
Cav.  Mi  [lare,  e  non  mi  pare. 
Lue.  Par  che  el  me  varda  mi . 
Cav.  (  ti  cava  il  cospetto  ,  e  lo  tiene  a  metV  aria , 

parendogli  che  ita,  e  non  ita  Catparina  ) 
Lue.  Pareo  caro.  (  lo  lalula  ) 

Cav.   f  termina  di  laluiarla ,  e  poi  con  un  occhiale 

V  aliena) 
Lue.   M'  baio  villo  cuti? 
Cav.  Vedo  die  non  e  quella  ; 
Ma  tanto  e  taolo  non  mi  par  men  bella  .  (  torna 
coir  occhiale  ) 
Lue.  Se  ri  arguita  a  vardar  co  Ilo  bel  aealo , 

Ade*)'  adeito  mi  ghe  volto  el  cello  . 
Cav.  (  la  taluta  ) 
Lue.  La  rrvrriiao  in  furia; 

M  aneghi  de  air  Ion  .  icorti  iT  anguria  . 
Cav.  Non  intendo  che  dice.  (  la  toltila  ) 
Lue.  Un*  allra  volta  , 

Serva  tua  . 
Cav.  Mi  perdoai . 

SCENA  VI. 


ANZOLETTO  COLLE  SCATOLE  DA 
E  DETTI . 

...  A-  de  Fiandra  ,  ipighetli ,  e  cordoni . 

(  gridando  ad  aio  di  tal  meiliere  ) 


«  (  i-arme 

S  Cav.  Li 

S  Lue.  Ce 

S  Cav.  Sii 


Lue.   lo  vece  de  aiprtlarme  el  va  di  Gocte  ì 

Cav.  Gioviuetta  cortese , 

Atpellate,  ora  vieo. 
Lue.   Sior  ai ,  I'  aapetlo . 
(  Voi  parlar  col  Corrilo 
A  io  mino  drapello  .  )  (da  te) 
Cav.   Come  voi  vi  i  "  ' 
Lue.  Lucielta  per  i 
(  Fanne  ata  aaion  a  mi  f  no  voi  aoffrirwt.  )  (da  te) 
Lucietla . 
Coaaa  vorla  ì 
Siete  «posa  ì 
Lue.  Sior  no. 
Cav.  Siete  fanciulla  f 
Lue.  Certo ,  che  qualcoaia  «arò . 
Cov.  Voglio  venir  a  Leaio  . 
Late    Chi  lo  tien  ?  (  ,1  cavalieri  entra  ) 
Voi  che  el  me  acnla  quel  baron 

Antoletto  ) 
Cuna  xe  ito  impianlaroie  ? 

SCENA  IX. 


col  vien.  (  rereo 


Cat. 
Lue, 
Fir 


Oe 


doxna  CATTE,  e  detta 


1  Lucietla  .  (  afi  dentro  ) 
Si  li,  poclc  chiamatine  : 
che  no  me  afogo , 
No  vago,  ae  i  ma  di,  via  da  ato  liogo. 
Cai.    Co«m  failu  qua  in  tlrada  l  (  eice  di 
Lue.  Gnente. 
Cat.   Ti  è  ioniuiooada, 

Per  colia  ,  cara  fia  ? 
Lue.   Quel  baron  del  marier  .  .  . 
Xe  patta  ...  1'  ho  chiami  .  .  . 
No  m*  ha  gnanca  aapelli .  (  piangendo  ) 
Cat.    E  ti  pianai  per 
Late.  Siora  li . 
C«c.  El 
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SCENA  X. 
n,  CAVALIERE ,  1 1 

'  qui . 


CmU   I  .1  • 
Lue.  Tate.  (  a  donna  Calle  ) 
Cav.  Questa  vecchia  chi  t  ì 
Lue.  La  se  sii  mite. 

Cai     Cbe  (I  M  metta  gli  occhiti,  te  noi  ghe  vede; 

Ne  «on  vecchia,  patron  ,  come  che  el  crede . 
Cav.  Compatitemi,  cara . 

Ah  I  voetra  figlia  è  una  belletta  rara  . 
Cut.   Lo  ao  anca  ni;  la  ze  uno  bela  pota  , 

E  po  vardè  ,  la  me  torneggi  a  lata  . 
Cav.  Ora  verri  il  mereiaio  ; 

Provvedetevi  pure,  ecco  il  danaio.  (morirvi  la  boria) 

SCENA  XI. 

GNESB  SWL'  ALTANA  ,  X  DOTI  . 

Gne.  Palreo  ,  la  la?  m'ho  tolto 
Roba  per  qui 

le  fi 

Gne.  Ma  me  I  ho  tolU,  e  l'bo  [.egida  mi. 
Upulevrneai.ne 

E  ao  le  toTia  rcL,  da?  forteti,  (parie  ) 


ì 


SCENA  XIL 
ANZOLETTO  di  casa,  t 


\J  onta  non  fa  per  me,  troppo  eroina. 
Lueielta  ) 


cw. 

Via  fatevi  lerv ire.  (  a 
Lue.  No  voi  gneote  ; 
No  me  vrgoir  darente 

Tocco  de  deagraaià,  baron,  furbauo.  (ad  Anioletlo) 
Ani.  A  mi  alo  bel  ilrapaito  ? 

A  mi ,  che  gh'  bo  raion  de  lamenlarme  ? 
Lue.  Ti  gh'ha  r«aon  ,  che  qua  no  voi  tfogarroe. 

Ti  me  T  ba  da  pagar. 
Ani.  C)ii  ha  d' aver,  ha  da  dar. 
Col.    Zitto  i  regni  con  nu.  (ad  Antoletio  ) 
Ani.  In  caaa  voatra  no  ghe  veglio  più.  (parte  ) 
Cav.   Via,  I*  amante  è  partito  , 

Prendete  uo'  anellino; 

Tenetelo,  eh' e  bello. 
Imo.  La  reveriaco,  e  | 

prenderlo  ) 
Cai.   La  diga,  aior  ! 
Cav.  Che  volete  ? 
Cai.    La  me  lo  daga  a  mi. 
Cav.  Brava!  prendete. 

Datelo  alla  regatta  in  nome  mio  : 

Vecchia  da  ben ,  mi  raccomando,  i 
Cai.   Oh  no  ghe  dago  gaeolel 

No  voi ,  che  la  ae  iottiita. 

El  ieri  boa  co  me  farò  novuaa. 


(parte  | 


addio,  (parte) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Donna  PASQUA  di  casa,  colla  scopa  , 
poi  ORSOLA. 

Pa§.  \^"oi  icoer  «lo  campiello  ; 

El  xe  pitti  de  tcoiiie . 

Sempre  ite  friieonaite 

Le  la  peto  ilei  fioi  ; 

Le  mogol  i  garagtioi , 

Le  mago*  i  biicolcli  da  Bologna , 

E  tutto  le  Uà  io,  di' è  osa  tergagli* 

Gli'  Irai  Ji  icoar  mi  «ola  ? 

Lino  ebe  tutti  peiua  a  caaa  «oa  ; 

E  no  eoi  pei  nessun  fiuar  la  acca.  (  ru  scopando 
dinanzi  la  tua  porta  ) 
On.   Oc  I  iliiè ,  dona  l'ila  i'i .1  ,  dona  Paiqua . 

La  le  aoctletta ,  grama  1 

Oe  t  tenti,  (Iona  Pttqua  . 
Pai.    Chi  me  chiama? 
Or».    Za  che  gh' aie  la 

Deme  una  nelladiiut 

Qua  diTonli  de  ou. 
Pai.    Quelo  che  fisio  mi  felo  idci  tu  .  (  ipaaa  iu! 

Ori.    No  Te  fireui  mal , 
Po*.    (  VarJè,  che  tenti!  dona  !)  (  da  te) 
On.    El  le  un  pan  ,  che  ie  impresta. 
Pai.    (  La  toI  che  «e  glie  fatai  la  muserà  . 

Chi  rredela  che  lia  ita  fi  Ululerà  ì)  (  da  le  ) 
On.   Slogar  la  teoa  un  tanlin 


S   Pai.   De  quele  no  la  xe. 
Se  mi  capi  . .  . 
Vi.    La  te  una  bona 


6*> 


qui 


I  che  la  diga.)  («Ime) 


Xel*  una  gran  fati 
Pai.    Colia .'  [  No  acuto  l 
Ori.    Di£0  «usi,  torcia,  che  a  alo  mondo 

Quel  che  ■aYtÌMO  fa,  termi»  asfalta. 
Pai.    Che  trrtiiio? 
Ori.    Se' lorda,  poTerella. 
Pai.    Mi  lorda  /  Sta  mattini 
Ghe  imlifa  pulito. 

Uni  fluision  le  ro'  ha  cala  la  un  poco, 
Ma  errilo  che  sia  < 'aula  Ilo  uroco. 

On.    Diiè,  Pasqua  ,  tenti. 

Pai.    ("caia  To!cu  da  mi  ?  (  l' accolta  ) 

On.    Me  leu  amiga  ? 

Pai.    Si  ben ,  no  faiio  miga 
Per  no  totcr  icoar  la  Toitra  porta  ; 
Per  tu  no  me  n'  im|K>cU  ; 
Ma  no  toì  che  ite  finche,  che  ila  qua, 
Le  me  diga  mailer,  dell,  comunità. 

Ori     Via  ,  tì.  ,  gh'  .Te  raion  ;  due ,  Gì  ali , 
Dove  te  Tuitr.  fia? 

Pai.    La  xe  lenitila  , 
Che  la  laor.  ',  uh  no  ghe  xe  pericolo. 
Che  in  oaio  li  •<>  Tedi  in  ite  tornici 

Ori.    La  xe  una  putta  che  me  piaee 

Pei     L>aiieno,  la  xe  bona,  (li  mette  a  i 

In  casa  di  Ortota) 
On.    No  uo  T'incomodò. 


anca  tu  .  (  ipaaa  lui  \ 


Ore.    La  xe  una  boni  pula. 
Pai.   E  per  dir  quel  che  aa,  no  la  xe  bruta. 
Ori.    Caipilal  la  xe  un  fior. 
Pai.   N'  è  vero,  fia  ?  (  tpaua  più  Jorie  ) 
On.    Buia  ,  baila  cuti. 
Pai.    Cfedelo;  la  Inora  tulio  ci  dì, 
Ori.    Quindo  la  oierideu  / 
Pai.    Grami!  magari! 

Ma  me  capiu,  fia  mia?  fila  danari. 
Ori.    Qutlcheduo  la  tonre  tenta  gneole. 
Pai.    Coua  t 

On.    No  m' intende ,  Trgni  dtrenle. 
Pai.    Cotta  diacu  ,  torcia  i 
On.    La  putU  la  xe  bela, 

La  xe  boni,  chi  mi 
Pai.    Migiri  ! 
Ori.   Vegnì  de  qua; 

Vegnì  de  tu  da  mi  ;  toi  che  parlemo. 
Pai.    [  Chi  ti ,  che  co  io  fio  no  te  giuttemo?) 

Vengo  tubilo.  Gneae.  (  chiama) 

SCENA  II. 
CNESE,  r.  ditte. 

One.  Siora,  m'ateu  chiami?  (tuli'  altana) 
Pai.   Sì,  fit  mia,  Tigo  qua 

Di  tior  Orioli ,  tutù  ? 

Tornerò  di  qua  un  poco. 
Gnc.  Sior  Oriola  ,  patron.. 
Ori,    Si  or  in.  fia  ni.  a. 
Pai.   Coiti  diteuf  che  loco!  (  a  Onola  ) 

Ma  una  Tolta  anca  mi  girr.  cuii. 

Ma  chi  la  che  no  tomi  quel  che  girra? 

Latte  pur  che  i  me  dige  Tecchi.  matta. 

Se  me  maiido  Tegno  lauto  tttU.  [da  te,  ed 
da  Orioli!  ) 
On.    Gneae,  tteu  beo? 
One.  Miti. 

Ori.    Coati  liortu,  dite? 
Gne.    M'  ingegno  a  far  dei  fiori  da  loppe. 
On.    De  quei  de  Teludin? 
Gne.   De  qucli ,  e  aoca  de  queli  de  piuiuin. 
Ori.     Lauè  Teder. 
i.ne.  Vacdè. 
Ori.    Brata  diucno  I 
Per  chi  gli  fru,  fia  mia. 
Per  quei  de  inaitacia? 
One.  Oh  ,  tiora  noi 
I  me  Tien  ordenti. 
Per  mtriaria  mi  no  laoro  mai . 
Una  Tolta  Iitomyi  ; 
Mai  no  te  contentata. 
Lori  i  me  ihta  finii  ioidi  al  fior. 
Ma  cou  fuligi  tanti , 
E  i  li  TcndcTi  po  più  de  qutrtnti . 
i  fatto  mi  con  del 
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E  gli' ho  minto  fadiga  ,  e  piò 
Ori.    Saveo  far  tcuffie? 
Gne.  Sion  al. 
Ori.  Disseco 

Poderctsi  coca  f»r  la 
Gne.   Ma  dm  putta,  la  Tede 
Ori.  Maridcve. 
Gne.    Oh  cosa,  che  la  dite! 
On.    Semi,  care  raite, 

,  votive  certo 
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Ve  Toggio  beo  aaaae,  voi 
Vcderve  ben  logada  ; 
Ma  le  bone  occaaion  oh 
Sion»  ,  vaio  a  parlar  co 


mare .  (  pari»  ) 


1  vien  in 


1  le  le  rate  I 
>  a  parlar  co  voelra 

SCENA  UT 

GNESE.  tot  LUC1ETTA  in  aitar*. 

Gne.  Mi  a  mire,  povrrtaxa, 

La  me  marideria, 

E  anca  mi  lo  faria,  ae  troviate 

Un  parlilo  de  quei  buoni , 

Ma  «e  ne  calla  tanti  de  baroni . 
Lue.   Sion  Gnete  garbala  .  (  con  ironia  )  * 
Gne.  Cotta  gb'  aven  con  mi  ? 
Lue.   Con  un'  amiga  no  te  fa  cui . 
Gne.  Cotta  v'hoi  falò? 
Lue.  Fere  dalla  villa  . 

Lo  aavè ,  che  Aoiolelto  me  voi  ben  , 

E  in  cau  vel  fai  quando  che  el  vien  ? 
Gne.  Ho  compri  dela  roba . 
Lue.  Per  comprar 

De  chiamarlo  deatù  no  gli*  è  bisogno. 
Gne.  Mi  a  vegnir  tuia  porta  me  vergogno  . 
Lue.  Verde  che  ciao!  No  gbe  te1  mai  Biada, 

Sion  tpunrlta,  in  linda? 
Gne.  Co  gh'  i  mia  tion  mare,  ma  no  loia . 
Lue.  Ortù  in  l'uni  parola, 

LntMme  iter  quel  puto . 
Gne.  Chi  vd  tocca? 
Lue.  O  ve  dirò  quel  che  me 
Gne.  Mo  no,  rara  Lucietla, 

Veggio  che  temo  amiche. 
Lue.  Mi  ti  che  gh'  ho  buon  cuor. 
Cine,  b  mi  no  ve  voi  ben  ? 

Voggio  domrve  un  Sur , 
Li  e.  Msgiri! 
Gne.  Mandè  a  torlo  . 
Lue.    Ma  da  chi? 

Se  no  ghe  le  nittun ,  vegnirò  mi  . 

Oel  atpellè;Zorsetto.  (  ehiuma  ) 

SCENA  IV. 
ZORZETTO  ot  strada  ,  e  1 

Zoe.  Gottavoleu? 
Lue.  Vorne  un  lervitielto  . 
Zoe.  Contenderne. 
Lue.  Ande  la  ; 

Curie  ve  ilarn  un  fior  portf  lo  qua  . 
Zoe.  Volentirra  ;  10 a  qua  ,  butelo  10 .  (  a  Gnete) 
Gne,  Oh  giusto I 
Zar,  Vrgno  luao  ? 
Gne.  Miatier  no  . 
Calerò  10  el  erettilo  .  (cala  il  fiore  nel  entino  ) 
Porteglielo  a  Lucietta. 
Zor.   Mo  co  helol 

El  tomrggia  Jateeno  ,  chi  f  h,  UUo. 
Gne.  Ande  vii,  chete' matto. 
L«r.  Ti  lo  iprrni  ? 
Zoe.   No  me  volè  più  ben?  (a  Gnete  ) 
Gne.  Che  puteUsii  • 
Zor.  Ve  dfgnevi  una  volta  de 
T.  IV. 


Co  mi  ale  negatele. 
Gne.  Eh  via,  che  le  xe cotte  da  putele . 
Lue.   Allesso  li  xe  grandi , 
Gnete,  oel  vardeme  in  cirri, 
Zoghrnviitù  in  T  un'altn  maniera? 
Gne.  Via ,  ghe  lo  deu  qael  fior  ?  (a  Zortetlo  irata  ) 
?   Zoe.  Subito,  tion, 
.      Cosi*  gb'  aveu  co  mi  ì  Mo  che  deagnaia  I 
?      CotM  mai  v'  hoggio  latto.' 
^   Gne.  Uh  mala  gratia!  (parie  ) 

J  SCENA  V. 

K  LUCIETTA ,  1  ZORZETTO. 

\    Lue.  Tjotù,  Zorai,  ghe  vedo  da  lontaa  , 
Culia  le  te  voi  ben . 
Zor.  Gi otto  1  Uni  volta; 
Ma  alleato  no ,  vnlè . 
-  Lue.  Ami  più  adetto. 
*     Co  la  giera  putela, 
%     No  la  penaava  miga  a  onte  coate , 
Adetto  li  ghe  penta ,  e  el  ae  cogooeee . 
Zor.  Aoca  mi ,  «e  ho  da  dir  U  vetili, 
Ghe  voi  ben  in  t' un  modo , 
Che  mai  più  l'ho  provi.  Ma  a  tti  deapresai, 
Cara  Lucietta,  no  ton  uso . 
Lue.  Portense  el  fior,  Zorxetlo  ;  vien  dettilo  . 
Zor.  Quel  che  voli  ;  gh'  ho  voggia 

Che  parlano  un  uintin. 
Lue.  No  li  è  più  fanlolin  ;  quanti  tnnigh'  hatlu? 
Zor.  Sedete,  o  elisiteli». 
Lue.  Mio  termau 

S'  ha  maridi  de  quindete. 
Zor.  Mo  adetto , 

fe  rabbia  anca  vu . 
Povero  pampalugo ,  vien  de  10! 
Vegoo  ,  (va  per  entrare  ) 

SCENA  VI. 

ANZOLETTO , ■ 1 


Me 
Lue. 
Zor, 


I, 


Ani .   X  ndrio ,  tior 

Zot ietto  ) 
Lue.  Che  itrambatiol 
Zor.  Cotta  v'hoi  fato? 


(  dà  una  tpinta  a 


Che  ve  dago  na  u„ 
Zor.  Mo  per  cotta  ? 
Lue.  Verde  li  che  bel  setto  I 
Ani.   Senti,  tetta  a  ala  porla 
^No  ghe  vrgnir  mai  più. 
J  Zor.  Ghe  portava  ilo  fior.  Deghelo  vu.  (  getta  il 
fiore  in  terra  ) 
Ani.  A  Lucietta  ito  fiat? 

Tocco  de  desgntiì! 
Zor.  Sion  mare,  i  me  di. 

scena  vn. 

ORSOLA  SUL  phoolo,  e  detti. 

Ort.    dotta  li  fai,  fio  mio? 

Oc!  latte  star  mio  fio. 

Che  per  Diana  de  dia  !  ae  vegno  ao 

Qualroan  su  U  tetta  ve  darò. 
Lue.  Via  ,  via  ;  manco  luasurro  . 
Ani.  Stoipuuetla 

No  voggio  che  el  ghe  parla  con  Lucietta. 
Zor.  Costa  m'  importa  a  mi? 
Ort.    Zi  per  culia 

Sempre  se  fa  baruffa  . 
Lue.  Voleu  che  ve  la  diga  ,  che  mo  tlufl»  ? 
Ort.    No  te  ghe  poi  più  »Ur  in  alo  Cempiell» 
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IL  CAMPIELLO 


Co  ita  torte  de  tenie  . 
JMe.  Oe'  oc!  come  parie»? 
Or,.   V.tdè  il  che  lutlriiiiaaa  t  Chi  Ma  1 
Lue.  Frittolera . 
Ant.  Tale  .  (  «  Lucietta  ) 
Or».    Sporci . 
Ant.  Sangue  «Ir  diana! 

Che  ilrUitio  de  bollo  ..  . 
«Zor .  Coua  TorreMi  far  ? 
Ant.  Via,  tior  piatoti»  ■ 


(  ver*..  Oriolo  \ 
(  verta  Anzoltlto  ) 
(  minacciandolo  ) 


Ori.    Lastelo  alar  quel  pulo,  e  tu, 

Mio  fio  no  lo  Tarde. 
Lue.    Oh  no  t'  iadubilè,  che  no  Tel 
Vardè  che  brìi'  alocco! 
Che  no  gbe  aia  de  raeggio  in  ito  paese  i 
Vardè  che  futlo  1  G he  lo  latto  a  Caeae . 

SCENA  fUt 

CNF.SE  in  altana,  e  detti  . 

Gne.  G  mta  pur  leu  de  mi  ì 
Lue.  Cott'  è,  patrona  ? 
S«U 


Zor. 
0'$. 
Lue. 
Or». 


J>«u  Trgoua  lora,  pere 
Grie.  Vardè  che  tetti  I 
Or».   Vico  «Ve  tu  , 
Zor.  Siora  no ,  toì  tlar  qua 
Ora.    Cuti  ti  pari,  ? 

Sta  Tolta  «oggio  far  a 
Vieni  de  tu  ,  le  digo  . 
Oli  che  grati  fio  ! 
Vaidcre  tu  frati-bella. 

SCENA  IX. 

DONNA  CATTE  IN  STBADA,  * 

Oe!  no  Uà  a 
Mi  gli'  ho  qualche 
In  ito  Campiello  i 
una  putta  da  beo , 


) 


Col.  \Je  !  no  Ili  a  «Impanar  la  min  Lucici ta  . 

Ort.  Mi  gli'  ho  qualche  raton  ,  te  la  tlrapaaao  . 

Cu'  In  ito  Campiello  te  mettemio  a  roano? 
L'è 

E  no  In  xc  de  quele 

Gne.  E  le  altre ,  cara  tiora ,  cotta  sei*  f 

Col.  Tati,  che  ti  ka  boa  laser . 

Cne.  Oh  no  ton  taiga  mula  ! 

SCENA  X. 

donna  PASQUA  di  casa  d'Orsola,  «  detti, 
poi  il  CAVALIERE. 

Pai.    C  otta  Torretti  dir  de  la  mia  pula  ? 

CaU    Tate ,  che  la  gbe  tenie . 

Cne.  Vrgni  tu ,  tiora  mare . 

Po*.   Cotta  ghè  ?  (  a  Gnete  ) 

Cav.  Sento  gridar ,  ai  pub  a» per  perchè? 

Ant.  Cotta  gh'  intrelo ,  si  or  ? 

Cav.    Se  non  ri  tpiace , 

Vi  entro  tol  per  la  pace . 
Ant.  La  diga  ,  mio  patron  , 

Sa  quela  pula  gli'  alo  preteutioo  ?  (  accenna  Lu- 
ci ella  ) 
Cov.  Niente  iffatlo. 
Lue.   Srnliu  ,  tior  Antolelto  f 
Cov.  Io  per  tutte  le  doone  ho  del  napello. 

Mi  piace  I'  allegria  , 

Codo  la  compagnia  ; 

E  quel  tempo,  eV  io  tto  quisi  di  statua, 

Voxiei  quieta  mirar  la  sicioanaa. 

Donne,  ai  può  «surre 

La  cauta  di  ua  ti  grande  mormorio  ? 
On.    La  diga,  tior  ,  che  i  latta  tlar  mio  fio. 
Cav.  Chi  I'  oltraggia  di  toì? 
Zor.  Quel  che  te  là, 

Mi  oo  gh'  bo  fato  gnente,  e  lu  el  me  dà  . 


colui  (entra) 


Ti   ■•  '  ' 

i  ohLcdio .  (  entra  ) 


Cav,  Per  quii  ragion  ?  (  ad 
Ant.  No  Toggio  , 

Che  el  Tarda  quela  putta  , 

Che  el  Tagi  in  caia ,  e  che  «I  gbe  porta  i  fiori  . 
Lue.  Gnete,  quel  fior  me  l'atto  doni  ti? 
Gne.  ('erto  ,  che  mi  gbe  l' ho  dona  .  Sior  ti . 
Cav.  Ortù  che  li  fiuitea 

Di  gridar,  buona  gente. 

Amici  come  prima,  allegramente. 
Lue.  Vientlu  de  in  ,  Antolelto  ? 
Ant.  Sempre  la  te  cuti . 

Cot.    Via,  eia,  tior  mallo,  Tegoi  ria  con  ini .  (pren- 
de Autol  etto  per  la  mano,  e  lo  conduce  in  caia  ) 
Cav.   Brava  la  vecchia  I  lo  tirò  con  eata  . 
Cne.  So  fia  la  Ee  im  prò  messa  , 
Quelo  Ee  el  so  ootìuo, 
No  gh'  è  mal ,  tior  foretto. 
Cav.  Quello  ti  chiama  no  rigi 
Lue.   K  ti  ,  che  ti  lo  ta , 
Gne.  No,  no  te  indubilar, 

Che  no  lo  chiamo  più . 
Lue.   Vegno ,  Tcgno ,  fio  mio  ; 
Cav.   Siamo  di  omerale; 
Siamo  in  luogo  a  proposi  lo. 
Per  fare  un  po'  di  chiamo  fri  di  noi . 
Son  forettier,  mi  raccomando  a  toì  . 
Ori.    Zurli,  Tienitù  dettino.' 
Siora  ti. 

Vien ,  che  l'  ho  di  parlar.  Tira  tu  fio  mio 
Sior'  Agnese ,  patrona  .  (  entra  ) 

El 

Via,  Tfgi 
Chiamislù  ? 
Vegniu  su  ? 

Vegno,  t'  bo  di  parlar. 

Vrgni ,  che  mi  me  tento  a  laorar.  {vuol  ritirarti) 
Hi  Ter  ileo  .  (  a  Gnete  ) 

Patron. 

Hagatta,  iddio. 
Gbe  fatto  un  repeton  .  { 
Ditemi,  un  rriietooe 
Con  tuo!  diri*  (  a 

mina  verta  caia,  e  non  lo 
Pai.  Patron. 

Cav.  Ditemi  che  ruol  dire  no 
Pai.   Vuol  dire  un  liei  taludo  . 

Che  lo  fatto  anca  mi . 
Cav.  Quella  è  figliuola  Totlra? 
Pai.   Patron  si . 
Cav.  E  una  giorin  di  garbo . 
Pat,    No  se  salo  : 

L'  ho  fata  mi . 
CaTt><  Come  le  piace  il  ballo  ? 
Pai.    Cotta  ditelo  ? 
Cav    D  ico , 

Se  Ir  piace  ballar  . 
Pai,   Caspita  !  E  come! 

Cu  la  fa  le  furlane 

La  par  una  «seta  ; 

I  glie  dise  la  Ix-la  fiutone!»  . 
Coi'.  Vo' che  balliamo  dunque. 
Pai.   Oh  ai ,  ai ,  caro  tior  ! 

E  mei  mi ,  co  gbt  im  ,  me 
C,.v.   Ballerete  con  me? 
Pat    L'è  tanto  belo! 

No  toì  baiar  con  altri,  che  con  elo.( 

SCENA  XI. 
il  CAVALIERE,  poi  GASPAMNA. 

Coi'.    Oh  ton  pure  obbligalo 
A  chi  un  sì  beli'  alloggio  mi  ha  trovalo  I 


Zor. 

Ort. 

Zur. 

Ort. 

Gne. 

Pai. 

Gne. 

Pat. 

Gne. 

Cov. 

Gne. 
Cav. 
Gne. 
Cav. 


) 


! 


in  i 


) 
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Noi 


au  gotto; 


Ci  ho  eoo  (fittie  timi!  tutto  il  mio  gutto  . 
Cat.   Che  ri  diga  quel  che  el  voi  ito  «io  tior  barba, 
Lu  coi  libri  el  unrii, 
E  mi  roggio  chiappar  un  po'  de  «ria. 
Aodcrò  Jj  mia  untola. 
Che  ae  poco  lontana . 
C«v.  (  Ecco  la  giovane  t 

Che  ho  veduto  da  prima  .  )  [  da  te  ) 
Gai    (  Ob  velo  qua  quel  sior!  )  (  da  te  ) 
Cav.    (MI  par  bellissima.  J  (date) 

Servitore  di  lei . 
Co».    Zerva  umilissime . 
Cav.  [  Che  vessato  parlar!  )  (  da  te  } 
Cat.  (Voggio  in  caia  tornar. )  (  t'aeeoua  alla  caia) 
Cav.  Rigoroaiasima 

Meco  airle  eoa)? 
Gat.   Zerrt  umiliaiima  . 
Cav.  Io  tono  un  cavaliere, 
Egli  è  ver,  forritiere; 
Ma  per  le  donne  ho  sentimenti    :  fati . 
Gat.  (Oh  che  i  me  piate  tanto  st.  foretti  l)  {da  te) 
Cav.  Bravo,  te  fia  pettinile , 
Di  aervirvi  1'  onore ,  e  in  me  vedrete 
voi  la  tcmlù  enrilitaimi  ; 


Gai.  Zerva  umil 

Cav.  Latciam  le  ceriruooie,  favorite; 

Siete  filtrila  f 
Gai    No  lo  to  datteno  ■ 
Cav.  Noi  aapcte  ?  tal  cosa  io  non  comprendo. 
Gat.  Zio  nome  de  aittella  io  non  f  intendo. 
Cav.  Fanciulla  voglio  dir  . 
Gat.  No  to  capirla  . 

Ze  to  putta  ? 
Cav.  Coti  . 
Gat.  Per  oliedirlt  . 
Cav.  Troppo  gentile.'  Avete  | 
Gat.   No  I  intende,  n'è  vero, 

Troppo  el  noitro  parlar  ? 
Cav.  Coti ,  e  coti . 
Gai.  Me  tirerò  t-pirgir. 
Cav.   Avete  genitori  ? 
Gai.   Mio  padre  tono 
E  la  mia  g< 

I? 

Cav.  firavittim.  ! 

Voi  parlale  Mani  I 
Go$,  Zervt  1 
Cav.   Mi  chi  avete  con  voi? 
Gat.  Tengo ,  tignore , 

Un  altro  genitore. 
Cav.   Un  altro  padre? 

Gai.  Ob  tior  00  ;  cotta  ditelo  ?  Ch'ho  un  barba. 
Cav.  Un  harhi  ? 

Gai.   Adetto,  chr  ghe  penti:  un  tio. 

Che  te  quel  rhr  comanda  ,  e  sta  con  io. 
Cav.  Ori  rapisco  ,  brirt  ! 


Ma  quello  tio  non  vi 
Gat.  Zooo  un  poco  1  bou'ora 
Cav.  È  Ter,  voi  ti  Me 


CUIll  , 


Mi  graiiota  però. 
Gai .  Zerva  umiliaiima  . 
Cav.  Voi  avete  una  gratia  che  i 
Gai,  Zelo  più  ala  a  Venrxii  ? 
Cav.  Quella  è  li  primi  volli . 
Gai.  El  vederi, 

Ze  ghe  te  del  bon  gmto  in  ala 
Cav.  Lo  capitco  da  voi . 
Gai.  No  fo  per  dire. 
Ma  pomo  eompirire . 
Me  capirtela? 
Cav.  Si,  che  vi  capitco  . 
Gai.  Quando  eh'  io  voggio,  xo 

Che  no  ptr  ebe  tia  gnanca  vi 
Cav.   Avete  ana  pronuncia ,  che  è 

Voi  parlate  aitai  bene. 
Gai   Ohbligatiatima . 
Cav.  E  quell'  aria  ì 
Cai.  Li  dir,.,  m' baio  «sto 

A  «minar? 
Cav.  Un  poco. 
Filerai  la  fincata  ; 

Voi  patteggiale ,  che  a  vedervi  io  retto . 
Cu.  Vedela ,  tior  foretto? 
Una  volta  te  andava 
Cotti,  coiti 
Adetto  te  va 
Cuttì ,  euiti,  cutai . 
Cav,  Brtvt  io  ogni  maniera  f 
Gat,  Vago  da  tiora  aantola. 
Cav.    Vi  fervo,  ae  degnate 

Quella,  eh'  io  vi  offro,  servitù 
Gai.   Li  tono  obbligttittimi . 
Non  roggio ,  che  el  ligoor  venga  con  10  . 
Perchè  ho  paura  del  tior  barba  aio  . 
Cav.  Egli  qui  non  vi  vede,  e  non  ss  nuli 
Gai.  Una  putta  fanciulla 
Deve  ancor  non  Triluta 
Aricordarti,  che  è  fiocinila  e  pula . 
Cav.    Non  volete  onorarmi  ? 
Gai.  La  prego  diapentirmi. 
Cav.  Ritornerete  pretto? 
Coi.  Ritornerò  a  dianara. 

M' intende? 
Cav.  Sì  capitco. 

Ritornerete  a  praoto. 
Cat.   Zi  a  pranzare. 
Cav.  Non  mi  privale  della  gratia  vostra 
Gai.  Ella  è  padrone  della  gratti  sottra  . 
Cav.  Andate  pur,  non  vi  ti  attengo  più. 
Gai.  Zerva.  (  t'inchina  j 
Cav.  Madamigella  .  (  t'incitino  ) 
Gat. 


mm***********************^ 


ATTO  TERZO 


qua; 


SCENA  I. 

Don  ha  CATTE ,  e  ANZOLETTO  escono 

01  CAS*. 

Cai.    Vegnì  cou  mi ,  DO  mio. 
Perlcmo  tra  mi  e  vn, 
Che  Lucictli  no  senta  . 
Am.  Comande. 
Cui.   Su  putti  te  vai  bea,  ta 
Se' anca  tu  innamori; 
Tempo  «t  liollo  per  spoltrii  un 
E  firlo  iocuo  no  se  tc  poi  sforssr; 
Mi  mi  la  guardia  no  ghe  voi  più  tar. 
-•/•••:    Cossi  mo  toleu  dir  l 
Cai.  Voi  dir ,  fio  mie , 
Che  si ,  che  no  toU-  sposarla  adesso, 
No  Treni  cusì  spesso. 
Ani.  Ciri  sion  , 
Li  sposerii,  ma  no  se  poi  goancors. 
Se  espelterè  che  metta 
Suso  uni  botleghclts, 
Coree  presto  de  Tir  me  proverò, 
Suhilo  Toslra  fia  la  sposerò . 
Cat.    Mi  no  digo  che  el  fe,  co  ara  podi; 

Ma  intanto  slonlancte. 
Ani.  Co  slo  parlar  me  fe  Tegnir  La  Irete . 
No  Torria  che  ghe  fui  le 
Sotto  qualcossa . 
Cut.  No  dssseno ,  fio  ; 
Anca  mi  mio  msrio 
El  mi  fsTa  aspettar,  noi  Ls  feoita, 
E  mia  madona  mare, 
Me  lo  re  cordo  ancora  , 
La  gh'  ha  dito  :  sior  Boldo ,  o  drento  o  fora  . 
Ant.  Lasse,  che  re  prometto 

De  far  più  presto  che  se  poderi. 
Co».   Ma  intinto  sai  no  toì  che  tegoì  q*s. 
Ani    Mo  perchè ,  cara 
Cai.   Ve  l'ho  dito, 

No  ghe  toì  far  la  guardia  . 
Am.  Xeli  iti  grin  fadigi  •  star  cou  nu 

Tre  o  qu.tlr'  ore  il  di  f 
Cat.  Prima  de  lutto  Te  dirò  de  si, 
E  po  gh'  è  un'  altra  cossa  , 
Che  no  la  Toggio  dir. 
Anz.  Si  Leo ,  si  ben,  me  situò  chiarii. 
Cat.    Cosss  sospeltrreu  ,' 
Ant.  Che  gh'  a  li  là  è  roggia 

De  darla  s  quilchedun. 
Cat.   No ,  li  mii  soggii. 
Ve  dilò  per  chiarirte,  Ciro  fio; 
Son  Tcdoi ,  no  son  Tccchis  » 
Anca  •  mi  delle  Tolte 
Me  salta  i  scriminisi  . .  . 
No  posso  far  la  guardia  ■  do  OOTÌssi . 
Ant    Squali  me  fé  da  rider. 
Cat.    Ma  per  cossi  rideu  ì 
Perche  ho  dito  cosi  me  minchioneor 


Poterò  sporco ,  se  ssteasi  loto  t 
Ma  no  te  eoggio  dir,  perchè  se"  pnlo. 
Ani.  MarideTe  anca  tu. 
Cat.    Za  ho  slabilio; 

Co  ho  deatrigi  sts  putta  . 
Ani.  V  ho  espio . 
Presto  presto  Torresti  deslrigsrte 
Per  »<'gg'a  ,  che  gli' ite  de  mtiiilirTe. 
Cat.    O  per  questa,  o  per  jucla. 
Mi  Te  la  digo  schietta  , 
Qua  no  Tegnì,  se  no  sposè  Lucielta. 
Ant.   No  toris  co  le  scatole 

Zirsr  per  ls  città,  quando  la  sposo. 
Cat.    Oèl  stressi  aeluso  t 
Cs  de  Disns  de  dit  ! 
Mi  ee  digo  una  fia  beo  erleeada , 
Che  la  pòdi  menar  io  l'  un' armati*. 
Ani.  Ma  quel  poco  de  dota, 

Che  asè  dito  de  darmer 
Cai.   Velerò  de  inaegnarme  , 
Ghe  darò  i  so  insnini,  el  so  I 
Un  letto  belo  e  1 
E  qusttro  paneseli  per  i  fioi. 
asti»*.  Qusttro  soli  i  No  ghe  u'  ssè  de  pi  f 
Cat.    Ghe  n'  ho ,  ms  i  stiri  i  »oi  saltsr  per 
Ant.  Oh  che  cara  donnetta  ,  che  tu  se  I 
Cai.    Sior  si  ;  cusì  la  se . 
Ghe  darò  do  testine,  e  tre  csrpetle. 
Una  teste  ,  un  sendà,  che  se  booelto. 
Tutto  el  so  liisognelto  ; 
E  po ,  come  ze  stsdi  i  nostri  pati , 
Mi  te  darò  s  la  mio  diese  ducali. 
Ani.  I  gh'  ateu  mo  sti  beasi  f 
I   Cat.   No  li  gh' ho, 

Ms  presto  i  troterò. 
,     Se  Tsgo  co  ls  puls  in  do  o  tre  case, 
Ghe  ne  faremo  più  de  Tinti. 
Ant  Pisse, 
Volè  menarla  a 
Quella  po  no, 
Cat.    Cosss  crede u  ,  che  i  li  diri  per  eia  ? 
Per  mi,  tede,  per  mi,  che  se  sstcsSÌ, 
Gh'ho  più  de  un  protei tor, 
E  co  i  me  tede,  i  me  darete  el  cor. 
Ant.  (Orsù,  ghe  toggio  beo,  e  co  sta  tecchin 
No  ls  me  par  segura  ; 

Torghrla  dslle  man  toggio  a  dreltura.)  (da  sr) 
Cat.    Così  ,  sior  Ansolello, 

Diseu  de  sì  ,  o  de  no  f 
Ani.   Anca  sneuo,  se  sole,  ls  sposerò. 
Cai.    Mi  se  ls  dago  subilo.  Lucielta.  (  chiama  ) 

SCENA  II. 


LUCIETTA  oi  dentro  ,  e  be' 

Sior*.  (di  dentro) 
Aspetti  un  tinlin; 
No  gli' el  disè  g riincora. 

Cut.  Mo  perché? 


Lue. 
Am. 
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Anu  Ciri  aio»,  li»» 

Che  fatta  i  falli  mii,  Ttl  l 

Voi  comprarghe  un  aoelo . 
Lue.    Arra  chiami  ?  (  etee  fuori  ) 
Cut.  Lucici'  n  me  co  aiolo. 
/  •     De  cotM  ? 

Ani.  Mo  tajc .  (pieno  a  donna  Calti  ) 
Cai,  De  gnente. 

Lue.  Dime,  cotta  gli' è,  Aoxolello? 
Ani.  Gnente,  gorbie,  fi*  mia. 
Cai.    Varile  lo  in  ciera. 
Lue.  Mo  cotta  gtT  è  ? 
Cai.   Ti  el  tirerà  Bluastra. 
Ani.  (  No  la  poi  uter.  )(date) 
Lue.  Via  ,  diurne  tutto. 
Cai.    Che  ghd  diga  ?  (a  AntoleUo  ) 
Ani.  Tatè.  (  a  donna  Calle  ) 
Cai.    Mo  te  no  potto; 

Se  no  ine  laieè  dir,  me  viro  ef  gotto. 
Lue.  Son  curio*. 
Ani.  Vi.  p„lr; 

Diti  quel  che  eole, 

Ani.  Vago,  ma  tornerò  .  Cara  caliti  ( 
SCENA  1IL 
LUCIETTA,  e  oospu  CATTE. 

•Loc.    Sion  mire,  conleme. 
Cai.  Oe  I  tta  alliegra ,  fia  mia  ; 

Ancuo ,  col  torna ,  el  rol  tpotarte . 
Lue,  Eh  via! 

Cai.  Ma  mi  ho  falò  pulito.  Gh' hatlù  guaio? 
E  la  aailora  no  m'a  falò  el  hutto. 
Eb  quel  che  ti  gli'  ha ,  xe  boa  e  belo! 
Dot'  rio  antli  Aniolello? 
A  lior  l' anelo. 
Diurno  ? 
Si  le  digo. 
Gne*.  (  chiama  ) 
Tati;  ' 
No  ghe  lo  dir  gnaocor». 

SCENA  IV. 

GNESE.EDETI». 

Gnt>.  Cbiimru  ?  (  di  dentro  ) 
Lue.   Sì  Trgoi  fuora  . 
CaU    Tati,  no  ghe  lo  dir. 
Lue.  Perchè? 

Cai.  Chi  m  ?  el  te  poderi  a  pentir. 
Lue.  Me  fe  cascar  el  cuor  . 
C*><.  Ma  «e  el  gh'ha  dell'  amor,  el  lo  far». 
Co«a  rolcu?  ton  qua  .  {  tali' altana 
Colia  mo  ghe  dirailu  ?  (  u  Luciditi  ) 
Gojnle,  gntute,  giulemoU. 
Vuieu  Tegnir  da  batto 
A  aiogar  ala  temola  ? 
Cne.  Magari) 

Se  mia  mare  *olrtse. 
Lue.  Vegnìao. 

fne.  Se  la  tirn  anca  eia,  Tegniro.  (  entra) 
Lue.  Tolemio  el  Uolin  ?  (  ,  donna  Catte  ) 
Cat    Quel  che  li  toI. 
Lue.  Seoontol.mo  uo  pocheltin  al  eoi  . 
tal.  Mi  «ardo  che  li  gb'  abbi 

Sta  rogati,  de  aogar . 
•tur.  Per  cotta  ? 

Cai,    P«ehè  ancuo  ti  ha  da  inaiar . 
'   '    Ginau,  per  queo  ...go'.llegT.men.e  .  (  m  in 

T,  IV. 


Cau 
Lue. 
Cat. 
Lue. 
Cat. 
Lue. 
Cat. 


Cne 
Cat. 
Lue. 


Cat.  Olye  cognome ,  che  la  le  innocente .  (  m  in 
SCENA  V. 

dohna  PASQUA  x  GNESE,  poi  ZORZETTO, 
poi  LUCIETTA,  8  oo»Kk  CATTE  . 

Gne.  D  OTe  lele  ? 
Pat.  Lucielta  .  (  ehiama  forte  ) 
Lue.  Vegno ,  regno  .  (  di  dentro  ) 
Gne.  Son  qua  ,  te  me  toI«. 
Pat.   Dove  Xela  la  temola?  (forte  ) 
Lue.  Atpellè.  (  di  dentro  ) 

Zor:  ?*  *  xio6*  *'*  »e«W)l«t 

Voi  aiogar  anca  mi.  (  di  caia  ) 
Po*.  SI,  ti,  fio  mio,  ti  gogheri  anca  li. 
Fighe  cieri  a  Zortelto ,  (  «  Gnete  ) 
Ti  ti  quel  che  t  ho  dito  ; 
De  qua  a  do  anni  ci  tira  lo  maxio. 
*     Mo  rien  qua,  caro  fio, 
'     Vico  arenle  de  nu . 
Gne.  Ci utto  mo  ideato  no  lo  Tardo  più  . 
Zor.  Son  qui,  doTe  te  tioga? 
Pai,  Ch'  htli  dito  lo  mare  ? 
Zor.  V  ha  m'  ha  dito , 
E  la  m'  ha  conaolà . 
Siora  noi  ìli.»  .  (  a  Gnete  ) 
Gne    Oh  matto  in.pirii,'  (  torridendo  ) 

(  Lueiella  e  donna  Calte  portano  il  tavolino 
colla  temola  ) 
Lue.  Semo  qui ,  temo  qua . 
Col.  Voi  contentarla . 
Lue.  Ch'eia  tornare?  (a  Zorzetto  j 
Zor.  Si . 

Lue.  Voggio  chiamarla . 
Sior  Orioli.  (  chiama) 

SCENA  VI. 

ORSOLA  DI  CASA  ,  E  DETTI  . 

Ori.   Ci  hi  i  meo.  ? 

Lue.  Vegnl  mei  tu  ,  Tega,  .  .log., ,  T0J«U  ? 

£.or.  òi,  uri  non  mire. 

Ort.  Perche  no? 

Poi.  Semo  qui  in  compigoii. 

Ort.   Ben,  aiogberò  . 

Lue.  Un  addetto  per  omo . 

Pat.  Vi.  Mludcla.  (  a  Gnete  ) 

Gne.  P.iron». 

Ort.  Bendi ,  Gnete.  Coita  gh'  h«U?(  piano  «don- 
na Patqua  » 

Gh'aTeu  ditoV 
Po*.  Gh'hodilo. 
Ort.  La  tìco  rotta  . 
Pat    La  le  coatra  la  ;  ma  no  la  te  otta  ; 
Lue.  (  Oe  !  aiora  mire,  cotta  gh'è  de  nioro 

In  In  Corte  e  Zortelto  ?)(  a  donna  Catte  ) 
C  al.  (  Credo  che  i  tia  nomai .  ) 
Lue.  (  Van  che  alropoletto!  ) 
Gne.  Zogbemio? 

£«*.  Meni  tuto,  (  mene  (I  to!Jo  ^lla  untola  )> 
Ottetto  xe  el  mio.  ' 
Cne.  Anca  mi , 

Or..  Quelli  qua  xe  do  ioidi. Anca  per  ti .  (a  Zor.) 
Fai.  Gnete,  impreiteme  uo  tolJo 
Cne    Oh,  oh,  T.rèl 

No  li  gh'bt  mai  un  beato.  Via  Iole. 
Loc.  Siora  mare,  melleu  ? 

Cai    Metlerò,  ..peti.  .  (  lira  juori  uno  «rocco  ) 
£or.  La  gh  ha  i  h-ii,  telai  col.  peatell.  .  " 
Cat.  Fiato  per  oo  li  perder .  Tole  el  toldo. 
>,  e  no  criemo. 

io* 
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Ora.  Per  iui.  »o  palio  mii. 
Lue.  Presto  nniiirmo.  (  mutola  la 
Ori.   Voi  missiar  aura  lui  . 
Lue .  Mo  M  se  sa  ; 

No  Ir.  le  imi  contenta • 
£or,   Voggio  tUr^he  noci  mi  une 
Pai.    E  roiaaieremu  fina  domattina. 
Gite.  Via  basta  ,  Temo  i  mucchi , 

nella  trinala  j 
Lue.   I  mucchi  i  vai  far  mi.  [fa 

la  semola  ) 
Ori.  Eh  che  no  aavè  far  !  Se  fa  cuti 
Lue.  Oh  aiora  no!  no  foggio, 

Che  m'iotporchè  la  «emula  Je  oggio. 
On.  Gh'ho  le  man  nelle  iùù  de  tu, 
Pai.  Zitto.  Li  farò  mi. 
Lue.  Via  ,  la  più  vecchia  . 
Ori.   La  più  vecchia,  ai  lieo. 
Pai.  Potere  malici 

Mi  la  più  vecchia?  tocca  •  «Iona  Callo. 
Coi.   Vecchia  coleccfaia  . 
Pai.    Comi  ? 
Cne.  Gncnte . 
Pai.    No  v*  ho  capio. 

Ori.    A  monte ,  a  moine  ;  fati  li ,  fio  aio.  (  a  Zorvetto  ) 
Zor.  Ve  cooleoteu  ì  (  poi  va  facendo  i  monti  j 
Lue.  Proveve . 
Quelo  se  troppo  picelo  ; 
Quelo  le  troppo  grosso . 
Zor.    No  ve  contenti-  mai . 
Lue.  Feli  più  destaccai . 
Zor.  Tolè,  i  se  falli  , 
Lue.  Ducalo  mi . 
Ori.   Lo  voi  mi  . 
Cai.    Via,  femo  i  patti. 
Lue.    Aepeltc,  che  cuti 
Niwuo  più  aridi. 
Tolemo  auao  per  rasen  d'  eli  . 
Gite.  Beo,  ben ,  mi  aarò  I'  ultima  . 
Lue.  No  gh'  è  gran  differrosa  tra  de  nu . 
Dona  Catte,  a  ieri  ir  ve  tocca  a  vu. 
Oh  ve  cedo,  sorela. 
Come  f 

Ve  cedo  de  dire' anni,  e  più. 


\Pat. 
Cat 
Pai. 

Col. 
Pai. 
Lue. 


fu 


onte,  oo  ghe  (lago . 
Se  volò  i  quattro  soldi  mi  te  dago. 

|  Sion  ti, «ora  al. 
j  Siora  no,  aiora  oo. 


ETTI. 


Povera  vecch 

Oh  via  femo  cu  ai  ;  chi  chiapa  ,  chiapa  .  [ognuna 
prende  il  tuo  monte  e  vi  cerca  dentro  il  tolda) 
Cai.   Oe  I  mi  no  trovo  goeate  . 
Gite.  Ghe  o' è  uno, 

Un  altro.  Oe!  altri  do. 
Ori.    Quattro  da  voalra  poala  . 
Si,  ti  ,  tior  Zorti,  l'avè  fato  a  potU. 

Gne. 
Lue. 
CaL 
Pai. 
Ora. 
Zor. 

SCENA  VII. 

fabrizio  con  uic  libro  ih  btàno 
«colo,  b 

Fab.   G  be  COi'  i 

Zitto  per  cariti . 
Lue.  Oh  ,  oh  1  in  Campiello  no  se  poi  aogar  ì 
Fab.  Giuocate,  ac  volete, 

Senta  metter  aotaopra  la  contrada. 
Lue.  Nu  altre  temo  in  strada, 

Volemo  far  quel  che  vnlcmo  nu . 
On.  E  volemo  aogar  anca  de  più . 


1  w- 


Fab.  Vi  (uh  mandar  vìa. 
Lue.  Certo'  segurol 
Zoghemo  da  racao . 
Ora.  Tolè,  ito  parpa guaco  . 
Lue.  Tolè,  ato  caoelao. 
Gito.  Tomo  a  miatiar  i  beasi 
Ora.  ) 

Pai.       Siora  no,  fiora  no. 
Zor.  ) 

Fab.  Ma  cospetto  di  bacco I 

Questa  è 

Perderò  la 
Lue.  Volemo  aogar,  volemo  alar  qua.  ( 
landò  ; 

Fab.  O  siate  lille ,  o  mi  farò  slimar. 
Ora.  Volemo  star  qua  ,  volemo  aogar, 

Volemo  sur  qua  ,  volemo  aogar  . 
Fab.  Voi  non  mi  conoscete; 

So  io  quel  che  farò. 
7 ulti  Oh  oh  oh  ob.  [ridendo  forte  ) 
Fab.  Ad  un  uomo  d'  ooor  cosi  si  fa  ? 
7  '«Ki  Ah  ah  ab  l  (  ridendo  forte  ) 
Fab.  Tacer  non  sanno  ;  chi  le  taglia  in  felle? 
Tutti  Ah  ah  ab  ab  ab?  (  ridendo  forte  ) 
Fab.  Che  siate  maledette.  (  getta  il  libro  tul  tavoli- 
no, fa  lattare  la  temala ,  e  parte  .  Tutti  grida- 
no ,  a'  infuriano  a  cercar  i  ioidi  ;  va  parte  dell» 
temoli*  in  terra ,  cercando  re  vi  è  laidi  in  terra  , 
gridando,  e  prendendotela  dalle  mani  ) 

SCENA  Vili. 

It  CAVALIERE  da  una  RAM»,  ANZOLBTTO 


e.  O»  ! 


E  LS 


Lue.  KJe  I  tre  gbe  n' 

Ora.  E  mi  do 


Lue.  Mi  son  stada  valente. 

Gne.  E  mi ,  gramasaa!  no  m' ha  toccò  gnente . 

Cav.  Ma  eoa'  è  stato  ? 

Cb'è  accaduto  di  male? 
Lue.  Gnente  affatto . 

Se  sogava  alla  semola . 
Cav.  Che  diavolo  di  gioco  I 

Creoea  che  andasse  la  contrada  a  foco. 
Lue.  Aniolelto ,  tre  soldi . 
dm.  Brava  !  brava  I 

Sempre  io  strada  a  aogar? 
Lue.  Oh  via  per  questo  me  voreu  crìar  ? 
Ani.  Basta  la  xe  fenia. 
Lue.  L'  hastù  porli  ? 
Ani,  Cosse? 
Lue.  L'anelo. 
Ani.  Oh  donca  lo  savè  ? 
Lue.  Lo  so  seguro ,  che  lo  so . 
Anu  Vardè. 
Lue.  Oli  belol  siora  mare. 
Gite.  Cosa,  gh*  alo  porti  ì  [  a 
Pai.  No  ghe  vedo . 
Gne.  Sior* Orsola, 

Coesa  gh'  alo  porli  ì 
Ora.   L'  anelo . 
Gne.  Si  ? 

Ori.  Tasi  ,  fi  «  mia  ,  li  el  gh'  averi 
Gne.  Quando  ? 
Ora.  Co  sari  tempo . 
Gne.  Ma  quando  ? 
On.  Co  mio  fio 
Sari  vostro  mario . 
Gne.  (  ai  volta  per  vergogna  ) 
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Pai. 
On. 
Pai. 

Lue. 
Gne. 
Cav. 


Cessa  gb' al.  mi.  &..(  a  Oncia) 
La  te  vergogna . 

Vi.  no  te  fa,  n.Mr,  ebe  no  bisogna  .  (a  Gneie) 
G^tee.  {Umottra  f  anello) 
Me  ne  consolo. 

Mi  lisciate  cosi  negleUo  e  solo? 
Ant.  Coesa  gh'intrelo  elo? 
Cav.  Galantuomo  , 

Non  intendo  «turbar  la  Vostra  pace, 

Son  buon  amico,  e  t  allegria  mi  piace. 
Lue.   I  Oh  '  ili ,  aior.  mare 

Se  Ann.:,  no  el  «oleate  per  compare  .  ) 
Cai.    Magari  !  aspetta  a  mi . 

Zenero.  (  a  Anzoletto  ) 
Ani.   Me  chiameu  l 
Cai.  El  compare  el  gb'  e«eu  t 
Ani.   Mi  no  ,  no  I'  ho  trova  . 
Cat.  Dovereaaimo  lor  quel  che  xc  li . 
Aut.  Mo  se  no  «o  chi  ri  aia  . 
Cai,    N*  imporla,  aa  al  «a  vi»  . 

Fenio  «to  ramerai  , 

No  lo  Tcdemo  più  . 
Ant.  No  dite  mal . 

Curi  quando  le  none  xe  fenie. 

No  gb'  a»erò  el  compare  per  i  nie  . 
Cat    Che  ghel  diga  P  ^  ^ 
Ant.  Diaegbelo. 

Cat.    L'è  faU .  (  piano  a  Lueiella  ) 
La  (tota,  tior  paroa,  {  al  cavaliere  ) 
Che  «oi  dir  do  parole  in  l1  un  caoton. 
Cav.   8on  da  «oi ,  buona  donna  .  (  a'  aeeoita  in  dì- 

eparte  a  donna  Calte  ) 
Ant.  (  Una  gran  Irìbia,  che  xe  mia 
Ori.  DUè,  sic?  Ansoletto, 

Quando  magnrmio  «ti  confetti  t 
Lue.  Pretto . 

Oh  V  ho  «iato  ala  ciera  t 
N'è  «ero,  Ilo?  (  a 
Quando  «poteu  ? 
Sumera. 

(  Tole  «u  ,  Joaa  Calte 
Un  de  tti  di  la  te  poi  marider  ; 
E  mi  ancora  do  ani  ho  d'  .spettar?  )  I  da  te  ) 

Cat.    Puti,  alo  «—  

Sari  «oalro  com, 
Cav.  Si  aignori , 
È  uo  onor  eh'  io 
Ant.  Grami .  f  Za  me  conaolo  ci*  el  Ta  TU .  )  («la  se) 
Col   El  Pba  fato,  o'è  «ero,  io  graai.  mi. .  ' 
Gne.  Ti  xe  con  lenta  ,  che  ti  gh'ha  ?  anelo, 
ine.  Poti ,  i  dira  che  temo  un  garanghelo? 
Anu  ^  Si  ben ,  nn  bianco ,  e  uo  brun , 

Tutti  ae  laniera  Unto  per  oo  . 
Cav.  Aspettale,  a  liei  bello. 

Ditemi,  cheTuol  dir  uo  garanghello? 
Ant.  Ghe  lo  spiegherò  mi .  Se  {a  uo  -limar  ; 
Uno  «e  tol  l' ìmul io  de  pagar, 
E  el  ae  rimborsa  dopodrle  spese 
A  rinli  soldi ,  o  trenta  soldi  al  mese . 
Zar.  E  ho  srntio  a  dir  da  Unti,  che  i  xe  arressi, 

A  Ter  oltre  il  disnar  anca  dei  brasi . 
Ori.    Ma  in  aU  occesioo ,  sior  Anaoletto  belo, 
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Ori 
Lue. 
Or,. 
Lue. 
Pai. 


) 


M( 


par  che  noi  ghe  calaa  el  garanghelo  . 


Cav    Eh  che  andata 

Che  sUU  fra  di  «oi  i 

11  compare  eoo  io, 

E  a  tutti  il  desinar  lo  to' far  io . 
Lue.  fire«o  I 
On.    tiravo  daeseno I 
Coi.  Vuoogh' intrisotela. 
On.  Che  noi  me  invida?  La  sari,  ben  bela! 


.toì» 


S  Cav.  Tulli ,  lutti  T'invito . 

S  On.  Graaie,  e  nu  «egniremo. 

K  Gne.  Mi  uo  ghe  toì  «egoir. 

\  Pai.  Si ,  eh.  a  rideremo  . 

Cav.  Camerier.  (  cìùama  ) 

SCENA  IX, 
SANSUGA, e 

San.    I  .  comandi. 
Cav.  Preparate 
Un  detioar  i.rr  tutti ,  e  di  le  «1  cu 
Che  onor  ai  faccia. 
San.  L' inderò  a  .Tritar. 
Lite.  No,  no,  aspetti ,  che  mi  Toj 
Cav.   Comari. In  ti-  ,  sposina . 
Lue.  Volemo  i  risi  cola  cutr.dioa 
E  de*  boni  capponi  e  del.  c.me  ,  ' 
E  uo  rotto  de  «edelo  o  del  sala, 
E  del  «io  dolce  bon  ;  e  che  la  «aita  : 
E  le  pulito,  che  ,|  compie  p.gafV 
On.  È  mi  farò  le  fritloir 
Lue.  Seaa. 

On.   M.  aior  compare  me  le  pagherà . 
«S'ari.  Xela  conlenù  de  sto  bel  disnar  il 
Cav.  Io  laacio  far  a  loro. 
San    No  la  xe 

Roba  da  par  eoi . 
Cav.  Se  non  importa  a  me ,  che  i 
Cat.    Che  ghe  aia  del  pan  tondo . 
San.  fil  glie  sari . 

Pai.   Frme  del.  minrslra  io  ausatili 
On.   Del  figa  de  «edelo. 
Ant.  Una  broglia  «alida  . 
Zoe.  Quattro  fette  roatie  de 
Cat.   Dele  cervele  tenere. 
On.    Bisogna  sodiafarne . 
San.  Dcboito  è  più  la  tooU  della 

SCENA  X. 

GASP  A  RINA,  i  ditti  . 

Gai.   VUoai.  «e  sto  «uxiurro. 
Cav.  Oh  m.d.mioal 
Lue.  No  savè ,  Gaaparioa  ì 

Soo  novizia ,  dianemo  in  compagnia  . 
Cav.  Farorite  toì  pur  per  cortesia . 
Gai.  Oh  no  poaso  diurno  I 
Ella  aa ,  aignor  mio 
Che  siamo  dipendente  da  mio  aio. 
Lue.  Coesa  diseU? 
Gai.   Zen  te 

Grame  I  do  le  capiste  gneote ,  gneote . 
Cav.  Terrò,  ae  mi  è  permesso, 
Seco  a  parlare,  e  ad  ìotìUt  lui  stesso. 
Gai.  La  toI  «egnir  de  ao  1 
Si  può,  madamigeUa  ? 
Ul ,  mooaù . 
Ob  cara! 
Oh  che  te  postò  ? 
Gradisco  usai  I'  esibis 
Dooe  dixè ,  no  t  intende  el 
Caapiul  Sion  si.  { 
Ob,  lo  so  dir  uil 
La  aeoU,  sinr  monsù: 
(Li  prego  despensarme ; 
Perche  mi  eoo  cosile  no  «oi 
Cav.   (  Mi  .piacerebbe  assai.  ) 
Lue.  Oe!  ptocuremo, 

Che  la  regna  con  no ,  che  rideremo.  (  a  Onda  ) 
On.  (  Siben ,  «ben  .  )  Via  ,  siora  Gaaparioa , 
No  temo  degne  de  disnar  eoo  to' 


■  Iparls  ) 


Cav 
Gai. 
Lue. 
On. 
Cav. 
Gai. 
On. 
Lue. 
Gai. 


ì 


) 
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de  loU. 


Feme  il*  griaia  ,  ▼rgni  ria  eoo 
Lue.  Vii,  che  ve  metteremo  in 
(in s.  Ve  ringriaio  diaaeno  . 
Z  1 1  ;\  cbe  te  vrgoiiic  , 
L'  ut  li  eoo  liogo  no  nnve  el  mia  ; 
Mi  no  polio  vegoir  unii  el  lior  ilo  . 
Vuol  dir  birbi  ,  sitc? 
Lue.   Veht  mi  credevi. 

Che  pirleui  de  un  fior  in  verità  . 
Gai.  (  Poteri  lente  ietto  ;  no  le  u  '  )  (  d'i  te  ) 
On.    (  Aaci  ti ,  Gncie,  dighe  cbe  Ij  vegli  i.  j 
Cai.    Vii ,  regni,  «demo  tulle  . 
Gai.   Zìi  ljene  in  cui  le  linciulle  putte , 
Cav.  Non  li  conclude  nulli  ? 
Cai.  Diiè,  uvea  coni  toI  dir  fanciulli? 
Gne.  Mi  no  lo  »o,  loreli. 

Oe,  «or  niouiù ,  li  ghe  lo  ; 

SCENA  XI. 


FAliRlZlO  ,  e 


Cai.    Ili  eco  iior  bithi  lio. 
Cav.   Scit  ilare  divolo. 
fab    Pulion  mio. 

Con  *i  fi  <]ui  in  itndif 
Gai.    Vii ,  cbe  ci  lui. 

Me  Tirilo  nnirf 
fab.  Subito  in  cui .  (  a  Gaiparina  ) 
Cav.   Fite  torto,  lignorc, 

Ali»  nipote  voitri,  eh' è  ooeitiiiimi. . 
Fab.  Nuo  vel  file  più  dir.  (a  Gaiparina) 
Gai.  Zervi  uailìiaima.  (  al  cavaliere) 
Fab    Vii .(  caricandola) 
Gai.   Le  acini .  [al  cavaliere) 
Cav,   Mi  ipiice. 
Cai.   Ghe  aon  ama.  (.'  inchina) 


Fab. 
Cav. 
Gai. 
Fab. 
Cav. 
Fab. 
E  voi 
Lue. 
On. 
lutti 
Fab 
Tulli 
Cav. 


condola) 


Ua  poco  più .  (cor 
Servo,  madamigelli 
AdJio,  moniù.  (entra  in  caia\ 
Il  tuo  genio  binario  ora  mi  è  i 
Favmiie,  li  gii  or . . . 
Schiavo  divoto  ; 

donne  ioaolcnti  .  .  . 
Con'  i  ito  attapinami  t 
Sto  dirne  villani  l 

Tanti,  diac,  itntl. 
No ,  tido  vii. 

(  ridono  ) 

S' ella  non  può  venir,  noe  so  cbe  Tire. 
AnJiamo  i  deiimre. 
Io  cercherò  di  rivederla  poi  ; 

Andiamo  intanto ,  e  mangeremo  noi .  (  entra  i*  le- 

On.    Vien  vii,  Zoraetto,  dighe  min  i  Gneae. 
Gne.   Anderb  da  mii  peata.  (  entra  in  locanda  ) 
Zoe.   Sempre  cuti  la  li.  [entra  in  locanda) 
On.    Tati ,  che  un  di  la  man  la  te  darà  .  (  entra  in 

locanda  con  Zorutto  ) 


Pat. 


regno  anca 


iiiioir  . 

che  voi  dar  I 


(  entra  in  lo- 


Che  mignatta 

canda) 

Cat.    Ari  limo,  patti,  andemo. 
Quanto  più  volentieri 
Anderave  anca  mi 

Con  un  noviaao  da  min  culi .  (entra  in  locanda) 
Ani.  Andemo  pur  ancuo,  Temo  a  la  granda  , 

Ma  no  voi  più  compari,  ni-  locanda,  (entra  in  lo- 
canda I 
Lue.    Aipetleme,  Aniolelo. 

Ah  aemo  proprio  cbe  il  mio  cuor  •'  lapin*  l 
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SCENA  I. 

Il  CAVALIERE  oc  e  di  locanda  senza  Sr  ad  a , 


Lo  noa  ne  posso  più,  confato  il  veto  , 
Non  ho  godalo  mai  una  giornata 
Allegra ,  rome  quriU  ; 
Ma  non  relitto  più,  mi  Juol  la  letta . 
Che  gridi  1  che  rumore  1 
Che  Itraod ili  sguaiati; 
Credo  lian  più  di  meati  ubriacali  . 
To'  prendere  un  po'  d'  aria ,  e  to'  frattanto , 
Cha  il  aio  di  Gaipariua 
Mi  reoga  a  render  conto 
Del  trattamento  tuo ,  eh'  h  un  meno  affronto  . 
Oggi  la  trita  calda  ho  anch'  io  non  poco, 
Se  mi  «tunica  niente ,  io  prendo  foco. 

0  J.  cita? 

SCENA  IL 
GASPARINA  sci  poooiooto,  s  ditto. 

Gai.  tf^iene  lui  poggimolo) 

Cav.   Signora,  [ululandola) 

Gai.   Mo  con.  Torlo?  et  Tega  fin  io  hon'  ora. 

Cav.   Domando  il  aignor  aio. 

Gai.   Oh  xe  ci  lavenel 

Cbv.  Ditemi ,  cota  è  aiuto  ì 

Gai.  No  ghe  poi  «  3  parlar.  Zon  ifortunada. 

Cav.    Dite  allo  ito,  che  fiToritca  in  tlrtda. 

Gai.  £1  a'  ha  dito  cuui  . . . 

Cav.  Non  ti  etponcte 

A  no  intuito  noTel  per  cium  mia  , 

Ritiratevi  pnr. 
Gai.   Oh  Tigo  via  I  (in  alto  di  ritirarli,  poi  torna) 

La  xenU,  roggio  dir  ita  coni  ioli: 

Zior,  el  m'  ha  dito  una  brulla  parola. 
Cav.   E  the  cota  vi  ha  dello? 
Gai.  No  vorave, 

Che  el  me  aenliaie .  Vago  via  .  (et  me  lopra  ) 
Cav.   Sì,  lira  va  I 

Cai.   Oc  I  la  tenta ,  el  m'  ha  dito  :  «Xe  tiocca} 

Cotti  toI  dir  ì 
C*v.  Stolta  tuoI  dire,  itocca. 

Mi  indite  vi» ,  che  non  vi  trovi  qui. 
Gai.  Oh  che  Ciro  tior  barbai  AJocca  a  ai? 

1  dira  che  el  le  mallo, 

Ze  a  dir  ate  coite  el  te  farà  sentir . 
Zi  de  mi  tulli  no  ghe  o'  hi  che  dir! 
Che  el  ghe  ne  IroTi  un'  altra 
ZoTene  in  ilo  parie , 

Che  capi»,  el  (.acato,  e  ine*  el  frani, ir. 
Che  el  ghe  ne  troTi  un'iltri,  co  fa  mi, 
Che  tuga  notte  e  di  coi  libri  in  man , 
B  che  nppia  i  romana!  a  mena  ileo. 
Co  aenlo  una  cimon  ,  l' impaj 
Co  Ttgo  a  una  commedia , 
Zollilo  che  V  ho  vieta, 

Goujow  r.  IV, 


Zo  giudicar ,  te  la  te  bona ,  o  trilli  ; 
fi  quando  la  me  par  catti»  »  a  mi , 
Bisogna  certo,  che  la  aia  cuti. 

Cav.   Signora ,  rostro  aio  •  .  • 

Gai.   No  ion  de  quele, 
Che  troppo  gb' abbia  piaato  a  laorar  ; 
Ma  me  piato  alodiar,  e  ae  vien  fora 
Zoilo  al  reloggio  qualche  bela  ittoiia, 
Zubito  in  Telili  la  so  a  memoria  . 

SCENA  III. 

FABRIZIO  DI  CASA,  E  DETTI  . 


e  lalulail  cavaliere  tenia  parlare) 
Cav.  Serrilor  tuo  .  (  talutando  Fabrizio  ) 
Gai.  Zerra,  tior  ciTilier, 

Me  lancio  cnal  ì  (  credendo  elier  ella  lalutala  ) 
Fab.  La  rimiaro.ta  Goiparina ,  facendoti  vtdera  ) 
Gai.  Oh  poveretti  mil  [  parte  ) 
Fab.  Signor,  parrai  l'irJire  un  po' jorerchio. 
Cav.  Son  renalo  per  toì  . 
Fab.  Che  tuo!  da'  falli  miei? 
Cav.  Non  ai  tratta  coti  coi  pari  miei . 
Fab.  Non  tì  conosco,  ma  qualunque  fiale , 
Saprete  bene  die  l' onor  contigtii 
Di  cuttodir  con  gelotii  una  figlia . 
Cav.  Io  non  l'insulto,  e  poi 

Non  è  nnn  gran  tigot 
Fab.  Chi  ella  aia  toì 
Cav.  Chi  è,  tono  informato! 
So  che  in  misero  italo  è  la  famiglia, 
fi  che  alla  fin  d' un  bottegaio  è  figlia . 
Fab.  E  Ter  che  mio  frilello 
Per  ngiou  d'  un  duello 
Di  Nipoti  è  fuggito , 
E  in  Venetii  irritato 
Con  femmina  ineguil  ti  è  mariti) tu. 
M'itero,  fu  coilrrllo  a  far  mestiere; 
Povero  nicque,  è  Ter,  ma  caTilirre . 
Cav.    Siete  napolitani  / 
Fab,  Sì  liguore  . 
Cav.  Son  di  Nipoti  inth'  io  . 

Noto  ti  sari  forte  il  nome  mio. 
Fab.  Dar  ti  potrebbe. 
Cav.  Io  sono 

Il  cavaliere  Ailolfi . 
Fab.  Vi  domando  perdono, 
Se  il  aio  dovere  non  ho  fallo  in 
Ebbi  pel  padre  eostro  della  atima 
Cav.  Lo  saprele,  eh'  è  morto. 
Fab.  Il  ao  pur  troppo. 
E  so,  deh  !  compalrtrmi , 
Se  [u dovi  aincrro, 
Che  toì  tì  liete  roTÌnato . 
Cav.  £  vero . 
Son  tre  anni  che  giro  per  il  mondo, 
Ed  è  la  boria  mia  ridotta  al 
Fab.  Che  peonie  di  far  ? 
»  Cav.  Non  so  ;  I' 
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Son  per  litri  dna  «ani  ipotecale. 
Pab.   Coni  [ialite,  tignore, 

Questa  non  ,•  la  via, 
Cav.  Non  mi  parlale  ili  malli 

Prr  questi  quattro  giorni 

Di  camolate  ho  tiri  tic nar  che  I 
Pab.   Quando  terminerà  1 
Cav.   Non  to'  pensar  ;  quel  eh 

Voi  coma  vi  chiamale  f 
pah.    Pabrisio  dri  Ritorti . 
Cav.    Oh,  oh  aipetlalel 

Sirte  voi  quel  Fabristo, 

Ch'era  in  paeie  in  poterla  riJotlo , 

E  che  ricco  ai  è  fatto  con  il  lotto  ? 
pub    Ricco  na  ,  ma  lon  quel  che  ha  guadagnato 

Tanto  che  batta  a  migliorar  lo  italo  . 
CuV.    Avrete  dil  denaro. 


Pub.    Ho  una  nipote, 
Che  abbitela  di  dote. 


Cav.  Quanto  le  declinale  ? 
pah.  Se  troverò  marito, 

Darò  più,  darò  meo,  gittata  il  partita. 
Cav.   Ella  lo  taf 
Pab.  Non  ne  aa  niente  ancora  , 

Conotceila  ho  volalo,  esaminarla  , 

Ma  pretto,  ae  ti  pnò,  to' maritarla  . 
Cav.   (  Se  avesse  buona  dote, 

Quasi  mi  esibirei, 

Per  aggiustare  gl'interessi  miei .  )  (  da  te  ) 
Pab.  {  Tre,  o  quattro  mila  icudi, 

E  anche  più  se  conviene. 

Io  sborserei  prr  collocarla  bene .  )  (  da  taf  ) 
Cav.  A  chi  vorreste  darle  f 
Pab.  Le  occasioni 

Ancor  non  le 


SCENA  IV. 

LUCIETTA,  ANZOLETTO ,  ootrjri  CATTE, 
dormi  PASQUA, ORSOL A,  GNESB, ZOR- 

ZETTO  silla  LOGGIA  DZU.A  LOCAHD»,  B 


II 


5 

S 
S 
I 
S 

s 
S 

s 

s 


Lme.  Oe!  sior  compare,  aMa 

ve  col  bicchiere  ) 
Cav.  Evviva  1 
Pab.  Con  licenia  .(al 
Cav.  Dove  andate? 
pub.  Fuggo  da  queste  < 

e  va  in  caia  ) 
Lue.  Mo  cotta  falò,  eba  noi  vien  dettù? 
Cai,  Ho  magna  tanto,  che  Do  posto  piò. 
Ijav.  Animo,  Intona  gente. 

Bevete  allegramente . 
Pai.  Vii ,  bevemo. 

Lue.  Sior  compare,  gh'tl  fetno.  (  col  bicchiere  in 
mano  ) 

Cov.  Bevete  pure  ,  compagnia  giuliva , 
Pa$.  Alla  salute  di  chi  ptga . 
Tulli  Evviva  1 
Lue.  Zitto ,  che  voggio  far 

Un  bel  piindcte  in  rima  . 

Co  $on  in  altrg'ia,  mi  no  me  intliixo, 

Ala  salute  del  mio  bel  noviuo. 
Tulli  Bvviva,  evviva  I 

On.  Anca  mi  presto  presto .  (  col  bicchiere  tija 

dar  da  bere  ) 
Ani.  Via  ito  poco  de  reato.  (  vena  eoi  boccali  il 

vino  ad  Orsola  ) 
On.    Co  Ho  gotto  de  via  ,  eh"  ì  dolce  e  bon  , 
/*  aito  un  pri  ndeie  in  rima  al  pia  minchion . 
Tutti  Evi  iva  ,  evviva! 
Lue.  Oe!  a  chi  gbe  la  dallu? 


Ora.  Oh  che  gotua  !  No  stslu?(  accenna  il  cavaliere) 
Cav.  Via ,  bravi ,  che  ai  rida  ,  e  che  ai  beva , 

Quitto  brinditi  e  mio ,  nrttuo  mei  leva . 
Ani.   Anca  mi ,  aior  compare , 

Un  primlese  ghe  fatto  '  ' 

Co  ilo  vin  ,  the  gh'  ho  in  man  , 

Con  patto  ,  che  el  me  ttaga  da  lontan  1 
Cav.  Vi  rispondo  ancor  io ,  compare  amico  ; 

Di  tlar  ccn  voi  non  me  «'  importa  un  Jico  • 
Tutti  Evviva  !  evviva  ! 
Pai.    Suo  qua  mi,  patroni. 

Deme  da  bev.r.  (  ad  Antoleilo  ) 
Ani.  Tolè  pur  vecchietta. 
Pai.   No  me  dir  vecchia,  ratta  maledetta. 

E  te  son  vecchia,  no  son  el  demonio. 

Ala  salute  del  bon  matrimonio. 
Tutti  Evviva  1  evviva  ! 

Cai.   Pretto  prillo  a  mi .  (  u  Ja  dar  da  bere  ) 

Senta  maria  mi  no  fiotto  i<ar  più  . 

Ala  lalute  delia  lofenlù  . 
Tulli  Evtita!  eitiva  ! 
Zor.    Un  prioilrte  anca  mi 

Voi  far,  ve  eontenlru? 
On.   Falò,  falò,  fio  mio. 

Zor.  Via,  me  ne  dru  ?  [chiede  da  bere  ad  Antoleilo) 
Sto  vin  ze  mrggio  aline  delV  aequa  ri'otaj 
Ala  lalule  de  la  mia  morosa  . 

Tulli  Evviva  1  evviva  ! 

Pai.  Via  ,  Corte  ,  anca  li , 
Che  ti  xe  cuti  brava  , 

On.    Pale  onor  . 

Cne.  Deme  da  lieier .  (  ad  Antoleilo  ) 
Ori.  Frghelo  de  cuor  . 

Zor.  Voggio  darghelo  ni.  (leva  la  boccia  di  i 

<f  Anto  letto  ) 
Ani.  Oli!  Debatta  ì  .  : . 
Zor.  Verdi  che  sesti  I 
Lue.  Tati  là  ,  piut-tlo . 
Gni.  Co  ito  vin  ,  che  xe  puro  ,  e  xt  < 

Mi  bevo  ala  salute..  . 
Pai.   De  Zortelto. 
Gne.  No,  de  aior'  Antoleilo. 
Zar.  Verde  che  tetti  I 
Lare,  Sentì ,  te,  peUtite, 

Te  darò  una  schiaffiti*. 
On.    Oe  !  cri  patrona  ! 
Pai.   Schiafi ,  a  chi ,  tcagixsera  ? 
Cai.  Vecchietta. 
Ori.    Tate  lì . 
Lue.  Via  ,  frittolrra  . 
Tutti  Coesa  ?  Via ,  tate  là  ;  faro ,  dirò  ; 

Latte  ttar,  vrgrii  qua,  aito,  sior  no  .  {tufi  i 
alternativamente  dicono  lai  parole,  ed  < 
Cav.  Dai  brindisi  al  gridar  passali  tono  ; 

Questo  è  tutta  virtù  del  vino  boooo  . 

Un  disordine  è  questo  , 

Ma  se  rad'  io,  gli  aggiusterò  ben  pretto  ; 

E  te  non  vonno  intender  la  ragione  , 

Da  cavaliere  adoprerò  il  bastone,  (entra  in  locanda) 

SCENA  V. 


GASPARINA 


,  poi  FABRIZIO 


Gas.  M.— . 

ito  strepito  f 

Mo  la  xe  una  gran  cotta  iu  tto  Campielo; 

Me  par ,  che  siemo  a  caia  de  colù  . 
Pab.  Per  dispetto  lo  fan ,  uon  posto  più . 
Cnt.  Dove  vaio ,  tior  barba  ì 
pab.  A  ricercare 

Una  casa  lontana ,  e  vo' 

Ionauii  doiualtioi  , 
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Quando  lotte  ben 
G»i.  Mo  ai  daxaeno,  che  anca  ni  eoo 

Zcoipre  ninni  ;  armprei  fa  baruffa. 
Fah.  Mi  fa  stupire  il  raviliere  Aitolfi  , 

Che  di  limile  genie  è  il  proteltor . 
Gai.  Chi  telo  alo  tignor  f 
Fab.   Quel  che  ho  veduto 

Fare  a  votignorii  più  dì  un  Minto. 
Gai.  Lo  cogtioxtrlo  ? 
Fa      Si  ,4  d'  nna  fomiglia 

Nobile  ttsai ,  ma  il  tuo  poco  giudiaio 

Ha  mandala  la  caia  in  piecipiaio. 
Gai.  La  me  conta  qiutcoiaa  . 
Fab.  In  iu  la  atiada 

Vi  parici*  ?  Si  vede  ben  che  avete 

Poca  prudenaa  ancor .  Ortù  andar  loglio 

A  provveder  di  caia  inoanxi  ieri  ;  {fa  qualche pauo\ 

Oh  mandatemi  giù  la  tabacchiera] 
Cai.  Zollilo  .  (  entra  J 
Fab.  In  questo  loro 

Panni  d'eucr  nel  foco.  Soa  dei  meli, 

Che  ogni  giorno  ai  lente  tal  fracaiao, 

Ma  noo  ai  è  tallo  mai  coli  gran  chiavo  . 

E  poi ,  e  poi ,  coeprtto  I 

Perdere  a  me  il  riipcllo  t 

Meglio  è  eh'  io  vada  via  di  qatsta  caia  . 
Coi.  Zoo  qua.  {di caia  eolla  tabacchiera  bimano) 
Fab.  Ma  perche  voi?  (  irato  ) 
Cai.  Mo  via,  che  ci  tata. 

El  xa  pur,  che  la  «erra  xe  amalada  . 
F"b.  Io  non  voglio  che  voi  irrighiate  io  linda  . 

Dal  I. alcun  ai  poleTa  buttar  giù.  (prende  la  tabac- 
chiera con  collera  ) 
Cos.  No  ghe  vrgnirò  più. 
Fab.  La  madre  vi  ha  al  lenta 

Vii  com'ella  era  nata  ,  e  il  padre  vostro 

Si  e  acord>to  egli  pur  del  lingue  coltro . 
Cai.   Zior  balbi,  icmio  nobili? 
Fab.  Partile . 

Cai.   Me  *eoto  un  non  io  che  de  nobiltà . 
Fab    Andate  via  di  qua  , 

Eulrale  in  quella  caia, 

E  non  uacile  più  . 
Gai.  Mo  via,  che  el  tate .  (  entra  ) 
Fab.  Fino  che  I'  bo  con  me ,  non  ito  più  bene  ; 

To'  maritarla  al  primo  che  mi  viene .  (  parte  ) 

SCENA  VI 

K  CAVALIERE  dilialoc.hm.iSANSUGA. 


La  le 

La  ghe  doveva  metter  più  (pavento. 
Cav    Io  me  la  prendo  per  divertimento  - 

Or  ora  accoderanno , 

Cantera»,  balleranno, 

E  quello  è  il  piacer  mio , 

Veder  !>allare,  e  vo'  ballar*  anch'  io. 
San.  Vorla  el  conto  ì 
Gav.  Vediamo. 

San.  Eccolo  qua.  (  gli  dà  il  conio  ) 
Cav.  Sellante  lire!  Che  beli  ialiti! 
San*  Che  ne  xe  più  de  trenta 

De  vin  ,  ghe  lo  protrato; 

Porlo  accader  de  manco  in  tulio  el  retto  F 
Cav.  Badano  tre  accchioi  l 
San.  No  voi  gninca, 

Che  la  tia  t" 
C°V.  Eccoli. 


San.  E  po  ghe  Xe  la  1 

Cav.  Ecco  metxo  1" 

San.  Ohbligaliaaimo . 

Cai*.  Siete  contento  ancor  ? 

San.  Son  con!colÌMÌmo . 

Cav.  Dile  die  ponno  ritornare  •  batto . 

San.  Me  par  che  i  vrgna  ;  lenirla  che  chiatto? (no) 

SCENA  VII. 

In  CAVALIERE ,  poi  GASPABJNA  . 

Cav.  Oh  ic  fio  ileo  il  carnovale  in  bene, 

È  un  prodigio  davvero! 

La  bona  va  calando;**  Fabritio 

Mi  farcite  il  trrviiio 

Di  darmi  tua  nipote, 

Quinto  mi  accorderebbe  un  po  di  dote  I 

Finalmente  4  di  aangue 

Nobile ,  e  te  tua  madre 

En  d'altra  genia, 

Una  dama  non  fu  ni  men  In  mia. 
Gai.  El  cavaliere  Axlolfi  . 
Cav.  Oh  mia  tigno»  • 

Or  che  10  il  gndo  vottro, 

Di  donani  il  mio  cor  mi  •< 

Nobile  liete  ,  il  10  . 
Gai,  La  reveritio  .  { loitrnuta  ) 
Cav.  Lo  aio  mi  ha  confidato, 

Ch'  ambi  liam  d'  una  patria  ,  e  che  ambi  turno 

Poco  più  ,  poco  men  . , . 
Gai.  Già  lo  lappiamo. 
Cav.  Egli  vuol  marinivi . 
Gai.  Coiai  e  . 

Cav.  Volt-ite  il  ciel,  che  voi  toccaste  ■  mei 
Cai.  La  diga;  elo  xclrnxa  ? 
Cav.   Me  lo  togliono  dtre  in  qualche  loco. 
Gai.   Che  i  ma  diga  luxirixaima  xe  poco. 
Cav.    Titolala  mete. 

Gai.   Zi  deaaeno .  (li  lente  Urepito  nella  locanda) 

Citta  xe  alo  fnctaxo? 
Cav.   Ecco  la  compagnia  ,  ci  ho  un  gusto  paino . 
Gai.   Zur  qui  no  xe  couvien  a  una  par  mio . 

La  reveriaxo  . 
Cav.   Vi  son  terrò-. 
Gai.  Addio,  (parte  ) 

SCENA  m 

LUCIETTA ,  ORSOLA ,  GNBSE.  donna  CAT- 
TE, donna  PASQUA ,  ANZOLETTO  ,ZOR- 
ZETTO.  orbi,  cui  VK.Nr.oxo  colia  compi, 
osi*  «donando  ,  b  ditti  .  Tetti  kicono 

l-um  LOCANDA,  ALCUNI  DtlU  DONNI  SUONA 
IL  ZIMBtNO  alla  veneziana  ;  DONNA  PA- 
SQUA CANTA  ALLt  V1LLOTT A,  BALLANO  ALCUNE 
PCRLAXI,  ID  ANCO  LK  VKCr  Illa; .  VENGONO  AL- 
Tll  DI  STRADA  ,  SI  UNISCONO  ,  |  BALLANO  US 
BALLO  IN  TUTTI,  POI  COMI  SEGUI. 


N. 


Lue.  IT  o  posso  più  ;  vico  via  con  mi ,  Antedetto. 
Cai.  Pretto ,  che  viga  a  collegarme  in  sello .  (  par. 

re,  ed  entra  in  caia  ) 
Ani. 


Ani.  Seu  lincea  f  v'  avere  cavi  la  piata .  (  a  Lue.  ) 
Lue.  Oe!  no  vote  che  balla?  aon  novità*,  (norie, 
,         ed  entra  in  caia  ) 
l  Ani.  Eh  co  100  so  mario, 
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Pai.  Pulì ,  mi  no  glie  redo  . 
Cne.  Vrgoì  tìi  . 

Pai.  Dame  man  ,  dia  no  casca ,  cara  fia  . 
Cne.  AnJemo,  regni  qua.  (dà  mano  «  donna 
Paia  u  a  ) 

Zor,  Gnanca  nn  ssluJo?(  a  Gneie  ) 

Cne.  Oh  mallo  inspirila!  (  a  Zor  itilo,  ed  entra 


S  Ori.   Tasi,  Usi,  fio  mio;  no  la  X«  Mi»» 

Ma  da  reato  de  d recto  la  te  bnua .  (  entra  in  casa) 
Zor,  So  che  la  me  voi  ben , 
Per  questo  no  me  logo  certi  «fintini  ; 
S    Ma  me  despiase  sto  aspettar  do  uni .(  entra  in  casa) 
7  Cav.  ScbiaTO  di  lor  signori  ; 
»     Or  ebe  ciascuno  è  aasio, 


ì 


i 
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SCENA  L 

FABIIIZIO  con  gt-ATT«orAccHiKi,« 
GASPARINA  m  i-  roGGicoLO. 


S.. 


Fab    L  7  . ,  ti,      ite  orco 

Voglio  che  ri  spicciamo  immantinente 
Co».   Oh  !  lior  barba,  chi  M 
Fab.  Questi  «ano  I 
La  caie  ho  ritrovata  , 


(  a'jaeehini  J 
sente  f 


B  a 


Ui  qui  lattanti 


aera  sudiamo  via . 


Cut.   Cual  (irrito  »'  ha  da  far  insilali»  ì 
Fab    Tsnf  è  .  Venite  meco .  (  a' facchini  ) 
Cai.   Ms  ls  digi  ; 
/•  ha  d'  andsr  tì.  cui  t 
E  se  la  cais  no  me  pisie  «mi  ? 
Fab.  Credo ,  ti  piacerà  . 
Gas.  Zelo  un  palano? 
Fab.  È  una  casa  nule  . 
Cos.   Gh'  è  riva  in  caia  ? 
Fab.  Che  ne  volete  fare  ì 
Gas.  Almanco  a  un  remo; 

O  che  temo ,  sior  LsiIm  .  o  che  no  temo . 
Fab.  Sci.  pur  mio  di  voi  ,  la  ■ 
Andiam  .  (  a' facchini  ) 

SCENA  IL 

il  CAVALI  E  RB,  e 


Cav.  Desta  il  merito  suo  gli  affetti  miei  . 
Fab.  [  Quasi  quasi  davver  glie  la  dsrei .  )  (  da  te  ) 
Cav.  Voi  sapete  chi  sono. 
Fab.  Lo  so  certo; 

So  come  siete  nato; 

Ma  ti  siete  un  po' troppo  rovinato. 
Cav.  È  ver ,  ma  sono  «lineo 

Di  menar  questa  vita  . 

Vo'  modersr  le  spese, 

Vo*  tornir  eoa  prudensa  il  mio  parse . 
Fab.  Se  sperar  li 
Cav.  Ve  lo  giuro 

Di  cavalirr  d' onore. 
Fab.  Ma  ditemi,  signore, 


Cav.  Oignor  i'ahrisio,  uni  parola. 

Fab.  (  Ecco  un  altro  disturbo  .  J  Che  comindi  ì 

Cuv.  Servitore  di  lei  .  [mostra  salutare  Fabritio, 

e  saluta  Gasparina  ) 
Fab.   Li  rivcritco. 
G'»#.   Oli  «un  irrvi,  signore. 
Fab.  Ora  capisco .  (  accorgendoti  di  Gasparina  ) 

Entrile  io  quelli  usa .  { ai  facchini,  i  quali  entrano) 

E  voi,  signori,  levi  contenute, 

A  m,.r  le  robe  voitre  principiale. 
Gas.  Zervs  lui .  {  salutando  il  cavaliere  ) 
Fab.   Mm  padrona. 
Cav.   A  voi  m'inchino. 

Fah.  Un'altra  volta  a  me?(  al  cavaliere ,  poi  s' av- 
vede che  ti  talutano  a  motti  con  Gasparina  ) 
Bravi  I  me  ne  consolo  ; 
Subito  indite  vii  di  quel  pogginolo . 
Gas.  (  Ze  me  podetse  maridar!  )  (in  atto  dipartire) 
Fab.  (  Belhitimi  \)  [da  se) 
Gai.   |  Anca  me  bulerivi  eia* 
se ,  e  parte  ) 

SCEKA  III. 
il  CAVALIERE,  e  FABRIZIO. 

Fab.   Quel  che  mi  avete  a  dir, 

cavalieri  ) 
Cav.  Dirò ,  signor ,  tappiate , 

Che  mi  b«  ferito  il  cuor  vostra  nipote  . 
Fab.   Piacevi  dipanata,  o  li  lui  dote? 
Goldoni  I,  IV. 


Dei  disordini  vostri  alla  rovini  ? 
Cav.   Quinto  date  di  dole  a  Gasparins? 
Fab.   Ecco  quel  che  i' diceva; 

Della  dole  vi  cai  per  eonsu matti. 
Cav.  Sa  i  miei  beni  potete  i 
Fab.  Non  tono  ipotecati  f 
Cav.  Eller  porno  di  voi 

Vi  farò  una  erosione 

Di  lutto  il  mio  pei  anni  dieci  e  più. 

Dipender»  da  voi  ; 

Se  il  vostro  amor  mi  regge  e  mi 

Viver»  come  un  figlio  di  famiglia. 
Fab.  Baili  ,  vi  è  di  pensar. 
Cav.  Non  mi  tenete 

Più  lungamente  a  bada. 
Fab.   Concludete  in  iilrada 

Qursl'  sfl'are  vorreste  t 
Cav.  Entrismo  in  caia. 
Fab.   Parleremo  domini. 
Cav.   In  questo  punto 

Principiar  vorrei 

A  rinumiim  gl'  interriti  miri. 
Fab.  Ma 
Cav.  Ben  i 
Fab.  {Sono  fra  il  a),  e  il  no.  )  [da  se) 
Cav.   Vi  prego. 
Fab.  Andiamo. 

C»v.  (  Per  me  atrsda  miglior  trovsr  non  so.  )  (  en- 
tra >n  casa) 

Fah.  S1  egli  dice  davvero  ,  io  glie  ls  do.  (  entra  in 
casa  ) 

SCENA  IV. 

LUCIETTA  sull'  altana  ,  poi  GNESE 
sull'altana  ,  poi  ORSOLA  set 

POGGltOLO. 

Lue.   Stavi!  il' ha  tiri  i 

Uere  entrare  da  Catparina  ) 

Goeie,  Goese.  [forte  chiamandola) 
Gne.  Chi  chiamai1 
Lue.  Oet  no  li  iaf 

L'imigi..  .mio. 
Gne.  Com'è. tir 

io3 


a 
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Lue  El  ze  indi  dall'imigt,  (, 

di  Gatpatina) 
<■       Eh  vii! 
Lue.   Si  «oca . 
VireoU  le  mie 
Orioli,  (chiama) 
On.    Me  chiameu? 
Lue.  SeDli ,  el  foretto 
Xe  amia  da  Gaaparina. 
Li  te  l'ha  lira  io  caia. 
Ora.    Oh  che  mattina  ! 
Lue.   Oel  cn 

Mooea  d'  un  trailo? 
Ora.   E  io  barba  ghe  irlo  ? 
Lue.  Vara ,  le  el  ghe  :  ci  ghe  l' ha  meni  elo. 
Ora.   Chiama,  chiama  to  mare, 

Che  ghe  lo  toì  coniar,  (a  Gnete) 
Gne.  No,  no,  grammi!  no,  I 
Coita  gh'  ala  ? 
Tate. 

Uormela  ancor  ? 


che  ghe  ti. 


Lue. 
Gne 
L 
Gne. 
On. 


El  viri  gh'  ha  fato  mal,  I"  ha 


Ghe  I'  ho  dito  ;  ita  vecchia 
La  beve  co  fi  un  ludro. 
Lue.   Anca  mia  mire 
La  ze  là  ben  contadi. 
Oe  quattro  volte  la  me  ze 
Gne.   Uova  zela  ? 
Lue.   Sul  letto  , 

Cbe  la  roochiaa. 
On.  Dove  ze  Amolcllo? 
Lue.   Ann  ciò  Ze  qua 

In  cinton  del  foghier  il 
Ora.  Quando  inotitlù  .' 
Lue.   Atpelto  mio  terman , 

E  po'  de  lungo  te  darà  la  min  . 
Ori.    E  el  compir? 
Lue.  El  compir  ze  I  iogà  ; 
Ma  co  lo  chiameremo,  el  vegairà. 
On.   Sia  con  buona  fortuna , 
Eia  mia. 
lue.    Cuti  «oca  tu  . 
On.    Di  qui  do  inni,  vero  Gotte? 
Gne.  Cotta  ? 

Lue.    Via,  cotta  vicnilù  rotta  ? 

In  verità  te  toccherà  un  bon  putto . 
On.   Oe  !  vien  da  mi ,  che  U 

cir/<n  ) 
Gne.   Che  hitogno  ghe  ze 

Che  fc  pargoletti  ?  (  a  Onola\ 
On.    Oh  che  gran  citi  ! 

Mo  t'  baia  da  tavrr  ?  Vieotlù,  LucielU? 
Ìjuc.    Si  ben ,  fini  ebe  i  dorme,  (entra) 
Or».   Via,  da  brava. 

SCENA  V. 

ORSOLA ,  CNESE,  poi  LUC1ETTA. 


Gne.  Oior  O itola,  patrona  . 

Ora.   Me  poderali  dir,  ai  ori  Bidona, 

Gne.  Oh  giutto! 
Ori.    lu  velili , 

Putta  eira ,  ton  tlnffa 

De  iti  lo  atomegheati . 
Gne.  Se  me  rriè,  mi  no  ve  patio  più 
Un.    Cara  Ga  .  .  . 
Lue.  Vegoo ,  ve gno.  (  eie*  di  caia 

la  caia  <T  Oriolo  ) 
On.    Vien  de  tu.  (  miro  ) 
Lue.    Altri  do  anni  ghe  vorrà  per  ti. 

Oe!  quanto  paghcriviltù 


lutto,  (a  Lm- 


.  (  /  /«echini 


A  etter  in  pe  de  ni?  (a  Gnt$e,  ed  entra  in 

di  Onola) 

SCENA  VL 
GNESE,  poi  riccHiKi,  poi  ANZOLETTO. 

Gne.  Le  me  fa  tanta  rabbia  I  Lo  limava 
Zortcllo,  te  podetie; 
Ma  no  voiia  ,  cbe  nittun  lo 

eicono  di  ca»n  di 

e  le  portano  altrove  ) 
Oe  I  fali  mattana  ? 
Certo  è  teguro,  che  U  va  a  itar  via. 
Se  te  ivoda  la  rata , 

La  torreitimo  nu ;  oe I  tìora  mare  ,  (e Inuma  ) 

In  ila  Catella  no  me  piate  tiare. 

E  po  le  me  mirido.  ...  ma  gh'  è  tempo. 

Cavallo  no  morir , 

Che  bel'  erba  ha  da  vrguir  • 
Ani,  Oel  dite,  tiora  Gì 

Dove  che  aia  LucielU  ? 
Gne.   La  ze  andada 

Da  tior  Onola. 
Aia.   Brava!  la  lo  la; 

No  voi  che  la  ghe  vaga ,  e  la  ghe  va  ì 

Voi  che  la  me  la  paga ,  e  quella  vecchia 

La  ghe  tende  pulito  a  ala  petlana. 

Co  la  vien  ,  voggio  dargbe 

Ma  prima  con  to  mare 

Vo'  dir  1'  idcdu  mio.  Oe  1  dona  Catte, 

Detailticve .  (  batte  forte  ) 

SCENA  VII. 

DONNA  CATTE ,  ■  DETTI. 
Cai.    G  bi  balte  ? 

Ani    Vegni  da  lutto ,  che  v'  ho  da  parlar . 
Gne.   De  Diana!  el  ghe  voi  dar 

Avanti  gnanca  che  la  tia  ipoaada  ? 

Cotta  faralo  co  l'è  caaridada  ? 
Cat.   Xencro,  me  chiameu  ? 
Ani,    Cotta  diavolo  fi-u  t 

Vu  dormi  co  fa  un  tocco ,  e  vostra  Ha.  .j 
Col.    Oe!  dove  zela  t 
Ani.  La  Ze  andeda  via. 
Cat.  Dove  t'  baia  ratti  ita  tcacaiirri? 
Ani.   Là  da  la  frilolera  . 

Cat.   Via,  no  gh'c  mal,  lanr  cbe  la  ghe  tUga  . 
Ani.   No  voi  che  la  ghe  vaga. 
Cai.    Oh  1  tiretti  teloto  de  io  fio  ? 

De  quel  cotto  teacchio  malfallo,  e  bruto  ? 
Gne.  Oe!  oe  !  tenti,  no  itrapauc  quel  pulo  . 
Cat.   Cotta  gli' aveu  paura? 

Che  la  ghe  voggia  ben? 

Vela  qua  eh*  U  vien  . 

SCENA  Vili. 

LUCIET  f  A  ,  E  DETTI. 

Lue.   Su;  d  et  Emilia  i  ? 

Cott'è  ti  me  fa  ci  muto? 

Zctiu  in  colera  fio?  {  ad  Anioletto  ) 
Ani.  Pratca  .  Tiò  luto  .  (  le  dii  un  tehiajfo  ) 
Lue.  Mo  per  cotta  me  daaln?  (  piangendo  ) 
Cat.  Sior  tlrimbiiio , 

Ali  mii  putta  te  ghe  dì  i 

No  ti  è  degno  d 'a verbi, 

No  te  la  voggio  dar. 
Ani.  No  me  o'  imporla . 
Cat.   Vien,  vico  le  mie  n 

Che  no  glie  ze  pericolo, 

Chete  i 
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Ani.  Dente  l'anelo  indrio.  (  a  Lu delta  ) 
Lue.  Quello  po'  no.  (  piangendo  ) 
Cne.  Volè  P  indo  indrio  ?  Ve  lo  darò ,  (  va  per  le- 
var C  anello  a  Lueietla  ) 
Lue.  Li  Meme  tUr,  tioc*.(  piangendo  ) 
Cai.   Furbuia  ! 

Drmelo  quel  anelo. 
JLue.    No  Tel  Jago 

Giunca  te  me  coppe. 
Cai.   El  le  tratta  cu«l  ; 

E  ti  ci  liotcaii  ancora  * 
Lue.  El  roggio,  aiora  lì  .  [piangendo  ) 
Cut-   Oh  li  menlercHi, 

Che  el  le  ceppane! 
Ant.  Senti, 
T'ho  dì ,  perchè  te  foggio  ben  .  ( 
Noi  foggio? 
Cai.   El  xe  un  baron  . 
lue.  No  roe  n'importa,  el  roggie. 
CaL  Tocco  de  deegratià  t 
Ant.  Via,  te  te' dona, 
Cara  aiora  roadona , 
Compatirne  anca  mi . 
Cne.  (  Mi  noi  toraie. 

Gh'  averave  paura .  )  (  da  te  ) 
Cai.  Cuti  te  tratta  co  la  mi  creatura? 
Via,  andemo;  no  ti  vien?  ( 
Baron ,  me  vuttù  ben? 
No  alcmo  qua,  che  La  za  una  vergogna. 
CauM  quela  carogna  de  Zurtclto 
Oi  l  ne  !  come  parlcu,  aiot 
Parto  culi,  e  diteglielo. 
Via ,  atramho . 
Via  no  parie  cuaì . 
Sengucaaxto  de  Diana! 
Tue. 

Vien  via  con  mi. 
Aotlcmo  in  cai* ,  regni  tìi 
Lue.  Oc!  Anxolcllo,  me  daraalu  più? 
Ant.  Se  me  darè  occaaio».  (  parie 
Lue.  Mi  no  re  fatto  gnenle, 

in  cata  ) 
Cai.  Poveretta  I  A  bonbon 
El  mt  1'  ha  peloffada .  (  entra  ia  casa  ) 

SCENA  IX. 

GNESB,  voi  ORSOLA  ■  ZORZETTO. 

Cne.  13 on  prò  te  fané,  povera  negadat 

Siox  Oraola  ?  (  chioma  ) 
(.'n.  Lhiaroeu ?  (  sul  poggiolo*  ) 
Zor.  (  tallo  porla  ) 
Cne.  Àreu  Knlio  che  ecena? 
Ore.  Mi  no.  Coaaa  xe  ala? 
Cne    Ve  conterò. 

Perchè  Lueietla  xe  regnua  da  ru 

Un  pochetin  de  eu»n, 

Anxolello  ba  cria, 

E  po  dopo  el  gir  In  dà 

Una  man  in  lei  muto. 
Ore.  Oh  tocco  de  baron!  Chi  aongVo  mii 

Conta  gh'  baio  paura  ? 

Che  io  cata  mia  te  tasM 

Urmi  borni? 
Cne.  Biaogna. 

E  po  a  Zonetlo  el  gh'  ba  dUo  carogna 
Zor.  Carogna  ami? 
Ora.  Via  laai  . 
Zor.  Voi  dir  I'  memo  mio  ; 

Cbe  ao  tono  no  pendolo. 
Cne.  No  re  impattò 

Con  quel  toarexatcolo. 


) 


Ant. 

Lue. 

Cai. 

Ant. 

Cne. 

Ant. 

Lue. 

Cai. 

Ant. 

Cat. 

Lue. 

Cai 


Won.  (v 


Ore.  Via ,  rien  drento,  fio  mio . 
Zor.  Sì ,  ai ,  (  me  eoi  «far .  )  ( 
Ore.  Aoca  ru  de  contarmelo 
Poderi  lussar  ttar. 

Cotta  rolcu  ?  Cbe  natta  un  precipiaio? 
Gne.  Ve  l'ho  rotealo  dir. 
Ori.  Senta  giudit io .  (  entra  ) 
Cne.  Me  deapiate  dettene  . .  . 

Siora  mare,  chiameu  ?  Vrgno,  ton  qua  . 

Gh'  el  dirò  a  eia,  U  la  gioitela.  (  entra  ) 

SCENA  X. 

ZORZETTO ,  poi  dohka  CATTE,  poi  ORSOLA. 

Zor.  iV  mi  carogna?  Dtagraaià,  baron  !  (  con  dei 
$atei  ) 

Voi  trargbe  in  tei  balcon  de  le  piene.  (  lira  dai 
easti  nella  fineeira  d'i  Lueietla  ) 
Cat.  Coae'è  ite  barante  t  [  t*W  altana  ) 
Zor.  Tocco  de  vecchia  maUa ,  chiappa  quella .  (  la 

tira  un  tatto  ) 
Cat.   Agiuto;  una  pierada  in  te  la  letta  .  (  entra  ) 
On.  Coti'  e  ita?  Cotta  tutu? 
Zor.  Gucnte,  tiora. 

Ort.  Via ,  rien  dettuio  .  No  li  vien  gnancora  ? 

SCENA  XI. 

ANZOLKTTO  di  casa  col  palo<jo  ,  poi  LU- 
CIETTA,  poi  GNESB,  poi  ZORZETTO  . 

,  tior  cagadooao  ■ 

Ori.    Zorxil  Co  mio!  [gridando  jorle  tul  poggiuolo) 
Zor.  (Jugge  in  cata  ) 
Ant.  Vien  de  fuori ,  baroo . 
Lue.  Aruoletto ,  fio  mio.  (  in  altana  \ 
Cne.  Zeole,  cutlion  .  (  in  altaft  ) 
Ant.  Baroni,  mare  e  fio. 
Ora.   Tió  detgratia  .  (  dal  poggiuolo  gli  tira 

cZ\  I  A°iul°- 

Ant.  Vien  de  fora,  te  ti  è  bon.  [ritirandoti  ) 
Zor.  No  gh' ho  paura.  (  fon 


SANSUGA  dalla  locano*  co*  tua  alla  mawo, 
poi  il  CAVALIERE,  poi  ORSOLA,  b  oxiti  .. 

C  oee*  è  ira  haroaadà  ?■ 
Agiuto.  (  entra  ) 
Agiuto. 

Cote'  è  quello  fraeatto? 
Siot  feretlo  ,  cbe  la  vaga  da  batto  •  (  entra  ) 

(  entra ) 

U.  [  contro  Zortelto  ) 


San. 
Lue. 
Gne. 
Cav. 
Gne. 
Cav. 
Ant. 
Zor. 
Sun. 
Ort. 


El  voi  mai 

Sta  ni  ii ... 
Fermeve 
Mio  fio, 


) 


fr».  (  di  caia  con 
SCENA  XIII. 
LUCIETTA,  poi  il  CAVALIERE,  x  i 

Lue.  Movi*»  via.  (  tirando  AntolHlc 
Ort.   Vie»  io  eaaa  .  (  tirando  Zonetlo  ) 

L.Meme  ,lo  Uttoo  .  (  gli  leva  il  legno  ) 
Lue    Vien  ,  te  li  me  voi  ben  .  (  (i-Wo  AntoleUo  ) 
Ani.  Ti  gh'  ba  ratea  .  [verta  Zonallo ,  ed  entra  con 
Lueietla  ) 

Ori.  Ande  via  con  quell'  arma  .  f  a  Santaga  ) 
San.  Sempre  cuti .  Vergogna  1  (  entra  in  locanda  ) 
Ori.   Va'  in  caia ,  detgratia.-  (  a  Zorteilo  ) 
Zor.  Dirme  carogna?  (  entra  in  cai»  ) 
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CASA,  tot  DONNA  CATIE. 
■ti. 


i  ieri ,  e  trarrne  una 
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Ori.    Noi  Umrrave  el  diavolo,  e  io  pan  , 
Sto  giaiulusii  ;  el  se  fio  de  bona  buio.  (  entra  ) 

SCENA  XIV. 

DONNA  PASQUA 

Pat.  Se  lo  «mi 
Ca  de  •liana  de  dia! 
Che  ne  voleva  dir  quattro  a  cullai 
A  quel  puto 
Cat.   E  a  mi 
Romperà 
A  aiata 

Pat.  Oe  !  r eu  qua ,  vecchia  matta  ì 
Cai.  Con'  e  1  Toleu  la  parte  de  colà? 

Se  do  endè  via,  me  refaro  con  tu. 
Pat.   V'ardi.-  là  ebe  fegural 

G  cianca  ;  i  quello  no  nte  fi  paura. 
Cai.    A  oca  ai ,  che  debello 

Ve  chinano  per  la  nella. 
Pili.    Mi  no  l'alò  culi, 

Perche  entelli  no  ghe  n'  atè  pi . 
Cui.    Via ,  vi»,  eoida  . 
Pat,    Sdentala . 
Cai.  Vecchiaia». 
Pat.    Maga^nada  . 
Cai.   Vuitù  aojar  ì 
rat.   Vico  via .  (  t*  attaccano  ) 
Cai.    Ah  l  Luciilla  .  J  chiama  ) 
Pat.    Pia  mia  .  (  danna  ) 

SCENA  XV. 

LUCIETTA,  GNESE,  ORSOLA  e  dette  ,  tutte 
in  stnada,  poi  ANZOLEITO ,  z  ZOUZETTO. 


IL  CAMPIELLO 


Lue. 
(ine. 
On. 
Ani. 
Zar, 
Lue. 
Gne. 
Or,. 


Fermeve  . 
D  carotile. 

La  sic  alar  mia  madoaa .  (  col 
Cuna  gb'  il  (  col  legno  ) 

>  Agiuto. 


O, 


SCENA  XVI. 
Il  CAVAUERE,  e  detti. 


Cav.    \JhV  iltoria  «a  lunga  I 
Non  ai  finiace  mai  ì  Se  non  tacete, 
Meno  giù  col  beatone  a  quanti  aicte. 
Jmc.  I  voi  dar  a  mia  mire. 
Pat.   La  xe  eia , 

Ghe  Ecuna  baruffante. 
Ore.    Mi  *on  qua  per  ipirtii . 
Ce».  Stale  «itte  dich'  io.  S'  ha  da  finii  I 
Cornei  ìd  giorno  di  none 
Dopo  tini'  allegria 
Si  iirepiti  coti?  che  villania  ! 
Giù  quell*  arma  vi  dico.  (  ad  Antoletu») 
Lue    Da'  qua ,  damele  a  mi .  {leva  ilpalouo  ad  An- 
toletto  ) 

(  Noi  lo  gh'ha  più.  )(lo  porta  in  cata, 
Cav.  Giù  quel  baaloa.  (  a  Zanella  ) 
Qrt.   Sior  lì .  (  leva  il  battone  a  Zortelto  ) 
Cav.  Che  diavol  di  vergognai 

Sempre  tempre  gridar  con  qneito  e  quello. 

Maledetto  Campiello! 
Jjuc.  Mi  no  crìo  co  nitiun. 
Ori.   No  parlo  mai  . 
Cut.   No  la  te  «ente  guama  la  mia  pula  . 
Pat.   I  t,bc  di»e  la  mula. 
Lue.    Mo  TU  .  .. 


Gne.  Mo  tu  ,  patrone . , ; 
Lue.   ('olia  Torrraai  dir  l 
Cav.  Ma  aiate  buone. 
Domani  io  Tado  via  , 
E  te  la  compagnia  torna  aere  ne 
Meco  Terrete  a  divertirvi  a  cem 
Cut.    Per  mi  no  s  n  in  colleii . 
Pat.   Pule,  rota' baio  dito. 
Ora.    No  lenQ  l 
El  n   h.  dito  cuti  . 
Che  ee  tninemo  in  paae  , 
Ceneremo  con  elo. 
Pat.    Si  ,  fia  mia  ; 

Mi  no  deigusto  mai  la  cnmj 
Cav.  Bravissime  le  vecchie! 
On.  Oel  Lucielta, 
Gh'hailu  gnente  con  mi. 
Lue.  Semio  amighe. 
Ori .   Tiò  un  baao  . 
Lue.  Tiij  anca  ti , 

Gne-'  .  ti  eoaaa  dialu  ì 
Gne.  Per  mi  lato . 

Oel  donna  Catte  . 
Donna  Paaqua  . 

|  Un  baao  .  (  ai  baciano  ) 

K  voi  altri  ragani . 
Non  ri  baciale  ancor'  (  a 
Ori.    Va'  la ,  Zoiscllo , 

Daghe  un  baio  a  Ansolello . 
Ani.   Che  biaogno  glie  xr  ? 
Ìmc.  Via,  se  ti  me  voi  ben.  (  a 
Jnx.   Si  ben  .  (  ti  bacia  co 
Zoe.   Tole .  (  ai  bacia  con 
CaV.    Or  che  la  pace  è  fatta  , 
La  cena  ••  farà  ; 
E  voglio  dirvi  un'  altra  Metti. 
Sono  ipoao  ancor  io  .  Spoao  etaaera  , 
E  parlo  domattina  . 
Lue.  La  noviaaa  ehi  scia? 
Cav. 


Pat. 
Cai. 
Pai. 
Cai. 
Cav. 


SCENA  XVII. 
GASPARINA  sul  pocgiiolo  ,  e  detti  . 

Gai.   JLi    podeTa  anca  dir, 
Caro  xior  cavalier. 
Che  tiora  Gaipaiina  è  ao  niuggiec . 
Lue.  Brava  ! 
Ora.    Me  ne  coniolo  . 
Gne.  Come  xelo  alo  caio  t 
Lue.  Vegni  da  basto,  che  ve  daga  un  baio. 
Cav.  Via,  venite,,  aignora  , 

Ora  più  non  comanda  voatro  aio. 
Gai.    Vegno,  aignor  mario.  (  «lira  ) 

SCENA  XVill. 

PABR1ZIO  DI  CASA  ,  E  DETTI ,  POI 

Fab.    I  >  ver  che  mia  nipote  è  ' 
2     Ma  nel  coatro  contratto 
)  7     Ewi,  ligoore,  il  pitto 


Di  di 


■pender  da  me  per  anni  dieci . 
Non  vo*  che  arguiliale 
A  gettar  il  danaro  allegramente  ; 
Nè  li  ha  da  cenar  con  questa  geni 
Cav.  La  cena  è  preparala  ; 
L  ho  ordinala ,  e 
Lanciatemi  godere, 
Per  corleaia  ,  queit'  ultimo  |_ 
Fab.  Pur  che  «'  ultima  sia  ,  ve  lo  1 
Ma  io  noo  ci  ' 
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I 


IodiKKta,  incml,  i 
lue.   Via ,  fior ,  ghe  .W.a 
Quando  temo  in  borri w 
Gh'irem»  ito  detrito, 

Oh  wq^orVmonT 

Podemo  il*r  la  mia  , 
Quando  che  xe  contenta  tioi  < 
Cav.   File  quel  che  ri  pare. 
Cotta  ditta,  Antolellor 
Fasto  quel  che  tolè. 
Aoemo,  via  fpotè. 
Queata  Xe  mia  muggier. 
Quello  xe  mio  (Dario  • 

Sentirne,  un  de  tli  di  te  tegno  deio.  (a  Late.) 
Uh  I  me  vn  n  l' acqua  io 
Gne.  Sia  malignalo!  e  mi? 
Ori.   Da  qua  do  ani  a  li. 
Do  ani  a'  ha  da  tlar  T 
Vardè  che  tetto  I 
Eh  no  V  in  dubitar ,  che  i  patta 

SCENA  ULTIMA. 


Lue. 
Ani. 
Cai. 
Ani. 
Lue. 
CaL 
Po*. 


Pai. 
Gne. 
Ora. 


Gat. 


N. 


GASPARINA  « 


Cav.  Venite  allegramente  ; 

Siamo  di  carnovale; 

E  lecito  di  far  qualche  allegria  ; 

Già  domani  mattina  andiamo  tw. 
Lue.  DoteiodeuGoptriiia? 
Giù.  Ignoranliuimt, 

Me  podcreisi  dtr  dcla  lualriaxima. 

Vado  con  mio  contorte ,  e  col  tior  barba  tio , 

Dove  più  conouiudi  aarb  io. 
Lue.   Me  ne  contolo. 
Ora*   Tanto  ti  daaaerto. 
Cav.   Animo  allegramente, 

Andiam  tntti  in  locanda  , 

Che  ti  patti  la  notte  io  ietti  e  in  brio; 

Poi  diremo  diman  :  Veoetit  addio. 
Gai.  Cari  la  mia  Veneti! , 

Me  deapiitera  certo  de  lattarla  ; 

Ma  prima  de  andar  via  Toi  taludarla. 

fiondi  Ventaia  cara , 

fiondi  Venni*  mia  ; 

Venctitui.  l'uri»  ; 

fiondi,  caro  Campiello, 

No  diri  che  ti  tii  bruto  ne  bello. 

Ze  bruto  ti  xe  ita ,  mi  me  deipiate: 

No  te  bel  quel  eh'  c  bel ,  mi  quel  che  piate. 


DELLA  COMMtDU. 


GOLSIII  T  IV. 


LE  BARUFFE 


di  tre  atti  in  vnua .  Rappmenlala  ptr  la  prima  volta  in  Vinai* 
dtlT  anno  ,76q. 


PERSONAGGI 


padros  TONI ,  padrone  di  tarlano  peschereccia  . 
madosca.  PASQUA ,  moglie  di  padron  TONI . 
LUCIETTA  ,  fanciulla  ,  sorella  di  padron  TONI . 
TITTA-NANE,  giovine  pescatore  . 
BEPPO ,  giovine ,  fratello  di  padron  TONI . 
rxDROS  FORTUNATO  ,  pescatore  . 
madosiu  LUTERÀ,  moglie  di  padron  FORTUNATO. 
ORSETT A,  fanciulla,  sorella  di  madonna  LIBERA. 
CHECCA,  altra  fanciulla  f  sorella  di  madonna  LI- 
BERA. 
rumo»  VICENZO ,  pescatore . 
TOFFOLO,  battellaio. 

ISIDORO  ,  coadiutore  del  cancelliere  criminale . 
Il  COMANDATOR ,  cioè  il  Messo  del  Criminale . 
CANOCCHIA ,  giovine  die  vende  zucca  arrostita  . 
UOMINI  della  tartana  di  padron  TONI . 
SERVITORE  del  coadiutore. 


La  scena  si  rappresenta  in  Chiozxa. 
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LE  BARUFFE 


CHIOZZOTTE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 


PASQUA  e  LUC IETTA  da  una  paete . LIBE- 
RA, ORSE  ITA,  e  CHECCA  dall'altea. 
Tutte  a  sldere  sofba  seggiole  di  paglia  , 

LAVORANDO  MERLETTI  »U  t  LO»0  CUSCINI  PO- 
STI 


-,  \ 


Lue.     \J  reature ,  coma  diaeu  de  «lo  tempo? 
Ori.    Cbe  ordeoe  seta? 
Imi     Mi  do  to,  Tire  .  Oe  !  cugni  ,  che 
scio? 

Pai.     No  li  tenti  che  boccon  de  »i  rocco  ?  (  a  Pat.) 
Or».     Xrlo  >k>d  <U  «  rgnir  de  tottoTento  ? 
Po».    Sì  ben,  si  ben  .  Se  i  tien  i  notlri  omeo., 

i  gh'  ha  el  Tento  in  poppe  . 
lib.    Ancuo  o  dotaan  i  doverle*  »rgnir . 
Che.    Ob  !  bieogna  donci  che  tpeeeega  a  laorare  ; 

«vanii  cbe  i  eegua ,  lo  ToriTe  fenile  ito  merlo . 
Lue.    Di'  Checca:  quanto  le  n'atnanca  a  feniref 
Che.    Ob  !  me  n'amanca  un  brano. 
Lib.     Ti  bori  molto  puoco ,  fi*  mia .  (  a  Che.  ) 
Che.    Oh  I  quanto  sa  cbe  gli'  ho  ito  merlo  tu  sto 

baioni 
Lib.     Una  articolala . 

Beni  una  sette  ma  01  ? 
Destri  ghe  le,  te  ti  vuol  la  cerpttla  . 
Oe  ,  Checca  ,  cbe  carpelli  te  fasiu  ? 
Una  carpetta  niora  de  caliman  . 
Daueno.'  Te  metlialu  indonaeloo? 
In  donarlo»  ?  No  to 


Che. 
Lib. 
Lue. 
Che. 
Lue. 

et». 

dire. 

Or».     Oh  che  pendola  !  No  ti  sa  che  co  uoa  pula 


fa  el  donaelon  ;  e 

il 


cbe  co  la 
I  la  toI 


>e  granila ,  ae 
gb'ba  el  Ì 
mandar  ì 
Che.    Oe ,  torcia?  (  a  Libera  ) 
Lib.  Fumi.. 
Ch..    Me  toleu  m.rid.r  ? 
Lib.    AtpetU  che  Tegna 
Che.    Dona  Patqua  ,  mio  cugnà 

telo  aoda  a  peacar  con  paron  Toni  ì 
Pat.    Si ,  no  lo  tettu  cbe  el  se  in  Urtaoa  col 

mio  paron  e  co  Beppo  io  (riddo? 
Che.    No  gbc  se  anca  Titta-Naoe  co  lori  ? 
Lue.    SI  ben  :  cotta  Torneatilo  dir  ?  Coaaa  pre- 
lenderaTitta  da  Titta-Nane  ?  (  a  Checca  ) 
T  IY, 


S 


usuaciou  i  ^ 


s 

s 

ì 


s 
s 
s 
s 


C'ie.    Mi  ?  gneote. 

Lue.    No  ti  ta  che  se  do  anni  cbe  mi  ghe  parto? 
E  che  col  rien  in  terra ,  el  tu'  ha  prometto  de 
danne  el  segno? 
Che.    (  Malignata  culia  I  La  i  voi  tuli  per  eia  I  ) 
Or».     Via  ,  via,  Lucida  ,  no  alar  a  baci  lar .  Avanti 
cbe  Checca  mia  aorela  te  marida,  m'ho  dama- 
ràdar  mi,  m'  bo  da  mandar .  Co  »eguirà  in  terra 
Beppe  to  iradelo ,  el  me  tpoterà  mi ,  e  te  Titta* 
Nane  «ori,  ti  le  poderi  sposar  anca  li.  Per  min 
torcia  gbe  tempo . 
Che.    Ob!  tu  tiora  ,  no  Torcati  rati  cbe  me  ina- 
ridiate. (  a  Ortetta  J 
Lib.    Tati  la  5  tendi  il  to  fioriere. 
Che.    Se  fotte  tì»i  mia  dona  mire  .  .  . 
Lib.     Titi ,  che  te  trago  el  baloo  in 
Che.    (  Si ,  ti ,  me  Toggio  mtridar ,  te  c 


aver  da  lior 

granii .  J 


un  de  quei  squartai , 
SCENA  IL 


<a  a 


TOFFOLO  ■  dette,  poi  CANOCCHIA . 

Lue.     Oc!  bondi,  Toflolo. 
Jof,     Bondi  ,  Luciclta  . 
Or».    Sior  mimara,  cotta  aemio  nu  altre? 
Tof.     Se  aTcrè  paicnaia ,  tc  alluderò  anca  tu 
altre. 

Che.     (  Anca  Toffolo  me  pi ast ra t e .  ) 

Pat.     Cott' è,  putto?  No  laorè  ancuo? 

To/.  Ho  laorà  fin  adesso.  So  sta  col  baitelo  sot- 
to marina  a  cargar  de'  feoochi  ;  i  ho  portai  a 
Brondolo  al  corner  de  Ferrara ,  e  ho  chiana  la 
toroidi . 

Lue.    Ne  paglie u  gneote  ? 

Taf.     Si  ben;  comande. 

Che.    (  Uhi  tenti,  che  tfiiiidi  !  )  (  ad  Or».  ì 

To/.     Ai pct tè .  Oe  !  Zucche  barucche.  (  chiama  ) 

Can.  {  con  una  tavola,  con  topra  varjpetùdi 
tueea  gialla  cotta  I  Comande,  paron . 

Taf.  LatlèTcder. 

Can.  Adetto,  »arè,  la  se  vegnua  fora  de  forno. 
Tof.    Volru,  LucielU?  (  le  ef/eritee  un 

Lue.    Sì  hén.de'qua. 
Tof.     E  tu,  donna  Pitqut,  Toleu? 
Po».    De  diana  I  la  me  piate  tanto  la  luce 

ruccal  Demene  un  petto. 
Tof.    Tole .  No  li  mtgoé ,  Lucictu  ? 
Lue.    Li  scolla.  Aspetto  che  li  se  giti». 

io5 
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LE  BARUFFE  CHIOZZOTTE 


Cht.  Oh!  Imi 

Can.  Son  qua. 

Che.  Demcoe  «ne»  a  ni  un  beato . 

Tof.  So  qui  mi  ;  re  U  pagherò  mi . 

Che.  Sior  oo,  no  roggio. 

Tof.  Mo  percola? 

Che.  Perchè  oo  me  degno. 

Tof.  S'  ha  degni  Lucrili  . 

Che.  Si  ai,  Lacittla  se  degnerolc  ,  la  te  degna 
de  tutto. 

Lue.  Cou'c,  tiora  ?  Ve  ne  areu  per  mal  ,  per- 
chè io  stadi  la  prima  mi? 

Che.  Mi  co  tu  ,  tiora  ,  no  me  n'impatto.  E  mi 

no  topo  gnenle  da  uiatun . 

Lue.  E  mi  cotta  logbio? 

Che.  Siora  ti  ,  ave  tolto  anca  i  (rigali  dal  puto 

dooaelo  de  bara  Loaco. 
Lue.     Mi  !  huiiara  t 

Pai.  A  monte. 
Lue.     A  monte ,  a  monte. 

Con.  Gh'è  nittun  ,  che  roggia  altro? 

Tof.  Ande  a  hon  riezo. 

C«<i.  Zucca  barocca ,  barocca  calda,  (  gridando 


porte) 


SCENA  IH. 
,  rioni  di  canocchia. 


■i  -, 


7oJ.     bladighete  a  pian,  donna  1'aiqui. 
Pai.    Oh  I  no  me  tfadigo  ,  no,^  fio  :  ""J^edè  f»« 


Tof. 
Lue. 
Tof. 
Lue, 

Tof. 

Imc. 
Tof. 
Che. 


E  tu  ,  Lunetta  ? 
Oh!  el  mio  seda  trenta. 

E  co  belo  che  el  xe! 
Ve  piatelo  f 

Mo  co  putito!  Mo  cari  quei  deolini. 
Vegnì  qua,  tentere. 

(Oh!  qua  son  più  alla  bonetti.)  [$iede) 
(Oc!  coati  diaeu  ?  |  (  a  Orietta  ,  facendole 
ouervare  Tof  foto  vicino  a  Lu  delta  ) 
Ora.     (Latta  clic  i  imu,  no  te  n'  impanar.  )  (a 
Cilecca  ) 

Tof.     (  Se  turò  qua  ,  me  lui  toner  «li  ?)  (a  Lue.) 
Lue.    (Oh  che  malto  I)  [a  Tof  Jole) 
Ora.     (  Cotta  diaeu i;  [a  Libera,  accennando 


Tof.  (  Arrrcordrre  ,  tiora  Checca,  che  m'arè 
dito,  che  de  m.  oo  Te  degne.) 

Che.     (Ande  ria,  che  no  re  trnJo.) 

Tof.  (E  ti,  mire  de  diant:  gli'arera  qualche  bo- 
na intrnxion.  ) 

Che.    (  De  cotti  ?  ) 

Tof.     (  Mio  aantolo  me  toI  metter  auto  peola ,  e 

co  eoo  a  traghetto  anca  mi,  me  toì  mandar.) 
Che.     (  Dateeno  ?  ) 

Tof.     (Ma  tu  are  dito  che  no  re  degnè. 

Che.    (  Oh  !  ho  " 
dito  de  tu.) 

ili.     Oe,  oe!  digo;  eotaa  xe  ili  ptrliri? 

Tot.     Varè  ?  Tardo  a  Ut  orare. 

Lib.     Andè  ria  de  U ,  Te  dipo. 

Tof.  Cotta  re  (.mio  ?  Tolc  ;  inderò  ria.  (  ti  teo- 
ila  ,  e  va  bel  bello  dall'  altra  parte.  ) 

Che.     (  Sia  malignato!  ) 

On.  (  Mo  ria,  cari  aoreli.  te  el  la  roleaae,  tare 
che  pulo  che  el  xe  :  no  gbe  la  Torcili  dar  ?  ) 

Lue.  (  Cuna  diaeu ,  cugni  ?  La  ae  mette  amo  a 
bon'  ora .  ) 

Po».    (  Se  li  ta Tetti  che  rabbia  rbe  U  ruc  fa  !)  (a 

Lucietta  ) 

Lue.    (  Vare  che  furto!  Tira  coochietto  !  La  rog- 
gio far  detperar.  )  (da  i#) 
Tof.     Sfadighete  a  pian,  don 


> 

s 

s 

s 
s 


Dona  Patqua, 

Xelo  bon  ? 

El  se  de  quelo  de 

Demcoe  una  preta. 

Volentiera. 


(Se  Tilta-Nane  lo  ta , 
E  tu  ,  Lucietta,  gbe 
i ,  ai  lieo.  Per 


oe  rolcu? 


(  Mo  che  occhi  baroni I  )  (  a  Lucietta) 

ili  de  Cbec- 


Tof. 

Tof. 
Pa$. 
Tof. 

a*. 

Tof, 

Lue.  (Dèi 

(  accenna  Checca  ) 
Tof. 

Lue.     (  Oh  gimto!  No  i  se  miga  qoeli 
ci.)  [a  Toffolo) 

Tof.     (Chi?  Checca?  gnanca  in  mente.)  [a  Lue.) 

Lue.     (Vardè,  co  bela  che  la  se.)  (o  Toffolo  ac- 
cennando Checca  con  derilione  ) 

Tof.     (Vara  chioè!)  (  a  Lucietta) 

Che.    (  Anca  ai ,  che  i  parla  de  mi.  )  (da  te) 

Lue.    (  No  la  re  piaae  ?  J  (  a  Toffolo  ) 

Tof.     (Made.)  (a  Lunetta) 

Lue.    (  1  gbe  dite  puinetU.  )  (a  Toffolo  torri- 
dendo  ) 

Tof.     (Pu'uh Ita  i  ghe  dite?)  a 

dendo  e  guardando  Checca  ) 
Che.    Oe!  digo;  noto  miga  orba,  Tire.  Li  i 

fenir  ?  [forte  verta  Toffolo  •  Lucietta  ) 
Tof.     Puioa  fretea  ,  puina.  (forte,  imitando 

quelli  che  vendono  la  puina,  cioè  la  ricotta  ) 
Che.    Cotta  xe  ilo  parlar?  Cotta  se  ilo  pumar? 

(  t'aita  ) 

Or»,  No  te  a'  impattar .  {  a  Checca,  e  a'  alta  ) 
Lib.    Tendi  a  li  orar .  (  a  Orietta  e  Checca  ,  al- 

oZ"  Qw«  te  Tarda  eh),  «or  Toffolo  Marmot- 
ta . 

Tof.    Coti' è  ilo  Marmottina  ? 

Ore.    Starai;  ere  de  u  che  nolaappiemo  che  i  Te 

dite  Toffolo  Marmottina  ì 
Lue.    Vari  che  ietti  !  Virè  che  belli  prudenti! 
Ori.    Eh  ria  ,  cara  aiora  Lucietta  Panchiina  ! 
Lue.  Cotta  xe  ita  Pacchiana  ?  Tende  a  en ,  tiora 

Orsetti  Meggiotto. 
Lib.    No  ile  a  itripaitar  mie  torele ,  che  mare  de 

diana  .  .  . 

Pai.    Portè  retpeto  amia  cugni .  (  t' alta  ) 
Lib.    Ehi  taaè,  dona  Pasqua  Feraora  . 
Ta»è  tu  ,  dona  Libera  Galoaao . 
Se  no  fune  done  ,  aenguc  de  i 
Vegnirà  el  mio  pai 

Vegnirà  Tilla-Nane.  Ghe  toì  coniar  ibi», 
ghe  voi  contar. 
Lue.    Conlighe.  Cotta  m' importa? 

Che  el  Tegoa  paron  Toni  Canestro .  .  . 
Si,  ,i,  che  el 


Pai. 

Tof. 
Lib. 
Che. 


Ore. 


Ore  Oh  che  temporale! 

Lue.  Oh  cbt  tulio  I 

Pat.  Oh  che  bittabuora  I 

Ori.  Oh  che  il  tara  amo! 

SCENA  IV. 
fasok  VICENZO  ,  s  orrri . 

Vie.     Oli,  oli.  litio,  don. 
gh'  areu  ? 

Lue,    Oe!  regni  qua  ,  paron  Vicenio  . 

On.    Oe  !  tenti,  paron  Viceoao  Latagna  . 

FU.  Quietere,  che  xe  ami  in  ito  ponto  la  tar- 
tina de  paron  Toni  . 

Poi.  Oel  siilo-,  che  le  arisi  mio  mino.  (  a 
Lucietta  ) 

Lue.  Ub.ghetariTitU-Naoe! 
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Tof. 
Lue. 
Pai. 
Tof. 
Pai. 
I 


Lib.    Oe  l  pule,  so  (è  che  vostro  cugnà  sappia 
unente . 

Ori.    Zitto,  litio,  che  gain»  Beppo  no  lappi*. 
Lucictla ,  10  qua  mi,  no  ve  sic  a  alienine. 
Va'  via.  {  a  Toffolo  ) 
VU .  {  a  Toffolo  ) 
A  mi?  lingue  il' un  binilo! 
Va'  a  liogire  al  trottolo. 
Va'  a  slogare  a  citi  ha. 
A  mi  ?  mare  de  diana  I  Anderò  eoo  giusto, 
mo  da  Checchi oa .  (  a'  accolla  a  Checca  ) 
Lib.     Via,  sporco. 
Ori.  Cavelc. 
Che.    Va'  in  malora  . 

Taf    A  mi  iporco  ?  A  mi  va'  io  malora  t  (  con 

iidegno  ) 
Vie.     Va*  in  hurchio. 

Tof.    Olà,  olà,  picon  Viccnio.  (  con  caldo  ) 
fic.    Va'  a  tirar  I'  aliaua  .  f  gli  dà  uno  icappel- 
lollo  ) 

Tof.     Gh' avè  raeou ,  che  no  roggio  precipitar. 
(paHe\ 

Pat.    Dove  idi  co  la  tarlane?  f  a  Vicento  ) 

Vie.  In  rio  le  lecco,  no  i  ghe  pub  vegnir.  Ile 
ligai  a  Vigo.  Se  \olè  gnente,  vogo  a  veder,  te  i 
gh'he  del  peate,  e  te  i  ghe  n'ha,  ghe  ne  voi 
comprar  per  numla rio  a  vender  a  Potile  longo . 
Lue.  Oe!  no  ghe  diiè  gnrote  .  (  a  Vicenza  ) 
lui.  Oel  paroo  Viceoio,  no  ghe  itraii  migi  a 
coniar. 

Vie.    Che  cade? 

On.    No  glia  ateaai  a  dire  .  '.  I 

Vie.    Mo  no  Uè  a  (tacitare.  (  parie  ) 

Lib.    Via.  no  femo  ebe  i  noilri  omeni  n'ahbia 
da  trovare  in  haruila . 

Pai.    Oh  I  mi  pretto  la  me  monta,  e  pretto  la  me 
patta. 

Lue.    Checca,  xeslu  in  colera? 

No  li  aa  fir  altro  che  far  delpeli . 
A  munte  a  monte.  Semio  «miglio  l 
No  voieu  che  lo  lemio  ? 
Dame  un  Imo  ,  Lucielta  . 
Tiò,  visiere.  (  li  baciano  ) 
Anca  li,  Checca  . 
(No  gli'  ho  hon  alomego  .  ) 
Via,  malta. 

Via ,  che  ti  xe  doppia  co  fa  le  cecie  . 
Mi  ?  oh,  li  me  cogaossi  poco.  Vie  qua  .di- 
me un  hato . 
Oe.    Tib.  Verde  lieo,  no  me  minchionare. 
Pai.     Tiò  el  lo  balon,  •  andemo  in  ci,  che  po 
aneleremo  in  tarlane  ,  (  piglia  lo  icagno  eoi  ca- 
lcino ,  e  parie  ) 
Lib.     Putte,  andemo  anca  nu ,  che  li  amlere- 

00  a  iuconlrar  .  (  parie  col  tuo  icagno  ) 
Ori.    No  vedo  l'ora  de  vederlo  el  mio  caroDeppo. 

(  parie  col  tuo  icagno  ) 
Lue.    Bum!!  ,  Checca .  (  prende  il  tuo  icagno  ) 
Che*    Bondi .  Voggiemc  hen  .  (prende  il  tuo  tea- 

gno  ,  e  parte  ) 
Lue.    No  t'  induliilar,  (  prende  il  ino  icagno,  e 
parte  ) 

SCENA  V. 

Veduta  del  canale  con  varie  b.irehe  petearee- 
cie.fra  le  quali  la  tarlano  di  paron  'foni . 

pmo*  FORTUNATO,  BEPPO,  TITTA-NA- 
NE, E  AL.TJII  UOMINI  HILL!  TARTARA  «  I  PA- 

sor  TONI  ir  tiara  ,  roi  paron  V1CENZO . 

Tee*.    Via  ,  da  bravi ,  a  bel  belo ,  mette  in  Ur- 
rà quel  pelle . 


Che. 

Ori. 

Lue. 

On. 

Lue. 

On. 

r.lur. 

Lue. 

Che. 

Lue. 


Vie.    Ben  vegnno,  paron  Toni . 

7  on.     Schiio,  paron  Vice  Dio. 

Vie.     Cora'  eia  aodada  ? 

/on.     Eh  !  no  ic  podemo  deicont-ntir  . 

Vie.     Coaia  gh'aveu  io  tartina  ? 

Ton.     Gh'averno  un  pooco  de  tutto,  gV  svento. 

Vtc.     Me  direu  quattro  cai  de  afuggi  ? 

7'on.    Pire  al . 

Vie.     Me  darcu  quiltro  cai  de  barboni  t 

Ton,     Pare  il. 

Vie.     Boieghe  ghe  n'  aveu  ? 

T'ori.  Mare  de  diana  I  ghe  u'  avemo  ile  cossi  gnu- 
de,  che  le  pare,  co  buò  reapelo , lengue  de  man- 
go, le  pire . 

Vie.    E  rombi? 

Ton .    Ghe  n'  aemo  aie ,  gbe  n'  temo ,  co  è  el  lo  n- 

di  d'una  barila. 
Vie.     Se  porlo  veder  alo  pene  ? 
Ton.    Ande  in  tartina,  che  le  paron  Fortunato; 

avanti  che  lo  apirtimo,  lercio  moatrar. 
Vie.     Amlerò  a  vede,  le  ae  podemo  giugter. 
7  on.     Ande  a  pian.  Oel  deghe  man  a  paron  Vi- 

ceoio. 

Vie.  (  Gran  boni  omeni  ebe  i  ze  i  pescatori  !  )  (  va 

in  tartana  ) 

Ton.  Magari ,  lo  podeiiimo  vende  luto  a  bordo 
el  pene,  che  lo  venderia  volentieri .  Se  andemo 
in  man  de  Ili  baaariolli,  no  i  vuol  dar  gnente  ; 
i  vuol  luto  per  lori .  Nu  altri,  poverini  , andemo 
a  rischiar  la  vita  in  mar  ,  e  Iti  mercanti  col  be- 
reton  de  veludo  i  ae  fa  ricebi  co  le  nottre  fa  di- 
glie  . 

Bep.  (  1  rende  di  tarlano  con  due  cane  tiri)  Oe, 
fradelo. 

Ton.     Coia'  è  Beppo  ?  Costa  vuilu  ? 

Bep.  Se  ve  conleuteiii ,  varia  mandar  a  donir  ilo 
c*o  de  barboni  al  luitriisimo. 

Ton.     Per  coita  mo  gbe  li  vutlu  donar? 

Hrp.     No  live  che  I'  hi  da  e  iter  mio  compir? 

7 on.  Ben!  mindeghcli,  te  ti  glie  li  «uol  mandar. 
Ma  colia  creduto?  Che  m  Imi  hiiognoche  ti  gh'e- 
veaai,  el  ae  moverave  gmnea  da  la  cariega  ?  Col 
te  vederi  ,  el  te  metterà  una  man  aula  spala  .Bra- 
vo Beppo,  te  ringraaio  ,  comandeme  ,  Ma  «e  li 
ghe  dui:  liutritiimo,  me  premerli  ito  aerviaio, 
non  a' aricorda  più  dei  baritoni,  noi  te  gh' Ita 
giunca  in  mente,  noi  te  ergimele  piò  nr  per 
compare,  nè  per  prossimo,  nè  per  gnente  a  ilo 
mondo. 

Bep.  Coni  voieu  che  fina?  Per  ita  volta  latte 
che  ghe  li  mauda  . 

Ton.    Mi  no  le  digo  che  no  li  li  mandi. 

Bep.  Chiù,  Menola  Porta  ali  barboni  a  iior 
cavaliere  ;  dighe  che  ghe  lo  mando  mi  tto  pre- 
teste. (  il  putto  parte  ) 

SCENA  VI. 

PASQUA  ,  LUCIETTA,  e  ditti. 

Pai.     Peroni  f  a  Toni  ) 
7on.    Oh  maggier  I 
Lue.     Fradelo!  f  a  Toni  ) 
7 on.    Boudi ,  Lucilla  . 
Lue.    Bendi,  Beppo  . 
Bep.    Stillò  ben ,  torcia  ? 
Lue.    Mi  ti.  E  ti? 

Bep.     Ben  ,  beo.  E  vu,  cugnà  ,  tleu  ben  ? 
Pai.    SI,  fio.  Ave  fatobon  vino7  (  a  Toni  ) 
Ton.    Coaaa  parleu  de  viaao  ?  Co  temo  in  tera , 
no  te  recoruemo  piò  de  quel  che  a*  ha  passio  in 
mare.  Co  se  pesca,  te  fa  boo  visso,  •  co  se 
cbispa,  no  se  ghe  pensa  a  rischiar  la  vita  .  Ave- 
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ino  porli  del  peate,  e  armo  sliegri ,  e  mo  loti 
conlto'i  . 

Pai.     Vi.  tìi  ,  onoro  m.L  Seu  alai  in  porlo? 
7Y>n.    Si  ben,  temo  »t.i  *  Scoraggia . 
Lue.     Oel  m'aseu  polli  gucotr? 
Ton.    Sì ,  t  bo  porta  do  pera  de  eaJse 
un  fas.otelod.colo. 


Oh!  caro  e) 


fradelo  ì  el  me  rei 


Pai. 
Ton. 

lo, 
Pai. 
Ton . 
Pai. 
Ton. 
Lue. 
Bep. 


i,  aior,  m'aveu  porli  gasate? 

i  tu  t'  bo  por  tao  da  far?»  un  colto- 


E  a  i 
Anca 

una  Teatina . 
De  ooain  t 
Vederè. 
Mo  de  coaaa  ? 
Vedrre,  Te  digo;  vederi. 
E  ti  m'  aatu  porla  gnente  ì  (  m  Bappo  ) 
Vara  chioèl  Coaaa  tuìIu  che  mi  le  porle? 
Mi  bo  compri  l'anelo  per  la  mia  noTiisa  . 
Lue,     Xelo  belo? 

Bep.     Velo  qua  eh  I  Vara  .  (  le  moitra  F  anello  ) 
Lue.     Oh  co  belo  che  el  se  !  Per  colia  ilo  anelo? 
Bep.    Per  cotaa  mo  gbe  diilu  calia  t 
Lue.    Se  ti  saveaei,  coaaa  che  la  n'ba fallo?  Do- 
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Bep.    El  diavolo ,  che  ti  porta  : 
Lue.    Oh  che  bealia  I 

Ton.    To  danno,  li  meriti  peao.  A  cete  ,  te  digo. 


mmdighe  alla  cugni:  quei*  fraacona  de  Ortet 
ta,  e  quel!'  altra  icagaasera  de  Checca  eomuodo 


•  .Oh-, 


che  le  n'  ha 


na? 


che  le  u"  ha  , 
dito! 

Pai.  E  dona  Libera  ala  dito  puoco?  Ne  pc- 
deTela  malmenare  più  de  quclo  che  la  n'  ha 
malmenao? 

Ton.    Coaa'è?  Cota'èalì? 

Bep.    Coaaa  xe  lacerato  ? 

Lue.  Cncoto.  Lcngue  caltiTe .  Lengue  da teoag- 
giare. 

Pai.    Semo  li  tu  la  parta ,  che  laoremo  col  do- 

itro  balon  .  . . 
lue.     Nu  no  ae  n'impaiaemo. . . 
Pai.    Se  aiTeaiil  Cauaa  quel  barun  de  Taffete 

Marmollina . 
Lue.     Lo  gh'  ha  adusta  de  quel  liei  tuggelto  . 
Bep.     Coaaa I  Le  hi  parli  co Toltolo  Marmollina? 
Lue.    Se  Te  piaae. 
Toni     Oh  Tia,  no  Tegoi  «desio  a 

patio ,  e  a  far  i 
Lue.     Uh,  m  MTeaae! 
Pai.    Taai,  tali,  Lacinia,. 

Bep.    Coo  chi  parlarelo  ! 
Lue.     Con  lolle . 
Bep.    Anca  coo  Orietta  ? 
Lue.     Me  pir  de  li  . 
Bep.    Sangue  de  diana  I 
Ton.    Oh  Tia ,  fenimola  che  no  < 

Bep.     No ,  O  nella  no  la  roggio  altro  ;  e  L.  

lina,  corpo  do  una  balena  !  el  ma  l'ha  da  pagar. 
Ton.    Anemo,  andemo  a  etti. 
Tilta-Nane  dorè  xelo? 
El  se  io  tarlane .  (  con  ideyto  ) 
Almanco  lo  Toria  saluder. 
Andrmo  a  caia,  Te  digo. 
Via  ,  ebr  pretta  gh'  areu  ? 
Poderi  far  de  manco  de  seguir  qaa  a  lue- 
aurar . 

Lue.    Veden,  cagni?  àTerimo  dilo  ile  no  parlar. 

Pai.    E  chi  xe  aia  Ja  la  prima  a  ecbiltar? 

Lue.    Oh  '  mi  cosa*  hoggio  dito  ? 

Pai.     E  mi  con'  hoggio  [tarli  ? 

Bep.     A  v  r  dito  tanto ,  che  ae  fune  qaa  Orietta  , 

ghe  daria  un  achiaffaaao  in  lei  maio .  Da  calia 

no  toì  altro  .  Voggio  Tende*  V  i 
Lue.    Damelo  a  mi ,  d< 


Lue. 

Ton. 
Lue. 
Ton. 
Lue. 
Ton. 
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Lue.  Vari  che  acati I  Cotaa  mogio?  Le 
mauera?  Si  ai,  nn  r"  .dubiti,  che  co  tu  no 
ghe  Toggio  utar  .  Co  Tederò  Tilta-Nane ,  ghe  lo 
dirò .  O  che  el  me  epoea  subito ,  o  per  dima  de 
dial  roggio  andar  più  lotto  a  aerrir.  (  nw/e  ) 

Pai.     Mo  gh'eve  de  i  gran  tiri  da  malto. 

Ton.    Voleu  eiogar  che  di  bolo  .  .  .  {Ja  moti -a 
di  volerla  dare  ) 

Pai.    Mo  che  omeni!  mo  ebeomeni  malignasti  { 
(  /»«•'»  ì 

Ton.    Mo  che  doone;  mo  che  donne  da  pestar 
co  fa  i  granai  per  andar  a  pescar.  {  parta  J 

SCENA  VII. 

FORTUNATO  ,  TITTA-NANE  ,  VICBNZO  , 

CHI  SCKHOOHO  DILLA  TAATAMA  ,  COR 
HI 


TU. 
Vie. 

Fe 

TU. 

Vie. 

TU. 

Vie. 

Tu. 


Goeote  ,  fradelo ,  no  Mtru  ?  Donna  Pasqua 
•ora  la  xe  una  donna  che  tempre  cria. 
Con  chi  criaTela  ? 
Con  so  merio. 
Lucietla  ghe  gierela  ? 
Me  par  de  ai,  che  la  ghe  (uste  anca  eia. 
Sia  male  dio  I  Giera  li  eolio  prova  a  stivo» 
re  el  peeee,  no  ho  guance  podeato  Tegnir  in  terra. 
Vie.    Oh  che  caro  Tilta-Nane  1  A  voi  paura  de 

no  vederla  la  t entra  noviaaaf 
TU.     Se  savesai  !  Muoro  de  roggia. 
For.    Parò  Iaanao.  (  parla  pretti,  e  chiama  pat- 
ron Vi  cento.  J 
Vie.     Con'  è .  paron  Fortunato  ? 
For.    Questo  xe  otto  pesee.  Qualo  cai  foggi,  do 
cai  babooi,  aie ,  aie  boaeghe,  e  un  cao  beccola. 
Vie.     Coaaa  ? 
For.    E  un  cao  boccole . 
Vie.     No  T'intendo  mie*.. 
For.    No  intende  ?  Quattro  eoi  de'afogaì,  do  coi 

de  barboni ,  aie  boaeghe,  e  un  cao  de  bancale. 
rie.     ( El  paria  in  luna  certe  miniera  .  .  .) 
For.    Mende  a  casa  el  priae  ,  Tegniò  po  ai  a  lo 

i  beni. 
Vie.    Miasier  ai,  co  Tolè  i 

che  i  sari 
For.    Na  i 
Vie.  Carnet 
For.  Tabacco 
Vie.     Ho  capio.  Volentiera.  (gli  dà  il  tabacco) 
For.    Ho  perso  a  icaltoa  in  mare,  e  in  tartina 
gb'  è  puocbi  e  to  tabacco.  A  Seaegsggia  e  n'  bo 
compra  o  uo  puoco  ;  ma  no  xe  e  nostro  da  Chias- 
sa. Tabacco  tabacco  de  Senegaggia,  è  tabacca  • 
pare  balini  ehioppa  • 
/"ir.     Compatirne,  paron  Fortunato,  mi  no  v'issa 

leuJo  una  maledetta. 
For,     Oh  bela  ,  bela,  bela  !  un  m'  intende?  Bela! 

no  parlo  mia  foelo,  parlo  chioasolto,  parlo  . 
Vie.     Ho  capio.  A  rivederle,  paron  Fortunato, 
For.    Sioia,  pso'Iseoao. 
Vie.     Schiaro,  Ti  Ila-Nane. 
TU.      Paron ,  ve  illudo. 

Vie.  Puti,  amicalo  .  Porli  quel  pesee  con  mi. 
(Mo  caro  qael  paron  Fortunato l  el  perla  ,  che 
elconeo»..Mparle) 
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scena  via 

FORTUNATO,  s  TITTA-NANE. 

TU.      V  '  i'  «  che  indemo,  parco  Fortunato? 
For.    Pelè.  (intende  di  dire  aspetti) 
TiL      Cotta  toleu  cbe  Mpsltemo  ? 

For.  Pelè. 

TU.      Peli,  lieti,  com  ghe  le  da  etpetUr  ? 
/'or.     1  he  »  potare  i  terre  de  alio  peate,  e  de  a 

faina.  Pelè. 
Tlt.      Pettmo.  (caric*ud»lo) 
For.    Cote'  è  to  boiate  i  CW  t  lo  ciare,  com' è 

ito  aigare  ? 

TU.     Uh  tate,  pana  Fortunato  .  Xe  qua  toatia 
muggier  co  to  aorela  Onetla,e  coaoaorela  Cbec- 


! 


o  aureia  unto-  « 


For.    Oh  oh,  mia  muggiete,  mia  mi 
allegria  ) 

SCENA  IX. 
LIBERA,  ORSETTA,  CHECCA,  e  ditti. 

Uh.  ir* 

(a  Fortunello ) 
For.    A  petto  e  peate,  aprito.  Oaaa  (atu  muggiti? 
Tatù  ben ,  muggir»  ? 

Staso  bene  fio  :  e  tu  ateu  ben  ? 


(cu  ,  che  no  trgul  a  caaa  ? 


For.    Tego  ben,  Ugo.  C ugna  laudo; 

ca,  nudo,  (fiutai 
Or».  Sioria ,  cugui. 
Che.  Cogne,  bondi  aiorie. 
Ora.  Sior  Tiile-Nan*,  guance?  > 
Tit.  Patrone.  > 
C"A*.    Slè  molto  alla  larga,  aior.  Coca*  gh'ateu  ? 

paura  ?  Cbe  Lucie  tu  Te  diga  roba?  , 
Tit.  Coata  t'ala  LucietU  ì  atala  ben?  ? 
Or».  Ehi  la  aU  ben,  ti,  quela  cara  toggia.  ? 
Tit.  Coat'  è ,  no  te'  più  amigbe  ? 
Ori.  Oh!  e  come  ghe  temo  auiighe.  (l'roni'ra) 
Clic  La  ne  to!  Unto  beni  (co»  ironia) 
Lib.     Via,  pule,  Uie.  Aet.no  dona  luto;  «trino 

dito  de  no  parlar,  e  no  toggio  che  le  poeta  dir 

de  ma,  de  ti,  e  de  qua,  de  la,  che  Tegniino  a 


For. 


0.1  muggier,  ho  porno  de  a  bina  da  .ot- 
,  de  a  lama  e  aogo  lucco,  e  demo  a 
poenU,  faemo. 
Lib.    BraTo!  *tè  porU  della  farina  de  torgo  tur- 
co ?  Gh*  ho  ben  ■  caro  datteoo. 
For.    E  bo  por  tao  .  . . 
TU.      Vorate  che  me  diami  .  .  .(a  Libera) 
For.    Latte  parlar*  t  «acni ,  latte  parlare .  {  a 
TUta) 

TU.  Caro  tu,  ipjieteTe  un  pocheto.  (  a  Fortu- 
nato )  VoraTe  che  me  diaceli,  cotta  ghe  ne  ttà 
con  Lucielta.  (  a  Libera  ) 

Lib.     Goente.  (  con  maltùa  ) 

TU.      Gacnte  ? 

Ora.     Gnentc  eia  ,  gnenle.  (  urtando  Libera  ) 
Che    Xe  meggio  cuti,  gnenU.  (  urtando  Or- 
tttta) 

For.    Oe  pulii ,  potè  in  terra  e 
(vertala  lartana) 

Tit.  Mo  Tit ,  care  creature ,  te  gh'  è  «li  qual- 
coeta,  dixelo.  Mi  no  toggio  che  liè  nemitl.e. 
So  che  tu  altre  tè  bona  tenie.  So  cbcaoca  Lu- 
cietU la  xe  una  perla  . 

Lib      Oh  caro! 

Ora.     Oh  che  perla  I 

Cft».    Oh  co  ptlietiial 

TU.      Cotta  podeu  dir  Je  quela  pula  ? 

Off     Goeotc . 

Goldoni  T.  IV. 


faina 


Che.     Do-mandeghelo  a  Maraoltina. 

TU.      Chi  rio  ato  Marmolline? 

Lib.     Mo  eia,  putle,  late.  Cotta  diarolo  gh'  a- 

Ten ,  che  no  Te  podè  talentare? 
Tir.      E  chi  elo  alo  Marmollioa? 
On.     No  lo  cogooaaè  Toffolo  Marmottina  ? 
Che.     Quel  battellante,  no  lo  cagnotto/  (  icen- 

dono  di  lartana  eoi  peice ,  e  un  tacco  ) 
For.    A  mirrilo  ,  aadcnio ,  el  peate ,  e  a  faina .  (a 

JiUa-Nune  ) 
TU.      Eh,  tia  nialeJrllot  (a  Fortunato  )  Cotta 

gh'intrelo  con  LucietU? 
Che.    LI  te  ghe  lenta  derrate  . 
Ora.     El  tol  imparar  a  laorar  a  manette  . 
Che.    El  ghe  paga  la  aucca  barucca'. 
Lib.     E  1*  aio  baroo  ,  per  cauta  io*  el  ne  etra- 
patta  . 

TU      Mo,  me  la  diti  ben  grandooeaaa.' 

For.     A  caaa,  a  caia,  a  caia.  (  alle  donne  ) 

Lib.     Oe  !  ci  n'  ha  marititi  fina  .  (  a  Titta  j 

Che.    El  ni'  ha  dito  puinrlU  . 

Ora.     Tulo  per  cauta  drle  toalra  perla . 

TU.  Dot'  tlo  ?  dote  italo  ?  dote  airelo  ?  dote  lo 
poderatio  trotat  ?  (  affannato  ) 

Ora.  Oe  I  el  tu  de  caaa  in  cale  de  la  Corona, 
tolto  el  tolto  portego  in  fondi  per  aboccar  in  ca- 
nal. 

Lib.     El  tta  in  caia  co  bara  Trigolo. 

Che.  E  ci  battello  el  lo  gh'  ha  in  rio  de  palaiao 
in  (atea  a  la  petcaria,  «renle  al  In  Itelo  de  Chec- 
ca Bodolo . 

TU.  A  mi ,  latti  far  a  mi;  te  In  trovo,  lo  Uggio 
in  fette  co  fa  l' taiao  • 

Che.    Eh:  te  lo  Tole  trovar ,  lo  IroTerè  d  I  LucietU. 

TU.     Da  LucietU? 

Ora.    SI,  dala  t ostri  notiate  . 

TU.  No,  no  la  Xe  più  la  mia  notista.  La  veg- 
gio lottar,  la  ttggio  impiantar  ;  e  quel  galioto 
de  Marmottina ,  tangue  de  diana!  che  lo  toggio 
■cannar  .  (  parte  ) 

For.  Ancmo,  a  citi  te  digo,  andemo  a  cata, 
andemo. 

Lib.    Sì ,  aodemo  ,  buratlaom,  andemo. 

For.  Cotta  leu  egnue  a  dire?  Cotta  teu» 
far*  ?  Coti*  teu  egnue  a  tegolarr?  A  lar 
pilare,  a  fare?  Mae  e  diana  1  Se  naaae  gneote, 
goente  te  natte ,  e  oggio  macca  re  el  muto,  e  og- 
gio  inacrare-,  e  ogglo  fae  tue  in  letto,  e  oggio 
inietto,  io  letto,  malcclonatie  in  lello.  (parte) 

Li*.  Tolè  tuto'  Anca  mio  mtrio  me  maoataa. 
Per  cauta  de  tu  altre  prttaue  me  tocca  a.-mprs 
>  liorme  de  meno  a  mi,  me  tocca.  Mo  coata  dia- 
telo tea?  Mo  che  Icngue  gh'  «tcu?  A  ti-  prometto 
de  no  parlare ,  e  po  trgni  a  dire ,  e  po  tegni  a 
fare .  Mare  de  troccolo ,  che  me  tolè  far  detpe- 
rare .  (  parte) 

Ori.     Sentittu  ? 

Che.    Oe  I  cotta  gh'  tatù  paura  ? 

Ora.    Mi  ?  gnentc  . 

Clie.    Se  LucietU  perderà  el  notino ,  to  danno. 
Ori.    Mi  lo  gh' ho  inUnto. 
CVic.    B  mi  me  lo  aiterò  Iroter  . 
Ori,     Oh  cbe  iptacmi  ! 
CA».    Oh  che  trataggi  I 
Ori.    Gnanca  in  mente  I 
Che.    Gnanca  in  li  buti  del  nato!  (partono) 
SCENA  X. 
Strada  con  caie,  come  nella  prima  leena  . 

TOFFOLO ,  Fot  BEPPO . 

Taf.     Si  ben,  bo  fatto  mal;  ho  fatto  mal ,  ho 

jo6 


4a* 


LE  BARUFFE 


( 

poco  »] 


{•ito  idi).  Co  Lucietia  uo  me  nedoeera  impat- 
ut .  La  xe  noriaia  ;  co  eia  no  me  n'  ho  di  im- 
pattar. Checca  se  ancora  donaella  ;  uo  de  iti 
lotoi  i  la  metterà  io  donieloa  ,  e  co  eia  poaao 
fare  I'  amore.  La  te  oe  ha  amo  per  mal.  La  gh'  ha 
rateo  ,  ««  la  ae  n'  ha  aruo  per  mal.  Xeaegno  che 
)a  me  «ol  ben ,  ie  argno.  Se  la  podeaae  Tede  al- 
manco I  Se  ghe  poJeue  un  puoco  parlar,  la  noria 
pascolar.  Xe  rcgnù  paron  Fortunato:  ai  ben, 
che  no  la  gh'  ha  el  donaelon  ,  ghe  la  poderia  do- 
mandar. La  porta  le  aerada  ,  no  io  ae  i  ghe  aia 
in  caaa.oae  noi  ghe  aia  in  caia.  (ti 
alla  cata  ) 

Bep.    Velo  qua  quel 
tua  cata  ) 

Tof.    Se  podette ,  toc 
accosta  di  più  ) 

Bep.    Oli ,  olà ,  lior  Marmotlina . 

'/'.  f.    Coaa'  è  ato  Marmotlina  t 

Bep.  Carete. 

Tof.     Vara ,  chioe  !  Carete  !  Co»»'  è  ilo  carete  I 

Bcp.  Vuitn  aiogar,  che  le  dago  tante  peae,  quan- 
te che  li  ghe  ne  pub  j*rt»r  ì 

Taf.    Che  impano  re  daghio? 

Bcp.    Coaaa  fatto  qua  ? 

Tof.    Fino  quel  che  foggio,  faiao  . 

Bcp.    F.  mi  qua  no  rorgio  cheli  ghe  itaghe. 

Taf.  E  mi  ghe  roggio  no  itar.  Ghe  roggio  alar, 
glie  roggio  . 

Bcp.    Va'  ria  ,  te  digo  . 

Tof.  Made. 

Bep.    Va'  ria,  che  le  dago  una  aberla  I 
Tof.    Mare  de  diana  !  re  trerò  una  pierada  .  (  rac- 
coglie delle  pietre  ) 
Bep.    A  mi,  galiolo  l  (  mette  mano  a  un  coltello) 
Tof.    Lancine  itar,  lancine. 
Bep.    Carete,  te  digo. 

Tof.  No  me  roggio  catar  gnente,  no  me  roggio 
cerar • 

Bep.    Va'  ria ,  che  te  ibuio . 

Tof.    Sta'da  lo..,,  che  le  tpteco  la  teaU  .  (  con 

un  Maio  ) 
Bep.    T i reme ,  ae  ti  gh'  ha  cuor . 
Tof.    (  tira  dei  tatti,  e  Bcppo  tenta  cacciarti 

•otto) 


SCENA  XI 


nr/iv  TONI  tsr.% 
stri  ito  Toma  a 
LUCIbTTA. 


Coutxe  III  cagnara) 


nitiuu 

»  ( 


a  in  casa  ) 
do  fatto. 


Ton. 

Tof.    (  tira  un  tatto  a  paron  Toni  ) 
Ton.    Aiuto,  i  m'  ha  dà  un*  pierà.  Aapetta,  ga- 

liollo,  che  roi  che  ti  me  la  pag 
Tof.    Mi  no  fasto  gnente  a 
Coaaa  me  regniu  a 
ioni  ) 

Bcp.  Metti  io  quelle  pie  re  . 
Tof.  Metti  ria  quel  cortelo 
Ton.    Via,  che  le  leggio  a  tocchi.  ( 

pittolctc  ) 
P<it,    Paron;  fermere  .  ( 

Toni  ) 

Imc.    Fradei  ,   fermere  .  (/a  Vittetto) 
Bcp.    Lo  ro'cmo  mattar. 

Lue.    Via ,  alrambaxso ,  fermete.  (trattiene  Bcp.) 
T of.    Ste'  in  drio,  che  re  coppo  .  (  minacciando 
coi  tatti  ) 


Imc.    Zeote  .  (  gridando  ) 
Pat.    Creatura .  (  gridando  ) 

SCENA  XII. 

mio*  FORTUNATO,  LIBERA,  ORSETTA  , 

CtlF.CCA,  cohixi  chx 

rAMNA,  E  DETTI . 


»  roi  «imtu,  E 

;  poi  PASQUA  ,  e 


\ 
\ 
s 

s 
> 

S 
S 
S 
S 


om'ela?  Com'  eia  f  Forti,  forti,  co- 


\ 
s 
s 
s 

s 
s 

À 

leggio  a  tocchi,  (torte  co*  un  > 

s 

\ 

% 

S 

s 


(  tira 


Fot.  C 

■••hi 
Ort.  Oe! 

Che.    Cnitionf  porereta  mi!  (  corre  in  caia  ) 
Lib.    Inipiritai,  frrmere. 
Bep.    Per  cauta  roalra .  (  ulte  donne  ) 
Ort.    Chi?  cotta  t 
Lib.    Me  ootrareggio  de  ato  parlar. 
Lue.    Si,  ai  ,  to  altre  legni  tenton . 
Pat.    Si,  «i,  rn  altre  te  tette  da 
Ort.    Senti,  che  tpropotità! 
Lib.    Senti ,  che  lenguel 
Bep.    Ve  lo  i 
Ort.  Chi? 

Bep.     Quel  fuihauo  de  Marmotlina. 
Tof.     Via,  che  mi  no  aon  Marinollioa  , 
de' tatti  ) 

Pat.     Paron,  in  caia  .  (  spingendo  Toni  ) 
Lue.    lo  caia ,  freddo,  in  caaa  .(tpingendo  Bcppo) 
Ton.    Sic' ferma. 

Pat.  lncaa«,e.diIo,mcn..(/o/««UW» 
in  cata  con  lei  ) 

Bcp.    Lincine  ture  .  (  a  Lmeiena  ) 

Lue.  Vi'  drento ,  te  digo ,  natio  ;  ra'drento .  (  lo 
fa  entrare  con  lei,  e  ferrano  la  porta  ) 

Tof.  Buoni  .  lanini ,  regni  fuor,  te  gh*  .rè  co- 
raggio . 

Orti     V.'  in  malora  .  (  a  Toffolo  ) 
Lib.     Valle  a  far  aquirtar.  (  io  tpiage  via  ) 
Tof.     Con'  i  «lo  ipentere  ì  Cotta  xe  ilo  parlar  ? 
Fot.    Va  ia  ,  ra  ia  ,  che  debollo,  ae  te  metto  e 

ma  a  torno,  te  fatio  egoi  fuora  e  buek  pc  a 

bocca . 

Tof.  Ve  porto  rrtpelo,  re  porto,  perchè  ae  ree- 
chio, e  perché  te  cugnà  de  Chrcchina.  Ma  ili 
baroni ,  ali  cani  ,  lingue  de  dumi  me  I'  hi  da 
pa-.r  .  (  verto  la  porla  di  Toni  ) 


SCENA  XIII. 


TITTA-NANE  con 


TU.      Vardete,  che  te  ibuto.  (  contro  Toffo- 
lo battendo  il  pitioleie  per  terra  ) 

Tof.     Agiutof  (  ti  rilira  alla  porta  ) 

For.    Saldi  .  Femere.  (  lo  ferma  ) 

Lib.     No  fe! 

Ort.  Tegnilo. 

Tit.  LatK 
Tof  foto  ) 

Tof.     Agiuln!  (  da  nella  porta  che  ti  apre,  a 

cede  dentro  ) 
For.    Titta-Nane,  Titta -Nane,  Tilla-N.ne.  (  te- 
nendolo, e  tirandolo  ) 
Lib.     Mencio  in  mi ,  mencio  .  (  a  Fortunato  ) 
Tit.      No  ghe  roggio  regoir.  (  tfortandoti  ) 
For.    Ti  gh'  h.  ben  d.  egnire .  (  lo  lira  in  cata 

pcrjorta  ) 
Lib.     Oh  che  i 


andar,  Ini!» me  .  (  ti  tforta  « 
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ATTO  PRIMO  4»  3 

Or,.    Ok  che  balticmrt  I  V  T°J.    Comi  dieeu  «  vettore  ?  (  it  £4  (ero ,  Or* 

Poi.     (  cacciando  di  citta  T0//0I0  )  Tt'  ria  de  S        fila  m  Checca  ) 

qua.  S  Lìb.      1*0  di  «DO  .  J  parie  ) 

JLur.     (  cacciando  ToJ/oln  )  Va» io  malora  .  S  Or».     Magari  prao.  (porte  ) 

/>...    Sc.rc.Talo.  (porte  )  S  Taf.     Saogue  de  dUnal  che  li  eoi  , 

Lue.    Scarta*,  colo.  (  pane,  e  terra  la  porla  )  S 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I 
Cancelleria  criminale . 
ISIDORO  AL  TAVOLINO  SCRIVEMOO  .  POI  TOP- 

FOLO,  poi  il  COMANDADOR. 

Taf.     Luitrissimo  lio  caocelier. 

hi.      Mi  do  ioo  el  cancelier  ,  mio  ci  cogito*. 

Tof.     Lustrini  ruo  «io  cogitor. 

Iti.      Co***  Tnttuf 

Tot.  V  abbia  di  aever  che  ao  1 ....  un  ,  lustrissi- 
ma,  di' hi  fitto  imputo,  e  ri  ai'  hi  immuto 
col  corlelo,  e  ri  oc  volevi  dir,  *  podopo  se  vo- 
gali un*  altri  ci  uggii ,  Intuissimo... 

Iti.      Sietta  mitedelto  I  Latti  «tir  quel  luttrit- 


Tof.  Mo  no ,  tio  cogitor,  la  me  ttigi  a  tealir ,  e 
cuti,  coouodo  eh' a  ghe  ditevi,  mi  oo  ghe  fia- 
to goent* ,  •  i  «'  ha  dito  che  i  me  tuo!  im mu- 
tar. 

Iti.  Vico  qua ,  aspetta  .  (  p  ende  un  foglio  per 
tcrivert  ) 

Tof.     Soo  qua,  Intuissimo.  (  M.ledii!  I  me  li 

gli'  hi  di  pagar .  J 
Iti.      Chi  etiti  ti  ì 
Tof.     So  bitlrlliote,  lustrini  mo. 
Iti.      Cowi  gh'  itln  uome  f 
Tof.  ToiTolo. 

Iti.  El  ! 

Tof.        ZlTllll  . 

Iti.      Ah  !  no  ti  xe  Scarpn ,  ti 

Tof.    ZivtlU,  lustrissi  «io. 

Iti.       D*  dove  x<slu  ì 

ToJ.     &,  chiottolto.di  Chiotta 

Iti.       Atlu  pidrr  ì 

ToJ.     Mio  pire  ,  Intuissimo,  ri  Xe  l 

Iti.       Comi  gh'  incielo  nome  1 

7of.     Toni  Zititti ,  Baricucco. 

Iti.      E  li  po'  uia  oìhuq  tono. acme  ? 

J  i  i      Mi  oo,  luslrnsiroo  . 

Iti.  Xr  impunibile,  che  no  li  gb'ibhiiDCi  tiri 
to  tofinnomr . 

Tof.     ('he  torinnomr  Tuorli  che  gV  ihbit  ? 

Ili.  Dirne,  Ciro  li  :  no  xetlu  tu  MCnTa,  me 
p*r,  in  caru  i  Ilaria  ? 

To).      Sio  «i,  uni  volli  me  ton  vrgnù  i  riaminir  . 

ili.  Me  pir,  te  nom' ingaono,d' itene  (itoci- 
tir  col  nome  de  ToiTolo  Mirmollini . 

T<J  Mi  io  ZotiIU,  no  to  msrnioltini  Clii 
tu'  hi  ramo  tto  nome  ,  xe  ttio  uni  cirogtv» ,  lu- 
•triniroo. 

Iti.      D.  bollo  le  digo  uo  luiUitsimo  tuli  copi. 
ToJ.      V  Mi»  I.  Lenta  de  coopilire. 
Iti.       Chi  te  quei  che  l'  hi  miniata  . 
Tof.      Piiron  Tuoi  Cinrttro,  e  to  fruirlo  ,  Bcp- 
|K>  C  capelloni ,  e  po  dopo  Tilll-Nine  Moletlo. 
Ili.      Gli' ite  Teli  irmrf 

Tof.     Mire  de  dima  I  te  i  ghe  n*  aveva  f  Beppo 


Cotpelloni  gh'  t  vera  un  corlelo  da  petetore .  Pa- 
ron  Toni  xe  trgouo  fuori  con  un  tpadoa  da  lag- 
giire  la  tetta  al  loro,eTilla-Nme  gh' ama  ama 
•fuco  de  quele  che  i  tien  tolto  pope  in  Urlata  . 

Ili.      T'hii  dà?  T'hai  feriof 

Tof.     Made .  I  m' li»  fallo  paura . 

Iti.      Per  cotta  t*  hai  minuti  ì  Per  cotta  te  vo- 
leveli  dar  t 

Tof.     Per  gnrot* . 

Iti.     Aveu  crii  f  Ghe  xs  iti  parole  ì 

Tof.      Mi  so  gh'ho  dito  gneote. 

hi       Xetlu  tcimpì  ì  l' atlu  Jefeio  ?  come  xela 
frnii? 

Tof i     Mi  io  ili  lì  • .  •  cuti  . .  >  fndei  •  Jigo  t  •« 

IlT  ^MaTuTe'xeu'unuV  ll  8°' 

Tof.      Xe  arrìvao  delle  buone  creilure ,  e  i  li  ha 

falli  dcsmetler ,  e  i  tV  hi  tilvio  la  vili . 
Ili.      Chi  Xe  iti  Ile  ere  a  lare  7 
Tof.     Piron  Fortunato  Cavicchio,  e  io  muccirre 

Jonot  Liberi  Gilouo.eto  cogoi  Orsetti  Mrg- 

giollo,  e  uo  illn  to  cogna  Cbecci  Puinetli. 
Iti.      (Sì  ti,  Ir  cogm:uo  lulte  collie. Chrcci  tra 

le  tllre  xe  un  hon  lucchillo.  )  (  icrive  j  Gh» 

giera  altri  pretenti  l 
Tof.     Gbe  girra  donna  Pitqua  Fertora ,  e  Lu- 

cietla  Pinchiint. 
Iti.      (  Ob  anca  quelle  to  chi  le  xe.  )  (  terne) 

Gb'  atlu  altro  di  dir  ? 
Tof.     Mi  no,  luslriuimo. 
Iti.  Futu 
Tof.  De 
hi. 
Tof. 
hi. 

7"f 
hi. 
Tof. 
hi. 
tutto 

Tof,  (  No  vorate  rhe  i  me  legniate  mei  lori  a 
querelar  ,  perchè  gh'  ho  tratto  drlle  piene  ■  Ma 
che  i  vrgnt  pure  ;  mi  io  ili  el  primo  t  vegnir, 
e  chi  è  il  primo ,  porla  via  la  bandiera .  )  (  da 
) 

(  mona  il  campanello  ) 
Luilrittimo. 


Luttrittimoti. 
In  cotta? 
Io  galla,! 
Ti  au  le  forche ,  [ 
Mi ,  tior  ?  per  cotta  ? 
Via,  via,  pi  mpilugo.  Ditti  cuti,  bo  ialeto 
(  icrive  un  piccolo  Joglio  ) 


hi. 

Cam 

hi. 

Tof 
hi. 
Tof 
hi. 


Tof. 


Cam. 

moni  i 
Tof.    Siò  ti 


Ande  a  citar  tti  testimoni  .  (  >'  alta) 

Lusin «Ime,  me  raccomando. 

Bondl ,  Marmollina. 

Zi  villi,  per  lenirli. 

Si,  Battitoi  irò»  aiolà,  tenta  lotn 

,  e  senta  raodelo .  (  parte  ) 
El  me  voi  Im-o  el  siò  cogitar  .  (  al 

ridendo  ) 
Sì,  me  n'  accorto.  Xeli  per  su  tti 


Co- 
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Ccm.  Ve  preme  che  i  eia  citsi? 
Tof.     Me  preme  trguro,  liò 
Com.  Me  pegherru  da  lierer  ? 
Tof.     Volmliere ,  «io  comanda dor . 
Cam.  Ma  mi  do  *o  miga  dote  che  i 
Tof.     Ve  l' insegnerò  mi ,  siò 
Cam.  Brsro,  fior  Marroollioa . 
Tof.     Sieu  maledetlo,  sii 
Iona  ) 

scena  n 


(par- 


Strada,  cime  mila  prima  Mcena  deW  alto  primo . 
PASQUA  e  LUCIETTA  escono  dalla  loro 

CASA  ,  POSTANDO  U  LORO  SEDIE  DI  PAGLIA  ,  I 
LORO  SCAONI  E  LOEO  CUSCINI  ,  E  SI  METTONO 
A  LAVORA EE  MERLETTI  . 


t\  le  mo  fallo  una  bella  coesa  quelle  Det- 
tane ?  Andar  a  tlir  a  Titta- N»  ne,  che  Marmot- 
tiita  m'  è  Tegnù  a  parlare  ? 
Pa..     E  ti  bastò  fatto  ben  a  dire  al  lo  fraddo 

anelo  che  ti  gh' badilo? 
Lue.     E  tu  sicru  ?  No  erè  dito  gneaU ,  siora? 
Pai.    Si  beo  ;  bo  parlà  anca  mi,  e  ho  fallo  mal 
a  parlar. 

Lue      Malignano.'  Arca  soia  aacs  mi  de  no  dire. 

Pai.  La  se  culi,  cugoà,  crederne,  la  Ee  culi  * 
Nu  altre  frroene,  se  no  parlemo,  crrpeno. 

Lue.  Oc!  No  rolera  parlare,  e  no  m  bo  poJe- 
l<  "  tegnir .  Me  regnira  la  parola  alla  bocca  ,  pro- 
curava a  inghiottir  e  me  eoffcgaTe  .  Da  uaa  ree- 
cbia  i  me  diserà  tasi;  da  quel  altra  i  diserà, 
parla  .  Oe  !  ho  aera  la  icccbia  del  teli ,  ehotJar- 
ga  la  recchit  del  parla ,  e  ho  parla  fina  che  ho 


ac  che  i  noiiri  oroeni  i  ha  aruo 


Pa,  Me 

da  precipitar 


Eh  gncDlc  !  Toffolo  E«  un 
Beale . 


X  ur- 
lar 

Pat. 

Lue.    Beu!  El  ghc  oe 

xa  no  gh'è  carestia  de  pule . 
Pa:    No,  do  i  de quaraolamillc  aneoe  chesemo, 

mi  credo  che  glie  ne  sia  treota  mille  de  done . 
Lue.     E  quante  ebe  ghe  ne  Ee  da  mandar! 
Pai.    Per  questo,  reditlù  ?  Me  dctpiiee  che  se 

Tilla-Nanc  te  lassa ,  ti  stenterà  a  trotergheoe 

un  altra. 

Lue.     Coni  gh'  oggio  fatto  mi  a  Titta-Nane? 

Pai.     Gnenle  no  ti  gb'  ba  fatto,  ma  quele  pel- 
Ugole  I'  ha  meato  auto . 

Lue.    Se  el  me  roteate  ben ,  noi  ghe  crederà  Te. 

Pai.    No  aastu  che  el  se  seloso  ? 

Lue     De  costa?  No  se  può  gnaoca  parlar  ?  No 
se  può  rider  ?  No  se  se  può  derettir  ?  1  omeni  i 
sta  diete  mesi  in  mare  ;  e 
qua  muffe  muffe  a  tambescare  co  ite 


Lue. 
Pai. 
Lue. 
Pa,. 
Lue 
Pai 
Lue. 
Pai. 


Pa,.  Oh!  Usi,  lati;  el  se  qua  Tilla-Ntoe. 
Lue.    Oh  I  el  gh'ha  la  saura  .  Me  accor 

col  gh'  ha  la  amara  . 
Pai     No  ghe  star  a  far  el  musoa  . 

Se  el  me  lo  fari  ciò ,  ghe  lo  farò  i 
Ghe  Tutto  ben  i 
Mi  ai. 

Moline,  te  ti  ghe  voi  ben  . 
Mi  no.  Tare. 

M»  via  ,  no  buttarle  teitarda  . 
Oh ,  piuttosto  crepar  ! 
Mo  che  putta  i 
Goldoni  T.  IV. 


SCENA  ili. 
TITTA-NANE  .  t  osi  te  . 


(da, e) 

Pai.  (  Vardelo  on  poco.  )  (  a  Lueietta  ) 
Lue.    (  Eh  I  che  ho  da  tardare  il  mio 

ho  da  Tardare .  )  (  a  Puiqua  ) 
Pat.    (  Ghe  pestersTe  la  testa  su  qu< 

(  da  te  ) 
TU.      {  No  la  me  vsrdi 

goanca  in  mente.  ) 
Pai.  Sioria.TilU-Nane. 
Til.      Sioria . 

Pat.    (  Saludilo .  )  (  a  Lueietta  ) 
Lue.    (  Figurere,  se  roggio  esser  la 

(  a  Paiqaa  ) 
TU,      Gian  premura  de  la  orar  ! 
Pai.    Costa  diseu  ?  Semio  donne  de 
TU.      Si,  si  ,  co  se  puoi,  fs  bea  e 

perchè  co  rien  dei  loreni  a  tentar* 

se  pool  Inorar. 


.No  Urne  gh'ha 


>,  fio. 


(tossisce  con  caricatura  ) 
Pa».  (  Melighe.)  \a  Lueietta) 
Lue.  (Mede.) 

TU.     Donna  Pasqua,  re  pisse  Is  iucca  barocca? 

Pai.     Vare ,  Tede  I  Per  cossa  me  lo  domandeu  ? 

TU.     Perchè  gh'  ho  la  bocca. 

Lue.     (  tputa  torte  I 

Tiu      Gran  cataro,  patrona  1 

Lue.     La  succa  me  fa  spuare.  (  lavorando  tenia 

aitar  gli  occhi) 
Tìt.      Cussi  t'  aTetsela  soffoga  I  (  con  tdegno  ) 
Lue.    Possa  crcpare  chi  me  toI  mal  I  [come  lopra) 
TU.     (Orsù  1'  bo  diu,  e  la  roggio  fare.)  Donna 

Pasqua ,  parlo  co  tu  ,  che  tè  donna ,  a  tu  t'  ho 

domanda  roslra  cugna  Lueietta ,  e  a  tu  re  digo 

che  la  licenzio. 
Pai.    Varè  che  sesti  I  Per  cotta  I 
TU.     Per  cossa  ,  per  cossa  ? 
Lue.    («'  alta  per  andar  via) 
Pai.    Dorè  raalù  ? 

Lue.    Dorè  che  roggio,  (  va  in  caia,  e  a  mo  tem- 
po ritorna) 

Pai.  No  ttè  a  badare  ai  pettegolessi.  ta  Titta  ) 
TU.     So  tutto,  e  me  marareggio  de  ro  ,  e  me 

marareggio  de  eia. 
Pai.    Mo  ie  la  re  rol  Unto  lieo. 

le  spale. 

Pai.    Porerasxa  !  La  sarà  andada  a  piansere,  la 

sarà  andada. 
Tu.  Per  chi  a  piaoxer  ?  per  Marmottìna? 
Pat.  Mo  no,  Tilla-Nsne,  mo  ne ,  chela  re  rol 
Unto  ben,  che  co  re  rede  andar  in  mare,  ghe 
tien  l'angossa.  Corteo  suso  dei  temporali,  la  se 
messa  malia  ,  la  se  stremisse  per  causa  rostra . 
La  te  lera  toso  la  notte,  la  rs  al  baleon  a  Tar- 


dar el  tempo.  Le  re  se  persa  drio,  no  la 
per  altri  ocebi,  che  per  i  rostri. 
TU.     E  perchè  mo  no  i 
parola  ? 

Pai.  No  la  puoi,  la  gh'  ha  paura,  la  se  propria- 
mente ingroppi. 

Til.      No  gh'ho  raion  furti  de  lamen  tarme  de  eia  1 

Pai.    Ve  conterò  mi ,  come  che  Is  Er  stà. 

Tu.  Siora  do:  eoi  che  eia  mei  diga  ,  e  che  la 
confessa,  e  che  la  aie  domanda  perdo*. 

Pai.    Ghe  perdooereu? 

Tit.      Chi  sa  |  Podetare  esser  de  ai.  Dure  zela 
andà? 
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LE  BARUFFE  CHIOZZOTTE 


di. 


?  Per 


! 

,  no  roggio  che  ninna 
e  la  roggio.  Mare 


ndite  :  E  la 
ina  1  A  Titta-Nane  neaiun  gbe"i'  ha  fatta 


Pas      Vela  qua,  tei»  qui,  che  la  rieo  . 
.Lue,    Tolè,  tior,  le  »o»lre  acarpa,  le 

delc.e  la  TOilra  acndilioa  ,  che  ro'aeè 

(  getta  tallo  in  terra  ) 
Pas.     Oh  poTcrella  mi!  Xeatu  malta?  {raccoglie 

la  roba,  e  la  mette  mila  uggiola) 
TU.      A  mi  alo  affronti)? 

Lue.    No  to'  areu  Sanai!  ?  Tolè  la  roatra  roha, 
e  ptliercla. 

TU.      Se  parlerè  con  Marmotline,  lo  maaaerò. 
Lue.    Oh  rira  diana!  M'arè  liceciil,  e  me  tot* 

reali  anca  mo  comandar? 
TU.     V'  ho  licetiaii  per  coli ,  e'  bo  liceo  aia. 
Fa*.     Me  marareggio  anca  che  credè,  che  Lueietta 

ae  foggia  laccar  con  quel  aquario. 
Lue.    So  hruiu  ,  ao  porrrcla  ,  ao  tulio  quel  che 

rolè,  ma  gnanca  co  od  hallellanle  no  me  ghe 

lacco. 

Ti/.      Per  Cotta  Te  lofru 
toleu  la  iucca  barocca? 
Lue.     Vare,  che  caai  I 
■Ptvt.     Vare*,  che  gratti 
TU.  Micof.iaol' 

roggio 
Ita-Nai 

tegnir  Nitiun  glie  la  fari  portar. 
Lue.     Varò  ìà  ,  che  tpusaetta  !  (  ai 

occhi  ) 

TU.     Mi  ao  omo,  aareu  ?  io  omo.  E  no  ao  pultc- 
lo,  aareu  ? 

Lue.    {piange  mostrando  di  non  voler  piangere) 
Pa*.     Coaaa  gh'  haalii  ?  (  a  Lueietta) 
Lue.     Gntnte.  [piangendo dà  una  spinta  a 

na  Pasqua  ) 
Pai.    Ti  pianai  ? 

Lue.     Da  rabbia,  da  rabbia,  che  lo  icaonerare 

cole  mi  mao. 
TU.     Via,  digol  Coma  te  ilo  fifare?  {accostan- 

doti  a  Lueietta  ) 
Lue.    Ande  in  malora. 
TU.      Sentiu ,  liora  ?  (  a  donna  Pasqua  ) 

Mo  nogh'ha  la  raion?  ae  aèprao  d'un  can. 
Voleri  aiogareebeme  ragoa  trac  in  canale? 
Via,  matto! 

Latti  che  ri  rigi ,  latte.  (  come  sopra  pian- 
gendo) 
Pas.    Via ,  fratrona  ! 
TU.      Ch'ho  roleelo  ben,  gVbo 

nerendosi) 
Pas.     E  adeaao  no  più?  (o  Titta) 
TU.      Coaaa  roleu?  Se  no  la  me  ruoL 
Pas.     Coaaa  diitu ,  Lueietta  ? 
Lue.    Lineine  «lare,  laueme. 
Pas.    Tiò  le  lo  acarpe,  tiò  la  lo  cordela,  liò  la 

to  aeadalina. 
Lue.     No  roggio  gnente,  no  roggio. 
Vien  qua,  aenli.  (a  Lueietta) 
Laueme  alar. 
Dighe  una  parola. 
No. 

Vrgni  qua  ,  Titta-Nane. 
M.dc. 
Mo  ria. 
No  roggio. 

De  bollore  mando  tutti  do  a  far 

SCENA  IV. 
Il  COMANDADOR,  e  detti. 


Pas. 
TU. 
Pas. 
Lue. 


Pas. 
Lue. 
Pai. 
Jjuc. 
Pas. 

TU. 
Pas. 
TU. 
Pas. 


Com. 


:  ii  va  donna  Paaqua,  muggiti  de  paron 


s 
s 
s 

> 

s 
s 
s 

s 
> 
s 
s 

s 


S 
S 


S 

s 


don.  S 


s 
J 
s 
s 
s 


{inte-  j 


I 

S 


Toni  Canritro?  («  Pasqua) 
Pas.     Miuicriì,  coiaa  comandeu? 


s 

S 

s 
s 

S 
\ 

s 


Com.   E  qoela  (eia  Lnciclta  lorela  de  paron  To- 

ni  ?  (  a  Pasqua  ) 
Pas.    Sior  ai  :  cotta  rorreaai  da  eia  ? 
Lue.    (Oh  poreretu  mi!  Cottm  rorlo  el  coni  a  n- 

dador?) 

Com.   Ve  cito  per  crii  in  de  chi  comanda,  che  ari- 
di aubilo  a  palaaao  iti  cancellerìa  a  eaamiuarre. 
Pas.     Per  coiaa? 

Com.    Mi  no  ao  altro.  Andè  e  obbedì,  peaa  dieae 

ducati ,  ae  no  glia  andè. 
Pas.     (Per  la  cuilion.)  (a  Lueietta) 
Lue.     (Oh  mi  no  ghe  roggio  andar!  ) 
l'ai.    (Oh  hitognrrì  ben  che  gh* andemo!  ) 
Com.    Xela  quela  la  caea  de  paron  Vicenao?  (a 

Pasqua  ) 
Pas.    Sior  lì,  quela 

Com.   No  occori'ahra.  La  porta  le  arerta,  Bade- 
rò de  auto.  (  entra  in  nata  ) 

SCENA  V. 

PASQUA,  LUCI  OTTA,  e  TITTA-NANE  . 


Pas.  A 


reu  aenlio,  Titta-Nane? 


che  me  raga  a  reli- 


Tit.      Ho  aenlio  :  quel 
m'  arerà  i 
rar. 

Pas.     E  mio  mario  ? 

Lue.     E  i  me  freddi? 

Pus,  Oh  porerelte  nu!  Va 
a  rede,  ae  li  li  calli,  rali  a  . 
cercar  paron  Vicenao,  e  roii 
anderò  dalla  loalrittima,  anderò  da  atorcafilic- 
re  .  Poverella  mi,  la  mia  roha,  el  mio  oro,  la 
aaia  povera  ca,  la  mia  porera  ca  I  (  parte  ) 

SCENA  VI. 


Mi  anderò  i 
pare  dottore 


LUCIETTA,  e  TITTA-NANE . 


TU. 

Lue, 

TU. 


V, 


eden  ,  aiora  ?  Per  cauta  roatra  . 
Mi?  Coaa' oggio  fallo  ?Per  cauta  mia? 
Perchè  ao  gh'arè  giodiaio ,  perchè  aè  uua 


Lue.    Va  in  m 
TU.      Anderò  ria  haodio,  ti  aarà  contenta. 
Lue.     Bandio  ti  anderà?  Viè  qua  .Per  cotta  ban- 
di»? 

TU.      Ma  ae  ho  d'andar,  ae  m'ha  da  bandir, 

Marroollina  lo  voi  minar. 
Lue.     Xeatu  malto  ? 

TU.  E  li,  •  li ,  ti  me  I"  ha  da  pagar .  (  a  Lueiet- 
ta minacciandola  ) 

Lue.    Mi  ?  Che  colpa  ghe  n'  boggio  ? 

TU.      Vanii  k  da  un  diiperato  ,  rardete  . 

Lue.     Oe,  oe  1  rien  el  coruandador  . 

TU.  Porerello  mi  !  Pretto  ,  che  no  i  me  rede  , 
che  ao  i  me  fatac  chiapar  .  (  parte  ) 

Lue.  Can,  aauin  ,  el  *a  ria,  el  me  marnali. 
Xelo  queato  el  ben  che  el  me  ruol  ?  Mo  che  o- 
meni"  Mo  che  aenle'  No,  no  me  roggio  più 
mandar;  più  tolto  me  roggio  aadar  a  negar  . 
(  W  j 

SCENA  VII. 
il  COMANDADOR,  e  i>a«om  FORTUNATO 

EaCOKO  DI  CASA  . 

M. 


,om. 


raro  paron  Fortunato,  aè  omo, 
invi  coita  che  le  ze  ale  coaae . 
por.     Mi  a  auto  no  i  io  mai  alao  a  amo.  Can- 

cclaia,  mai  itao  mi  cancrlaia. 
Com.   No  ghe  tè  milita  in  cancellarla? 
Por.    Sio  ao ,  no  no  ,  io  atti  ileo . 
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Com.  Uh*  tlln  Tolti  ,  no  diri  più  cuii. 
For.    B  pt  comi  gb"  ha  •  indi  mia  rauggier  ? 

Com.    Per  ci  umili  arse. 
For.     Le  cognac  luca? 
Com.  Anca  el*  . 

Fot.  Anca  e  patte  a  andar  ?  E  putte,  anca  e 
putte? 

Com.  No  rale  co  so  torcia  maridada?  Colia  gh' 
hate  paura  ? 

Fot.    E  piante,  e  ba  paura  ;  no  le  tuo  andar  . 

Com,  Se  no  le  gli' andari,  tarò  peio  per  rie. 
Mi  ho  fatto  ci  mio  debito  .  Fatò  U  riferita  che 
tè  citai,  e  penteghe  tu.  (  parte  ) 

For.  Biaogoa  andare,  biiogna;  biiogna  andare, 
muggierc.rouggiere,  mellite  elninaoetto,muggirre. 
Cugnì  Orietta  e  ninsoetto.  Cagni  Checca  e  nin- 
soetto;  biaogna  indire,  (forte  ferio  la  leena  ) 
Biiogna,  biaogna  andare.  Maledioe  baruffc.i  ba- 
roni furbetti .  Via  petto  Itighcte,  con»  feu? 
Donne  .fcroene  ,  maleJio,  maledio,  petto  .  Ve 
Tegnio  a  petubare.  Te  Tegaio  a  pe tubare,  (fi- 
ira  t|  COM  ) 

SCF.NA  Vili. 
Cancelleria. 
ISIDORO,  ■  pahon  VICENZO. 

Vie.  I  '  >  Tede,  luitriatimo,  la  xe  una  eoa» 
de  gnente. 

Ili.      Mi  oo  «e  digo  ch«  la  aia  una  gran  cotta . 

Ma  gbe  xe  V  iJolent.s ,  ghe  xe  la  nomina  dei 

teatitnoni,  xe  incoà  el  proemio;  la  giuatiaia  ha 

d*  a ?er  el  to  logo . 
y ie.     Credela  aio,  Untritiimo  ,  eh'  colò,  che  xe 

Tegnù  a  querelar,  aia  innocente?  L'  ba  tratto 

anca  elo  de  le  piene. 
Ili.      Tanto  meggio.  Co  la  formaiion  del  pro- 
nte.   Le'dig'a"  lu.tnuimo,  no  la  te  podertTe 

giottar? 

I$i.  Ve  dirò  :  te  gbe  fune  la  paté  de  cbi  xe  of- 
feto,  taire  le  iprte  del  procetto ,  la  te  poderi  »e 


giuilar  . 

f'ic.     Via,  lutliiatimo,  la  i 
mi,  la  me  Tarda  mi . 

Ili-  Ve  dirò  ,  piron  Viceoto .  V'  ho  dito  che  la  te 
poderale  giuitar,  perchè  fin'  adetto  dal  costituto 
«le  I'  idolcnte  no  gbe  xe  gran  cotta  .  Ma  no  ao 
quel  che  poeta  dir  i  leetimoni  ;  •  almanco  ghe 
ne  toì  eaaminar  qualcbèduoo .  Se  no  ghe  tari 
dele  coue  de  più  ,  che  no  ghe  aia  ruae  Tccehie  . 
che  la  baruffa  no  ti*  tlada  premeditada ,  che 
no  ghe  aia  prepotente,  pregiuditi  del  Uno,  o 
cotte  de  ita  natura  ,  mi  ami  darò  man  a  I'  ag- 
giuittmenlo.  Ma  mi  per  altro  no  toì  arbitrar  . 
Son  cogitor,  e  no  ton  cinoellirr ,  e  ho  dt  render 
conto  al  mio  principal  .  El  cancellier  xe  a  Ve- 
neti* ;  da  nn  momento  a  l'altro  el  a'  aapctta .  El 
Tederà  el  proceaeelto-,  ghe  parlerò  tu,  ghe  par- 
lerò anca  mi  ;  a  mi  utile  no  ne  Tien,  e  no  ghe 


tiera  per  tulli ,  ae  podciò  fame  de)  ben ,  Te  farò 
del  ben. 

Vie.     Eia  parla  da  quei  tignar  ebe  la  xe,  e  ni 

ao  quel  che  aterò  da  far  . 
Ili.      Per  mi  Te  digo  ,  no  Toggio  goente . 
Vie.    Via,  un  peate,  un  bel  peate. 
Iti.      Oh  !  fini  un  peate,  ai  ben.  Perchè  gh*  bo 

la  ioli-,  ma  anca  a  mi  me  piate  far  lenierego- 

UUfrn 


Vie     Ehi  loto,  che  lior 


jrmz"»" 


derertirie . 


ci  xe  de 
■ora  ;  bitogna 


V ic.     E  ghe  piate  i  nitolettì  a  lior  cogitor . 

Ili.  Ortù,  bitognt  eli-  Tuia  a  ipedir  un  omo. 
Stè  qua.  Se  Tien  ala  arnie,  ditrghe  che  tdetao 
torno.  Diirghe  ale  donne,  che  le  Tcgm  a  eia- 
minarae,  che  no  le  gb' abbia  paura,  che ton  hon 
con  lutti,  e  co  le  donne  ton  una  patta  de  mir- 
aapan.  {parie  ) 

SCENA  IX. 

VICENZO 


■i  t  No  ghe  ao  mai  trgnua 

(  talu- 


Vie.  Oiò  il,  el  xe  un  galantuomo;  ma  in  ca- 
ia mia  noi  ghe  banegi  .  Date  mie  donne  noi 
Tien  a  far  careghelta  Sii  tior  dalla  ocracea ,  co 
nu  altri  petetori  no  i  ghe  ita  ben  .  Oh  per  dia- 
na! Vele  qua  che  leteviè  a  elaminar.  kteit 
paura  che  no  le  ghe  Tolette  tegnir .  Le  gh*  ba 
un  omo  con  eie  .  Ab!  ai  ,el  xrparon  Fortunato. 
Vegnì,  Tegnì,  creature,  che  no  gh'i  niatun  . 

SCENA  X. 

PASQUA ,  LUCIETTA ,  LIBERA  .ORSETTA, 
CHECCA,  tcttx  in  KizoLirro  ,  paboh 
FORTUNATO,  e  obtto. 

Che.    D  ore  arni  io? 

Oro.     Dare  mdemio  ? 

Lib.     Oh  por  ere  III 
in  ito  liogo . 

For.    Parò  Iaento,  si  ori  a  ,  parò  (tento. 
la  paron  Vi  cento  ) 

Vie.     Paron  Fortunato  .  (  lalutandolo  ) 

Lue.     Me  trema  le  gambe,  me  trema  . 

Pai.     E  mi  ?  oh  che  ipasemo  che  me  tento  I 

For.    Dote  xelo  e  tiò  canceliere?  (  a  Vicenza  ) 

Vie.  Noi  ghe  xe;  el  xe  a  Venetia  el  liò  cincelie- 
re.  Vegniri  a  ettmintr  el  tiò  cogitor. 

Lib.  (  Oe,  el  cogilorl  )  (  a  Orietta  urtando- 
la, facendo  vedere  ehe  lo  conoscono  molto  ) 

On.  {  Oh!  qnel  lu.tna.imo  inipirìUo.  )  (  a 
Checca  urtandola ,  e  ridendo  ) 

Pai.  (  Attu  tentio  ?  Ne  eaamineri  el  cogitor .  ) 
(  a  Luci  cita  con  piacere  ) 

Lue.  (  Obi  gb' ho  da  caro.  Almanco  locognot- 
temo  .)(  a  Paiqua  ) 

Pai.     { Sì ,  el  xe  bonitto .  )  (  a  Lucietta  ) 

Lue.  (V'trecordeu  che  l'ha  compri  da  nu  aie 
bratti  de  merlo  di  trema  toldi ,  e  el  ne  I'  ha  pi- 
gi tre  lire?  J  (  a  Pasqua  ) 

SCENA  XI. 

ISIDORO  ,  c  detti  . 

Ili,       C  J  otta  feu  qui  ? 
Tutte  le  donne.  Lutlritsimo,  loilrittimo. 
Ili.      Cotta  Toleu?  Che  Te  elimina  tutte  in  tu- 
ri a  Tolta  ?  Andè  in  aala  ,  atpetlè;  tc 


Pai. 

Lue. 

On.     Senio  Tegnue  prima  nu  . 

Ili,  Mi  no  faaao  torto  a  nitton,  te  chiamerò 
per  ordene ,  come  che  Iroterò  i  nomi  tcrilti  in 
procrtto  •  Cilecca  xe  la  prima .  Che  Checca  re- 
tta ,  e  tu  altre  andè  fon  . 

Pai.    Mo  aa ,  aeguro  ;  la  xe  tOTenetta  .  (  parte  ) 

Lue.    No  buia  miga  j  f  ' 
(parte) 
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/h.       (Gran  donne!  L«  Tot  dir  cerio,  le  to!  dir, 

«e  le  credette  de  dir  le  Terità.  ) 
For.     An  icino  fuoa  ,  andemo  fuoa  ami  mo  .  (  via) 
Ori      Oel  lio  cogitor,  no  la  nr  fatta  tur  qui  tre 

or,  che  gh'everaode  f.r,  gh' .Temo. [parie) 
I„.      Si,  ei,  Te  detlrigherò  pretto . 
Lib.     Oe!  ghe  U  raccomodo,  «lo?  El  Tarda 

ben  che  U  le  uni  poveri  innocente .  .  ad  Ititi  ) 
Iti.      In  «li  luoghi  no  ghe  xe  pericolo  de  «te 

cotte. 

Lib.    I  E)  se  Unto  iogtlbtnio  che  me  fido  poco .  ) 
(parie) 

SCENA  XII. 

ISIDORO ,  e  CHECCA ,  poi  a 
COMANDADOR. 


hi. 
Che. 
Iti. 
Che. 
Iti. 
Che. 
Iti. 
Che. 
Iti. 
Che. 
Iti 
Che. 


V  egoi  qui ,  fi* ,  aenteve  qui .  (  ti'eóe  ) 
Eh  !  tior  no ,  iltgo  ben  in  pie . 
SenleTe,  no  ve  voggio  rcJcr  in  piè. 
Quel  che  I»  comandi.  (  aieoV  ) 
Coni  gh'  itcu  nome  ? 
Gh'  ho  noni 
El  cognome  ? 


S 

s 
I 
s 


Gh', 

Oh  gioito  toraonomel 
Noi  Te  ditePuinetU? 
Oh!  certo,  luca  e  lo  me 
(  t '  ingrugna  ) 
Iti.      Via,  te  tè  bela,  tè  «nei  bona.  Rei  ponde- 
ro e  .  Sa  Teu  per  cotta  che  tiè  chiaoiada  qua  a  e- 
itmiuarve  ? 
Che.    Sior  ti ,  per  una  harulTa . 
In  .     Coniente  come  che  la  xe  ttade . 
Che.     Mi  noto  gneote,  che  mi  no  ghe  giera . 
Andavi  a  ca  co  mia  torcia  Libera,  e  co  mia 
torela  Orietta,  e  co  mio  cugnà  Fortunato;  e 
ghe  giera  paron  Toni,  e  Beppe  Cotpetloni ,  e 
Titta-Nane ,  che  i  ghe  toIctb  dare  a  Toffolo 
Marinoni oa ,  e  alo  ghe  Ititi  delle  piene. 
Iti.     Per  coati  mo  ghe  toIctcIì  dar  a  Toffolo 

Marmottioa  ? 
Che.    Perchè  Titta-Nane  fa  I*  amore  co  Lanetta 
Pacchiana  ,  e  Marmotlina  ghe  te  aodao  a  per- 
brt,  e  ti  gl»'  ha  pagao  la  nicca  Larucca. 
iti.     Ben;  ho  capio,  huU  cuti.  Quasi' anni 

gh'  iTeu  ? 
Che.    El  tuo!  laver  anca  i  anni  t 
Iti      Siora  ti  ;  tulli  chi  te  elamica  ha  da  dir  i 
•o  anni;  e  in  fondo  de  I'  eaame  te  acme  i  anni. 
E  culi  quanti  ghe  a'  tveu  ? 
Che.    Oh  !  mi  no  me  li  tcoodo  i  mi  anni .  Di- 
lette fruii  . 
Iti.      Zurè  d' aver  dito  li  Terità . 
C'ie.     De  eoa 'a  ? 

Iti.  Zurè,  che  tutto  quel  che  aTè  dito  nel  ve- 
ltro nane ,  xe  la  Terità . 

Che.    Sior  ti,  mro  che  ho  dito  la  verità. 

Iti.      El  Teatro  eaame  xe  fin  io  . 

Che.    Poeto  indir  tìi  don  ci  . 

ili.  No,  ferraeTe  un  pochelto  .  Come  «leu  de 
nioroti  f 

Che.    Oh!  mi  no  ghe  n'  ho  moroai . 
iat.      No  dite  butie  . 
Che,    Roggio  di  turar  ? 

Iti.  No,  ideato  no  ave  più  da  turar,  M  le  bu- 
tie no  ita  ben  a  dirle  .  Quinti  moroti  gh'  aveu? 

Che.  Oh  mi  I  ninno  me  voi  ,  perchè  ton  pove- 
rella . 

Iti.      Voleu  che  ve  I 
Che.     Magari  I 


Iti.  Se  gh'  areali  la  dota,  ve  man'dereeii ? 

Che.  Mi  ai,  luilriatimo,  che  ma  mirideria. 

Iti.  Gh' iteu  niatun  per  le  man? 

Che.  Chi  Torlo  che  gh' abbia? 

Ili.  Gh'  arco  niuun  che  Te  vaga  a  genio  ? 

Che.  El  me  fa  vergognar . 

Iti.  No  ve  vergognè,  temo  toli 


una  dota? 


s 
S 

s 


Che.    Tilla-Naue,  te  lo 


avere,  mi  luti o- 


/«'.      No  xelo  el  moroto  de  Lucietti  t 

Che.    El  la  gh' ha  liceosiè. 

in.      Se  ci  I'  ha  licenaiada ,  pedemo  veder  le  el 

ve  votene . 
Che.    De  quanto  laraU  la  dota  ì 
Iti.      De  cinquanta  ducati. 
Che.    Oh  tior  tìl  Cento  me  ne  dè  mio  cugnà  . 

Altri  cinquanta  me  ne  ho  meni  da  banda  col 

mio  ha  ton .  Mi  credo  the  Lncirlla  no  ghe  oc 

daghe  tanti  . 

Iti.      Voleu  che  ghe  fatta  parlar  •  Titta-Nane? 
Che.    Migari,  lualriaiimol 
Iti.      Dove  xelo  ? 
Che.    El  xe  retirà  . 
Ili.  Dove? 

Che.    Ghel  dirò  io  tona  recchia.cbe  no  voria  che 

qualcun  me  temine  (  gli  parla  all'orecchia) 
Iti.      Ho  ioteao .  Lo  manderò  a  chiamar.  Ghe  pai  - 

lerci  mi ,  e  tanè  far  a  mi .  Ande,  putta ,  amie  . 

che  no  i  diga,  ae  me  capi...  i  mona  il  i 

nello  ) 

Che.    Ubi  caro  lutlriatiaao  benedetto! 
Com.  La  comandi 
Iti.      Che  venga  O netti  . 
Com.  Subilo.  (  parie  ) 
lei»      Ve  laverò  dir,  ve  vegnirò  a  trovar  . 
Che.     Lutlriiiimo  il  '  a'  alta  ) .  Migiri ,  d 
la  fitte  veder  ■  Lucielta  !  Magari  I 

SCENA  XIII. 

ORSETTA  e i 


,  poi  il  COMANDADOR. 
-Tanto  U  xe  ttada  ?  Cotta  l'  baio  etani- 


Ori.  i 

dà  ?  )  (  piamo  a  Checca  ) 
Che.    (Ohioceli!  Che  bel 


iche  bo  fitto  t 
,  •  parte  ) 


Te  cooteiò  lotto.  )  (  a 
Ili.      Vegnl  qua,  aentere . 
Ora,    Sior  ti.  (  n'erra  con  /ranchetta  ) 
Iti.      [  Ob  la  xe  più  franca  cuttia  1  )  Com  gh'  a- 

veu  some? 
Ora.     Orietta  Schiantine  . 
Ili.      Detta  f 
Ore.    Coti' è  alo  detta  ? 
Iti      Gh'  iTeu  aorannome  ? 
Ori.     Che  lorinnorae  Torlo  che  gh'  abbia  ? 
/•«'.      No  Te  diteli  de  tori n nome  Meggiolto  ? 
Or*,     tn  tenne,  luitritiimo,  che  te  no  fatte  Jote 

che  «on.  ghe  t  ora  re  pettenare  quela  neracca. 
Iti.      Oe!  parlè  con  Ripeto. 
Ora.     Coma  xe  ito  Meggiotlo?!  meggioni  a  Chioa- 
■•  Xe  fatti  coi  te  moiri ,  e  colla  farina  «ala  :  a  mi 
no  ami  nè  tal*,  nè  del  color  elei  i 
Iti.      Via,  so  ve  tcaldè, 
xe  logo  da  fai  ita 
veu  la 
Ori. 

Ve  lo  pmlea 
Sior  oo . 

Suro  gnenle  de  e 
So ,  e  no  io . 
Via,  con  teme  urne 


\  Ora!"  S.orTo 
S      Ili.       Ve  lo  p 


ami.Sa- 


Ili. 
On. 
Iti. 
On. 
Iti. 


ohe  aaft 


Ora.    Che  ci  ma  interroga,  ghe  rea poo iterò. 
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Jw\      (  Coatia  xe  de  quele  che  fi 

i  p,u  cn  cogitori.  ) 

On.  Sior  no. 

Iti.  Toffolo 

Or$.  Sior  il . 

iti.  Sit<u  che  niisun  ([he  Tolette  dar  ? 

Ori.  Mi  no  poeto  laiercbeioteniion  che  gh'  eb- 
bi ■  U  sente 

iti      (  Oh  che  drelti!  )  Av«a  litio  oiuoa  con 

de  le  arme  contro  de  elo  ? 

Ori.  Si  or  ti. 

iti.  Chi  giereli? 

Ori.  No  ne  irecordo.  ^dere  » 

Or*.     Se  U  i  nominerà,  gbe  retpoodero . 
ili.      (  Stettu  maledetta   La  me  voi  far  ttar  qua 
fin  tu  aera  .  )  Che  giera  Titta-Nane  Molctlu? 
Ori.    Sior  ti 

Ghe  giera  paroo  Toni  Caoeatm? 
Sioc  ti. 


i.i. 
Or, 
M 
On. 
Ili. 
On. 
ili. 
Or,. 


giera  Beppe 


Brava!  tiora  Mrggiolto. 
El  diga  :  gh'  alo  misuri  Mransomc  elo? 
Via  via,  manco  chUccole.  (ten'vrnJo  ) 
(  Oh  I  ghe  lo  netterò  mi:  El  ai  oc  cogitor 
giaiaao.  ) 

iti  Toffolo  Marmottina  alo  tratto  deb  piene  ? 
Ort.     Sior  ai,  el  ghe  n'ha  tratto .  (  Magari  io  le 

la  tetta  del  cogitor!  ) 
ili.      Coma  din  u  7 

Ori.     CmMI ,  parlo  «la  mia  poeta  ■  No  pomo  gnan- 

ca  parlar? 
iti.      Per  coma  xe  nato  tta  contrae  f 
Ori.     Coma  Torlo  che  tippia? 
iti.      |  Oh  ton  debotto  HulTo!)  Seveu girate che 

Tilla-Nane  gli' averne  lelutia  de  Toffolo  Mar- 

■ottimi? 

Ori.     Sior  ai,  per  Lucirtla  Panchiana . 

iti.      Sati  n  puerile,  che  Titta-Nane  abbia  licen- 

ii à  Lnciella  Panchiana? 
Or,.    Sioc  ai ,  ho  mntio  a  dir  che  el  la  gh'  ha  li- 


d'un  ore. 

dilolaveriti. 


im.  (  Checca  ha  dito  la  verità.  Veder ò  di  Tar- 
ghe tto  ben  .  )  Oh  eia,  d, botto  tVdcaUigeda . 
Quanti  anni  gh'tvru? 
Or,.  Oh  ca  de  dia!  Anca  i  t 
Ili.  Sior»  lì ,  anca  i  anni . 
On.     El  li  ba  da  acri  Ter? 

iti.      I  ho  di  acri  ter. 

Ori.     Ben  ;  che  el  tcrira  .  .  . 

In i.      (  tcrivt  )  Zure  d*  aver 

On.     Ho  da  turar  ? 

in      Zure  d*  iver  dito  la  vexiti . 

On.  Gbe  dirò  :  co  ho  da  turar,  veramente  ghe 
n'  ho  ventiquattro  • 

iti.  Mi  no  ve  digo  ebe  rari  de  i  anni ,  che  a 
tu  altre  done  ato  lurimealo  noi  le  poi  dir.  Ve 
digo  che  in  rè,  che  qocl  che  tré  dito  io  te  re- 
tarne, xe  la  verità. 

Ori.     Oh  «ior  ai  ,  auro  . 

ili.     I  mona  fj  compuntilo  ) 

Com.  Chi  varia? 

ili. 

Com.  L. 
tri 

I 


Or.     (  Vari 
a'  «iw  ) 


Anca  Ì  anni  te  gh'ba  da  dire!  ) 
SCENA  XIV. 

COMAN- 


X    DETTI  ,  POI 

DADOR. 


I 


gh'.vru  oomef 


Lib.     (  J.     aito  dettrigi  ?  )  (  ad  Oretta  ) 
Goldosi  T.  IV. 


Or,.     (  Oe  !  lenti  .  Anca  i  anni  che  ae  gli'  l.a  , 

el  tuuI  iitci  .  ) 
lib.  (Burbttu?) 
On.     (  E  bisogna  turai .  )  -  parie  / 
iÀb.     (  Viri  che  lughil  l'ha  da  dire  i  ao  anni,  e 
a'  hi  di  aurar?  So  ben  quel  che  farò  mi.  Oh  I 
i  mi  anni  no  li  Toggiodict,  e  ■•  «og^'O  lurmr.) 
in-      O  vii,  vegni  qua,  i 
IÀb,     (  non  riiponde  ) 
ili.       Oe  !  digo ,  veijni  qua  , 

le  legno  ehi  li  ueda  | 
Lib.      (  va  a  ledere  ) 
Ili       Chi  teu? 
Li  b.      (  non  riiponde  ) 
Iti.      Retnondè,  chi  teu?  (  i 
Lib.     Sior . 
Ili.      Chi  leu  ? 
Lib      Cerna  diaela? 
iti.      S-u  tordi?  '  forte  ) 
Lib.      Ghe  acato  poco. 

&  »»*-"*" 

iti.      El  Tottro  nome . 
Lib.     Li  diga  un  poco  più  (ode. 
Iti.      Eh  .'  che  no  voggio  deientar  matto,  (tuo- 
na il  campanello  ) 
Com.   La  comandi . 
Ili.      Che  veoga  drento  quel'  omo . 
Com.    Subilo.  |  parte  ) 
Ili.       Ande  a  bon  alato  •  (  a  Libera  ) 
Lib.     Sior  ? 

Iti.      A ndè  vii  de  qui.  dipingendola,  perchè 

tt  ne  vada  ) 
Lib.    (  Ohi  P  bo  icapolada  pulito  .  1  fatti  mii  no 
ghe  li  voggio  dir.  )(  parie) 

SCENA  XV. 

ISIDORO,  poi  paro*  FORTUNATO, pu  n 
COMANDADOR. 

IH.  S lo  m'nlu-r  Xe  bello,  «itti,  decoralo,  an- 
ca utile  ;  ma  delle  volle  le  xe  cotte  da  devenUr 
matti . 

For.    Tiiiimo  liò  cogitor,  intimo. 
Iti       Chi  leu  ? 
Fot.     Fortunati  Airhio. 

ili.     Pirlè  ichielto,  te  volc  rhe  a'  intenda  Ca- 
pino per  diicretioo  .  Piron  Fortunato  Caic- 
chio. Saaru  per  coma  che  tiè  cita  aetaminar\e? 
Par.     Siò  ti ,  liò . 

Iti.      Vii  dooci  :  ditè  per  coma  che  te'  vegnù  ? 
Fot.    Son  egnù,  perchè  me  hi  dito  e  coman.L- 
dor. 

Ili.      Bella  da  galintaomo!  So  anca  mi  che  tè 
vegoù,  perchè  ve  V  ba  dito  e I  comaodador  .  Se- 
Tea  gnrata  de  una  certa  baruffa  ? 
Fot.    Siò  il,  tiò. 

Iti.  Via  diieme  .  come  che  li  xe  tttdi . 
Fot.  L'ha  a  nere,  che  inaio  io  eguù  di  mire 
e  to  rivao  a  igo  co  a  lalana  ;  e  xe  egnuo  mia 
muggierc,  e  i  ragni  Oielli,  e  a  ragni  Checca. 
Iii.  Se  no  parlè  più  achielto,  mi  no  ve  capino. 
i»'or.  Siò  al, tiò.  Andando  a  ca  co  mia  muggia- 
te ,  eoo  mia  ragni  ho  ino  parò  Toni,  ho  itto,  a 
bari  Beppe  ho  ilio,  e  Tilla-Nane  Moetto,  e 
Toffolo  Maollina,  e  parò  Toni  Tiffe,  a  tpidi  ; 
e  Beppe  alda ,  aldo  o  niello;  e  Maollina  luffe 
S  luffe  piene;  è  egouo  Tilla-Nane,  è  egnuo  Til- 
>  te-Nane.  Lego,  lago  co  piatto,  lago .  Tii, 
S  mola ,  biacca  .  Maollina  è  cacao,  e  mi  do  to  a- 
S  Irò  .  M1  hala  capio  ? 
S     In.     Goanra  uni  parala . 
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Far.    Mi  paochioaaotlo,  utiaaimo.  De  cbepeeoa  } 
zeli,  utiieimof  S 
Iti.      Mi.oo  Teneai.n.m, 


For. 

Iti. 

For. 

Iti. 

For. 

Iti. 

For. 

Iti. 


ve  captato  udì 


e  toma  •  die  ? 

Conti 

Comaodela  e  tona  t  die  ?  ■  di*  a  die  ì 
Va  io  malori ,  ti  in  malori,  fa  in 

Uimimo.  {partendo  ) 
Pi  paga  maledetto! 
Ti») imo.  (  allontanandoti  ) 
Se  el  fune  uo  proceaao  de  premura, 
retto  mi  t 

For.  Siù  cocitore,  uliaiimo. (mila  porta  parti) 
Ili.     CI  diavolo  che  la  porta  I  (  tuona  il 

panello  ) 
Cam.  San  a  terrirla. 

Iti     Licenaiè  qoelle  donne,  mandrie  via  , 

lo  vaga  yit ,  che  no  voi  aentir  altro . 
Cobi.  Subito .(  parte  ) 


SCENA  XVL 

ISIDORO,  roi  PASQUA  k  LUCIBTTA,  voi 
il  COMANDADOR. 

Biaogoadari» 


Iti. 
Pat 
Lue 
Iti. 
Pat 


Per  coaaa  ne  mandelo  via?  (  con 
Per  coata  no  ne  vorlc  eaamioar  J 
Perchè  aon  atuilo . 
SI ,  d ,  carello ,  aavemo  tatto . 


) 


Lue. 

ÙL 


V  h.  : 


che  Sh'  h. 


La  feoimior 

Puinetta  ei  l' ha  tegnua  più  d*  un'  ora 
E  Mrggiollo  quanto  gbe  xela  atada  ? 
Ma  nu  inderemo  da  chi  •'  ha  d'andar 
E  ac  faremo  fare  giuitiaia  . 
No  aavè  gneote.  Senti. 
Coua  vocavelo  dir  ? 
Coaaa  ite  voravelo  infenoechiar  ? 
Va  altre  ai  parte  iotercuadi  ,  no  podè 
vir  per  tetlimoaio. 
Lue.    No  se  vero  gocate,  no  laverò  gnente 

temo  iole  retai ,  no  xe  vero  gnente  . 
Pat.    E  anca  nu  volemo  testimonial. 
Penila  una  volta  : 
E  ae  faremo  aentir. 
E  laveremo  parlar . 
Sieu  maledetta  I 
Luatriiaimo. 
Con*  gh'  è  t 
Xe  vegnù  el  I 
Ohi  gioito  elo . 
Anderemo  da  elo. 
Iti.      Andi,  dove  diavolo  che 

voli,  aatanaatil  (  parte  ) 
Pat.    Mare  de  diana  !  che  gbe  la 
(parte) 

Lue.    Viva  Cocchùllo  I  che  gbe  la 
tar.  (  parla  ) 


Lue. 

Pat. 

Iti. 

Pat. 

Lue. 

Iti. 


Iti. 

Pat. 

Lue. 

Iti. 

Com. 

Iti. 

Com. 

Pat. 


eer- 
No 


volè.Beaiie,  dia- 
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SCENA  E. 
cene  ,  come  ne  II» 
BEPPO  solo . 


o  m' importi  ;  che  i  me  cfalipe,  wi  me  to' 
chiapar .  Auderò  in  pretori , no  m' importi  g nr ri- 
te  ;  ma  mi  reliei  no  glie  roggio  più  tlar .  No 
muoro  contento,  te  ■  Orietta  no  gbe  digouoa 
llepa  .  E  a  Mar  manina  gbe  voggio  tagliare  una 
secchia ,  re  credette  d'  andate  in  gilit ,  te  cre- 
de»*?. La  porla  se  aera  anca  da  mi ,  xe  »eià .  Lu- 
cilla ,  e  mia  cugnà  le  uri  andae  a  parlare  per 
mi,  e  per  mio  fradelo.  Toni ,  e  coalie  le  «ari 
andae  a  parlare  per  Mtrmottina  .  Senio  «ente, 
lento.  Me  pare  tempre  d'  aver  i  «in  alla  achi- 
lia .  Zitto,  che  eie  UnetU.  Vii,  vie,  che  te 

scena  n. 

LIBERA ,  ORSETTA ,  *  CHECCA  col  mszo- 

LETTO  SCILI  SPALLE  ,  E  DETTO  . 

1  )    ;     (  amorotamente  ) 
El  mio  caro  Beppo I 
In  malora  ,  ia! 
Con  chi  la  gaitu  ? 
A  chi  in  malora  ? 
In  malora  quante  che  lè  . 
Vaghe  ti  in  maloraega  .  {  a  Beppo  ) 
Tati,  [a  Checca)  Cotta  l'  arcuilo  fallo  ? 
{  a  Beppe.  ) 

Bep.    Ti  iati  contenta,  inderò  in  pretoo;  ma 

avanti  eh'  a  ghe  vaghe . . . 
Ora.     No ,  no  t' indubitar .  No  lari  gnente  . 

Paron  Viceoio  l' ha  dito  culi ,  eh'  a  no  te 

a  trivaggiire  ,  che  la  cotta  tari  giusti . 
E  po  gh'  avemo  per  nu  el  cogilor. 
Se  può  aavere  con  chi  li  la  gh'  ha  almanco» 
Con  li  la  gh'  ho. 
Co  mi  7 
Si ,  eoo  li . 

Cotta  l'  hoggio  fitto  ? 
Cotta  te  vasta  a  impattre  co  Mtrmottina  1 


Lib. 

Or». 

Bep. 

On. 

Lib. 

Bep. 

Che. 

Or: 


Lib. 


Che. 
Ore. 
Bep. 
Or,. 
Bep. 
Or». 
Bep 


Perchè  ghoparlielufPer 
Or». 
Bep. 
On. 
Bep. 
On. 
Lib. 
Che. 
On. 


a  cattai? 


me  l'h»  dito. 


Lib. 
Or». 
Che. 


Hil 
Ti. 

Chi  te  V  hi  dito  r 
Mia  cugni,  e  i 
Busi  are  I 
Buiiirel 

Oh  che  butitre  I 

El  xe  vegnù  a  parlar  con  Checca. 
E  po  el  te  te  andao  a  tentile  di  lo  torcia  , 
E  el  gli'  ha  (agio  la  tacci  . 
Buia  Jir,  che  Titta-Nane 


Bep.    L' ha  licenaii  mii  io  rei*  ?  Per  cotti  t 
Che.    Per  amore  de  Mirmottina  . 
Or».     E  mi  costa  gh'  hoggio  di  in  tri  r  ì 
Bep.     Marmoltina  no  se  vrgnù  a  parlar  co  li  f 

a  Ottetto  1  L'  ba  pirlao  co  LucietU?  E  TiU 

la-Nane  l'ha  li  cenni.' 
Or».    Sì,  etn,  no  ti  me  credi,  btrou  ì  No  ti 

credi  alla  to  povera  Orietta ,  che  le  voi  Unto 

ben  ;  che  ho  fatto  tanti  pianti  per  ti  -,  che  me 

Bep.    Coaudonca  me  vienle  a 

Lib.  Pertcaregtrteele.lene. 

C/i*.    Nano  ghe  femo  gnente,  e  eie  le  ne  vuol  i 
Bep.    Che  le  vegot  ■  et,  che  le  vegml  (  in  aria 

minaeciota  ) 
On.    Zitto,  che  le  se  qua . 
Lib.  Tati. 

the.    No  ghe  diti  gnente . 

SCENA  HI. 


Lue. 
Pa». 
Bep. 
Lue. 
Pa». 
Bep. 
Lue. 
Pa». 


PASQUA  e  LUCIETTA,  col 

SULLE  SPALLE ,  E  DETTI  . 

G  otl*  è  ?  (  a  Beppo  ) 
Cotta  fatlu  qui?  (  a  Beppo  ) 
Cotta  me  ku  vegnue  a  dir  ?  :  con  tdegno  ) 

Senti. 

Vie  qua ,  tenti . 
Cotta  v'  andeu  a  inventar?..; 
Mo  vie  qua,  pretto  I  (  con  affanno  ) 
Pretto,  poveretto  li  ! 
Bep.     Coti'  e  ?  Coi»  gb'  è  da  movo  ?  (  ti 

Lue.  '  Va  vU.  ' 

Valle  a  retirar .  (  intanto  le  altre 

Mo  te  le  tu'  ha  dito  che  no  zi  gnente 
No  te  fidar  . 
Le  te  voi  taisinac  . 
Stmo  itae  a 


Pa». 

ti 
Bep. 
Lue. 
Pa». 
Lue. 

et  volpilo  ascoltar . 
Poi.     Eie  •  le  gh'  hi 

retato  via . 
Lue     E  Orietta  xè 

col  cogilor . 
Pai.    Ti  se  procetti . 
Lue.     Ti  xe  in  cattura . 
Pai.    Valle  a  retirar. 
Bep.    Comuodo?  A  tla  via  te 

(  a  Orietta  ) 
Or».     Colt'  è  ili  ? 

Trguirme  qui  per  farmi 
Chi  1'  ha  dito? 
L'ho  dito  mi  ,1'bo  dito. 

VtTuT(  flie^T"0 


,  enuuoin't 

,  e  un  «Urei  n  b. 
più  de  un'  or. 


omeui  ? 


Hep. 
On. 
Lue. 
Pa». 
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Pai.    Va  tìì  .  (  a  Beppo  ) 
Bep.     Vigo  via .. .  ma  me  t  avevi  da 
Orietta  ) 

SCENA  IV. 

PUOK  TONI ,  X  DITTI  . 

Pai.  Mario! 
Lue.    Fndelo  ! 
Pu..     Ande  eia  . 
Lue.    No  ve  lasse  trovar  . 
7o«.    Tee*,  lata  no  abbiè  panta ,  tesò . 

a  UOTarme  patos  Vicenao ,  e  el  m'  ha  dito ,  che 
I'  ha  parìa  co  aior  eaacclier ,  che  tutto  xe  acco- 
moda . ,  che  ae  puoi  caio  inai . 
On.     Scnltu  ? 
Ltb.     Ve  Patemio  dito? 
('Ite.    Si  mio  ou  le  buaiara  t 
(jri.    Scmio  ou,  che  ve  vuol  saaainar? 
tiep.     Coasa  v'  ioauoiru  ?  Costa  v'  audeu  a  m- 
i  calai  ?  ;  a  Pat  qua  «  Lue  tetta  ) 

SCENA  V. 

UBO»  VICENZO,  x  DETTI  a 

On.     Velo  qua  paron  Vicenao .  No  la  giusti 

tutto,  paron  Vicenao? 
l'ir.     No  ae  giusta  gncnte. 
Or,.     Come  ao  xe  giusti  goeate  ? 
Vie.     No  gh'  e  caso,  che  quel  musso  astiai  de 

Mirmollina  roggia  dai  la  paae,  •  Musa  La  pese 

no  se  poi  giusuc. 
Pa,.     Oe!  seuliu  f 
Lue.     Ne  te  V  hoggio  dito  t 
Pat.     No  ghc  credè  g senta  . 
Lue.     No  xe  giusta  gnente. 
Pus.     No  ve  hdé  a  canunar  . 
Lue.     Aodeve  aubito  a  retirar. 

SCENA  VL 

TITTA- N  A N E ,  x  ditti  . 

Oli  I  Titta-Nane,  coesa  fra  qua? 
Passo  quclo  che  voggio ,  fesso  ■ 
(  Obi  no  la  glie  xe  gnaacora  passi  .  ) 
No  gh*  avè  paura  dei  saffi?  (  a  Tata  ) 
No  gh1  ho  paura  de  gneste .  (  a  Lucietta 
con  utegno  )So  atao  dal  cogitar,  el  m'  ha  mso- 
dao  a  chiamar  ;  e  el  ro'  ha  dito  cho  ci  cantina 
quanto  che  foggio,  e  che  no  stagbe  più  e  he- 
cilar.  (  a  paron  *  ■  •  ) 
Ora.     Parie  mo  adesso,  se  gh' avi  ni  de  parlar. 
(  a  Lucetta  t  No  ve  I'  hoggio  dito,  che  gh'  a- 
Temo  per  ou  ci  cogitor? 

SCENA  VII. 

il  COMANDADOR,  s  OFTTi. 

Com.    I   aron  Toni  Canestro ,  Beppe  Coa [letto- 
ni, a  Titta-Nane  Moiette,  vegnì  subito  a  palaa- 
ao  co  mi  da  sior  cancell 
Pat.     Oh  poverella  mi) 
Lue.    Semo  sassi  nai. 
Pat.    Che  fondamento  ghc  xe  io  tele 

role?  (  a  Orietta  ) 
Lue.     De  costa  ve  potlru  fidar 
uà  del  cogitot ?  |  a  Orietta  ) 

SCENA  Vili 

ISIDORO,  ■  : 

Lue    lUb!  )  (  ft«W»  isidoro) 


Pa: 

Tit. 

Pat. 
Lue. 

TU. 


Ili.     Chi  i,  che  me  favorisse  ? 
Ori      Vels  li  ,  luslrisiimo  .  Mi 

(  accennando  Lueielta  ) 
Lue.    Cerna  vocìi  da  i 

vorli  far  ? 

Iti.      Gncnte;  che  i  vrgna  con  mi, e  che  i  no 
ghe  abbia  paura  de  gncnte.  Son  galaotomo.  Me 

:  in  mi.  Ande,  paron  Vicenao,  an<lè  a 
sa,  e  fe  de  tutto  de  menarlo  da 
mi;  e  se  col  voi  vegnir  per  amor,  diargbe  che 
lo  (arò  vegnir  mi  per  fona . 
Vie.    Sior  sì;  so  qua,  co  se  tratta  de  far  del  I 
Vtgo  subito.  Beppe,  paron  Toni,  vegoì  co 


.  Co  so  co  tu  ,  ao  ac- 


che v'  bo  da  parlar . 
Tot.  & 

guro .  (  parie  ) 
TU.      (  Oe  I  mi  no  me  «Ulano  dal  cogitor.)  (dVs 
•*  ) 

lie'>.    Orsctta,  a  revederse. 
Ori.    Xeatù  in  colera  ?  (  a  Beppo  ) 
Pip.     Via,  che  cade'  A  monte,  a  monte.  Ss 
parleremo.  (  parla  con  paron  Ioni,  «  paron 

SCENA  IX. 

ISIDORO,  CHECCA,  LUCIETTA,  PASQUA, 
xTirfA-NANK. 


\ 


Ous.  (. 


hi. 
Che. 
Ili. 
Che. 
hi. 


(Co».' è  fi.?) 
(  Ch'alo  parìa?  ) 
(  Gh'  ho  ]»rli  .  ) 
(  Com' alo  dito?  » 


f.  (  Pei  dirtela,  noi  m'  ha  dito  uè  sì,  mi  no. 
Ma  me  par  che  i  doaento  ducati  no  ghe  drsp.- 


ae.) 

Che.     (  Me  raccomando .  ) 
In.      (Laitè  far  a  mi.)Vi»,  andeuio,  Titta-Nane. 
Tit.     So  qua  con  eia .  (  in  atto  di  partire  ) 
Lue.    Gnanca ,  patron,  gnatica  un  slrasso  de  sa- 
ludo?  (  a  Tuta  ) 

Che  crcaosa  gh'  aveu  ?  (  a  TUta  ) 
Patrone.  (  con  ti  ti  pretto  ) 
Via,  saludè  Checchirta.  (  a  TUta  ) 
Bella  putta,  ve  tabu 
Lueielta  imania  ) 
Sioria ,  Titta-Nane . 

(  Gh'  ho  gusto  che  la  magna  ]'  agio  Lu- 
cietta ,  gh'  bo  gusto,  me  voggio  retar.  )  ( 
Iti  (Ani 
(  pone  ) 


.  (  a  TV/fa  ) 


Pai. 

TU. 
Ili. 
TU. 

sia 
Che. 
Tit. 


LUCIETTA,  ORSBTTA,  CHECCA,  PASQUA, 
x  LIBERA. 


Lue.   (xXveu  senlio  comi  che 
Bela  putta  el  gh'  ha  dito  .  ) 


el  gh'  ha  dito? 


Pai.    (  Mo  via,  coesa  vualù  andar  a  pensar  ?) 

Lue.    E  eia?  Sioria,  Titta-Nane,  sioria,  Titta-Na- 
ne .  (  caricandola  forte ,  cAe  sentano  ) 

Che.     Cosa' è,  tiora,  me  burleu? 

Ora.    Dighe  che  la  se  tarda  eia. 

Lib     Che  la  gh'  ha  el  ao  bel  da  tardar  . 

Lue.    Mi?  Oh  de  mi  ghe  xe  puoco  da  dire  I  che 
cattive  saioo  mi  no  ghe  ne  ao  far . 

Pai     Via,  tasi  ,  no  te  o'  impastar  .  No 
chi  le  xe  i  Tati .  (  a  Lue  iella  ) 

Che.    Cosse  semio? 

On.    Cosa,  vorres»  dir  ?  (  a  Ubera  ) 
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Lib.    Via  ;  chi  ha  piò  giuJitio,  ti  doperà.  (  a 
Orsetto  ) 

Lue.    Oh  U  sstìi  Sibila!  La  putte,  che  gV  ha 
giuditio ,  peroni ,  le  latta  (Ur  i  Boriiti  ,  c  no 
le  va  a  robar  i  morrai . 
Ors.    A  tu  cotta  tc  rubemio? 
Titta-Nane  le  mio  1 
Titta-Nane  t'  ha  I 
No  tè  vero  gnente. 
Tutu  la  coniti  l'ha  teutio. 


Via,  che  tè  uni  pettegola. 
Tate  la,  donne  ttrtml»  . 


Lue. 
CAe. 
Pas. 
Lib. 
Pas. 
Or,. 
Lue. 

Lib.     Senti ,  che  bella  putta!  (  con  ironia  ecol- 
) 

Meglio  de  lo  1 
No  ti  le  gntnea  1 
PoTera  ipcrca  ! 

Come  ptrlistu?  (  s' avantano  in  tuffa  ) 
Voleu  tiogare  ,  ebe  Te  pelluffo  t 
Chif 

Mare  de  dienti  che  te  ifljtclo,  Tara. 
Uh  che  giindussst 

Farla  ben,  parla.  (  leda  sulla  mano  ) 
Oh  !  (  alla  le  mani  per  dure  ) 
Tirete  io  là,  oe!  [spingendo  Pasqua  ) 
Cou'  è  alo  •  pente  1  (  spingendo  Libera  ) 
Oe,  oe!  (  ti  mttlt  a  dar»,  e  tutte  ti 
danno  gridando  ) 
Tutte  Oe.oel 

SCENA  XI. 


**JKW  FORTUNATO ,  x 


Clu,. 
Lue. 
Ors. 
Pas. 
Lib. 
Ors. 
Lue. 
Ors. 
Lue. 
Lib. 
Pas. 
Ors. 


non  darsi ,grid 
in  meno,  finche  gli  riesce  di 
separai  le  ,  e  eaecia  le  sue  in  casa  ) 
Lib.    Ti  gbt  riton .  (  entra  ) 
Che.    Ti  me  1'  hi  di  ptgtr .  (  entra  ) 
Ors.     Te  eoi  ctTir  la  petti ,  Tara .  (  entra  ) 
Pas.     Maledetta  1  Se  no  me  Citi  male  a  tto  brat- 
to, le  Toleea  collegare  per  terra .  (  entra  ) 
Lue.     E  tu,  savè ,  tior  carogne  ,  tc  no  gli*  lare 
far  giaditio  a  ed  le  ,  Te  trtrò  ralla  letta  nn  de 
quei  Pilterì  ,  che  (pana  .  (  entra  ) 
for.    Ande  li,  pub,  maledici  Donne,  donne, 
tempre  beufTe ,  tempre  chli .  Dite  be  e  proTer- 
bio  :  Donni  .Uno  ,  doni  rollano , melano ,  dono , 

SCENA  IH 


hi. 


Tene- 
e 


ISIDORO,  e  TITTA-NANB. 

"Vegnl  con  mi,  no  shbiè  snggitioo  ;qui 
tao  •  pillato,  qua  no  temo  in  cancellarla  . 
„  in  cita  de  un  galantuomo,  do  nn 
aito  ,  che  Tiene  a  Chiotta  do  Tolte  all'  a  . 
co  noi  gbe  se  alo,  el  me  latta  le  chiave  ■  rn 
e  adetto  de  ila  citi  ton  ptroo  mi,  e  qua  t*  ha 
da  lar  ala  paté ,  e  t*  ha  da  giù  sur  lotti  i  pclte- 
goletti,  perchè  ai  ton  istigo  d*  unici ,  •  •  tu 
altri  Ghiottoni  Te  TOggio  ben. 
TU.     Per  10  gruii ,  sii  rogilor. 
/ti.      Vegnì  qua,  ti  ebe  temo  ioli . . 
TiL     Dorè  xeli  iti  altri  ? 
iti.     Paroo  Vicento  le  anni  a 
1  T.  IV. 


tini,  e  el  Tegnirà  qui,  che  sa  el  ta  doTe  die 
l' ha  da  Tegoir.  Paroo  Toni  I'  ho  manda  da  mi 
in  cancellini  a  chiamar  el  mio  tcrritor,  prrcbè 
toì  che  aigilcmo  ila  paté  con  un  per  de  fiiachet- 
ti.  E  Beppo,  co  t'ho  da  dir  la  Tcrità,  ci  se  in- 
di a  chiamar  douna  Libera  e  paroo  Fortunato . 

Tu.      E  te  Mirmollioi  no  Tolette  te gnir  ? 

Isi.  Se  noi  Torri  Tegoir ,  lo  farò  portar .  Onù 
•a  che  temo  eoli .  retpondema  1  ton  tul  propo- 
lito, ebe  t'  ho  parli  .  Checcbio*  Te  piatela?  La 
Toleu? 

Tit.  Co  gV  ho  da  dir  la  giuttt  «eri  tao ,  la  me 
piate  puoco ,  e  fitto  conto  de  no  la  Toler. 

/ti.  Come  !  No  ru' itò  migt  dito  cuti  itami  1- 
lioa. 

TU.     Cotta  gh'hoggio  dito  T 
hi.      M'aTè  dilo  :  uo  to,  ton  metto  impegni. 
M'itò  domaodi  cotta  la  gh' bade  dola.  Mi  T'ho 
anca  dito  che  la  gh'aTeva  dutcotoepaija  duca- 
ti ,  M' ha  pano  che  la  dota  Te  comoda ,  m'  ha 
pano  eh*  la  pulì  tc  piata  .  Cotti  me  icambieu 
adetto  le  carie  in  man  t 
Tit.      Luftrittimo,  mi  no  ghe  icimbio  gnente, 
luitritiimo.  L'abbia  da  11  ere  che  a  Luciette, 
Intlrittimo,  tè  do  ioni,  che  ghe  fitto  I'  tmor,e 
me  ton  intliitao  e  ho  fitto  quel  che  ho  fitto  per 
telutii,  e  per  imor,  e  la  gh'  bo  liceutii  .Ma  la 
gh'  abbia  da  taere,  lutlriitimo,  che  1  Lucietta 
ghe  TOggio  ben ,  ghe  TOggio  ;  e  co  un  uomo  tè 
inttiuio  noi  ta  quello  eh' a  te  dighe.  Stamattina 
Lucietti  l' iTertre  muti ,  c  ta  un  poco  gh'  ho 
Toltilo  dire  martello  :  ma  co  gbe  penso ,  mire 
de  diana!  Intlrittimo,  no  ti  polio  Itltire,  e  ghe 
TOggio  ben ,  ghe  roggio  .  Li  m' hi  affrootao ,  la 
gh'  holicentiì,  mi  me  schioppi  el 
/ti.      Oh  bela  di  galantuomo!  E  mi 
a  Libera  e  piror 
e  ilo  negoiio,  e 

per  tu  . 

Tit.     GlUW,  luilrittimo.  (  con  dispiacere  ) 
Isi.      No  li  toIc  dooca  f 
Tit.     Graaie  alle  to  bornie .  {  come  sopra  ) 
Isi.      Sì  ,  o  no  l 

Tu.      Co  bo  retpetto,  ni  no,  luslriitima; 
/ti.     Andare  a  fax  aquirlar,  che  no  me  u'  im- 
porti . 

TU.  Comuodo  parlela ,  luttriiiimo  ?  So  poTer'  o- 
mo,  10  un  poterò  petetore;  ma  ion  galantuo- 
mo luttriiiimo . 

Ili.     Me  J «pitie ,  perchè  gh'  areme  gutto  de 

mari  dir  quela  putta . 
Tit.     Lutlriitimo,  la  me  compatitta,  te  no  ghe 
fatte  affronto,  gbe  TortTe  dir  do  pirole ,  ghe  ve- 
n ve  dir. 

Isi,      Dite  pur  :  comi  me  Torreaii  dir? 

Tit.  Caro  lui  Ir  illimo ,  ta  prego,  no  li  te  n*  tb- 
bia  per  mal . 

hi.  No ,  00  me  n'  teerò  per  mal .  (  Son  curio- 
so de  teotir ,  comi  che  el  gh'  hi  in  tetti  de 
dirne.  ) 

Tit.  Mi  parlo  co  tutto  el  retpeto.  Baso  dorè 
che  cappa  e  aio  cogitoc  -,  ma  se  m' iTeue  di  ma- 
ndar ,  do  roria  ebe  un  lui  trilli  mo  gh'  •  Tesse  Unta 
premuri  per  mia  muggier. 

Isi.  Ob  che  curo  Titta-Nioe  !  Ti  are  fa  da  ri- 
der ,  ds  galantuomo .  Per  cosai  rrrdiitu  che  gh'  ab- 
bia tU  premura  per  quela  putu  ■' 

TU.  Che  cade  l  iffiu  de  ben  ,  iffin  de  ben ,  che 
ctdef  (  ironico  ) 

Isi.      Son  un  soTene  onesto ,  e  no  son  capace.  - 

TU.      Bb  tìs  ,  che  cede  ! 

Isi.     (  Ob  che  galioltol  ) 
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SCENA  XIII. 
paso»  VICENZO,  c  detti  ,  poi  TOFPOLO  . 

Vie.     Oo  qui ,  Inerissimo.  Finalmente  1'  bo 

pcnuaeo  •  Tcgoir. 
Iti.      Dot' do  f 

Vie.    Et  ic  de  fuori  ;  cl.c  lo  chiame  ? 
Ili.  Chiamelo. 
Vie     Toltolo ,  Tegol  ■  no. 
Tof.     Son  qua,  pare  lutlriatitBO  .  (  a  Isidoro  »a- 
lulandolo  ) 

Vien  manti . 
Tof.     Luilrìtsimo  riè  cogilor .  (  ululandolo  an- 

Iti.  coim  oo  vujtu  dar  la 

pase  a  quei  tre  omeui,  coi  quali  ti  ba  avù  •la- 
mattina  quella  cooleta  1 

Tof.     Perchè,  lustri winm,  i  me  Tuoi  mattar. 

Iti.  Co  i  le  domanda  la  paté,  ao  i  te  tuoI 
maiMc . 

T»f.     I  ie  galiolti  ,  luilritsimo. 

Ut.     Ola,  oli!  (  a  ToJJolo  minacciandolo, 

acciò  parli  con  riipetto  ) 
Iti.      Quietcrc .  (  a  Tuta  )  E  ti  parla  ben  ,  o  te 

farò  andar  iu  tuo  camerotto. 
Tof.     Quel  che  la  comanda,  luttriteimo. 
Jbì.      Saalu  che  per  le  pierae  che  ti  ba  tratto, 

ti  meriti  anca  ti  d'  nsec  proceaaà  ,  e  che  alante 

la  inaliti»  ,  co  la  qual  li  se  Trgnù  a  querelar, 

ti  sarà     mi. ni.'  io  te  le  (pese? 
Tof.     Mi  ao  poTer  omo ,  lustriti)  mo  ;  mi  no  posso 

apendere  .  Vegui  qua ,  maxteme  ;  so  porci'  omo, 

misleale .  (  a  Vi  cento,  e  Titta) 
Iti.      (  Coatù  et  par  aemplice,  ma  el  gli*  ba  un 

fondo  de  maliaia  de  cita  del  Piatolo .  ) 
Vie      Daghe  la  pasr,  e  la  le  fenia  . 
Tof.     Veggio  esser  aeguro  del*  mia  vita. 
Iti.      Beu,  e  mi  le  fatò  aaaicurar.  Titta-Nane, 

me  deu  parola  a  mi  de  no  molestarlo  7 
TU.      Mi  ai,  lusliissimo .  Batta  che  el  latta  atar 

Lucirlta ,  e  die  noi  battegi  per  quele  coutrte . 
Tof.     Mi ,  fiadelo ,  Lucietti  no  li  gh'  ho  gninci 

in  mente,  e  no  tiro  colà  per  eia  ,  do  tiro . 
Iti.      Per  eh!  .insto  donct  ? 


mi  so  da  maridar. 
Chi  gh'utù  da  qa«U 


luttriatimo,  bravo!  (  ri- 


Tof. 

Iti.       Mo  TU  di' 
bande? 

Tof.     Lottrittino  . . 

Vie.      Ortetla  ? 

Tof.  Made. 

Iti.       Checca  furti? 

7'qf.     Ab,  ibi  briro 
dendo  ) 

TU.     Ti  iè  un  buiiiro . 

Tof.     Per  cossi  busiaro  ? 

TU.  Perchè  Cbei'Ci  m'ha  dito,  e  dona  Libera  , 
e  Ortetla  m'  ha  dito,  che  ti  t'  ba  trutao  da  Lu- 
cie Ita,  e  che  ti  gh'ha  |»gio  da  merenda. 

Tof.     Per  far  dtspello  l"  ho  Ulto . 

TU.     A  chi? 

Iti.      Quiclere.  (  a  Titta  )  Ditti 
ti  gbe  toì  beo  a  Checca? 

Tof.     Mi  ai;  da  putto. 

iti.      La  lorretlitlù  per  muggier? 

Tof.     Mare  de  diana,  te  la  liortTB  ! 

Iti.      E  eli  mo  le  Torali  ? 

Tof.     Viri  chioè!  Per  cotta  oo  m' 

voler  ?  La  m'  ha  dito  dele  parole,  la  m' ha  dito, 
che  no  le  potto  mo  giunca  dir.  So  torcia  m'ha 
deteatuo,  da  reato  ...  e  co  metto  peola  a  Vi- 
go la  poderò  minlegoir . 


I 


S 
S 
\ 


\ 

s 
s 

s 


Ili.       (  Mo  el  sarà  re  giusto  sproposito  per 
china.  ) 

SCENA  XIV. 

PAKON  TONI,  ON  SERVIToaX  CO 5  rilSCHl  ,  B 


^Ce  qua  el 


Tot. 

Iti. 

Ton. 

Iti. 

TU. 


Ton.    yVequa  el  trrritor,  lotlritlimo. 
iti.      BriTo!  Metti  toso  quei  fiaschi ,  e  Ta  de  la 
io  cutim,  e  Tarda  in  quel  armeretlo,  che  gh'  è 
dei  gotti .  (  leryiiore  parte 
Ton.    (  Com'ela,  paro»  Vicinto?  ) 
Vìe.     I  Bm ,  brn  I  S' ha  scostilo  delle  cotte  .  .  . 

Anderi  tutto  ben.  ) 
Iti.      Toflolo,  altegrameote,  che  toì  che  ferao 

sto  matrimonio. 
Tof.     Magari ,  luitrisiiaio  ' 
Olà  Toltolo,  con  chi  ? 
Con  Checchina . 

E  mio  fradello  Deppo  sposerà  Orsetti  . 
BrtTÌ    E  Titta-Nane  spoterà  Lucietla  . 
Sa  la  Tcgoirà  co  le  bone,  può  «aere  che 
mi  la  spose  . 

Iti.      A  monte  tutto.  No  gh'ha  da  caler  polli- 
gli. A  verno  da  far  tte  notte,  e  Tegni  qui  lutti, 
e  tpoaere  qua .  ProTederò  mi  i  confetti ,  e  ce- 
neremo, e  faremo  un  frtlin,  e 
Tof.      Parò  Toni,  alii-gri  . 

Allegri,  parò  Vicrnao. 
Allegri. 

Viti  ,  Titta-Nane,  anca  tu  allegri  . 
So  qua ,  to  qu» ,  no  aae  caTo  . 
Via  ,  fé*  paté  . 
Paté  .  (  abbraccia  Toni  ) 
Paté.  (  abbraccia  Tnffolo  ) 
A  ri  il"  .  (  abbraccia  Titta  } 
Amigo.  (  abbraccia  Toflolo  ) 
Paio  Vicenao.  (  abbraccia  Vietnio) 


7on. 
Vie. 
Ili. 
TU. 
Ili. 
Tof. 
Ton. 
To/. 
TU. 

Taf. 

Vie. 


SCENA  XV. 


Tof.     Xlmigo,  patr,  parente,  amigo.  (  tolta, 

ed  abbraccia  Btppo  ) 
Bep.     Frrmele  .  Oh  che  strepiti  I  Oh  che  tutsuri! 

Fradelo  ,  no  ti  potto  lenir  de  dir. 
Iti.      Coti'  à  iti  ? 

Bep.    Le  ha  criao ,  le  a'  ha  dio,  le  •'  ba  petuffao. 

(  parla  delie  donne  ) 
Iti.  Chi? 

Bep.  Mia  cugnà,  Patqua,  Lucietla  ,  donni  Libe- 
ra, Checca,  Ortetla  .  >o  tndao  per  andar,  co- 
me che  m' Ita  dito  e  tio  cogjtor.  No  le  m'  ha 
Tolette  in  cà,  no  le  ra'  ha  Tolrtlo.  Oraelta  m'  ha 
armo  el  balcoo  in  tei  muso.  Lucietla  no  voi 
più  Titta-Nane.  Le  crìa  che  le  t'atene,  e  ho 
paura  che  le  te  roggii  tornir  i  dire . 
TU.     Sangue  de  diana!  Com'ela?  Sangue  Jedia- 

mi  (  parte  J 
Ton.    Voggio  lodir  i 
(parte  ) 

Se  diremo,  te  danna»,  i 
ì.(  parte  ) 
Vie.     FermeTe,  fermcTe,  no  tlè  a 
(porte  ) 

Tof.     Che  i  latta  tUr  Checci ,  oe  !  che  i 

alar,  {parte  ) 
Ili.       Sieu  maledetti  , 

sedetti!  (parte  ) 
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SCENA  XVI. 

Strada  con  caie  ,  come  altre  volte  . 
LUC IETTA  s  ORSBTTA  ali.»  fikisttu  d«l- 


5 


'  CAS»,  DOMXA  PASQUA  Dt  dmtbo  . 
Lue.     (  .'      ri  No  li  rol  più  mio  fredelo  f  No 


puoco  ,  che  no  te  («teli  2 


ti  lè  giunca  (legna  iT  «Ter lo. 
Ori.     Oh  !  gbe  vuol  poco  ■  trovare  de  seggio . 
Lue.     Chi  Uoreiattu  ? 
Ori.  Rato. 

X*c.  Che  Buscherare  puoco  ,  che  no  le  tata*  la 
rima. 

Or».     No  w  «lo,  che  ti  xc  udì  •bocci  t 
Lue.     Si  ,  se  lussc  co  fa  li . 
Ore,     Tati  ta,  che  eoa  noe  patta  da  bea . 
Lue.     Se  tale  li  foaii ,  tale  ti  i 
Or».     Via,  tuMurantr. 
Lue.     Calla  baruffo . 

Poe.     LocielU,  eien  «renio,  LucielU  .f  di  defi- 
tto chiamandola  forte  ) 
Lue.    Ti  gb'  amieti  eia  ve'  de  tu  contri . 
Or».  Chi? 
Lue.  Ti. 

Poe.    UcietU.f  didentro  ) 

Or».     Chiò,  Tara  ■  (  ai  ovile  nel  gomito  ) 

Lue.    Va' al  Turo.  (  ai  rihVes  ) 

Ora.  Povera  aporca  I  Con  chi  crediata  aver  da 
far?  Mi  ai,  che  eae  manderò;  ma  li?  No  ti 
trovcil  oiatun ,  che  te  voggia .  Uh  I  quel  povero 
deagiiaii ,  che  le  volerà ,  el  alava  freaco  -,  el  Rie- 
ra conta  oo  le  cedette  .  Noi  le  voi  più,  re'Tit- 
ta-Naoe,  do,  ve,  noi  te  voi  più,  va. 

Lue.  (  torna  al  balcone  )  Mi  no  me  u'  importa  , 
che  anca  ae  el  me  rolrear,  mi  no  lo  1 

Or».     La  volpe  no  voi  certe  ae . 

Lue.    Si,  ai,  el  apoaerà  i 

Ori.     Oc  !  parla  ben  . 

Put.     Lucielta  .  (  di  dentro  ) 

Lue.    A  mi  ae  ghe  ae  roggio ,  no  me  a'  i 

Or».     Eh!  lo  ao,  che  li  gb'  ha  el  proiettar . 

Lue.    Taei  sa,  che  ti  farò  delire. 

Pai.     Lucrila,  LocielU.  (  di  dentro  ) 

Or».     Oh  che  paura  1  (  burlandoti  di  Lucetta) 

Lue.    Te  farò  regnir  I'  angotaa . 

Ora.     Marameo,  aquaquarà  marameo. 

Lue.    Vago  via ,  perebr  no  me  degno .  (  ai  ritira) 

On.  Va  via ,  va  via ,  no  le  far  emetter .  {  ai  ri- 
tira) 

Lue.  Meggiotlo.  (  torna  chiamandola  eoi  tuo 
loprannomt  ) 

Or».     Pacchiana .  (  fonia,  e  fa  lo  Ite  no  ) 

Lue.    Tuffe.  (  ai*  ritira  ) 

Ori.     Malagraaia .  (  ai  ritira  ) 

Lue.  (  tonta  )  Mo  che  bella  saggia  I  (  con  iro- 
nia e  diiprexxo  ) 

Or».  Mo  che  booolelto  da  rioaal  (  torna,  e  lo 
dice  eoa  ironia  e  diipretto) 

SCENA  xvn. 

TITTA-N  ANE,  poi  TONI,  BEPPE,  s  doti. 

Tir.     G  oaa'  i  ?  cotta  attù  dita  dei  fatti  Buif 

{  a  LucitUa  ) 
Lue.    Va  in  malora.  Va  a  parlare  con 


Or*.     No  gbe  tende,  che  la  xè  una 

Titta) 
Ton.  Che 


(     Via',  che  ti  lulU  « 


,.(  - 

M  « 
.  (a  Toni) 


fìep.     Orwila  ,  Orietta  . 
Or».     Valle  a  far  tquirUre.  (  porle  ) 
Ton.    E  li  no  alar  più  a  vegrrir  per  cata ,  che 

no  te  roggio .  (  a  Titta  ) 
Bep.     E  oo  haasegare  qua  olirà  ;  che  no  te  vole. 

mo.  |  a  Titta  ) 
TU.     Gioito,  mo  per  quello,  mo  ghe  roggio 
venir . 

Bep.    Se  a  Mannolftua  ghe  I'  ho  promrtue ,  a  ti , 
mare  de  diana  !  te  le  darò ,  rara  .  (  entra  in  cata  ) 
Tit.     Chiò  tlo  canelao  .  {  fa  un  alto  di  di- 
ipretto  ) 

Ton.  In  tartana  da  mi  no  ghe  tiare  a  regnir, 
i  (        provedile  de  parco ,  che  mi  me  proredetò  do 

SCENA  XVIII. 

TITTA-NANE,  poi  patto*  VICENZO,  poi 
TOPFOLO.poi  ISIDORO. 


m«  f  ha  da  pagar. 

Titla-Nane, 


orpo  de  ua.  gaggi. 

'eia? 


■  I 


aangue 


TV. 
Iti. 

Taf. 
TU. 
Ili. 
Vie. 


TU. 

vTc. 

TU.      Petto  de  diana I 

ri ,  arma  . 
Vie.     Va  ria  malto .  No  atar  ■ 
TU.     Voggio  fanne  piccare ,  i 

de  diana  !  che  ne  roggio  i 
Tof.     So  qua  .  Come  Xelaf 
TU.      Arme,  fora  arma. 

Tof.  Mi  oo  ao  gor-ote.  (  corre  via,  e  a'  incon- 
tra violentemente  eoi»  liidoro  urtandoti ,  ed 
Jiidoro  dà  una  tpinta  a  Toffolo,  e  lo  getta 
in  terra  ) 

Iti.      Ah  beilial 

Taf.     Aiuto . 

Iti.      Con  chi  la  ghattu?  (  a  Toffolo  ) 
I  me  rol  dar .  (  aitandoti  ) 
Chi  è,  cheta  Tuoi  dar' 
Tilla-Naoe  . 
No  xè  rero  gnente . 
Va  ria  de  qua  tubilo .  (  a  Titta  ) 
Noi  la  gb'  ha  oo  elo ,  lutriatiao  ;  el  la  gV 
ha  co  Beppo ,  e  co  paron  Toni . 
I,i.      Va  via  de  qua  ,  le  digo  .  ?  a  Titta  ) 
Vie.     Via,  arxJcroe ,  Cogne  obbedire ,  cognè .  (  a 
Titta  ) 

iti.  (  Mencio  via,  paron  Viormo,  c  legnilo 
con  vu ,  e  Irallrgoire  tolto  el  portrgo  in  piana , 
dal  harbier,  o  dal  marsarello,  che  te  ve  vorò  , 
ae  gbe  sari  bisogno,  re  manderò  po  a  chiamar.) 
(  a  Vicento  ) 

Vie.  (  Sarà  obedia ,  lnttriaaimo .  )  An  icino .  ( a 
Titta  1 

Tit-     No  voggio  regoix. 

Vie.    Andemo  co  mi ,  no  te  dobilar.  So  omo, 

ao  gelantomo,  riè  co  mi ,  na  te  dubitar. 
Iti.  Via,  ra  con  elo;  e  fa  quel  che  te  dite  pa- 
reti ViocnsOi  e  abbi  paeeoaia,  e>  aapelta  che 
poi  eaaer ,  che  ti  tii  contento,  a  che  la  faaaa  dar 
quanta  aodiafaaioo  ,  che  li  rol. 
TU.  Me  raccomando  a  eia ,  1  nitrirai  mo .  So  do- 
to omo,  ao  galantuomo,  aiò  cogilor  me-,  racco- 
i  a  eia,  tiò  cogilor  luitriatieao.  (  parte  ) 

SCENA  XIX. 

ISIDORO  i  TOFFOLO. 


Iti.     (  io  coati  ghe  roria  per  giullari  i . 

Un  petto  de  lri.no  gb*  roria .  Ma  a  retare  pei- 
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'/  /  LuitriMimo. 

Iti.      V  usi  li  die  {«tiralo  a  ala  patii ,  c  che  Te- 
vi l no  K  le  noi  concluder  (lo  nmri.louo  ? 

Tof. 


M.gin.luilriitioio!  Ma 

'i,  e  co  io 


Iti. 

Tof. 


Iti. 
Tof. 
hi. 
Tof. 


Santi  in  caia  ala  lente? 

No  *o. 


le  la  tuo  che 


drento  piutoito . 
Mi  io  ci  no  ghe  [  ??o  Tegnir. 
Perche  no  ghe  puitù  t  ego  ir? 
A  Cbioua,  luilriMimo,  ao  putto 
ko  noi  ghe  pub  andar  dote  gbe  tè  de  le  putte  da 
inaridir  . 

Iti.      E  poi  io  che  tra  tu  altri  ae  fi  conlioui- 

rocole  l' imor  • 
Tof.     In  itti  laitniaimo  ,  ae  fa  T  amor;  e  po  U 

te  fa  domandai,  e  co  la  •'  ha  domandi ,  k  pò 

andar. 

ili.      Chìamemola  in  itrida  don  ci. 
Tof.     Olì ,  paio  Fotluoito  ghe  aeu  ?  donna  Li- 
beri, oli. 

SCENA  XX. 


Iti.      A  conto  de  ili  cento 
Torttaiitù,  che  i  te  fine  le 

Taf. 
Far. 
Iti. 
Tof. 
hi. 

Ub.    Coni  diaeù, 
Por.     Fe  tu,  parooa; 

(  a  Libera  ) 
Taf.     Mi  iligo  ■  luto,  1 
Iti.      Cbìimè  la  putta 


datali,  per 
•rete? 


quinto 


No  io:  almanco  ùe  inni. 
Puffeli!  putida  I  Siè  anni?  [ 
Ti  Torelli  ben  ipender  poco. 
Che  la  fusa  eia ,  luslriuimo . 
Vii,  per  un  inno  Te  comoda  ?(a  Libera  ) 


fe  tu, 


ì 


Che  k 


Lib. 
For. 


t.  la  Ubera  ) 

Òe,r 


) 


LIBERA,  r  detti,  poi  PAJ.OK 
FOBTUNATO. 


Che. 
Lib. 
Che. 
Fot. 
Iti. 
Che. 
Iti. 
Che. 


Eh  !  co  ita  «orda  no  me  ne  TOfgio 

) 


ili. 
piuar 

Ub.    Coii'  è?  Comi  tuiIÙ  ? 
Tof.     Qua  è  liò  cogitoi... 
Lib.     Luilriuimo,  colli  comindelo? 
Iti.      Coro*  eli  ?  No  m'  più  lorda  ? 
Lib.     Oh!  laitrìaaimo  no.  Gb' 

•ion  .  So  Taria . 
ii<.      Cuil  preito? 
Lib.     Da  un  momento  all'altro. 
Iti.      Anca  ai,  che  gieri 

no  dir . . . 
Fot.    T  iuimo  .  (  ad  Itidoro  ) 
ili.      Ho  guilo  che  li  a  qua  anca 
"on  qua  pei  dirTC  , 


una  graiia  de  altri  ein- 


For.  Mi,. 

cali. 
Lib.    E  altri  i 
ili      E  mi  ghe  farò  I 
quanta  . 

Lib.     Sielo  benedetto  1  Gb'alo  qoalrhe  pallio? 

Iti.  Vardè:  tc  piatelo  quel  parilo?  (  accen- 
nando Tojfalo  ) 

Fot.     Toifio?  Toftao  ?CitU  bautTe,  calla  baufle. 

Tof.  Mi  no  dago  impauo  a  niisun ,  co  i  me 
lana  llar... 

Lib.     Con  un  po  de  baitelo,  come  P  ala  di  man- 

tegnir? 
Tof.  No 

roggio? 
Lib.     E  dorè  la 

tetto,  uè  ci? 
For.    La  oélù 

dormir  ? 

Tof.  Ve  podi  legnire  i  cento  ducati,  Te  podi 
tegnir,  e  firme  le  tpeae  a  mi,  e  a  mia  muggier. 

Iti.      Sì  ben  ;  noi  dite  mil,  el  gh'  ha  i 
•io  ebe  do  crwleTa.  Podi 
tegnirlo  in  caia . 

Lib.  Moperquauto,! 


Checca  • 

,  Checca .  (  chiama  j 

SCENA  XXL 

CHECCA ,  f  detti  ,  poi  LUC IETTA, 

C 

ij  o  qna  :  comi  toIco  ? 
No  ti  li? 

Eh!  ho  sentiti  tutto. 
DriTil  E  li  a  pionire,  braia' 
E  cuti ,  comi  diié  ?  [a  Checca  ) 
Li  irnli  uni  parola .  (  a  Itidoro  ) 
Son  qua 

(  De  Tilta-Nine  no  ghe  xe  iperanai?)  {a 
Itidoro  ) 
Iti.      (  El  m'  ha  dito  de  no 
Checca  ) 

Tof.     (  Anca  io  recchia  el  gbe  parla?  )  (  coi* 
tdegno  ] 

Che.    (  Ma  per  coni?  )  (  a  Itidoro  ) 

Iti.      |  Perchè  el  Xe  innamori  de  LucielU  .  )  (  a 

Checca  ) 
Tof.     LuilriMimo  aio  cogitar  . 
Iti.      Comi  gh'  è  ? 

Vori*c  leutire  anca  mi ,  Torere  : 
Via,  deitrigheTe.  Lo  Toleu ,  o  no  lo  Tolen  T 


tato.  )  (  - 


Tof. 
Iti. 


Che.    Cotia  diaeu,  toreli?  (a  Ubera)  Comi  di- 
te u,  cu  gai  ?  (a  Fortunato) 
Lib.     Comi  diilù  ti?  Lo  Tnitù?  (  a  Checca  ) 
Che.    Perchè  no  ? 

Taf.     Oh  cara ,  la  me  Tuole ,  oh  cara  1  (  giub- 
bilando ) 
Iti.      Fioli ,  co  gh'  inlro  mi  io  te  " 
bruì  lunghi.  - 


SCENA  XXII. 
ORSETrA,  s  detti,  poi 

Or..  G  omuodo  ?  Checca  •'  ha  da  miridar  i- 
Tinli  de  mi?  Mi  che  le  tre  anni,  che  ao  in  don- 
selon,  no  mi  aTerò  gnancora  da  mari  dar;  e  co- 
llii ,  che  xe  la  minor  ,  •'  ha  da  ipotar  aTtuti 
della  maggior? 

For.    Sì  bè  ,  li  W  a  gh'  ba  mori ,  si  he. 

Che.  Gb'  aitu  iotidin  ?  Ma  ridete .  Chi  te  lieti 
che  no  li  le  miridi? 

For.  Sin  al,  aio  ai,  miridele ,  te  ti  te  toò  ma- 
ndar. 

Ub.  Ti  lo  gh'  aTett  el  botìuo  .  Per  comi  lo  le» 
alò  indi  a  detguitir?  (  a  OrteUa  ) 

For.    Ahi  per  comi?  (  *  Orietta  ) 

Iti.      No  gerelo  Beppo  el  ao  noriuo?  {  a  Li- 
bera ) 

Ub.     Sior  li  Beppo. 

ET    A^uè.  Beppo  ghe  telo  io  cu.?  (  atta 
tua  caia  > 
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no  te  m  de-  / 


Bep.    So  qua,  luiliiaaimo. 
In       Por  con  «cu  andi  io  coleri  era  O netti  ? 
Bep.     Mi,  luitriatimo?  L'è  ttida  eia  eba  m'  ha 

amputo  -,  I*  è  (tuia  eia  che  m' ha  < 
Iti.      Scaliti  tioca  i 
Ori.     No  aala  che  colera  orba  ,  < 

le  volte  quel  che  te  diga?  7 
/ai.  Sentiu?  No  la  ze  più  i o colera. ( a  Beppn)  Z 
Bep.    Aoc.  mi  ara  uno,  che  prato  me  la  Uno  { 
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Vi.  dooca,  la  xe  gioatada.  Se  00  relè  che 
ae  marida  prima  de  ra,  e  tu  daghe  la 
aun  a  Beppo  aranti  de  eia.  ( a  Orietta  ) 
On.    Coaaa  diteti ,  aorrla .'  (  a  Libera  j 
A  mi  li  me  domandi  ? 
Fala  hela  ,  Orse  Ila    Pala  bela,  (àia  bela  . 
oh  allegria  Orietta  a  maritarti  ) 

SCENA  XXIII. 

LUC1BTTA,  E  DETTI. 


Ub. 
For. 

( 


Lue.  \jk  orna ,  pooco  de  bon ,  aior  omo  tenia 
repulaiioD,  arcrcaai  tanto  ardir  de  1  potar  colia 
che  n'  ha  atra  patta  ì  (  a  Beppo  ) 

/ti.      (  Meggio  da  galantomo  I  ) 

Ora.  Cotta  xe  ita  culla  ?  (  a  Lunetta  eon  col- 
Zara  ) 

Lib.    Oel  no  te  femo  in  rittere. 
For.    Olà,  ola,  oli. 

Bep.  Mi  no  ao  coaaa  dir ,  mi  no  so  cotta  far , 
mi  me  voi  mandar  . 

Lue.  Mi  prima  m'ho  da  mandar  ;  e  fin  che  ghe 
ao  mi  ia  ca  ,  altre  ragna  no  ghe  a' ha  da  regnir. 

/ti.      Mo  perche  no  la  m.ridco  ?  (  .  Beppo  ) 

Bep.     Perchè  TitU-Ntae  la  gh'  ha  licenaii . 

Iti.  Va'  la ,  Toffolo  ;  re'  io  piatta  tolto  el  por- 
lego  dal  barhirr;  dighe  a  paron  Vicrnto, cheti 
regoa  qua  ,  e  che  ci  mena  qua  Titta-Nane  ,  e 
che  i  regna  aubilo. 

7of.  Laatxiiaim.  .1 .  Checca ,  regno  re' ,  regno. 
(  /*"■<•  / 

Lue.  (  Co  Checca  xe  n orina  co  M  annottine, 
mi  de  Titta-Nane  nogh' ho  più  aelueia  .)[da  te) 

lei.  Ghe  xe  caio,  donr,  door,  che  no digo al- 
tro ,  che  roggie  far  paté,  che  roggiè  tornar  a  et- 
aer  ainighe? 

Lue.  Se  eie  no  gb'  ha  goente  co  mi ,  mi  no  gh'  bo 
gneate  co  eie. 

Iti.  Coma  diteo  ì  (  a  Libera,  a  OrteUa  e 
Checca  ) 

Ore.     Mi  da  Ila  li  no  gh'è  altro. 

■Lio.  Mi  I  Co  no  eoo  linda  per  i  cerei,  no  par- 
lo mai  co  niatun. 

/ti.      B  ru,  Checca  ? 

Che.    De  diaaal  A  mi  me  piate  alare  ia  paté 

co  tutti. 
IH.  Via, 
Or».  Miti. 


SCENA  XXIV. 

PASQUA,  E  DETTI . 


Pai.  G 


otta  ?  coaaa  fatta  P  Ti  to'  far  paté  ?  con 
collier'  cotta  tenie? 

*   I        Tr8D'rtu  »o  adetto  a  romper  le  aeet- 

Pai.    Ma  mtrere-ggio;  la  m'  ha  tira  pani  . 

I*L     Quietere  anca  tu  ,  fenimola . 
Pat.    No  me  roggio  quietar  ;  me  diole 

bratto.  Nome  roggio  quietar. 
Ore.    (  Magari  l'.remini».trupiil) 
►  IV. 
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SCENA  XXV. 

FARO*  TONI,  E  DETTI. 

/ai.      ^)el  paron  Toni . 
Tom.    Lualriaaimo . 

Iti.  Se  no  farè  far  giuditio  a  rottra  muggier..: 
Toh.    Ho  tenlio,  ho  acntio,  lutiriwimo.hoten- 

tio.  Animo;  fa' paté  .  (  a  Panjua  ) 
Pai.     No  roggio . 

roggio. 

Toh.    Pa'  paté ,  te  digo  i  fa'  paté .  (  tira  fuori  uh 
legno  ) 

Pai.    SI  ti ,  marie ,  farò  paae .  ( mortificata i  ae- 


Tom.  Fa' paae.  ( 
Poe.    No ,  no  i 


) 

For.    Oh  braro  !  Oh  brarof  Oh  1 
Lib.     Viè  qua,  Paaqua  . 
Pai,     So'  qua.  (  l' abbracciano  ) 
Lib.    Anca  ru,  pule.  |  tulle  t' abbracciano  e  ti 
baciano  ) 

Ili.      Bravel  e  Tira  ;  e  che  la  dora  fin  che  la  no 


SCENA  ULTIMA . 
pabon  VICENZO,  TITTA-NANE,  TOFFOLO, 

Vie.     Senio  qua,  loatriaaimo  . 

Iti.      Oh  !  regni  qui,  Titta-Nane  ;  adetto  xe  el 

tempo,  che  mi  re  fatta  cognotter.ie  re  roiben, 

e  che  tu  fe  eognotier  che  ae  omo . 
fic.    Gh'bo  Unto  dito  anca  mi  a 

che  el  me  par  meato  a  legno ,  e  £ 

che  el  fari  loto  quello  che  ruol  ci 

•ib  coptor. 

hi.  Via  donca,  maodè  a  monte  luto.  Tornò 
amigo  de  luti ,  e  diapooere  a  apoaar  Lncirtta  . 

Tit.  Mi,  luttriaiimo  f  No  la  tpoto,  gnanca  ic 
i  me  picchè . 

Iti.      Oh  hela! 

Lue.  (  Mo  no  xele  cotte  da  peiUilo  co  fa  el  bac- 
ca li  I) 

Pai.  Oe  I  tenti  :  te  li  credetti  che  l'  avelie  ila 
toccare  Checca ,  nra  rè  :  la  •'  ha  da  ipottre  co 
Toffolo  .  (  a  Titta  ) 

For.    E  mi  cento  ucali  e  dago. 

Tir.  Mi  no  ghe  no  pento ,  che  la  te  tpote  co  chi 
la  ruol. 

Iti.      E  perchè  no  roteo  più  Lucielta?  (a  Titta) 
Tit.     Perchè  la  m'ha  dito:  ra'  in  malora,  la 
m'ha  dito. 

Lue.     Oh  ;  rara  re  I  E  a  mi  costa  m' atto  dito  ? 
Iti.      Orio  chi  rol ,  rol ,  e  chi  no  rol  ,  to  .luti- 
no. Va  .!tri  a  bon  conio,  Checca  e  Toffolo, 
darà  la  man. 
Tof.     So  qua  . 
Che.     So  qua  anca  mi. 

,  che  m'ho  da 


Ore.  Sior 
prima  mi. 

Iti.      Animo,  Beppo,  «la  braro  . 

Bep.     Oe 1  mi  no  me  farò  pregar  . 

Lue.  Sior  no,  te  no  me  mtrìdo  mi,  ao  t'ha  da 
maridar  gnaoca  li .  (  a  Beppo  ) 

Pai.     E  la  gh'  ha  raion  Lunetta  . 

Toh.  E  mi  coati  toggio?  Mi  00  gh' ho  da  in- 
tra r  f  ?  A  mi  no  a'  ha  da  parlare  ? 

Ai.  Voleu  che  re  la  diga?  Aadè  al  diarolo 
qoaali  che  tè,  che  ton  atoffo.  (  in  atto  di  par- 
tire  ] 

Che.    Via,  che  noi  riga .  (  a  Indoro  ) 
For.    .Tiatimo.(«  liidoro) 

xio 
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Or», 
/■or- 
Lio. 
Iti. 


Che  et  te  ferma  .  (  a  Indoro  ) 
Tiuimo.  (  a  hidoro  fermandolo  ) 


Che  el  gh'  .Unii  peseosia  .  (  a  Indoro  ) 
Per  cauti  voti»  lutti  i  torà  de  acato .  (  a 


ic  nolmemorlilieapiu 

de  meso  marna .  Se  tea  mi  la  calli ra  ,  sarò  mi 
la  detforluoi  Noi  me  tuoI  Tilla-Nioc?  peaen- 
■ia.  Cotta  gh'  hoggio  fallo?  w  ho  dito  qualcoa- 
ta ,  el  m'ha  dito  de  peso  rio.  Ma  mi  gbe  fog- 
gio ben,  e  gV  ho  perdo*!}  e  ae  elo  no  me  ruol 
perdonar ,  xa  segno  che  noi  me  tuo!  bei 


Tu 

Lue. 

Tiu 

Lue. 

Tiu 

Imc. 


Pai.    Luciella.  (  eoa  paglione  ) 
Or».    Oel  la  piaaae.  (  a  Titta- Nano  ) 
Ub.     La  piaoae.  (  a  Titta-Nane  ) 
Che.    La  me  fa  pereao .  (  a  Titta-Nane  ) 
TiU      (  Maladiol  Se  no  me  Tcrgognaiael  ) 
Ub.     Mo  ?ia,  postillile  che  gh'  abbiè  alo  cuor? 
Potenata!  Varile,  te  no  la  fari re  muorer  i 
,  (  a  Titta-Nane  ) 

C'osta  gli'  attù?(a  LucieUm  natieamente) 
Gnenie.  (  piangendo  ) 
Via,  animo. (  a  Lunetta  ) 
Coaaa  rutto? 
Coat'e  ito  affai? 

Co,  Min.  (  m  TUta-Nan*  con  pat- 
itone ) 

TU.     Tati.  (  con  imperio  ) 

Lue.    Ti  me  vuol  lattar  ? 

Tiu     Me  fj riiin  più  deaperar  ? 

Lue.    No . 

TU.     Me  Torattù  Un  ? 

Lue.      Sì . 

TU.     Parco  Toni ,  donna  Pasqua  ,  lai  tritai  aio , 
co  bona  licensia.  Dame  la  man.  (a  Lunetta  ] 
Lue    Tiù .  (  gii  da  Ut  mano  ) 

Ti  se  mia  muggier.  (  tempre  ruvido  ) 
Oh  bela  1  OeSananga  ?  (  al  servitore  ) 
Luttriatimo. 

Va'  tubilo  a  far  quel  che  t'  Lo  dito . 
Sabito.  (  parte  ) 
A.  tu,  Seppo.  Sotto  tu. 


TU. 

Iti. 

Ser. 

Jii. 

Sor. 

Iti. 


Bep. 


ti.  che  no 


Mi  ?  La  Tarda  co  che  facili  tee .  Paron  Fot- 
*,  donna  Libera,  luatriaiiiao ,  co  to  boa* 
graaia  .  {  dà  la  mano  a  Orietta  )  Mario  e 
muggier. 
Ora.     Oh  adetto  mo,  mandate 
me  n'  imporla .  (  a  Checca  ) 
hi.     ToOolo,  chi  è  de  Tolta? 
To/.     Mi  prima  barca .  Parò 
Libera,  lui triui.no,  o 
la  mano  a  Checca  \ 
Che.     Ori  I»  dota.  (  a  Indoro  ) 
San  galantuomo,  re  la 
Tiola  man.  (  ai  Tofjfoio  ) 
Muggier. 
Mario. 
B  rifa  . 
B  TiTa  alla 
eriogola  . 


bona  lieo*  .  <  .ti 


hi. 
Che. 
Taf. 
Che 
Tof. 
Far. 
to  in 


luiti ,  co  la 


a  Iti- 


Ser. 
doro) 

hi.  Noriasi  allegramente .  V  ho  parecchia  un 
poco  da  rinfretco  ;  gh'  ho  un  per  de  ioni  Jori  ; 
regni  con  mi ,  che  toì  eh*  «a  i 
mo ,  che  balleremo  quattro  furlane  . 

Ora.     Qua ,  qua  balenio ,  qua . 

Iti.     Si  ben,  dove  che  folè.< 
r.  delle . 

eti.Saotugj.ra'al  ciò,  e  porta 


porti  I 


.«e.  Sior  ai  i  balerno,  derortimoea,  aa  che  te- 
mo notiti.  |  ma  la  senta  ,  1  ua  tritai  mo ,  ghe  to- 
rto dir  do  parolelte.  Mi  ghe  eoo  obbliga  de 
quei  che  I*  ha  fatto  per  mi ,  e  anca  Me  altre  no- 
Tiaae  le  gbc  xè  ohbligae ;  ma  me  deapiaae  che  el 
xè  Coretto,  o  col  Ta  ria  Je  alo  liogo,  no  ToraTe 
che  el  parliate  de  nu,  e  che  andane  fuora  la 
nomina,  che  le  Cbiouotte  xè  barulTanle;  per- 
chè quel  che  l'ha  Tiato  e  aenlio,  xe  ttà  un  ac- 
cidente .  Senio  done  da  ben ,  e  temo  Jone  ono- 
rate; ma  temo  allegre,  e  Tolemo  tiare  tliegre, 
•  Tolemo  baiare,  e  Tolemo  lattare,  eTolemocbo 

le  Chioasutle,r'  '  ' 
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SCENA  L 
Camera  di  Marcel  ina. 
MARCOL1NA,  I  CECILIA . 


E 


Mar.    Hi  cuti  '  Ghe  se  ciao  che  potM  bcver  el 

caffè  alamiltina  ? 
Cec.     Cn  oo  la  manda  a  toltelo  a  la  bottega,  ho 

paura  che  no  la  lo  beva . 
Mar.    Per  eolia  ?  no  ghe  o'  è  del  caffi  in  caia  ? 
Cec.     Siora  si,  glie  ne  re,  ma  el  piroo  vecchio 
l' ha  aedi  el  caffè,  e  1'  ba  tetti  el  Bucchero  lotto 
chiave. 

Mar.    Anca  quella  ghe  xe  da  novo  ?  tra  te 
inaotenae,  che  ho  aofferlo  da  mio 
•oca  da  tollerar,  che  el  me  terra  el 
cha  el  me  terra  el  calie? 

Ctc.  Cotta  ditela  ì  più  vecchio  che  el  vien,  ti 
vien  peso  che  mai  . 

Mar.  Com'cla  alida  ?  che  grillo  ghe  ze  talli  in 
letta  ?  che  vovada  xe  ttada  quella  ì 

Cec.  L  u  ,  che  el  xe  un  omo,  che  bierga  per 
luto,  che  biontola  de  luto.  L'è  aneli  in  lioelo, 
r  ha  da  un' oc< biada  al  iucchcro ,  l' ha  dà  un'  oc- 
chieda  al  caffè  ;  l'ha  icomeuii  a  dic:virdè;un 
pan  de  tucchero  in  olio  torni  ci  xe  debolo  fi- 
BÌo;  de  una  lira  de  caffè  drlrato  no  ghe  ne  Xe 
più.  No  gh'è  rrgula,  no  gh'  è  diacreaioo.  L"  ba 
tolto  au  la  ruba  ,  e  el  te  t  ba  porlada  in  camera, 
e  e)  te  l' ha  aerrada  in  armer. 

Mar.  Sod  tanto  ttufia  de  ali  ttomegbeui,  che 
deboto  no  poato  più  .  Che  diavolo  de  vergogna  I 
Xe  Unti  anni,  che  aon  in  ita  ceti,  e  gnancora 
no  aon  parona  de  gneole  ?  e  quel  aempio  de 
«dìo  mario,  grtndo  e  grotto  coni' un»  putta  J» 
■Derider,  el  gh'ha  paura  a  parlar.  Noi  legnac- 
ea bon  de  maotrgnir  de  caffè  to  inuggier .  Ehi 
perdiana  de  dia,  i  gh'  ha  raton,  che  gh' ho  ila 
fit  da  logar;  da  retto,  grane  al  cielo,  gh' ho 
caia  mia,  e  ghe  vorate  far  veder,  che  no  gh'  bo 
bijogno  de  lori . 

Cec.  Ter  dir  la  verità,  la  xe  tquati  una  cola  da 
no  creder,  che  un  omo  de  trrnlacinque, o  Irro- 
ttale anni ,  maridà,  pare  de  fiui ,  con  laota  in- 
trida, con  un  negoaio  iu  caia,  che  butta  ben,  notia 
parou  de  epruder  un  ducato  a  io  mudo,  e  ibbia 
da  alar  aoggetto  al  pare  co  fa  un  putelo. 

Mar.    Siora  lì,  e  t'  ba  da  veder  ila  moitruoailà  , 
che  un  capo  de  caaa  fatta  tgangulir  el  fio  ,la  nio- 
Goldoki  T.  IV. 
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ri.  la  netta,  e  po  te  lana  menar  per  el 
da  un  tangaro  de  un  fallor,  che  te  fa  la  pi 
per  ciò,  e  lo  conteggia  a  eaicr  un  can  ioI  to  lin- 
gue . 

Cec.  Certo  ;  el  ptron  gli' hi  chiappi  ben  vulet 
a  lu,  e  a  to  fio ,  e  funi  al  fio  più  che  al  pare  . 

Mar,  Ma  te  poi  dar  un  tempio  ,  un  alocco  ,  una 
aalagratia  compagna  ? 

Cec.     Diaria  de  lior  Nicchilo? 

Mar.  Si,  de  quel*  cara  anggi*  «I*  lior  Nicoletlo, 
della  drgniaaima  prole  de  aior  Deiiderio,  agen- 
te amoriiiitimo  de  quel  orbo  de  mio  minier. 

Cec.  Eh  I  te  l'ha  pa  da  dir  la  verità,  lior  Ni- 
coletlo noi  xe  po  tanto  una  raalagratia  . 

Mar.  Oh  che  cara  Cecilia  1  Ve  piatelo  quel  pim- 
palugbrttof 

Cec.     Coati  vorla,  che  el  ne  piata  f  A  mi  te  la, 
noi  m'ha  da  piater  ...  Da  reato  in  «enti, 


Mar.  Ortù  a  monte,  che  no  voi  tentir  a  parlar 
de  colori .  Mio  minier  li  ha  voleiti  tor  in  cita 
per  firme  deipeto  :  e  te  mio  mirio  ao  ghe  re- 
m ed  ieri  ,  ghe  remedirrb  mi .  Che  dettrighemo 
iti  pula,  chete  inaridì  mia  fia,  e  po  troverò 
mi  la  maniera  de  remediarghe. 

Cec.  Cara  tiora  parona,  no  vorave  che  la  cre- 
dette .  .  . 

Mar.   I  balle  ;  tndi  a  veder  chi  i  . 

Cec.    Credo  che  la  me  cognotta  .  .  . 

Mur.    Ande  a  leder  chi  è,  ve  digo. 

Cec.  Vigo,  vigo.  Siora  ai,  vago .  (  No  ghe  ita- 
rave  dcpenla  in  ili  cita  .  Seno  fuiac  per  quel 
puto,  no  ghe  turate  gnauca  te  i  me  indorane  .) 
(  P«f  ) 

SCENA  II. 
MARCOLINA,  >:  poi  CECILIA. 


Mar.    i\.  una  donni  della  mia  torte 

luto?  No  etter  patrona  de  gnrnte  ?  mii  ua 


lp»i«o 


?  mai  un  dcfertiniento  l  BronloUrme  lina 


•1  magnar?  m'hai  Irovà  in  lun  ga Itolo?  m'hai 
tolto  tenia  camita  ?  Gh'  ho  di  tic  mille  ducili, 
e  ton  civil  più  de  lori  ;  che  i  io  vecchi  xe  ve- 
gnu!  co  le  ignlmurr ,  e  cui  mia  Xv  più  de  cen- 
t'mni,  che  la  gli' In  nrgotio  impianti. 
Cec.  Xe  una  liura,  che  la  dominda.  (con  tdegno) 
Mar.    Chi  xcla  ? 

Lee.     Mi  no  io  ;  cirdo  che  la  aia  lioi 

ta.  (  come  topra  , 
Mar.   Con'  è  lioit  ?  Comi  xe  iti  mutoni  ? 

ni 
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Cec.     Su  malignato  »U  «ila,  c  chi  U  ghe  piatti 

Mar.    Con' e  sta  ì  con  chi  li  gli'  .-.«cu  ? 

Cor.     Suo  andada  «  veder  chi  e.  I  m'b»  dito:  li- 

11,  ho  liti;  xe  vcgnu  ci  peron  vecchio,  e  el 

m'ha  dito  un  mondo  «le  rubi. 
Mar.    Oh!  I-,  finiremo  Ila  niulic*.  SI,  ila  quela 

ibe  ioa,  che  la  Coiremo.  Ande,  andò,  diseghn 

a  quella  liora ,  eh*  I*  reità  acrvida. 
Cec.   I  Se  el  MÌMICI  xe  impatta  de  lotsego,  gaauca 

la  niora  no  xe  impatlada  de  niccherò.  )  (parte) 

SCENA  Ut, 
MARCOL1NA,  km  FORTDìNATA. 

Mur.  sfiora  il,  noi  voreve  mai,  che  da  mi  ve* 
gni<ji-  uiasun.  DI  me  vuol  Untar  de  maio  ancn 

in  queMo . 
t  ur.     Puliona  aiora  Marcolina. 
Mar.    Patrona  aiora  Fui  1  u  nata . 
Por.     Cussi  fai»  ?  aula  beo  ? 
Mar.    Servirla;  e  eia  ? 
i''or.  Coii.eculi. 

.  far.    La  se  toruoda.  Vorla  cavane  el  senili  ? 

(  èiedono  ; 

/  or.    Ehi  fa'  importa;  da  ita  sUgion  no  V  ioco- 

moda  . 

Mar.    Vorla  un  poco  de  fogo? 

Far.     No,  no,  daiaeno,  ho  camini,  no  glT  ho 

l'rcdo. 

Mnr.  Gnanca  mi,  L  veda;  no  legno  aquasi  mai 
fogo  tolto. 

For.  Tulo  xe  un  usarse.  Co  ir  xc  usac,  no  se 
|"jl  far  de  manco  .  Co  no  le  te  un ,  no  Se  ghe 
(tenta . 

Mar.  Siora  sì,  tiora  ti,  ton  tlada  utada  cuti  da 
pule  la,  e  vnggio  che  uia  culi  «oca  mia  fia» 

For.     Cosa  Fala,  iior&  Zanella? 

Mar.  Ben,  ben,  poverina.  Do|>o  che  l'ha  aiù 
quela  malattia,  io  bon  ora  lo  posta  dir,  la  xe 
vcgnu»  tanto  latta. 

Far.  La  diga,  tiora  Marcolina,  la  noria  man- 
dar la  IO  pula? 

Mar.  Magari,  che  ghe  capitasse  un»  bona  occa- 
siou  ! 

For.    Per  dirghe  la  miti,  san  veguua  a  trovar- 

la  giusto  per  questo. 
Mar.  Dissello? 

For.  Ch'ho  un  partio  per  le  man,  che  se  el 
ghe  tocca,  datteno  toì  lIic  la  me  hi  ucditaa . 


Mar. 
For. 

I.  i 
Mar. 
For. 
Mar, 


Oh  care  le  mie  visterei  Chi  Xelo? 
Mo  a  pian  ;  avanti  che  ghe  diga  chi  elle, 
e  diga,  te  la  xe  io  tlato  de 

No  gb'  uggio  dito  de  sì  ? 


Ditp 


F 


Che  dirò:  doverave  ditponcr  so  pare,  ma 
so  pare  no  farà  nè  più  ne  manco  de  quello  che 
dirò  ini. 
For.     E  ai  or  Todero? 

Mar  La  tarare  bela,  che  quando  Xt  conlento 
el  pare  e  la  mare,  el  nono  no  t'  aveste  da  con- 
tentar ! 

For.  Mo  no  sbU  ,  che  tti  vecchi  i  voi  esser  pa- 
troni de  tulio? 

Mar.  Siora  si,  fin  a  un  certo  segno.  Ma  co  el 
partio  xc  bon,  co  I' occalion  xe  a  proposito,  per 
■  Olia  votla  che  el  diga  de  no  voler? 

For.     La  dol,  chi  ghe  P  ha  da  dar  ? 

Mar.  Ghe  I'  ha  da  dar  mio  mlsiicr  ;  ma  gnanca 
per  questo  noi  poi  miga  dir  de  no  ghe  la  voler 
dar;  perdi»'  po,ala  fin  dei  fini,  mio  roario  xe 
bonauo,  ci  sta  a  tulio,  ci  latta  che  so  pare 
(atta  tulio  quello  che  el  voi;  ma  o  bisognaste, 


s 

S 
\ 
S 
s 
s 

V 


s 

s 

s 
s 
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me  batterai  e  I'  anemo  de  fallo  parlar .  De  la 
roba  in  casa  ghe  n'  è,  el  gh'  ha  la  dote  de  so 
mare,  ghe  xe  la  mia,  gli' ho  ose  in  capitolo  an- 
ca mi .  La  putta  a'  ha  da  maridar ,  e  ce  de  dia- 
na) te  mio  misiier  farà  el  matto,  ghe  xegiusti- 
aia  per  tulli. 

For.  No,  aiora  Marcolina  ;  co  gh'  ha  da  esser  dei 
strepiti,  no  femo  niente. 

Mar.  Digo  cuti  per  dir  ;  ina  strepiti  no  ghe  a'  ha 
da  esser,  e  no  ghe  ne  sarà.  Mio  miasier  xe  a- 
varo,  I-  stravagante  ,  xe  lulto  quel  che  la  voi; 
ma  1'  ha  sempre  dito  eh'  ci  vorave,  che  mia  fia 
se  Ioga  ite  ;  e  da  do  parole  che  I'  ha  dito  gier 
Sera ,  mi  credo  che  noi  veda  I'  ora  che  la  se  ma- 
nda. No  miga  perché  el  ghe  roggia  ben,  sala, 
perchè  el  xe  un  de  quei  vecchi,  che  noi  voi  ben 
a  altri  che  a  tè  stessi  ;  ma  pei  liberane  da  una 
bocca  de  più  . 

F'or.     Via  cionca ,  co  la  xè  cusì  ,  la  ghe  parla. 

Mar.    Che  parlerò.  La  me  diga  el  putto  chi  ri  Xc. 

For.     Se  la  sa,  costa  ghe  darali  de  doU  ? 

Mar.  Mo,  cara  siora  FortunaU,  la  voi  metter 
el  carro  avanti  i  ho .  Senlimo  prima  chi  xe  el 
parlio.  e  po  ghe  daremo  quela  dota  ,  che  se  con- 
vrgnirà 

For.  Cessa  gh'  ala  paura?  che  ghe  propona  uoa 
persoua  ordrnaria  ?  Sala  che  alo  putto  che  glie 
propone,  Xe  un  fior,  Xr  una  opa  d'oro?  Sala 
che  in  sto  |>act<-  no  glie  le  altrettanto  ?  sala  che 
el  x<*  un  mio  terman  ? 

Mar.    Oli  caspil»  !  ao  ni  man? 

For.     Mo  liora  ti;  cune diaela ?  ghe  xe  eccextan? 

Mar.  Cctto  che  c»  I  xe  so  parente  ,  noi  poi  etver 
altro  che  un»  persona  civìl  ;  ma, cara  aiora  For- 
tunata ,  per  cttcr  uo  bou  partio  ghe  voi  qual- 
coisa  de  più  . 

For.  Sala  che  ci  x-*  fio  solo  ,  che  el  gh'  averà 
do  boni  milc  ducati  d'intrida,  e  che  el  gh' ha 
una  criica  in  allettativa? Sala  che  noi  gh'  ha  un 
vizio  al  mondo,  che  e)  x?  un  putto  che  no  fatavo 
per  dir,  ma  ci  gli' ha  un'aria  propriamente  da 
xentilomo  ì  sala  che  ri  xe  fior  MenegluMo  Barri' 
pontoli,  fio  de  sior  Maisimo,  e  de  siora  Seo- 
lailica  Caromaliì 

Mar.  Ohi  ie  la  me  ne  dirà  Unte,  ghe  dirò, sio- 
ra si  ;  lo  cogoosso,  eoo  conlenU,  magari! 

For.    Mo  magari  certo,  magari! 

Mar.  Xclo  informà  de  sta  mia  putU?  Salo  che 
merito  che  la  gh' abbia?  salo  che  oracolo  che 
Inzer 

For.    Oh  !  el  sa  lutto . 

Mar.   Salo  mo  anca ,  che  la  xe  un*  putta  ben  lat- 

U  ?  che  la  xe  un  [tornello  de  rioaa  ? 
For.     Vorla  che  ghe  parla  da  amiga  ?  el  V  Ha  »i- 

sU. 

Mar.  Come?  quando?  mia  fia  no  pratica  co  nie- 
tun  ,  in  caia  mia  no  ghe  vico  nissun  .  1  rttcal- 

ilan<lo$i  ) 

For.  Via,  via,  siora  Marcolina,  no  U  vaga  in 
collera ,  che  no  ghe  xe  mal .  El  V  ha  villa  al 
balcoo  . 

Mar.    Salto  la  xelusia? 

For.    Sotto  la  xelusia  .  E  ci  1'  ha  »isU  apea  fora 

de  casa  uoa  mattina  a  bon'  ora. 
Mar.   Se  la  ea  col  temlà  fina  alla  centura. 
For.     Costa  serie  ?  No  sala  ?  co  i  putti  toI  ,  no 

ao  te  la  me  capitsa  . 
Mar.    Zanella  sa  qualcossa  doora. 
For.     Da  quel  che  ho  inteso,  no  i  s'  ha  miri  par- 

là;  ma  eoi  occhi  credo  che  i  abbia  fatto  la  parte 

aaa, 

il/rjr.   Oh  poveiela  mi  ! 
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cu»i  tute  le  pule 


For.    Bb  via,  cera  eia!  I 

dal  .li  d'  ancuo  j  e  fuisegli  i 

xe  »io  »ior  Meneghclo  ( 
Mar.    Cara  »iora  Fortunata,  no  «o  costa  dir:  M 

the  li  Xe  vegnua  a  fatorirme  con  Unto  bon 

cuor  ,  la  faaaa  che  alo  ncgoaio  gV  abbia  bon  fio  . 
por.     La  iliga ,  cara  eia  ;  colia  glie  «tarali  do 

doti? 

Mar,    La  diga  eia  :  coita  prelenderevelo  ? 
for.    El  culo  xe  uoa  |iuat  xe  una  pula  de  mar- 
ia pan,  e  de  ite  cosse  noi  glie  ne  la,  e  noi  glie 
ne  vorrà  giunca  laver .  So  pare,  e  so  mare  i  ae 
rimetle  iu  mi ,  c  quel  che  (aito  mi,  xe  ben  fa- 
to. Gb'ho  dito,  co  liora  Marcolino  temo  a  ali- 
ghe ,  io  che  liora  che  la  xe:  la  pula  xe  un* 
bona  pota,  lallè  far  •  mi  .  Mi  mo  ,  vedela,  voi 
che  anileoo  alla  bona ,  mi  no  toì  domandar  , 
toÌ  ebe  la  diga  eia  luto  quelo  che  la  poi  far,  e 
te  me  paura  conveniente,  la  me  tarda  mi,  e 
no  la  nenia  altro. 
Mar.   Glie  dito  :  roi  ho  porti  in  caia  ne  mile 
duetti.  Manco  de  «jurlo  che  gh'bo  di  mi,  a 
mia  fia  no  i  ghe  poderi  dai . 
For. 
Mar. 
For. 
Mar. 
For. 
Mar. 


ghe  uri  el  bisogno.  Con  io 


■Mende .  I  ghe  li  • 
Siora  Marcolina,  me  dal.  parola ? 
Ghe  dago  parola . 

Porla  annichilirmela  la  parola  che  la  me  dà? 

dago  parola,  e  aon  capace 


Gin 


A  bon  riverirla  .  (  t'aitano  ) 


For. 

Mar, 

For. 

Mar. 

For. 


de  mante gnirgln  E 
For.     Baila  cosi . 
Mar.   Vaia  via  culi  pretto  ? 
For.    Vago  a  dar  la  risposta.  Ma  la  varda  ben, 

•ala? 

Mar.    Coati  serve  ?  Semio  puleli? 
For.    Se  regnili»  col  puto ,  me  lauers  li  veder  la 
putii* 

Mar.   Co  uri  aeri  el  contrato . 
E  no  avanti? 
Oh!  la  vede  ben... 
Gnente,  gnenle? 
La  le  una  liora ,  ebe  intende..: 
Ehi  via,  cara  eia,  che  al  di  d' ancuo  le 
ie  le  pale .  No  le  ita  più  iu  ili  rigori ,  no  j 
le  te  vede. 
Mar.   Baita ,  co  te  irata  de  eia  . 
Far.    A  bon  reveiirla. 
Alar.  La  diga,  la  mettenti  all'  ordine  pulito  ? 
For,  Modettamenle. 

Mar.    No  digo  coiaaaae .  Ma  tata?  la  la  in  che 
mpi 
.  Vo 
mile  ducati  ? 
Mar.  Che  imi 
lar. 

For.  Cara  tiori  Marcolina,  ghe  xe  più  di  che 
luganega  . 

Mar.  Ehi  cara  liora  Fortunata,  al  di  d' ancuo 
chi  te  marida  no  ba  da  sperar  de  avanaar  in 
la  dota . 

For.  La  diga,  cara  eia,  co  la  l'i  maridi  eia ,  gh'a- 
li  tato  ite  gran  tpetaue? 

ìar.  Oh!  per  mi,  fia  mia,  i  ghe  n'ha  speso 
pochetti. 

For.  Vedete  dooca  ?  xe  legno,  die  lutti  no  peu- 
aa  a  un  modo.  Una  cotta  de  metio,  che  ttaga 
ben ,  che  vaga  ben.  Cotw  occorre  far  tanti  aiu- 
ti il*  anno,  perchè  al'  anno  che  vien ,  noitit  più 
alla  modi/  faremo,  faremo  pulito.  Un  lana  mu- 
lo .  le  io  aogiclle  ,  un  per  de  abiti  boni  . 

Mar.    Merli,  li  vedi  ,  torà  tutto  merli . 

For.    Ghe  aeri  el  bisogno.  No  la  e'indubiia, 


tempi  che  temo . 
For.  Vocia  che  el  ghe  ij 


talli  i  lie 


,  che  no  i 


s 
s 
t 
s 
s 
s 
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gnau . 


Mar.    Patrona . 

For.     Zela  coniente? 

Mar.    Oh  siftlu  benedetta  ! 

For.     Bondi ,  vita  mia  .  |  ti  baciano  ) 

Mar.     Mo  numlo  che  ghe  ton  olibligeda  I 

For.    No  baia  dito,  magari  1  la  veder»,  te  ieri 

mtgari .  Mi  co  ine  metto?  dito,  fitto  .  Patrona  . 

I  a») 

SCENA  IV. 
MARCOLINA,  ioi  PELLECBIN . 

Mar,  Xn  veriti  datteno,  una  fortuna  più  granda 
no  podeva  delidcrtr .  Son  seguii  che  mia  fia 
•tari  lieo  ;  io  che  putto  che  el  xe,  14  che  cita 
che  i  gh'ba.  Oh  pei  diana  Xe  qua  mio  mirio  ! 
ho  giusto  da  caro,  che  ghe  lo  diri  prima  a  ciò, 
e  farò  ebe  elo  glie  lo  diga  aio  pare.  Vegol  qua 
mo,  lior  Pellegrin . 

Pel.     No  crii ,  vede ,  mi  no  ghe  n'  ho  colpa  . 

Mar.    De  cotta  ? 

Pel.  Ho  aenlio  in  emina  ,  che  ave  crii  per  el 
luccbcro,  e  per  el  caffi...  no  crii  con  mi,  che 
mi  no  ao  gnente  . 

Mar.  Eh  !  «eletto  no  xe  tempo  de  parlar  de  ile 
coste  .  V  hu  da  dir  qtislcoiM  ebe  importa  più  . 

Pel.     De  Iwn  ,  o  de  mal? 

Alar.   De  ben,  de  ben . 

Pel.     Sie  riugiaiii  el  cielo,  ho  tempre  paura  che 

ghe  lia  del  mal . 
Mar.   Ho  maridi  voslrt  fia . 
La  xe  maridada? 
M' intendo  la  xe  prò  me  sia  . 
Chi  I'  hi  prometti  ? 
Mi. 
Vu? 

Sior  lì  ,  mi .  Ve  opponereeii  funi  a  quel 


Pel. 

Mar. 

Pel. 

Mar. 

Pel. 

Mar. 


che  he  fi  Ito  votlra  muggier? 


Pel.     Mi  no  perlo. 

Mar.   Lo  ao  che  in  de  caia  mi  no  aon  perone  de 
gnente.  Ma  no  gh'  ho  altro  al  mondo,  che  tu 


gb'ho 
,  ernia  mia 


PeL    Xe  Tero,  la  xe  la  votlra  < 

derive  che  la  fune  ince  mia. 
Mar.   Sior  li.  Gh'evè  raion;  ma  co  ve  dirò  a 

chi  I'  ho  promessi,  lire  conlento  anca  va. 
Pel.     Ben  :  icatiremo.  Se  me  pareri. 
Mar.   Se  ve  pareri  ?  Ve  mettermi  in  testa  de 

deifar  quel  che  bo  fatto  ? 
Pel.     Oh  bella  I  Me  diti  ebe  ave  prometto  mia 
fia  ;  me  dite  che  aerò  contento:  voleu  ebe  eia 
contento  avanti  de  itver  el  covino? 
Mar.    Votlra  muggier  no  xe  cepice  ile  fir  une 

•trimberìi. 1 
Pel.     Mi  no  digo  ite  cotte. 
Mar.    Pule  in  tuna  certi 
Pel.     Voleu  che  tatt  ?  I 
Mar.    Sior  1 
PeL 
Mar. 
Pel. 

Pel. 

Mar.   mo  cne  omo  tea  r 

No  cordo*»  1  termini  de  liora 


E  ao  pare , 
Gnanca. 
E  tiora  Scolmici? 
Peto. 

Mo  che  1 


No  cognoaté  niiaun  . 
Forluoita  Mar- 


cogooate  1  seri 

■naif 

Pel.     Mi  nò  cogliono  guance  le  anguclle,  ae  no 

bitta  i  Martioni. 
Mar,  Se  no  i  cognoetè  vu,  li  cogliono  mi. 
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Pel.  B.niitimo. 

Alar.    E  ri  panio  se  hon,  e  li  pulì*  inderà  ■ 

•tir  da  regina.  Costa  Ai* -.ni 
Pel     Comi  vobu  the  (ligi  f  Sili  culti, 

die  disè . 
Mar     Ve  par  che  abbn 

mctlcrghc  lie  mite  durili? 
Pel.     Per  mi,  co  mio  pire  x« 
•ne*  mi 
Bisogni  che  che  pirlè  ■ 


Mar. 
Pel. 
Mar. 
Pel. 
M..r. 
Pel. 
Mar 
Pel. 
Mar, 


Coni  vuleu  chi 


uh. 


ir.  ? 


Dilrglir  quel  elle  t'  ho  dito  mi. 
M    te  mi  ita  tenie  no  la  rngnoiio. 
Sr  no  la  '  .  - 1  ■  ite  tu,  It  cogootto  mi. 
Donra  parlrghe  TU, 
Mo»imI.  :  ..  che  te'un  grin  omo  de  tlu 
Vii  itrinciinrii  i  criir? 


famrggia.  Amie  tubilo  di  fottio  pi- 
che se  espiti  iti  hout  occation,  che 
le  no  le  l'iremo  4»  lassar  «campar. 


prmciplru 

Dtlle  volle  me  furasi  indir  so  dri  lunari. 
Cossi  «oli  o  1  clic  qurln  [iole»  pulii  fatti  11 
muffa  io  cala  l  Vnleu  che  11  luti  li  tili  che 
faito  mi  ì  Vottro  pire  dctcnti  ogni  torno  peto 
che  mai.  No  te  poi  più  vitrr,  oe  manca  el  no- 
tilo Imogno  .  licilrighé  quelt  putti,  fior  Pei- 
Icario  ,  drttrighè  quelli  pulii.  (  con  collera) 
Pel.      Ma  mi  cotti  Toleu  che  ititi? 
M'ir.    Scu  uo  omo  l  o  leu  un  pimpaoo  ? 
Pei      A  tu  coifi  ve  par  che  tii  ? 
Mar.    Si,  te' omo  io  quelle  cotte  che  no  m'im- 
puta ;  e  le' un  pampino,  CO  te  trtlU  de  vu,  e 
dell,  to.tr.  ' 
re ,  dii 

■Molutimente  no  te  I  minio  di  lattar  icimptr. 
Parlcghe  de  la  doli.  Scoti  cotti  che  el  re  dite  . 
Manco  de  tie  mite  no  rrrlo.  S«  noi  cognotte  el 
putto,  xe  giutto  che  el  lo  coguotta  ;  ton  una 
donai  rtgionrvole;  se  gioito  che  el  tii  infor- 
mi. L'informerò  mi  ,  te  Insogna  ;  aia  intinto 
pirleghe  tu.  Seoli,  le  el  xe  beo  disposto;  ri  le- 
te ,  te  el  gb'  itrtie  qualche  difficolti .  Se  el 
gh'  hi  delle  difficolti,  pirlegbe  fera  dei  denti, 
dilè  l'animo  tosilo,  drimialieve,  bulli  vii  quel- 
la gnagnera.  Ah  .'  reati  diteu?  • .  .  puh  !  oroeni 
tenti  ietto;  piegore  moatue.  Gli' ho  una  rabbi ■ 
intorno,  che  no  li  potio  più  mpOttlE. 
Pel  M.  de  tugo  ebe  xe  mo  idcuo  d-  indir  ia 
tollera  { 

M'ir.    Parlo  parlo,  e  no  me  retpoode. 
Pel     Ditogni  bea  che  pena»  mei  mi  al  modo, 
coma  che  ho  di  pirltr,  come  che  me  ho  di  k> 


Mar.    Che  voi  tinlol  de  cent  gh'  itru  paura  ?  il 
pire  t'ha  da  poitir  retpetlo,  te  gh' hi  di  par- 


lar eoo  reipello  ;  ma  ia  le  le  i 


poi 


dir  la  to  raion  ;  perchè  aavcu,  fio  caro  ?  chi  te 
fa  piegori ,  el  loto  li  augna. 
Pel     Beo  ,  ghe  parlerò. 
Mar.    Ptrleghe  tubilo. 
Pel.     Gbe  pallerò  .  .  .  avanti  ri 
tnir. 

Mar,  Ande  tubilo,  ve  digo. 
Pel.  No  ghe  se  ila  pretta. 
Mar.    Dettrigheve;  no  me  fe  an 

che  dchollo ,  debotlo  .  .  . 
Pel.     Vii  ,  quieteve,  inderò  milito,  (  Ah  pove- 

relo  mil  Prego  il  cielo ,  che  me  dagi  punenti.) 

(parte) 

Mar.  Mo  che  ©meni,  mo  che  ocneni  che  te  Iro- 
val  El  m'  ha  tocca  a  mi  per  mia  mtlrdrtu  de- 
tgratii.  Mi  che  ton  lutti  spirito,  tutu  fogo,  e 
lu  el  se  uni  pepi ,  che  propriamente  par  che 
el  cuci  di  tulle  le  binde.  E  mii  fia?  oh!  mei 
eli  no  li  poi  dir  da  no  rat»  fia  de  to  pare  :  la 
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uni  gnernè  co  fi  elo.  A  mi  no  la  me 
aegiiro.  Mi  per  ditm  de  dii  I  no  me  ] 


ze 

ve,  te  lune  in 


me  some g- 
I  perdera- 
nesso  d' un* irmsda.  [parie) 

SCENA  V. 


Camera  di  Todero. 
TOD URO,  e  GREGORIO. 

Tod. 

Ciré.     Li  «maturi. 

Tod.  Siveu  cotta  che  v*  ho  da  dir  ?  che  ton  ttà 
in  cuiini,  che  bo  vitto  un  fogaroo  del  ditvolo, 
che  Ir  Irgnc  ao  ■  me  le  doni ,  e  che  no  voi  che 
le  butti  mio  in  qucli  miniera. 

Gre.     Ab.  la  se  tildi  eli  in  catini? 

Tod.     Sior  ti ,  ton  iti  mi.  Cotti  vorrelti  dir  ? 

Gre.  Mi  no  digo  gnenle  ;  mi  co  to  vegoù  t  cita 
da  tpenJer,  bo  trovi  el  fogo  desiano,  la  Carne 
no  bugna  ,  e  bo  crii  colla  terra. 

Tod.  No  te  poi  far  boger  uni  pigoliti  tenta  un 
curo  de  Irgnc  ? 

Gre.     Come  tu  ria  che  la  bugia  eoa  do  ttiisetli  ? 

Tod»     Suppiè . 

Gre.     Mi  gli'  ho  cento  rotte  di  fu  ,  no  patto 

tttr  miga  li  tolti  li  mattina  a  tuppstr. 
7*00*.    Co  no  ghe  te'  vu,  eba  viga  a  tuppiar  li 


Gre.    A  net  eli  1'  ha  da  far  i  letti ,  I'  hi  da  | 
l'ha  da  laorar  . 

Tod.     Co  oo  ]iol  li  misteri,  che  vaga  in  cutioa 
taii  netti,  che  ghe  viga  ao  mare . 

Gre.     Figurane ,  te  eie  voi  indir  ia  catini  ! 

Tod.     Co  no  ghe  se  niuun,  ditemelo,  eoe  •  ri- 
ddò ■  luppiir  oli . 

Gre      (  Che  el  uippii  quinto  che  el  vuol ,  Oli  un 
de  tli  di  me  li  ballo  .  ) 

Tod.    Chi  ghe  se  a  detto  in  cntioi  ? 

Gre.     Per  idrato  ghe  se  Cecilia . 

Tod.    Mi  fio  dove  se!o  I 

\  renili  . 

Tod.    Con'  è  iti  nitrosi  ?  io  tU  caaa  no  gh* 
se  litri  patroni  che  mi .  Cotta  faveti  io  camera? 

Gre.     G ieri  la  portiera  tirada  tu;  < 
sappia  mi? 

Tod.     Dote  se  la  putì  ? 

Gre.    la  tioelo. 

Tod.     Cotta  fili  ? 

Gra.     La  I 

Tod.  t 

Gre.     M'ha  pano,  chela  meltetse  li 
una  cimiti . 

7 od.    Sior  Desiderio  ghe  srlo? 

Gre.     Sior  ti ,  el  ss  in  lucasi  • 

Tod.    Cotta  filo? 

Gre.     Mi  ho  villo  che  el  scriveva. 

Tod.    E  el  poto  ? 

Gre.     El  se  in  messi  co  so  pare . 

Tod.  Scrivelo? 

Gre.    Mi  no  so  ditieno ,  no  gh'  bo  abbaila . 
7 od.    Andeghe  a  dir  a  aior  Desiderio,  che  el  Ve- 
glia qui. 

Gre.     La  tervo .  (  in  atto  di  partire  ) 

Tod.     E  po  inde  in  cutina  . 

Gre.    Allesso  no  gh'  bo  gnente  da  far  in  emina. 

Tod.    Meltè  tuao  •  riti. 

Gre.     A  iti  art  ho  di  metter  loto  i  riti?  Voci* 

ditntr  mali  aona  ? 
Tod.     Voglio  diinar  i  l'ori  solita  .  Ma  i  riti  i 

ae  mele  «uso  a  bonori,  acciò  che  i  creati ,  accio. 

che  i  ftxss  fition .  Soo  tlà  ■  Fiorente  ,  e  bo 
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i  riti.  I  li  fi  bogier 
lira  de  riti  baita  pct  otto ,  o 


La  suri  fervida . 
i  •  mio  t 


impeti  la , . 

ter  ore  ;  e  i 

oove  nertone . 
G'ir  Broimimo. 

me  ne  falò  una 

lo  di  partire  ) 
Tod.    Verde  cote»  che  fa  mia  i 

lappirmelo  dir. 
Ore.    Sior  a) ,  aior  si ,  ghe  lo  tarerò  dir .  )  (  Tufo 

ai  ;  ma  la  spia  no  la  veggio  far .  )  (  parie  ) 

SCENA  VI. 
TODERO ,  poi  DESIDERIO. 


(  Ma  per  ai 

»*»•)(*»«* 

i  e  mio  fio,  e 


Tod.  XN^atun  fa  gnente  io  ita  caia .  Mio  fio 
xe  un  alocco  ;  le  doue  no  gli ' ha  giudiaio .  Se  no 
fuste  quel  hon  galantuomo  de  tior  Deaiderio  , 
povtreto  mi!  Son  secchio;  certe  fadighe  no  le 
pouo  più  far.  Gramo  mi,  ac  noi  fuaaeelol  el 
Xr  un  omo  attento ,  ci  xe  un  omo  Cedei  ,  el  Xe 


nato  in  tei  parie ,  dorè  che  aon  nato  anca  mi  ; 
el  xe  anca ,  alla  lootana ,  un  pochellin  mio  pa- 
rente: aranti  che  mora  lo  roggio  beneficar .  Ma 


no  roggio  miga  per  beneficarlo  elo  priv 
Son  vecchio,  xe  vero ,  ma  poeto  viver  a 
anni  aaaae;  ghe  n'è  dei  altri,  che  se  arrivai  al 
cento  e  quindete  ,  ai  cento  e  vinti ,  e  no  se  aa  i 
negoai  come  che  i  poeta  andar.  Troverò  ben  mi 
la  maniera  de  Lenificarlo  tenti  dorgbe  un  bealo 
del 


da  che  ah'  abb 


qua .  No  voi  per  altro,  che  ti  Cio- 
biaogoo  de  elo  ;  no  voi  che  el 
ac  iniupcrbitu  Lo  voggio  beneficar  {  ma  voi 
che  el  laora  ,  e  che  ci  ac  ifadiga. 
Dei.    Son  qua  ,  cotta  me  comandela? 
Tod.    Aveu  fi- n io  de  metter  ao  la  tenitura? 
X>rt.    Ghe  Sondrio,  ma  do  bo] 
tank. 

Tod.    Coste  diavolo  fin»  ?  Io  coaaa  ve  perdeu  ? 

No  fe  gnente  ? 
Dtt.     La  dite  che  no  fa i io  gnente ,  ne  par  ili 

fax  qua  Icona  ,  e  più  de  qualcotia.  Mi  a  Rialto, 

ai  io  piana  ,  mi  a  palaaso,  mi  a  scuoder,  mi 

a  pagar.  .  . 

Tod.    Via  ,  via  ;  aodemo  drio  fin  domattina  f 
Dei.    Mo  caro  aior  Todcro  .  .  . 
Tod.    Sior  Todero,  aior  Todero!  Una  volte  ve 
degoevi  da  dirme  «or  paron  . 


Dei.    La  competine  -,  me  par,  aerando  el  bon  or- 
dene  mercanti! ,  che  le  incombente  che  la  m>ha 


el  mio  pan  m'ha  da 
onori  de  ammetter  me  alla 


Tod.    Ma  mi  aon  el  paron . 
De*.    L' ha  avù  anca  la  boati  de  i 

mo  nn  pochette  parenti. 
Tod.    Se  fuuiroo  anca  parenti  più  de  quel  che 

temo,  too  pron  ,  e  voggio  eaacr  tratta  dia  paron. 
Dtt.    Beniaeimo.  Da  qua  avanti  ghe  dirò  aior 

paron . 

Tod.    Dove  xe  vostro  fio  ? 

In  metta,  che  copia  le  lettere. 
Oh'  ha  lo  voggia  de  far  ben  quel  putto? 
Mi  me  par  de  ti. 
E  mi  ho  paura  de  no. 


Dm. 
Tod. 
Dtt. 
Tod. 
Dtt. 
Tod. 
Dei. 

eoo  tu»» un  . 


Viai  noi  ghe  n'  ba  cerio . 
Se  noi  gh.  n'ha,  el  ghe  ne  poi  aver. 
Mi  so  io  coaaa  dir,  mi  noi  latto  praticar 


Tod.    Quanti  anni  gh'halo? 
De*.  DiedoU'euni. 
3  od.  Maridtlo. 

i  T.  IV. 


Det.    Coo  che  fondamento  vorla  che  lo  marida  ? 
Tod.    Lo  manderò  mi. 
Dei.    Caro  tior  paron,  cerio  che  te  ria 

la  poderia  darghe  alato  ,  la  poderia  far  la 

ile  quel  povero  putto. 
Tod.    Sior  ai ,  lo  manderò  mi  . 
Dtt.     Ma  tenta  impiego  chi  vorla  mai  ebe  lo 

logaf 

Tod.     Laaaeroe  el  penaier  a  mi . 

Dei.  No  credo  mai  che  la  ghe  Torri  dar  una 
putte  ordeoaria.  Scmo  pover  omeni;  ma  gnatica 
per  queato  .  .  . 

Tod.    Tate  U . 

Dei.    No  parlo  • 

Tod.    Saveti,  chi  ghe  voggio  dar? 

Dei.     Mi  noaaverave. 

Tod.    Mia  netta . 

Dei.    Siora  Zanctta  ì 

Tod.    Sior  ti.  Mia  netta  Zanella . 

Dt*.  Oh  !  te  contenterai!  io  lior  pare,  e  ao  fio- 
ra mare  ? 

Tod.  Soni 

Dei.  La 

Tod.    Soo  paron  mi,  ve  digo. 

Dei.  Mi  la  me  compalitaa,  no  voi  che  per  ciu- 
aa  mia  . . . 

Tod  Scu  ttoffo  de  iter  con  mi?  Gh'aveu  vog- 
gia che  ve  manda  a  bon  viaao  ? 

Dei.  Mi  no  to  cotta  dir  .  Eia  aa ,  ria  vede ,  la 
fata  eia;  mi  me  remrllo  in  eia  . 

Tod.  Mia  muggier  m*  ha  di  aie  mite  ducati  .  Mia 
mora  ba  porti  io  caia  aie  mile  ducali .  Xe  giu- 
•to  che  anca  mia  ncaaa  gh'  abbia  tre  mile  ducali. 

Dei.     Caro  aior  Todrro  .  . . 

Tod.  Cote' è  ito  tior  Todero?  ti  beo  che  mia 
orna  tiri  muggier  de  vostro  fio,  credtu  de  no 
arerete  da  dir  tior  paron  ? 

Dei.     Sior  ai,  lutto  qoel  che  la  voi. 

Tod.     (  Per  ideato  lo  voggio  trgnir  un  poco  batto  .  ) 

Dei.     E  cotta  vorla  che  fatta  mio  fio? 

Tod.  Che  el  tenda  al  meati,  che  el  te  arleva 
tolto  de  vu,  perchè  a  uni  voitra  morte  el  me 
poeta  tervir ,  come  fe'  vu  . 

Dei.     (  El  gh'ha  inleruion  ebe  mora  avanti  de  elo.*) 

Tod.  Trgnirò  la  dote  in  tei  mio  nrgoaio  ;  ve  pa» 
gherò  el  ire  per  cento;  el  prò  della  dote  servir* 
per  ptgarme  le  ipete  della  muggier . 

Dn.     E  come  vorla  che  i  te  vetta  ? 

Tod.  No  Xtli  velli!  ?  Vedeu  ila  Veleda  ?  xe  un- 
dei'  anni ,  che  me  l' ho  fate ,  e  la  xe  ancora  che 
la  par  nova. 

Dei.    E  te  vegniri  dei  potei? 

Tod.  No  parli  altra,  no  me  tecchè  .  Ho  penai 
a  tutto,  ho  previato  tutto .  Credo  che  me  cognoe- 
aè ,  credo  che  lo  aappie  che  no  ton  no  can  ; 
che  no  ton  un  ipilorto;  diete  ducati  più,  diete 
ducati  manco...  no  varderò  de  tpenderli.te  bt- 
togoa. 

Dei.     Dieae  ducati  più,  diete  duetti  manco? 
Tod.    Aodè  io  metii,  andè  a  feoirde  metter  to 

la  scrittura,  e  ili  litio  e  oo  parli  co 

Mia  orata  «poterà  voitro  fio. 
Dei.     Mi  no  io  costa  dir  .  f  Onù ,  mi  fisso  i 

to  de  laaiar  correr  .  Se  el  ghe  di  la  pula  con  aie 

mile  ducati  de  doli ,  co  la  aeri  fate ,  la  diicor- 

SCENA  VII. 

TODERO,  poi  PELLEGRIN. 

Tod.    Sior  ti,  in  ite  maniera  no  .lago  foca  i 

111 


Digitized  by  Google 


44G 


SIOR  TODERO  BRONTOLON 


Za  I*  patti  M  11  Ila  in  caia , 
che  la  mautegna,  e  obbligo  pare  r  fio  ■ 
alar  con  mi,  e  a  temerne,  come  roi  mi.  Scott* 
■eia  dei  fai ,  qualcotlt  fari.  Se  i  (ara  amichi, 
i  regairi  granili,  i  me  tetfiri  I  manderò  lora 
in  tei  miei  loghi,  i  me  terriii  da  fattori  Co 
Desiderio  no  aura  più  bon  ,  i  altri  in  meaxà 
eoa  Nicolelo.  Xe  meglio  tempre  aver  io  caia  de 
la  acnte  de  cuur . 


\  ti 

S    F™°  E < 


Pei. 

Tod. 
Pel. 
Tod. 
Pel. 
Tod 


Sic 


tor  pare,  pitron  i 
Storia  . 

Se  la  te  contenta,  ghe  Torare  pwUr; 
Cott' è?  liotf  piote? 
Per  cotta  ? 

Chi  r'  ha  insegni  la  creanti  de  vegnir  ■ 
parlar  eoo  Toitro  pare  col  cappello  in  tetta? 
Pel.     La  compaliua  .  (  ti  cava  il  eappello  ) 
Tod.     Cuna  gh'  areu  da  dirme  1  Qualche  ilram- 

betxo  de  totlra  muggier? 
Pel.     Sior  no,  ghe  forate  parlar  de  mia  <U. 
Tod.     Colia  glie  catea  a  quela  scempi»? 
Pel.     Perchè  mo  ghe  ditelo  teempia  ? 
Tod.     Perchè  la  se  uot  teempit,  e  perchè  ton 
paron  de  dir  quel  ebe  foggio.  Gb' btlt 
in  contrario,  patron  ? 
Pel.     Mi  nodigognente. 
Tod.    C0«.  tolet  i  dirme  de  fO.tr.  6.  f 
Pel.     Ghe  tari,  uot  bo 
Tod.     Li  Xe  logadt. 
Pel.     La  xe  logada  ? 
Tod.    Sior  al,  fé  conto  che  la  sia 
Pel.     Senti  che  mi  lappit  gnentc? 
Tod.    Io  ttt  rata  comando  mi . 
Pel.     E  mia  muggier  lo  aala? 
Tod.    La  lo  ttferi,  quando  forrò  mi. 
pel     Caro  lior  pire  ,  i 

che  draordeoe . 
Tod.    Che  detordrne  folca  che  natta  ? 
Pel.     Mia  muggier  ha  prometto  la  pota  a  un 

certo  lior  Menegheto  Ramponxoli . 
Tod.  Voilr.  muggier  P  ha  prometta  ?  R  gh'  .tè 
tlomrgo  da  soffrirlo?  B  gh  iti  tanta  poca  pru- 
dentt  dt  dirlo?  Da  quaudo  io  qua  ledooe  baie 
da  torte  ttt  liberti  de  comtndar,  de  diiponer, 
de  prometter  le  fie  ?  A  ru  le  re  la  poi  far ,  che 
te*  un  petto  de  giatto  f  ettio  da  omo  ;  ma  mi  bo 


la  trgouò. 
foggio 
Pel.  Mi 


Comando  mi,  e  ton  paron  mi ,  e  la 
!■-  fu,  tior,  cotta  diaeu? 


Tod.'  Diirghe  rhe  li  regna  a  parlar  con  fai  I 
Pel.     Li  digt ,  ttor  pare  ,  podertfio  tlmanco  ••- 

Ter,  chi  xe  el  oof  itto,  che  V  bt  dritioi  per 

mia  fia  ? 

Tod.    Lo  taf  ere  co  me  pareri  a  mi  • 

Pel.     De  diana  1  finalmente  po  ton  to  pare. 

Tod  E  mi  ton  el  pare  del  pare ,  e  ton  paron 
dei  noi ,  e  ton  paron  dela  netti ,  e  delt  dota , 
e  dela  caia ,  e  de  loto  quel  che  foggio  mi.  (eia) 

Pel.  Oh  porerelo  mil  alletto  ti  ttago  fresco. 
Colia  diri  mit  muggier?  ton  Ira  1'  anelitene, 
e  el  mirtelo.  No  to  quali  far.  indente  a 
tcondtr,  m'  indente  a  bular  incinti  .[parte) 

SCENA  Vili. 

Camera  di  Marcolina. 

MARCOLINA,  poi  FORTUNATA. 

Mar.    Brera  tiora  PorlunaU  !  la  xe  toroidi 

pretto-  Me  portela  dcle  bone  note? 
Fot.    Per  mi  boni»  ;  me .  E  eh  che  nere  me  dal.? 


Mar.   Ohi  no  gh1  bo  dito,  etra  eli  ?  Ha  parli 

o ,  e  el  xe  contenlitiimo  . 
Fot.     E  el  recchio  ? 
Mar.   Al  tecchio  ghe  xe  andi  a  parhrghe  to  fio, 
e  ta  te  ut'  tltro  la  fusa  conto  che  la 


fata. 

Fot.     La  pula  tali  gnenle  ? 

Mar.   Siora  li,  no  rotta?  ghe  V  bo  dito  tubilo. 

Oh  poterà  r.  u ,  lt  t'  ba  metto  t  pianici  daU  con  - 

tcnletta  ! 

Fot.    Pottio  vederla  mi  tiora  Ztnrtta  ì 

Mar.   Ob  I  cotta  che  la  diie  ì  la  chiamo  tubilo  . 

Fot.    La  diga .  Ho  meni  con  mi  una  pcrtom  . 

Me  dalt  licentii ,  che  la  fatai  regnir  ir  in  ti  t 
Mar.   Che  pertona  xela? 
For.    Eh  ria,  tiori  Mircotioal 
Mar.    Ah  fu t bacchi., ita'  ben  l'  bo  capio. 
For.    Se  no  futiimo  trinili,  come  che  temo, 

no  me  tonte  tta  libertà  . 
Mar.    Vii,  ria,  no  Xa  aoltotcritto  el  contnttov 
ma  i  xe  prometti  in  parola  ;  li  lo  fati 


che  la  xe  ptlront . 
For.    Lo  chiamerò;  intanto  la 


U 
la 


putti  • 

Mar.   Li  farò  regnir.  Ma  me  par  che 
cont enientt ,  che  el  parla  prima  con  mi  i 

For.  Si,  ti ,  lt  gh'  ha  raion  ;  datteno  la  gh'  I» 
raion .  AJetao  ghe  digo  ila  dona,  che  la  lo  chia- 
ma .  (  /  aceotla  alla  leena  ) 

Mar.  No  ereOmra  mai ,  che  mio  mittier  fatte 
qualche  leena .  Veramente  la  xe  regnua  liora 
Fortunata  più  pretto  che  no  crederà.  Batta, 
ton  mi  in  le  l'impegno,  c  unita  quel  che  ta 
natter,  li  mia  parola  1.  gh'  ha  da  raler . 

For.    Lt  tederà  te  el  xe  un  palo  de  tetto . 

Mar.    I  toi  coti'  ali  dito  ? 

For.  Ob!  contentitthni .  I  xe  fort  de  lori  dilla 
conlenteisi . 

Mar.  Quando  gh'  ali  iotenxion  de  toler  dar  la 
man  ? 

For.  Oh!  credo  mo,  che  i  gh'  abbia  gusto,  che 
quel  che  a*  hi  da  far,  el  te  lassa  pretto  . 

Mar.  Per  mi,  più  pretto  che  i  là  ,  i  me  fa  più 
tert ilio  . 

For.    Velo  qui ,  telo  qua .  Cotti  ditela  ì 
Mar.   Polito,  dtuteno,  el  me  piate  , 
For.    Che  el  retta  tenido,  «oc  " 

SCENA  IX. 

MENEGHETTO, e 

Men.    I    troi    mie  riferite. 
Mar.    Serra  umiliatimi . 
Far.    Vedela  ,  tior  aermin  ? 

Marcolina ,  mare  de  aio 

io  tpota . 

Men.  Confetto  no  esser  degno  de  ili  fortuna . 
Son  pieno  de  debito  con  aiora  termini ,  che 
t'  ha  compiuto  de  procurar  tue  ito  onor ,  e  po- 
llerò chiamtrme  felice ,  te  irriterò  a  meritar  me 
el  ao  benigno  compatimento. 

Mar.  Veramente  li  forlum  xe  mit  d'iter,  un 
tenero  cuti  corleie ,  e  tari  forluntda  mia  fia 
d'iter  un  tpoto  culti  gentil  e  compito  . 

Meri.  Li  prego.  (  vuol  prender  la  mano  a 
Mareolina  per  baciargliela  J 

Mar.    Cotti  fall? 

Meri.    La  tupplico  .  (  come  eopra  ) 

Mar.   No  lt  ?  incomoda  . 

Men.    La  permetta  un  atto  del  mio  rispetta,»  la 
te  degna  de  a c celiarmi-, 
oero,  mi  per  fio. 


quella  xe  n'ori 
,  che  tari  la 
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Mar.    (  Propriamente  ri  me  intenerisce .  ) 
l'or.     Sentela,  tMfl  Mircolioi  ?  cotta  gli"  Leg- 
gio dito? 

Mar.    Orto,  el  xe  pico  de  Spirito ,  e  Je 

grati  a. 
3/en.    La  prego  de  ao 

bontà  . 
òli 


t 

•  ►  • 


t ,  .uiwi  •  tur  i 

:  ;  col  tempo  le  k  tvi- 


'ar.    Me  drtpiasc  che  mi»  fi»... 
gh'  h»  del  talento ,  ma  no  I»  se  j 
mN  •  dir  detraitaiad» 

Eh!  U 
le  idee  te 
lapperà  . 

Far,     Oh  li!  la  gh'  •»«•  uo  bon  maestro;  li  *e 
tara  • 

Alar.    La  tenia.  Bona  la  se  certo.  Per  boat  gh« 

I»  digo  ,  e  ghe  la  manlrgno. 
Men.   Co  la  se  bona,  de  più  no  savi-rate detide- 

rar .  Colia  ghc  se  de  meggio  a  ito  mondo  della 

bontà  ,  della  pale  ,  delli  bona  armonia  ? 
Mar.   (  Oh,  tinto  benedetto!  Parlo  qoell'  ilocco 

de  mio  mitio?  ) 
Far.     Mo  via ,  liora  Marcolina ,  la  ne  fasta  sta 

graiia,  la  bitta  che  li  ter  imo  Mota  Zanella. 
Mar.    Zanella  ,  tieu  de  qua,  fi  a  mia. 

SCENA  X 


ZANETTA , E 
Zan.     G  ossi 


i,  poi  PELLEGKIN 


ì 


For.     Pilrona ,  liora  Zanella  . 
Zan.    Patrona . 

For.     (  Ab:  co*»«  te  par?  )  (a  Mcneghetlo  ) 
Men.   (  Più  bella  ancora  darente,  cbedalonlan  ) 

(  a  Fortunata  ) 
Mar.    (  Cotta  diala  ?  te  piatelo .  )  (  a  Zanella  ) 
Zan.    (  Eh,  noi  me  detpiaie .  j  [a  Marcolina) 
Mar.    (  E  ti ,  io  che  ti  t  ha  tiito  dell*  altre  Tol- 
ta) .  )  (  a  Zanella  ) 
Zan.    (Mi  ?  quando?  )  (  a  Marcolina  ) 
Mar.  | j  Sì ,  si,  canta,  no  parlemo  altro.  )  (  a 
Zanella  ) 

For.  ( Via  ,  ditrghe  qua I cotta  .  )  (  a  Meneghetlo  ) 
Mtn.    Permeitela  che  abbia  l'ooot  de  umiliargbe 

la  mia  triti lù  ?  (  a  Zanella  ] 
Zan.    Patron  riverito . 

Men.  E  po,  permeitele  che  poaia  congralulirme 
con  mi  medeaimo  de  l'acquisto  che  ton  per  far 
de  una  tpota  piena  de  tinto  merito  e  de  Unta 
bontà  ?  che  posta  assicurarla  deUs 
del  mio  amor  ,  e  del  mio  riapetlo  ? 
Zan.    Ccgnotto  la  mia  ignoranti, et 

a  no  itter  retponder  come  ionia.  Mi  no  posso 
dir  altro,  se  no  che  la  ringraaio  de  la  io  hootà; 
che  la  prego  de  compatirme  ,  e  che  farò  de  luto 
per  meritarine  el  so  compatimento  e  e  Ito  amor. 
(  a  Menegketto  ) 
For.    (Vii ,  tia,  no  la  t'hi  portà  Unto  mal.)  (a 

Meneghetlo  ) 
Men.   (Sion  sì ,  te  ghe  tede  ans  Telili , 
noce  ma  ...  la  gh'  ha  uo  non  so  ebe,  che 
nciia ,  che  me  poi .  ) 
Mar.    Ohi  Tegnì  qua,  sior  1 
Pel.     Chi  elo  sto  sior? 

El  notino  de  TOtlfs  fia  . 
(Oh  potereto  mi!) 
El  pare  della  mia  SpOSS?  (a  Po 
Sior  lì,  giuaio  elo  el  xe. 
La  permetta  che  abbia  Ponor  ;  ■  • 
Grasie,  graaie ,  patron.  (Sentì  una  parola,) 
(  a  Marcolina  ) 
Men.    (Cassi  el  no  rìcert  ?  Mi  no  espino  gnenle) 


Mar. 

Pel. 

Men. 

For. 

Men. 

Pel. 


) 


Mar.    Cot»«  gh'  è  ?  [  agitala  a  Pcllegrin) 

Pel.     (  Mio  pare  no  tul ,  el  la  tol  maridar  elo  ; 

el  dite  dir  el  l'ha  prometta ,  el  crii,  ci  strepita  ; 

te  ri  sa,  se  ci  tien  de  qua  ,  povere'.i  nu  1)  (  a 

Marcolina  ) 

Mar.  (Zino,  che  no  i  sippia  gn  ntc,  per  amor 
del  cielo  !  ) 

For.  Coti'  il  Ghe  se  quilcoia»  da  noto?  (  a 
Marcolino  ) 

Mar.    Eh' finente,  gnenle.  Anderà  tutto  beo. 

For.  Via  donca,  sior  Pcllegrin,  in  che  el  s*  qua, 
che  el  daga  parola  anca  elo  a  tior  Mt  neghetlo  de 
dargbe  so  fia,  e  de  darglic  aie  milc  ducali  de  do- 
ta, come  temo  retili  d'accordo. 

Pel.     Mi  no  io  gnenle. 

Mar,    Come!  no  iitè  gnenle?  ( a  Pcllegrin  ) 
Pel.     No  tegnente,  e  uo  glie  ne  voi  tster  gnenle. 
For.     Siota  Marcolina,  cotta  X'  slo  oegoiin  ? 
Mar.    Mi  ho  dà  la  parola,  e  mi  la  minlegoirò. 

SCENA  XI. 

GREGORIO,  E  DETTI. 

Gre.  Sior  pilron  ,  liora  patrona  ,  el  patron 
tecchiu  xe  in  tulle  le  furie.  El  voleva  trgnir  de 
qua.  El  correrà,  ci  xe  catrà,  el  »'  hi  fitto  mal  a 
una  man  S-ju  corto  per  agtularlu,  e  el  m'ha  dà 
una  ipenli,  che  il  m'ha  trailo  da  qua  a  là  No 
so  costa  el  gh' abbia,  mi  ho  paura  ,  che  el  de- 


Mar.  (Pretto,  ande  de  là.  Tarde,  legnilo  che 
noi  regna  de  qua  a  far  strepili ,  che  nascerà  un 
precipitio.)(n  Peltegrin) 

Pel  (  Vedcu ,  siori  ?  no  te  I*  hoggio  dito  ?  |  (  a 
M arcolino  ) 

Mar.  (Ciuta  tu,  che  nn  gb'ati  tpirito,  che  no 
gh'  atè  condotta ,  che  gh*  avi  paura  a  pirlir.  ) 

Pel.  (  Sì ,  cinta  mi  !  magneme  ancora,  che  gh'itè 
raion.  Andemo,  Tegnl  tìs  con  mi.)  (a  Grego- 
rio ,  e  partono  ) 

For.    Andemo,  sior  Menegheito. 

Mar.  No  so  cotta  dir  ,  ton  cotti  mortificala , 
che  no  gh'  ho  fià  da  parlar. 

For  La  compaliaii  ;  la  ta  cotta  che  gh'  ho  dito. 
Aranti  de  impegnarle  se  Tarda,  come  ebe  te  ae 
impegna. 

Mar.  Sion  lì,  qnel  che  ho  promesso  ,  ton  donna 
capace  de  mantegnirghelo. 

For.  Chiaccole,  tenia  fonila  mento  !  Andemo  ti» 
de  qui  sior  lermsn. 

Mar.  Se  i  toI  andar,  mi  no  i  posto  trgnir.  Ma 
questo  xe  un  affronto  che  la  me  fa. 

For.    L'affronto  V  aTemo  receTcsto  nn,  patrona. 

Men.  Me  Jetpiise  io  te  l' torma  nn  contrattem- 
po de  ita  natura.  Allribuitso  lotto  ala  mia  tfor- 
tuna.  Bitogo»  che  el  cielo  no  1'  abbia  dealinada 
per  mi.  Pasensial  ghe  ton  nmiliasimo  serritor. 

Mar.    Patron.  (  $o,t*nuta) 

Men.  Siora  Zanella,  prego  el  cielo  che  ghe  diga 
maggior  forlooa. 

Zan.    Ohi  caro  sior,  mi  ton  oc 
tonsda.  (piangendo) 

For.     Andemo,  andemo.  (a  Meneghtllo) 

Men.    Oh  Dio  E  la  pianse,  (a  Fortunata) 

For.     Me  detpitte,  ma  no  to  costa  ftrghe. 

Men,  Cara  tion,  la  supplico  de  perdon.  Da  coa- 
aa  mai  se  nate  sta  norilà  ?  ghe  xe  obbietti  con» 
tn  la  mia  pcrsoni  ?  se  tolta  de  min  la  mia  ra- 
meggia ?  credeli  che  el  mio  sialo,  e  ta  mia  con- 
diiion  me  fatta  esser  indegno  de  impsnnUrme 
con  lori  ? 

Mar.  Ninnila  de  ite  cosse,  sior.  Mio  Mario  e 
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mi  temo  peituaai  ile  do,  ile  U  to  caia ,  de  U 
i.i  coudiiioo ,  e  soci  tatto  Je  la  io  proprietà  ,  e 
ili-  U  to  boni  miniera  Ma  el  attiro  de  mio  mia- 

Per.  Mi  V  ho  previila  ,  aiora  Marcolioa  ,  t  U 
n  ebe  ghe  l'L  dito,  e  ghc  l'ho  replicà,  e  eia 
ba  iibuo  da  dir  .  .. 

Mar.  Sion  ai,  mi  eoo  la  tlramba,  mi  ho  fatto 
ci  mal ,  e  gh'  ho  torlo  mi. 

Zan .  Emi  po v  r ratta  ,  torri»  de  meno .  (  pian- 
gendo) 

Men.  Mo  ria,  possibile  ebe  no  ghe  aia  rimedio? 
Tutte  le  coaac  a  alo  mondo  le  gh'  ha  qualche 
difficoltà.  Par  che  no  te  posta  conseguir  una  bo- 
na fortuna  tenia  I*  accompagnamento  de  qual- 
che apaaemo,  de  qualche  travaglio.  Specialmente 
in  tei  matrimoni  ghe  xe  tempre  qualche  distur- 
bo, e  po  le  cotte  te  giuttte  ;  quel  poebetto  de 
.maro  the  a' ha  aofferto,  fa  parer  più  dolca  la 
i  omo  In  non  delle  notte. 
Far.    (  Mo  w  la  ,  fio  mio ,  che  li  gh'  ha  un  di. 

M-orio  che  1'  innamori.) 
i\l«r.    Che  i  me  daga  tempo,  e  i  Tederà  te  aon 

capace  de  dir ,  de  far  e  de  man  tega  ir. 
òlcn.   Tempo ,  la  diae  beoiatimo ,  tolemo  tempo . 
Mi  no  gh'ho  ala  pretta  de  maridarme.  Mi  ho 
ina  a  farlo,  più  per  condeacenJer  ai  i 
i ,  che  per  propria  mia  volontà .  Ad*. 


genitori,  che  per  propria  a 
che  ho  abù  la  fortuna  de  i 
me  par  che  ci  cuor  m»  itimela  a  farlo  -,  e  te  do- 
«eaae  aapettar  e  patir,  etfadigar  per  averla,  me 
l>ar  che  aia  tutto  ben  impiega  per  el  merito  eie 
un  tal  acquiate. 

Mar.    Costa  ditcu.  Zanella  f 

Zan.    No  ao  cotta  dir.  No  poeto  fu  altro,  che 


raccomtndarme  al  cielo,  perche  el  m 
ata  grafia. 

Fot.    Zcrmao  ,  te  tede  ben  che  aè  innamora . 

Men.  Ghe  par  che  aia  innamorar  co  la  lo  dite 
el.,  atra  coati.  Mi  in  mila  noto  dirlo,  per- 
chè no  ho  mai  fatto  1'  amor.  Subito  che  bo 
penta  a  maridarme  ho  deaiderà  d'  eaaer  capace 
de  voler  ben  :  ata  signor,  me  da  in  tei  genio,  a 
me  parchi  te  la  fuate  mia,  gbe  vorave  ben.  Ve- 
do che  la  me  com|»aliite ,  che  la  me  Tarda  con 
qualche  bontà,  che  la  te  rammariga  per  cauaa 
mia,  e  no  la  voi  che  corrisponda  al  buon  cuor, 
no  la  voi  che  tpera  dal  tempo  la  neutra  quiete, 
la  sottra  contolatioo  ì  Me  raccomando  alla  pru- 
dente della  mare  ,  me  raccomando  alla  bontà 
dalla  fi  a ,  dependerò  dai  ao  ordrni ,  dai  ao  coman- 
di ,  e  gbe  son  u  mi  Intimo  servi  tur.  (parte  ) 

Far.    Cotta  diaria ,  aiora  Marcolioa  ì 

Mar,  Digo  coati,  che  te  creJrase  de  retta r  in 
camita ,  voggio  cerio  e  eeguro,  che  el  aia  mano 
de  mia  fia. 

Por.  El  cielo  ghc  conceda  la  grana.  De  ali 
putti,  fia  mia  ,  ghe  ne  xe  pochetti .  La  tenta  i 
la  gh'  ha  raion  ,  che  el  xa  mio  aerman ,  da  re- 
ato ton  vedoa ...  e  par  diana  de  dia  !  no  me  lo 

*£ (  9mt\ 1 

i ,  andè ,  fia ,  e  raccomtndeve  de  cuor. 
Zan.    Oh  I  aon  tanto  dctfortuntda ,  che  ho  paura 

che  noi  me  tocca .  (  parie  ) 
Mar.  Si ,  te  el  cielo  vorrà ,  el  tari  loo,  e  el  ciel 
T  ha  da  voler ,  perchè  el  cielo  voi  le  coti--  g  ita- 
ne,  e  xe  giusto  che  a  una  bona  nutta  ghe  ab- 
bia da  toccar  la  gtaaia  de  un  bou  «nano  . 
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SCENA  I. 
Camera  di  Todero. 
TODERO,  poi  GREGORIO. 

Tod.  che  eira  aputietta!  prometter  U  fi* 

tenta  dirmelo  a  mirecnaa  voler  dipender  da  mi  f 
Chi  toogio  mi  ?  el  cuoco?  ci  iguilero?  el  " 
chio  de  cui  ?  Che  farò  redet  chi  100.  " 
•oa  in  impegno  de  fargliela  reder ,  te  m' 


la 

Gre. 
Tod, 
Gre. 
Tod. 
Gre. 
Tod. 
Gre. 
Tod. 
Gre. 
Tod. 


"Óe?0 


gh'èuarundehWf 


) 


La  terrò. 

Chi  ghe  za  in 
El  patron  . 

El  patron?  chi  elo  el  patron t 
Ho  Tali;  voleva  dir  el  fio  del  patron.' 
Costa  falò  Prllegrin  in  emina  ? 
El  xe  tenta  al  fogo,  el  te  tcalda  eeltuppia. 
SI ,  noi  xe  Iran  da  far  altro  che  da  toppiar. 
Anemo,  via,  andeme  a  chiamar  Nicoletta. 
Gre.    La  acrvo  tubilo,  [parte) 
T *£•    *****  Jetgraiia  aver  un  fio  bon  da  gn«ote! 
Ehi  n'importa,  n'importa.  Xe  meggio  cuttl . 
Xe  meggio  che  noi  tappia  gncnle,  piuttosto  che 
el  tappia  troppo.  Culti  comando  mi,  ton  patron 
mi,  e  lu  e  to  muggier  i  ha  da  dipender  da  mi, 
a  mia  ueua  la  roggio  mandar  mi.  Cotta  falò 
coetù ,  che  noi  viva?  Velo  qua,  velo  qua  .  Voi 
che  el  la  tpota  avanti  che  quelh 
a  taver  con  chi  bo  deal 


SCENA  li. 
NICOLETTO,  e  detto. 


Me. 


(Gh'  ho  una  paura  co  regno  a  parlar  co 
vecchio,  che  me  trema  le  buele  in  corpo. 


Tod. 

Nia 
Tod. 
Ric. 
2\d. 
Aie. 
Tod. 
Aie. 


Via,  regni  aranti .  Cotta  feu  la  incanta  ? 
Soo  qua  .  Cotta  comindela? 
Aveu  fenio de  ropiac  le  lettere? 
Debolo . 

Deboto,  deboto!  no  la  fenl  mai  . 
Fatto  quel  che  potto  .  (  tremando  ) 
(  Se  etile  che  el  gh'  ha  tema  de  mi.  ) 
(  Cotta  che  aoderava  ria  rolentieral  ) 
(  scottandoti  un  poco  ) 
Tod.     Vegnì  qua  . 
Aie.    Son  qua.  (  ti  accolta) 
Tod.     Che  nuilier  gh'.vereiai  intemion  de  far  f 
Are.     Cotta  rorio  the  diga  ?  mi  no  tarerU 
dir. 

Tod.     Ve  piate  tlar  in  meità  ? 
Aie.  Siorti. 

Tod.    Staresti  roleolier.  con  mi  ? 
Aie.    Sior  lì  . 

Tod.    Scrircren  ?  lavorerei!  ?  imparcteu  f 
Aie.  Siorti. 

T.  IV. 


Tod.  Sior  ti ,  aior  al  ;  no  earè  dir  altro  che  i io r 

ti ,  (  con  idegno  ) 

Nie.  (  ti  ritira  con  timore  ) 

Tod.  Vegnl  qua.  f  dolcemente  ) 

AVe.  (a.aeeottocon/.more) 

Tod.  Ve  roleu  m.rid.r? 

Aie.  I/a  tfgno  di  vergognarti  ) 

Tod.  Via  ,  reapondè.  Ve  voleu  maridar  ? 

Aie.  Oh  cotta  che  ci  ditel  mi  mtridarrae? 

Tod.  Sior  ai;  ae  rolè maridarre ,  mi  re  maridero- 

Aie.  (  vergognandoli  /a  dei  ritetti  ) 

Tod.  Anemo ,  retpondeme  ;  ti ,  o  no  f 

A/e.  (  ride  più  forte  torcendo».  ) 

Tod.  Voleu,  o  no  roleu? 

Aie.  Se  el  diaetse  dattcoo  1 

Tod.  Sior  ti,  digo  daaaeoo  :  e  ae  rote,  re  int- 
riderò . 

AYc.  Per  cotta  me  rorlo  maridar  f 

Tod.  Per  cotta ,  per  cotta?  co  digo  de  maridar* 

re,  no  arè  da  cercar  per  costa . 

Aie.  Salo  gamie  tior  pare  ? 

Tod.  El  «a,  e  noi  aa  ;  e  co  rei  digo  mi,  ton  pa- 
rca mi,  e  chi  magna  el  mio  pan,  ha  da  far  quel 
che  roggio  mi . 

Aie.  Oh  bela!  el  me  voi  i 

Tod.  Sior  ti . 

Aie.  Quando  ? 

Tod.  Pretto. 

Aie.  El  diga  .  Chi  me  l 

Tod.  Una  putta. 

Are.  Bela? 

Tod.  O.  bela  o  bruta,  la  torri  come  ebe  la 
•ara 

A'/e. 
Tod. 
Nie. 
Tod. 
Nie. 
Tod. 
Nie. 
Tod. 


(Ohi  te  la  xe  bruta,  mi  no  la  roggio.  ) 
Cotta  diiru?  (  con  sdegno  ) 
Coen  te.  (  con  timore  ) 
Co  taverè  chi  la  xe,  gh'  arerè  da  caro  . 
La  cognojaio  ? 
Sior  al . 
Chi  zela? 

No  re  roggio  dir  gnente;  e  rardè  ben  ,  de 


quel  che  r'ho  dito,  no 
riè,  poverelo  vu  . 
Ohi  mi  no 


parie,  poverelo  vu  . 
Are.    Oh  1  mi  no  digo  gnente  a  nittun. 


Sior  I 


SCENA  III. 
CECILIA ,  > 


Care,     kJior  pai 
Tod.    Cotta  gh'è?  cote'  ètti? 

M  me  regniu  a  tecctr? 
C*c.    Via,  ria  ,  noi  raga  in 
che  in  te  la  ao  camera  ghe 
posto. 

Tòd.    Paretai  meggio  a  filar . 
Ccc.    Ho  fila  fin  ideato . 
Tod.  Ve 


fieli  la  rocca. 


da  una  camera  all'  altra  ? 


che  no  la  podè  portar 
ti5 
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Cee,     Me  par  fflo  ance  de  fir  .  .  . 
STcmi*.     Manco  diieccule.  Comi  mu  regnua  a  far 

in  ala  camer.  ? 
Cec.     Son  veguua  •  dirghc  da  parte  de  ao  li  ora 

niora  • i . 

7'od.  (  Manco  mal,  die  no  I'  1  ■  a  dito  deli  in- 
trona. ) 

Cee.  Clic  ae  el  ae  contenta ,  U  vorave  vegnirghe 
a  dir  dn  parole . 

7 od.  Diacghe  ebe  e desto  no  potto,  ebe  gb'  ho 
da  he . 

Cec.    Do  parole  cole  .  .  . 

7W.     No  poaao,  ve  digo,  tndè  «il  de  qui. 

Cec.  Ben  ben,  noi  vaga  in  colera:  ghe  duo  che 
noi  poi .  (  in  allo  di  partire  ) 

Aie.     (  Oc!  v'ho  da  parlar.  )  {piano  a  Cecilia) 

Cee.     [  Se  Tederemo  .  )  (  a  À'icolcllo,  e  parte  ) 

Tod.     Dote  le  vostro  pare? 

Aie.     RI  gicra  in  meni  ,  die  el  acri  seva . 

7'od.     Aspelteme  qua  fin  ebe  tomo. 

Aie     Staralo  un  Mini 

7'od.  Starò  Gn  dir  tetro  mi.  Aipelteme,  e  no 
re  parli.  (  Voi  tornar  a  pailar  con  io  pare. Voi 
concluder,  toì  alabilir,  roggio  deltrigarme.  Mia 
oiora  me  voi  parlar?  Sior  lì,  m' immagino  cossi  ebe 
la  me  voi  dir...  Che  l'aspetta  che  marida  sofia, 
e  po  ebe  la  me  parla,  quanto  che  la  voi  .  (  via) 

SCENA  IV. 

NI  CO LETTO,  po.  CECILIA. 

Aie.  CD  li  bela!  el  me  toI  maridar .  La  le  ben 
curio»  !  Mi  ho  paura  ancora  che  el  burla.  Ma- 
gari: the  ci  diaeaae  da  seno.  Sangue  de  diana  , 
ec  me  marido,  bo  da  (aliar  Uni' allo  dall'  alle- 
6«iae! 

Cee.    Nicoletto.(  mila  perla  ) 
Or  Cecilia  !  arni! . 


Air. 
Cee. 
Aie. 
Cee. 
Aie. 
Cee. 
Aie. 
Cee. 
Aie. 


Ch'  è  pericolo 
El  Xe  aodi  in 


che  el 


Se  el  me  trota  qua  ,  porercla  mi. 
Eh!  col  Ta  in  mesei,  el  ghcila  un  pesto. 
Coua  ae  volevi  dir? 
Voleu  che  ve  ne  conia  una  bela? 
Via,  tuo  contemei». 

Ma  t»i<!c  ben  ,  vede  ,  no  diti  g  ne  ole  a 
niitun. 
Cee,    Oh!  mi  no  parlo. 

Aie.  lodivioc  mo  .Sioi  Todero  el  ma  rol  ma- 
ndar . 

Cee.    El  ve  toI  maridar?  (  con  ammiratione  ) 
A  ie.    Sì ,  anca  per  diana  che  ci  me  voi  maridar . 
Cee.    Eh!  via ,  che  ve  burla . 
Ali--     Noi  burla  guente,  noi  burla .  El  me  l'ha 

dito,  el  me  l'ha  confermi,  et  me  l'ha  torna  a 

dir.  Ami  mi  no  voleva  creder,  e  ci  nV  ha  fina 

cria ,  perchè  no  credeva . 
Cee.    ilo  me  coniò  ben  una  coma  granila 
Aie.    Ah,  co»»  diteu?  pareroggio  boa,  co  taro 

mandi  ? 

Cee.    Salo  gnentc  rostro  aior  pare? 

Ai*.    Sior  Todero  m'ha  dito  de  ai ,  ebe  el  lo  n . 

Cee.    E  chi  gV  alo  intemion  de  darre? 

Aie.    No  io ,  noi  me  P  ha  volealo  dir . 

Cee.    Ve  ruaudercu  volenliera  ?  (  mortificata  ) 

Aie.    De  diana!  mi  ai,  no  vedo  I'  ora. 

Cec.  No  lave  chi  aia  la  noriui,  e  no  vede  1'  ora 
de  mar iilarve? 

A*i>.  Et  m'ha  dito  che  la  cognomo,  che  co  la- 
verò chi  la  xe,  gh'  arerò  da  caro. 

Cec.  Va  no  a  ad  è  in  caia  de  niuun  ;  done  in 
ala  cut  no  glie  tu  rieo ,  Col  dite  che  la  c 
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•e,  pa 
raaa . 

Aie.    Che  la  fu  uè  aiora  Zanella  ? 

Cec.  Uh,  che  diavolo  de  bestialità  I  Figurine, 
le  a  vu  el  ve  daria  una  io  neasa  ! 

Aie.  Ocl  Cecilia  ,  ghe  aarave  pericolo  che  fiat- 
ai va? 

Cee.  E  te  foni  mi ,  ve  dcipiaterare  f 
Aie.  Magari  !  Oh  magari,  oh  magari  I 
Cte.  Seoli ,  no  de  a  far  fondamento  dele  mie 
parole,  ma  ae  poderave  anca  dar.  El  paron  xe 
cimi  de  quel  temperameli  !.  ,  che  tempre  el 
brontola,  che  tempre  el  cria;  ma  mi  io  che  noi 
me  vede  mal  volenliera.  Qualche  volla  el  m*  ha 
dito,  die  aon  una  donneili  de  garbo.  Xe  quattro 

1  volta  che 
che  te  lo 


v  meai,  che  noi  me  di  ci  lalario,  e  ogni  \ 
l  ghe  lo  domando ,  el  me  diie .  Lana  ,  et 
S        tona;  laiM,  Ulta  che  le  voi  maridar. 


Aie. 
Cee. 

l'fa 
Aie. 
Cec. 
Aie. 
Cec. 
Aie. 
Cte. 
Aie. 


Cullici  vediae? 
Sì,  anca  virenti  i 

dito. 

lana,  che  l 


sechi,  che  el  rot 
i  maridarì 


Lai* 

Lalla ,  lana ,  che  te  eoi  maridar . 
Mo  la  urave  ben  belle! 
Ch'  ivereili  gullo,  Nicoletto  ? 
Mi  li ,  per  diana  !  E  vu  gli'  ivereisi  cinto  ? 
Oh  ,  ic  lavelli  quanto  ben  che  vevo^gio! 
Vare,  vede:  pei  comi  no  me  l' aveu  mai 
dito? 

Cee.  Perchè  ioo  una  pula  da  ben  ,  e  le  pule  no 
le  ha  da  parlar  de  ite  coste  ,  co  no  le  gb'  ba  (pe- 
rmea de  mandane  . 

Aie.  Adesso  mo  gh'  avere  spera  mi  de  mari- 
darre? 

Cee.  Mi  ai,  vedè  ;  te  ho  da  dirve  la  rerili ,  gV  ho 
tanta  fede  che  I'  abbia  da  esser  culti. 

Aie.     Oh,  cliccar.  Cecilia! 

Cec.    Colia  diieu  ?  oh  chi  V  areali  mai  dito  ! 

Air.    Oh  ,  che  eira  moggi»  I  (  le  vuol  i 
■ina  mano  ) 

Cec.    Vii,  tior  tporco,  legni  le  mtn  a  caia. 

Aie    Oh ,  te  tè  cattivi ,  mi  no  re  roggio . 

Cee.    Co  tari  el  to  tempo,  no  tarò  calura  . 

Aie.    Vico  sente. 

Cee.    Oh  porerela  mi  I 

A'ic.    Eb!  xe  Gregorio. 

Cee.     Zitto,  siilo . 

Aie.    Mucchi ,  mucchi . 

SCENA  V. 
GREGORIO,  E  DETTI. 

Gre.    Nicoletta ,  inde  da  batto  in  messa ,  c 

el  paron  re  chiama . 
Aie.    Vago,  rigo  . 

Cee.    Oe,  aenli  :  caro  tu,  no  ghe  diac 

al  paron,  ebe  tu'  are  trovi  qui.  (a  Gregorio) 

Gre.    Eh  1  no  ibbiè  piura  ,  uo  parlo  .  Feaao  co 
i  altri  quel  ch 
mi.  f parte) 

Aie.    Vago  a  tenlir  cotta  che  i  me  dite. 

Cee.  Si,  fio,  andè.  Poi  «ter  che  aaptè  quaU 
cotta  de  più  .  Vardè  ben ,  no  me  mcnaonè  ;  te 
i  re  parla  ile  mi,  moatrè  de  regnir  da  la  ri  Ila, 
e  co  lavi  quilcotla  arriicme  . 

Aie.  Sì  ben  ,  re  conterò  tutto  .  Sangue  de  dia- 
na !  sangue  de  diana!  taogue  de  diana  !  (  parta 
lattando  ) 

Cee,    I  fa  ben  a  mandarlo  a  bonora  .  I  putii  co 
uo  i  te  marida  ,  i  chiappa  delle  pratiche,  e  itti 
detrii .  Sieilu  benedetto!  Adetlo  el  xa  uo  co- 
•  a  mi?  Oh!  mi  gh'  ho 
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bona  «periati,  tegino.  El  «or  me  dite  de  lì, 
c  co  '1  cuoi  me  dite  no*  cotta,  noi  {ala  mai. 
(  parte  ) 

SCENA  VI. 
Camera  di  Marcolino  ". 
MARCIOLINA,  e  PELLECRIN. 

Mar.  Sentì,  el  la  poi  «longar  veltro  pire  ;  ma 
■capotarla,  no  cctto.  L'  b ritmo  mio  glie  lo  veg- 
gio dir .  C none i  ascoi tarme  noi  toI  ?  Grata  »o li- 
gio mi  ?  Una  villana  ì  una  matterà  ?  Cutaì  ci 
me  tratta?  Coita  insolecia?  co  tto  diipreaso? 
E  tu  gli'  ai  è  tanto  cuor  de  veder  alrapaixaJa 
TOitri  muggicr? 
Pel.  Me  data  de  wtriTeggii",  che  no  gb'  atea- 
te  da  iettar  anca  mi  . 
Mar.    Catti  no  gli'  inlreisi  !  Cuttì  no  ghe  fatti  1 

Cutti  no  t'  etettio  mai  titto,  uè  cognonù! 
Pel.     M' ivenclo  ntgà  mio  pare,  piultotlo  che 


Mar.   Mi  mi  ton 
Pel.    E  mi  certo,  ho  Lu 


Mar.    De  mi  de  cotta  ve  podeu 
Pel.     De  gnente. 

Mar.  De  gnente,  cerio  ile  gnen!  e  te  diletti 
all'  incontrario,  aarctai  un  ingrato  ,  un Lutiaro, 
un  omo  de  catlito  cuor .  Che  disturbi  v'  hog- 
gio dà  in  tanti  anni  che  ton  totlra  muggicr  ì 
M"  hoggio  mai  lamenta  de  la  tilt  miserabile  che 
ho  doTetto  far?  hoggio  mai  preteso  gnente  de 
più  del  puro  occiii» tio  per  man  legnine?  Vo- 
ttro  pare  cott'  halo  tpeto  per  mi?  che  aitili  m'  ha  lo 
latto?  Quella  povera  putta  gir  Itala  altro  intorno, 
che  delle  struscile ,  che  gli'  ho  dà  mi  ?  Songio 
una  de  quelle  che  ghe  piata  i  bagordi  ,  i  diver- 
timenti ì  vaghio  mai  fora  de  la  porla  ì  gli'  hog- 
gio vitite  in  caia  l  gh'  hoggio  converitaion  7  ton- 


gio  gnanca  patrona  de  bever  un  caffè,  te  me 
ne  vien  voggia  ?  E  pur  ho  tempre  topoità  e  ac- 
corto, e  no  digo  gnente  .  Perchè  toporto?  per- 
chè ton  una  doni  ditcrcU ,  perchè  ton  una  dona 
d'  ooor  .  Vedo  anca  mi ,  che  quel  benedetto  vec- 
chio xc  d'un  n.tur.l,  che  bitogoa  acffiir,  chi 
no  voi  che  nassa  dei  criminali  .  Ma  che  noi  ma 
tocca  la  mia  creatura.  Solfrirò  lutto;  ma  no 
•offrirò  mai ,  che  ci  me  la  m arida  a  to  modo, 
aenxa  gnatica  che  oppia  chi  el  ghe  voi  dar.  La 
Xe  le  mie  visiere.  No  gh' ho  altro  ben  a  tlo 
mondo,  no  gh'  ho  altre  contolasion  che  quelle 
are  rsise;  e  co  pento  che  i  me  la  tol  tor,  co 
pento  che  i  me  la  poi  negar,  che  i  me  la  poi 
fatti n nr  .  me  tento  proprio  che  i  me  schioppi  el 
cuor .  (  piange  ] 
Pel.     Via  ,  cara  inoggier  ,  no  piante ,  no  ve  de- 
gmerè .  Poi  etter  ,  che  air  r  pare  la  voggia  man- 
dar ben  .  No  alterno  gnancora  a  chi  el  gh'  ab- 
bia inlemion  de  volerla  dar.  Cara  Ha  ,  quieto- 
ne, (ai  ateiuga  gli  occhi  ) 
Mar.  Eh  I  caio  mario ,  vostro  pare  lavi  chi  el 
xe.  Co  te  trattaste  de  tparagnar,  ho  paura  che 
noi  virderia  de  precipitarla. 
Pel.     Gnancora  no  te  poi  dir  cuti! .  Aiprltemo, 
tenlimo  cotta  che  ci  dite.  Seutimo  chi  el  ghe 
toI  dar  . 

Mar.  Sentì  ;  mrggio  de  tior  Meneghello ,  no  cer- 
to. Se  lo  cerchcrno  cola  candeletta  ,  no  glie  tro- 
»emo  un  mario  compagno.  Un  putto  citil  che 
gh'  ha  del  too ,  che  ila  ben  ;  un  fio  tolo,  sove- 
ne,  de  bona  grasia,  che  ta  ,  che  intende,  che 
gh'  lu  giudisio,  dove  diavolo  lo  voleu  trovar  f 


Pel.  Xelo  tolo  al  mondo?  no  ghe  poi  etter  dei 
altri  ì 

Mar.  Ma  punibile  che  no  te  potta  gnancora  ar- 
rivar a  taver  chi  tia  colù  ,  che  vostro  pare  t'ha 
cassa  in  tetta  de  volerghe  dar? 

Pel.     Un  aorno  el  te  taverà  . 

Mar.  Sior  il ,  tiremo  avanti  catti ,  e  intanto  te 
perderà  I'  occation  .  Senti ,  lior  Pellrgrin  ,  mi 
ve  pirlo  m  lui  ila  .  Savi-  in  che  impegno  che  ton. 
Ho  dà  parola  ,  e  e)  miodecoro  voria  che  la  mau- 
tegnitsr;  ma  tono  una  dona  tanto  ditetela,  e 
ho  da  far  con  sente  tanto  pulita  ,  che  te  la  mia 
pulla  no  rettane  prrgiuilitata,  per  tea  osa  ri  stre- 
piti ,  i  tuturri  e  le  disunioni,  tonte  inca  in* 
tegnarme  de  remeditrghe ,  c  de  catirme  con  re- 
pulazion. 

Pel.  Sì,  tieu  benedetta!  Sè  aemprc  ti  a  ita  ani 
dona  de  garbo  ,  e  in  ita  occasion  ton  tegoro , 
che  operrrè  da  par  vostro.  Cara  muggicr,  te 
ree  volè  beo  .  .  . 

Mar.  Se  no  ve  voletti  ben  ,  no  avente  sofferto 
quel  che  ho  tofferto. 

Pel  Lo  redo,  lo  cngnctio  anca  mi .  Uo  ionio 
reipireremo,  no  t'  indubilè.  Mio  pare  xe  Tic- 
chio aiaac . 

Mar.  Eh  ,  vostro  pire ,  Co  Ciro ,  el  gli*  ha  inttn- 
lion  de  seppellirne  quanti  che  temo. 

Pel.  No  so  cessa  dir;  che  ci  vira  fina  che  el 
cielo  vuol . 

Mar,  Glie  ci  viva  pur;  mi  no  ghe  auguro  la  mor- 
te ;  ma  vorave  che  el  pensasse  che  ghe  temo  anca 
nu  a  tto  mondo;  che  ri  xe  patron,  ma  che  per  que- 
llo no  l'ha  da  tinnneggiir  .  Vorticelle?)  pcn- 
tasse  che  te' io  fio;  che  te  ci  gh'  ha  hitogno  de 
agiulo,  no  l'In  >ls  servine  dei  itrani,  e  Ist- 
sarre  vu  in  tun  canton  ;  e  che  Se  el  gh'  ha  vog- 
gia ile  far  del  lieo,  el  primo  ben  el  l'ha  da  far 
al  to  «angue. 

Pel.  Vu  parlò  da  quella  dona  che  lè.  Chi  la? 
poi  «ter  che  te  scambia  le  coite  .  Utemogheilo 
rispetto,  motlremoghe  ubbidienti  in  questo. 

Mar.  Incesta? 

Pel.     Lattemo  che  el  la  umida  elo  al.  putta  . 

Mar.  Se  el  la  intriderà  ben  ,  volcntiera  .  Se  no, 
ghe  ullero  ti  occhi  co  fi  un  boiiliteo  .Butterò 
sottoton  Venesia  ,  o  che  creperà  tlo,  oche  crc- 
però mi. 

Pel.    Mo  vit  ,  Mircolint  ,  no  ve  ttè  i  irra- 


SCENA  VII. 

CECILIA,  E  DETTI  ■ 


7ee.  Si 


Cee.     Oior  Fellcgrin  ,  li  viga  in  mesaà  di  lut- 
to, che  el  patron  li  ch'urna. 
Pel.     Vago.  (  Chi  ta  die  noi  me  diga  quii  coe- 
sa f  )  (  a  Marcolino  ) 
Mar.   Senti,  se  ti  ve  parla  ;  e  te  no ,  pirleghe  vu . 
AnJè  co  le  bone,  procurè  de  cavarghe  de  bocca 
chi  xe  alo  pirtio  che  el  gh'  hi  per  le  min  . 
Pel.     Si  ben,  firò  el  punìbile  de  uver  .  (.Chi 
ta  ?  Mi  gh'  ho  iptraasa  che  tutto  abbia  d'  andar 
latti  .)  (  parte  j 

SCF.NA  VI1L  . 

MARCOLINA ,  t  CECILIA . 


Mar.    D  isè ,  la  veli  dove  che  ttigi  de  casa  no- 
ia ForluniU  ? 
Cee,    Si  ora  ti,  la  Mi  qua  tu  la  riva  del  via  . 
Mar.    Mellite  su  li  vetta  e  el  acmlà;  andè  di 
•ioti  Fortaniti ,  remila  di  parte  mia  ,  ditegli* 
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eli.-  ine  premerla  tubilo  de parlatile  .  Dh'  Ji  ■ . 
te  la  poi  fa? olir  il»  ni  ;  te  oo,  clic  aaderò  mi 
da  cU. 

Cec.  Sion  ti  «  tubilo  .  La  diga ,  lieta  p.i rom  , 
ghe  ionie  confidar  una  cotta . 

Mar.    Su  che  particolari 

Cec.    Su  un  (articolar  mio  de  mi  . 

Mar.  (Vardaia  te  la  sartia  qualrotaa  lui  propo- 
tilo de  mia  fia  .  )  Via  ,  detltigbeve ,  che  me  pre- 
me che  andè  a  farlo  Ito  terriiio. 

Cec.     Ma  la  prego  de  no  dir  gnente  a  oittun. 

Mar.  Che  buogoo  ghe  xa  /  co  oo  a'  ha  da  parlar, 
mi  no  parlerò . 

Cec.     La  tenia  :  ci  paroo  vecchio  el  voi  mandar 

Ricalano, 

Mar.  El  voi  intrider  Nicolelto  ?  come  l'ateo 
•a  retlo? 

Cec.     Che  dirò  tulio,  ni  cara  eia,  oo  la  diga 

gncnle  a  nitauo . 
Mar.    Mo  vii ,  cotta  tette  ?  diteme  ,come  V  i 

la  retto  ! 
Cec.    No  rorare  die 

(  va  a  guardare  ) 
RIar.    (  Porerella  mi!  Che  t  quel  vecchio  gbe 

fune  regnù  iu  tetta  la  bettitlilà  de  dirghe  mia 

fia?  j 

Cec.    La  tenta .  Nicolelto  me  I'  ha  confida  elo. 

Mar.    Elo  re  l'ha  confidi  ?  cotta  v'  baio  dito? 

Cec.  Eh ,  m'  ha  dito  culti ,  che  aior  Todero  lo 
rol  mandar. 

Mar.    E  chi  gh'  halo  intrntion  de  volerghe  dar? 

Cec.    Se  non  l' andiate  in  colli  ra  mi  gbe  lo  diria. 

Mar.  In  colina?  Ho  d'  andar  in  collera  ?  Gh'in- 
trio  mi  in  tlo  orgoaio,  che  bo  da  andar  io  col- 
lera ? 

Cec.  Se  roWmo,  la  ghe  poi  inlrar,  e  no  la  gbe 
poi  inlrar. 

òlar.    (  Me  rien  un  freddo  dalle  ongie  dei  pi  fin 

alle  r'ite  dei  carri.  ) 
Cec.    La  tenia.  Poi  etter  ancora  che  fala  ;  ma 

da  quel  die  m'ha  dito  Nicolelto,  e  da  quclo 

che  mi  posso  congetturar,  credo  certo  do  no 

m' ingannar. 
Mar.   E  cuti! ,  te  poi  ttrer  chi  la  tit? 
Cee.    Se  gh'bo  da  dir  la  verilà,  gh'  ho  pentier 

d'  etter  ni. 
Mar.  Vu? 
Cee.    Siora  ai ,  mi . 

Mar.    (  Oinci!  me  xe  Urna  el  fia  in  corpo.) 
Cec.     Gbe  lo  coufido ,  perche  to  che  la  me  rol 
i ,  e  la  gh'  arerà  da  caro  ,  che  anca  mi  aia 
Ja. 

Mar.  Mi  diteme,  cara  tu,  con  che  fondamento 
rorlo  mio  mittier  inaridir  ito  pollo? 

Cec.  Mi  no  to  pò,  i  ghe  pesterà  lori;  to  che 
lo  it  anca  tior  Desiderio. 

Mar.  E  quella  volpe  recchia  de  lior  Detiderio, 
che  in  materia  del  to  iotrreue  Xe  forti  prato  de 
mio  mittier,  che  pretende  de  etter  nostro  pa- 
rente, che  dima  a  tota  con  mi,  te  contenterà 
che  io  fio  tpooi  uni  cameriera ,  che  no  gli'  ba 
dota  ,  che  no  gh'  ba  gntnle  a  ito  mondo  ? 

Cec.  Ctra  eia,  ae  no  gh'ho  dola,  gh'bo  dcll'ebi- 
lità,  e  anca  mi  gh'  ho  dei  parenti,  che  xe  civili 
al  paii  de  tior  Detiderio,  e  loca  qualcouctla 
de  più . 

Mor.  Ma  lo  nvru  de  cerio,  che  i  roggia  mari- 
dar  Nicolelto,  e  che  vu  tie  quelli  che  i  gbe  voi 
dar  ?  Cotta  V  halo  dilo?  coata  r'  baio  parlà  ? 

Cec.  Ghe  dirò,  co  xe  andà  da  batto  e I  ptron, 
el  m'ba  chiama  Nicolelto,  e  el  dite  ...  No  ttrè, 
el  dite,  tior  Todero  me  rol  mwidu.  Digo  ni; 
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daatcno?  ti  datteuo,  ri  din.  Digo  ni,  digo  mi, 
chi  re  rorlo  dir?  el  dite:  no  io,  el  dite.  E? 
m'  ha  dito  che  It  cogliono,  che  col  tarerò , 
gh'  arerò  da  caro.  Oh!  digo,  tu  no  cognottè 
nittun  ,  hiiogoa  che  la  aotiaia  tia  in  cati.  El 
.  bitogna,  el  dite.  Digo  mi,  digo,  to 
mi  qoelt  ?  Mtgari!  el  dite.  Oe  I  el  gh'ba 
un  gusto  mallo,  e  anca  mi  io  verità,  toa  eoo. 
tenia  . 

Mar.  E  no  gh'are  altro  fondamento,  che  (fuetto? 
Cee.    Ohi  li  tenti,  It  tenta:  tala  quante  rotte 

che  ri  paron  m'ha  dilo,  che  el  me  rol  maridar? 
Mar.   V'balo  mai  parlà  de  Nicolftlo? 
Cec.    Oh  gioito  !  no  lala  che  omo  che  el  le?  el 

xe  capace  de  chiamarrae  dal  dito  al  fatto,  e  dir- 

me  t  tpotelo ,  che  roi  che  ti  lo  ipoti .  Oe  I  te  el 

me  lo  dirà,  e  mi  lo  tpoaerò. 
Mar.   Ben,  ben,  ho  inteto. 
Cec.    Ghe  detpiiic  che  me  roarida  ? 
Mar.    Andè,  andè  dorè  ebe  v'ho  dito; 
Cec.    De  diana!  mi  too  regnua  t  parlarghe  col 

cuore  trerto  .  .  • 
Mar.   Aodè,  re  digo,  andè  tubilo,  che  me  preme. 
Cec.    (  Mo  che  luttrgona!  oh  la  xe  peto  de  to 

mittier  1  Ghe  aogo  mi,  che  la  gh'ba  invidia, 

perchè  no  te  mtrida  to  fia .  )  (  parie  ) 

SCENA  IX. 


O 


MARC0L1NA  sola. 


\  \  che* 


h  no  che  veilo  chiaro  in  ito  negozio t  Cecilia 
xe  un  petto  che  la  gli' ha  reggia  de  mandane  , 
e  la  te  ra  toccando  tu  i  ipecchi.  Da  quel  che  la 
m'  ha  dito  bisogna  che  i  abbia  parla  de  naridal 
Nicoletlo;  ma  no  gh' i  nistuna  raion  de  ero- 
der ,  che  i  ghe  roggia  dir  una  terra .  Ghe  tco- 
metterare  la  letta,  che  quel  vecchio  malo  de 
mio  mittier  ha  dà  rolla  al  cerreto  a  fio  legno 
de  immaginarie  de  poderghe  dar  la  mia  putla  ; 
e  qurl  trinciatiti  dr  Detiderio  xe  capacissimo  de 
duglie  tolto,  e  di  itutiegirlot  cotto  del  preci- 
pitio  de  ita  famrggia .  Mai  me  xe  patti  per 
meate  tal  coita  :  averta  pcntà  a  tulle  le  cotto 
del  mondo ,  fori  che  a  quella  ;  ma  el  dcacorao 
de  Cecilii  me  fi  toipeltar,  e  el  mio  aotpelto  no 
xe  tenia  moni  El  dite  che  ci  I'  ha  ini  promessa, 
e  no  1'  ardine  de  dir  con  chi.  Vedo  la  confiden- 
te, che  el  gh'ha  co  tla  tenie,  to  ebe  l'è  tupcr- 
bo,  ma  che  la  luperbii  ghe  pasta  quando  che 
te  tratta  dcll'avariaia.  Soche  I  è  Capace  de  tulio, 

de  tlrapaaaar  el  io  lingue  ,  e  de  susina» 
ala.  Ma  no,  no  la  gh'  anderi  fatta.  Pia 
che  ili  occhi  xe  ttrrli ,  ilo  gutto  uo  lo  gh'treri. 

ite  too  mire,  sulla  mia  creatura  gh'  ho 
raton  de  parlar  auca  mi ,  e  te  la  Irgge  no  rol 
che  tit  ptlrout  la  mare  de  maridar  a  io  modo 
una  fia,  n;aiuna  Irgge  poi  obbligar  una  mare  a 
I, issai L  iigrificer. 

SCENA  X. 

PELLEGRIN,  *  dett». 

PeU    (  Son  ttordio;  no  io  io  che  mondo  cbt 
tia.) 

Mar.   E  culti,  tior  Pellegriu,  gh'  aremio  gncnle 
da  norof 

Pel.     Gnrnle.  (Se  gbe  lo  digo,  li  va  in 

contri  di  me.  ) 
Mar.  Arru  parlà  con  vostro  tior  pare  ? 
Pel.     Siora  il,  gh'ho  ptrlà. 

C„„  _„l  -„l„  s 
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Pel.  Gotnle  .  ;  ;  cutai  .  .  .  el  no'  hi  domin- 
ili ...  te  te'  in  collera  ,  coisa  ebe  ghe  rolrri 
dir  .  .  . 

Mar,  Poreratsot  va  «è  el  più  boa  omo  del 
do  1  Se  vede  che  le  balie  ao  le  utc  dir.  V 
pirli  dell»  pilli*  ? 

Pel,     Sì  bea  ;  el  m'  ha  anca  parli  dell»  prilla. 

Mar.    V  baio  dito  che  el  la  rol  mandar  ? 

Pel.     El  m'  ha  dito  che  el  la  toI  maridar. 

Mar.  Mo  ria,  no  «e  ir  tirar  le  parole  fora  da 
bocca .  Coau  t'  baio  dito  ì 

Pel.     Cussi,  che  ella  rol  m.rid.r. 

Mar.   V  baio  dito  chi  el  ghe  rol  dai? 

Pel.     No  ,  noi  me  l' ha  dito. 

Mar.   Eh  al ,  che  el  «e  l' iTerl  dito. 

Pel.     No,  Te  digo,  noi  me  I'  ha  rotalo  dir. 

Mar.    Zurelo  mo  ,  che  noi  re  1'  ba  dito. 

Pel.  Con»  terre  che  tura?  co  ve  digo  che  00) 
me  I'  ha  dito. 

Mar.   Vedeu  i  te'  nn  butiaro  ? 

Pel.     Perchè  mo  aoogio  no  baiiaro  ? 

Mar.    Perche  mi  10  che  el  Te  I*  ha  dito* 

Pel.  Come  lo  podeu  laser  ì  gicra  la  porta  ten- 
da .  S'  ba  pulì  in  £1  ;  co  no  gb'  are  el  folelo 
che  Te  lo  efiga ,  no  podi  aaTcr. 

Mar.  Sior  ai ,  gh'  ho  el  mio  folelo,  e  ed  folelo 
m'  ha  dito  tato . 

Pel.     Ehi  via,  bulli  a  monte  ili  putlclcsti. 

Mar.  Anca  ti ,  che  Te  to  dir  el  con  e  el  ron  de 
luto  quel  che  aie  dito,  e  che  are  parta  ? 

Pel.     Mo  .1  irate  Un ,  che  gh'tvè  el  folelo  <Ut- 


Mar. 
PeY. 


HOT 


Se  Te  diro  qacl  che  to,  urea  capace  de 

.  la  Terilà  ì 
No;  te  teotirò  che  andè  a  legno.  Te  pro- 
1  de  dirre  luto. 
Mar.    Ve  impegaru  da  galantuomo ,  da  omo  de 
onor  ? 

PeL     Da  galantuomo,  da  omo  d'onor. 
Mar.    El  novitao,  che  ha  detti  ni  a  mia  fi 
mitlier,  ze  el  drgnitiimo  tior  Nicoletta. 
Pel.     Come  ditTolo  l'areu  tiretto  ?  ( 

aliandoli  ) 
Mar,    {  Ah  pur  troppo  I'  bo  indiviaida!  ) 
Pel.      Cotta  diteu  de  tta  bela  novità  ì 
Mar.    Diteme  prima  tu,  patron, 

a  poto  a  ila  bela  propoaition. 
Pel.      No  to  gaoolc .  Se  m' ha  giaaaa  ri  easguc , 

che  00  gb*  arerà  fia  da  parlar  . 
Mar.    Ma  pur  qualcoasa  arerà  bisogni  che  dite; 

i  r' arerà  ehbtigà  a  reapendec  qoalcoaaa  . 
Pai.     Figurane  ;  ghe  gicra  là  mio  pare,  tior  De- 
siderio,  el  palo  ;  te  dite r a  gnentc  gncale,  le 
gien  cotte  da  prrcipiUr . 
Mar.    Arè  tempre  latetto  .Ione.  ? 
Fel.     Crrdeu  ohe  no  parlerò? 
Mar.    Parler?  »'e  rem  ì  parler» .  co  no  ghe  tira 
più  tempo  de  poder  parlar  .  Porr»  dona  mi  1 
Putaahite  che  abbia  da  natter  ito  caio?  Pattini- 
le che  tu  i  mi  occhi  i  me  regna  a  portar  ria  la 
mia  creatura? no,  ao  i  me  la  porterà  ria  .  No, 
cani ,  ao  ,  susini  ,  no  ,  traditori  ;  el  mio  taogue 
ao  me  lo  Usseio  imputar;  le  aie  carne,  me  la 
defroderò  mi,  me  la  Offenderò  mi  la  mia  soglia. 
Che  i  regna  ,  te  ghe  batti  l' memo  ?  che  i  regna 
a  dirme  de  menarmela  ria;i  troverà  ona  ripe- 
ta, un  benìiic:-.,  «a  onero»  detperade.  (  agila- 


ttmma  ) 
Pel.    Mo  ria ,  moggier  . 
Mar.    1 1 eterne  alar. 

Pel.     Mnegier,  digo. 
Mar.    Ande  ria  de  qua. 
Goloosi  T  IV. 


(oc, 


Pel.  Mo  no  me  fc  detperar  . 

Mar.  Su  n  più  detperada  de  ru . 

Pel.  Oh  ( .ove reto  mil 

Mar.  Oh  cielo  agiulème  per  carità  ! 

SCENA  XL 

FORTUNATA,  %  detti! 

Por.     G  oea'  ì  creature?  cotta  xe  iti  ì 

Mar.    Goenle,  fit ,  gnente;  la  te  tenia  .  Deghe 

una  ctrega .  (  a  Pellegrin  ) 
PeL     Sion  ti,  tubilo.  ( 

Por.    Soo  qui, , 
deU? 

Mar.    Cara  ala,  la  perdona  te  V  ho  incomoda  da. 

Por,  Oh  coita  ditela  ?  gnente  affatto.  Vorare ca- 
ler io  caio  ile  polleria  servir. 

Mar.  Via,  tior  Pellegrin,  te  arè  da  far,  andò 
che  llt  lignort  re  dà  licenii . 


pur. 


Por.    Per  mi,  che  el  1 

Pel.     (  Ilo  inleto,  no  la  me  rol  '.  )  Patrona  .  (  a 

Portunala  ) 
Por,    Patron  nrerilo .  (  a  Pellegrin  ) 
Pel.     (  Mia  muggier  no  me  rol .  Mio  pare  me 

augna  i  occhi ,  andero  a  lemmi  ia  loffilti  .  ) 

[parte) 

SCENA  XII. 
MARCOUNA ,  >  FORTUNATA. 

Mar.  Mi  rertmentel'tTeTt 


rooilar  per  una  raion;  ma  adesso  ghe  n'ho  die- 
te, che  m'obbligi  a  pregarla,  a  acontuniii  de 
utiitermr,  de  no  me  abbandonar. 
Por.  Cara  tiori  Mtrcolina ,  ion  qua  io  quel  che 
petto  eoo  lutto  el  cuor .  Veramente  gicra  amb- 
ila uu  pochetlo  in  collcn  ;  ma  ho  po  peutà  die 
eia  no  ghe  n'  ha  colpa ,  e  quel  pulo  m' hi  tinto 
tiretto  dir,  che  no  io  per  loci  cotti  che  no  fa- 
rare . 

Mar.  Averi  giusto  1  caro  de  tirer  da  eia  ,  co 
l' è  andà  ria  de  qua  ,  costi  che  l' bt  dito  ;  te  V  ha 
y        preteso  de  cavane  con  civiltà ,  o  te  el  gh'  hi  re- 
ami re-     S        nmeole  per  la  mia  pala  quel*  premura  che  el 


1  di  arer. 

Por.    Ghe  alleato  e  ghe  protetto,  clie  un  puto 
più  schietto  e  più  sinccr  noi  gli' è,  noi  gh«  le 
•là,  e  noi  ghe  «ri.  No  bali  lentie?  1 
to  1  toffrir,  ■  1 

1 ,  eh.  più 


tato,  1.  te 

Far.  la  diga  ;  «atta  che  buUemo  via  le  parole 
in  eia  e  mi,  che  mi  sa  la  sa  che  no  posso  con- 
cluder gncnle,  parlenrala  volrnliira  un'altra 
rolla  col  patto? 

Mar,  Magari ,  che  el  cielo  Tolette  I 

Por.  Se  It  rol,  el  se  poco  Ionia  n  .  Co  xe  vegpù 
la  10  terra,  el  gicra  t  cut  da  mi.  Curioso  «Li- 
eo elo ,  gramo ,  perchì  la  ta  ...  la  lovenlù  , . . 
la  gbe  piato  ...  no  l' hi  rati  fatto  l' amor  . . . 
el  m'ha  compagni  fio  ila  basso  •  el  m'  aspet- 
ta da  quel  dale acque.  Gli* baia  balconi  che  Tar- 
da io  csle? 

Mar.  Siora  si  ;  quel  balcon  che  se  là  el  vuda  gia- 
llo torà  qurl  dale  acque. 
por.    Vorla  che  el  chiama? 
Mar.  Si,  lì,  la  M chiama, 
i  V.    La  parlerà  con  rio ,  la  ghe  dirà  a  ala .  Per 
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r  i  ?  «1»  l'i  t  !  un  eoo  uni  min,  mi  con  croio, 
f  corre  alta  ftH9tt*u  1 

Mar.  In  irl  caio  dir  tea,  me  par  che  me  eia 
Irrito  Je  tentar  ludo  Co  no  te  intacca  l' onor 
«V  la  caia,  co  no  »r  intacca  la  repulaiion  de  la 
pula,  Du  mr  vergogno  a  umiliar  eoe,  no  me  ver- 
gogno a  pregar  Chi  ta  che  ri  ciclo  no  mi  «•- 
aiata  ;  chr  in  gratta  il*  qorlU  inooceute  ri  ciclo 
no  leneditti  Ir  mie  inlenjioa? 

For.    El  virn  minto. 

Mar.  Grtiie,  tiora  Fortunati. 

Far.    Oh  I  po  mi  s  mi  de  Itoo  cuor  . 

Mar.  Co  p«, lo,  la  me  agilità  anca  eia. 

t'or.    No  la  «'  ioduliita    La  laua  Imoi, 

SCENA  XIII. 
MENEGHETTO,  e  detti. 

Men.    Permeitele  f 

Far.    Le  favoriti! . 

filar.   Srrv»  ,  IMI  Meneghelto  . 

Men.    Glie  folio  umilittima  riverente  .  La  prr- 

doci ,  mi  no  iverave  ardia  de  vegoir,  no 

di'  avelie  dà  coraggio  tiora  arrmaaa . 
A/or.    El  poi  etaer  teguro,  che  da  mi  in  caia  mia 

el  tati,  tempre  villo  l>en  volentieri. 
Men.    Klfelto  della  io  bontà  . 
t'or.     Po- crani!  la  ir  Unto  bona,  e  la  gb'hi 

tempre  dei  ira»jg:,i  clic  la  la  tuspirar  . 
filar.    Ma!  <  «<•>  vutla  far?  temo  a  ilo  mondo, 

hitogui  itarghe  . 
fllen.       Me  detpiate  a  aenlir  che  la  gh'  abbia 

de  le  coate  che  la  detturba  ;  ma  ehi  gh'  ba  el 

noe  benfatto,  come  che  la  gh' ha  eia,  tenie 

romeo  i  iravaggi,  r  te  difende  con  più  coraggio 
Mar.    Eh  !  fio  mìo,  eoo  più  drbole  de  quel  che 

ci  crede ,  e  po  qoando  dol  ,  do! ,  e  co  te  arnie 

toccar  tul  »ieo,  io  errili  el  coraggio  n  j  baila  . 
For.    Povere  tigaora  I  la  ghe  conia  ,  la  ghe  eoo- 

Il ,  la  ghe  diga  tallo  a  tior  Menegbello,  el  se 

un  gitint*  omo  ,  sala  t 
Men.    Vorria  col  lingue  licito  poder  retar  de 

giovamento  a  una  pmona  che  merita  luto  e) 

ben . 

Mar.  Caro  tior  Meneghello,  >a  che  la  torte  ha 
fatto,  che  linfa  aver  I' onoc  de  pirlarghe  ,  el  me 
permetta  che  ghe  diga  una  coati,  che  me  «'fil- 
ar ,  che  me  tormenta,  a  la  qoal  elo  toto,  vo» 
Irridi.,  righe  puf.  ri»  lemrdiar .  Mio  minirr, 
omo  inditecelo,  irragionevole,  de  cattivo  cuor, 
le  tempre  più  inviperio  a  voler  ditpoorr  della 
aia  putta,  e  quel  eh'  è  peto,  a  voterla  preripi. 
taf.  S'he  penetra  la  to  inlenaion,  ha  eave- 
tto  a  chi  el  gh'  hi  in  mimo  de  volerla  dar  ;  e  me 
vergogno  a  dirlo,  e  me  bogie  e!  lingue  a  peu- 
aario.  La  «cola,  te  ir  poi  dir  un  omo  più  can, 


più  perfiiio,  più  tariti! ,  Una  putta  de  qurla 
•arie,  una  pota,  che  no  ftuo  per  dir,  la  za 
un  fior,  una  pua ,  una  patta  de  maraapm,  ri 


•  un  fio' da  un 


Mar. 


Coati  no  fatarla  (  rr  mi ,  e  per  quela 
innocente,  che  no  marita  uu  affronto 


iti  ottura. 

For.     Mo  el  za  beo  un 
e  aevaa  rrpolesioa  . 

Men.    E  coata  |iei 
Marcolina  I 


mm  giudiaio 

defariu  ilo  catodi 


Caro  tior  Mmeghett 


la  prrgo  de  parlar- 
:  la  mia  pota  gite  vaia  i  genio  ? 


M-i.    Ani!  gh'  ho  lolla  la  itimi 

Mar    Mo  pirlcmo  de  ttima  ,  Interno  da  una 

banda  Ir  cerimonie  :  ghe  piatela  ?  ghe  par  d*  a- 

ver  gnente  d' amor  t 
Far.     No  ha  lo  dito  che  ci  ghe  voi  ben  ''  {  a  Ma' 

neghtlto  ) 

Men  Qurl  che  ho  dito,  1'  ho  dito  de  cuor  ,  e 
funi  ho  dito  manco  de  quel  che  tento.  Sion 
Zanella  merita  tulio,  e  niechiamerave  felice,  te 
la  pod-ate  contrgoir  io  contorte. 

For.  Scntrle  ,  no  ghe  I'  hoggio  dito  ?  (  a  Mur- 
coliaa  ) 

Mar.  La  prego  de  perdon,  la  compatiita  aoa 
mare  pirna  de  telo  a  de  coofuaioo  .  Se  noi  gh'  a* 
vette  li  dola  tubilo  ,  ae  el  I"  aveatr  da  niellar, 
rarltemo  ilo  caio,  fin  dopo  la  morir  de  mio  mia- 
lirr,  «b'ivrrevrlo  difficolti  de  facilitar r 

For  De  dia'  baio  da  viver  tempre  ilo  vecchio  f 
Mi  crrdo  che  el  gh'  tbbia  debolo  cent'  anni. 

Men.  Veramente  in  materia  d' intrrrttr  anca  mi 
Lo  da  dipender  dai  mi  maggiori;  ma  ton  tega- 
ro  che  i  me  voi  ben ,  e  co  ae  trattiate  de  con» 
tratarmr,  ion  eerto  che  oo  i  gh'  iterava  n  mu- 
nì difficoltà  d'iipeltir:  ondcirdittodedir,c)ie 
•e  no  ghe  fune  altro  che  ala  ioli  difficolti  ,  poe- 
to comprometterroe  de  accordarla,  e  che  per  mi, 
circa  alla  dola  ,  uria  contratiuimo  de  aspellar. 

For.    Senlela  •  el  Sr  dello  cuor  .  (  a  Marcolino  ) 

Mar.  Doaca  ,  co  la  Se  culai ,  se  facile  che  el  U 
gh' abbia  ogni  qualvolta  che  el  voi  ;  e  più  pre- 
tto chr  f.  mo,  ae  ca verno  fora  da  ogni  pericolo, 
da  ogoi  belticuor.  Mio  matto  se  cooleoto,  mi 
■oo  cunicola,  la  putta  più  che  più  Ch'I  pare  , 
c  la  mare  ghe  la  di,  co  elo  la  voi,  te  Uova  do 
tetlimooi ,  e  te  fa  tuto  quclo  che  •'  ba  da  far . 

For.  Brava  tiora  Marcolina t  coati  ditelo,  tior 
arrmtn  f  Ghe  par  che  V  abbia  penaada  pulito? 

Men.  Che  dirà ,  te  la  me  permeile  ,  ghe  diri  el 
mio  debole  irmi  mento  .  Circa  alla  dola  ghe  con- 
fermo qarl  che  gh'  bo  dito  ;  la  se  una  costa  che 
■e  riguarda  mi  solarne n te  ,  e  ponto  arbitrar  aeo- 
sa  lar  ingiuria  a  nitiun.  Mi  tpoairli ,  tenia  che 
el  nono  lo  tappia ,  ipoiarla  i  drtpetto  del  pa- 
tron della  cati ,  I'  oociti  ool  contente,  e  la  mia 
puntualità  ghe  rraiatr.  Xc  vero  che  el  pare  a 
la  mare  gh'  ha  autoriti  tu  la  pula;  ma  diperv 
dendo  anca  lori  dal  capo  deli  latncgia,  no  i  poi 
ditponer  de  un  matrimonio  tenta  I'  attento  de 
chi  ghe  poi  comandar  .  I  poi  ben  opponerte 
con  vigor,  con  raion  e  per  giuttitia ,  te  occorre , 
perchè  uo  vecchio  imprudente  no  la  Cxi  fica  ma- 
lamente el  io  lingue,  oo  daga  una  ne  aia  a  uoa 
prrtona  indegna,  che  no  la  meriti ,  e  che  gre 
poi  far  dieonor;  ma  guance  per  queato,  la  ne 
perdona,  no  i  l'ha  da  mandar  io  icondon,  io 
i  ha  da  corregger  un  mal  con  un  altro  mal  ;  so 
t'ha  da  perder  el  retpeto  a  un  pare,  e  a  un 
aiatier,  che  a'  ba  da  compatir  per  natura,  de 
e*  hi  da  venerar  per  t  eli,  e  •'  ha  da  i 
legge,  per  convenienti ,  e  per  ooeali . 

For.     Alo  .ade  li,  fio  mio,  cfa 
l'avvocato. 

Mar.  No  to  co*»*  dir .  El  parla  beo ,  el  dite  het  . 
El  io  ditrotao  me  terre  de  rimprovero, de moi  - 
tificatinn  .  Siri  qael  che  pitterà  al  cielo, ae  vi- 
de che  la  mia  pula  uo  se  dettinada  per  In. 

Men.  Mo  perchè?  perchè  vocia  metter  ala  coati 
in  detperaiioo?  No  ae  poi  trovar  dele  itrade  ■  - 
netta,  dri  taciti  forti  e  civili  per  mover  Tao  - 
mo  de  to  tior  mittier  ?  teotemo  ,  prove  mo  a  la  - 
ght  parlar. 

For.    Che  ci  ghe  perla  elo,  tior  Meneghetu  , 


par 
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Chi  Torlo  mai  •  «lo  tuonilo,  che  poni  parlai 
meggio  de  quclo  che  elghe  poi  parlar  rio  ?  ai'  im- 
pegno clic  te  ri  ghe  dia  e  lu  do  parole ,  ci  io  re» 
duae  un  agnelo . 

Men.  Per  ni  no  gb'  ho  difficolti  de  parlarghe . 

Mar.  No  i  lo  cvguuaar,  araiaa  ti*  J  •'•»  fa- 
remo goenle . 

For,    Se  poi  provar  . 

Men.  Provemo  .  Cobi  mai  tara  1  aie  diralo  de 
no  t  naaenaia . 

Mar.   B  ae  el  ghe  dite  de  no  ,  no  gh'  e  altro  1 

Men.  Se  el  ne  dite  de  ao,  vocia  che  ni  lo  ob- 
bliga a  dir  de  ai  f 

Mar  Allora  00  gbe  aeri  più  aperansa,  eiie  Za- 
nella aia  ao  muggirr. 

Mrn.  Me  dcipiaacrave  ne  l'anima  ,  ma  la  vede 
lieo  .. .  (  ti  vede  movere  la  portiera  ) 

Por.    Oe  I  chi  xe  drio  quela  portiera  ì 

Mar.    {  No  teverava .  .  ) 

i-  or.     (  Che  gbe  fuaae  ci  vecchio  ì  ) 

Mar.    (No  crrderia  .  ) 

For.    [  Vorla  che  tarda  ì  ) 

Mar.    I  La  Tarda  pur.) 

Fot.    (  Se  el  fueee  elo ,  el  ghe  podere**  parlar .  ) 

f  •'  aecotta  ) 
Mar.    Ma  I  no  gilè  rrmedio. 
Men.    Chi  aa  ?  no  la  ae  draprra . 
For.     Oh  l  ria  la  xe  f  (  teopre  la  portiera  ,  e 

vide  Zanella  eoi /attoletto  agli  occhi 

giaUt  alia  porta  ) 

SCENA  XIV. 


O, 


ZANETTA ,  x  dxtti. 


For. 
Mar. 


) 


For. 
Ma". 


h  ,  poTrrrta  ni .'  {  1 
Via ,  via  ,  no  la  ar  vergogna  ' 
Coiaa  Irti  li  tu  ,  aiora  ì  (  a  Zanella  ) 
La  conpaliua  .  (  vuol  partire  ) 
Eh  «a,  che  la  ae  Irma  un  pochcUo!  {la 
) 

No  ,  cara  eia ,  la  I «ssa  cb*  la  vaga  via .  (  a 
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For.  De  diana  1  coita  gb'  baia  pania  ?  la  la  pur  \ 
con  chi  T  ha  da  far .  (  a  Marcolino  trattene*-  S 
Ho  Zanella  )  ? 

Men.  La  prego  de  do  naar  per  ni  ilo  rigor.  So 
che  no  merito  gornle  ;  na  la  mia  oortlà  aprro 
che  no  ghe  potai  pregiudicar,  (a  Alarcolma) 

Mar.  Semo  troppo  lontani,  lior  Meurgbello; 
gbe  Tedo  poca  iperanaa  che  poaiiemo 

Men.   Chi  aa  f  do  temo  tanto  lontani. 

Zan.    Ehi  bo  aentio,  che  noi  gbe  peoaa 
de  mi  . 

Men.   Come ,  liora  Zanella ,  (  accostandoti  )  co- 


ri 


me  mai  porla  dir  ala  cotta  ì  Se  la  dite  d'  1 
•ratio,  I'  averi  intrto  quanta  premura  ebr  gh'  a- 
veria  de  aver  la  fortuna  d"avrrla  . 
Zan.    Siora  mare  ToIrTa,  e  elo  no  voi  . 
Men.    Voggio  quel  ri»  |<aaao  rolcr  •  No  v/iggio 

qu.  I  «In:  iiu  cuovien  de  volrr. 
Mar    Ohi  TÌa<  !>»»:«  cotti.  La  ghr  permeila  che 

la  Tega  in  te  la  10  camera  i  [  a  Fortunata  ) 
For.     frr  mi,  chr  la  Taga  pur. 
Men.    La  ae  etticuri ,  tinra  Zanella  ,  che  la  iti- 

roo ,  e  che  gbe  voggio  lieo  . 
Zan.    Mi  no  gbe  credo  ne  beuo,  nè  bagettin  . 

I  parte  ) 
For.     Se  n  ir  In  ,  lior  aerroin  ì 
Men.  Paarnaia  I  Spero  che  on  di  la  me  crede- 
ri .  Sti  rimproveri  i  xe  tante  ferie  al  mio  cuor, 
ma  la  compattalo,  no  ja  xe  in  ittato  gnancota 
de  dealingurr  I'  amor  data  convrnieoaa  .  Lo  pro- 
Irato  ,  gbe  voggio  Imi  p'ù  rbe  la  vedo,  più  la 
ne  piaae,  e  le  10  lagrrme  le  ma  move  a  com- 
paation,  r  tempre  più  le  ne  impegna.  Cos  10 
bona  graxia  ;  voi  parlar  co  aiorTod.ro>  voi  ten- 
tar de  vincerlo  ,  le  mai  potto .  El  cielo  me  daga 
ioraa ,  nr  daga  abiliti  de  far  braccia  per  la  con- 
•oUiioo  de  ala  caia ,  per  la  conaolaaion  del  mio 
cuor.  Tulio  te  faaae  ,  tutto  ae  lenta  ,  ma  ebe 
•e  aalva  el  decoro,  la  , 
V  ooor  ■  (  patte  ) 
For.    No  la  a'  iodobita  gnrote   Se  ri  «br  parla , 
el  xe  cotto .  Me  par  de  vedetlo.  El  gbe  accorda 
tolto .  La  aitga  allegra  ,  la  «e  cnniola  .  Voggio 
andar  a  conaolar  qocla  povera  putta .  La  me  fa 
Unto  preci  .  (  parte  ) 
Mar.    Certo  ,  ebr  lior  Meoeghetlo  al  gb*  ha 
una  maniera  de  parla/  che  l' incanta .  Se  V  »- 
vriar  da  far  con  un  altro,  ara  irgura  che  el  lo 
1  :  ma  co  mio  niafiei  ?  j»ol  etaer ,  ma 
par  impunibile.  El  xe  un  vecchio,  che 
gb'  ha  ale  Ire  piccole  qualità  ;  avaro,  luprrbo  e 
«•tini .  Da  irato  pò,  ci  xr  el  più  boo  omo  del 
,  Chi  el  arale  elo,  tulli  xe  cattivi, tutti 
ai ,  e  la  xe  boa  .  I  xe  1  nati  ita  arnie  ; 
co  00  i  roba  ,  co  no  i  »oga  ,  co  no  i  fa  l' amor  , 
ghr  par  de  raarr  oracoli  de  bontà  .  Da  reilo,  al- 
l' avariala  i  ghe  diae  ponlo  d*  onor  ,  a  all'  nati* 
nailon  parola ,  poolualità .  Poveri  aloccbi  !  Gbe 
voi  altro  per  rtarr  aenie  da  ben  I  Gbe  voi  boa 
coor,  tara  tallo  boa  cuor.  Anar  el  ao  proati- 
mo,  voler  ben  al  ao  aangue,  giutliaia  con  tul- 
li ,  carili  per  tulli.  Povero  vecchio  l  Se  ci  tira 
•vanti  cuaai ,  ri  ae  n'  accorarli .  El  cielo  ghe  daga 
drl  ben  a  elo ,  e  me  daga  paaruaia  a  mi ,  e  un 
poco  de  conaolaaion  a  quale  care  vita* re  de  mia 
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Tod. 
De». 

onil 
7W. 


SCENA  I. 
Camera  di  Todero. 
T ODERÒ,  e  DESIDERIO 

Cui 


S  Veda 


eh»  el  letto  la  lo  prò. 

igh'tTCU? 


Mi 


i  rio  sto  sì  or,  che  me  toI  parlar? 

El  xe  od  soveoe  proprio, 


Domsndrgbe  coim  cbe  ti  voi. 
Mo  oo  si rat e  mrggio  che  la  lo  fasse  vegnir?... 
Sior  no.  Volè  Sempre  far  el  dottor.  Do- 
sa nJrghc  coaaa  che  el  voi . 
De».     Bcnufimo .(  Ghe  voi  una  gran  paaensia .  ) 
(parte  ) 

T  ed.     Slago  a  veder  che  el  aia  qualchedcn  man- 
da da  mia  uiora  ,  o  per  pregarne,  0  per  farne 
qualche  bubda. 

Con  lolla  civiltà,  e  eoo  un  mondo  de 


mooir  el  m'ha  domanda  perdono,  k  i  mi  noi 
me  dite  coaaa  che  ri  voi,  perchè  la  za  una  eoa- 
sa  che  noi  la  poi  ani  a  alln  cbe  a  eia. 

Tod.  Xeloaolof 

Dei.  Elxeaolo. 

Tod.    Gh' baio  spada? 

T)et.    El  xe  in  labaro.  Mi  no  gV  ho  mo  oaaerva,  te 

el  gf>  akltia  anca  la  spada  . 
Tod.     Orbo,  alocco,  no  tavè  mai  gnente. 
Dei.     Anderò  a  veder,  te  el  gh' ha  la  tpeda . 
Tod.     Aapeilè,  vegol  qua.  Xelo  foretto  ,  o  loto 

Vene  zi  »ii  ? 
De*.    Al  parlar,  el  me  par  Trnetian . 
T'od.    Che  muto  gh'  alo  ? 
De».     El  gh'  ha  maio  da  galani'  omo. 
Tod.     Diaeghe  che  regna. 
Dei.     Manco  mal .  [in  atto  di  partire  ) 
Tod.    Eh  I  coaaa  me  vknli  a  intrigar  i  btai  ?  Senti, 

vrgni  qua  . 
De:     La  comandi. 
Tod.    Dove  xe  Toalro  fio  ? 
Dee.     El  aarà  in  messà 

Tod.  A  recorde  ve  ben,  che  doman  voi  che  ae  de- 
alrighemo;  voi  che  i  ae  apoaa,  e  eoi  eaaer  fora 
de  alo  penaier. 

Dei.     Rcn,  qocl  che  la  crmaoda. 

T'od.  F»sso  conio,  che  ghe  daremo  la  camera 
dorè  che  dormì  tu. 

Dei.     E  mi ,  dorè  vorla  che  tuga  ? 

Tod.     Ve  farè  un  I.  no  polliamo  in  mexaà. 

Dei.     Baita,  Tederemo . 

Tùd.     Cosa' è  sto  Tederemo  ? 

Dei     Quel  sior  aapetla. 

Tod.     Lasse  che  I'  aspetta. 

De».     El  ae  Blufferà. 

Tod.    Se  el  ae  itufferi,  I'  anderà  eia. 

De».  (  Mo  che  omo!  mo  che  salico  I  mo  cbe  na- 
turai!) 

Tod.    Che  difficolta  gh'  .Tru  de  farre  un  letto  in 

neutl 
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Tod.  I»  i 
De».  Do. 

Tod.  Ben  ,  tireghene  Tia  ano,  doppielo,  e  el 
servirà  per  paggiasio  c  per  atramauo  per  tu. 

masao  sol  ? 

Tod.    Varile  che  cani  !  Quanti  crederi  cbe  gbe  ne 
•ia  in  tei  mio  letto  ?  Un,  e  Xe  quindet'  anni  che 
noi  ae  petlena . 
Dei.     Mo  caro  lior  Todero  .  .  ; 
Tod.    Sior  diarolo  che  Te  porta . 
De».    Caro  sior  patron  .  .  . 
Tod.    Zitto  .  No  alaè  la  oae. 
Dei.    Almanco  per  ali  primi  di . .  : 
Tod.   Tstè.  Andè  a  apiooar  a  pian  pian  d.  U 
i,  ae  quel  sior  xe  andà  sia. 
(  la  falli  biaognertTe  cbe  ti  fona  aodà .  ) 

t!T  "eh/Zio"! 
De».     El  glie  xè . 

Tod.    (  Gho  espio.  Bisogna  cbe  el  gh'  abbia  unsi 

gran  premura.  Col  slà  Unto,  ao  che  ora  che  xè; 

el  aarà  qua  per  beasi ,  el  gh'  aTerà  biaogoo  de 

beasi .  Sì,  si,  se  el  xe  on  lioo  negoaio,  I'  ascoh. 

terò  ;  te  el  xè  una  caoa  abusa  lo  mando  ria  .  ) 

Diaeghe  che  el  Trgne  . 
De».    (  PoTrrasao  I  l' ha  a  vìi  una  gran  pascasi» . 

De  là  no  ghe  xè  gnanca  caregbe  da  aeoUrte.) 

[parte) 

SCENA  IL 
TODERO ,  poi  MENBGHETTO. 

Tod.  Eh  !  al  di  d' ancoo  no  gh'  e  più  da  far 
ben .  No  se  sa  de  chi  fidane .  Bisogna  andar 
cauti  ;  contentarle  de  vadagnar  poco  ;  ma  far  t 
ao  aegoaiciti  seguri . 

sfata,  (  Per  verilà ,  el  primo  receTimeoto  xè  quaU 
costa  de  particolar  .  No  ae  poi  trattar  peao  eoa 
un  Tillan.  Voi  aoffrir  tutto.  Dal  canto  mio  no 
toì  che  ale  signore  abbia  motivo  de  lamentane.) 

Tod  (  Si ,  ci  xè  ben  all'  ordeoe,  ma  poi  eaaer  che 
tutto  quel  che  el  gh'  ha  a  alo  mondo  ,  el  lo 
gh'  abbia  attorno,  e  chi  ta  guance  ae  el  l'ha, 
pagà.) 

Vén.  Patron  mio  riverito  . 
Tod.    Serri tor  suo. 
Mei.  La  perdona  l' incomodo . 
Tod.    Gb'  ho  un  mondo  de  affari .  Gh'  ho  cento» 
coaae  da  deatrigar.  La  me  diga  io  coaaa  che  la 
posto  servir. 
Men.    Me  drspiase  de  desturbarla  ;  ma  la 

co  de  tolerarme . 
Tod.    Xelo  negotio  longo  ? 
Men.  El  poi  esser  corto,  e  el  ; 
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ghe 


1  Jigo  «nati  :  no 


T od.    Se  fune  per  beiti , 

ghe  a' ho. 

Mcn,  No ,  «ignori1;  per  gresil  del  cielo  do  ho  bi- 
sogno de  incomodarli  per  qottlo . 

Tod.     Ben  :  la  diga  Jone»  quel  che  li  voi. 

Min.  (  Stimo  che  noi  me  disc  goanca,  te  me  voi 
tentar.)  La  perdoni,  no  gh' alati»  una  netta 
da  ma  ridar  ? 

Tod.  Siorno. 

Men.  No? 

Tod.    Sior  no. 

Men.  L.  Wiata.  Sior  PeUrgria,  no  gb'btlo 
unafiar 

Tod.    Sior  si. 

Mcn.  Noxdadamaridar? 

7 od.    Sior  no. 

Mtn.    Mo  perche  no  scia  da  mandar? 

Tod.    Perchè  la  xe  maridada. 

bica.  Che  domando  mile  p  aloni.  So  tior  pare 
e  so  «ora  mare  no  i  lo  ta  the  la  tia  mar  idada . 

7  .  Ohe  domando  do  mila  ICUte.  Se  00  i  lo  M 
lori ,  lo  to  mi . 

Mtn.  Per  araoldtl  cielo  la  compatiti*  l'udir}  a 
la  pula  lo  tala  ? 

Tod.     Se  no  la  lo  ta,  la  lo  «ut ri. 

Mtn.    Docci  no  la  te  mtridada. 

Tod.  Donca  mi  intendo  che  la  tia  maridtda. 
(  con  tdtgno) 

Mtn.  La  prrgo,  la  prego  ;  noia  te  altera,  per  ca- 
rità .  Son  un  galantomo ,  ton  un  omo  d'  onor  ; 
no  permetterne  mai,  che  per  cauta  mie  l'alet- 
ta, da  «offrir  ci  minimo  dttpiater.  Intendo  adcaao 
quel  che  la  voi  dir.  Kl  V  ha  prometta,  e  i  orae- 
ni  d'ooor,  i  omeni  che  (a  conlode  la  io  parola, 
co  i  ha  promeato  noa  cotta,  i  la  confiderà  corno 
fatta.  Bravissimo!  ton  perniato  ,  lodo  ti  to  bon 
cottura?,  e  me  ne  cooiolo  con  elt  infinitamente. 

Tod.  (  Sihcn  ,  tiben ,  el  gli*  ha  buona  cbiaccola . 
A  vederlo  ,  no  credeva  tanto.  ) 

Man.  (Xe  un'ora,  che  tUgo  io  piè.  Debollo 
no  patto  più.) 

Tod.    Ortù,  gh'  h «Li  altro  da  comandarme? 

Mtn.  Se  la  ma  permcltra*  >  gh'  ai  eri*  qualche 
altra  cotta  da  duglie. 

Tod.    La  prrgo  de  dettrigane  • 

Mtn.    Me  dopiate  de  sederlo  t  star  incomodo. 

Tod.     Me  derapiate  anca  a  mi  • 

Mtn.    La  te  tenlt . 

Tod,     No  gh'  ho  tempo  da  perder. 

Mtn.  (  Patir  mia  !  toppoiterò.)  Me  onoreravelo 
de  dira  mi,  chi  tia  la  persona  ala  qual  l'ha  pro- 
metto, e  trgondo  eia  l'ha  maiidà  sta  10  netta? 

Tod.  Cotta  ghe  imporla  •  eia  a  «averlo?  Cotta 
gh'  inlrelt  in  ti  fatti  mii  ? 

Mtn.  Per  amor  del  cielo  no  la  te  fetida,  la  me 
tolrn  con  bontà .  No  ton  qua  né  per  turbar  la 
to  paté,  nè  per  ai  rogar  ine  quell'autorità  che  no 
gh'  ho.  Son  qua  per  bau ,  e  la  rrttcrà  perniata 
deli  mia  o netti ,  e  dela  mia  bona  iotention. 
Volli  favorirme  de  dir  chi  aia  ito  novixto? 

Tod.    Sior  oo. 

Mtn.  La  me  permetterà  dooca,  che  mi  ght  diga 

che  el  10. 
Xoef.    Li  lo  ti  ?  (  con  meraviglia  ) 
Per  obbedirla . 


Mtn. 

Tod. 
Men. 
Tod. 
Men. 
Tod. 
Men. 


L.a  niga  mo  ,  chi  el  ir. 
Sì  aignor,  tubilo.  £1  fio  del  to  fallor. 
Da  chi  l'aveu  ttvetlo,  tior  ?  (  con  tdegno) 


No 


se  nret Mario  che  ghe  digt  de  pili. 


voi  che  me  dite,  chi  ve  I'  hi  dito . 
Ghe  lo  dirò,  mi  prima  la  favoriua  eia  de 
■me ,  per  che  cauta  ite  Dotte ,  che  xe  per 
Goldosi  T.  1Y. 


fine,  e  che  tegondo  eli  xè  falle,  la  le  ha  legnue 
«conte  per  ti  pattà  ,  e  la  arguita  •  volerle  ten- 
der presentemente. 
700*.    Ve  torno  a  dir,  che  noo  ho  da  render  con- 
io rè  a  va,  ne  ■  chi  che  tia  de  quel  che  fatto, 
e  de  quel  che  voggio,  e  de  quel  che  penso. 
Mtn.    Permeitela  che  ghe  digt  ,  che  no  solo  mi 
«0  quel  che  la  fi ,  mi  anca  (juel  che  la  pensa  ? 
Tod.    Come  ?  scu  qualche  tlrigon  ? 
Min.    No ,  tigoor ,  no  ton  un  tlrigon  ;  ma  ton 
un  tot  eoe  che  per  graiia  del  cielo  gli'  ha  tanto 
lume  che  batta  per  conoatere  i  omeni ,  e  arguir 
dale  operation  i  peoticr,  e  i  tentimenli  interni 
che  le  bt  prodotte.  Li  toffra  ,  sior  fodero,  la 
soffra  con  bontà  che  ghe  diga,  che  un  omo  de  la  to 
torte,  in  concetto  de  omo  ricco,  de  omo  d'onor, 
gh'hirisoo  te  el  te  vergogna  de  far  «a ter  il 
moodo  una  d.bolctaa  de  ila  natura,  che  no 
merita  de  esser  approvada  da  chi  che  sia . 
Tod.     Coti' è,  tior?  Chi  ve  manda?  Chi  v'h« 

imbocca  ?  Per  chi  me  veguiu  a  parlar  ? 
Mtn.    Nitsun  me  manda.  Vegno  mi,  da  mia  po- 
sta. Parlo  per  ria,  e  te  ho  da  confcatargbe  la 
veni» .  parlo  mei  per  mi . 
Tod.    Oh  ideata  inlendol  Sen.  quelo  che  b«  do- 
manda mia  netta  a  to  mare,  «  che  io  mare  ve 
1'  aveva  accordada  tenta  de  mi  f 
Mtn.   Li  perdoni.  Uni  mia  ic renana  ba  parli; 
Qualche  cotta  xè  ila  discorso;  mi  l' tttictiro  io 
vii  d'  onor,  in  vii  de  pontuililà,  che  tenti  el 
so  assenso  no  se  iterare  concluso  mai .  So  il 
mio  dover ,  10  el  rrspctto  che  te  convicn  1  un 
pire  de  fimeggia ,  ■  un  cipo  de  casa ,  •  un  omo 
ritpettabile  dela  lo  qualità  . 
Tod.    (  No  te  poi  negar  che  noi  gh't 

minime  da  omo  ci  *  il .  ] 
Men.    No  10  te  li  cognosta  li  mia 
Tod.     Chi  teu? 
Men.    Meueghcllo  Rampontoli  per  obbedirla  . 
Tod.     I  lUrauootoli  li  cognotto. 
Men.    Me  lusingo  che  nittun  posta  intaccar  in 

goente  nè  il  aio  cattarne,  ne  li  mii  civiltà . 
Tod.     Mi  no  digo  che  cussi  noo  sii. 
Men.    H  no  polleria  lusinga  mie,  che  la  me  con- 
cedesse so  netta  ? 
Tod.     Mii  netta  xè  mirididt. 
Men.    No  li  xè  maridada  .  (flemmaticamente  ) 
Tod.    Sior  ti;  ebe  la  xè  maridada  .[con  caricatura) 
Mcn.    Ghe  dumaodo  per  don;  no  la  xe  maridada. 

(  come  lopra  ) 
Tod.    Boa  in  parola  da  mandarla,  ho  prometto 
de  roiridarla,  e  potto  dir  la  xè  maridada.  (con 
isdegno  ) 
Men.   Col  fio  del  so  fallor? 
Tod.     Con  chi  me  par  e  me  piate  a  mi  . 
Meri.    Za  che  da  mi  l'ha  aofferto  tanto,  la  sup- 
plico de  soffrir  anca  quello.  Se  diie  che  la  la 
voi  mandar  al  fio  del  so  fallor,  gnenle  peraltro 
che  per  el  tparagno  miserabili-  .Itila  dola  . 
Tod.     Chi  dite  tu  liarou.da  ?  Chi  dite  iti  Ititi- 
là?  No  xe  vero  gnente.  Ghe  dago  tie  mile  du- 
cati .  E  te  no  credè ,  virdè ,  e  diteglielo  1  chi 
noi  crede;  diseghe  1  ite  lengue  indegne  che  me 
Crede  uu  avaro,  che  ton  galantuomo,  e  che  ghe 
dago  a  mia  netta  tie  mile  ducili,  tie  mile  ducati, 
tic  mile  ducali.  {  colla  caria  alla  mano  ) 
Mtn.    Come!  La  glie  dà  ao  orisi  il  fio  del  so  fal- 
lor con  sie  mite  ducali  de  dola,  e  no  la  te  de- 
gnerà de  darmela  a  mi  ? 
Tod.     La  Xe  maridada .  (  con  forza  ) 
Men.    No  li  «e  degnerà  ile  darmeli  •  mi ,  che  Ut 
Jota  ?  (  caricando  la  voce  1 
ii5. 
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T<xt. 


Seni; 
Sali' 


i?(  co/i  maraviglia) 


) 

Tod      E  un  omo  dell* 

KOU  (lui*  ? 

M  i  Ami,  siccome  p-r  grati*  del  cielo  no som  io 
•lato  d'  aver  bisogno,  mi  no  f  ago  iu  cerca  de  dota. 

Tad      Caro  aior ,  se  vmla  scolar? 

Siti.  Gruaie  «la  so  bontà  :  (  p'ende  una  sedia 
e  liede    e  ria  no  la  le  lenta  f 

Tod.     No  son  stracco.  (  retta  puntato  ) 

Alci.  {  l'ul  riter  die  I'  avarili*  lo  persuada.  ) 
Cussi  che  risposta  me  dui*? 

Tod  Curo  fair  ...  I'  ho  prometta  ...  ci  fon- 
tratto  xi  sottoscritto  ...  I  >ssè  clic  toma  •  Uter 
tu  cari»  .  '  Ji'ice  di  icggtr  piano  ) 

Men.    (  Vogjpt  ci  ciclo,  che  la  *..(;«  ben!  ) 

Tod.  (  Scota  dota!  LI  J.rin  e!  min  rato.  Ma  io 
lottanti  clic.lul»  n'ir  daghio  a  Uciiilerio,  c  a 
so  fio.'  Cnanra  un  Icaro.  Xc  viro  che  maridao- 
Jo  mia  netti  co  »to  liof,  iu  f«t«a  del  mondo 
j>Jii  r»»e  |iiù  hon  .  Ma  chi  farà  i  mi  inleretli.' 
Se  fagotto  Desiderio  e  tofn,  chi  mi  tcrvirà  ? 
Bisognerà  c!ie  paga  us  fatlor,  che  paga  un  to- 
vene  ,  .  .  (  d,i  ic,  co(,!i  occhi  $*U.,  caria  fin- 
gendo trmpre  di  lecere  ) 

Aferi.   Ala  lello?  Ala  usto?  PiH»\oif>rt*t?(a!iandnii) 

2  ud.  Ho  lel'o,  ho  tatto  .  ho  pelili  .  Ghe  torno 
a  dir:  mia  netta  te  nuridaja  . 

Men.    Come?  (  mortificalo  j 

Tod.     Come!  Come!  I*  Xe  rutti. 

Mtn.  Ma  la  favoriste... 

Tod.     La  perdoni  .  Gh' ho  troppo  da  far.  No  me 

potso  più  triti'  gnit . 
Men.    Ma  la  me  diga  almanco  .  .  . 
7oJ.     Gh'c  Distili,  de  li.'  Oe,  D.iiderio,  dote  te»? 

SCENA  III. 

DESIDERIO  .  e  detti  . 

Des.     JLia  comandi . 

Jori  Compagne  ilo  lior .  (  a  Detiderio  )  La 
Il  usa.  Ho  da  far.  A  km  reperirla.  (  parte  j 

Mtn.    (  Che  Maniera  impropri*  ,  ioci»il  I  ) 

Dei.     (  Manco  mal  che  ho  telo  scotio:  ) 

Me».  (  No  gVè  remedio.  Andeiò  da  tiora  Mar- 
rolina.  suderò  a  licentiarme.)  (  va  per  sortire 
dulia  porla  ,  per  dove  è  entralo  J 

Ve*.  Per  de  «ua,  la  *eda,  per  «le  qui  se  te  fora 
più  pretto.  (  mostrandogli  l'altra  porta  ) 

Men.  Avanti  d' andar  via,  forate  riferir  tiora 
Maicolina. 

Drt.     No  la  glie  xe,  la  Teda. 

Men.    No  la  ghe  le? 

Drt.     La  xc  andadu  lore  de  caia  . 

Alen.    L*  xe  andada  fora  de  caia  ?  Braro  I  Ho  ca- 
pto. '  Coatu  sa  qualcotsa.  Eh!  no  me  degno  de 
vegnir  a  parole  con  Iu .  A  oderò  «il  e  tornerò.) 
(  parte  per  dove  Dttiderio  ha  accennalo  ) 
Det.     Patron  riferito.  El  ve  ria  tenta  saludar- 
ntt .  I    .  tutto' Se  cognoeie  ci  io  Lruteghin. 
In  fatti   . .  Co  ghe  penso  anca  mi . . .  Cotta  di- 
rà siora  M  ai  colina:'  La  sbnficr*  un  poco.  E  po  ? 
e  po  b.sogueià  che  li  tbttta  le  ale,  e  ebe  U  te 
contenta  anca  eia.  [parte  ) 
SCENA  IV. 
Altra  camera. 
CECILIA,  e  N1COLETTO. 

\^egni  aio  qua,  tior ,  costa  diavolo  0>e 
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Aie.  Zitto,  che  no  i 
Cee.     Eh  I  no  ghe  se 

»•  iosunieu  ? 
Me     Mi  no  m' i 

<  he  lior  Todcro  ne  toI 
Ctc.    A  ehi? 
Aie.    A  mi . 
Cce.     Con  quel  muso? 
Kit.     Co  tlo  muso  . 
Cec.     Eh  !  tìs,  and- gliele  a 
Aie      Sangue  de  Diana,  ci 


contar  ai  morti  - 
-  me  faressi  diri  Coe- 
sa tongio.'  Un   pampalugo?  No  bo  da  tater 
quel  che  i  disc  ?  Dooian  ro*  ho  da  mandar  ,  e 
■io  ho  d*  i  j  v  r  chi  gli'  hs  da  esser  mia  muggier  i 
Cec.     D  .  nian  v'  ave  da  inaridir  ? 
A<c.     Siora  li ,  domao. 
C  ec.     Chi  ve  I"  ha  dito  ? 

Aie.  Sior  pare  me  l'ha  dito.  E  ci  m'  ha  dito 
ciac  gnancora  no  di*a  gnrnte  a  ninna . 

Cee.  (  Per  Diana I  scorni nto  a  aver  paura,  che 
el  diga  la  Telili  .  Se  fune  mi,  i  m'  avetave  di- 
to quJcossa  .) 

Aie.  E  no  dormirò  più  co  lior  pare, e  mi  gh'  a- 
f  irò  la  camita  tutta  per  mi ,  e  Iu  P  auderà  a 
dcimir  in  meni,  c  mi  gli'  averò  la  novitta ,  e 
i  me  velina  polito,  e  a  oderò  fora  de  casa  quando 
che  vjirò  mi  .  (  gloriandosi  di  lutto  questo  ) 

Cec.  (  La  xe  una  cosse  che  me  fartve  ttritae- 
colar.)  Come  diavolo  •<  polder  che  ci  paron  ve 
foggia  dar  a  tu  una  io  netti? 

A7JC.     Vare,  vedi-  '.  Cotta  tongio  mi  ? 

Cee.  Ve  par  che  fu  f '  abbiè  da  metter  con  quo. 
la  putta? 

Aie.  Co  i  me  mette  lori ,  bitognt  che  i  me  pat- 
ta metter. 

Cee.     Schiavo ,  lior  novixia,doaca ,  (  con  ironia) 
Aie.     Ahi  Cotti  discu?  (  allegro  ) 
Cee.    E  de  mi ,  no  ghe  ponsò  più  guente  ?  (  mor- 
tificata ) 

Aie.     No  ghe  pento?  Siora  si ,  che  ghe  pento. 
Cec.    Co  spose  li  pironi ,  per  ai  no  gh'  è  più 
apertoti  ■ 

Aie.     Perchè  no  gh'  è  più  tpenota  ?  Co  la  mo- 
rirà di,  te  sposerò  fu. 
Cec.    Eh1  poterò  mamelucco.  Ma  mi  marna- 
tile parole  de  una 


Aie.    Oc  !  no  me  simpatie ,  atri,  che  ghe  M  di- 

Cec.  Cotta  m'  import*  t  mi  ?  Diseghelo  a  chi 
tolè  f  o.  Sior  ti ,  te'  una  fratea ,  una  celiala ,  una 
carogna  . 

Aie.    Volen  togar  che  debotto  •  •  •  (  con  ùdegno  ) 
Cee.     Con'  è  ito  drbotto  ?  (  aitando  la  voce  ) 
Aie.    Son  paroo  anca  mi .  (  u  riscaldano 
due) 

Cec,     Mi  no  f  e  cotjnotio  per  g  ne  a  le  . 
Aie.    E  te  farò  Bandir  vii . 
Cee.     Vu  me  fari  mandar  via  ? 

SCENA  V. 


MARZOLINA,  FORTUNA TA  ,  e 

A  far.    O  e  .  oe  !  Coti,  xè  ito  tuaiurro  t 
F,or.    Siora  Mareolioi,  x.-lo  ottetto  quel  bel  De- 
fitto ? 

Mar.   Sion  ti.  Coesa  ditele? 
For.     Moctro!  Mo  che  bella  loggia!  Mo  che 
fortuoaita  che  ghe  toochcria  e  qoela  putta  (iro- 


Cec. 


te.  V  ceni  mo  qu,  lior , 
disco? 


Cee.     (Me  pur  enea  impossibile  che  U  paratia  ghe 
la  foggi*  dar.  ) 
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ffie.  Le  diga ,  lo  nie  tata  eie  che  ton  novi.to  ? 
Sion  Zanelle  lo  sala  ? 

filar.  Tocco  de  temendo!  U  areresti  Isolo  tr- 
dir  de  pretender  de  sposar  U  mia  putta  ?  No  ti 
te  vergogni,  t porro,  ignoranlaxxo,  presente,  de 
meterte  con  uns  mia  fi.  ?  Coau  crediatù ,  per- 
chè li  ^ti'ba  da  la  toa  quel  vecchio  sordido  de 
mio  ruiiiier,  che  gli'  evelò  paura  de  (arte  dar 
va  fracco  de  hsstooae?  Se  li  gV  averi  ard.r 
gnanca  de  Tardarla  mia  fu,  gnanca  de  minto- 
narla,  oo  li  magnerà  più  pan,  te  farò  «carenar 
i  bratti,  no  ti  «ara  mai  più  omo  in  tempo  de 
vita  toa . 

Aie.  (Ateo!) 

Cee.     (  Oh  che  gotto ,  che  gh'  ho  !  ) 

Fot.    Vtdcu  tior  noviaso  ?  Questa  uri  la  dota 

che  gh'  avere . 
Aie.     M'J  per  costa  mo  ?  Coaaa  gh'  horgio  fallo? 
filar.    Costa  die  li  m'  ha  fallo? 
For,     No  siora  Marcolino,  la  me  compatitaa , 

oo  la  gh'  ha  raion  de  andar  in  colera  co  ito  pu- 

to.  Elo  no  ghe  n'ha  colpa .  N'c  vero,  fio  mio? 

Vu  no  ghe  n'  ave  colpa .  (  fingendo  dolcetta  ) 
Nie.     Ni  no  ghe  n'  ho  colpa  . 
Fot.     Costa  gh'  imporla  a  elo  de  sposar  to  fin  ? 

Dite  la  verità,  a  tu  no  l' imporla  gneni*.  {  a 

Nuolelto  ) 
Air.  Mino,gneote. 

l'or.  Figurane  ,  te  in  ala  eli  gh'  imporla  de 
■■odane  1  No  glie  pente,  o'  è  vero,  de  ma  ti  da  r- 
ve  ?  {  a  Nicolctto  ) 

Aie.    (  non  risponde  ,  e  guarda  in  terra  ) 

Fot.    Coss'è.noretpondè?  Gh' 
de  maridarve  ? 

Are.    Mi  ai,  che  me  marideria. 

Far.    Oh  caro  I  E  prelcnderet*i  aiora  Zanella  ? 

Aie.     Mi  no  prrtcoiLo  gnente,  mi  no  pretendo* 

Alar.  Vii  ,  via,  aiora  Fortunata  ,  ho  capio  :  da 
una  hanJa  lo  compattato.  Povcratxo  !  ci  te  vo- 
ria  raaridar,  ma  no  gh' imporla  miga  d'aver 
mia  il»  .  Ghe  «cornetto  mi ,  che  el  gh'  averia 
più  a  caroli'  «ccr  Cicilia  .  [finge  anch'  ella  dot- 
cena  ) 

Fot.  Coesa  ditcu  ?  La  «poseresti  Cecilia  ?  (  a 
Nicoletta  ) 

Aie     Mi  ai ,  che  la  sposcria . 

Cec.    Bitoguerave  veder ,  te  mi  lo  volente  . 

filar.  La  varda ,  cara  da ,  che  caai  t  Stamattina 
coaaa  m'  ha  la  dito? 

Cee.  Mo  no  vedcU  che  no  gh'  importa  gnente 
de  mi  ?  Che  el  me  latta  mi  per  un'altra? 

filar.  Per  un' .lira?  Cosa' è  alo  dir  per  un* al- 
tra  ?  Ve  metteresti  del  par  con  una  mia  fi.  ? 

Far.  Creature ,  qaeale  xe  tulle  chiaccole,  che 
no  aeree  goent*.  Se  vede  che  ali  doV  voi  ben, 
ma  el  putto  i  I'  ha  fallo  so ,  e  Cecilia  te  n'  ha 
avù  un  pochette  per  mal.  Sion  Maicolioa,  te 
la  ae  Conlenta  ,  mi  veggio  che  la  giutttmo.  Co 
l'è  falla,  l'è  fatta.  Sto  povero  putto  me  fa  per- 
ca .  Cecilia  gh'  ha  del  merito ,  e  liiaogoa  procu- 
rar de  farghe  aio  ben .  Mariderooli ,  e  co  i  tari 
mandai ,  la  tara  fenia  .  Coata  dieeu  ,  tior  Nico- 
letta? 

Aie.  Certo,  acciò  chei  me  d.ga  de  le  Latto- 
nae? 

filar.  Mo  no,  caro  fio,  no  ghe  tara  ito  perìco- 
lo .  Diseva  culai,  te  pretendevi  Zanella  ,  no  mi- 
ga per  no  dartela  a  va,  che  te* un  puto  de  gar- 
bo ;  ma  perchè  l'ho  prometta  a  un  altro,  e 
perchè  aon  deaguttada  con  mio  mittier.  Da  resto 
i  ben,  ve  assisterò,  ve  ile  fenderò,  no 
el  vostro  bisogno.  Sa  tior 
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vis  ,  ve  fatò  trovar  un 


Fot.    Si ,  tior  Meneghetlo  ghe  lo  troverà  . 

filar.  Via,  Nicolctto,  costa  retpondeu  ? 

Aie.  Costa  vorls  che  diga?  Mi  farò  lutto  quel 
che  la  voi. 

filar.    E  vu,  Cecilia ,  eossa  diteti  ? 

Cee.  Cara  el.  ,  co  la  a'  impegna  che  no  me  man- 
cherà pan  . 

Mar.    Credo  che  me  cognostè,  credo  che  de  mi 

ve  potili-  fidar  . 
Fot.     Senti  ,  fioi  :  quel  che  s*  hs  ds  far, bisogna 

farlo  presto,  petcliè  se  i  lo  vien  a  tacer... 
Aie.     Se  mio  pare  lo  la,  poveretto  mi  • 
l'or.     Oli!  voleu  che  chi. memo  do  tettimonj  ,  e 

che  te  dtilrighcmo  qua  su  do  piè  ? 
Cec.     Vorla  che  chiama  Gregorio  ?(  a  Mar.  \ 
Far.     Un  tolo  no  batta  . 

C'ee.  Anderò  .1  balcon  ,  e  falò  vegnir  de  luto 
un  de  quei  soveni  dal  caffè  . 

filar.    Si ,  eia  dcslrigheve  . 

Cec.  V«go  tubilo.  (  Kb  !  come  che  nasse  i casi, 
quando  che  manco  i  s'  stpetls  .  )  (  parte  ) 

Fvr.  La  ghe  n'ha  una  voggia  che  la  t'inspiri- 
la.{  et  tìlarcttlina  ) 

Aie.    Lo  laceralo  mio  pare  ? 

Mar.    Latte  far  a  mi. 

Far.    Ve  defenderemo  nu .  Cotta  gh'  avtu  paura  ? 

SCENA  VI. 
CECILIA  ,  GREGORIO  ,  un  FACCHINO, 

X  DiTTI. 
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Cec.  V-/hl  aon  qua  :  ghe  giera  giusto  el  fto 
cbin  che  ha  perla  le  le g ne,  e  se  leniremo  de  elo. 
filar.  Vegol  qu>  mo,  Gregorio  ;  vegnì  qua  , 
quel  soveoe .  Siè  lettimonj  de  ito  matrimonio 
tra  ste  do  creature  .  Via  ,  deve  la  man  . 
Aie.  Oh  !  Gregorio ,  no  ghe  disi  gnente  •  sior 
pare. 

Gre.    No  saveo  ?  mi  no  parlo  . 

Far.    Vis  ,  deslrigheve . 

Are.     Me  trema  le  gambe. 

Cec.    Animo,  de' qua  .  (  prende  la  mano  a  A 

coletto  )  Queito  xè  mio  icario. 
Fot.     Via ,  disc  anca  tu  .  |  a  Nicoletta  ) 
Coss'  hoggio  da  dir?  (  a  Fortunata  ) 
Questa  xc  mia  muggier.  (  a  Nicolctto  ) 
Quella  xc  mia  muggier. 
La  Xè  falla. 

Ve  riograaio.savè  sior  Paiqoal.  [al  Face.) 
Patrona,  magneremo  sti  confetti. 
SI,  sì;  sndemo  ,  vegnl  con  mi,  che  ma> 

(  r*j  rie  con  Patauale  ) 
Nocini,  me  ne  consolo. 
Grazie. 

Soogio  novisso  adesso? 
Sior  si . 

Vien  sente.  Aodè  de  li;  per  sdesto  uo  ve  lassi 
veder. 

Cee.    Amlcmo.  (a  Nicolctto) 
Dove? 

De  là,  eoo  mi . 
A  cotta  far? 

Via,  mamalucco,  andemo  .  (lo  prende 
lana  e  parte  ) 

SCENA  VII. 


A/c. 
Far. 
Nie. 
Fot. 
Cec. 
Pa,. 
Gre. 


Fot. 
Cec. 
Nie. 
Far. 
Alar. 


Nie. 
Cec. 
Nie 
Cee. 


MARCOLINA,  e  FORTUNATA ,  tot 
MENEGIIBTTO. 


Fot.  MoooUpodera.ndsr 
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I ,  che  i  lo 


/"'or. 
Mar. 
For. 
Mar. 
For. 


Mar. 

Far.    Oel  I  noti»*i  xe  in 
tfà ,  te  i  poi. 

Mar.  Per  I*  conditioo  no  ghe  mè  gnente  da  dir. 
For.    Siora  Zanella  co  l'  il  tarerà  ,  la  taltetà 

Uni'  alla  . 
Mar.    Mio  mtrio  ha  da  re sUr . 
E  el  vecchio  l 
E  tior  Detiderio  ? 
Oh  che  riJetl 

Eb  !  tior  Detiderio  no  riderà  . 
Oel  lioi  Mcncgbcllo.  (  accennando  eh'  e- 
gli  viene  ) 
Mar.    Oh  !  brero . 

bien.   Le  perdoni.  Ho  trovi  la  porla  aeerta  .  Me 

fon  tolto  la  libertà  de  entrar.  (  mortificato) 
For.    Cotta  gli'  è,  aior  Mencglicllo? 
Mar.    Sior  Menegtclto,  cotta  Xe  II»  ? 
Men.    Ho  palla,  ho  Ulto  quel  che  bo 

no  gb'  è  rcmrdio.  (con  ajji'xione) 
Mar.    No?  (  ridendo) 
For.    No,  datteoo  ?  [ridendo) 
Men.  Le  ride?  (con  ammiratone) 
For.    Anca  ai ,  che  ghe  se  reraedio . 
Men.  Mo  come  ? 
For.    Oel  a  le  colle  ;:  . 
Mar.   Lcrcmolo  de  pena,  [a  Fortunata) 
For.     Nicolelto  t  ha  Ulta  .  .  .  [tutte  due  par- 
lano ti  pretto  che  Mcneghetto,  ch'i  in  meno 
di  loro ,  rimane  i/unti  tlordito  ) 
Mar.    El  t'ha  minili  .  .  . 

L'  ha  Ipoti  Cecilia  .  .  . 
E  lo  pare  no  la  gnente  .  .  .' 
No  gh'  aremo  più  paura  de  la  .  ;  ; 
La  mii  putta  te  in  libertà  .  ■  ■ 
E  la  tarà  roalra  de  tu  ,  .  . 
Co  el  te  contenta  de  aapetter  la  dola  ,  .  - 
Siora  ti  ,  I'  ha  prometto  e  l' atpetterà  . 


For. 
Mar. 
For. 
Mar. 
For. 
Mar. 
For. 
Mar. 
Mtn 


Me 


intorno.  Ho  paura  de 


alarne.  (  ti  ritira) 

SCENA  VIH. 

MARCOLINA,  FORTUNATA,  e 
DESIDERIO. 

Dei.    (Son  inlrigà.  Votate  dirglielo  a  ùora 

Marcolina ,  e  no  io  come  far.) 
Mar .    (Ancora  col  vedo  te  me  muore  el  «angue.) 

(  <t  t'ortunata  ) 
Det.     (  Figurarle.  La  farà  inTÌperia.  Ma  a*  mio 

fio  ha  da  «potar  ao 

parla  )  .  Patrona  ,  tiora  Marcolina  . 
Mar.    Patron.  (  con  ind  ffcrenza  ) 
For.    Siox  Detiderio ,  patron .  (  come  iopra  ) 


Ma  dcttrigbcmoae  .  .  .  [a  Mcneghetto  ) 
Oimei  '  per  carità  .  Le  me  latta  chiappar 
un  pocbtllo  de  fià.  Tutte  ite  colie  xc  nate  in 
cuttì  poco  tempo  ? 
Mar.  Sior  ti,  la  xè  coati  .  Gh'  baio  paura  che  lo 

roggiemo  burlar  1 
Men.    (  Son  fora  de  mi  :  No  ao  in  che  mondo 
che  tia.) 

Mar.    El  par  incanlà .  (  a  Fortunata  ) 
For.    V  amor ,  fia  mia  ,  I'  amor,  ' 
Mar.    Anca  mi  me  lento  ibalaar  el  cuor. 
For.     E  mi  ?  In  ita  cotta  no  gh'  iolrio  più 
che  tanlo ,  ma  gh'  ho  una  toditftiion  ,  come  te 

3IarToe\  rt'rdi  Detiderio.  (a  Fortunata  ac- 
cennando eh'  ci  viene.) 
For.    Retirerc  ,  relirere  ,  lermen  .  (a  Mene- 
ghetto  ) 


De».    Patrona.  No  io  te  la  sappia  l'onor  ,  che 
fior  Todero  to'  ha  coletto  far.  (  a  Marcolina  ) 

Mar.   Oh  !  Sior  ti ,  el  io .  [dolcemente  ) 

for.     Me  eooiolo  ,  «ior  Detiderio. 

Det.    Graaie.  Mi  certo  no  arctare  mai  erodo 
alo  udir  . .  . 

Mar.    Oh   cotta  ebe  el  dite!  Me 
(con  ironia) 

For.     Le  cotte ,  co  le  xe  detiinac  .  .  .  (  i 
doti  con  .ifnrcotina  ) 

Dei.     (  Vardi-,  Tardi,  mi  no  crederà  mai  che  la 
te  quietiate  cuttì  facilmente.  ) 

Mar.    (Oe!  el  vecchio.  )  [a  Fortunata) 

For.     (Adetto  lirn  ti  boa.)  a  Marcolina) 

Mar.    (  Xe  tre  di  che  noi  redo.  )  (  a  Fortunata) 

For.    (Tate mo,  no  ghediaemo  gnente.)  («i  Mar- 
colino ) 

SCENA  IX. 

TODEHO,  E  DETTI. 

Toi.     G  otta  feu  qua  ?  Perchè  no  lendeu  al 

rarità  ?  (  n  Detiderio  ) 
Det.    Caro  tior,  aon  regnò  a  far  le  mie  patto 


anca 

7W. 

Mar. 

Tod. 

Mar. 

Det. 


paa. 


For.    Sior  Todero  pilron  . 
Tod.     Introna  .  (  a  Fortunata  runicamente  ) 
Mar.    Patron  ,  aior  mittier  .  (  dolcemente  ) 
Tod.     Patrona.  (  con  ummiraztone  )  Audi  a 

far  quel  che  tré  da  far.  (  a  Detiderio  ) 
Dei.     La  latta  almanco  che  fatta  el  mio  dorec 

CO  fiora  Marcolina,  la  latta  che  la  riugratia  ... 
Tod.     De  coita  ? 

Del.     De  la  bontà,  che  la  gh'  ha  ,  de  accordar 
eia,  che  la  io  pula  aia  mnggier  de  mio  fio. 
E  tu,  fiora,  cotta  ditcui  (  a  Marcolina) 
Mi  no  digo  gnente  . 
A  lil  (  a  MarcoHna  ) 
Mi  no  digo  goeute. 

No  fenicio  ì  La  ghe  U  dà  roleotiera .  (  ti 

Todero  ) 

Tod.    [  Manco  mal!  No  crederà  che  la  w  I 

Si  SIC  CO  alt  parlila  .) 

For.  (  Mi  ttimo  attae  che  la  legna  duro.  Me 
ricn  da  dar  un  tbroceon  da  rìder,  che  debolo 
no  potio  più  .  ) 

Dei.  Se  la  te  contenti ,  xe  meggio  che  chiana 
mio  fio,  e  che  le  concluda  .  I  m'ha  dito  che  el 
giera  qua.  Sala  gnente  da  dorè  che  ci  tia?  (  a 
Marcolina) 

Mar.    Mi  no  io  gnente . 

For.    Eh!  io  mi,  dorè  che  el  xe:  el  xe  de  là  co 

la  ao  notiate  .  |  ridendo  ) 
Det.     Co  la  io  noritta  f  (  ridendo  ) 
For.     Sior  ti,  co  la  io  noritta . 
Dei.    Vedela,  aior  Todero?  (  con  allegria  ) 
Tod.    Sior  corno .  (  con  ironia  ) 
Det.    Vedela  tior  ptron  ?  el  xe  co  la  to  novità*. 

(  ridendo  ) 
Tod.     Che  i  regna  qua  . 
Det.    Subito  li  rago  a  chiamar.  (  parte) 

SCENA  X 

MARCOLINA,  TODERO,  ■  FORTUNATA; 

For.    (Oel  ghe  temo.  )  (  a  Marcolino  \ 

Mar.    '  M-  ~J-  "  —  '  '  ~ 

Tod. 
Mar 
Tod. 
Ulti. 


a  tirà  inriperia.  Ma  t*  mio  .  Mar.  [  No  redu  l'ora  de  aenlirli  a  ebruffar  ) 
.  fia,  bitogna  ben  «he  ghe     {     Tod.     Dorè  xe  Pellegrio.  (  a  Marcolina  ) 


Mi  no  to  datteno 
Che  «locco! 


1  Noi  M 
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1/ur.   Po  vertalo  I  El  gh'bi  uà  pare  che  lo  fa 
tremar. 

JW.     Ancmo  ,  scomensemio  ?  (  con  collera  } 
.For.     Zillo ,  *itlo ,  che  lieo  el  DOfi»o , 


per 


SCENA  XI. 

DESIDERIO  tuukdo  pib  un* 
COLETTO,*. 


JV«. 
For. 
Are. 
2W. 


(- 


Ahi!  Ait  MìidtlenAnideir orecchia) 
Oh  belol  (  rinW»  ) 
Ahi!  ihi!  i  come  sopra  ) 
Comi  (cu?  Seu  b«Uo?  Seu 

i  con  Udegno  ) 
Tocco  de  furbiaio!  Tocco  de 
(  a  Ificoletto  ) 
Tod.     Coua  V  litio  fatto?  (  a  Desideri»  ) 
Dee     Cou*  eh'  ci  m'bi  fatto  ?  El  m' tu  iridio ,  el 

in'  hi  iiuinì ,  el  l' hi  mandi. 
Tod.     Sior  bestia ,  li  or  strambino ,  rio  leu  ili 

vu  che  l' bi  mandi? 
Des.     Sior  diivolo  i  lior  utiniuo,  1'  hi  ipotì  li 

matterà .  (  a  T'oderò  forte  ) 
Tod.     L' hi  tposà  la  muterà  ?  (  a  Fortunata 

con  maraviglia  ) 
For,     Oh  mi  oo  me  n'  impano  t 

SCENA  XIL 

CECILIA  t  Dsm ,  roi  GREGORIO. 

Cie.     S  ior  il ,  comi  voravelo  dir  ?  El  sa'  hi  «po- 
ca ni .  No  t  hi  sposi  dh  miMcra ,  r  bi  «pota 


putì  di  ben  e  oooraU. 
d.  cui  ■•!.(«  tr- 


aino 


civil, 

Tod.    Pire  e  fio ,  fora 

siderio  ) 
Cee.    Ah  !  lior  pitron  ,  le  ri 

cariti  . 

Tod.     No  gh'  è  cirili  che  legni .  Duroni ,  caoeg- 

gii!  Fori  subito  de  caia  mii.  (  strillando  J 
Des.     Cvu'  è  sto  iciMaroe  ?  Com'  i  ilo  strapaz- 
zami *  ?  Soo  qua,  voi  tUr  qui ,  c  do  foggio  an- 
dar via.  (  con  forza  ) 
For,     Olì,  olà  patroni  .  {alzando  la  voce  ) 
Alar.    Oei  Gregorio,  inde  pretto  •  chiamar  mia 

mano.  (  con  affanno  e Jorte  ) 
Gre.    (  sija  vedere,  e  corre  Via  ) 

SCENA  \ IH. 

MENEGHETTO,  x  detti. 

Men.  Le 


Per 


'è  tlottrepito? 


acuti ,  le  perde  ni, 
:dcl  cirlo.no  le  ' 


Tod.  Com'  è,  rior?  CoMa  iVu  qui  ì  Coim  gh* 
iotreu  ì  (  a  Mcneghelto  ) 

Mt  ».  Son  pusà  a  caio.  S'ha  tenUo  strepito, 
a'  ha  tcntio  criar  .  La  aente  hi  fatto  boaaolo  da- 
vanti la  to  porta  .  El  capo  d»  contrada  voleva 
vrgn ir.  Tutti  voleva  intrar.  Ilo  credwto  beo  d* 
impedir  i  e  too  vegnù  mi  •  ofTerirghe  umil- 
mente, e  de  boo  cuor  el  mio  Iginio  e  li  mii 

me  di  a»  ioli . 

Tod.    Ande  vii  de  qua  .  Tare  e  fio,  fori  tubilo 

de  casa  mia .  (  a  Desiderio  ) 
Des.     Ghe  torno  ■  dir,  aangue  de  mi,  che  no 

voggio  andar. 
Men.  Zitto  ,  tinr  Deriderlo.  No  fc'  strepito,  no 

ve'  ft'  niMr .  Ve  conteggio  andar  via  co  le  bone; 
Gouoju  T.  IV, 


•e  no  sai,  vedeu?mi,  per  li  stimi ,  e 

respeto  che  gh'  bo  per  sior  Todero,  mi 

la  miniera  de  ferve  indir . 
Des.    Dove  boi  a" andar?  Comi  boi  da  far  co 

Ito  ascno  «aridi  ì 
Men.   A  Nicolello  ghe  penserò  mi ,  ghe  provede- 

rò  mi. 

For.  E  Cecilia,  te  rior  Todero  no  la  voi  in  ca- 
ia,  la  vrgoiri  a  alar  con  mi . 

Cec.  Oh  sirli  benedetti!  Andemo  ,  indemo ,  el 
mio  Ciro  mario .  (  lo  prende  per  mano  ) 

Nie.  Andemo  ,  indemo .  Oh  che  guato  !  Oh  che 
baia  comi!  Son  manda .  {parte  con  Cecilia  ) 

SCENA  XIV. 

TODERO,  MARCOLINA  ,  FORTUNATA  , 
MENEGHETTO,  *  DESIDERIO. 


De». 
Tod. 
Des. 


Emi? 


Comi  hi  da  esser  de  mi  ? 
E  vu  tornerà  a  Bergamo  a  arar  i  campi. 
Oh  rior  pnliuii,  li  ta  con  quanta  alien- 
lion ,  e  con  quanta  fedcllà  I'  bo  servi»  ;  la  servirò 
ancora,  per  gnente  ,  aenaa  salario  ,  per  giunte  . 
Tod.    Me  servai  per  gnente  ?  (  con  pia  dol- 
cetta ) 

Des.    Sior  il ,  ghe  fo  prometto . 
For.    Sior  ti ,  aior  ti ,  el  ve  servirà  per  gneale  ; 
Ma  de  aria  no  le  vive .  El  ve  lenirà  per  gnen- 
te, e  al  se  pagherà  di  io  posta,  {a  loderò  forte) 
Des.    Costa  gh'  inlrcla  eia  l  bit  voi  la  veder  pre- 
cipiti ì 


Tod 

mi  i 
Mar. 
Tod. 
For. 
Tod. 


Tasè  li  .  (  a  Desiderio  |  Son 

ì 

vostro  fio? 
Marcolina  ) 
Sior  Mcneghelto  lo  assisterà,  (a  Todero) 
"'■'  intrelo  elo  io  li  falli  mii  ?  («  For- 


oon  pover 

o  posso  pagar  un  fatior .  (  a  Fortm 
Caro  lior  raissier,  no  gh'ivc 
No  le  boo  d.  guente  .  (  a  & 


For.    El  gh'  inlreria,  «e  'I  voleste  .  (  a  Todero 

dolcemente  ) 
Mar.    Iolcndelo,  rior  mini»  ?  (  «  Todero  dol- 

cernente ) 

Tod.  Com'  e,  com'  e  iti?  Conta  voleu  che  inten- 
da ì  che  sente  leu  ?  No  uve  giunca  parlar . 

For.    Parie  vu,  lior  aermin.  (  a  Mcneghelto  ) 

Men.  Sior  Todero,  li  vede  che  quelli  scrittura 
ri  fitti  lì  revocidi  dal  fallo. 

700*.     Ben  ;  e  cum!  ? 

Men.   Se  li  aedegm  deaccordtrme  SO  liori  ne  zia..' 

Tod.     Via;  gh' è  altro? 

Men.   Son  pronto  a  darghe  la  man  . 

Tod.    E  no  diaè  iliro  più  de  cimi? 

Men.    La  comandi . 

7 od.    No  m'.veu  dito  che  li  tori  lenza  dote  ? 

Men.    Sior  ri,  tenti  doli. 

Tod.    Mo  vedtu  ?  No  tavè  parlar.  Sior  ri,  ior* 

galantomo  ;  quel  che  bo  prometto ,  minlcgoo  : 

ve  la  darò. 

Mar.   Bravo,  rior  miMier  !  aon  contenta  aura  mi . 

Tod.  No  gbe  se  bitogno  che  siè  coutenti ,  o  che 
oo  riè  contenta  ;  co  son  contento  mi,  basta  . 

Mar.   (  Mo  el  xé  ben  un  ora  a  aio  !  j 

Tod.    E  vu,  rior  coau  feu  qui  ?  (a  Deùderio  ) 

Des.  Stago  ■  veder  Iti  b  Ila  acena  :  vedo  tutto, 
capino  tutto,  che  i  te  comoda,  che  i  te  sodisfa; 
mi  mi  no  audeiò  via  de  qua .  rio  tervio  ,  temo 
parenti  ,  faremo  lite  . 

Men.  Avanti  ile  far  lite,  che  sior  Deriderlo  ren- 
da COnlO  delll  IO  amministrai;  n  , 

Des.  El  ditvolo  che  ve  porli  I  Vigo  via  per  no 
me  precioiur.  (parie) 

ii.6 
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SCENA  XV. 

TODERO,  MARCOLINA,  FORTUNATA, 
MENEGHETTU,  eZanETIA. 

Tod.     G  redeu  che  el  m'  iWi  roba  ? 
/Vr.    Anrmu ,  memo  :  Tr  tè  liltetà ,  do  glie  pea- 
te più.  La  Tega»,  U  vegua, sto» Zanella . («f- 

Stati.    Catta  comandili? 

/  or.     (  Al.  «vaio  ?  )  (  a  X  .  icUa  ) 

Zan.    (  ila  lentie  tulio.  )  (  a  Fortunata  con 

allegria  ) 

Men.  Finalmente ,  lion  Zinetta,  ipero  che  el 
cielo  te  rotolerà  le  mie  brame  .  e  me  concedei* 
1'  odoi  «le  cootrguiila  per  mia  contorte. 

Zan.  Sioia  ti  ...  la  fuiluua ..  per  coutolanue... 
El  coopatitta  che  oo  so  colta  dir. 

Mar.    Via,  dcTe  la  man. 

Tori*.     Tate  lù  ,  tion  ;  tocca  a  mi  a  dirgliela.  {  a 

Marcolino  ) 
Zan,    (  Uh  Dovetela  mi  I  ) 
Tod.    Spoteve.  (  a  Zanella  e  Menegheito  ) 
Men.    Quella  tè  mia  muggier. 
Zan.    Oueilo  li  mio  mano.  ^  forte,  coni 

e  pretto  } 
t  or.    Bri" ,  biava  I  La  t  ha  dito  | 


SCENA  ULTIMA. 
PELLEGRIN,  e  detti. 

P*U  (  -  •  f  Coni  il  itti  Che  se  ttrepi- 
li ,  ghe  tè  maturi  l  Me  tBaraveggio  ;  too  qua 
mi;  ton  paroa  anca  mi .  (  ia  aria  di  voler  far 

M  bravo  j 
Tod.  M.rluffoI 

Mar.   Siveu  che  ttrepiti,  aaveu  che  lotaurri  , 

che  ghe  sé?  Che  votUi  fia  li 
Pel.     Con  chi? 
Mar.   Co  tior  Menegheito. 
i'el.    No  ve  1'  boggio  dito  che  aarave  eodi  lutto 

ben? 

Mar.  Sior  ti  ,  ir  andà  tutto  ben  ;  ma  no  per  vu , 
oo  per  la  votua  direaioa .  Mué  tiilcma ,  noe 
Pcllcgrin  .  Xi  che  tior  mitiier  ha  manda  via  da 
cita  tior  DetiuVrio,  pregbelo  che  el  ve  faxsa  o- 
pcrir,  che  el  ve  prova,  che  el  te  ptevili  de 
va.  la  quel  che  no  lave,  tior  Mcnegbetlo  ve  at- 
tillerà .  Mi  pregherò  lior  mittier  de  co  ni  pa  tir- 
ate ,  de  everaie  ua  poco  de  caritè,  de  non  ca- 
ler co  mi  culli  aipro,  de  non  e  Iter  ia  caaa  c  na- 
ti lutilo  .  Ringriaiemo  el  cielo  de  lutto,  e  rin- 
grttiemo  de  cuur  chi  n'  ba  Bell'erto  con  Unta 
boati ,  prego  aduli  che  avendo  oaaerva  che  brut- 
to carattere  che  li  l' iodiicreto ,  che  xé  el  brou- 
loloa,  no  i  voggii  eaarc  conila  de  mi  oc  iadi- 

it»*  taurini, 
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PERSONAGGI 


ANGIOLA. 

GASPARO ,  suo  marito. 
BETTA . 

CHECCA ,  sorella  di  GASPARO. 
ISIDORO ,  levantino . 
TONINO ,  suo  nipote . 

BASTIANA ,  revendigola . 

LAURA ,  vecchia  serva  d' ANGIOLA . 

BENETTO. 

GRILLO. 

GIOVINE. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia . 


LE  DONNE 

DI      CASA  SOA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 
Camera  della  Signor  Angiola. 
ANGIOLA,  «BETTA. 
Sior'  Antolt,  patroni. 


I 

s 


Bei. 

Ang 

Un.   Coen  te  fa  ?  \ 

Ang.  Da  vecchia.  S 

BeU  Cara  quela 

Son  pawada  de  qua  ;  ve  vegno  a  taludar 

Ang.   M'arò  fallo  fiorini  a  vegnirme  a 
Staso  qua  tempie  «ola . 

Bel.  Mo  perchè,  cara  fi.? 

Ang    Mi  no  me  Muffo  mai  de  alar  in  caia  mia, 
Mai  che  me  vegna  voggia  d*  andar  in  netann  liogo.  J 

Set.  Mi  vago  qualche  volta,  co  ae  aol  dir,  per  fogo  J 
A  far  i  (atti  mii,  a  aprnder,  a  comprar.  ? 
Da  omeni  e  da  done,  fia  mia,  hiaogna  far.  7 

Ang.  Sa  no  fossimo  no,  rbe  fusti  mo  vilcule,  t 
1  omeni  de  caia  no  i  ze  boni  da  gnenle  .  Z 
VeJcu  ita  tela?  Mi  me  l'ho  falla  filar,  v 
Mi  1*  bo  fatta  far  litio ,  I'  ho  fatta  abiinchiiar .  \ 
Vardè  ,  no  fala  voggia?  E  lì ,  te  i  cooli  fatto,  \ 
No  la  me  coita  gnatica  trenlaiie  ioidi  al  hrauo .  S 

Bel.  Comi  ?  Trenlaiie  ioidi?  E  «e  mi  ve  dirò,  % 
Che  de  più  bela  aaiae  ghe  u  Ito  dà  trentadò?  S 

Ang.  Voleu  metter  la  tela,  che  in  caia  le  fa  lar,  S 
Con  quela  clic  le  compra  ?  j 

Bel.  Co  no  te  la  coi 

Da  mio  la  «nerienaa  l'ha  fato  anca  da  ou, 
La  tela  falla  in  caaa  la  tr  paga  de  più. 

Ang.  Xe  vero,  ve  l' accordo  ,  la  basa  no  xe 
Ma  la  ae  va  pagai 

Bel.    Fe  culai ,  cara  fia,  mette  in  una 
Co  te  levè  de  letto ,  do  traeri  ogni  mal.....  , 
E  co  xe  in  fin  de  l'ano ,  tanto  avere  luna  \ 
Da  comprar  dcla  tela  più  bela,  e  a  boo  marca.  S 

Ang.  Ma  te  vien  un  hiaogno  ,  cara  ai  ora  Bettina ,  S 
Pretto  dal  dito  al  fato  te  rompe  la  mulina .  S 
E  po  Iti  nostri  conti  i  mani  no  i  li  aa,  / 
No  i  ae  recorda  miga  i  hctai  che  i  n'ha  dà,  j 
1  te  vede  la  tela,  i  la  trova  pagoda,  ) 
Ciotto  ghe  par  a  lori,  che  la  (.he  aia  donada. 

Bel.    Co  te  ghe  rende  conto,  dixè  ben,  ma  col  mio 
No  me  par,  ve  lo  turo,  gnanca  d'aver  mi  rio. 
El  laora,  gramaaaol  ci  ttruuia  Inllo  el  dì, 
E  tulio  el  io  vadagoo  el  me  lo  porla  a  mi . 

E  te  el  te  voi  comprar ,  per  riempio  ,  un  capelo ,  \ 

£1  me  Ip  dixe  a  mi ,  gioito  co  fa  un  pultlo.  % 
GOLDOKI  T.  iy. 


Ang.  ^  El  mio  tien  elo  i  beni;ma  H  me  dà  quel  che  roggio  ■ 
E  mi  entragno  in  tulio  ,  io  tei  aal ,  in  tei  oggio.  ' 
Fauo  de  quel  cbe  occorra  proviaion  all'ingrano, 
Compro  la  roba  a  baia  de  fura  via,  te  poeti; 
E  io  tre  anni,  fia  cari,  con  tanti  pocbeltioi 
'Srampigoti,  m'ho  fatto  iti, 


SCENA  II. 

DOXNa.  LAURA,  x  DETTE. 

La».  La  me  daga  U  chiave.  Oggio  no  glie  n'è  pi. 

(  ad  /ingioia  ) 
Ang.  Aipellè ,  dona  tempia  ;  vegno  •  dartelo  mi . 
Con  grasit ,  cara  fiore ,  cbe  torno  pretto  pretto. 

SCENA  ni. 
BETTA,  t.  DORMI  LAURA. 

Lau.        erto!  che  no  me  onta  con  reverenti,  el  cetlo. 

BeU    La  xe  lullila  attae  la  parona,  n'i  vero? 

Lau.  latina  li  me  conia  i  fili  del  invero. 
Tutto  la  mette  via ,  la  temoli ,  la  cenere  , 
Fina  i  trarsi  de  vovo,  che  te  consuma  el  venere. 
La  voi  per  eia  el  teo,  che  acola  el  candelier, 
E  fina  la  ghe  cava  qual  cotta  il  tcoattcr . 

l  ei.    El  teo  dei  candelieri  lo  vorretai  per  vu  ? 

Lau.  Siora  lì  -,  le  xe  cotte  che  le  ne  tocca  a  nu  . 

Bel.    Se  el  tro  del  candelier  toccane  alla  situerà. 
Faretti  detcolir  tic  candele  ala  aera . 
No,  no  gnanca  da  mi ,  m.  ghe  xe  incerti,  fia  . 

Lau.   (  La  xe  una  rainpigooua  compagna  dcla  mia.) 
(«■«„) 

SCEMA  IV. 


ANGIOLA, e 

Ang.  A  ode  là,  ghe  n'ho  metto  ubi  bona  impoielU. 

No  lo  ite  a  deli  per.  [a  Laura) 
Lau.  Voclt  che  me  lo  petit  ? 

Ang.   No  rei  ponile  cussi,  aaveu,  dona  tir  amba  ita, 

Vecchia  tenti  giudiiio. 
Lau.  Sempre  la  me  streputa,  [parie) 

SCENA  V. 

ANGIOLA,  e  BETTA. 

Ang.   G o  collii,  siora  Bette ,  no  te  poi  viver  pia. 
Bel.    De  che  paese  xeta  ? 
Ang.  De  caia  de  colò  ; 

No  l'è  bona  da  gnenlc.  Tulio  ci  torno  se  cria. 

"7 
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i  al  mele  proprio  io  boto  via  . 
Bel.    Ciro  tiora  Ànaoletle ,  no  no  tate  che  chi 
Più  ipende,  «anco  spende?  A  quel  a  che  gh'ho  mi 
Gbe  «lago  cinque  lire;  ma  la  xe  uaa  muterà, 
Che  fa  dala  mattina  fina  mai  ala  «era. 
Ang.   Ma  mi  ho  ila  mesurar  la  spesa  coli'  intrida. 
Se  savessi  che  agrario,  che  me  xe  mia  cugnada  ! 
i  la  te  marida  ? 


Ang.  Magari!  Ma  la  troie 

Voi  ilota ,  e  mia  cugnada  no  la  gh'ba  (quali  , 
E  ai  latto  de  tutto  per  dcslrigarla  presto. 
No  gh'ho  un'  ora  de  lien  con  quela  pula  al  cesto» 

Bel.    La  xe  sovenc  e  bela  :  la  doreria  trovar . 

Ang.   E  per  dir  quel  che  xe,  de  luto  la  aa  far. 
Ma  mi  no  too  de  quele ,  no  io  te  me  capi , 
Che  per  liogar  le  pule  le  tira  luto  e)  di, 
Menandole  ale  tette  con  aiuti  tfartoti  , 
Acciò  rhe  da  ao  posta  le  te  calta  i  morosi. 
Sempre  serrade  in  caia  te  ila  per  contacio, 
Dn  ini  no  TÌcn  nissun ,  altri  che  sioc  Bendo. 
Crederne  ,  siora  Betta  ,  che  aon  debole  ttufa  . 

Bel.    Mo,  ie  farò  cussi,  gbe  vrgoirà  la  muft. 
Biaogns  raanitarK,  co  te  gh'b»  delle  lie, 
Co  uo  se  toI  ,  che  in  casa  se  fatw  le  i 

SCENA  VI. 


Lau. 
Ang- 
Dite 


LAURA  c  dette,  rot  DàSTIANA. 

revcodigola. 

Oh  gh'h«  fusto  per  Diana! 
Bali 


(Lai 


rio? 


he  che  la  vegoa .  Vegui , 
ro  parie  ) 
Bui.  Patrone. 
Ang.  Siorii ,  fin . 

Bel.  Costa  gh'  areu 

Bus.    Gh'ho  dela  bianraris  ,  gli  ho  dei  nirili,  uu  anelo, 
Gh'  ho  dei  fiori  da  tetta,  e  gh'  ho  una  vera  utada , 
Che  la  sarà te  bona  giutlo  per  to  cugnada .  (ci  An- 
giola ) 

Ang.  Mia  engoada  la  vera!  cara  lorda  ,  e  no? 

Quello  tarate  uu  ruclcr  ci  carro  atauli  i  ho. 
Bm.   De  mandar  ita  putta  no  ve  par  che  lia  ora  ? 

Voli  ilo  intrigo  in  caia  7  miridela  in  bon'  ora  . 
Bel.    Gbe  lo  iligo  anca  mi.  Cussi  no  la  ita  beo  . 
Ang.  Coita  volcu  die  fatta,  le  V  cccuiou  no  vien? 
Bat.   Perchè,  sior'Ansulella ,  no  dir  qualcussa  a  mi, 
Cbeghe  troia  un  notino?  Che  gbe 'I  Uova?  Anca  li 
Ang.  Trinarlo  tlimo  el  manco,  no  l'è  «otta  negoba;  i 
Trovar  tlimo  chi  lolla  tolette  aeota  roba.  ^ 

Gh'ho  una  luna  occasione  d'un  «oteoe  mercan'- 
Che  fina  da  pulelo  Xe  vrgnù  da  Letaute. 
Noi  gh'  ha  pare  né  mare,  el  tla  con  un  to  Uu!  a; 


El  xe  bon ,  ci  xe  ricco ,  e  noi  gh'  ha  pelo  in  barba. 
El  te  tol  motidar,  ci  barba  no  toria, 
Perchè  credo  eh'  el  toggia  menartelo  in  Tirchia. 
E  a  dirtela,  per  gnenle  mi  no  iou  tegnui  qua, 
L'  ha  titlo  nuca  Checca ,  e  el  te  gh' ha  innamora. 
Ang.  Disse  uo? 
Bat.  Si  d aitano  . 

Bel.  Oel  Mei  dixe  da  ben, 

No  le',  tior  A  asole  Ut  ,  che  icampa  tla  occaiion  . 
Ang.  Se  el  la  toltemi  gnenle ,  ini  gbe  la  dsgo  adesso. 
Bai.    Cossa  diri  sior  Gasparo  ? 

Eli  m 


La  re  una  bela  cotta,  un  am'igo  Je  cuor. 
Ang.  Certo  che  per  no  altre  che  n 

Che  pratica  e  che  airi,  co  fa  ite  I 

Se  in  caia  no  gh' avesti  mo  qualche  omo  de  ( 

No  ghe  aarave  un  can  che  ne  faste  uo  i 
»   Bai.    Voltu  che  pirla  il  putto?  (  ad  Angiola  ) 
>  Ang.  Che  nome  gh'halo' 

|  Bai.  Temi. 
.   Ang.  I  loi  comi  (limili  ? 
*  Bn.  Elo  no  gh' ha  peroni . 

I     El  barba  che  v'  ho  dito  veste  alla  levantina  , 

tChe  el  par  uno  de  quei  che  vende  rastradiaa. 
Savendo  che  xe  morto  el  pare  del  pulelo, 
\     El  xe  ve^nù  a  Venetia  per  menarlo  con  elo; 
\     Ma  el  pov  ro  Toiiin,  che  qua  ghe  piase  a  star, 
S      Per  non  andic  con  do,  ri  ae  voi  inaridir  . 
S  y/ng    !*«  torna  che  per  questo  se  faase  confusion  . 
S    Bel.    No  ve  lassi  acampar,  A  mola,  sto  hoccon  . 
J    Boi.    Sta  sorte  de  fortune  spesto  no  le  se  catta . 
7     Cossa  noi  dir  ci  barba?  Co  I'  è  falla,  l'è  fatta  . 
?   Ang.    Costa  me  cunaeggicu  ? 
?   fluì.  Mi,  se  mede 

?     Vago  a  trovar  adesso  el  putlo  de 
S.   flef     Fenio  cuti,  Dasliana;  mcnelo  a 
S     Glie  parleremo  insieme  . 
\  Ang.  Oh  si.si.cars  fiat 

♦J     Va  «he  se',  siors  Betta,  quella  donna  che  se' 
S     Drdie  una  laatadina,  e  po  me  conteli 
S   flm.   Per  mi  no  me  ne  importa  de 
basta  de  no  perder». 

La  toltra  scusarli  ì 

La  gb' svere,  lorda,  fe'preslo,  che  ve  aspetto. 
No  poi  far  che  no  tegna  mio  compare  Benetto. 
Parlerò  anca  can  elo  . 
Bel.  Oel  se  me  pareri. 

Che  el  puto  sia  de  sesto,  ini  ve  lo  meno  qua . 
Ang.  No,  no  lo  menè  qua,  perchè  po' no  Tonta» 
Che  la  sente  discise  che  il  vico  in  casa  mia.  .. 
Savi-  le  male  Icr.gue  culla  le  sa  inveotar . 
Co  ha  fallo  sicra  Calle,  no  voi  Isrme  smattar  ; 
Per  causa  de  so  netta  con  qudo  del  paitio. 
La  s'  ha  fallo  laccar  giuilo  i  moccoli  drio. 
Benché,  co  l'hs  da  dir  la  giusta  verità, 
La  glie  filava  il  Uno...  Ma  lassetnola  la. 
Bel.    No  per  itino  più  tempo,  avanti  che  l 

No  lo  BK HaSSC  tia. 
Ang  La  me  laria  ben  girl  a 

Crederne  che  sta  pula  la  me  xe  un  peso 
Bai.    Sior'  Aotols,  patrona  . 

A»g.  Sioria,  me  raccomando. 

Bui.     Al  puto  la  ghe  piate,  el  l'ha  viltà  al  baleno, 
E  po',  se  mi  gbe  parlo,  el  rien  so  a  tot 


:  S  Me 
■  \  Ang 


s 
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s 
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No  gbe  lo  digo  gnsnca.  De  lu  me  comprometto  . 
Me  basta  che  aipellemo  ,  che  segna  sior  Beoctlo. 
Lu  xe  quel  che  lieo  drella  la  barca  in  sta  fameggia, 
E  do  resotto  giunte  se  lu  no  me  conteggia  . 
Bel.    Brsia:  sior' A  moietta  ;  giusto  culi  anca  mi 
Fatto  co  sior  Maffio.  El  vien  là  tutto  d  dì, 
E  se  noi  fusse  elo,  povero  galantomo  .  .  . 
Per  celli  tcrtiiiclti  mio  roario  no  xe  omo. 
Lo  Kuode.lu  protede,  lu  me  la  dt  talor  , 


Ang.  i^e' pulito,  Bettina.  (  ti  fle'fa  ) 
Bel.  Si  ,  no  v* 

Ang.  E  tappicene  dir  tulio. 

Bel.  (  be  bisogno  ghe  xe? 

No  pratico,  xc  vero,  rome  fa  sic  sfasile, 
Che  ila  (ulta  Vincaia  per  Ultra  xe  rnenae; 
Mn  m  materia  de  quello,  cu  de  Diana  de  dia! 
Per  arami  SCI  la  acute  u  j  glie  xe  una  psr  mia  .  (via  ) 

SCENA  VII. 

ANGIOLA,  poi  LAURA,  poi  CHECCA. 

Ang.   In  questo  sin  segura.  La  xe  una  dona 
Checca  tossa  dna!»?  No  so:  la  xe  una  pula  , 
Clic  no  so  coua  dir.  No  ghe  n'ho  tisto  più. 
Se  glie  dago  un  insrio,  gbe  spirerai*  su? 
Laura . 

Lari.     Siora  . 

Ani;.  Vieu  qua  . 

tra  Chiamela  ? 

Ang.  Si  ora  ti . 
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,  ci  auto  nostro  ; 


Senti. 

Luti.      Senti  •  A  una  vecchia  no  le  ghe  dì  del  ti . 
Ang.  A  chi*  mar  me  Checchina ,  lustriasima ,  li  vaga  • 
Lati.  Sempre  U  ne  •trapassa ,  e  mai  so  U  me  paga. 

Ang.  Va  la ,  va  là,  mal  sesto .  Ma  che  gran  rustegonal 

Almanco  dosa  Roarga  la  giera  uoa  matloDa  ; 

Ghe  piase  va,  xe  vero,  a  far  da  fantolini, 

Ma  no  la  giera  scempia ,  co  è  sta  vecchia  rabina . 
CA*.  Son  qua,  coisa  comaodela  ? 
Ang.  Vegoì  qua,  vita  mia, 

Sevi  che  Te  toì  ben  ,  che  Te  tegno  per  fia . 

Orfana  ae'resteda  de  padre,  e  anca  de  madre. 

Da  madre  mi  ve  fasao  ,  «or  Gasparo  di  padre . 

Veguì  in  li  ani,  ■  aV  ,  per  dir  la  Tesiti , 

Una  putta  vistosa,  de  sesto  e  de  bontà. 

PctlSO  •  TU  Doliti  C  ftOmO.  0«becclitu*  •  c  per  parlane 

Schietta  col  cucr  in  man,  xe  tempo  da  logerre 

Vorave  ma,  ebe  a  mi  me 

Qaala  che  xe,  fia  mia,  la 
Che.   Cara  aiora  eugnada,  per  mi  no  digo  goente  ; 

Soo  stada  ,  e  aerò  sempre  una  putta  ubbidiente. 

Cossi  Torta  che  diga T  Farò  quel  ohe  la  vai. 

(  Adesso  la  me  tocca  giusto  dote  me  diol .  )  (  da  M  ) 
Ang.  Mi  pur  el  Toatro  genio  xelo  de  retirarve 

Fora  del  mondo  affatto  ,  o  pur  de  maridarre? 

Voi  ebe  me  parli  schietto . 
Che.  A  mi  no  tocca  a  dir  ; 

Ma  no  gh'  bo  troppo  genio  d'  andarne  a  seppellir  . 
Ang.  De  rassegnarve  in  tutto ,  me  piase  la  virtù  -, 

E  quel  che  sari  meggio,  se  peuseri  per  tu  . 

Per  mi  de  compaguarve  ho  squali  destini; 

Mi  gh'  è  per 

Sitc  che  xe  i 

No  se  poi 

Coli'  arte  del  sanser  poco 
Co  no  ghe  xe  negosi,  gnanra  el 

:  Gosparo,  grammo!  quelo  che  ci  poi,  el  fu, 
Isccarse  a  quel  che  regni  ri . 
Che.  Mi  uo  gb'  ho  ceria  Toggia  de  deTcntar  muggier;1, 

Ma  se  bo  da  maridarme,  toroggio  un  Savater? 
Ang.  Cossa  diseu,  eugnada ?  Cussi  parli  con  mi? 

Ve  parlo  con  amor .  e  responde  cussi  ? 
Che.  Sento  che  acosa  gnente  i  me  vorrìa  logar. 
Ang.  Crcdeu  che  no  se  posta  un  sosene  trovar. 
Onoralo ,  civil  e  ricco  e  de  bun  cucr, 
Che  no  abbia  riguardo  a  torve  per  amor  ? 
Che.  Mi  no  merito  tanto,  cari  aiora  eugnada  ; 
E  po'  «oa  uno  pula,  che  vive  retirada  . 
Mi  no  fisso  l'amor;  ste  cosse  no  me  piase; 
Onde  de  star  cussi  metto  ci  mio  cuor  in  pase . 
Ang.  E  se  mi  ve  diaease,  che  alo  p.rlio  glie  xe, 
Che  un  pulo  Te  torave ,  che  il  pulo  gh»'  piasi-, 
Che  noi  domsnda  dola,  e  noi  glie  n'  ha  bisogno? 
Che.  A  parlar  de  ste  cosse  diurno  me  vergogno . 
/ing.  Vi»,  no  Te  vergogni  .  Discole,  cin  ha, 

Lo  lioressi  sto  pulo  ?  parli 
Che.  No  laveria. 

Ang.  Bisogna  parlar  achi.tlo.  Se  el  puto  ve  volesse, 

Lo  lioressi ,  Checchina  ?  Parli  . 
Che.  Se  el  me  piascssc. 

Ang.   Co  l'occasion  xe  bona,  bisogna  dir  de  li. 
Che.  Oh  se  noi  tu'  ba  da  piaser,  xe  meggio  alsrcuiil 
El  vederi. 

Chi  xelo? 

L'i  fio  d'  un  levanlin. 
Che.  (  No  me  marido  certo.se  no  gh'ho  el  mioTonin.) 
Ang .  Noi  gb'  ha  altri  che  un  liarba ,  e  ae  io  barba  lase, 

Ghe  diremo  de  sì? 
Che.  Mi  no,  se  noi  me  pi»ie 

Ang.  Oriù,  no  me  fe'  smorfia  ;f 
Parchi  po'  in  do  parole  , 


,  purtroppo  ,  el  italo  i 
kk»  ancuo  ae  vadagna 


Ang. 
Che. 
Ang. 


noi  me  («•■»>■  • 

;fe'  quel  che  mi  vedigo; 

i  ostini,  me  sbrigo. 


Io  casa  no  ali  ben  ;  dola  no  ghe  n'  avi  ; 
Bisogne!»  acrrarve,  ae  no  ve  mandi- . 
Intra*  ghe  ne  xe  poche,  tutti  sa  i  fslti  soi . 
Un  de  ali  dì  eior  Gasparo  el  gh'  averi  dei  fioi  : 
E  se  no  fusse  mi ,  che  gh'  aitate  giud.iio, 
Sia  casa  la  sarave  andada  in  precipisio . 
I  ameni,  fia  mia,  i  xc  lutti  eompngoi. 
Basta  prr  roantegnirsr,  che  i  gli'  abbi»  dei  vid«gni  ; 
Basta  che  andar  ve  tocca  con  uo  omo  d'  onor  ; 
Anca  mi  mio  roano  I'  ho  Icllo  seni 
E  no  gh'ho  pensi  gnenle,  e  me  son  ra 
Ballandone  ile  dir  alno  son  mnidada. 
I  amori  delle  putle  i  Xe  pcttegolexsi  ; 
Passa  presto  V  amor  co  n-  ghe  xe  più 
E  pò  cosa'  i  ale  coaae  ?  Qua  consanderuo  nu, 
No  me  ali  a  far  la  ittVlU  ,  che  ghe  peuseri  vu  .  (via  ) 

SCENA  Vili. 


M 


CHECCA  sola  . 


o  che  gran  dona  fi-ra  che  xe  sta  mia  eugnada  I 
No  gho  coraggio  a  dirgli*,  che  son  inoamorada  . 
Gnatica  de  mio  fraitclo  per  gnenle  no  me  fido, 
Ma  se  no  gh'ho  Tonin,  cerio  no  me  marido  . 
L'ho  visto  dal  balcoo  tante  volte  a  passar  , 
El  me  saltiJa  sempre,  e  i  m'ha  fallo  parlar. 
El  me  voi  hen  a  mi ,  mi  g'.ie  voi  ben  a  elo  : 
El  me  par  un  buon  pino,  sovene,  quieto,  e  belo. 
So  che  el  xc  da  pir  mio,  ci  xe  el  mio  primo  amor, 
E  proprio,  col  me  vanta  ,  et  me  porla  via  el  cuor  . 
Costa  ghe  salta  in  lesta  de  darme  un  levanlin? 
No  voggio  levantini ,  mi  voggio  el  mio  Tonin  . 
Che  i  diga  quel  che  i  voi ,  me  I'  hocaaaada  in  lesta , 
E"  po  aensa  de  mi  no  se  fari  la  festa .  (  parte  ] 

SCENA  IX 

Strada. 

TONINO,  poi  ISIDORO  alla  UYAXrou. 

J  on.   M  io  birba  me  vìeo  drio.  Ghe  vorare  scampar, 

Vurria  veder  Checchina.  Velo  qua. 
Iti.  Dove  andar  ? 

Tori.  Andava  in  tun  servisio;  vago  e  vrgno  in  tun  salto. 
Iti.     No  «tar  ora  KCTÌIÌOi  Vegnir  con  mi  Rialto. 
7Vn,    Xe  n  botV  ora  ;  la  vagì,  che  ghe  vrgnirò  drio. 
Iti.     Toninn  ,  morto  padre.  Mi  alar  padre,  li  fio  . 

To  t>hl>edicnsa  mi  far  avrr  aeneir  pet  li  ; 

Ma  quaudo  mi  voler,  voler  li  diga  SÌ. 

Zjrrna  troppo  andar  to  pie  tu  pirra  colla, 

Occhio  troppo  rardar  don»  che  cor  le  scotta. 

Mi  ni  n  ipirgir,  mia  lengua  Levante  usa  trattar; 

Ma  intender  cor  de'  omeni  anca  amia  parlar; 

Dona  Hai  fogo,  e  l'eica  avrr  ilrenlo  de  ti. 

Dito  mi  baita  ,  amigo.  Ti  vrgnirà  con  mi . 
7o'i.    Son  que,  mi  no  v'  intendo  eolia  che  voggic  dir . 

Andareiuu  a  Rialto.  (  Finao  de  nu  capir.  J  {da  te) 
Iti.     Ti  vrgnirà  ro  mi  Riilto  da  mrrcaute, 

E  fatto  vento  in  poppe  nsvrgar  per  Levante. 
Ton.    Perchè,  raro  lior  lawba,  tnrnarme  via  dequa? 

Son  atà  su  ale  lagune  da  pirculo  allevi . 

Gb'  ho  paura  del  mar,  I'  acqua  mr  farà  mal. 

No  ton  gnanca  ila  a  Mestre  per  no  andar  per  canal. 
Iti.     Qinl  che  le  fa  patir,  te  andar  de  qua  lontan. 

No  il»r  acqua  marina ,  alar  muso  veuraiun  . 
Ton.    No,  crederne,  aior  barba .. . 
Iti.  No  creder  tovenlù. 

Se  voler  che  mi  creda,  vegnir  nave  Cor  fu  . 

Vegnir,  ebe  li  patrona  stara  de  casa  mia  , 

De  tutta  mia  negoaia  de  Persia,  e  de  Turchia. 

Ti  mandar  con  Greca  fi»  de  mercante  amigo, 

Che  sur  Coitanlinopola . 
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Ton.  (  Son  io  un  Iirutto  intrico. j 

(  da  ic  ) 

Ili.     Ti  qui  Irovir  per  unte,  the  niin.lir  Ir  rotaia 
Ffmmtni ,  che  «cechini  •  pender  farà  per  loggii . 
Unti!  virdar  con  occhio,  che  parer  Lieoca  e  bella* 
Che  mattina  bon'  ori  fatta  biaoca  pc  nella  ; 
Che  non  ater  per  omo,  come  dover,  retprtto; 
Che  gamie  far  in  caia,  o  poco  per  dctpctlo  , 
Che  dir  de  voler  hen  ,  ma  all'  omo  fu  del  mal , 
E  fronte  e  cor  aver  rancherà  canterai. 
Dona  Levante  alar  tempre  ranno  loggella. 
Doni  ltaliaaa  mario  coma  udir  a  hacchella. 
Vegnir,  vennir,  Tonini,  le  itar  omelia  brtvi, 
Se  no  lUr  de  pauion  niiaertbilc  adulti. 
Veguir  oarc  con  mi ,  mi  far  li  levantina  ; 
E  le  prometter  tutto  ;  cali ,  muggier,  lecchini  ■ 

l    ■    Son  (|ua,  caro  lior  Inibì,  do  ve  digo  de  no. 
I  Voi  provar  de  fidatlo  )  .  Se  vocté,  vrguirò  . 

Iti.    Donca  diio  me  vegoir. 

Ton.  Sioc  ai  i  «pici  che  voli . 

SCENA  X. 
BAST1ANA,  e  detti. 

«...  StaT-i..*.!-.,*— a*| 

1  >/n.  (Diavolo  I)  Coesa  gli'  è? 

(  verta  Bastiona  a  metta  voce  ) 
Hut.    V'ho  da  pattar.  (  a  meni  voce  ) 
Ton.  De  eoa»  ?  (  come  «opra  ) 

iìat,  Drta  votili  Checchina. 

(  come  sopra  ) 
Iti,    Dona  |  con  voler  f 
Bai.  Ch'ho  dela  tela  fiua, 

Forcata,  a  bon  marcì  da  vrnJcr  a  alo  palio. 
In.     Diaogoo  no  «ver.  Mi  proveder  per  tutto. 
1  <n.  E  alo  beir  anele  lo?  (  a  Rialto.  )(  piano  a  Rat.  ) 
Ma».  (  Siox  li .  J  (  piano  a 

Tonino  ) 


(  Glie  Icaro peiu.)(pi«rjo 
(Sioril.) 


Ton.  Vario  aitaci1 
Bai.  Bit  lecchini. 

Ton. 

a  Batliana  ) 
But. 

(  piano  a  Tonino  ) 
Iti.    Lattar  veder  anelo. (  a  Tonino,  che  glielo  dà  ) 
Ton.  El  xe  aiate  gtlantia  . 

Hai.   (Ma  che  muto  de  loia ,  die  gh'  ha  quel  Levanti».) 

(  da  •«  ) 

Iti.     No  lUr  topini  booi  ;  itir  lotto  piera  foggia  ; 
Litanie  e  llalia  tulli  mi  negoaitr  de  loggia. 
Dir  femmeoa.  (  rei.de  V anello  a  Tonino  ) 
Ton.  {  Tcgnilo,  che  mi  lo  comprerò,)  (p  iano 

a  Bastiano,  a  cui  rende  F  anello  ) 
Bas.  (  Ilo  micio.  )  (  piano  a  Tonino  ) 
Ton.  No  lo  voggio  .  {forte  ) 

Ba».  E  mi  mei  legnini. 

{forte  ) 

Patroni ,  K  i  comanda,  gli'ho  deli  tela  bona, 
/ti.     Mi  gnenleno  comprar  ,  quando  che  vender  dona; 

Zirar  per  tanto  mondo ,  trovar  in  vita  mia , 

Qoella  che  rendei  dona ,  cattiva  mercaniia  . 
Ba$.  Sempre  trovar  citi i va  r"  Sior  povero  ruiochioo  , 

Se  compiesti  a  Veneiii,  Lr ove  reni  del  bon  . 

Mi  no  lare  per  tulio  fortuna  in  ita  maniera  . 

Coati  voleu  trovtr  con  quela  muitaccbieri  ì  (  via  ) 
Ili.     Mia  muilaccbii  vai  più,  the  no  valer ihtiWtlo. 

Peto  ilar  chi  pelato  porla  ao  cor  in  petto. 

De  beli  dona  in  Iucca  verilà  no  trovar  • 

Piinii  voler  morir  ,  che  femena  comprar .  (  parte  ) 
Ton.  E  mi  mo  le  padelle  comprar  Checcbina  beli, 

El  itDgae  delle  vene  ipenderive  per  eli  ; 

Che  no  ghe  se  a  ito  mondo  un  Inoro  maior  , 

Quanto  una  pula  Itela ,  oneita  e  de  boa  cuor . 

Mio  birba  do  me  insegna  le  femmene  a  ipremr. 

Cotechini ,  ah  ae  mai  pento!  lì,  che  le  voi  compra t. 


ATTO  SECONDO 


Gril 


SCENA  I. 
Camera  di  Angiola  . 
ANGIOLA  ,  e  GRILLO . 


Ang.    \  Ti  lo,  tenti,  fio  mio,  tolè  la  sporteli»  Ita , 
Voglio  clic  indi'  di  briTO  a  [itine  nm  spettiti  . 
In  pescheria  ghe  se  del  pesce  in  qutnlità  ; 
M  bi  dito  si  ori  Calte,  che  i  lo  di  ■  bon  marci  . 
Un  poche  de  iirdele  rorrit  mandar  a  tor  , 
Per  culinarie  subito,  e  metterle  in  aaor. 
Cri.  Cara  tiora  Ansolella  ,  mi  no  too  regnù  qui 
Per  far  el  serrilor,  ma  per  alar  in  metà  . 
Andar  cola  sportela  no  la  se  da  par  mio . 
Ang.   No  re  comandi  miga  ile  cotte  mio  mtrio  . 


mi ,  Te  prego  che  me  fé'  ito  pincr  ; 


Ve  prego  mi 
Se  me  fe  ito  serrisio 
Mettere  el  Ubariello  ;  temo  poco  louìàn  ; 
A  far  i  fatti  soi  te  te  itpoica  le  man  J 
Dei  altri  no  me  fido  ;  andè ,  care  riiae  ; 
Anca  mi  co  bisogni ,  re  laro  le  cimile  , 
Ve  incolo  i  miorghetli ,  e  po  no  patta 
Che  no  ghe  sia  di  darre  dei  ponlirelli 
Vostri  mire  con  ru,  certo  no  fi  rutti  ■ 
Anderesai  coi  tbrìndoli ,  te  no  ghe  futte  mi . 
Ori.   Xe  rero  che  eoo  eli  gh'  ho  dele  obliligation , 

Mi  indar  coli  sportele... 
Ang.  Eh  rii,  ra'  là  Imi  foni 

Compreme  de  iti  beisi  tie  gtotti  de  aardele , 
Ma  rardè  ebe  ì  re  Ima  aernir  dele  più  bela . 
Queli  che  se  de  aera ,  se  tempre  la  più  grotti , 
Quando  che  le  xe  liriche ,  le  gh'  ha  la  tetta  rotta  . 
Paghete  quel  che  i  altri  le  pigi  in  pescarla, 
E  po  fereoe  dir  quattro  de  torà  ria . 
Cri.   Ma  andar  cola  sportela  I  Se  la  fatte  portar? 
Ang.  Sior  no,  la  portaura  la  roggio  tparagnar.. 
Do  auldo  e  ua  altro  toldo  ,  tareur  fa  una  gaarlla  . 
Se  tu  oo  re  degne,  n'  importa,  tior  ipntselta. 
Maodero  la  matterà  ,  tteme  por  da  lonlan  ; 
Se  re  dago  più  un  punto ,  che  me  cuci  le  man . 
Cri.   Via ,  no  la  riga  io  collera  ,  ebr  gh'  anderò. 
Ang.  Tolè, 
Questi  se  trenta  ioidi  ;  rtrdè  qit  1  ebe  tpendè. 
Vinliquallro io  aardele,  te  bone  le  te  cita, 
Un  toldo  de  pertemolo,  do  ioidi  de  talati  ; 
E  ci  retto  fenochietli  di  far  una  potxida. 
Ori.   No  li  me  pirli  ruttega ,  che 
Ang.  Andè  dili  matterà  .  Fere  di 
Cri.  Se  imacbierò  el  Ubano ,  la  ghe  Denterà  eia.  [via  ) 

SCENA  il. 


li  tara  terrida . 
r  li  iportela . 


ANGIOLA,  poi  LAURA. 

A.  Gbeumor,chegb'batlef«»che!lni 
I  tu  tu  una  caregha  tutto  ci  sorno  tra 
E  po,  co  se  i  to  tempi,  i  rol  la  boni  r 
Voi  che  i  te  la  ridigot,  chi  magna  d«l 

Lab.  Vorla ,  ebe  impilate!  fogo  ì 
GotDom  T.  IV. 


WS 


Ang  Sion  no,  xe  a  don1  ori. 

De  magro  te  fa  pretto .  Podè  filli  incori . 
In  cutini  debollo  no  gh'è  più  canerasse: 
Se  consuma  a  coniarle  un  ditrolo  de  atte . 
Bisogna  dtrgbe  drio  a  filar  età  ttopella . 
Lau.  No  la  ae  poi  filar  tta  Uopi  maledetta. 
Ang.  Che  no  re  tlrupiè  i  dei ,  poreri  le  neri  aa  ; 
Ghe  n'  tré  di  filar  do  roche  la  mattina, 
E  co  i  soni  se  longhi ,  do  de  dopo  ditnar . 
Lau.  E  quando  le  mie  tirasse  tu'  boggio  ds  tacconar 

La  sera  ì  cola  Iute  ì 
Ang.  Oh  li  ora  no,  no  roggio, 

Per  tacconar  le  tlrtsie,  che  me  fruè  el  mio  oggio  ! 
Per  far  quel  che  rolè ,  goancora  no  re  fa 
Un'  ora  che  re  dago  al  dì  de  liberU  ? 
Lau.  Quell'ora  me  li  godo,  cara  tiora  patrona , 

E  no  me  dago  un  ponto  gnanea  te  i  me  battona . 
Ang.  Ma  cotta  fra  quel  tempo  in  camera  acrrada  ? 
Lau.  Vago  un  pochette  in  letto ,  alago  là  detpoggiada, 
Discorro  di  mii  porta,  larario  e  rigo  drio 
Peotindo  co  gh'  irer*  al  mondo  mio  mirio , 
Che  el  giera  tanto  bon ,  che  el  me  roleri  ben , 
Che  co  me  lo  recordo ,  le  ligreme  me  rien . 
Ang.  Vini'  tnni  che  1'  è  morto,  oo  la  re  xe  pissidi? 
Lau,  Me  l' irecordo  ancora,  porera  detgrisiada! 
E  tu  I'  ora  bruiteli  co  pento  che  el  regniti .  . . 
Anca  mi  qualche  rolla  me  tento  che  eoo  rira . 
Ang.  Andè  là,  cara  tu  ,  me  fe  da  gomitai . 
Lau.  Credeia  ebe  lit  morta  ì  ... 
Ang.  I  balle,  andè  a  rardar. 

Lau.   Cuti  co  la  me  redr,  ai  per  diana  de  dia, 
Che  te  ghe  ne  roleate,  mi  gbe  ne  Uoreria. 
No  sarà  gninca  un  mete,  co  ghe  l'ho  da  contar, 
Che  un'  orbo  da  C «stello  m'ha  fitto  domandar  ; 
Ma  per  mi  no  me  degno  de  far  alo  matrimonio, 
Gh'ho  gusto  che  i  me  reda,  cbeooeoo  un  demonio. 
(  P""  ) 

ing.  Ob  cara  I  o  ebe  tepoitù,  o  che  leiietiù.Chièf 
Co  pontutl  che  el  se. 


Ben. 
Ang. 
Ben. 
Ang 
Ben. 


SCENA  ILL 

E  DETTI,  POI  LAURA. 
Sior».,tiori.,co 


Siorit,  recebio,  ileu  bea? 

Reo,  fi» , e  tu? 

Gh'  bouna  cotta  che  inquieta  me  lira. 
Coti' è;  rottro  ma  rio  t'ha  furti  dealurbada? 
Ang.  No  se  per  mio  m»  rio . 
Ben.  Per  chi  ? 

Ang.  Permiicugnada. 
Ben .  Ah  quela  putta  certo  per  ru  li  se  un  grto  tpial 

Bisogni  drttrigirtelt . 
Ang.  Senleoioae  un  tantin  . 

Ben.  Volenliera. 

Ang.  Sappiè ,  fio  benedetto  e  caro , 

Che  gh'  ho  fato  oo  drscorto...  essere  qu 
Ben.    Sì  ben . 

u8 
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Ang.  Con  libertà ,  ctveve 

Come  K  finsi  ■  cmj,  con  amor  < 
Ben.   Conleme  de  ita  putta . 
jittg.  Bitogai  che  ve  pirli  ; 

Xe  vegnu  un*  ocelli  on ,  e  spero  da  logarla . 

Gite  leuD  pulo  de  ietto, che  ghe  tuo!  un  ben grendo, 

Me  «pelle  che  do  foggio  cbe  te  ttigi  de  biodo . 


che  dixè? 


Ang.  Portene  li  mie  calci 

Savè  che  gb'  ba  sta  putì  un  entelli n  che 

Se  mario  la  toraTe ,  cu  ili  gh'  ho  domandi . 

Seveu  con.  l' ba  dito  ì  Eb ,  te  el  me  pitterai  (euri, 
condola  ) 
Ben.  Stimo  Mite  che  la  gh'  abbia. . . 
Lau.  Voti»  questa?  (  le 

dà  una  ealta  eoi /erri  ) 
Ang,  Sì  ben. 

Ben.  A  le  patte  io  ito  modo  mponder  no  comica. 
Ang.  Qoelò  che  gbe  propooo  Xe  un  ottimo  negano. 

Gatnct  va,  tiot  compare,  no  foggio  che  ite  inolio. 

Quando  che  te  detcorre  ,  quilcbe  mettier  te  fa  -, 

l'orteghe  qoele  perle,  che  el  me  le  impirerà.  (a Lau.) 
Lau.  (Sempre  la  ghe  fa  far  qualche  mitlier  da  niovo. 

Galline  do  la  voi  che  no  gbe  faua  el  toto  .  )  [da 
$e ,  e  parte  ) 
Ben.  Come  xe  ca[ 
Ang.  Ve  diro ,  tior 

Che  xe  regni  di  mi  iiami 

In  tempo  che  ghe  giare 

Muggier  de  tior  Iteppo . . . 
Ben.  Eh  io  cbi  eoli  dir .(•>■>» 

Laura  co*  alcune  perle  ) 
Ang.  Inumo  che  parlemo,  ve  podra  deTerlii .  (  m 

Benetto  ) 
Ben.  Xele  per  vu  ite  perle  ? 
Ang.  Oh  tior  no  !  in  cita  mia 

No  ae  porta  ita  rei»  ,  le  xe  per  mariana  ; 

Le  toga  da  an  mercante ,  e  co  ghe  n'  ho  impira 

Sic  dottine  de  fili ,  do  fili  el  me  ne  di . 

Li  tono ,  e  po  li  vendo,  e  i  betti  che  te  citi  , 

Li  melo  da  noi  binda,  e  po  li  tpendo. 
Ben.  Bnral  (**" 

pone  ad  infilare  le  perle  ) 
Ang.  Ande  ■  impilate  el  fogo.  (  a  Laura  ) 


Vigo.  (  La  xe  de  quele, 
vadagnar  la  pele 


Che  tcorlega  el 
[da  ee,  e  parte) 

SCENA  IV. 

ANGIOLA,  e  BENETTO: 


Ang.  VJ  umì  ,  come  ditevi,  Battitoi  m'bi  conti, 

Cbe  tto  palo  de  Checca  xe  metto  innimori . 
Ben.  Chi  telo? 

Ang.  Elleno  mircante.fio  loto,  cheoogh'ht 

Altri  che  nn  barba  al  mondo,  ricco  de  facoltà  . 

Sto  barba  ir  vegnu  per  tortelo  con  elo  ; 

Mi  lu  che  a  tto  pietà  xe  veguù  dt  patrio .  .  : 
Ben.  Oh  !  noi  xe  veneti»  ? 
Ang.  Sior  no,  elxedelevtole. 

Ben.  Vtrdè  ben  quel  che  fe  ,  ae  ghe  ne  tenta  tante  I 
Ang.  Eh  no  ton  miga  mata!  voi  prima  aavrr  tato; 

Veggio  parlar  col  barba,  voggio  parlar  col  pulo  . 
Ben.  Chivien? 

ite,itc  taldo,  che  xe 


Cai. 
Ang. 


D 


SCENA  V. 
GASPARO ,  x  detti  . 

ove  teu  ,  AntoletU ,  leu  qui? 


.■io  mario.  J 


Ben.  Sior  compare,  paron . 

Gai.  Ob  patron,  lio 

Ang.  Se'  vegnù  pretto  •  cita  . 
Gai.  Son  luì . 

Ang.  Poverello  ! 

Vegli  qua,  detpogieve.(i'  otmJNo  vertè  a  incoio  «x 

Gai'.  Chiamerò  U  muterà  . 

Ang.  Carlo!  gioito  cuti  ! 

El  mio  caro  mario  lo  voggio  aerar  mi . 

Civeve  la  parucca  .  Tolè  la  galotlina , 

Tolè  tto  fmsoltllo,  deve  una  tugidint . 

Deme  el  tihiro  a  mi ,  caveva  la  velada  ; 

La  camiaa  tul  letto  xe  da  U  parecebiada  . 

Audemoae  a  muar . 
Gai.  E  r  impilati  cuti  ? 

(  accennando  Benetlo  ) 
Ang.  Sior  compare,  con  grazi  a .  Vrgnt,  regni  eoo 
[prende  Gasparo  per  mano  ,  e  parte  teeo  ) 

SCENA  IL 


)ì,  comodrvr  pur.  Mo  che  boni  donetla, 
Dorott,  de  cuor  che  xe  tior  AntoletU  1 
Se  gbe  ne  Uovi  poche  femeoe  de  iti  aorte, 
Che  gh'  ibbii ,  come  eia ,  amor  per  el  contorta. 
Ma  quel  che  xe  mirabile,  xe  cbe  la  fa  dei  di 
Poco  più ,  poco  Banco  P  itteito  tnea  con  mi. 
Vegno  qua,  cbe  me  par  vegnir  da  mia  aoreli  ; 
La  ma  voi  ben  a  mi ,  mi  ghe  voi  ben  a  eia  . 
Mi  un  ben  tenti  mtlitii  ;  almanco  no  me  par 
Del  ben,  che  mi  ghe  porto,  ■  verme  ■  vergognar  . 
Se  le  nostre  faccende  qualcun  verri  merle, 
Gbe  poderi)  turar,  che  regno  a  impirar  perle. 

SCENA  VII. 

ANGIOLA ,  GASPARO  x  detto. 

Ang.   G  erto  co  te  ae  dui  ,  te  tante  a  respirar  . 

Dixe,  cotta  aveu  fato,  che  v'  ha  fato  tuirf 
Gai.   No  to  dir  gntnea  mi.  Andar  de  qua  a  de  là  ; 

Sfadigar  co  fa  un  can. 
Ang .  Catta  treu  vidignì  ? 

Gai.  Gnenle,  fia  mia. 

Ang.  De  Diana!  Gneotexe  matta  poco. 

Sfadigarie  per  gnente  1  Mo  te'  ben  un  aloco. 
Gai.  Se  procura  de  far,  te  corre  dii  mercanti, 
Perchè  tempre  ghe  xe  quei  cbe  te  ficca  ivtnti  ; 
E  quindo  che  le  crede  d'iver  terrà  un  centralo, 
Gh  intra  el  diavolo  e  peto,  e  gnenle  no  l'hi  fato. 

Ang.  E  pur  tanti  stateri  li  ilicci  e  fa  figura. 
Ho  pauri  che  tiè  misero  de  natura , 
Tardi  ve  leve  loto,  andè  a  Rialto  tardi  ; 
Se'  un  omo,  che  xe  pien  de  scrupoli  e  riguardi . 
E  io  ilo  mittier  chi  voi  aver  un  bon  vadagno  , 
Bisogna  procurar  de  farghela  al  compagno. 
Cotta  diteu ,  ve  par  che  diga  ben  ?  (  a  Benetto  ) 

Ben.  Noto. 
Tendeva  qua.  (No  voggio  dirgliene  lì,  oè  no.)  [da  se) 

Gru.  Mi  ve  dirò  ,  torett ,  mi  fon  un  poter  omo  , 
Mi  voi  cbe  i  poeti  dir,  che  ton  un  galanlomo. 
Certi  negoai  atorli  no  i  poeto  degerir  . 

Ang.  Eh  caro  tior  tlocco!  v'  ave  di  msnlegnir. 
Per  mi  poco  deilurbo  ve  dsgo  ila  tcartcla, 
Ma  bisogna  pentar,  cbe  gh'avè  una  torela, 
Che  voi  esser  logada ,  cbe  parla  e  che  sa  dir  : 
Mi  no  gh'  bo  troppo  genio  d'  andarme  a  i 

Gai.  Checca  dite  cussi  ? 

Ang.  Certo,  e  la  parla 

Oh  la  «ora  Cbcccbina  la  xe  un  bel  qmoretto| 
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Gas.  No  la  gh'ho  gnaaca  in  mente. 

Ang.  Che  tei  omo  catini 

Sì,  «1,  legnili  io  casa ,  che  ve  a  incorserò. 
Gas.  Coesa  voteti  che  fusi  ? 
Ang.  Bisogni  dirghe  italo. 

Gas.  Siri  quel  che  (ara,  do  voi  deventar  reilo. 
Ang.   Lo  (eolio  ,  ai  or  compare  ?  tempre  el  pirla  cu  sii 
Povero  pimpalugo,  seoo  ghe  fatte  a»!  (a  Gasparo) 
Gas.  Coat'è  ilo  pimpa  lugo?  Chi  soogio?  Qualchepiavolo 

Di  tlxipauir  cueii? 
Ang.  Se  no  ae'  bon  da  un  diavolo . 

Gas.  Chi  e  che  nunlirn  I.  caia? 
Ang.  Certo  che  vu  feattae. 

In  piaaaa,  e  po' a  Rialto  tra  o  quattro  tpaMÌ«sae. 
Se  i  vìen ,  i  viea,  ae  do,  no  ae  vi  ,  no  ae  prega  ,  i 
Se  va  a  petar  el  cello  fin  noni  a  una  bottega.  * 
Qualche  volta  al  caiin  ■  dir  coppe  o  dinari ,  1 
E  li  moggier ,  griinaaaa  1  a  rata  a  far  lunari , 
A  dir  ili  trenta  ioidi  per  incuo  i  n'  hi  da  Tir, 
E  tempre  cola  teaU  tludiir  a  itrolegar. 
E  eoua  fatuo?  gnenla.  \ 
Gas.  Fe'  anae  ;  ma  meggio  ancori  . 

Firrati ,  w  no  funi  con  mi  tinto  dottora .  . 
Ang.  Senii,  come  che  el  parta?  Dottora  me  diti?  , 
Vostra  muggirr  dottora?  Che  strami. ozio  che  te'  1  < 
Gas.  Voleu  che  ve  la  diga  ?  (  aitando  la  poca}  \ 
Ang.  Oh  ve  la  digo  mi I  (ai-  , 

tondo  la  vot»)  \ 
Che  da  qua  avanti  eerto  no  f  ha  da  indir  cuatl.  I 
ten.   Co»' è,  comi  te  ali?  (s'aita  a  «a  in  metto  • 
dei  due]  » 
Ang.  Elm'h.  dito  dottora.  < 

Gas.  Mo  M  la  diM  con*  ...  ' 
Ang.  Mo  tate  là  in  bon'orm.  J 

(  a  Gasparo)  J 
Sempre  el  voi  parlar  rio. 
Gas.  Tolè  luto,  (a  Benetto)  } 

Ben.  Mo  via  .  .  .  (  ad  \ 

Angiola  )  t 
Ang.  No,  cara  iior,  Issacene  ...  fu  Umetto  j  i 
Ben.  Qitieleve,  cara  fia.  \ 

Gas,  Mo  veden ,  aior  compire  ?  Sempre  la  ; 

Nu  ae  volemo  ben ,  e  te  cria  luto  el  di. 
Ben,  Le  xe  coue  di  gnenle,  mi 

(a  Gasparo  ) 
Ang.  V aerare  eaaer  patrona  un  di  de  caia  mia: 
fi  ae  no  deatri  glie  voti»  tiora  torcia, 
Un  di,  iior  Gupireilo,  mi  ve  la  iaaso  bela. 

'  i  ...  |  a  Gasparo) 

da  far? 


In  ti  noatri  negosi  alamo  meggio  divili . 
Mi  vago  per  le  curte,  vu  per  le  lunghe  indi. 
Si  or  Gaiparo,  crederne,  vu  no  ghe  ae  lavè. 
Se  un'omo,  mi  nodigo,  cbegh'ha  qualche  concetto, 
Mi  U«ne no  daatrno  ae'  anca  un  poco  alocbello.  (via) 
Gas.   Costi  ve  par  ? 

Ben.  Crederne  che  la  se  de  buon  cuor. 

No  la  ve  tprcsaa  migi.  Li  parla  per  amor.  (  parie  ) 

SCENA  V1IT. 

GASPARO,  poi  CHECCA. 

G.  Stoiraor.itoimor  perDiioil  el  costa  troppo  caro. 
Sto  perdcrme  ri  rispetto  l'è  un  hocco ei  troppo  imaro. 
Ma  gh'ho  torto,  ci  confetto;  mi  mi  eoo  sta  el  babao, 
Perchè  lui  bel  principio  m'  ho  latta  tor  I»  man  . 
Xe  vero  che  la  fi  quel  che  bieogna  io  caia  ; 
Mi  mi  ho  di  lodar  luto,  anca  che  no  me  piiaa. 
No  aon  paroo  de  dir ,  voggio  cuaii  e  culai; 
Sempre  ae  cria  ( 


Che. 


itogli 


e  qua,  mi  coaia  sei 


che  lisa  prima  mi . 
ve?  Za  nome  ascolterà.) 


Goente. 


Ang.  Sentì  che  bel  parlar 
E  po  no  i  voi  che  diga,  che  noi  xe  ben  da  L 
Vardè  che  gran  fassenda  I  Oh  povero  gramaaaol 
Liaseme  fare  a  mi,  e  vederi  ae  fasto. 
Gas.  Mo  fe",  mo  fe'  in  bon'  ora  .  V  autorità  gh'  irà 

De  far  e  de  deafir  luto  quel  che  volè. 
Ang.  Donci  neri  occorr*  litro.  L'imprgoo  airà  mio. 

Vedere,  te  mi  presto  ghe  troverò  Mario. 
Cai.  Gh'aveu  quilcoaaa  in  villa? 
Ang.  Sior  lì. 

Gas. 

Ang.  Coesa  voleu  che  diga  i 
Za  vu  no  aavè  gnenle .  Lo 

Caro  vu  ,  fe  un  servisio ,  andemo  via  con  mi .  (  a 
Benetto) 
Ben.  Vetervo. 

Gas.  Dove  andeu  ?  (  ad  Angiola  ) 

Ang.  A  far  un 

A  po»"«  P«  •*»  P»u  »  •         M  P 

Deapetlolarla  eU,  deipeltoUroe  nu. 
Cos.  No  le  meggio  che  insieme  vegns  anca  mi  con  vn? 
Ang.  Eh  no,  no,  caro  vecchio ,  no  ali  a  intrigar  i  bisi  I 


Eoo  meldisè. 
voleu  che  dica  ?  Che  bitogno  ghe  «e  ? 


po  ua  dì . 


(  da  sè  malinconica) 
Gas.     Coasa  gh'aveu , 

Ciie. 

Gas.  Costa  scili? 

CU.  Mia  mare  me  l'hs  dito  titoli  de  motir. 
Povera  afortuoada  ,  parecchicte  a  soffrir  I 
In  verità  daaieno  .  - .  (  piangendo  ) 
Gas.  Cosi  è?  Qualche  freddar.? 

Che.  Star  lotto  ooa  cugnada  certo  che  la  xe  dura. 
Gas.  Mo  via,  coasa  ve  /.la? 
Che.  Gnenle  no  la  me  fa  . 

Cai.  Voleu  che  ve  la  diga  ?  Se'  un'  ingrata . 
Che.  Mo  la , 

Sempre  gh'  bo  torlo  mi  a  chi  lo  lente  elo . 
Gai.  Mi  parlo  per  el  giusto  .  . . 
Che.  Tisè,  cero  frsdelo. 

Gas.  Podeu  dir, che lior'Ansola  no gb' abbia  dell' 

Per  va ,  come  per  mi  ? 
Che.  No,  no  la  gh'  ha  bon 

Mi  so  mi  quel  che  digo . 
Gai.  Mo  via  cotta  xe  età  ? 

Clte.  Carovu,  ooparlemo.ehegh' hoel  cuor  ingropà. 
Gas.  Senti,  ionia  cara,  do  vorire  peni  ir  .  .  . 
Ma  ae  fune  ,  perchè  ve  voggiè  maridar  , 
V.  s in,  cugoada  .desio  xe  aodada  in  alo  momento 
Giusto  per  ito  negosio. 
Che  A  mi  ito  tradimento  ? 

Gas.  Tradimento?  Per  cotta?  La  cerca  de  liogirve  ; 

Volè  alar  tempre  pula?  No  volè  mandarne? 
Che.  No,  ve  digo  de  no  . .  . 
Gas.  Donca ,  cara  sorda  .  . . 

Che.  Ma  voi  quel  che  voi  mi ,  no  quel  che  la  voi  eia. 
Gas.  Adasio,  pula  cri,  gh'  bo  da  intrar  anca  mi  ; 
Le  fie  che  xe  loggetle,  no  le  [urla  culti . 
Gh'aveu  qualche  geni  et  lo? 
CAa.  Mi  no  fasto  l' smor  ; 

Ma  certo  un  da  Levante  mi  no  lo  roggio  tor . 
Gas.  Donca  la  re  voi  dar  un  levanlin  ? 
Che.  Vsrdè! 
E  vu  no  aavè  gnenle?  Che  bell'omo  che  te'! 
Vardè  che  bela  tlimt ,  che  la  fa  del  marìo  I 
No  la  ghe  dixe  gnanca  de  ilo  gran  bel  pirtio . 
Ma  vu  te'  casal  bon  ,  per  no  ve  dir  de  peto, 
Vu  li  I altere  fsr,  e  mi  toro  de  meso. 
Mi  grama  pula,  a  mi  patir  me  toccherà . 
Tanto  fa  che  no  pirla ,  voilra  muggier  v'  ha  otbà  . 
Baila  che  li  ve  diga ,  1'  ha  da  riaer  culti , 
Schiavo,  aiori,  1'  è  fatta  ;  togo  de  messo  mi  . 
Ma  per  Dieoal  iior  Gtipiro,  tu  volli  la  farò  j 
A oderò  da  mio  barba,  e  ghe  la  conterò  . 
Se  m'ho  da  maridar,  no  voggio  un  levanlin , 
E  voggio  la  mia  dota  tini  in  tuo  bagatjo  . 
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LE  DONNE  DI  CASA  SOA 


Sa  odi  putì  eivil,  e  un  vostra  *  i,  In, 
E  ao  m'evè  trova  gnanea  io  luna  (porteli  . 
Compatirne  te  parlo  .  .  . 
Cai  Parlemo  eoa  amar. 

Che  No  ve  tonfo  dir  altro,  perché  aeacbioppaelcuor 
(  piangendo  paria  ) 


M 


parta  ) 

SCENA  IX. 
CASPARO  «old. 


e  l'ha  dito  mia  mare,  prima  de  mariilarte, 
Vania  de  to  eorcla  ,  fio  mio,  de  dcslrigtlle. 
La  muggier ,  la  aorcU  HR  da  eonteolar  , 
El  te  un  divertimento  da  farine  deaperar. 
Checchina  gh'bi  raion,  te  Irata  d'un  mari»  . 
Ma  ae  dira  Anzoletla:  quatto  n  un  hon  parilo; 
Coita  poi  io  ito  ceto  rrtpotidrr  un  fradclo? 
Som  in,  (co  H  iol  dir,)  l' tncoaenee  el  intrido. 
Far  no  varia  mo  gnan 
Ma  mia  muggier  \«r  Diaua  la  me  da  i 
Andargbe  cole  Looe  ,  la  le  inope  coiai, 
E  andar  cole  cattive  gh'ho  paura  tnca  mi. (porte) 

SCENA  X. 

Strada  con  la  caia  di 

TONINO,  roi  CHECCA 

Ton.^JT  beton  scampi  dancno.Horittoanhel  lui 'Ito 
A  metterghe  tic  cotte  quel  ttruppià  poverello. 
Iotaoto  notvtosa  el  patto,  e  gb  ho  volli  elctnton. 
Certo  co  alo  mio  barba  gb'  bo  una  gran  auggiaioa. 
Bailitnt  dovertve  tverme  ioteto  ben. 
Ch'ho  dita  ebe  U  vegna.  Gutocort  oo  la  vien? 
La  m'  ha  fato  dei  moti ,  ma  mi  non  bo  capto . 
La  doveri*  vegnir.  Cornea  te  el  fune  un  miol 
Almanco^cbc  Cbeccbioa  vegoieee  acquei  balcoo, 

No  credo  che  goancora  la  me  cognoaaa  ben  «  •  • 
La  te  eia  dattcno.  E  Basliena  no  vico. 
C'ir.  (  Velo  qua ,  povereto ,  e  mi  l' bo  da  lattar  ?  ) 

(da  tè  ,  alla  finestra  ) 
Ton.  Patrona  ,  aiuta  Checca . 
Che.  Patron . 

Ton.  Gb'  bo  da  parlar. 

Che.  Anca  ai,  te  podeate. 
7 on.  Ma  tirerò  più  trenta. 

Che.  Sior  no,  tiorno,  inde  vi*  .  Cotta  dirà  la  arnie? 
Ton.  Qua  no  patta  niaaon  a  ttt  ora  bruitila . 
Che.  Povereta  mai  mi!  ae  vien  tiora  cugnada . 
Ton.  Scmo  da  maridar:  cotta  ne  porla  dir? 
Se  aavetti!  Me  i 
Cntt'èati? 


Che. 
Ton. 
Che. 


teel  me 


Perchè  ?  Dei  levantini 


con  oro  de  secchio. 


ventini  dooca  no  ve  degne  f 
araveggio  anca  che  mei  disi . 
lar .  Cotta  credeo  che  i  tit  ? 


Ton. 
Che. 

Ton.  Me  fe  tlrattreolir 

No  i  xe  tuti  cortari  vrgnuide  Barberà  .. 
Che.  No  credeva  ile  coate  tenlirle  t  dir  d*  vo 

SCENA  XI. 

ISIDORO,  s  orrri.  ISIDORO  si 
vrocuo  dì  TONINO. 


Che.  (Un  levaolio  per  Diana!  che eliii  furti colù?) 
(  da  te  ) 

Ton.  Dei  omeoi  onorati  glie  n'  è  in  ogni  naiioo. 
Che.  (  El  me  varda  .Eli*  do  Voi  terrar  el  balcoo  ) 

(  chiude  la  finestra,  t  parte  ) 
Ton.  Graaie,  patrona  cara  Sto  tiro  la  me  fa? 

El  balcon  io  tei  muao  anca  la  m'  ha  aero.? 

Pazienta!  Andarò  vu,  no  ghe  tornerò  più  . 


Voggio  andar  io  ito  pnnlo  . .  .  (  volgendoti  per 
partire  rimane  torprcti 
Isidoro  ) 

hi.  Dove  li 

Ton.  Da  vo. 

Iti.    Andar  caia.  Aapetlar,  che  mi  vegnir  li  dopo. 
7 .  Vago;  aiortì  .(Al  mio  cuor  proprio  me  tento  no  gropo.) 
(da  te,  e  parte  ) 

SCENA  XII. 

ISIDORO,  poi  GRILLO  in  tìiaxro,  ed  ex 

GIOVI»  COLLI  SPORTELLI  .  IMOORO  PASSIO- 
01*  Di  SÈ  GUARDANDO  DICTOO  TORINO,  POI 
GUARDANDO  LA  FINESTRA  DI  CIIECC  A,  SMANIANDO 


dè  qua  ;  tale  ,  de  qua ,  batta  riusi , 
Semo  debotta  t  casa  ;  deme  la  aporia  a  mi. (dà  al- 
cuni ioidi  al  giovine  ) 
Gio.  Fasto  quel  ebe  volé ,  Ioli ,  tior  Grillo  caro  . 

Vardè  cola  tportela  ,  che  no  ve  onaè  al  labaro  . 
Gri.   Cotta  voleu  ebe  faaaa  f  I  voi  cussi  sta  senta  . 
Gio.  Fé  par  quel  eoe  voli  ;  mi  no  ro'  imp 
(parte) 

Gri.    Sia  malignalo  I  Almanco chenisiun  me  veti 
(  guardando  intorno  tcuopre  Isidoro  ) 
Oh  povereto  mi!  Ma  la  fasto  io  bragheate  .  (  mo- 
strando paura  ) 
Pretto  che  vtgt  in  caia  1  Noi  voi  | 
Che  i  me  aversiste  pretta  . 
/ai.  Fermi  ti .  Dove  « 

GH.  A  casa ,  tior . 

Iti.  To  casa  ttarquela?  (accenna  la  ca- 

sa suddetta  ) 

GH.  SMtarqoel*. 
Ili.     Zovena  che  mi  vista,  stara  de  li  torela? 
Gri.  Sior  no. 
IsL  Patrona  ? 

GH.  Giusto.  (  Songio  movegoùa  ora!) 

(da  se) 

Ili.    Donca  de  quel»  casa  stara  ti  tervitora  . 
Gri.   Sior  no. 

Li.  No  tenitori  ?  Come  portar  tportela  ? 

Gri.   Ciro  tior ,  te  porUrt ,  la  me  1'  ha  dito  eia . 
/si.     Cbi  alar  eia  ? 

Cri.  (  Me  tento  debolo  a  vegnir  mal .  ) 

(o*aa*) 

~«  chi  alar.  ì 


Muggier  de  priocipal 
Principal  voler  dir  priocipal  de  cilli  ? 
Sior  no,  ttigo  con  elo  t  tcriver  in  mesi . 
Star  altri  che  muggier? 


Aver. 


? 


Star  bela. 
dir  niente) 


/ti. 
Gri. 
IsL 
Gri. 
/ti. 
Gri 
Isi. 
Gri. 
Isi. 
Gri. 

Isi.     (passeggia  a'auanlo  agliaio  i 
Gri.  (Sebatlo.gh'lmpaura.cheelvoggia  vegotrdrenlo. 
Quelt  poveri  pala  la  crepa  de  tpaventa . 

Iti.  1  Mi  dir  ti  ,*no  scampar  , 

Cri.  Sior  Gasparo. 

Isi.  Sur  fio? 

Gri.  No  me  recordo  più  ; 

Ma  credo  che  so  pare  no  P  ahia  cognoeeù  . 

Isi  Gaspara  come  dir? 
Gri.  Dir  Gasparo  ,  cussi  . 

Isi.  Star  Gaspara  de  qoala  ?  (  alteralo  )  , 
Gri  Mo  costa  aongio  m.  t 

Isi.  Gaapara  so  cognome  ? 
Gri.  Adetto  v'ho  capto; 
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> .  )  [date) 
Dir  mi  ,.ceuo. 


[alle- 


Bl  principe.!  M  chiami  tior  Gai  paro  Imponilo . 
Iti.    To  Gj spaca  Impuntii  cotta  fica  mialier? 
Cri.   [  Bl  voi  eever  ben  tutto 
Ili. 

rato  ) 

Gri.  Bl 
{  eoa  Umore  ) 

Ili.    Sur  in  e...  r 

Gri.  Siocno. 

Iti.  Bottega  praticar? 

Gri.  All'  intrgua  del  Voto  I*  è  aolito  d'  andar 
Iti.  Star  piatta?  Star  Rialto  ?  Star  mariana?  Star  dote?  2 
Gri.  Mi  no  io;  la  domanda  quelc  botteghe  nove.  \ 
Iti.     Mi  far  per  mia  nrgotia  to  Gatpara  cercar,  S 


A  caia  d' Imponila  venire,  at  trovar. 
Ti  dir  to  principal,  che  Caiccbia  Iaidura 
Gaspara  voler  dir  parola  de  premura . 
Tornar ,  ae  no  trovar  j  ti  dir  che  voler  mi  : 
Se  00  dir,  te  no  far,  mi  bnelooer  per  li .  (  parte  ) 
Gri.  L  èandà,r  rande  dueeno  .  Laura; evenirne  prette 
(  botte  ) 

Avanti  che  cottù  vegna  a  darme  et  mio  retto . 

Ti  dir  che  voler  mi  tornare,  no  trovare  ... 

Mi  non  ho  inUao  altro ,  che  a  dir  ti  battona»  . 

Ma  quando  che  lo  vrdo ,  teampo  lootan  tre  mia  , 

No  gh'  ho  co' quei  mustacchi  gnenle  de  aimpatia. 

I  m'  ha  iato  paura  co  giera  più  ragaaao; 

Da  quela  volta  io  qua  mai  più  no  me  •'  impai  10 . 


Goldoni  T.  IV. 


ATTO  TERZO 


SCENA  L 
M  caia  di  Betta  . 
BETTA,  e  BASTIANA  . 


CbiM! 


I  otta  Jiieu,  Untimi? 


MoltgVha.tior.  Betta, 


Bel. 
Bai, 

Una  gran  bela  i 
Bei.  Eh  Iiudu  caletta  I 

Bau    A  ini  me  «a  lui  cuor  I.  colio,  e  quei  lecchi , 
E  i  peltri  e  i  candelieri ,  che  i  tuie  co  fi  «pecchi. 
Certo  ghe  se  per  loto  noi  gran  puliiia . 
La  gli'  ha  <pei  armali ,  che  te  ghe  magnetia. 
Bel.    Mi  ?  tavea?  luto  mi .  Se  itane  ala  Batterà 
Sto  poco  ile  caletta  tarare  una  leamera . 
Co  temo  io  certi  tempi,  co  porti  l'occation  , 
Togo  ri  mio  icoTolello  ,  doperò  el  mio  tahioo  , 
La  gripola  ,  l'ateo,  tutto  quel  che  biiogna  . 
A  (ar  i  fati  mii  no  gh'  ho  migi  vergogni. 
E  co  m' ho  dettrigi,  co  loto  ho  fato  oetto, 
Anca  mi  ale  mie  ore  me  melo  io  potacchietlo . 
Boa,    Varili  la,  chi  dira  ve,  la  par  uo  aeniamin. 
Bel.    E  luhito  me  tacco  ala  rocca  o  al  cuaiin  . 
Co  se  da  far  el  pan  ,  Icto  tu  areali  di , 
Laro,  deatiro,  incolo  :  tato  mi ,  luto  mi . 
Bai.  Gran  liora  Bella  1  Certo  uo  gbe  se  I 
Bri.    Saveu  in  ciò  dell'  ano  quanto  che  te  i 
Dir  ile  lavaodtre  d«  lavar  min  fin», 
I  Berli,  la  cambrada ,  la  tela ,  le  rorina  ; 
Darla  ale  conia  tette ,  uo  diavolo  la  cotta . 
Xe  meggio  co  ae  poi,  fir  tulo  da  io  poeta. 
Fino  filar  el  Un  ,  me  fatto  le  mi  aste 
Da  cutet  roba  oiora ,  da  tacconar  le  ttraiae . 
Vedeu  tto  abito  qua?  Mi  l'ho  teggil  e  cutio  ; 
E  anca  uo  per  de  braghruc  gh'  ho  filo  a  mio  ninno. 
Bai.    Datteno,  liora  Betta?  retto  miraveggiada. 
Bet.    £  ai ,  tare  eli  i  con  ;  ae  ton  ttada  arlerada 
Co  fa  una  lenliMona  .  Mio  barba,  poverctol 
No  l' arrria  roteato  gmnea  che  fatte  un  leto . 
E  mia  mare ,  gramaaae  !  oo  la  gh'  arerà  tetto; 
Ma  mi  far  tempre  in  rata  qualcoaaa  m'  ha  | 
E  culai  perchè  giera  una  pula  ralente, 
M'  ho  miri  Jj ,  e  tior  Miatiroo  m'  ha  tolto  tenta  gitante. 
Bai.    Certo,  quando  una  pula  de  luto  la  la  far, 
La  te  la  roaaor  dota ,  che  la  [ 
Anca  tiora  Aniolella  dite  che  to  i 
Se  far  de  luto  un  i 


La  ala  la  tato  ri  torno  co  un»  man  torà  P altra , 

No  r  è  bona  da  gnente,  e  pur  la  fa  la  acallra  . 
Boi.    Mi  no  la  credo  gonaa  ;  te  Tonini'  ha  chiappi, 

Biiogna  che  tra  lori  qualcoaaa  ghe  aia  ila. 
Bet.    Vegniralo  ilo  puto  ? 
Boi.  Siora  ai ,  no  poi  far . 

L'  aapetla  che  io  barba  fraina  de  diioir  . 

Zi  lu  dima  a  bon'ora,  e  po  el  dorme  un  pocbelo; 

L'  ha  dito  de  regnir ,  ton  trgura ,  I'  aipeto . 
Bet.    I  balte.  Che  el  aie  alo? 


Bet. 

Bai.  Votla  che  raga  a  reder  ? 
BeU 

Sto  anca  ru  de  quele  che 
I  roria  che  la  tenie  fotte 
Oeltior1  An.ol.se. 


i  gh'  ba  ballù  , 
de  tu? 


SCENA  IL 
ANGIOLA,  b 


Bel. 

Angiola  ) 
/ing.  Siocia,  tioria,  Battiana . 
Bai.  Sior* 
dng.  Gbe  se  gnenle  da  nioro? 


t  ;«  Bei 
Patrona 


Noi  se  regnò  goancora? 


Gnente.  L' 


Bai. 
Ang, 
Bai. 
Bet. 

Ang.  Ma  ce  tardi  ;  le  ora  decotto  de 
Bet.    Stare  co  mi ,  iior'Anaoll  . 
Mg.  No  me 

Sior  Gatparo  to'  atpelta  . 
Bet.  Gbe'l 
Ang.  No  ,  ernie,  ai  ora  Betta. 
Rei.  No  eoli  farorir  ? 

Ang.  In  verità  daateoo ,  che  hitogna  che  raga 

Da  metter  auto  i 


Gh'  ho  le  chiare  in  tcartela ,  e  ae  no  | 
D'  aadar  a  caia  pretto ,  nittun  mtgni 
Bet.    Manderemo  le  ebure. 
Ang.  Oh  no  i 

Dale  mie  man  le  chiare  oo  le  laato  andar  fora  . 
Voggio  ,  fina  che  polio,  rardar  el  fato  mio. 
De  oitian  no  ne  fido,  gnance  de  mio  diario  . 
Bet.    Mi  no  to  roaaa  dir.  V'  ari  da  comodar. 
Anf.  Atpeto  ii or  Benetlo,  che  me  regna  a  levar. 
El  ut'  ha  compagnè  qua ,  e  po  V  è  anda  in  tuo  liogo  , 
Ma  no  poi  far  cbe'l  regna. 
Bet.  Sempre  li  rien  per  fogo . 

Ang.  E  culli  I'  aveu  vitto?  (  a  Betta  ) 
Bet.  Noi  xe  rrgoù  gnaocon  . 

■Ing.  Sareralo  vegair  ? 

Bai.  V  ho  vitto  aa  mesa'  ora  . 

La  cui  gh'  ho  ineegnt  ;  noi  se  miga  un 
Ang.  Ma  te  noi  rieo,  mi  rigo. 


itelo  vedi 

Bet.    Si  beo,  andè  bel  belo  ,  verde  te  l' inconti 
Feghe  animo  a  vegnir,  chi  aa  che  noi  ae  oaaa. 
Bai.  Oh  cara  aiora  Betta ,  I*  arè  beo  dita 
Una  volta  ale  cotte  i  le  fava  in  ecoadon  ; 
Ma  i  puti  al  di  d'anruo  no  i  te  tol  tuggiiio 
Cola  bocci  de  latte  i  tcomenia  a  parlar 

d'amor,  de  miridar  . 


De  putr,  de  r 
E  la  mare  che 


,  la  leee  e  oo  la  * 
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M  ?  (  la  ghe  dite  )  daatcOO,  fili  mia  ? 
„  voi  maridar  ?  co  ti  uri  più  grerulo . 
I  tìtb  co  tU  voggia  ;  U  foggi»  te  i 
E  quel  che  i  bt  imperi  a  Si  con 


Ti  te 


l  voi ,  co  i  ani  «tace ,  provar  per 
I  prova ,  do  va  ben,  i  voi  provar  de  oiovo 
Cotte,  eoa».,  fia  aia..  I  vago  a  variar,  te'l 
(parte) 


scena  nt 

ANGIOLA,  «BETTA. 

Ang.  L»  ptrlt  ben  ala  dona  . 
£ti.  Mi  ve  digo  de  ti . 

Obi  ae  gh'  tvetò  ioli,  mi  no  farò  cu»ti . 
Ang.  Gnanca  mi  no  aeguro  ;  e  te  gbe  eeotiro 
Dir  de  ali  alomegheaai,  dei  tchitlfi  gbe  darò. 
Pur  troppo  le  gha  xa  il*  mare  intpiritae, 
Che  rida  co  i  io  fiuti  H  dir  le  baronae-, 
E  in  vece  da  inaegnarghe  qualche  boat  liaioo. 
La  gbe  ioargna  >ie  mate  le  fiaba  e  le  cauoa . 
Bel.    Mi  no  ao  coaaa  dir,  poi  eaaer  che  l'amor 
Me  orba ,  ma  noi  credo .  No  eoa  dolce  de  cuor . 
Se  gL'  averi  pulcli ,  mi  li  voggio  allevar , 
Se  el  cielo  me  da  grui»  de  poderli  lattar. 
Perché  |  torcia  cara ,  dele  volte  »<•  imbatto 
De  darli  a  dele  Nenr,  che  gb'  ha  cativo  latte. 
I  deventa  mal  *»oi ,  e  quel  che  da  più  pena , 
Xe  che  i  chiappa  col  Latte  i  viti  dcla  Mena . 
Ang.  Certo  ,  ae  la  raaon  conaidcrar  ae  voi, 
Gb'  ha  l' okligo  de  farlo  la  mare  co  la  poi  ; 
El  cielo  per  lattarli  ne  da  quel  che  biaogna  . 
Bei.    E  pur  gbe  ne  xe  Unte ,  ebe  a  tarlo  ae  vergogoa . 
E  de  quele ,  aaveu  ?  cbe  no  ba  pan  da  magnar, 
E  pur  no  le  ae  degna  «te  (porche  de  lattar. 
Ang.  Saveu  perchè,  (orela?  Perchè  le  gh'  ba  panra 
De  vegnir  vecchia  proto ,  de  far  brutta  figura 
Le  gb'  ha  guato  teatine  a  dir,  che  le  xe  in  lon  ; 
Co  la  gb'  ha  del»  c»roe .  gbe  par  de  parer  bon 
Ma  po  co  i  fioi  xe  graodi,  no  i  gh'ba  gnenlc  de  amor. 
La  mare  ae  dettruae  da  rabbia  e  da  dolor  . 
Onde  xe  mrggio  tempre  lattarli  d«  w  poaU. 
Coaaa  dixeu ,  Bellina? 
Bel.  Qua  no  gbe  xe  riepoata  . 

Ma  aonaeghe  de  più  ,  ebe  co  ala  bela  ueanaa , 
I  (ioli  i  torna  a  caia  aeoa»  un  fi»  de  creante; 
E  non  occorre  a  dir  i  xe  da  Ulte  ancora  ; 
Biiogna  certe  cote  imprimerle  a  bon'  ora . 
Se  no  quando  a  priocipio  no  te  ae  tol  tta  briga, 
Credendo,  rbe  dopo  ae  fa  doppia fadiga . 
Ang.  B»ata,  per  mi  ao  certo  che  co  gbe  ne  averi, 
Fora  de  Ir  mie  maa ,  i  mi  fioi  ao  i  darò . 
li  ae  le  tara  polle ,  ob  ve  digo  parola , 
Che  le  mie  putte,  certo,  mi  no  le  mando  a  (cuoiai 
Bel      Perchè  mandarle  a  (cuoia  ?  A  leaer,  a  laorar, 
A  eaa»  co  ao  m»re  do  le  poi  imperar  ? 
Ma  xé  che  al  di  d'  anello  le  mare  no  le  voi 
Tendergbe  a  le  ao  pule,  e  in  fatti  no  le  noi; 
Perchè  co  le  ha  d'aodar  a  apawo  tutto  el  torno, 
Sii  intrighi  le  procura  levarteli  d' attorno . 
Ang.  Certo,  e  le  latta  a  caea  tutu  quanta  la  atra 
Le  putte  grande  e  groaae  in  man  d'  una  matterà . 
E  po  ?  E  po,  granatale!  la  abitua  e  po  le  intona... 
Mare  tenta  giuditio  1  Do  mtggio  (u  la  cope. 
BeL    Zitto,  xe  oro 


SCENA  IV. 
BASTIA*  A ,  TONINO,  ■  detti. 

Bau  Via,  vr«o.,  tior  Tonio,  .oc 
Bel.    Mo  che  el  re» la  fervido. 
Ton. 

Pani, 
idi. 


Ami  li  Oc  fi 

Chi  Xelo  mo  (lo  (ior  ?  (  a  Ba- 


Ang. 

Ton. 
Bel. 

Cbe  la  . 
Ang. 

tliana  ) 

Bai.  Un  lavane  marcante ,  che  gh'ba  anca  dell'intrida; 
Ton.  (Xcla  queata  da  Checca?..)  (piano  a  BaHiana) 
Bai.  (SI  la  xe  to  cugoeda.) 

(piano  n  Tonino  ) 
Bel.  Oel  coma  gh' alo 
Bai. 

Ang.  Veoeaian? 

Tom.  Sion  no,  aon  nato  levanlia  . 

Diri»  per  mia  dcagratia ,  perchè  per  ala 
In  (atta  ala  mattini  m'  è  ttà  aera  un  ' 


Chi  è  (tè  (to 


Beu  Poverelol 
Ang. 
Tom 

Bel.  Sle  cotte  le  te  fa  per  amor  . 

I  xe  de  quei  detpetli ,  che  tol  far  le  morate , 
Quando  che  le  xe  in  colera  ,  quando  le  xe  i 


Quando 


o  noae  ghe  penu,  no  ae  aera  i  balconi  ; 


Ang 
Bel. 


Gbe  telo  el  puto ' 


Ang.  Oel  che  femo  pulito. 

Bel.  Sijauèfar.  mi 


Si. 


Sior  Tonio,  couaoleve,  cbe  vu  urè  dei  boni. 
Ang,   L»  «rive  uo»  pul»  d'umor  ben  atravaganle, 

Se  la  apreataate  un  putto  per  eaaer  da  Levante. 
Bai.   E  un  putto  de  ala  aorta  ricco ,  fio  tolo  e  boa  . 

Certo  gbe  ne  xe  poche  de  tic  bone  occation . 
Ang.  Se  vorlo  maridar? 
Bai.  No  voleu?  Siora  ai . 

Ve  par  che  el  voggia  perder  el  to  tempo  cuti  ? 
Bei.   Chi  u  quel  frubaccbiolto  quante  morotc  elgh'hat 
Tom.  Una  tota  daucao. 
Bel.  D  »*»e  no? 

Ton.  In  verilè . 

Sri.    Siura  Anania,  temi ù? 
Ang  A  mi  me  la  contè  ? 

BeL    Se  U  finte  C  becchi  M  •  .  . 
fìa.j.  Giusto  quel*  U  xe» 

Tom.  Mo  via.  Sia  malignata»  (verio  BaUiana) 
Bai.  V'aveu  da  vergognar? 

Bel.    Vergognarve  ?  Per  cotta?  No  uu  da  maridar  ? 
(a  Telaio; 

Ang.  Mi  no  ao  cotta  dir.  Checchina  è  mia  enguada, 

Solo  la  mia  obedienta  finora  la  xe  dada  ; 

E  ae  tul  voalro  viao  el  balco»  V  ha  aera. 

Eia  no  gbe  n'ha  colpa;  mi  ghe  l'ho  comanda  . 
Tom.  Perchè  ?  aoagio  uo  beron? 
Bel.  La  raaon  no  xe  qurata. 

Sior*  Anaola ,  fio  caro,  la  xe  una  don»  oneali  ; 

No  1»  voi  cbe  I»  fitta  l'amor  toto  i  balconi. 
Bai    No  te  ate  più,  f rade  lo,  el  xe  uo  f*r  da  minchioni. 
Ton.  Lo  ao,  che  te  vt  in  cau,  ma  mi  do  uro  deano. 
Bel     Senti  mo.  (Gheaoderè,  ma  ghe  voi  dell'iategao.) 

(piano  a  Tmino) 
Ang.  Coau  aveu  dito?  (a  Betta) 
Bel.  Oh  belai  Coua  voleu  ntttl 

Furti  che  mi  t  tto  poto  voi  Irovargbe  muggier . 
Ang.  Trov.ghela,  el  la  merita. 
Bai.  El  la  merita  certo. 

Orsù,  tior' AnxoletU ,  amor  no  Ila  coverto. 

El  cuor  de  tior  Tonin  l' ave  tenlio  »sc*  vu . 

Se'  una  dona  de  garbo,  e  no  pariamo  più. 
Ang  Pian,  pian,  lion  Battito».. 
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LE  DONNE  DI  CASA  SOA 


issa , 


le  impelasse  le  taccole, 
che  poi ,  che  «ol ,  ebe  ia  ; 
'usai  ao  le  te  fa  . 
liana  ?  Ve  V  ho  dilo  i 


Che  chi  cammina  ìd  i 

Sior'  Aotola  xe  dotta  , 

Ma  ila  aorte  de  cotte  i 
7 on.  Vedru,  fiora  Bai 

Sia  ioi le  de  faccende  so  le  te  fa  emù. 

No  Tolcva  regnir.  Daiaeno  fon  pestio. 
Bel.    No  Te  o'  alil.sè  per  mal . 
Ang.  Mo  no,  no,  Ciro  fio; 

Gh'  ho  per  rn  dcla  «lima  ,  ae  parlerò,  aon  qua. 
Ba$.    Oh  tenliu,  tior  Tonio?  Via  parie  come  »«. 
Ton.  Cotta  toIcu  ebe  diga  ?  Sta  cosae  me  confoo.de  . 
Ang.  Quando  i  ooieoi  parla  te  tenie  .  e  le  rriponde. 
Ba,  Gramo!  nol6h<ha 


se  corleiao  .  (  ad  Angiola) 

E  de  quei  sulla  gi 


,  che  I'  ari  maridada. 


'ha  coraggio,  parlerò  mi  per  cJo. 
Mi  Te  dirò  el  tuo  cuor.  Ve  contentati,  fraddo? 
Ton.  Dite,  che  temilo  .  .  . 
Bel.  Che  bisogno  ghe  sé  ? 

Za  T'aTemio  capto  aTjnli  che  parie. 
Ton.   Za  che  ro'atè  capio,  parie  da  Totlra  polla  , 

E  co  arerò  frnio,  me  dare  la  risposta. 
He t.  BraTO  !  El 
Bai. 

t  ad  Angiola  ) 
Bel.    Sior'  Aiuola,  tto  polo  no  toì  che  e)  te 

Tocca  a  tu  a  coniolarto. 
Ang.  A  mi,  torcia  cara  ? 

Son  daJa  ria,  che  è  un  pexo.  Soo  maridada. 
Bel.  Oh  cara! 

!.  i  le  fa  dalla  rilla.  Se  tu  t>-'  maridada, 
\c  beo  da  mandar  Toalra  aiara  cugnada . 
Ang,  Mi  no  ghe  roggio  inlrar.  Che  el  parla  a  io  frtdrto  \ 
Bel.  Peme  a  mi  alo  serrino  de  parlargbe  per  elo.  \ 
Ang.  Ghe  parlerò  ;  ma  dola ,  tirò ,  no  la  glie  n'  ba.  S 
Bel.  De  dota  a  noi  Tonio  no  ghe  n'  importerà.  \ 
N'èrerOTU?  la  Battiana)  S 
Bai.  V  è  ricco,  no  ghe  n'  importa  un  fi*,o.  S 

Bei.  Parlò,  tiox' Anxolella,  che  ao  mi  quel  che  dego.  S 
Ang.  Per  larghe  et  to  biiogno  mio  raario  no  xe  in  cato .  ? 
Bel.  N'importa,  el  Uri  elo.  Cotiadiaeu?  (a  Tonino)  J 
Ton.  Mi  lato.  J 

Bel.  E  chi  late,  cooferaia  .  Donca  la  xe  giuilada 

Me  co  ruolo,  tior' 

Aocuo  foggio  che 
Tonino  ) 
Ang.  Addio  ...  (a  Betta) 
Bel.  Femio  scene?  (ad  Angiola) 

Bai.  Via,  ria,  no  la  te 

Sior'  Amala  , faremo  che  la  diga  de  ti, 

E  gh' aoderemo  in  caia,  e  Tegnirò  anca  mi. 
Bel.    E  toì  che  ala  noritaa  ghe  portento  1' 
gai.  Oel  Telo  qua,  Te  piatelo?  {  ntotira  ranella 
a  Bella  ) 

Bel.  Daurno  che  el  xe  belo. 

Coita  diteli,  fior'  Aotola? 

Ang.  Sì  ben. 

Bel.  Xelo  a  propottlo  ?  7 

Quanto  Tarlo,  Battiaoa?  No  me  dite  un ipropotito.  »J 
Bai.  Mi  no  fatto  parole.  A  chi  lo  toI  comprar,  a. 

El  Tal  trenta  ducali .  \ 
Bel.  Eh  si  ben ,  te  poi  itali  y 

Cotta  diteu?  N'  è  Tero?  (  ad  Angiola  )  \ 
Ang.  E'    Tal,  fiora  li.  S 

Bai.  Se  andetti  da  un  orete,  el  Tal  quaranta,  e  pi.  S 
Bel.  Certo  el  xe  belo  attae ;  oh  bitogna  comprarlo!  S 
N'è  Tero,  tior  Toniu?  Cotta  Uixeu  ?  (  a  Tonino  )  5 
leu  No  parlo.  7 

Bel-  Atpelleme,  lior'Aotoli  aocuo  dopo  diluir.  * 
Diteghelo  a  Checchina,  gh'el  regniremo  a  dar.  i 
Via  da  braeo,  compralo  ;  che  biiogtto  ghe  Xe  t  ^ 
(  a  Tonino  )  % 
Ton.  Siora  Bellina,  tu  re  la  fé', e  Te  la  diti.  \ 
Bel.  Gh'tTeu  difficoltà?  La  taraTe  beo  belai  > 
Ton.   La  difficoltà  ò  quella;  do  gh'bobetti  .a  terrei..  > 


( 


Bel.  Eh  Battiana  re  crede!  la  Te  lo  fiderà. 

Ghe  li  darà  po  i  betti . 
Bai.  Sion  no ,  ia  Terità  . 

No  la  xe  roba  mia  ,  no  la  poaio  fidar. 
Bel.   No  gh'aTè  beati  addotto?  Coita  avemio  da  far? 
7*oji.  Mio  barba  me  lieo  corto  . 
Bel.  E  pur  te  poderìa . . . 

Perno  coti,  tior'  A  mola,  leghe  la  pieaaria  . 
Ang.  Mi  oo  ghe  Toggio inlrar.  Fegucla  tu.(  a  Betta) 
Bei.  Mi  no . 

Ton.  Che  la  legna  l'anelo;  co  podrrò,  el  loro. 
Set.  No,  in  ala  torte  de  cotte  liitogoa 
Ton.  Cotta  Toieu  die  fatta? 
Bel.  Bitognerà  ia 

Credito  ao  gh'  »*«  per  cuti  poco  in  piatta  ? 

No  troTerè  un  araigo,  che  un  terr iato  te  faua ? 

Chi  è  i  (  feria  la  leena  ) 
Ang.     Oh  xe  qua  tior  Benello  I 
Bel.  CW  ti  Tegoa  . 

Ang.  Vago  aia 

Bel.  Non  abbiè  tanta  pretta,  atpeliè  cara  tu. 


,  P. 


SCENA  V. 
BENETTO,  b  detti  . 


Ben.  X.  airone  rererite 
Bel. 
Ang. 

Ben.  Compatì,  oo  ho 
Ang. 

Sempre  cuti  el  ra'  impianta 
Set. 


Ditemi:  a  un  galanlnoi 
Ben.  Perchè  no  ?  Co  te  poi 


Tanto  te  tta  ? 

> 

Mo  sa . 

fAipelle.)(aa,^iiJr.)Sioe 
(Bene  Ilo, 


Ch'ha  occatian  de  comprar  ito  aoelo  a  bon 
1  toI  trenta  ducati,  e  tubilo  i  li  toì  . 
Adetao  noi  gh' ha  betti ,  per  qurtlo  noi  lo  tot . 
Glie  farriii  el  territio  de  imprestarglieli  tu? 
Ben.  Chi  xelo?  Noi  cognotto  tto  tior. 
Bel.  Vardeoe  mi 

Ton.  Son  galantomo,  lala?  (  a  Benello  ) 
Ben.  (  Me  potrò  figurar  ?  ) 

(  piano  ad  Angiola  ) 
Ang.  (Dcgheli,  tior  Beoetlo;  che  ghe  li  podi  dar. 
(  piano  ) 

Ben.  Son  qua,  te  la  comanda. .  .  (  metta  la 

in  tote*  ) 
Ton.  Ehi 
Lo  torà  un'  allea  volta . 
S  Bel.  Eb  ioidi ,  tate  !(  a  Tonino) 

^     De  qua  ,  de  qua,  paroo,  dente  i  trenta  ducati  . 


,.ior 


coglione  t 
E  po,  no  digo  gnenta;  ma 
Va  dirò  po  una  cotta,  che  c 
Gir  arerò  gutto  .  (  Oel  ailto  i'  inrideremo  do 
Per  compare,  e  poi  eater  che  el  Te  dona  I'  anelo.  ) 
(  piano  a  Tonino  ) 
Ben.  Tdè  i  trenta  ducati  . 
Bel.  Di  qua,  demdi  a  mi. 

(/i  prenda  ) 
Bai.  Contenuti! . 

Bel.  Aipcllc.  Sior'Aniola,  e  cutai  ? 

Che  Tegoimo  da  tu? 
Ang.  Vegnl  tenta  riguardi  ■ 

Andcmo,  tior  Bendo,  die  debotto  te  tardi  . 
Ben.  Son  qua  . 

Ton.  Ghe  rendo  graaie  .  . .  (  a  Benatto  ) 

Bel.  Coita  terre?  Laaa*; 

Quando  che  el  farà  el  reato,  po  lo  ringratierè  . 
Ben.  No  gh'  bo  fato  abbattanta?  Ditti  {  a  Ang.) 
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tu  ,  te  el  voi  eeeer 


Si,  aro  pire. 


Ang. 

Bet.  (  Diaeghe 

(  a  Angiola  ) 
Ang»  (  No,  no,  eorela  cica,  no  voi  ili  comparati. 
Din-ghe  a  fior  Tonio,  cbe  el  gbe  porli  i  ao  Inni. 
No  voi  co  tior  Beatilo,  che  el  li  icouti  ruii . 
Se  el  fa  qualche  aervLiJo ,  ci  1'  ha  «la  far  per  mi .) 
(  piano  a  Betta,  e  parte  ) 
Ben.  Paltoni. 
Bei.  Gruie  Unte . 

Ben.  (Carpita ,  la  le  brava! 

L  '  bo  (alto  per  •ior' Aiuola  t  da  resto  no  glie  i  data.) 
[da  te  e  partt) 

SCENA  TI. 
TONINO,  BETTA,  «  BASTIANA  . 


) 


Lode  via,  creature,  e  po  lene. 

De  duna 


Ber. 
Ba$. 

Gnanca  un  fia  de  dùoar  1 
Bet.  Oh  che  cara  Bailiana  I 

.  Cerio  I  Per  ali  vadigni  I  Se  parlo  per  alo  lior, 

Coaaa  ne  vieo  in  boria  ?  Lo  laiao  per  amor . 

Tolé  i  trenta  ducati .  L' anelo  el  legno  ini . 

Torni  dopo  dianar,  e  tealemo  cuti. 

AnJeremo,  faremo  lutto  quel  che  Tolè. 

No  eoi  vidaguar  gnentc,  credo  che  lo  .«appiè; 

Ma  no  foggio  rao  gnanca  remettergbc  del  mio. 

Pari»  Le*  f A  revederae .  Vago  da  mio  mario.(wc) 

SCENA  VII. 
TONINO,  e  BASTIANA. 

Bat.    jtyLa  mi  *o  gh'ho  dima  . 


Se  gì.' ha  cenlo  ditgraaie,  te  gV  ha  cento  malaoi  . 
Ang.  Diaè  ;  coaaa  ve  par  de  quel  aovene  ì 
Ber..  Par 
Che  «I  aia  on  pulo  da  aeato  da  polene  fidar. 
Chi  elo,  che  noi  cognoaio? 
Ang.  Ob  Lena  1  No  lareu  i 

No  »'  hoggio  conia  loto?  Che  memoria  gif  aveul 
V'ho  pur  dito  de  aa  pulo  de  raasa  levantina  , 
Cbe  a'  ha  fato  parlar  per  amor  de  Cheechina  ; 
Che  el  gh'ha  un  barbacelo  barba  no  voi,  ooao  perche? 
No  v'  arecoedè  gaentc  ?  Mo  che  aempio  che  ae* I 
Ben.  Sempio  !  Con'  è  alo  aempio  ?  Sempre  coti  la  dia* . 
Ang.  No  ve  n'abbiè  per  mal,  care  le  mie  raiae  . 
Ben.  Ma  1  coli'  andar  del  tempo  ae  avaaia  ali  bei  fratti . 


Se  se,  co  ae  vien  vecchi,  el  bagolo  de  tulli . 
Ang.  Verdi,  che  gran  alrapaiait  So  mare  | 
Ben.  Me  viemlequelevoggie... 
Ang.  Feve  naaar  qua  in  alrada . 

Ben.   Deme  i  mi  faaaoletli ,  dente  le  mie  cernile. 

No  gbe  voi  più  vegnir  . 
Ang.  Ob  povere  raiae  I 

Deghe  •  (lo  pnteleto  le  hagalele  in  Orio. 
La  lata  v'ha  crìi,  n'  è  vero,  caro  fio? 
El  gli'  ha  le  lagremelle  ai  io  poveri  ocehieti . 
Vegni  con  mi ,  graffietto  I  cbe  ve  darò  i  confeti  ; 
Poveio  faotolin,  noi  voi  che  ae  glie  crial 
El  voi  ben  ala  mamma,  n'e  vero,  vita  mia? 
Ben.  Mo  via,  no  me  barlè.  (  torridendo  ) 
Ang.  Èl  ride,  poverelot 

Avemio  fato  paté  ?  Sarto  boa  ,  aior  Benclo  ì 
Compati  per  ata  volti ,  cbe  no  lo  farò  più . 


7 on.  Unanca  mi. 

Bai.  Coaaa  femio? 

Àodarave  a 

Ton.  Aodeo 

Bai.  No  ao 

Se  me  li  detti  a  mi . 
Ton.  Va  migntrè ,  a  mi  no  ? 

Bai.  Vu  podercui  andar  a  cavarve  la  tliiai; 

E  po  ancuo  no  ae  magna ,  ae  va  dala  noviua. 
Ton.  Tolè. 

Bai.  Gbe  rendo  graaie  Cai  ni  la  I  una  lir 

Una  gna  bona  man!  N'è  vero?  È  che  . 
(Porle) 

SCENA  vin. 


?  Ben.  No  poaao  alar  un*  ora  in  colera  con  vu  . 

7  Ang,  Cu  ni ,  co  ve  ditevi ,  ve  par  che  eoa  quel  palo 
?     Se  fari  ua  Lo*  negoaio? 

?  Ben.  Diec,  prima  de  luto: 

?    Gh'  baio  pareo  li? 

Ang.  Oh  caro  !  No  v'  ho  dilo  non  poco , 

\     Ch'  el  gh'  ba  un  barba  alo  pulo  ?  Mo  té  ben  un  «loco. 

S  Ben.  Semo  qua  ** . 

S  Ang.  T;u  r  ;  e  no  iti  i  imuaonarve  ; 

%     Iiigo  culi  per  dir ,  no  intendo  ilrapaaaarve . 
S     El  gh*  ha  on  barba  alo  pulo .  Noi  voi  cbe  elle  maiidi 

»  Ben.  De  che  paeae  zelo  ? 

1  Ang.  E  u»  «ole  ette  rida  ? 

\     E  no  voi*  «••■•  J'g1  '  •  •  •  V  bo  dito  ca  on  Unii* , 
Cbe  alo  pulo.. 


N. 


TONINO 


o  ao  dove  che  aia  ,  le  ba  lauto  chiaecola  , 
Le  ghe  n'ha  dilo  Unte,  che  aon  meaao  incanta  . 
L  anelo  ...  la  Doviata  .  .  .  aacuo  dopo  dianar. . 
Si  ben,  voggia,  non  voggia,  le  me  voi  maridar. 
Le  m'  ba  compri  P  anelo,  no  poaao  dir  de  ao . 
Vorle  clic  me  roaridaf  Ben  me  manderò  . 
Cheechina  la  me  piate  ;  gh'  ho  voggia  de 
Sari  quel  che  tari  ,  mi  farò  el  mio  dover .  ( 

SCENA  IX. 

Strada . 

ANGIOLA,  •  BEN  ETTO . 

Ang.  M 
Camiaè 

Ben.  Son  tu  pocbello  greve . 

Cara  fia ,  compili . 
Ang.  Se'  ali  più  de  meteora 

Da  drio  de  quel  canlon  ;  coaaa  gh'  aveu  io  bon'  ora? 
Ben.  Compili,  eira  fia,  co  ae  vien  i*  li  ani, 
Goldohi  T.  IV. 


Ben. 
Ang. 
Ben. 
Ang. 
Ben. 
Ang. 


V  bo  ioteio. 


Sì  bea. m 

E  ito  ao 
Dea  beo  M 


Xe  fio  de  ua  1 
i  fxadeio  de  io  pare . 

No  me  lecchi- I.  mar 

SCENA  X. 
LAURA  w  mmoLSTTO ,  t  nr 

Ohxe..qu.?(-d^,4ii 

Vcgno  a 


Lati. 
Ang. 
La». 
Ang. 
Lau. 
Ang. 

Che  P  aspetta. 
Lau. 
Ang. 


Da 


voleu? 


El 


voi  dianar. 


Verdi ,  che  gii  n  deagraiial 


Xe  tardi . 


VU.  va'vi., 


1  o  via  ;  che  adeu'adeaao  me  fe'  vegoir  la  freve.  S  Cbe  «delio  adeiao  vcgno  . 

molto  idealo  ?  Lau.  E  po'. . .  gh'  ho  da 

/        (  .ottenuta  ) 

?  Ang.  De  coim,  cara  aion? 

\  Leu.  Gh. 
».     La  mia  bona  licerla . 

S  Ang.  Eh  vale  a 


voggio  domandar 
«partir! 
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Xe  mrggio  che  ti  regni  ■  domandarla  io  piatta  .  K 
Ben.  Volt  »nJ»r  li»  i  Percoli*  f  S 
Lau.  Perchè  Une  imputa.  S 

2ien.  No  Te  o'  abbiè  per  mal,  la  ie  fata  CUMÌ .  % 

No  P  uè  mii  lentia  a  ilrapeiaarme  mi?  7 
Ang.  No  la  rol  che  te  diga.  Oh  che  poter»  alocca  !  / 

Figurerei  No  lato,  ae  i  me  cute  la  bocca.  / 
Lau.  La  mi»  boat  liceoaa  ,  aior» ,  mi  gbe  domando.  ? 
Ang.  Paghè  la  roalra  poli»» ,  epoandè,  che  Te  manda  2 
Lau.  Che  grao  polita  gli*  boggior  Coaa*  m'  baia  comprar  l 

Va  busto  tenia  fodr»,  e  un  cottolo  fruì,  k 

Io  tic  tacti  ita  itratM  no  le  ho  tcoatae  gai d cor»?  { 


Ang.  I  lo  ani  mal  meati  1  Sentì  mo  che  dottora  ? 
Ch'ho  fato  un  butto  nioro;  gh*  ho  renJù  una  carpelli, 
Che  te  roteino  certo,  la  se  uo  poco  vecchiette  ; 
Ma  no  la  gh'  ha  tacconi ,  m»  no  la  Xe  fruada  , 
Do  ani  da  tlrapaato  oo  1'  arerò  porlaJa  . 
Senti ,  dona  ttrambatia  ,  per  mi  re  parlo  ichieto  : 
O  acootar ,  o  pagar  me .  Andcmo ,  tior  Benet  o .  (  par- 
te eoo  Belletto  ) 

Lau.  Si  ben ,  roggio  andar  ria  :  no  gbe  roggio  più  alar. 
Piuttoato  la  io  roba  iodrio  ghe  roggio  dar. 
Reiterò  ntia  e  crua  ;  alto  coaaa  tara  ì 
No  ton  po  tanto  recebi».  Qualcun  me  Tellùri. 


*********** 


**************** 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 


Camera  in  caia  de  ùor  Caiparo. 
GASPARO,  poi  GRILLO. 

Cai.  Sia  ritt  mio  «rio  mi  no  la  roggio  far. 


■pilo! 


GASPARO,  poi  ISIDORO. 


No  so n  paroo ,  co  roggio,  de  veder  c  augnar  . 
La  lieo  la  chiave  eia,  la  me  fa  agangolir, 
E  co  ao  In  xe  a  caia,  ae  poderia  morir. 
No  ghe  se  un  th  de  gru-  tu  e  .  S  ha  magai  quel  hocon  ; 
S' ha  ditoà  da  ribioti ,  io  pretta  a  ttrangolon  . 
B  adeaio  che  xe  lardi,  a  fiorar  me  tocca 
Per  lortt,  «rosa  guato,  e  col  boccon  in  bocca  . 
Cri.  La  diga. 
Gai.  Coatlgh'èf 
Cri.  Un  che  ghe  voi  parlar. 

Cui.    Chi  telo? 

GrL  TJo  muitachiera  che  me  fa  iaepiriUi. 

Cai.   Cotta  Torlo  da  mi  alo  tior  f 
Cri.  No  tamia. 

Gai.  El  poi  ener ,  che  el  regna  per  qualche  m Detti ■  , 
Cri.   Sumai lina  l'ho  ritto  airar  io  tto  contorno, 

Podere  cater  un*  ora  aranti  meato  torno . 

El  m  '  ha  dito  qualcowt ,  ma  ho  inleto  co  fidigt  i 

Dira...  Volt-re.  .  Stara...  No  «e  ta  quel  cheti  diga. 
Gai.  Pelo  regnir  aranti  . 
Cri.  Oh  m'  ho  detmeolegl 

De  dirgbe  un'  altra  cowal  Mi  no  aon  regnù  qua 

Nè  per  fu  el  ftechin ,  nè  a  portar  le  aporlele, 

Né  a  comprar  la  atleta ,  nè  a  comprar  le  tardeie  . 

Son  un  puto  ciril  ;  no  fatto  alo  mitlier. 
Gat.  Chi  re  fa  far  ite  cotte  ? 
Gii.  La  io  tiora  muggier  . 

Manca,  che  la  me  fitta  tcoar ,  lavar  i  pialli  . 

No  lo  roggio  più  ftr,  che  no  i  xe  i  noatii  pitti . 

Fina  a  tiora  Cbecchiat  un  qualche  terriaiclto, 

No  digo  de  uo  farglielo , 
Gat.  Oh  che  ctro  Crillctlol 

Per  tior  Antola  no ,  e  per  Checcbiat  ai  I 
Cri.  La  xe  toreae  eia  ,  eon  torene  anca  mi . 

Eia  gh'  ha  aedete  ani  ,  e  mi  gbe  n'  ho  ditdotlo . 

No  gbe  xe  miga  mal . 
Gai.  Via  de  qua  tior 

Se  li  vtrderè  gotaca ,  ve  manderò  io 
Cri.    Per  mi  de  mandirme  no  xe  tempo  | 

Ma  da  qua  do,  o  tre  ani,  quando  taro  w 

Dixè  quel  che  volè ,  la  roggio  per  muggier .  {parte) 

SCENA  II. 


t.  Po 


Gai.   X"  orerò  iporco,  el  parla, oolia  quel  che  eltediga. 
Bisogna  de  ila  pula ,  ebe  pretto  me  dettriga . 
Latto  far  a  tior' Antola,  perchè  te  fato  mi. 
Tutu  se  fato  mal  ;  la  tbrtgia  tulio  ci  di . 


Iti. 
Gai. 


Servito*  .  te  taludo . 


Patron  mio  rovento  . 


Iti.    Mi  te  voler  ptrlar . 
G«r«.  (  El  xe  molto 

El  tari  leranlin  ,  o  pur  qualche  ichiic 
De  quei  :  Tati  vu  ean  ,  e  parla  ti  patron.)  flaie) 
hi.    Come  chiamar  ti? 
Gai.  Guparo . 

/,f.  Oatpara,  areraorelaf 

Gai.  Aver  torela  Checca  ,  aorenrta ,  putela  . 
(Che  el  roggia  domandarmela  per  lu,o  per  qualcheduaf  J 
{da  te) 
Ili.     Zen  te  qua  non  tenti  r  ? 
Gai.  Qua  no  ghe  xe  nittun . 

Iti.    Mi  aver  Tonin  neroda ,  che  aera  e  che  mattina 
Far  mallo  derentar  amor  per  lo  Cbecchina  . 
Mi  ioler  regnir  nire  ;  lu  otte  no  voler, 
Parche  lattar  moro**  lovene  uo  poder  . 
Ma  te  no  fune  pula  d'  accordo  a  tenie  catt  , 
Mi  far  Uecr  Tonine,  qutndo  rolcr  che  lata  . 
Ester  dt  li  regnu  ,  per  ti  parlar ,  per  dir, 
Che  far  ti  to  aorela  ,  che  aoo  ever  ai  .'ir 
De  Tonine  parlar,  de  reder  da  balcoo; 
E  mi,  Gitpara,  li  atrer  mia  obbligaaioo . 
Ma  ae  pula  uatinar ,  e  li  roler  per  eia 
Far  ao  neroda  mia  per  mandar  aorela  ; 
Te  dir ,  te  protealar,  le  lar  tarer  per  mi, 
Che  ettr  omo  liaaUnte  de  far  penlir  per  ti . 
Che  vendicar  de  alTronlo.  Sarer  che  iter  mercante; 
Che  arer  bona  arechina,  che  negoaiar  Leviate} 
E  che  te  montar  beetia  ,  ti  me  pagar  per  eia . 
Tetta  ttggiar,  fridclo,  muto  liggiar,  aorela. 
Cai.  (  Una  tiaola  e  meaea  !  )  Sic* ,  ghe  protetto  e  auro, 
Che  de  quel  che  le  dite  mi  eon  effallo  a  acoro. 
Mi  tendo  ti  falli  mi  ;  ale  cotte  no  la  redo  ; 
E  per  dirgli*  ci  mio  cuor,  xe  mo  che  noie  credo . 
La  polleria  fiala*.. - 
Iti  Villo  bilcon  Cbecebiot  ; 

Mi  ritto  propri  occhi  tolto  balcon  Tonine. 
Mi  tenlir...  mi  atrer  ...  creder  mi  no  faJar • 
Indura  Caicchia  no  atrer  ingtnnar . 
Star  marcante  onorata,  alar  omo  de  parola  , 
E  te  no  creder  mi,  li  mentir  per  lo  gola . 
E  te  voler  ti  far,  tcoadcr  per  mi  burlar  , 
Itidura  Caicchia  Gaspara  far  tremar. 
Cai.  Mo  oo  la  riga  in  colera,  la  tenti  la  raion. 
No  la  te  tcalda  el  lingue,  tior  Caicchia  paroo  . 
Digo  che  no  io  gnente  ,  e  auro  che  noi  ao, 
Ma  ghe  prometto  ben,  che  pretto  ci  tarerò, 
E  quando  che  ho  acorerto  che  tit  li  verità , 
Mi  eon  uo  galtntomo ,  c  no  roggio.. . 

SCENA  HL 

ANGIOLA,  E  DETTI. 


i  Ang.  O  eu  qu»  I 

tj   Gai.  Son  qua,  cotta  regniu  t  romperme  la  letta ì 
\  Ang.  Virili  mo  che  bel  tetto!  Che  norilixequeitii' 
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No  glie  pouo  vegnir? 
Gat.  Se  psrli  de  interest!. 

Ang.  Un  t.nlin  de  creanti  !  Se  almanco  1.  ! 
/ti.     Chi  tiara?  i  a  Gatparo  ) 
Gai.  Mii  muggier. 

Iti.  Coo  li  coti  parlar? 

Te  perder  ci  retpelto,  e  ti  no  bastonar? 
Ang.  P.aie?(a/ai.)Cbielotio  •ior  '  (  a  Gatparo  ) 

Gat  Un  mercmtc  onoralo, 

Che  co  le  clone  strambe  ci  ti  quel  che  ti  (ilo. 

No  ho  mai  principia  ;  mi  co  no  te  poi  più  .  .  . 
Ang.  Se  principiesai  t  (irlo,  poverrto  mai  tu  t 

Baala ,  laasemo  andar  ite  cosse  tenta  tugo  ; 

No  fe  1'  omo  da  garho ,  Ciro  tior  pampa  fugo . 

Questo  qua  ,  te  no  fallo,  el  le  tior  Isidoro. 

De  dracorrer  eoa  e'o  gh'  ho  uni  moggia  che  moro. 

Mi  lo  cogliono,  «alo?  Sì  in  coscienti  mia. 
Cai.  Come  lo  cognosaru?  (  ud  Angiola  ) 
Ang.  Caro  Tecchio,  «odi  via . 

Mi  to  cotta  che  el  tol,  to  perchè  l'è  vegBà. 
Gat.  DeChecchine.edeuopototavea  mognenlevu? 
Ang.  So,  e  ooto.Sccontenlcli.cbe ptrlemoelt  e  mi? 

(  a  Isidoro  ) 
Jii.     Omeni  mi  parlar.  Mi  no  parlar  con  ti. 
Ang.  Chi  cmlt lo  che  aia?  Una  de  tic  p-legole  , 
Che  iti  iu  corte  ?  (  Drholo  lo  mando  in  Unir  fregole. 

Ma  voggio  mar  pruJenta  per  vegoir  ti  mi  fini .) 
{da  te) 

So  par  che  i  xe  cortrti  i  tiori  levantini; 

Ghe  ne  cognosio  tanti  disse  no  in  ila  città 

Corleti ,  de  buon  cuor ,  pieni  de  proprietà  ; 

Onorati  all' eccetto,  omeui  de  parola, 

E  i  gh'  ha  el  più  bel  parlar  grasioto  che  el  consoli. 

Solamente  a  virdirli,  te  vede  la  nstioo . 

Mo  vardc,  che  bei  abili,  nio  come  che  i  par  boa! 

Se  vede  che  i  te  ttudia  de  compirir  con  arte; 

Ma  de  quel  che  te  vede,  I*  occhio  voi  la  to  (urte. 

Sior  Gatparo,  vorave  die  me  fetti  un  tervuio, 

Che  andetti  in  miuaria  all'  insegna  del  viaio, 

E  me  compretti  tubilo  tic  bratta  de  tpigbelU 

Da  orlar  le  battancle  Jela  mia  vrttiorlla. 
Gat.  E  ideato  moboda  andar? 
Ang.  Alletto,  perchè  no? 

lo  opera  li  melo  tubilo  co  la  gh'ho. 
Gat.  Ma  tentimo  ilo  tior . 
Ang.  Va  no  ghe  ttè  a  pensar; 

la  tic  torte  de  cotte  no  ve  ne  Uè  a  impattar. 

Za  to  cotta  che  el  voi:  Iantine  far  a  mi. 

Ande  via,  caro  fio,  che  xe  seggio  cussi . 
Gat.  Mo  voi  sentir.. . 


SCENA  IV, 
ANGIOLA ,  ISIDORO,  poi  LAURA.  Isidoro 


ben  Itela  I , . . 


Oe  I  no  me  fe 
>,  andè  via. 


so. 


Gai.  No  ho  da  «aver? 

Sior  no 

Gai.  La 

No  te  femo  natar,  tior  Gatpi 
Gat.  Bisognerà  che  vsga  Che  patienaa  e  la  miai 

Patron ,  sior  Isidoro. 
Iti.  Ti  andar?  de  to  soreli 

Cossi  me  dir,  smigo? 
Gai.  La  parlerà  con  eia.  ( 

nando  Angiola) 
Ang.  Con  mi,  con  mi,  patron,  la  Jiidoro) 
Iti.  De  chi  star  el  poder? 

Brighesse  chi  portsr  ? 
Gai.  Le  porla  mia  rouggier.  (piano 

a  Isidoro  ) 
Ang.  Aodcu,  o  non  andeo?  (<i  Gasparo) 
Gat.  Vago. 
Ili.  Se  to  torcia  .  .  . 

Cut.  No  me  n'  inlrgo  più  ,  la  detcori  eoo  eia.  [  ac- 
cenno Angiola,  e  parte) 


Ang.  D  ove  vaia,  patron  ?  La  me  impianta  catti  ? 
Iti.    Andar  per  mio  dafar.  Coati  voler  di  mi  ? 
r  Ang.  Lt  te  fermi  un  momento.  De  Diana'  Note  usa 
?     Trillar  cutil  di  no  ;  caro  tior,  li  me  tenti. 
2     Credete  che  lo  voggia  far  soie»  ?  No  patron  : 
s.      Svn  tlada,  taro  tempre  qaelt  dona  che  ton  . 

4  Voi  che  parlemo  inaiente  de  q«el  che  preme  più  . 

K     So  che  el  x-  tuie  furie,  ao  che  el  la  gh'  ha  coo  no, 

5  Perchè  ghe  xe  età  dito  che  voggii  per  rauggier 
Checchina  un  to  nevoJo  ;  ma  gnanca  per  penlier  t 
L'  baio  vitla  Cbecchina  ? 

Iti.  Bilcon  vitti  ani  voli*  ; 

E  te  voler  Tutù  un ,  e  te  tpotar  . .  .  (  irato) 
Ang.  L' .scolto. 

Noi  lltgi  t  vegoir  verde,  noi  te  scalda  el  figa  , 
Che  Checca  to  oevodo  in  mente  no  li  '1  gh'ha  . 
No  ghe  manca  partii ,  quando  la  ghe  ne  voggia  ; 
£     La  xt  un  tocco  de  puta,  che  proprio  la  fa  voggia . 
\     Grandi ,  lwla ,  ben  latta ,  bianca  co  è  un  scossano. 
\     La  gh'  ha  proprio  do  riote  tpirlì  su  quel  visio. 
S     Un'  occhiello  che  incanta,  che  lira  i  cori  io  redo; 
S     E  la  gh'  ha  della  cime ,  oasi  no  te  ne  vede  . 
S     Giudisio?  Oh  del  giudiaio  quinto  che  la  ghe  B*  ba  I 
v     No  facto  per  lodtrla ,  la  su  peri  V  età . 
/     E  po  co  le  io  min  de  luto  la  tt  far. 
7     Quando,  che  io  fxtdelo  la  vorrà  maridar, 
?     Un  muso  de  sta  torte  no  troverà  mario ? 
2     E  quanti  licardini  che  ghe  correrà  drio. 
i,   /«'.     Se  star  quel  che  li  dir,  Checca  star  bela.' 
Ang.  E  come! 

Bisls  dir  che  la  bela  tulli  gh"  ha  messo  nome. 
Figureve ,  se  els  che  cognossc  e  che  sa, 
E  che  gh'  ha  i  to  catari ,  te  lt  voi  un  spianta  . 
Compili,  non  intendo  de  slrspstur  Tonio  ; 
Mi  el  xe  un  fio  de  fameggia,  che  no  gh'ha  an  Kagtlin, 
E  po ,  co  qurla  puta  la  «e  voi  maridar , 
No  l*  ha  ila  far  tcondagne ,  no  a'  ha  ila  deagustar 
Nè  birbi  ,  oè  psrenli  ;  xa  la  xe  nominada  : 
E  quando  i  la  vorrà,  l'ha  di  esser  ptegada. 
Isi.     Pregir?  Doni  pregar  ?  Se  Venere  tornir. 

Omo  che  itimi  cnor,  fraveni  no  pregir. 
Ang.  Se  no  i  li  voi  pregir,  per  mi  no  me  n'indirò; 
Ma  gnanca  uu  la  tenie  no  pteghemo  leguro. 
In  Veneti»,  in  Turchi»,  in  Inghilterra,  in  Spagna 
Scommetto  che  no  i  trova  una  pala  compagna. 
Iti.    Ti  fsr  voggis  vegoir  de  veder  to  brlessa. 
Ang.  Parte  veder  da  luti  do  la  xe  migt  awetia  ; 
Ma  con  elo  te  poi  torse  stt  lihertà . 
Noi  xe  migi  uni  frtscs  ;  ci  xe  un  omo  d' età. 
Voi  che  el  vedi,  e  che  el  digt ...  Lauri,  (chiama) 
Lau.  Cbiimela? 
C  Ang.  SL 
\     Dite  glie  a  mia  eugoidt ,  che  la  segna  da  mi. 
S    Lau.  Palroo.  (a  Isidoro) 
%  Iti.  Vecchia  ,  bon  di. 

Lau.  Vecchis  ? 

Iti  Quinti  ini  aver? 

Se  vecchia  li  no  tltr,  vecchia  almanco  parer. 
Lau.  Gh'  ho  quirintado  ani,  daiseoo,  io  verità. 
(Quslche  volli  io  ti  ini  tcondo  la  verità.)  (da  te, 
e  parie) 

SCENA  V. 
ANGIOLA,  ISIDORO ,  tot  CHECCA. 

Ang.  G  otta  dite u,  sta  maga  co  in  bon  che  la  te  tienf 
Ili,     Sur  queli  lo  Cbccchioi  ?  (  t-erso  la  leena  ) 
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Ang,  Vela  lì  ,  che  le  rien. 

Coin  diseu? 
Iti.  Sur  beli  ;  m»  Unto  ■  mi  no  par. 

Ang .  Atpeltè.  (Voi  far  unto ,  che  el  foggio  inamorar. 

E  po  ?  È  po  io  mi  quel  che  me  boggie  in  teala  .  ) 
(da  te] 

Iti.     No  ,  non  star  bruta  ,  ao.  (  ad  Angiola  m ser- 
vando Checchina) 

Ang.  Bela,  sorene,  e  onesta. 

(a  Itidoro) 

Che.   Boa  qua,  aioti  cugnaJa,  costa  rorls? 

Ang, 
Vederre,  cara  fia. 

Che.  Oh  ghe  xe  dela  tenie  I  (  in  aito 

di  partire) 

Ang.  Fermerc,  che  ato  lior  Te  Torcia  taludar. 

Che.   (Anca  ai,  che  el  xe  quelo,  che  i  me  ToraTe  dai?) 
(da*,) 

Iti.    Saludar,  puU  bela. 

Che.  (Oh  aielo  auledi»! 

Figure  re  ae  roggio  tU  mutria  per  mario.)  (da  te) 

Iti.     No  retponder  taluJo  ?  (  ad  Angiola  ) 

Ang.  (La  gh'ba  mai  un  far  todo. 

FigureTc,  ae  in  mente  la  gh'  ba  Toatro  nevodo .  ) 

(ad  Itidoro) 
Tia,  frghe  rrrerenta  -,  alo  aior  el  xe  un  marcante, 
Che  pretto  ha  da  tornar  a  caia  tua  in  LeTante  • 
E  aranti  de  andar  aia  el  vai  aver  ato  guato 

(  Vard»  la  che  bel  fiuto  I) 


Via,  ueeghetto  buon  tra  lo. 

» 

(  Mntlacbi  da  achirato  •  ) 


Che. 

Iti.     Sa  mi  i 
Ang. 

Riugraaielo, 
Che. 

(date) 

Iti.  ;Star  modella.  Sur  bela.  No  detpiater  Cccchina.) 
(  afa  «e  ) 

Ang.   Or!  dite,  la  fareaai  Jc  ventar  levantina?  (  ad 

Iiidoro  ridendo  ) 
Iti.  Olii. .  No  Toler...  Slar  bela . .  Ma  te  no  alar 


r  per  mi...  / 

àT{»  2 


notoria  uolcTantin. 
,  ae  La  toI  aior  Toaio  . 


Se  ilo  lior  Te  Tolette ,  glie  diretti  de 
Checcluna  ) 
Che.  Gnaocaeeelmr 
Ang.  Oe:  lentiu? 

(  ad  hidoro  ) 
Che.  Siora? 

Ang.  El  gh'  ayera  in  tetta  ito  aior,  no  io  co 

Che  tu  felli  l'amor  co  un  cerio  io  o erodo, 
Che  gh'  ha  nome  Tonin  ,  che  è  fio  de  un  ao  fradelo. 

Che.  Co  lior  Tonin  Caicchi  ? 

Ang  Si  beo,  giusto  con  (juelo 

Che.  Mo  xelo  leTaotin  quel  polo' 
Ang  Sion  ti . 


Fiaaer  ChcccUiua  tanto,  ma  no  roler  amar , 
Perchè  far  rita  aeropre  nere  per  allo  mar. 
Ma  prima  de  mi  andar,  Tegnir  Tolta  prometto, 
Voler,  ao  li  contenta,  far  Checca  rrgalello. 
Ang.  Patron,  o' è  fero,  fia? 

Che.  Oh  mi  no  roggio  gnrnU  ! 

Ang.  La  recuta  i  rrgali  da  torene  prudente. (  a  Iti.) 
Ma  biaogoa  diilinguer,  da  chi  ti,  da  chi  no.  (  * 

Checchina  ) 
III.   Da  leranlin  tor  foggia  ? 
Che.  Oh  caro  tior,  no  ao  i 

(  totpirando  ) 
Iti.     Che  roler  dir  loipiro  de  lo  Checchina  bela? 

(  ad  Angiola  \ 
Ang.   Ehi  no  io  in  rerili.  Oh  povera  pulelal  ) 

(  mottra  compaiiionnrla  per  amor  di  lui  ) 

SCENA  VL 
BETTA,  BASTIANA,  e  ditti. 

ift    Oh  I  patrone! 

Ang.  Com'ele?  (  intimorita  per 

eagion  di  Tonino  ) 
Bai.  Oel  rarde  chi  xe  qua . 

(  mottra  Itidoro  a  Relta^  e  ti  eopre  ) 
Bei.  (  Oh  diaroJo  I  )  (  da  te  ) 
Ang.  Ghe  xelo?  (  a  Haitiana  ) 

Bai.  Eh,  ehi  El  xe  de  là. 

(  raiehiandoti  ) 
Bel.  Aritelo  .  )  (  piano  a  Ratliana  ) 
Bai.  Con  graxia  (Ghe  mancare  anca  quella. 

Cotta  feu  de  coalù  ì  Dorè  gb'  areu  la  teala  ?/(  pia- 
no ad  Angiola  e  parte  ) 
Ang.  (  Grama  1  no  la  ta  gneote.  )  (  da  ie  ) 
CI*.  (Cotta  xe  ila,  cugntJtf) 

(  piano  ad  Angiola  ) 
Ang.  Gb'  ho  ordenà  dela  roba ,  e  la  te  I*  ha  «cordella. 
Iti.      Checchina,  mi  lattar  con  uone  coralmente  : 
Nogoaia  mi  rolrr,  che  per  piataa  andar  ria  . 
Voler  per  mia  memoria  poetar  piccola  loggia . 
Pretto,  pretto  tornir.  Senio  mio  cuor  gran  «foggia. 
(  guarda  Checchina  patetico ,  e  parte  ) 

SCENA  VII. 

ANGIOLA,  BETTA  ■  CHECCA. 


Vr, 


qua  da  pulci 


rgnu 

Che.  (  Ob  porerela  roil  )  (da  te) 

Iti.   Credrr  li,  che  Levante  alar  Bubaria,  baroni? 
Che.  Eh  aior  no,  che  in  Lcranle  gh'è  dei  ©meni  boni  I 
Ang.  Gh'  arò  coi  leranliui  tanta  cootrarieli  ? 
Che    Me  parere  uoa  rolla,  ma  la  me  patterà, 
iti.    Se  lo  mario  Corfù  roteate  li  portar, 

SUra  goeote  contenta  ? 
Che.  Se  poderare  dar. 

Ang.  Brera  Checchina,  bure!  Dov.ee  te  rei  darò, 

Lo  iure  un  lev.ntio  1  ,  guardando  Itidoro  ) 
Che.  Con  quei  muttacchi  no. 

Ang.  El  te  li  poi  ttggiar. 

Iti.  Baita  ,  no  andar  aranti . 

Mi  no  roler  per  dona,  mi  no  voler  trar  pianti. 
Veda  che  pula  ì  bela,  aenlo  che  tocca  cuor, 
Ma  mi  per  lolla  rita  tur  nemigo  J' itnoc . 
Se  Tonio  no  roler,  te  m'iogaooar  per  quealo  , 
Far  Ù  ,  far  puU  ,  e  Gatpara  de  mia  icuta  protetto. 
T.  IV. 


modo,  S   Bei.    Gotta  dixelo?  I  ad  Angiola  ) 

y  Ang.  Gsente.  Voleu  rider?  Bl  xe 

luusmocì  de  Checca . 
Bet.  Eh  ria  I  (  ridendo  ) 

Che.  Mo  ben  rìde  . 

Ang.  E  tari  che  Checchi  ni  no  la  voi  levantini  . 
Che.  Mi  no  digo  de  tulli.  Gbe  n'è  de  paiegioi. 
Certo  che  te  dorctte  i potar  quella  frgurm  , 
Con  quei  brulli  mutUcchi  «I  me  feria  paura. 
Bet.  Tonio  no  gh'  ha  mutUcchi . 
Che.  Dixente,  caia  tu  , 

Tonio  xe  da  Levante  ? 
Bet.  El  xe  nato  a  Corfù . 

Ang.  Lo  tornai  quel  pulo?  Via,  no  mereepoodè? 
Ve  piatelo  Tonin  ì  Coata  gh'areu?  piasse? 
Mi  no  ao,  te  ite  Itgreme  diga  de  ai  o  de  oo. 
Lo  lorretli  Tonin? 
Che.  Siora  ti ,  che  el  torto  .(piangendo) 

/lei.  Tolì,  el  xe  regoù  qea  a  por  targhe  l'anelo; 

E  ha  bisogni  che  decampa. 
Che.  Ohimei  I  mo  dorè  xelo? 

Bel.    Chi  la  dorè  eia'  ha  Iconio,  chi  la  dorè  el  xe  arida? 
Ang.  Dorè  xe  andà,  Battiaoa.  Con  eia  i 
Che.  Chi  ti ,  quando  la  rieo  ? 
Ang.  Via,  ria,  no  (et 

Che.   Mi  deboto...  La  tetu  me  dextre  in  tei  i 

1*1 
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Ang.  Che  cara  «ieri  Checca I  Primi  noi'  il  voleva. 
Che.  Mi  ..CketlfuMeuoCwctto,iiort,miiio 
Bet.   0  telo  qiu  che  el  fieni 
Ang.  Vedeu  ile 

(  a  Csteta  ) 
CI**.  Oi in.  ■  CotM  me  aentio?  Agiulème,  creature. 

(  sviene  un  poco  ) 
Jbfc  La  vt,  U  «.legnili. 
Ang.  Via,  via,  che 

SCENA  Vili. 

BASTI ANA ,  TONINO ,  m 


LE  DONNE  DI  CASA  SOA 

Toh.  No  perdemo  più  tempo,  io  eurto  ve  dico 
Quel  che  de  ci»  mia  coniar  t*  ttverò: 
Mio  pire      hi  Uui  tra  caie  e  un  capital 


Ton. 
Che. 
Bei. 


Ton.  Patrone  .  (Oh  che  spaghetto!)  (  da  te  ) 

Ba$.  Patrone  .  Semoqua. 

Che.  Mo  basente  andar  ria .  (a  Betta  che  la  tiene) 

Bel.  Seu  «natta? 

fon.  Za  loto. 

Ben  no  la  me  ne  voi .  L'ho  dito,  e  \,  dirò  . 
Por  troppo  l»o  reali  mortifica  e  confuto , 
Quando  la  m'  ba  ieri  ci  balcon  in  lei  maio. 

Che.  Mi.tior? 

Ton.  V' areeotdeu  ?  Stamattina  xe  ila . 

Che.  A  quel  aior  dai  mustacchi ,  a  la  ghe  I'  ho  aera. 
Ton.  E  po  no  aeeu  dito,  che  un  Levtotin... 
Che.  Sion». 

Che  lutai  da  Levante  cotta  tavevio  ni  ? 
Bel    Via  no  parleroo  più  de  ali  pettegoleati  . 
El  balcou...  el  Levante...  i  è  tulli  putteleaii . 
Qua  ghe  xè  lior  Tonio,  e  qua  ghe  xè  l'anelo. 
Cuna  diaeu,  Checchina?  Ve  piatelo? 
Che.  Co  bc,°I 

A»*.  Come  inlendeu  de  far, aior  Tonio ,  co  ita  putta  ? 
Ton.  Mi  no  ao  in  verità  ;  mi  me  la  vedo  brutta  . 
Ang.  Donca  coesa  vegniu  io  ila  caaa  a  diarie  ? 

Donca ,  cara  lior'  Aiuola ,  chi  m'  ba  falò  vegnir?  . 
Mi  no  I'  intendo  taiga  (  a  Betta  )  ? 

Eh  lane,  cara  tu!  (a  N 
Checchina  )  \ 
Quelle  qualexeeoaiedagiuitarlradeoo.(od  Angiola) 
tat    Eh ,  che  la  giuslereraot  Punibile  che  io  tre 
No  te  fetta  un  negoaio  ?  Che  bisogno  ghe  xe  ? 
Vegr.1  qua,  line  Tonio,  e  coolcue  polito: 
Quanto  gh'eveud'intrada? 
Ton.  Saveu  quel  che  v'  ho  dito? 

La  roba  de  mio  barba  xe  insieme  cola  mia  ..  . 
Bet.    No  le  poi  «perirla  ? 
Ton.  Certo;  le  podrria  . 

Ang.  Orsù  ,  fin  che  la  coita  no  se  poi  dir  gioitadt,  ? 

La  pula  no  ila  ben ,  andè  de  là ,  rugnada  .  ? 
Bel.    (  Perchè  la  rnandcu  ria?  Mono  ghe  dèlta  doggia.)  ^ 
(  piano  ad  Angiola  )  tj 
Ang.  (Fjizo.perchèaitopiitogbe  ne  vegoipiù  foggia.)  \ 
l  a  Beltà  |  \ 
Avcu  iolcao,  cujueda?  \ 
Che.  Ho  inteto;  liort  li.  S 

Ton.  Paticnaa'  La  va  via?  La  me  lana  cuti  l  S 
Che.  Bisogna  che  obbeditsa.  Ma  m  -  sento  un  dolor  1 
(  E  quel  anelo?  Oh  caro I  Ghe  lasso  auto  el  cuor.  ) 
(  da  te  e  parie  ) 


S      Mio  pare  i 

S      Per  tre  agile  ducati  de  readita  annuii 
\      Quella  xe  roba  mia,  oitaun  me  poi  privar; 
S      Mio  barba  io  ilo  proposito  no  me  poi  comandar. 
S     Ma  gh'  è  una  nave  in  mar  ;  ghe  xe  un  negoaio  grotto 
^      TJoilo  co  mio  barba  ,  *  separar  noi  posto  ; 
J     Perchè  io  quel  testamento  ghe  x  ■  questo  de  bratto, 
J     Se  da  lu  me  divido  retto  privi  de  tulio. 
?     Per  quello  mi  varia,  quando  che  mai  te  posta-.  . 
2     Ma  oo  te  poderi,  donca  fatò  uni  cotta, 
E  sarde,  te  Checchina  veramente  me  poi, 
Riuuotierò  a  mio  barba  latto  quelo  che  el  voi. 
Me  reiteri  I'  intrida,  e  qualche  negoaietlo; 
Riouoaieria  per  eia  ci  cuor,  che  gh'bo  in  lei  petto. 
El  aaague  ghe  daria ,  ae  el  lingue  la  Tolette  ; 
Drento  de  ilo  mio  teo  vocia  che  le  vedette , 
Se  vederia  detcrilla  la  bela  variti, 
E  un  caor,  che  rnaor  per  eia,  uo  cu  ir  che  fa  pietà  . 
Ba».  Mo  via ,  che  me  le  pianier  . 
Ang.  Piante  coli  per  poco! 

Bel.    Se  vede  che  ito  palo  oo  xe  miga  un  aloco.  (  ad 
Angiola  ) 

Ang.  E  con  Unto  de  inlrada  te'  tenta  betti  addotto/ 

E  volè  per  el  barba  tremar  a  più  no  potio? 
Ton.  Su  ii  usi  con  mio  pare;  tempre  ho  fato  cu  Mi. 
Sei.    (  Uaateoo  el  xe  uo  bon  pu  ò  .  N'  è  vero?  ;  (  ad 
Angiola  ) 

Ang.  (Ehtiorati  .) 

Bat.    Mo  via,  avanti  ù-  tulO  irremo  sto  contrailo  . 
Bel.    Co  avemo  dà  l' anelo,  el  negoaio  xe  fallo  . 
Ang.  E)  compare  ? 

Set.  N'  imporla ,  lu  ghe  darà  I'  anelo  ; 

El  compare,  el  novittn,  el  fari  luto  elo. 
7on    Sa  v'ho  dt  dir  el  vero,  mi  gh*  ho  gusto  catti  ; 
No  me  piate  niaiua  ;  tulo  mi,  luto  mi . 
gai.   Vago  t  chiamar  Checchina  ,  (  parte  ) 
Ang  Bravo!  anca  ■  mi 

Ci  te  x;  ioli  in  caia,  te  conserva  la  paté  . 
Tot-  No  voggio  altri  tervenli ,  tato  mi  voggio 


far. 


jgel<   Fe'  ben,  perchè i  serventi  i 
E  po       che  non  i .. . 


i  t  io 


Bat. 

Ton. 
Bel. 


SCENA  IX. 
ANGIOLA, BETTA, BASTIANA, E  TONINO. 


SCENA  X. 
BASTUNA,  CHECCA,  «detti. 

"Vela  qua,  vela  qoa  . 
Oimè  ,  quindi]  I'  ho  vista  ,  m'  ho  tulo  consoli  I 
Vedeu?  Qua  lior  Tonin  ci  ve  voi  dir  I'  anelo 
In  pretensa  de  tuli  . 
C?ie.  Iguardu  Angiola,oolendo  come  dipendere  da  lei) 
Ang.  V..;mev.rdè?  Tolelo.  (« 

Checchina  ) 

Ton.  Lassè.c.ra  Checchioa  ..  (presentandole  V  anelléf 
SCENA  XI. 

GRILLO,  E  DETTI  . 


Gri. 


Ss-. 


7"on  Ls  me  porta  via  P  anema .  Ah  no  posto  più  itati 
Ang.  |  Vedeu I  coti  le  fi,  quando  i  ae  voi 


I  |    sin  fi- 

l|  Cri.  Quel  lior  da  quei 
%  Cri. 


( 


.)  S7Vni.  oi, 


Cono.  ie  mi 

■ 

Dove  sclol* 

El  iequ. 
che  noi  metrort. 
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Che.  Sia  malignilo  il  corro,  cbe  n'  hi  porti  la  ni  ora!  S 

(  a  Grillo  e  parli  )  S 
Bel.    Vago  in  un'  alti»  camera)  oovoggio,  che  el  me  vedi.  » 

(parte)  > 
Bai.  OhgniDc*  mi  do  voggio  Icheaoggio  mi  checreda...  7 

(parie)  Z 
Ang,  StoodeTelutiqu»oU,cheeoJ«biai»incoolr»rto.  a 

(pari.) 


Gri.   Senti  quinto  misuro  Mitigano  co  parlo  f 
Se  mvcTa  cutel ,  oo  gbe  '1  regniti  •  dir . 
E  qufla  aragaitcra  indinne  ■  ai  ledi  r  f 
El  corvo  1*  m'ha  dito,  la  m'  ha  fato  un  velen  .,» 
No  li  poaao  più  veder;  no  gbe  voggio  più  ben  . 
Quaodo  che  sarò  graodo  ,  me  veggio  miridar. 
No  la  voggio  più  eia,  me  roggi  0  veodicu. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 
Altra  camera  in  caia  di  Angiola. 
ANGIOLA,  ed  ISIDORO. 

Ang.  Bnro!  brivo  datteno  1 1' hi  Tito  molto  pretto 
Vtrdè  cbe  beli'  •odo  I  (  Oh  ci  se  un  omo  detesto:) 
(da. e) 
Iti.  Cbecchinadovetlar? 

Ang.  La  chiamerò  .  La  diga, 

Sior  Isidoro  caro ,  gbe  piatela  1'  amigi  ? 
Iti.     Slac  bela  ;  ma  de  bela  tanto  mi  ao  importar  -, 

So  bontà  ,  ao  modestia  squali. ..  me  innamorar  . 
Ang.  Ma  perbgheieel  tquiti .  Che  voi  dir,  el  so  cuor 

Noi  x-  migt  capice  de  concepir  amor? 
/li.    No  alar  I  rati» ,  ttar  omo. 
Ang.  Voi  dir  che  facilmente 

El  tentili  anca  elo  quelo  che  i  altri  tenie . 
hi.     Sentir  in  petto  uman  quel  che  poder  satura, 

Ma  dona  io  vili  mia  tempre  mi  far  paura; 

E  po  dona  italiana  far  paura  de  più, 

Atm  apirito  troppo,  voler  comandar  no. 
Ang    (  Oh  la  tarare  bela ,  che  in  reco  del  nevodo 

Glie  la  dessimo  al  barbai  Me  voi  prorar  tul  todo.) 
(da  te) 

Dirò ,  tior  Ili  doro ,  no  digo  che  le  done 
D' Ittlit ,  de  Veneiia,  che  le  tia  Iute  bone. 
Se  ta  che  gb»  è  per  luto  el  dreto  e  el  io  r or  erto  ; 
No  biiogna  le  cotte  giudicar  per  travesto. 
Credrlo  che  in  Levante ,  credelo  che  t  Corfù 
Le  done  ,  co  le  poi ,  le  tia  mtneo  de  nu  ? 
Se  le  tta  più  toggetle,  no  le  lo  fa  de  cuor; 
Ma  i  omeni  e  l' utenti  le  ft  tttr  eoa  timor. 
Veggio  do  dir ,  che  là  anca  le  nottre  doni , 
Cbe  qui  co  i  ao  marii  le  voi  far  da  pirone  , 
Tenude  in  tuggiiioo  drento  de  io  confini, 
Le  ttarit  quichie ,  qusebie,  co  è  tanti  polesini. 
Spciiilmente  uot  pult  sovene,  co  fa  qurtla , 
Cbe  no  hi  fito  l'amor,  che  no  gb'hi  grilli  in  lettt, 
Cbe  no  la  coesa  lii  le  cotte  de  ilo  mondo, 
Cbe  no  gb'ba  gran  parole,  ma  che  la  gh'ha  boa  fondo, 
E  cbe  se  sii  trgoui  dal  praticar  lontana, 
Per  i  roatri  paeti  la  tarare  una  mana. 
Poderetti  arie  <  a  ria  come  cbe  rolc  tu  , 
Poderetti  iatrgntrghe  quel  cbe  re  piite  più, 
E  far  dela  io  patti  quel  che  te  fi  del  pan , 
Domarla  a  teatro  guato,  domtrrela  pitn  pito: 
E  Unto  più  te  io  dola  no  la  Te  porti  gnenle, 
La  ve  aarà  più  umile ,  più  batta  e  rivereote; 
Perche  co  le  ha  porti,  le  done  le  pretende, 
E  ae  le  porta  doJete,  qnatordeae  le  tpende. 
Mi  no  to  cotta  dir,  qua  no  gbe  se  riipoita; 
Me  par  che  mia  cugnada  per  tu  tit  fila  a  potU . 
Mi  no  ve  li  offertilo,  no  ve  digo  lolrla, 
No  ghe  manca  partii,  la  le  toveoe  e  beli; 
Mi  proprio  li  me  par,  a  dirla  tra  de  nu, 
Cbe  vu  fuiti  per  eli ,  e  anca  eia  per  vu. 
Iti.     Tante  cotte  mi  dir,  cbe  me  confonder  leali. 


Ang.  Dedito  quel  che  bo  dito,  It  cooclution  se  quetta. 

La  totesti  Checchi».  ? 
Iti.  Voler  e  non  voler. 

Aver  n erodi  aovena  ,  che  miridar  dover. 
Ang.  Cotti  gh'inlri  el  nevodo  col  barba  ia  ita  tal  cotta? 
Ve  (a  tpetie  el  nevodo  ?  V  avi  ben  dita  grotta  I 
E  ito  rottro  nerodo  finalmente  cote' elo? 
Un  che  se  incora  ia  piana ,  te  poi  dir  un  patelo, 
Che  se  iti  fin  tdetto  dal  pare  coccoli , 
Che  no  ae  poi  aarer  come  cbe  el  butteri. 
E  te  el  ve  bull  mal,  e  te  noi  gh'  hi  giù  disio, 
Voreaii  che  el  maculiate  ia  caso  in  precipiti©? 
Col  fune  maridà ,  el  tarare  ptroa  . 
Ftrii,  te  funi  in  vu  si'  altra  riioluiion  . 
Mi  me  maridrrie  ;  perchè  po  uo  pulo  tolo , 
Se  el  roor,  cotta  ve  retta?  L'i  un  certo  cotto  molo. 
Che  no  me  par  che  gh'ibbia  bona  fitonomia  ; 
Onde  per  tuli  i  titoli  mi  me  man  Jena  , 
E  torare  uni  pula  da  far  a  modo  mio, 
E  vorire  tpotarla,  e  menarmela  drio, 
E  vorave  con  eia  far  quel  che  ae  conviro  ; 
Cbe  certo  el  se  un  gran  gotto,  quindo  chr  te  voi  beo. 
Ili.     (  ai  va  torce/uh  e  ttrqfinando  i  bajfi  ,  ino- 
ltrando di  euert  in  dubbio  ) 
Ang.  Via  ,  voleu  che  la  ehitmi? 
Ili.  Avanti  de  chiamar, 

Aire tur  ,  no  far  pretti,  che  mi  voler  pentir  . 
Ang.  Si  f 


I 


(  No  voria  che  Tonin...  ESLTtZt 

Ma  se  meggio  cbe  vaga  ;  perchè  no 
Se  el  se  ancora  de  là ,  roggio  farlo  andar  via  . 
Cotta  diralo  mai?  Che  el  diga  quel  che  el  rol  ; 
Mi  finn  el  mio  intereate  ;  to  dtnno,  te  ghe  dioL 
E  Cbecchiai  ?  Cbecchioi  li  gh*  iveri  patienia. 
Biiogneri  che  tata. )  (da  te)  Con  to  bona  liccnta. 
(  ad  Itidoro) 

Ili.     No,  non  andar  gnaocora. 

Ang.  Cotta  voler  da  mi? 

Ili.  Pensar-. 

Ang.  Voler  Checchina? 

Iti.  Squali  pensar  de  A. 

Ang.  Pretto  donea  podemo  sbrigarla ,  te  roti. 

El  se  qua  anca  lior  Guparo;  parkraoghe,  ascelle. 
Ili.  Ma  aon  arrr  mi  dito. ..  mi  oo  resolver  presta. 
Ang.  No  avru  dito  de  il  ?  Vardè  li,  che  bel  tetto! 

No  te'miga  un  putek).  Vegaì  qui  mo  mirio; 

Anci  ru ,  tior  compare.  Vii ,  no  ve  tiri  ia  drio. 

SCENA  II. 
GASPARO ,  BENETTO ,  ■  i 

Gai.    Oh  patroni  1 
Btn. 

Ili.  Saludo. 
Ang.  Vegnl  qui.  ( 


Gaiparo  ) 
(  Siveu  chi  se  ilo  tior?  El 
a  Gaiparo  ) 
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Ce     (  Mio  copti  NO  W  guato  .  )   {  ad  An- 
giola ) 

Ang.  (V otlro  cagni,  tior  il 

Eh  caro  tior  alveoo  ,  M  no  gbe  fotta  mi  I  )  ( 

a  Gasparo  ) 

Ga$.  (La  «olila  Iìiìod.) 
Ann  Senti  no,  tior  co 

(Ilo  miriilo  Cliccdn  ria.  )  (a  Urti  elio) 
Ben.  (Brira  non  com»rel 

Con  chi  T)  {piano  ad  Angiola  ) 
Ang ■  (Con  quel  marca n tr;rni  hocombaltù  no  bel  pesto,) 
Ben.  (Coua  ghe  dea  Je  dola?) 

Ang.  (DedotafGaancaunbeato.) 
Btn.    (E  de  quell'altro  nulo,  dei  beaai  che  tari?  ) 

ii  «Varate.) 


SCENA  III. 


Atira  camera  nella  caia  glena  . 


P,ano  2    CHECCA,  TONINO,  BETTA  ,  ■  BASTIANO. 


re  pire.      5  Bei.  O 


Ang.  (  De  quelo  no  «e  parla  ;  i 
Gme.     '  nllttr°'  "0t 


che  lappia  uo  alocco  ? 


Gag. 
Ang. 

Gasparo  ) 

E  cumì  coaaa  diaria ,  tior  Itidoro  ?  areaiio 
Da  parlar  co  lior  Gatpero?  A  la  ghe  lo 
El  le  paron  de  cane ,  de  Checca  ci  ze  Cradelof 
No  ae  poi  tlahilir  aenaa  dirglielo  a  elo . 

/ti.     Cotta  rote*  mi  diga  t 

Ang.  Quel  che  arè  dito  a  mi . 

Ili.   Mi  no  podrr  dir  no,  mi  no  earrr  dir  ti. 

Gag.  Donca  no  l'è  contento.  (  ad  Angiola  ) 

Ang.  Eh  ti  ben  ,  raro  m  I 

Siar  Itidoro,  andemo  ,  che  la  regna  con  nu  . 

Imi.  Dorè? 

Ang.  Gh'  baio  paura ,  che  el  meoemo  a  negar? 

(  Andemo  da  Checchina  ;  che  me  voi  deelngar  •  ) 

(  a  Gagparo  piano  ) 
Gas.  (Vardè  po,cbe  no  a 

(  piano  ad  Angiola  ) 
Ang    (Co  li  rede  l' è  fata.  Eh 

(  piano  a  Gagparo  ) 
Gag.  (No  bitogo.  che  parla.) 

"'doro) 


(gli /a  cenno  che  vada) 
Iti.  Dorè  roler  mi  regna  ì(ad 
Ang'  A  far  un  aetriaieto. 

(  ad  Igidoro  ) 
Ben.   (Aranti  de  impegnarrr,  penaeghe  Mito  un  poco.) 

(  piano  ad  Angiola  ) 
Ang.   (Se  tede  ben,  compite,  che  gh'  uè  dell1  aloco  .) 

(piano  a  Htnetto) 
Ben,  Cri  (naia* . 

Ang.  Dealrighemow .  La  me  diga  li  min. 

(  a  Itidoro  che  penta  ) 
Nogb'  ho  miglia  rogna, 
iti.  Dorè? 
Ang.  Poco  lonlin. 

Qui  no  ae  tira  in  inpolt,  no  te  fa  ao  la  aenle. 
Se  no  rolè  rrgnir,  no  me  n'importa  gnente. 
Iti.    {  va  tmaniando ,  e  totpifa  ) 
Ang.  Eh  regni  ria,  tior  pampino,  no  luaptre  coiai, 
Eh  che  ghe  ne  arè  roggia  più  che  no  ghe  n'  bo  mil 
Andemo  ,  regol  ria  .(<■  Iti  ,  No  ne  lattò  indir  ioli . 
E  no  i  ae  more  arance.  Vatdè  la  che  pendoli!  (  a 


.  (  ad  Iti- 

Kofi 


) 


a  te 


Gai.  Cotta  diteu ,  compare  ? 
Ben.  Coaaa  voi  cu  che  diga? 

Gai.  Tuo;  ma  aa  aireui!  aoppotlo  con  fadiga  . 
Ben    La  se  po  de  Ino  cuor. Eh,  lancinoli  dirl(Wa) 
Gag.  Che  caro  comparano!  El  la  aa  compatir. 
(parto) 

Goloohi  T.  IV. 


(limette  C  anello  in  dito) 
Quealo  sa  mio  mano . 


ria  co  It  se  fila,  no  It  Se  più  da  far. 
E  quiodo  la  Se  fata ,  no  la  ae  poi  deafir . 
Che.  Biaogna  che  ghe  tia  del  mal  ;  che  no  la  rieo. 
Ton.  Seeenliati  ri  mio  cuor,  come  el  meibalte  in  ten. 
Bai.  Pali,  fi  a  modo  ooilro;  fè  pretto  e  (Intrighete. 
Bet.    N  atit  quel  che  aa  oiater  ;  mi  nchioncJo .  Spotere. 
Ton    Checca,  cotta  ditea? 
Che.  Coma  me  diteu  tu  ? 

Bet.  In  ita  aorta  dei  cali  no  te  ghe  penai  tu . 

Tolè,  doghe  r  anelo .(  dà  f  anello  a  Tonino  ) 
Ton.  Volevi  (a  Checca) 

Che.  Si,  caro  fio. 

Ton.  Qaralasemiamo 
Che. 

Bai.  La  Boriata  : 
Bet.  El  | 

Che.  Ma  par  de  sentir  tenie . 
Bet.  Ande  a  rader  chi  rie* 

(  et  limitano  che  va  alla  porta  ) 
Bai.  Pati,  pali ,  net  a  mola  co  rottro  barba  . 
Ton.  Oimei! 
Bet.  Coiai  gh'  irro  paura  ?  no  te'  miga  pulci . 
Ton.  Ma  no  roi  che  el  r>»-  reda. 
Che.  No  me  lutar,  Tonio. 

Ton    Latteme,  che  me  aconda  telo  alo  laolio .  [  t< 

nate  n  de  lotto  il  tavolino  ) 
Bet.  Cotta  diaen ,  Baitiana  ? 
Bai,  Oh  chemilo!  Vardrlo. 

C.  Che  i  diga  quel  che  i  rol;  ton  tot,  el  m' ha  dà  t  anelo. 

SCENA  IV. 

ANGIOLA,  ISIDORO, s 


Ang.    JL  atro 

(  X.lo  onda  ria  Tonio  ?  )  |  piano  a  Betta  ) 
Bel.  (OeaiUolEll'hetpotade.) 

(  piano  ad  Angiola  ) 
Ang.  (Spotada  t)  (  piano  a  Betta  ) 
Bag.  (Oel  a  ao  barba  parecchieghe  rateo.) 

(  piano  ad  Angiola  ) 
Ang.  (Perchè?) 

Bau  (Perche  Checchina  le  ch'hai*  anelo  indeo.) 

Ang  (  Oh  porerella  mi  !  Che  confuiion  se  quella  ? 
Che  caio!  Che  detotdeoel  Oh  me  ra  ria  la  tetti!) 
(da  te  ) 

(  Tocco  de  fraeconatla  I  lame  che  redi .  Brera  !  ) 
(  piano  a  Checca  oggervandole  V  anello  ) 
Che.  f  Adeato  la  me  cria  ;  aa  me  f  Imaginara. 

Ma  che  la  diga  pnr  ;  no  la  te  detfa  più .  )  (  da  te  ) 
Ang,  (Son  inlrigada  morta  adetto  con  coatù.)(r/a  tt) 
|  Spotarla  in  ala  maniera  eenai  la  mia  licenaa  t 
Voleu  che  re  la  diga ,  che  la  se  un'  intolenta  ?  ) 
(  piano  a  Bella,  e  a  Bastiona  ) 
Bet.  ( Cotta  ditta? Tolè  cotta  che  te  ridigna .  ) 

(  a  Battiana  ) 
Bai.  (  Dopo  che  aremo  fato,  alleato  la  ne  magna.) 
(  «  Betta  ) 

Ang.  Di go,  tior  laidoro  ...  tela  roleate  andar..: 

Perchè  aa  ghe  se  tempo  (Mi  ao  eoquiti  far  )(dme) 
Ili.  To  parole  ral  lento;  lo  dir  mollo  poder, 

Ma  occhi  de  Checchina  poder  quel  che  roler . 

Bitta  che  diga  roggio,  mi  fona  dir  de  ti  . 

Checca,  de  cuor  in  petto  aura  patrona  ti. 
Che.  (Cotta  disilo?)  (a  Betta) 
Bet.  (Zitto ,  che  no  captato  goante.) 

U.  (  No  me  retpoader  gaauoa?)  (  ad  Angiola  ) 
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Ang.  Granii  !  li  xe  innocente.  \ 

(con  dtnti  tiretti ,  voltandoti  poi  a  Checehina)  \ 
Iti.   Vrgail  qui.{  a  Checehina  ) 
Che.  Mi?  tior  no. 

Iti.  Vegnirmidoneati. 
(  ti  accorta  a  Checchi**  ) 

«tur*. (al?. 


Che 

Ang.  Oh  povereU  mil 

Iti.  Tcgnir  .  (  le  vuol  dar  V  anello  ) 
Che.  Gruic  diucno.  (  lo  rieuta  ) 

Iti.  Tegoir,  mi  dir  melo  . 

Che.  No  lo  voggio. 
Iti  Perche  ? 

Che.  Perchè  gbe  n'  ho  un  più  belo 

(  mottra  il  tuo  ) 
Iti.    Aoiola,  anelo  ia dea?  Che  voi  dir?  carne  indir  ? 
Sur  Checca  nuiididi,  o  ilar  di  tuaruUt  i  (  ad 
Angiola  ) 

Ang.  Miridida  Chcccbina?  Quando?  come? 

Mi  ghr  digo  de  no  .  (  con  caricatura  ) 
Che.  Mi  ghe  digode  lì.  ( 

eendela  ) 
fiet.   Uh  bel.  I 
Iti.     (  guarda 

tra  ) 
fiat.  Oh 
Ang. 

Che.  Coni  voleu 


Ang. 

Betta  ) 
Bei.    (  Sconto» 

Angiola  ) 
Ang.  [P, 


Mag.  [rerlibenrnenii 
PenimoU  «U  fatarla, 


Dove  zelo  Tonio?  (a 
I  foto  quelUolin.  )[ad 
nogh'èillro  remedi«.)(«IaM) 


Co  f  '  ho  offerto  Checchi»  ,  U  gien  io  liberti  ; 


chi? 


E  ie  U  »  «pondi  ; 
tappeto,  e  ii 

Iti. 
Ton. 
Iti. 
Ton. 
Che. 
Ang 


*i  lo  dirà.  ( 
Tonino  ) 


Sui  a? 


Sior 


ora  f  una  ora  f  al- 


.  (a  Iridare) 


Ah  «porci!  ernie 
che  diga  ,  te  lo  in 


dir  gnrntf  a  ou  ? 


i  uve  anca  tu  ? 
Angiolo  ) 
>  tegnente  .  (curi  qualche  timore] 
Femene  mi  burlar? (con 


Ili.  {  guarda  bruti 
y/ng.  Oh  sior  no,  noi 

tri. 

l'ire  IO  ) 

Ang.  Sior,  te  mi  lo  laverà,  che  me  pomi  coppar. 
Buiiara  ti  ì  |  a  Checehina  ) 

Sior  no. 
(  li  volta  ad  Angiola  ) 

No,  >n  parola  d' onor  . 
Bocca,  bocci  .Ir  doni'  Doni,  che icoode cuor, 
no  voler  de  fcmmrm  sentir  gnanca  parlar , 


tri. 
Che. 
hi 
J*"g 
Ili 
Mi 

Ti  maledetta  bocca  voler  mi  luna  morir  (ad  Angiola)  \ 
Finier  tur  boni  boni,  e  imor  iconder  io  ien.  \ 
Dir  no  voler  anelo,  e  aoelo  in  dco  ti  lien  ?  I 
No  partir,  no  vardir,  per  modeitii  icampar?  \ 
turba,  furbi  li  .tir  (a  Chec-  S 


done,  donel  Tutte  iter  dose  ladre.  ( 


china  ) 
E  done ,  umum  . 

tutte  due  ) 
E  ti,  ebe  Ascoli  hi  nome,  de  diavolo 

(  ad  Angiola  ) 
Ma  mi  no  tlir  chi  turi ,  no  »Ura  Cicoicchii, 


Oh  povereU  mi!  )  (  da  te  ) 

Tolètueo.  Gh1  boero,  (a 

Checehina  ) 
Iti.     Ti  Checehina  ipour  ? 
Ton  Sior  il  ;  mi  r  ho  i 

Zi  un  poco,  e  no  I'  ho  dito  gniocora  a  i 
Quando  gieri  de  li ,  per  paura  de  vu 
L'ho  fila. 
Bui.  E  teetiraoni  del  fallo  l 

?     Cotaa  vorrete!  dir? 
\  Ang.  Vedrucol 
^     Mi  no  «aveva  gnrnte .  Ve  podi  aia 
y   Bai.    Ali  fio  el  ze  sovene . 
1  Bei.  Pare  noi  lo  gh'  ha  più  . 

V  Ang.  Se»  io  birba,  ma  in  «uealo  noi  dependa  da  vo. 
S  Che.   El  voi  la  liberta. 
\  Bai.  El  ae  voi  apparar. 

Ang.  No  lo  podè  impedir,  ae  al  ae  voi  i 
Bel.     L'intrida  li  te  m  . 
Bat.  I  *  tremile  ' 

Ang.  R  dei  altri  negoat  i  coati  no  xe  fati 
Che.   Mi  roggio  ttir  con  elo,  quello  i  quel  che  me  | 

El  xe  li  viU  mia,  e  »oi  aUr  le  co  inaieme. 
Bel.    B  no  I'  ha  più  d' andar  ia  Levante 
Bai. 
L'ha 

Ber.  Dove  el  Ze  ed  arlevi . 

Ang   Se  ivè  detfilo  cala ,  che  el  li  tomi  i  impiantar  - 
Bat.  No  te  va  più  in  Levante. 
Bel.  No  le  va  più  per  mar  . 

N'  è  vero  ?  f  a  Tonino  ) 
Ton.  Sod  confuto  . 

Bel.  E  tu  coita  ve  par?  {aditi, 

doro  ) 

Iti.    Cha  voler  che  mi  diga?  Done  tempre  parlar. 
Ang.  E  vu  altri  minocchi  cotta  feu  in  qoel  cantoni* 
(  a  Catparo,  e  Benetlo  ) 


E  no  I'  ha  pi' 

iter  a  Vene  iva . 


Se  ti  no  te  portala  a  bordo  eoo  Caicchia .  (a  Checehina)  y  Ben.  Xeli  feaii  i  tuituri  ? 


E  ti ,  lo  rata,  e  lotto  to  perenta  no  far 
Tonine  Uggiar  fette  barili  ni  «nutrir,  [ad  Angiola) 
Ang.  Colpetto  mo  de  Diane!  tior  laidoro  etto, 
Me  fe'  co  He  Mae  vegoir  Miao  el  cataro  . 
Sentine  e  tUpaaair,  paron,  no  temo  uri  . 
Paura  no  gh*  a  verno  guance  dei  bruti  muti. 


Cai. 


Xe  fenia  la  rullio»? 


che  mi  ton  un 


SCENA  ULTIMA. 
GASPARO ,  DENETTO  ,  s  detti  . 


E 


te  inderò  drio  troppo  a  leccarme  li  mare» 


Vegni  qua  ,  tìor  mano,  vegni  qui ,  uor  compare .  ^ 
Iti.  Omene  ti  vegnir,  con  ometti  ifogir  (  mette  mano  \ 
contro  i  luddetii  due  )  S 
Ben.  Agiulo!  noiognenle.  'tidijrnde  dielroitl  tavoline)  \ 
Gat.  LU  mito  da  bger.  («  di/en-  S 

de  dietro  al  tavolino  )  > 
Iti.    Voler  da  ti  taver,  perche  con  mi  burlar,  > 

O  de  mia  man,  te  turo,  to  vili  noteemper.  ? 
Gat.  Notoguente.loWceUamo)  ? 
Ben.  Ho  fh'i*to>.[  di  lontano)  1 


Gat.  Eh  fi  vu,  cai 
Ang.  Dixivu,  tior  compare. 
Ben.  Mi  no  gh'  inlro  in  tti 

Bette,  che  tior  Tonio  me  daga  i  mi  ducati. 
Ton.  Domen  ve  li  diro .  Ciro  tior  birbi ,  ilfio 

No  gh'  evi  altri  al  tnoado,  che  el  povero  Tonia  .' 

Me  ton  innamori,  comi  mti  ae  poi  far? 

In  drio  co  la  ze  file  no  te  poi  piò  tornar. 

Mi  no  credeva  mai,  che  vu  ve  ianamoreeei. 

Le  done,  come  el  toaicgo,  credeva  che  le  odietai . 

V'ho  tentio  •  dir:  mi  doni  tempre  voler  icampar 

Quando  che  vender  dona,  mi  ao  voler  comprar , 

Aver  mi  vitto  mondo  per  tutta  vita  mia , 

Che  tempre  vender  dona  cattive  marcanti»  . 

Mi  Unte  e  lente  volte  v'ho  trntio  ■  dir  cuti, 

La  mercintii  tpreatevi,  e  V  hocomprede  mi. 

De  quel  che  Ze  negotio ,  te 

Ptiienxi,  cnlP  intridi  me  pod 


privar, 
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Vu  me  fate  da  pere,  mi  ttarò  come  fio, 
Va  in  Levinte  il  negosio ,  e  mi  reiterò  qui  ; 
CumI  le  cote  oottre  niuon  le  laverà. 
Vu  autiere  cola  nate  «orrendo  in  allo  mar; 
E  mi  co  la  uotisaa  realerò  a  naTegar.  (  ad  Indoro) 
jtng,  Verde  co  ipiritotol 

Bai.  Vartlè  eoa  boo  cerveloi 

fiat.    El  se  bravo  daMcnol 

Che .  V  è  mo  eh*  el  se  aoca  belo. 

Iti.    Ah  ncvoda,  ntvodi!  No  le  voler  privar, 

Xo  dir  aver  mi  lato  pochelUn  vergognar. 

Vieto  per  etperirnsa  quel  cb«  poi  bel  titetlo. 

Se  tanto  far  mi  omo;  coeaa  far  tornello? 

Ti  perdonar;  ma  a  ti  no  pctdoMX  mai  più.  (  atei 

Angi Colmai  v'  boggio  fato? 
Iti.  Dona  aver  cognoaaù 

Ang.  Via,  no  pariamo  altro,  sa  ebe  la  se  fenia, 
Penatolo  a  far  «te  nona  ia  paie  e  in  allegrìa . 
Io  preaeniB  de  tatti  la  man  torneve  a  dar. 
Ton.  Via,  vegoi  qua,  Checcbina  . 

No  me  fatto  pregar. 
Tole  la  man  ;  ve  ipoto  io  preterut  de  tatti  . 
Oh  caro  ci  mio  Tonini 

Cari,  cari  quei  pati  ! 
contento,  aior  Gaaparo,  che  la  aia  mandarla? 
Mi  ai  ton  cootentinimo. 

Vedeu:  Mi  l'ho  log. da. 

Me  lodeu ,  «ior  compire  f 
Ben.  No  le  poi  far  de  manco. 

Ang.  (Cini  gh'  avemo  in  rati  un drtlurbo de  manco.  ) 

Che.  ^         j  ^  Mi  ri,  mi  ri 


Che. 
Ton. 
Che. 
Ang. 

Seti 
Cut. 
Ang 


Che.  Mi  Iti  aera  no  ceno  . 

Ang.  Voi  ebe  femo  palilo,  ma  che  ipcndeaao  poco, 

Cbe  chi  butta  vii  el  eoo  fa  figuri  de  aloco. 

Faremo  una  eccella  io  piccolo  da  nu  . 

Sior  compare  Benelo,  aio  onor  fevelo  va. 
Ben.  Comande,  cara  £■  • 
Ang.  No  voi  torti  e  pallini, 

Queleoiia  che  detraimi  ci  cuor  de  ili  noviui. 

Senti  ,  cugoada  cara,  la  icuola  cbe  ve  digo, 

E  pò  li  voalri  cernirà  a  parecchiar  vi  Vigo  : 

Se  da  pota  le'  itada  bona  e  tivia  con  ou , 

Procure  col  mar  i o  de  farve  incora  più  . 
Gai.  A  pian  un  pocbcliii  au  ito  ponto,  i 

Sii  boni  col  mirio ,  come  che  la  se  eia . 
Ang.  Via  taaè  la,  aior  tempio;  che  ve 
Gai.  Sentiu  cbe  bona  gmii  ' 
Ang.  Bl  m'hi  filo  indù  io. 

Quel  cbe  volevi  dirve  se  quello,  pota  cara, 

Verde  ben  ette  la  pale  ia  Se  una  cotti  rara. 

Procurerete  in  caia  quinto  cbe  mai  podi; 

Col  crii,  iodi  co  le  bone,  o  par  no  rrtpondi , 

Bl  me  varda  tior  Gaaparo ,  el  me  Tarda  :  aior  ri , 

Coi  altri  te  se  bone ,  con  vu  te  fi  cuti . 

Fcoimo  Ilo  diicono.  No  ghe  perni-  de  mode, 

Le  done  de  giudiaio  le  va  palile  e  irxle . 

Pratiche  lente  boni ,  che  ve  poeta  iuaegoar , 

No  ile  quele  cbe  adetto  te  vede  praticar  ; 

Cbe  quando  le  va  in  matchera ,  te  mena  drio  la  eoa; 

Fe  cbe  i  diga ,  la  se  dona  de  cui  ioi . 

Ghe  se  dele  altre  coite  di  dirve,  ma  le  tato  . 

Ve  le  dirò  in  icondon  .  Tuli  ,  Checchina  ,  un  baao . 

La  noviaai,  patroni ,  se  fata,  e  faU  ria  . 

Omeoi,  done  ,  tati ,  bona  tera  noria. 
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PERSONAGGI 


//  MARCHESE  di  Monte  Mosso. 
La  MARCHESA ,  di  lui  consorte . 
Dossi  ANGIOLA  ,  sorella  del  MARCHESE. 
Il  Coste  RINALDO,  promesso  sposo  a  donna  AN- 
GIOLA . 
Dos  FERNANDO . 

REGINA,  cameriera  della  MARCHESA. 
PROSDOCIMO,  confidente  di  don  FERNANDO . 
FABRIZIO,  cameriere  della  MARCHESA. 
Un  UFFIZIALE. 
Un  SERVITORE . 
SOLDATI. 


La  scena  ai  rappresenta  nel  feudo  del  Marchese  di 


Monte 


Rosso 
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DONNA  FORTE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 
in  caio  di  don  Fm 
do»  FERNANDO,  »  PROSDOCIMO 


F-  QuetUvolU.Proidocio 
Quel  valor,  quel  coraggio. 
Di  fedeltà  noo  parlo;  l'ere 


mo,coovico  che  adoperiate 
che  punedrr  vantate, 
patio  ;  l'urino  eli' io  ti  itelo, 
So  che  custodirete  eoo  geloaii ,  eoo  scio  ; 
Altrimenti  facendo,  I'  mete  a  far  eoo  dm: 
Ma  vi  conuaco  in  quello,  e  da  temer  non  e"  è. 
Chirdovi  adunque  ainto  nel  caao  in  cui  mi  trovo  ; 
Or  d'un  ugiii  ,  quel  voi  liete,  l'abililtde  io  provo. 
Pro.   HiJere  voi  mi  fale,  purlaodo  in  tal  miniett; 
Dubitate  di  me?  umiditemi  alla  cera  . 
Vi  par  che  quelli  baffi ,  vi  par  ebe  quetti  muA 
Manchino  di  coratgio ,  e  a  paventar  aian  un  ì 
Quanti  ammaasir  ur  deggio?  porgetemi  la  lilla; 
Se  foaaero  aocbe  dieci ,  gli  ammaaao  a  prima  viltà. 
Fer.  Può  darai ,  che  I'  affare  vi  metta  in  un  cimento, 
Ed  ule  re  le  allora  la  forsa,  e  I'  ardimento. 
Per  or,  caro  Proadocirno ,  adoperarvi  io  voglio 
Di  una  f.mmioa  aola  a  auperar  l'orgoglio. 
Pro.   Come!  con  uni  douoa  ho  a  cimentar l* onore  ? 

Per  ai  debole  impreaa  un  uom  del  mio  viloie  ? 
f  er.  Peidouatenii ,  amico,  io  già  non  vi  domando, 
Che  andiate  ad  attaccare  la  femmina  col  brindo. 
Batta  che  le  parole  noo  adopriale  invano. 
Pro.    Ditelo  io  coufiden«a ,  vi  ho  da  fare  il  mettano? 
(  placido  ) 

Ftr.   Noo  ardirei  di  eiporvi  a  un  aimile  racrciaio. 
Se  di  ciò  mi  parleile,  vedrette  un  prteipiaio. 
Dite,  il  conte  Kioaldoè  da  voi  conoaciulo  ? 
Lo  con o«c o ,  etlaataoe  in  pitaia  io  I'  ho  veduta 
Vi  ha  detto  culla? 

Nulla. 

Non  ti  sarà  irr  iteli  iato, 
Perchè  aa  ebe  voi  eiete  no  uomo  dclieelo. 
So  eh'  ei  volca  offerirvi  dieci  aecekini ,  e  poi 
Noo  hi  avuto  colaggio  di  favellar  con  voi. 
Pro.   Voleva  olltirv  il  coole  dicci  lecchini  »  me? 
E  di  dirmi  tal  co»  non  ebbe  ardir?  perchè  ì 
Sa  ch'io  eoo  galanlonmo,  aa  quel  che  fare  io  io; 
Vuol  che  ammaaai  qualcuno  Soo  qui ,  F  ammetterò. 
Ftr.  Non  vuol  tangue  per  ora.  Brama  (non  vi  librate) 
cb«  .duna  ' 


Pro. 
Fer. 
Pro. 
Fer. 
Pro. 
Fi 


Pro.  M'offre  di* ci  lecchini  eoi  che  per  lai  favelli/ 
fer.  Si,  noo  andate  io  Collera,ion  ruipi  nuovi  e  belli. 
Pro.   Ditemi  in  eorteiia,a'  io  prendo  un  tale  impegno, 

Vi  pub  rteere  il  caio,  chr  alcun  ti  muova  a  tdrgoo? 
Ftr    Certo,  che  li  polrrhbr  drtltrquilcbeaotpctto. 
Pro,  Quando  vi  eoo  (wricoli  più  volentieri  accetto. 
Io  loglio  andare  in  traccia  di  riaie  e  di  rumori  ; 
Lo  lo  qoai  precipiti  toglion  produr  gli  amoti . 
Accetterò  l' impegno  con  pitto  e  romlilioue 
D'ammanare  a  diitlura  chi  al  tuo  voler  ti  oppone. 
Fer.   Di  lei  prohibilmrnte  ti  upponeri  il  marito. 
Pro.  Si  opponga  anche  il  demonio,  iccctU  tò  il  partito. 

Chièladoooi,  tigoore? 
Fer.  La  marchete  del  Sale. 

Pro.  Coepetto  !  auo  mirilo  è  un  cavalier  bealiale. 

(  con  qualche  timore  ) 
Fer.  Ma  il  marchete  tuo  t poco  in  Napoli  non  è  . 
Pro.  No?  Son  qui,  cominditrmi ,  fidatevi  di  me. 
Fer.   Di  voi  hi  fitto  tcella  il  conte  amico  mio, 
Perché  ta  chi  voi  aiete  ,  e  vi  conoaro  indi'  io. 
Oltre  il  vottro  canggio,  ti  m  pubhlicamrnte , 
Che  voi  eolete  in  cata  andar  frequeuleincntc; 
E  ai  aa  che  Regina,  terra  della  uarchett , 
Voleotieri  vi  vede,  e  che  di  voi  i'  è  acceca . 
Dunque  con  quello  metto,  e  col  lottile  ingegno, 
Potete  compromettervi  rieacirc  neh' impegno. 
Pro.  Niente  è  a  me  difficile;  ma  almen  t«per  vorrei, 

Che  cote  vuole  il  conte  ;  enea  ho  da  dire  a  lei . 
Fer.   Vi  confido  l'arcano.  Ei  la  marchete  ha  amala, 
Pria  che  foaae  il  ranchete  dal  gcoilor  legiU. 
Ella  gli  coniipoee  ,  fin  che  libera  fa  t 
Dopo  cb'è  maritili,  con  lui  non  trilla  più. 
Ed  egli  per  non  eater  di  caaa  diacacciato, 
Della  di  lei  cognata  ai  è  finto  innamorato . 
Trovaodoai  in  impegno  un  dì  fra  quelle  porte, 
Dono'  Aogiola  il  marchrte  richiesta  ha  |ht  consorte; 
Ma  poi  di  ciò  prillilo  ,  pira  di  uhiiìui  In  il  seno, 
Brema  ebe  la  maichtta  tap|iia  il  miileru  almeno  ; 
Brini  una  conferente  con  lei  a>grrtamenle  , 
Sia  di  nulle,  o  di  giorno;  il  tempo  è  iodilfcicnte . 
Bjtti  che  ai  aollecili,  e  lotto  in  tul  inuiitenlo 
Mi  dà  i  dicci  lecchini ,  ed  io  ve  li  ptrecnlo . 
Pro.  Non  vuol  altro  che  quello? 
Fer.  Altro  Ja  voi  non  vuole. 

Pro.  Signor,  mi  maraviglio,  io  non  vendo  parole. 
Per  parlare  a  una  donna  mi  vuol  ptgir  ?  colpetto  1 
S"ri  meldiecMe  in  faccia  gli  (iriderei  il  rispetto. 

,  e  eolla  teivt  ancora; 
per  vuiUila  un'oca. 
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Accetterò  i  lecchini  di'  egli  offerisce  ■  me , 
Noo  per  queste  freddure,  vi  ilirò  io  perche  ; 
Percb'egli  allora  qusndo  a  conferir  sen  Tada, 
lo  di  far  mi  esibisco  la  guardia  in  sulla  tt 
E  te  alcuno  volesse  turbar  la  confcreoss, 
Si*  ehi  esser  ai  Togli»,  l' lawuo  ili 

?ucsto  è  quel  che  ai  paga*  un  galantuomo  io 
eodo  i  fatti  solisolo,  e  le  parole  io  donu.  { /  urU  j 

SCENA  IL 

doi»  FERNANDO 


Al  poltrone  conosco,  comprendo  i  vanti  ani, 
Ma  inun  limile  incontro,  bisogno  bo  anch'io  di  lui. 
Parli  pur  per  il  conte,  quesl'  invrosion  agi  aio*.  , 
11  cuor  della  marchesa  per  mettere  alla  prova. 
S'  ella  condeicendentc  ai  vuol  mostrar  col  conte, 
Posso  sperare  anch'  io  ,  posso  scoprir  la  fronte  ; 
E  arrendersi  potrebbe  a  un  uom,  che  un  giorno  ha  amalo, 
Pria  che  a  me,  che  il  mio  fuoco  ancor  non  le  bosvelelo 
Ma,  cuor  mio,  che  pretrnJida  lei,  che  d'altri  è  sposa? 
Ah!  lo  veggo  pur  troppo,  la  fiamma  e  perigliosa  : 
Ma  troppo  fieramente  soo  dall'amore  oppresso, 
K  scnlomi  pur  troppo  capace  d'  ogni  eccesso. 
Se  1'  ouor  della  donna  contrasta  slla  mia  .otte, 
Mi  rests  una  lu.inga  nel  fin  di  suo  consorte. 

Sili  morir  potrebbe  .  .  .  Non  bo  coraggio  a  dirlo; 
a  stntomi  di  dentro,  che  ho  cuor  di  concepirlo. 
Teotisi  pria  di  tutto  scoprire  il  di  lei  cuore. 
Vagliami  la  finsione  pria  di  parlar  d'amore. 
Ceda  il  conte,  o  resista,  di  lui  valermi  io  voglio, 
Vo'per  ultimo  messo  adoperar  I'  orgoglio. 
Amor  brama  la  pace,  ma  se  il  deslin  contrasta, 
Usa  gl'  insulti  ancora  quando  il  pregar  non  basta . 

SCENA  III. 

ni»  SERVITORE  %  detto,  poi  il  coito 
RINALDO. 


Signor.,  oo' 


Chi 


Un 


Venga,  mi  fa  piacere. 


Fer. 

Ser. 

Fer.  Echièf 
Ser.  Il 
Fer. 

(  0  tervitort  parie  ) 

Pare  ch'egli  lo  sappia,  che  favellargli  io  bramo; 

Ilo  piacer  eh'  egli  venga ,  e  che  fra  noi  parliamo. 
Fin.  Amico,  perdonate  »'  io  vengo  a  disturbsrvi. 
Frr.    Conte,  non  dite  questo  .  Potete  assicurarvi, 

Che  un  piacer  lui  recate  ,  che  volenlier  vi  vedo, 

Jti'n.  (Ai  labbri  suoi  non  credo.) 

(  da  se  ) 

Vengo  per  domandarvi ,  se  voi  sapete  il  giorno, 
Che  il  marchese  Riccardo  a  noi  fari  ritorno. 
Dono'  Angiola  mi  dice,  ch'egli  non  viro  per  ora , 
E  la  marchesa  stessa  non  ne  sa  niente  ancora. 

Fer.    Veramente  l'altr'ieri  mi 
Che  Paria  di  collina  gli  giova  ad 
Che  cola  si  diverte  con  ottima  parlila, 
E  che  1.  su.  venuta  sarà  ancor  differii.. 

Rin.   Spiacenti  un  tsl  ritsrdo. 

Fer.  Perchè  ?  Per  sua  sorella 

L' amor  sì  fortemente  vi  cruccia  e  vi  martella  t 
So  pur,  conte  carissimo,  che  sol  per  un  impegno 
L.  chiedeste  in  isposa ,  e  or  vi  preme  a  tal  segno  t 

Rin.   So  che  mi  siete  amico  ,  con  voi  to'  confidarmi, 


Ansi  da  un  tal  contratto  vorrei  disimprgnarmi. 
Cooosco  che  donn'  Angiola  a  fona  vi  acconsente  ; 
Io  noo  fui,  non  ne  sono  acceso  estremsmrnte  ; 
E  se  ad  altri  è  inclinata,  da  lei  non  i 

•) 

ola  im|>egnala? 
parli  nella  mia  foggia  tua! 


(  Di  costui,  se  è  possibile,  vo'pcnetrsr  nel 
Fer.  Pecchi  msi  vi  credete  dono'  Angiola  im 
Rin.    Lasciate  eh'  io  vi  parli  nella  mia  foga 


Veggo  dal  suo  contegno,  veggo  dsgli  occhi  suoi, 
Nè  di  ciò  me  ne  offendo,  che  inclinerebbe  a  voi. 
Fer.   A  me? 

Hin.  Sì,  caro  amico,  fon'éch'  io  me  ne  avveda. 

Fer.   Sara  quando  lodile.  (Ilo  piacer  cb'ei  lo  creda.) 

Rin.    Non  vo'coll'altrui  dauno  formsr  Is  mia  rovina. 
(Fingo  di  non  sspere,  che  alla  marchesa  inclina.) 

Fer.    Dunque  con  questa  pace  a  me  la  rinuniiate  t 

Rin.    So  quel  che  mi  conviene. 

Fer.  Lo  so,  perchè  lo  fato. 

Parliamoci  fra  noi ,  ma  che  nissun  ci  sents: 
L  amor  per  la  marchesa  tuttavia  vi  tormenta. 
Voi  l'adoraste  un  giorno,  prìms  che  foase  sposa  ; 
Ancor  nel  vostro  seno  la  piaga  è  sanguinosa; 
Ne  Luta  a  medicarla  tentare  un  alno  affetto. 
Se  il  primo  ha  già  piantale  le  sue  esilici  in  petto. 
Quella  vera  amicisis,  che  passa  infra  di  noi. 
Fa  ch'io  risenta  si  vivo  la  compasaion  per  voi. 
Se  mi  cedete  un  cuore,  che  vostro  esser  dovria  , 
Anch'  io  per  smicisia  vo'  far  la  parte  mia. 
Confidatevi  a  me,  se  Is  marchesa  amate, 
E  ad  onta  d'ogni 

Rin.    Ma  il  marito? 

Fer.  Le  cose  non  si  pon  fare  a  un  tratto; 

Si  fa  il  secondo  passo  qusndo  il  primiero  è  fatto. 
Veggiam  prima  di  tutto,  veggiam  se  Is  marchesa 
Di  voi  Scgrelsmente  si  è  mantenuta  accesa. 
Un  segreto  colloquio  seco  sver  procurate, 
Prorurerollo  io  stesso,  se  a  me  vi  confidale. 
So  che  la  donna  austera  sfuggirà  un  tal  periglio, 
Ms  io  saprò  trovare  chi  le  darà  il  consiglio  . 
Ratta  che  non  si  mostri  nemica  apertamente, 
Rasls  che  sd  ascoltarvi  conoscasi  indulgente  . 
Qusndo  Is  doont  ascolta, quando s  I 
Sacrifica  col  tempo  all'  amor  la  ragio 

Rin.    Di  lei  formar  potete  questo  pensier  si  i 
Cbo  tradire  ells  possa  I'  onor  di  suo  marito? 

t  er.   No,  non  vo'che  noi  a. amo  di  lei  mal  persuasi. 
Ma ,  conte  mio  carissimo,  si  potri.n  dar  dei  cui. 
Il  marchese  è  soggetto  s  malattia  frequente. 
Sollecitar  potrebbe  il  fio  d'ogni  vivente; 
E  poi  bo  rilevato  da  un  certo  testimonio, 
Che  >  ani  a  la  è  la  msrehesa  forsala  al  matrimonio. 
Quaud'ella  lo  accordasse  in  questo,  o  io  altro  modo. 
Sciogliere  si  potrebbe  delle  sue  nosse  il  nodo. 

Rin.     (Uri  suo  pensiero  indegno,  veggo,  conosco  il  fine.) 

Frr.  Dclls  fortuna,  smico,  deesi  afferrare  il  crine. 
Giovane  è  la  marchesa,  India,  gentil,  vessosa  ; 
Sola  di  sus  famiglia,  antica ,  e  doviaiosa  . 
So  che  vi  ha  amalouo  giorno,  credo  che  vi  ami  ancora. 
Veggo  che  il  vostro  cuore  con  gelosia  I'  sdora . 
Non  ri  do  fstto  il  colpo  ;  ma  il  disperar  non  giova, 
E  pochissima  pena  vi  ha  da  costsr  la  prova . 
Date  s  me  la  licenia  di  procurarne  il  modo  ? 

Rin.    Fate  quel  che  vi  pare . 

Per.  Sì,  di  servirvi  io  goda». 

Un  domestico  sffsre  sollecitar  mi  preme  ; 
Trattenetevi,  amico,  noi  partiremo  insieme  : 
E  forse  innansi  aera,  e  forse  da  qui  a  poco , 
Del  segreto  colloquio  vi  saprò  dire  il  loco. 
Di  donn' Angiols  poscia  ragiooerem  fra  noi. 
Potremo,  a'  ella  m'  ama ,  sentire  i  pensier  suoi  . 
Per  sciogliervi  con  essa  noi  troverem  l' impegno  . 
(  La  fortuna  finora  seconda  il  mio  disegno  .  )  (  <s*aa 
se,  e  parte  ) 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  IV. 
RINALDO 


JL  erfido,  li  conosco  .  So  che  In  celi  in  «cno 
L' amor  per  li  marche** ,  cerio  ne  tono  appieno  • 
Ma  te  lu  tei  mrmlact',  accorto  anch'io  mi  rendo, 
S  l'eaur  iteli*  dama  di  preservare  intendo. 
Si,  l'amai,  lo  confina;  ma  dal  dover  convinto, 
Son  del  (no  ipoao  amico,  ed  ho  1'  amore  ealiolo. 
Per  evitar  col  tempo  di  ripigliar  I'  amore, 
Alla  di  lei  cognata  sacrificalo  ho  il  cuore . 
Doon'  Angiola  è  mia  sposa,  data  ho  la  mia  parola; 
Sciogliere  non  mi  deggio,  e  sposerò  lei  «ola. 
Veggo  di  don  Fernando  I*  inganno  e  la  malizia  , 
Giovami  coli' astuto  ili  fingere  amicizia  . 
Vedrò  fin  dure  giunga  la  tua  passione  ardita, 
Vo*  difender  la  dama  a  coito  della  vita .  (  pari*  ) 

SCENA  V. 

Camera  delta  3Iarehe»a . 


U  MARCHESA,  e  REGINA. 


Su 


Keg .   O  ignora,  uti  galantuomo  brama  parlar  con  lei. 
La  il.  Chi  è  costui? 
Reg.  ProjJocimo. 
La  M.  Che  vuole? 

Reg.  Non  saprei. 

La  31.  Parlar  eoo  celta  gente  il  labbro  mio  non  suole; 

Va' tu,  cara  Regioa,  chiedigli  cosa  vaote. 
Xeg.  Esca  me  ooii  vuol  dirlo? 

La  31.  Vedi  te  puoi  sottraimi,' 

È  un  uom  facinoroso,  di  lui  non  vo' fidarmi. 

Jìeg    No  ,  «ignora  padrona  ,  ella  t  male  informata  ; 
Prosdocirno  è  trattilo  di  Livia  mia  cognata; 
Né  ho  mai  sentilo  dire,  cb'ei  *ia  facinoroso, 
Egli  non  ba  altro  nule,  se  non  eh'  è  puntiglioso. 
Si  scalda  te  taluno  ad  insultar  lo  vieue; 
Per  altro  le  assi  .uro,  eh'  è  un  giovine  da  bene. 

La  M.  Batta ,  te  vuol  parlarmi,  posso  ascoltarlo  ancor»  -, 
Ma  non  voglio  star  tola . 

Eeg.  Ci  tarò  io,  signora, 

f  Mi  preme  che  I'  ascolti.  Non  ho  coraggi»  in  petto 
Vi  dire  alla  padrona  tutto  quel  che  mi  ha  detto.  ) 
(  da  tè,  e  parte  ) 

SCENA  VI. 

Li  MARCHESA,  poi  PROSDOCLUO. 

La  .V.Soche  costui  tuoi  estere  soverchiamente  ardito; 

L'ho  veduto  più  volte  con  don  Fernando  unito, 

E  to  ebe  don  Fernando  mi  fa  lo  spasimato; 

Non  vorrei  che  Prosdocimo  foste  da  lui  mandato: 

Ma  te  ardirà  l'audace  maodarmi  un'  imbasciata, 

Si  pentirà  iT  avermi  con  ardir  provocala , 
Pro.  Servo,  tigno»  mia. 
La  31.  Dov'è  andata  Regina? 

Pro.  Che  Tolete  da  lei  ? 
La  31.  La  soglio  •  me  vicina. 

Pro.  Di  che  avete  timore  ?  Quand'  io  vi  tono  appresto, 

Non  abbiate  paura  di  satanasso  istesto. 

Lo  to  che  ti- te  tola  tenta  il  fottio  consorte; 

Ma  quando  ci  son'  io  ti  nonno  aprir  le  porte. 

Se  avete  ilei  nemici ,  te  alcun  venir  ti  vede, 

Io  gli  spacco  la  tetta ,  e  Te  la  getto  al 
La  31.  Regioa .  [forte  ) 

SCENA  VII. 

REGINA,  s  detti  . 

Reg.         ]Mia  signora. 
Goldoni  T.  IV. 


Pro.  Non  abbiate  timore. 

La  M.y  .n  ho  timor ,  vi  dico,  non  boti  vile  il  cuore  : 

D  i  nemici  non  temo  ;  in  casa  mia  non  v 1  è 

Chi  ardisca ,  chi  presuma  venir  tensa  di  me. 

Delle  vostre  iciocchesae  i 

Ma  spicciatevi  tosto. 
Pro.  V'ho  al 

La  M.E  per  chi  ? 

Pro.  Per  un  certo  padron  mio  venerando... 

La  A/.Dite,  quel  che  vi  manda,  è  forse  don  Fernando? 

Pro.  No  signora,  è  quel!' altro. 

La  31.  Qoell'alUof  e  etilati? 

Pro.  Sarà  il  conte  Rinaldo. 

La  31.  Che  vuol? 

Pro.  Vool  venir  qua. 

La  31  Brama  il  conte  Rinaldo  venir  in  casa  mia? 

Ora  non  vi  è  il  mio  sposo,  aspetti  eh" ti  ci  sia. 

Lo  sa  pur  che  il  marchese  venir  gli  ha  proibito. 

Fino  che  di  dono'  Angiola  non  veggaii  marito  . 
Rrg.   Signora,  il  vostro  sposo,  per  dir  la  velili, 

Con  queste  aoUiglicssc  fa  un  torto  all'  onestà  . 

Non  bastsgli  che  voi  vegliale  a  custodirla  t 

Ha  paura  il  padrone,  che  vengano  a  rapirla? 
La  31  Di  simili  faccende  che  ss  la  gente  sciocca? 

Tu  di  ciò  perchè  parli  ? 
He g.  Parlo  ,  perchè  ho  la  bocca  . 

Pro.   Certo,  la  tua  padrona  è  savia,  ed  è  prudente, 

Non  deve  il  signor  conte  venir  pubblicamente. 

Con  voi  di  un  cello  affare  vuol  ragionar  un  poco, 

Verrà  segretamente,  dategli  il  tempo  e  il  loco  . 
La  .t/.Taci,  mi  maraviglio  del  tuo  parlare  audace  ; 

So  chi  è  il  conte  Rinaldo ,  di  ciò  non  è  i 

Egli  non  ardirebbe  proporre  ad  una  dama 

Cosa  tal,  che  potrebbe  offendere  la  fama. 

È  noto  a  tutto  il  mondo,  che  fummo  amanti  un  £ 

D'altri  il  destiu  mi  fece,  e  a  delirar  non  torno; 

Ma  un  segreto  colloquio  polria  recar  sospetto, 

Che  la  fiamma  già  speou  mi  rinasceste  in  petto  . 

S'  egli  a  me  ti  hs  diretto,  digli  che  son  polita 

D'  «ver  amato  un  giorno  un'anima  si  atdita. 

Digli  che  si  rammenti  il  suo  dovere,  e  il  mio  ; 

Che  se  pattion  I'  accicca  ,  debole  noo  ton  io. 

Digli  ebe  ti  vergogni  d'aver  di  me  pensato..; 

Ma  no,  il  conte  Rinaldo  non  li  averà  mandalo. 

Sa  il  cicl  qual  reo  disegno  tu  vai  nutrendo  in  cuore; 

Perfido  ,  li  conosco,  tu  sei  un  impostore. 

Vattene  * 


più.  (Frol- 
lo. (« 


qual  reo  u 
li  conosco  | 
ds  me  lungi  ,qui  non  I 
doeimo  mostra  timore  ) 
Va' ,  indegna,  che  mi  sci  i 
Heg.na  ) 

Pieno  di  li  isti  è  il  mondo,  ho  di  ciascun  sospetto; 
Ms  vacillar  non  puole  la  mia  coslansa  in  petto,  (via) 

SCENA  Vili. 

REGINA,  %  PROSDOCIMO. 


Hoseolito. 


fi*y. 

Pro. 

Reg.  E  non  li  i 

Pro.  D'  sltercar  colle  donnealo  sai,  ch'ionon  mi  degno. 

Se  un  uom  m'avesse  dello  sol  la  metà  di  quello 

Che  mi  ilitse  colici,  gli  mangerei  il  cervello. 
Reg  Qualche  volta  mi  pare,  che  alibi  un  po'  del  poltrone. 
Pro.  Regina,  io  vo  pensando  ad  un'altra  ragione. 

Spiaceroi  aver  perduti,  per  i  tuoi  stolli  eccessi. 

Quei  bei  dieci  lecchini,  che  mi  ersno  promessi. 

Ed  io  per  certe  cote  ton  puntiglioso  asssi; 

E  qutndo  mi  promettono,  non  mi  mancano  mai  ; 

E  non  mi  mancheranno ,  gli  voglio  o  laidi,  o  tosto, 

Voglio  i  dieci  zecchi  ni ,  gli  voglio  sd  ogni  costo . 

B  se  non  me  li  dsnno ,  in  testa  io  l' ho  tinaia  ; 

Al  conte  ,  e  a  don  Ferotndo  menerò  una  stoccata. 
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LA  DONNA  FORTE 


fi<i    E  t'eaii  ti  mrnattero  >iu»lcou  in  tu  U  Itila? 
Se  accoppar  li  bcettetol 
Pro.  Vi  mancherà 

(  con  qualche  appre';tt'.',e  I 
Farò  coli,  ho  pentalo  «fucile  un  preci  pino. 
Voglio  utar  quella  volta  I  •t(u«*  ,  <d  il  giuditio  .  ? 
Vo'  hi  credere  .1  conti-,  e  a  don  Fernando  inetto,  / 
Che  in  caia  la  marche»»  accordagli  I*  accetto.  ' 


Faro  che  il  conte  cicd» ,  che  ad  aicoltarlo  inclini 
E  mi  daranno  minio  i  mici  dicci  lecchini. 
Reg    Ma  poi  te  noi  riceve  ? 
Pro.  Riceverlo  dovrà , 

Quando  che  tu  lo  voglia  :  Regina  mia,  virn  qui: 
Due  lecchini  |icr  le.  se  l'introduci,  e  poi, 
Quando  tara  introdotto,  eh'  ri  penti  ti  cati  tuoi. 
Che  ti  par  dtl  propello? 
Rcg.  Due  lecchini  per  ma? 

Pro.  Subito  te  li  porlo  . 
Beg.  Si;  finir ro  alrnen  ire. 

Pro.    E  non  conti  per  nulla  aver  al  tuo  comando 
Un  uom  che  alle  occasioni  sa  adoperare  il  brando? 
Un  uom  che  te  qualcuno  li  dà  qualche  mohllii, 
L  capace  di  farlu  moiir  come  una  betti»  f 
Beg.  Appunto  avrei  bitogno  di  far  tiare  a 
Con  un  |io'  di  paura  di  cut  il  cameriere . 
Pro  Dimmi, cota  liba  fatto? 
Btg.  Spotarmi  eimibai 

Mi  b»  d»tt  la  parola,  e  poi  mi 
Pro.   Dm'  è  eoalui  ì 

I  .  Osserva  eh'  ei  viene  a  i 

l  j^Ii  un  po' di  tpjivi  tito. 
Pru.  Regina,  un'altra  volta. 

Bea.    No,  no,  già  che  la  torte  lo  manda  in  quello  punto, 


un  poco. 


Fallo 

Pro.  Mi  vuoi  mettere  al  punto  ? 

S'<o  qui,  non  mi  ritiro .  Venga  ,  mi  sentirà. 
Heg.    Favorite!,  tignore  .  (  verso  la  leena  ) 

SCENA  IX. 


qua.  S 


FABRIZIO,  E  DETTI. 

fall.  at^adrona , 

Che  cota  mi  comanda  ?  '  ironico  ) 

Beg  NulU,  padrone  mio.  (ironica)  1 

(  Ditegli  qualche  cota .  )  (  a  Protdoeimo  )  ? 

Pro.  (  Ho  da  principiar  io  ?  )  (  a  7 

Brgina  )  1 


Beg.  (  Sì,  principiale  voi.  ) 
Pro. 

Sapete  voi  chi  tono? 
Fab.  Vi  ronotco  b-nittimo 

Pro.  Qorala  giovane,  a  cui  Ucette  proni  ittione , 

Sapete  voi,  che  ha  il  merito  della  mia  proteiiooe  ? 
Fab.  Dtvver?  Non  lo  tapeva  . 
Pro.  Ora  che  lo  tapete , 

Fate  il  vottro  dovere ,  te  no  vi  pentirete  . 
/'.Ma, tignor,  te  il  permette, qualche  coti  ho  incontrario; 

Spotarla  io  non  mi  tento. 
Pro.  Voi  liete  un  temerario  . 

Ella  è  di  me  protetta ,  tpotalcla  a  driltura  • 

Se  lardale  un  momento ,  vi  mando  in  tepoltura 
Beg.   Si,  tpotarmi  dovi-te  .  Codetta  è  un'  intolenaa  . 
Pro.  Non  vi  è  tempo  da  perdere. 
Fab.  Signor,  con  tua  liornaa  . 

Vado,  e  ritorno  tubilo. 
Pro.  Dove  ? 

Fab  Poco  lontano  . 

Sì,  tignor  protettore,  or  or  le  do  la  mano  .    par  le 
e  ni  irt,a  J 
Pro.  Che  vi  pare  ?  Son  uomo  ? 

Beg  Temo  di  qualche  imbroglio. 

Pro.  Che  temer?  Che  temere?  farà  quello  cb'  io  »  oglio. 
Fab.    Eccomi  di  ritorno.  Anch'io  la  proteiiooe 
Godo,  tignor  IWocimo , del  prolellor  battone  . 
Se  ho  da  «potar  Regina,  gli  ho  domandato  adetto, 
Ed  egli  mi  hi  ritpotlo  ,  che  vuol  tpotirti  aoch'  rato. 
Domandai  chi  è  la  tpota  ,  I'  bu  domandato  appena  , 
Riapoac  di  Pio».!,  cimo  vogiin  tpotar  la  uh: ma  ; 
Onde  a'  ella  comanda  ,  tens'  litri  testimoni , 
Pattiamo  tlabilire  quelli  duo  matrimoni  . 
Pro.   Bravo  ,  è  un  uomo  di  tpirito,  mi  piace  in  verità. 
Non  merita  un  intuito ,  lo  Ittcio  in  libertà  . 
Per  or  la  tchiena  mia  prender  non  Tuoi  manto. 
Regina .  a  rivederci .  Padron  mio  riverito  .  (porle) 
F.  Scacciar  la  mia  padrona  mi  hi  irapottoquell'iudegno^ 
Se  di  qui  non  partiva,  adoperava  il  legno. 
E  voi  garbala  giovane,  ebe  colui  praticale, 
Coi  bindoli  tuoi  pari  a  maritarvi  andate.  (  parte  ) 
Rrg.  Ah  pollron,  pollronaccio ,  ottenni  la  bravura, 
E  poi  lo  fi  un  battone  morir  dilli  paura  ? 
Ma  quinti  fan  con' etto  bravate  a  luti*  i 
E  poi  nell'  occatione  ti  veccono  Ire-mare' 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 


li  MARCHESA  sola  . 

C(  tento? 
b«  è  mai  quetl' ioquietndine,cbe  od  mie  cuore  io 
l'ai :e .  calma,  ripoto,  non  trovo  un  aol  momento. 
Dopo  clic  quel  ribaldo  mi  fe'  q u e II '  imbasciata  , 
Misera  J  son  rimasti  confusi  eil  agitata  . 
Proso  che  le  non  fotte  «lai  conte  a  me   spedilo  , 
Di  mentii  sensi  canta  non  arerebbe  ardilo; 
E  se  lo  manda  il  conte,  ti  saia  il  auo  muterò  . 
Chi  la  mai  quale  arcano  nascondi  il  tuo  pernierò  ? 
E  t'  egli  di  ila  colloquio  mi  prega  i  listanti- me  n  le , 
C  sì  temer  io  poato  da  un  cavalirr  prudente  ■ 
Riceverlo  potrei  di  mia  cognata  in  Taccia , 
Di  fi  ramina  imprudente  per  iafu^ir  la  lai  eia  ; 
Ma  Iurte  con  dumi'  Angiola  Uccie  io  lo  vedici  ; 
Chi  sa  eh'  egli  non  m'  abbia  a  ragionar  di  lei  ? 
Dunque,  o  deggio  esaer  aola,  oa  lui  negar l' accetto. 
No,  no,  meglio  è  che  al  conte  tenir  non  aia  permeilo. 
Del  marito  ai  romandi  tempre  lato  qual  fui  ; 
Ritornerà  il  marchete  ,  potrà  parlar  con  lui . 
Forse  te  qualcun' «Uro  bramasse  sisiUrmi, 
Potrei  min  il  marito  Ini  libertà  pigliarmi; 
Ma  i!  conte  più  d'  ugai  altro  altrui  può  dar  *oipetto. 
Ed  io  guidamente  tetbo  I*  onore  io  pedo. 
Correre  li  rispetta  lasciam  che  gli  ho  mandala  ; 
Non  lenliam  la  (Msaiune,  che  un  giorno  ho  superata; 
La  ragion ,  la  prudenti  tostenga  il  mio  decoro, 
La  domestica  pace  e  il  massimo  le  toro  ; 
E  a  costo  di  un  rammarico  sagrifiear  contiene 
Un  piacer  paueggiero  per  posseder  ul  beoe  . 


SCENA  IL 

REGINA  e  dett»  ,  poi  il  conte  RINALDO  . 

Reg.  Sigoort,ionoooebocolpa. 

La  M.  Di  che? 

Beg.  Non  io  che  dire, 

Per  forti  il  tignor  ronle  qua  è  voluto  venire  . 
La  .l/JPer  forsa  i 
Rrg.  Si  signori . 

Airi.  Vi  domando  petdono . 

Ardilo  i  quello  legno,  t'ignora  mia,  non  tono  . 

Protdorimo  mi  ha  detto ,  che  eoi  mi  aspettatale  . 
Lai  .V.Prosdocirno  è  un  ribaldo.  Donde  ventile,  indile, 
Rin.    A  un  civilier  d'onore,  perdonale,  marchesa, 

Questo  tìI  trattamento  è  uni  soverchia  offeia  • 

Per  dir  li  verità  tenir  non  ho  cercato  ; 

Bla  poiché  qui  mi  trovo,  il  ciel  mi  avrà  mandilo. 
La  Af, Coati  non  fu  di  voi  Proadocimo  inedito? 
Rin.    No  certo . 

Lai  M.  Ed  a  qual  fiue  ivrà  colui  mentilo? 

Fin.    Se  mi  udirete  in  pace,  vi  svelerò  un  irono, 
Per  cui  forte  il  dettino  non  mi  conduce  in  vano . 
Lo.tf.Deh]  i, cinemi  idunquepetqtulcagion  l'indegno 


La  roicchini  h«  inventiti  perpormi  inun impegno. 
Rin.    Tutto  di  me  saprete,  ma  vuol  li eoovenicnia, 

Ch'  io  di  ciò  non  vi  riseli  iW  .«vi  alla  pretensa  . 
Rtg.  0'-        ~^^Sf     4    ho  curiosità  . 

(  Prole  "a»  .  meia  ei  mi  il  iti  . 

{da  tè,  e  parte  ) 

SCENA  HI 

u,  MARCHESA  ,  ed  il  coste  RINALDO . 

La  A/  (  Povera  me!  per  quanto  mitforti  ■  ripararmi. 
Par  che  il  destino  itlctso  congiuri  id  intubarmi  ) 

Rin.   Ah  marchesi,  neldirvi  quel  che  a  dir  suo  fonato, 
Son  per  vostra  cagione  nell'alma  addoloralo. 
So  che  vi  darà  pena  I'  ardir  di  un  temerario; 
Mi  pel  veltro  decoro  saperlo  e  necessario. 

Lti  31.  Non  mi  tenete  in  pena.  So  che  a  soffrir  san  nata, 
Ai  colpi  della  torte  quetl*  limi  ho  preparati. 
Superate  ho  finora  tante  tveulure  e  Unte; 
Nei  novelli  perigli  non  tarò  meo  ccttsnle. 

Rin.    Noto  vi  è  don  Fernando 

La  M.  Mi  è  noto  il  prosontiioso. 

Rin.    Egli  per  voi  Bel  seno  serba  l'amore  iscoto; 
Ma  un  amore  perverto,  che  tende  ad  insultar!  , 
Che  medila  le  insidie  tramar  \Kt  g indignarvi . 
Di  me  tenta  valerti ,  che  sa  quanto  v'ho  amato, 
Sperar  nell'amie  vostro  teste  mi  ha  consigliato. 
Ma  tanto  il  tristo  fine  coprir  non  può  l' astuto, 
Che  un  uomchc  non  èttolido,  non  le  ne  sia  avveduto. 
Conosco  il  cuor  mendace.  Vuole  che  innanti  io  vidi 
A' tuoi  disegni  occulti  ad  appianar  la  irradi: 
Brama  che  di  me  siale  novellamente  accesa , 
Onde  la  virtù  vostra  più  debole  sia  reti. 
Sperando  che  accecala  dalle  lusinghe  altrui  , 
Siale  costretti  un  giorno  a  paventar  di  lui. 
Finti  di  non  capire  i  tuoi  dilegni  oscuri  , 
Perchè  di  un  altro  metto  lettini  ri  non  procuri. 
Moilrii  li  gru'u  vostri  di  lotpirir  io  tiesse, 
Lucili  ch'egli  mandasse  tolto  mio  nome  il  messo; 
Venni  per  ivvertirvi,  io  che  dooui  ivvitaU  , 
Più  ficile  ti  rende  toccorti ,  e  preservili. 
Deh  !  smettale |  iigaon,  delti  mia  itimi  in  segno, 
E  del  mio  scio  in  prova ,  quetl'  onorilo  impegno. 

La  .)/. Siete  per  me  impegnalo  onestamente,  il  Veggio, 
Ma  la  condotta  vottri  disapprovare  io  deggio. 
Perdonatemi  ,  conle,  nnu  ti  dovei  quell'empio 
Nella  micchina  occulti  lenlir  col  mal  esempio; 
E  voi  se  1'  amor  mio  seco  sperir  mostrate  , 
L'  onor  mio  calpestando  è  un  torto  che  mi  tale. 
Dissimular  volendo  il  suo  disegno  «presso, 
Dovere  un  cavaliere  difendere  tè  siesta. 
Risponder  dovevate  al  perfido  consiglio 
Colle  rampogne  in  bocca,  e  col  furor  nel  ciglio; 
Era  vostro  dovere  rispondere  all'  ingrato: 
Non  tenta  un  nobil  cuore  un  animo  onorato; 
La  marchesa  conosco,  conotco  il  tuo  costume  , 
So  ebe  l'onore  appretta,  soche  la  fé  è  il  suo  nume; 
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LA  DONNA  FORTE 


So  che  tradir  lo  (poto  la  femmina  è  incapace, 
E  chi  tal  non  la  crede  è  un  temerario  audace. 
S' egli  aco|irrtamenle  (Telava  il  suo  disegno, 
Era  di  minacciar!»  vostro  prrcito  impegno. 
Io,  che  femmina  sono,  al  mio  dover  non  manco; 
Voi  per  qual  Co  portate  Codesta  spada  al  fianco? 
Difeudere  le  dame  opra  è  da  cavaliere  : 
Un  uorn  merita  lode ,  facendo  il  suo  dovere. 
Se  io  puLblico  si  fosse  scoperto  il  nero  inganno, 
Sopra  di  lui  ssrebtic  I'  onta  caduta  e  il  danno  ; 
E  se  il  marchese  istesso  fosse  di  ciò  arrisalo, 
Di  un  animo  sincero  il  scio  arria  lodato. 


Ora  plesso  del  mondo  roi  pur  side  in  i 
Vanterà  don  Fernando  da  roi  quel  che  fu  "dello. 
E  il  raccontar  non  giora ,  che  lo  faceste  ad  arte  ; 
Creder  ri  Torri  il  mondo  de' rei  disegni  a  pule  j 
Oode  per  non  accrescere  all'  onor  mio  un  periglio 
Quanto  è  con  lui  aeguito,  lacere  io  ri  consiglio. 
Giovami  che  avvertila,  resa  mi  abbiale,  è  vero. 
Dalle  insidie  sottrarmi  più  facilmente  io  spero; 


Ma 


ciò  non  parlate.  L'onor  re  lo  contrasta; 


Per  difenJer  me  alessa  tanto  ho  valor  che  basti 

Proviti  pur  l'audace  ,  di  svergognarlo  aspetto, 

Colla  virlu.lc  al  fianco,  colla  coslsnsa  in  petto. 
Ria.    Nacqui  pur  sfortunato  I  misero  pure  io  sonol 

Se  ho  polulo  spisccrti ,  domandovi  perdono; 

Ma  raccogliete  almeno ,  che  è  l' inttnsion  sincera , 

E  che  da  voi  non  merito  una  rampogna  ausl-ra. 
La  J/.Compalile  s'io  dico  quel  che  nel  core  io  Scalo. 

Il  mio  slil  Rammentale. 
Rin.  Ah  I  si,  me  lo  rammento. 

So  clic  ogoor  voslro  pregio  fu  la  sincerili. 

Il  destin  mi  hs  rapita  la  mia  feliciti. 
La  V.Orsù,  conte,  partite  ;  voi  siete  un'nom  d'onore; 

Ma  non  siamo  padroni  tal'  or  del  nostro  cuore. 

Voi  un  giorno  mi  amaste  ;  vi  amai  non  poco  anch'io; 

La  vostra  vicinansa  fa  oml.ra  all' onor  mio. 

Donn' Angiola  fra  poco  dev' 

Pur  troppo  ella  di  me  suol  essere  gelosa, 

Pur  troppo  mia  cognata  col  labbro  un  poco 

Destò  la  gelosia  nel  cuor  di  mio  marito. 

Ve  lo  ridico  ;  andate. 
Rin.  Parto,  te  il  comandale: 

L' idra  di  don  Fernando  scoprir  non  trascurale. 

Tacerò,  se  il  volete,  fino  ad  un  certo  segno; 

Ma  ssprò  anch'  io  le  tracce  seguir  di  qucll'  indegno; 

E  se  aransarsi  io  vegga  il  suo  pensiero  insano, 

Non  direte  che  al  fianco  |»orli  (a  spada  invano,  [via) 

SCENA  IV. 
U  MARCHESA  soia. 

jPoles  più  dolcemente  accogliere  I'  avvito? 
Polea  seco  mostrarmi  più  mansueta  in  viso  ? 
Ma  chi  fu  amatile  un  giorno,  se  docile  mi  sente, 
Polria  le  antiche  fiamme  destar  novellamente . 
Ah  ai,  se  il  cuor  del  conle  vo'  misurar  col  mio , 
Creder  per  me  lo  deggio  qual  per  lui  sono  anch'  io. 
Spento  ned'  alma,  è  vero,  violentemente  ho  il  foco; 
Ma  a  riaccender  le  fiamme ,  oh  vi  torri»  pur  poco  I 
Dell'umana  prudenza  seguito  il  buon  consiglio: 
Di  esder  non  ha  dubbio  chi  sfugge  il  suo  periglio. 
Di  Fernando  non  temo  l'arti  ,  l'insidie,  e  l'onte, 
Piò  di  lui ,  lo  confesso,  può  spsveotumi  il  conte. 

SCENA  V. 

DONN»  ANGIOLA,  E  DETTA.. 

Ang    È  permesso,  signora? 
LaM.  Venite  pur, 

Che  avete,  donn' Angiola?  Mi  parete 
Ai  S  •  Q"ando  vico  mio  fratello  ? 


La  M.  Dover*  esser  renna». 

La  caccia,  e  i  buoni  amici  l'avranno  trattenuto . 
Tosto  ch'egli  ritorna  sarete  consolata, 
E  delle  vostre  noaae  fisserei»  la  giornata. 
Ang.   Siete  I'  arbitra  voi  di  questo  di  fatale  ? 
La  M.  Perchè  fatai  chiamate  il  giorno  ouslale? 

So  pur  che  di  tal  nodo  vi  chiamate  conlenta. 
A.  Ehi  la  mia  conleulcsza,  per  quclcb'io  vedo,  èspeut*. 
LaM  Per  qual  ragion?  Del  conte  potete  voi  lagnarvi? 
Ang.   Non  so  che  dir,  se  parlo  non 
LaM. Parlale  pur. 
Ang.  Ch'eimiami.tpera 
S'ei  viene  in  questa  casa,  certo  per  me  non 
E  se  servire  io  deggio  d' inutile  pretesto, 
ibernila  esser  non  voglio,  lo  dico,  e  lo  prolesto. 
M.\o\  parlale  assai  male,  signora  mia  compila'; 


È 


Compatisco  l'amore  che  vi  fa  meco  ardita; 
È  ver  v  nulo  è  il  conte  a  ragionar  con  me; 
A  voi  non  è  bisogno  che  dicali  il  perchè. 
Lo  sapri  mio  marito;  perciò  non  mi  confondo. 
Ma  ai  rimproveri  vostri  con  più  ragion  rispondo. 
S'  egli  non  vico  per  voi,  se  di  serrir  pensate 
D' inutile  pretesto,  dite,  di  che  parlale  ? 
Arrivereste  forse  nel  fabbricar  lunari, 
A  offender  , indiscreta ,  l'onor  di  una  mia  pari? 
A  chi  setvir  credete  d'inutile  pretesto? 
A  una  dama  ben  nata?  a  un  cavaliere  onesto? 
Di  voi  mi  maraviglio.  Vi  ho  tollerato  assai, 
Tulio  donarvi  io  posso,  ma  l'on  >r  mio  non  mai  : 
Ang.  Troppo  vi  riscaldate  Di  voi  non  ho  sospetto  ; 

Ma  perchè  viene  il  conle  di  furto  in  questo  tetto  ? 
LaM  Di  furto  ?  Kgli  è  venuto  di  giorno  apertamente. 
Ang.  Viene  da  voi  soltanto,  e  a  me  non  dice  niente? 
La  M.  Nolo  vi  è  che  il  marchese  non  vuol  che  in 

(  queste  porte 
Venga  a  vedervi  il  conte  pria  d'esservi  consorte. 
Ang    Lo  io  che  mio  fral-lloiu  questo  ha  i  dubbi  suoi, 

Ma  se  da  me  non  viene,  non  dee  venir  da  roi . 
La  M.  Io  soo  moglie  alla  fine  . 
Ang.  Eh  sonora  cognalat 

La  donna  è  sempre  donna  ancorché  maritata . 
La  M.  Voi  eccedete  a  un  segno ,  che  tollerar  noo  passo. 
Ang  (La  gelosia  mi  mette  ceuto  diavoliaddosao.](<ia  ir) 
La  ;!/.  Possibile  ,  cognata  ,  eh'  io  reggami  ridotta 
A  rendere  sospetta  altrui  la  mia  condotta? 
Dopo  ch'ebbi  io  I'  onore  di  essere  in  questa  essa  , 
Mi  son  mostrata  al  mondo  di  debolessa  invasa  ? 
Che  sfortuna  è  la  mia!  Che  pema mento  è  il  vostro? 
Facciam  ,  cognata  mia  ,  facciamo  il  dover  nostro  : 
Portalrmi  rispetto,  che  credo  meritarlo; 
Non  temete  del  conle,  aapiò  giustificarlo. 
A  lui,  pensando  male,  voi  commettete  un  torto; 
li  se  insultarmi  ardite,  le  ingiurie  io  non  supporlo. 
Ang .    Meno  caldo,  marchesa;  ditemi  solamente, 

Perchè  il  conle  è  venuto  da  voi  l 
LaM.  Dirvi  di  piò  noo  deggìo. 
Ang.  Se  a  me  noi  confidate, 

D.-' miei  giusti  so» pelli  dunque  non  vi  lagnate . 
La  M.  Che  di  voi  non  mi  lagni  per  un  sospetto  indegno? 
Più  che  a  parlar  seguite,  più  mi  movete  a  sdegno. 
Obbligo  ho  di  svelarvi  quel  che  è  a  me  coofidalo  ? 
Chi  liete  voi,  sifinora  ?  q„,|  pntrre  vi  è  dato  ? 


venero  ,  e  rispetto  del  spino  mio  qual  suora , 
dipender  da  voi  non  ho  creduto  ancor*, 
che  mi  avvelenate  il  cuor  di  mio  marito; 


Vi 
Mi 

So 

Ma  non  ho  già  per  questo  lo  spirilo  avvilito. 
Esamino  me  stessa  ,  mi  onori  il  mio  costume. 
Seguito  *d  occhi  chiusi  della  rsgione  il  lume  ; 
E  se  gloriarmi  io  posso,  sena*  rimorso  alcuno, 
Non  ho,  re  lo  protesto  ,  paura  di  nessuno. 

Ang.  Serra  lus  .  (  lirenùandoti) 

La  M.  Rirerisco . 
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Ang.  Perdoni  ; 

La  At.  In  avvenire, 

Quando  meco  partale,  frenate  il  vostro  ardire  . 

Son  femmina  «incera  ;  quello  che  ho  io  cuore  io  dico. 
Ang.   Eh ,  ne  »00  persuasa  (No ,  non  le  credo  un  fica) 
(pane) 

SCENA  VI. 
la  MARCHESA  sola. 

0  he  tracotaoia  è  queste?  Fino  ragli  occhi  miei 
Gli  intuiti,  le  rampogne  ho  Ja  •offrir  da  lei  ? 
Dunque  per  soddisfarla  dorrei  «Telare  ad  casa 
Quel  che  vorrei,  polendo ,  nasconder  a  me  «lessai1 
No,  non  saprallo  ad  onta  del  suo  parlare  ardito; 
Alt  pur  troppo  mi  duol<-,  che  il  sappia  mio  marito! 
Vorrei  da  me  medesima  mortificar  l'indegno. 
Scusa  ftder  lo  sposo  con  esso  in  un  impegno: 
Ma  ae  con  lui  favella  la  garrula  germana, 
Se  lo  mette  in  sospetto,  la  mia  prudeoia  è  vana. 
Dcggio  per  mi*  nItciii,  drggio  per  l'onor  mio 
Palesare  un  aicano,  che  ho  di  celar  desio. 
Rimproveri  non  temo ,  ac  faccio  il  mio  dovete 
Nasca  quel  ebe  «a  nascere,  l'onor  dee  prevalere . 

SCENA  VII. 

ook  FERNAiNDO,  edetta.poiPROSDOCIMO. 

Ftr.  Perdonate ,  marchesa.» 
La  M.  Qual'  ardire  è 

Ftr.  Scusatemi,  vi  prego,  non  vi  «arò  mole 
La  M.  Venir  sema  imbasciata  ? 
Ftr.  A  ragion  vi  dolete. 

Non  ritrovai  nessuno  . 
La  31.  Servitori, ove  siete?(eA<»mancfo) 

Ftr.  No,  per  potlir  le  sedie  d'uopo  non  vi  è  di  loro. 

Farò  io.  (ti Jr apponi  perchè  non  ti  accatti  alla 
porla  ) 

LaM.    Giusti  numi!  salvate  il  mio  decoro. 
Ftr.    Se  di  seder  vi  aggrada... 
La  ài.  Vo'  i  domestici  miei . 

Ftr.  Se  vi  occorre  qual  cosa...  Prosdocimo,  ove  «ci? 
Pro.  Eccomi  qui,  signore . 

La  31.  Come?  avrle  retaggio 

Di  ricomlurmi  in  faccia  quel  leduttor  malvaggio? 

E  lu,  perfido  ,  ardisci  tornare  in  casa  mia  ? 
Pro.   Cospeltone  !  I  Jacendo  il  bravo  ) 
La  U.  Fabriaio  .(  chiamando  /or/e  ) 

Pro.  Signora  ,  io  vado  via  . 

[  mostrando  paura  ) 
Ftr.  Cara  marchesa  mia,  sol  compiacervi  io  bramo 

Vaitene,  e  non  ardire  lornar,  se  non  li  chiamo. 
Pro.  Vi  aspello  nella  sala.  (Ma  f.lrmi  un  servino, 

Procurale  non  venga  quel  diavol  di  Fabrisio  .  )(  a 
don  Fernando  ) 
Ftr.  (Hai  paura  di  lui?) 

Pro.  Paura?  roipetlonel  [a  don  Fernando') 

(Mi  fa  un  po'  di  paura  il  prolettor  bastone.  )  (  da 
tè,  •parte) 

SCENA  Vili. 
la  MARCHESA,  b  don  FERNANDO. 

La  31  I_)  itemi ,  don  Pernando,  di  me  cosa  peniate? 

Atterrirmi  credete?  Signor,  voi  v'  ingannate. 
Ftr.   Allenirvi,  marchesa  ?  perchè?  per  qual  disegno? 

Quel  che  da  voi  mi  guida  è  un  intrapreao  impegno. 

Dite,  quant'è  che  il  conte  da  voi  non  fu  veduto? 
LaM.Ron  è  molto,  signore  ;  poc'  ansi  i  qui  venuto.  ^ 
Ftr.    De  voi  fra  quelle  mura  viene  il  contino  accollo  J 

E  quando  io  mi  presento  reggovi  accesa  in  vollo  ?  ? 

Credete  eh'  io  non  sappia  dei  vostri  antichi  amori  > 
Goldoni  X.  IV. 


Le  risecele  faville  ,  i  rinnovali  ardori? 

Ma  saprò  compatirvi  -,  baila  che  a  me  lo  dite. 

Voi  I'  adorate  il  conte  ? 
LaM.  No,  non  i  ver, mentite. 

Fer.    Della  vostra  mentita  oflrndermi  non  voglio, 

In  voi  lutto  mi  piace,  mi  piace  anche  l'  orgoglio. 

Compatisco  uns  donna  ,  che  brama  altrui  celarsi, 

Ma  a  dispetto  del  cuore  amor  suol  palesarsi. 

A  me  nolo  è  il  mistero-,  vi  nascondete  in  vano, 

So  che  vi  amate  ancora  ,  ed  ho  le  prove  in 
La  31.  Con  voi  garrir  non  voglio;  quel  che  vi  \ 
Ftr.   Potete  voi  negarmi  . .  . 
La  M.  Di  queite  i 

Fer.  A  bell'agio,  marchesa.  Vi  e  noto  il  grado  mio-, 

Se  può  venirvi  il  conte,  posso  venirvi  anch'  io. 
La  SI.  A  qual  fine,  signore  ? 

Fer.  A  quel  medrsmo  oggetto, 

Per  cui  celar  vi  piacque  I'  amante  in  questo  tetto. 
La  AI.  Torno  a  ridirvi  in  faccia,  un  meotitor  voi  siete. 
Fer.  Ah  I  eh'  io  dcggio  adorarvi,  ancor  che  m'offendete. 
La  Af-Comel  A  moglie  onorata  parlasi  in  guisa  tale? 
Fer.  Parlo  con  quel  linguaggio,  che  parla  il  mio  rivale. 
La  M.Lo  saprà  mio  marito  . 

Fer.  Sappialo,  egli sian noti, 

Della  moglie  infedele  ,  e  drll'  amante  i  voli. 
Io  troverò  la  strada  di  rendere  palese 
L'insidia  che  si  tenia  al  credulo  marchese. 
So  quel  che  il  mondo  dice  ;  so  quel  che  dine  il  coote; 
So  i  legreti  colloqui ,  so  i  tradimenti  e  l'onte; 
E  se  di  usar  vi  piace  meco  un  trailer  villano, 
Continuar  la  tresca  vi  lusingate  in  vano. 

la  3/.Perfido!  Nelle  vene  lento  gelarmi  il  i 
Par  che  mi  punga  il  cuore  una  eeraita ,  un 
Avrete  cuore  in  petto  si  buferò,  si  ardito 
Di  tradire  una  sposa,  di  offendere  i 
So  che  la  mia  innocensa  di  voi  lemer  i 
So  che  le  trame  indegne  il  cirl  renderà  note. 
Ma  quanto  ha  da  coslsrmi  il  riacquistar  la  pace, 
Se  me  1'  uiurpa  ,  ingrato,  un  tradilor  mendace? 
Deh!  se  credete  al  nome  regolator  del  cielo, 
Se  l'onor  conoscete,  e  della  fama  il  aelo, 
Se  umanità  nudrile,  se  1'  onestade  amate, 
CI'  insulti  a  un'infelice  di  procacciar  cesiate. 

Fer.  Qual  duro  cor  potrebbe  resistere  all'  incanto 
Di  una  bella,  cui  rende  ancor  più  vaga  il  pianto? 
No,  non  son  io  si  crudo,  che  tormentarvi  aspiri  ; 
Ralla  che  non  li  vrggaoo  scherniti  i  miei  i 
Vi  tarò,  lo  protesto,  amico  e  difensore, 
Restami  che  crudele  non  mi  neghiate  i 

La  il/.Anima  ice  Ile  rota  ,  d' amor  tu  mi  favelli? 
Soffri  che  reo  ti  chiami,  che  traditor  ti  appelli. 
A  delirar  cogli  empi  non  è  il  mio  cuore  awesso  ; 
Le  pace ,  che  m*  involi ,  non  compro  a  questo  prraao. 
Usa  ie  puoi  V  inganno.  Mirami,  a  tuo  dispetto. 
Non  paventar  gl'insulti  con  P  innocrnsa  in  petto . 

Fer.  Veggiam  fin  dove  arriva  di  femmina  P  ardire  . 
Voi  dovrcle,  Marchesa,  o  eedere  ,  o  morire  . 

La  .V.1V.I  morir,  che  avvilirmi. 

Ftr.  Olà . 

SCENA  IX. 
PROSDOCIMO ,  e  detti  . 

Pro.  M  i  ha  domandato  ? 

La  "/.Che  moi.miniilro  i  ndegno.di  u  n  tedu  tlor  ma  In  a  to  t 
Pro.  A  me? 

Fer.  Qui  non  vi  e  scampo,  amor  mi  ha  resocieco. 

Questo  itile  importuno  pensate  a  cangiar  meco  . 
Solo  un  sgusrdo  smoroso  lutto  il  mio  sdegno  in 
E  se  I'  a  mot  non  giova  dee  prevaler  la  fona  . 
La  M.( Soccorretemi,  o  numi .  )  {  da  te  ) 
Pro.  Ma ,  che  teryogns  è  quriU? 
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Non  vi  hi  gii  domandalo  nn  occhio  delta  tetta. 

Per  un  tenero  «guardo  ai  (a  tao  tu  rumare  ì 

Se  aveale  a  far  con  me,  Tomi  cavarti  il  cuore. 
La  J/.Noa  liete  tari  entrambi  d.  torme utir mi  ancora? 
Per.  N  o,»bl>a  n donar  non  voglio  quel  bel  che 

Se  dell' onor  vi  cale,  aia  l'onor  voatro  illcao, 

Non  è  il  cuor  d"  un  amante  »•!  oltraggiarvi  in 

Morte  diaciolga  il  nodo ,  che  ti  ha  al 

Libera  ritornate,  di  voi  tarò  marito 

O  et  del  * oalio  ipoto  vi  vuole  amor  ... 

L'uno,  o  I'  altro  partito  eleggere  potete; 

Se  rionale  entrambi ,  dell'ira  mia  temete. 

Sarò  per  cagian  vottra  pronto  a  qualunque 

Riaolvete,  marebeaa,  in  aul  momento  ialetto  . 
La  M  Perfido ,  ho  gii  ritolto .  Sono  al  mioipoao  unita, 

Serberò  la  mia  fede  a  lui  fin  che  avrò  vita  ; 
E  tu,  te  li  cimenti ,  vedrai  a*  bo  cuore  in  petto . . 
Pro.  Fuor  delle  oli  tre  mani  non  fuggirà ,  colpetto. 
Se  foaeer  cento  donne,  Tomi  dufarle  in  brani, 
tonanti  che  potettero  fuggir  daile  mio  mani  ; 
O  te  f omero  tigri ,  te  fotter  leonetee, 
Cedere  alla  mia  fona  dovrebbero  ancor  ette . 
Dite  a  me  la     ••ma  di  metterla  a  dovere, 
E  nou  too  quel  eh'  io  tono,  te  non  It  fo  tacere . 


SCENA  X. 
FABRIZIO,  ■ 

Qu.lmmo.iton 


Ah  Fibrillo 


Fab. 
La  M. 
Pro.  (moilra  Umor*  ) 

Per.  Ti  perdi  di  coraggio  ì  {  a  Protdocimo  ) 
Pro.  Serri! oc  umiliuimo .  [via) 

Pah.  Che  è  accaduto,  «ignora  ?  (  alla  Marche*  ) 
LaU.  Ah,  mancami  il  reapiro-. 

Favellare  non  [ratto.  ..  Andiam  nel  mio  ritiro. 
Le  anime,  amor  «corretto,  a  quai  perigli  caponi' 
Perfido  don  Fernando ,  il  ciel  te  lo  perdooi .  (  via  ) 
Fab.  (  vuol  teguir  la  Marcheia  ) 
Per.  Fibrillo. 
Fab.  Mìotignote. 

Per.  Prendi ,  e  tacer  t' impegna. 

(  eT?'  offre  aita  boria  ) 
?   Fab.  Non  accrtlu  una  boria  per  un'azione  indegna  ,(t>ia) 
?  Per.  Se  tetlimon  tei  tlato  della  mia  trama  ardita  , 
2     Sa  di  tacer  ricuti ,  perder  dovrti  la  vita . 
Z     E  tu,  femmina  ingrata,  che  I'  amor  mio  deridi  , 
^     Vedrai  quanto  t' inganni,  te  in  tuo  valor  confidi . 
\     Git  ho  principiala  il  corto  del  mio  etmmin  funetlo , 
1     Dal!»  tentata  impreea  per  tema  io  non  mi  i 
^     Vedrem  chi  più  di  noi  tari  cotante  •  forte; 
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SCENA  L 
Camera  in  Cata  di  don  Ftrnando. 
don  FERNANDO,  poi  SERVITORE. 

Il  Marchete  Riccardo  di  prevenir  mi  giovi 
io  villa,  or' ci  ai  Uova, 
verrà  ira  queste  toglie 
,  pria  «li  veder  la  moglie  . 
Egli ,  che  ancor  dell'  ombre  auol  prendete 
Verri ,  perch*  io  gli  tpieghi  il  mitter  del 
Chièdili? 


Fer.  LI  Marchete  Rio 
Spedirò  quello  foglio  il 
Spero  che  ritornando  v 


Ser. 
ter. 

Che 
Str. 
fer. 
Ser. 


Che  comanda  ? 

Immantinente  io  voglio, 
marchete  Riccardo  spedisca  questo  foglio  . 


Bui 


i  verrà  a 


roti.  Veduto  ho  il  tuo 


11  lacchè  del  marchete  f 

Or  or  parlò  con  me  ; 
Distemi  che  il  padrone  l' ave*  spedilo  innante , 
E  che  tari  egli  tirato  da  coi  poco  dialante. 
fer.  Diateli  la  cagione,  onde  a  venir  »'  appretta  t 
Ser.   Panni  eh'  ci  mi  dicesse  che  gli  dolca  La  tetta. 
Che  cambiatati  il  tempo ,  ritolte  in  un  momento 
Di  lasciar  per  quesl'  anno  il  tuo  divertimento. 
Per.  Di  qui  dovrà  pestare.  Fermati  tu  la  sUada , 
Digli  che  da  me  acenda  pria  che  da  lei  teo  vada. 
Digli  che  bo  da  svelargli  cosa  di  tua  premura , 
B  i*  ei  venir  ricusa,  chiamami  «  dirittura. 
Ser.   SI  signore. 

Fer.  Mi  sembra  lo  tlrepilo  tea  ti  re 


Dei  cavalli  di  patta .  Vanne ,  non  differire.  (  Uttf 
vitore  porle  ) 

SCENA  IL 
don  FERNANDO  solo. 

[untile  è  la  caria.  Talor  lo  scritto  nuoce, 
Meglio  sari  eh'  io  cerchi  di  favellargli  a  voce,  [tìrac 

eia  la  lettera  ) 
Sento  fermar  le  sedie.  Sarà  il  marchete,  io  credo. 
Ah  !  mi  palpita  il  cuoce,  ma  per  vii:»  non  cedo  . 
Quel  che  ho  fiatato  io  mente  voglio  condurre  al  fine 
A  cotto  d'ogni  impegno,  a  cotto  di  ruior. 
Son  dalP  amore  acceso,  son  dal  dolore  oppresso  ; 
Vo' vendicai  gì' insulti...  Ecco  il 

SCENA  111. 

il  MARCHESE,  ■  ditto. 

DM,  Eccomi, 


Fer. 

Se  incomodo  vi  reco,  di  gratia  compatite. 
Se  la  cagion  non  fatte  presunte  a  ditmiturt, 
Non  avrei  procurato  vedervi  in  queste  mura. 
Da  voi  sarei  venuto,  quale  il  dover  m'insegna 
Ma  I'  affare  è  geloso,  e  a  segretezza  impegna. 
Hai.  Ora,  e  in  ogni  altro  tempo  ditpur  di  me  potete; 


Vostro  amico  mi  vanto,  quale  voi  pur  mi  siete . 
Fer.  Di  perfetta  amicitia  darvi  desio  una  prova; 
Quando  di  onor  si  Usila,  dissimular  oon  giova. 
Compatite  I*  amore,  che  il  telo  mio  tra  sport» . 
Che  non  ci  sento  alcuno .  Vo  a  chiude»  la  | 
(  la  chiude  J 

Il  91.  fAimè  ,  qualche  sventura  a  danno  mio  pavento. 

Da  mille  tetre  immagini  inorridir  mi  sento,  (date) 
Fer.  Or  la  cagion  vi  svelo  del  mio  presunte  invi  lo; 

Siete  offeso,  marchese,  e  nell'onor  tradito. 

Il  M.  Nell'onor.'  Chi  m'insulta? 
Per.  La  vosUa  aposa  isteeta, 

Da  un  altro  amor  sedotto  ,  dalla  passione  oppressa . 
Il  M.  Oh  cieli  La  sposa  mia  vile  tari  a  tal  segno' 

Chi  è  colui  che  l' accende  ?  chi  è  il  traditore  indegno? 
Fer.  Egli  i  il  conto  Rinaldo  . 

ilM.  Quel  chedi  mia  germana 

Btact  dovria  lo  apoto,  quel  l'onor  mio  profana  ? 

Ah  compatito  ,  amico,  te  co'  miei  dubbi  eccedo , 

Facile  è  1'  ingannarti ,  tal  fellonia  non  credo  . 
Fer.  Vi  compatisco .  Io  pure  ciò  non  avrei  credulo, 

Se  non  avesti  il  vero  cogli  occhi  miei  veduto. 

Un  segreto  colloquio  ebbe  con  casa  il  coirle; 

Uscir  di  casa  vostra  lo  vidi  a  fronte  a  fronte . 

Dissimulai  la  tema,  ch'ei  vi  facesse  oltraggio, 

Tentai  di  rilevare  il  suo  \ 

Ed  ebbe  l'i 

Di  svelar  le  sue  baine,  di 
Fremi 

Ma  suscitar  non  volli  la  critica  , 
L  ooor  troppo  è  geloso .  Lt  pubblica 
Può  rendere  la  fama  a  scapitar  soggetta  . 
Necessario  è  il  tilensio  qasnto  il  riparo  i 
Si  ba  da  celare  al  mondo  il  temerario  < 
E  se  Is  colpa  è  chiusa  fra  le  pareli  ancora , 
Ciò  pubblicar  non  deve  chi  la  sua  fama  onora  ■ 
11  M  ■  Sono  fuor  di  me  stesso.  Mi  arde  di  sdegno  il  j 
Si  laveria  col  lingue  le  macchie  del  mio  tetto. 
A  rivedervi ,  amico  .  ..Oimèl  qual  tetro  orrore 
Mi  ricerca  le  vene,  e  mi  avvilisce  il  cuore  ! 
Vile  la  aposa  miai  la  mia  diletta  infida  I 
Pria  che  crederla  tale,  un  fulmine  mi  uccida  . 
Ella  di  onor,  di  fede  lu  tempre  mai  l' esempio; .. 
Mi  che  non  poo  le  insidie  di  un  teduttor,  di  nn  empio? 
Vissero  amanti  on  giorno.  Spento  mi  parve  il  foco; 
Ma  un  amor  radicalo  tutto  oun  cede  il  loco. 
Restano  le  scintille  del  concepito  smore, 

ora  può  ravvivar  l' ardore . 
i,., nicol  ah  mia  vergogna  estremai 
Vo' vendicar  miei  torti!.,  ma  il  pii  veci! 
{wol  partire ,  poi  »'  arresta  ) 
Fer  Si,  sfogatevi  pure  con  chi  può  dar  i 
Ma  non  vogliate  esporvi  sd  uo  mspeior  periglio. 
Se  la  consorte  ingrsta  coi  rimirale  in  vis», 
Chi  poò  sottrarvi  il  cuore  da  un  turbine  improvviso? 
Se  di  me  vi  fidate,  prenderò  io  l'impegno 
Di  vendicar  gl'  insulti ,  senta  vibrar  lo  sdegno . 


Digitized  by  Google 


5oo 


LA  DONNA  FORTE 


Sappia  11  tpOSS 
Sou  le  fiamme 
Mi  te  pietà  ri( 
Di  renderla  ai 


votlra,  che  cote  il  suo  consorte  S 
che  nulrc  ;  sappi*  ch'è  rea  di  morie;  S 
li  li-ile,  pietà  ritrovi  il  modo  S 
congiunti ,  e  di  disciorre  il  nodo  . 
Si  la  che  al  vostro  talamo  dal  geoilor  fonala 
Venne  d'  un  altro  amante  la  donna  innamorata; 
E  far  valrr  ti  puote  di  chi  governa  in  (accia 
Del  gcnilor  icTero  l' impegno,  e  la  minaccia. 
S' ella  non  è  più  vostra  ,  I*  oifeaa  a  toi  non  retta , 
Siete  da  lei  disciolto,  e  la  ragione  è  onesta. 
//  31.  No,  vederla  uoo  soffro  di  un  mio  nemico  in  liraccio. 
Altro  fuor  che  la  morte  non  può  troncare  il 
Muoia  la  traditrice,  tento  gridar  l'onore; 
Ma  di  vederla  almeno  mi  suggerisce  il 
Fer.  Voi  I- adorate  ancora? 
Il  31.  L'amo,  ve  lo 

Fer.  Degna  vi  par  d'  amore  rea  di  ti 
1131.  Ma  te  fotte  innocente? 
Fer.  Dunque  ioti  io 

//  31.  Non  può  mentir  piullotlo  quel 
Fer.  Il  colloquio  è  leguilo. 
Il  M.  Qusndo? 
Fer.  Sarto  due  ora . 

Il  31.  Virino  alla  mia  sposa  chi  ride  il  tedollore? 
Fer.  Vidi  il  suo  turbamento,  m'  accorsi  da'  mot  datti 

Della  pei  fida  tresca  . 
//  SI.  Sono  tutti  sospetti; 

Fer.  Orsù,  finor  tì  ho  detto  di  tai  sospetti  il  meno  ; 
Voglio  dell'  amor  vostro  disingannarvi  appieno . 


1). 


del  conte,  io  stesso 


i  dilla  mi 


La  ritrovai  confuti  ,  la  riconobbi  accesa. 
Negar  non  mi  ha  saputo  I'  amor  che  nutre  in  petto, 
Lo  disse  non  volendo ,  lo  ditte  a  tuo  dispetto; 
Ed  a  rimproverarla  dal  aelo  mio  portato, 
Onte,  insulti,  minacce  contro  di  me  hi  tcaglìtlo. 
Il  31.  Cornei  Voi  pure  ardine  enlrir  nelle  mie  soglie? 
Voi  laici.,r  vi  tentine  rimproverar  mia  moglie? 
Serbar  mi  consigliale  limito  in  cito  tale, 
E  voi  con  imprudenti  ficctte  il  maggior  male? 
Non  io  più  che  pentire,  confuto  io  mi  coofetto, 
Dubito  degli  amici ,  dubito  di  me  aleno  . 
Vii  non  tarò,  il  proietto ,  te  ivrò  T  crror  scoperto  ; 
Mi  I'  rrror  «Iella  sposa  parmi  per  anche  incerto. 
Fer,  Ortù,  se  Timor  votlro  vi  accieca  a  questo  segno, 
Compatitemi ,  amico,  siete  d'aiuto  indegno; 
Nè  vi  credei  capace  di  Unti  dcboletia . 
Vuol  meritar  gì1  insulti  chi  P  onor  tuo  diipretsa. 
Il  31.  Troppo  vi  riscaldale .  Lodo  d'  amico  il  aelo  j 
Ma  dai  confusi  delti  la  verità  non  sveli. 
Cauto  Tira  eccitala  saprò-  celare  in  seno, 
Fin  che  il  cuor  della  spos»  giungi  a  scoprire  appieno. 
Di  ciò  non  vi  offendete ,  ilfin  di  me  li  trilla  ; 
Vano  è  il  ritrarre  il  pasto,  quando  la  corta  è  fatta  . 
Ne  to'  scagliare  il  colpo,  fin  che  il  delillo  e  incerto; 
Voi  dell'  opra  amorosa,  voi  non  perdete  il  merlo. 
Vi  tarò  buono  amico,  te  il  mio  detoro  tmite  ; 
Ma  l'amor  di  un  mirilo  perciò  non  condannate. 
Se  rea  tcopro  la  tpota,  seco  tirò  inclemente; 
Ma  non  lo  credo  incora,  ma  la  desio  innocente. 
(  si  apre  da  se  la  porla,  •  pari»  ) 

SCENA  IV. 

Don  FERNANDO  solo. 

JPrggio  ho  fatto  fin  ora  spertndo  di  fir  bene; 
Mi  meditando  inganni  poco  sperar  conviene. 
Tuttavia  non  mi  perdo-  Fu  un  colpo  ben  pensato 
Prevenire  il  marchese  ,  che  in  Cita  io  tono  entrato. 
Se  da  lei,  te  dai  servi  il  mio  garrir  ti  accusa, 
Fu  provvido  consiglio  il  prevenir  la  tenta . 
Se  amico  mi  riesce  passar  pretto  al  marchete, 
,  di  vendicar  le  .  " 


Quel  che  d'altri  più  tremo  è  il  tamerirr  mainilo 
Che  con  villino  orgoglio  la  bori*  ha  ricalato. 
Ma  saprò  quell'  audace  punire  in  modo  tale  , 
Che  per  lui  non  mi  possa  succedere  alcun  mala  ■ 


Pro. 
Fer. 


(  chiamandolo  ) 
SCENA  V. 
PROSDOCIMO,  E  DETTO. 

S  ignote . 

D'  uopo  ho  del  tuo  coraggio. 
Pro.  Muoio  di  volontà  di  darvene  un  buon  saggio. 
Fer.  Ester  vogliono  fatti ,  e  non  pirole. 
Pro.  E  bene, 

Che  ti  facci»  dei  falli.  Da  ridere  mi  viene: 
A  me  voi  dite  quello?  A  me  che  ton  quell'uomo 
Bravo  di  tagliar  leste ,  come  ti  taglia  un  pomo  l 
A  me  ,  che  te  mi  lro>o  etpotto  ad  un  cimento  , 
Non  mi  fanno  paura  te  Tetterò  inche  in  cento? 
Perchè  credete  voi,  che  mi  abbiano  cassalo 
Dal  rnol  dei  militari,  dove  di  pria  ton  stato? 
Perchè  le  quitchrduno  ficcami  un  metto  torto,' 
Die  ano  immantinente  questo  soldato  è  morto 
E  te  quel  che  mi  dite  un  altro  avene  dello. 
Io  gli  averci  cicciito  quelli  mia  tpada  in  petto. 
Fer.   Quando  iverò  veduto  una  bravura  sola, 
Credrrò  quel  che  dici,  li  do  la  mia  parola; 
Ma  fin  che  ini  ti  vinti ,  non  croio  alle  bravile. 
Pro.  Oh  cospetto  di  hacco  III  velar  mio  provate. 
Or  da  te  mi  abbisogni  un  piccolo  lervisio* 
Comandatemi  pure. 

Devi  ammassai  Fabrisio. 

E  non  tllro  ? 

Non  altro. 

Gli  trarrò  le  cervella. 

FUi  coraggio  di  farlo  ? 

Questa  è  una  bagattella. 
Fer.  Se  ti  offro  tei  lecchini,  dimmi,  li  faccio  un  lortol 
Pro.  No  signor ,  fate  conto  che  Fabriaio  sia  i 
Fer.  Cercalo  fuor  di  casa. 
Pro.  Lo  t  fiderò  ilia  i 

Fer.  Ma  tu  un  luogo  remoto. 
Pro.  Su  la 

Fer .  Ma  te  vengono  i  tbirri  ? 
Pro.  Cospetto  I  io  ton  chi  tono. 

Se  vengono  gli  sbirri,  gli  ammasso  quanti  tono. 
Fer.  Rasi*  ,  di  te  mi  fido,  ill'occaiion  sii  pronto. 
Pro.  Si  potrebbono  avere  due  tecchinetli  a  conio  I 
Fer.   Ercoli,  se  l'uccidi ,  quelli  di  più  li  dono  ; 
Mi  te  pollron  ti  veggo  ,  tul  mio  onor  ti  bastono  . 
(porle) 

SCENA  VI. 


Fer. 
Pro. 
Fer. 
Pro. 
Fer. 
Pro. 
Fer. 
Pro. 


N 


PROSDOCIMO  solo. 


 ,  ^ 

rosa .  C 

archete,  ì 

offese.  < 


on  occor  che  ■'  incomodi  con  un  tal  rompili 
So  usar  quando  bisogna  l'astuti*,  ed  il  talento. 
Ha  d*  morir  Fabritio  per  le  mie  man ,  lo  giuro. 
In  corpo  di  sua  madre  da  me  non  è  sicuro. 
È  ver  che  fino  ideilo  nessun  non  ho  immisailo. 
Ma  sarò  un  uom  terribile  quin  to  ivrò  principiato. 
Pormi  già  di  vederlo  tremar  dalla  paura  ; 
Subilo  che  l' incontro,  Tintilo  a  dirittura. 
E  se  Tien  col  bastone  ?  non  mi  vo'  spaventare  ; 
Finalmente  un  bastone  non  può  che  bistonire  ; 
E  l'egli  ioli*  seti  iena  mi  dà  uni  bastonata, 
Mentre  che  ha  il  braccio  io  aria,  gli  tiro  una  itoccala. 

SCENA  VII. 

FABRIZIO ,  e  i 

F ab.  O  di  em. 
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Pro.  (  Corpetto!  «colo  qui  il  birbone.) 

(  con  un  poco  di  paura  ) 
Fab.  Diurni ,  galantuomo,  è  rgli  qui  il  mio  padrone? 
Pro.   Non  io  nulli,  signore. 

Pub.  So  pur  che  è  <jni  Tenuto. 

Pro.  {Oh,  te  in  là  li  Tollatte!  )  Io  qui  non  l'ho  veduto. 
Pub.  (Povera  mia  padrona!  Vive  in  un  gran  sospetto.) 
Pro.   (Se  mi  volta  la  schiene,  gli  misura  un  colpetto.) 

(  mmlrando  di  voler  MMaT  la  tpada) 
Fab.  Avanzateti  un  poco  ,  puritani  con  confidente  , 
Pro.  Mi  perdoni  ,  tignole,  tu  U  mia  convenienM.  , 

(  mnlrundu  ttar  indietro  ptr  ritpetlo,  «  Jacen-  ( 

do  qualche  tireremo  )  I 
Fab.  Doa  Fernando  è  parlilo  f  ( 
Pro.  Credo  di  ti ,  lignote.  • 

Fab.  Dov'è  andato?  il  s  pelc? 
Pro.  No,  da  tuo  servitore.  ' 

Fab.  (Temo,  die  don  Fernanda  abbia  col  mio  padrone  • 

Qualche  imidit  Inatta.)  { sfa  se) 
Pro.  (  Seco  non  ha  il  battone.  )  1 

(deponendoti  a  cacciar  la  $padj  ) 
Fab.  Galanluom  ,  cota  fate  ?  (  accorgendoti) 
Pro.  Ho  oi»le  a  questa  mano. 

Pub.  (Costui  vuole  intuitami,  non  lo  aospello  invano.) 
Pro.   ( Vallali  un  poco  in  là.)  (eoo**  lopra) 
Fab,  (Stiano  a  veder  un  poco, 

Dove  di  quel  poltrone  va  a  terminare  il  giuoco.  ) 

(  mottra  voltarti ,  ma  ita  con  attenzione  ) 
Pro.  (  Ora  mi  tembra  a  tiro.  )  (  tira  fuori  la  tpada) 
Fab.  Cota  vuol  dir,  tignole? 

(  voltandoti  in  Jretla  ì 
Pro.   Pulitco  la  mia  apada  ,  non  abbiate  timore. 
Fab,  Ora  che  miaovvieoe,  anch'io  voglio  bel  bello 
Levare  un  pocolino  U  ruggine  ti  coltelo . 

I  tira  Juoti  un  coltello  ,  e  mottra  di  pulirlo) 
Pro.  Seivo  tuo  riverenle,  (  vuol  partir  con  timort  ) 
Fab.  Di  qua  non  te  ne  vada  . 

(minacciandolo) 
Pro.  Che  cota  mi  comanda  ? 
Fab.  Favorite!  la  spada. 

Pro.   La  spads  mia? 

Fab.  Perdoni,  la  vo'  vedere  un  poco. 

Pro.  È  lama  della  luna,  Igli  dà  la  tpada  con  paura) 
Fab.  Per  «llisure  il  foco. 

Vada  te  vuol  andare. 
Pro.  Mi  favorisce  il  1 

Fab.  Glielo  darò 


Pro. 
Fab, 
Pro. 
Fab 
Pro. 
Fab 
Pro. 
Fab, 
Pro. 


A  lei  mi  raccomando. 


Servilor 
Gliela  darò  nei 


■ma ,  signore  , 


La  tpada 

"  i. 

Craiie  del  tuo  favore. 

Ptdron  mio  riverito. 

Servitore  obbligalo. 
Poltrootccio,  insolente  :  [pari») 

Eccomi  disarmilo . 
Corpo  di  stiantato  I  A  me  codesto  torto  ì 
Voglio  cavalli  il  cuore. 
Fab.  (tija  vedere  colla  tpt.da) 
Pro.  Gente ,  aiuto ,  ton  morto. 


(fuggi  vi" 


SCENA  Vili. 
Camera  di  donna  Angiola . 

DOKNa,  ANGIOLA  SOLA . 


D 


ica  quel  che  sa  dire,  a  ragion  mia  cognata 
Temo  del  conte  accesa  ,  se  un  di  fu  innamorata. 

Perchè  farlo  venire  solo  a  parlar  con  lei? 
E  perchè  il  testimonio  sfuggir  degli  occhi  miei  ? 
Ah  '  che  non  vedo  l'ora  ,  che  torni  il  mio 

GOLDONI   I.  IV. 


Ch'  io  taccia,  mia  cognita  può  lusingarli  invano. 
Son  nel  debole  colta,  I»  grloii»  mi  «proni; 
Ed  a  soffrir  gl'insulti  non  tarò  io  ti  buona  . 
Si. Ile  I  che  vedo  mail  tornito  è  mio  fratello? 
Egli  U  »|ioja  ardito  può  mettere  in  cervello  : 
E  se  prima  del  tempo  veggiolo  a  noi  tornato, 
Per  rimetter  mi  io  calma  il  ciel  P  avrà  mandilo . 

SCENA  IX. 

n  MARCHESE ,  e  ditta  . 

//  M.  Ci  orna  stale,  dona'  Aogiol-i 

Ang.  M  «Ir,  frilcllo  mio. 

Il  Af.  Male?  che  risentite? 

Ang.  Non  lo  io  nemmeo  io. 

//  M  Ma  pur  dei  ventri  incomodi  vi  sarà  una  cagione. 

Ang.  Provien  la  mia  Iritlitia  da  interna  agitinone. 

//  AI.  Confidatevi  meco,  te  vi  posa'  io  giovare . 

Ang.  Si,  giovar  mi  potete,  ma  non  vorrei  p-rlere. 

Il  AI.  Non  mi  tenete  in  pena  ,  il  vostro  cuor  svelale. 

Tutto  fatò  per  voi,  certissima  ne  siale. 

Coti  chi  a  voi  convenga  non  vi  negai  finora. 
Ang.  La  marchesa  vedette? 

Il  M.  Non  l'ho  veduta  ancora. 

Per  la  scala  segreta  tacito  son  venuto . 
Alcun  della  famiglia  venir  non  mi  ba  veduto-, 
E  per  poaere  in  chiaro  certi  aoapcUi  mici, 
Sono  da  voi  passato  pria  di  panar  da  lei . 

Ang.   Ah  pur  troppo  i  aosrKlti  taran  verificati! 
Ditemi,  i  tuoi  deliti  vi  fur  notificali? 

//  AI.  Di  chi  l 

Ang.  Dilla  marchesa . 

Il  AI.  Qualche  cota  ho  scolilo. 

Ang.  Ella  è  accesa  del  conte. 

//  ài.  (Ab  m'ha  la  rea  tradiio!),r</<i  tè) 

Venne  da  lei  P indegno? 
Ang.  Venne  celilamènlc . 

//  AI.  Per  qutl  fio?  Con  qual  meno  ? 
Ang .  Nessun  ne  teppe  niente. 

So  che  lo  vidi  io  stessa  entrare  in  queste  soglie. 
So  che  segretamente  parlò  con  vostra  moglie 

a  insieme  ;  poi  ti  parli  confuso, 
d' intorno  qutl  chi  tradire  ha  in  uso. 
Pattai  da  mia  cognata ,  col 


Veggola  toalcnula ,  e 
Tulli  trgni  veraci,  ebe  ancor  nel  di  lei  cuore 
Arde  segretamente  il  tuo  primiero  amore . 
/(  AI.  Siam  traditi ,  germana .  Siam  tutti  e  due  traditi; 
Mate  n'tndran  ,  lo  giuro,  i  traditor  pentiti  • 
Vorrei  veder  Fabrisio,  il  camerier  fidalo, 
Tulio  saprà  narrarmi,  quando  ne  sia  informato  . 
Ang.  So  eh'  ei  voleva  al  feudo  venire  a  ritrovarvi  ; 
Qualche  cota  di  grande  Fabrisio  ba  da  narrarvi . 
Ei  ai  trovò  presente ,  mi  pare ,  allora  quando 
S'  udì  vostra  conaorte  gridar  con  don  Fernando  . 
Il  Af.Dunque  e  vrr,  che  Fernando  anch'egli  è  qui  venuto, 
Ang.  Verissimo,  tignore,  io  stessi  P  bo  voluto  . 
Il  4/.  Fedelissimo  amico,  tu  mi  dicesti  il  veroj 
Or  riconosco  il  scio  del  tuo  pirlar  aincero. 
Se  a  te  commiti  un  Iorio  teemandoti  la  fede , 
Ora  P errar  comprendo,  ed  il  mio  cuor  li  crede  . 
Ang.  A  don  Fernando  ancora  noto  è  la 
//  H.Sì ,  P  amico  i  miei  torli  di  vend 
Ang,  Quale  peasicre  è  il  vostro  i«  simile  periglio? 
Il  AI.  Non  so,  del  fido  amico  accetterò  il  consiglio  . 
Lascerò  di  vedere  per  or  la  sposa  infida . 
Chi  sa  ,  s' io  la  rimiro,  dove  il  furor  mi  guida  ? 
La  scellerata  offesa  sento  nel  cuore  a  segno. 
Che  contener  nel  seno  più  non  posi'  io  lo  sdegno  . 
Vo'taper  di  Fibritio  quel  che  svelarmi  ei  vuole  , 
File  clic  alcun  mei  guidi  tenta  formar  parole. 
La  marchesa  non  sappia  ,  eh'  io  ton  nel  vostro  quarto; 
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li  camrricr  li  ccrcbi,  wnn  Ji  lui  non  parto. 
Ang.  Farò  che  una  mi.  dono,  lo  trovi  immantinente. 
Di  lei  patto  fidarmi,  «litui  non  «liti  niente: 
M.  ti  coniglio  intanto!  moderale  il  foco; 
Potete  la  marche»»  mortificar  con  poco  . 
A  voi  non  mane»  il  modo  di  farlo  in  guita  tale , 
Onde  il  rimedio  stesso  non  aia  prggior  del  male . 
Col  coole  vi  consiglio  di  regolar  lo  adegno; 
Se  la  donna  l' lavila,  ei  di  perdono  è  degno. 
Eller  cori  lei  dovete  assai  più  rigoroso. 
{  Bramo  di  vendicarmi  tenti  perder  lo  fpoao.)(  via) 

SCENA  X. 


D 


il  MARCHESE  solo. 


i  regolar  lo  adeguo  ao  che  prudenaa  impone; 
Ma  citi  può  mai  vantarli  padron  della  ragione? 
Quello  poter  tublirae ,  a  noi  dal  ciel  donalo , 
Talor  dalla  passione  e  vinto  e  dominato-, 
E  chi  frenar  dell'  ira  può  1»  paatione  ul  Ir  ice  , 
Può  vantarli  nel  mondo  di  vivere  felice. 
Fuggirò  di  vederla  fin  che  ti  calmi  il  foco. .. 
Scellerata  l  augii  occhi  mi  viene  in  quello  loco? 

(  osservando  verso  la  scena  ) 
Ab,  l' onor  mi  *olleciU,  che  di  mia  man  I' 
Aiutatemi,  o  numi,  a  tollerar  P 

SCENA  XI. 


LaJJ/.Sig 

Vii.  No,  che  non  tei  più  degna, 

Che  a  rivederli  io  venga ,  perfida  donna  indegna . 
Togli  da  me  quel  volto,  che  può  ispirarmi  orrore', 
Fino  il  tuo  nome  illeato  vo' cancellar  dal  core. 
Di  comparirmi  in  faccia  folli  cotanto  ardita 
Col  tuo  delitto  in  petto,  eolla  mia  fè  tradita  t 
Vattene  da  me  lungi,  t'  aborro  ,  e  ti  dettilo, 
Anima  iena»  fede . 

La  31.  Che  favellare  è  quello? 

Con  lai  villani  oltraggi  ti  pari»  id  un»  dima  ? 
Contro  il  marito  iileiao  vo' garantir  mia  fama  . 


Ho  nellr  vene  uu lingue, cheal  tuodover  non  i 

Coo  chi  r  onor  mi  tocca  aon  ritoluta  e  f 

Della  mia  vita  iatetia  l'arbitro, è  ver,  voi  liete, 

Ma  nell'onor,  signore,  a  rispettarmi  avete 
//.*/C  In  dell' onor  ai  pregiatila  passino  non  Ceder 

Riipellare  non  deggio  chi  mancami  di  fede . 
La  31.  Chi  vi  manca  di  fede  ? 
//  .1/.  Il  voalro  cuore  audace. 

La  M ,  Chi  di  arcu»armi  ardisce  è  un  Iradilor  mendace. 

Dove  poc'anai  andaste  ,  dove  vi  trovo  idrato  , 

Lo  so  che  li  congiura  contro  il  mio  langue  ittrtio. 

M*  una  germana  ingrata,  che  di  oltraggiarmi  ardi, 

Mann  arellcralo  amico,  coiiotceretc  un  di  . 
UM.  Ogni  perfido  core,  per  mendicar  la  tenta  , 

Suol  tentar  cogl'  intuiti  di  tcreditar  I'  accula  . 

No  ,  più  garrir  non  voglio  con  uni  donna  ardila  . 

Perfida ,  Ir  meniogoe  ti  hin  da  eoitar  la  vii» . 
La  .J/.Qunta  minteci»  orribile  non  forma  il  mio  tptvenlo. 

Salti  la  mia  innocente,  di  mo 

Provami  la  mia  colpa,  K  bai  tal 
//  31.  Non  provocarmi ,  »ller»  . 
LaM.  Sfido  la  morte,  e  il  fato. 

1131.  Quii  falò  a  te  tovriila,  dica  il  tuo  core  intano; 

La  morie  che  tu  sfi  li  ,  I'  avrai  dalla  mia  mano  . 

So  quel  clic  tu  ficclli,  io  quel  eh.-  a  meli  aspetta  . 

Nou  attendo  ditcolpe,  vo  a  meditar  vendei  la.  (  via  ) 

SCENA  XII. 


N 


La  MARCHESA  sol». 


on  ti  avvilir,  mio  cuore,  te  il  barbaro  non  l'  mie, 
Cerca  per  altra  (trada  di  tmucherar  la  frode . 
Veiai,  preghiere,  e  pianti  or»  non  tono  al  caio  ; 
Gli  crederebbe  inganni  il  fier  marito  invito. 
^     Vagliami  il  giuilo  orgoglio,  vigilimi  la  collanti  ; 
l      Chi  ha  I'  innocenza  io  petto  può  parlar  con  baldant». 
i     Soppianta  i  miei  congiunti ,  tappitlo  lutto  il  mimila, 
\     Quel  che  celar  dovevati ,  altrui  più  i 
l     Mille  nemici  ho  intorno ,  anche  il  i 
\     Carica  la  mia  fama  di  un  vergognoso  ■ 
S     Prima  ai  disinganni ,  poi  te  il  delia  ,  li  mora  ; 
S     M»  nel  morir  ti  terbi  la  mi»  forte»*»  ancor»  . 
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ti  trovo 


Che  itele  s  coni  u  mi»  i  ni  il 


SCENA  l 
Strada  . 

Il  MARCHESE  da  ina  parte,  e  dok  FER- 
NANDO r- 

HAI.  Fi 
Far. 

(  $o$lenuto  ) 

fi  A/.  Brino,  k  il  permettete,  con  voi  giustificarmi. 

Scusstemi,  vi  |>f  j,"  ,  se  dubitar*  ho  ardito, 

Se  mal  vi  coniteli,  te  fui  nule  «tienilo. 

Ah  pur  Iti  :  e  ,  pur  Ivamo  dei (corni  miei  son  certo, 

E  delti  moglie  infidi  V  indole  ri*  bo  scoperto. 
Fer.  Coinè  «cui sic  in  chiaro  del  meditilo  eccetto  f 
il  M.  Ahi  U  germini  alfine  giuntemi  •  diiloMewo. 

Elle  pur  m  i  deliri  dell»  contorte  mi*. 
Fer.   (F.voriaca  il  disegno  di  lei  I.  geloni .  )  (  da  «è  ; 

Ora  che  air  (e  cedo  *W  tuo  perfetto  errore  ■ 

Coaa  di  f.r  pensale  ì  co»,  ri  dice  il  cuore  ? 
Il  AI.  Dicemi  il  cuore  acceso  di  un  onorato  sdegno, 

Che  riparai  col  sangue  deesi  I'  affronto  indegno; 

Che  cavalier  io  sono ,  che  all'  onor  mio  ai  aspetta 

Contro  di  chi  m' insulta  di  procurar  verniciti . 

Muoiano  1  tristi  amanti,  pera  la  donna  infida  ; 

Al  aeduttor  indegno  si  msndi  una  disfida  : 

Paghino  la  lor  pena  quell'alme  «celiente  . 

A  ciò  il  cuor  mi  consiglia;  voi  che  mi  consigliate? 
Fer.  Si,  1'  unico  rimedio,  non  ve  lo  niego  , e  morte  ; 

Deve  perir  il  conte,  perir  dee  la  consorte; 

Ma  deesi  al  tempo  istesso  saltar  in  apparenza 

Il  decoro,  la  slima,  l'onor,  la  convenienza. 

Sfidar  il  cavaliere  non  vi  consiglio,  stoico; 

Pubblico  allor  ti  rende  il  periglioso  intrico. 

Della  disfida  il  mondo  «aprì  la  ria  cagione  ; 

Perde  l'uom  ftcilmeale  la  tua  riputatane; 

E  per  seguir  talvolta  l'accostumalo  inganno, 

Si  puhhl.c.  r  affronto,  si  f.  m.ggiore  il  danno. 

Lasciate  a  me  la  cura  di  f.r  perir  V  indegno; 

Preodo  dell' onor  voalro  sopta  di  me  P  impegno. 

La  colpa  è  .  pochi  noi.  ;  tutto  tperar  vi  lice  , 

Se  cautamente,  e  in  tempo  troncata  è  la  radice. 
HAI.  Bene,  a  voi  mi  rimetto  circa  punire  il  conte; 

Ma  riparar  pensiamo  di  quell'indegna  all'onta. 

Non  mi  pittale ,  amico,  di  separare  il  nodo. 

Il'  da  perir  l' ingrata.  Voi  suggerite  il  modo. 
Fer.  VifidaUdimef 
Il  M.  Solo  da  voi  dipendo . 

Fer.   Della  sposa  inledele  ■  vendicarvi  io  prendo . 

Posso  segretamente  enlrtr  nel  vostro  tetto 

Senta  che  a  voi  tal  patto  vaglia  a  recar  sospetto  t 
il  M.  Fate  torto  a  voi  stesso  parlando  in  guisa  tale  ; 

L'amicitia,  P  onore  nel  vostro  cuor  prevale. 

lu  liberamente ,  la  facoltà  vi  dono , 

Rammentale  l' olfeaa ,  e  che  l' offeso  io  i 
Fer.  Busta  coti,  vedrete  dell'  onor  mio  I' 

Giungere  mi  prometto  al  fin  del  mio 


o  tono .  %- 

di'T500-  * 

U  I5L'£DQ  • 


Non  vo' .velarvi  il  modo,  taper  non  lo  , 

Quando  airi  adempito  allor  voi  lo  si  prete, 
fi  At.  Se  fidar  vi  dovete  d'  alcun  de' servi 

È  Ftbriaio  quel  solo,  di  cui  mi  fiderei . 

Spiacenti  ebe  finora  invan  l' ho  ricercato  ; 

So  che  parlarmi  ei  bruna. 
Fer.  F.britio  è  un  tcellerito. 

Il  AI.  Come!  che  mti  mi  dite ? 

Fer.  Egli  è  con  leid'  accordo, 

Ei  favorisce  il  conte,  di  un  vii  guadagno  ingotdo . 
Il  .il.  Ahi  ciaacun  mi  tradisce.  Lo  troverò  I'  ardito. 
ter.   Dar  ti  può,  che  t  qucal'  ora  aia  i  I  fellone  punito. 
Il  AI.  Da  chi  l 

Fer.  NelP  .vantarmi  eh'  io  feci  arditamente 

Presso  della  mirchcta ,  spinto  da  telo  ardente, 
Egli  parlommi  in  guisa,  mi  provocò  a  tal  segno, 
Che  l'  ardir  fui  costretto  punir  di  quell'  indegno. 

Il  AI.  Va  mio  servo  puniate? 

Fer.  Perdere  dee  la  vita 

Un  leslimon  ribaldo  di  quJIa  trama  ordita. 
Quando  ai  tutta,  amico  ,  di  vergognosi  eccessi, 
hi  hanno  a  punir  coi  rei  anche  i  complici  stessi . 

//  AI.  Non  soche  dir,  mi  veggo  cimo  perogn'  intorno 
Da  perfidi  nemici,  che  fan  maggior  lo  acorno  . 
Non  ho  più  fotta,  amico,  per  regolar  me  tinto  , 
Son  dsllc  mie  sventure,  ton  dsl  dolore  oppresso. 
Pietà  di  un  infelice,  pietà  del  mio  destino. 
Alla  quiete,  al  riposo  apritemi  il  cammino: 
Ma  no  ,  tino  eh'  io  vita,  pianger  dovrò  il  mio  filo  ; 
Pace  trovar  non  spero,  morirò  disperalo  .  (  parie  ) 

SCENA  11. 

do»  FERNANDO,  poi  PROSDOC1MO  . 

Fer.    Favorisce  ildiaegoo  la  mia  fori uoi.il  veggio; 

Mt  la  prospera  sorte  forte  tari  il  mio  peggio. 

Nnn  mi  cai  d' incontrare  i  precipiti  no  dì; 

Bastami  rivedere  quel  ben  che  mi  feri  . 
Pro.  (  Eccolo  qui  davvero .  Traverò  un'  ìdvcmìoim. 

Per  conseguir  I'  effetto  dell,  sui  promistione.  ) 
Fer.  Prosdocimo  ,  che  rechi  ?  F.britio  h.i  ritrovilo? 
Pro.  Zitto,  ottimi  ci  tento. 
Fer,  Cosi  fui1 

Pro.  L' bo  t  m  m  tata  lo. 

Fer.  Bravol  ad  un'altra  imptesa  dettino  il  tuo  valore, 

Hai  da  uccidere  un  altro. 
Pro.  Un  altro  l  Sì  lignote. 

Come  ho  ammassalo  quellu.na  ammasserò  anche  cento. 

Datemi  i  aei  secchini .  (  Di  perderli  pavento.  ) 
Fer.   Dimmi,  rome  ficcati  ad  eseguir  l'impresa:1 
Pro.  Lo  trovai  ch'era  solo,  promossi  uoa  contesa 

Col  mio  solito  caldo  ;  U  risii  provocsla, 

Egli  rispose  srdito,  gli  diedi  una  guanciata; 

Tosto  si  venne  all'  armi ,  lo  stesi  in  tuli,  stridi  , 

Fer.  Ma  dot'  è  li  lus  spada? 

Pro.  La  spada  mia...  gli  diedi  un  colpo  maledetto. 
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Cli  retti»  fino  ti  nimico  ili  quii  intubino  in  pello. 
Fer.  Fuchi' lisciai  la  ì  Aitami  >  conltolc  i  testimonio. 
Pro.  Eh ,  clic  nou  lio  pauia  ,  le  venisse  il  demonio. 

Datemi  i  tei  lecchini . 
Fer.  Piimt  ili  ilatli  io  voglio 

Km»  cerio  del  bit».  . 
Pro.  ((  oli ilo  è  un  altro  imbroglio.) 

Signor,  oii  menviglio,  «»i  °o»  «»"  couotcele. 

Sii  rilevi  d'un  tlUo,  M  t  roe  voi  non  credete; 

Ma  voglio  i  miei  dentri .  (  gridando  ) 
Fer.  T.ci.  (AccLe«ti!o  è  bene-, 

A  cotto  auclic  di  perderlo,  dargli  il  denir  conviene.) 

Eccoli  i  tei  picchiai  .  (  Orando  fuori  la  boria  ) 
Pro.  (Vengono  per  mia  fé  .  )(d<ilè) 

ter.  Prendili,  e  te  bai  coraggio. .. 

SCENA  IH. 
FABRIZIO,  «  detti. 


Fab.  O  ignor ...  (  a  don  Fer.) 

Pro.  (Povero  mei) 

Fer,  (Cornei  il  morto  cammini?  )  (a  Protdoeimo) 
Pro.  (  Saia  risuscitalo,  j 

Fer.  {  Va',  ebe  un  file  la  tei  J  (  mrfrr  via  la  bona) 
Pro.  (  Ildi.voll'hi  portalo.) 

(da  tè) 

Fab.  Signor,  ti  pub  sapere  dove  sii  il  mio  padrone? 
Fer.   (Ali  !  costui  può  tradire  la  mit  r '[.ululone.  J 

Odimi,  te  tu  parti,  il  tuo  castigo  aspetta; 

Mira,  te  da  qu  si'  arme  posso  sperar  Tendala. 
(gli  mottra  unn  fii$tola,  e  l'rotdocimo  trtma) 

Me  te  pulir  Toltiti,  ■  te  nou  dui  Tede 

Il  tuo  pidfunc  istesso,  ebe  uo  Iraditoc  li  crede. 

Per  aTTilirli  il  dico;  tappi  ebe  usai  tal'  arie, 

Cbe  il  ctTtlier  li  erede  d'ogni  tuo  tcomo  a  pitie. 

Fiali  miglior  consiglio  tfuggire  il  di  Ini  tdegno; 

Stirili  in  altra  parie,  e  in  tuo  favor  m'  impegao  . 
Fab.  (Si deluda  quest'empio.) Signor,  nou  soche  dire; 

In  un  periglio  tale  meglio  è  per  me  fuggirà. 

A  toì  mi  raccomando . 
Fer.  Soccorrerti  prometto. 

Eccoli  tei  «cechi  a  i  .  (  limando  a  cacciar  la  boria) 
Pro.  (  Oli  detlin  maledetto:  ) 

Fab.  (Prenderli  è  necessario  per  maseberir  la  cota .) 

Accetterò,  signore,  la  graiii  generosa,  {gli  prenda] 

Vtdo  a  saltarmi  tubilo,  pria  cbe  di  peggio  iccida, 

Vado  di  qui  lontano.  (  in  alto  di  parure  ) 
Pro.  Rendimi  la  mia  spadi. 

/iao.Prtndila,  uoroTiloroto,  preodila,  uom  forte  e  bravo 

Stimo  la  tua  forteata ,  e  al  tuo  valor  ton  tcbitTO. 
(  tfà  la  tpadu  a  Protdocimo,  e  parie  ) 

SCENA  IV. 

dow  FERNANDO,  e  TROSDOCIMO. 

Pro.  Ebi ,  avete  tentilo  ?  (gloriandoti  per  quel- 
lo che  ha  deUo  Fabriùo  ) 

Fer.  V  elogio  ititi  li  onora  .  (iro- 

nico } 

Pro.  Vado  t  ammutir  rjuell'  litro? 

Fer.  No,  non  è  tempo  incori. 

k Costui  liaciir  non  deggio  lungi  dal  fianco  mio. 
i  sa  mito  T  arcano,  e  dubitar  degg'  io. 
Posso  di  lui  tervinni  in  quel  cbe  ho  meditilo.) 
Vieui  meco. 
Pro.  I  lecchini... 

Fer.  Vieni ,  non  tirò  .tigrato. 

Ori  mi  dei  lervirc  più  i isolato  e  franco . 
Pro.  Farò  Iremue  il  a 
(  p  ariano  ) 


SCENA  V. 
Camera  della  òlarchrta  . 
lì  MARCHESA,  e  REGINA  . 

La  «.Parti  dagli  occhi  miei. 

Erg.  V  tvele  tnebe  con  me? 

La  SI.  Ebber  le  mie  teiagure  l'origine  da  te. 

Se  lu  non  favorivi  il  pei  fido  disegno, 

No,  noo  sarei  cidula  in  ti  funesto  impegno. 

Tu  accordasti  P  ingretto,  ed  il  tuo  cuore  ivvruso 

AiTivitixii  indegni  u<-  hi  conseguilo  il  presto. 
lieg.  Oh  cotpcllo  di  bacco  !  Di  voi  mi  meraviglio, 

Son  fanciulla  onorata. 
La  il.  Tacere  io  li  contiglio. 

Latciimi  nello  stato,  in  cui  mi  vuol  la  aorte  ; 

Non  temer,  che  gl'ioganni  discoprili  mio  consone. 

Egli  più  non  mi  crede ,  tono  ti  tuo  cuor  sospetta  , 

E  di  Toler  ti  vinti  contro  di  me  vendetta. 
hcg.  Ma  procurarlo  posto,  salso  il  decoro  mio, 

Ch'egli  con  toì  ti  plachi. 
La  M.  Nulla  di  te  vogl'  io. 

I  tetti  mon  tuoi  pi  ri  recano  ditouorc; 

Battami  l'innocenti,  die  ho  radicala  io  cuore. 

Vtllene  di  me  lungi ,  e  i  tuoi  rimorti ,  i 

Sieno  II  ricompensa  di  un*  alma  scellerata.' 
Rrg.  Mii  più  mi  è  stato  dello  quello  ebe  voi  rei  diter 

La  finirò  beo  io,  M  voi  non  la  finite  . 

Andrrò  vii,  signora,  e  ti  taprà  il  perchè . 

(  Ch*  io  di  qui  me  oc  vsdì,  meglio  tali  per  roe.  ) 
(  da  ti,  e  parie  ) 

SCENA  VI. 


la  MARCHESA  sola  . 

1  V  r  all'onor  mio  di' miei  congiunti  aspetto, 
Chiamerò  mio  cugino,  gli  ieri  vero  uo  tiglielU». 

(  ti>d>  per  irridere  ) 
Ab  I  nel  vergare  il  loglio,  mi  issile  un  ficr  spavento. 
Li  vita  del  mio  sposo  dovrò  porre  io  cimento? 
Ah  no!  morir  piuttosto  . . .  Mi  dell'  onor  mi  privi; 
Ma  li  mii  fimi  oscuri ...  Cheti  hi  di  far? Si  scriva . 

(  terive  ) 

Cugin  .  S  mo  intuitala  dal  mio  contorte  ingrato.  „ 
Mi  licigion  proviene  Ji  uo  traditor  tp 
Contro  di  lui  ti  tcriva,  notili  don 


E  de'  tuoi  tradimenti  .liciti  il  come  e  'I 

(  tiracela  il  foglio,  e  ne  prende  un  altro  ) 
Cugino.  Un  traditore  insidia  l' onor  mio.,. 
Mi  con  ciò  di  mine  sola  cagios  ton  io  . 
Espongo  i  miei  congiunti  ,  perdo  il  mirilo  iiteuo, 
E  l'ooor  mio  rimine  miseramente  oppresso. 
Porgi  rimedio  il  tempo.  Soffri  uo  animo  forte 
1  colpi  del  dettino  >  le  ingiurie  delli  ione  . 
La  calunnia  non  duri,  li  verità  è  uni  ioli, 
Li  virtù,  l'innocenti  I'  animi  min  consola  . 
Soffrirò  i  crudi  adegui  del  mio  conaorte  tltero, 
Fio  che  irririr  lo  faccia  a  discoprire  il  vero. 
Se  di  Tedermi  ei  tdegna  ,  soffrasi  il  rio  martoro. 
Soffrimi  incor  gt'  intuiti,  mi  talvo  il  mia 
S'egli  di  solo  ■  tota  uta  termini  indegni, 
Farò  che  il  mio  coraggio  il  tuo  dover  gì'  in 
Se  io  pubblico  non  teme  et|iorre  V  onor  mio, 
In  pubblico  ragione  mi  itprò  fare  anch'  io. 
Lo  tpoto  mio  napello ,  mi  cil  della  tui  fimi  ; 
L'  oliar  della  famiglia  dee  premere  •  uni  dama 
La  domenica  pace  tpero  di!  ciclo  in  dono  ; 
Ma  se  minacce  ascolto ,  fero  mi  ni  vii  ooo  l 
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SCENA  VII. 
don  FERNANDO,  s  ditta. 

La  31. Perfido!  «cor  ritorni? 

Fer.  Tenie:  •  voi  dinante 

Non  vedete,  marche»,  un  lusinghiero  amante. 

Un  uoiu  vi  ti  prrtenle,  che  Coraggioso  e  ardilo 

Vi  minaccia  la  morte  in  nome  del  marito; 

Egli  di  voi,  del  conte  aeppe  la  trama  audace, 

Sa  che  voi  t  adorale... 
La  Al.  Ob  tradilor  mendace! 

È  cavaliere  il  conte  ,  per  I*  onor  iuo  m'impegno: 

Tu  tei  l'empio  profano,  tu  il  tedullore  indegno  . 
Fer.  Meno  orgoglio,  «ignora,  toalo  morir  dovete. 

Ecco  un  ferro,  e  un  veleoo,  I*  uoo  de'duetcegliete 
(  pone  supra  un  tavolino  uno  tliie  ed  una  lete* 
ctlta  con  del  veleno  ) 
La  M  Con  queato  ferro  itteaio  darti  «apro  la  morte. 

(  prendi  lo  stile,  e  f'  avventa  per  ferirlo  ) 
Fer.  Viva  non  ispirale  uacic  da  < 

te  mano  ad  una  pistola  ) 
La  31.  Servi,  tervi ,  accorrete  . 
F'r.  iNo,  non  vi  ascolta  ale 

Sola  morir  dovete. 
La  31.  Barhera  tigre  ircanal 

1  rimorsi  non  lenti  della  ragione  umana  ? 
Fer.  Ah  ai  !  ve  lo  coofraao ,  premer  mi  tento  il  cuore 
Per  il  vottro  dealino,  dal  più  rrndel  dolore. 
Bramo  it  danti  in  vita  ,  poaao,  te  lo  bramale, 
Salvar  la  voatra  fame,  eh*  più  di  tutto  amate. 
Di  rendervi  felice  la  potestà  mi  è  date; 
Ma  non  vo'  la  pietade  usar  per  un'  ingrate. 
La  A/.Nè  io  per  un  indegno  poaao  cangiar  cottomc . 
Se  mi  tradisce  il  mondo,  non  mi  abbandona  il  nume. 
Quelli  fieri  linimenti ,  eh'  esponi  iti  mia  pretenta , 
i ,  quando  eh'  io muoie.provar  la  mia  i 


Fer.  Va'  tllra  volta  il  di 

Sarò,  quel  mi  volete,  amico,  od  soie 
Ecco  la  morte  voatra ,  quando  morir  vogliate  ; 
Eccovi  un  difensore  ,  aa  la  pietade  ut-,  te  . 

La  A/. Odio  più  del  carnefice  il  difentor  crudele, 
Coli1  innocente  in  petto  voglio  morir  fedele. 
Vanne  miniatro  indegno,  reca  tu  al  mio  contorte  , 
Cbe  mi  vedetti  intrepida  ad  incontrar  la  motte. 
(  alta  il  ferro  per  ferirti  ) 

Fer, Fermatevi  un  momento.  Ah!  oonbo  cuore, ingrata, 
Vedervi  in  faccia  mia  morir  da  disperata. 
Peniateci  anche  un  po'.  Sola  lasciarvi  io  voglio: 
La  nature  contratti  col  forar  n  nato  orgoglio. 
Ma  fuor  di  queste  toglie  vano  è  tperar  F  UK 
O  arrendervi  dovete ,  o  terminar  la  vita  . 
(  parte,  e  chiude  i"  ut  rio  ) 

SCENA  Vili. 

la  MARCHESA  sola  . 

,  o  numi ,  voi  datemi  consiglio, 
aita  nel  mio  fatai  periglio . 
Ceder  a  on  tcelleralo?  No,  non  tara 
Morir  tenta  delitto  ?  oh  mio  dettin  tevero  : 
Chiuae  la  porta  il  perfido ,  niuno  mi  porge  aiuto. 
Ab  al!  de'  giorni  miei  è  l'ultimo  venuto. 
Iograliiaimo  sposo,  morta  mi  vuoi?  perchè? 
Dato  mi  fotte  almeno  morir  dinttiti  t  te  I 
Ma  no,  creder  non  patto  eh'  ei  sia  coti  spietato  ; 
Chi  ni'  insidia  le  vite  ,  non  è  che  un  tcelleralo. 
Fernando  è  il  traditore  aenaa  l'altrui  contiglio; 
E  non  ttprì  nemmeno  lo  spato  il  mio  periglio. 
Dunque  morirlo  drggio  pcx  aa  fellone  irato? 


A 


Voi 


Che  riaolver  aiti  dVggio  in  ti  misero  (tato ? 
S'  ci  torna  ad  insultarmi ,  di  lui  più  Boa  mi  fido  . 
Se  violentarmi  ardisce ,  tenta  raitar  mi  uccido . 
Ah!  nel  mio  male  estremo  voglio  tentar  la  torte, 
Vo*  col  periglio  incerto  tfuggir  aicura  morte  . 
Cielo,  mi  raccordando  il  tuo  pieloao  eutpitio, 
Voglio  li  mia  nlveua  cercar  nel  precipitio .  (  sulla 

I 

SCENA  IX. 


RINALDO,  i  FABRIZIO. 


Fab.  Sigoor.voitol  potete,  vo5 
Salvar  me  tvenlorato,  aalvtr  quelP  tonocenU. 

Min.    Come  render  pota'  io  la  misera  aicura 
Dal  furor  di  un  contorte,  cbe  contro  lei  congiura  1 
S'egli  ha  di  me  totpetto  ,  degg'  io  per  la  mia  alimi. 
Con  lai,  cbe  reo  mi  crede ,  giuili&carmi  ia  tirimi . 

Fab.  ■ 


SCENA  X. 
u  MARCHESA,  s 

Mi-, 


ti 


La  31. 

Rin.  Cbe  vedo? 

iLaAMintelemi,  imiti: 
Fab.  Ab,  il  tao  dettin 

Rin.    Coti  avvenne,  marchete? 

La  31.  Oh  etcì!  mi  tremi  il 

Rin.    Ecco  in  voatra  diteti  no  cavalier  d'onore. 
La  A/.Conte,  con  voi  non  poeto  venir  tenta  periglio. 
Vieni  meco  Fabritio  ,  il  ciel  dar.  il  cootiglio .  (par- 
I»  eorrendo  con  Fabritio) 

SCENA  XL 


M 


RINALDO 


ten  sventurata  I  Sapere  ilmen 
Ma  le  ragion  non  vuole,  che  veggio  mi  con  lei . 
La  seguirò  da  lungi  pel  pubblico  cammino, 
Cercherò  da  Fabritio  sapere  il  tuo  dettino» 
Perlerò  col  Merchete .  S  ei  tara  meco  umano  , 
Del  perfido  Fernando  gli  tvelerò  I*  arcano  ; 
Ma  te  t  torto  la  tpoti  brama  veder  punite , 
Difenderò  la  dami  a  cotto  della  vita.  {  parte  ] 

SCENA  XII. 

Dos  FERNANDO ,  s  PROSDOCIMO  . 

Fer.   Ahi  faggi  la  tpietete.  Son  di  I 
In  qualche  via  nttcottt  li  ritrovmi  almeno  f 
Ah,  te  la  trovo  ,  il  giuro ,  non  le  varrà  I'  orgoglio  ; 
Se  anche  morir  dovetti,  in  mio  poter  li  voglio . 

Pro.  E  trovila? 

Fer.  E  trovila? 

Pro.  Ne  ho  piicer . 

., 

Pro.  Dove  la  ritroviate? 

Fer.  Tu  fct  trovasti? 

Pro.  Io  no  . 

Fer.  Stolido;  vanne  tosto,  cercale  in  ogni  parte, 

TJn  per  rinvenirla  ,  uta  I*  ingegno,  e  t  arte . 

Se  •  me  tu  non  li  guidi ,  U  tette  io  ti  fracatto . 
Pro.  La  condurrò,  te  fot 


{ porte  correndo  ) 
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LA  DONNA  FORTE 


SCENA  XI II. 
Don  FERNANDO  ,  poi  FABRIZIO. 

Fer.  D«e  Stri  fuggila  trai 

Non  tara  lungi,  io  «peto. 
Fab.  Signore, 
Fer.  Come?  non  tei  partito? 
Fab.  Partirò  io 

Mapria  to'  raccontarti  itraoiuimo  accidente  . 

Menlrt  che  d'uscir  fuori  la  tlxaJa  arerà  presa, 

Incontro  per  la  ria  la  povera  marchesa . 

Mi  ha  domandato  aiuto,  ed  io  glie  l'ho  prestalo. 

Il  salto  del  balcone  piangendo  mi  ha  narralo. 
Fer,  Dorè  ti  trota  t 

Fab,  Adagio,  che  sentirete  il  retto . 

A  lei  potto  ho  in  redula  il  tuo  dettiti  fuaetto. 
Le  disti ,  che  voi  tolo  darle  potete  aiuto  ; 
Che  te  in  toì  non  confida,  tulio  è  per  lei  perdalo  . 
Ch'  io  le  fatò  la  teoria,  e  ni. 'in  I*  ho  persuasa 
Di  ragionar  con  toì  pria  di  tornare  in  caia, 
Ved«l.  se  ti  preme ,  di  ne  se  ti  fidale, 


I 


Dentro  al  caffè  vicino  ad  I 
Fer.  Penti  tu  d'ingannarmi i 
Fab.  Ginro  ioli'  onor  mio  ; 

Dite,  te  non  ti  guido,  che  urs  traditorton  io. 

La  condurrò  in  mia  cata ,  le  parlerete  in  pace  . 
Fer.  Non  crederei  che  fotti  i 
F ab.  Se  pcnsier  non  avessi  di  far  quello  eh'  iodico, 

Chi  sai  obbliga  a  tenire  a  pormi  in  un  intrico  ì 

La  padrona  mi  preme ,  difenderla  Tonti  ; 

Parlar  con  toì  ti  fida ,  a'  io  ton  pretto  di  lei. 

Siete  no  uomo  d'  onore  ,  e  tono  assicurato, 

Che  1'  onor  della  dama  da  toì  sia  rispettato . 
Fer.  Bene ,  colà  U  aspello . 
Fab.  Mollo  non  tarderò • 

Fer.  Guarda  te  tu  m' inganni,  che  giungerti  saprò. 

(Nel  caso  in  cui  mi  trovo,  mi  giova  ogoi  tperanaa: 

Godrò,  te  mi  riesce,  frenar  la  tua  baldanaa.  J  (  da 
tè,  e  parte) 

Fab.  Fidati  por  di  me ,  vedrai  quel  che  ho  pensalo. 
Il  ciel  mi  die  il  consiglio  ,  il  ciel  mi  ha  illuminato. 
W  salvar  l'  innocente  ,  svelando  il  traditore  ; 

nato,  e  l'idol  mi»  l'onoro. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  L 

Camera  in  ca$a  di  F «britio  con  varie  porte  : 
La  MARCHESA  ,  I  FABRIZIO . 

,  Fibrillo  . 

Fab.  Come, «ignora  mi*  I 

Avete  toì  sospetto,  che  no  traditore  io  tia? 
Per  voi ,  pei  il  padrone ,  per  tutu  la  limigli* 
Espone  re  la  vita  il  dover  mi  consiglia  . 
So  che  asiardomoltissimoconquell'uora  «1  spietato; 
Hi  to'  «perir  buon  fine,  le  mi  seconda  iJ  fato. 
Siete  in  albergo,  è  Texo,  povero,  ma  onorato, 
Questa  è  la  casa  mia,  la  osa  otc  son  nato. 
1-  -luti  *ncor  mia  madre  ,  e  acciò  non  sappia  niente, 
L'  bo  mandata  per  oggi  in  casa  di  un  parente  . 
Qui  Terrà  don  Fernando... 
^■L^M-  Ah!  nel  penimi  io  tremo  ' 

Non  per  timor  di  Ini,  che  il  tridiior  non  temo;  a 
Ma  nel  tederò»,  io  facci*  di  quel  fcllon  l'aspetto,  l 
Trattener  non  mi  £4)0  lo  sdegno,  ed  il  dispetto.  \ 
Fati.  Fate  quel  che  vi  ho  dello,  frenatevi  per  poco,  $ 
E  sarete  contenta  al  terminar  del  giuoco.  $ 
lai  cosa  ho  macchinata,  che  «e  mi  assiste  il  cielo, 
Voi  sarete  cunlrnta  ,  io  mosUeiò  il  mio  scio  . 
La  AIE  il  marchese  ? 

F  ab.  ^  Il  msrchese,snsi  per  meglio  dire, 

Il  mio  caro  padrone  non  larderà  a  venire. 
Avvisar  io  l'ho  fallo,  che  iu  casi  mia  voi  siete , 
Fra  brevissimi  istsnti  venir  voi  lo  vedrete  : 
E  toccherà  cou  mano,  se  Tvi  siete  innocente, 
E  vedrà  da  sé  stesso  chi  è  stalo  il  delinquente. 

La  USi  ,1  contef 

F ab.  Anche  il  conte  comparirà  opportuno 

W.Non  vorrei  si  dicesse- 
F«h.  No,  non  vi  edubbio  alcuno.' 

Sento  gente.  Celatevi  lì  dentro  io  quella  «laura  . 
State  pur  di  buon  animo . 
La  AI.  Non  manco  di  collant*. 

Sono  in  vi. ,  non  mi  arresto.  All'  onor  tuo  mi  affido  , 
fi  all'  ultimo  de'  nuli  nel  mio  valor  confido.  ( 
in  una  nauta  laterale  ) 


Fuggirci  dal  castigo  »'  io  foni  un  delinquente:  ; 
Ma  il  rigor,  I*  gioitisi!  non  teme  00  innocente  . 
Il  Al.  Alsati.  (  inaurandoti  quoti  convinto  ) 
Vi  ubbidisco. 

KM-  Dot' il.  «.celata? 

Fab.  La  vedrei*  tra  poco. 
Il  Al.  Ah  l' avess'  io  svensta! 

l  ab.  Quella  povera  dama  re*  lattavi*  credete  ì 
di  Al.  Tu  lo  porresti  in  dubbio? 
Fab.  S' ella  ire*,  lo  vedrete 

//  Al.  Re*  1«  credei  Suora,  ma  l' ultio 

Rei  viepiù  li  mostri  e  perfida  di  cuore. 

Ls  sua  colpa  conosce,  non  cura  il  penti* 

Cerca  sfuggir  U  pena ,  si  espone  ad  ui 

E  di  calmare  in  vece  P  ir*  mi.  provocati, 

Con  temerario  irdire  li  colpa  hi  replicata  . 
Fab.  Favorite,  signore,  di  trattenervi  un  poco. 

Parto,  e  ritorno  subito  .  Calmale  il  vostro  foco. 

Vado  al  esffè  vicino.  Per  csrità  fermatevi  ... 
(  Cielil  è  qui  don  Fernando.  Presto, signor,  celatevi.) 
Il  AI.  Perchè  celarmi  io  deggio? 
Fab,  Tulloda  ciò  dipende: 

Necessario  il  consiglio  al  vostro  onor  si  rende . 
Per  uo  moménto  solo  fidatevi  di  me. 
//  Al.  A  se  m*  inganni ,  il  colpo  cadrà  sopra  di  le  . 
(si  nasconde  in  un'altra  camera  ) 

SCENA  in. 

FABRIZIO,  poi  don  FERNANDO,  c  PRO- 
SDOC1MO. 

Fab.  L       |>iccio  e  periglioso,  ma  superarlo  io  sprro. 

Conoscerà  il  padrone,  «'  io  sono  un  uosa  «incero. 
Fer.  Quanto  *«pell«r  dove*  ?  Venir  li  «ei  scordalo? 
Pro.  V  insegnerò  il  Irsltare,  sexvitor  malcreato.  {  a 
Fabritio,  e  «•  na,eonde  dietro  a  don  Fernando) 
Fab.  Venir*  in  questo  paolo  . 

Fer.  Ma  dov'è  la  marchesa? 

Di  un  menlltor  mi  aspetto  qualche  novella  impresa. 
Pro.  Se  manchi  di  parola.;,  (minacciando  Fabritio,  e 


SCENA  n. 
FABRIZIO,  roi  il  MARCHESE. 


CI 
hi  ssrà  quel  che  viene?  Egli  è  il  padron.  L' indegno  \ 
Coutro  di  me  infelice  I'  ha  provocalo  *  (degno.  S 
//  */.  Sei  tu  vile  ministro  di  quella  donna  ardila, 
Che  a  vendicar  mici  torli  contro  «P  entrambi  invila? 
Dov'  è  colei  ? 
Fab.  Signore,  ae  traditore  io  sooo, 

E  dal  cielo  ,  e  da  voi  non  merito  perdono  ; 
Ma  della  mia  innocensa  marche  onorale  io  porto; 
E  toì  pria  d'ascoltarmi,  mi  condannata  a  torlo. 
Eccomi  ai  piedi  vostri  ;  s' io  fossi  un  traditore, 
£U  »  che  condor  mi  «Toni dioao.i  .1  m.osiguore? 


Fab.  Son  gatanluom  ,  signore. 

Eli.  è  in  camera  chiusa ,  or  or  la  chiamo  fuore  . 
Fer.  Anderò  io  da  lei.  (  con  caldo  ) 
Pro.  Si,  ci  anderemo  noi  . 

Fab.   Voi,  signor,  moderatevi  ;  tu  bada  •'  fstliluoi. 
L«  vedrete  fra  poco,  ma  parvi  ch'ella  sia 
Cosa  onesta  il  riceverla  con  simil  compagni*?  (ac- 
cennando Proidocimo) 
Fer.  In  un  luogo  sospetto  solo  restar  non  drggio . 
Fab   Veramente  con  voi  uo*  gran  setta  io  ' 
(  ironico  ) 

Pro.  Se  alcun  vorrà  insultarlo,  tn  lo  vedrai  chi  1 
Fab.  Parlami  con  rispetto.  (  min  teciandolo  ) 
Pro.  Per  ora  io  ti  perdono  .  (  ri- 

tirandoti  ) 

Fab.  Signore,  io  vi  consiglio  usar  la  convenirmi. 
Che  ilmeno  della  dama  non  reali  alla  presensa. 


5o8 


LA  DONNA  FORTE 


Può  |ia»Mr  in  cucini,  dove  gli  ho  preparato, 
l'cn !..  dob  iti*  i  io  nsio,  un  liuccon  delicato. 
Pro.    Non  dice  mal  lai, ri  no  :  potrebbe  il  mio  cospetto 
Far  palpitar  il  cuore  della  signora  in  Milo. 
Anihò  mUnlo  io  cucina .  Se  di  me  d'uopo  i 
Chiamatemi ,  lou  pronto  ;  il  mia  vali 
{parie  l 

SCENA  IV. 

do»  FERNANDO,  x  FABRIZIO. 

Fab.  Ora  la  fo  venire .  Parlarle  io  vi  permetto; 
Ma  avveilile  .signore,  non  perderle  il  rispetto. 
(va  ad  aprire  tu  camera,  ed  entra  dov"  è  la  31ar- 
eheia  ) 

t  er    Coatti  clic  fa  il  politico,  non  ben  capisco  ancora  : 
M' irritò  qunla  mane ,  (ree  I'  ouealo  allora  ; 
Ed  or  per  me  ai  rauatra  ai  docile,  e  impegnato t 
Crtdo  che  i  aei  xrccbiui  I'  abbiano  Intingalo  . 
È  ftr  che  anche  (tatuane  gli  ho  del  danaro  offerto; 
Ma  non  tapea  la  somma  ,  era  il  guadagno  incerto . 
Or  ,  eh'  io  aia  generoso  assicurarti  ei  può; 
Eh  ,  che  la  chiave  d' oro  apre  ogni  porta ,  il  to. 

SCENA  V. 

La  MARCHESA ,  FABRIZIO ,  x  ditto. 

Fab.  (  lA.egol«levi  bene  naV  inlnpreto  impegno  ; 

to  adegno .  J 


.[pone 
dov'è 


in  liberti. ( 


[  te  Ja  cenno  di  ledere)  S 
(L*  ira  con  pena  io  oe)o.)(da  S 


lo  del  padroue  inUnlo  vo  a 
(  pruno  alla  marchete  ) 
Signore,  accomodatevi. 

due  tedte  ) 
Sarò  poco  lontano,  vi 
ir*  marchete  ) 
Fcr    Vilupplico,. ignora 
La  Si- 
te, e  tiedono  ) 
Per.  Vi  faccsie  voi  male  ? 

La  M.  NcpergraiUdelcielo.^o- 

F  er.  È  ver,  ebe  il  quarto  vostro  te  mira  che  aia  poc'alto  ; 

Ma  pur  per  una  donna  i  periglioso  il  salto . 

Queste  son  della  sorte  rarissime  mercedi . 

Come  cadette  al  suolo  ? 
j^a  M,  Mi  ritrovai  su  in  piedi. 

Non  ao  dir  io  medesima  come  la  cosa  è  andata  ; 

So  ebe  sensa  avvedercene  in  via  mi  son  trovala. 

Di  misurare  il  salto  allor  non  ebbi  campo, 

Pensai  unicamente  ■  procurar  lo  scampo; 

E  il  del,  che  g>'  innocenti  pietosamente  aiuta, 

Portemi  con  prodigio  la  maoo  alla  caduta. 
Fer.  A  voi  nel  vostro  italo  rimproverar  noo  voglio  » 

GP  insulti  che  mi  usaste,  e  il  forsennato  orgoglio.    (  | 

Voi  ancor  quivi  potei»  impietosire  il  uno. 

Quello  eh'  e  stalo,  è  stalo:  non  ne  parliam  nemmeno . 
La  M  Ansi  vorrei,  signore,  se  ciò  non  vi  duplice. 

Che  fra  noi  del  pittalo  ai  ragioniate  m  pace. 

Convincetemi  almeno,  te  bo  da  reaUt  contenta. 

(Vo'  che  il  marito  atcoto  sappia,  cooosca,  «  senti il 
Fer  No,  non  cerebiam,  marchesa,  nuovi  molivi  acerbi 

Per 
La  U 

O  se 

Fer.  Vini  ricerca  è  questa  ;  con  tutto  il  cuor  vi  adoro. 

Siete  la  mia  sperami  ,  voi  liete  il  mio  tesoro . 
La  il/.Ma  te  ciò  è  vero  adunque,  perchè  tentare  il  conte. 

Che  l'amor  mio  cercaste,  che  mi  renine  .  fronte  ? 
Fer.   Ah  vi  confetto  il  vero,  mi  ha  consigliato  «more, 

Scoprir  per  questa  ilrada  qual  fosse  il  vostro  cuore. 

Debole  vi  «perii  con  un  amante  lotico, 

Sperai  che  voi  cedeste  il  lusinghiero  amico; 

E  illor  che  di  uni  donna  il  cuore  è  indebolito, 


er  riscaldarci  entrambi,  e  divenir  auperhi  .  K 

«.Ditemi  solamente,  te  di  buon  cuor  mi  amate,  S 

se  sol  per  capriccio  voi  P  amor  mio  cercale .  J 

»     '   _:  ..,,,«!,    ronlutln  il  murti  adoro.  > 


Un  incignilo  smante  può  divenir  più  srdito. 

La  «.Dissi  pure  aProtdocimoda  voif 

Fer.  Non  ne  parliam,  marchesa,  quello  eh*  è  stato  è  stato . 

La  «.Soffritemi  un  momento;  gli  d.».i  pur  che  audace 
Meco  non  fosse  il  Conte,  e  mi  lasciasse  in  pace; 
Ed  il  messo  bugiardo,  ardilo,  e  scellerato, 
Fece  venire  il  Conle ,  credendosi  ioviuto . 
Egli  viene,  mi  scopre  di  voi  tulli  gl'inganni. 
Di  eatalier  promette  di  riparar  miei  danoi. 
Salva  dal  rio  periglio,  salvo  l'onore  io  credo. 
Spero  da  voi  sottrimi,  e  comparirvi  io  vedo. 

Fer.  Mi  tralasciarli,  Marchesa . . . 

La  M.  Deh  terminar  luciate: 

Vo'  veder  se  mentite ,  o  se  davver  mi  amata. 
Vi  ricordate  avermi  fatto  iperare  il  modo 
Di  troncar  col  Marchese  delle  mie  uowe  il  nodo  t 

Fer.  Me  ne  ricordo,  e  tono  all'opera  disposto. 
Se  voi  non  mi  spretiate ,  son  vostro  ad  ogni 
E  se  altra  vis  non  resls  per  ettervi  consorte, 
Posso  ancor  del  Marchese  accelerar  la  morte. 

(l'i  marchete  ti  fa  vedere  tuli*  porla  in  alto  di 
voler  uteir Juriosamente,  e  Fabrizio  lo  tirai» 
dietro,  e  terra  la  porta  ) 
Fer.  Parmi  di  sentir  genie. 

La  M.  Nirnle ,  lari  Fabrizio. 

(Sopri  di  te,  inumino,  cader!  il  prrcipitio.)  (da  ti) 
A  un  simile  progetto  io  che  risposi  allora? 

Fer.  Di  ciò  non  mi  i 

LaM. 

Dissi  che  dami  io  tono,  che  veuero  il  i 
Che  chi  1'  onore  intuita  e  un  temerario  ardito  ; 
E  voi  per  la  ripulsa  J'  alto  furor  ripieno, 
Mi  presentaste  sudace  un  ferro,  ed  un  veleno. 
Fino  un'arma  da  foco  ini  presentaste  al  petto; 
Minscciaste  di  farmi  violenza  s  mio  dispetto. 
Per  non  morir  col  nome  di  femmina  infedele  , 
Fuggii  col  precipizio  da  un  seduttor  crudele. 
Ora  che  salva  io  sono,  cercalo  bo  di  parlarvi  , 
Sol  delle  vostre  colpe  desio  rimproverarvi; 
E  replicarvi  intendo,  sena'  ombra  di  timore  , 
Ch'  io  morirò  fedele ,  che  siete  ua  traditore. 
Fer.  Ti  pentirai ,  superba,  di  favellarmi  ardita,  (s'aitai) 

SCBNA  VI. 


il  MARCITESE,  che  esci  fcom  furioso,  vuol 

METTE»  MANO  Ì.I.L*.  SFSDA  ,  FABRIZIO  una 
LO  TIUTTIXM,  E  DETTI. 


Il  M.  Anima 


i,  tu  perderai  la  vita. 
Fer.  Quii  tr.dimcnlo  è  questo  1 
La  U.  Tu,  tradii 

Il  M  Lascia  ch'io  lo  ferisca,  (potendoti,  *  /Ott- 
avino lo  tiene) 

SCENA  VIL 

PROSDOCIMO  con  cu  boccili  im 

LO  CN  BICCUU.RE,  E  DETTI. 


Signor, 


Pro.  Oignor,  che  cos'è  ttalo  f 

17  31.  Tutto  è  scoperto  alfine,  ed  il  luo  labbro  istesso. 
Perfido,  me  presente,  ha  l'error  tuo  confesso,  (o 

don  Fernando  ; 
Lascia  che  al  sen  li  stringa,  moglie  onorata  e  saggia, 
La  gelosia  perdona  che  il  tuo  bel  cuore  oltraggia. 
Servo  fedrl  ti  abbraccio,  (a  Fab.)  Greaie  pietosi  numi. 
Tu  pagherai  la  pena  dei  peifidi  costumi  .  (a  don 

Fernando  ) 
E  tu  ministro  indegno  di  profanati  amori , 
Il  tuo  castigo  aspetta.  (  a  Protdocimo  ) 
Pro.  Schiavo  di  lor  signori,  'parta 

LaM  Ah,  sposo,  mio  perdono  lutie  l'ingiurie  e  l'onte, 
Se  rivedervi  io  posso  rasserenalo  in  froote  j 
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Se  P  onor  mio  trionfi  ,  ton  consolala  ippieno  .  •  . 
il  bl.  Perfido  I  alla  mio  ipoea  un  ferro  ed  un  relrnol 

(a  don  F  trita  mio  ) 
Ftr.   Deb,  d'intuì  tir  cenile:  veggo,  confetto  U  torto" 

11  rouor,  li  vergogni,  mi  toglie  ogni  conforto. 

Vendicate  gì' tatuili,  cb'  io  vi  offeritco  il  petto  ; 

Vivere  più  non  caro,  e  la  mia  morte  tipetto. 
//  M.  Si,  tnditor.  (minacciandolo  colla  tpada) 
La  M.  Fermale  :  quel  barbaro  inumano 

Punire  non  ti  tipetti  ■  voi  di  votili  mano. 

Evri  giuttiaii  in  cielo,  evvi  givutiiii  il  mondo, 

Soccomberà  P  indice  delle  ine  colpe  al  pondo. 

Se  privili  vendetta  lepri  di  lui  prendete, 

Della  rigiooe  invece  torto  in  giuditio  avrete. 

Quel!1  anima  rubelb  non  merla  i  vetri  tdrgni  ; 

A  con*ol.r  I.  ipo»  il  vetro  imor  .'  im,*gni. 
ftr.  No,  tollcrtr  non  poeto  che  mi  li  vegga  in 

Di  mentitore  i  legni ,  di  tnditor  li  lacrti; 

B  te  di  voi  la  morie  patto  tperire  invino. 

Vivete  più  ocra  roglio  ,  I'  avrò  dalla  mia  mai 
(vuol /trini  ) 
Fai.  In  cita  mia,  lignore,  non  to'  di  i 
(  trattenendolo  ) 

Ite  a  morire  altrove. 

LaM.  l'armi  sunti  r  .  .  . 

il  M.  Chi 
SCENA  ULTI  MA. 
il  corra  RINALDO  ,  or  UFFIZIALE  con 

SOLDATI,  ■ 

»  D'. 


'  Cedetemi  11  tpidi,  e  ubbidite  il  comando. 

t  er.  Difendermi  non  caro,  cedo  alla  cruda  aorte  ; 
Cercherò  di  me  iteaio  iccelcrir  li  morte 
Pietà  nel  duro  caio  non  merla  un  traditore. 
Queato  è  il  fin  che  procacci!  un  ingoiato  amore. 
{parte  coir  u/fiiiale  ,  e  taldati  ) 

rati.    E  Proidociiuo  indegno  u  n  tarò  cailigilo  ? 

Hin.    Protdocimo  a  quell'  ori  dai  liirri  è  carceralo. 
Come  tu  consigliarti ,  fu  la  gì>  Miiia 
Contro  i  rei  lui  momento  risoluiion  fu 
Furo  per  don  Fernindo  ipediti  i  militari  , 
E  per  I'  altro  i  mioitlri  doTUli  ad  un  tuo  pari  . 

//  M.  Conle,  de*  rei  pentieri  contro  di  voi  formiti, 
Imputale  la  colpi  ti  meuaogneri  ingrili. 
E  mia  germini  illetta  . .  . 

Rxn  Ella  di  lutto  è  inteta, 

E  di  dolor  ti  affanna,  e  d.  rouorc  è  « 


Il  Al.  Sta  in  poter  vostro  il  dono 

Fin.    Se  oouientir  vi  piace,  pronto  a  inaiarli  io  • 
La  5/.Andiam,  ipoto  diletto,  t  stabilir  lai  nodo. 
Godo  per  l' altrui  bene,  quel  per  me  itettt  io  godo. 
Vieni,  Fibritio,  t  parie  di  quel  piteer,  cui  diedt 
Onoriti  cagione  I'  amor  tuo,  li  lui  fede. 
Grane  il  poter  de'  nnmi ,  grafie  ili' amica  torte? 
Nelle  teenture  etlreme  reati  coetinte  e  forte. 
Apprendete  ,  o  mortati,  che  P  innocenza  oppretlt, 
Dee  trionfate  nn  giorno  della  cilunoii  iatetta. 
Che  in  metto  t'tuoi  perigli  ogni  periglio  itimi 
Chi  terbi  fri  i  disastri  l'intrepidi  costa  tira  • 
E  li  forteti!  inetti,  ch'empio  un  bel  cuor  di  telo, 
Non  è  virtude  untai ,  ma  è  un  puro  don  del  cielo. 


T.  IV. 
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PERSONAGGI 


OTTAVIO ,  uomo  di  mala  vita  . 
TONINO ,  veneziano  semplice  . 
FABB  iZ  IO  ,  mercante  romano  . 
ROSAURA ,  nipote  di  Fabrizio, 
BEATRICE ,  in  abito  da  uomo . 
ELEONORA .  moglie  di  OTTAVIO . 
FLORINDO  ,  amante  di  ROSAURA . 

* 

BRIGHELLA ,  locandiere. 
COLOMBINA  ,  cameriera  della  locanda  . 
ARLECCHINO ,  servitore  di  ELEONORA  . 
SERVITORE  di  BEATRICE. 
SERVITORI  di  FABRIZIO . 


La  scena  si  rappresento  in  Roma, 


FRAPPATORE 

1 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 
Sala  nella  locanda  JelP  Aquila. 
ELEONORA ,  k  COLOMBINA . 
Col.  Ce 


lompatitemi,  ugnora,  se 
proposito ,  iu  rui  non  dorrei  entrare  ;  ma  l*  a- 
■noie  ,  che  lio  cnncrpilo  per  li  vostra  persona, 
mi  obbliga  a  fatto . 
EU.  Cara  Colombina,  conosco  ehe  siete  una  buo» 
aa  giovane  ,  e  ho  piacere  nel  trattenermi  eoa  voi. 
So  che  voi  Tornate  conoscermi ,  e  che  vi  svelassi 
1'  esser  mio  ,  e  le  mie  contingente,  ma  questa 
è  I'  unica  cosa  ,  da  cui  vi  prego  dispensarmi . 
Col.  Non  so  che  dire,  mi  avete  prevenuta  sp- 
iratilo di  quello  voleva  pregarvi .  Sono  sei  gior- 
ni, che  alloggiate  in  questa  locanda,  e  vi  ho  ve- 
duta Unto  afflitta  e  addolorata,  che  ho  desiderato 
sempre  di  saperne  il  motivo,  affine  di  potervi  in 
qualche  modo  giovare ,  se  noa  altrimenti ,  al- 
meno colle  parole . 
EU.  Assicuratevi  che  non  è  aensa  un  forte  mo- 
tivo la  mia  tiislesxa  ;  ma  per  ora  ho  risoluto  di 
non  parlare.  Aspetto  ancora  due  giorni  ,  per  ve- 
dere se  capita  una  persona  qui  in  Roma,  che  vi 
dovea  capitare,  e  poi  risolverò,  e  forte  prima 
di  partire  vi  farò  quella  con  fide  nsa  che  desiderate. 
Col*  Roma  è  uoa  città  assai  grande;  come  vo- 
lete fare  ad  essere  informsta  di  tutti  quelli  che 
arrivano  ì 

EU.  Ilo  qualche  indialo ,  che  la  persona  che  as- 
petto possa  venir  ad  alloggiare  in  questa  illessa 
locanda,  e  quando  ciò  non  accada,  Arlecchino 
mio  acrvitorc  va  girando  per  la  citta  espressa- 
mente per  informarsi  nei  cslfè  ,  negli  alberghi , 
e  nei  luoghi  più  frequentali ,  se  capita  quegli  che 
non  dovrebbe  Urdar  molto  a  venire. 

Col.  Vile  la  verità;  è  qualche  amante  quegli  che 
voi  aspettale  l 

EU.  No  ,  non  è  smanie  -,  non  m'  impegnate  a 
dirvi  di  più . 

Col.  Veramente  una  setva  di  locanda  oon  me- 
rita la  vostra  eonfideoaa  . 

EU.  Non  vi  offendete  del  mio  sileniio.  Tacerei 
con  una  dama,  con  un  principe,con  chi  che  sia. 

Coi,  Almeno  ditemi ,  te  siete  maritata ,  o  fan- 
ciulla . 

Gqldo.m  T.  IV. 


EU.  Colombina ,  per  ora  non  mi  tormentale  di 
Vantaggio.  Ilo  da  scrivere  una  lettera  che  mi 
preme .  Lasciste  eh'  io  vada  n  spicciarmi  di  que- 
sl'  affare.  Ci  rivedremo.  Può  essere  che  domani 
vi  scopra  lutto.  Addio.  (  pan,  ) 

SCENA  II. 

COLOMBINA,  poi  ARLECCHINO . 

Col,  "Ei  ho  da  star  fino  •  domani  con  questa 
curiosila  in  corpo?  Quanto  più  ella  coulinun  a 
nascondermi  I' esser  un ,  lauto  più  mi  croce  la 
volontà  di  saperlo.  Ecco  il  tuo  servitore  che 
torna  in  caia;  vo' provarmi  se  ds  lui  potessi  ri- 
levar qualche  coss  .  E  un  poco  semplice  di  na- 
tura; chi  sa  che  con  un  poca  di  arte  non  mi 
riesca  farlo  parlare  ì 

Ari.     La  patrona  dov'  eia  ì 

Col.  È  ritirata  ,  e  mi  ha  detto  che  non  entri  nes- 
suno, s' elle  non  chiama  . 

Ari.     Gnanca  mi  no  posso  enlrsr? 

Col.  No  certo;  quando  vi  vorrà,  chiamerà .  Ehi, 
dite,  i  capitalo  ancora? 

Ari.  Chi? 

Col.    V  amico . 

Ari.  Qual'amign? 

Col.     Quello  che  aspetta  la  vostra  padrona. 
Ari.     Bl  savi  donca,  che  I'  aspetta  uno? 
Col.     Lo  ao  certo. 

Ari.     Saviù  no,  chi  l'è  nu-  l  <he  l'aspetta? 

Col,     Lo  so,  mi  ha  confidato  ogni  cosa. 

Ari.  Gran  donnei  la  me  dii  a  mi,  che  no  diga 
gnente  a  niisun  ,  e  po  I"  è  els  Is  prima  a  dirlo . 

Col.  Con  me  si  può  confidare  .  Ditemi ,  è  ca- 
pitalo ? 

Ari.     Ancora  no  se  sa  cnente. 
Col.     Mi  dispiace  ;  povera  signora  !  » 


Ari.     Me  despias  anca  a  mi,  penhc  soo  stuffò 

de  far  ala  vita . 
Col.     Siete  vennti  qui  a  caso,  o  con  qualche  ai- 

cureasa  di  ritrovarlo  f 
Ari.     L'ha  da  arrivar  qua,  se  el  diavolo  no  lo 

porla  in  qualch' altro  logo  . 
Col.     Come  lo  avete  saputo,  che  abbia  da  capitar 

qui  t 

Ari.     L'è  stà  scritto  alla  mia  patrona  da  un  so 
I,  da*  atea  Tamia. 
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Col. 

a>i. 

Col. 
Art. 
Col. 
AH. 
Col. 
Alt. 
Col. 


Col.    DeTe  T.nir  da  Veneijt  dunque? 

Ari.    Seguro,  d.  Veneaia.  No  U  ve  P  hi  dito? 

Co'-  Mi  par  Ji  ti ,  die  me  i'aLbia  dell».  E  dorè 
lo  ha  ricevuto  questo  avviso? 

Ari.     Al  K»  parse,  a  N«(>o!i. 

Col.  Ab  §ì!  min  me  ne  ricordaTa  .  La  eoalra  pa- 
drona è  napolitani. 

Art.  Od>ù,  no  l'è  miga  napolilana.  No  la  vn 
f  ba  dito ,  che  I'  è  bergamasca  co  alidada  in  tua 
ne  pulì  Un  t 

Col.      Mi  ha  pallaio  di  Napoli,  mi  Ita  detto  che 
auo  moiito  è  napolitano,  bo  credulo  che  fotte 
napolifana  essa  |urc. 
Ari.     No  furia  che  me  detti  ad  intender,  chela 
v1  ha  dito  tutto,  c  che  no  lune  vero,  e  che  tet- 
ti per  tiranne  20  < 
Col.     Oh  g ujnljte  ,  che  coaa  ai  t»  immaginan- 
do! So  lutiti,  vi  dico,  mi  ba  detto  tulio,  e  mi 
ha  confidato  ilic  per  amore  è  fufxisa. 
Ari.    Ella  è  fug«lt? 

Oh  appunto  !  Ella  no,  tari  egli  ruggito. 
Segui»  .  io  mai ulo  c  acampsdo  via . 
Ed  ha  >  ubando  nato  la  moglie. 
Srguro. 

E  ti  è  portato  io 
Giusto  ccaì. 
Ed  ora  ae  ne  vico 
Braii9>i  ma  I 

E  la  vostra  padrona,  attinia  da  on  tuo 

patente  in  Venezia,  è  Tenuta  qui  per  incontrarti 
con  lui. 
Art.      Pulito . 
Col.    Vedete,  ae  io  to  tallo? 
Ari.      V  è  reto;  bn  gotto ,  perchè  da  qua  ttanti 

parleremo  con  liberti. 
Col.    Mi  ha  di  ito  >nche  il  nome  di  tuo  1  natilo, 

ma  bo  poca  nu inolia,  e  me  lo  tono  «cordalo. 
Art.     \"  ala  dito  Ottano  Archisi» 
Col    Appunto.  Otiavio  Areluai.  {Maledetto!  Id 

CQOOfQO  costui.) 
Ari.  Colombina,  T.rdè  ben  che  tit  It  verità, 
che  la  mia  pmlrona  ve  l'abbia  dito,  no  me  tal- 
tiuè,  chcaon  un  omo,  clic  co  ae  traila  de  tater, 
me  lana  mattar ,  più  lui  IO  che  dir  una  metta 
parola . 

Col.  Vi  diiò  di  più,  eh'  ella  mi  ha  confidato,  ci- 
arre  il  tignor  Ottavio  tuo  marito  un  cabalone  dì 
pruni  riga  ■  nato  assai  haitamentc,  che  vived  in- 
duilria ,  che  la  vuole  spacciare  da  grande,  e  de 
dopo  averli  condolta  1  Napoli ,  t  ba  crudelmen- 
te piantata. 

Ari.  Co  fi  culi ,  ioti  conleoto.  Vhalomo  dilo, 
che  KM  tenta  un  paolo  ,  e  che  ci  patron 
delia  locanda  stamattina  n'  bt  (allo  il  compli- 
mento de  liccntiarne  ? 

Col.  Quoto  me  l'ha  dello  il  padrone.  Ma  il  li- 
gnor  Brighelli  è  un  uomo  di  buon  cuore,  e  non 
è  capace  usare  una  crudeltà.  Quello  che  gli 
dispiaceva  era  il  non  sapere  chi  fosse  la  Totlrt 
padrona ,  ma  ora  che  lottprà,  avrà  qualche  mag- 
gior tolleranza. 

Ari.     Mi  no  gbe  digo  gnenle  arguto. 

Col.     Glie  lo  dirò  io. 

Ari.     E  tvu  l'è  h  padrona, che  l'ha  dilo,  mi  no. 

Col.  Cerltmenle. 

Ari.     De  mi  no  la  v'ha  pula  gnenle  ? 

Col.     Niente  alTatlo. 

Art.     No  la  v  ha  dito,  che  too  Bergamatoo  ? 
Col.     Quello  lo  10,  perchè  voi  ma  I'  arele  detto 

fino  dal  ptinio  giorno. 
Art.     V'  oggio  mai  dilo,  che  1 
che  me  vocia  man  dar.' 


! 


s 


s 
s 


Col    Qnetto  no 
Ari.    Se  no  ve  l'ho  dito  prima,  ve)  digo  adesso, 
Col.    Per  dir  la  verilà,  me  ne  importa  poco. 
Ari    Poi  ettcr  che  v'  importa  d'  un'  litri  cotti', 

che  »'  ho  da  dir  , 
Col,  Cioè? 

Ari.  Cioè,  che  te  tnca  vu  avessi  genio  de  mari- 
dtrv*,  potlerrtti  fu  capital  de  mi. 

Col.  Perchè  questa  coaa  m'importi,  conviene 
che  io  aappia,  che  fondamento  avete  per  pren- 
der ninjie  , 

Ari.    Mi  credo  d'  aver  il  fondamento,  che  poi 

aver  ogni  galani'  omo  ,  che  te  vuol  mi  ridar. 
Col.    Avete  niente  al  votilo  paese  ? 
Ari.    Niente  affatto. 
Col.    Che  mestiere  sapete  fan? 

Ari.    Niente  affatto. 

Col.    E  volete  ammogliarvi  ? 

Ari.    E  perchè  00? 

Col.    Bcue,  bene,  discorreremo  . 

Ari.    Ma  00  gli* è  tempo  da  perder. 

Eie.    Arlecchino  .  (  chiama  per  di  dentro  ) 

Ari.    La  servo.  Adetaadesso  ae  Tederemo. 

Col.  Non  dite  niente  alla  vostra  padrona  di  quel- 
lo che  abbiamo  fra  di  noi  parlato. 

Ari.    Circa  ti  mtlrimonio  ? 

Col,    No,  circa  all'  esser  tuo,  e  di  tao  ■trito . 

Ari.    Mo  no  v'  alt  ellt  conta  tulio  ? 

Col  Si,  è  vero;  ma  non  vorrà  che  voi  lo  sto- 
piste .  Fate  a  mio  modo,  non  le  dite  niente  . 

Ari.  No  diro  niente.  A  rivederle .  (  in  otto  di 
partire  ) 

Col.     Addio . 

Ari.     Me  tcordtva  de  dirve  una  cotta  . 
Coi.     Che  cosa  ? 

Ari     Ve.jeme  ben,  che  ve  ne  vojo  anca  mi .  (via) 
Col.     Affé  che  1'  ho  indovinala  !  Il  semplice  e  ca. 
duto, ed  ho  1 
t.1  è  mogi 

{part*) 
SCENA  III. 
BEATRICE  vtsTJTA  da  uomo  ,k  BRIGHELLA. 

Bea.  E  ecovi,  signor  Brighella ,  ani  lettera  cha> 
vi  dirà  chi  tono.  (  dandogli  un  foglio  chiuso  ) 

Bri.     Con  10  licenza,  ehe  lena .  (  apre  la  lettera) 
Cariuimo  metter  Brighella . 

La  prteente  vi  tara  recata  da  una  gio- 
vane fiorentina ,  che  a  voce  vi  dirà  V etter  tuo. 
ye  la  raccomando  fitto  al  mio  arrivo ,  che  ta- 
rò probabilmente  il  giorno  tei  del  corrente . .. 
Oggi  neavemoiei  ,el  doreria  capitar  a 

Bea,     Coti  credo.  Io  dovevi  arrivare  Ire 


prima  -,  ma  per  le  nevi  non  ho  potuto  panare  . 
Bri.     Vale  alla  signora  che  vi  dirigo  un  co- 


ricco  e  lempiicr, 

1  alla  mia  melodia,  it  che  vi  terva  di 
tf  a  caramente  talutandovi  tono 

y attro  ajfttionatittimo  amici) 
Ottavio  Arttuti. 
(  L1  è  ben  raccomandi  sto  pollastro.  Se  el  gh'  m- 
Ttrà  delle  penne,  sior  Ottavio  ghe  darà  una  do- 
na pelada .  )  E  eia ,  padrona ,  chi  zela  ? 
Bea.     lo  tono  Beatrice  Anselmi  fiorentina  . 


El 


»  annga ,  o  p 


nrrr.tr  de  tior  Ottavio? 

tono  a  lui  T 


Hea,    Per  confidarvi  la  < 

metta  in  consorte . 
Bri.     Prometta  in  contorte  ?  (  Se  so  che  l' è  ■  ar- 
rida, e  che  so  muggier  Tè  a  Ntpoli.  ) 
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Dea.  Sodo  ri  muli  vedova  in  Vencsis,  dova  oo< 
ti  mio  marita,  che  mi  ha  lascialo  dei  mobili  • 
del  denaro;  il  signor  Ottavio  non  ha  potuto  co- 
rmi  per  la  mancini»  de*  tuoi  allettali  ; 
ra  egli  partire  sollecitamente  |>er  Roma,  on- 
de per  non  prtder  tempo  ,  mi  ha  ipedilo  qui  ia- 


tunii  di  lui ,  otc  per  la  vicinanza  di  Napoli , 
«he  è  la  tua  patria,  potti  più  fscilmente  ipo- 


bei  U,  la  ac  sctglicr 
Bea.     Prego  il  ciel 


Bri.     Ala  porta  con  eia  i  denari? 
Bea.     Gli  ho  consegnati  al  signor  Oliano. 
Bri.     (  Anca  età  la  ila  freacat  ) 
Bea.     Scoto  genie  :  Non  vorrei  esser  Teduta  .  Da- 
temi il  mio  appartamento . 
Bri.     La  reala  fervida  co  mi .  Ghe  n'  Ito  Ire  io  li- 
eta quello  che  più  ghe  piate, 
frego  il  cielo  che  arrivi  pretto.  Non  tor- 
re! che  gli  foaac  accaduto  qualche  (ioialro  acci- 
dente. (  parte  ) 
Bri.     Poterà  diavola!  el  gh'  ha  (U  da  intender 
de  esser  da  maridar  per  toegoaighe  que*  pochi 
de*  quattrini .  (  parie  ) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO  da,  viaggio ,  TONINO  fahimekte 

DA  VIAGGIO  COGLI  STIVALI  DA  CAVALCAMI  ft 


Ott.     Ànimo,  signor  Tonino.  Siamo  in  Roma; 
vi  ripoaerelr,  ti  teatri  P  incomodo 
dal  MvtJcKt . 
Ton.    Sior  OltaTio ,  te  lo  digo ,  e  te  le  j 

mai  più  in  cavallo. 
Ou.     Voi  dite  in  cavallo,  come  si  dice  in  gon- 
dola .  Dotele  dire  a  caiallo. 
Tori.    O  a  catallo,  o  in  catello,  e)  m'ha  rotto  le 
latarticlle ,  so  sconquassa  ,  so  desnomboli ,  no 
me  cucca  più. 
Olt.     Per  causa  delle  ncti  non  si  è  potalo  pro- 
seguire il  tiaggio  in  calesse,  è  contenuto tenire 
come  si  è  poi  u  lo  . 
7 on.     Gnania  ci  calesse  no  me  pisse  troppo. Sia 
pur  benedetto  le  gocciole!  Almanco  se  sta  como- 
di ,  slrateccai ,  no  se  sballc  ,  no  se  se  rompa 
i  ossi.  Sior  Ottavio,  per  un  mese  fé  conio,  che 
mi  no  glie  sia  . 
Ott.     Perchè  ?  Che  coss  tolele  fare  in  un  mese? 
Ton.     Star  in  Itilo,  e  reinelter  la  carne  che  bo 

perso  in  sto  Slatto. 
Olt.     Vergogna  giotine  come  siele ,  esser»  così 

poltrone I  .Non  taglio  Sentirti  peilar  cosi. 
Ton.    Vis ,  no  sode  in  collera .  Fero  latto  quel 
che  tolè.  Almanco  per  calila  feme  catar  sti  sli- 
tti, che  me  par  de  ater  le  gambe  inaia  trae  in 
tnaa  montagna . 
Olt.     Or' ora  anderemo  nelle  camere,  che  ci  Sr 
pranno  preparale .  Aspettiamo  Brighella  il  pa- 
drone delia  locanda . 
Ton.    No  ghe  xc  donne  in  sia  locaoda  ? 
Olt.     Che  cosa  torresle  far  delle  donne  ? 
Ton.    Che  le  me  tegoisse  s  cstar  ali  alitai. 
Ott.     Queste  sono  cute,  che  si  fanno  dagli  uo- 
mini, e  non  dalle  donne  . 
Ton.     Mo  mi,  caro  sior  Oliai  io,  compatirne, 
gb'ho  più  gusto  a  farmeeertir  da  le  donne,  che 
no  xe  dai  omeoi. 
Off.     Lo  so  che  in  questa  parie  siete  male  incli- 
nalo, ma  te  lo  leverò  i, 
me,  le  doune  le  lascio  1 
Ton.     No  songio  tegnù  a  Roma  a 


per  questo ,  ma  per  iiteglisrti,  per  farti  appren- 
dere un  poco  di  mondo . 
Ton.     Se  i  tol  che  me  desmissia ,  che  i  me  daga 
muggier . 

Oli.  Se  capiterà  nna  bnona  occasione,  o  qui, 
o  sltrote,  non  dubitste,  ebe  procurerò  ebe  sia» 
te  contento. 

Ton.  Steu  benedetto!  lasse ,  che  ve  dsgs  un  ba- 
so. (  vuol  abbracciar»  Ottavio,  e  gli  nivali 
gr  impediscono  di  poter  camminare^  Costi  sli- 

Ott.     Ora  te  li  cavmte.  Chi  è  di  li?  c'è  nessuno! 
SCENA  V. 
BRICTIELLA,  e  detti. 

Oh  sior  Ottavio  ben  arrivsdo. 
Ben  trovato  il  mio  caro  raester  Brighella . 
Questo  elo  quel  signor  venettsn?. . 
Sior  si,  mi  son  un  lustrissimo  da  Venezia, 
ebe  Xe  vegnù  a  Roma  per  maridarse. 
Bri.     Ls  troverà  delle  fortune  quante  che  Is  voi. 
Ott.     (  6  capitata  l'amica?  )  (  piano 
gMla  ) 

Bri.    (  Sior  si.  No  tara  mess'  ora  .  ) ( j 
Ottavio  ) 

Ott.     (  Dove  si  trova  T  )  (  come  sopra  ) 
Bri.     (  Nella  camera  della  stella  .)  (« 
Amico,  fate  cavare  al  signor  1 


Bri. 
Ott. 
Bri. 
Ton. 


stella.)  (come  sopra) 
si  signor  Tonino  gli 


Ott.  L 


Ton.  Csro  sior  Ottatio ,  do  me  laseè  solo  per  ca- 
lila, a  Roma  no  ghe  so  più  sii ,  so  SO  pratico  , 
no  so  gnenle. 

Ott.  Brighella  v'informerà  di  tulio,  e  poi  or 
ora  soou  con  voi .  (  parte  ) 

SCENA  VI. 

BRIGHELLA ,  e  TONINO. 

Bri.     A.  Li  fatto  bon  viaso ,  sior  ? 

Ton,    Oh,  eba  viaao  cattivo!  Son  tulio  rotto  . 

Bri.  La  se  comoda  qoa ,  la  se  nella  a  seder  , 
fina  che  i  omeni  i  dà  una  epatasdins  alla  ca- 
mera .  perchè  l' è  un  pesso  che  no  gb'  è  sii  ait- 
ano drento.  (gli  dà  una  tedia  ) 

Ton.  Se  poderave  per  finesse,  per  gratis,  per 
csrilà  cavarne  sti  msledetti  stivai? 

Bri.     No  i  hs  nessun  sertitor  con  lori  ? 

Ton.  A  Venesis  ghe  n'  ateta  do  .  I  xe  trgnui  co 
mi  fina  a  Bologna  ,  e  po  sior  Oliai  io  li  hs  li- 
ce naiai. 

Bri.  (  Cspisso.  Sior  Ottavio  no  voi  sente  che 
(he  dia  suggision.  (Adeasadesso  tegnirà  qualcun 
dei  mi  omeoi  a  eertirla . 

Ton.  Vardè,  se  son  un  omo  desfortunà  .  Xe  Ire 
di,  e  Ire  notte  che  netega.  Se  rompe  ri  calet- 
to, no  se  po!  tegnir  svanti,  bisogna  andar  in 
cavallo,  e  a  mi  m'ha  toccà  quello  dalle  stan- 
ghe i  che  m'  ha  latto  tanto  insaccar  ,  che  m'  an- 
dava le  buele  fora  del  corpo . 

Bri.     No  l'era  mai  più  sts  a  cavsllo? 

Ton.  Mai  più.  No  ton  mai  sii  foia  de  Vene- 
aia  .  Mio  rustriasimo  sior  pare  m' ha  tegnù  in 
collegio  sina  a  vinti  do  anni .  Col  xe  i 
sii  sempre  a  casa  co  mia  I  usi  rissili 
Adesso  anca  eia  In  xe  moria ,  e  mio 
sior  barba  l'ha  voleste,  che  fasta  slot..».,, 
ciò  che  impara  el  viver  del  mondo,  perchè  po  co 
torno  a  cass  poeta  dir,  che  so  sii,  che  ho  vi- 
sto, e  che  posta  contar  quel  che  bo  visto. 
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Bri.     L'  è  vegnù  a  Roma  .looca 
i,nèper 


Tom.  Gh'.vctiaun 


parlido-  a 


per 

da  far,  te  me 


Bri.     Cosse  vorrielo  far? 
Ton.    Per  dirsela  io 

ridar  . 
Brx.     A  Vcncai 

proposito  i 

Ton.  Ve  dito;  a  Venesia  me  aon  proT*  a  far  P  •• 
mar,  ma  quelle  galiolle  de  quelle  putte,  no  le 
fava  altro  die  minchionatene  .  Girra  devcnlà  el 
baronsolo  de  lutti.  E  po  le  vencsinne  no  le  me 
pine  .  Ho  aenlio  a  dir,  che  a  Koma  g'ie  te 
dille  beile  romaoe,  e  quel  elle  ilioto,  le  ro- 
mane i  diae ,  che  le  xe  de  l>nn  cuor ,  e  clie  le  Xc 
virtuose,  e  mi  co  me  mariJo  foggio  una  mug- 
gier  virtuosa  . 

Bri.     Virtuosa  de  musica' 

Tot.  Ve  par  che  un  par  mio  abbia  da  tor  una 
canlatiiccf'  Voggio  una  virtuosa ,  figurcmosc, 


la  sia  poetessa,  perchè  *rca  mi  aon  poeta. 
La  xe  por  la  r*  me  ne  rallegro  .  (  Gli'  bo  un 


s 
s 
s 

s 
s 

-  \ 


che  1 

Bri.      L  i  xe  poeta 

gusto  malto  co  alo  pandolo.  ) 
Tot.    GV  av.u  -nenie  vu  per  le  man  ? 
Uri.     Cinsi  preilo  el  «uol  pensar  a  sta  con 
7o.i.    Mi  le  me  capitasse  ,  me  uiaridcrave 

adesso. 

Bri.      De  eli-  condlaion  la  voravcl»? 

7  on.     Civii,  da  par  mio  . 
Uri.     Se  c  lecito,  de  che 
piloti»  ? 

Twi.    Viiwigiiori»  f  Cosa'c  ito  vossignoria?  po- 
drressi  dir  vuiuitriinraa  .  Mio  luslrissimo  sior 
pan  gira  uno,  che  viveva  d' intrida,  e  mia  lu- 
sttÌMimn  siora  msrc  geta  una  cittadina  ,  cascada 
in  bassa  fortuna,  ma  dr  una  casa,  che  xe  più 
antica  del  ponte  de  ltiallo. 
Bri.      Vususltissiraa  sarà  ricco,  m'immagino  . 
Ton.    Se  aon  liceo?  Domoni!t-glie  a  sior Ottavio. 
Soli  fio  solo,  e  gh'  aTctù  d' iutrada  ...  no  io 
gunite,  domandeghelo  a  aior  Ottavio,  el  lo  a* 
eln  meggio  de  mi . 
bn.     Se  il  voi  inaridarte,  Tedremo  de  trovar 

qualche  boa  parlilo. 
Ton.    Via,  me  raccomando  •  tu,  ebe  saverù  le 

mie  obbliga a,toa . 
Bri  Cerio  che  qualcoasa  bisognerà  spender;  bi- 
•Ognrià  regalar  qualcbcdun ,  prr  mi  niente,  ma 
ac  l'avesse  intanto  un  per  de  lecchini  per  met- 
ter in  bona  S[*ranxa  uno  de  qnrili,  che  ha  pra- 
tica del  |»ese,  se  poderia  preocipiar  a  far  delle 
diligerla*. 

Ton.    Voleuliera  ;  se  no  basta  do  lecchini,  anca 

quattro,  auca  aie,  ma  bisogna  domandarglieli  • 

•ior  Ottavio . 
Bri.     A  aior  Ottavio  ?  VuauiUissima  no  gh1  ha 

•oidi  in  scarsità i 
Ton.    Mi  no  gh'  ho  gnanca  un  betso.  Tutti  imi 

beaai  li  tien  aior  Ottavio. 
Bri.     \  Cattivo  nrgoiio  ,  co  a'  ha  da  dipender  da 

aior  Ottavio.  )Se  la  se  voi  cavar i stivai, andemo 

in  camera.  Vedo  che  i  servitori  i  ba  fenio  de 

giuatar. 

Ton.    Andemo.  (si  alta  da  sedere)  Dcotnliu, 

che  no  posso  camioar. 
Bri.     La  se  comoda .  (gli  d'i  braccio  ) 
Toh.    Ob,  poveretto  mi!  no  me  posso  mover. 

Mai  più  cavallo,  mai  più  Stivai.  (  parie  con 

Brighella  zoppicando  J 


SCENA  VII. 
OTTAVIO,  poi  BRIGHELLA. 

Off.     Sono  in  un  imharaxso  grandissimo  eoo 
questa  donna .  L'  avidità  d'  aver  nelle  mani  la 
ruba  sua  e  il  suo  dentro  mi  ha  fatto  fare  una 
risoluzione  ,  di  cui  ne  sono  oramai  pentito  .  Se 
fosse  morta  mia  moglie  in  Napoli ,  forse  forse  la 
sposerei  ■  Chi  sa  !  Sono  mesi ,  che  non  bo  nuova 
di  lei,  polrihUe  dttsi  che  più  non  vivesse  •  Ma 
intanto  come  contenermi  con  Beatrice?  Ella  è 
un'  onestissima  donna,  che  colla  fiducia  di  ea- 
iri r  da  me  sposata ,  si  è  laicista  condarre  «in 
qui,  e  mi  ha  fallo  padrone  di  lutto  il  suo  .  L' in- 
ganno non  può  durar  lungamente.  Sono  imbro- 
gliato, ma  ttovcrò  la  via  d'uscirne. 
Bri.     Oh  che  btin  mollile,  sioc  Ottavio,  ebeavi 
condilo  •  Roma'.  Sto  aior  Tonio  l'è  el  più  bel 
capo  d'  opera  ,  che  abbia  visto  . 
Oli.     È  uno  sciocco  consegnatomi  da  certi  pe- 
renti suoi,  che  si  vrrgognaoo  di  averlo  vicino. 
Bri.      Alo  dei  quattrini  ? 

Oli.  È  ricco ,  ma  non  sa  egli  medesimo,  che  cosa 
abili».  I  suoi  concimili  porsiedono  molli  de'iuoi 
effetti,  e  votrrliliono  che  più  non  tornasse  per 
goderseli  pacificamente.  Gii  non  ostante  I'  asse- 
gnamento che  gli  hanno  fatto  è  bastante  a  farlo 
vivere  comodamente;  tutto  passa  per  le  mie  ma- 
ni, ed  io  gli  faccio  I'  economo. 

Bri.  E  no  ghc  de  gnanca  un  soldo  da  comprar 
del  tabacco  f 

Oli.  Credete  voi  ebe  in  questo  viaggio  non  vo- 
glia io  avanzarmi  un  migliaio  di  scudi? 

Bri.  Lo  credo  benissimo,  e  credo  che  meggio 
incontro  de  questo  no  podeisi  trovar.  Ma  digo. 
•ior  Ottavio ,  quella  sovene  vestia  da  omo  alo 
negoaio  vostro,  o  del  venesian  ? 

Oa.  Tonino  non  P  ba  nemmeno  da  vedere.  È 
cosa  mia  quella. 

Bri.  Cossa  penarti  de  fargheiie?  In  casa  mia  no 
voggio  paslixxi. 

Oli.  È  una  vedova,  che  bo  da  sposar  qu«nlo 
prima. 

Bri.     Eia  morta  vostra  muggicr  ? 

Off.     Sì ,  è  morta ,  che  saranno  due  mesi. 

Bri.  Vardè  ben  quel  che  fé.  Semo  in  lun  pae- 
se, che  ste  cosse  no  le  se  passa  cusi  facilmente. 

Off.  Fidatevi  di  me,  non  dubitate.  Vi  farò  ve- 
der tutto.  Ora  devo  andare  col  signor  Tooioo  a 
fare  una  visita. 

Bri.     Da  chi  ? 

Ott.  Dal  signor  Farinaio  del  Mantice  mercante 
rumano,  presso  di  cui  ho  una  lettera  di  racco- 
mandasione  per  introdurlo  in  qualche  luogo,  af- 
fine di  tenerlo  divertilo,  acciò  non  si  stuffi, 
perchè  mi  preme  lirsr  io  lungo  colla  mia  direzione. 

Bri.     El  dise  che  el  (e  voi  maridsr. 

Off.  Penule  voi,  (e  quella  h  figura  da  dargli 
moglie!  Lo  Ungo  anch'io  in  isperansa  di  con- 
tentarlo, ma  sin  che  posso  non  me  lo  lascio  fug- 
gire. Quando  capita  un  boccon  buono,  è  passo 
chi  non  ne  sa  profittare,  (parte) 

Bri.  Noi  podeva  capitar  in  meggio  man  de 
quelle  de  sior  Ottavio .  Povero  semplice  I  el  ine 
fa  compassion.  (  parie  | 

SCENA  VIII. 

Camera  in  eata  di  Fabriùo  con  sedie . 

FLORINDO,  i  ROSATJRA. 

Bob.    M..  signor  Florindo ,  questo  passare  ai 
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im  con  mente  nelle  mie  camere,  mi  pare  od  co- 
raggio troppo  «tannilo. 
Fio.      Fri  gli  amanti  ,  cari  (ignora  Rosaura 

oon  li  otimino  le  cerimonie. 
Ito*.     Che  diti  mio  aio,  »e  qui  ni  Untai 
Fio.    Non  *o  che  dire  .  .  .  Eccolo  ch'egli  arti»». 

SCENA  IX. 


Fab, 
Rot. 
Fio. 


Ni, 


FABRIZIO,  e 


pole  mia  ,  abbiamo  de' forestieri. 
Ci  peni  u  poco  ,  sigili  ire. 
La  tignerà  Rosaura  vorrebbe,  che  il  suo  si- 
gnore fio  pensasse  un  poco  più  seriamente  alle 
•ue  premure. 
Fab.     Domimi  ne  parleremo.  Intanto  vediamo 
cbi  sono  questi  dm  si  ini,  che  mi  vengano  rac- 
comandati da  un  amico  di  Venezia.  Mi  banoo 
mandato  l' amlusciala ,  e  or  ora  gli  aspetto. 
Rot.     Riceveteli  pure,  ch'io  mi  ritiro 
Fub.    No,  ho  piacere  che  ci  aiate  anche  voi,  ed 

anche  il  sìgner  Florin'lo. 
Fio.     Io  reiterò  se  ai  traila  di 
Rot.     Ma,  caro  signore  aio,  vi  | 
Fio.     Eccoli  ,  eccoli. 

SCENA  X. 

TONINO  ih  «bito  di  socgezionk,  che  vien 

TACENDO  MOLTE  RIVERENZE  CARICATE,  ALLE 
QUALI  TETTI  RAOIOKEVOLMEXTE  CORRISPOS- 
DOHO,  OrfA?IO,  X  DETTI  • 


Signe 


di  conoscerli  , 
poterli  servire. 


F«b.    \j  ignori , 

per  avere  il  vanta 
Ott.  Questa  lettera,  che  vi  presento,  vi  darà 
conto  di  noi.  (  dà  una  lettera  a  t'abriiio  che 
la  riceve  e  legge.  Frattanto  di'  ci  legge  pia- 
mi Tonino  seguita  a  far  le  tue  riverenze  af- 
fettate ,  principalmente  a  Rotaura  che  mostra 
d'  infetidirti,  e  Ottavio  di  quando  in  quando 
guarda  bruscamente  tonino  che  ti  morti- 
fica.) 

Fab.  Ilo  inteso.  Il  aignor  Ottavio  napolitano ,  il 
iignor  Tonino  vcneiiaoo  non  hanno  che  a  co- 
mandarmi, che  io  non  mancherò  di  servirli.  Ni- 
pote mia,  quelli  signori  sono  vennli  a  goder  la 
noatra  città,  mi  lono  indirisaati  da  un  amico 
mio  di  Vrneiia  Questa  è  mia  nipote  ,  e  vostra 
serva,  [ad  Ottavio  e  a  Tonino) 

Ton.     [fa  le  tue  tolite  riverente  ) 

Ott.  Ho  il  vantaggio  di  conoscere  persone  di 
merito,  per  le  quali  professo  tutta  la  atima  e  la 
venerazione.  Non  dite  niente,  signor  Tonino  ? 

Ton.  Dirò,  dirò  ;  sono  ancora  un  poco  stracco 
dal  viazo. 

Fub.  Ehi,  da  sedere  a  questi  signori.  Favorisca- 
no accomodarsi,  [lutti  siedono,  fuor  che  toni- 
no incantato  a  mirar  liotaurn  ) 

Ott.  (  Via,  che  fate, che  non  sedete ì)  {piano  a 
Tonino  ) 

Ton.  |La  Ee  bella  1  bella  da  galsnlono  1)  f  fa  va- 
rie riverente ,  poi  tiede) 

Fab.  Quel  iignor  veneziano  è  più  slato  s  Roma? 
I  verta  Tonino  ) 

Ton.  (  La  gh'hi  an  non  so  che,  che  m'in- 
contra.) 

Oli.    Parla  con  voi,  dice  se  liete  più  stalo  ■ 

Risma,  t  a  Tosino) 
Ton.     No,  vcdcla,  no  ghe  son  più  sta.  Comi 

gh'  ala  nome  quelli  signora  ?  \  verto  Rotaura  ) 
Rot.     Rosaura  ,  per  servirli ,  - 
Goldoki  T.  IV. 


Ton.  Rosaura ?  no  che  bel  nomo!  Rota  aure*, 
una  rosa  d'oro.  Le  rose  le  se  ghe  vede  in  lei  viso, 
l' oro  m' immagino,  che  la  lo  Ugna  sconto. 

Fab  I  nomi  non  hinno  che  fan  colle  qualità 
(«•rionali. 

Ton.  Si,  patron,  ansi  i  nomi  i  par  più  bon  co 
i  Ee  compagni  della  pcrtnua.  Per  esempio,  mi 
son  Twist  Bella  grazia  ;  glie  par  che  el  nome 
corri»pnmle  alla  macchina?  \Ja  qualche  atteg- 
giamento ridicolo) 

Oli.  (  Non  iilaie  a  far  delle  sgarbatezze.  )  (  a 
Tonin  i  ) 

Ton .    I  Se  me  crii ,  me  confondo  )  (  piano  ad 

Ottavio  ) 

Fio.    Veramente  è  grazioso  il  signor  Tonino. 

(  con  ironia  ) 
Rot.     Anzi  graziosisiimo.  f  con  ironia) 
Ton.     OhVigatistirao  alla  bontà  della  so  compi- 
tezza . 

Fab.    Come  le  piace  questa  nostra  città? 

Ton.  Anse,  ausissimo,  infiuitamentc  ,  massi- 
mamente ,  perché  la  Ee  bella  asaac. 

Ott.  (  Per  dite  degli  spropositi  non  vi  è  il  più 
bravo.  ) 

Rot.     Quanto  tempo  è  che  vosignoria  e  in  Roma? 

(  a  Tonino  ) 
Ton.    Son  arrivà  stamittini . 
Rot.    E  così  presto  hi  veduto  le  belle  cose  di 

Roma  ? 

Ton.  Eh,  mi  in  Inni  occhieda  vedo  lutto  1  E  po 
Cuisa  ghe  xe  de  meggio  a  veder  de  qu- 1  che  vedo? 

Fab.  Clic  cusa  è  quvllo,  che  voi  vedete?  (  a 
Tonino  ) 

Ton.    Veilo  el  bri  visetto  Je  it»  patrona  ,  che  lo 

Stimo  più  del  Tevere,  e  del  ("uliseo  . 
Rot.     (  Questa  mi  pare  uri' imp  itinenta  . } 

Oli  (  Non  orcorre  che  mi  fl.ti  più  ili  condurlo  J 
Fa'»-   Sig.iore,  qml  cnifid.D'ji  ,i  prendete  voi 

con  mia  nipote?  (a  Tonino  ) 

Ton.  Li  t  oh  palisi»  .  Sali  per  cossa  che  sia  ve- 
glili a  Itom  i  ? 

Fab.    Non  lo  io,  se  non  me  lo  dite. 

Ton.     Son  negnù  a  Roma  per  roaridtrme. 

OU.      (Che  b  alia!) 

Fab.  A  Venezia  non  ci  lono  parlili  per  mari- 
tarvi ? 

Ton     A  Venezia  no  ho  trovò  gnente,  che  me  da- 
gli in  tei  genio;  e  si,  tutta  le  putte  me  correva 
drio .  Co  passava  per  strada,  l'isti  spezialmente 
senza  Ifbaro,  colla  periucca  sluccada,  siocamlo 
■Ila  bin'liera  col  fazzoletto  de  renio,  le  correva 
tulle  al  balcon,  le  i-  buttava  de  lugo,  le  se  di- 
seva I'  una  con  I'  altra  :  putte,  se  qua  sior  To- 
nio Beili  grazia  .  Varile  el  lustrissiuio  sior  To- 
ni n  B  Ha  grazia.  Le  me  buttava  dei  fiori,  mi  li 
chiappava  per  aria ,  me  li  mettevo  in  sen  Gli* 
aveva  uua  camita  de  renio,  che  sfiammeggiava  ; 
un  per  de  maneghelti  ile  recamo,  alti  fio  su  le 
ogme  .  Pava  luser  i  meli,  liiava  fora  una  scato- 
la da  tabacco,  che  m'  avevi  donà  siora  nona  . 
Putte  de  qua,  putte  de  li,  no  savrvi  da  rba 
banda  vatdarine .  Le  me  lava  un  mondo  de  bur- 
le. Chi  me  spuava  addosso,  chi  me schiisetlav» 
dell'acqua,  chi  buttali  dei  scorzi,  ma  gnente  ; 
mostrava  ie  aggradir  le  finezze  ,  ma  no  le  me  pia- 
seva  oissuna  .  L-  me  pareva  tute  senza  sesto,  e 
lenza  mndelo  .  Mi  so  un  putto  ,  che  in'  ha  sem- 
pre piasso  le  cesie  •  .  .  cusl  .  .  .  alla  romana  . 
Me  piasc  toscaneggiar .  No  me  piste  leni. mie  a 
dir,  liana,  patron,  luttritsimo,  la  re  ve  risso  ; 
gh'  ho  gusto,  che  le  me  diga:  servi  sus,  servi 
duoli ,  si  signore  ,  illustrissimo  sì  signore.  E 
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cuii  in  cui»;  giusto ,  cont  eli,  gironi,  (a  Ro- 
ttura )_ 

ftv:     {  È  U  cola  più  ridicola  di  questo  mondo.) 

tilt.      (  Creilo  clic  lo  soflrjno  per  divertirne  ilio  .  J 

fah.  A  lei  dunque  ti  deve  dare  dell'  illu, ins- 
alino ?  (  a  Tonine  ) 

Jan.  No  vorla?  Snn  senlil'omo  da  Terselo. 
Miglior  pire  xr  ila  mercante,  i  mii  pareo  lì  i 
le  tulli  mercanti,  ni  mi  m'  ti o  veletta  Bollili* 
lar,  ho  coletto  comprar  la  nylulti  dcTouclo. 

F  ab.    Cile  è  tiueilu  Torcclo?  • 
fon.     HI  xe  un  p»cs*  .  .  .  mi  no  glie  loncnai  sta 
veramente;  ma  ao  che  ci  ghe  xe  alo  paese  .  Di- 
teglielo vu,  «ior  Ottavio,  che  aivclè  dir  più  puti- 
to de  mi  . 

Oli.  Tortello  è  una  città  antichissima ,  poche 
miglia  distinte  dn  Venuta  ,  distrutta  quaar  del 
tutto  dalle  guerre  dei  l'allori,  ma  che  ItnMrtl 
ancora  alcuno  de' primi  suui  privilegi,  e  special- 
mente un'immagine  dell'  antica  sua  nobiltà. 

fio.     (guanto  culla  il  Urti  nobile  di  quel  paese? 

Jon,     Diete  ducati . 

J-'lo.    (  Cotta  più  un  asino.  ) 

VU.  La  m»t;cior  nobiltà  del  tignar  Tonino  con- 
tiste  in  un' entrate ,  che  egli  avrà  di  tette  o  otto 
miti  ducati  l'anno. 

T»n.  K  gli'  ho  un  orlo  alla  Zuecca,  che  gb'  ha 
■U  tultj,  peri,  pumi,  fieli  i,  uva  msKcruiua  ,  « 
fina  iteti*  suole,  e  dei  l*sa:ioli . 

/■Vi//.  (  l'ex  ragione  delle  tue  l.icollà  non  sarebbe 
cattivo  partii»  per  mia  nipote  *,  tna  alle  mani  di 
questo  tuo  condottiero  non  è  da  comprometter- 

'J'on.     E  culi  tornando  al  nostro  proposito  .  •  . 
Vtt.     Signori,  è  tempo  che  vi  leviamo  l'i 
do.  (  ai  alta  ) 


Tun.     Vele  andar  via  cuti  pretto  ? 

Oli.      Non  dobbiamo  essere  più  impilami. 

Jon.     Datttno ,  che  gli'  aveva  cbiapa  guato  a  Ita! 

qua  . 

Fui..    Perchè ,  signore? 

Tom.  Peti  bi  co  vedo  una  bella  pulU  m' incauto-, 
rao  in  verità,  siora  ...  no  mi  arccoido  più  el 
•o  nome. 

/?««.  Rosanna 

Toh.  Si ,  tiora  Roasura  ,  dasseon,  più  che  la  Tar- 
do, più  l.i  varderave.  La  someggia  tutta  tutta  a 
una  belli  putta  ,  che  ho  visto  a  Vcuciia  ,  fu  de 
un  z*IIo  da  lurca . 

Ro$.  Un  Iteli'  onore  che  mi  fate,  pua^oiiandomi 
alla  figliuola  di  un  birro.  [parie  ) 

7 "h.     PatTOSSI  .  .  .  (  taliilantìula  ) 

l'io.  In  Roma  neri  vi  c  bisogno  di  simili  tnale- 
giixie.  (  a  Tonino,  e  parte  J 

Tun.     Si-ir  rnariocco  caro.  .  . 

Oli.  Compatite,  tignore,  le  aue  slrsvaganse, 
non  ha  avulc  educazione  fin'  ora  .  Sp.  ro col  tem- 
po di  reg.dar lo  .  Vi  sono  umilissimo  servitore. 
(  a  Fabrizio  ) 

Fab.  Ha  bisogno  veramente  di  essere  meglio  i- 
siruilo. 

Ton.  Palroti  revirito.  Co  no  saverò  due  andar, 
vegniii,  a  favolili.  .  La  me  vo-gin  In  o  ;  e  te  la 
voi  mutilar  la  ao  putta,  la  hit*  capital  de  ini  , 
e  la  s' arrecorda,  che  el  luslriisimo  si«>r  Tonio 
Bella  grazia  ci  se  vegnù  a  Ruma  a  putta  pel 
msridane  .  {  porre  ) 
Oli.  (  Sciocco,  bestiai  ignorante!  )  [parte  ) 
Fab.  Non  ho  veduto  niente  di  più  ridicolo.  Ma 
è  ricco,  e  quello  Insta  per  una  giovane  che  ha 
pica  date.  Chi  sa?  Non  lo  voglio  perder  di  vi- 
lla . 
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SCENA  I. 
Sala  nella  Locanda. 
E  LEONORA,  e  ARLECCHINO. 

EU.    È  c«i,  i 
*oce. 

Ari.     Donca  vostro  minilo  J' è  qua  in  sta  locanda? 
Eie.    Sì,  pur  troppo  per  tuia  maggior  diapera- 
tione  . 

Ari.  Orila  <t*  galantuomo  !  ti'  vrgnuda  apposta  t 
«retilo,  l'avi  troii  ,  e  mi  rabbui  d'averlo  tro- 
ia .  Vu  alice  donne  avi  la  tetta  come  un  libro; 
tempre  te  volta  foggio,  te  trova  tempie  delle  uo- 
v.tà . 

Eie.  Le  novità  aooo  queste,  che  il  perfido  è  in 
compagni»  di  una  donna . 

Ari.     Poi  etser,  che  la  aia  la  balia ,  che  I'  ha  latta 

Eie.  Ho  tentilo  io  dall'  uacio  qualche  parola ,  ma 
parlavano  piano,  ed  era  la  polla  per  di  dentro  coti 
di  Irta,  che  non  gli  ho  potuti  vedere  in  (accia. 

Ari.     Chi  *a,  che  no  abbiè  tolto  un  ravano  per 

Eie.  No,  non  mi  fono  ingannala.  La  camera 
dove  tono  è  di  là  di  quest'altra.  Va'  su  ,  Arlec- 
chino ,  entravi  con  un  prefetto .  Vedi  ae  vi  è 
tuttavia  mio  marito,  redi  te  vi  è  la  donna  ,  e 
narrami  t'  ella  è  giovane,  t'  ella  è  vecchia,  vedi 
di  rilevar  chi  ella,  tia,  acciò  poata  io  prendere 
le  mie  ritoluaioni,  icuaa  mettere  piedi  in  fallo. 

Ari.  Mi  ve  conteggio  de  atpcltar ,  che  venga  qua 
da  to  posta,  trnaa  andar  iu  camera  a  precipitar. 

Eie.     lo  non  bo  bisogno  de'  tuoi  consigli . 

Ari.  Ho  ben  bttogno  mi  de  no  andar  «  Carme 
romper  el  muto . 

Eie.     E  di  che  cosa  hai  paura? 

Art.  Me  recordo,  che  ton  tlà  battona  cinque 
volte,  no  voria  che  frttimo  la  messa  dotena. 

ZÌO.     Vico  gente,  mi  pare,  da  quella  camera. 

Ari.     Lasse  che  i  vegos . 

Eie.  È  mio  msrito.  Non  to' per  or»,  ch'egli 
mi  veda  .  (  entro  in  una  camera  ) 

SCENA  IL 

ARLECCHINO ,  poi  OTTAVIO . 


Ari.  JLis  gh'  ha  più  paura  de  mi.  Le  fa  cuti 
•le  donne  ;  co  le  xe  iole  le  fa  le  brave,  co  ar- 
riva el  marito  le  gh'  ha  paura  dell'  orto.  Ho  ben 
gusto  de  vederlo  ito  tior  Ottavio,  uo  1'  ho  mai 
ni  vitto ,  nè  cognottù . 

Ott.     Siete  voi  della  locanda?  (ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Me  par,  te  no  m'  inganno,  de  esser  in  te 
la  locanda. 

Ott.     Siete  servitore  ? 

Ari.     Son  servii  or . 

Ott.     Andatemi  a  < 


S 

s 

s 

S 


s 
s 
s 


Ari     Son  tervttor,  ms  no aon  migi  tervitor  dell» 
comunità . 

Oli.      Non  siete  voi  servitore  della  locanda? 
Ari.     Son  in  le  U  locami»  ;  aon  scrvitor ,  ms  la 

rais  padrona  no  la  gh'  ha  nome  locanda . 
Ott,      |  O  è  sciocco,  o  lo  finge,  j  Chi  è  dunque 

la  vostra  padrona? 
AH.     Una  douna  frmena  . 
Ott.      È  alloggiai»  in  questa  locanda  ? 
Ari.     Patron  Imtrissimo ,  signor  si  . 
Ott.      E  giovauc  La  votila  padrona? 
Ari.     Più  lotto . 
Ott.      È  beila  ? 
Ari,     No  glie  re  mal. 
Ott.      Di  che  couòiiiooe? 
Ari.     Cuti,  e  cuti . 
Ott,      Stri  persona  privala. 
Ari.     Più  totlo  pubblica  ,  che  privata. 
Vi!.     Pubblica  ?  in  qual  maniera  ? 
ArU     La  va  per  el  mondo  in  abito  da  pellegrina. 
Ott.      Come  ■■  chiama  f 
Art.     Colla  bocca. 

Ott.     Eh  icioccheriel  Come  ti  pub  fare  a  vederla? 

Ari.     Per  vederla   hisognerit  tardarla  coi  occhi . 

Ott.  Ho  inleso.  Voi  ..eie  un  fui  ho;  non  mi 
volete  dire  la  verilà  .  Per  ora  non  ho  tempo  da 
trattenermi.  Ho  da  scrivere  di  premura.  Torne- 
rò, e  me  la  farete  vedere  ,  e  aappitle  eh'  io  ton 
galantuomo.  (  Ho  curiosità  di  vedere  te  è  qual- 
che cosa  di  buono .  )  [da  tè,  e  parte  ) 

SCENA  III. 

ARLECCHINO,  poi  ELEONORA  . 


Ari.  Xj  è  un  omo  de  boa  itomego.  A  lutto 
el  te  tacca,  tutto  ghe  comoda,  per  quel  che 
tento. 

Eie.    Che  ne  dici  di  mio  marito?  Tu  non  I'  a.  ' 

vevi  prima  veduto . 
Ari.     Digo  che  I'  è  un  1*1  petto  de  omo  ,  e  che 

l'i  un  tignor  de  boo  gutlo,  amante  dell,  no- 


Ele.  Sì,  bo  inteso  la  curiosità  ch'egli  ha  di  ve- 
dermi ;  non  ss  eh*  io  sia  la  pellcgiinn  ,  che  vuol 
conoscere .  Lo  saprà  a  suo  rosi  grado;  ora  che 
non  c'  è  più  ih. la  camera  il  signor  Ottavio  , 
va' tu  a  scoprire  chi  sia  lu  donna  colà  rimasta. 

Art.  Trillandole  de  una  donna,  gh' ho  un  po- 
co manco  de  tuggision.  Vado  subito. 

Eie.    Avverti  di  tornar  presto . 

Art.  Noto,  no  m'impegno.  Co  te  tratta  de  par- 
lar con  una  femiueua  ,  delle  volte  anca  mi  me 
perdo  in  te  le  felicità  .  (  entra  nella  camera  ) 

SCENA  IV. 

ELEONORA,  poi  ARLECCHINO  erte  torna. 

Eh.  mai  quitti  uomini  cosi 
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Art. 
EU 

Art. 
EU. 
Art. 


volubili,  coti  incostanti?  Qatndo  OiUtìo  mi 
prese ,  pare»  che  delirane  «V  amore .  Ora  mi  o- 
dis,  mi  perseguila,  mi  abbonisce ,  c  tulle  gli 
sembrano  vaglie  Fuori  dilla  [luterà  aaac 
No  te  I'  (r.u  dito  ? 


Che 


No  la  xe  una  iucca,  el  le  un  rara  do. 

Non  ti  esplico, 

Son  ala  in  quella  cimrra.  Invece  de  una 
donna  frmmrtia,  ho  trova  un  uomo  mastino, 
l'er  Trder,  se  »' avevs  scarnimi  el  forrilicr  colla 
foraltiera  ,  ho  dominili  de  aicr  Oliavi»,  el  in  ha 
dito  che  el  gicra  una  via  in  qu  I  ruomculo,  che 
el  giera  Uà  là  con  elo  ;  onde  ae  vede  che  gb'  avi 


EU.     Fa' una  cosa,  Ai  lecchino;  va' da  quel  ai- 

guore,  e  digli  clic  favorisca  di  venir  qui,  che 

una  giovane  gli  vuol  parlare. 
Art.     No  (Kxlftctai  andar  vu  a  trovarlo  ? 
Eie-     Se  è  un  uomo  ,non  mi  conviene  andare 

nella  tua  ramni.  Gli  pirl.iò  qui  in  aula  . 
Art.     Mo,  amie  là,  clic  »•  '  una  dooua  de  garbo! 

(  entra  nella  camera  J 

SCENA  V. 

ELEONORA,  roi  AHLECCIIINO.t  BEATRI- 
CE IN  ABITO  DA  DUMO. 

EU.  Può  etsere  che  mi  aia  ingannala  ,  ma 
non  lo  credo.  Tuttavia  bramo  chiarirmi  ,  e  sa- 
prò almeno,  se  sia  maschio,  o  femmina  questa 
tale  pcraooa ,  e  che  cosa  pruai  di  fare  presente- 
quel!'  ingrato  di  mio  marito. 


Ari  Semo  qua  .  fucsia  V  è  la  mia  padrona  ,  che 
ve  vuol  parlar .  (  a  tieulrice  ) 

EU.     I  Al  volto  pare  una  femmina  .  ) 

.Bea.     Che  mi  comanda ,  aigo ora  ì 

EU.  [  Anche  la  voce  è  donnesca  .  )  Scoiate  V  ar- 
dire, e  prima  che  altro  vi  dica  favorite  cerile- 
carmi  ,  se  siete  un  uomo,  O  uoa  donna. 

Bea.  Farmi  che  nou  vi  voglia  molto  a  conosce- 
re, eh'  io  son  donna  . 

Eie.     Ai  lecchino. 

Ari.      Siora  padrona. 

Eie.     Che  coia  dici  ? 

Art.     El  ravano  è  diventa  una  iucca  . 

Bea.  Qual  motivo  avete  di  maiavigharvi  di  que- 
sto? 

EU.  Diurni ,  in  grasis  ;  noo  era  eoo  voi  poc'  an- 
si il  signor  Ottavio? 

Bea.     Verissimo;  e  1'  aspello  fra  poco. 

SU,  Qual  ccnfidcnia  avete  voi  col  signor  Ol. 
tavio? 

Bea.  Quella  che  poò  avere  la  moglie  COD  il  ma- 
rito. 

EU.    Voi  moglie  del  signor  OtUvio? 
Bea.    Io,  si  signora. 
ArU     (  Questa  la  godo  da  galanlomo.  ) 
Eie.     Voi  mi  fate  maravigliare. 
Bea.     E  voi  chi  aiele,  ebe  di  lui  mostrate  tanta 
premura  ? 

EU.  (  Non  vu  scoprirmi  per  ora  .  )  Sooo  di  lui 
germana . 

Bea.  Ho  piacer  di  conoscervi ,  e  abbracciare  un* 
mia  cugoala.f  s'arrotiti  per  abbracciarla  ) 

EU.  No,  signora ,  nou  so,  se  da  voi  questo  ti- 
tolo mi  convenga  . 

Bea.  Perchè? 

EU.     Psichi  Ottavio  aveva  a  Napoli  un'altra 
e  ho  ragiooe  di  credere,  che  ancora  sia 


No  cerio, 


di  oU 


ch'i 


Eie.    Lo  tsprte  di  certo  ? 

Bea.    Ne  tono  certissima  . 

EU.     (  Te  ne  avvedrai ,  a*  io  eoa  morta  .  ) 

fica.     Ma  come  side  qui  con  quest'abito? 

EU.  Vado  io  traccia  di  mio  marito.  Il  perfido 
mi  ha  abbandonala  . 

Bea.  Vostro  frstello  non  vi  bs  per  anche  ve- 
duta? 

Eie.  Non  ancora  .  Sono  pochi  momenti  che  qui 
son  giunta  . 

Bea.  Se  io  lo  vedo  prima  di  voi ,  volete  che  glie- 
lo dici  ? 

EU.     Se  a  lui  lo  dile,  non  ve  lo  credeti  . 
Bea.     Perchè  ? 

EU.     Perchè  tulli  ai  aspetterà  di 
dime. 

Bea.     La  sorpresa  gli  tara  piacevole  . 
EU.     Può  esser  chi  mollo  non  gli  sis 
Bea.     Non  vi  ama  fané? 
EU.     Pochissimo  . 
Bea.     E  pure  il  signor  Ottavio  è  uo  ni 
limo  cuore. 

EU.  Signora,  voi  ancora  non  lo  conoscete.  Ot- 
tavio è  un  perfido.  Lu  proverete  voi  stessa  .Di- 
lei»  a  lui,  che  poco  mi  preme,  e  se  vi  domanda 
chi  ha  parlato  cosi ,  ditegli  ebe  la  persona  a  lui 
più  congiunta  lo  la ,  lo  ha  dello,  ed  è  prontissima 
a  sostenerlo.  (  parie  ) 

SCENA  VI. 

BEATRICE  sola  ,  poi  TONINO . 

Bea.  Costei  mi  pare  un»  paria.  Dice  mal 
del  fratello,  dice  mal  del  marito  .  Questi  1'  ha 
abbandonila,  quegli  non  ha  amore  per  lei;  le- 
gno che  non  merita  di  csiere  amila  . 

Ton.  Oe,  putti,  sovrni.  camerieri,  raro  qnel 
■offVMi  f  ine  un  semaio .  Ho  curà  tarile  ositi— 
glie,  che  ho  podi  ila  Venezia,  poilemr  da  lavar 
le  man  . 

Bea.     Signore ,  mi  maraviglio  di  voi .  Per  chi  ni'  a- 

vele  preso?  per  no  servitore? 
Ton.     (ibi  »ru  ,  s  or  ? 

Bea.     Sono  ma  persons  forestiera ,  alloggiala  qui, 

come  siete  voi . 
Ton.    Via,  no  gh'è  un  mal  al  mondo.  Ho  fa- 

là ,  e  la  xe  feoia . 
Bea.     Mi  pare  per  altro  .  .  • 
Ton.    Da  che  paese  xrla ,  patron  ? 
Bea.     Di  Firense . 

2  on.  Dove  che  i  msgna  le  fortsggie  de  un  vovo 
solo? 

Bea.     E  voi  di  dove  siete  ? 
Ton.    Venrsian,  per  servirls  . 
Bea.    Il  vostro  nome? 
Ton.    Tonin  Btlligraaia  . 

Bea.  (  Questi  è  il  giovine,  che  conduce  Otta- 
vio a  viaggiare .  ) 

Ton.  La  diga,  Xela  la  verità,  che  qua  no  ae 
usa  troppo  a  dar  del  Nutrissimo? 

Bea.  Certsmente,  tra  galantuomini  questo  titolo 
•i  risparmia  . 

Ton.    E  a  Fiorrnaa? 

Bea.  A  Firenae  ancora;  noo  si  di  ebe  dai  ser- 
vitori, e  dalla  pente  bassa. 

Ton.  Co  l'è  cuti,  torno  a  Venesia.  Me  piato 
senlirme  a  dar  del  lustrisaimo,  senlirme  a  dir 
co  passo  per  strada  :  luslriasimo  tior  Tonin  , 
hoodi  s  vujutlriaiim»  .  Vususlristima  sarà  fer- 
vida. Me  MÌO* fa,  segno  lauto  latto. 

B«i.  (  Me  lo  b.  detto  il  Signor  OtUvio,  che  è 
debole  di  cervello  .  ) 
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Ton. 


(  Sto  siot  il  me  pire  un 
■  Veneti* .  ) 
{  Mi  guarda  eoo 


nimico,  eoe  ha 


Ton. 


Ton.    (  Cerio  me  par  de 
!  bUM  .  )  (  da  tè  ) 
(  È  meglio  che  mi  ili*  a  i 
la  prego  ia  graaia  . . .  te  ae  poi .  .  .'ne  U 
lecito .  .  . 
Bea.    Parlate  pare  con  liberti . 
Tom.    No  xel*  el*  .  . .  no  aedo  de  inganuarme 
•eguro. 

Bea.    Probabilmente  non  v'  ingannerete . 
Ton.    No  certo,  perchè  la  ciera  do  tal* . 
Bea.    Mi  avete  conoacioto  dunque  1 
Ton.    Subito,  alla  prima.  So  chi  ae',  la  memo- 
ria me  tene. 
Bea.     Mi  avete  fon*  veduto  a  Veoeaia  T 
Ton.    Giulio  a  Veaeiia .  No  v* 


Quando  signore? 
Quaudo  die  ve  abalteva  le  man. 
Le  mani  ?  tua  me  ne  ricordo. 
No  ve  recordè?  in  teatro. 
Mi  ha  veduto  ia  teatro? 
Sitarti ,  U  v'ho  cognOMÙ.  Quando  che  (evi 
de  qua  ,  de  la,  con  quel  bel  tpaatiio,  eoo  quei 
notti,  eoo  quella  bèlla  aaion.  (Ja  varj  allega 
giumenti  tgarbati  voltndo  imitar  Vatione  di 
un  mutieo  ) 

Bea.     Io  non  io  di  aver  fatto  aiutili  inocchine . 
Gioito  1  no  ve  rr corde  co  cintevi  quell' •- 
La  la  ra  la  la  la  la  la  la  ra  la  la  la  .  . . 
Ma ,  lignote ,  per  chi  mi 
Oh  hellaJ  per  uo  musico  . 
Io  musico?  credeva  che  mi  i 
liete  in  errore. 
Ton.    Ma  chi  leu  ,  iior? 

Sior?  lion,  dovete  dire,  lig 
Coita  ?  liora  ?  .  .  ,  Xela  forai 
(  allegro  ) 
l  E  curio*»  coaloi .  ) 
Me  parevi ,  e  no  me  paret   ce 


Bea. 
Ton, 
Bea. 
Ton. 

Jic  \l 

Ton. 


Ton 
ria 
Bea. 
Ton. 
Bea. 


Bea. 
Ton. 

giri 
Bea 

Ton. 


ob  ma- 


f emena 

Vi 


Ton. 
Ton. 
Be7. 


a  capirlo? 
braghe**? 
E  che!  vi  è  da  farne  le  mantiglie? 
Mi  vegno  alle  curie .  Coaia  fila  qua  in  ila 
da ,  zela  vegnuda  a  polla  per  mi? 
Non  tignorc,  non  vi  ho  nemmeno  pei  il 


pernierò. 

Ton.    Non  imporla.  Sala  per  coita,  cb«  mi  aon 

t egri u  a  Roma? 
Bea.     Per  che  cola  ? 
Per  maridarme. 

E  vi  vorreite  maritare  coti  tu  due  piedi? 
Mi  ton  curi,  le  mie  coite  le  fiuo  pretto. 
Che  coto  direbbe  il  signor  Ottavio? 
Lo  cognoMeU  tior  Ottavio? 
Lo  conoaco  ti  curo . 

No  la  ghe  diga  niente,  che  avemo  parla. 
Avete  toggesione  di  lui? 
Nogh'ho  luggirioo,  ma  bo  guato  ci 


Ton. 
Bea. 
Ton. 
Bea. 
Ton. 
Bea. 

Ton. 

Bea. 

Ton. 
lo 


OtL 
nt 
Bea 


SCENA  VII. 
OTTAVIO ,  e  detti  . 

(  0 he  fa  colini  con  Beilric* t)(da  ir 
a  veduto  ) 

(  Mi  diverto  moltissimo  con  quello  ecioo 
.  )  (  da  ti  ) 
Goldoki  T.  IV. 


I 


Ton.    Se  me  vorè  ben ,  ve  darò  dei  acccl 

Bea.    Avete  del  deaaro  dunque  ? 

Ton.  I  mii  beui  li  lien  tior  Ottavio,  ma  aspet- 
tilo che  el  dorma,  e  ghe  ti  roberi»  fora  de  ac*r- 
acl*. 

Bea.    Volete  rubare  li  roba  voilra  ?  Piuttosto  do- 

D14*D(jel tt?£ii  il  Y09I.IT0  aL)Ìi)0£QO 

Ton.  Co  ghe  ne  domaado,  noi  me  ne  voi  dar. 
El  le  ua  cao,  el  le  un  fio.  ..  (  vede  Ottavio, 
e  si  perde  ) 

Ott.     Bravo  signor  Tonino  I 

Ton.  Una  dooae  eoo  le  brighelli!  (  ad  Otta- 
vio ridendo  ) 

Ott.     Andate  nella  veltri  camera . 

Ton.  Tolè ,  no  me  posso  mai  divertir  un  poco. 
Sempre  el  me  cassa  in  camera,  tempre  el  me 
cri* .  Voi  tornar  a  Veoetia . 

Ott.  (  Bisogno  ch'io  lo  diverta  un  poco,  per 
non  perderlo.)  Andate  a  caia  del  lignor  Fibri- 
llo.  Trittenetevi  cola  ,  fin  eli'  ia  vrngo  . 

7on.  Ob  li  !  inderò  da  quella  pulì*  romana , 
che  la  me  dirà:  si  tignurc 

Bea.     E  graiioto  il  «gnor  Tonino. 

OU.  Sì  eh  ?  me  ne  coniolo  .  (  a  Beatrice  iro- 
nico ) 

Ton.  Sior  omo  e  dono* ,  1*  reveriaao .  (  No  la 
ghe  diga  gnente .  )  (  piano  a  Beatrice  ) 

Ott.     Che  eoo  quelli  legreli? 

Ton,  Gnente.  Vago  via.  (  La  me  roggi*  ben.  ) 
(  piano  a  Beatrice  e  p  .rle  ) 

SCENA  Vili. 

OTTAVIO ,  e  BEATRICE. 


Bea. 
Ott. 
Bea. 

Ott. 
Bea. 


^^uaato 


mi  ha  fallo  lidi-re  ! 
Ho  inteio  i  concerti  che  ti  ficcvioo . 
Concerti  di  ebe  ? 

Vi  piacerebbe  cb' egli  a veaae  degli  tee 
Che  imporla  a  me  del  denaro  degli 
Non  ho  il  mio  biiogno? 
Ott.     Perchè  animarlo 
ne  ?  Ho  inteio  tutto  . 
Dea.    Mi  credete  «pace  di  una  limile  dcboletsa? 
Ott.    Io  ooa «odi  cbeii.tecap.ee. 
Bea.    Mi  maraviglio  che  mi  parliate  coal. 
Ott.     Ed  io  mi  maraviglio  della  mitra  mala  con- 
dotta. (  Se  tipetti  come  fare  a  liberarmene  di 
coite! .  ) 

Bea.  È  quella  la  ricompent*  di  quel  che  bo  fat- 
to per  voi? 

Ott.  Eccoci  tempre  ai  cenimeli  rimproveri . So- 
no ila  ne  0  di  soffi  irli. 

Bea.  Ed  io  1000  iliaci  di  vivere  in  quello  ita- 
lo .  O  ipotitemi ,  o  mettetemi  in  libertà . 

Ott.      Chi  è  che  ti  lega  ?  Fate  quel  che  vi  aggrada. 

Bea.  Datemi  il  mio  denaro,  e  penserò  a  qual- 
che riaolutione . 

Oli.  Il  denaro  è  in  mano  di  mercidanti .  Non 
ai  può  avere  per  ora  Non  vi  ho  mangialo  un 
baiocco,  e  parlate  bene  di  me. 

Bea.     Via,  caro  Ottavio ,  aapcte  pur  ebeviamo. 

Ott. 

Bea. 
io  per  ' 


Ott.  Queste  Beccature  m'annoiano. 

Bea.  Signor  Ottavio,  riioluiione. 

Ott.  Son  pronto  a  prenderla  quando  volete. 

Bea.  Spoiilemi,  eh'  è  01  mai  tempo  . 

Ott.  Perche  quello  tucceda  mi  retta  molto  a  pea« 
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Bea.  Ab  li  !  vedo  par  Uoppo ,  che  quello  che  di 
voi  mi  fu  detto,  e  la  veriti. 

Ott.     Che  vi  hanno  detto  di  me? 

Bea.     Che  liete  un  peifido. 

Ott.     Chi  è  che  h.  .TUto  I'  ardire  di  dirlo? 

Bea.  Una  persona  a  voi  congiunti  ;  ansi  la  più 
congiunta  del  mondo . 

Ott.     (  Fotte  qui  tenuta  mia  moglie  ?  ) 

Bea.  '  (  Si  confonde  per  la  reità  del  auo  cuore  .) 

Ott.  •  ■  'Si  può  aaperr,  chi  vi  ahbit  di  me  parlato  ? 

Bea.  Ve  lo  diro  per  mortificarvi .  Chi  vi  cono* 
«ce,  e  vi  accasa  ,  è  la  voatra  is lesta  germana  .* 

Ott.  Mia  germana  ?  (  Io  non  ho  mai  avuto  ger- 
mane .  ) 

Beu.  E  quando  ella  lo  dice,  non  può  ente  che 
vero . 

Ott.     L'avete  voi  veduta  questa  mia  germana t 
Bea.    Si,  V  ho  veduta ,  e  le  ho  parlato  . 
Ott.  Dove? 

Bea.     In  questa  i aletta  locanda  . 

Ott.     (  Che  imbroglio  è  qaettu  1  ) 

Bea.  Può,  pentateci  beoe.  O  risolvete  di  ren- 
dermi buona  giuslisia  ,  o  troverò  chi  saprà  Car- 
mela •  «odio  malgrado .  (  parta  ) 

SCENA  IX. 

OTTAVIO,  poi  ARLECCHINO. 

Ott.  Sono  io  una  confusione  grandissima.  Che 
quella  mia  sortila  fusto  Eleonora  mia  moglie? 

Art.  Oh  appunto  I  Sun  qua  a  riverirla,  e  a  du- 
glie che  la  pellegrina  1'  aspetta . 

Oil.      Ma  chi  ì  questa  pellegrina  ì  . 

Ari.     La  mia  padrona. 

OU.     Come  li  chiama?  Non  mi  rispondete  al  so- 
lito cou  degli  spropositi  .  Come  ba  nome? 
Art.     No  ve  lo  posso  dir. 
Ou.     'Ha  detto  che  non  me  lo  diciate  ? 
Ari.     Giusto  cusì . 

Ou.     Uno  secebiao  sarebbe  bastaole  a  farmelo 

dire? 

Ari.     Chi  «a?  se  poi  provar. 

Ott.     Eccol*  Proviamo.  (  dà  uno  teeeUinoad 

Arlecchino  ) 
Ari.     La  6V  ha  nome  Eleonora. 
Ott.      I  PoTero  me!  ) 
Ari.     Vieni»  in  camera  ? 
Ott.     Ditele  che  ora  Tengo. 
Ari.      Voti»  saver  altro? 
Ott .     Mi  basta  cosi  . 

Ari.    [  A  forsa  de  lecchini  mi  digo  lutto. )(W«) 
SCENA  X- 
OTTAVIO,  poi  COLOMBINA,  poi  BRl- 
'       \jr  GHELLA. 

Ott.     lYlia  moglie  in  Roma  ?  Sono  pr-eipn alo. 

Col.  Signore  Ottavio,  la  sua  signora  coorte 
è  in  una  camera  ,  che  l' aspetta  . 

Ott.     Mia  consorte?  Quando  è  venula  ? 

Col.     Questa  mallin.,  in  abito  di  pelle| 
ai  lamenta  di  vosi^onria . 

Bri.  Sioi  Ottavio ,  Rh"  è  dei  gasi .  So  sior»  con- 
sole s*  ha  infoerai  del  palasso  del  gov.ro.iore, 
i  li  ri  i  ricorrer  coulra  de  vu . 

Ou.     Eleonora  ? 

Bri.     No  siora  Eleonora  ,  siora  Bestric*  . 

Col.  Quella  vestila  da  pellegrina  ha  nome  Bea- 
trice, o  Eleonora?  (  a  Brighella  ) 

Bri .  Beatrice  gh'  h.  nome  quella  ,  eh'  è  vestili 
da  omo. 

Col.  Che  imbroglio  è  questo?  Quante  mogi,  ha 
il  signor  Ottavio? 


Ou.  (  SI,  al  ;  eenvien  parti-*  ben  lotto,  e  I 
le  tutte  e  due  nelP  impiccia .  Aoderò  dal  signor 
Fabritia  a  ricercar  di  Tonino.  )  Se  «li  me  vi 
domandano,  dite  che  sono  andato  perunafUre. 
(  a  Colombina  e  Brighella  )  (  Prendo  il  de> 
naro,  lascio  i  bauli,  e  qui  nost  e 
trovsre  .  J  (  da  sè,  »  parta  ) 
Col.  Mi  pare  il  bel  farabutto .  (  pan*  ) 
Bri.  De  sle  bone  teste  ghe  ne  capila  spesso  per 
le  locande.  (  parte  ) 

SCENA  XI. 

Camera  in  enea  di  Fabritio. 

ROSAURA,  u>  cn  SERVITORE  . 

Ro$.  Oh  questa  cosa  m'incomoda!  Il  signor 
venetiano  potrebbe  locane  L'  ho  io  da  riceve» 
re  cosi  sola  ?  Non  vi  è  mio  sio .  Ma  egli  mi  ha 
detto  appunto,  che  io  lo  tratti  con  cortesia  j  lo 
crede  per  me  un  buon  partilo ,  ed  io  non  voglio 
se  non  quello,  eh'  ei  mi  consiglia  .  Lo  riceverò 
duoque  Ditegli  di'  è  padrone  .  (  al  servitore 
che  parte  )  Il  signor  Florindo  ci  patisce  un  po- 
co, ma  che  serve  ?  egli  noo  i  al  mio  caso.  Pen- 
so a  Nu  bene-  se  posso,  e  non  m'  importa  di  la- 
sciar Roma.  Ilsjgoor  Tonino  è  un  po^eioo- 
carello  ;  ma  questo  tuo  ditello  non  mi  darà  gran- 


SCENA  XII. 

TONINO  VUN  CANTANDO,  E  DETTI . 


Ton. 


R, 


meggiol  Patrona  ri- 


iiorna  al  caro  bene , 
Rmnuuvn  i  dolei  ampleni; 
Il  cor  die  vive  in  pene 
Ritorna  a  contolar . 
Roi.     Viva  il  signor  Touino! 
Ton.    Ah  I  costa  ditela?  Tulio  per  eia. 
Rot.     Ella  è  un  signor  garbato. 
Ton.     Oh,  me  scordava  ci  meggiol 

verità  .  Boodi  a  vusustcistiina  -,  me  rallegro,  e 
me  consolo  de  reverirla .  Siala  beo  ?  Ala  dormio 
ben  sia  nolte  ?  Cotta  disela  de  sto  caldo  ?  Cotta 
fa  so  sior  bsih»?  Vaia  a  spasso?  Se  diver!ela  ? 
Gli' ala  morosi?  Come  staghio  in  te  lasograsia? 
Tulle  queste  cose  in  una  volta  ? 
Ton.    Fasto  per.  no  me  le  desmeoli-ar . 
Jfoi.    Le  ha  imparale  a  memoria  ? 
Ton.    No  fatto  altro.,  che  sluiliar 
Ro$.     Si  vede  che  ha  dello  spirito,  del  i 
Ton.    Se  U  laveste,  quante  belle  coste  ebe  ao! 
Rot.    Sarà  virtuoso  di  molto  .  Ella  avrà, studialo. 
7'on.    Oh,  tiora  il ,  tute.  Specialmente  de  isto- 
rie glie  ne  io  un  tpellacolo.  So  anca  te  istorie 
romaue,  ti  ben  che  no  ton  più  tta  a  Roma. 
M'  «recurdo  ,  Luercsia  romano  ,  che  Ee  tlada 
sforsada  ...  me  par  da  Silvestro  ...oda  Tar- 
quillo,  il*  uno  do  Sii  do  cerio.  Ala  letto  eli 
quando  che  C  un  ino,,  dello  el  meschino,  ha  tro- 
va i  albori  iter  »l?  Àla.leUo. quando  che  Bertol- 
di» Ee  .là  portà  io  ali.  dalle  grue/  Ala  letto  .te 

Ro?"  lo  non  ho  letto  Unto  .  Voi  siete  assai  eru- 


Ton.    So  anca 


I 

s 


Ton. 
Rot. 
Ton. 
Rot. 
Ton. 


Avete  mai  recitalo  eoi  dilettanti? 
Siora  si ,  tante  vole  . 
Che  parli  avete  fallo? 
Ho  sempre  fatto  da  prima  donna  . 
Ditemi  qualche  bella  seenaw 
Volentiera,  mi  no  me  fatto  pregar.  Vorla 
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la  In 


■cntir  oda  eccoa  de  quella  beli'  opra  intitolada 

ci  cnn  Dittane  t 
Rot.    Il  Didone  ?  DiJone  era  uomo,  o  donna  ì 
Ton.    Omo,  omo  ;  so  tealela?  Didon,  Didon 

leni' «Uro  è  nume  mascolino. 
Roi.  Ed  Emi,  che  co*'  era? 
Ton.    Lina  '■  no  telitela  ?  Enea  «  donna,  rome 

dar  ha .  ' 
Rot.    (  Si  pub  dare  maggior  igoorsjnaa?  ) 
1 on.    La  (tata  ,  la  itima  la  memoria,  •  la  tona 
grasia;  quando  quethrarn  ttrlw  parlata  d'a- 
mor colla  io  cara  Enea,  colla  «o  mora*. 
Idol  mio ,  che  por  aei 

Onta  ned' ialrtlino,  idolo  mio, 
Che  posto  dir?  che  giova 
Rovinar  cui  »«»piri  il  tuo  dolore? 
Ah ,  se  per  me  in  tei  cuore 
Qualche  tenero  affetto  avetti  mai  .  .  . 
Spacca  V  ordegno. .  Ah  mia  serena ...  Ahi! 
(  affittando  somma  caricatura  ) 
Ah  1  cosaa  distia  ?  no  gli'  hoggi 
aioo  ? 

Rot.    Ami  ottima.  Ella,  che  è 
vrebbe  far  bene  da  Pantalone  . 

7*011.    Ho  anca  fatto.  La  aenla 

Flamini nw,  fia  mia.  Dove  aeu  ?  dora  diavolo 
ve  cazieu?  Porteme  el  paoimhruo.  Mio  com- 
para xelo  vegouo?  Cotta  ir  si. ni?  mio  fradcllo 
Stefanello  dove  diavolo  zelo  andao?  Oimei,oi- 
mei  ,el  mio  catarro  iSon  vecchio,  too  rota-echio; 
no  posso  più.  Oh  che  catarro  becco  cornò! 

Rot,    Certo  che  per  una  coovertasione  vale  un 
tesoro . 

Toh.    Se  la  voi  che  baleno,  ghe  farò  veder  le  io 
baiai. 

iW     Se  ci  fosse  un  violino. 

Tori.    Ho  1.  gh'  ha  nisaun  in  casa,  che  sappia  so- 

Rot.    ìiòa^i  ia  caaa  nè  il  gravicembalo,  ne  la 
apineita  . 

Ton.    No  digo  el  rsocimhslo,  digo  el  cimhaoo, 
ebe  se  sona  alla  vrnraiana ,  quel  cosso  toodo  da 
carta  liergamina  collet  campanelle ,  che  se  batte 
coi  dei,  e  cola  palma  della  man,  e  ebete  canta 
E  nio,  e  nio,  e  aio 

Putte  caie,  coreve  drio  , 
Corevc  dtio  fio  domattina  ; 
Itcsauri  Lilla,  ti  xe  la  mia  nina. 
Rot.    Sr in pre  più  bravo,  sempre  più  spiritoso. 
Sa  recitare,  sa  caolare,  sa  ballare,  sa  un  poco  di 
tulio. 

Ton.    No  la  ta,  che  ton  anca  poeta? 
Csspila  !  poeta  ancura  ? 
Votla  che  ghe  diga  un 
Lo  sentirò  volentieri  • 
Un  ritratto  in  nn  sonetto .  Pillola  e  poeta. 
Ma  di  chi  è  il  ritrailo? 
Per  dirgbe  la  verità,  el  xe  un  i 
xc  sta  fatto  per  far  el  ritrailo  de  mia  i 
ma  el  va  giusto  pulito  anca  per  eia . 
Rot.     Io  dunque  somiglio  a  vostra  nonna? 
Ton.    Co  la  giera  sovene,  tiora  li  ,  tutta  eia .  La 
senta  te  el  ghe  piase. 


Rot. 
Ton. 


Ton. 
Ton. 


SONETTO 

Occhi  belli  più  bei  de  la  belle...  ; 

Fronte  del  Diod'  amor  spaiioaa  piana; 

Naso  maschio  realMella  foTleiaa  ; 

Bocca  più  dolce  assae  de  udì  smeggiaiaa . 

Petto  più  bianco  d'ogni  altea  bieocheaaa, 
Ondetelle  d'  un  mar ,  che  la  in  bonatsa  ; 


Vi  ta  dretu  ,  e  aentil  come  una  fretta  ; 
Fianchi  pan  de-  bollirò ,  o  aia  fugasaa . 

Man  puina  aratri  ,  che  alletta  a  piate  ;- 
Pedin  fatto  col  torno,  o  col  learpelo; 
Cimila  d'  uff  bel  tardici  colonna  e  base 


Quel  che  vcJu,  !>en  mio, 
Son  pittor,ton  porta, 


Xe  t'aito  Itelo; 
,  e  mr  ilrlpiasf , 


Tosi.  Risponderò, 


Ton. 


Rot. 
Ton 


il  lignor  Fabrizio, 


Che  de  più  no  so  far  Cui  mi  "  pendo  . 
Rot.     Ma  corar  fate  mai,  ad 
'■■■II.  eoie? 

Ton.    Mi  gh'  ho  una  meni?  che  penta  a  diete  cos- 
te alta  volta;  ma  adesso  in  sto  (unti,  («Dio  a 
una  cosa  sola. 
Rot.     Ora  a  che  cota  peniate  ? 

,  come  iti  mi-  li  suri!-, 
Liberi  senti  ,  iu  iea.pl  ki  («inde. 
Di  ehi  son  questi  bei  veni  ì 
Del  TmMN  El  Tatto  lo  so  lutto  a  memoria. 

là,  dove  che  el  dite: 
Intanto  Erminia  infra  le  onihrme  pisntc 
D'antica  selva  a' ha  cavi  la  scuffia 
Dice  coti  veramente? 

O  cuti,  o  colà,  vegnimotlle curie. Me vor- 
la  per  io  mario  ? 
Rat.     Piacenti  questa  maniera  laconica  . 
Ton.    Oh,  mi  no  patino  de  colica  I 
Rot.    Voglio  dire,  che  andate  alla  breve. 
Ton.    Costa  serve  ?  I  brui  lunghi  a  mi  no  i  me 
piate.  Son  qua  vrgnù  a  Roma  per  marìdarme  . 

SCENA  XIII. 
FLORLNDO ,  e  dìtti . 

Fio.    Signora,  vi  dna 
e  vi  lincila  nella  tua  ci 

Rot.  Andiamo  dunque  a  vedere  quel  che  coman- 
da il  lignor  tio. 

Ton.    Amlcmo  ,  vegnirò  anca  mi. 

Fio.  Lasciatevi  servire  .  {  Vuol  dar  mano  a 
Rotaura  ) 

Ton.  Cavevc,sior.  Tocca  a  mi,  che  son  fore- 
slier,  a  servirla.  Ho  studià  suca  mi  el  galateo. 
Vardè  come  che  se  fa  a  servir  la  macchina  .(  dà 
braccio  a  Rotaura  con  caricatura  ) 

Fio     Questa  è  un'  impertinrnaa . 

hot.  Chetatevi ,  che  avete  il  torto.  (  a  Fio- 
rindo  ) 

Ton.    Me  vomii  insegnar  a  mi  ?  Son  sr  olii' omo 
da  Tortelo  ,  e  io  trattar  co  le  donne  civili,  e  io 
le  regole  della  tenlilomrria  . 
Fio.     Che  pretendete  voi  mpr.i  .li  quinta  ii'uaiie' 
Ton.    I  falli  Olii  no  ve  li  digo  a  vu  ,  tior  mar- 
inilo. 

Fio.     Coli  li  parla  eoo  un  par  mio? 
Rot.     Signori,  dovreste  usare  un  poco  più  di 
prudenza  . 

Ton.    Brava!  la  parla  con  tu.  (  a  Florind',  ) 

Fio.  Mi  maraviglio,  che  la  signora  Rotaura  vi 
soffra.  So  perchè  lo  fa,  e  perchè  tace;  ma  n  ella 
tace,  nou  lacerò  io;  signor  veneziano,  fuori  di 
quella  caia  mi  renderete  conto  dell'  ingiuria  che 
mi  avete  detto,  colla  tptda  alla  mano. 

Ton.  Cola  apada?  mi,  compare,  la  inaila  la 
porlo  per  manza ,  e  no  la  io  ma  ni  tur .  Se  vole 
che  femo  una  mostra  de  pugni  ,  ve  servirò . 

Fio,    Sentite  che  bello  spirilo! 

Rot.  Onù,  lignor  Floriodo,  contentativi  di  an- 
dare altrove.  In  casa  mia  voi  nou  ci  coman- 
date 

Fio.    Ho  inteto.  Con  quel  ligoore  ci  parleremo 
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IL  FRAPPÀTORE 


comodo.  Intanto  andrò  •  lare  le  mie  do- 


SCENA  XIV. 
UOSAURA ,  x  TONINO. 

Hot.    .A. odiamo,  signor  Tonino .' 

Ton.    Pet  dirgli*  la  verità ,  gh'ho  un  poche  liti  de 

piati. 

Eoi.     Fin  che  siete  con  noi ,  non  dubitate  di 


S 

s 

s 

! 


Ton.    Donea  «Ugo  con  eia  ;  no  Tago  più  tu  de 
qua. 

Ton.    Andemo  da  ai  oc  barbi .  La  me  daga  man , 

che  la  voggio  Servir . 
iRos.    Mi  farete  graaia .  |  gli  dà  la  mano  ) 
Ton.    La  sarda ,  ee  aon  un  omo ,  die  serre  con  pu- 
lui».  Me  par  adesso  esser  giusto.. .  tome  san- 
se a  dir .. .  giusto  cuti .. .  con  una  asse  d'  alto 
bordo.  Subito  do  versi  all'improvviso: 
Cara,  vu  se'  un»  djtc  alla  moderns  ; 
Mi  asxo  el  capitan  che  la  governa . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Camera  in  caia  di  Fabrizio . 

FABRIZIO,  TONINO,  poi  il  SERVITORE. 


Fab.  tei  quel  che  tento, lignor  Tonino,  voi 
«eie  no  giovine  benestante  ,  unico  di  ventri 
cut,  e  con  no  rio  toUrarnte,  che  invece  di  (w 
vi  da  padre,  vi  ti  diinoatra  nemico. 

Tori.    Giudo ,  come  the  la  dite  eia  . 

Fab.  Egli  vi  tien  lontano  da  lui  per  maneggiare 
il  voilro  a  tuo  modo ,  e  profittale  della  poca 
pratica,  che  voi  avete  del  mondo . 

Ton.    Gioito  come  che  la  dite  eia. 

Fab.  E  ti  ha  consegnato  nelle  mani  di  oleato 
buon  direttore,  ministro  delle  tue  cattive  in  - 


Giutto  come  che  la  diacela. 
Ma  non  vedete,  che  qucal'  Ottavio  è  ou 


utcngino  i  tuoi  vili? 


Ton. 
Fab. 

birbante,  il  quale,  menando  la  vita  ebe  voi  mi 
dite,  con  giuoco,  donne  e  divertimenti,  fa  che 
le  t cetre  lottante 

Ton.    Stveu  che  dite  ben? 

F  ah  Qual'educarione  potete  voi  tperare  da  un 
non»  di  ut  carattere?  Cbe  figura  vi  farà  egli  far 
per  il  mondu?  Vi  mangia  il  vottro,  vi  lieo  log- 
getto ,  lì  terre  di  voi  per  limbello ,  e  pei  vi 
pone  in  ridicolo  dove  andate. 

Ton.    Saveu  che  dite  ben  ? 

Fab.  S'io  fotti  in  voi,  vorrei  liberarmi  dalle 
nani  di  coilui.  Siete  negli  ioni  della  diicreiio» 
oe.  Potete  dir  voglio,  potete  ditpor  del  voilro 
con  miglior  miniera,  e  vivere  da  uomo  civile, 
come  liete  nato,  a  roiiura  delle  voilre  fortune. 

Ton.    Da  galant'omo,  che  disi  ben. 

Fuh.  Dovretlc  liberarvi  dalle  moni  di  voilro  rio, 
•he  è  il  maggior  nemico  che  abbiale  ,  e  ricono- 
•crre  il  voilro,  e  mettervi  lotto  la  dirctioae  di 
una  persona  oneita,  e  da  bene. 

Ton.    ve  digo  che  disè  lieo . 

Fab.  E  n mena  in  buona  maniera  la  T  altri  cala, 
peniare  a  prender  moglie  . 

Ton.  Oh  vedeu  I  qua  scino  al  punto.  Me  voi 
maridar. 

Fub.    Fin  tinto,  che  non  ivete  accomodile  le 

cote  vottre,  non  vi  coniigtio  di  farlo. 
Ton.    Coita  hnggio  da  comodar?  Mi  no  me  par 

d'aver  gncnle  de  rollo. 
Fab.    Dovete  accomodare  i  veltri  interriti ,  farvi 
padrone  del  vottro ,  liberarvi  da  coilui ,  cbe  vi 


l   Ton.  Serctto 


lior  Ottavio , cotta  firoggio  ? 
,  In  me  fa  tulio  .  El  m*  ha  pro- 
>  de  maridarme;  te  la  no  me  manda,  chi 
me  intriderà? 
Fab.    Vedo  la  votlra  semplicità.  Ho  com pallio- 
ne  di  voi  ;  liberatevi  dal  lignor  Olltvio,  ed  io 
Goldoui  T.  I?. 


prenderà  cura  dei 
riputaiione . 

Ton.    E  de  maridarme  ? 

Fab.    Di  quealo  ancora  . 

Ton.    Sicu  benedetto  1  Me  ra 
metto  in  te  le  rottre  man . 

Fab.  Scriverò  a  Vencaia  a'miei  corriapoodenti, 
e  con  una  votlra  procura  vi  farò  render  gio- 
itili! contro  di  vottro  rio. 

Ton.  Son  qua,  toteme  per  fio;  ve  cogo  onerò  per 
mio  pare. 

Fab.    Ma  prima  di  tutto  liberatevi  da  quel  bir- 
bante di  Ottavio ,  da  quel  frappatole . 
Ton.    Cotta  voi  dir  tfripador? 
Fab.    Vuol  dire  ravvolgi torc,  raggiratore,  uomo 

di  mal  coilume,  e  di  mala  fede . 
Ton.    Ho  capio ,  latti  far  a  mi . 
Fab.    Ma  fatelo  con  buona  maniera . 
Ton.    Farò  pulito .  Co  voggio  ,  io  anca  mi  par- 
lar, come  che  parla  i  omeni . 
Str.    Signore ,  è  qui  un  certo  lignor  Ottavio, 

che  dimanda  del  lignor  Tonino  . 
Fab,    Eccolo  per  1'  appunto  .  (  a  Tonino  ) 
Ton,    Dirò  co  dite  quelc  Lupus  e$t  in  tabula. 
Fab.    In  fabula  volete  dire.  Facciamolo  venire 
inninm.  (  a  Tonino  )  Di'  al  aignor  Ottavio, 
che  venga  qui ,  che  il  tignor  Tonino  I'  aspetta. 
(  parta  il  Mentitore  )  Parlategli  eoo  prudenti; 


ditegli  il  vottro  sentimento,  ma  civilmente ,  con 
puliria  e  con  buona  graaia.  {  parte  ) 

SCENA  II. 

TONINO ,  poi  OTTAVIO. 

Ton.  Sta  volta  bitogna  chiamar  i  •piriti  a  em- 
pitolo. Gbe  voi  coraggio  e  franebem.  Glie  pal- 
lerò civilmente  e  con  puliaia  . 

Oli.  Signor  Tunino  ,  preparatevi  i  ubi  io ,  cbe 
dobbiamo  partite . 

Ton,    Con  vu  ,  tior  Ottavio,  no  vegno altro* 

Oli.     Perchè  ? 

Ton.  Ve  lo  dirò  civilmente  e  con  puliria .  Da  va, 
no  voi  altro,  perchè  te'  un  frappador,  cbe  voi 
dir  un  raiirador,  un  omo  de  cattivo  costume, 
e  de  mila  fede. 
Otl.  A  me  quello?  (  con  itdegno  ) 
Ton.  Ve  n'  aveu  per  mal?  Ve  lo  digo  con  ci- 
viltà . 

Va.     Coti  ti  pirli  meco?  trino,  impertinente! 

Ton.    Tolè  ,  el  vi  in  collera . 

Ott.     Non  io  chi  mi  tenga  ,  cbe  non  vi  dia  tanti 

calci,  quanti  ne  potete  portare. 
Ton.    Se  me  darò  ,  chiamerò  t 
Ott.     È  egli  quegli  cbe  vi  ha  < 

mi  li  indegoimenle  ? 
Ton.    Sior  ti,  ma  noi  dite  raiga  per 

el  lo  dite  per  ben. 
OU.     Vi  pere  piccola  tttm  dirmi 

la» 
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ri  :ì  :«trTc  ,  uomo  calli» o  ,  e  di 

tu  il  cielo,  me  nr  lato  render 
Hprr  da  voi,  b-slia  ignorantissimi 
tifo  vi  lia  egli  drtto  qu  co  ili  me. 

Ton.  Alo  vi*  no  ite  multe  io  collera.  Te  digo 
ebe  el  I'  Ita  dito  [ire  In  li  El  diie  culi  che  vute' 
quello  .  .  .  Ma  no  vu  ,  clic  mio  liailia  xe  no 
poco  de  bon  ,  r  che  vu  te'  un  galinlomo,  mi 
rlie  coi  mi  \>rr.t\,r  co  la  mia  roln  volè  rotn- 
tegnir  lo  dona  ,  el  togo,  e  tulli  i  voliti  vinelli  . 

OH.      Ha  drilli  inn  jlo  t 

Ton.  Hiui  ti  Ade  mo  coite  d'andar  io  collera? 
Ori.     (  Ho  capilo,  per  me  li  cuccagne  è  finita. 

Partirò  aolo .  ) 
Tom.    Via,  femo  pise.  Co  me  marititi,  seri  mio 

compare . 

Ott.  Sarò  un  malanno  che  vi  colga  Tri  capo  e 
collo.  Andate  al  diavolo,  dove  volete,  che  di 
voi  non  voglio  «lui  pruneti .  [in  allo  di  partir*) 

Ton.    Mr  lasn  u  curi  " 


Oli      Si ,  v.  Ljrio,  per  non  vedervi  mii  più  . 
Toh.    Mi  ruto  a  Roma .  (  ridendo  ) 
Ott.      R^ltatr  burattino  mal  fatto. 
Ton.    E  tu  dove  andeu  ? 
Ott.      Dove  voglio  . 

Ton.  Ut  me  i  mi  abili,  la  mia  roba,  e  i  mi 
litui . 

Ott.  Cbe  abiti  ?  che  denari  ?  Voi  non  a  vele' ni  eo- 
te  del  voilro.  Son  creditore  del  viaggio,  e  se  non 
mi  legherete,  vi  farò  metter  prigione. 

7 on.  Poverello  aii  I  agi  u  lo,  tenie,  el  me  voi  fez 
melici  in  preton . 

SCENA  III. 

FABRIZIO,  e  DETTI. 

Fab.    G  he  eoe'  è  quello  tlrepito  ? 
Oli.     (  Eri  meglio  di'  io  me  n'  indetti . 
7-0/..    Sior  Fibrillo,  me  r.ccoe 

Ollivio  me  voi  far  metter  in  | 

i  lenlilomeni  da  Torselo? 
OU.     Signore,  vi  riverisco.  (  a 

di  partire  J 

fab.    Signor  Ottavio,  favorite  venire  ne)U  mit 

•tamii  -,  ho  bitogoo  di  discorrere  con  voi . 
Ton.    El  te  n'  hi  per  mal ,  perchè  gh'  bo  J ilo 

quel  che  ni'  ave  dito .  (  a  Fabrizio  ) 
Oli.     Con  che  fondamento  potete  voi  parlar*  di 

me  in  ti  fatti  guisa i  f  a  Fabritio  ) 
Fab.    Signore  ,  voi  conoteete  li  sempliciti  del     , 1 
signor  Tonini . .  Fatemi  il  piacere  di  venir  ne-  , 
co.  Sono  un  galani' uomo,  t  ipero  cbe  resterete 

«lì    ni  #•  «.    V I  i  «I  n  l  l 


Bili  fede**  Giù-    K        che  muggier  che  i  voi,  por  che  li  ti*  nni  dona, 
:onlo .  Ma  vorrei     \        mi  ton  contento  .  Sia  fiora  Rottura  li  me  pitte 
mi,  a  che  mo-     >        ittae,  la  torli  volentieri;  mi  gli' ho  un  pochet- 
te de  !ii£giiioo  de  quel  tior  romano,   cbe  me 
voi  tfidar  alla  apada .  Ch'  ho  pauta  che  el  me 
matta,  e  a  mi  preme  latrar  la  pania  per  i  fighi. 
Se  no  la  tara  quella  ,  la  tata  un' alita  ■  A  un 
putto  della  mia  torte  no  manca  muggier.  Tulle 
gh'  avrtà  amhition  de  tpoear  ito  tocco  de  omo  ■ 
Per  diana!  bitogni  dir  li  verità,  ton  un  tovene 
mollo  beu  fallo.  Che  bel  taggio  de  vita  1  Cbe  a- 
ria  da  sentii'  omo  I  In  ito  portrgo  no  glie  se 
guance  un  specchio.  Me  voi  vardat  in  tei  mio 
Specchietto.  (  covo)  di  laica  un  piccolo  tpec- 
chio  \  Oh  bello!  Oh  bello!  Questa  parrucca  e 
proprio  tagliaU  tuli'  atia  del  mio  bel  volto .  Se 
toteaueggia  a  rotta  de  collo .  Lt  bella  partacce 
fa  più  bella  la  belletta  del  volto  ,  ed  il  bel  vol- 
to fi  più  bella  la  belletta  della  ptrrucci  ;  onde 
fri  la  gita  di  queste  bellette  apici  tempre  piò 
la   bella  gratia  del  tignor  Tooin  Bellagrasii  . 
Gran  mi  !  gtan  ipiiito!  co  presto  che  ho  impari 
a  parlar  romano  1  che  profitto ,    che  bo  fallo  a 
caminar  el  mondo!  Roma  tati  incanta Ja  .  Vrne- 
sia  te  bui  le  ti  de  logo .  I  me  metterà  su  i  fog- 
gielli.  Sstò  nomini  più  de  Pttquin,  e  Mt:  to- 
rio .  Che  bella  bocca  ridente  !  che  sguardo  vel- 
loso'. Voggio  crescer  ella   belletta  otturai  dei 
•lui  etlifiiiali  mitili .  (  ti  mette  dti  nei  mi 
vs'io  ) 

SCENA  V. 

ROSAURA,  FLOMNDO,  e  detto,  poi  il 
SERVITORE . 


1  . 
a  va;  nor 

diri 


di  me  toddiilallo. 
Ott.     Compatitemi.  Ho  qualche 

posto  trattenermi . 
t  ab.    Se  ricusile  di 


.  Non 


s 


le  da  sospettare,  che  sia  vero 
si  diee.  Fidatevi  dell.  mi. 
,e  vi 


•di  voi 

della  mia  i 
□egli o  per  voi  . 
OtL     Bene  ;  verri  a  sentire  quel  che  volete  dir- 
mi .  ;  Che  coia  poiso  perdere  oelP  ascoltarlo  ?  ) 
Fai,    Signor  Tonino ,  restate  qui  fino  che  noi 

torniamo,  (parti  ) 
Ton.    Sior  si,  coruodeve. 
Ou.    (Spicciatomi  da  costai ,  parto  immeditiimen- 

te.)(sW,.por,,) 

scena  nr. 


N 


TONINO 
o  vedo  T  ora  de 


Che  i  me  diga 


Ton.    (Oimei!  xe  qua  quel  sior  dalla  spada.  ) 

(  timorato  ) 

Rot.  Signor  Tonino,  non  vi  dis  ombra  alcun* 
vedermi  venire  col  lignot  Florindo  .  Egli  è  un 
uomo  ausi  r.giouetole .  Sipele  come  a  lui  ha 
lattato  mio  no.  Avete  di  essef  buoni  smici. 
Ton.  Mi  son  tmigo  de  tulli .  Gbe  voi  beo,  ghe 
votrò  sempre  ben,  btiti  che  noi  me  fatta  paura. 
Fio.     Buia  che  voi  stalliate  con  termini  civili 

ed  oociti.  (  a  Tonino  ) 
Ton.    Diseme ,  caio  vecchio,  se  sposasse  aiora  Ro- 
sa ut  a  ,  ve  n' sveresti  per  mtl  f 
Fio.     Le  ragioni  adiloitrmi  dal  signor  Fibrillo 
mi  hanno  dispoilo  ad  una  perfetta  rassegotsione. 
Ton.    Bravo!  cusì  me  piale.  Saremo  amici. 
Fio.    E  voi  vi  dorrete  di  me,  quslota  essendo 
vostra  sposa  la  signora  Rottura ,  mi  procuri  V  Or 
noie  di  onestamente  tervitla  f 
Ton.    Gnente  affatto ,  ansi  me  tari  Enfisi  ;  ve  Sa- 
rò obbliga. 
Rot.    Viva  il  signor  Tonino. 
Ton-    E  viva  eia ,  e  le  so  hellesse  . 
Fio.    Viva  il  signor  Bellagrssia. 
Ton.    Per  servirla,  ubbidirla ,  e  rivetensiarla  . 
Rot.    È  mollo  Lillo,  mollo  grasioio. 
Ton.    Semprr  favorirla . 

Fio.  Mi  piacciono  quei  nei  sul  viso .  Siete  il  ri- 
tta Ito  della  galanteria . 

Ton.    Tutto  effetto  della  so  dtbeniggine . 

Fio,    Anti  ilclli  volita. 

Rot.    Sediamo  un  poco  io  convrrsatiooe. 

Tori.  Tulio  quello  cbe  la  comanda.  La  donna  in 
metto.  Dirò,  come  cbe  te  disc:  /"  medio  ita» 
bat  virtulu. 

Fio.    (  Quanti  spropositi  t  ) 

Rot.     Chi  diee  questo  bel  Ialino  ? 

Ton.    Credo  che  el  sia  o  dell'  Ariosto ,  o  del  Tasso. 
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Fio.  Prendete  tabacco  ?  (  gli  offre  del  tabacco)  \ 

Ton.  Ohbligaliatimo  .  Ne  tengo  ,  tua  noo   H  S 

prendo .  S 

Fio.  Perchè  non  ne  prendete? 

Ton.  Pei  no  iporrarme,  con  reverenti ,  el  naio. 

Rot.  Favorii»  ■  me  una  netta  delie  me  grane . 
Ton. 
Fio. 
Ton. 


I  Che  complimenti  obbliganti  I  ) 
(  tira  fuori  una  labac 
Joglio  ) 
Fio.    Di  ebe  mai  è  quella  tua  I 

qualche  gioia  prexiusa  l 
Ton.    La  le  d' aracnto  mastino .  La  Ugno  locar- 

tada ,  acciò  che  no  la  te  insporcai . 
Fio.    Che  pulizia  ammirabile  1 
Ton.    Prenda,  e  a' imballami.  (  a  Rotaura  ) 
Fio.    Favorisca . 

Ton.  La  lenta  che  roba .  Siviglia  d'  Albania  ;  (a 
Florindo  ) 

Hot.  E  molto  lecca  quella  voi  tra  Siviglia  alba- 
cete  ,  Quant'è  che  l'avete? 

Ton.  Me  t'ha  donaiU  tior  Santolo,  che  farà  de- 
bello tre  anni. 

Fio.    La  lucerete  ai  voatri  figliuoli  per  fiilccom- 


Ton.    La  diga,  tior  Florindo,  no  la  gh'  ha  d.  far 


Fio.    Niente  adatto. 

Ton.    No  l'andcrave  a  dar  una  t'iridine  ? 

Fio,    Sto  qui  [ter  voi,  per  tenervi  converta aione. 

Ton.    Per  mi,  la  vaga  pur,  che  la  mando. 

Fio.    (  Siamo  alle  olile  .  )  (  a  Rotaura  ) 

Fot.     (  Compatitelo,  lo  concicele . )[a  Florindo) 

Ton.  Per  dirghela,  aioc  Florindo,  la  me  dà  un 
pocbelto  di-  tuggiaion . 

Fio.  Noo  vi  prendete  loggeaìooe  di  ne.  Fate  con* 
to  che  io  uou  ci  lia .  Parlale  e  trattata  con  li- 
bertà . 

Ton  Bravo!  cuil  me  piate.  La  diga,  palrooa, 
cotta  fai*?  ttala  ben  ì  come  alagio  in  le  la  io  ca- 
ra gratta  ì  Me  par  che  aia  un  Ini  caldo;  con  ao 
bona  liccnta  .  (  ti  cava  la  parrucca  e  f  f 
ca  alla  tedia  \ 
Fio.    {  Oh,  la  bella  figurinai) 


{  Oh,  la  bella 
Perdonatemi, 


Ton.    La  i 

te  un  berrettino  ) 
Fot.     Peggio!  Parete  un  villano 

retu . 

Ton.    Scoodemola .(ti  pone  un  JotioleUo  in  < 
Fio.    Sono  cote  da  crepar  di  ridere . 
ito*.     Eh  via,  mettetevi  la  voalra  parrucca I 
Ton.    Mo  te  Xe  caldo . 

f\ot.    Se  vico  gente,  che  volete  che  ai  dica  di  voi? 
Ton-    La  gba  raion  .  Me  metterò  la  parrucca  .  (  ti 
rimette  la  parrucca  in  capo,  a  tira  fuori  lo 
tpecchielto  e  te  V  accomoda  con  caricatura  ) 
Fot.    Ora  liete  un  giovine  pulito  . 
Ton.    Ahi  cotta  ditela?  ghe  piaaio?  (  a  Rotaura) 
(  Caro  tior  ,  a  ode  via  de  qua.  )  (  a  Florindo) 
Ser.    Signor  Tonino,  il  padrone  la  dimanda . 
Ton.    Vegno  anbito  .  (  ti  alta  e  pari,  tema  dir 

niente  a  nettuno  ) 
Fio.    Che  vi  pare  di  quello  bel  garbo?  (  a  Rot.) 
Fot.     Certamente  ha  «Ielle  cote  ilrivagantiatime. 
Fio.    E  voi  ii  adallerette  a  prenderlo  ? 
Fui.    Signor  Florindo,  il  ligoor  Tonino  ha  d*  en- 
trala T  anno  quattromila  Kudi .  (  parte  ) 
Fio.    Per  quella  parte  la  compatii  co  ;  io  noo  ne 
ho  quattrocento.  (  parte  ) 


SCENA  VI. 
Altra  camera  di  Fabriùo . 
FABRIZIO, ■  TONINO,  roi  n  SE1171TORE. 

Fab.  Oriù,  lignor  Tonino,  io  ho  ridotto  le 
coae  Toitre  in  ottimo  grado.  Il  lignor  OtUvioai 
è  pertuaao  di  ritirarti  dal  vostro  fianco,  e  di  la- 
nciarvi io  pienittima  libertà  .  Voleva  andartene 
iamrdialameote,  ma  io  l'ho  impedito,  perchè 
prima  deiulcro  che  facciale  con  lui  i  voliti  conti. 

Ton.  Mi  no  ao  roiga  far  conti .  No  to  dir  altro 
che  un  fia  un ,  fa  un  ;  do  fin  do,  fa  quattro ,  e 
po  baita;  al  tre  no  gli'  attivo. 

Fab.  Per  il  conteggio  vi  attillerò  io,  balla  che 
vediate  le  le  portile  camminano  bene.  Vi  darà 
una  nota ,  la  leggerete  .  .  . 

Ton.  Pian ,  pian  .  Bitogoa  che  ve  confetta  una 
cota  . 

Fab.    Che  coti  ? 

Ton.    So  poco  leter. 

Fab.    Ma  come  mai  avete  impiegati  gli  anni  del- 
la fanciullcaxa  ,  e  della  più  leneia  gioventù? 
7'on.     Mio  nor  pare  xe  morto  a  bon'  ora  .  Mia 
■ta  mare  t'ha  toroà  a  maridar.  Mi  ton  realà 
in  tele  man  de  mio  barba,  e  In  el  me  fava  star 
in  campagna  tolo  coi  cootidini  diete  meli  del- 
l' anno  .  Noi  m'  ha  fatto  ttudiar ,  no  bo  i m pi- 
ra gneute .  Tutto  quel  che  io  ,  lo  to  per  via  del 
mio  gran  spiri t  > ,  della  mia  bona  teita  .  Ho  im- 
para a  cantar  ,  a  ballar,  a  far  el  poeta,  cuti, 
tenta  che  ninna  m' intelai.  Ho  tempre  tvudo, 
•1  ben  chr  giera  in  campagna  ,  delle  ni  atti  me  da 
gran  tignor  .  Un  fallar  m'  ha  metto  in  tetta  ds 
Carme  nubile .  Avcmo  roba  tie  lacchi  de  gran  a 
mio  barba,  avemo  ipartio  el  vadagno  meto  per 
omo.  Mi  ton  tadà  a  Tortelo  a  farme  aeulilo- 
no,  e  lu  li  hi  godetti  co  la  io  morosa  . 
fi. ìi     Una  limile  educatione  non  poteva  riuscire 
divertamente  .  Batta  ,  il  mio  buon  cuore ,  por- 
tato a  far  del  bene  a  cbipuò,mi  coniigliaai 
abbandonarvi .  l'armi  che  in  voi  vi 
un  fondo  buono  ,  ed  una  docilità  da 
rare  buon  frullo  . 
Ton.    Per  mi,  metterne  letto, 

iene  me  dè  muggier.mi  no 


Fab.    Ve  la  darò  ,  ae 
Ton.    Ve  digo,  e  ve 
che  volè. 


che  farò  tutto  quel 


Fab.  Andiamo  dal  lignor  Ottavio,  che  di  là  ci 
atpetlt  nella  camera  del  mio  oegotio  ;  terminia- 
mo quella  faccenda,  e  penieremo  al  resto. 

Ton.    Andrmo  pur  dove  che  volè 

Ser.  Una  signora  vealila  da  uomo  vorrebbe  par- 
lare con  votignoria  .  (  a  Fabriùo  ) 

Fab.    E  chi  è  conci  ? 

Ser.  Non  ha  voluto  dirlo.  Dice  che  lo  dirà  a 
votignoria . 

Fab.    Qualche  novità.  Signor  Tonino,  iodate 

di  là  dal  lignor  Ottavio  ... 
Ton.    Vegoi  anca  vu,  te  no,  non  ghe  vago . 
Fab.    Andate,  di  che  avete  paura  ? 
Ton.    El  m  ha  manauà  de  darne  delle  peae,  de 

firme  metter  in  pceioo  . 
Fab.    Non  dubitate,  non  vi  è  pericolo  che ardi- 
sca  più  di  dir  niente.  Suie  tu  la  mia  parola  . 
Ton.    Andnò  per  larve  servino;  ma  ve  prego  de 
vegnir  pretto .  Co  vedo  aior  Ottavio  ,  te  mi 
giaaia  (I  lingue  ;  col  me  varila  ,  el  me  fa  paura, 
e  co  me  l' i  monto  la  notte ,  me  deamitaio  ire- 
li») 
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scena  yn. 

FABRIZIO,  u.  SERVITORE,  poi  BEATRICE . 

Fab.  C  he  venga  questa  «ignori .  E  vieni  tu 
ancor.!  cou  lei,  non  mi  lasciar  solo-,  non  si  può 
mai  sapere.  (  al  servitore  che  parte,  e  poi  ri- 
torna con  Beatrice  )  Il  parlilo  i  buono  per  mia 
nipote  quando  mi  ric»ca  tirarlo  iu  Roma  «otto 
la  mia  educazione  ,  e  quando  possa  uiicucaxmi, 
che  riesca  bene. 

Bea.    Signore,  compatite  I1  incomodo  che  vi  reco, 

Fab.    In  che  cosa  vi  posso  a<-rvire  ? 

Bea,  In  caia  vostra  mi  dicono  vi  sia  certo  si- 
gnor Ottavio  Aretusi  ;  è  egli  vero? 

Fab.    Vi  insinui,  è  di  là  nel  mio  studio. 

Bea.  Bramerei  di  vederlo,  e  di  potergli  parlare 
in  prrsrnsa  vostra  . 

Fab.    Chi  airte  voi,  signora? 

Bea.    Sono  la  di  lui  sposa. 

Fab.  Quando  è  così ,  vi  servo  subito .  Ma  perchè 
gli  volete  parlare  in  presrnia  misi* 

Bea.  Per  vedere,  se  coli*  aiuto  vostro  mi  riesce 
di  renderlo  al  suo  dovere.  Egli  mi  tratta  male. 
Non  fa  più  conio  di  me ,  vuole  ahbaudouarmi , 
c  di  più  nega  di  rendermi  quello  eh' è  mio.  ilo 
fatto  gualche  ricorso  contro  di  lui ,  ma  ne  sono 
quasi  pentita  ,  perchè  prctedo  il  suo  precipito; 
on. le  a  voi  mi  raccomando,  e  per  la  sua  ssUcisa, 
e  per  la  tuia  quiete,  e  per  la  comune  nostra  ri- 
putazione . 

Fab.    Sun  qui  a  far  tutto  quello  ch'io  posso  per 
il  vostro  bine    Andatemi  a  chiamare  il  liquor 
Ottavio,  (al  servitore  che  parte  ) 
Ben.     Dubito  che  lo  ritroverete  assai  pertinace» 
Fab.    Gli  avete  dato  motivo  di  essere  con  voi  sde- 
gnato ' 

Bea.     No  certo ,  da  me  non  ha  avuto  che  bene- 
futi  ,  e  rassegnatone  . 
Fab.    Eccolo  eh' egli  viene. 

SCENA  Vili. 

OTTAVIO,  il  SERVITORE,  %  doti. 

Oli.      (  G  ostei  mi  perseguila  .  ) 
F"b.    Signor  Ottavio,  conoscete  questa  signora  ? 
Otl.      Cosi  non  la  conoscessi  ! 


Otl. 
Fab 


Qual  motivo  avele  di  dolervi  di  me? 

Ne  ho  I 


cento  de'  motivi . 
Oh  via  tulli  i  mariti  hanno  da  soffrir  qusl- 
che  cesa  dalle  loro  mogli,  e  le  mogli  non  meno 
dai  loro  molili.  Scordatevi  di  cgui  cosa,  e  in 
gratin  mia  ripigliatevi  la  vostra  sposa,  e  partile 
di  Ruma  unitamente  di  buon'umore. 
Oli.     A  liguaido  vostro,  voglio  face  quest'ulti- 
mo «nrrifiaio . 
Fab.    E  voi  siate  docile  e  sofferente.  (  a  Bea- 
trice 1 

Bea.     Non  gli  darò  motivo  di  lamentarsi  , 
Fab.    Se  ascia  fatto  qualche  passo  falso  contro 

di  lui  correggetelo  sin  che  vi  è  tempo. 
Bea.     È  necessario  eh'  egli  faccia  quello  che  gli 

dirò,  perchè  mi  rimuova  da  quel  che  ho  fallo. 
Oli.     E  che  faceste,  signora  ? 
Bea.     Ve  lo  dirò  fra  voi  e  me . 
Fab.    Andate  là  in  quella  camera .  Parlate  con 

libertà  fra  di  voi ,  e  dove  possa  impiegarmi  a 

prò  vostro ,  lo  farò  volentieri  . 
Bea.     Venite ,  signor  Ottavio,  che  tulle  le 

si  aggiusteranno.  (  parte  ) 
Oli.     (  E  necessario  il  fingere,  per  liberato 

più  facilmente.  )  (da  tè,  e  parte  ) 


nda  ?  Quante  mogli  ba 
o  il  signor  Ottavio. (ai1 

siete  maravigliato,  che 


SCENA  IX 
FABRIZIO,  xo  il  SERVITORE: 

Fab.  Fra*  maritali  spesso  spesso  vi  sono  dei 
guai .  Ho  fallo  bene  io  a  non  prender  moglie . 
Parmi  che  vi  aia  qualchedono  in  sala.  Guarda 
chi  è  .  (  al  servitore  che  parte  ]  Credo  per  al- 
tro, fra  questi  due,  che  la  moglie  abbia  più  ra- 
gione del  marito  .  Sia  come  esser  si  voglia  ,  ho 
piacere  che  col  messo  mio  si  riuniscano,  pex 
ora  almeno  . 

Ser.  Signore,  ri  è  una  pellegrina,  che  ha  pre- 
mura di  parlarvi  . 

Fab.  Una  pellegrina  ?  che  Tenga .  (  al  servitore 
che  parte  )  Vorrà  I'  elemosina ,  ed  io  le  darò 
qualche  cosa .  Non  mi  ritiro  dal  far  del  bene , 
ae  posso. 

SCENA  X. 
ELEONORA,  aSEBVITORE.iorno. 

J?/*.     Serra  del  signor  Fabriiio  . 

Fab.    Chi  siete  voi,  aignora ? 

Eie.  Sono  Eleonora  .Irgli  Aretusi,  moglie  da 
Ottavio,  che  trovasi  in  essa  vostra  . 

Fab.  Oh  diancine  !chc  scolo?  Voi  moglie  del  si- 
gnor Ollavio  ? 

Eie.  Cosi  è  ,bo  meco 
negalo . 

Fab.  (  Come  ra  la  fac 
costui.' j  Chiamami  sul 
servitore  rhe  parte  ) 

Eie.  Per  qual  motivo 
io  sia  moglie  d'  Ottavio? 

F*b.    Niente ,  niente  .  Eccolo  qui  per  t  appunto . 

SCENA  XI. 
OTTAVIO,  il  SERVITORE ,  e  detti. 

OU.  Ci  he  mi  comandate,  signore?  (non  ve- 
dendo il  volto  di  Eleonora  ) 

Fab.    Conoscete  voi  questa  pellegrina  ? 

Oli.     Oh!  siete  qui  sorella  ? 

Eie.  Sorella?  Che  sorella?  (Io  finto  di  esser 
tale  una  volta  per  salvare  la  vostra  e  la  mia  ri- 
pulasionc  .  Son  vostra  moglie  pur  troppo  per  mia 
disgrasia  ;  ed  ora  son  qui  venula  per  saltare  la 
vostra  vita  .  Queir  altra  che  avete  barbaramente 
ingannata,  fingendo  di  volerla  sposare,  vi  ha  ac- 
cusato alla  giustisia .  I  birri  hanoo  cercato  di 
vui  alla  locanda ,  ed  io  per  carità 
ad  avvisarvi. 

Ott.     Ah  Beatrice  indegna  !  (  i 
eantera  ove  ila  Beatrice  ) 

Fab.    Fermatevi ,  in  casa  mia 
mori. 

Oli.  E  voi,  meritereste  ebe  vi  ricompensassi  co- 
me mi  suggerisce  lo  sdegno  .  (  contro  Eleonora) 

Fab.    Zitto,  dico .  Rispettate  la  casa  mi* . 

Eie.     Son  vostra  moglie  ... 

OU.  Siete  la  mia  rovina .  I  birri  mi  cercano . 
Dove  potrò  aalvarmi  ?  Se  mi  trovano ,  son  ptr- 

scena  xn. 

BEATRICE,  | 
diare. 

Ott.     Andate,  che  un  fulmine  v'  incenerisca .  Ma 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


529 


■  che  prò  ni  trattengo ,  col  pericolo  di 
preso  ?  Signor  Ptbriaio  ,  vado  a  pi  feltrar  di  aal- 

(  in  otto  di  partir*  j 

SCENA  XIII. 


FLORINDO,  s  detti. 


Dorè  amiate,  «gnor 


Fio. 


Fab.  la  caaa  mia  quelli  affronti  ? 
Ou.     O  morire  ,  0  fuggire .  (  parte 


Ottavio?  I  birri 


) 


Lir.     Ah ,  povero  diagraaiatot 
Bea.    Lo  «aaiau  il  cielo. 

SCENA  XIV. 

TONINO,  e  detti,  foi  ARLECCHINO. 


Ton.    ir  oterelto  mi!  aggiuto;  un  gotto  de  ac- 
qua per  carila. 

Fab.    Che  cosa  è  alato  ì 

Tom.   Sior  Ottavio  xe 
tratto  ao  dal  luteo»  . 

Eie.    Povera  mei 


Art. 


no  V 


più  de 


nte  un  poco 


Eie.     Oimèl  è  egli  morto? 
Ari.     Sion  no ,  el  a*  ha  fatto  eolamc 

de  mal ,  ma  I*  ha  trovà  della  tenta 

che  l'ha  iggiuli. 
Bea.    E  io  luogo  aicuro  ? 
Ari.     Sicorìaaimo.  1  ibirri  1'  ben  chiappa  eoo 

amor,  e  eoo  tutta  carità  i  I*  hameoàin  preaeo. 
Bea.    Ah  infelice! 
Eie.     Ah  8 vcd turalo] 

Fio     La  galera,  a  quel  eh'  io  tea  lo,  non  la  può 

fuggire. 


S 

s 


matto.  El  t'ho  \ 


\ 

s 
s 


s 


Gì 


SCENA  ULTIMA. 
ROSAURA,  e  detti. 

ran  cote,  aignor  aio,  ho  veduto,  lo 


Rat. 
acolito . 

Fab.    Non  ai  poteva  atpettare 

perfido  come  lui .  Vedete,  ligoor  Tonino,  te  io 

vi  diceva  la  verità  ì 
Ton.    Sior  Fabrizio,  per  carità  nomee 
Fab.    Se  vi  piace  di   rettar  meco ,  e 

da'  miei  contigli,  vi  chiamerete 
Ton.    Parò  lutto  quel  che  volè,  me 

coaia  loia. 
Fab.    Che  cote  ? 
Ton.    Un  bocconcin  ile  muggier. 
ArL     Pe'  come  che  ho  fatto  mi ,  lior  Tonio  . 
Ton,    Cotta  aveu  fallo  f 

Ari.     M'  ha  piatto  la  cameriera  della  locanda ,  e 

me  l'ho  tpotada . 
Ton.    Se  podette,  l'arate  l' itlctto  anca  mi  con 
a  cara  colonna .  (  verta  Rotanm  ) 
Vi  piace  mia  nipote? 

Aaaae,  aaaae  ;  ghe  loauro  lolla  mia  nobiltà. 
Uu  giuramento,  che  cotta  dieci  ducati. 
Voi  che  ne  dite ,  Rotaura  ? 
Io  mi  rimetto  a  tutto  quello  che  fate  voi . 
(  a  Fabritio  ) 
Fab.  Bene  dunque .  Datevi  la  parola,  c  prendiamo 
tempo  un  anno  a  ttabilire  le  notte.  Vedremo 
in  quetto  tempo  che  cota  ci  poniamo 
mettere  del  ligoor  Tonino.  Nel  corto  di  . 
il*  tono  il  ligoor  Florindo  favorirà  di  non  fre- 
qoenlare  la  mia  caia ,  coti  volendo  ogni  riguar- 
do, ed  ooeatà.  Voi,  donne,  andate  al  voetro 
deltioo  ;  (  a  Beatrice  ed  Eleonora  )  e  voi ,  li- 
gnor  Tonino ,  te  volete  essere  un  giorno  contento, 
atcoltalcini  e  fi, lauti  dell'amor  mio.  Il  cielo  vi 
ha  liberalo  da  un  allattino  ;  e  da  quello  che 
gli  è  tuccedulo,  e  dal  fine  che  a  lui  aovratta  , 
imparate  a  teguire  1'  oneilà  e  la  virtù,  e  a  de- 
ttatati- perpetuamente  il  mio,  gf  inganni  ,  ed 
U  mal  coi t urne. 


qu 
Fab. 
Ton. 
Fio. 
Fab. 
Rot. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  de'  Bisognosi . 
CLARICE ,  figlia  di  PANTALONE  . 

ANGELICA ,  altra  figlia  di  PANTALONE. 

■ 

CELIO  ornante  di  C  JtAX rCE . 
SILVIO ,  amante  di  ANGELICA . 
FLOBJNDO ,  uomo  vano ,  e  presuntuoso . 
PETRONIO  ,  uomo  ignorante  . 
CAMILLA ,  amante  di  ARLECCHINO . 
SCAPPINO,  servitore  di  PANTALONE . 
ARLECCHINO ,  amante  di  CAMILLA . 


La  scena  è  a  Parigi  io  una  sala  comune  della 
di  Camilla . 


AMORE  PATERNO 


ATTO  PRIMO 


ABLECCFINO  in  abito  dacamjmoju,! 

SCAPPINO. 

Sctu     (  )    oh,  signor  Arlecchino,  ben  tornalo 

dalla  campagna . 
Ari,     Com*  da,  Scappi  n  ?  Cosse  toI  dir  ?  Mi  te 

crederà  ancor  in  Italia .  Perchè  raaon  ci  torni 

a  Parigi  ? 

Sca.  Oli  bella!  il  signor  Stcfanello  nou  mi  ha 
mandato  a  Veueaia  pei  accompagnare  a  Parigi 
il  «gnor  Pantalone  di  lui  fratello  ? 

Ari.  E  ben  ?  Stcfanello  è  morto.  Pantalone 
no  ha  più  da  vegnir  a  Parigi ,  a  li  li  aTcreaai 
fatto  mrjo  a  restar  in  Italia.  (  Coatti  no  lo  pos- 
ao  «offrir  ;  to ,  che  una  toIu  l' aveva  delle  pre- 
leosion  «ora  Camilla.  ) 

Scu.  Ansi  tono  Tenuto  a  Parigi  col  signor  Pan* 
talone  ,  e  con  due  lue  figliuole. 

Ari.  PanUlone  è  ugnù  qua  eoa  do  fiole  f  So 
f  ideilo  è  morto,  e  el  vico  qua  coti  do  fiole? 

S<.  A  Lione  solamente  abbiamo aaputola  mor- 
'•■  del  signor  Stcfanello.  Il  signor  Pantalone  ba 
pensato  bene  di  ptovguir  il  viaggio ,  e  di  veni- 
re a  Parigi,  sperando  di  ereditare  i  beni  di  suo 
fratello  ;  ma  il  povero  galantuomo  ha  qui  sco- 
perto ,  che  per  le  leggi  del  regno  non  pub  ere- 
ditar cosa  alcuna,  e  ai  trova  nelle  maggiori  an- 
gustie del  mondo .  In  Vcnesia  non  è  mai  stalo 
liceo;  viveva,  si  può  dire,  dei  soccorsi  di  suo 
fratello,  e  tutto  spendeva  per  educare  le  sue  fi- 
>  gliuolc,  le  quali,  per  dire  la  verità  ,  sono  riu- 
scile  due  maraviglie;  una  bravissima  nelle  acien- 
ae,  e  l'altra  eccellente  nella  cantica  .  Credeva 
di  far  nn  gran  regalo  al  suo  fratello,  conduceo- 
dogli  queste  due  gioie;  tna  il  fratello  i  morto, 
ed  il  poter  nomo  non  sa  a  qual  partito  appi- 

ri.  Niente .  Cosse  gh'  alo  pi  ara  1  non  alo  con 
lu  do  soggie  ?  A  Parigi  no  manca  i  dilettanti 


sottende  soggie  ;  el  farà  un  buon  negsaio, 


el 

nelle. 

Sea.     Capisco  quel  che  volete  dire  ,  ma  il  aignor 
Pantalone  è  delicalistimo  in  materie  d' onore  ; 
Goloom  T.  IV 


e  le  sue  figliuole  sono  I'  esempio  dell,  uvie.se 
e  dell,  modestia. 
Ari.  Ho  inteso.  Zoggie  morte,  diamanti  sense 
spirito;  ma  co  no  i  è  brillanti,  no  i  gh'ha 
credito,  no  i  fà  fortuna.  Mi  corneggiente  el 
eioc  Pantalone  a  tornar  a  portar  la  so  mercansia 
in  Italia  .  La  virtù  è  bella  e  bona  ;  me  le  virtù 
in  miseria  I'  è  giusto  come  un  diamante  nel 
fango . 

Sea.  Io  credo ,  che  a  quest*  ors  il  signor  Pan- 
talone sarebbe  parlilo,  se  Camilla  a  forsa  di 
buone  graaie  non  lo  trattenesse  qui  in  casa  sua. 

Ari.     Cornei  Sior  Panlalon  xe  in  ala  casa  ? 

Scu.  Si  certo .  Oggi  è  un  mese,  che  sismo  qui. 
Stupisco,  che  non  lo  sappiale . 

Ari.  No  co  goenle.  Soo  sto  quaranla  soni  io 
campagna  a  far  el  vin,  e  far  teggiar  delle  legoe. 
Sangue  de  mi  I  e  Camilla  non  me  l'ba  acritto? 

Sea.  Che  obbligo  he  die  di  farvi  eapere  tulli  i 
fatti  suo,? 

Art.  Sior  sì,  la  ghs  obbligo  de  farmelo  saper , 
perchè  r  ha  de  esser  mia  mujcr,  e  tntlo  quel 
che  la  gha  a  sto  inondo  l' ba  da  esser  mio ,  e  no 
vujo,  chs  la  se  fassa  magnare!  eoo,  e  che  le  fea- 


:  el  mio  \  e  sior  Pantalone  ha  da  an- 
dar via  subito  de  sta  casa  colle  so  soggie  ;  che 
delle  soggie  che  magno  ,  no  ghe  ne  so  cou  far, 


Sta  casa  aon  poti  on  mi , 
manderà  via.  lo  manderò 


e  comando  mi ,  t 
e  se  Camilla  no 
via  mi. 

Scu.  (  Diavolo I  Mi  dispisce  bene  sentire,  che 
Camilla  aia  impegnata  con  costui.  J  Pisn  pia- 
no, signor  Arlecchino,  non  tanto  strepito  ,  non 
tanta  superbia.  Ricordatevi,  che  Camilla,  voi, 
ed  io,  siamo  stati  tulli  e  tre  servitoli  del  ?*- 
gnor  Stefaneilo. 

Ari.  Ds  misti  gbe  ze  sempre  sta  dello  diffe- 
reuse.  Mi  ho  Servio  da  mastro  de  casa,  e  ti  da 


Sca.    Si,  ecco  la  Jiffcrcus».  Voi  aicte  ricco ,  ed 
io  soc 
più  di  aia. 

Ari.  No  ze  vero  niente,  ji  se  una  mala  lesj- 
gua .  Tutto  quello  che  ghò ,  me  t  ha  dà  ci  pa- 
tron colle  so  propria  man . 

Sca.     È  verieaimo .  Il  padrone  vi  he  sempre  da- 
to da  spendere ,  me  voi  nou  avete 
quello  che  il  padrone  vi  ba  dato. 

»>» 


L'  AMOR  PATERNO 


Ari.    Ho  !  ni  conti  ipprovtdi ,  no  il  mio  libro 
ta'dà  ■ 

Sca.    S-  quel  IJxo     l  ne  parlare,  ogni  pagina 

domimlrrrhbe  vendetta . 
^Trl.     Tasi  là,  che  le  rompo  el  muto. 
Sea.    Provali ,  te  lui  coraggio  . 

SCENA  IL 


E  DETTI . 


Che  eot'è, 


s?Oh,  Arlce- 


Cam.    Vi  he  eoa'  è  quello  nio 

chino,  ben  lornalu  dalla  i 
Ari.  Giualo  vu  ie  voleva, 
Cam.  Ma  che  craa  avete  ,  figliuoli,  Ira  ài  voi, 

che  vi  ho  acolito  gridare? 
Ari.    Colù  l'è  torni  a  Parigi  per  farne  preci- 
pitar . 

Sca.  Colù  !  Co*'  è  aurato  colui  ?  Se  non  fotte 
qui  quella  giovane... 

Ari,  Falò  andar  via  de  qua.  Falò  andar  via,  M 
no  li  vul  «rder  un  precipitio. 

Cam.  Caro  Scappino,  falerni  il  piacere ... 

Ari.  (  Caro  Scappino  Ho  paura  ...  ma  no  voi 
dar  da  conosscr  la  mia  acloiia.  ) 

Cam.  Andate,  vi  dico,  andate,  non  ni  obbliga» 
te  a  dirvelo  un'  altra  vnlta.  (  a  Scappino  ) 

Sca.     Ma  tentile  la  mia  ragione . 

Cam.  Non  voglio  teulire  altre  ragioni,  andate. 

Ari.     Va'  via  de  qua  ,  che  tara  meggio  per  ti . 

Sca.  Io  quanto  a  voi,  me. ne  rido.  Partirò  per 
il  napello  che  ho  per  Camilla .  Ella  è  la  padro- 
na di  quella  caia,  e  la  civiltà  vuole  eh'  io  1'  ob> 
leditea.  (  Egli  è  eh'  io  ne  tono  innamoralo  ,  e 
rui  lusingo  ancora  di  guadagnarla.  ) 

Cam.    Via  dunque,  andate,  che  mi  farete  pia- 


Sea.  Signora  li ,  vado,  non  v'  inquietate  .  (  Chi 
mai  avrebbe  credulo,  che  una  giovine,  come 
queala  a'  invaghiate  a  tal  legno  di  un  uomo  co- 
ti villano,  come  è  Arlecchino?  J  (  parU  ) 

SCENA  III. 

CAMILLA  ,  kd  ARLECCHINO  : 

Cam.  E  bene,  il  mio  caro  Arlecchino,  ti  pub 

aapere,  per  qual  ragione  «iato  io 

Scappino  ? 
Ari.     Mi  noaono  in  collera  co 

aon  in  cullerà  con  ti. 
Cam.  Con  mef  Per  qual  ragione  7  Cota  vi  ho 

fallo? 

Ari.  ^Perchè  ricever  in  cai.  Unta  csnaji  ,^  e  dar- 

miteramenler 
Cam.  Io  l' ho  fatto  per  compassione .  Il  povero 
«gnor  Pantalone  ai  trova  qui  tenta  amici ,  afu- 
sa danari;  aveva  io^U  lasciar  perire  Ini  e  la  ina 
famiglia? 

Ari.     La  compassione  I'  e  bella  e  bona  ;  me  per 
aiutar  i  altri  non  avemo  da  pregiudicar  i  no- 
stri intercali. 
Cam.  No,  caro  Arlecchino,  per  graiia  del  cielo, 
abbiamo  Unto  di  bene  da  poter  fir  del 
anche  agli  altri . 
Ari.    Se  avemo  del  bene  ,  non  è  mai  troppo,  « 
no  te  M  quel  che  possa  nascer  ;  e  bisogna  far 
conio  dei  ioidi  grani  per  paura  drisorni  magri. 
Ma  il  Itene  che  ti  fa  è  tempie  bene, e  non 
i  diffidar  della  provvidente  ,  anti  deb» 
I  ener  certi,  che  il  cielo  ricompcnta  le  o- 


perc  buone  ,  e  che  tempre  p'ù  tiranno  miglio- 
rali i  nostri  inirnsai. 

Ari.  Orsù,  mi  no  veggio  tentir  altie  prediche; 
Quel  che  le  tlà ,  xe  alà.  Intendo,  voggio,  • 
coman.lo,  che  li  licenai  tubilo  lior  Pantaloo. 

Com.  Mi  dove  andrà  quello  povero  galantuomo? 

Ari.     Che  el  vaga  dove  che  el  voi . 

Cam.  E  le  tue  povere  figlie  ? 

Ari.  No  le  xe  né  nostre  fir ,  ne  nostre  torelle  t 
e  nu  no  gli'  avemo  obbligo  de  pentarghe . 

Cam.  Caro  Arlecchino ,  ae  mi  voleU  bene,  e- 
acoltatrmi .  Soffrile  ,  ch'io  vi  dica  il  mio  scoti- 
mento, e  poi  farò  tatto  quello  che  voi  volete. 
È  vero  che  non  tono  del  nostro  aangue,  ma 
lon  pelò  il  nostro  prossimo;  hanno  bisogno  di 
noi ,  e  te  noi  fossimo  nel  l»ro  caso,  avrebbemo 
piacrre  di  trovar  della  carità ,  e  bisogna  fare  ad 
altri  quello  che  voTrmmo  che  fatta  fallo  p»t 
noi.  Oltre  a  ciò,  considerale  bene,  che  lutto 
quello  che  tbbiamo  al  mondo,  lo  abbiamo  a> 
vulo  dal  aignor  Stcfanrllo  che  era  fratello  del 
lignor  Pantalone,  e  zio  di  queste  povere  figlir( 
e  che  trovandosi  rui  io  miseria  ,  siamo  obbli- 
gali a  soccorrevi  per  gratitudine,  per  oneili  , 
e  per  giuslit  ia . 

Ari.  liaila .  Fer  la  bona  memoria  de  ai  or  S to- 
fane! lo ,  no  digo  niente  ,  te  perduno;  quel  che 
■a  ili,  xe  iti  .  Ti  li  ba  tenudi  in  caaa  un  mese 
tenta  dirmelo  ,  lenta  scriverne  niente  ;  pai  ca- 
ia •  Ma  quanto  tempo  ha  da  durar  tU  faccenda  ? 
quando  favoritaci!  d'andar  via? 

Cam.  Spererei,  che  presto  dovettero  gli  affari 
del  lignor  PanUlone  rangiar  atpetlo.  Ci  tono 

r i  a  Parigi  degli  italiani  impegnalittimi  per  far 
1  bene  al  signor  Pantalone.  Vengono  qui  so- 
vente  a  far  un  poco  di  con  venati  one.  Sono  in- 
cantiti delle  virtù,  e  del  merito  delle  figliuole. 


I" 


ghe  trovcli  casa  ?  perchè 


Ari.  E 

ghe  dai  da  magnar?  No  xeli  anca  lori  el  lo  proe- 
timo? Perchè  mo  avemio  nu  di  esser  più  proe- 
simi dei  altri  prossimi/ 
Cam.  Quelli  italiani  che  vengono  qui  tono  gio- 
vani, non  bar.no  donne.  Il  signor  Pantalone  è 
un  uomo  onorato,  le  tur  figliuole  tono  bene  ac- 
costumale, e  finché  sono  nella  mia  casa ,  tanno 
uni  buona  figura,  e  nessun  può  mormorare. 
Ari.     Ale  curie,  quinto  tempo  reiterali  ancora 

in  tU  casa? 
Cam.   Non  saprei  ;  dile  voi,  caro 
quanto  vi  con  irò  tùie  che  restino? 
Ari.     Ogg'so  mi  da  stabilir  el  tempo? 
Cam.   Si ,  stabilitelo  «al. 
Ari.     Viotiquillr'ore,  e  gntnm  un 
più . 

Cam.   Coti  poco  ? 
Ari.     Tanl'è .  Vinliquattr1  ore. 
Cam,    Ma  non  è  possibile  ?  .  •  . 
Ari.     Punibile,  o  no  punibile , 

e  cussi  ha  di  essere  •  Tutto  xe  prepara  per  le 
o olire  notte .  Avanti  che  te  ipotemo ,  voi  li  ce- 
ti libera  ,  e  deihiraasada  .  Pentegbe  ti ,  altrimen- 
ti te  digo  e  te  proietto,  ebe  no  voi  altro  da  ti, 
ebe  alraaaerò  el  contratto ,  che  venderò  tutto  el 
mio,  che  anderò  ■  Bergamo  a  maridanne,  e  eh* 
bene  \  te  lasserò  qua  col  lo  proetimo  e  co  la  lo  com- 
pauion  . 

Cam.  No,  atcolu,  caro  Arlecchino  .  . . 
Ari.  No  gh'  è  altro  da  dir,  no  ateolto  altre  re- 
fon.  VioliquaUro  ore  de  tempo .  OPaetalon,  o 
Arteccbio  ;  oel  prossimo,  o  el  marido,  o  la  coro- 
pasaion ,  o  l'amor.  Addio;  a  revederae  ti  m' ha 
capido.  (  parta  ) 
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SCENA  IV. 
CAMILLA  ,  poi  PANTALONE. 

l.^'.n  r  i  mei  io  mi  trovo  io  no  intanilo 
grandissimo.  Amo  Arlecchino,  ■  non  lo  tonti 
disgustare .  Se  perdo  Arlecchino,  perdo  quanto 
Lo  di  più  caro,  ijuaoto  ho  di  più  piacevole  al 
mondo.  Uiau,  il  a  gnor  PaaUloae  éateairagio- 
«etolc.  Ho  lutto  per  lui  Un'  ora  quanto  ho  po- 
tato. Comiaii.i  ancor  egli  le  mie  eircoaUiuc. 
mi  eccolo  pel  P appunta • 
Pan.    Camilla,  {daiiu  porta) 
Cam.  SiSoore. 
Pan.  Smania? 
Cam.   M  signore,  son  «ola. 
Pan.    Pia  mi»,  segui  qua.  Lasse,  che  te  parla 
col  cuor  ((rito  ,  cou  iihicltrzsa  e  aincerilà.  Vu 
fin  adesso  in' aie  (alto  del  beo.  Xe  un  mete 
che  ioo  in  casa  vostra,  c  nelle  mie  diigrasie,  e 
nelle  mie  mistiic  tu  ae  suda  la  mia  bcnefaltri- 
ce,  ci  mio  confotio ,  la  mìa  unica  contvilaiion . 
No  Xe  gioii»  p  iò,  che  per  c*uta  mia  ahbiè  da 
•offrii  dei  discapiti,  e  dei  dispiaceri  .  Scapi  n 
m'ha  dito  Unto  che  lutala .  Arlrccbio  te rimpro- 
f  cn  per  causa  mia  ;  glie  tolè  ben ,  l' ha  da  ca- 
ler votilo  mai <o;  r  ini,  che  aon  uiiomod'  odor 
no  bo  da  romper  la  toalra  paté,  e  la  rostri 
union .  El  ciclo  te  renda  merito  del  hen  che  mi 
atè  fallo.  Ve  ringraaio  de  cuor,  e  avanti  erra  va 
Utero  l'incomodo,  e  mi,  e  le  mie  potere  fie  te 
latteremo  in  le  la  totlra  tranquillili. 
Cam.    (  Fortuna  li  ringrssio;  è  disposto  dt  te, 
tenia  che  io  abbia  la  pena  di  pertusderlo .  ) 
Atelc  dunque  ritolulo  di  toler  partire? 
Pan.    Si,  fia  mia,  ho  ritolto.  Son  perniato  , 
to  el  mio  dover,  e  con  occorre  penta rgbe  tuto . 
Cam.  Mi  ditpiace  infinitamente  di  privarmi  delbi 
totlra  compagnia,  e  di  quella  delle  venire  care 
figliuole  .  Ma  vvdcle  bene,  signore  .  .  . 
Pan.    No  pailemo  allro  .  So  lullo,  te  compa  ia- 

lo  ,  e  me  Iucca  *  mi  a  remediarghe  . 
Cam.  Se  è  lecito,  tignare,  dote  pensale  voi  di 

volere  andare  ì 
Pan.    Non  io  gnanca  mi . 
(  i>m.    Come  !  non  lo  aapele  ?  Dite  di  voler  par- 
tire ,  e  non  inpetr  ancor  dote  andare? 
Pan.    Non  io  gocotr,  inderò  dote  che  la  aorte 

me  porterà . 
Cam.  E  le  vulre  figlie? 

Pan.  Le  tara  a  parte  del  mio  detlin  .  K  iterabi- 
li, ma  onorale. 

Cam.  Se  andate  io  un  albergo,  vi  costerà  mollo. 

Pun.    Ne  mi  aarate  in  caio  de  rosnicgnirmc . 

Cam.  Volete  andare  in  rata  di  qualche  amico  ? 

Pan.  TJo  omo  d'onor  no  condirle  in  caia  de 
nittun  le  io  fio». 

Cam.   Ma  cola  dunque  destinale  di  fare  f 

Pan.    Andar  via  de  Parigi. 

Cam,  Dote  ? 

Pan.    No  io  gnanca  mi . 

Cam.  Atele  voi  denari  per  far  il  viaggio  ? 

Pan.  No,  fia  mia.  Ho  tcrilto  a  Veneaia,  per- 
chè i  tenda  quel  poco  che  me  Xe  reità.  Ma  ghe 
viri  dei  meli ,  c  adetto  ttvè  in  che  italo  dna 
aon. 

Cam,  Oh  ciili  I  E  cerne  dite  voi  di  voler  partire ì 
Pan.    La  Providensa  no  abbandona  nittun  .  Ven- 
derò quei  pochi  mi-bili  che  me  mia,  tenderò  i 
abili  delle  mie  potete  fie,  tenderò  i  libri  della 
mia  cara  Clarice .  Venderò  la  mutici  della  mia 
Oh  Dio  1  Che  pene  chi  U  pro- 


§ 


\ 
I 


I 


veri  ,  poverelle ,  a  privane  delle  coste  più  care 

che  le  gli'  ha  a  alo  mondo .  Ma  no  importa  ; 

ebe  le  tenda  tutto,  che  le  sacrifica  tutto,  ma 

che  te  salta  el  decoro,  l'onestà  ,  la  rcputaiiun  . 
Cam.  (  Mi  muove  sempre  più  a  compassione.  Non 

ho  cuore  d'  abliandunarlo  ,  ) 
Pan.    Camilla,  a  revederse ,  cleielo  ve  benedia» . 
Cam.  No,  signor  Panlalune,  fermatevi.  No« 

voglio  smortamente  che  voi  partiate  di  quella 

casa . 

Pan.    No ,  fia  mia  ,  ve  riograiio .  Xe  giusto  che 

vada,  e  bisogna  andar - 
Cam.  No  cerio,  voi  non  partirete  di  essa  mia  ad 

ogni  corto. 

Pan.  Ne  mi  loffrirò  mai,  che  Arlecchin  se  de- 
sgutla,  e  che  ci  ve  abbandona  per  causs  mia. 

Cam.  Lasciale  il  pensiero  a  me  .  Arlecchino  ve- 
ramente ha  qualche  premura  di  «potarmi,  e  non 
vorrebbe  in  caia  nessuno,  ma  io  gli  larò  me- 
glio comprendere  il  votlro  italo  ,  il  pericolo  vo- 
lilo, e  delle  vostre  figliuole,  e  spero,  che  an- 
cor egli  ai  persuaderà.  Stile  qui,  siale  allegro, 
non  vi  prendete  pena  .  Vailo  a  consolare  le  vo- 
stre care  figliuole,  a  potre  in  calma  il  loro 
apiiito,  il  loro  cuore.  Povero  aignor  Pantalo- 
ne'.  Povera  sventurata  famiglia!  uon  lemcte  di 
nulla ,  il  cielo  vi  protvederà  .  (  /xrrfe  ) 

SCENA  V. 

PANTALONE,  roi  CLARICE . 


qua 


costa  sarà  de 


de bnon  cuor,  no gb'  ho 
nenie.  Le  lagrem» 
m'ht  imprilio  de  pirlar:  ma  coita  oggiodifsrr 
Oggio  da  reilar?  Oggio  da  andar?  Se  tago  tia, 
coesa  sarà  ile  mi  ?  Se  retto 
Camilla?  le  tulle  Ir  i 
afflitto,  iou  desptrù. 
Cla.     Oh  tia,  signor  padre,  Camilla  ci  ha  con- 
solate. Rasserenatevi  ,  rantolateti  ancora  toi. 
Pan.    Cara  fia,  cara  la  mia  Clarice,  come  inai 
volru  rbt-  me  conaula,  se  me  vedo  propiio  ptr- 
irguità  dal  drstiu  ? 
Cla.     Ciro  signor  padre,  il  dettino  non  ti  farà 
mai  tanto  male,  quanto  toi  te  ne  fate  da  tot 
medesimo.  Il  maggior  bene  di  qurtls  tilt  è  la 
quiete  dell'animo,  la  rassrgnationr ,  I'  indif- 
Ir  r  mia.  Rideteti  della  fortuna.  Ella  ci  può  to- 
glier tutto  ,  fuori  della  virtù  ,  e  non  perdiamo 
niente  te  ci  mia  il  lume  della  ragione. 
Pan.    Oh  cara:  Oh  benedetta!  Oh  che  bocca 
d*  oro  !  ogni  parola  xc  una  perla;  ogni  sillaba 
nn  diamante,  ogni  discorso  uns  maona,  un 
■occherò  che  consola  «I  cor.  Me  contegieu  de 
restai  ? 

Cla.  Si  signore,  senta  veruna  difficolta  ;  la  ra- 
gione ci  insegna  a  soffrire  il  male,  ms  non  mai 
a  ricusare  il  bene .  Si  detono  tollerar  le  disgra- 
»ie  ;  ma  non  abbiamo  da  procurartele  da  noi  stel- 
li .  La  pietà  che  ha  di  noi  Camilla  è  una  prov- 
tidrnsa  ;  e  noi  saremmo  ingrati  alla  protvidrn- 
aa  ,  abaiandoci  de'  tuoi  henrficii. 

Pan.  E  te  Camilla  per  causs  nostra  perderne  la 
tot  fortuna  ? 

Cla.  Ella  non  può  mai  perdere  la  tua  fortnne 
per  far  del  bene .  Se  Arlecchino  è  nemico  delle 
opere  buone,  non  le  può  estere  che  un  cattivo 
marito;  e  la  perdila  di  un  cattivo  marito  è  il 
maggior  guadagno  che  possa  fare  una  donna  . 

Pan.  Mo  che  massime  !  Mo  che  pensar  I  Che 
talento  !  Che  talento  da  Scucca  ,  da  Demoitene, 
da  Ciceroni  Ma  a  proposito  de 
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li  verità,  Clarice:  k  et  cielo  te  mandiate  un* 
buoni  fortuna  ,  iveressistu  piiter  de  mandarle  ? 
a.    Signore  ,  tornerò  ■  dirvi  quel  di'  io  ho 
dello  poc'anii.  Le  fortune  non  ti  ricalano. 
Pan.     Possibile,  che  qualche  lignor  ile  merito 

no  i1  innimor*  della  lo  virtù  ? 
CUi.     Ciro  «ignor  padri,  voi  credete  eh'  io  tu 
i ,  ed  ho  timore  che  V  inganniate .  L*  •- 
eh'  io  ho  per  le  lettere,  uoo  è  virtù  che 
tr  dir  credito  ad  una  donna,  l 
virtù  dell'animo;  di  que 

i ,  e  non  mi  lutingo  di  me- 


i  distu  ?  Ti  gh'  ha  lutto ,  ti  meriti  tut- 
to,  e  la  to  modeatia  le  la  corona  dei  lo  meriti 
e  delle  to  virtù. 
Cla.  In  verità  voi  mi  fato  irroatire  . 
Pan.  Quei  pochi  italiani ,  che  qualche  volta  ne 
favoriate,  i  xt  incantai,  no  i  se  aatia  mai  de 
lodarte . 

Cla.     Sono  pieni  di  booti  e  di  politriaa. 

Pan.    Coni  diitu  de  lori  1  Coni  te  par?  Sali 

gnenle?  Gtf  ali  del  merito?  Ti  li  li  cognonetà 

più  de  mi . 

Cla.  In  un  mete  che  ho  V  onor  di  trattarli, 
poco  ai  pub  rilevare  ;  pure  ae  ho  da  dirvi  il  mio 
n li. m  n  in  ,  vi  dirò  come  pento  di  loro.  Il  ai- 
gnor  Celio  e  manieroao  e  gentile  ;  ma  mi  pare 
un  poco  troppo  vivace .  Il  tignor  Silvio  ha  uoo 
apirito  più  regolalo  ;  ma  è  troppo  serioso .  Il 
aignor  Ploriodo  aa  qualche  coaa ,  aaa  ha  troppa 
presunzione  di  tè  aleaao:  ed  il  aignor  Petronio 
non  aa  niente  ,  e  ai  vergogna  di  non  sapere,^  • 

Pan.  Braviaaima  I  No  ae  poi  depenser  meggio  i 
caratteri  de  ite  quillro  perione .  Va'  la ,  che  ti 
gh'ha  una  ptan  teaU  ;  el  cielo  io  le  le  mie  di- 
agraaie  m'ha  dà  la  coolenlcxia  de  do  fie,  chele 
do  oracoli ,  do  maraveggie .  Ti  braviaaima  in  te- 
le icienae,  e  Angelica  eccellente  in  tei  canto. 

CI".  Non  tanto  ,  aignor  padre ,  non  Unto .  Non 
fate  ,  che  I'  amor  vi  trasporti .  Non  giudicaledi 
noi  per  pataiooe. 

Pan.  So  quel  che  digo .  Vedo  ,  capiaao,  inten- 
do ,  e  no  aon  de  quei  pari  che  ae  latta  orbar 
dall'amor.  Di',  Clarice,  dime  fia  mia,  genera, 
itfjillina  ailu  fallo  gnenle,  aaln  compollo 
ga  carta? 

C       Niente,  signore,  posso  dir  quali  niente. 
Pan.    Co  aon  Trgnù  in  te  la  lo  camera,  ho  vitto, 

<~he  li  acrilati . 
Cla.     Per  dir  la  verità  faceva  un  piccolo  tonet- 

•ioo. 

Un  sonetto?  Bravai  Via,; 


Cla.    Ma  non  è  ancora  finito.  Mi 
t  ertine. 

Puh.  N'  importa ,  fame  sentir  qualcotta  . 
CI"  Lo  farò  per  obbedirvi .  [tira  fuori  la  caria) 
Pai.  Mo  che  tilt  gretta  !  mo  che  contolaiioo , 
aver  una  fia  de  ita  torte.  Co  le  tento  a  parlar, 
ine  detcnentega  tutte  le  mie  disgrazie.  Conato 
qualcuna  delle  to  composiaion ,  me  t>n  d'  t  m  re 
un  omo  ricco,  uu  omo  (elice,  no  me  acaiubia- 
ta"  con  un  re  de  corona  . 

SCENA  VI. 

ARLECCHINO ,  e  detti  . 


) 


Pan.    (  Oimeit  Coalù  me  vien  a  ai 
conaolaiion  .  )  Ve  re  verino,  aior  A; 

Ari.    Alo  tallo  boa  viaso  ? 

Pan.   Coati  e  cutti.  (  Atpettè,  no 
(  a  Cla-ie*  ) 

Ari.    Eia  pretto  de  pericola F 

Pan.    No  to  gninca  mi .  Spero  quinto  prima . 

Ari.  Li  vada  a  boa  viato .  La  alagi  ben ,  la  ae 
conaerva ,  e  la  me  scrivi,  dir  averò  gusto  de  al- 
ter, che  la  stagi  ben. 

Pan.    Sichè  dooca,  co  ale  cerimonie  me  diti  che 


Ari.'  No  diaci,  che  el  partirà  quinto  prima? 
Mi  veramente  aveva  dito  a  Camilli,  che  aveva 
piaier,  che  tior  Ptntalon  favoriste  de  restar  qua 
altre  vintiqualir'  ore  ;  ma  col  va  via  quanto  pri- 
ma ,  el  ne  voi  privar  più  pretto  delle  to  graaia. 

Pan.  No,  caro  imigo,  do  v' indottile  gnenle; 
no  san  ingrito  ile  vostre  finesse  .  Reiterò  qua 
viotiquatlro  ore,  vinliqualtro  meai  ,  fio  che 
volè . 

Ari.     Troppe  graaia,  aior  Pantalon,  troppe  g ca- 
lie .  Mi  la  conteggio  de  partir  tubilo ,  avanti 
che  vrgai  li  cittivi  ttigioa  . 
Pan.     (  Debollo  me  viro  t uggia  de  chiaparlo  per 

el  colo,  e  de  strangolarlo .  )  [a  Clarice  ) 
Cla.     (  No,  signor  padre,  non  v'  inquietate  .  E- 
gli  finalmente  non  è  il  padrone  di  quella  caia.) 
Pan.    (  Tanto  più  el  me  fa  rabbia.  Se  el  funse  el 

patron  ,  no  gh*  averave  ardir  de  parlar  •  ) 
Ari.      Eia  questa  uni  dele  so  fie  ì  (  a  P 
Pan.    Sior  li ,  la  x-  mit  fia . 
Ari.      La  virtuoii  de  musica? 
Pan.    Sior  no,  la  virtuota  de  lettere. 
Ari.     Me  conto»  infinilimenle  dell,  to  belli  vir- 
tù .  Li  diga  ,  tignori ,  intendili  ben  el  trince- 
te, tala  pirlir  frincete? 
Cla.    No ,  per  mia  tforluna  P  intendo  poco ,  e 

lo  parlo  meno. 
Ari.     Cotta  fala  quà  donca  ?  mi  U  conteggio  de 
andar  via ,  de  tornar  in  Italia .  La  poi  e  or 


ì 


rjva  (inani 


Ari. 


Sior 


Pintaioo,  la  reveri sao 


che  li  voi,  te  no  li  te  aa  far  in- 
tender, no  la  farà  gnenle. 
2     Pan.    Ghe  ze  dei  italiani,  e  ghe  ze  dei  aignori 
'         frane  si  che  inlrode  brniasimo  l'italiano. 

Ari.  Mo  la  fsrà  gnenle,  no  serve  gnenle  ;el gu- 
ato d«  la  nailon  Ze  una  costa  particolar,  no  la 
farà  gnenle. 

Cla.     Voi  dite  benissimo,  ogni  naiione  ha  il  tuo 
gusto  particolare  ,  e  qvello  de' (noceti  è  il  più 
difficile,  e  più  delicato  di  tutti    Io  non  tono 
qui  p-r  farmi  melilo,  nè  per  far  fortuna-,  mi 
batta  di  estere  compatiti. 
Ari.      No  i  li  compatirà. 
Cla.     Non  mi  eoo, (..tiranno ?  E  perche  ? 
ArL     Perché  i  dirà  :  qui  aemo  io  Frana.,  e 
do  lave  el  guato  de  Franta,  dovevi  reatir  io  Ita- 
lia . 

Cla.  Voi  non  mi  metterete  per  questo  in  .,;sp»» 
rstioue .  Non  tono  qui  venuta  di  mia  volontà  . 
Mi  ci  h.  condotta  mio  padre,  ma  ci  aon  venula 
col  maggior  piacere  del  mondo,  per  vedere  e  go- 
dere la  più  bella  metropoli  daU'  Universo;  è  po- 
co eh*  io  sono  qui,  mi  ho  riavuto  fin  ora  tan- 
te fincate ,  che  auoo  contealiaaima  d'  essere  ve- 
nuta .  La  cortesia  de'  signori  fraoceai  è  nota ,  • 
commendala  per  tulio.  Trovo  io  medesima  più 
di  quello  ancora  che  mi  è  alato  promesso.  L  se 
il  mio  scarto  laicato  non  mi  può  mettere  ni  au- 
to di  acquistar  lode,  la  buona  volontà 
mai  essere  biasimata  ;  e  aon  celta , 
di  «sere  s lineo  compatita  .  (  parta) 
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SCENA  VII. 


PANTALONE,  «  ARLECCHINO. 


Pan.     X  ole ,  tior ,  rrapondrgbe ,  ir  gb*  ivè  co- 


Arl. 


Pan. 
Ari. 


Pan. 


il  che  COMI .  ^ 


B  cussi  terminilo  lui  nostro  proposito  , 

eia  de  perirmi,  sior  Panleloil  f 
Ma  tu  ti  qua  sul  medesimo  toa  . 
L'i  ebe  Tarn»  Saverio ,  pei  esser  pronto  a 
irlo,  ae  el  gh'  ha  bisogno  ile  qualche 
Ve  ringrazio,  caro,  co  a 
pregherò. 

Ari.     A  proposito,  ogni  due  torni  parte  la  aih- 

C citta  ;  Torli,  che  Taila  ■  veder  M  gbe  xè  tre 
odi  loghi  per  eia? 
Pan.    (  Mo  ci  xe  uo  gran  tormento  costui  ) 
Ari.     Se  no  l»  *ol  andar  cola  diligcnta,  I' «ode- 
rà col  cocchio . 
Pan.    (  Col  diavolo  che  te  porta.  ) 
ArL     Si,  ti,  col  cocchio  se  va  pio  comodi,  c  te 
apeode  manco.  Vado  subito  s  servirla.  Vado  a 
fermar  i  posti  nel  cocchio. 
Pan.    Mo  do,  se  digo,  oo  v'incomodi . 
Ari.     Si  assolutamenla.  Voggio  aver  Pooor  de 
aertirla.  Vado,  e  tomo  subito  per  servirla,  (via) 

SCENA  via 
PANTALONE,  t  ANGELICA  . 


N< 


Pan.  rio  gb'è  remedio .  Sta  beitis  no  me  voi, 
e  se  Camilla  ghe  voi  ben,  ho  paura,  che  la 
•ari  ol-L l'igni] a  de  licentiarue.  Ma  se  anca  doves» 
ss  restar,  come  mai  xe  possibile  de  podrr  soffrir 
l' i  m  pei  ime  ma  de  ilo  omo  indiscreto ,  de  sto 
villan  i  Verde ,  sul  momento  che  giers  per  eoa- 

ars  ni, 


con  un  sonetto  della  mia  cara  ila,  vie* 
a  tormentare»,  e  el  me  priva  dell' unico  mio 
piacer .  No  gh*  è  rimedio ,  no  ae  poi  resister,  bi- 
sogni andar  .  Pasiensa!  son  nato  de.foituua ,  ho 
ho  lemure  d.  , 


da  penar  tempre,  hi 
Ang.    Signor  padre . 
Pati.    Fia  mia. 


Ang.    Vengo  a  dirvi  una  cosa  che  vi  fari  | 
Pan.    SI,  ci  uso  lenir  ,  che  ghe  n'ho  I 
Ang.    Ho  terminato  in  questo  punto  di  porre  in 

musica  la  cantala  . 
Pan.    La  cantata  che  ba  composto  Clarice? 
Ang.    SI  sigoore,  ho  mesto  in  musica  le  parole  di 

tuia  sorella. 
Pan.    Ob  brava!  quando  Is  trnliremio? 
Ang.    Quando  volete  . 

Pan.  AapeUemo che  ghe  sia  drlls  sente.  Verio 
messo  sorno  vrgniri  i  nostri  smici .  Ti  canteri, 
ti  te  farà  onor.  Me  imbalsemtrò  mi .  Ti  imbalse- 
merà  tatti  quanti. 
Ang.  Ma  io,  siguore ,  P  bo  fstls  per  mio  studio, 
per  aio  divertimento;  e  non  bo  merito, ni  ehi- 
liti  per  piacere  . 
Pan.    Cornei  Cotta  dialo  ?  Ti  xe  un  Aiuto,  ti 

se  un  canario .  Ti  gh'  ba  un' abiliti  spaventosa. 
Ang.    Troppo,  troppo,  signor  padre  .  Pensate 
che  P  amor  proprio  apnee  volle  fa  travedere  . 

So  quel  che  digo;  me  n'  intendo  al  par  de 
chi  se  sia .  No  so  goenle  de  musica  ;  ma  gh'  bo 
un»  recebia  felice  che  non  falla  mai.  Cobo  sen- 
Goldom  T.  IV. 


tio  un'aria  una  volta,  so  espepe  mi  de  iter  el 
tosi  mrggio  de  une  spinella ,  e  se  1  tali  una  no- 
ta,me  n'incorso  de  lungo.  Digo  e  sostengo,  che 
ti  xe  uni  cantante  ohe  oo  gh'ha  Poguil. 

Ang.    Io  ne»  so  di  esser  brava  esalante, 
voi  dite,  ms  quaado  anche  le  fosti ,  per  pi( 
non  batta  .  Hisogns  aver  la  fortuna  d'ir» 
re  il  genio  delle  persone  che  .scollino . 

Pan.  In  Francia  i  conosse  ti  merito;  oo  ti  poi 
filar. 

Ang.  Lasci» mo  il  merito  da  una  parte;  qui  il 
gusto  «Iella  musica  è  differente . 

Pan.    Coesa  le  par  della  malica  de  sto  parsa  ì 

Ang.  In  tulli  i  paesi  del  mondo ,  perchè  piaccia 
una  cosa  ,  bisogna  aver  le  orecchie  accostumate 
a  sentirla .  Il  bello  ed  il  buono  non  si  conosce, 
che  per  rapporto  ai  confronti;  se  si  confronta 
tenia  passiona  ai  trova  il  buono  per  lutto  ;  ae  P 
animo  è  prevenuto  in  contrario,  vi  è  da  anno- 
iarsi per  ogni  parte. 

Pan.  Pi  parli  da  quella  gran  virinola  che  li  xe. 
Xela  longs  la  canuta  che  ti  ha  composto  ? 

Ang.  È  brevissima .  In  questo  ho  seguitato  il 
gusto  francese  .  Qui  amano  le  cose  brevi,  ed 
hanno  molta  ragione.  Ds  noi  le  nostre  i 
sono  eterne,  e  le  I 
le  più  belle  ama  del  i 

Pan.  Ma  ti,  fia  mia,  te  ti  replichi  un' 
ee  Tolte,  li  piasi  sempre,  no  ti  lluffi  essi.  Ti 
gh'  hs  un  portamento  de  ose  che  tocca  el  cuor , 
ti  gh'  ha  certe  volatine,  certi  stridetti  che  in- 
canta. Coma  li  me  piaai  eoa  quei  lo  paeselli  I 
Ass,  saa,  aaa.  Cara  la  mia  soggis,  untene 
quilcosetla,  consulente  un  pocbctlio.  Gb'ho  dei 
travaggi ,  gh'  ho  delle  efÙNsion ,  ma  co  le  sento 
a  cantar,  me  pasta  tulio,  me  bagola  el  cuor  in 
tea. 

E  che  cosa  vorreste  voi  che  io  ci  alassi  ? 
Csntcme  P  aria  del  maligno! . 
Sema  la  spinetta  non  si  può  cantare . 
Te  coaspegocrò  mi . 
B  corner 

Te  taro  el  beato,  te  batterò  la  battuta  . 
Non  mi  ricordo  nemmeno  il  tuono  . 
Oh ,  el  te-o  te  lo  darò  mi .  La  la  ra  la  la. 
Aspettale,  aspettale,  il  tuono  I 
Via ,  da  brava  .  Canlele  pulito . 

SCENA  IX. 

ARLECCHINO,  t  «tti  . 


Ang. 
Pan. 
Ang. 
Pan. 
Ang. 
Pan. 
Ang. 

Pan. 
Ang. 

Pan. 


ArL     V^h.el  eocchio  partirà  domattina . . . 
Pan.    Bl  diavolo  che  te  porle.  (  No  lo  posto  sof- 
frir .  )  (  parie  ) 
ArL     La  favoriisa  ,  signori ,  sle  fello  i  bauli  ? 

ala  meato  via  le  so  bagattelle  ? 
Ang.    Non  vi  abbado,  noa  vi  rispondo.  Camil- 
la i  la  padrona  di  qoesls  casa,  e  voi  eoo  vi  ri* 
conosco  per  niente .  (  parte  ) 

SCENA  X. 


Bravai  Dalla  maniera  grave 


trovai  Dalla 

de,  che  l'è 
che  no  la  vada  a 


de  musics.  £ 
in  teatro.  Le 
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palilo  li  perle,  de  Semiramide,  de  Cleopatra: 
fìon  vi  ablmdo,  non  vi  rispondo,  non  vi  ri* 
eonoteo  per  niente.  Ma  la  lignota  Cleopatra 
•oderà  il»  ,  la  signora  Semirimiile  fiTorìrà  Jc 
partir.  Ghepoderate  esser  uni  discolia.  Pode- 
xia  dine,  che  la  principeaea,  che  la  regina  non 
avelie  quattrini  pei  Ut  el  timo .  In  ito  caio  la 
i  de  mu<ica,  e  la  nituoa»  do  Ultere,  e  el 


degninimo  toiignor  padre  i  te  poi  metter  in  abito 
da  pellegrini,  e  andar  per  el  mondo  co  la  vettura 
delie  ao  gambe  .  De  ala  aotte  de  pellegrine  ghe 
d'  ho  fiato ,  e  ghe  o'  ho  conoaaù  dell'  altre  ;  ghe 
Se  della  tenie  caritatevole ,  e  la  limoaioa  oo  man- 
ca mai ,  co  ae  tratta  de  far  del  ben  alla  toreo- 
tù,  alla  belletta  i  e  alla  bona  gratta . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA L 
CAMILLA ,  x  SCAPPINO . 

Cam.  "Vf nile  qui,  Scappino,  qui  metteremo 
il  tavolino  colla  tpioetta  ,  e  qui  all'  intorno  le 
sedie  che  pouono  abbisognare.  Scusatemi,  se 
vi  do  queil'  incomodo . 

Sea.  Mi  maraviglio,  «ignora  Camilla,  voi  cui 
potete  comandare,  cono  deaideio  niente  più  che 
servirvi . 

Cam.   Siete  troppo  obbligante. 

Sca,  Paccio  il  mio  debito,  e  niente  più .  Dove 
volete  che  ai  metta  il  tavolino? 

Cam.  Mettetelo  li,  ae  vi  piace. 

Sca,  Vi  tervo  aubilo .  (  Ella  non  te  con  quan- 
to piaccio  lo  faccio,  ella  non  sa  quanto  bene  le 
voglio.  )  (va  per  il  tavolino  ) 

Cam.  Queste  buone  figliuole  del  signor 
Ione  avrebbero  bisogno ,  che  il  cielo  le 
desse  per  essere  maritate.  Hanno  del  »«»■■>, 
ed  bo  piacer  che  aieno  conosciute  e  sentite. 
Chi  sa  ,  che  qualcheduno,  iooamoralo  della  lo- 
ro virtù ,  non  ai  riduce  a  spossi  le  ?  Io  non  la- 
acierò  di  contribuire  alla  loro  fortuna . 

Sea.  (  eoi  tavolino  )  Eccolo  qui.  Va  bene  in 
questo  aita? 

Cam.   Va  benissimo .  Favorite  di  portar  la  spi» 


Sea.    Ben  volentieri  .(  Cbi  sa  ,  che  non  mi  rie- 
sca di  guadagnarla  ?  Bisogna  ch'io  procuri  di 
mettermi  io  graais .  1  (  va  per  ta  tpinetta  )  \ 
Arlecchino  sbolla,  grida ,  e  mi  «acri»  ;  ma     I , 
non  so  che  fare,  ho  pietà  di  questa  famiglia, 
ho  data  la  mia  parola,  e  non  posso  fare  altri-     <  i 
nenie  Arlecchino  mi  vuol  bene ^e  j| 


Sea. 


così  poco» 
(  colla  tpinttta  )  Ecco  la  spinetta . 
Bravissimo  1  mettetela  sol  tavolino  . 
Sea.  Cosi? 

Cam,  Cosi .  Voi  iste  tolte  le  cose  beae . 

Sea.    Vorrei  avere  abililà  sufficiente  per  dar  nel 

genio  alla  signora  Csmilla  . 
Cam.  Vi  sono  molto  obbligata  per  il  buon  cuore 

che  avete  per  me. 
Sca. 
Cam. 
Sca. 
Cam. 


Sea. 


Eh  !  io  non  ho  il  merito  d'  Arlecchino. 
Arlecchino  ha  il  suo  merito,  e  voi  non 
«le  di  averne . 

Ma  egli  ba  la  fortuoa  di  posseder  il  cuore 
dilla  signora  Camilla. 
Cam  ^Siele  pure  graiiosot  Vorrei  un  «kropjece- 

aignora  Angelica  ha  da  cantare ,  non  ci  vedrà . 
Falerni  il  piacere  di  andare  a , 
che  sono  in  sala. 


Ma  io  non  seno  degno  della  sua  grasia  ■  S 
Ansi ,  ho  di  voi  tutta  la  stima  possibile  .  S 


s 


E 


Gli  ho. 


di  saper  cantare  ! 


Sea.  Volenlierissimo; 
Cam.  Abbiate  pasienaa . 

Sea.  Lasciamo  le  cerimonie.  Comandatemi  libe- 
ramente. Se  aapeste  tutto...  non  ho  coraggi!) 
•  parlare . . .  basta ,  col  tempo  mi  spiegherò  I  va 
per  i  eandellieri  ) 

Cam.  Gii  me  ae  sono  accorta ,  che  è  innamora- 
to di  me,  ma  è  impossibile  eh'  io  faccia  un) tor- 
to ad  Arlecchino .  L"  amo  teneramente .  Ho  | 
messo  sposarle ,  e  non 
del  mondo. 

Sca.    Siete  servila  dei 
ter  su  Is  spinetta  ? 

Cam.  Si ,  su  la  i 

Sea.     Oh  , 

(  «neH*  »  eandellieri  ) 

Cam    Mi  vorreste  voi  cantar  qualche  arietta  ? 

Sea.    Vorrei  dirvi  in  musica  quello  eh.  non  bo 
coraggio  di  dirvi  parlando .  La  poesia  e  la  mu- 
sica inspirsoo  i 
infinitamente. 

Cam.  Volete  che  metlìsmo  le  sedie  ? 

Sea.    Le  metterò  io.  (  Come  < 
scorso!  ) 

Cam.  Le  porteremo  io  due,  meli  per  uno . 

Sca.  Oh  Camilla  mia,  ae  voltate,  voi  mi  potre- 
ste rendere  V  uomo  più  felice  del  mondo  .(  por- 
tando una  Media  ) 

Cam.  In  veriti  voi  mi  fate  ridere. 
una  iedia  ) 

Sea.  Ma ...  il  fortunato  è  Arlecchino .  (  come 
$opra  ) 

Cam.  Ma  via ,  caro  Scappino ,  laacialelo  stare  il 
povero  Arlecchino  ,  voi  sempre  lo  perseguitale  . 
(come  topra) 

Sea.  Il  povero  Arlecchino  !  (  mette  la  tedia  con 
ditpetto  ) 

Cam.       Non  fate  coai,  subiate  carili  di  quelle 


( 


Sca.  Si ,  la  cariti  per  le  sedie,  e  per  me  noa  vi 
ha  da  essere  carili.  (  porro  un'  altra  tedia  ) 

Cam.  Io  non  so  che  vi  possiate  dolere. 

Sea.  Corpo  di  bacco  !  perchè  tutto  1'  amore  per 
Ariecchiuo,  e  niente  niente  per  me  ? 

Cam.  In  quanto  a  questo  poi ,  scusatemi .  vi  di- 
rò eh'  io  sono  padrona  d'  amar  chi  voglio . 

Sea.  Si,  amatelo  quel  bel  soggetto.  Viro  mente 
lo  merita  .  {  mette  C  ultima  tedia  rabbiota- 
mente  J 

Cam.  Ma  che  maniera  è  questa?  se  non  volete 
incomodarvi,  lasciate  stare;  ma  non  is  tra  passa- 
te così  la  mia  roba  . 

Sea.  Non  mi  so  dsr  pace  s  vedere,  che  uaa 
giovane  come  vai  | 


Cam.  Non  lo  sapete  ?  Non  è  bel  quel  che  è  bel» 
ma  quel  che  piace  ■ 
S      Sca,     Macosa  vi  piaev  ia  cohj.f 
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Cam.  Tulio. 
Sea.  E 
Cam.  Nicole. 
Sea.  Mi 


me  non  Ti  piace  oicoler 


SCENA  IL 
ARLECCHINO,  r 


Ari.     V.go  vis.  f  MWln**j) 
(  Oh  che  piacere  I  ) 

ah.    M'ala  cbismà? 

.Sca.    Signor  oo,  ooo  fi  chiama  . 
Ari.    Ho  «[lido,  ioli  me  chiana.  Scapi*  sa, 
che  oola  me  chiama.  Ho  inteso  tulo.  Lo  voi 
far  a  ao  modo.  Geule  in  casa,  cootctmiìoo , 


Ari.  (  I  i  ccola  qua  ,  sempre  la  trovo  in  eoo* 
pigola  de  Scapp.n.  )  Ob  oh,  coea'è  alo  bel  ap- 
parato? 

Cam.  Niente,  caro  AH, echino,  egli  è  per  senti- 

re  oo'  arietta  della  signora  Angelica . 
Ari.     E  per  chi  ba  da  aenir  tutte  ale  carrate  t 
Curri.  Per  alcuni  amici  del  aignor  Pantalone. 
Ari.     Eia  (locala  U  cala  del  ami  Peolaloo  I  Eatu 

Sea.  {  Che  auptibial  quando  un  ooaao  ba  no 
poco  di  bene,  ai  acorda  «ululo  quel  che  era  una 


Scapia  al 

tendo  ) 


(por- 


Cam. 
Ari, 


Cam.  Si  tratta  di  usare  ai 

ArL     Mi  ao  roggio,  che  ti  «ai 

ae  .  Annuo,  tia  ila  careghe,  porla  eia  ala  spi- 
netta. 

Sea.    (  Il  villano  1  J 

Cam,  Ma  io  noa  luglio  fare  una  trial*  figura. 
Si  aspettano  dei  galantuomini ,  ho  promesso  al 
signor  Pantalone . 
Ari.    E  ti  ha  erodo  l'ardir  de  prooaeUar  tea» 

dirmelo  a  mi  ? 
Sea.     (  È  molto  gentile  lo  sposo  che  avete  scelto  I) 

(  piano  a  Calmila  ) 
Art.    Com'è?  cossa  te  diario?  coaa'è  sto  parlar 
a  pian? 


l'asao.a  par  que- 


pct  un  momento, 
oda  io»,  a.  ho  data  la 


Cam.  Ma  voi  aieteacapettoao,  inquieto, r.hUoao. 

ArL     Son  quel  che  son  ,  e  la  intendo  a  mio  mo- 
do, a  chi  no  ma  voi  ,  boa  vino . 

Sca.  (Minare 
aa  aotTf  ire .  j 

Cam.   (  Briccone  !  ai 

sto  mi  palla  eoa  arroga***.  ) 

Ari .      lo  sta  casa  oo  foggio  ccnTrTSenoo  . 

Canai.   Via,  per  oggi  solamente,  e  non  piò. 

Ari.     No;  gnanca 

Cam.  Ma 
parola? 

ArL  X'  insegnerò  mi  quello  eh*  li  ha  da 
Licenziar  el  > mi  Peatalon ,  errar  la  porta, 
aar  che  i  balla  ,  e  non  evrir  a  nissun. 

Sea.     i  Un  Itpirgo  nubile  da  facchino.  ) 

Cam.    No,  non  sono  rapace  di  usar  un*  l 
asiooc,  e  aurato  non  h>  farò  mai. 

ArL     Ti  *eu  lo  fai*  mai? 

Cam.   No*  lo  farò  mas. 

gì  f oh  &*7 r*^  * mmAmu  ' 


far. 


d.m*. 


òca, 

ArL 
Cam. 

cosi. 
Sea. 
Ari. 


(Oh  megli* I) 
Indegna  dell'  aa 
Sa  tu  mi 

(  Ha  ragione.  ) 
Se  bo  da  eaaer  lo 


mando,  roi  postar  co- 


Cam.  Ti  obbedito  nelle  eoa*  I  ole  •  oneste 

ArL  Sion  Camilla,  la  rrverieso. 

Cam.  Serra  aua  ,  signor  Arlecchino  . 

ArL  La 

Cam,  Perdoni. 

Sca.  ( 


No,  fermati. 
Via  de  qua,  indegna , 

SCBNA  III. 

CAMILLA ,  s  SCAPPINO . 

(  Pasienia!  Mi  porta  eia  il 
che  tornerà.  ) 


1 

ptr uulo  no  inaiti  coti  gei*- 


Edi 
Sea.    Che  al 
li  le  ,  noe  i  _ 

Cam.  Perduto?  •  coro*  l'ho  io ptraato?  Per  ua 
poco  di  sdegno,  credei*  eoi  eh'  egli  m'  ebbao- 
doni  ?  Ansi  quando  si  ama  davvero ,  è  neoes* 
Bario  qualche  eoli*  di  corrucci  arsi  no  poco.  Noa 
si  conosce  il  piacere  perfettamente  scoia  il  con- 
fronto del  dispiacere.  Le  collera  formali  chiaro 
•raro  •II'  amore,  e  dopo  la  guerra  i  più  <We* 
e  più  aoeve  la  paca. 

Sca.    Siete  dunque  disposta  a  volerlo  «mare? 

Cam.    Coi  lini  emente. 

Sea.    Con  tolte  le  taele  arasi*  eh'  egli  vi  *m  ? 
Cam.  SI,  parche  ha  poi  dama  F 

mi  piacciono  infinitamente . 
Sea.     Siete  ben  calmata. 
Cam.   La  mia  eoa  è  ostiaasioae,  è  l 
Ma!  eoa!  va.l  monda,  «  I 
c,e  ha  da 


tosa  ad  un  villano  che  non 
SCENA  IV. 
CAMILLA  sol*. 


ÙM»J 


X  ulti  mi  dicono,  che  Arlecchino  no*  marita  , 
ed  a  me  para,  che  nessuno  meriti  piò  di  lui  ; 
ciò  sarà  perchè  egli  è  il  mio  primo  amore,  pec- 
che sono  degli  soni  che  sono  arre  ssa  sJ  amar- 
lo, perchè  non  ho  mai  diviso  il  mio  cuor*  eoo 
al  tri  ,  e  qnaod*  bo  preso  ua  impegno ,  non  ao 
mancare .  Ecco  perchè  sostengo  di  voler  assister 
la  famiglia  del  aignor  PaoUtooe;  perchè  h* 
data  la  mia  parola .  Arlecchino  ai  è  disgustai*  , 
ma  la  collera  gli  paeeerà.  Mi  fido  dell' amor  suoi 
mi  fido  io  un  certo  potere  che  hanno  le  doan* 
ordinariamente  aopra  drgli  nomini  .  Non  eoa 
bella  ;  ma  pure  mi  per  di  aver  qualche  cena  rhe 
non  dispiace.  Un  poco  di  epinto  nae  mi  man- 
ca ,  i  miei  occhi  non  mi  servono  male,  e  in  un* 
occasione,  se  ma'  nuoci  no  le  parole,  m*  inge- 
gno di  supplire  colle  occhiate  ,  coi  gesti ,  e  colle 
lacrime;  celle  lacrime  ancora,  che  sono  le  armi 
più  possenti  dei  nostro  acaeo. 

SCBNA  V. 

CELIO,  B  D1TT*. 

Cri.     O  di  casa ,  e*  è  ansavano ì  {  di  dentro  ) 
Cam.    Venga,  venga,  signor  Celio  .  Ci  sono  io  ; 
questo  sarebbe  ua  buon  parlilo  per  uaa  dell* 

se*  .  .  • 
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Cel.  Buon  giorno,  «gnor*  Camilla 

Cam.  Serva  sua,  signor  Celio. 

Cel.  Siate  bene? 

Cam.  Per  obbedirla. 

Cel.  Me  ne  consolo;  come  ita  la 

lice  ? 
Cam,  Beniatimo. 
Cel-     Si  può  riferire  ? 

Cam,  Or  ora  la  vedrete  .  Terminata  che  avrà  una 
certa  compoaisione  che  ala  facendo,  retri  qui 
eolla  (ignora  Angelica  sua  lorella. 
Cel-    Le  riverirò  tutte  e  due  volentieri  .  Ma 
quella  che  più  mi  preme  è  la  aignora  Clarice, 
porci. è  ha  dello  apirilo  e  del  lapere .  La  aignora 
Angelica  ha  del  merito  anch'  caia  ;  ma  io  di 
musica  non  m  intendo,  e  poi  non  ai  fa  torlo 
agli  amici  .  Io  io,  ch'ella  ha  formato  la  passio- 
ae  del  aignor  Silvio,  e  glia  la  laacio  tutta  per  fot. 
aro.  Io  ucn  tipe  va',  che  il  aignor  Silvio  aveaao 
tale  premura  per  la  aignora  Angelica  .  E  anno- 
ino che  paria  poco,  e  non  ai  di  a  conoaeete  ai 
facilmente. 

CeL  È  alato  degli  anni  in  Inghilterra,  ed  ha 
appreio  il  costume  ingleie  .  lo  all'  incontro , 
aorlilo  d'  Italia,  aono  venato  in  Francia,  e  vi 
aono  ,  come  sapete ,  da  molto  tempo  ,  ed  lioap- 
preto  il  coatume  di  questa  naaione,  vale  adire, 
la  aincerità  •  la  francheiaa  ;  amo  la  signora  C  la- 
rici- ,  e  lo  dico  liheraaente  ,  e  non  m*  importe 
che  tutto  il  mondo  lo  sappia. 

Cam.    Amate  voi  la  signota  Clarice  t 

Cel.     Si  certo,  teneramente. 

Cam.  L*  amale  ?  Ho  piacere  che  T  amiate  ;  «Ila 
è  una  brava  giovane,  voi  siete  an  uomo  onesto 
e  civile ,  io  mi  lusingo  ancora  di  veder  questo 


»  si  può  rin- 
un- 


ce/.    E  che?  non  si  può  i 
di  maritarsi  ? 

Cam.  Amando  una  figlia 
saie  divrraemente. 

Cel.     Eh  via  ,  Camilla .  So  che  siete  una 
dalla  di  spirito,  lasciamo  andare  qurste  ma- 
linconie. 

Cam.  Sapete  voi ,  signore,  che  siete  in  una  casa 

onorata  ? 
Cel.    Lo  so  benissimo  . 

Cam.  E  tbt  io  non  permetterò  mai  .  .  .  Scalate- 
mi ,  è  stato  battuto.  Vado  a  vedere  chi  è,  e 
poi  vi  dirò  meglio  i  miei  ecnlimenti .  {parte  ) 

SCENA  VL 

CELIO ,  poi  CAMILLA ,  e  SILVIO . 

Cel.     Io  aop  avrei  difficoltà  di  sposare  Clarice, 
poiché  il  suo  talento  lo  merita  ,  e  la  sua  condi- 
aionc  non  mi  dUconiiene;  ma  non  sono  sì  passo 
di  volermi  mettere  una  catena  al  piede. 
Cam.  Si  accomodi  qui,  siguor  Silvio,  che  or  ora 

veni  la  aignora  Angelica  . 
SiL      A  suo  comodo.  Non  si  disturbi  per  me. 
Cel.    Amico,  vi  aon  servitore. 

(  Lo  laluta  senta  parlare  ) 
Come  state  ?  come  va  la  vostra  salute  ! 
Sto  bene  .  (  con  ditpeUo  ) 
V  inquietate ,  perchè  vi  " 
sdi  salutef 

Tolto  il  mondo  mi  fa  la 
ae  non  pare  di  avere  una  cera  da  a 


CeL     Siete  beo  particolare.' 

Cam.  Per  una  parte  il  signor  Silvio  non  ha  gran 
torlo .  Ci  aono  nella  vite  civile  alcune  cerimo- 
nie usuali  che  aono  inutili  alTatto  ;  ma  ecco  qui 
la  signora  Clarice. 

Cel.    (  Sono  ben  conlento  di  rivederla .  ) 

SCENA  VIL 
CLARICE,  s  detti  . 

Cla.    Serva  di  lor  signori. 
Sii.     I  la  taluta  tenia  parlare  ) 
Cel.    Servo  umiliasimo,  signora  Clarice.  Coma 

•te  di  salate? 
Stl.      (  motira  U  < 

■tento  ) 
Cla.     Benissimo  ai  noi  < 
CeL     Me  ne  consolo  infiniti 
Cla.     Favoriscano  di  accomodarsi .  ( 

la  tedia  di  mnvt  \ 
Cel.    Fer  obbedirla .  (  are*  alla  destra  di  Cla- 

riee  ) 

Cam.    Ed  ella ,  signor  Silvio  ,  non  vuol  sedere? 

Sii.  Sì  ;  eccomi.  (  tiede  lontano  dagli  altri 
pretto  la  spinella  ) 

Cla.    Così  lontano  ,  signore  ? 

SU.  Scusatemi.  Amo  la  spinetta  infinitamente. 
(  apre  la  spinetta,  vi  trova  dentro  delle  earte 
di  musiea,  e  ti  trattiene  ustervandole) 

Cla.     Si  accomodi . 

CeL  Lasciamo  il  signor  Silvio  nella  eoa  libertà, 
e  permettetemi  eh'  io  mi  prevalga  di  questi  feli- 
ci momenti  per  dirvi,  eh'  io  vi  amo  teneramen- 
te, eh'  io  aono  incantato  del  voalro  merito  e  del- 
la < 

Cla. 

Cam 

Cla,     Il  signor  Celio  questa  malline  è  di  buon 
amore.  È  venuto  qui  eoa  animo  di  schersate  . 
Cam.   Tanto  meglio  per  voi ,  aigoora .  Nelle  an- 
gustie nelle  quali  vi  ritrovate,  non  avete 
gnu  che  di  rallegrar  lo  apirilo.  (  in 
elte  Silvio  la  poeta  intendere  ) 
SiL      Camilla . 
Cam.   Signore  . 
1     Sii.      Una  parola. 

Cam.  Eccomi .  (  si  accosta  ) 
Sii.      Sono  in  angustie  queste 

no  a  Camilla  ) 
Cam.    Sì  certo  ;  in  angustia  grandissime  . 
Sii.      Manderò  io  latto  il  loro  bisogno  . 
Cam.    No  signore  ,  non  v*  incomodale.  Fino  che 
sono  in  casa  mia,  non  hanno  bisogno  di  nulla  . 
SU.      Bene.  Scusatemi.  (  teguila  a  guardar  la 
matica  ) 

Cum.  Non  hanno  bisogno  di  nulla  ;  ma  vedete 
bene ,  aono  in  età  ,  hanno  del  merito,  se  capi- 
lasse  loro  una  buona  occasione  .  .  . 


SiL 
Cel. 
SU. 
Cel. 


SU. 
Co  m 
An 

SU. 

Cla. 


Ho  capito . 

E  se  voi  aveste  vera  slima  per  la  signora 


SU. 
A 


Cel.    È  un  complimento  che  si  suol  lsre. 
SU.     È  un  complimento  eterno ,  che  mi  secca 
infinitamente  ■ 
Goldom  T.  IV. 


Non  occorr'  altro , 

[  Chi  mai  può  arrivare  a  capirlo?  ) 
Basta  cosi,  aignote.  Voi  vi  avaosale  un 
poco  tropi»  ■,  ed  io  non  aono  eccoatomata  a  si- 
mili complimenti  .  (  a  Celio  ) 
Cel.     Ma  se  vi  adoro,  se  da  voi  sola  dipendi-  la* 

mia  pace,  il  mio  ripaso,  la  mia  vita  me  desi  «w. 
CU.      Camilla.  1  , 

Cam.    Mi  comandi.  r 
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Citi.    Uov'  è  mio  pulce  ? 

Cam.   Non  so,  signore,  ecco  qui  In 


SCENA  Vili. 
ANGELICA  ,  e  i 

Ang.    Serva  umilissima  di  lor  «ignori . 

SiL      (  »'  alta  e  la  tutuia  tenta  putirne  | 

tel.     Riverisco  la  lignota  Angelici.  Come  Ita 
ili  salute? 

Urne  per  obbedirla  . 

.Sii.  Aneli  a  lei  demandale,  come  ita  di  a»lu« 
le  ?  {  a  Celio  ) 

Cel.     E  pere  lic  non  glielo  doTtci  domandare  ? 

SU.  Il  tuo  Tulio  può  ditpeottrvi  da  una  si  stuc- 
chevole niU affinone. 

Cel.  (  Ecco  un  uomo  noioto,  che  pretende  di 
voler  riformare  il  costume  .  | 

Ang.    S'accomodino,  non  in  imo  in  piedi  per  me, 

Cel.     Sedete,  «e  volete  che  noi  tediamo  . 

Ang.    Brìi  volentieri.  (  vuol  ledere  nel  metto  ) 

Sii.  &gnoia  ,  scusatemi .  Questo  è  il  vostro  luo- 
go. (  le  accenna  laicità  pretto  la  tpinelta  ) 

Ang.    Qu.ndo  doTib  canl.ire.  . . 

Cam.  Andate,  andate,  sonora  .  L'or»  e  larda, 
e  se  volete  Uioriic  questi  aigoori ,  non  xi  è  tem- 
po da  perdere.  (  ad  Angelica  ) 

Ang.    Non  c'è  mio  padre?  i  siano  a  Camilla  ) 

Cam.    Non  li  è  ancora  veduto. 

Ang.  Fate  il  piacere  di  ricercarlo,  e  ditegli  che 
tenga  qui  {  va  a  ledere  alla  ipineUa  alla  di- 
ritta  di  Silvio  ) 
Cam.  Ben  volentieri  .  Sono  dne  giovani  bene  c- 
clucai  ,  non  può  loro  mancare  fortuna.  Io  però 
mi  fido  più  del  signor  Silvio,  che  del  signor 
Celio .  Mi  pare ,  che  il  signor  Celio  »bbi»  un  po- 
co troppo  del  petil-maitre.  (  parte  ) 

SCENA  IX. 

CELIO,  CLARICE,  ANGELICA ,  s  SILVIO. 

SU.  Questa 

ad  Angelica  ) 
Ang.    Si  (ignote ,  è  una  piccola  cosa  che  non  hs 
alcun  merito. 

SiL      E  ammirabile. 

Ang.    Siete  aitai  gentile  per  compatirla. 

SU.      Futi ii ite  sentire  »'  io  la  capisco. 

Ang.    Voi  Is  capirete  senta  veruna  dilficoltà  (te- 
ttano tutti  due  impiegati  ad  ouetvar  la  musico] 

Cel.     Credo  che  il  tignor  Silvio  sia  più  furlana- 
io  di  me.  (  a  Clarice  ) 

Cla.    Scusatemi ,  credo  che  il  lìgnor  Silvio  sia 
più  discreto  di  voi. 

Cel.     E  perchè  ciò ,  sig 

Cla.     Egli  non  ardir»  < 
la,  come  voi  vi  aietc  i 

Cel.     Perchè  egli  non 

Cia.     Se  il  vostro  amor 

lo  partecipale  a  chi  ai  conviene  l 

Cel.     E  a  chi  dovrei  io  farne  parte? 

Cta.    A  mio  padre  . 

CeL    A  vostro  padre  t  ila  inteso.  Per  or»  non 

potreste  voi  dispensarmi  ? 
Cla.     No,  il  vostro  amore  è  dubbioso,  ed  io  non 

lo  depilo  assolutamente  soffrire  . 
Cel     -(Gran  disgrafia  è  la  nostra I  Le  donne  o 
sono  troppo  facili  ,o  troppo  severe  .  Nelle  facili 
non  vi  è  costansa  ,  e  nelle  severe  manca  la  com- 
J  (  reità  totpeto  ) 


s<;ena  x. 

PANTALONE,  ■  detti,  poi  SCAPPINO. 


Sii. 
Cel. 
SU. 
CeL 
SU. 


io  vi 


JT  aironi  revetili  . 
Riverisco  il  signor  Pantalone. 
Servitore  umilissimo.  (  eottenuto  ) 
Signor  Celio  l 
Che  comandale  ? 

Perchè  non  gli  domandale  ,  come  alidi  sa- 
lute? 

Cel.  Ora  alo  male  io,  e  non  mi  curo  de. b  salu- 
te degli  altri . 

Pan.  Mi,  per  graxia  del  cieto,  «lago  ben,  e  eia, 
sior  Celio,  cotta  se  senlcla? 

Cel.  Un  poco  di  melsncooia  ,  un  poco  ili  op- 
pressione di  spirito. 

Pan.    Gocnte,  e!  xe  in  bone  man.  El  se  in  te 


la  più  bella  occaiiou  del  mondo  de  recrearse . 

Fie  mie ,  feghe  sentir  qualcossa  de  bello.  L'  a- 

verà  motivo  de  diveitirte. 
Cel.    Sì,  è  ncrestario  ch'io  mi  diverta  .  (  Non 

vo'far  conifere  la  mia  debole*»».  ) 
Sca.     Signor  padrone? 
fan.    Cessa  gli"  è  ? 

Sca.  Il  sijnor  Florindo  e  il  signor  Petronio 
vorrebbero  riverirla . 

Pan.  Si  ben  ,  i  vien  ■  tempo  «ne»  lori,  che  i  te- 
st» servici .  I  sentiri  le  mie  pulle. 

Sca.  (  Gran  passione  ba  il  signor  Pantalone  pei 
queste  sue  figlie  !  Fa  anch'  egli,  come  fanno  le 
madri  delle  virtuose:  tenlireU  mi»  figlia  ,  abo- 
lirete mia  figlia  .  )  (  parte  ) 

Pan.    Se  diletteli  de  poeaia ,  aior  Celio? 

Cel.  Tutu  le  cote  belle  mi  piscciooo.  |  guardan- 
do Clarice  ) 

Pan.    La  sentiri»  un  peno  da  teututa .  La  sen- 
tita un  espo  d'  opera . 

SCENA  XI. 

FLORINDO,  PETRONIO,  e 

Pan.    O  h  veli  qui  !  Patroni ,  che 

di,  che  i  vegna  avanti . 
Pio.    Servi  lor  umilissimo  di  lot  signori . 
Pet.     Servo  riverente  di  lor  signori.  (  tatti  gli 

talutano  ) 
Pan.    La  te  comoda  . 
Pet.    {  tiede  virino  a  Celio  ) 
pio.    (  tiede  vicino  a  Petronio  ,topra  i"  ultima 

tedia  ) 

Pan.  (  tiede  jra  Clarice  e  Angelica  }  Le  sof- 
frir! le  deholetse  delle  mie  putte  .  Un  pochello 
de  Mutici,  un  pochette  de  Poesia.  Strauaric, 
bagattelle. 

Fio.  Ami ,  so  che  hanno  del  tslenlo.  Mi  pre- 
paro •  godere  infinitamente .  (  Ci  siamo,  con- 
vien  soffrire  la  seccatura.  )  (  a  Petronio  ) 

Pet.  (  Soffriamola.  )  (  a  Florindo  )  (  Io  non 
capisco  niente  né  di  musica ,  nè  di  poeti» .  ) 

Pan.  Le  sentiri  ,  le  compatirà  ,  piccole  cosw  , 
cosse  da  donne .  (  ridendo  \ 

Fio.  Si  sa  ,  che  le  donne  non  sono  obbligale  di 
saper  quanto  gli  uomini.  E  egli  vero,  signor 
Petronio  ? 

Pel.     Le  donne  poi  sono  tempre  donne  . 

Pan.  Eh,  le  xe  donne.  Mie  fie  xe  donne,  ma 
le  xe  de  quelle  donne  ,  ssls ,  che  non  le  gh'  b» 
invidia  de  qualche  omo  . 

Cef-  Sono  poco  obbliganti  questi  signoti .  {pia- 
no a  Clarice  ) 
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Cla.     Gli  ooaotco ;  n>»  gli  «offro  per  compiacere 

mio  pulre.  (  a  Celio  ) 

Pan.  Vii,  Clirice,  fighe  aentirqu*!  tonrtto  che 
ti  ha  bulli  so  (Umilimi .  Le  tentiti  uo  sonet- 
to fido  in  diete  minuti .  Le  icutiri ,  te  el  xe  un 
componimento  di  donna . 

Cla.  Ma  voi  tapete ,  tiguore,  che  il  tonetlo  non 
è  che  tbliotuto. 

Pan.  N'  import-. .  Dilo  come  ci  xe  .  Le  tentiti 
che  ibbino  I 

Cla.  Per  obbedirvi ,  lo  dirò  com'  è.  (  lira  fuori 
la  cart,<  ) 

Fio.    (  Ha  più  premura  ella  di  dirlo,  che  noi 

di  tendilo.  )  I  a  Petronio  ) 
P0I.      |  Sì ,  la  tolila  Tanili  de'poeli.  )  (  a  Fio- 

rinjo  ) 

Pan.    Dighe  prima  l'argomenta  ,  te  ti  vuol ,  che 

i  lo  gcdi  .  (  a  Clarice  ) 
Cla      11  «ciucilo  riflette  «ul  patttggio  che  hiuno 

fatto  di  loco  in  loco  le  «cu me  e  le  belle  irti  . 
Pan.     Scnleic?  Le  «cirnic  e  !c  belle  irli',  e 

desto  dove  Xele  le  teitute  e  le  Mie  arti  ì  {  a 

Clarice  ) 
Cla.      Lo  icnliranno  dal  «(.netto. 
Pan.     Le  «emiri,  •  Parigi.  Le  tcicnie  e  le  bel- 

le  irli  1  Parigi .  Le  «entità  el  sonetto. 
Cla  „  Del  Nilo  un  tempo,  e  dell'  Bufrile  in  rifa 

„  Spam-  Minerva  di  «densa  i  frulli. 
Pan.    I  ftullt.  (  aieollandola  con  grande  alien- 

tiene  ) 

Cla.     „  Indi  ilei  Tatto  mar  solcando  i  fluiti, 

„  Piantò  1'  irbor  f  condii  in  Urrà  Argina. 
Pan.    Che  to!  dir  in  Grecia  .  Ab  !  costa  diteli  ì 

te  poi  dir  de  mrggio  f 
Pio.     (  Che  catino  principio!  )  (  a  Petronio  ) 
Pel.      (  Cattivissimo  i  j  [  a  Florindo  ) 
Cel.    Che  dite?  non  è  uua  quartina  stupenda? 

(  <l  Petronio  ) 
Pel.     Stupenda!  fa  Celio) 
Pan.    Da  capo,  da  capo,  e  le  slsga  siile,  le  ge» 

di,  e  oo  le  interrompa  più  fino  in  ultima . 

Cla.     Del  Nilo  un  tempo  e  dell'Eufrate  in  riva 
Sparse  Minerva  di  scienti  i  frulli; 
Indi  del  vasto  mar  solcando  i  flutti  , 
Piantò  l'arbor  feconda  in  Urrà  Argiva. 

Roma ,  P  invida  Roma ,  io  coi  fioriva 
La  gloria  sol  de*  popoli  distrutti, 
Coi  :  ili  nti  di  Grecia  in  lei  tradalli 
Dissipò  I*  ignoratila  io  cui  languiva  . 

Sotto  lungo  dappoi  barbaro  «degno 

Giacque  incolU  l'Europa,  e  i  bei  vestigi 
Rinnovò  di  virtù  I1  iulo  ingegno . 

Ora  la  saggia  Dea  de' tuoi  prodigi 
Prodiga  è  resa  della  Gallie  al  regno . 
Menfi,  Roma  ed  Alene  oggi  è  io  Parigi. 

Pan.  Oh  btaval  Oh  pulito  !  (battendo  le  mani) 
Menfi ,  Roma  ed  sitene  oggi  è  in  Parigi . 
Ah I  xele  cosar  da  donna?  0  Xele  composisioo 
da  Petrarca ,  da  Ariosto  ,  da  MeUsUtio  ? 

CeU     E  «iva  la  «ignei  a  Clarice  . 

Fio.  Bravissima.  (  Non  si  può  far  peggio.  )  [a 
Petronio  ) 

Pet.     (Puh ,  che  roba  !  )  (  a  Florindo  ) 

Cel.  Non  si  può  negare,  che  il  sonetto  oon  eia 
un  capo  d'  operi  .  {  a  Petronio  J 

Pel.  Pare  anche  a  me,  che  tia  un  capo  d'  ope- 
ra.  [a  Celio  )  (  Io  non  ho  inteso  uni  parola.  ) 

CeU  (  Ah,  sempre  più  ni'  innamora  .  Non  vor- 
rei CMere  cotlrello  a  lagrificaie  la  mia  liberta .) 
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Pan.  E  eia,  sior  Silvio,  no  la  dise  gneole  l  non 
la  Se  degna  gnanca  de  dirghe  brava  a  mia  iti? 

Sii.  Io  l'ammiro  infiniumrnU,  ma  la  mia  pas- 
sione è  la  muaica . 

Pan.  Grisie  al  cielo,  gli' avrnio  da  sodisfarla. 
Vorla  musica?  La  sentiti  della  muaica.  A  ti , 
Angelica,  cantrghe  quella  cantala  che  tidacom- 
posto  li  cole  parole  de  lo  «orela  .  Musica  de  una 
sorels,  parole  dell' altra  aorele,  tulle  do  mie  fie. 
Ah!  songio  un  pire  felice?  Animo  di  brava. 
Le  .entità  ,  le  sentiri,  no  digo  gneole,  le  ten- 
tili. 

Ang.    Avranno  la  booti  di  perdonare. 
Pan.    Si  si  perdonare .  Lasatlùa  memoria  lacan- 
UU? 

Ang.  SI  signore,  siccome  io  ho  composto  la  mu- 
sica ,  la  su  a  memoria  . 

J'.ni.    Co  l' è  cusi ,  don cu  da  brava  :  levete  toso, 
dila  a  memoria,  e  gestissi  un  poco.  Le 
che  graaia  che  la  gli' ha  io  lei  gestir. 

Ang.    Come  volete  ;  ma  ci 
che  mi  leeoni  paginate . 

SU.  Se  comandate  ,  vi  accompagnerò  io.  (  ad 
Angelica  ) 

Pan.  Sì  lien,  ci  te  accompegnerì  elo .  La  prego 
de  far  pulito  .  (  a  SiMn  ]  Ma  aspetta,  discmo- 
ghe  I'  argomento  della  canlada  . 

Ang.    Lo  diri  mia  torcila ,  che  è  la 
delle  parole  . 

Pan     Dilo  li ,  fis  mia  .  (  a  Ciance  ) 

Cla.  V  argomento  della  cantala  i  io  tupplica, 
o  tia  il  memoriale  d'un  poeta  italiano  ,  eh, 
domanda  in  grazia  ad  Apollo  di  non  esser  di- 
tpretxato  a  Parigi . 

Pan.  Mo  che  Iteli'  argomento!  Xelo  a  propoailu? 
Xelo  insegnoso  ? 

Fio.  (  Ci  ti  vede  la  presunzione.  )  (  a  Pe- 
tronio ) 

Pel,    (  Chiiriilimi.  )  [a  Florindo) 
Cel.     (  11  suo  desiderio  è  lodevole  .  |  (  a  Pe- 
tronio ) 

Pei.     (  Lodev olissi  mo  .)  (  a  Celio  ) 

Pan.    Amm.) ,  di  bravi,  cacti,  e  Ale  onor,  tia 

mia  .  (  ad  Angelica  ) 
Ang.    Veramente  non  tono  io  voce  . 
Pan.  N'importa. 
Ang.    E  te  mi  manca  il  fiato? 
Pan.    T*  aggiulerò  mi . 

Ang.    (  canta  accompagnata  dalF  orchetlra) 

Tu  che  V  anime  accendi 
Di  canora  ermooia,  tu  che  rischiari 
De' esortali  la  mente, 
Gran  lume  onnipossente , 
Degli  uomini  conforto ,  e  degli  dei  , 
Pretta  orecchio  pietoso  ai  voti  miei. 
Della  Senna  io  tu  le  apoode 
Tua  delizia,  e  tuo  decoro, 
Noo  segarmi  il  verde  alloro, 
Che  desio  di  meritar . 
RimmenU,  o  bioodo  Dio, 
Quanti  del  sudor  mio  divoti  pegni 
Ottenesti  finor .  Vegliai  le  notti 
Per  offrirli  gì'  incensi .  A  le  io  tributo 
I  più  bei  di  della  mia  vita  io  diedi  , 
E  qual  ebbi  da  le  grasie,  o  mercedi  ? 
Questo  dono  or  li  chiedo , 
Sia  grasia ,  0  si.  mercè.  Fa',  che  un  luo  mggio 
Rischiari  il  mio  Ulcnto, 
Fa',  ch'io  piaccia  a  Parigi,  e  100  1 
Ah  che  dal  ciel  discende 
itVI 
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Senio  ile' rati  il  duce 
Che  mi  l'utili  al  cor. 
Vieni  ,  mi  ilice,  e  ipcra  : 
Qui  «li  clcmeoaa  «  il 
Renditi  A" 


s 
s 


B  ti  prometto  ooot . 
JPnn.    Oh  cara  I  Oh  beuedelta  I  Oh  che  mnaica! 
Oh  che  parole  1  Ab  ,  coiaa  diteli?  coaaa  ghe  par? 

ili  meglio. 


Cd.     Per  ferità,  non  ti  può 
Pan.    Coaaa  ditela ,  aior  Silvio  ì 
Sii.      È  adorabile,  tono  incantalo; 
Fio.    (  Parole  indegne  I  muaica  acelleraUl  )  (  a 
Petronio  ) 

PtL     (Tutto  cattivo  dumper  )  a  Florindo  ) 

Fio.    (  Tulio  peaairao.  I 

PtL     (  Sara  tutto  pessimo.  ) 

Cel.     Che  dite  ?  avete  mai  «culi lo  di  meglio  ?  (  a 

Petronio  ) 
Pet.     Mai.  (  a  Celio  ) 

Pan.    E  eia  no  diae  gnente,  tior  Florindo  ì  Par 

che  no  I'  abbia  godeato  . 
Fio.    Sì,  ho  goduto .  (  ironicamente  \ 
Pan.    Mi  ho  paura  ,  che  noi  «e  n'  intenda  . 
Fio.    Perdonatemi.  La  muaica  e  la  poesia  le  a* 

noaco  pcrlctlamrole . 
Pan.    E  eia ,  aior  Petronio  ? 
Pel.     Io F  Ho  uu  guato  dclicalitlimo . 
Pan.    Coaaa  diaela  de  le  mie  Ge  dooca  7 
Pel.  Oh! 

Pan.    La  diga  el  ao  acntimento. 

Pet.     Io  mi  riporlo  al  giudiaio  di  questi  •ignori. 

Pan.    (  Povero  martufTo  I  Noi  aa  gnente  i  ) 

Fio.  Io  alimo  infinitamente  il  talento  delle  si- 
gnore vostre  figliuole,  specialmente  la  buona  di- 
tpoeiaione  della  aignora  Clarice.  Per  donna  è 
qualche  con  . 

Pan.    Per  donna) 

Fio.  Ma  ae  volete  sentire  un  petto  di  poesia , 
mi  darò  I'  onore  io  di  recitarri  nn  piccolo  ma- 
drigale da  me  compoeto,  che  non  tì  spiaceri. 

PanT  Eh,  credo  benissimo,  aena.  che  la  ae  io- 
comoda  . 

Fio.     No  no ,  ho  piacere ,  che  aia  giudicato  dal- 
la aignora  Clarice . 
Cla.     Loaenliiò  volentieri. 
Pan.    (  Me  par  mo  anca ,  che  La  aia  una  inala 

Fio.     Sentile  V  argomento. 
In  lode  della  cera  di  Spagna. 

Pan.    Pub ,  che  diavolo  d' argomento: 

Fio.  L'idea  è  hclliuiina.  Si  loda  la  cera  di 
Spagna  ,  che  sigilla,  e  assicura  dall'altrui  cu- 
riosili i  viglielli  amorosi.  Ah,  vi  piace,  aignor 
Petronio  f 

Pel.     Stupenda  ! 

Cel.    (  Fa  cenno  a  Petronio ,  cita  non  va  bene) 
Pet.     (  Con  cenni  dhapprova  ) 
Fio.     Del  peaalo  aoltil  lalrnlo  itpano, 

Rubiconda  ,  atupeoda  maraviglia, 

In  candida  conchiglia  , 

Delle  perle  d'amor  chiude  l'arcano. 
Pan.    Oh  che  roba  I  {  burlandosi  ) 
F'io.     Come  ? 

Cla.    Bellissima  !  (  ridendo  ] 

Cel.  Maravigliuaal 

Ang.  Stupenda'. 

Fio.  Signor  Silvio? 

SU.  Beniiiimot 

Fio.  Signor  Pi  Iconio  ? 

Pet.  Vi  faccio  il  mio  umilissimo  complimento. 

FI".  Craiie,  obbligalo.  Eh,  picciole  loac!  vi  è 

un  poco  di  spirilo,  di  novità. 


SCENA  xn. 
ARLECCHINO,  poi  CAMILLA,  e  detti; 

(  ]  on  licenza  de  lor  signori . 
Fermatevi,  non  fate  acene. 
Sento,  che  i  ae  diverte  con  delle  belle poe- 
cjua  anca  mi,  le  i  te  conlenta  ,  ■  reci- 


Arl. 
Cam. 
Ari. 
•ie 


Son 


targhe  una  conipoiixiou . 
Pan.    (  Oimei,  ogni  volta  che  vedo  coalù,  mo 

vicn  el  «paterno.  ,i 
Cam.  Arlecchino,  abbiate  giudizio  per  carili. 
Ari.    Tati,  e  «icolts  anca  li  ila  bella  compotiaioo: 
Fio.    Sentiamo  lo  api  rito  cP  Arlecchino. 
Pet.     Sentiamo . 

Ari.  Le  tenia  I'  argomento  della  canion  ;  Una 
donna  ha  prometto  a  un  galantuomo  de  torlo 
per  marito:  alo  galantuomo  vuol  che  la  apoto 
fatai  a  io  modo,  e  la  spota  no  lo  voi  far.  Noi 
voi,  che  la  legna  tenie  in  caia;  eia  ghe  ue  voi 
tegnir.  No  voi  conversarlo  ,  e  eia  voi  far  coo- 
vcrtation  .  Mi  too  el  galantuomo  ,  Camilla  Xe 


la  tpota  ;  lor  tignori  xe  quelli  che  mi  no  voleva, 
e  che  eia  voi .  Questa  xe  la  cantoo  .  (  tira  Jori 
una  carta  )  El  contratto  di  nozze.  QuetU  xe 
la  muaica  ;  el  contralto  strazza ,  el  matrimonio 
drifatlo,  e  bona  notte,  padroni.  (  in  aUo  di 
partire  ) 
Cam.  No,  Atleccbino,  fermali . 
Ari.     No  gh'è  nitro  Arlecchin  .  La  casxon  xe  là , 
la  mntica  xe  fenia .  Vado  a  Bergamo,  e  no  te 
vedremo  mai  più  .  {  parte  ) 
Cam.  Oh  povera  me  !  Son  disperala.  Per  cauta 
votlra  ho  perduto  il  mio  caro  Arlecchino.  (  a 
tatti  ) 

Cel.  Se  per  causa  uottra  vi  è  avvenuto  quetlo 
male,  è  giusto  che  noi  ci  rimediamo.  Andiamo, 
tignor  Silvio ,  a  procurar  di  trattenere  Arlec- 
chino • 

SU.  E  giusto .  AH'  onore  di  riverirvi .  (ad  An- 
gelica ,  e  norie  )   ,  . 

Cel.  Signora  Clarice ,  tentatemi  t  •  •  «arò  da 
voi.  (Sono  tempre  più  incantato  del  di  lei  me- 
rito. )  (  parte  ) 

Fio.  C'entriamo  noi  in  queit' imbroglio ?  [a 
Camilla  ) 

Cam.  Tutti  mi  avete  rovinala .  Tulli  d' accordo 

m'avete  precipitata. 
Fio.     Andiamo,  amico;  quetlo  è  un  nuovo  sog- 

getto  per  un  madrigale.  (  a  Petronio,  e  parte 

salutando  lutti  ) 
Pet.     Non  vorrei ,  che  toccasse  a  me  1'  in 

di  Unti  Ho  ■  (  talutn  e  parte  ) 
CU.     Punibile,  Camilla,  che  perca  un 
Cam.  Latciatcmi  tiare  per  carità. 
Cla.     (  La  torte  non  vuol  cessare  di 

tarmi.  )  (  parte  ) 
Ang.     Camilla,  vi  compatitco,  e  mi 

che  per  nottra  cagione  .  .  . 
Cam.  Ma  non  mi  tormentate  d'arrantagrio. 
Ang.    Pazienta!  Sarà  di  noi  quel  che  il  cielo 

dctlioerà  .  (  parte  ) 

SCENA  un. 
PANTALONE,  t  CAMILLA. 

Cam.   Ah!  per  il  troppo  buon  cu 
precipitala. 

Pan.    Cam  i!la  .  (  rx'ono  con  meilitia  ) 
Cam.  C«ia  volete,  signore?  (  eoa  ìtdegno  ) 
Pan.    Scu  io  collera  ? 
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Volta  che 


Cam.  Son  ditpersts. 
Pan.    Quietate,  fi*  mi»  , 
vaga? 

Cam.  Voleste  il  cielo,  che  fotte  «natio I 
Piin,    Piiienu!  «riderò.  (  incamminandoti  ) 
Cam.  (  Da  unt  ptrte  la  pietà  ini  stimoli  ,  dal- 
l' altra  l'amore  mi  tforss.) 
Pan.    (  Puttibile,  che  do  la  conoata  che  Arlec- 
chin  xt  un  tiri  m  bisso,  che  noi  meriti  de  cttrr 
ama  ,  e  che  no  la  perde  gnente a  Usuilo?  Cimi 
la  dovtrave  dir,  cuti!  la  doverne  pentar.  Ma 
mi  aim  uo  omo  d' oooc .  No  ho  da  far  cenivi 
uffixi  contro  nessun .  J 
Cam.  (  Se  Arlecchino  non  torna,  cosa  stri  di 
me?  ) 

Pan.    (  Eh  ,  sa  lo  vedo,  bisognerà  po  andar .  ) 
Cam.  (  Non  sarà  potabile  certamente  eh'  io 
viva  .  ) 

Pan.    Camilla.  1  come  sopra  ) 

Cam.  Camilla  è  stanca,  Camilla  è  fuori  di  tv , 

non  cercale  più  di  Carni  Ila  . 
Pan.    Donca  ? 

Cam.  Donca ,  donca  ,  non  m'  • 
A  addò  vis. 
Che  tormento! 

bi 

cosa  iotoffrihile.  ) 
rà  per  el  mondo  .  .  . 

la  limo 
) 


Pan. 
Cam. 
Pan. 
Cam. 
Pan. 
Cam. 
Pan. 
Cam. 
Pan. 
Cam. 
resi 


È 


A 

(  Mi  tento  1 
Vago  via. 

Fermatevi.  (  Ma  perche  mai bo io  un  cuo- 
e  ti  sensitivo  ì  ) 


Pan.    [  Me  par,  che  la  le  vaJa  un  poi  lidio  cl- 
mandu. ) 

Cam.  Fatemi  un  piacere,  tignor  Pantalone .  La- 
sciatemi un  paco  tola  . 
Pan.    Volentieri .  (  11  rilira  per  un  poco  ) 
Cam.  (  Vo' consigliar.:,,  con  me  medesimi.) 
Pan.    Camilla.  (  come  topra  ) 
Cam.   Ma  questo  poi ,  compatitemi  .  .  . 
Pan.    Cnente,  fu  mia,  una  parola  tota  .  No  pre- 
giudichi i  sottri  iuleretii ,  no  tradì  ti  votilo  ci  r, 
ma  se  podi,  aLbiè  carità  de  mi .  (  parie  pian 
piano,  •  quando  è  alla  porla  ti  volta  )  Sì  che 
ti  ze  de  buon  cuor  ;  ti  che  ti  gh'avaà  com. 
pauion  .  (  parte  ) 

SCENA  XIV. 

CAMILLA  soli. 

II  o  ds  aver  compassione  per  altri,  e  non  Y  ho 
il*  «ver  per  ine  aletta  ?  Per  far  del  ben*  ho  da 
perdere  f  amor  mio ,  la  mia  pace ,  ho  da  per- 
der lutto  ?  Arlecchino  mio  caro,  dove  tei  il  mio 
ctro  Arlecchino?  Vieni  dalla  tua  povera  Camil- 
la ,  vieni  da  colei  che  ti  ama,  che  ti  «dora,  eh* 
non  può  vivere  tenta  di  le  .  Ah  me  infelice  I 
non  mi  etcolta  .  sarà  fone  parlilo.  Son  fuori  di 
me.  Son  disperata  ;  odio  chi  è  causa  della  mia 
rovina.  Odio  Pantalone,  odio  le  sue  figliuole. .. 
Ma  che  colpa  ne  hanno  quelle  povete  «fortuna- 
te? Oh  Dio,  mi  ti  sprxia  il  cuore,  ho  il  cuore 
lacerato  da  due  patsioni:  cielo,  aiutami,  aiuta- 
mi cielo,  per  carità. 


Goldoni  T.  IV. 
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SCENA  I. 

CELIO,  SILVIO ,  FLOBINDO,  PETRONIO, 
io  ARLECCHINO . 

Cel.    .A.nimo  ,  mimo,  Li  «ogni  venir  eoa  Boi. 
jjr/.     Sior  no:  io  citi  de  Camilla  no  ghe  vog- 
gio più  andar  . 

7o.    Dite  di  non  volerci  andate,  •  ci  aiete. 

Ah  Che  fon?  Se  ghe  aon,  i  m'ba  condotto 
per  fona.  1  me  gfa'ha  atraaciuà,  e  qurtta  l'è 

una  ini|<r  „»,  che  i  galantomiui  no  i  ae 

condole  per  forte  . 

Cel.  Noi  vi  «libiamo  perniato,  noi  vi  abbiamo 
condotto',  ma  non  ti  abbiamo  UMta  violenta. 

Ail.  Sior  ai,  DM  cauta  votila  aon  veguù  qua, 
che  no  glie  voleva  vegnir. 

Lio.  Volete  voi ,  cb'io  vi  dica  come  ci  aiete  ve- 
nuto ? 

Ari.  La  me  farà  graia  de  dirmelo,  pei che  mi 
no  lo  ao. 

Fio.  Fate  atteoaione  all'  immagine,  e  diirmi,  te 
vi  è  della  fantaaia  .  (  a  Petronio  )  Avete  mai 
veduto  la  commedia  rappreecalata  da' burattini? 
(  ad  Arlecchino  ) 

Ad.  Sior  ai,  I'  ho  viale,  e  cotta  gb'  inlro  mi 
eoo  i  burattini? 

Fio.  I  burattini  aooo  regolati  da  un  ferro  con- 
fitto  loro  net  capo ,  e  da  alcuni  fili  attaccali  al- 
le loro  mani,  ed  ai  loro  piedi  Non  ai  muovono 
che  per  vi.  de' fili,  aon  camminano,  che  coli- 
aiuto  de' fili,  uon  vanno  di  loco  iu  loco,  ebe 
col  meato  del  ferro  ebe  li  conduce,  e  non  par- 
lano, che  colla  voce  di  colui  che  li  fa  giuncare . 
Eccoci  al  caao  noalro .  Voi  aiete  il  burattino . 
A  rum  t  i  colui  che  vi  giuoca .  La  paaaione  è  il 
ferro  che  vi  conduce;  non  vi  movete,  che  coi  fili 
del  deaidetio,  e  tpinto  dall'affetto,  e  tiralodalla 
belletta  aiete  fin  qui  venuto  aenta  taper  di  ve- 
nirci .  Eh!  che  vi  pare  della  novità  del  peotiera  ? 
(  a  Petronio  pus-oneggiandoti  ) 

Pel.  MaraviglioM.' 

Ari.  Come!  A  mi  burattia  ?  dirme  a  mi,  che 
aon  una  letta  di  legno?  Saague  de  mi!  Cammi- 
no co  le  mie  gambe,  e  pento  colla  mia  leala ,  e 
uo  glie  ne  voi  più  aaver  de  Camilla .  E  andrrò 
via,  e  no  ghe  tornerò  più.  (  E  pur  gh'è  un  fi- 
lo che  ma  move,  e  un  ferro  che  me  vorria  trai- 
tegtiir.  ) 

Cel.  Ma  via ,  caro  Arlecchino ,  acchetatevi.  Ve- 
diamo, ae  fi  è  y  modo  di  accomodai 

faccenda . 

Ari.    No  gh'  è  ciao  ;  1'  è  imponibile ,  oo  V  i 

modcremo  mai  più  • 
Sii.     Siete  voi  ragionevole  ? 
Ari.      Me  par  de  ai  • 
SU.      Fate,  che  la  ragione  vi  guidi . 
Ari .     No  gb'  è  remedio . 
J-'Io.     Signor  Petronio,  pervadetelo  voi . 


Pel.     Lo  pertuaderò  io  . 
Art.     Xe  impunibile. 

Pet.     Ecco  il  mio  contiglio .  Fate  tutto  quel  eh) 
volete . 

Ari.     liravitiimo,  ao  ghe  ne  voi  più  aaver  . 
C'ei.     Hi  mi.  lo  è  coti,  è  tupeifluo  di  più  |  urlarne. 
Amici  andiamo,  egli  non  inerita  che  ci 
diamo  pena  per  lui;  ami  dobbiamo 
Camilla  ad  abbandonarlo  del  lotto. 
Si!       Lasciamolo  nella  aua  oelioatione  . 
Fio.     Si,  abbandoniamolo  alla  tua  villana  riatt- 
iamo a  convincere,  andiamo  adi- 
Camilla  . 

Il  mio  conaiglio  è  approvalo,  andiamo . 
Le  diga,  le  aenta ,  le  te  lerma  .  No  aon  po 
guance  utlinà,  come  le  me  crede. 
Cel      Si?  bravo'  L'  uomo  di  garbo  coooace  poi 
la  ragione.  Siete  ancora  in  tempo.  Siamo  qui 
per  voi .  (  Si  vede  ,  ebe  è  innamoralo.  " 
liamoci  del  momento  .  )  (  egli  altri  ) 
Sii.      Continuatevi  col  voalro  cuore. 
/  lo.     Il  filo  ,  il  filo  del  vostro  amore  . 
No,  il  mio  cooaiglio. 
Permetteteci  di  parlare  a  Camilla. 
Vedetela . 

Andiamola  a  ritrovare.  Facciamola 


Pel. 
Ari. 


Pel. 
Cel. 
SU 
Ilo. 


Pet.  No,  il  mio  contiglio.  .. 
Ari.     Cotaa  gb'  intra  el  voalro 


1  Ari. 
S  «e 


eu  la  Iella  co  tto  votlro 


qui 


ogni 


le  rompeu 
Petronio  ) 

S      Cel.     Pretto,  pretto,  Camilla  .  (  parte  ) 
S     Fio.     Si,  Camilla  ,  Camilla.  (  pari*  ) 
%      Pet.     E  contento  Arlecchino  di  veder 
J         [a  Silvio  \ 
y     SU.      Si ,  è  contento . 
y      Pet.     Beuc.  Faccia  quel  che  gli  pare.  I 
?        maniera  avrà  tempre  aeguiuto  il  mio 
tj        (  Parte  ) 

{     Ari.     (  Son  confuto ,  no  so  gnaoca  mi ,  me 
i         lo  un  fogo,  una  amauia,  un  battimento  de  cor.) 
\     SU.  Ailecchino. 
\     Ari.     Siguor . 
\     SU.     Etto  Camilla  che  viene  . 

Ari.     Camilla  l .  .  .  voggio  andar  via . 

No,  amico,  nuu  partirete.  Amore  non  vi 
di  patti».  (  parte  ) 

i'  impedirà  de  partii  ?  Sior  do. 
£         uoata  elo  ilo  amoi  ?  elo  un  mago  che  me  poaaa 
J         incantai?  uo  yh*  ho  paura,  voggio  andar  via  . 
?         (vede  {.umiltà]  Ah  ecco  là  la  magia  che  m' in- 
carna . 

SCENA  II. 
CAMILLA,  ed  ARLECCHINO. 


S      SU.       No,  ani 

S  Ari.  Amor  « 
>         Cotta  elo  ito 


Cam.   (  JDiicconel  trattarmi  in  tal  modo,  u tar- 
mi una  ai  m  i  le  crudeltà?  meriterebbe  oca,  eh'  io 
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Ari  (  Voni*  |  e  no  Torri»;  mi  do,  ai  do  hoda 
fati  ci  primo  .  ) 

Cam.  (  Prelenderi ,  eh*  io  teda  •  pregarlo  .  L '  ho 
•frettalo  nule  ,  c  te  «i  a«Uc  il  piede  lui  col- 
lo ,  quando  mio  tua  moglie  sai  Iutiera  come  uo 
catte,  ) 

Ari.     (  Ho  proprio  tolooU  de  gaardarU;  tu*  te 

I*  gallilo,  ioa  fritto.  ) 
Cam.  (  Chi  m  ani  cose  peoH  ?  Chi  u  rati ,  eoo 

quale  intrniioue  aia  qui  ritornato  ì  ) 
Ari.     (  Congnio!  ,1  ,0I  etaer  corano.  Andar 

Ti.  tenta  dirche  niente.  )  (  in  alto  di  partir*  ) 
Cam.  (  ti  tehiaritee  con  mi  poco  di  caricatura , 

tenia  guardarlo  ) 
Ari,     (  Si  ferma,  «ti  rivolta  verta  Camilla. 

Jf  incontrano  cogli  occhi ,  e  tettano  un  poco 

ammutoliti  )  Sertilor  tuo.  [dolcemente  in  atto 

di  voler  partire  ) 
Cam.   Serva  aua  .  (  inchinandoti  con  mttlitia  ) 
Ari.     [  Nu  la  me  dite  guanca,  che  iettai  ) 
Cam,    (  Ha  inlentione  aucoia  di  laeciarmi?  ) 
Ari.     (  No,  no  la  toggio  pregai.  No  tari  rrui 

feto,  no  me  foggio  avvilir.  ) 
Cam.  (t  un  cane,  è  un  barbaro,  tenta  pieti, 

tenta  dimeiione .  ) 
Ari.     (  Animo ,  ritoluaion .)  (inatto  diandar- 
tene ) 
Cam.  (  Parie  !  ) 

Ari      I  Uitogna  andai  via.  )  (  conve  sopra  ) 

Cam.    (  Mi  laida,  mi  abbandona?  ) 

Ari,  (  Sì ,  ho  risoluto,  bisogni  andar.  )  (  va  ti- 
no alla  trenu  per  partire  ) 

Cjiti-  Ahi,  mi  tento  morire,  (ti  getta  toprauna 
tedia  ) 

Ari.  (  li  ferma ,  e  ti  rivolge  a  guardarla  ) 
(  Ah  ,  tue  Tremilo  ideilo  del  ferro,  e  deiiiiidei 
Luratlini ,  el  gh'  ha  raion.  Amor  me  muove  i 
brani ,  le  cinilic ,  li  tetta  ,  el  coi .  )  Camilla  ve 
acnliu  mul  i 

Cam.  Oimc ,  mi  tento ...  un'  opprrttione  di  cuo- 
re.. .  una  miinrnnaa  di  rei  [.irò...  un  gelo  in- 
terno ,  un  tudor  freddo,  uo 
bri,  tutti  legni  ■Milli. 

Ari.     V  ..ita!  Animo,  turni»,  coraggio  , 

aarà  gmnte . 

Cult.  Crudele   (guardandolo  dolcemente) 

Ari.  (  Oh  nove!  omo  mi  !  )  Letete  auto,  Ca- 
milla. 

Cam.  Non  potto. 

Ari.     ProTrte  ,  che  t*  aiuterò. 

Cam.  (  li  alia  e  torna  a  caliere  topra  la  tedia) 
Non  mi  reggo  in  pioli . 

Ari.     Damme  le  man  a  mi  tulle  do. 

Cam,  Soitienmi .  (  gli  dà  le  mani  ) 

Ari.  Non  avet  paura. (  prende  per  te  due  mani 
Camilla,  ella  ti  va  aitando  e  Imballa.  Quan- 
do è  all'ila  torna  a  cadere  tulla  tedia  ,  ed 
Arlecchino  cade  ancor  egli ,  e  ai  ritrova  in 
terra  ) 

Ari.  Aiuto! 

Cam.  (  balta  dalla  tedia  )  Ah  poverino!  ti  tei 

fatto  male  ì 
Art     Eitu  guniti? 
Cam.  Sì ,  tono  guniti . 
ArL     Son  guar.do  anca  mi    (  i alta  ) 
Cam.  Caro  il  mio  Arlecchino!  (  tinghiotutndo  ) 
Ari.     Cara  la  mia  loggia!  |  tinghiuiiando  ) 
Cam.   Mi  vuoi  tu  bene  i  |  come  topra  ) 
Ari.    Tutto  ci  mio  ben  per  li .  (  come  topra  ) 
Cam.  Sì,  e  vero,  tu  mi  vuoi  bene ,  mi  il 

ro  tignor  Pantalone . . . 
ArL     Pont  calcai  la  letta  a  aloe  I 


Cam.  Cota  li  bt  fallo  il  tignor  Pantalone? 

Ari.  Noi  m'ha  fatto  niente;  no  glie  roggi ornai, 
ma  in  ila  caia  mi  no  lo  poiao  aoflrir  .  Par  el 
magnar  paticota  .  I  xe  iu  quattro,  i  te  cotteli 
attae,  ma  patienu;  ma  te  t'ho  daipoair,  tebp 
da  vegnir  iu  ala  caia,  mi  no  voi  niatun...  Ti 
ta  el  mio  temperamento,  mino  voi  ninno.  Par» 
ulon,  do  buie,  una  predica,  l'altra  canta  ;  vieti 
de  1.  tenie;  i  fa  convertition.  Gh'è  quel  ma- 
ledetto Scapin.  In  aomma ,  Gn  die  te  in  caM 
tU  tenie,  mi  no  glie  voi  più  teguir. 

Ma  poitibile,  che  io  non  abbia  Unto  pc~ 


Cam. 

ter 
Ari. 


Vien  tenie .  No  voi  sentir  altre  istorie  . 
,  e  te  tederemo .  (  parte  ) 

SCENA  III. 

CAMILLA  sol*. 


ter  uni  parte  fi  a  ragione  .  Mi  ha  parlato  in  una 
maniera ,  eh'  io  tono  quui  conTÌntt .  Io  credo, 
ebe  a  quett'  ora  ugni  altra  donna  aTrebkr  Nceo- 
lialo  il  «gnor  Pantalone,  e  pure  aou  coti  tene- 
ri, sono  coti  impegnala,  che  ci  ho  tucani  della 


SCENA  IV. 

PANTALONE,  CLARICE,  ANCELICA.  CE- 
LIO, SILVIO,  FLORJNDO,  PETBONIO, 

2  **  " 


Pan.  ,  vrgnì,  fie  mie 

Angelica  )  No  gb'  è  bitogno 
A» Limi  acnlio  tanto  che  haiU. 
Cam.    Ah,  tignor  Pinlalone,  Arlecchino  ha  na- 
talo il  chiodo  .  Nou  vi  è  rimedio  . 
Pan.    Sa  verno  tulio  .  Compiti ,  «e  li  (union  ra'  ha 
fatto  commetter  un'uiou  un  poco  troppo  a*au- 
teda.  Ho  aacullà,  botenlio.  Mi  aon  perau.no , 
le  mie  pulte  xe  |wrsua»c,  bisogna  andar. 
Cam.  Caro  aignoi  l'anlaloue,  io  non  vi  Krò  mai 
che  andiate.  Soffrirò  lutto  per  voi,  e  per  levc- 
tlre  care  figliuole  ;  ma  è  cota  celta,  che  ogni 
momento  che  qui  rettile,  mi  coita  un  tormen- 
to, uno  ipasiro»,  un  ball-cuore. 
Pan.    No  ve  iiidubilè,  Gt  mia.  Doman  te  atode- 

rcruo  la  caia . 
Cel.     E  tara  poitibile  ,  signori  Camilla ,  che  vo- 
gliale perder  tulio  ad  un  trailo  il  merito  della 
voilra  virtù,  che  abbandoniate  quelle  povere 
•fortunate? 
Cam.  {  k  guaiolo  quetto  lignorel  ) 
SU.      Coruna  te  l'opera  ,  e  non  dubitate,  (a  Ca- 
milla ) 

Cam.  (  Anche  quelli  colla  tua  flemma  i  parti- 
colare. ) 

Fio.  Non  perdete  di  risia  la  fama,  l'eroiamo, 
la  gloria  .  (  a  Camilla  )  Aiutatemi,  signor  Pe- 
tronio, aiutatemi  a  persuaderla  .  [a  Petronio  ) 
Pel.  Volete  toi  il  mio  conaigliof  a  (  Camilla  } 
Cam.  Non  ho  bitogno  di  altri  cornigli.  Ditemi 
un  poco,  lignori  miei,  toi  litri ,  che  mi  parla- 
le io  fatare  di  quella  famiglia  ,  che  atcle  com- 
penion  di  quelle  potere  aignorine,  non  impie- 
gherete per  loro  che  parole  inutili ,  che  conti- 
gli T.ni  ?  Se  tentile  pieti  di  loro,  perchè  non 
cercate  diaottenirle?  Non  hinoo  forte  bettinte 
mer  i  so  perpertatdervir  Ecco  la  via  di  eoccorrcrlr, 
di  rendei  loro  giutlitia  .  Chi  ha  dell'  amore  per 
ette,  le  pub  ipoitre  .  Chi  ha  della  itimi  toluo- 
lo può  dar  loro  il  modo  di  essere  collocate.  Voi 
lo  poute  fate,  e  dovete  Urlo.  QuetU  è  U  te» 


(  a  Clarice  ed 
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pietà ,  quoto  è  il  vero  eroismo ,  la  tri  gloria , 
e  oon  il  raccomandarle  ai!  una  povera  donna, 
che  ha  fallo  quanto  ha  potalo  col  sscrifitio  del 
proprio  cuore  e  della  propria  tranquillili  • 

Pan.  Oh  cara  ,  oh  vita  mia,  oh  come  che  la 
parla  pulito  !  La  par  tutu  mia  tu  .  Par  che 
l'abbia  impara  da  mia  Sa  . 

Cel.  (  Lo  scongiurò  è  forte  .  L' impegno  c  gran- 
de. Amo  Clarice.  Ma,  oh  cieli  1  Che  mi  corni- 
gli» il  cuore  ?  ) 

Cla.  (  Siamo  obbligale  al  buon  amor  di  Camil- 
la ,  ma  noi  uon  aaremo  meritevoli  di  tal  fortuna.) 

Ang.  (  Siamo  naie  infelici ,  «  aiara  costrette  a 
•offrire.) 

Floi  Camilla  mi  ha  parlato  al  cuore.  Camilla 
mi  ha  intenerito .  Queste  giovani  mi  muovono, 
compassione.  Vof  tei .  •  •  C*qoti*o  rtsolftrc  •  •  • 
ma  convien  peniate...  Che  coaa  direbbe  il  ai- 
gnor  Petronio? 

Pel.  Per  me  direi ...  al  lignore,  ai  potrebbe.. . 
Quando  mai..  .  per  eaempio  . . . 

Pan.    Per  eaempio  delle  chiaccole  «enea  augo . 

Pio.  Orsù  ,  la  gloria  mi  consiglia  ,  la  pirli 
m' inspira  .  Sarò  io  il  primo  ad  insegnare  altrui 
la  via  della  compassione.  Signora  Angelica,  io 
vi  oli crisco  la  mano. 

SU.  Fermatevi.  Voi  tiete  motto  a apoiarla dalla 
gloria  e  dalla  pietà,  io  dal  merito*  dalla  stima. 
Dreni»  la  aignora  Angelica  a  chi  vuol  conceder 


Ang.    lo  non  ardirò  di  i 

riti  di  mio  padre. 
Pan.    Pia  aia,  no  ao  coaaa  dir.  Desidet 

ti  li  |  C  (Oc  (lolcJTtVC  4M*»  c  <]--  Tel  c  r  ■  I 


Pio.  '  Per  me  h  luti' tuo.  Sposerò  la  prima,  ae 

vi  contenute . 
QtL  Piano,  signore,  lo  amo  la  signor»  Clari- 
ce. Esitai  luogo  tempo  ;  ma  non  ho  cuore  di 
vederla  sacrificate  ad  un  imeneo  aensa  amore. 
S' ella  è  di  me  contente ,  ho  risoluto ,  e  le  offc- 
riico  la  destra. 


Cla.     Che  dite  voi,  signor  psdre? 
Pan.    Estu  contenta  ,  fi»  mia  ì 
Cla.     Contentissima  . 

Pan.    E  mi,  più  che  contento  .  (  Cloriti  e  Ce- 

/io  si  danno  la  mano  ) 
Pio.     Decida  dunque  la  aignora  Angelica . 
Ang.     Giacché  mio  padre  1'  accorda,  accetterò  la 

mano  del  signor  Silvio. 
SU.      Uua  tal  preferenza  mi  onora  .  (  si  danno 

la  mano  ) 

Fio.     Son  contentissimo  in  ogni  modo.  Avrò  io 
il  merito  di  aver  provocalo  gli  animi  all'  eroi- 
amo  ,  alla  gloria  :  che  dice  il  aigoor  Petronio  l 
Pel.    Vi  faccio  il  mio  umilissimo  complimento. 
Pan.    Son  rinato ,  ho  acquisti  dies'  anni  de  vite , 
no  ghexe  adesso  l'omo  più  felice  de  mi.  El 
cielo  ha  proviate  le  mie  creature.  La  virtù  le 
premiala  ,  el  merito  xe  ricompensi;  ma  con 
bona  graaia  de  aior  Florindo  la  causa  de  lutto 
tto  ben  xe  Camilla  . 
Cam,   Ab  ai ,  io  non  posso  bastantemente  Spiegarvi 
la  mia  contee  lessa.  Prette  ,  pretto,  mandiamo 
te  Arlecchino . 


SCENA  ULTIMA. 
ARLECCHINO ,  SCAPPINO  ,  x  detti. 

Ari.  Son  qua  ,ho  inteso  tutto,  ne  consolo  con 
lor  signori.  Me  rallegro  co  ale  do  signore,  che 
le  aia  proviate,  me  rallegro  co  aior  Pa  ola  loia  , 
che  el  tari  contento  .  E  adesso ,  che  la  essa  (! i n 
da  etter  libera  e  deabarasaada ,  son  qua,  Camil- 
la, se  ti  vuol,  son  pronto  a  darle  la  man. 

Cam.  V  accette  col  maggior  piacere  del  mondo , 
contenta  di  aver  soddisfallo  all'  amore  ,  e  alte 


compassione  .  (  si  danno  U  mano  ) 
Pan.  Son  fora  de  mi  dall'  allegretaa .  Me  giu- 
bila el  cuor.  Siori ,  compatirne,  se  dago  in  tra- 
sporti de  giubilo,  de  consolaaioa.  Sub  pare. 
Amo  le  mie  care  fie,  e  no  ghe  xe  al  mondo 

temo  . 
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PERSONAGGI 


Sion  ZAMARIA  testor ,  cioè  fabbricator  di  stoffe . 

Siora  DOMESTICA  ,  figlia  di  ZAMARIA . 

Sion  ANZOLETTO  disegnator  di  stoffe . 

Sion  BASTIAN,  mercante  di  seta . 

Siora  MARTA  ,  moglie  di  BASTIAN. 

Sior  LAZARO ,  fabbricatore  di  stoffe. 

Sior' ALBA  ,  moglie  di  LAZARO. 

Sior  AGUSTIN  .fabbricatore  di  stoffe  , 

Sior*  ELENETTA ,  moglie  di  AGUSTIN. 

Siora  POLONIA  ,  che  fila  oro . 

Sion  MOMOLO ,  manganaro  , 

Madama  GATTEAU,  vecchia  francese  ricamatrice . 

COSMO  j 

BALDISSERA  l  garzoni  lavoranti  di  ZAMARIA 
MARTIN  1 


Ja&  scena  si  rappresenta  in  Venezia  in  casa  dì  Zamaria . 
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idi  <b  &&ir<D 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

«  Zumi  IU< 


ZAM ARIA ,  BALD1SSERA,  COSMO,  x 
MARTIN . 


i ,  Tegnl  qua .  Stanerà  Te  dtgo  fo- 
ia li  ultimi  torni  de  canoni.  D.go  da 
ai  ni  anici,  e  dopo  ceoa  te  balera  quattro 
roeoueli;  to  altri  dare  oua  mio,  m 
e  po  magneti,  gulerè,  Te  dtTtitirè. 
Bai.     Sior  ai ,  aior  patroo  ;  graair  al  io  Imo  amor . 
Alar.    Seno  qua  a  acrvirle  ,  e  goderemo  aoca  oa 
ie  to  graaie . 

Coi.     Oe  I  alatami  no  •enlirtmo  la  Realtiaa  «J 

teler.  (  agli  aUri  giovani  ) 
Zam.  Ab  baron,  veb!  lo  »o  cbe  ti  gb'ba  manco 
voggia  dei  altri  da  laorar.  Pecca,  picca  che 
do  li  tpliebi,  cbe  oo  ti  Topgi  tender  al  todol 
Se  ti  toI,  li  xe  un  boa  laorante  ;  e  te  li  volra- 
ai,  ti  devenlr  tetti  ci  più  bravo  trator detto pee- 
•e.  Ma  tia  dito  a  to  cnor  e  gloria  ,  no  tigb'  ba 
volontà  de  far  ben  . 
Coi.     No  io  cotta  dir .  Poi  e  iter  anca ,  cbe  la 

diga  la  verità. 
Zam.  Oh  Tia,  per  attuerà  no  ditemo  altro.  De- 
Tertimote ,  e  che  lotti  goda.  Donno  po,  lioc 
Coamo  caritiimo,  dì  drio  a  quel  drtpeto.  Va, 
i  a  boa '  ori  aodè  dal 


j.ner  a  Teder  te  i  ha  dà  1' 
r;  e  tu,  tior  Martin, 
quel  camt loto  color  de  gatia  . 
Mar,   fieniaaimo  ;  e  adrago  cotta  vocia 


a  quel  a- 
re  a  ordir 


Allctto  aodè  de  la  ;  Tarde  h  i  ali  il 
gbe  bitogoa  gncnle,  fé  qualcotta  te  ghe  n'  tTè 
'oggi»  ;  e  te  no  lave  cotta  far ,  tolè  el  trottolo , 
e  devertive  . 

Mar.  Oh  che  caro  aior  patron  l  Almanco  el  Xe 
tempre  alirgro. 

Bai.  La  diga,  fialeremio  anca  an  per  de  Lat- 
toni ? 

Zam.  Sior  ti.  No  te  telo  ?  ILa  da  baiar  tutti; 
belerò  anca  mi. 


BaL  Grati? ;  evviva  ;  ob  che  gotto I  {  El  le  un 
vecchietto  che  propriamente  el  fa  Toggia  .  ) 
(  )»"«  ) 

Co$.     La  dip,  tior  patroo,  me  dala  liceoaa  che 

ala  frata  faaxa  vegnir  ona  pulU  ? 
Zam.  Una  putta  ? 
Cot.     La  Tegniri  co  to  mare  . 
Zam.  Chi  eia? 

Cot.    Tognina,  fi  a  de  fiora  Gnete  che  iocenna 

Zam'.  Coti' è?  Com'ela?  Gh'è  pericolo  che  tU 

putta  perda  el  giudiaio? 
Cot.     Per  cotta? 

Zam.  Gh'è  pericolo,  che  la  le  creda  f 
Coi.    Cotta  aoagio? 

Zam.  Un  furbaato,  oo  galiotto,  che  n'ha  burli 
cinque. 

Cot.  E  una  aie .  Patron ,  graaie .  La  farò  Tegnir . 
A  boa  reverirla  .  (  parte  ) 

SCENA  II. 

Z  AMARIA,  poi  DOMENICA. 

Zam.  Pecca  de  cotti» (  el  gba  on'  abilitadtxaa 
teribite  -,  ma  noi  gbe  tende.  1  fa  cuui  eoa  lori  . 
I  laora  co  i  gh'  ba  bitogoo;  e  co  i  gb'ba  un 
ducalo ,  a  reTederae  fina  che  l'i  feuio.  M'ha 
piatto  anca  a  ni  a  deverl  irose ,  e  me  piate  an- 
cora ;  ma  per  diana  de  dia  I  ai  mii  inlrreaiighe 
tendo  ;  e  ton  quel  che  ton  a  fona  de  teodergbe, 
e  de  laorar  .  Sior  ti,  tftdigarte  co  te  ghe  xe,  e 
goder  i  tmici  ti  to  tempi,  tle  to  alagion  . 
Dom.  Obi  ton  qua,  tior  padre.  Roggio  fato  pre- 
tto •  vetlirme? 
Zam.  BraTa  I  chi  t'ha  conta? 
Dom.  Mi;  da  mia  poeta. 
Zam.  Mo  Te  la,  cbe  li  pir  conaada  da!  fera- 
li eie. 

Dom.  E  ti ,  Ira  cootarme  e  vestir  me ,  a  un'  ora 

e  un  quarto  no  ghe  ton  triTtda . 
Zam,  BraTa  !  Ti  xe  una  putta  de  garbo  . 
Dom.  E  attuti  de  principiar ,  ton  tndada  in  co- 
rina; ho  da  i  mi  ordeni;  ho  agiutà  a  far  auto  i 
i        raffioi;  bo  fato  metter  la  nulla  in  pignatta,  e 
S        ho  Toltilo  metterghe  mi  la  io  conta  ;  ho  te» 
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cbe  i  torna  a  lavar  el  polame  ;  ho  fato  e)  pien 
■Ila  diaditlla  ;  ho  voletto  veder  a  impattar  le 
polpette;  ho  dà  fora  el  via  ;  ho  onta  fora  I* 
biancatia  .  No  me  manca  altro  che  tirar  loca  le 
pome,  le  aollocoppe,  e  quelle  quattro  bottiglie 
de  fin  de  Cipro . 
Zam.  Mo  via  ;  mo  te  lo  ao  ;  mo  te  li  xe  una  dc- 

nrtla  de  garbo  . 
Dom,  A  cena,  in  quinti  aaremio,  sior  pare' 
Zam ■  Atpelta .  No  m'  arecordo.  Mio  compare 

La.» aro  co  ao  muggier  . 
Dom.  Credemio,  cbe  la  vegna  aior'  Alba  7 
Zam.  La  m'  ha  dito  de  ai  .  Per  cotta  so  avera- 

vela  da  vegnir  f 
Dom.  No  aalo,  cbe  coua  lena,  che  la  xe?  La 
gh'  ha  tempre  mal .  No  la  magna,  no  la  parie , 
no  la  la  aogar  :  ora  ghe  diol  la  tetta  ,  ora  ghe 
diol  el  ilormgo,  ora  ghe  vien  le  fumane  . 

Co»sa  vuitu  fat  ?  Sioi  tataro  ci  xe  mio 
.  El  xe  anca  ciò  drla  mia  prufeuion; 
gb'  a  verno  iuticme  de' ncgotietli .  Qualcoaaa  bi- 
eogoa  l«n  acnorlar. 
Dom.  E  chi  altri  ghe  «ari  t 
Zam.  Ho  invidi  aior  Baslian  . 
Dom.  Sior  Oaatian  Caparelli  ? 
Zam.  Siora  ai.  Anca  ciò;  perchè  el  xe  mercante 

da  ara ,  eh'  el  me  dà  lutto  l' anno  da  laorar . 
Dom.  E  lo  muggicr  ? 
Zam.  Anca  liora  Marta  . 
Doni.  Siora  Marta  le  drgnerala  mo  de  vegnir  f 
Zam.  Per  cotta  no  a'avcravela  da  degnar? 
Dom.  So  cbe  la  ila  tuli' aria  ;  che  la  pratica  tul- 
le le  prime  tignare  de  mai  tuia  ;  che  la  va  in 
te  le  prime  convention  . 
Zam    E  per  quello  ?  Nu  cotta  eemio  ?  No  pode- 
mo  ilar  al  pari  de  chi  te  tia  ?  Songio  qualche 
la  ora  n  le  i  Son  paron  anco  mi  .  Negoaio  col  mio; 
non  ho  da  dar  goeole  a  niuun.  E  po,  con* 
■erte?  Siora  Marta,  Xe  la  più  bona  creatura 
de  ilo  mondo .  Credeu ,  perché  la  iti  ben  ,  per- 
chè la  gh'  ha  dei  beati ,  che  la  aia  tupsrha?  Gnao- 
ca  per  inionio;  vedere,  vedere-  co  allegramente 
che  la  ne  fari  ilar. 
Dom.   E  chi  altri  vien,  sior  pare?  Vlenla  liora 
Elcnclta  ? 

Zam.  Siora  ti.  No  voleu  cbe  abbia  invidi  mia 

bun  ii  Elrnelta? 
Dom.  E  io  mario? 

Zam.  S' intende  -  Anca  mio  Cotto  Aguilin  • 
Dom.  Mo  co  a  bun'  ora  cbe  quel  putto  t'  ha  ma- 
ridi  I 

Zam.  El  l'ha  raatidà,  perchè  bitognava  ch'elle 
mandine.  Sto  matrimonio  l'ho  fato  mi.  Elxe 
reità  li»  loto,  senza  pare,  c  tenta  mare  .  L'  ho 
fato  panar  capo  niislro  lettor.  L'ha  tolto  in  ca- 
ia ita  putta  ;  la  gli'  ha  dà  dei  belletti,  la  gh'  ha 
una  mate,  che  per  el  Ultr  xe  uu  oracolo;  la 
la  ila  con  lori . . . 

Dom.  So  madrine  uri  un  oracolo;  m 
xe  el  più  liei  pampalugo  del  nioudo . 

Zam.    Con»  aavcu  ? 

Dom.    No  te  vedclo  ? 

Zam.   El  xe  ben  altrettanto  bon. 

Dom.  Hun  el  Xr?  E  mi  ho  tallio  a  dir  ,  che  tut- 
to ci  dì  mario  e  muggier  uo  i  fa  altro,  cbe  ro- 
legane . 

Zani.  Saveu  perchè  ?  Perchè  i  te  voi  ben  .  I  Xe 
tutti  do  tcloji ,  e  |ier  qu.'ilo  ogni  mrn  ile  che 
i  ha  qualcuna  da  larorar  ;  da  ietto  quel  puttui* 
el  Xe  l' ittetsa  houli.  Curi  te  ne  capitane  unoa  li! 

Dom.  Mi?  de  diaua!  Uo  mario  ulocco,  no  lo  tu- 
rate ,  le  ci  me  carganc  de  oro. 
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Zam.  Coesa  vorreteiatu?  Unipnaaette  ?Un  tear- 
toswtto?  Che  le  magnane  tulio?  Che  le  (atte 
patir  la  fame  ? 
Dom.  No  ghe  n'è  dei  putii,  cbe  gh'  ha  del  api- 
rito,  e  che  xe  boni? 
Zam.  Mi  ho  paura  de  no  . 
Dom.  Eh  I  lior  il ,  che  ghe  n'  i .  (  modntamen- 
te,  ma  con  artifizio,  mostrando  ch'ella  ne  ha 
qualcheduno  in  veduta  ) 
Zam.  Mollo  pochi,  fil  mia. 
Dom.  E  curi?  I  baio  mintone!  tulli  qoeli,  cbe 

ba  da  vrgnir  ? 
Zam.  Aipetlè.  Chi  oggio  dito  ? 
Dom.  No  me  par  cbe  I'  aveva  dito  de  invideraior 

A  tuo  letto  drtaegnador? 
Zam.  Ah  I  ti  ben  .  Anca  elo . 

(  Quetto  giera  quelo  che  me  premeva  .  ) 
Toruemo  a  dir:  mio  compare  . . . 
Dom.  Eh  !  aior  li  ;  m*  arecordo  tulli .  I  xe  ielle, 

e  nu  du  che  fa  nove. 
Zam.  E  la  mislra ,  che  fa  diete . 
Dom.  Quala  mitlra  ? 
Zam.  La  fila  oro  . 

Dom.  Ohlgh'ho  gutto,  che  regna  liora  Polo- 
nia .  El  doveva  iuvidar  anca  aior  Motnolo  mia- 
E»D«  • 

Zani.  L'  ho  invida  ,  l'ho  pregi  ;  ho  fato  de  luto 
|ier  olibligirlo  a  vegnir ,  e  no  gh' è  ità  etto.  El 
dite  eh'  el  gh'  ha  uu  impegno,  che  uol  poi  ve- 
gnir. 

Dom.  Me  detpiaie,  perche  el  xe  i 

in  viva  una  con* ertati on  .  Dot 

larrmo  diete  . 
Zam.  Siora  ti,  a  Iole  la  remo  diete;  e  te  perec- 

cbiar  deli  per  i  putti . 
Doni.  Sior  ai . 

Zam  E  ilegfce  anca  a  lori  le  io  pottde  d'  men- 
to, e  la  io  l>.ixtella  de  vin  de  Cipro . 

Dom.   Eh!  a  lori  puilemo  dar  del  moicato  . 

Zam.  Siora  no;  voi  che  i  magni,  e  che  i  beva 
de  lutto  quel  che  magnemo  ,  e  bevrmoanca  nu. 

Dom.  Oh 1  xe  qua  tiora  Eleni ,  e  tior  Aguitin  . 

Zam.  Uh  vii!  bravi ,  i  ha  fallo  ben  a  vegnir. 
Scomentcmo  a  aver  un  pochclo  de  compagnia. 

Dom.   (  Mi  vota  ve  che  vegoine  «or  A  molato  .  ) 

SCENA  III. 
AGUSTIN,  ELENETTA,  e  Darri. 

I  Sozza. 
Siur  laalolo,  patron. 
Sondi ,  fiotto. 
Patrona,  aiora  Domenica. 
Siora  Eleni,  patrone. 
Patrona  .  (  a  Domenica  ) 
Dom.  Patron  .  (  a  Aguitin  ) 
Lle.    Senio  qua  a  incomodarli. 
Uum.  Coita  ditela  ?  La  ne  fa  finezza. 
Zam.  Oh  via  .'  A  monte  le  cerimonie  .  Mette  ta- 
to el  tabarro  e  'I  capelo.  (  a  Aguitin  ) 
Aga.    (  vuol  mellere  il  tabarro  ini  tavolino  ) 
Zam.  De  là,  do  là  ,  in  quell'altri  camera  . 
Agii.    (  va  a  metter  giù  ec,  poi  tanta  ) 
Dom.    La  vegna  qu.r;  la  retta  aexvida  .  (/■  te-ier 
Llenetta  j 

Zam.  Fiotta  ,  tenti  goenle  in  tetta  le'  ?  No  gb' 

■fi  paura  ile  sfredirve  ? 
Eie.     Cotta  volt-velo  cbe  me  meltetie,  el  : 
Zani.   No  gh'atè  una  prigioniera? 
Et».    La  gh'  ho,  mi  nu  me  l'ho  mena  . 
ZMir.  Mo  che  caro  tior  pire!  L'  hi  da  baiar 
el  voi  che  la  M  dejcooM  la  luti  ì 


Zam. 

Eie. 

Zam, 

EU. 

Dtnn. 
Agii 
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Zam.  Io  rerili,  che  tu  «Un  done  le'  bele  ;te'  Ite- 
le, da  galantoroo.  Or*  ve  mettè  io  Usta  ùo  tlrt- 
maito,  ora  andè  colla  letta  nua. 

Dorn.   Eli!  Tia,  caro  elo  ;  cotta  lalo  elo? 

He.  VoleTa  rorlterme  qua  Icona  io  letta,  «  Aru- 
ttio  no  ha  roletlo  . 

Zam.  Per  cotta  no  htlo  Toletta? 

EU.    Perchè  ti  to'  lm  conta  elo. 

Zam.  Oh  bel.  I  el  t'  ha  conta  elo  ?  Per  cotta  ? 

«ii  °,,'Ì0  *°'  T0<  Pe,ucchiwi  P" 

-Zflm.  El  tr'h.  costi  do?  Bravo,  pulito!  O.! 

Bouo,  Tegni  qua.  L'ave  contadi  da  friaerro- 

atra  muggicr. 
Agu.    Per  cotta  ? 

Zam.  No  teu  tta  vo  ,  che  l'  ha  iofarìnida  ? 

Agu.    Oh  che  caro  tior  «tritolo  I 

Dom.   L.  diga,  ,i0„  ElenetU  :  cotta  fa  to  tiort 

mare  ?  {  a  Elcnelta  ) 
Eie.    Eh .'  coti,  cuti .  La  ■»'  ha  dito  che  la  rere. 

r.tta  .  |  con  un  poco  di  tuetugo  ) 
Dom.  Gratie.  5  ' 

Zam.  Perchè  no  xela  vegnua  anca  elt  votlra  (Ba- 
do ut  ?  (  a  Agattin  ) 
Agi.    No  io. ..  No  la  ze  vegnua;  na  la  xe  ttada 

a  cata  nialvoleoliera . 
Zam.  Oh  bela  !  Perchè  no  vrgnir? 
Eie.    Caro  tior  taotolo,  perchè  valevelo  che  la 

Tegolate?  No  la  za  miga  invada. 
Zam.  E  per  «pieno  ?  Mi  no  «on  andè  drioaqoe- 

lo .  No  pad,  piro,,,  H  foJeTa, 
Eie.    Oh!  no  «alo: 

Che  chi  va,  e  no  xe  invidai 
7am    .      *?m«l  odescatxai. 
Zam.  Andèli.fioato;  andrl.  .  lerar  . 
JUm.    No  no,  no  .ti  .  ,uJa,,  ciie  „  no 

(  a  Aguthn  )  0 
Zam.  Se  no  la  toI  Tegnir,  che  la  lata.  ttar. 
vom.  (  v,rdè  doTe  che  te  catta  l' ira .  Le  gh'  ba 

biaogno  ,  e  le  gh'  h.  tanta  «aperbia  J  ) 
■*gu.     Elena ,  Toleu  che  Ttga  ? 
Eie.     Sior  no;  no  Toggio  che  a  odi. 
Mo  per  cotta  ? 
Perchè  no  Toggio. 
Vaidè  die  «etti,  no  la  to!  cha  vaga  I 
&or  oo  :  no  me  fè  inrabiar . 
Animo,  butte  a  monte  .  No  criè,  che 
le  nna  Tergogna .  Slè  in  paia  .  Vi 
Agu.     Mi  ?  De  diana!  ebe  la  'I  diga 
moggio  ben. 

E  »».  «w?  Podeu  dir  che  no  ve  m  ,og- 

Agu.  Mi  no  digo  tte  cotte . 

Zam.  V'avè  tolto  con  tanto  amor. 

EU.  L  ,e  no  I'  .Tette  fato ,  lo  (ornerò  a  far  ; 

**  f col,u  '         che  I.  parla  ?  (  a  Aguitin  ) 

"**«""•         quanto  a  quello,  anca  mi,  «e  no  I'  a- 

Tette  «potada ,  la  tpoteria . 

Zam .  Via  ,  tieu  beoedeli  !  Me  ccntolo  de  cuor . 

8"L .  Mj  1aei*  *°  txt'Qttion ,  mi  so  la  posto 
toffnr .  r 

E/e.     Coara  re  fatiio? 

Tutto  eldi  la  ne  brontola. 

Perchè  gh'ho  raaon  . 

Per  cotta  gh*  «Teu  raion  ? 

Perchè  gh'ho  raion. 

Oel  Tolemio  lenirla  ?  Fioaao,  mal  con 
««,  che  Te  toi  mottrtr  un  draneto.  che  ch'ho 
eui  teler ,  che  no  re  de.pi.aer.r  * 
Agu.    Sior  al .  Lo  Tederò  Tolentiera 

"Chiami  *v  "v w  p*r'0  •chie"°-  st«  •«» 

6hj.oT0ggi«  de  derertiime}  v'ho  ioTidi  con 
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afe. 

EU. 
Agu. 
EU. 
Zam. 


la 

ghé 


Agu. 
EU. 
Agu. 

EU. 

Zani 


Tojsiohen?Oe  diana!  Se  tlig( 
i  de  eia,  me  pir  ile  etter  peno, 
fli,  ch'el  ze  tanto  un  bon  putto? 

ì     iLurnn  1 


er.or.  oo  ghe  ne  Toggio  tentir  .  Se  ve  pia»,  p.- 
rooi;  te  no  Te  pi.te,  aiJa .  M'  a,eu  c.pio?An- 
demo,  [parte  conducente  vU  Aguttin  ) 

SCENA  IV. 

ELENETTA ,  e  DOMENICA. 

EU.    In  veri  tè  datano ,  per  non  « 

ho  tquati  «quati  anderare  Tia. 
Dom.    Eh  Tia ,  cara  eia,  la  latta 
EU.     Mo  ,  no  lentela  ? 

Dom.  Che  Torla  Terameote  ben  a  tior  Aguttin  ? 
L.U.     Se  ghe  Toggio  ben  ?  De  diami  Se 

on  ora  tenta  de  eia, 
Dom.  No  diteli 
EU.     Sion  ti ,  ditteno  ; 
Dom.  E  i  crìa  donca? 

EU.     Coti  ditela?  Se  T0le«no  ben,  e  lutto  .1 

ui  ic  mignrroo  i  occhi* 
Dom.    A  mi  mo,  Tedela,  «to  beo  ool  ma  «.mo- 
dem gnenle  aflatlo. 
EU.     E  mi  «on  conlenta  ,  che  no  «cambiente 

el  mio  italo  eoo  chi  te  aia, 
Dom.    La  gh'  ha  gusto  a  criar? 

Crisma  ghe  Toggioben. 

E  lu  el  cia.eelnieToIbeo; 
Oh  caril 
Cui»!  la  ze. 
Chi  te  contenta,  gode. 
Mi  «on  coolenta,  e  godo. 
(Oh  lietlul  e  po  te  ptulu'r  )  Oh  ze  qua 
«■ora  MarU  co  io  rnario!  H 
EU.     Chi  zeli? 
Dom.    No  la  li  cogn otte  ? 
EU.     Oh  !  mi  no  cognotto  nittun  . 
Dom.   I  le  mercanti  da  m.,  ma  de  queli,  tal.? 

e  e  te."  LticVr  *• ,ouc  lej'"je- 

I1E0.10  !  Gh' ho  tuggUion .  Me  Ter- 

Eh  »i.  „ra  eia;  I.  hjnu,  cne  , 
tirar.  (  «  alza,  e  va  incontro  a  Marta  ) 

SCENA  V. 

MARTA,  BASTIAN,, 


EU. 


EU. 

Dom. 

EU. 

Dom. 

EU. 

Dom. 


Dom 


Tolentiera  detuso  con 


aaaW,    (^.nderiTe  j 

mio  mario.  ) 
Dom.  Patrona  merita. 
A/ar.    Pati ona,  tiora  Domenica . 
Dom.    Che  g,.,ie,  che  favori  ze  quelli? 

modo  S'm0  qU'  '  lUr*be  Ì0C- 

Dom.  Ami  el  ze  un  onor,  che  noi  mecitrmo. 
Ba».     Patrona ,  too  qua  aoca  mi  a  riceTer  le  io 

care  gratie . 

i%ir».  Patroo ,  «ior  Battito   La  «e  comodt  U 

me  daga  a  mi  el  (.bario. 
Mar.  Quel  che  la  comanda. (  ,i  cava  il  \ 

e  lo  dà  a  Domenica  ) 
Dom.  Aoca  elo  ,  tior  Battito,  el  me  daga  el  ta- 

baro  e'I  capelo. 
Ba,.    Eh  ,  andrrò  mi  .  .  . 
Dom,  Sior  oo;  tior  oo;  cotta  «erre?  Che  el  diga 

qua.  Z.  ho  d' andar  de  U  a  far  on  «eiritietcT 
Ba$.     Me  detpiate  de  incomodarla,  (tieavae*. 

e  da  tutto  a  Domenica,  ed  ella  parte) 

i3g 
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SCENA  VI. 
MARTA ,  BASTlAN ,  ed  ELENETTA . 

Alar.    Patron*  mia  riverita.  (  ad  Eternila  le- 
dendo J 
E  le.     Se  IT». 

Alar.    (  La  cognomi!  ?  )  (  a  Battimi  ) 

Ba$,      (  Mi  oo.  )  (  a  Matta  ) 

Mar.    Con»  Jitrln  de  sto  fredo?  (  a  Eletteti  a  ) 

Eie.     Cctsa  voili?  Senio  in  lei  cuor  de  I'  in- 

Terno.  (  a  Maria  ) 
Bai.    (  Son  I«-n  curioso  de  laver  chi  la  ze.  J 

(  da  tè,  und.indo  doli'  altra  parte  } 
Alar.    La  ze  xuu-ae  aitae  .  La  Io  irolirà  poco  el 
ircuo. 

Eie.     Oli  !  coita  diaria  P  No  ton  lauto  lovene. 

Xe  un  ano  die  ton  ma  tuia  da  . 
Mar.    Maridada  la  Ze  ? 

Eie.     Servirla . 

filar.    Vardè,  vedi  :  Mi  no  credeva  . 

Bai.     Permeitela  1  I  siede  pretto  di  Eternità  ) 

Eie.  (  Oh  caio  !  ricchi'  no  le  telitela  I affiti  de 
ao  mu£gur  ?  }  {  guardando  vtrto  le  leene  ,  e 
iccilanj-  ti  ) 

Bai.  Coti' c  7  No  la  voi  che  me  senta  «reale  de 
elar  (  accollandosi  ) 

Eie.  La  «e  comoda  pur.  Con  gratis,  (a*  alta  e 
va  a  sedere  dalC  altra  parte  J 

Alar.    (  Mo,  la  godo  lieo  datseno .  ) 

Bai.  Coti'  e,  aiora  ?  Colia  gli'  hala  paura  ì  Col- 
ta credcla  che  mi  aia  ì  (  a  Elenetla  ) 

Eie.  Caro  elo,  el  coni  patina  So  che  (àsao  una 
mala  cri  ansa;  ma  le  vicn  mio  maiio,  poveret- 
ta mi! 

Bai.     Xrlo  qualche  vecchio  sto  ao  mario? 

Eie.     Oh,  aior  no,  el  ze  soreoe  più  de  mi . 

Bai.     E  pausa-  alo  hoccon  de  malinconia  ? 

Alar.    Chi  zelo  ao  consorte? 

Eie.     Sior  Aguitin  Mcnueti. 

Alar.     (  Ohi  lo  cognotlo.  No  me  dago  goenlc  de 

Bai.  (  L'ho  dito,  che  no)  poderi  esser  altro  che 
un  pampalugo,  ) 

Alar.  Cessa  voi  dir,  che  col  ze  qui  anca  elo, 
•ioi  Agutlin  ? 

Eie.  Sion  lì,  rhe'l  ghe  ze.  El  zeaodi  de  itilo 
co  aloe  santolo  Zamaria  ,  De  Diaoal  la  vorave 
che  fotec  Trgnua  icnaa  mio  mario  ? 

Alar.  Saravelo  un  gran  delitto?  In  caia  de  per- 
sone oneste  e  citil ,  no  se  poi  andar  qualche 
volta  tenta  so  mario? 

Eie.  Oh  !  mi  oo  vago  fora  deli  porta  lenza  de 
elo. 

Bai.     E  lior  Aguilin  lo  lancia  ondar  ?  Lo  I 
praticar? 

Eie.     De  dia I  ghe  igraffierave  i  occhi. 
Bat.    Oh  !  te  fune  mi  io  mario  .  . . 
Eie.     Cotta  faravelo? 
Bai. 
Eie. 

Igeatile  là . 
Alar.    Dasseno?  coeaa  voravela  dir? 
Bai.    |  Eh!  no  ghe  bade.  No  vedeu  coni  che  la 

ze?)  (ii  Maria  ) 

SCENA  VII. 


^  sala?» 


•ala  ?  se  do  fune  mi  in  Ha  casa ,  no  le 


Ghe  taggieravc  le  ognie. 

Che'i  se  coniola,  che  ao  rouggier  ne  lo 


DOMENICA,  e  detti. 


Dtm.  Oh  !  ton  qua;  che  i  compattata ,  te  son 
tlada  uu  |>oclietto  tropo.  I  m'ha  chiama  in  co- 
lina; son  andada  a  dar  un'  occhiada  .  Perchè, 


che  pula  che  laze. 


S 

s 
s 
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s 
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Do- 


el  più 
invida, 


Mar.    Eh  1  i 
Bai.     Quando  i 
menica  t 

Dora.  Uh  I  per  mi  I  I'  ha  ancora  da  naatcr. 

Eie.    {  S»ra»c  ora  clie'l  (une  mio.  ) 

Bai.    La  diga  :  Quanto  ze ,  che  no  la  tede  lice 

Autolcllo  ? 
Don».  Qoalo  sior  Antoletlo? 
Bai.     Qualo?  Qnclo... 
Dora.    Chi  qii'  lo  ? 

Alan  Mo  via  con  qucla  Locca,  che  no  poi  laser. 

(  a  IJatliun  )  ' 

Bai.    Mi  no  dipo  gnenle. 

Dom.  (  Come  I'  hali  attrito,  che  Ira  Antoletlo 
e  mi  ghe  ze  qualche  prencipio  ?  Non  I'  ho  d'ilo 
a  niituo,  no  lo  sa  gn.nca  mio  pare.) 

Eie.    (  Mo  che  tenie,  che  te  ne  voi  i 

Dom.   Ohi  vaidè  ehi  ze  qua! 
Bai.     Chi  ?  tior  Antoletlo? 
Dom.  (  Magari  !  )  Sior  Moaolo  el 
Alar.    ( .h'  ho  ben  gusto  daueoo.  El  ze 

caro  matto  del  mondo . 
Dom.  El  Itelo  ze,  che  tior  pere  I'  aveva 
e  'I  gh'  ha  dito  che  noi  podeva  vegoir. 
Bai.     No  tata  ?  Lu  gli'  ha  l' abilità  de  tirar  io  tua 

torno  lette,  o  otto  convertasion . 
Alar.    Costa  falò,  che  noi  vien  avanti? 
Dani.   L'  è  capace  d' a  Tene  fermi  coi  xoveui  a 

dirghe  cento  mile  minchionerie . 
Alar.    Fé  tuo  de  tutto  ,  che  'I  alaga  qua  Ita  aera . 
Dom.  Ob  I  mi  no  lu  latto  indir  via  tegaro. 
Eie.     (  Coti»  mai  (alo  ito  mio  mario,  che  noi 
vien  ?  El  me  fa  peoitr  cento  coti*  .  ) 
Velo  qui  ,  velo  qui  lior  Mooiolo. 

SCENA  VIII. 

MOMOLO,  E  DETTI. 

Alom.  Patrone  riverite. 
Alar.    Bravo ,  tior  Momolo  . 
Bai.     lioudì,  Mnmolo. 
Mom.  Paron  benedetto.  (  a  Batlian  ) 
Dom.   Costa  feu  qua?  Meriteresti  gioito ,  che  ve 
maodruimo  via . 

che  la  le  atada  . 
Dom.   Mo  che  panchiana! 

Alom.  Unente  .  L'alenila  un  omo  col  parla.  Ce- 
ra impegna  d'andar  a  cena  in  lun  logo.  Son 
ondi  ;  m'ho  informa  chi  glie  giera;  i  to'  badilo 
»,  eh-  no  me  piate;  una 
che  '1  io  aangue  non  te  confà  col 
mio;  e  mi  ho  falò  dir  ala  paron»  de  caia,  che 
me  ze  vegnù  la  freve  j  e  ho  chiapà  iuio  ,  e  ton 
vegnù  via. 
Alar.  Bravol  a«è  fato  ben  . 
Dom.    Panchianel  pancbisoel 
Alom.  Sì.  anca  da  putto,  che  la  ze  cussi  (ti 
volta  )  Patrona  reverila ,  ghe  domando  iimiU 
menle  perdon  ,  te  gh'bo  volti,  co  iiverema  el 
labaro ,  perchè  giera  torà  peotier  .  Me  premeva , 
no  io  te  la  me  capisaa  .  .  .  (  a  Elenetla  ) 
Eie.     Eh!  lior  lì,  l'ho  capio.  (  voltandoti  con 

diiprmo  ) 
Mom.  Chi  eia  ila  tigaora? 
Alar.  No  la  cognoatè?  Sion  Elenetla, 

de  lior  Aguilio  Meoocli. 
Alom.  La  me  permeila,  che  (azza  ci  m 
lo.  (  a  Elenetla  ) 


che  ghe  giera  un  muto, 
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Bau    Momolo,  ahbiè  giudiaio: 

A/or».  Fermere.  (  a  Battian  )  Ho  latta  la  iodi- 
afaaion  ile  «ver  l'onor  de  conoscerla.  Sior  A  gu- 
niti ze  mio  amigo,  e  mio  buon  paton  ;  i  la 
prego  anca  eia  degnane  .  .  . 

Eie.     Gratie,  grasie. 

Mom.  Se  la  gli'  areale  qualcosa*  da  manganar  ; 

Eh.     Oh  !  mi  io  ale  comc  oo  me  n'  im|>aaao  . 
Mom.  Se  la  |>erniette,  la  regoirò  a  rrverir. 
EU.     Mi  do  riccio  risile  ;  da  mi  no  rien  nissuo. 
Mom.  La  se  ferma  .  Sala  chi  son  mi  i 
Eh.     A  mi  uo  m'  impella  de  sarrr. 
Mom.  Mo  via ,  no  la  me  f 
Eh.     Son  sluffa . 
Mom.  De  cosaa  ? 
Eh.  Siora 
[t'alza] 

JE^O  H  a  II  C  laa  sMa 

Eh.     (  Amlr.ò  a  rrder ,  dote  che    ha  lied  mio 

Dario,  j  (  in  atto  di  partire  ) 
Mom.  Palrona. 

Eh.    Patron  .  (  andando  via  ) 
Rioni.  G natica? 

Eh.    Oh!  mi  nou  ton  de  qucle  da  thuffooar. 

(  Parte  ) 
TuU    (  ridono  ) 

SCENA  IX. 

DOMENICA ,  MARTA,  BASTIAN ,  e 
MOMOLO . 

Afoni.  In  falli  gli' arerà  bisogno detentarme;  sen- 
ta che  iiìhuo  a1  incomoda,  i  m'  ha  farorio  lacarega. 
Dom.    Carerc  el  labaro  . 
ùlom.  La  ae  fermi .  Mr  lo  carerò 
Dom.    Carcrclo  ,  co  rolè;  prr  mi  no  me 
A/ont.  Dorè  le  lo  sior  Zamaria? 
Dom.   El  xe  d.eauio  co  sior  Aguiliu . 
Mom.  Cossa  ditelo,  co  me  «edera  ? 
Dom.   Meiitt-rctsi  the 'Ire  disetse  .  .  . 
Mom.  Va  via ,  che  no  le  roggio .  E  mi  ghe  di- 
rare. Fetmere,  che  gite  scn  ,  e  ghe  roggio  alar. 
Mar.    L'  e,  che  se  roteasi  andar  ria, sioca Dome- 
nica no  re  lasserare  andar» 
Mom.  Per  so  gratis,  e  no  per  mio  merito. 
Dom.    Manco  mal  che  re  cognossè! 
3/im.  Mi  almanco,  in  bon  ponto  lo  possa  dir, 

lutti  me  rol  ben . 
Doni.  Per  cosia  mo  crtdeu  che  i  tc  roggia  ben? 
Mom.  Perchè  son  belo! 
Dom.    Va  ria  ,  malagraiia. 
Mar.    E  mi  cosaa  soogio  ? 
Mom.  Siela  Uncdelta;  la  ze  la  mia  parona  anca 
eia,  mo  no  ma  n'impatto.  Lasso  far  i  onori 
del*  casa  a  mio  coro  par  Baatian. 
Bat.     Momolo,  quanto  xe  ebe  oo  audè  ala  co- 
media  ?  (  a  Momolo  ) 
Blom.  Xe  un  petto.  In  sii  ultimi  torni  mi  no 
gbe  rago.  Mr  piate  più  cussi-,  quattro  amici» 
un  gotto  de  rio  ,  una  feraora  de  ameni 
Dom.   Statar»  ceneri-  con  DO  . 
Mom.  No  la  po»ao  acri  ir . 
Dom.   Per  cotta?  A  reressi  srdir  de  impiantarne? 


Mom.  M 


i  no:  sta 


T' 


fin 


iman  l'altro; 


•la  qaatrsrnia,  fio  the  la  rol. 
Dom.   Cosaa  donca  disru  de  no  rotar  cenar  ? 
Mom.  Digo  cuti ,  perchè  gh'  srerare  «uggia  de 
aerritla  ben  ;  e  xe  otto  di  che  deaordeoo,  e  gh'  ho 
paura  de  no  farme  ooor. 
Dom.    Eh  (  no  «'  indoLu  ,  che  qua  da  nuooghe 

tara  da  detordtnar . 
Mom.  Gbe  n'  è  più  de  quel  ria  da  galaatt'omeai  I 


Mom . 
Dom. 
Mom. 
Dom. 

Moni. 


Dom.  Ghe  ne  ze  ancora . 
Mom.  Co  gh'  è  de  qurlo,  gnenle  paura  i 
Dom.   Via,  andè  de  là,  andere  a  ovarel  labaro . 
Con  so  bona  gratis .  (  in  allo  di  andare  ) 
Sarcu  chi  rirn  aUtacta  da  nu?(a  Mom.  ) 
Chi ,  cara  ria  ? 
Siora  Polonia . 

Cara  culi  a ,  ghe  eoi  proprio  ben;  ma  temo 
in  baruffa  .  Me  raccomando  aria  ;  la  diga  do  pa- 
rolelle,  cusii  arnia  malizia;  la  fatta  del  ben  a 
sto  poterò  pupillo  .  (  parte  ) 
Mar.  L'assicuro,  che  in  luna  compagni*  el  Xe 
uu  oracolo. 

Bus.     Slimo  chc'l  xe  e^mprc  de  sto  huoo  umor  . 
Dom.   Sempre  cussi ,  ci  xc  nato  cussi ,  e  '1  mori- 
rà cussi. 

Mar.    Xe  rero,  ebe  tra  la  e  Polonia  gbe  ti. 


Dom.  Ohi  la  te  legar  a  .  El  dite  ;  ma  in  qaela 
testa  crcdrla  che  ghe  sia  fondamento?  Eia  et 
piuttosto  credo  che  la  ghe  tenderla  ,  te 'I diseste 
dasseno. 

Bob.     Ghe  dirò  :  el  ze  cossi  allegro  ,  maturlo  : 

ma  ai  so  interrati  el  ghe  tende . 
Dom.    Sior  si,  sior  si  ;  el  xe  onoralo,  co  fa  una 

perla.  Ohi  rien  tenie. 
Mar.    Chi  zeli  ? 

Dom.    Sior'  Albe  co  so  mar  io .  Con  gratis  .  (  t' al- 

<|         ta,  e  le  va  incontro  ) 

\     Bat.    Xrla  quel»  che  gh' ba  tempre  mal?  (a 

\         Marta  ) 

S  Mar.  Sì,  chi  la  sente  eia,  la  ze  tempre  ama- 
S        lada,  ma  no  la  starare  a  casa  una  aera  chi  la 


Dom. 

Alb. 

Mar. 

Ba». 

Lau 


SCENA  X. 
ALBA , LAZARO  ,  e 


Patroni,  tior'  Alba. 
Patrona.  (  ai  baciano  )  Patrona  .{a  Mar.) 
Patrona  .  (  ai  baciano  ) 
Compare  Laxaro. 

I'ittron,  sior  Baatian.  (ti  baciano  Ba- 
ll inno  e  l   -  irò Jra  di  loro) 
Dom.   Cossa  fala  ?  Stala  ben  ? 
Alb.     Gh'  bo  un  doloraste  de  trita  ,  che  no  ghe 
redo. 

Dom.  La  le  tenta .  La  me  daga  qua  el  tabarin  . 
Alb.     No,  no  ,  la  latta  ;  che  gli'  ho  piuttosto 

frrdo.  Ch'ho  un  Ireinatto  intorno  .  . . 
Dom.    Vorla  un  |>oco  de  fogo? 
Alb.     La  me  farà  grana  . 

Dom.    Alleato  gh' suderò  a  tior  el  icaldapiè.  E 

eia  ghr  ne  rorla?  (  a  Marta  ) 
Mar.    Oh  !  rol  no  ,  la  Teda ,  slago  benissimo . 
Dom.  Le  compatita*  ,  rago  mi ,  perchè  la  dona 

no  poi.  (  La  podera  far  de  manco  de  regnirtla 

giaxzera .  )  (  parte  ) 
Lat,.     Co  gh'  areri  mal ,  doreri  tl*r  a  caia, 

fia. 

Alb.     Eh!  me  passera. 

Bat.  (  Bisogna  c+e  ghe  aia  regnò  mal  prr  stra- 
da. Se  la  s' avesse  tculio  qualcosa*  a  e***,  no  la 
tirare  regnua  .  ) 

Mar.    (  Ghe  credeu  ru,  che  la  gh' abbia  mal?  ) 

(  a  Battian  J 


Lai.     Cossa  re  i 
Alb.  Gnente. 

Mar.  Mo  ria,  la  iliga  alegra  ,  la  te  dererta . 
Alb.    Gh'  bo  una 
poi**  tirar  elfi». 


i  de  respiro,  che  no 


I 
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UNA  DELLE  ULTIME  SERE  DI  CARNOVALE 


/         '.'„',  a  gii  etile?  Voleu  aodatve  a  molar  el 

Imito  ? 

di'».     Eli  \  iior  oo,  o'  imporla  . 
Bui.     f  El  gh'ha  una  guo  patenti» .  Mi  no  ta- 
rare lion .  ) 

Doni.  Son  qua  col  fogo .  La  reità  tervida .  { vuol 
ntel'crc  lo  tealdcpi'c  ec.  ) 

AH.  '.a  »'  incomoda.  •'  vuol  metterti  eotto 

la  tealdapiì ,  e  non  può  )  Gk'  ho  ito  bullo  dia- 
ti airi  Ilo,  che  no  me  pouo  gnaoca  tbtatar. 

Dom.    La  irti  irò  mi .  (  mrtle  lo  tealdapiì  ) 

Lei.  Mo  no  voleu  alar  mal  con  quel  linaio  catti 
acri  ì  Arni?  Il,  cara  fi..,  andeve  a  molar . 

Alb.     Kh  I  (  con  diipretzo  ) 

Lei.     Fè.  •  voilro  modo,  che  vivere  diet' anni 

de  piò  . 

Alb.     Ch"  haU  «in  profeta!  |  a  Domenica  ) 

Dom,    Andcrò  de  là  a  lorghelo. 

Mar.    Mi,  mi  te  li  voi.  (  vuol  tirar  fuori  un  ga- 

rf/ann  ) 

Bnt.     Vorla  un  diatolìn?  (  apre  una  scatolet- 
ta ee»  ) 
Alb.  Siortl. 
Dom.    Coisa  te  tenlelt? 
Alb,    No  io  goanea  mi .  Gh'  ho  un  affanno  I 

SCENA  XI. 

MOMOLO,  x  detti. 

Ohi  ton  qua  . 
Ohi  tioc  Moraolo.tior 
I 

,  ghe  ton 
Alb.     Anca  elo  X- qui? 

AJom.  No  tata  7  Mi  penetro  per  tutlo  co  fa  la  lu- 


Mom. 
Alb. 


[ralte- 


Alb.     Ahi  ah  !(<•;</*  moder 


Dom.    Che  le  patti?  (  ad  Alba  ) 
Alb.     Un  pochclo. 
Mom.  Gh'  naia  mal .'  Vorla  che  mi  ghe  daga  un 

recipe  per  varir.? 
Alb.     Via  mo;  che  recipe? 
Mom.  Becipe,  no  ghe  pentar.  Recipe,  deverlir- 

ae .  Recipe  ,  aior  ti ,  e  ale  cotte . 
Alb.     Oh  che  matto I  ah  ah  ah  ah,  oh  che  mal- 
to! (  ridendo  forte  J 
Dom.  Ohi  ria  via  ,  me  ne  corsolo,  la  te  Tarla  . 
Mar.    No  ghe  voler»  altri  che  aior  Morsolo  a 
farla  vtrir. 

Mom.  Vorle  che  ghe  ne  conta  nna  belaf  Son  ili 
de  tu  da  aior  Zamaria  .  Ho  trovi  i  do  noviiti, 
uno  in  lun  canton,  l'altro  io  lun  altro:  i  ha 
crii,  i  t'ha  dito  roba;  i  pianterà.  Sior 
ria  giero  detprri  .  Mi  ho  procuri  de  giù 
Ho  chiappi  Aguttin  prr  un  bratto .  L"  " 
da  la  nottua  .  Le  indivina  mo?  Vico  qua,  va 

maneghelto.  (  motlra  il  manichetto  rotto  ) 
Alb.     Oh  bela  I  oh  bela  !  Oh  che  gotto!  oh  belai 

(  ridendo  ) 
Mom.  Graaie  del  to  bon  amor.f  ad  Alba  ) 
Dom.  Via  ,  via;  ve  darò  mi  una  camita. 
Mom.  N'  imporla;  lo  ficco  tolto.  (  natconde  il 

manichetto  ) 
D'in.  Bii.Tgoa  ben  che  renai,  t'tvè  da  baiar  . 
Mom.  Se  baia  anca? 

Dom.  I  dite:  Balerala  anca  eia,  aior'  Alba? 

Alb.    Sior  ti  ;  no  vorla  ? 

Dom.  Oli  via,  me  contolo . 

M"r.   (  La  gh'ba  tanto  mal  eia,  quanto  che  ghe 

n'ho  mi  .} 

Mom.  Ghe  digo  ben ,  che  ho  vitto  denteo  in  te- 


Cotta  diteti, aior  Rttliao,  de  quei  drapi , 
II' anno  xe  vegoui  fora  dai  ruii  teleri  ? 


ler  nn  drappo,  che  no  ho  villo  el  più  belo  .  Un 
dcticgno  de  lior  Anmlelto  ,  che  Xe  nnt  cotta 
d'incanto,  che  no  gli' ha  invidia  a  uoo  dei  più 
beli  de  Franta . 

Bus.  Cotta  terre  ì  I  noti  ri  drapi ,  co  te  voi  che 
i  rieita,  i  tiette.  Cli'aremo  ottieni  che  xe  ca- 
paci ;  gli'  avemo  sete,  gh'  a  verno  colori,  gh'  avemo 
tutto. 

Lai. 

che  iranno  xe  vegoui  : 

Bai.    Stupendi:  i  me  li  ha  magnai  dale 

V  arecordeu  quel  rato  con  quei  finti  martori  ? 
Tulli  lo  crederà  de  Franta.  I  voleva  fina  icom- 
melter;  ma  per  gratia  del  cielo,  roba  lorctliera 
io  te  la  mia  bottega  no  che  ne  vien . 

Lai.  I  me  f,  da  rider  1  che  i  orden. ,  e  che  i  pa- 
ga, e  i  vederi,  te  tavemo  far . 

Alb.    (  butta  via  lo  tealdapiì  e  il  tabarin  ) 

Dom.  Coat'è? 

Mar.    Cotta  gh*  baia? 

Alb.    Me  vien  una  fumana: 

Mom.  Com'  eU  ?  SalJt.tioc'  Alba;  tildi ,  li  or'  Alba. 

Alb.    Eh  I  andè  via  de  qna  ;  no  me  rompe  la  tetta. 

Mom.  Me  cavo  ;  fogo  in  carata  ;  me  cavo. 

Alb.    Son  tolta  io  tua'acqua . 

Dom.  Vorla  dcipoggiirtef 

Alb.    Siora  no. 

Mar.    Vorla ,  che  ghe  metta  un  itiiolello  in  le 

le  apatie  ? 
Alb.     Oh  giallo  1 
Lat,     Voleu  gnentc,  fia? 
Alb.     No  roggio  gneote. 
Lau     Voleu  che  andemo  a  caia  ? 
Alb.     La  me  favori.»»  el  i 
Dom.  La  toga. 
Lm.     Aodemo,  le  comp 
Alb.    Se  la  me  di  liceo»,! 

a  veder  ilo  drapo.  (  a  Domenica  J 
Dom.  Ghe  Xo  patti? 
Alb.    Me  xe  patti .  Sior  Momolo ,  U  I 
Mom.  La  comandi . 
Alb.    El  me  compagna  deaiuto . 
òlom.  Volentieri . 

Lai.    Ve  compagnetò  mi .  (  ad  Alba  ) 

Mom.  Fermeve  .  (  a  La  taro  )  So  qna  a  ieri  irla. 

He  ne  I  et»  la  mia  parona  I  Saldi,  tior' Alba. 
Alb.     Coti'  è  tto  taldi  ì 

òlom.  Goente.  Saldi.  Perchè  lon  debole  de  aeri-, 
ture .  (  parte  con  alba  ) 

scena  xn. 

DOMENICA,  MARTA ,  BASTIAN ,  * 
LAZARO. 

Bat.    (Se  vede,  che  I 
in  tel.  teala.  ) 

Via,  che  i  vaga  .oca  lori. 
Eh!  mi  l'ho  vitto  ;  to  che  drapo  ch'el  Un. 
Dom.  Che  i  vaga ,  che  i  vaga  a  trovar  aior  par» . 
Bai.    Com'è?  Vorle  rettar  iole  l 
Dom.  Sior  ai ,  volemo  rettar  iole . 
Lat.    Andemo,  tior  Bittitn.  Se  uveiti t  gh'Uo 

mal  .  ' 
Bat.     Gh'  avè  ona  gran  paieotia  ,  compare  I 
Lat.     Cotta  voleu  far?  La  xa  mia  muggier . 
Bat.     Voleu  che  mi  v'  ioicgna  •  tatui.  I 

Lat.  Come? 

Bai.  Se  ghe  dine;  atto  mal  f  tta  io  cita .  An  :a 
li  ,  che  ghe  patta  el  dolor  de  itomego? 

Lat.  No  ion  bon  ;  no  gh'  ho  cuor;  no  me  bai  u 
r.«mo.(  parte) 
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fìat.    To  denso  ;  goditeli  Jone» ,  che  Lon  prò  te 

SCENA  XIII. 
DOMENICA.  *  MARTA. 

Dom.  M  anco  mal ,  che  temo  liti 

Gh'  bo  roggia  de  pulir  con  eia . 
Mar.    Son  qua,  siora  Domenici,  coda  gli' baia 

da  comandatine  ? 
Dom.  La  diga  :  comi  intendetelo  de  dir  lior  Da- 

alian  co  parlava  de  lior  Auiolelto  ? 
Mar.  Mi  noto  in  verità  . 

Dom.  Eh  via  ,  cara  eia  .  La  gh'  ha  par  dito  eh*  d 

far.  Ghe  dirò,  co  la  voi  che  ghe  diga  la  verità  : 
ne  ze  ita  dito,  che  lior  A  muletto  gh'  ha  deli 
•timi  per  eli ,  e  che  anca  ila  no  lo  vede  mal  vo- 
lentieri. 
Dom.  Gbe  xe  mal  per  queeto? 
Mar.  Gnente;  ami  io  miti  dasseno,  ho  dito  co 
mio  mario:  ci  aarave  un  negozio  a  proposito  per 
tutti  do. 

Dom.  Anca  ai,  per  parlarghe  col  cuor  in  man, 
gbe  dirò  che  lior  Anaolello,  co  l'occaaion  ck'cl 
vien  qua  da  lior  padre  a  portar  i  deMc.ni  .  .  . 

Mar.  Via,  coi»  aetve  ?  Nu  altri  marcanti  gh'a- 
vemo  biaegno  de'  ttatorì ,  ■  tutori  ba  I 
desscgmdor  .  .  . 

Dom.  Sìora  ai .  Co  P  occaiioi 

Mar.  Ilo  capto  ;  i  ze  aoveni  tulli  do  . 

Dom.  Mi  gnente,  sala?  No  sv 
parole. 

Mar.  Via  t 

Dom.  El  m'ha 

Mar.  Bon! 

Dom.  El  m' ha  tratto  un 
Mar.   Gh' baia  dito  de  ai? 
Dom.  Mai  . 
Mar.  Mo  per  comi  ? 

Dom.  Oh  !  li  vrdc  ben  .  (  con  modettia  ) 
Mar.  Non  io  coita  dir  . 

Dom.  La  miatra  Polonia,  la  tira  oro,  la  <  untisela? 
Alar.  La  conotao. 
Dom.  Eia,  vedela,  eia  m'ha  dito  i 
Mar.  E  eia  gh'  baia  fato  dir  gnente? 
Dom.  Gnente.  S'avcmo  acritto  una  polixeta. 
Alar.  Si  ben,  lì  ben  .  La  gh'  bali  ili  politeli? 
Siora  ti.  La  vorla  veder? 


in  la. 


I  vien  qui ...  S 

i .  .  .  S 


Dom.  Si 
Alar.  Magari! 
Dom.  Adeaio  ghe  la 
*f*j 

Alar.    (  Eh  I  lì  ben  .  Trenta  parole,  e  nni  poll- 
atela Xe  quel  ebe  baila  .  ) 
Dom.  Oh  I  ze  qua  la  miilri  Polonii .  (  ripone 

la  carta  ) 
Alar.    Gli'  bali  suggision  ? 

Dom.  No  i  ora  te  chi  li  diacele . . .  Ghe  la  inoltre- 
rò un*  altra  volli . 

SCENA  XIV. 

POLONIA  COL  ZEITDALE  8CLLE  SPALLE,  E  DETTE  . 

{^airone  riverite. 
Sion  Polonia  • 
Patrona  ,  liora 
Sola  «e*  i 
M'ho  fato  com 
Dom.  Coai'  è  che  me  "paTè  icalmanada  ? 
Poi.     Gnente,  gnente.  Le  lassa,  che  me  cava 
el  aendà . 
Goldoni  T.  IV. 


Poi. 

Dom. 

Alar. 

Dom 

Poi. 


da  un 


Oh  giusto  !  Comi  gh'è?  (  a  Polonia  ) 
Gh'  ho  da  partir  dell'  emigo  . 
Oe!  lior  Aniolelto? 
Giulio  de  ciò . 
Mo  via ,  perle . 

Sali  gneitte ,  liori  Marti  ?  (  a  Domenica) 
Parie,  ve  digo;  no  ahbiè  suggision . 
Per  so  grana,  la  m'ha  dito  qualcoaaa. 
Co  e  è  cussi  donc,  ghe  conterò  une.  bel. 


Dom.  Sarai  chi  gbe  te 

Poi.  Chi? 
Dom.  Sior  Momolo. 
Poi.  El  msngancr  ? 
Dom.  Siora  il,  dasseno. 

Poi.  Uh  !  lieto  malignavo  anca  do  •  A  ili  ottie- 
ni no  gh'  è  da  creder  ;  no  gh'  e  di  fidane  :  i  xe 
tulli  compagni . 

Dom.  Disc  :  cossi  xe  sii  ? 

Poi,     La  lana,  che  me  cava  el  tendi.  (  va  a 

porre  il  tendale  tal  tavolino  ) 
Atar.   Bisogni  che  ghe  iìi  nato  qualcoaaa . 
Dom.  Seotiremo .  Son  curiosa  anca  mi . 
Poi.     Gh'  ho  da  parlar .  (  a  Domenica  ) 
Dom.  Ami? 
PoL    A  eia. 
Dom.  De  cotta? 
Poi.     De  un  no  io  dio. 

Dom.   Parlè,  parli  liberamente .  De  sion  Maria 

(  la  ze  tanta  booa  )  mi  no  gh'  ho  < 
Alar.   Se  le  voi  parlar  in  secreto ,  le 

pur. 
Dom. 
PoL 
Dom. 
PoL 
Dom. 
Poi. 
Dom. 

Alar. 
PoL 

novili . 
Dom.  Che  ze  mo  ? 

Poi.     Che  ze  ?  Che  ho  ssvesto  de  certo,  e  de 
srguro,  che  sior  Ansotelto  hi  avù  una  lettere 
de  MoscoTia  ;  che  ghe  ze  ilei, lettori  italiani,  ebe 
voi  che  elvaga  là  a  far  el  deiegoador. 
Dom.  Puf  eretta  olii 

E  do,  coesa  diselo  ? 
El  vs. 
El  vi? 

Ma  siora  ti,  lu  ebe  'I  va  . 
Lo  sju  u  de  seguro  ? 

Seguriasimo. 
Come  r  tveu  aevesto? 
Ghe  dirò...  No  vocave  che  'I  me  sentisse. 
Ehi  no  v'  indubitè,  che  noi  gbe  xe  ,  no. 
E  chi  si  gninct ,  se  '1  vien  . 
Poi.     Ehi  el  vien,  el  vien,  e  'I poi  esser  poco 
luotan  .  Co  ho  paaaà  ci  potile  de  Canati  agio  1'  ho 
villo  tu  la  fondamenta  in  bottega  de  quei  dal 
la  luco . 

Dom.  Disi-,  conteme.  (  mortificata  ) 
Poi.     Ghe  xe  a  Veneti!  una  recamadr 

se ,  che  vien  da  nu  a  lor  de  l' oro  per  ricamar, 
ebe  la  va  in  Moacovia  anca  eli,  e  li  m' hi  cop- 
ti tutto,  e  li  tu'  ha  mostra  Is  lettera,  dove  che  i 
ghe  tcrivedeaior  Anzolctio,  e  la  tu'  ha  anca  dito 
che  la  va  in  Moacovia  con  do . 
Dom.  Come'  Anca  con  una  dona  ci  va  via? 
Poi.     Oh  !  la  xe  Tecchia ,  tata  ?  La  ze  vecchia; 
la  gh'  averi  più  de  le  stani'  sani .  Li  ze  mada- 
mi Gatteau.  La  concitela? 
Dom.  Sì,  la  conosso.  Ho  pirli  con  eia;  la  xe 

■tedi  anca  in  caia  mia. 
Alar,   Mo  ve  digo  mo  ben  la  verità ,  die'l  me  de- 

tpiatc  assae,  mi  issse. 
Dom.  Eh  cara  da ,  la  me  'I  lassa  dir  a  mi  che 

me  drspiase . 
Alar.    Dasseno  me  detpiise  enea  .  mi  ;  perchè  in 
miteria  de  dripi,  la  ss  che  ogni  aoo  ghe  voi 
5  e  lu,  per  dir  quel  che  ze  , 
140 


Alar. 

Poi. 

Alar. 

Poi. 

Dom. 

PoL 

Alar. 

Poi. 

Dom. 


ode  novitì 


per 
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no» Ira  bottega  ,  V  hi  tempre  trova  • 

ha  dà  in  lei  genio  aU'univcrtal. 
Poi.    Zito,  filo,  el  xe  qua. 
Dom.  Me  vien  foggia  ila  «larghe  01 
Poi.     No ,  cara  eia,  no  la  f.aa.  arene .  No  la  di. 

g.gnenlc  che  ghe  l'.bi.  ditoni  . 
Dom.  Taieiò  6u  che  («oderò . 
Mar.    La  me  latta  parlar  a  mi .  (  siedono  ) 
Poi.     La  prego  de  no  me  miuaonar,  per  amor  de 

quela  Tecchia  recamadora    chete  la  sa  vene,  cbe 

Taccola  che  la  xc  f 

SCENA  XV. 
ANZOLETTO,  e  dette,  foi,COSMO. 

Ani.     lenitone  mie  i 


Alter,    l.i.  . 

D'tm.  (  lì  co  alt-grò  die  'I  xe!  ) 

Am  Son  qua  anca  mi  a  recever  legnaie  de  fio- 
ra Domenica ,  e  de  lior  Zamaria  . 

Dom.  Le  mie  no,  la  veda  .  Mi  no  dea  pento  gra- 
ne a  nitaua  . 

Pul.     (  Xe  impunibile  che  la  tata  .  ) 

Ant.    Otta  gì."  Lai. ,  tior.  Domenica? 

Dom.  Me  dol  la  teala . 

Aut.     Mt  J  spiate  lieo  . 

Alar.  La  naatrga  del  reobarharo,  che  Mghe  farà 
ben .  La  manda  ala  apesicria  ;  la  procura  de  far- 
tr  dar  de  quel  de  Moicovia.  (  a  Domenica  con 
caricatura  ) 

Ani.    De  Moacovia  ? 

filar.    Sior  ti.  No  xe  vero  che  'I  meggio  reo  bar- 
baro xe  quelo  che  vico  de  Moicovia  ? 
Ani,    Mi  no  to.  Mi  no  me  n'  intendo . 
Poi.     Che  boo  Indaco  halo  tolto,  tior  Aniolellof 
FaJttn.  M'  baia  visto  a  comprarlo  ? 
Sior  ai .  Che  'I  me  ne  daga  una  preti  . 
M'  ha  parto  anca  a  mi  de  vederla  •  Utapaa- 
(  «Vi  il  tabacco  ) 

(  Me  pento  adetto  de  tver  parlà.  I 
Comandcla  ?  (  ojfre  tabacco  a  Domenica) 
Grat.e.  No  ghe  ne  logo.  (  con  ditpreiio) 
Paaeoaia  ì  E  eia  comande!.  1* 
filar.    Ch'el  dig,  :  ghe  n'halo  compià  iute  de 

tto  tabaco  ?  (  prendendo  tabacco  ) 
Ant.     No  la  Tede  ?  Mcz'  unti. 
filar.  Crederà  che  glie  n'  avene  compri  do  0  Ire 

lire. 
Ant. 
Mar. 

per 
Ant. 

Poi. 
Ani. 
filar. 


Poi. 
Ani. 

tar. 
Poi. 


Perchè  tanto? 

Credeva  che  *l  a'  «'ette  fato  la 

el  viaio. 
Pr r  el  vnnd? 

Che  'I  diga,  tior  Antolrlto... 
La  prega:  de  che  vino  padda  I  [a  Marta) 
Eh!  gnentc,  ho  falà.  Munì  de  quel  de  la 
rrcamtdora  franane. 
PoL     {  Porla  later,  in  to  Unta  malora  I  ) 
Ant.    Siora,  capitto  benittimo... 
Dom.  Eh  via,  cara  tiora  Marta  ,  la  tata .  1  ome- 
ni  xe  paroni  de  la  to  liberti  .  Vorlo  andar,  che 
el  vaga . 
Ant.     La  me  permetta. .. 

Mar.   Ben  ,  che  'i  vaga .  Nitton  ghe  lopol  impe- 
dir. Ma  perchè  no  dirlo  almanco? 
Anz.     La  prego... 

Dom.  Oh I  quello  po  ti .  Sperava  anca  mi,  che 
el  gli'  avene  almanco  tanta  proprietà  de  furine 
ala  confiJenaa . 

Ant.    Permeitele ... 

Mar.    Bisogni  veder... 

Dom.   Li  latta  ch'il  pirla. 

filar .    Cbe  'l  diga  por  . 


Poi.     (  Podeva  pur  anca  mi  atpetlar  ■  doman .  ) 

^nx.    Ghe  dirò.  Xe  vero  che  ho  una  lettera  do 

Moicovia,  che  là  i  me  chiama  ■ 

tei  mio  mctlicr.  Xe  vero  che  la  [ 

convien;  xe  vero  anca,  che  l'ho  i 

xe  vero  alimi... 
Mar.   Belo  quel  altra)  ;  el  tcomenaa  a  | 

retti  er. 

Am.  Tnlo  quelo  che  la  comanda .  Parlerò  vene- 
aian:  ma  xe  anca  vero ,  cbe  ancuo  lolamente 
bo  ritolto  ;  e  che  prima  de  adetto  no  ghe  lo  po 
deva  comunicar . 

Mar.   Tutte  chioccolo,  che  no  vai  un  beato. 

Dom    BatU .  Se  per  do  ba  da  ettcr  beo ,  me  c 
aolo. 

Ant.    No  to  cotta  dir .  Sarà  quel  che 
cielo . 

Mar.  Senti ,  fio  caro  -,  1 i sterno  le  burle  da  1 
Mi  vorave  che  frati  del  ben.  Ma  fiualmcnte, 
qua  ae'  ben  vitto;  e  in  Moacovia  ao  lavè  come 
cbe  la  ve  potai  andar  . 

Poi.  De  dia  I  No  digo  che  tior  Anioletto  tia  un 
ulivo  deuegoador .  Ma  che  glie  aia  in  Moico- 
via Ita  caretlia  de  deategnadori ,  che  i  abbi,  de 
gratin  de  vegnirghrue  a  cercar  uno  a  Venexia  ? 

Ant.     Ghe  dirò  ,  patrona  . . . 

C'ot.     Sior  Anxolctto ,  cbe  'I  1 
tron,  che  'I  glie  voi  parlar. 

Ant,     Vegno.  Ande,  diieghe,  che  vegno  tubilo  . 
(  a  Cotmo  che  parte  )  G  he  dirò  ,  te  le  me  per* 
mette.  Xe  un  peto,  che  i  dettegni  de  ilo  par- 
te piate  e  incontra  per  tutto.  Sia  merito  dei  dcaae- 
gnadori,  o  aia  merito  dei  tratori ,  i  cestri  drapi 
ba  cliiapà  cuncetto.  Xe  andà  via  dei  laoranti,  e  i 
Xe  alai  ben  accolti .  Se  gb'  ha  manda  dei  det- 
tegni, i  ha  avù  del  compatimento-,  ma  no  batta 
goaocora .  Se  voi  provar,  te  una  man  italiana, 
dettegnando  tul  fatto,  ani  guato  dei  motcoviti , 
peata  formar  un  misto,  capace  de  piaicr  ale  do 
naaion.  La  cotta  no  xe  facile,  ma  no  la  xe  gnao- 
ca  impunibile.  El  mal  grando  xe  questo ,  che  i 
ha  falà  in  te  la  tedia,  che  mi  aon  I'  infimo  Jet- 
tegnador,  e  che'l  progetto  bdlitiirno  xe  in  pe- 
ricolo per  cauta  mia.  Ciò  non  ottante  ho  ritol- 
to di  andar .  Chi  ti?  Sou  tta  compalio  tenta 
merito  ti  mio  paese-,  pento  aver  ala  fortuna  an- 
ca via  de  qua.  Farò  el  mio  dover.  De  «inetto 
me  compramelo  ;  I'  ho  tempre  fato ,  e  procurerò 
tempre  de  farlo  ;  e  te  la  mia  intullGcienia  no 
permetterà  ,  che  aia  applaudida  in  Moicovia  la 
mia  operation,  almanco  cercherò  d'imparar; 
tornerò  qua  con  dcle  nove  cogii.tion,  con  dei 
novi  lumi,  r  provederò  i  mii  lettori  ,  c  tcrvirò 
la  mia  patri.  ,  che  ha  tempre  avudo  per  mi  tan- 
ta dementa,  e  tanta  benignili.  (  parte  ) 

SCENA  XVI. 

DOMENICA,  MARTA,  x  POLONIA. 

Mar.     !  \  -die ,  te  ve  batta  I'  ■ 


Letpondrghe,  te  ve 
Dom.  El  xe  andà  via  ,  perchè  no  glie  retponda  ; 
ma  gbc  ne  dirò  tante,  che  tpero  che  no  I'  an- 

itSÌ  . 

Poi.  Vorla  che  ghe  insegna  mi ,  cotta  che  l1  ha 
d.  f.r?  L.  parla  con  quela  vecchia  recamadora; 
altri  che  da  no  poderi  te  trovar,  la  tlrtda  de  far- 
lo restar. 

Dom.  Glie  parlrrìa  votenliera  ;  ma  la  parla  tanto 
poco  italian,  che  ttento  a  intenderla  ,  cbe  mai 

più  . 

Poi  Se  ttenlt ,  ma  le  capisse .  La  fatti  a  mio 
modo,  la  parla  con  madami  Gatte. -j  . 
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Dom.  Come  podere™  far  «  pularghe? 
Poh     Oc  1 1  a  sii  4 u*  ai  <to  pomi .  Vip  ■ 
•e  de  lì  ghe  xe  el  pullo ,  clic  m'  hi  coni p 


Tede» 

«■*  ; 

e  te  ao,  glie)  digo  ■  un  de  i  so  toreai,  e  U 
umido  e  chiamar.  PoTcnuil  la  me  fa  pecca. 
I  glie  dà  >prraoaa,  e  po,  lolè  iato.  Omeai! 
Omeni  :  Sun  4 1  1  u a <i  io  lei  caso  anca  mi .  Se  la 
HTraae!  Basta,  no  digo  altro.  B  po  i  dite  d*  on. 
Ul«  che  gh'aTemo  un  cuor  nu,  che  no  fauo 
per  dir,  ma  sem, 
(  Parte  ) 

SCENA  XVII. 
MARTA ,  t  DOMENICA 

,eo«6h' 


Si 
r? 
No  1 
Ma  pur? 
Vocia  che 
.  Quel  che  la  comanda  . 
.  La  reali»  terride,  che  adetudetao  fegno  ao- 


aVor. 

de  far  ? 
Doni.  No  ao  gnanca  mi 

òlar. 


anca  nu? 


òlar. 


Mar.  Voile  «alar  qua? 

Un  pochetto,  ae  la  me 


M*r;  La  te  comoda.  (  Ho  «apio;  la  ae  *ol  eoo- 
•eggiar  da  (0  potla  .  Che  la  Tarda  de  no  far  pe- 
lo. Ho  tempre  teotio  a  dir,  che  amor  se  orbo; 
e  chi  ae  latta  menar  da  un  orbo,  ti  a 
de  cucar  iu  tuo  Tomo  .  )  (  parte  ) 


N 


SCENA  XVIII 
DOMENICA 


0  ao  quale  far  .  No  roria,  che  I'  andaste;  mai 
no  forare  gnanca  eatei  cauta  mi,  che'l  perdet- 
ti la  to  lorluoa .  Certo ,  ti  che  ae  vede  che 
ita  reca  madore  gli'  hi  coniapoodensa  in  Moaco- 
Tia ,  te  poderi»  farghe  parlar  per  qualchedon  ,  • 
obbligarla  a  temer  de  lì  ,  che  noi  ti ,  che  db 
l'è  bon,  che  glie  a  i  de  moggio  ...  E  mi  ,cbe 
•  Aaiolclto  ghe  roggio  ben  ,  mi  aaria  capace  de 
farghe  perder  el  ao  con  re  lo?  No,  no  airi  mai 
«ero  .  Che  M  riga ,  ae  V  ha  d' andar  ;  patirò  ,  me 
deapiaterà ,  ma  paseotia  .  No  faria  alo  torto  nè 
■  lu ,  nè  ■  niiiun ,  te  credette  de  dementar  prin- 
cipetta  No,  no  cerio;  patir,  «epir,  ma  raa- 

più  I 


•ego. rte  il  cielo,  e  perder  tatto, 
far  UD.  mala  .non  . 


ATTO  SECONDO 


SCENA L 
ZAMARIA,  «  ANZOLETTO . 


Vrgol  qui  ao, 


i  chiami  ,  o  mi  tu  ,  che 


Ar.z.      Son  qi» 

Zam.  Com'  ria  ,  compare?  X e  reto 
diae  ?  Xrla  la  vcrilà  che  iodi  vie? 
Ani.  Sioril,Xe< 

tcotia . 
Znm .  Scu  010  verami  nlc  < 

ba  brogià  per  anilar  ? 
Anz.    Vi  atticuro,  da  omod'onor,  che  mi  aita 
cotta  no  ghe  pentirà  ;  tc  posso  mostrar  le  leltc- 
rr .  Le  ba  fiate  ■  mii  pedoni,  i  mii  emiri,  e 
i  falli  mii  li  te  lutto  el  mondo.  E  po,  caroiior 
Zaruaria  ,  me  credereui  cuti  miochion  ,  che 
etendo  lieo  doie  eoo ,  doTe  no  me  roane*  da  lao> 
rar ,  Tolette  Iettar  el  cerio  per  l' lacerto ,  e  ri- 
echier  de  precipiterae  ?  Comiderè  un'  altre  coe- 
■a  .  1  me  page  i  eieti .  Co  ee  cerca,  co  «e  prega, 
coirli  hrogio  ,  tc  per  e  tu,  che  ae  poeta  tpe- 
rar  i  riatti  d'  andar  e  tornar? 
Fè  conio  de  tornar  donca? 
S'rl  rìdo  me  latta  in  tilt  ,  lo  tpero ,  lo 
drtiJrro  e  lo  farò . 
Zani.  No  ao  rotta  dir  ;  endè  che  'I  cielo  Te  bene- 
diga  .  Me  drtpiate,  che  fin  che  ite  via  ,  no  gh' 
eTcremo  dei  vi. stri  detergili. 
Ant,    E  per  quello  ?  Manca  io  alo  parte  dei  ot- 
timi drttrgnadoci?  Ventare  no  xe  tea  ria  de  bei 
talenti.  In  tolte  le  arti,  in  tutte  le  teieoxe  la 
xe  ttada  tempre  felice ,  c  adrato  più  che  mai  in 
ite  lagune  fioriate  i  bei  «piriti,  e'1  bon  gutlo, 
e  Ir  noTilà  .  Per  mi,  ho  fato  troppo.  Son  ita  più 
aolferto  de  quel  che  merito. 
Znm.   Mi  no  io  tneoic.  Sari  che  nu  altri  Irs'.o- 
li  no  armo  boni  Ja  altro  che  da  eerguir;  e  no 
tocca  a  nu  a  giudicar.  Ma  gierìmo  utai  con  tu. 
1  mii  Irlcri  principalmente  i  giera  provini  da 
tu,  e  la  noalra  roba  incontrava  ,  e  i  notlriaven- 
tori  giera  contenti . 
Ani.    Caro  tior  Zaaaria ,  tu  parie  coti  tropa 
botili.  De  cento  e  più  dettrgoi  che  ho  falò, 
qualchrduu  ghe  n'r  andà  mal,  e  qualche  volta 
avè  buia  via  la  teda ,  1'  oro,  e  1'  araenlo  per 
Cauta  mia  . 

Zam.  Mi  no  digo  culti .  So  che  i  mii  drapi  laorai 
aui  voalri  dettrgoi,  ae  no  i  ho  tmaltii  a  Venciia, 
i  ho  tmaltii  io  Terraferma  ;  e  ae  io  qualcun  ho 
rletcapilà,  m'ho  rcffilo  fora  la  brocca  eoo  que- 
K  che  xe  andai  ben . 

Ant.  Siru  benedelol  Vute'un  omo  oocito.  Vu 
ee'un  omo  da  beo.  Ma  ghe  xe  dei  altri  lettori  , 
rhe  no  parla  cussi . 

y.-un.  TVgni  qua  ,  «eoli .  No  podi-retti .  Go  che 
«lì  ria,  mandarme  dei  deategni  da  devr  etwaV" 

Ani-    Perche  oofSe  tb  compiuctti  de  comau- 


darmr;  e  ir  vr  fideaii  de   mi,  ve 

lotto  el  cuor . 
Zam.  Sior  ti  ;  mandrgbeoe,  e  no  ir 
Ant.     Che  n*  manderò  . 
Zam.  V'  iropegneu  ? 
Ant.  M'.n 
Zam.  Me 
Ant.     Ve  i 

Zam.  Verde  beo  ,  che  io  la 
l'impegno  coi  mii  arrotoci. 

Aut.  (Ih1  ho  unto  retpelto,  e  tante  ohbligatioa 
coi  aleatori  de  «U  bolega,  che  aerale  un  ingra- 
to ,  le  trascurane  de  eurrit|M>nder  ale  fioraie  , 
che  i  m'  ha  pratica  .  Se  tu  diiè  datatoo,  ae  io- 
lè ,  «e  Te  preme  ,  anca  mi  «"  uticuro ,  uo  man- 
cherò . 

Zam.  Brain,  ton  cootento-,  me  fido  de  tu.  No 
parlemo  altro.  Deiertimote,  godemoie  in  hooa 
pete.  Oe  ielle,  dorè  leu  ?  Animo,  Tegni  de 

SCBNA  II. 


Mom.  Son  qua,  ptron, 
Zam.  E  vu  prima  de  lutti . 
Mem.  So  qua  mi  ;  capo  de  baio  mi . 
Zam.  Alletto  no  te  baia  .  Se  balera  dopo 
Che  ora  xè? 

Mom.  No  io  ;  ho  latta  el  reloggio  dal  reloggier  . 

Mar.    Xe  Ire  ore  ,  lior  Zimaria  . 

Zam.  Tre,  e  do  cinque.  A  cioqu'ore  andrrrmo 
a  cena  .  Via  inUolo ,  che  i  fatta  qualcott*.  che 
i  te  deTerla  .  Pretto,  carte,  Iute,  Uolioi .  [ver- 
ta /.«  teena  ) 

Dom.  |  Gh'  ho  .lira  roggi,  mi  ,  che  togaj  .  ) 
(  da  te 

Zam.  Zoghemo  a  uo  tngo  che  ioga  tulli  . 

Alò.     Per  mi,  che  i  me  latta  fora  . 

Dom.  Siora  no;  I'  ha  da  «og.r  acca  eia  .   (  ad 

Alba  ) 
Alb.    Mi  no  ao  togar . 

L/ir,  Eh  I  ti,  cari  fia  ,  «ave  togar .  (  ad  Ali  ■) 
Alb.     No«o,  me  «tuffo,  Tago  ria  cola  le  ta, 

fatto  dei  «propaliti  ,  e  i  crii  ;  e  mi ,  co  i  i  ria, 

bullo  le  carie  in  loia . 
Mar.    Obi  ria,  a  cotta  se  toga  i  (  a  Doment  Hi  ) 
Doni.  A  quel  che  i  comanda  lori.  Mi  ti  no 

•ogo. 

Mar.    Gnanca  eia  noiosa?  Oh  l>ela!  Dorica  I 
ao  tUr  de  togar .  ( 


0R«?OI 

Ho  capio  ;  el 

?  Coti' è  «te 


gb'  ha  fato 
Zam.  Oe! 
terne? 

Dom.   Via  ,  ria  ,  pei  no  detgutUr  la 

li  glieli»  altea  mi . 
Mar.    A  costa  podeaio  togar  f 
Mom.  La  te  ferma ...  Mi  gh'  ho  in 


i-i 
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facoltà  de  ciaquaoU  «olili  ,  te  le  Tul  che  li  Ug- 
gia ,  le  «erro . 


Zmn.  No,  cuoipaxe  ,  io 
bautta . 

Bai.     Zogheao  «I  mercante  in  fiera  . 

Alar.   Slot  oo,  lior  uo.  Mi  me  piate  togtr  co  le 

cute  iu  uno  . 
Zani.  Dite  tu,  compor  Ltxaro  .  Tiotè  uu  togo, 

clic  piata  anca  a  toilra  muggiti  . 
Alb.     Mo  *e  mi  no  togo  . 
Zt.m.   Mo  te  mi  voi,  che  la  ioga. 
Lt.i.     Zoghinio  a  bai ba  Valerio. 
Poi.     Oh ,  die  togo  tempio  che  'I  '.cut a  fata  I 

Più  lotto  no  ala  tondino . 
Alar.   Ih:  un  xogo,  che  no  fcoitle  mai.  Volli 

che  diga  mi  ì 
Zani.  Si ,  la  diga  da  . 

Zughenio  »la  indirgliela  . 
Sì,  per  Diana  !  Ala  mrorghda. 
Io  quanti  tendo?  Gii  tuga  ì 
Mi,  prr  no  me  perder. 
Mi  no  arguto. 

Giotto  ino  iu,  comare,  ai  è  da 


Mar. 
Ztiai. 
Alar. 
Alma. 
Alb. 
Zam. 

la  prima  .  Zoghctè  eoa  mi  • 
Aib.     Mo  te  un  oo  *o  . 
Alar.    E  do,  tior  Zamaria ,  ghe  ne  «alo  ? 
Zam    Mi  «aia  not'aui,  che  uo  ho  toga . 
Alar.    Biicgna  compagoar  uo  che  ta,  e  un  che 
oo  ta.  Via,  la  fana  da,  «ora  Domenica,  Iali- 
ni*** da  i  logadori  ;  da  orata  . 
Dom.  Mi  oo  io ,  do  gh"  ho  pratica  ;  hi  I 
Alar.   Voile  che  faxaa  mi? 
Dom.  Sì  ,  la  me  Ta  fiatai* . 
Alar.   Sioc'  Alha  . . . 

Alb.    La  me  metta  con  uoo,  che  ghe  ne  taf 
perchè,  pi  ima  mi  no  ghe  ne  to,  e  po 
la  Uata,  die  me  va  io  orni . 
Alar,    La  toglici  à  con  mio  mar  io,  che  'lxe  bravo. 

fato  uo  bel  regalo  aia 


ila 


La  angli  i 
lini.     (  Coapeto  !  M'  ha 
n>u56'«  •  ì 

Alar.  Sior  Moraolo  logherà  co  tiara  ElentUt  . 
EU.    Siora  ? 

Alar.   La  logbcra  co  lior  Montalo . 
EU.    Mi  no,  la  Teda. 
Alom.  La  me  refuila  ? 

Alar.  Via,  tu,  ho  inlew.  La  toglier,  co 


Alom.  La  «e  ferma  .  Son  qua  ;  chi  me  Tot  ?  Son 
i.  I  bocconi  reiTudai  «  meggio  dei  altri. 
Vu  toghcrè  co  tiora  Polonia. 
Poi.    No  lo  Toggio. 
Alom.  Chi  no  me  toI,  no  me  meriu  . 
Poi.     Vaie  che  fuilo  I 

Alar.  Via,  da,  dettrighcmoie  che  Tito  Urdi . 

L'è  dita.  Siora  Potooia,  e  aior  Momulo.  Mi 

toglierò  co  lior  Lauto  ,  e  tiora  Domenica  co 

tior  Aotolello. 
Ani.     (  Si  beo  ;  ito  incontro  lo  dctideftTt .  )  (  li 

accolta  ) 

Dom.  No,  etra  tiora  MtiU,  mi  la  dm  latta  fora. 
Zam.  Colt'  è  ?  Paratia  anca  ti  dele  putelaef 
Vani.  Mi  ho  da  leoder  de  li. 
Zam.  Ghe  tenderò  mi  • 

Alar.   Apouto  .  Noi  gh'  ha  compagnia  tior  Zama- 
ria ? 

Zam.  Mi  no  m'importa;  che  i  ioghi  lori.  Za 
mi  oo  io,  e  po  torà  ghe  Tedo  poco .  Animo,  la 
Uolada  xe  fate.  Putii,  porte  de  qua  quela  loia 
long*  ,  e  dde  carcgbc .  Porlè  uo  matto  de  car- 
ie, e  un  piatelo.  (  i  giovani  portano  tutto  ) 
Gh'  hili  toldooi  f  Gh'ali  bitogoo  de  toldoni? 
Agu.  {  Sior  taatolo,  caro  do,  el  ne 
un  da  violi.  ) 

T.  IV. 


Zani.   (  Coi*'  è,  fiotto  ?  No  gli'  uè  lutti  ?  ) 

A  fin.  (  Sior  no;  mia  inuggicr  no  toI  che  porta 
beiti  io  «caltela  .  ) 

Zam.  Oe  !  fluita  .  (  od  Elenetta  ) 

E  e.     Sior  .  (  u  Zamarin  ) 

Zam.  (  Cha aliatalo  de  Tergogntl  Giunca  Tinti 
•oidi  in  tortela  uo  Tolé  che  gh'  abbi*  Totltu 
mano  ì  I  \  ud  Elenetta  ) 

Eie.  (  Eh!  caro  tior;  co  i  omeoi  gh'  hi  M 
brxti  in  tcartela ,  uo  te  «a  che  occation  ,  cho 
ghe  potta  Trgoir.  )  (  a  Zamaria) 

Zam.  (  Da  una  banda  no  la  gh'  ha  gninca  torto. 
Digo  ben  che  xe  attae,  che  Aguitio  ghe  tuga.) 
(  Tolé,  fiotto,  quelle  xe  tre  lire.  ) 

Agu.    {  Comi  Torlo,  che  fatti  de  tinti  beati?  J 

Zjiii.  (  Podè  petderaoca  de  più  .  ) 

Agu.    (  Ohi  mi  no  peido  più  de  uu  da  Tinti.) 

Alar.  Animo,  (vaironi .  Tulli  a' io  polli,  (ti  di* 
ipongono  tutti  a  ledere.  Domenica  in  princt* 
pio  della  tavola ,  poi  A  mole  Ito  ,  poi  Alarla, 
poi  Latori;  poi  Alha ,  poi  Baitian  ,  poi  EU- 
netta ,  poi  Aguilin  ,  poi  Polonia,  poi  Mo- 
molo ) 

Anz.    (  Ch'ho  ben  piacer  de  aTer  l'onot  de  ao- 
gar  con  da  .  L*  fortuna  m'  ha  Toltilo  beoeficar.) 
(  a  Domenica  piano  ) 
Dom.  (  Ehi  da,  caio  tior,  ch'd  Ttga  a  burlar 

in  qualche  alito  logo.)  {  ad  Antolello  ) 
Ani.     (  La  me  permeila  che  me  potta  giutlificar  ) 
Dom.  [  Zilto,  litio;  ta  che  mio  pare  no  ha  la- 
ttilo gnenle  fin  «detto,  no  Toggio  che  'lieo'  in- 
cotta ,  e  che  'I  m' afilli»  da  criar  tenta  tugo.  ) 
(  liedono  ai  loro  potli  ) 
Alar.   Metlemo  luto  do  ioidi  per  omo .  Sierao  in 
diete,  do  fi*  diete  Tinti.  La  prima  carta  lira  «et- 
te. La  tegonda  aie,  petdiè  te  latta  el  toldoddt 
ioTÌdo;  e  in  ultima  tetta  «elle  .{ tulli  pongono  it 
loro  tolda  nel  tondino  ) 
Ani.    (  Gh*  toì  più  ben  de  judo  che  la  «e  im«- 

gioa   )  (  a  Domenica  ) 
Dom.  (  Eh  I  caro  tior,  a'  el  me  Tolette  ben ,  no 

l'anderaTe  in  MotcoTia.  )  (  <i  AnioUtlo  ) 
Ani.     I  Mi  la  prrgo  da  contidertr . . .  ) 
Dom.  {  Zitto,  «ilio,  che  el  tatt.) 
Poi.     Li  diga,  licna  Domenica;  m'  imagi  no,  che 

faremo  l' lurido  ligi. 
Doni.  Per  mi,  quel  che  la  comanda. 
Poi.     Che  no  te  patta  un  traero  . 
Alar.   Ob!  per  uo  trarrò  no  te  poi  far  cattale  I 

Co«a  diieU  da?  (oo1  Alba  ) 
Alb.     Che  i  fatta  pur  quel  che  i  toI.  (  a  Alarla) 

Me  caici  i  occhi  dal  tonno .  (  a  Buitian  ) 
Bai.     (  Slago  fretco  1  M"  ha  tocci  uua  bona  com- 
pagna .  ) 

Alar.   (  dando  le  carta  per  veder  a  ehi  tocca  ) 
Mi  diria  che  te  podtue  inddar  almanco  do 
trae  ri . 

Agu.    Mi  no  toggio  che  te  inrida  più  de  do  «oidi. 

Alar.   Tanto  fa  ,  dir  laurino  «lar. 

Zam.  Via,  fiotto,  uo  aiè  cutti  tpilcrto.  Co  «e 

ghe  xe,  te  ghe  Ila. 
Eie.     Ben ,  co  tremo  peno  no  da  Tinti ,  no  xo- 

ghemo  altro . 
Zam.  Gh'areu  paura?  Zoghè  per  mi. 
El:     Ehi  lior  no;  fugheremo  per  nu. 
Alar.   Oh  1  tocca  a  far  le  carte  a  tiora  Poloni» . 

(  pollano  il  mano  a  Polonio  ) 
Zam.  (  va  girando  dietro  le  icdie,  e  guarda 

colf  occhialetlo  ) 
Alom.  Voile  che  le  fatti  mi  per  di? (a  Polonia) 
Poi.     Eh  1  tior  no ,  le  io  far  ine*  mi .  (  a  Mor 

molo  )  Se  fa  liitia .  (  mescolando  le  carte  ) 
Alar.  Siora  ti .  No  Torla  ?  (  a  Polonia  ) 
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Zani.  Vie,  ili  bruì,  e  (e  (Irle  bele  cattate. 

Ita».  Siot'  Alba  gli'  !■■  tonno.  Li  me  ilari  I ietti- 
ti clic  parla  qualche  rolla  eoo  eli .  (a  L  lu- 
netta ) 

EU.  (  Eh  !  tior  no  ;  ebe  'I  tendi  alt  io  com- 
pagna .  {  a  Battian  ) 

Bai.  (  Mo  via  j  oo  li  aia  emù  cattiva .  )  (  a 
Elenetta  ) 

Agu.    (  Comi  te  ditelo  ?  )  (  a  Elenetta  ) 

EU  (  Se  ti  tarmi!  el  me  fa  una  rabial  )  (  a 
Aguitin  1 

Agu.  (  Vien  qui  da  ani,  che  mi  regnirò  la.  ) 
{  Agallino  ,  ed  Llenetla  ti  mutano  di  pollo  ) 

bai.     (  Mo  che  ratta  de  tenie!  )[daii) 

Zam.  Com'è!  Gota' è  tU  «mante?  (ad  Agu- 
nino ,  e  ad  EUnetla  ) 

Agu.  Oh!  redelo?  Mi  biaogna  che  regola  el  so- 
go  ;  de  li  no  potete ,  e  qua  ton  a  bona  man  . 

filar,    (  Moche  acempirui!  ) 

Zam.  Putto,  fc  a  modo  mio.  Sii  a  caia,  no  in- 
de in  nitiun  logo ,  perchè  al  tempo  d' tncuo,  i  ve 
Utcbcrà  i  nioicuii  lìtio,  [ad  Aguitin,  e  parte ) 

SCENA  IH. 

Titti,  rvoii  di  Z  AMARI  A, 

Poi  Alti. 

filoni.  Se  almanco  etxaiee  la  Menegbela  .  (  al- 

umdo  )  Dcniclc  bone,  ebe  ton  bon  anca  mi. 

(  a  Polonia  ) 
J'ot.     (  Si,  ti,  tlor  baro».  )  (  dando  fuori  U 

carte  ,  che  li  fanno  penar*  di  mano  in  mano) 
filom .  (  Mo  ria ,  che  te'  la  mia  caia  coIona  .  )  { a 

Polonia  ) 

Poi.  (  No  re  credo  una  maledetta.  )  [eMùm.) 
fijom.  (  Melltue  ala  prora  ,  ■  raderà  te  digo  la 

rcrità  .  i  (  a  Polonia  ) 
Poi.     (  Ben,  beo.  Vederemo.  )  [a  Muntolo  fa- 
te litio  lutiti  1 

EU.     M  o  che  carte  che  la  n'  ba  di;  «e  poi  far  peto? 

JJom.  {  Mi  no  gli'  ho  gnenle;  tanto  (a  che  le  but- 
ta a  monte  .  )  I  ad  A  muletto  ) 

Ani.  (  No ,  no  -,  U  trgoa  le  catte  in  man  .  Vtr- 
dtndo  le  carte,  te  poi  dir  qualche  parolela.  ) 
(  a  Djmenica  ) 

lìum.  (  Cotta  eerre  parlar?  Le  xe  parole  buttane 
v  il .  )  (  ad  Antoletto  ) 

Aut.  (  Me  preme  de  dirghe  le  mie  raion.  )  (a 
Domenica  J 

EU.  VA  re  de  lattoni,  (giuoeando  )  Buttò  ao 
qucla  .  (  ad  Aguttino  ) 

Agu.    Sior  no;  quella. 

Eie.  E  mi  roggio  queata.  (leva  una  earia  dell» 
tre  di  Aguitin,  e  la  butta  in  tavola  ) 

Bai.  (  oVi  giù  la  tua  carta  )  Via,  la  retpooda. 
(  ad  Alba  ) 

All>.     Coesa  boggio  da  rrtjioiiJer  ? 

bai.    No  la  tede  i  Battoni . 

All'.     yuula  hoegio  da  dar? 

Bai.  Mo  via.  L  atto.  (U  fa  dar  giù  Fatto  di 
bottoni  ) 

EU.    Sii  mtlignauo!  Subilo  l' tato  .  (  i 

tano  la  loro  carta  in  tavola  ) 
filar.    (  Che  'I  legna  tu  le  io  carte  . 

ghc  rida  la  Menegbela  ?  )  (  a 
Lai.    (  Eh  !  no  gh'  è  pericolo  che 

redi  •  )  (  piano  a  Marta  ) 
Bui.     Via,  la  toga.  (  ad  Alba  ) 
AIA.     Comi  ho.  da  aogat? 
Bai.     Quel  finte. 
Alò.     Qual  fante? 


Ba*.  Mo  qoelo,  qnelo .  No  la  ghe  vede?  (  con 
impatiema  ) 

Alb.     Mi  drlmio  buio  le  carie  in  loia. 

Bai.  Mo  no  la  raga  in  colera .  El  fante  de  da- 
nari .  (  giuoeando  la  carta  di  tior'  Alba  ) 

La*.    Ve  tenliu  goente?  {ad  , 
e  li  lateia  veder  U  earte  ) 

Alb.     Cnenle.  (  a  Lataro)  (  Oe!  mio 
gli' ha  la  Menegbela.  )  (  piano  a  Battian 
dendo  ) 

filar.  Vorlo  legu'tr  tu  le  ao  carte?  {  a 
Poi.     Coee'  è,  peroni,  gh'  hall  la  " 

(  a  filarla ,  e  a  l   z  iro  ) 
filar,   liliigh' aremo  dei  (ulani.  (  ùtpondendo 

per  ti,  e  per  La  tara  ) 
Ant.    Danari  no  ghe  n' aremo.  (  ritpondendo  ) 
Dom.  (  Sii  ma'eiletli  dauari  se  queli  ,  che  lo  fa 

andar  ria  .  )  (  ad  Aniulctto,  e  ritpondendo  coi» 

la  carta  ) 

Ani.     (  No  lolamrnte  i  danari ,  ma  anca  un  po- 

cheto  de  onor.  )  (  a  Domenica) 
filom.  El  carato,  aararelo  bon  ?  (  giuoeando  ) 
EU.    Sior  no;  gh' aremo  ci  re.  (giuoeando  ) 
Hai.     E  mi  I'  atto. 

EU.     Sili  gh*  ha  tutti  i  atti  del  mondo. 

bai.    Tiremo  tredete  toldi  ,  e  quel  aoldo  chi  rol 

reder  la  mia  eirta.  (  tira  i  toldi  dal  piatto  ) 
filar.    Nu  altri  un  toldeto  per  omo.  (i 

due  ioidi  in  piatto  ) 
Ant.    Nu  no  volemo  goente. 
Mom.  Un  tolilelo  mi  . 
PoL    Eh:  no,  ciro  tu,  che  i  gh'balal 

(  a  fitomolo  ) 
Mom.  Vedemola. 
Poi.    Mi  no  roggio  . 
Mom.  Co  no  rolè  ,  tr'parona .  Co  una 

no  roggio,  me  rendo  tuhìlo. 
Mar.    Gli'  è  altri,  che 
Mi  un  toldo. 
Sior  no. 
TJo  toldo. 
Sparagnemolo .' 

E  lori,  Torli  gnenle?  (a  Battian  e  ad 
Alba) 

Bai.    Gnenle  a  ito  mondo. 

filar.  Vottro  danno.  Vedru?  Vare  fitto cogooa- 
acr,  che  la  gh1  are.  (a  Lat'iro tirandoli piatto) 

Lai.  Mi?  Come  ?  (  lutti  mettono  di  nuovoi  to- 
ro due  toldi  nel  tondo  Juori  di  Domenica,  e 
Antoletto,  perchè  parlano  e  non  badano) 

filar.  Ehi  li,  «1,1 
tira  muggier. 

Alb.    Porerattol  el  xe  de  bon  i 
(  ridendo  ) 

filar.   Tocca  a  far  le  carte  a  tiora  Elenetta  .  (  dà 

le  earte  ad  Elenetta  ) 
EU.     Via,  chi  manca  a  metter  tu? 
Ant.     Mancheremo  nu  aliti.  (  prende  i  quattro 

toldi  ) 

Mar.  (  Mo  i  compifuto,  poreniail  )  (  da  tè  ) 
Ant.    (  Se  la  aarrtie,  quanto  che  me  dnpiatel  ) 

(  a  Domenica  ) 
Dom.  (  De  coita?  J 

Ant.    (  Doverla  laatat.  )  (  mettendo  i  toldi  nei 


dita 


Agu. 
EU. 
Agu. 
EU. 
filar. 


piatto 

Dom.  ( 


EU.     Che  la  lera 
te  perchè  alti  ) 
filar.   (  Sior 

1 


oliato  ! }  (ad  Antoletto  ) 

a  Polonia  ,  dandole  le 


comeral.?J(:«"  Do- 


(  Qua  no  te  tenie  alito  ,  ■ 
(a  Marta) 
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{  Se  «'  un  nullo  cieli  ,  trai* 
ìriii.  )(adAnu 


Antoletlo  ) 
Ani.    (  Per  targhe  Trtler ,  ette  non  so 
ghe  farò  una  propotiaion .  )  (  a 
tenia  anche  Marta  ) 
Doni.  (  Che  xe  1  ) 
Ani.    (  Varia  eegoir  in  ', 

ma  sopra  ) 
Mar.    (  Sì  bea ,  che  P  i 

(  a  Domenica  ) 
Dom.  (  Come ì  )  (ad  Antaletto  ) 

(Col  consento  ile  so  sior pare  .)'eomeiopra) 
|  Se  gb'  intende.  )  (  a  Domenica  ) 
(  Spossi  ?  )  (  ad  Antoletlo  ) 
(No  \  uila  .'  )  (  come  topra  ) 
(  Braro ,  bravo  danno  •  )  [  ad  Antoletlo, 


con  mi?)(  co- 
Noi  due  mi.) 


Ani. 
Mar. 
Dom. 
Ani. 
Alar. 


rimettendoti  el  giuoco  ) 

Spade;  che  la  regna.  (  giocando  ) 
?  Cbi  aogi  apade  ?  ( 


Dom.  Spaile 
Agu.  Mi;. 


allegria  ) 

i  ;  el  cinque  de  apade . 
Dom.  E  mi  el  cavalo  .  (  allegra  butta  la  carta  ) 
Mar.   V  aspetta,  che  no  tocca  e  eia.  (a  Domenica) 
(  Adeaao  la  te  confonde  per  P  allegrai*.  )  Via  , 
•  lori .  |  a  Battian  ,  e  ad  Alba  ) 
Bai.    El  re .  (  dando  giù  le  carte  )  A  eia  ,  la 

reaponda .  (  ad  Alba  ) 
Alb.    Son  aluffa .  (  rispondendo  con  dispreizo  ) 
Bai.    (  Anca  mi .  ) 

Alar.    Mi  ghe  niello  I'  ano  ;  ma  ghc  acomroetto, 

che  vien  fora  la  Aleneghella .  [dà  gin  la  carta) 
Dom.   Via  ,  die  'I  reaponda .  )  (  ad  Antoletlo  ) 
Ani.     (  Me  preme ,  che  la  me  reaponda  ri  a  .  )  (  a 

Domenica,  giuocando  ) 
Dom.  (  Che  rrtponderò.  )  (  ad  Antoletlo  ) 
Eie.    Pretto ,  che  i  ae  deaUiga  .  (  a  Alomolo  e 

Polonia 
Poi.    Costa  tetre  ?  (  ritponde  ) 
Alom.  V.cnlar  (  ad  Elenetla ,  riipmdendo  ) 
Eie.    Vela  qua  .  (  dà  giù  la  Aleneghela  con  e* 

{egretta  ) 
Alom,  Cara  colia  I 

Agu.    Che  i  la  paga.  (  con  allegria  ) 
Alar.   Xela  ifoixtda  ? 

Eie.  Siora  ai.  (  raccogli»  i  ioidi  )  Tiri  eelte 
•oidi .  (  ad  Aguttin  che  li  tira  dal  piatto  ) 
Coppe,  el  sette.  (  giuoea  ) 

Agu.    El  re .  (  gioca  ) 

Bai.    No  tiremo  mai .  (  gioca  ) 

Alb.  Me  rien  IP  accidia .  (  giuoea ,  e  ti  tocca  la 
tetta  ) 

Alar.  No  ghe  n'  ho  coppe  .  (  giuoco  )  Via ,  el 
Iraga  ao  quel  baalon .  (  a  Lataio  ) 

(  Se  mio  pare  volesse...  |  (  adAntoletto) 
(  Se  podemo  prorar.  )  (  a  Domenica  ) 
Via ,  che  i  risponda .  (  a 

Cotta  aoghcli? 
Coppe. 


e  ad 


i  gh'  i  de  coppef 
.  No  la  rede  ì 


Alar.  Elre. 
Dom.  Ghe  a  areraio  nu  coppe  ?  Ab  !  ti ,  P  atto. 

(  giuoea,  e  poi  parla  piano  ad  Antoletlo  ) 
Eie.     Maligoattol  e  tanto  la  ala  ? 
Mar.  {  Mi  la  compatisao.  )  (  da  tè  ) 
Mom.   li  in  prò  re  fatta,  compare  Antoletlo. 

(Jorte  ad  Antoletlo  \ 
Ani.    De  cossii  t 

Alom.  Eh!  glicole  ;  dr  quel  asso  de  coppe,  che 

are  augi. 
Dom.  Xrla  nastra? 

Poi.     No  rosla  ?  E)  ie  l'atto;  e  le  xoao  la  Me- 


Dom.  LaMeneghela  te  aofAjprttè.  Tolti  quei 
betti  cbi  rol  redrr  la  mis  carta. 


Poi. 

Eie. 

Dom. 

Poi. 

Alom. 

Poi. 

Alom. 


Ih!  ih  1  (  maravigliandoti  ) 
Sior  no ,  sior  no . 
Ben  .  Chi  no  rol ,  vaga  ria  . 
A  monte,  a  monte  .  (  a  Blomolo  ) 
Mi  mo  la  rederìa  rolentiea  . 
E  mi  no. 

Ghe  acomello,  che  la  le  una  bolada  io 
credenta . 
Poi.     Voleu  vederla?  Soddisferà; 
Alom.  Cotta  ditela  eia  cola  io  prudenti?  (  ad 

Etenetta  ) 

Eie.    Mi  ?  ChcM  fitti  el  so  togo.  (  a  Alomolo 

ruvidamente  ) 
Alom.  Mo  ria,  no  la  me  traila  mal,  che  tonaoa 

persona  ri  vii. 
Agu.    La  feniroio,  sior  Manolo  t 
Alom.  Fermeve.  Quanto  hali  dito  tu  lato  carta? 
Dom.  Sette  soldi  ,  teu  tordo  ? 
Alom.  Mora  P  avariaia  ,  e  crepa  la  goagoers  ;  tetto 

•oidi .  f  mette  i  ioidi  in  piatto  ) 
Dom.  Ghe  ze  altri? 
Agu.    Ghe  temo  nu. 
Alar.  E  nu  gnente.  (  getta  via  le  earte  ) 
Eie.     Oh!  figurerei  se  roi  buttar  ria  ielle  soldi; 
Dè  qui ,  dè  qua .  (  prende  le  carte  di  Agu- 
ttin, e  le  butta  a  monte  ) 
Agu.    Mo  via,  aiora  ,  aeu  pareva  vu?  la  Eie.  ) 


Eie. 
Agl'- 
Eie. 
Agu. 
Eie. 
Alom. 
Mar. 


ì(a  tataro,  par. 
) 


(ad  Alba) 


Mi  la  roggio  cussi .  {  a  Agustin  ) 
Drbolto,  debotlo  .  .  . 
Coti' è  ito  debello  f 
Insolente  1 
Musso  I 
La  te  ferma. 
Mo  no  fili 
landò  di  Aguilin  e  di 
Dom.  Via,  ghe  Zr  altri  ? 
Bai.    Vorla  che  i  mctteni 
Alb.  Cotta? 
Bai.     Sii  sette  ioidi . 

Alb.  Per  mi ,  che'l  ghe  ne  niella  por  anca  tren- 
ta ;  cotta  m*  imporla? 

Bai.  Mo  li  togi  molto  de  gusto  !  Ecco  qui  tetta 
■oidi .  (li  mette  ) 

Dom.  Quello  ze  el  finte  de  dinari .  (  tcopre  la 
carta  ) 

Agu.    Veden ,  sieri  ?  (  ad  Etenella  ) 
Eie.     E  cuti!  ? 

Agu.    Col  re  la  ra'  ha  fato  andar  ria  . 
tic.     Cbi  te  poderi  imaginar,  che  co  ohi  tina- 
ia de  carta  la  andane  a  inridar  tette  ioidi?  Sa 
rede  ,  che  li  gh*  hi  dei  beisi  di  buttar  ria . 
Dom.  Cara  aiora,  ae  toga;  te  fi  per  tegnir  el 
•ogo  in  rin  .  No  gh'  avemo  beasi  da  bollar  via, 
ma  no  temo  gnanca  epiloni . 
Alom.  La  se  fermi.  Su  quel  fante  altri  diete  toldeti. 
Bai.     Vorla  che  ghe  legnimo  ?  (  ad  Alba  \ 
Alb.     A  mi  el  me  domanda?  Co  ilo  sussoro  me 
ila  leti»,  che  no  ghe  redo. 
dì  con  diete  toldeli. 
flom.   Cotta  ditela  eia?  (a  Domenica  ) 
Dom.  Per  mi ,  no  roi  altro . 
Alom.  Queslo  qot  ze  el  luttrittimo  sior  carilo  : 
Bai.    Altri  diete  ioide  li  tu  quel  lutlrinimo  liot 

ceralo.  (  li  mette  in  piatto  ) 
Mom.  El  re  xe  a  monte;  la  Meneghela  ze  mio  ; 
no  gh'  è  altro  che  P  atto .  O  P  ano,  o  uua  cal- 
atila. A  Momolo  mangancT  cassie  no  te  ghc  ne 
fa .  Son  qoa ,  diete  ioidi,  compire  Dattilo  . 
Bai.     Aspetto;  trtnU  che  i  metto  luto, 
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Man.   No,  compire,  o  tulli  votili,  o  tutti  mii. 

(  li  mette  ) 
Bai.     Co  l'4  culti,  lireTeli . 

Gr«ie.|f«oi  tirar  il  piatto  ) 
Fcrmere  .  Questo  xe  I'  imo,  compire. 
Tegnime  li  letti ,  U-gninic  l»  letta  . 
Veditlu?  {ad  Aguitin  ) 
Ti  gli'  hi  nion  .  (  od  Elenetta  ) 
Tirimo  ito  pi.ldo.  (  tira  il  piatto  ) 
Alb.     Xeli  tulli  uottri? 
Bai.     Tulli  oottri . 
Alb.     Tutti  uottri? 
Bai.     Tulli  nastri  . 

Alb.  Oh!  liuto  «ioc  Bittiin,  briTo  aior  Bi- 
ni in  ,  briTO  lior  Bittiin  .  (  ridendo  ) 

Alar.  Vc.lt ur  Quello  le  uà  bel  incontro.  Nu 
ile  ile  fortune  no  ghe  n'  unni.).  (  a  Li '.aro  ) 

Lai.  Gli*  bo  flutto,  che  mia  mupgirr  te  decer- 
ti .  Hala  leulio  come  clic  I'  ha  ribello? 

Mar.  Varile,  few!  l'i-  tlurar  i  mutoli  per  ila 
bela  comi  .  Oh!  via,  che  i  meda  tuio,  patroni. 
Tocca  a  far  le  carte  a  lior  Agutlin  .  (  Agutlin 
macola  le  carte,  e  tulli  mettono  ) 

Dom.  (  Caro  lior  Ausolcllo,  uria  troppo  (elice, 
le  succedette  tta  colia  !  ) 

Ant.  {  Se  tior  Zimini  K contenta, mi  )agh'  ho 
per  fililii  le  .  ) 

Dom.  Mcllemo  luto. 

Ant.    Soo  qui  mi.  (  Se  li  toI  ,  mi  ghe  parlerò.) 

(  a  Domenica  ) 
Dom.  (  Magari  I  ) 

Agu,  Al»,  via,  di  bri  ti  ,  alsa  la  Meneghela . 
(  ad  Elenetta  ) 

Eie.  VcU  qui,  Teli  qua.  [alta  la  Mene- 
gitela  ) 

Agu.     El  piatto,  el  piallo.  (  tira  il  piatto,*  pat- 
ta le  carie  a  Bastian  ) 
Man.   Brava  !  me  cumulo  con  eli .  {  a  Eie.  ) 

Poi.  (Che  icommelto,  che  io  mario  ha  fato 
qualche  fu  figlia  per  fai  alaar  la  Meneghcla  .  j  (  a 
Momolo  ) 

Man.  (  Si ,  bo  villo  tulio  ;  la  Meaeghela  gicia 
fon  del  omo.  )  (  a  Polonia  ) 

i ,  patroni .  Biaogna  tornai  a  metter 

auto  ( 

(  Subito  the  a'  ha  feoio  de  aogar,  mi  gbe 
parlo.  ) 

{  Se  i« mie,  come  far  a  fenir  .  )  {metten- 
do i  denari  nel  tondo  ) 
Bat.     Via ,  di  brava i  ilzela  anca  tu  .  (  ao*  Agu- 
Kilt  dandcgli  da  alzare  ) 
ni.    Eh  I  lior  no  .  (  Baita  i 


Agu. 
Bat.    (  dà/t 


Za  in 
Dom, 


i  una  Tolta .  )  (  alta  ) 

le  carte  ) 
SCENA  IV. 
ZAMABIA,  e  detti  . 

C  ome  v  ila  ?  {  «  Domenica  ) 
Eh  !  la  va  Im  o.  (  con  allegria  ) 
Zam.  Vadagoeu  ì  (  a  Domenica  ) 
Dom.  Ho  tpeuoaa  de  Tadigon  .  (  ^ 

Anzjoletlo  ) 
Ant.     Culti  f pero  anca  mi.  (  i 
menicu  ) 

Zam.  E  qui,  come  Tila  ?  (a  Lataro  e  Marta  ) 

Lat.     Beo,  «or  compire. 

Mar.    Ben  dite  ?  Se  perdemo. 

Lat.     Oe  !  mia  muggier  se  de  boni  veggi  a .  (  a 

Zamaria  ) 
Zam.  Si?  Me  comedo.  Come  vaia,  aior 

re?  {ad  Alba) 
Alb.    Oimeil  che  odor  gb'alo  intorno  ,, 

r*r«? 


Do- 


Zam.  Poi  «ter  che  me  tapia  le  mio  Ja  nota  t 

acbiadi . 

Alb.    Ohi  che'l  Toga  tìi,  che  no 
ila  tpuisa . 

Zam,  Sputai,  gbe  dite? 
Alb.     Che  'I  Tiga  via,  che  debello 
Lat.     Mo,  inde  Tia,  caro  lior  compare .  {aitan- 
doti an  poco  ) 
Zam*  Ih  !  ih  1  coesa  gh*  hoggio  intorno  ?  E!  con- 
tagio? E  qua  come  zela?  (  a  Muntola  ) 
Mom.  Mi  toa  ci  tipo  del  delirio.  Sfortuna  al 
sogo.  Sfortuna  in  amor  .  Chi  me  ecaiaa,  chi 
me  brontola,  chi  me  crii;  all' ullima  di  le  ultime, 
fazso  conio  che  inderò  in   Moldavia  anca  mi . 
Poi.      Cosai  andereu  a  far  in  Moacovia? 
Man.  A  impattar  el  civiaro. 
Zam.  Oh,  ebe  caro  mallol  (  va  bel  bello  gi- 
rando dietro  le  ledie  ) 
Mar.   Oh  vii ,  a  chi  tocca  a  «ogir  l 
Hat.    Atpettè  ,  che  faiaa  la  mia  liitia  .  {fa  la 

teelta  delle  carte  ) 
Dom.    (  Se'l  uveite!  gh'ho  una  paura  cbe'l  di- 
ga de  no  mio  pare,  che  tremo  .)[ad  Antoletto) 
Ant,    (  Credcla  che  a  mi  noi  me  !*  roggia  dar?) 
Dom.   (  Se'l  tutte  •  Veoesii,  no  gb'  iveria  Hia- 
tus dubbio  j  ma  andando  tìi,  noi  gh' hi  altro 
che  mi,  e  ao  che  1'  ha  dito  cento  volte,  che 
lontana  da  do  noi  voi  ittoluumenle  che  Tiga.) 
Ant.    (  Quelli  le  me  detpiateiave  infi.t.u .n , .', te .) 
Zam.  {  arriva  topra  la  tedia  di  Domtnica, 

tenta  ch'ella  te  ne  accorga  ) 
Dom.   {  E  per  quello  •'  avemo  da  abandonir?  ) 

(  ad  Aniuletta  ) 
Ant.    {  Mi  no  me  perdo  de  coragio  cuti)  per 

poco .  J  (  a  Domenica  ) 
Zam.    (  Che  intercali  gh'  bali  sii  tiori  ?  J  {da  tè) 
Bai.     Via,  che  li  ioga  quel  imo.  (  ad  Alba  ) 
Alb.     L'  ateo  de  coppe,  {giuocando 
Dom.   Oh  !  qua  el  xe  ?  (  a  Zamaria  tcoprendo-, 

lo  mortificata  ) 
Zam.    De  cotta  se  detcorre ,  patron  i  l 
Dom.   Conargicvimo  le  notlre  carte. 
Zam.    E  colia  pai  levi  de  ibandonu? 
Dan.    De  abandooar  ? 

Ant.  Sior  ti;  gbe  pir  a  elo,  che  queste  aia  car- 
ie da  abandouar?  Gite  par  a  elo,  che  qua  noie 
poua  chi. par?  La  Toleva  bulUr  tìi  le  io  carte; 
bo,  digo  mi,  legnim  il  •  auto.  Mi  no  ma  per- 
do de  coragio  per  cimi!  poco . 

Zam.  Sì  lieo ,  le  i  ioga  qui ,  te  ghe  da  questa  ; 
e  co  al'  altra  ae  poi  far  xogo. 

Bai.  A  propotilo  de  abandonar,  aven  tarato 
aior  Zimina ,  che  lior  Anaolelto  ne  aliandone? 

Zam.  Sior  ai,  l'ho  livello;  ma  ci  m'ha  anca 
promrMO,  che'l  ine  ruanJccì  dcMegoi;  n' è  ve- 
ro, Co  mio? 

Ant.    Sior  al,  ho  prometto,  e  li  manderò. 

Bat.  Caro  aior  Anaolelto,  co  amie  Tia  vu,  coa- 
ti terve  che  mindè  i  dcaaegnì  ?  Co  no  te' tu  aa- 
tittrnle  al  Uler,  credeu,  che  i  tetloci  potai  re- 
dur  i  dnpi  legondo  li  TOtlra  iotenaion  ? 

Ant.  Caro  tiot  Battilo,  la  perdoni.  Li  fa  tor- 
lo, a  dir  culai ,  a  pertona  che  gh'  ha  la  pratica, 
che  gh'  ha  etperienti ,  c  che  gh'  ha  abilita  .  X« 
Unii  aoi,  che  i  laora  tu  i  mii  deitegni ,  che  o- 
ri mai  ì  gh'  ha  poco  bitoguo  de  mi.  Per  maggioi 
cautela ,  farò  i  ilcttegni  più  aminuuadi ,  coti 
lutti  quei  chiari  e  acuii,  e  con  tutti  quei  om- 
briiaamcnli  ,  che  a.,,  necctaari  .  M.oierò  fa 
carte;  ghe  uri  tu  i  colori.  No  la  e'iodubiU; 
gh'  ho  Unta  tperanaa ,  che  i  avenlori  sarà  coo- 
,  lenti,  e  che'l  ao  tervitor  Anaolelto  no  ghe  tara 
,       àciulilc  giunca  loulan , 
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i  ditta,  tiar  Latito?  Seu  perniato? 
Lai.    Mi  ri  ,  che  'I  mandi  pur,  e  che  noi  »e  du- 
bita gnrnle. 

Zam.  E  no,  costa  terre?  No  ditelo  che'l  tor- 
nerà? 

Bai.    Oh!  mi  ne  credo,  che  noi  lorna  altro  . 
Jnt.     Per  cotta  credelo,  che  non  abbia  più  da 
tornar  ? 

Zam.  Che  i  toga  ,  che  i  toga,  che  co  i  arerà 
fenio  de  togar,  parleremo .  Gh'ho  una  cotta  in 
mente  .  Chi  ta  I  Co  te  rol  che  'I  toro»  ,  to  mi 
qnel  che  glie  »ol  per  farlo  tornar.  Via  ,  che  i 
•e  deakriga,  che  debollo  Xe  ora  da  andar  a  cena. 

Bai.  Nti  gh'  iremo  in  loia  I»  atto  tic  coppe  . 
(lutti  ri, pendono)  La  togt  qu«l  che  la  toI. 
Quel  diete  de  bilioni. (  ad  Alba  )  (tira  i  tei- 
te  $oldi  ) 

SCENA  V. 

COSMO  ,  E  DETTI  : 

Coi.    Sion  Polonia,  x*  qua  una  frantele, che 

la  domanda  eia. 
Poi     Da^no?  (  Me  de.pi.ie  che  «emo  qu..  ) 

(da  te  ) 

Zam.  Chi  el.  .1.  Wete,  che  te  dom.nd.  ?  (a 
Polonia  )  1 

Poi.    La  tari  madama  Galleau ,  la  recaaadora  . 

Zam.  SI ,  la  cogooato.  Se  toIì,  fcla  regnir  •- 
Tanli . 

Ani.    (  Madama  Galleau  I  )  (a  Domenica  ) 

Dom.   {Sior  ti,  ghe  conterò  tutto.)  (  ad  Ani.  ) 

Poi.  Via ,  aa  eie  aior  Zamaria  te  contenta ,  di- 
teghe che  la  retta  aenrida.  )  (  a  Cotmo  ) 

Coi.  Benissimo .  f  La  par  la  maranlria  realtà 
da  fetta.)  (  parte)  8  ' 

SCENA  VI. 

MADAMA  GATTEAU,  ■  DETTI. 

Mad.  3J  <  lieurt,  ineadamea.  J'ai  l'honncur 
de  Toua  taloer.  (fa  riverenta  a  tutti  ) 

Zam.    Madama,  la  rcreriaao , 

Mad.   Volre  tertanle,  mouiieur. 

Ani.    Serro,  madama  Galleau  . 

Mad.  Don  aoir,  mon  cher  Anjolello.  (  fa  rive- 
rema  amorota  ) 

Poi     Madama  Galleau.  (  chiamandola  ) 

Mad.  Me  tuici,  mademoiselle,  (fa  riverenza  a 
tutti,  e  patta  vicino  a  Polonia  ) 

Alb.     (ti  agita,  eja  dei  contorcimenti  ) 

Mom.  Forlì;  com'eli  i  (  verto  tior>  Alba,  ai- 
tandoti ) 

Mar.  Cosa'  è  ì  Cotta  gh"  hala  1  (  ad  Alla  ) 
Bai.     Ghe  Tito  le  fumane  ?  (  ad  Alba  ) 
Lai.     Cotta  gh"  itcu,  fia  mia  ? 

Ame  .«^a*)BtÌ0  U°  Cd01'      BelklB0,Ìr  ( 
Mar.   Anca  mi  ho  tenlio 


ia  te  la 


Alb. 

Mom. 

Zom. 


aemptrrglie,  odori  che  consola 

Odori  de  madami  G.ttcau . 
Siamiledio  «li  odori. 
Me  ti  cu  mal. 
Fermere,  che 
Pretto,  va  là 
\eniea  ) 

(  Coata  rodo?  Che  impianU  qua  madama 
GiUeau  ?  Le  se  tante.  )  (  a  Zamaria  ) 
Mar.   La  regna  qua  ,  aiora  Eieaclia ,  la  me  d*u 
una  man. 

EU.    Son  qua.  Pomelli I  L«  me  fa  pecca. 
T.  IV, 


ton  qui  mi .  (  .'  alta  ) 
,  agiulila  .  No  li  redi  ?  ( 


Dom. 


Dom.  Sion  Polonia  ;  etri  fia  J 

mia  camera .  (  a  Polonia  ) 
Poi.    Sion  ai  rolenliera.  {  Sia  maligna.»  «i 

muri  de  meta  piera.  )  (  Polonia  e  Marta  con- 

ducono  via  ti  or'  Alba  ) 
Mom.  Ateo,  bulgaro,  atta  fetida,  peata  brutadi; 

pretlo,  miedrgo,  chi,  ureo,  tpiaier.  Mi  reco 

intanto  a  darrae  una  acal,bj,na  .  (  parle  i  6 
Lai.  Caro  .ior  Zim.ri»,  ehe  1  regna  de  li  con  mi. 
Zam.    No  ghe  te  tre  donc? 

Lire.  Se  bisognaste  niiodar  a  chiamar  qualche- 
dun . 

Zam.  Podi  andar  anca  tu,  te  biiogm. 

Lai.    Mi  no  gh'ho  cuor  de  ahandonar  mia  muir- 

gier .  {  parte  ) 
Zam.    Anca  mi  gh'  ho  qualcosa  da  far  . 
Bai.     A  mirrò  mi,  aior  Zamaria,  aoderò  mi 

Cara  madama ,  con  quei  Taitri  odori  . . . 
Mad.    Pardonnet  moi,  mooticur.  Je  u' ai  pat  de 

miuTiisel  odeun. 
Bat.     Pardon  ori- moi,  madame;  yous  m  Jet 

odeurt  delrtlablea .  (  parte  ) 
8/ad.   Fy  donc,  fy  donc  . 
Agu.    (  Dorè  cbe  se  mia  muggier,  ghe  posso 

andar  anca  mi .  )  (  in  atto  di  partire  ) 
Zam.   Dorè  andeu ,  fi  mo  l 
Agu.    Vago  de  là  no  pocheto. 
Zam.   Avi  u  paura,  che  i  re  magna  rotln  rauu- 

gicr  ?  r 
Agu.     Oh  giallo  I  rigo  entri,  per  roder  «  bi- 

•ognatte  qoalcotta .  ;  va  vìa  correndo  ) 
Zam.    Mo  el  Xr  ridicolo  quel  che  ala  ben. 
Ant.     (  Sior  Zamaria  ,  ta  che  gh'aremo  alo  po- 
co de  tempo,  se  me  de licen.a, re rorare parlar.) 
Zam.  Sior  ai  ;  roleutiera;  regni  de  là  con  mi . 

(  parte  ) 

"^n"  *>"8°  *'  C'ri°'  no'  me  <,;8*  Je  no  • 
Quela  ponra  polla  me  deipiascrare  Uopo  a  lat- 
tar a .  |  parte  ) 

SCENA  VIL 
DOMENICA,  e  madama  GATTEAU. 

Dam-  "Ve  pregode  compatir,  madama,  se  aia. 
n  Polonii,  per  cium  mia,  T'ha  manda  a  in- 
comodar . 

/A°rf'   m  Ml  U°  ,'00nenr  P°ur  m<>'-  (  rivercnta) 
Oom.    Ma  lene  ci  tervi.io  de  parlar  iUlian . 
Mad.   Io  ao  poco  parlare  poco. 
Dom.   Eh  1  che  parie  heni.iimo . 
Mad.    Vou.  elei  bien  boune,  ma. 
vertuta  ) 

Dom.  Diieme ,  ean  mulina  :  tior  Ao.olcllo  det- 
•egnador,  scio  Tenmente  imprgnà  d'  andar  in 

Mad.  Oui,  mademoiaelle,  il  eit  engagé,  tret-en- 

Dom.   E  gh'  arò  d*  andar  anci  tu  ì 

òlad.   Oui,  mademoiielle .  Noui  irò. 

Il  J  aura  une  roiture  à  noui  deus. 
Dom.    Mo  femr  el  tenriiio  de  partir  iti 
Mad.  Allooi,  loujoun  italiano:  parlare  lemure 

■Uliano.  1  1 

Dom.  Diieme,r.rim.d.mi:ie'l  menine  con 
elo  uni  aorene,  no  I*  indcriTe  in  ledii  con  tu? 
(  icliertando  ) 

Mad.   Ah  fy  ,  m.demoiiellel  Me  eonnoistes-TOU* 
bienf  Je  tuii  bonnile  femme,  el  en  oulre 
e  olire  quetóo  .come  poltrbbe  etter  poMibil'e', 
eli  io  Ttdetti  altn  femmina  con  Aojoletto ,  qui 
etl  mon  cher  imi ,  meo  cher  amour,  mon  mi- 
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Doni  Come!  ie'  innamorai»  ile  lior  A  muletto  ? 
|  con  meraviglia  J 

fi/ad.  Hi  Imi  iDudrmoisclIc,  je  n«  rous  le  cache- 
rai . 

Dum.  (  Oli  vecchia  <1rl  diavolo  !  Squali  squali 
■tic  l'Iio  in.  aginada  .  Ma,  jjiiuir  al  cirlo,  no  la 
me  «lì  «ctoaia  .)(</.<  te  /  Lo  tato  do,  clie  gius 
Se'  inmniiurada  ? 

Almi.    Mjilrmiiisrllr ,  |<ai  cncorc  tout  a  Catt< 

Ponti  Perche  nu  glie  I'iku  dito? 

61  ad.  Ah!  la  pudrur  . . .  come toì  ilile ...  il  ros- 
aore  me  lo  ha  imiiedito. 

Dom.  Sru  ancora  ila  mariilir? 

Mad.  Non  ,  mademoiselle.  Io  ho  avuto  Uois  ma- 
riti. 

Doni.  E  ve  xe  reità  ancora  la  pndeurì 

Muti.   Oui,  per  l.i  graaia  ilu  ciel. 

Dotti,   lì  ulular  con  elo  ila  scia  a  solo  >la  Yenetia 

fin  a  Moscuvia,  no  patirà  gncnle  la  pudeur  ? 
frlud.   Io  »i>n  nenia  i li' 1 1 1  mia  virtù. 
Doni.  Si,  per  la  rustia  riilù  ,  e  anca  un  poebe- 

lo  per  la  voali  a  eia . 
di  ad.   l'i  ni  inon  nge  ?  Putir  non  «gè,  rous  «li— 

tu,  mademoiselle  i  Quauli  anni  mi  ile  nate  voi  ? 
Dom.   Mi  no  laveria  ;  no  forare  ilir  un 

gito,  sessanta?  (  per  falchi-  gusla.  ) 
31  ad.    Ueaueuup  moins ,  hea 
Dom.  Come?  Coaaa  iliseu? 
Mad.   Molto  menu,  multo  meno. 
Doni.  Cinquanta? 
Blad.   Molto  meno . 
Dom.  Quaranta  ? 
HI  ad    \Ja  poco  meno. 

Doni  Bisogna  Jir ,  madama  ,  che  le  ilone  el  vo- 
stro paese,  ile  tre  mesi  le  perla ,  ile  tre  ani  le 
ae  umida  ,  ile  violi  ani  le  sia  vecchie ,  e  f 
tanta  decrepile. 

JUad.    Vini,  vtus  maques  de  moi,  i 
(  $degno*a  ) 

Doni.   Mi  no  nioco  gneule .  Digo  c 
de  dir  . 

Blad.  Io  amo  mollo  monsieur  Anjoletto;  e  il  cie- 
lo lo  ha  fallo  nascere  per  la  mia  consolaaione  . 
Lai  fari  i  tuoi  disdegni  ;  je  fairai  miri  ricami, 
e  guadagneremo  bcaucoup  d'  argento,  e  vivere- 
ino  ensemble  in  peritila  pace ,  in 
re  j  je  I'  adorerai,  il  ni'  adorerà  . 
Dom  .  He  paura,  asadama ,  che'l  v't 

Pourquoi  donc.a'il  vous  plait? 

»,  puraua  .1  »  inamori  de  un. 


in  Moecovia.  Je  n'  irai  paa,  mais  il  n'  ira  pas  ; 
oui  jr  n'irai  pas,  mais  il  n'  ira  paa  . 
Dom.    Poveretta  !  rae  il  espi  Me  de  «verve  da  ilo 

braveggio . 

M  i.  E  dii  è  questa  femmina,  che  mi  vuol  ra- 
pire mori  j.  ili  i  orni  r 

DoM.   Ne  t»,  no  so  lieo  chi  la  sia  . 

BJud.  Si  m  ne  la  coonnisses-pas ,  je  me  fiale, 
madrmoist'lle  .  • 

Doni    Corsi  f  Ve  vien  el  flato? 

iìlad  Pniirt  «le  placanti  rieS)  je  dico  eh'  io  mi 
lusingo  clic  monjieur  Anjuletlo  non  sarà  amoro- 
so di  altra  ,  che  de  inoi . 

Doni.  E  mi  vi  dij,n  de  certo ,  che  *l  xe  amoroso 
de  un' a  II  iu,  e  che  son  squasi  segura  che  'I  » 
^toserà . 

Aj'id.    Non,  non  ;  j~  ne  le  croi»  pus  . 

D  ni.  Se  volò  crepar,  mi  no  so  cossa  forre  . 

Mad.  Jedis,  non  lo  credo,  non  lo  credo •  Il 
faut  que  je  lui  parìe;  Insegna  die  io  gli  parli, 
«  he  io  lo  veda.  Il  f«ut  ,  «pie  je  lui  decouvre  ma 
11  in, me  ,  et  je  suii  suie,  qu' il  saura  me  prefe» 
rer  a  toule  nutre.  D'ailhurs,  s' il  esl  cruci, 
a'  il  est  turbare  contre  moi  ,  je  jnre  ,  parole 
d'  bermele  femme,  je  n*  irai  pas  en  lìiuaic,  ruaii 
il  n'irà  pai;  jc  a* ini  pas,  mais  il  n'  ira  pas. 
(  parie  ) 

Dom.  Mo  va  là  ,  Ha  mia ,  che  lì  xe  un  capo  il'  o- 
pera.  Pai  leghe  quanto  che  ti  Tol,  che  (ter  gra- 
aia  del  cielo  no  li  xe  in  sialo  ile  metterne  in 
aelosia.  Me  despiase  che  la  disc  per  quel  clic  pos- 
so capir:  mi  non  anderò,  ma  nool' andrrà  giunca 
I*.  No  so,  lenhc  la  lo  diga  ;  no  *o,  che  man 
che  la  gli'  abbia  ;  e  se  possa  ilepeii.ln  da  eia  el 
farlo  andar ,  o  no  farlo  andar  .  Poi  esser  anca 
die  la  ie  lusinga  senso  raion,  come  che  la  se 


che  re  digo  mi  ;  •  ve 
ie  poi  esser  che  sia  so- 
,  e  che  M  la  roggia  «e- 


Mad.  Est-il  possibile? 

Dom.  La  xe  cussi,  come 
dirò  mo  anca  de  più  :  che 
rene  ri  la  roggia  aposar  , 
nar  io  Motcoria  con  eia 

Mu  ii.    Je  ne  puis  pai  le  croi  re  ;  mais  si  toul  è 
vero  quel  che  voi  dite  ;  si  monsieur  Anjolello 
amoroso  di  un*  altra  giorane ,  je  fairai  le  didde 
à  quatte  ;  etmoosieui  AnjolcUo  non  anderà  più 


lusingava,  che  'I  gh'  jveswr  da  voler  l>en  ;  e  che 
la  creda  che  scrivendo  ai  so  amici ,  ghe  possa  In- 
star 1'  snrmodc  fallo  restar  per  astio,per  vendetta, 
operS[icranaa  col  tempo  Jr  fatlo  so  .Mi  no  so  cossa 
dir  ;  se  no  I'  andasse  per  causa  mia,  me  ilespie- 
serave,  e  per  dir  la  verità,  gh*  sverave  gusto  de 
andar  anca  mi  ;  ma  finalmente,  se  'I  reslssse  a 
Venesin,che  msl  sarave  per  do?  Za  noi  gho 
o'  ha  Insogno ,  el  sta  hen  dove  che  M  xe,  e  qua 
no  ghe  manca  da  laorar  .  El  va  via  più  per  ca- 
priccio ,  che  i*r  inleiesse .  Beisi  no  credo  cho 
el  glie  ne  roggia  araosar.  Lo  concaio,  d  xe  un, 
galanlomo  ,  radagoa  poco ,  railsgna  aaaae ,  in  fin 
del'  ano  sarà  P  istesso.  El  dise  die  '1  ra  ria  pec 
el  onor.  Cossa  «orlo  de  più  de  quel  che  Pba  a- 
rudo  qua?  No  a' ha  risto  futa  quattro ,  o  cinque 
leleri  in  l*  unn  rolla  laurar  su  i  ao  dessegni  l 
No  Xe  piene  le  hoteghe  de  roba  ilesseguads  da 
lu?  Vorlo  statue?  Votlo  trombe?  Voilo  lami  u- 
ri?  Sarave  furai  meggio  per  do,  e  pei  mi,  che 
d  restasse  qua  ;  che  se  a  dieae  ghe  despiaieria 
che  '1  restasse,  ghe  saià  cento  che  gh' arerà  da 
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ATTO  TERZO 


Dom. 
Poi. 


SCENA  I. 
DOMENICA,  e  POLONIA. 

X-ia  xe  cusii ,  fia  mia  ,  come  che  Te  conto. 
Tutto  a* trave  credette,  ma  no  roti  che 


quel»  «cedua     uveite  incapriccii  «le  quel,pulto. 
Dom.  PoTei.ua!  La  Toravc  el  quarto  mario. 
Poi.     E  le  vide  rlu-  P  al  to!  xoTcne. 
Dom.  No  crederave  mai  die  Antoletlo  faue  ita 


Poi.  No  lo  credo  eusil  minctiuo  ;  e  po  no  ro' 
bah  dito  clic  'I  i'  ha  dichiara  uè  volerla  tpoiar? 

Doni.  Sì  ,  cua*ì  l' li»  dito;  ma  hiaogna  ieri  tir  cot- 
ta che  din'i  mio  tior  pare. 

Poi.     Sentiremo.  No  paridi  inaiente  aderito? 

Dom.  I  parla  ;  ma  i  Ta  dxio  molto  un  peno .  Se 
savtiii  co  cutima  che  ton  I 

PoL    Mi  la  compativo  . 

Dom.  Ho  paura  che  tior  pare  no  me  voggi*  lat- 
lor  ondar  . 

Poi.  No  te  xe  gnancora  trgurì,  che  tior  An- 
aoletto  abhia  d'  andar.  Per  quel  che  ha  dito  l> 
vecchia,  no  zelo  aucora  in  furai  d1  andar  ? 

Dom.  Dalla  ,  tia  quel  eh'  euer  te  Torcia ,  che  '1 
vaga  ,  o  che  '1  tuga  ,  me  baila  che  'I  tia  mio 
mano . 

PoL    El  cielo  ghe  conceda  la  grada  . 
Dom.  E  tu  fia ,  co  tioc  Momdo ,  come  vaia  ? 
PoL     No  vedila ,  che  corlo  che  '1  xe  ì  come  pot- 
tio  fidarme  f 

Dom.  Metlelo  ale  tirelle ,  e  che  '1  ve  teidTt  :  o 

un  bel  ti,  o  un  bel  no. 
Poi.    Cerio  che  cuul  mi  no  veggio  più  tUr. 
Dota.  Oh!  xe  qua  tiora  Mala.  Scnliino 

ebe  fa  tior  Alba. 

SCENA  II. 
MARTA,  E  i 'liti;  . 

Mar.  M  o  quante  leene  t  m 

nio  quante  acme  ! 
Dom.  De  chi,  tiora  Matta? 
il/fir.   De  qurla  cara  tior  Alba. 
Poi.     Cautu  to  maiiu  .  Se  to  ma  ti 

dalie ,  no  la  te  furava . 
Doni.  Che  xe  patta  ?  (  a  Marta  ) 
Mar.   Che  xc  patià,  ghe  xe  torni;  ghe  xe  torni* 
panar.  Ora  la  piante,  ora  la  ride;  la  xe  una 
i,  che  te  i  la  melletie  in  comedi*,  no  i  I* 


Dom.  Deboloxeor.de 

•  loia  tior  Albi  ? 
Alar.   Realrla  qua  la  recamadora  frantele  ? 
Dom.  Sior  pare  l'ha  inTidada;  no  to,  poi 

de  li  che  la  retta  ;  ma  per  certe 

atte  ,  poi  eatcr  anca  de  no . 


s 
s 


N 

s 
s 


■die  i  tc  aggiuli  una 
Una  man  lava  l' altra . 


Mar.  Oh!  te  I*  ghe  xe  eia,  tioc  Alba  no  vien 

a  loia  trguro. 
Poi.     Per  i  odori  furti  l 
Mar.  Per  i  ndmi . 

Poi.  Adeuo  ade-tao  tollerò  mi  de  là ,  e  sentirò 
dorè  diatolo  che  la  gh'  ha  ali  odori ,  e  vederò 
te  glie  li  polio  levar . 

Dom.  Sì ,  cara  fia,  andè  de  li  ;  parleghe,  e  Tede 
de  acavar  circa  quel  n.  godo  che  tu  «ve. 

Poi.  Siora  ù  ;  la  laiaa  fai  a  mi .  Mi  con  ma- 
dama gh'bo  confidenti;  potao  pailarghe  eoa 
U  «  r  :;,  . 

Dom.  Fé'  per  mi ,  che  anca  mi  farò  cpulcoita 
jier  to  . 

Poi.  Glie  raccomando,  te  poi dirghe  do  parole 
*  Mnmolu;  1*  tenta  cb<  intrnaion  dio  '1  gli'  ha . 

Dom.  Siora  ai  ;  lo  farò  Tolenlicra  . 

Mar.   BraTet  Da  bone  ai 
eoa  1'  altra  . 

PoL     Colia  vorla  far 

Mar.   E  tulle  ilo,  rotta  lavele .' 

Poi     Tulio  quel  che  la  voi .  (  patU  ) 

SCENA  IIL 
DOMENICA ,  x  MARTA  : 

Mar.  Gbe  xe  gnenle  di  novo  de  tior 

letto? 

Doni.  No  to,  el  xe  de  li  co  tior  paro  . 

Mar.  Speremiu  ben  ì 

Dom.  (  hiaa! 

Mar.  Velo  qua,  Telo  qua  tior  Antolcllo  . 

ZJti/i.  Oimil  propriamente  me  trema  d 

SCENA  IV. 

ANZOLETTO , x i 

Com' 

Mal. 

Come  mal? 

No  gh'  è  caio  ;  ho  dito  tutto  quel  che  po- 
lirvi dir;  e  noi  ae  voi  persuader ,  e  ne  gh'è  re- 
medio  che'l  le  voggia  piegar. 
Dom.  Po* crei j  rnil 
Mar.   Mo  per  con»? 

Ani.  Per  dir  la  verità,  el  m*  ha  parli  con  I 
nmor ,  e  con  tarila  bonlì,dic'l  m'ha 
rio.  El  dite  ,  e'I  protcìU  che  te  tutte  qua  ,  el 
me  la  duri»  la  io  putta  con  lutto  el  cuor;  ma 
arni  a  ii.  lo  da  ,  e  an.  landò  culli  lonlao  ,  noi  gh'  b* 
cuor  de  lattai  la  andar.  No  gli'  ha  altri  che  da  ; 
d  ghe  voi  l*n  ;  el  xe  Ticchio;  el  gh'n*  paura 
de  no  vederla  più;  noi  toI  rettar  tdo,  tenta 
dìhuji  dal  cuor  .  No  to  colta  dir,  el  m'ha  fato 
pianter  ;  me  dio!  in  te  I'  anema  ,  me  tento  a 
morir;  ma  co  no  gh'  è  remedio,  bitogna  ratte- 
gnarte  al  deilin. 

Dom.  Ab  !  paté  oli*. 


Mar. 
Ani. 
Dom. 
Ani. 
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Ani.  Ciri  «ior»  Doronici ,  el  citi  il  ,  te  gbe 
roggio  ben  .  Ghe  prometto  «la  pietenia  de  il* 
tignola  ,  li»  P  onor  mio  ,  in  fede  de  galantomo, 
de  omo  oneito,  e  da  ben,  lille  che  eU  no  fpo- 
Kiò  .  La  Ulta  the  vagì  ;  tomeiò  pretto  ;  re- 
gimò ■  «ponila  ;  gbc  lo  turo  con  ludo  ti  cuor. 

filar.  |  Ptoptiimcute  m'  inteneriate  «net  ini.  ) 
Vii  ,tion  Domenici  ,  cotta  volli  far?  Nolen- 
te]* ?  El  glie  promette  de  TrgnitU  ■  (posar. 

Dom.  Eli!  cari  eli,  col  wà  «il  de  qui,  noi 
»'  irecoideri  più  de  mi . 

Ant.  No  »ou  capace  de  utar  ingratitudine  con 
chi  che  aia  ,  mollo  mauco  con  eia,  verto  la  qua] 
giglio  tanta  stima  ,  tanlo  il  i  luto  e  linlo  amor. 

filar.    Mo  caro  lior  Ami  u  die  I  rofrftè  a 

•iora  Domenici  Unto  amor  ,  perchè  novcriaol- 
reu  de  rettar  ? 

Ani.  No  pouo,  ton  in  impegno.  Ho  dà  paro- 
la ;  hiingni  andir. 

Dom.  Ma  «>u  teguro  veramente  de  indir? 

Ani.     Se  tiro,  fon  tcguriaiirao. 

Dom.  Arcu  parli  con  madama  Galteau  ? 

Ant.  Mi  no.  Coiai  ditela  ?  Appunto ,  coitasela 
Trgnna  a  far  qua  ? 

Dom.  No  tirè  che  la  ve  voi  ben  ?  Che  la  xe  in- 
namoradade  vu? 

Ant.    De  mif 

filar.   Ditcu  dimeno,  fiora  Domenica  ? 

Dom.  Pur  tropo  digo  la  verità. 

Ant.  Pur  tropo,  la  diier  Cotta  ietto  pur  tro- 
po? Me  credcraveli  culli  mallo? 

Dom.  Eh  I  caro  fior,  la  le  vecchia  ;  ze  vero ,  ma 
ioli  in  tuu  cilene  ,  in  tuo  vino  cotti  lonlta, 
no  ic  la  quel  che  potai  nitter  . 

filar.   Coeaa  diavolo  voleu  che  natia  t 

Ant.  Se  credette  che  tta  cotta  glie  fané  ombra , 
anderò  tolo,  no  m'importa  de  compagnia  .  In- 
tanto ho  accetta d'  indir  con  madami ,  in  quanto 
ro'  ha  parto ,  che  la  ao  età  me  podetie  atticurir 
da  ogni  critica  ,  e  di  ogni  mormornion  .  Da 
retto,  no  m'importa  d'andar  con  eia,  e  no  gli' 
onderò . 

Dom.  Sì  ?  ma  la  te  protetta,  che  te 


al  to  i 


le  te  gbe  negherò 
P  inderà  eia ,  e 


gb'intrela  in  l'i  fati  mii  ì  Xela  eia 
furti ,  che  me  ù  andir  ? 
Doni.  Mi  no  io  illro  ;  ve  digo  che  ■  mi  cola  to 

bocca  la  m'  ha  dito  cuuì . 
filar.  Sior  ti;  li  xe  capace  de  tcriver  dele lettere 
cootra  de  vu ,  de  farve  perder  el  credito ,  e  de 
ferve  del  mil . 
Ant.  Mi  no  to  cotta  dir .  Se  hi  gV  ba  alo  cuor , 
che  P  al  faaii ,  che  goanci  per  questo  mi  no  me 
■■vero  vendicar  .  Mi  itimo  madama  Gitteau. 
Li  xe  uni  brivi  reca  ma  dora ,  e  dei  to  recami 
mi  non  bo  mai  dito  mal .  Perchè  me  votla  in- 
•olentar  mi  ?  Perchè  vorla  dir  mal  de  mi?  Lai- 
temo t lardi  osa  bandi  ttoto  ridicolo  amor,  che'l 
xe  un  peltegolcuo,  che  no  vii  gnente .  In  cotta 
■e  vorla  laccar  per  detcredilarme ?  Furti,  per- 
chè i  roii  dette  gai  Xe  d' un  gotto  diverto  dai  lo 
recami  ?  Mi  venero  i  «oi,  e  eia  no  poderi  mai 
arnar  a  dettroier  i  mii .  El  cielo  heoeditaileM 
fatture  ,  e  •  mi  me  dagi  gruii  de  no  peiorar 
vele  mie.  Pana  midimi  quel  ebe  gbe  par  j  mi 
i  in  Motcov.a,  euri  de  mi  quel  che  'I  ciclo 


filar.    Sior  ti  ;  pirli  ,  parli .  La 

quelti:  imleiò  in  Muaenvii  . 
Dom.  E  mi  poverina,  reiterò  qui 
Ani.    Li  veda  eli ,  ie  gbe  F 
•ior  pire .  (  a  Domenica  ) 


filar,   Vorla  che  ghe  pirlemo  ?  Vorla  che  inde- 
?  (  a  Domenica  ) 
e  fina  ilo  ben  .  ì.s 
ii  potU  oo  gb'iv 


mo  insieme  ■  pailirgbe  ?  (  a  Domenica  ) 
Dom.  Sì ,  ciri  eli  .  Li  me  filai  ilo  ben  .  Li  re- 


gna de  là  con  mi .  Da 
coraggio  de  parlar . 
filar.  Andemo. 

dnu    Prego  el  cielo  che  le  gh'  ibbi.  più 

de  mi. 
Dom.  Lo  ditevi  de  «or  ? 

Ant.  El  cielo  me  fulmini,  te  oo  digo  li  verità. 
filar.    Andrmo  ,  fiori  Domenica  andemo  ,  che 


gh'  bo  bona  nicrania . 


cotte,  g 


Mi ,  co  no  metto  in  le  le 
parli  ) 

e  a  ve  retai  cuor  de  Ut» 


Li  vede  in  che  itato 


Dom.  Caro  Amole Ilo , 

firme  ì 
Ant.     No  to  cotta  dir  . 
che  ton . 

Dom.  Mo  inde  là,  che  tareui  un  gran  cao, 

(parte) 

SCENA  V. 


ANZOLETTO ,  poi 


GATTEAU. 


Ant.      V  enroente  ■  tti  putti  xe  qualche  lem- 

G,  che  ghe  voggio  ben  ;  mi  li  to  i 
mai  fato,  che  conoiti  clioamoi 
fon  per  partir,  la  me  fa  n ver  quel  che  no  l 
va,  e  a'  bi  aumenti  eilremimenle  li  mia 
tion .  Con  tutto  qoet lo ,  nini  qnel  che  m  i 
bo  ritolto ,  bo  prometto ,  e  bitogni  indir  .  Se 
non  indine ,  no  te  dirave  migi  :  noi  va,  perette  el 
t'  ha  pendo,  ma  te  dirave  piuttoito:  noi  va, 
perchè  no  i  lo  voi  .  /.'  ha  parla  Menta  Jonda- 
mento  ;  no  i  giera  altro  i  tot  che  vaiteli  ia 
aria  ;  rota'  hai  da  far  In  filotoovia  de  un  eat- 
tivo deticcnadorì  A  ite  coite  ghe  fon  arretro. 
No  le  me  fa  certa  fpecie  ;  ma  li  prudenti  in» 
legni  de  tchirirle,  co  le  le  poi  ttliirar. 
filad.  Ah  I  mon  chcr  Anjolclo  .  .  . 
Ant.  Coti' è,  madama  ,  coita  ma  vorreaii  dir» 
(  alteralo  ) 

filad.  Doucemenl ,  mon  ami,  doucement,  il 

voul  plait . 
Ant.    Scuieme.  Son  un  poco  aiterà. 
filad.    T  ai  qoelque  choae  à  voui  dire  . 
Ani.     Ave  dì  dirme  qualcotta  ? 
filad.  Oui.moncberimi. 
Ant.     E  ben,  cotta  voleu  dirme? 
filad.    J'  ai  de  la  peine  à  me  dectirer;  mail  il  le 

ftul  pour  mi  tranquillile  .  li  e  lai  :  jc  meurt  poux 

vout. 

Ani.  Permetterne,  madama,  che  re  diga  con  pie» 
niftimi  libertà,  che  ve  ringrazio  del' amor,  che 
gh'  ivè  per  mi  ;  ma  che  'I  mio  itilo  presente  ,  e 
P impegno  che  gh' bo  co  fiora  Domenica,  che 
amo  quanto  mi  aleno,  me  rende  incapace  d"  ci- 
gni altro  amor  .  Sta  vostra  dirhiarttion  me 
mette  in  neceifità  de  iban donar  l'idei  de  regni- 
lo Motoovii  eoo  vu  ;  mi  io  Moecovii  ipero  de 
■ndirghe ,  e  le  ')  cielo  voi ,  ghe  inderò .  So  che 
ve  le'  protrttidi  de  voler  ecriver  contro  de  mi  ; 
tlogbeve  pur,  te  rolè  ;  mi  tappi  è  che  no  gh'  ho 
paura  de  vu .  Ve  digo  per  ultimo,  per  «ia  de 
amichevole  atnonition ,  tri  vu  e  mi  ebe  niiaua 
ne  tenie  :  penic  li  vottri  ini ,  e  vergogneve  di 
uni  pmion  che  xe  indegna  deli  veltri  età ,  e 
che  ve  poi  render  oggetto  de  deruion.  (  corre  ) 

SCENA  VI. 


I  O 


GATTEAU. 
b  cieli  quel  coup  de  foudre  I  Snii-je 
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ATTO  TERZO 


me  ?  oo  ne  luit-jr  plus  qn'  noe  omlirr ,  un  fan- 
tomef  Ai-je  tuut  d'un  coup  pcrdu  ce*  gracca, 
ce*  charme*  ?  .  .  .  (  tira  fucri  uno  tpeccUio  e 
ti  guarda  j  Ilei»  I  soia  jr  donc  ti  virille  .  t) 
laide  ,  ti  affreuter  Ah  malheureute  Gallciul 


SCENA  VII. 
ZA  MA  HI  A,  e  detta,  roi  COSMO. 

Zam.    Ci  o»'i'  ,  madama  ?  ron*  xe  iti? 
Blad.    Ce  n' ni  ricn  ,  ce  n' rat  rirn  ,  montieur; 

c'ett  une  llcur,  que  )«  ne  sturai*  piacer  !  qui 

me  mei  en  colere.  (  moti  r  a  accomodarli  un 

fiore  della  cui  fi»  ) 
Zam,  Parie  italian,  je  volè  che  ve  intenda. 
Mad.  Je  dia  tir  io  tono  arrabbiala  eoo  un  fiore 

della  mia  enfila. 
Zam.  Alo  via  ,  cara  madama,  no  ve  dcaperè  per 

•ta  aorte  de  cotte .  (  Oli,  poterete  mi';  Xcla 

quella  per  mi  una  aera  de  carneval,  o  Xcla  la 

■MI  dei  dcapcrii?  J 
Mad.    Dile  ,  mnnairur  Jamaria  t  pare  a  toì  , 

eli' io  aia  Tecchia,  ch'io  aia  bruita,  ch'io  aia 

■telettibàli? 

Zam.   No,  madama;  chi  v'ha  dilo  Ita  cotta  ?  Vu 

brulla?  No  xe  tiro  gnente.  Sc'iu  bone  eli, 

ac'puhla  ,  fe'  la  vostra  frgur*. 
ùlad.   Ali!  T  honnctc-hotnme,  irne  vout  èie*, 

monaieur  Jamaria. 
Zam.   (  Per  dir  la  verità,  la  gh'ha  i  io  anelli, 

ma  la  i  porta  hen  ,  •■  la  x-  una  dona  de  letto  .) 
Mad.    Montieur  Anjulctto  ha  aiuto  la  lemcrilé 

de  me  dire  dea  aoltiset,  dei  i  m  perii  ne  n  ce*. 
Zam.   Cara  fia  ,  i  ir  cusi  i  aoveui;  uo  i  gh'  ha 

giudiaio.  No  »  penta  che  i  ha  da  vegnir  vecchi 

anca  lori. 

Mud    Eal-il  trai ,  momicur  Jamaria,  che  roitra 
figlia  ira  in  Motcovia  arre  momicur  Anjolctlo? 
Zam.   Cara  vu,  tate.  No  ao  gnrnte.  M'ha  parla 
el  putto  e  gh'  ho  dito  de  no  ;  io'  ha  parla  la 
putta,  m'ha  partii  tiora  Maria,  e  no  gh' ho 
dito  né  ai,  nè  no.  Le  ho  voltale  tegnir  in  ape* 
ranaa,  per  non  detturhar  la  convertaiioo .  Se 
volè  andar  in  Moacovia  con  Anaolelto,  comode- 
re,  che  mia  fia  oo  gh'ho  intenaioo  chela  vaga. 
Mad.   Non,  monaieur  Jamaria,  montieur  Anjo- 
letto  non  è  pai  digne  de  moi .  Il  a  avuto  la  le- 
mcrilé di  iprezxarmi .  Je  roourerai 
che  andar  con  lui.  Il  è  Trai ,  chcaola  non  [ 
andare,  che  non  aono  ancora  ai  vecchia  ,  e  che 
ho  con  me  mollo  argento  e  avrei  hiiogno  de  la 
compagnie  di  un  oncat'  uomo  ;  maia  je  ahorri- 
aco  queati  giovani  impertinenti,  e  je  voudraJa 
accompagnarmi  con  uo  uomo  ivtnaato. 
Zam.  Si  hen,  Te  lodo,  e  aarà  meggio  per  tu. 
Mad.   Eal  il  Trai ,  montieur  Jamaria ,  que  voui 

eie*  Teuff 
Zam.  Come?  Se  mi  aon  totì  ? 
Mad.    Voglio  ilice  :  è  vero  che  toì  aiete  vedovo? 
Zam.  Siora  ti ,-  aon  vrduo  t 
Mad.   Oh!  la  miserabile  vita,  ch'i  quella  di  noi 
poveri  vedovclli!  Poutquoi  non  ti  maritale, 
montienr  Jamaria? 
Zam.  Oh  che  cara  madama  1  Ve  pai  che  mi  aia 

in  ttalo  de  maridarme  ? 
Mad.    Comment.  monaieur?  Un  hommr  ,  come 
toì  liete,  potrebbe  tvegliare  le  fiamme  de  Cu- 
pidoo  dant  le  cccur  d'  une  jolie  dame. 
Zam.   Oh  che  cara  madama 
Mad.   Voi  aiele  Ireaco,  robuilo, adorabile . 
Zam.  Diaeu  datteno? 
Co$     Sior  padron ,  la  regna  de  li  in 
,  T.  IV. 
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i,c  ordenar  coni  che  a'ba  d. 
meller  in  loia. 
Zam.  Dove  xe  mia  fia  ? 
Co,.     La  xe  de  la  con  qucle  altre  tigoore  . 
Zam.  Vegno  mi  donca .  (  Cotmo  parie  )  Con 
graaia,  madama,  Tago  de  U,  perchè  i  toI  met- 
ter in  tata,  Se  volè  andar  in  camera  da  mia  fia, 
comode  ve . 

Mad.   Noo,  monaieur,  je  resterai  ici,  te  vai  mi 

donate  la  periniiaion . 
Zani.   Comodeve,  come  volè  .  A  rcvederie  a  tola. 
Mud.    Incordatevi  ch'io  voglio  a  lable  tedere  ap- 

pretao  di  voi . 
Zam.  Arcnte  de  mi  ? 

ftl.ul.    Oui,  m.mtirur;  ai  voul  plait  .  (riverenta) 
Zani.  I  Oh  che  cara  madama  1  La  xe  godibile, 
da  galantuomo.  )  (  p.irte  ) 

SCENA  Vili. 

madama  GATTEAU,  roi  MOMOLO  . 

Mad.  Oui  momicur  Jamaria  icrait  raieux  moa 
fait.  Il  n*  rat  plua  jnme,  mai*  il  rat  cncure 
fraii.  Il  cai  libre  tur  tout,  il  uoutc  que  je  ne 
«uit  pu  liei  Ile,  ni  laide,  et  il  a  raiioo  .  Vo>oni 
un  pcu  .  (  tira  fuori  lo  tpecchittto  )  Oui ,  mei 
yeux  toni  toujoon  fripponi.  La  colere  m'  ha  fait 
changer  .  Mellon  a  du  rouge.  (  lira  Juori  una 
scatoletta ,  e  ti  dà  il  belletto  col  pennello  ) 

Mom.    Madama,  Toitro  tervilor  tre  tombole. 

Mad.  Momicur  ,  votre  nrvante  .  (Ja  la  rfrffvMt» 
I*i  e  legnila  a  imbellettarti  ) 

Moiri  Biava!  pulito.'  culti  me  piate;  itma  lug- 
gixioo . 

Mad.  Momicur,  io  bene  che  quetto  li  fa  in  Ita- 
lia tegretamenle;  mail  noui  en  Francaci  diano 
il  tomo  pubblicamente  ,  et  parrai  nou*  ce  u'ett 
pai  un  inganno,  mail  uo  uiage,  uue galanterie  . 
(  ripone  il  tutto  ) 

Moni.  Sion  li,  la  xe  un'  uianta,  che  no  me  de- 
apiaie.  Piuttosto  una  tioia  de  io  man ,  che  un  ro- 
gumero  de  *o  pie  .  La  favori***  de  vegniral  tapi. 

Mad.    Pardonnei  noi,  monaieur.  Je  d'i' 
l'booneur  de  voui  connoilre. 

Mom.  No  la  me  coootte  ?  Mi  «od  el  i 
lario  de  la  mm'soi . 

Mud.  Eie»  tou*  de  ce»  mcjiitur  ?  De  ctl  ouvricr* 
en  aoic  ? 

Moni.  Comin,  nudami  ?  Io  non  intender  . 
Mad.  Siete  voi  di  quelli  lignori  .  .  .  Come  li 
dice?  Che  fanno:  Ili,  ira,  tri,  tra,  tri  tra?  (./a 
il  moto  di  quei  che  tettano  ) 
Mom.  No,  madama.  Io  tono  di  queli  che  fanno: 
i ,  u ,  i ,  n ,  i ,  n  .  [Jail  molo  della  ruota  del 
mangano  ) 


ai  pai 


.gare) 


\ 


Mad.  Etca  vou«  gondoliere?  [fa  cet 
Mom.  No,  diable  ,  no  alar  barcaiiolo .  Star  pa- 
tron de  mangauo. 
Mad.   Che  cola  vuol  dir  mangano? 
Mom.  Vuol  dir  gran  pietra 9  gran  pietra,  e  met- 
ter lopra  luto  quel  che  voler  ;  e  dar  onda 
manganar,  *ea,  lana  ,  tela,  e  auci 
bitognar  . 
Mad.    Oui ,  oui ,  la  calandre ,  la 
Mom.  La  calandra,  la  calandra. 
Mad.  Eh  hien ,  montieur ,  ue  i 

dil  ,  qu'  on  a  aerai? 
Mom.  Comuodo? 

Mad.    Noo  m'avete  voi  detto  che  hinno  lenito 
li  inope? 

Mom.  I  hi  «ervito  la  >po»a  ?  (  con  meraviglia 
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Alad.    Oui ,  che  hanno  meno  in  tavoli? 
//owi.  Ui ,  ui,  hanno  mrMo  in  tavola. 
Alad.   Alloas  donc,  ai  tuo*  plait . 
Aloni.  Comandela  che  la  Serva?  (  It  o[fcritce  la 
mano  ) 

.'/  .  .'.    Bien  «hligèe,  monsirur  I 
Alom.  M'  hala  tolto  mi  per  ci  i 
JUJad.   Eira  vous  marie  •' 
Alom.  Sioca  no,  Sou  pulo. 
Alad.   Et  pourquoi  non  ti  maritate  ? 
Alom.  No  me  niarido,  perchè  nessuna  me  voi. 
Alad.  Cepcndant,  vous  meritei  beaucoup. 
Alom.  Grazie  ala  so  bontà  . 
Alad.  ie  oe  puii  pas  dire  d1  avanlage . 
Alom.  Chi  P  impedisce  che  non  la  parla  ì 
Alad.  C  est  la  pudeur . 

A1o.ii.  Mo  cara  ciucia  pudori  Mo  cara!  Mo  be- 


Alad.  Frippon,  coquin,  bsdio!  {  venosamente', 
Alom.  Me  «orla  ben? 

Alni.  [  Maia  non;  il  est  trop  habillard.)  Altons, 
monsirur  ,  si  toos  plait.  (  totienuta  ) 

Moni.  Son  qui  a  servirla .  (  le  dà  la  mano  ) 

Alad.  Uicn  obliare,  muiisieur  mangano,  [glidn 
la  oiu  jj  con  riverenza  ) 

Munì.  Amlrmo.  (Che  puiaistù  esser  manganad*!) 
(  partono) 

SCENA  IX. 

lineilo,  e  in  fondo  di  esso  credenza  eoa  lami  , 
,  bicchieri  ,  hoc  eie  ,  bottiglie  ce  ;  in 
tavola  lunga  apparecchiala  per  dodici 
pecione  ,  con  tondi  ,  potate  ,  sedie  ce.  con 
attutirò  lumi  in  tavola  ,  e  varie  pietanze  in 
i,/ra  le  quali  dei  ravioli,  un  cappone, 
patte  sfogliale  ec. 

Tutti,  ruoRcui  MADAMA,  e  MOMOLO. 


ets  ,  che  lon  fora  da  mi .  ) 


(  ad  Amolello  ) 
Am.    (  La  tasi ,  i 

(a  Marta  ) 
'/.am.   Siora  comare  qua  .  (  «fi  Alba  ) 
Alar.   L)o  done  arcale  ?  (  a  Zamaria  ) 
Zam.  Eh  I  siora  no,  qua  ia  messo  vegnirà  sior 
Momolo,  che  '1  sa  Irinssr  .  Dos'  elo  sior  Mo» 
molo?  Vardè,  cbiamelo,  che  '1  regna  ;  che  segna 
anca  madama  Gatteau.  Qua  ,  stona  comare .  [ad 
Alba  ) 

Alt:    Che  'I  varda  ben  che  maJama  no  6V  abbis 


odoti;chcse  la  gh' ha  odori  mi  scampo  via. 

(  «l'et/e  ) 

Poi.     Nola  s'induhits,  sior  Alba,  che  gb'ho 

Tato  lì  visita  mi,  e  odori  no  la  glie  ti*  ha  più  . 
Zam.   Qua,  sior  Dustian  . 

Bat.  (  l'i  dia  '  che  snea  s  loia  m'  lu  da  toccare 
sin  sotbelo  impetrio.  )  {  tiede  pretto  a  tior 
Alba  ) 

Zam.  Vrgni  qua  ,  siora  Polonia ,  seuleve  qua. 
PoL     Vol.oliera  dove  che  'I  voi .  (  siede  pretto 

a  Battian  ) 
Zom.  B  qus  ,  sior  compare .  (  a  Lavar o  ) 
Lai.    Mo  caro,  sior  compare . . . 
Zam.  Cosa' è,  no  stè  ben  I  Ve  melo  arrnte  mia 
Domenica  se  scolerà  qua  .  (  nell'ultimo 


L  ti  imo,  presto,  che  i  raffioi  se  glassa. 
Dom.   (  El  m'  ba  dì  spersnss .  Noi  m*  ha  dito  de 

no  .  )  (  ad  Amolello  piano  ) 
Aut.     (  Mo  via  ,  gh'  ho  un  poco  più  de  consola- 

sion  .  )  (  a  Domenica  ) 
Zam.  (  No  i  veggio  (Diga  artrite  quei  putti .  ) 

(  Siora  Marta,  la  se  senta  qua.) '■/uast'inniezzo) 
Alar.    Sior  s) ,  dove  che  M  comanda .  (  tiede  | 
Zam .  Sior  Ansoiello,  vegnì  qua  axente  de  siora 
M  aria  . 

Ani.     (  Oh  I  questa  no  me  P  aspri  lava  .  )(  s' M- 

cammina  mortificato,  tpìacendegli  non  dover 
leder  vicino  a  Domenica  ) 
Dom.  (  Povere!*  mi  !  )  Sia  coesa  me  mette  in  a- 

gilasion  .  (  per  la  ttetsa  cauta  ) 
Alar.    Perchè  no  se  scnlrmio,  comegierimo  sen- 

tsi  ala  Meoeghcla  ?  (  a  Zamaria  ) 
Zam.  Per  sta  volta  la  se  contenta  cussi  ;  gh'  ho 
gusto  de  disponcr  mi .  Sior  Ansoiello  qua.  [gli 
atsegna  la  tedia  vicino  a  Marta  ) 
Ant.    Sou  qua  .  (  siede  melanconico  ) 
Alar.   (  Cosa' è,  pulof  I  ve  P  ha  fata ,  hai) 


Dom.  (  Pasensia  t  Me  toccherà  a  magnar  del  ve- 
len  .  )  (  tiede  ) 

Zom.  Vi»,  no  ve  sente,  sior  compare?  (  a  La- 
taro  ) 

Lat.     Son  tropo  lonUn  ila  mia  muKgirr. 

Zam.   Com'  ria  ?  Scu  Jenni i  xeloao  anca  vu? 

Lai.  Bh  I  giusto.  Xe  che  mi  so  el  ao  naturai ,  e 
a  tola  son  avvezzo  a  governarmela  mi. 

Alb.  Eh  1  per  quel  che  magno  mi ,  no  gh'  è  pe- 
ricolo che  me  1.  zi»  mal . 

Bai.     E  po,  son  qua  mi  ;  no  ve  dnhitè 
La  governerò  mi .  (  a  Lazaro  ) 

Lai.    Caro  sior  Bastian  ,  ve  la 
(  tiede  ) 

Zam.  Qua  mia  ficus  .  (  ai  Elenetla pretto  Ha- 
itiani E  qua  mio  fiosso.  (  ad  dguttin  presso 
ad  Elenetla  ) 
Agu.    Mi  qus?  (  Aguttin  va  pretto  Bastian  ) 
Zam.  No  no,  qua  eia ,  e  vu  qua  .  (  a  Aguttin  ) 
EU.    Eh  !  sior  no,  mi  stago  ben  qua .  (  pretto 
Aguilin  ) 

Zam.  Sior  no,  ve  digo  omo  e  dona.  Che  diavo- 
lo !  No  ve  basta  a  esser  arenle  •  vostra  muggirr? 
Cossa  gh'aveu  paura?  Sior  Ansoiello  seve  the 
pulo  che  'I  se . 

Agu.  Caro  aior  santolo,  se  el  me  voi  ben ,  cheel 
ane  Issta  star  qua  .  (  a  Zamaria  ) 

Zam.  Stè  dovè  diavolo  che  volè.  (  a  Aguttin  ) 

Agu.  (  Magnerò  de  più  gusto.  )  [a  Elenetla  s#- 
dendo  ) 

:         (  Anca  mi  starò  eoa  più  liberti.  )  (a  A- 
SCENA  X. 


L. 


MOMOLO,  e 


Alom.  JL/a  se  fermi ,  che  so  qua  anca  mi . 
Zam.  Via ,  drslrigheve .  Dove  xe  maila  ma  l 
fllom.  Madama  gh' ba  riguardo  a  vegnirpera 

de  la  pudeur. 
Rh  !  sndè  I 


là  ;  disrgbe  che  la  vrgna . 
Alom.  No  dasseno ,  sul  sodo .  La  gh'  ha 
a  vegnir  per  amor  de  sior  Arnoldo  . 
Ant.    Per  mi  diseghe  che  no  la  se  log 

prnsier .  Quel  che  xe  slà ,  xe  sta  .  Se  t  ha  parli 
per  radia  ,  la  merita  qualche  compatimento. 
Ghe  sarò  bon  amigo  ;  basta  che  la  me  lassa  star. 
Alom.  Co  1'  è  cuisì  ,  la  vago  donca  a  levar  ■  Salo 
chi  son  mi?  Moosicur  mangano  per  servirle. 
(  /w'*  ) 

Alar.   Mo  che  cero  matto  che  'I  xe! 
Poi.     (  Gh'  hala  po  dito  gnenle,  siora  Domeni- 
ca ?  )  [a  Domenica  ) 
Dom.   (  Cara  fu,  ve  prego,  Usserue  star.  )  (  a 

Polonia  ) 
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Poi.     {  Poverella  1  La  compatiaao .  No  H  poi  mi- 
ga  die  : 

La  lontananza  ogni  gran  piaga  tana. 
Bisogna  dir  in  ito  caio: 

La  lontananza  fa  mator  la  piaga  )  |  accen- 
nando la  dittamo,  in  cui  li  trovano  Dome- 
nica e  AntoUtto  ) 

SCENA  XI. 

Madama  GATTBAU,  MOMOLO,  e  detti. 


I 


Manu  JLiargo,  largo  al  complimentano  ;  {  dan- 
do braccio  a  madama ,  e  la  conduce  pretto 
a  Zamaria  ) 
Zam.   Oh  ria  !  manco  mal,  ghe  armo  talli  • 
A/ad.   J'  ai  P  honneur  dr  préarulcr  uon  trèa-hum- 
I ile  retpect  à  loute  la  compagnie  .  (  facendo  la 
riverenza,  ed  è  ritalatuta  ) 
Zam.  Son  qua,  madama,  ave  dito  de  voler  ri- 
al» r  areale  de  mi ,  e  v'  no  salva  el  poaio . 
Mom.  Ferme  ve,  che  madama  bada  star  in  meato. 
<  a  Zamaria  ) 

Sior  no,  che  in  mcao  ave  da  alar  va  per 


Mom.  Mi, 
qua  .  |pr, 
Eie.  S.or 


conio  de 


I 


Agu. 

Zam  Ande  là  ,  ve  digo  ;  ande ve  a  tentar  in  1 
Mom.  Sior  ai  ;  gh'  ave  raton .  Son  el  più  l>< 

da  itar  in  mcao .  {  va  a  ledere  ) 
Zam.  Senleve  qua,  madama,  (le  < 

mo  poito  ) 

Mad.  Bica  ebbligée  ù  voti*  polilette  .  Je  vous 
remercic.  {fa  una  riverenza  a  Zamaria,  e  liede) 

Zam.  Fiutai,  ve  contenleu  che  me  senta  qua  l 
(  ad  Elenetta  udendo  ) 

Eie.    Oh  l  ai  or  al  ;  no  zelo  patron  t  (  a  Zamaria) 

Agu.  (  No  ghe  alar  tanto  d"  arente.  j  (  ad  Eie- 
netta  ) 

Eie.  (  Oh,  nolo  tocco,  eo  t'indubilar.  )  (  a 
Aguttin  ) 

Mam.  I  dà  i  ravioli  a  tutti  )  (  tutti  zi  mettono 
la  taWietta  ) 

Mad.  Faiiea-moi  PLonneur,  mongicur  «  I  a  Zu- 
marle Jaeendoti  appuntar  la  eatvietta  ) 

Zam.  Severoggio  far?  (  ti  mette  gli  occhiali  per 
appuntar  la  ealvtetta  ) 

Mad.  Trca-p.rf..te»e»l  obligée ,  mooaieur . 

3/orri.  Siora  Malta.  Sior  Aoaolello.  (  dando  i 
ravioli  )  Siora  . . .  0010'  eia  1  Xe  falà  el  tacco. 
XJoa  pedina  fora  de  logo.  (  vedendo  ,che  Agu- 
ttin  e  pretto  Anzoleito  e  non  una  donna  ) 

Agu.  De  qua,  dè  qna,  detlrigheve.  (  a  Mo- 
molo  ) 

Mom.  Tolè ,  campare  ;  e  queati . . .  Iole  :  drio  man. 

(  fu  pattar  i  tondi  ) 
Agu     A  mia  mutgier. 

òiom.  Vedru?  Non  ardisco  gnanca  de  nominarla. 
(ad  Agui  tino  burlandoti  di  lui  )  Queati  a 
aior  Zimarra  e  queati  a  madama. 

Mad.  Bien  obligée,  mooaieur.  f  li  mette  a  man- 
giare col  cuechiajo  ejorchttta  ) 

Eie.  (  Coaaa  dialu  ?  Co  pochi  cbe'l  me  n'ha 
dà  ì  )  (  a  Agoni»  ) 

Agu.  |  E  a  mi?  Yard*  .  El  lo  fa  per  detpetto .  ) 
(  a  Elenetta  ) 

Ut.    Muggier?  (  a  tiot»  Alba  ) 

Alb.     Coaaa  gh'if 

Laz     Ve  piateli  ? 

Alb.    Oh!  mi,  tate  che  Je  ita  roba  no  gbe  ne 


Ant.  ) 
■)  (- 


Lnt.  Poveretta  !  Mi  no  .0  de  coasa  che  la  vi- 
Ta  .  (  a  Polonia  ) 

Poi.  (  No  voltu  che  noi»  gli1  abbia  fame?  Avan- 
ti deTegnir  de  qua,  la  xr  andada  in  cusin»,  e 
la  a' ha  fato  far  tanto  de  mine  de  pan  in  brodo.  ) 
/  a  Lazaro  ) 

Laz.  (  Si ,  ah  poveretta  1  Bisogna  che  no  la  po- 
desse  più.  )  (  a  Polonia  ) 

Mar.  Porli,  siora  Domenica.  Co»'  è i  No  la 
magna  ? 

l)om.  Siora  ti ,  magno .  (  Me  tento  che  no  posso 

più  .  ) 

Mar.    (  Povrraata  !  la  compatirlo.  )  {  ad 
Anz,     (  No  ao  chi  ttaga  peto  o  eia  o  mi 
Marta  | 

Zam.  Ve  piaseli  ali  rafiulrttt.'  (  a  madama  1 
Mad.    Ila  aont  delicirux , sur  ma  parole.  (<r  Z-:m.) 
Zam.   Frmc  semaio  de  parlar  italian.  (  a  ma* 
dama  ) 

Mad,   (  Oui  ,  moatiear  .  Non  to  per  voi  che  cosa 

non  facrati.  )  (  a  Zamaria  ) 
Zam.   (  Per  mi  F  )  (  a  madama  ) 
Mad.   (  Per  voi,  mon  chrr.  )  (  a  Zamaria  ) 
Zani.  {  Coaaa  le  alo  ter  ?  )  (  a  madama  ) 
Mad.  (  Vuol  dire,  mio  caro.  )  (  a  Zamaria  ) 
Zam.  |  Caro,  a  mi  me  disi?  )  (  a  madama  J 
Mom.  Patroni ,  chi  voi  del  figà  ,  se  ne  toga . 
PoL     Di  qua  ,  demene  una  fella  a  mi . 
Mom.  A  »u  ,  fi»  mia  ?  No  «demente  el  figà ,  ma 
el  cuor  ve  darave,  el  cuor.  ..  (a  Polonia  dan- 
dole il  Jegato  ) 
Mad.    Ah  I  le  DM  morceau  qu'esl  le  cceur  .  (  a 

Zamaria  ) 
Zam.  Coete,  6»  ?  (  a  madama  ) 
Mad.   Il  cuore  c  il  miglior  boccone  del  mondo. 

(  a  Zamaria  ) 
Zam.  Ve  piatelo  t 

Mad.   Oui,  mollo  mi  piace  il  cuore;  ma  lutti  i 
cuori  non  sarebbero  il  mio  piacere.  Il  vostro, 
mooaieur  Jamaria  ,  il  vottro  cuore 
fare  ennlenla  . 

Zam.  Diaeu  dasseno? 
Mar.    Sior  Zamaria  ,  com'  eia  1 
Poi.      Oet  me  consolo,  aior  Zamaria  . 
Mom.  Le  te  ferma .  I  alle  donne  |  Seguile,  com- 
pare ,  che  mi  intanto  lagnerò  tlo  capon  .  (  <r 
Zamaria;  taglia  un  eappone,  poi  lo  preterita) 


Zam.   Cose  è,  mate  lengue? 

No  te  poi  discorrer  gotnea  ì 
Bai.     Latti  che  i  diga,  tior  Zamaria  ,  CO  capila 
«le  ale  fortune,  no   le  se  lassa  scampar.  (  ri- 
dendo ) 

Mar.    Mo  variteli,  te  no  i  par  do  tpotini!  Se  no 

i  fa  invidia  ala  aoveulù  . 
Poi.     Ehi  co  gh<  è  la  «alute,  |  «ni  no  i 

gnente . 

Bai.     I  te  tulli  do  prosperosi',  el  cielo  li 

diga  ,  ebe  i  consola  el  cuor . 
Zam.  Disi  quel  che  voli,  che  mi  no  ve 

(  Tendemo  a  nu  .  )  (  a  madama  ) 
Mad.   (  On  porle  per  rabbia,  per  rabbia.  )  (a 

Zamaria  ) 

Mom,  Che  i  te  terra  de  capon  |  co  i  a'  averà  po 
Servio,  taggieremo  li*  altro  ,  te  bisognerà. 

Mar.  Patroni  ,  ala  salute  de  chi  ae  voi  ben  . 
(  beve) 

Mad,   Je  vout  fait  raison,  madame,  etqne  vite 

l' amour .  (  guardando  Zamaria  ,  e  beve  ) 
Zam.  Evviva  V  amor .  (  beve  ) 
Bai.     Evviva  sior  Zamaria.  (;tW*  ) 
Poi.     Evviva  madama  Galle.u  .  (  beve  ) 
Mad.  Vout  me  fatici  bien  .le  l'hunnvar. 
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filoni    liimeve.  Ala  «alutc  del  più  belo  ilr  lutti; 

ertivi  mi,  punii  ala  >o  bontà .  (  beve  J 
Ule.     Ohi  ala  salute  ile  tutu  ala  compagaia. 

(  beve  ) 

Agu.  Ala  coi.fr  rrnoxiou  del  dello.  (  beve  ) 
Isti,  Ala  salute  de  mia  muggite.  (  4 ève  ) 
Alb.     Grxsir  .  Ala  aalute  de  mio  mano  .  (  beve 

acqua  ridendo  ) 
Lai.     Co  I'  acqua  me  lo  lì-  et  priudesc? 
Alb.     Con  cosi*?  No  ta\ cu  che  uo  bevo  «in  ? 
Poi.      (  lu  il   i.i  la  glie  n'ha  bcvii  Italo  de 

gol  lo.  )  (  a  Lutarti  ) 
Lai      (  Si  bea  ,  p  i  qualche  volta  el  miedego  gbe 

r  In  orJenà.  J  (  ,.  i  oUuia  ) 
Mar.    Vii,  noi  Uve,  aior  A  moli-Io?  Portegne  uo 
gotto  Oc  via,  che'l  f»"»  un  piindett  aliuaoco. 
Poi.     E  eli,  fiora  Domenica,  no  la  Uve  ?  Via, 
porUgbe  da  betel  ala  p* 


Bum    No,  no  ;  do  ve 

(  ai  ten  itori  ) 
Zum.  Cesia  fittu?  No  ti  magui,  no  ti  bevi ,  li 

pittisi  -.1  mollo.  (  a  Domenica  ) 
J)om.  Eh!  caro  sior  paic,  mi  latto  ebe  'l  se  de- 
veda i  lo . 

Zam.  Coìs'c?  Costa  vorressistu  dir  ? 

JJom.  Mi  !  Giitnic. 

filar.    Csto  sior  Zamaria  ,  do  vorlo  che  quela  po- 
vera pula  t'..  malinconica ?  El  xe  cauta  ciò. 
Zam    Mu  pn  costa? 

filar.    El  puri»  in  f  una  maniera,  e  po  else  con- 
tiro io  l'  uu'.ltra.  El  glie  dà  dele  buue  speran- 
te, e  ih)  e  po  ...  no  U>go  altro  . 
i.'  l.„ 


Zam.  Co  gli' bo  di 


,  ebe  la  gh*  tbbia  pa- 


filar.    E  per  costa  mellclo  tti  pulii  uno  a  Mestre, 

c  l'altro  a  Milghera? 
Zam.  Mo,  cara  aiora  Matta  .  .  . 
filar.    Mo,  caro  fior  Zamaria  ...  I  eoo  calore  ) 
fiJom.  Petunie. 

Mai.     Tate,  «pjieleve,  no  interrompe,  (tf  Mom.  ) 
Mom.  Latti'  parlar  i  omeoi . 
fìat.     Lasse  parlar  mia  muggier. 
filar.   Gli'  bo  pai  là  mi  a  sior  Zamaria;  io  quel 


i 


ue'l  m'  ba  dito  a  mi.  (  verto  , 
Mom.  Et  te  fermi . 
Tasè. 

(  »'  alia  con  impelo  ) 
Coas'c?  Cbe  vieu  mal? 
Coti  è  ila? 

Gbe  domando  teusa  ;  che  i  compilisi» . 
Gh'  ho  Unto  de  lesta .  Mi  in  melo  a  tic  tue  no 
glie  posso  star . 
Lui.     Voleu  die  aoJeroo  a  caia  ? 

Mo  tia,  compare,  mo  vi*,  tiora 


Hai. 

Alb. 

fifar. 

Imi. 

Alb. 


Zam. 

quii-te»  e  per  cari  li. 

filar.    La  vaga  là  in  lei  poeto  de  liora  Domeni- 
ca .  cbe  to  mtrio  no  la  stordirà . 

Lai.     Sì  beo,  vegoi  qua.  Se  coutenUlaf  (  a 
Domenica  ) 

J)om.  Per  mi,  cbe  la  te  comoda  pur  .  {«  alta) 
Aib.     Mi  lon  cussi;  le  me  compatissa .  Gb'  ho  una 
tetta  cussi  debole  ,  cbe  la  le  me  icalda  pergucn- 
te .  (  parte  dal  tuo  posto  ) 
Lai.     Poveraua'  la  se  delicila .  (  a  Polonia  ) 
fifar.    Anca  mi  toggio  alar  areale  de  mio  ma- 
rio  .  (  va  a  sedere  pretto  Battian  ) 
Bai.     Per  costa  sta  novità  ?  (  a  Marta  ) 
filar.    (  Eh  !  tate  tu,  che  no  iati  guenle  .  )  (  • 

battian  piano  ) 
D*m.  Perchè  no  vaia  al  so  posto  ?  (  a  Marta) 
filar.    Perchè  tltgo  Imo  qua. 
Doni.  E  mi ,  dove  volli  che  tifi*  ? 


s 

: 

s 
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Mar.    No  glie  se  una  carega  voda  ?  (accenna 

dvv'ettii  era  prima  tiretto  Antotelto  ) 
Vom.   Vorlo  trgmr  qua  «lo  sior  pare  ?  |  a  Zam.) 
.Mini.    Pardon  nei  nioi,  mademoiselle ,  roousieuc 

volre  pere  ne  me  taira  pai  Octle  incivilite .  (  a 

Domenica  ) 
Dom.  Me  tenterò  mi  donca  .  (  tiede  ) 
Zam.  Coita  boggio  di  far?  Uisogna  che  gli'  abbia 

patenxu.  (  vedendo  Domenica  pretto  Ani.  ) 
Ani.     (  Sia  niigiaiià  el  cielo.  )  (  a  Domenica  } 
Dom.  (  Che  son  po  anitada.  )  {ad  AnioleUo  ) 
Ani,    (  Nu  ptdeta  più.  ) 
Mar.   Siora  Domenica? 
Doni.   Siora . 

Mar.   (H*ftiO  lato  pulito?)  (  aliandoti  da- 

vanti  a  Marnato  ) 
Dom.  (  Puliu.iio.0  .  |  (  aliandoti  davanti  a  filo- 

molo  ) 

filoni.  \  orlc  che  glie  «li,  »,  patrone,  che  sto  te- 
gnir  da  tanti  dei  gilaulomcni  in  sta  miniera  ,  uo 
la  sta  ben,  e  no  li  pir  lina?  Veggio  ben  eltet 
tutto  quel  che  le  tot  :  ma  gnsnct  per  ci  so  to- 
gallilo  uo  le  m'  ha  da  tur  .  (  con  Jacciu  teda  ) 
filar.   Cri»»' e?  Scu  malli)?  |  a  Manolo  ) 
Dom.    Che  grilo  te  se  sahà  ?  (  a  Momolo  \ 
Z  ini    Momolo  .  Cotsa  se  slà  ?  Cessa  v'  hali  lato? 
Moni.  Caio  sior  Ba>liin,  la  me  fatta  la  fincata 
de  tegnir  qua,  pecchi  sue  liguore  le  me  lol  un 
pochino  troppo  per  man  .  (  t'  .i/svj  ) 
Hai.    Soo  qua,  compare.  No  ve  tcaldè, 
qua  no  glie  ledo  raton  de  scaldarle.  ( 
dal  tuo  putto,  e  va  netV  nitro  ) 

No  me  ptr  d'averte  ttruppià  .{a  filomoto) 

•  » 


Mu 


I 


i  piindcti? 

boti  viaso  de  compare 


Mom.  Le  te  leimt,  che  me  se 

pretto  Polonia,  e  ridendo  ) 
Mar.   Spiegbcmela  tao.  (a  Momolo  ) 
Mom.  Allctto  glie  la  ipiegu  in  volgar  ■  Tulli  se 

arenle  ala  so  coluna,  e  anca  mi  me  aon  rampe- 

gà.  Coita  diteu,  vita  ?  Ho^gio  lato  beo?  (a 

Poloni,  ) 

Poi.     Mo  quindo,  quando  fareu  giuJitio? 
filom.  El  mite  de  mti,  quando  vienelo? 
filar.    Anelo  là,  che  ni'  avevi  fato  vegnir  iato  el 

mio  caldo .  Ma  atimo  con  cbe  muso  durot 

filomolo  ) 

Ago.     (  Nu  almanco  no  se  teetuhiemo .  )  (  a 
Elenelta  ) 

Eie.    (  Ob  I  nu  itemo  l>en  .    (  a  Agutlin  ) 
Agu.     (  Oh  che  rnagnad*  che  ho  dà  I  )  (  a  EU.) 
Eie,     (  No  Se  miga  gnaocoia  feuio .  )  (  a  Agu.  ) 
filar.   E  cussi,  gh'  è  altri 
Mom.  Son  qua  mi.  Al 

Ausale  lo.  (  beve  ) 
filar.   Pelevclo  el  votlro  prindese. 
filom.  Per  costa  me  l'hoi  da  pelar  ? 
filar.    Co  no  va  via  anca siora  Domenica,  | 
filom.  Deme  da  beter.  Al  ben  vitto  de  liot  An- 

lolctto,  e  de  siora  Domenica.  (  beve  ) 
Mar.   Pelevelo .  (  a  Momolo  ) 
filom.  Anca  quetlo  ra'  boi  da  pettr?  (a  Marta  ) 
filar.   Co  aior  Zamaria  no  diae  de  ti,  pelevelo. 

(  a  Momolo  ) 
filom.  Dcme  di  bever  .  (  forte  ai  servitori  ) 
Bai.     Compare ,  te  ne  peter'e  de  quei  pochi . 
filom.  Permeve,  deme  da  bever. 
Ala  talute  de  lior  Zamaria , 
CVi*  la  tO  pulta  latterà  andar  via  .  (  beve) 
Mar,    Petetelo.  (  a  Momolo  ) 
filom.  Deme  da  beter.  { forte  ai  servitori  ) 
"ol.     Oe  I  acu  mallo  ?  (  gli  leva  il  bicchiere  ) 
filom.  La  le  fermi.  (  a  Polonia  ) 
PoL     No  voi  cbe  bevè  altro  ,  te  digo  . 
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Mad.     «noni,    menimi»  ,  munì , 

pratica  io  quattro.  MootieorAnjo 

moitelle  Dominique.  Montimi  Jamarit  ci  moi. 
Mar»    Alunni,  da  bravo,  aior  Zimaiia  . 
Imi.    Sior  compare.  (  a  Zamaria  ) 
Zani.  Coaaa  gli' e  ì 

Lai.    Baderne  i  mi.  Un  poco  de  muggir»  la  xe 

una  gran  bela  coati . 
Zam.  Diaeu  datatilo  f 

Mom.  FcrmcTe .  Atcoltè  uo  omo  che  parla  .  Chi 
aungio  mi?  Sior  Momolo  raanganer.  Un  boa 
putto,  no  pollo  ci  vii ,  che  laora  ,  che  fa  et  ao 
dover,  ma  cbe  do  gh'  ba  mai  un  ducato  in 
■caltela  .  Per  cotta  do  ghe  boggio  mai  un  du- 
calo in  tortela  ?  Perche  do  too  maridà.  No 
gh'  ho  regola ,  no  gh'  ho  governo .  Vago  a  Ionio 
co  fa  le  barche  rotte  .  Maridete .  Me  manderò  . 
Quando.  Quando  f  Co  tla  loggia  vorrà.  (  ac- 
cennando Polonia  ) 

Poi.    Fi  giudizio,  e  re  inolerò .  (  a  Momolo) 

Moni.  Spoteme,  e  farò  giudiaio.  (  ai  Polonia  ) 

Poi.    No  me  fido.  (  a  Momolo) 

Mom,  Pro»*  .  (  a  Polonia  ) 

M"r.     Orlò,  tior  , 


te  marida  tiora  DoaVnin.Vin. 
PaUooa ,  in  ala  cotta  gh'  ho  da 


Mar.    Sior  ti  ;  ma  che  difficolta  gbe  xe? 

Zam.  Gbe  xe,  che  no  gh'  ho  altri  a  alo  mondo, 

che  eia,  e  cbe  no  gh'  ho  cuor  de  Untarla  andar 
Mar,  E  per  el  ben  che  gbe  voli  ,  Tolru  vednla 

detperada  ì  Voleu  che  la  ae  ve  inferma  in  l'  un 

letto  ?  (  a  Zumano  ) 
Zam.  In  ito  alato  li  xef  [a  Domenica  paletica- 

mente  ) 

■Pont.  Caro  aior  pare,  mi  no  io  roaaa  dir.  Ghe 

ronfesto  la  venta  :  la  mia  panimi  xe  graoda ,  • 

do  to  coaaa  che  tari  de  mi  , 
Zam.  E  li  gh' arerà  cuor  de  Lisarme.  In  tla  eli, 

tenia  uitaun  dal  cuor,  te  darà  I'  anefflo  de  abe». 

donarmi  ? 
Mar.  Per  cotta  non  aodeu  con 
Bai.     Perchè  no  ve  marideu  f 
Poi.     Perchè  no  aodeu  con  midama  ? 
Mom.  Iole  riempio  da  un  oa 

pare. 

mar.   E  andè  via  co  la  voitri  creatura . 
Zam.  E  i  mii  interrati i  i  mii  leleti?  E 
botega  f 

Dom.  Caro  aior  pare,  co  torrcr 

torneremo  anca  ou . 
Zam.  Ma  intanto  averavio  da  tpiaalar  qua  el  mio 
nrgeaio  ?  Da  perder  el  mio  un  lamento?  Da  e- 
bandonar  i  mii  leleri  t 
Mom.  Fermeve,  compare  .  Se  ave  bitogoo  de  un 
agente,  de  un  direttor jiontutl ,  onoralo  :  ine  co- 
gnottè,  ttvè  chi  too.  Sod  qua  mi. 
Ba,.     E  mi  ve  prometto ,  che  per  el  mio  nego- 
aio  no  latterò  de  lervirmc  Jei  vottri  omeni  e  dei 
i  telcri  ;  batta  che  a'  impegna  aior  Antote- 
rbe  vu  no  ghe  liè ,  de  mandar  i  dene- 
gai che  I'  hi  prometto  . 
Ani.    Sior  il  ;  quel  cbe  ho  dito  ■  tior  Zimarra  , 
Io  ritifico  a  aior  Lauro  ,  e  t  tior  Aguttin.  Man- 
derò i  mii  detargoi,  e  do  ghe  De  latterò  mai 
mancar . 

Mar.  E  cuni,  coata  retolvelo,  tior  Zamiriaf 
Zam.   No  ao  gnente  .  No  le  xe  cotte  di  retolver 

cotti  in  i*  un  Ci. 
Mad.   Ajcollate,  momirur  Jamaria  i  voi  ave!* 
del  bene,  e  qui  non  lo  perderete .  Io  poi  ho  iib- 

i  r.  iv. 


li  olia 
tior  Antolelto, 


to  in  mio  neovoir.  che  notrrtle  cuer  in  5- con- 
-  di  putire  .veemoi  vottr.  viu. 


■  ,  iv i " r  un.  .uKua ,  vegni  uà  po- 
chelo  de  la  con  mi .  (  a'  alta  ) 
Mad.  Trèa- volentieri,  monticar.  (  *' t 
Zam.  Domenica ,  vien  de  là  anca  li . 
Dom.  Sior  al,  tior  pare,  vegoo  anca  mi.  (  Sic' 
allegro,  Arnoldo,  che  apvro  Iwn  .  (  a"  alta  ) 
Z'im.   (  Voggio  vedrr  prima  in  quanti  pie  de  ae- 
qui  che  too.  )  Pilioni,  con  io  bona  gtnaia  . 
(  parte  ) 

Mad.  Mettieurt ,  ■  v  it  volre  permitttoa) .  {parte  ) 
Dom.  Prego  ci  ciclo  che  It  mg*  ben .  (  parte  ) 

SCENA  XII 

Tutti  ,  rooitcni  i  txx  dxtti  .  Tutti  s'  alzako, 

VCHOONO  AVaKTl .  I  hEltVITOM  SPARECr  |||A- 
VO  .  AoOSTIWO,  CD  ELtKXTT*  MSTAISO  «»- 
DIETRO. 

Ma'.    Sior  Arnoldo,  me  ne  cootolo . 
Ant.  Sprreltbenf 

Mar.    Oh  !  mi  il,  mi  ve  la  dago  per  fata. 

Bai.     El  xe  un  omo  canto  ai  r  Zamaria .  El  vo- 

ri  tegurarte  del  iltto  de  madama . 
Poi.     Eh  I  Madama  gh'  ha  dei  beisi ,  gV  ha  de  le 

xoggit;  la  sta  beo,  ben,  ma  Ire  volle  ben. 
Mam.  No  baia  avù  tie  oiaiii  l  Un  poco  de  pi- le 
de  uno  ,  un  poco  de  ptle  de  un  altro ,  la  a'  me- 
ri filo  ri  to  l'Olio  ti  . 

Mar.   Ne  Kriveralo,  tior  Anaolelo  ? 

Ant.  No  volli  ?  Scriverò  ai  mii  cari  amici ,  scri- 
verò ai  mii  [  troni  ;  ae  aavrri  frequentemente 
de  mi ,  e  ae  laverà  tempre  li  virili  ;  perebt-  mi 
no  gh'  ho  illro  de  bon  a  ito  mondo,  cbe  li 
tchielleau  de  cuor,  la  verità  in  bocca  ,  e  la  tin- 
cerili  tu  li  penni .  (  Agotlino ,  ed  Elcnetta 
parlano  piano  fra  di  loro,  e  partono  ) 

M^m.  Oc!  i  do  arloti  ie  I'  ha  mocr*Ja . 

Anu  Latte  che  i  fatta  .  Bitogua  toffrir  tutti  col 
au  difetto  ,  apecialmenlr  co  i  xe  de  quei,  jctie 
CO  dà  rooleatia  a  oiatun  .  Crederne,  compare,  che 
ci  più  bel  lludio  xe  quelo  de  coooater  i  caratte- 
ri drle  peraone,  e  prevalerle  del  boa  eaempio, 
e  correger  te  iletti ,  vedendo  in  altri  quale  cot- 
te cbe  no  par  boa  ■ 

Mar.  Scriveoe  tpctao,  tior  Arnoldo. 

Anu    Scriverò  ;  mi  die  i  icriia  aoca  lori . 

Mom.  Mi  ve  acriverò  le  Doviti. 

Ant.    Me  ftri  un  piater  griodiiiimo. 

Mom.  E  te  vien  fora  critiche,  voleu  che  ve  lo 
ri  i  a  n  ti  a  ì 

Ant.  Ve  dirò ,  te  le  xe  critiche- ,  tior  li  ;  te  le  xe 
aatire ,  tior  do  .  Ma  al  di  d'aneuo  par  che  tia 
difficile  el  criticar  tenta  aatiriuar  ;  onde  no  vo 
incomode  de  mandarmele .  No  le  me  piale  riè 
per  mi ,  dì  per  altri .  Se  veguiti  fora  dele  cotta 
contri  de  mi,  paaenaia;  aa  el  retponder  Doaervr 
a  gneole;  perchè  te  gh'  aie  torto ,  fr  peso  a  par- 
lar, te  gh'  ave  raion  ,  o  pretto,  o  Uni. ,  el  mon- 
do ve  la  farà  . 

Co*.  Patroni,  dite  lior  Zamaria,  che  i  le  con- 
tenta de  »dar  lulli  de  là  . 

A/<ir.    Dove  ? 

Coi.    In  portego,  che  xe  parecchia  per  baiar  . 

Mar.  Aodemo,  aior  A  dio  le  lo;  hon  augurio,  in- 
dento .  (  prende  Antoìeto  per  mano  j 

Ani     E  pur  incora  ine  tre  ma  el  cuor. 

Mar.    Mario,  vegnl  anca  vu,  aodemo.  (  ] 
anch' ella  Baitian  per  mano  ) 

Bai.     Mia  muggicr  almanco  xe  de  bon 
(  parte  con  Marta  e  Anultto  ) 
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UNA  DELLE  ULTIME  SERE  DI  CARNOVALE 


chela 


PoL 


1  (  a  Polonia  )  K 
ve  tiuMie  vii  Ji-  \ 


) 

icbe  tior  Zamaria  veleeiaaaeviidi- 

dcf  io  negoaio  de  ! 

Ve  par  che  uria  capace  de  portarne  bea  ? 
Poi.     Se'uti  poco  militalo  ,  ma  gli'  are  de  l'a- 
biliti ,  e  te'  un  tovenc  poatual . 
Mom .  Oh  aia  bene  della ,  che  me  voi  ben .  (  a  Poi.) 


,.  Alba  e 


I 


Poi,    Animo,  i 

un  braccio  ) 
Mom.  Co 
porte  ) 
/  .:      Via , 
vertir . 

Alb.     Mi  tnJerave  io  letto  più  1 
Lat.     Vi  leu  che  audrmo  a  caia  ? 
Alb.     Coesa  toIcu  ?  Che  i  se  d'  abbia  per  naif 
Lau     Voleu  audaive  a  buttar  aul  lello  un  lanlinf 
Alb.     Aodcmo  de  li ,  ebe  roggio  baUr .  (  a*  alta 
e  parti  ) 

Lat.  {  Draral  Mo  che  cara  eoe» ,  che  le  tu 
mia  muggierl  )  (porte  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Sala  illuminata  per  il  ballo. 

DOMENICA,  ZAMARIA,  MADAMA,  AGU- 
STIN,  ELENETTA,  coir  altre  fersoke, 
Trm  A  sederi;;  poi  MARTA,  ANZOLET- 

to,  s  bastìa  n,  poi  Polonia  «  momo- 

LO,  poi  ALDA,  poi  La  Za  HO  . 


Scr 


Mar.  Oemo  qua ,  fior  Zamaria . 
Zam.  (  t'aita  dal  tuo  pollo  ,  e  corre  incontro 
a  AntoleUo  )  Vrgnt  qua,  ai  or  Antolcllo ,  Tegnl 
qua,  fio  mio.  Ho  ritolto,  ho  alali  ilio  ;  ve  darò 
mia  fia,  vegnirò  eoo  va.  Sieu  benedetto  Ila' aio 
■eaero,  te'  mio  fio. 
Mar.  Et  vivi,  evviva,  tiora  Domenica  me  ne 
codioIo  . 

Dom.   Graaie ,  gritie  ;  (  aitandoti  ) 

Aut.    Caro  aior  Zamaria  ,  no  gh'  ho  termini  che 

beala  per  nograaiarlo  i  P  aUcgreM*  me  impedi- 

tee  el  parlar. 
Bat.     Me  cooaolo  co  fior 


dlom.  Compare 


Poi.    Anca  mi,  con  tutti, 
Lat.     Brari ,  bravi!  anca  mi  gh'  ho  l 
Muggicr,  Tega!  qua  anca  tu  ,  tenti,  (ad  Alba) 

Alb.  Eh  I  ho  tenlio  ;  me  ne  contolo .  (  eolia 
lolita  (lemma  ) 

Lat.  Poverina  I  la  se  debole  ;  no  la  poi  ttar  in 
piè.  (  a  tutti  i 

Eie.  Sior  tanlolo,  tiora  Domenica,  me  ne  con- 
tolo . 

Agii.  (  prende  EleneUa  per  mano  ,  e  Li  con- 
duce a  ledere  dov'  erano  prima  ) 

Zam.  Scara  pè,  Tede, che  no  i  ve  la  torba.  (  a 
Agutlin  )  Sior  Momolo,  vegoi  qna  •  . . 

*  Zanche"  /.^HidHO  de  f.Torirme,  fatto 
i  de  lattane  a  tu  el  maniao  de'  mii  Ula> 


Mom.  E  mi  pontualmenle  re  tervirò . 

Zam.  Ve  darò  un  tanto  a  l'anno,  e  un  terto 

dei  utili,  accib  che  T'interettè  con  amor  . 
Mom.  Tutto  quel  che  Tolè . 
Zam    .Ma  (i  ila  omo  • 

Mom.  Se  ho  da  far  da  omo,  Lijogna  che  me  mi- 

lida  . 
Zim.  Maiidcve. 


co  alo  poco 


Mom.  Me, 

(  ai  Polonia  ) 
PoL    Sior  ai  j  i 

▼e  ipoteco. 

Mar.  Oh  vii  ,  le  candele  te  bruta  .  Prcocipiemo 
a  baiar. 

Zam.  Stura  ai,  tubilo,  ma  avanti  de  prenci  piar, 
putii,  dettrighcTi- ,  deve  la  man.  {ad  Antoleh 
to  e  Domenica  ) 

Aut.    Son  qua,  eoa  tutta  la  consolati  oa. 

Dom.  Son  fora  de  mi  dala  coalenleata. 

Ani.     Mano  e  muggicr.  J  li  danno  la  mano  \ 

Bat.  Sior  Arnoldo,  uovameole  me  ne  consolo. 
Ande  a  boa  viaio,  e  no  ve  dcimcnleghè  de  ouu 

Aut.  Cotta  diedi  mai ,  caro  tior  Daatitn  l  Mi 
ecordariue  de  ilo  paese  1  dela  mia  adoratitsima 
patria  f  dei  mii  patroni'  dei  mii  cari  amici  ì  No 
xe  quitta  la  prima  «olla  che  vago  ;  e  ^tempre  , 
doTe  ton  tti,  ho  porli  el  nome  de  Veoetia  «col- 
pio  nel  cuor  ;  m'  ho  tempre  recordi  dclc  graaie, 
dei  beccati  che  ho  rccevetlo  ;  ho  tempre  deti- 
deri  de  tornar;  co  eoa  torni,  me  ze  iti  tempre) 
de  cootolaiioo  .  Ogni  confronto  che  ho  avù  oo- 
cation  de  far ,  m'  ha  tempre  fato  comparir  più 
belo,  più  magnifico,  piùrctpclebile  elmiopae- 
tc  ;  ogni  rolla  che  eou  torni ,  ho  ecoverto  dele 
bc  Ir  zie  maggiori  ;  e  cuiai  tari  anca  ala  Tolta  , 
ae  'I  cielo  me  coocederi  de  tornar.  Coofetto  ,  • 
toro  tu  P  onor  mio,  che  parto  col  cuor  tlraxai; 
che  nittun  illelUniculo,  che  nittuoa  fortuna, 
ae  glie  n'  aTetae,  compenserà  el  dctpiater  de  alai 
lontan  da  chi  me  eoi  ben .  Corner verne  el  vo- 
llro  amor  cari  amici,  el  cielo  ve  benediaaa,  « 
Te  lo  digo  de  cuor. 

Mar.  Via,  no  parlcmo  altro.  No  diti  litro,  eba 
debotto  me  fè  conlaminar .  Sior  Zamaria ,  presv 
cipiemo  a  baiar . 

Zam.  Un  momento  de  tempo.  La  latta  che  da» 
striga  un'  altri  picoli  iacenJclta  ,  e  po  ton  con 
eia.  Madama.  (  chiamandola  ) 

Mad.  Qua  Toulea  Tout,  monaieur?  (  t'alia  ) 

Zam.  Favorì  de  TCgoir  qua . 

Mad.  Me  toìcì  i  Tot  ordrea .  (  a*  aeeotta  ) 

Zam.   Mia  fia  Se  m.rid.d. . 

Mad.  Madame  ,  mouaieur,  (  a  Domenica  e  ad 
Arnoldo  )  je  toui  flit  moo  eompUment . 

Zam.  Se  voli,  te  podemo  tpotar  aoca  ou  . 

Mad.  Quel  bonheur!  quel  plaieirJ  que  je  foia 
hcuieuse,  man  cher  ami! 

Zam.  Voleu ,  o  no  voleu ,  in  bon  ilalian  ? 

Mad.  Vaiai  la  naia ,  man  petit  egeur .  t  è*'* 
la  mano  ) 

Zam.   Mario,  e  muggier. 

Mad.  Ah  mon  mignon  I  (  a  Zamaria  ) 

Mom.  Fermeve  .  Con  un  ambo  te  vadagna  poco. 
Siora  Polonia ,  gbe  voi  el  terno  . 

Poi.     Ho  capio  .  Me  vorreasi  sposar  co  ilo  sugo? 

Mom.  Sii  tllri  con  che  sugo  t'  htli  ipotà  ì 

Zam.  Via,  tion  Polonia,  fè  anca  vu  quel  che 
a  verno  fato  du. 

Poi.     Me  conteggilo  che  lo  fatta  ? 

Zam.  Si,  ve  corneggio,  e  me  tiri  de  contolition. 

Poi.    Co  Pènaii,  son  qua  co  iole.  (  a  Ma- 

òlom.  Mia  muggier . 

Voi.    Mio  mano. 

Mar.  Bravi! 

Ijot.    Pulito  I 

Ani.     Me  ne  contolo  . 

Mom.  Fermeve.  Che  ho  principia  a  far  giuJirìo. 

(  «eri'o  ) 

Zam.  Oh!  ideilo  andemo  a  baiar. 
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Dom.  Andemo,  che  anca  mi  balere-  ile  cuor. Mi  1 

circa  P  andar  via  ,  do  serre  che  diga  gasate  ;  tu  i 

dilo  Unto  che  beate  eior  Anxolrto .  Digo  ben  S 

che  enea  mi  aon  piena  de  obligaaion  eoo  chi  l 

m'  ha  fato  del  beo  ,  e  che  le  degna  de  »olcrmc  V 

Un .  Andemo ,  feoimo  de  goder  un.  d,  ile  ul-  < 


lime  aere  de  carne»  «I .  Siori  ;  con  tanta  bontà 
n'  a»è  UTorio  ;  tu  altri ,  che  te'  aetesai  a  goder 
dele  beliaaime  aere  da  cernerai ,  ve  parla  mafia 
la  noetra?  Competila,  ve  inpplico,  compatita 
almanco  in  gracia  del  roilro  povero  deteegnador. 


8t8ttQ&18 

DI 

CARLO  GOLDONI 

PER  L* ISTORIA  DELLA  SUA  VITA 

E 


FIRENZE 

1851 
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PREFAZIONE 


N..  vi  é  buone  o  tallivo  Autore,  di  evi  la  vita  non  t 

tU  In  fronte  tilt  tue  e  fiere  e  nello  memorie  del  no  tempo.  ^ 

È  vero  eh*  la  vita  di  va  «oaw  Boa  dovrel'be  comparir*  al-  t 

la  luca  se  aoa  dopo  la  di  Ini  morie;  ma  tali  ritraili  eseguiti  / 

In  disianza  rassomigliano  essi  pei  agli  originali  T  Se  ne  as-  > 

fuma  F  Incarico  un  amico,  le  lodi  alterano  la  verità,  et  un  J 

me  mi  co  ,  in  luogo  di  critica  s'  incontra  satira»  j 

La  mia  vita  non  i  interessante .  Ma  può  fra  qualche  S 

tempo  avvenire ,  che  In  un  angolo  a"  «mica  biblioteca  ti  \ 

trovi  una  collezione  delle  mie  opere  .  Saravvi  forse  alcuno  V 

curiose  di  sapere  chi  fesse  quel!' uomo  singolare ,  che  ha  C 

avuto  in  mira  la  riforma  del  Teatro  del  suo  paese,  che  ha  t 

poeto  In  ecena  e  ettto  il  torchio  centocinquanta  commedie  in  l 

veri  o  ed  in  presa  ,  tanto  di  carattere  che  «f  intreccio  }  ed  ha  i 

vedute ,  vivendo ,  diciotto  edizioni  del  suo  Teatro.  Si  dirà  ? 

sensa  dubbie  f  quett'  uomo  dci'eva  esser  molto  ricco  ;  per-  / 

the  lasciar  la  sua  patria  t  Ah!  cenvien  dunque  rendere  ben  5 

Intesa  la  posterità ,  che  solo  in  Francia  trovò  Goldoni  il  J 

tuo  ripose ,  la  su*  tranquillità  ,  il  suo  ben  essere ,  e  eh*  S 

ha  terminata  la  sua  carriera  con  una  commedia  francese,  S 

quale  sul  teatro  di  quelh  natione  ebbe  favorevole  incontrai  \ 

Ho  pensato ,  che  F  Antere  sapesse  esso  sole  delincare  un  \ 

prospetto  verace  e  completo  del  suo  carattere,  dei  tuoi  aned-  & 

doli»  e  dei  suol  scritti  ;  ed  ho  creduto  ,  the  pubbtitando  egli  i 

stesso  le  memorie  della  sua  vita,  e  non  essendo  smentito  dot  , 

tuoi  contemporanei ,  la  posterità  potette  rapportarti  alla  ? 

sua  buonafede .  Dietro  quetta  idea,  vedendo  nel  1760,  che  5 

dopo  la  mia  prima  ediiione  di  Firenze ,  ponevosi  ovunque  a  1 

«m'argino  il  mio  Teatro  ,  e  che  te  a'  rraao  fatte  quindici  S 

edizioni  tenta  mio  consento,  e  tenta  farmtne  parie,  e  quel  \ 

the  e  peggio  ancora  ,  tutte  malissimo  imprette ,  mi  venne  In  \ 

animo  di  darne  al  pubblico  una  tee  orniti  edizione  a  mie  spe-  li 

99  ,  *  a*  inserire  in  ogni  volume  in  vece  di  prefazione  una  t 

parte  dell*  mia  vita  ,  immaginandomi,  ibe  al  termine  deb-  ? 

i*  epera  F  itteria  della  min  persona  unitamente  a  quella  del  ? 
mio  Teatro  a  vrebbero  potuto  riuscir  compiete  ■ 

La  sbagliai .  Aon  avrei  mal  dubitato  eie  il  dettino  fitte  > 

per  formi  pattar  F  Alpi ,  quando  incominciai  a  Venezia  J 

quella  edizione  del  Pasquali  in  ottavo  con  figura  .  S 

Chiamato  nel  1761  in  Francia  continuai  a  somministrare  \ 

le  correzioni  e  I  cambiamenti,  eh'  lo  mi  era  proposti  per  l 

F  edizione  di  Venezia .  Ma  il  tumulto  di  Parigi ,  le  mie  y 

muove  occupazioni,  e  la  distanta  dei  luoghi,  dismnu irono  dal  t 

tanto  mio  t  attività ,  e  portarono  tal  lentezza  nel'  erre» ito-  J 

ne  ,  che  un'  opera  quale  dovea  etter  eondotta  fino  al  trige-  J 

timo  volume  ,  e  che  dovea  etter  compiuta  nello  spazio  di  » 

««0  anni,  non  ì  per  anche  la  capo  a  venti  che  al  temo  XI  ti.  S 

né  vivrei  tante  da  veder  giunta  quetf  ediiione  al  tuo  termi-  S 


nt.  Quello  che  mi  inquieta,  e  mi  prema  pretenirmente ,  i 
F  istoria  della  min  vile.  Essa  non  e  Interessante,  lo  ripeto, 
ma  quel  che  io  ne  ho  pubblicalo  fino  ad  ora  nel  diciassette 
primi  volumi  jù  così  bene  accolto  ,  che  il  pubblico  m'impe- 
gna a  continuarlo  ,  tanto  più  che  tutto  quello  the  ho  fin  qui 
dello  non  riguarda  che  la  mia  persona ,  mentre  cii  che  mi 
resta  a  dire  dee  trottare  del  mio  Teatro  in  ptrrlicelare  ,  di 
quello  degF  Italiani  in  generale,  e  in  parie  di  quel  dei  Fran- 
cesi ,  che  lo  licito  ho  visto  sì  d"  appresto.  I  costumi  di  due 
nazioni,  il  loro  gusto  metto  a  confronto  ,  tutto  ciò  che  ho 
veduto  ,  tutto  quel  che  ho  esservato  potrebbe  divenir  piace, 
vote  ,  e  anche  istruttivo  per  i  dilettanti. 

Mi  propongo  adunque  di  affaticarmi  quanto  io  potrò  ,  e 
Ciò  con  un  piacere  inesprimibile  ,  per  arrh'are  al  pià  pretto 
possibile  a  far  parola  del  mio  caro  Parigi,  che  mi  ha  ti  bo- 
ne accolto  ,  tento  ben  divertito  ,  ti  utilmente  occupato .  Co- 
mincio da  rifóndere,  e  tradurre  in  francete  tulio  ciò  che  ti 
trova  nelh  prefazioni  isteriche  dei  dictatielte  vi  lumi  del 
Pasquali.  Quello 'e  il  cempendio  della  mia  vita  dalla  mia 
nascita  fino  al  principio  di  cii  che  diceti  in  Italia  riforma 
del  Teatro  Italiano  .  SI  vedrà  come  quello  genio  cernirò  , 
che  fu  tempre  la  mia  pattione  dominante ,  si  e  in  me  mani- 
festalo, come  sviluppalo,  gli  sforzi  inutili  Imititi  per  distu- 
ttarmene ,  e  i  leerifiti  da  me  fatti  a  quei?  idolo  Imperioso  . 
che  mi  ha  tratto  dietro  a  se  stesso.  Tutto  questo  fot  metà 
la  prima  parie  delle  mie  memorie. 

La  seconda  comprenderà  F  itterico  di  tulle  le  mie  preda- 
zhni ,  il  segreto  delle  cirtoitante  che  me  ne  hanno  irmmi- 
nlstrate  F argomento ,  il  buono  o  cattivo  incontro  delle  mie 
commedie,  hi  rivalità  risvegliata  dai  miei  tucceiil,  te  caba- 
le che  ho  tchernile ,  le  critiche  che  ho  rispettale,  le  salire 
the  ho  sofferte  in  silenzio,  e  gF  intrighi  dei  commedianti  che 
io  ho  superati .  Si  vedrà  che  la  natura  umana  e  F  isletsa 
per  tutto ,  che  per  tulio  l' Incentra  la  gelata  ,  e  (he  per 
lutto  r  uomo  pacìfico  e  di  sangue  freddo  giungea  farli  amare 
dal  pubblico  ,  ed  a  stancar  la  perfidi*  de'  suoi  nemici . 

La  lena  parte  di  quelle  memorie  conterrà  la  mia  emi- 
grazione In  Francia.  Provo  tal  compiacenza  di  poterne  par- 
lare a  mio  beW  agio ,  che  fui  tentalo  a  dar  principio  di  II 
alla  mia  opera  .  Ma  In  lutto  vuoiti  metodo  .  Sarei  stalo  for- 
se In  obbligo  di  ritoccar  le  due  parti  precedenti  ,  ma  non  mi 
piace  riandare  le  cote  già  falle. 

Ecco  quanto  io  aveva  da  dir*  a'  miri  lettori.  Prego  i  me- 
desimi a  leggermi ,  e  far  gratta  di  credermi  3  la  verità  fu 
tempra  la  mia  virtù  favorita ,  ho  trovate  tempre  buono  se- 
guii la.  Essa  mi  ha  risparmiala  la  pena  di  tludiar  la  mear 
zognn  ,  e  mi  ha  sottratto  al  dispiacer  del  rettore . 


MEMORIE 


DI 


<Q  &  Ift  &  G>     fi  ©  IL  1D  D  19  2 


PER  L'ISTORIA  DELLA  SUA  VITA 


DEL  SUO  TEATRO 


CAPITOLO  I. 


Nacqui  a  Vrneiia  Tanno  1707  in  _ 
■ione  liluala  tra  il  ponte  di  .\vmboli,  •  quello  di  Donna-One- 
sta .  al  canta  di  Via  di  Cu  ctnt'  anni ,  nella  parrocchia  di  S. 

Giulio  Goldoni  mio  padre  era  nato  nella  medeiima  città  i 
tutta  la  «uà  famiglia  però  era  di  Modena  ■  Cario  Goldoni  mio 
avo  feee  i  tuoi  atudi  nei  famoio  collegio  di  Parma.  Vi  conob- 
be due  nobili  » enetiani ,  e  ilruiic  con  cui  la  più  intima  ami- 
Olia .  Quoti  lo  impegnarono  ad  andar  Meo  làico  a  Veaeaia . 
Suo  padre  era  morto  1  gliene  accordò  U  permuto  tuo  «io  co- 
lonnello c  governatemi  del  Finale  iti  quel  tempo .  Seguitò 
pertanto  i  compagni  nella  loro  patria)  vi  ti  tubili  j  vi  fu  in- 
caricato di  una  commilitone  iiatorevolittima  ,  e  locrotittima 
nella  camera  dei  Cinque  5*iW  «V/  Commercia ,  e  tpotò  in 
prime  nasxe  la  giovano  tignerà  Darilli  nata  in  Modena  ,  figlia 
■  torcila  di  due  eoniigUeri  di  tlato  del  duca  di  t'arma .  Que- 

Venult  ella  a  morte,  mio  avo  feee  conoiecnta  con  Una  ve- 
dova ritpettabde,  madre  di  due  tote  fanciulle.  Sputò  la  ma- 
dre ,  e  diede  in  matrimonio  a  ino  figlio  la  maggiore .  Erano 
aste  della  famiglia  Salvioni,  •  godevano  tenta  etter  ricche 
una  00 ella  comoditi .  Mia  madre  era  bruna  di  colorito,  ma 
balla;  un  poco  toppa ,  ma  tagacittiuia .  Ogni  loro  attegoa- 
mento  pattò  in  mano  di  mio  nonno . 

Egli  era  un  brav'nomo , ma  punto  economo.  Amava  i  pia- 
ceri,  e  ti  predava  beruitimo  all'  amenila  dei  Veuetiaoi .  Te- 
neva a  pigione  una  bella  villa  appartenente  al  Duca  di  Mu- 
li di  Carrara  anpra  il  Silo  nella  Marca  Trevitaoa  tei  leghe 
dittante  da  Veneiia.  Quivi  trattavati  lautamente.  I  bcneitan- 
ti  del  luogo  mal  toflrivano,  che  il  Goldoni  richiamane  in 
propria  rata  tutte  le  perirne  del  villaggio  ,  non  meno  che  i 
Toretlieri.  Uno  dei  v  icini  fece  delle  pratiche  per  togliergli 
rahitaatone.  Mio  nonno  andò  a  Carrara,  prete  a  fitto  tulli  i 
Leni  potieduti  dal  Duca  nello  Stato  Veneto ,  e  ritornò  trion- 
fante della  vittoria,  divenuto  però  più  ricco  a  proprie  tpe- 
ae .  Aveva  in  caia  commedia,  ed  opera  ;  lutti  i  migliori  ai- 
tori  ,  tutti  i  più  rinomati  mutici  il  arano  al  tuo  comando, 
vi  ti  concorreva  da  ogni  parte  .  Io  nacqui  in  queito  strepito, 
in  quetta  doiitia;  poteva  io  ditpreaaar  gli  tpetUcoli,  poteva  io 
non  amare  l' allegria  ? 

Mia  madre  mi  die  alla  luce  quali  tenta  dolore ,  onde  mi 
amo  anche  di  più  1  ed  io  non  detti  in  pianto  vedendo  la  luce 
per  la  prima  volta .  Quella  quiete  pareva  mani  fi- ilare  6n  d* 

'"""goldosi  T.  IV.  ( 


Ero  la  gioia  di  caaa .  La  mia  governante  diceva  che  ai  evo 
«piriti» .  Mia  madre  prete  cura  di  educarmi ,  ed  d  mio  geni- 
tore quella  di  divertirmi.  Fece  fauliricarc  un  teatro  di  ma- 
rionette, le  maneggiava  in  perioda  con  Ire  o  quattro  tuoi 
amici,  e  io  età  di  1 


t  rionrtte,  le  maneggiava  in  per  Iona  con  Ire  o  qua 

grande  e  bella  abita-   a  amiei.e  in  età  di  quattr* ani  trovai  etter  quello  un 

lucilo  di  Donna-One-   ?  divertimento . 

nella  ria  re  occhia  di  S.     '        Nel  IT  li  mori  mio  nonno.  Un  mal  di  Detto  acriL 


Nel  1713  mori  mio  nonno.  Un  mal  di  petto  1 
una  partila  di  piacere  lo  conditile  alla  tomba  in  tei 
Mia  nonna  lo  tegui  poco  dopo .  Ecco  1'  epoca  di 
tiune  terribile  nella  nottra  famiglia ,  quale  precipitò  tutt'  a 
un  tratto  dalla  comodità  più  felice  nella  mediocrità  più  im- 
barataaote . 

Mio  padre  non  ebbe  T  educauooc  che  gli  ti  1 
gli  mancava  tptrito ,  ma  non  ti  era  avuto  I 
ra  di  lui.  Non  potè  mantenerti  nell'impiego  del  padre,  che 
no  accorto  greco  teppe  togUergli  . 

I  beni  lìberi  di  Modena  erano  vendali,  i  beni  di  tottita  ti  ci- 
ne ipotecali .  Non  reatavano  che  quelli  di  Venezia  ,  che  for- 
mavano la  dote  di  mia  madre ,  e  1"  auegnamenlo  di  mia  aia. 

Per  colmo  di  ditgraala ,  mia  madre  die  alla  luca  un  iecon- 
do  figlio,  Giovanni  Goldoni  mio  fratello.  Mio  padre  era 
imlu  rati  al  mimo,  e  ticcome  non  gradiva  troppo  di  gemere 
tolto  il  peto  di  riOetiioni  ipocondri! he ,  prete  rivoltinone  di 
fare  un  viaggio  a  Roma  per  dittrarii .  Dirò  nel  tegnente  ca- 
pitolo ciò  che  vi  fece,  e  quello  che  divenne.  Ritorniamo  frat- 
tanto a  me,  giacché  io  tono  l'eroe  dell'  opera. 

Mia  madre  retto  loia  alla  direaione  della  caia  con  ina 
torella,  ed  i  due  tuoi  figli.  Collocò  il  minore  in  collegio,  ed 
occupandoli  di  me  unicamente,  volle  allevarmi  tolto  i  tuoi 

 a-l 

OCCB1  ■ 

Ero  docile,  quieto,  ob 
arriverò,  e  tapevo  a  mente  il 
un  maeitro . 

Amavo  molto  i  libri ,  imparavo  con  facilità  la  grammatica, 
i  principii  della  geografia ,  e  quei  dell'  aritmetica .  La  mia 
lettura  lavorila  però  era  quella  degli  autori  comici .  Ne  era 
beo  provrula  la  piccola  biblioteca  di  mio  padre  j  ne  leggevo 
tempre  qualcuno  nei  momenti  di  mia  libertà,  e  ne  trticrive- 
*o  ancora  i  peiai,  che  più  mi  davan  piacere, 
porche  non  mi  tratleneati  in  puerili  trattulli ,  non  ai  | 
vt  la  minima  cura  della  tedia  dei  miei  libri . 

Fra  gli  autori  comici  che  io  leggeva ,  e  rileggeva  tpettitti- 
mo,  Cicognini  era  quello,  che  preferivo  ad  ogni  altro.  Queito 
autor  fiorentino  pocbitiimo  eoooteiuto  nella  repubblica  delle 
lettere  aveva  falle  parecchie  commedie  d'intreccio,  mcacolate 
di  un  noioso  patetico  e  di  una  comica  triviale  1  vi  ai 
nulladimeno  molto  intere  ne ,  ed  aveva  l'art»  di  1 

VtTSSu V«]wJaM}b  .indiai  mollo ,  ed  ebbi  1 
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MEMORIE 


di  otto  ioni  l.i  Munii j  di  abbonire  una  commedia.  Ne  feci 
la  prima  coi.ri.lcnia  aMa  governante,  che  li  trovò  piena  di 
grani  1  mii  iu  ti  bflriò  di  me;  mia  midre  mi  »gndo  ,  e  mi 
abbiaci  iò  orli'  blesa*  tempo,  rd  d  mio  precettore  uictl,  et- 
lervi  tpintu,  r  buon  tento  oltre  le  fune  della  mia  ria  . 

Il  più  tingotare  |mth  fu,  die  mia  campare,  uomo  in  cario, 
e  uui  più  m  eo  di  denari ,  che  di  eogiuiioni  (  duo  volle  mii 
credere  ,  clic  quella  lune  operi  mia  ;  n. .traeva  ,  che  il  mia 
maritto  l'atri  rivista  e  corretta.  Quelli  trovò  ingiuriato  d 
giuiiuio  ;  la  dupuU  prendi  la  fuoco;  mpraggiunic  I  .iluiuli- 
tnenlc  un  letto  i.igKrlio  in  quell'intinte,  e  li  calmo .  Era 
quelli  il  tigitor  /  inVé  ,  poi  il. ite  falli  di  Bergamo.  Quello 
amico  di  cava  mi  aveva  vuto  lavorare  intorno  a  quella  rnm- 
pouii.  ne,  ed  eri  tlalo  teilimonc  delle  ime  lane  iu'leiche  fole 
ed  arcuile .  Lo  aveva  predato  di  non  pulirne  ad  alcuna  ; 
egli  aveva  trillilo  il  ircelo,  e  in  rpicti  nccaiione  facendo 
tacere  l' incredulo  re.c  giustizia  alle  mie  buone  diipntuioeii. 

Ttcl  pruni,  to'ui.ic  .1.  Ili  mia  rdm  .ne  del  Pasquali,  avevo 
citalo  per  pi  ma  di  questa  veril'il'  ibate  filili, tir  nel  lj;o 
aurora  vivevi,  dubita  Brio  in  fortemente,  che  vi  lutino  aliti 
compari,  che  non  mi  prrstaiter  fnle . 

Se  il  lettore  mi  domandane  qual  era  il  titolo  della  mia 
e-impniiaione,  non  laici  in  grado  di  todditfarlo,  non  he  que- 
»u  fu  uni  Lag  l'  I  ■■ .  "ti  mi  nte  riflrllri  nell'  eseguirla  .  s\un 
istatrlLr  dir  a  me  I  ai  trinarglielo  presentemente ,  ma  mi 
compiaccio  dir  le  rr*t  rome  sono,  piuttosto  che  abbellirle. 

In  «nntma  quella  commedia,  o  per  meglio  due  mie. la 
puerile  lutila  ,  eolie  per  tulle  le  convrrtanoni  di  mia  midre, 
e  ne  !u  |  r.iiu  una  copia  al  mio  geniture.  Eccoci  al  memen- 
to di  ritornare  a  lui . 


INI 


CVPITOLO  II. 

Mio  j  rìmo  viaggio.  ìlici  limili  di  Ununiui . 


tic  padre  rl.e  non  doveva  mlare  a  Homi  te  non  per 
qllab  lo-  un  le,  vi  |j  Irillenue  i|Uillrn  anni  .  In  quella  gran 

capitile  del  m  lo  erittiano  avevi  un  amico  intimo,  il  iiguor 

af/rcriviiiVo  lìometlli  vrneiiano  ,  che  aveva 
■potato  una  rumina  nccbiiiutia,  e  che  godevi  di  un 
tiltimo  ata'o  . 

Il  tip.  ffmnierllj  ricevè  con  aemtbililà  il  tuo  amìen  Goldo- 
ni :  lo  uili.ggio  in  tua  rate,  lo  prrienlo  a  tutte  le  tue  con- 
e  rciniivrenie,  e  lo  raccomando  vivamenlr  al  ti- 
■  £«n-i/i  primo  medico,  e  lamencre  icgeeto  di  Clemente 
XI.  Quello  celebre  dottore  ,  che  ha  amcrlula  la  repubblica 
letteraria,  e  la  tacili  medica  di  eeeellenli  opere,  tirili*'  sin- 
golare «micini  con  mio  padre,  che  atea  dei  talenti,  e  cer- 
cava orctipjiii.uc  . 

Lanti.it  lo  contig'iò  ad  appio-arsi  alla  medicina  :  gli  peo- 
miic  favor»,  mutilila,  protratone.  Mio  padre  vi  accollimi  i; 
lece  i  iuoì  ilu  Jn  nel  collegio  della  Sapienza ,  e  la  tua  pratici 
nello  tpedde  di  S.  Spinti,.  Al  leimuie  di  quali™  anni  fu 
laureato  dottore ,  ed  il  tuo  mecenate  lo  mindu  a 
l'ctcrcmo  delti  lui  pmleitione  a  Perugia. 

Le  prime  motte  di  mio  padre  furono  felieiitime .  A  retri  la 
acallrriu  di  non  »'  impcp nare  nelle  malattie  che  non  cono- 
icevi  )  guariva  i  toni  malati,  ed  era  mollo  in  moda  in  quel 
par  te  il  medico  veneti  ino  . 

Mio  padre,  di'  era  (..rie  laion  medico .  era  ancora  graiio- 
ti  etimo  in  coni ctv  mone  .  Riuniva  alla  naturale  giocondi!! del 
auo  pari*  I'  utn  della  buona  compagnia .  ove  egli  era  viuulo. 
Si  guadagnò  la  ttitna,  e  l'amiciiia  dei  Jlagltont ,  e  degli  A  i- 
Ultori  ,  due  dille  più  nubili  ,  e  licche  famiglie  della  città  di 
Perugia . 

In  queito  paeie  appunto ,  e  in  lai  felice  tilunione  ricevè 
il  primo  saggio  delle  Uinnc  ditpotiaioni  del  tuo  figlio  mag- 
iporr  .  Quella  commedia  ,  comunque  informe  ella  fotte,  lo 
lusingo  lufinilarncnlc;  posebé  calcolando  con  i  principi,  dell' 
etitmclsca.  dicca  fra  tene  nove  anni  danno  quattro  earali 
di  ipirilo  ,  dicintln  possono  dante  dodici  ,  e  per  procreinone 
anecrttiva  ti  può  giungeie  fino  al  grado  della  perSVuoae. 

11  mio  genitore  ti  determino  a  volermi  premi  di  tè;  e  que- 
llo fu  un  colpo  di  pugnate  al  rncre  di  mia  madre  .  Ella  vi 
rettiti  in  principio  ,  ctitu  in  arguito,  e  terminò  con  nceciii- 
irritirvi.  Si  preirnló  nn'  MCtMooe  la  pili  favi; revolo  del  mon- 
do.La  noiira  rata  era  in  buonntima  lega  rnn  quella  del  conte 
/ìVm.'ì/i.,  .  i  di  Rinuni,  qu-l«  con  tua  moglie  e  figlia  ti  trova- 
va allora  a  >  ctvrtia  .  Il  padre  abaie  fti„<tUufCi  Denevlell.no  , 
e  fratello  del  conte  doveva  andare  a  Homi;  prete  l'impegno 
di  pattare  per  Perugia ,  e  di  roodurmivi . 

Si  tanno  i  f.igotii,  giunge  il  momento,  biiogna  partire. 
IVon  vi  parlerò  delle  lanimr  della  mia  tenera  madre;  ihiun- 
que  ablm  bh!i,  con.oce  momenti  il  crudeli  ;  iu  pure  tentiva 
il  più  furie  allaccaroento  per  ehi  mi  aveva  portalo  nel  ietto, 
o,  ed  acraictaalD;  ma  l'idea  di  un  viaggio 

e  per  un  J 


Imbarcammo  il  Padre  ItinaUucci  *à  io  al  porto  di  Veoe- 
aia  in  una  ipccie  di  filugi  denontinila  Peo(.i  a?uecc*M»« ,  c 
veli  .piammo  per  Itimioi  .  Il  mare  non  mi  (eco  alcun  male, 
un  avevo  un  ottimo  appetito.  Sbarrammo  all' imboccatura 
della  Mareccbia  ove  ti  etano  dei  cavalli  ad  atpettarti. 

Mi  voli  nel  più  granite  imbroglio,  quando  mi  ti  propote 
di  ulne  a  cavallo  .  Per  le  tlrade  di  Veueiia  non  li  vedono 
cavalli  ;  vi  tono  due  icuoledi  cai  allenita,  ma  ero  troppo  gio- 
vine per  profilarne  ■  Aveva  io  vitto  nella  mia  fanciulleua  i 
cavilli  alla  campagna  .  li  temevo ,  e  non  irdé 

Le  tlrade  dell'  fini. ni ,  che  dovevamo  travertare  eli 
montuote,  il  cavillo  era  la  tritura  più  comoda  per  i  viau 
li;  bitogmva  aditimi».  Mi  ti  prende  a  Iraveno  il  corpo,  e 
ini  ti  grill  tulli  iella..  .  i  Mnericordij'  ttivali,  tproni,  bri- 
glie ,  li  uita  1  O.w  fare  di  tulio  cto  f  Sb.tiavo  rome  un  tacco: 
il  reti  renda  Padre  tideva  di  lutto  cu  -re  ,  i  tervitort  ti  burLa- 
vinn  di  me,  ed  io  pur  ne  rideva.  A  poco  a  poco  mi  addo- 
mi turai  col  mio  puledretlo  ,  lo  regalato  di  pine  e  di 
divenne  mio  amico  ,  ed  io  tei  giorni  di  tempo  arrivi 
Perugia . 

Mio  padre  fu  contenio  in  vedermi,  e  mollo  più  per  veder- 
mi in  buon  e  nere  ;  gli  din.  con  un'  ani  d' importami ,  die 
avevo  faltu  il  miu  viaggio  a  cavallo.  M'applaudi  lurndeudo, 
e  mi  abbrarcló  teneramente. 

Trovai  la  noiira  ab. linone  mollo  mrltnrooira  ,  e  in  una 
•Inda  ditagioia,  e  brullniinia.  Predai  mio  padre  di  itiggia- 
re  dalla  medrtima,  ma  non  poteva;  la  caia  era  congiunta 
al  palmo  Aulmori,  noo  pagata  pigione,  ed  eia  vicimiumo 
allr  monache  di  S.  llalerina  ,  delle  ipiali  era  medico. 

Vidi  la  città  di  Perugia  ;  fui  condotto  da  mio  padre  tleiso 

fior  tulio  ,  Comincio  dalla  itipcrha  ■  Iurta  di  S.  Lorrnao,cb'è 
a  cattedrale  del  pacte,  ove  ti  romena,  e  i'\  e ipone I'  anello, 
cou  cui  S.  tiiuirppe  tpoto  Maria  Vergine  .  F.  una  pietra  di 
una  Imparenta  turchioelta  ,  e  d'  un  contorno  mollo  cupo  ; 
tale  a  me  parve  :  ti  dice  pero,  die  qnrilo  anello  cangi  mira» 
colmami  lite  colore  e  torma  ai  varii  occhi,  che  vi  ti  apprettano. 

Mio  padre  mi  fece  olir. tir  la  tortelli,  die  Paolo  III.  le- 
ce fabbricare  al  tempo  che  Perugia  godeva  di  libertà  cepola» 
blirana  tulio  |treteito  di  regalare  ai  Perugini  uno  tpedale  per 
i  malati,  ed  i  pellegrini.  Vi  lete  introdurre  dei  cannoni  den- 
tro carri  carichi  di  piglia;  indi  ti  grido  :  chi  viva  ?  Ditognò 
necettiriimenle  rupoudrre  :  Paolo  III.  Otirrtai  ì  numi 
pallili.  Indie  chieie,  amene  paleggiale; domandai  le  vi  era 
tali  da  rpettacolo  ,  mi  fu  tuposlo  di  no;  lauto  peggio,  io  teg- 
piunii ,  non  ci  resterei  per  tulio  t'oro  del  mondo,  lo  capo  a 
quitrhe  giorno  mio  padre  li  determinù  a  farmi  continuare  li 
limili  ;  era  giutto,  ed  era  io  pure  di  lai  volere;  ettendo  in 
voga  i  Cernili  mi  propote  ai  roedetimi,  e  vi  fui  ricevuto  ten- 
ia dilGcollà.  Le  datti  di  belle  lettere  in  Italia  ,  non  icmo  d»> 
uni. iute  rome  in  Francia  .  Non  ve  ne  tono  die  Ire  ;  ti  ram- 
pini, a  S  mitica  inferiore ,  Crainmilira  luperiorr,  altrimenti  della  U- 
anni  fu  S  manilì ,  e  Itetlorica  .  Quelli  che  profittano  ,  evi  impiegano 
linciare   S   bene  il  lempo,  poiaooo  termioare  il  loro  corto  nello  tpaaio 


di  tre  anni. 

A  >  cucila  arerò  fallo  il  mio  primo  anno  di  grammilirat 
nferiore  ,  e  lerci  perciò  potuto  entrare  nella  mperiore  r  ma 


il  le 


,p. 


eh" 


tiflraiione  del  ti 


vi  martiri  ch'ero  per  avere, lutto  impegno  mio  padre  a  far- 
mi ricominciai  di  nuovo,  e  fece  Lenimmo  !  poiché  voi  ve  • 
drete  ,  mio  caro  letlore  ,  come  rmetlo  granmitirn  vrne- 
iiano ,  quale  non  mancava  di  vantarti  di  aver  ccimpotto  no* 
opera,  ai  trovò  rimpiccolito  in  un  iitanle. 

L'anno  letterario  era  inoltrato  ,  e  fai  ricevili o  nella  ciane 
inferiore,  rome  uno  icolare  già  formato,  rd  itimi  lo  per  la 
superiore  .  Mi  fecero  delle  interrogai  ioni ,  riipoti  male  ;  mi 
fecero  tpiegare,  io  ltilbellava;  mi  ti  fere  fare  il  latino,  un 
mare  di  toleetimi ,  e  modi  barbari.  Fui  dciiio,  ed  ero  .Eve- 
nuto lo  tcherno  de'  miei  compagni  :  ti  divertivano  etti  ■  an- 
darmi, lolle  le  mie  battaglie  erano  perdite;  mio  padre  era  in 
diiperatione  ;  ed  io  era  mortificato ,  tbalordilo,  e  mi  credei 
ammalialo . 

Si  aw icin.iv a  il  lempo  delle  vacante;  ti  doveva  dar  diiea- 
rko  del  tuo  dovere,  dò  che  ti  chiama  in  Italia  Lutino  etri 
patfttegift ,  poiché  quello  piccolo  lavoro  ilei  e  decidere  del 
mento  degli  icolan  per  farli  talire  ad  un'  allra  ciane,  o  per 
farli  rimanrre  nella  mcdetimi.  Tale  era  al  più  la  torte  che 

i  ;  il  Reggente  della,  gli  tcoliri  acri- 
die  poo.  Itiunitco  tulle  le  mie  for- 
ratiero  il  mio  onore,  li  mn  imbuao- 
madre  .  Vedo  che  i  miei  vicini  mi 
II'  occhio  ,  e  ridono  ;  facit  indttnatio 
l'rrjiim.  La  rabbia  e  la  vergogna  mi  accendono:  leggo  il  mio 
Irma ,  tento  fretea  la  mia  Icila ,  leggiera  la  mano,  fecondi  ta 
memoria:  termino  prima  degli  nitri .  figlilo  il  mio  foglio  ,  lo 
porlo  al  reggerne  ,  e  parto  contento  di  me . 


Arrivi  A 
vono  ,  ngnnno  fa  mei 
ae  ;  mi  rappreiento  il 

ne,  il  mio  grnilore, 
guardano  eoo  l 
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DI  CARLO  GOLDONI 


i  ponti  dopo  u  chiami ,  a  ti  aitai»  la  scolaresca  ;  ai 
pubblica  la  derilione  del  collegio  .  Puma  nomina  .  Goldoni 
uriti  ciauc  luperiore.  Ecco  un  frailuooo  universale  nella  n.r. 
driitna,  «  li  tengono  degli  indecenti  discorsi.  Si  legge  ad  alla 
•oc e  la  mia  Iraduaiune  ;  neppure  uno  sbaglio  di  ortografia  ; 
mi  chiama  il  Hrggcutc  alla  cattedra  ,  e  mentre  mi  alio  per 
andarti ,  Tede  mio  padre  alla  porta ,  e  corro  ad  abbracciarlo. 

CAPITOLO  III. 


CtMiiuiatiotu  del  Capitolo  precederne.  l\'ue*'0  divert. 
comico .  Arrivo  di  mia  miutVc  d  Perugia  . 


I 


Li  padre  Reggente  rolle  parlarmi  in  particolare,  e  mi 
tuo  eiprctuoui  tompititsimc.  Mi  eluse,  ebe  malgrado  i  grulli 
errori ,  che  facevo  di  tempo  in  tempo  nelle  cooinete  mie  le- 
sioni ,  aveva  scorto  in  me  dello  ipirito  da  alcuni  tratti  di  ag- 
giuilalena,  che  incontrava  ori  qua  ora  li  ne'  miei  temi,  e 
nelle  mie  « emoni .  Aggiunte,  che  queit'  ullintu  laggiù  lo 
•veva  convinto,  che  .  mi  era  tenuto  nascono  per  mulina,  e 
scherzò  lupra  l'accortezza  dei  Veueaiani.  Mi  Tate  troppo  ono- 
re, mio  irverendo  padre ,  gli  ditti  j  troppo  bo  sofferto  in  tre 
mai  per  divertirmi  a  mie  ipeiei  no,  non  facevo  V  ignorante, 
io  lo  era  realmente  .  Quello  è  un  fenomeno  ,  ebe  ceppar  io 
aaprci  «piegare . 

Mi  ewilo  il  Hrggrnic  a  continuare  ad  applicarmi,  e  siceo- 
me  egli  pure  doveva  pattare  alla  rlaite  superiore ,  ove  io  era 
per  entrare,  mi  aiticutù  della  ma  benevolenza.  , 

Mio  padre  contento  di  me  procuro  di  ricompensarmi ,  e  di 
ducutimi  nel  tempo  delle  vacanze.  Sapeva  Lenimmo ,  che 
io  amava  gU  tpettacoli,  e  potette  gli  amava  etto  pure,  mene 
irniente  una  compagnia  di  giovani  :  gli  fu  data  una  tala  nel 
palano  Anttaca-t,  ove  egli  fece  erigere  un  piccolo  teatro,  ad- 
dettro  da  té  itctao  gli  attori ,  e  noi  vi  recitammo  deVe  cum- 


poiebé  nata,  ed  abituala  al  temperalo  clima 
poteva  reggere  ai  rigori  d' un  parie  meninolo  ;  lofl'ri  mollo, 
•  fu  ridotta  quiti  a  morte.  Seppe  però  tuperare  gl'  incomodi 
ed  i  pericoli  in  «pianto  che  credè  nereuarii  la  mia  pcrmanen- 
11  in  emetta  cini  per  non  eipormi  id  interrompere  li  ttudti, 
che  erano  gii  ti  bene  inoltrali . 

Terminate  le  umane  lettere ,  e  compito  il  cono  di  reltorio, 
impegni,  mio  padre  a  compiacerla  ,  ed  egli  vi  conducete  di 
inrte  del  tao  protettore  sinlinor, 


i  Slati  del  Papa  (  ercettnale  le  tre  Legazioni)  non  lon 
te  tal  lealro  le  donne.  Ero  giovine,  non  ero  bruito  j 
mi  li  atiegoo  una  parie  da  donna,  mi  fu  data  la  prima  parte, 
c  fui  incaricato  del  prologo. 

Era  quello  prologo  una  compotitione  coti  singolare,  che 
mi  è  rimatla  tempre  impretta  nella  memoria:  bisogna,  che 
ne  faccia  un  dono  al  lettore.  Millo  trono  terolo  la  leltcratti- 
ra  italiana  eia  coti  corrotta  ed  alterala  ,  ebe  poctia  e  proia, 
tutto  era  ampollosi .  Le  luelafere,  le  ipetboli,  e  le  anlileii 
ai  sottiluivano  al  irnio  comune  .  Questo  depravalo  gnilo  non 
era  ancora  letalmente  estirpalo  nel  1-20,  e  mio  padre  vi  ai 
era  asiuefatio.  Ecco  qui  peilanlo  il  principio  del  bri 


che  mi  11  lece  tparciure  .  JlcnignUiimo  cielo  '■  (  io  dicera  ai 
miei  uditori  J  tu  rat  drl  rcjtro  iplendidistimo  saie ,  ceceri 
quali  farfalle ,  che  tpie^ando  le  deboli  ah  ilei  ooi/ri  concetti, 
portiamo  a  sì  tati  lume  il  volo ,  te.  te. 

Tal  gratinici  prologo  mi  guadagnò  uno  Hai»  di  confetti, 
dai  quali  fu  muoialo  il  teatro ,  ed  io  quali  accecalo.  Quello 
è  1'  ordinario  applauio  negli  Siali  del  Papa  . 

La  rapprrirnlanza,  nella  quale  avevo  recitato,  era  la  So- 
rellina di  ti.  n  l'itene  :  fui  molto  applaudito,  poiché  in  un 
parte  ove  gli  tpettacoli  too  rari,  gli  «penatoci  non  wo  diffi- 
cili a  contentarti . 

Conr4.be  mio  padre  che  non  intricavo  d'  intelligenza  ,  ma 
che  non  tarri  Hato  mai  buono  attore  ;  oc  a"  ingannò .  1 
noilri  tpellacrjli  ilurarono  fino  alla  fine  delle  vacante.  All'a- 
pertura delle  scuole  ,  preti  il  mio  pento  j  a  fin  d'  anno  pattai 
alla  rrtlorica,  e  coti  diedi  compimento  agli  sludii  di  ornane 
Ielle  ir  ,  avendo  guadagnata  l'amicizia  ,  e  la  itima  dei  Gemi- 
ti ,  che  mi  fecero  I'  onore  di  oliiinui  un  petto  nella  loro  10- 
cieli  ,  che  non  accettai . 

In  quello  tempo  leguirono  molti  cangiamenti  nella  neutra 
famiglia  :  mia  madre  ,  ebe  non  poteva  piò  lungamente  tolle- 
rare la  lonlanania  del  iuo  figlio  maggiore,  pregò  tuo  contor- 
te a  ritornare  a  Vedetta  ,  o  permetterle  di  raggiungerlo  ove 
egli  era. 

Dopo  molle  lettere,  e  molle  diimttioni  fu  decito,  che  ma- 
dama Goldooi  veniste  a  liunirti  ed  retto  della  famiglia  in 
compagnia  cb  tua  torcila  ,  e  del  figlio  unni  re  .  Tutlo  fu  ese- 
guito. In  Perugia  non  polè  mia  madre  goder  mai  un  solo 
porno  d.  lui  na  tubile:  Varia  del  paete  era  per  lei  fatale, 
poiché  nata,  ed  abituata  al  temperalo  clima  di  Veneiia  non 


gli  aveva 


rano  di  buon  occhio  ;  prete  però  il  partilo  di  abliandooare  il 
Perugino  ,  •  di  ravvicinarti  alle  lagune  Adrialirbc. 

CAPITOLO  rv. 

Mio  viario  a  Rimmi.  Stadio  di  Filolofia. 
Slui  prima  relation*  con  1  comari'. 

Fu  ricettilo  io  pochi  giorni  il  piogeno.  Preta  una 
camma  a  quattro  polli ,  dove  eolio  ancbr  mio  fratello  acu- 
itene non  contemplato  nei  palli,  prendemmo  la  volla  di  Spo- 
Icti,  ch'era  piò  comoda,  ed  attivammo  a  Iti  mini ,  ove  ti 
trovava  riunii!  tutta  la  famiglia  del  conto  JlinaJJucci ,  e 
dova  fummo  accolti  con  trai]  orlo  eli  gioia. 

Era  per  me  nceeuario  uun  ii.teiixitte  una  teconda  volla 
lacune  nelle  mie  letterarie  application»;  miti  padre  mi  desti- 
nava alla  medicina,  ed  io  dovevo  tludiarc  la  filon.fia. 

I  Uomcnirani  di  Rimini  erano  in  gran  reputazione  per  la 
Logica,  ebe  apre  la  tlrada  a  tulle  te  icieitte  Clichè,  e  specu- 
lative .  Il  conte  liinalducci  ci  lece  fare  la  <  onnteenza  del  pro 
fezuir  Candmi,  ed  io  venni  affidalo  alla  di  lui  cura. 

Nun  potendo  tener  mi  in  caia  propria  il  tignor  conte,  fai 
collocato  a  dozzina  dal  tignor  Mattatimi  nrgcnianle  e  ban- 
chiere, amico  e  patrtulto  eli  min  padre  .  Malgrado  le  rimo- 
tlranse,  ed  i  rammarichi  ili  mia  madre,  ette  non  avrebbe 
mai  voluto  ditlarcarti  da  me ,  lutti  la  mia  famiglia  preie  la 
tlrada  di  Venezia,  ove  non  dovevo  riunirmi  alla  medeiima, 
ebe  ulluraquindo  ti  folte  credulo  a  proposito  di  tiehiimarmi. 

Imbaccarono  per  Cbt.zza  in  una  kirea  ili  quel  paete;  il 
venlo  era  favorevole  ,  ed  arrivarono  prrilitvimo;  maettendo 
mia  madre  alquanto  defatigala  vi  11  trattennero  per  ripotarli. 

Chiotta  è  una  città  a  olio  leghe  daVcrtrria,  fabbricala  so- 
pra paluulle  come  la  capital,  :  vi  ii  rr<n'.in  i  quarantamila  ani* 
me,  tulla  plebe  ,  pescaioli,  marinari,  donne  <br  lavorano  gal- 
loni e  trine,  . trite  quali  si  fa  nn  commercio  coniiderahile.o 
non  vi  è  che  un  picco!  numero  di  pervi  ne .  che  11  distingua» 
nn  topra  il  volgo  .  lu  «vieti»  pace  11  divide  lolla  la  popoli- 
alone  in  due  cinti:  ricchi,  e  poema  Quelli  che  portano  una 
parrucca, ed  un  mantello,  tomi  i  ticchi;  qui  Ili  die  imo  hanno 
che  un  berrelto,  ed  un  cappotto,  «1  no  i  poveri,  e  bene  tp 
qneiti  uìtinii  hanno  quatte»  vi  Ile  piò  danaro  degli  altri . 

Mia  madre  stava  beniiiimo  in  -iiir,!»  p.ieie ,  poiché  l'aria 
di  Chinila  era  consimile  alla  ma  .ma  inlia;la  tua  abitazione 
era  bella  ,  e  vi  godeva  un  colpo  .l'ocelli  piacevole,  e  una  de- 
Imola  libctl'a.  Sua  lentia  era  compiacente  ,  mio  Iralello  era 
per  anche  un  laminilo  che  non  »'  .-«primeva  .  e  mio  padre  , 
che  aveva  dei  progetti ,  lece  parte  de'  tuoi  nllciii  a  tua  mo- 
glie,  da  cui  furuno  approvati. 

Coni  errrh1«r  [  diceva  egli  )  non  ritornare  a  Vctieiia,  che 
in  una  lilnatinrtc  da  non  eiverr  a  carico  -li  a'rnno  Per  que- 
llo eflelio  era  neeettano,  che  andane  prima  a Modena  da  tè 
stesso  per  atwilare  gli  affari  della  lanuglia  :  coti  fu  fallo: 
ecco  mio  padre  a  Modena,  mia  madre  a  Cltiozta ,  rd  io  a 
filmini. 

Caddi  malato  ;  ti  manifctlò  il  vaiolo  ,  ch'era  del  benigno  . 
Il  tig.  Il'ìtta^linì  non  ne  diede  putte  a' miei  parenti,  che  al- 
lorquando mi  vide  litor  di  pencn'o;  n<m  il  puntute  riicuo- 
trrr  maggiore  attenzione  ,  ed  ettcr  megliu  tervili  ,  di  quello 
che  io  lo  fui  in  tuie  orcaiione  . 

Appena  fui  in  grado  di  esrire,  il  mio  oipile  vigilante,  e 
aclanlitiimo  per  il  uno  bene,  mi  prem,  di  aulire  a  rivedere  il 
padre  Caudini.  Vi  andai  mio  malgrado  :  qnolo  professore, 
qtiett'  uomo  eelcbre  mi  annoiava  a  morte.  Era  affabile  ,  sa- 
vio, dolio,  ed  aveva  mollo  merito  ,  111.1  era  allatto  Tomista, 
né  poteva  scottarti  dal  tuo  metodo  ordinario.  Le  tue  «Igres- 
tioni ,  i  tuoi  giri  «eotavtici  mi  parermi.»  inutili ,  e  i  tuoi  har- 
bara  ,  ed  i  tuoi  baralìpton  mi  leml.ravano  ridicoli.  Io  tcrire- 
va  sotlo  la  di  lui  deltalura.ma  in  vece  di  .lare  una  rivista  in 
rasa  a'  miei  quaderni  pascevo  lo  «finto  d' una  filosofia  molto 
piò  utile,  ed  a««ai  piò  dilettevi  le  leggertelo  Plinio,  Terenno, 
Aristofane  ,  ed  1  frammenti  di  Men:nidin  .  Y.  ben  vero  che  io 
non  faceva  brillante  figura  nei  circoli  ,  che  ti  tenevano  gior- 
nalmente .  Avevo  pero  t'aceortena  di  far  comprendere  s'miei 
compagni ,  che  né  una  slapida  infingardaggine,  né  una  mu- 
ta ignoranza  mi  rendevano  indilerrcnte  ul'c  lezir  t  i  del  mar- 
ilro,  la  proliniià  delle  quali  mi  Hancava.e  mi  venivi  a  nau- 
sea: ri  erano  molli  che  pensavano  rome  me  . 

Non  aveva  ancora  falli  la  filine  fi  a  moderna  i  considerabili 
procreiti,  che  ha  fallo  dipoi  :  bisognava  allenerai  (  pereti 
rrdeiiaitici  soprattutto  )  a  qurlla  di  S.  Tommaso ,  o  a  quel- 
la di  Sroto  ,  0  alla  peripatetica, o  alla  rr-iila,  che  tutte  insie- 
me non  fanno  atiro,  clic  allontanarsi  dalla  filosofia  del  buon 
senio. 

Avevo  gran  bisogno  per  sollevare  la  noia  ,  ebe  mi  oppri- 
meva ,  di  procurarmi  qualche  piacevole  distrattone  :  mi  te  ne 
pone  l'opportunità,  ed  io  ne  proGlUi ,  ni 
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MEMORIE 


ili  nuaar  incro  Ah  circoli  filolofici  *  «pialli  di  utu  troppa  di 
commedia  oli .  V*  ne  era  una  io  Rimini  (  che  mi  parrà  dati* 
nota  .  Era  la  prima  volta,  che  io  vedeva  le  dooue  mi  teatro, 

ulte  .  rùmini  è  Della  Irgniooe  di  Raveooa  1  n  ammettono  le 
donne  io)  tratro, nè  vi  li  vengono  come  a  Roma  uomini  icnxa 
barlia ,  o  barbe  ancor  nascenti . 

Andai  alla  commedia  molto  rnodettamentc  io  platea  n  i 
primi  giorni ,  e  vedevo  alcuni  giovani  come  me  tra  le  arene; 
tentai  ai  penetrarvi ,  oc  vi  trinai  difficoltà:  davo  delle  furtive 
occhiate  a  quelle  signorone,  ed  case  mi  fissavano  ardstimeote. 
A  poco  a  poco  mi  addome»! icai,  e  di  ducono  in  diacono, 
di  domanda  in  domanda  ioleiero  essere  io  venraiano  .  Erano 
tutta  mie  compalriolle,  mi  fecero  carena ,  e  mi  utarooo  it- 
tensioni  aeoaa  fine.  11  direttore  medesimo  mi  ricolmò  di  gen- 
tileue,  e  mi  pregò  di  pramare  da  lui;  vi  andai,  nè  vidi  più 
Q  reverendo  padre  Candirti . 

Erano  i  commedianti  per  terminare  le  recite  pattuita,  a 
dovevano  partire  ;  la  loro  partenaa  mi  dava  veramente  pana . 
Un  venerdì ,  giorno  di  ripuio  per  tutta  l'Ilalia, fuori  che  per 
lo  alato  veneto ,  fu  fatta  una  scampagnata,  ove  era  tutu  la 
compagnia .  Il  direttore  annunaio  la  partenaa  fra  otto  giorni, 
od  aveva  già  fermata  la  barca  ,  che  doveri  condurli  a  <. lum- 
ia .  A  Cbiona  T  Io  ditti  con  un  grido  di  lo rp retai  — SI  tigno- 
re  ,  noi  dobbiamo  andare  a  Vencaia,  mi  ci  tratterremo  quin- 
dici, o  veoti  giorni  a  Chionaper  darvi  qualche  rappreteulan- 
Bi  di  passaggio  .  —  Ab  mio  Dio!  mia  madre  è  a  Cbioaca  ,  ed 
io  la  vedrei  con  molto  piacere.  —  Venite  con  noi .  —  Si,  li, 
(  tutti  gridarono  uno  dopo  V  altro  )  con  noi  ,  con  noi  ,  nella 
noil r a  barca:  ci  itarcle  bene,  non  ipcnderele  nulla,  si  giuoci. 


li  canta  ,  ai  ride  ,  ai  ila  di» citili  . 
letlarnento?  Pende  perdere  un'orcaiione  coti  bella  I  Accet- 
to, m'  impegno  ,  e  fu  i  miei  preparativi . 

locomiado  da  parlarne  al  mio  oipita  eba  vi  ti  oppone  vi- 
viaiimameole  :  insito,  ed  egli  ne  rende  inleao  il  conia  Ri- 
nalducei .  Erano  tulli  contro  me.  Fo  sembiante  di  cedere, 
ilo  quieto:  il  giorno  fiatato  per  partire  mi  metto  in  laici  due 
ramine ,  ed  on  berrcllu  da  notte  :  vado  al  porto, entro  il  pri- 
mo nella  barri ,  mi  niaeondo  eolio  la  prua ,  ed  avendo  il  mio 
calamaio  da  laica ,  arrivo  al  ligoor  Battagliai  .  Mi  scaio  di- 
cendo, che  li  voglia  di  riveder  mia  madre  mi  importa  ,  lo 
prego  a  dare  in  dono  le  mia  roba  alla  governante  ,  rfae  mi 
aveva  assistilo  nella  malattia  .  e  gli  dichiaro  ,  cha  io  parto . 
Quella  è  una  mancania  ,  ebe  ho  fatta  ,  lo  confèsso  j  ne  ho 
bile  ancora  dell"  altre .  e  le  co.fes.ero  in  egual  modo . 

Giungono  i  commedianti  .  Dov'  à  U  «gnor  Goldoni  T  Erro 
Goldoni  .che  vien  fuori  dallo  ina  cantina  :  si  pongono  tulli 
a  ridere ,  mi  Mono  feila  ,  mi  accaresiano  ,  a  u  fa  vaia. 


di  mia 


CAPITOLO  V. 
Barca  de'  commedianti .  So 


Lettera  interetiaalc 


orpreia 
dal  mio 


I  mie,  comma 


.  crocili  di  Som»  1 1 
lava  peraltro  uo  piacevole  colpo  d'  occhio  questa  compagnia 
imbarcala . 

Dodici  persone  fra  comici ,  ed  attrici ,  un  suggeritore,  un 
ma< chianti .  un  guardaroba,  otto  servitori, quattro  camerie- 
re ,  due  nutriri ,  ruggini  di  ogni  eia  ,  cani .  gatti .  scimmie  , 
uccelli,  pienoni,  ed  un  agnello  ;  pareva  I'  arca 


La  barra  essendo  ipatiotitiima  vi  erano  molli  spirtimenti, 
ed  ogni  donna  arerà  il  tuo  bugigattolo  con  tende;  era  alalo 
accooiodato  no  buon  letto  per  me  accanto  al  direttore,  e  csa- 
acuno  era  ben  situalo. 

Il  soprintendente  generale  del  viaggio  ,  che  nel  tempo  ì - 
stesso  era  cuoco ,  e  cantiniere  suonò  un  campanello ,  eh'  era 
il  segno  della  colanone  ;  tutti  si  adunarono  in  una  specie  di 
•alone  formato  nel  meaio  del  «viglio  sopra  le  raise.  le  va. 
ligie  ,  e  la  balta  )  erari  sopra  una  tavola  ovaia  calle,  thè ,  Ul- 


te ,  arrosto  ,  acqua ,  e  vino. 

La  prima  amorosa  chiese  uo  brodo,  ma  non  vr  n'era  ;  ec- 


cola Dalla  maggior  furia ,  e  ci  volle  molta  pena  | 
i  ara  appunto  la  più 


a  la 


con  una  tassa  di  cioccolata  ;  < 
più  incorstentabilc. 

Dopo  la  rolaaione  fu  proposti  li  partiti  per  «pattare  Q 
prima.  Giaocavo  (lenissimo  li  Ire  setti,  giuoco  favorito  di  mìa 
madre,  da  cui  l'avevo  imparalo. 

Era  dunque  per  cominciarsi  ani  partiti  di  tre  aetli,a<li  pic- 
chetto ;  mi  una  partita  dì  faraone  cominciata  sulla  coperta 
della  nave  trasse  a  te  tulle  la  compagnia.  La  banca  indicava 
piuttotlo  passatempo,  ebe  interesse,  nè  1'  aircbbe  sodo  altro 
titolo  aoITcrto  il  direttore  .  Si  giuocava  ,  si  rideva  ,  ai  scher- 
mavi, o  li  facevano  delle  burle  a  vicenda;  mala  campana  ao- 


Marcberoni  I  tutti  ti  affollano  sopra,  •  sa  ae  divorano  tre 
•uppiere  ;  bora  alla  muda  ,  pollame  freddo ,  lombi  di  vitella  . 
deaer ,  eccellente  vino  ;  ah ,  che  buon  pranzo!  oh,  che  ap- 
petito! 

La  tavola  durò  quattro  ore;  si  inorarono  diverti  tiramen- 
ti,e  sì  cantò  mollo.  Li  servetta  cintava  a  meraviglia  ;  la  guar- 
davo attentamente  ,  e  mi  faceta  una  sensationc  singolare:  ma 
amie  !  luccene  un  caso  ,  ebe  interruppe  il  la-io  della  compa- 
gnia .  Scappo  dalla  sua  gibbii  un  gatto  ,  che  eri  il  trastullo 
della  prima  amoroia  :  Ella  chiama  tutti  in  soccorso  ,  e  gli  ss 
corre  dietro  ;  ma  il  gallo  che  era  uWatico ,  come  la  tua  pa- 
drona,  iguteiava,  saltava,  si  rimpiattava  per  tulio, c  leden- 
dosi inseguito  ti  arrampico  all'  albero  del  legno.  Si  trovi  ira- 
barasaala  madama  Clarice;  nn  marinaro  sale  per  riprenderlo, 
e  il  gatto  si  slancia  in  mare ,  e  ri  reità.  Erro  la  tua  padrona 
in  disperinone  ;  vini  fare  strage  di  lutti  gli  animali  e  ho 
scorge  ,  vuol  precipitar  nelle  tornisi  del  tuo  caro  gallino 
li  aua  cameriera  :  lutti  ne  prendono  la  difesi ,  a  disiena  ge- 
nerale l' allrrrasione .  Sopraggiunge  il  direttore  ;  ride,  setter  - 
sa ,  fa  carene  all'  afllitti  dama ,  che  termina  con  riderà  ella 
stessa  lai  ecco  il  gallo  in  oblio. 

Ma  baili  fin  qui;  ed  è  (orse  troppo  abusare  del  mio  lellora 
rallenemlolo  sopra  queste  frivolcne,  die  non  oc  meritano 
la  peoi .  Il  vento  non  eri  favorevole ,  onde  restammo  in  ma- 
re tre  giorni .  Sempre  i  mele  imi  dirertimenti ,  i  medesimi 
piaceri,  il  medesimo  ippetilo .  Arririmrao  i  Chiosai  il  quar- 
to giorno .  Moti  avevo  indiritio  dell'  abiluiooe  di  mia  ma- 
dre, mi  non  oc  stelli  molto  tempo  io  cerea.  Madama  Goldoni 
a  tua  torcila  portavano  la  eresia  ,  erano  uella  classo  dei  ric- 
ebi, ed  ognuno  la  coooiceva  . 

Pregai  il  direttore  ad  accompagnarmi  fio  la;  egli  eoode- 
seesa  con  buona  gresil,  e  ci  venne  :  fece  passare  l'ambascia- 
ta, ed  io  restai  net!'  anticamera.  Signora  ,  egli  disse  a  mia 
madre,  io  rengo  da  Rumai,  ed  ho  nuore  di  darvi  del  vostro 
signor  figlio.  —  Come  sta  mio  figlio t  —  Benissimo  .  —  È 
egli  c  ■ntenlo  del  suo  sialo  t  —  Signora,  non  troppo;  soffre 
mollo.  —  Perché!  —  Per  esser  lontano  dalla  sui  tenera  ma- 
dre . —  Povero  rigano  1  Vorrei  averlo  presso  di  me.  (A scol- 
lavo tulio ,  e  mi  l  atina  il  cuora .  )  —  Signora  ,  continuo  il 
comico,  gli  avevo  elidilo  di  condurlo  meco .  —  Perchè  non 
l' avete  fatto  T  —  Lo  avreste  voi  approvilo  t  —  Sansa  dub- 
bio .  —  Ma  i  suoi  sturili  I  —  I  suoi  studii  T  non  ci  notava  ri- 
tornare T  e  poi ,  vi  sono  maestri  per  tutto .  —Lo  vedrete  voi 
dunque  con  piacere  T  —  Col  più  gran  giubbilo.  —  Signori , 
eccolo .  Apro  la  porta ,  entro .  mi  getto  ai  piedi  di  mia  ma- 
dre j  dia  mi  abbraccia  ,  a  la  lacrime  c'  impediscono  di  parla- 
re.  Aweiao  il  comico  a  simili  scene  ci  disse  alcune  cose  pla- 
caceli ,  prete  congedo  da  mia  madre,  a  sa  oe  andò .  Resto 
seco,  9  confesso  eoo  sincerità  la  scioccbeaaa  cha  avevo  falla; 
ella  mi  riprende ,  mi  abbraccia,  ed  eccoci  l 'un  dall' altro 
conlenti .  Torna  mia  sia  che  era  uscita  di  ciu  ;  altra  sorpre- 
sa ,  altri  abbracci  :  toso  fratello  era  ■  doaaini  .  11  giorno  dopo 
il  mia  arrivo  ricevè  mia  madre  uni  lei  Ieri  dal  signor  Batta- 
gliai di  Mimmi  ,  eoo  la  quale  le  davi  parte  dalli  mia  scioc- 
chrm  ;  se  oa  doleva  amaramente ,  e  la  diva  avviso  ,  che  a- 
vrebbe  ricciuto  speditamente  no  bauletto  pieno  di  libri  ,  di 
biancheria ,  e  robe  ,  di  cui  la  sua  governante  non  sapeva  cosa 
farsene .  Ne  fu  dispiicenlistimi  mia  madre,  a  volea  sgridar- 
mi: ma  a  proposito  di  lettera  ti  ricordò,  che  ne  aveva  una 
di  mio  padre  interenanliisimai  andò  a  cercarla ,  e  ne  la  i 
segnò  :  creane  qui  il  compendio . 

mu  casa  corsonri. 

Pavia  17  Maria  1; ji  . 

■s  Ho  una  buona  nuora  da  darti;  questa  riguarda 
figlio  s  a  ti  darà  molto  piacere .  Ilo  lasciato  Modena ,  come  tu 
sai .  per  andare  a  Piacenti  a  dar  testo  ad  alcuni  affari  col 
signor  Birilli  mio  cugino,  ebo  mi  è  ancora  debitore  di  un  re- 
sto di  dote  materna  ;  c  te  mi  riesce  riunir  quella  1 

bilire  con  lutto  V  agio .  s^"*  ^ 

•  Mio  cugino  non  ti  trovava  a  Piacenti  ,  ed  era  partito 
per  Pavia  arida  assiilere  agli  sponsali  di  un  nipote  di  sua  ma- 
glie. Mi  trovavo  per  strada .  a  il  viaggio  non  era  lungo;  pre- 
si dunque  il  partilo  dì  raggiungerlo  a  Paria.  Lo  veggo  ,  gli 
parlo,  ri. nlein  il  suo  debito,  e  ci  accomodiamo.  Mi  paghe- 
rà in  tei  anni  di  tempo .  Ma  ecco  quel  che  mi  è  accaduto  io 
questa  città .  ss 

•  Al  mio  arrivo  vado  a  rei  ornare  all'  albergo  della  Croca 
Rossa ,  e  mi  si  chiede  il  nome  per  fama  d  rapporto  al  tribu- 
nale di  pulizìa:  il  giorno  dopo,  I'  albergatore  mi  pretenta  u- 
00  staffiere  del  goreruatore,  che  mi  prega  con  buonissima 
maniera  a  portarmi  eoo  tolto  mio  comodo  al  palano  de)  go- 
verno .  Malgrado  il  termine  a  vostro  comode  ,  non  mi  trova- 
vo punto  accomodato  in  tal  momento,  noo  polendo  indori- 
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,  andai  «ululo  a  uu  «li  mio  cugino,  •  dopo  la 
sisteruatiooc  dei  ausili  affari  gli  partecipai  questa  maniera  d' 
invilo  ,  che  non  lasciava  di  tener  cui  inquieto  f  e  ah  domandai 
M  conosceva  il  governature  di  Pavia  personalmente.  Mi  dine 
di  ti  ,  che  lo  conosceva  da  lungo  tempo  ,  ch'era  il  marchete 
Goldota-Vidons,  una  delle  buone  famiglie  di  Cremona .  e 
Senatore  di  HiUuo.  . 

-  A  questa  nonni  di  Goldoni  sbandii  dall'animo  ogni  limo- 
re,  e  concepii  delle  idee  lusinghiere  ;  ne  nV  ingannai.  Mi 
portai  dopo  inni  dal  governatore,  che  mi  fece  l'accoglienza 
più  compila,  •  graaiosa .  Il  rapporto  del  mio  cognome  gli  a- 
veva  risvegliala  la  voglia  di  conoscermi  :  et  trattenemmo  a 
crocchio  mollo  tempo  ;  gli  dissi ,  che  ero  originario  di  Mode- 
na ,  ed  egli  mi  fere  1*  onore  di  farmi  avvertire  ,  che  la  cittì 
di  Cremona  non  era  molto  distante  da  quella  di  Modena.  Ar- 
rivo gente,  c  mi  pregò  ad  «sere  a  pranao  da  lui  il  giorno 
dopo .  » 

»  Non  mancai  d' esservi ,  come  tu  puoi  credere.  Eravamo 
«oli  quattro  a  tavola  ,  e  si  pranaù  molto  tiene  :  gli  altri  due 
commensali  partirono  dopo  il  radè,  sicché  restammo  tali  il 
Alare,  ed  io .  Parlammo  di  parecchie  cose,  principalmente 
i  mia  famiglia  ,  del  mio  stato ,  e  della  mia  attuazione  ;  in- 
i  per  abbreviare  la  lettera  ,  mi  promesse,  che  avrebbe 
•tu  di  far  qualche  cou  per  mio  figlio  maggiore,  a 
•  A  Pavia  vi  è  una  univcrulà  celebre  quanto  quella  di  Pa- 
dova ,  e  ti  tono  parecchi  collegi ,  dove  ti  ncetono  gratuita- 
mente gli  alunni  ;  il  signor  marchese  si  impegnò  d' ottener 
per  me  uno  di  tali  posti  nel  collegio  del  Papa  ,  e  te  Cario  ti 
porterà  bene  avrà  premura  di  lui .  » 

«  Non  scriver  nulla  sopra  tal  proposito  a  tuo  figlio;  al  mio 
armo  lo  Uro  tornare,  e  voglio  riservarmi  d  piacere  di  met- 
Itilo  al  Callo  di  tulio  io  mcJetsmo .  Non  tarderò  molto,  lo 
spero .  » 

Tulio  il  contenuto  di  questa  lettera  era  fatto  per  lusingar- 
mi, e 
allora 


vi  vi  ho  ritrovata  la  lettera  .  Gal  aria  afflitta  mia  madre  lo 
prega  ad  udirmi,  prima  di  condannarmi .  Egli  tempre  in  col- 
lera (orna  a  domandare  ove  io  era. Non  potei  più  litenermis 
apro  l' invetriata,  ma  non  ardisco  avanzarmi.  Ritiratevi,  dica 
mio  padre  alla  moglie,  e  alla  sorella;  lasciatemi  solo  con  que- 


Mia  madre  mi  assicuro,  ebe  avrebbe 
mi  dai  rimproveri  del  mio  genitore. e 
aa  rctponsaliile  di  tulio,  tanto  più  che 
mio  pentimento . 

Ero  abbaslanaa  ragionevole  per  la  mia  età;  ma  ero  sogget- 
to a  delie  scappale  irriflessive,  e  queste  mi  hanno  fallo  mollo 
Iorio.  Voi  lo  le  Irete,  e  mi  compatirete  forte  qualche  volta  . 

CAPITOLO  VI. 

Ritorna  di  mio  padre  .  Dialogo  fra  mio  padre  r  me. 
Asset-c  oecpationi.  Tratta  di  giovinezza. 

Mia  madre  volea  produrmi  ,  e  presentarmi  a  tutti  i 
tuoi  conoteenti  ;  ma  tutto  il  mio  vestiario  consisteva  in  un 
vecchio  sopratodot ,  che  mi  aveva  tatto  per  mare ,  da  abito,  da 
vette  da  camera  ,  e  da  coperta  . 

Fece  venire  un  tarlo ,  e  appena  fui  io  stalo  di  comparire  , 
i  mici  primi  patti  furono  impiegati  nell'andare  a  trovare  i 
usici  compagni  di  viaggio  ,  che  mi  veddero  con  pur  ere.  tra  - 
sto  ritenuti  iu  Chiotta  per  venti  recite  ancora;  so  aveva  i  miei 
biglietti  d'  ingresso,  e  mi  ero  proposto  di  profittarne  col  per- 
metto della  mia  tenera  madre . 

Era  ella  in  multa  atnicstia  eoo  l'abate  Gennari  canonico 
della  cattedrale- Questo  buono  ecclesiastico  era  un  poco  rigo- 
rista .  La  Chiesa  Romana  non  proscrive  in  Italia  li  spettacoli, 
nò  i  ciurun  sono  teomunicati  ;  ma  l'abate 
che  le  commedie,  che  ss  davano  allora 
gioventù.  Non  aveva  forte  il  torto; ami 
lo  tpettacolo . 

Bisognava  obbedire  :  non  iodato  alla  commedia ,  andavo 
a  trovare  i  comici ,  e  la  servetta  più  frcqucuteuiculr 
i  gli  altri;  ho  avuto  tempra  da  quel  tempo  tu  poi  per  le 

I  un  gusto  di  preferenza  . 
la  capo  a  tei  giorni  giunge  mio  padre  .  Iu  tremo  ,  e  mia 
madre  mi  nasconde  nello  starnino  della  toelette,  incaricando- 
ti del  retto  .  Sale  ,  ed  està  gli  va  incontro ,  tosiem  con  mia 
ssa;  ed  ecco  i  consueti  atnplctti-  Egli  pare  alquanto  burbero 
e  disgustalo ,  oc  ha  la  solita  ilarità;  si  crede ,  rbe  posta  estere 

mio  figlio?  Mia  madre  risponde  bonaruòtente /nostro  figlio 
minore  è  alla  tua  dozzina.  No,  no,  replicò  mio  padre  io 
cullerai  domando  del  maggiore  ,  deve  esser  qui,  voi  me  lo 
nascondete ,  fate  male,  questo  è  un  impcrlincote  che  lusogna 
correggere.  Mia  madre  sconcertala  non  sapeva  che  dire:  pro- 
nu  ni  io  delle  parole  vaghe ,  ma  .  .  .  come  ?  .  .  .  Egli  la  inter- 
ruppe pestando  i  piedi .  Si ,  il  signor  Battagliai  mi  ha  mesto 
al  fallo  di  lutto  ,  mi  ha  scritto  a  Modena,  ed  io  nel  ripassar- 
GOLDONI  T.  IV.  (  Wtutoua:  ) 


sto  bel  soggetto  .  Esse  «cono,  odio  mi  accosto  tremante:  ih 
padre  I  —  Come ,  tigoore  !  io  qua!  modo  siete  voi  qui  ?—  Pa- 
dre mio  ...  vi  sarà  stalo  detto.  .  .  Si  signore:  mi  ii  stalo  det- 
to ,  che  malgrado  le  rimottnoM  ,  i  buoni  contigli,  e  a  dispetto 
di  chiunque  ,  voi  avete  avuta  l' intolcnaa  ds  lasciar  Rurùni 

bruscamente .  —  Ma ,  padre  ,  cota  tacevo  a  Rimiai  ?  Era 

per  me  tempo  perduto  .  —  Come  tempo  perduto  !  lo  studio 
della  filosofia  tempo  perduto  T  —  Ah  I  La  filinoti  a  scolastica ,  t 
ti!!,  sismi ,  gli  entimemi ,  i  sofismi  ,  nego,  probo  ,  concetto  ; 
padre  min  ve  ne  ricordate  voi?  (  Non  può  attenersi  di  fare 
un  piceol  mot  intento  di  labbra  ,  che  indica  voglia  di  ridere . 
Ero  abbaslanaa  accorto  per  avvedermenc ,  oode  preti  corag- 
gio. )  Ah  padre  mio  !  ripresi,  fatemi  imparare  la  filosofia 
del  l'uomo,  la  buona  morale,  la  fisica  tpcrimrntaie  •  —  Su 
via  :  su  via  :  come  ilei  venuto  qua  T  —  Per  mare.  —  Con  chi  r 

—  Con  una  compagnia  di  comici .—  Di  comici  T  -—  Padre 
miutoo  gente  di  garbo.  — Conte  ai  chiama  il  direttore?  — 

In  scena  è  Floriano ,  e  si  chiama  Flonodo  de  Maccheroni  

Ah  !  ah  !  lo  conosco,  ó  un  bravo  uomo  :  recitava  la  parte  Ji 
don  Giovanni  nel  Convitato  di  Pietra .  Si  netta  io  testa  di 
mangiare  i  maccheroni ,  che  appartenevano  ad  Arlecchino , 
ed  ecco  l'origine  del  tuo  cognome.  —  Mio  padre,  vi  auicura» 
che, quatta  compagnia... —  Dov'è  andata?  —  È  qui. — 

—  K  qui?  — Sì,  mio  padre  •  —  Dà  commedie  <rui  ?  —  Sì .  — 
A  mitro  a  vederla .  —  Ed  io  ?  —  Tu  briccone  ?  .  .  .  Come  ti 
chiama  la  prima  amorosa  ?  —  Clarice.  —  Ah  I  ah  t  Ciance  I . . . 
eccellente  !  bruita  ,  ma  molto  tpiritota.  —  Padre  mio . .  .— 
Converrà  dunque ,  che  io  vada  a  r ingranai  1 1 .  —  Ed  io  ?  — 
Disgraziato! —  Vi  chiedo  perdono.  —  Andiamo,  andiamo 
per  questa  volta . .  . 

Entra  mia  madre,  che  aveva  udito  tutto ,  e  li  mostra  con- 
teatittima  di  vedermi  riconciliato  con  mio  padre.  Gli 
dell'abate  Gennari,  non  per  impedirmi  di  andare  alla  i 
media,  poiché  mio  padre  l' amava  quanto  me,  ma  p 
consapevole  ,  che  questo  canonico  attaccato  da  diterse  ma- 
lattia lo  aspettava  con  impasirata;  egli  aveva  parlato  a  tutta 
la  città  del  famoso  medico  veneziano  allievo  del  celebre  Lan- 
cisi ,  eh'  era  aspettato  quanto  prima  ,  e  doveva  toltaoto  mo- 
strarsi, per  avere  più  maiali  di  quellorbe  ne  poteste  desiderarvi. 

Successe  coti  di  fatto:  ognuno  voleva  il  dottor  Goldoni; 
aveva  i  ticchi ,  ed  i  poveri ,  ed  i  poveri  pagavano  meglio  dei 
ricchi. 

Prese  dunque  a  pigione  un  appartamento  più  comodo,  e  ti 
stabilì  a  Chiotta  per  restarvi ,  fintantoché  la  fortuna  gli  ti 
maolcnette  favorevole ,  o  che  qualche  altro  medico  alla  moda 
non  fotte  venuto  a  soppiantarlo  ■ 

Vedendomi  ozioso,  e  inaurando  nella  città  buoni  maestri 
ipermi ,  .olle  egli  atetto  far  qualche  eoa.  di  me. 
stanava  alla  medicina ,  e  oetl'  atpetUre  la  lettera  di 
i  per  il  collegio  di  Pavia,  mi  ordinò  di  andar  seco  al- 


pe* il  collegio 
le  visite ,  che  giornalmente  faceva .  Era  di 
poro  di  pratica  precedentemente  allo  studio  della  teorica  fosso 
per  danni  una  cognizione  superficiale  della  medicina,  e  fot  so 
per  et  termi  utilissima  airintetligensa  dei  termini  tecnici,  e 
dei  primi  principii  dell'  arte  . 

Non  era  la  medicina  di  troppo  mio  piacere  ,  ma  non  biso- 
gnala attera  recalcitrante,  poiché  ti  sarebbe  detto,  che  io 
non  voleva  far  nulla . 

Seguitai  dunque  mio  padre;  vedevo  eoo  Ini  fa  maggior  par- 
te dei  malati ,  tastavo  i  polsi ,  guardavo  le  orine,  esaminato 
gli  sputi .  e  molta  altre  cote ,  che  mi  ributtavano .  Pazienza. 
Fintantoché  la  compagnia  coBliouò  le  tue  recite,  che  ella  c- 
segui  fino  in  trentasei ,  credei  co  ni  [tentata  ogni  mia  perdita. 

Era  mio  padre  molto  contento  di  me,  e  più  ancora  msa 
madre;  ma  uno  dei  tre  nemici  dell'uomo,  e  forte  due,  o  tulli 
tre  vennero  ad  assalirmi ,  ed  a  turbar  la  mia  pace .  Fu  chia- 
mato un  giorno  mìo  padre  in  casa  di  una  ammalata  molto 
giovane,  e  molto  bella  :  mi  condusse  seco ,  non  avendo  U  mi- 
nimo sentore  di  qua!  malattia  ti  trattaste  .  Quando  vide  che 
bisognava  tare  delle  ncerclM ,  e  delle  osservazioni  locali ,  mi 
fece  eteire ,  e  da  quel  giorno  in  poi  ,  tutte  le  volte  che  en- 
trava io  camera  della  iisrrtorina ,  aro  condannato  ad  aspettarlo 
io  una  psceolssiuna ,  ed  oteurittia»  Manza  . 

La  madre  delta  giovane  malata ,  compitatinua,  ed  assai  gar- 
bata persona  ,  non  soffriva  eoo  io  rettasti  solo  ;  veniva  a  la- 
oermi  compagnia ,  e  mi  parlava  tempre  della  sua  figlia . 

Questa  mercè  il  talento  ,  e  le  premure  di  mio  padre  era 
fuori  d' imbaraaao  ;  stava  Itene ,  e  la  usila  di  i 
veva  esser  l' ultima  . 

Feci  adunque  ad  està  il  mio  complimento  .  la 
della  bontà  avuta  per  me ,  e  terminai  eoa  dire,  te  non  ho  fisa 
C 
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V  onore  di  nJmi ...  —  ComeT  mi  Jisie  ella ,  non  ti  rive- 
dremo più? —  Se  non  ri  «irne  mio  padre.  . —  Potrete  per 
altro  venir  voi .  —  A  (he  fare  t  —  A  clic  fare  ?  Ascoltale  Mia 
figlia  tla  Lene,  ni>n  ha  più  bisogno  del  «gnor  dottore,  ma 
non  mi  dispiacerebbe  ,  rbe  di  tempo  in  trmjw  avesse  una  ri- 
aita per  amiriata  .  per  sedere ...  se  le  rose  vanno  bene  .  . .  ir 
ella  aveste  bisogno  ...  di  purgarti  . . .  j  te  non  avete  occnp»- 
tiooi  piti  importanti,  vrniteei  gualche  volta)  ve  ne  prego. — 
Ma  U  signorina  mi  gradirà  ella»  — Ab,  mio  caro  amico! 
u  n  ne  parliamo  di  questo:  mia  figlia  vi  ha  veduto,  ne 
altro  I .rame retri*,  rbe  stringere  relaiione  eoa  voi.  —  Si- 
gnora, questo  è  per  me  molto  onore.  Ma  ao  mia  padre 
venisse  a  saperlo?  —  Non  lo  saprà:  e  poi,  mi*  6gtia  è 
•otto  la  sua  «ara  ,  non  può  disapprovare ,  ebe  il  figlio  ven- 
ga a  sederla.—  Ma  perebi  non  mi  ba  lascialo  entrare  io 
ramerai  — Perché...  la  ramerà  è  piccola,  vi  al 
de  caldo.  —  Sento  rumore,  esce  mio  padre. — 
andiamo  :  venite  a  rivederci ,  —  Quando  ?  —  Questa 
vos  voi.  le .  —  Se  io  pot.o  .  —  Mia  figlia  oc  sarà  tot 
tiaiima  .  —  Kd  io  pure. 

Esce  mio  padre  e  re  ne  andiamo  :  rumino  tutti  la  gior- 
nata, faccio  delle  riflessioni,  cangio  di  parere  ad  ogni  mo- 
mento. Giunge  la  aerai  mio  padre  ra  ad  un  tonsnllo.ed 
io  nel  far  della  nolle  ritorno  alla  porta  dell'  ammalata  chi 
ala  bror. 

Entro;  mi  sono  falle  mille  conveniente  .  mille  genlilet- 
te:  li  esilmrr  da  rinfrescarmi ,  e  non  ricuso  .  Si  cerca  nel- 
la dispensa,  ma  non  vi  è  pisi  vino  :  bisogna  andare  a  prov- 
vederlo, ed  io  metto  mano  alla  lasca .  picchiato,  apro- 
no; i-  il  servitore  di  mia  madre,  ebe  mi  aveva  visto  en- 
trale .  e  che  conosceva  rjuesta  canaglia,  fu  veramente  un 
angiolo,  che  lo  mandò:  mi  dice  una  parola  all'  orecchio, 
io  ritorno  in  me  iltwo ,  ed  esco  Del  motneoto  » 

CAPITOLO  VII. 

Man  p.wlenui  per  Venetìa.  Colpo  rT  otthio  diquttta  cfJ- 


Ritornato  in  me  stesso  dall'  accecamento  ,  in  cui  mi 
aveva  posto  la  ferviderta  della  gioventù,  riguardavo  con 
orrore  il  pericolo  ,  che  avevo  corso. 

Ero  naturalmente  allegro,  ma  sottoposto  fino  dalla  mia 
infamia  a  dei  vapori  ipocondrie! ,  e  melaoeoniei,  che  te- 
tramente offuscavano  il  mio  spirilo. 

Attaccalo  da  un  aceeiso  violrolo  di  quella  malattia  letar- 
gica ,  cercavo  dà  distrarmi ,  e  non  trovavo  meias  •  1  rosea 
comsci  erano  partiti,  ne  Chiotta  mi  offriva  più  divertimen- 
tn  alcuno  di  mio  guato .  I.a  medicina  non  mi  sodava  a  ge- 
nio; ero  divenuto  tristo,  e  pensieroso,  e  «inagrivo  a  colpo 
d'occhio.  Non  tardarono  ad  accorgersene  i  miei  genitori, 
e  mia  madre  ne  tenne  proposito  la  prima  :  le  confidai  i 
tniei  disgusti .  Vn  giorno  nel  quale  eravamo  tutti  a  tavola 
in  famiglia  iena'  alcuno  di  fuori ,  tenta  servitori,  fece  ca- 
dere il  ducono  «ul  conto  mio.  Fuvvi  un  dibattimento 
di  due  ore  ,  e  mio  padre  ««srilulameote  soleva  che  io  mi 
applicassi  alla  medicina.  Avevo  un  beli'  agitarmi,  far  mi- 
nacce ,  brontolare  ,  egli  non  dava  quartiere  ;  finalmente  mia 
madre  gli  dimostrò,  che  aveva  torto  ,  ed  ecco  come. 

Il  marchese  Goldoni ,  dice  ella ,  vuol  prendersi  cura  di 
nostro  figlio;  «e  Cirio  è  un  buon  medico,  il  «un  protrttorrpo- 
trk  favorirlo,  e  vero,  ma  potrà  dargli  dei  malati?  Potrà  egli 
il  mondo  a  preferirlo  a  lami   altri  f  Potrebbe 


procurargli  un  posto  d,  professore  nelT  università  di  Pavia: 
ma  quanto  tempo,  e  quanta  fatica  per  giungervi!  All'  op- 
posto «e  mio  figlio  studiasse  la  legge,  se  fosse  avvocalo,  un 
tcnator  di  Milano  potrebbe  fare  Ta  di  lui  (orluua  arata  la 
minima  pena  e  sema  la  minima  difficoltà. 

Mio  padre  non  rispose  cosa  alcuna ,  rimase  per  qualche 
momento  in  «ilemio,  indi  volto  verso  la  mia  parte  mi 
disse  hanrilrtlandn:  ameresti  tu  il  Codice,  ed  il  Digesto 
di  Giustiniano?  Si,  mio  padre,  io  risposi,  assai  più  degli 
aforismi  d'  Incerale.  Tna  madre,  soggiunse,  e  donna,  pu- 
re mi  ha  preveniate  delle  bnnoe  ragioni,  e  potrei  aderirvi, 
frattanto  non  bisogna  star  senta  far  nulla ,  e  seguiterai  a 
venir  meco.  Eccomi  tuttavia  in  rammarico.  Mia  madre 
prende  allora  vivamente  le  mie  difese ,  consiglia  mio  pa. 
et  re  a  mandarmi  a  \  eneaia ,  ed  a  collocarmi  in  casa  di  mio 


aio  Indric ,  uno  «lei  miglino  proeui _._ 
rapitale,  proponendoti  accompagnarmi  ella  stetta  a  di  restar 
meco  sino  alla  mia  partrnta  per  Pavia.Mia  tia  spalleggia  il  pro- 
getto della  sorella,  alio  le  mani .  e  piango  dalla  gioia; mio  r-e- 
dre  vi  acconsente.  Anderò  dunque  a  Veneaia  speditamente  . 
Eccomi  contento:  le  mie  malinconie-  ti  dissipano  orli" 
a,  e  quattro  giorni  dopo  si  parte  mia  madre  ed  io  . 
vi  erano  che  otto  leghe  di  traversa:  arrivammo  a  Ve- 
all  ora  di  prati  io ,  andammo  in  casa  del  Signor  «Ser- 


ri i  mia  madre  ,  «  il  | 
dammo  in  casa  del  signnr  Indrie . 

Fummo  ricevuti  compitamente.  Il  signor  Paolo  lnirie 
aveva  sposalo  una  mia  aia  paterna .  Va  bnoo  manto  e 
buon  genitore  ,  una  buona  madre  c  buona  consolle,  figli 
benissimo  educati  formavano  una  piacevole  famiglia  .  Fui 
aUbilito  nello  studio,  ed  ero  il  quatto  apprendista;  grida- 
vo però  quei  privilegi ,  che  la  parentela  oou  poteva  a  meno 
di  procurarmi. 

La  mia  oceupaaione  mi  pareva  più  piacevole  di  quella 
che  mio  padre  mi  dava  a  Chioisa;  ma  questa  doveva  es- 
sere per  me  al  pari  dell'  altra  inutile* 

Sapendo  che  io  dovessi  esercitare  la  professione  di  avvo- 
cato a  Milano,  non  avrei  potuto  profittare  della  curia  di 
Veneaia,  ignota  a  tutto  il  resto  d'  Italia;  ne  ss 
mai  presagsto,  che  mediante  ar 
io  dovesti  un  giorno  arringare  in  quel  | 
mi  riguardavo  allora  come  forestiere. 

Adempiendo  esattamente  al  mio  dovere,  e  meritandomi 
gli  elogi  di  mio  aio  non  lasciavo  di  profittare  del  dilette- 
vole soggiorno  di  Veneaia,  e  di  divertirmi.  Era  questi  sì 
natio  mio  paese,  ma  troppo  giovine  quando  lo  lasciai,  io  non 

Veneaia  è  «Ina  Chtà  il  straordinaria,  che  non  e  possibi- 
le formarsene  una  giusta  idea  senta  averta  veduta  :  le  ear- 
te, le  piante,  gli  esemplari  ,  le  drscriaioni  non  ballano; 
bisogna  vederla.  Tutte  le  città  del  mondo  >i  raisomigliano 
più,  o  meno;  questa  non  ha  somiglianaa  con  alcuna.  Ogni 
volta  che  io  l' ho  rivista  dopo  lunghe  assento  ,  è  slata  per 
me  una  nuova  sorpresa .  A  misura  che  si  avantava  la  mia 
«ta ,  «he  si  aumentavano  le  mie  cognbrioni ,  e  che  avevano  dei 
confronti  da  lare,  vi  «coprivo  nuove  singolarità,  nuove  belle-tee. 

L'ho  veduta  quetla  volta  qual  giovine  di  tromdici  anni 
che  non  può  valutare  a  fondo  ciò  che  vi  èj  di  più  rimar- 
cabile ,  ne  può  confrontarla  che  con  piccole  citta  da  etto 
abitale.  Ecco  quel  che  mi  ba  compilo  anco  di  più  .  Boa  pro- 
tpetliva  sorprendente  al  primo  ingresso,  una  esterno-net 
considerabilissima  di  piccole  isolelle  coti  bene  ravvicinata  , 
a  ti  bene  riunite  per  meato  di  pooli ,  che  credereste  vede- 
re un  continente  alaalo  «opra  una  pianura  .  e  bagnato  da 
tutte  Ir  parti  da  un  immenso  mare  che  lo  circonda. 

Non  è  mare ,  ma  bensì  una  vastiaaima  laguna  più  o  me- 
no coperta  d'acqua  all'  imboccatura  di  più  porti  con  cana- 
li profondi ,  che  conducono  i  pìccoli  e  grandi  navigli  nella 
ritti  ,  e  nei  contorni .  Se  voi  entrate  dalla  parte  di  S.  Mar- 
co ,  •  traverso  ooa  quantità  prodigiosa  di  battimenti  da 
ogni  aorte,  vascelli  da  guerra,  vascelli  mercantili,  fregale ,  gn- 
lere,  barche,  battelli,  gondola, mettete  piede  a  lem  «opra  una 
riva  chiamata  la  Pialletta  ,  ove  vedete  da  una  parte  il  1  '  - 1  ia- 
to e  la  Chiesa  Ducale  ;  che  annumiano  la  magnrfieenta  della 
repubblica  ,  e  dall'  altra  la  piati  a  di  b.  Marro  circondata  da  por- 
tici fabbricati  sul  disegno  del  Palladio,*  del  Smnxovino . 

Inoltratevi  per  le  «trade  di  Merceria  fino  al  ponte  di  Ri- 
alio  ,  e  voi  camminata  sopra  pietre  epaecfre  di  marmo  di 
Istria  leggermente  searpellale  ad  oggetto  di  impedire  che  vi 
ti  sdruccioli,  percorrete  un  luogo ,  che  rappresenta  una 
fiera  perpetua ,  ad  arrivate  a  quel  ponte,  il  quale  con  un  solo 
arco  da'  ottanta  piedi  di  larghetta  trarrne  il  gran  eanale, 
assicura  con  la  ma  alleata  U  passaggio  alle  barche,  e  battelli 
nel  tempo  del  maggior  crescere  del  fiosso  del  mare  ,  offre  tre 
differenti  via  a*  passeggeri .  e  sostiene  «opra  la  curva  ventiemat- 
Iro  botteghe  con  le  «ripeti  ire  abitaiioni,  e  loro  letti  copertidi 
piombo . 

Confesso,  che  questo  colpo  d'  occhio  mi  <-  psrso  sor- 
prendente, ne  I'  bo  trovato  deicrilto  tal  liliale  egli  r  da  nes- 
suno dei  Viaggiatori ,  che  io  bo  letti .  t  hiedo  scova  al  mio 
lettore  ,  te  ho  dalo  un  poco  troppo  luogo  alla  msa  com- 
piaeeota. 

Non  ne  dirò  altro  per  ora  risen-andomi  a  dar  qnalrhe  idea  dei 
costumi  e  degli  uai  di  Veneaia, delle  aue  leggi,  della  sua  certi, 
luaiooe  ,  a  misura  che  le  rircotlanee  mi  ricondurranno  «ti  tal 
proposito  ,  e  che  i  mici  lumi  avranno  acquistala  mage.nt  «n- 
hdilà  e  precisione.  Terminerò  questo  capitolo  con  una  ,o< ,  iu- 
ta relaiiooe  de'  tuoi  spettacoli . 

Le  sale  per  gli  spettacoli  in  Italia  hanno  il  nome  di  Io- 
atri  .  Ve  ne  sono  «elle  a  Veneaia,  portando  ognuno  il  no- 
me delta  reaprltiva  parrocchia  . 

Il  teatro  di  S.  Osovaniti  Grisoatomo  era  allora  il  primo 
delia  città,  e  vi  «i  davano  le  npcre  «erie.  Quivi  Metasta- 
si r  e  «pose  la  prima  volta  i  «noi  drammi .  e  Farinello .  /'ave- 
rli tot  ,  e  la  Cor  xeni  il  loro  canto .  Quello  di  S.  Benedetto 
ba  perso  in  oggi  il  primo  posto.  Gli  altri  cinque  vi  chia- 
mano s.  Samuele,  S.  Loca,  S.  Angiolo,  S.  Cassiano,  e 
S.  Moité. 

Di  questi  Mite  teatri  ve  ne  sono  ordinariamente  due  per 
l' opera  serie,  due  per  l' opere  buffe,  «  tre  per  le  i 
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Parlerò  di  tulli  in  particolare  quando  uro  direnalo  1'  au- 
tor <U  moda  di  quello  pane,  poiché  non  ve  o'e  alcuno, 
rito  n.  11  abbia  »>»'"  quali  he  mia  opera,  •  che  non  ablisa 
al  mio  onore ,  ed  il  mìo 


CAPITOLO  Vili. 


Mia  furimi»  per 

-     Il  .    -  r . ,  I     1  f, 

COtlcqtltO  tol  -ut 


Favi*  .  Mio  orrho  a  Milano  .  Primo 


A  Venesia  adempirò    molto  Une  in  rata  del  prò-   l   perdei  tempo 
oratore  al  mio  dovere  nell'impiego,  rd  avevo  acqaitlaU   {      Era  il  ugo 
molta  facilità  ori  Tare  il  icmn.an..,  ed  il  tanto  dei  pro- 
rr i  11  .  Mio  aio  mi  avrei. Le  voluto  pretto  di  tè ,  ma  soprag- 
giunte  una  lettera  di  mio  padre  the  mi  richiamava . 

Era  rimatto  varante  un  potto  nel  rollrgso  del  Papa*  ed 
era  gi'u  italo  fittalo  per  me  :  ce  ne  da»  parte  ti  marcitele 
Goldoni  consigliandoci  a  partire. 

Lasciammo  Venraia  mia  madre  ed  io ,  e  ritornammo  a 
Chiotta. Si  (anno  i  lagnili ,  ti  legano,  rd  erro  mia  madre  in 
pianti  e  culi  mia  aia.  Mio  (rateilo  ,  che  ti  era  Tallo  rictre  dalla 
donici».  sarchile  volentieri  partilo    meco:   la  sc-aaraaione 

vien  lasciarli . 

Si  prese  la  ttrada  di  Rovigo  e  Ferrara,  e  di  la  arrivam- 
mo a  Modena  ,  ove?  reitammo  per  tre  giorni   in  casa  del 
rSnxaWM  nolaro  accreditalittimo  in  quella  etili ,  e 
proitimo  parente  prr  parlo  di  donna, 
ilo  l.ravo,  e  degno  giovine  aveva  in  mano  lattigli 
di  mio  padre;  era  quello,  che  maneggiava  le  do  il  re 
t  al  tribunale  della  città,  e  mirava  le  pigioni 


s 


molto  provi uti  di  coniatile; 


rr  entrar*  \ 


Non  manco  mio  padri 
cugino  Mortili,  che  ».  n 

tuoi  impegni,  e  lo  indotte  con  buona  maniera  al  paga- 
mtnlo  degli  arretrati  di  due  annate  dell*  quali  andava  debi- 
tore, dt4nanirra  che  eravamo 
ci  fu  utilittimo  in  alcune  ciré 
quali  ci  ritrovammo  dipoi. 

Arrivando  a  Milano  prendemmo  alloggio  all' allargo  dei 
Ir*  re  .  e  il  giorno  sussegurnl*  andammo  a  far*  la  notlra 
vuila  al  marebcae.  e  aenator  Goldoni. 

Non  potevamo  etter  ricevuti  più  graiioiaroente;  il  mio 
prole!  lorr  parve  contento  di  m*  ,  ed  io  lo  era  pienamen- 
te di  lui.  hi  parlò  di  collegio,  e  durino  inoltre  il  giorno, 
che  dovciamo  mere  a  Pavia;  ma  il  tignor  marchet*  guar- 
dandomi eoo  maggior  allrrttiotse ,  domandò  a  mio  patire 
ni  a  me  perchè  io  lutai  in  abito  da  secolare,  «  perché 
non  unii  il  collare. 

Non  la  [.evo  dove  andane  t  parar  questo  duerno  :  in  »• 
itauaa  ai  teppa  allora  per  la  [.rima  volta  ,  che  per 
nel  collegio  ChulUH,  drlto  il  collegio  del  Papa,  " 
necataarunicote  ,  I.  Che  i  convittori  fonerò  I ornanti  .  3. 
Che  aietteru  un  alleitelo  della  loro  citile  rondinone,  e 
della  loro  rundotta .  3  Altro  allenalo  di  non  avere  con- 
trailo matrimonio.  4-  La  loro  fede  halteaimale. 

Mio  padre  ed  io    tritammo  torpreti ,  e  tenea  parole , 
meni  re  nessuno  ce  ne  aveva  prevenati.  Il  aignor 
ai  pertuata ,  che  dovrtiimo  et  terne  informati 
|'| ■  -.tiralo  il  ilio  segretario,  ed  avendo  dato  al  medeiimo  una 
nota  per  itprdirrela  .  Il  trgrelario  te  ne  era  arordalo ,  e  la 
nota  era  rimati  a  nella  ir  pretoria.  Moli*  te 
ni  :  il  tuo  padrone  era  buono ,  e  noi  non 
gnalo  nulla  ad  etter  cattivi. 

„  iva  però  rimediarvi .  e  mio  padre  preae  l' eip*. 
di  icrivere  a  ina  contorte  ,  che  ti  tratferl  a  Vene- 
aia,  e  tollerili)  il  latto  da  ogni  parte.  Gli  allenali  di  italo 
libero,  e  di  buoni  rollami  non  incontravano  alcuna  diffi- 
coltà, mollo  meno  per  la  fede  battesimale  .  Il  grande 
■  mUaraiao  era  quello  della  tonsura  ■  Il  Patriarca  di  Veoeaia 
non  voleva  accordare  le  lettere  dimissone  tenta  la  ro- 
lli! uiinoe  del  patrimonio  ordinalo  dai  ranoni  della  «Ille- 
sa .  Come  lare  T  I  beni  di  mio  padre  nello  Malo  Vene- 
to cuttevauo,  quelli  di  mia  madre  erano  beni  surrogati; 
bisognava  ricorrere  a)  senato  per  averne  la  dispensa.  Quanti 
prolungamenti  I  Quante  ronlradiiiooil  Quanto  tempo  per- 
duto !  Il  segretario  senatoriale  con  le  tu*  scuse ,  e  eoi  suo 
mal  garbo  ci  costo  caro.  Paaienta.  Mia  madre  si  diede 
dell*  premure  che  finalmente  ebbero  sucresso  :  ma  men- 
tre che  ella  si  affatica  per  suo  figlio  a  Venetia  cosa  fare- 
mo noi  a  Milano  1  Ecco  quel  che  faremmo  . 

Restammo  ouindin  giorni  a  Milano  driioaudo  e  renando 
io  casa  del  mio  proiettore,  che   ri    farcii   osservare  ciò 
vi  e  ili  più  bello  in  questa  riltà  magnifica  ,  che  è  la 


la  di  Milano,  dovendo  rivederlo;  ne  parlerà  a  mio  eoo 
quando  tarò  più  degoo  di  parlarne.  In  qoesto 
mi  si  fa  cangiar  costarne.  Prendo  il  collare,  e 
partiamo  per  Pavia  ben  muniti  di  lettere  commendatine. 
Alloggiamo  ,  ci  mettiamo  a  dottine  in  una  buona  *  Ci- 
ni essa,  •  sono  presentato  al  superiore  del  collegio,  ov* 
dovevo  esser  ricevuto  . 

Avevamo  urta  lettera  del  senatore  Goldoni  per  il  signor 
Lmth  professor*  di  legge.  Mi  condusse  egli  stesso  all'  nrti- 
veriilà.  dove  lo  seguitai  nella  classe  che  occupavi  ,  e  non 
mentre  aspellavo  il  titolo  di  collegiale  . 
Era  il  signor  l.t»:,.  un  giureconsulto  del  più  gran  me- 
rito .  Aveva  una  libreria  rirchisiima  ,  di  cai  ero  padrone, 
come  lo  ero  della  sua  tavola  ,  e  la  di  lui  signora  contorte 
aveva  molta  liontà  per  me.  Era  ancora  molto  giovane,  * 
sarebbe  stata  bella,  te  non  fotte  tlata  enormemente  sfigurala 
da  un  mostruoso  gotto ,  che  dal  mento  le  scendeva  alla 
gola.  Non  sono  rari  questi  gioielli  in  Milano,  ed  in 
Bergamo;  quello  però  di  madama  Luti: io  era  di  una  ipo- 
eie  particolare ,  avendo  intorno  a  sì  una  piccola  fami- 
glia di  altri  |  li  gotti.  Un  gran  flagello  per  I*  donne 

c  il  v aiuolo,  ma  non  credo  che  una  giovane,  che  ne  fot- 
te brancata  .  baratterebbe  mai  le  tue  betitealur*  con  un 
gotto  milanese . 

Profittai  mollo  della  librerìa  del  professore:  perenni  Ir 
inatitutioni  del  Gius  Romano,  rd  arricchii  la  mente  delle 
materie  per  le  quali  ero  destinalo .  Non  sempre  mi  ferma- 
vo teipra  i  testi  della  Giunsprudcnaa  :  vi  erano  dei  palchet- 
ti forniti  ancora  di  una  collezione  di  commedie  an lidie, 
e  moderne,  e  questa  rra  la  mia  lettura  favorita,  lo  lutto 
il  tempo  della  mia  dimora  a  Pavia  mi  ern  proposto  di 
dividere  I*  mia  ocrupatiooi  fra  lo  studio  legale  ed  il 
rumici,;  ma  il  mio  ingresso  nel  collegio  mi  cagiono  piò 
ditsipaaion*  che  stadio  ,  e  feci  ben*  a  mettere  a  profillo 
quffi  tr#  tTt*Mt ,  etto  dovei  appettai  re  1*9  Lcttwv  dìiBiitonrej 
«  gli  allettati  di  Venni*. 

Riletti  con  maggior  cognitione ,  e  maggior  piacer*  i 
poeti  greci,  e  latini  ,  e  dicevo  a  me  Hetso  ;  vorrei  poter» 
fi  imitare  nei  loro  piaoi,  nel  loro  itile ,  nella  lor  precisio- 
ne, ma  non  sarei  conlento  se  non  giungessi  a 
mi*  prodotioni  maggior  interrile,  earai  Ieri  i 
più  arte  comica,  e  scioglimenti  più  felici: 


imo  rispettare  I  gran  maestri,  eli*  ri  I 
nata  la  strada  delle  sciente,  e  delle  arti,  ma  ogni  secolo 
ha  il  suo  genio  dominante,  ed  ogni  clima  il  suo  gusto  us- 
tionate .  Gli  autori  greci,  e  romani  hanno  ronotcìtita  la 

,  e  senta  destretta. 
Questa  h  la  ragione  per  la  quale  i  Padri  della 
scritto  contro  gli  ipeltacoli,  ed  iPapi  gli 
sentii  j  ma  la  decenti  gli  ha  corretti  e  I*  anatema  è 


rimi  alo  in  Italia.  Mollo  più  dovrebbe  esserlo  io 
queslo  il  un  fenomeno  che  io  non  posso  concepire. 

Scartabellando  sempre  in  questa  libreria,  vidi  teali 
glesi  ,  teatri  spagnnoli,  teatri  francesi ,  ma  non  trovai  t 
italiani .  Vi  erano  qua  e  là  delle  pruduti»™  italiane  di  an- 
tica dala,  ma  veruna  rarcolta,  veruna  colleaione,  che  po- 
teste lare  onore  air  Italia  . 

Vidi  con  pena,  che  mancava  qualche  rota  di  (-«sentiate 
a  questa  natiort* ,  che  aveva  conosciuta  l'arte  drammatica 
prima  di  nnaluorm*  altra  delle  moderne:  nò  potevo  com- 
prendere ,  coro*  i'  Italia  I'  avesse  negletta,  avvilita,  e  ma 
degenerante  i  desideravo  però  ron  passione  di  veder  la  mia 
patri*  riattarti  a  livello  dell'  altre .  e  mi  riprometlevo  con- 
tribuirvi . 

Ma  ecco  una  lelt«ri  di  Veneti*  rhe  ri  pori*  I*  dimi*- 
torì*.  gli  attestali,  la  fed*  battesimale  .  Poco  mancò  else 
quest'ultimo  recapito  non  ri  ponesse  in  nn  nuovo  imbaratao. 

Bisognava  aspettare  due  anni  perchè  giungessi  all'età  ri- 
chiesta per  il  mio  ricevimento  nel  collegio!  non  so  qnal 
foste  il  tanto,  che  fareste  il  miracolo  ;  io  bene  ,  che  andai 

,  e  il, 


capitolo  ne. 

Mie  tlmbiiimento  in  collegio  .  Mie  ditripozirmì. 
Mia  madre  aveva  rimediato  con  a  erotteti!  aldifello  di  pe- 
di Veneti* .  Le  fece  spedire  un  segretario  del  tersalo*,  il  si- 
gnor Curante ,  a  coodition*  che  estendo  io  nel  caso 
ria  re  lo  sialo 
ta  a 
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MEMORIE 


i  per  roano  del  cardinale  CuMni  ar- 
civescovo di  Pavia,  e  turilo  dalla  ca|t|ieU^  di  *iu  caiinciua  .tu- 


padre 


>l  colli 


Il  superiore  ebe  ti  chiama  Prefetto,  en  1*  al» te  Btrncrio 
professore  ili  gius  canonico  nell'università,  prolotaolarao  «po- 
llali CO,  cb«  godeva  in  virtù  di  uni  bolla  di  Pio  V.  il  Ululo 
di  Prelato,  tuddito  immediato  della  S.  Sede  . 

Fui  ricevuto  dal  prefetto ,  viceprefetto ,  e  camarlingo.  Mi 
Canno  una  Lreve  predica ,  mi  prcteutano  ai  più  del  col- 

legio ,  ed  eccomi  Maialilo:  mio  padre  mi  abbraccia,  mi  lascia, 
c  il  giorno  dopo  prende  la  volta  di  Milano  per  ritornartene  a 
caia-  Mi  abuso  forse  un  poco  troppo  della  vostra  cooipiaccosa, 
mio  caro  lettore ,  trattenendoli  eoo  (rivolerne,  che  non  debbono 
inlcretsarvi ,  e  dia  non  vi  divertono  di  piai.  Ma  vorrei  parlarvi 
di  questo  collegio,  ove  avrei  dovuto  tare  la  mi»  aorte  ,  e  dove 
feci  la  mia  disgrafia .  Vorrei  confessarvi  i  mica  errori ,  e  nel 
tempo  iteuo  provarvi ,  ebe  nella  mia  età  e  Della  situasene  in 
cui  mi  trovavo ,  era  necessaria  una  virtù  superiore  per  evitar- 
gli. A  ir  oliatemi  con  aouerenxa  . 

E  ravamo  io  quello  collegio  beo  trattati ,  e  heniaaimo  allog- 
giai i.  Avevamo  la  liberta  di  cacare  per  andar*  all'  unavmita, 
ed  andavamo  per  lutto.  L'  ordine  era  di  cacare  due  a  due  a 
eoa  i  ritornare .  Noi  però  ci  lardavamo  alla  prima  strada  ebe 
voltava  ,  assegnandoci  un  punto  di  riunione  per  al  ritorno  nel 
modo  ordinalo,  e  ae  rientravamo  ioli,  il  portinaio  la  prende- 
va in  celia ,  e  non  ne  taceva  parola  .  Quello  pollo  equivaleva 
per  lui  a  quello  di  guardaportone  di  un  mi  austro  di  alato. 

Eravamo  bene  equipaggiali,  e  con  l' elegante  medesima  de- 
gli abati,  che  girano  per  Te  conver taaiooi i panno d' Ingbiltrr- 
ra  ,  aela  di  Francia  ,  ricami  ,  e  guamiaiona  .con  una  ipecta  di 
vene  da  camera  aerila  maniche  per  topi  av  tette .  ed  una  aiolà  di 
Talamo  appeal  alla  apatia  iinutra  con  I"  arme  Ghutieri  rica. 
mata  in  oro  c  argento,  sormontala  dalla  tiara  pontilina,  e  le 
«.biavi  di  S.  Pietro.  Quella  Ioga  cJaiaauala  aovraua ,  ebe  è  la 
divita  del  collegio ,  dà  un"  aria  d' inaportanaa  ,  che  reprime  la 
Imsarria  della  gioventù  .  Questo  collegio  non  era  come  ve- 
dete ,  una  comunità  da  fanciulli  :  ai  taceva  picenamente  dò  che 
piaceva,  ed  erava  inolia  diaaipaaione  neiranlerno,  motta  liber- 
tà celi'  esterno  .  Qui  ho  imparato  la  scherma,  il  ballo,  la  mu- 
aira  ,  ed  d  diargno ,  come  pure  tutti  i  giuochi  putaibda  da  tratle- 
uameulo  e  di  aaaardo.  Queali  ululila  erano  proibiti,  ai  giunca- 
vano nulladameno  ,  e  quello  della  primiera  mi  cotto  caro . 

Quando  eravamu  eacili ,  guardavamo  l*  uni  ver  atta  da  loota- 
no,  e  andavamo  a  rimpiattarci  nelle 
via  pare  toa  riguardati  i  colleg 


:  pi 


oli .  In  Pi 


li  come  gli  ufiaiali  di  guarui- 
le  donne  gli  ricevono, 
i  il  mio  gergo  vcneaieno,  «  mi  dava  qual- 
»i  la  mia  et»,  «la  mia  figura 
i  ,  le  mie  strof.U*  ,  e  le  naie  cannoni  non  i — 
i  ascoltale  con  «Inguaio  • 
Kra  mia  colpa  ae  impiegavo  male  il  tempo  ?  Si  pc*uv«.MC 
in  «piaranta  clic  eravamo ,  ve  ne  erano  alcuni  aavj ,  ed  ecco- 
alumati ,  che  avrei  dovuto  anulare  ;  ma  non  avevo  che  sedici 
anni;  ero  allegro,  ero  debole  i  amavo  al  piacere  ,  •  mi  laacaavo 
aedurre,  e  trasportare. 

Baila  coti  per  quello  primo  armo  di  collegio  ;  ai  avvicinano 

a,  che 'alla  fine  di  ottobre.  ' 

CAPITOLO  X. 
Ute  prum  i  ncanir .  Lettura  interessante .  .*/w  par- 


Quallrome».  d.  vacanae! 
mia,  ed  altrettante  per  ritornare  arditine))!  E 
pagava  «Inuma  in  quello  collegio  ,ma  quella  spesa  non  era 
andifiereole. 

Sarei  polnlo  reilare  a  dottina  in  Pavia,  ma  verun  collegia- 
le toreatirru  vi  restata.  In  tal  tempo  non  ti  porta  la  aovrana  , 
e  non  avendo  Tarme  del  Papa  aopra  le  apallc  ,  vi  era  «la  te- 
mere che  gli  aiutanti  di  Pavia,  volessero  cuutrailara  eerti 
diritti  di  preterente  .  che  eravamo  assuefatti  a  godere:  e  poi 


ero  ttcuro'di  «lue  a  mia  madre  al  più  j 
Rimiri  i  con  lei  -  Presa  adunque  quello 
so  di  denaro,  feci  il  viaggio  per  acqua,  aieodu  per  servitore 
e  mia  guida  un  fratello  del  cantiniere  del  collegio  .  Nulla  di 
particolare  io  quello  viaggio;  avevo  Lunato  Chiotta  an  abito 
da  secolare,  e  vi  ralornai  in  abito  da  ecclesiastico. 


Il  mio  collare  perù  non  sospirata  troppa  dcvoaaone  ,  ma  mia 
idre  che  era  mena  di  pietà  credè  ricevere  in  aua  casa  un 
oitolo  ;  mi  abbraccio  con  una  lai  quale  coniàderationa  .  e 
i  aureo  dliorreiuM-ri  il  on..  Iralfll.i  .  che  le  «lava  qualche  di 


madre 
apo 

mi  prego  di  correggere  il  mio  «rateilo ,  che  le  dava  qualcbi 
iguilo  ■ 

lira  questi  un  vivacmimo,  ed  impetuosità  amo  ragaaao  che 
fuggiva  la  scuola  per  andare  a  pescare,  che  di  ataadica  anni  ti 
batteva  come  un  dernutuo  ,  e  aa  burlava  da  cUiun-tm:.  Mao  pa- 


itr*  che  lo  cueatuceva  a  fondo,  lo  destinava  alta  guerra  :  mia 
madre  ne  voleva  fare  un  tirale ,  e  questo  era  un  toggettn  con- 
tinuo di  disputa  fra  loro. 

Mi  presi  poca  Irriga  «li  min  fratello:  cercavo  solo  di  dot  ranni, 
ni  sapevo  trovarne  a  meni.  Chiuaaa  ani  parve  tgradevote  più 
che  mai  :  avevo  altre  volte  una  piccola  libreria ,  vi  cercai  il 
■aio  antico  Cicognini ,  e  non  ne  trovai  die  una  parte:  amo 
fratello  si  era  servilo  del  resto,  per  farti  i  ricci. 

11  canonico  Gennari  era  tempre  I  amico  di  casa .  Mao  padre 
lo  aveva  sanalo  da  tulli  i  mali  che  aveva  e  da  quelli  che  non 
aveva.  Stava  più  aprsio  da  noi  die  io  casa  sua.  Lo  nrcga<  a 
procurarmi  qualche  libro,  ma  nel  genere  drammatico,  se  fos- 
se stalo  poetabile  .  Il  signor  canonico  non  era  troppo  addocne- 
aticalo  colla  letteratura,  mi  promise  ciò  non  ottante  di  far  di 
tallo  per  trovarne  ,  e  ma  mantenne  la  parola  . 

Mi  porto  pochi  giorni  dopo  una  vecchia  commedia  rilegala 
in  cartapecora  ,  e  irosa  darti  la  pana  di  leggerla  me  l'adulo  ta- 
pr  .mettere  di  rea!  Unirgliela  aped  lUmenle,  poiché  l'a- 


endoi 
veva  pre 
fratelli . 

Era  la  ManJragam.  del  ilachiaitlll ,  che  non 
ma  di  cui  beasi  avevo  inteso  parlar*,  e  sapevo  bene 


La  divorai  nella  prima  lettura,  a  la 
madre  non  badava  al  libro  che  leggevo 


rilessi  dieci  volt*.  Mia 
orni  ita  lo  dato  da 
i  ma  mio  padre  mi  sorprese  un  giorno  in  ca- 
mera, nel  tempo  appunto ,  che  facevo  delle  note  e  delle  mirri  a- 
■ioni  sopra  la  Mandragora  .  La  cunoiceva  ,  e  sapeva  quanto 
questa  pruduaione  era  pericolosa  per  un  giovine  di  diciassette 
anni:  volle  saper*  da  chi  l'avevo  avuta,  e  glielo  diasi }  mi  sgrido 
arci  lame  ole  ,  a  ai  accapigliò  con  questo  povero  canonico ,  che 
atea  peccato  solo  di  tratcuraggine.  Avevo  delle  ragioni  giu- 
tliaaime  ,  e  mollo  ben  fondale  per  scusarmi  in  faccia  a  naso 
padre,  ma  ooo  voli*  un  oliarmi. 

Non  era  grà  lo  stile  bbero,  né  T  intreccio  scandaloso  che  ma 
facevano  trovar  buona  «passala  compoaatioo*  ;  anta  la  sua  lubri- 
dlè  mi  ributtava.  Vedevo  da  ma  tleoo  .  eh*  l' abuso  di  con- 
fessi, .un  era  un  delitto  abominevole  avanti  a  Dio,  •  avanti  gl  i 
la  prima  produaiotu  di  e 


moi  j  ma  eri 
era  balaata  i 


sotto  gli  occhi ,  c  ne  ero  i 
Avrei  desiderato  che  gli  autori  italiani  avessero  coutinuata 
dietro  questa  commedia  a  scriverne  delle  rancato ,  e  decenti,  e 
che  caratteri  attinti  dalla  natura  tosterò  tubea  Irati  agli  intrighi 
rumamele  ni  . 

Era  riservato  al  Molière  1*  onore  di  nobilitare ,  •  di  render 
utile  la  scena  comica  esponendo  i  via)  e  le  i 
rciion*  ,  ed  al  riso . 

Non  conoscevo  ancora  questo  grand*  i 
tendevo  il  -rancete:  mi  ero  proposto  di  impararlo ,  e  preti  in- 
tanto 1*  abitudine  d'  osservare  gli  uomini  da  vicino,  <  di  nota 
trascurare  gli  originali . 

Erano  prossime  al  termine  le  vacarne,  e  bisognava  partire. 
Dovendo  andare  aModeua  un  abate  di  nostra  eoooacenaa,  ntKs 


bililare  ,  e  ■  reoner 

i  ndicoletae  alla  cor- 
no», paclaè  non  in- 


«/.'.ciiuu  auua  . 

padre  profittò  della  occasione,  e  mi  fece 
da,  e  Unto  più 


ne,  •  mi  fece  prender  questa  stra- 
perebà  in  quella  cillà  mi  ai  dov] 


mio  compagno  di  viaggio  ed  io  col  corrie- 
re di  Modena  ,  vi  arrivammo  in  due  giorni  da  tempo  ,  a  an- 
dammo a  posare  in  casa  di  un  tatuano  di  mio  padre  •  che  dà. 
a  pigione  alante  mobiliata  • 

Vi  era  in  questa  casa  una  donna  di  serviaio  né  vecchia  ,  iaè 
giovane,  nò  bella,  né  brulU ,  che  mi  riguardava  con  occhio  t 
chevole ,  e  ti  prendeva  cura  di  me  con  attenaioni  tingo! 
Kbrrtavo  seco,  ed  ella  va  ai  prestava  con  lstauna  grataa,  e  di 
tempo  in  tempo  lasciava  cadere  qualche  lacrima.  Il  giorno  del- 
la mia  portense  mi  alto  di  buon'  ora  per  finir  di  tare  i  mie» 
lag  .itti ,  ed  ecco  T"g  netta  (  questo  era  il  nome  della  ragaata) 
che  viene  nella  maa  camera  ,  e  che  tu  al. braccia  senta  altra 
preliminari  ■  lo  non  era  latito  libertino  per  trarne  partilo;  la 
afuggo  ,  ella  insule  ,  e  vuol  partir  meco .  —  Con  ine*  —  Si, 
mio  caro  amico  ,  te  no ,  mi  getto  dalla  finestra .  —Ma  io  vado 
in  un  calesse  di  potla  .  —Ebbene,  saremo  noi  duo  soli.  —  E 
il  mio  aervitor*  f  —  È  fatto  per  andar  dietro .  Il  padrone ,  a 
la  padrona  di  casa  cercano  Tognetta  da  per  tutto .  Entrano , 
la  trovano  in  un  fiume  di  lacrime .  —  Cosa  è  alalo  ?  —  Eh  non 
c  niente.  Io  tiro  a  abdgarmi  :  bisogna  partire  .  Avevo  desti- 
nalo per  Tognetla  uno  Becchino  i  ella  piange  ,  non  io  come 
fare.  Stenda  il  braccio,  la  offro  la  moneta  )  ha  prende,  la  ba- 
da ,  C  tutu  piangente  te  la  mette  in  lasca  . 

CAPITOLO  XI. 

Viaggio  ftr  Pavia,  flmn  incanir»      Piacenza.  Collo- 
quio tati  «m  et  Acre  Goldoni  ■  Seconda  anno  di  collegi» 

i^.vevii  tanto  che  bastava  per  pattare  la  poeta  fino  «  Pa- 
na, ma  non  atendo  trovalo  ùi  Modena  d  mio  cugino  Zsrs.i- 
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i  eh'  aveva  ordine  di  darmi  qtaalrh* 
il»  iprovvisto  in  collegio  ,  dove  i  t on»  ut 


libili 


sarei  rima- 
.   , 


uh»  per  i  loro  piccoli  piaceri  . 

ro  I'  mimo  giorno  a  Piattaia  sul  fai 

una  lettera  ài  riceomandatione  di 


ugno 

ua  peculio  per  i  loro  piccoli  jiiiccri  . 

1  far  della  Mra  ,  c  a- 
mio  padre  per  il 
consiglier  Boriiti ,  vado  a  trovarlo  .  Mi  uccie  pulitamente  , 
ni  esibisca  di  alloggiarmi  in  caia  tu  ,  ed  io  arredo  -come 
conveniva.  Era  pero  maialo,  ed  aveva  volontà  di  ri|iourii: 
l' arena  io  pure  ;  pero  lenimmo  io  Ire  IH ,  e  andammo  a  letto 
presto  . 

Sempre  almanaccalo  sopra  la  mia  tituatione,  ed  ero  per- 
no tentato  di  risiedere  in  imprestilo  cento  feudi  al  mio  caro 
ente  ,  che  mi  pareva  tanto  buono  ,  e  compito,  ma  egli 
i  aveva  più  verun  debito  con  mio  padre,  avendo  corri- 
sposto anebe  avanti  la  acadenaa  coi  due  ultimi  pagamenti ,  e 
temevo  ,  ebe  la  mia  età,  e  la  mia  qualità  di  «molare  no 
aero  garaniie  troppo  aicure  per  ispirargli  fiducia . 

Andai  a  letto  in  compagnia  delle  mie  irresoluaioai  •  ti- 
mori, ma  grane  al  csrlo ,  a*  gli  imbaraaai  ,  eè  i  dispiaceri  , 
ne  i  rincasi  ,  hanno  mai  potuto  aul  mio  appetito,  •  auJ  mio 
•nono  .  Dormii  dunque  tranquillamente . 

Il  giorno  dopo  ,  il  tignar  consigliere  mi  là  interrogare,  se 
io  vaglia  far  cubatone  in  tu  compagnia  .  Essendo  io  già  ve- 
stilo ,  ed  lo  ordine ,  scendo  ,  e  lui  tu  era  pronto  •  Va  brodo 
per  il  mio  ospite,  ed  una  tasta  di  cèoceolata  per  me.  Fa- 
cendo caiaaiooe  ,«  chiacchierando,  ceto  come  la  eooveru- 
liooe  divenne  interessante . 

Mio  caro  aglio .  mi  dia*,  io  san  vecchio,  bo  «voto  un 
i ,  ed  aspetto  di  giorno  in  giorno  gli  ordini 
i  per  sloggiare  da  questo  mondo .  Jo  voleva 
replicare  con  quelle  compite  espressioni  ,<be  sogliono  usarsi 
in  simili  casi  ;  ma  ni*  interruppe  ,  dicendo:  da  parte  le  lu- 
minile ,  amico  mio,  siamo  nati  per  morire,  e  la  mia  carrier* 
è  inoltralissima  .  Ho  soddisfatto  vostro  padre  riguardo  ad  ua 
nato  di  dote  ,  che  la  mia  famiglia  doveva  alla  sua  |  ma  scar- 
tabellando i  fogli ,  ed  i  registri  damici  affari  domestici ,  bo 
trovalo  un  conto  spirto  tra  il  signor  Goldoni  vostro  nonno  , 
«  me  .  (  Oh  cielo  !  dicera  fra  me  stesso ,  gli  saremmo  noi  fon* 
debitori  di  qualcb*  cosa  1  )  Ilo  bene  esaminato  ,  aggiunse  il 
consigliera  ,  bo  ben  col  latin  stato  le  Lettere ,  ed  i  libri ,  e  son 
sicuro  di  dovere  ancora  ana  somma  ai  suoi  successori .  IV* - 
spiro;  voglie  parlare,  egli  mi  interrompe  sempre  ,  e  conti- 
nua il  suo  discorso , 

Non  vorrei  morire  ,  die'  egli  ,  scoia  adempirvi  :  bo  degli  e- 
redi,  che  non  aspettano  eh*  la  mia  mori*  per  dissipar*  i  bo- 
ni che  bo  loro  manicanti ,  ed  il  vostro  signor  padr*  stente- 
rebbe molto  a  farti  pagare.  Ab  I  se  qui  fossa ,  eoo  qua!  pia- 
"J ,  gli  dare 


i  «gli  •  gh  «arai  qnesto  deoarol 
Signore,  io  ripresi  con  un'aria  d' importane*  ,  io  sono 

pur  suo  fitjlto  :  .- 1  et  /timi  «rvueatnr  ausa  et  tadan 

persona .  Lo  dice  Giustiniano  ,  voi  lo  sapete  meglio  di  me  . 
Ah  ab!  disse  egli ,  voi  dunque  rtodiil*  legge  T  si  signore,  la- 
sposi  ,  sarò  addottoralo  quanto  prima,  ed  inderò  a  Milano , 
dove 


'  penso  esercitare  la  profesiione  di 

.Irti. Il 


i ,  e  mi  domanda*  che  età  anale  voi  I  Ero  un  poco 
imbroglialo ,  poiché  la  mi*  lede  di  battesimo ,  e  il  mio  riee- 
vioieuto  in  collegio  non  andavano  d'accordo  ;  risposi  nulla- 
dimrno  con  sieurrtia,  e  tenta  mentire;  signore,  in  ho  in 
tasca  le  patenti  del  mio  collegio  :  volete  voi  vederle  ?  Vedrete 
che  sono  stalo  ricevuto  di  diciotto  anni  compiti  :  corre  il  mio 
lo  anno  ;  diciatto ,  e  due  fanno  venti  :  io  entro  ael  ri- 
i .  -  / -i.-itea  tnctpttu  habotur  prò  compirlo  ,  e  secondo  il 

(  Cercavo  d' imbrogliar  l' aliare  ,  ma  in  sostanti  non  ne  ave- 
vo più  rb*  diciannove  .  ) 

Jl  signor  Boriili  però  non  si  lascia  porre  nella  rete  :  vede- 
va bene ,  cb*  in  er*  ancor*  ned*  minor*  «là ,  •  che  ai  rebbe 

mio  padre  a  mio  favor*  ;  come  dovea  credermi  capace  d  ingan- 
narlo! Ma  malo  discorso  :  mi  domandò,  perchè  non  avessi  ab- 
bracciai j  la  professione  di  mio  padre,  e  non  parlo  più  di  denaro. 

Risposi,  che  il  mio  gemn  non  era  per  la  medicina,  a  ri- 
tornando subito  al  proposito  eh*  in  '  interessava ,  gli  disti  : 
sarei  troppo  ardito  Ke  vi  domandaisi  di  qual  somma  voi  si«l* 
debitore  ■  mio  padre?  Due  tuinlir*,  rispose  ,  due  roda  lire 
però  di  quello  paese  (  sei  cento  lire  luciseli  in  csrea  .  )  Il  de- 

Sigoore  ,  io  soggiunsi ,  con'  Boa  curiosila  un  poco  ardita , 
aurata  somma  e  in  oro ,  o  in  argento  >  K  io  oro ,  replicò  ,g|i, 
in  lecchini  fiorentini,  cb*  dopo  quelli  di  Venciia  sono  i  piò 

ricercati. 

Sono  mollo  conienti ,  io  dissi ,  a  trai  portarsi  i  vorreste  voi 
riprese  egli  .  con  un'iris  burlesca,  asiumerieac  l' impegno? 
Volentieri ,  signore ,  io  risposi  :  vi  faccio  subito  la 
e  ne  darò  avviso  a  mio  padre  per  rendergliene 
Ma  dissiperete  voi ,  dia,'  egli ,  dissiperei. 
GOLDONI  T.  IV.  (JttMo.tB) 


Ah!  signora,  ripresi  con  vivetaa,  voi  mi  conoscete,  non  sua 
capace  di  una  cattiva  atiunc  .  Mio  padie  ba  desliualu  il  ca- 
marlingo del  collegio  per  cassiere  del  piccolo  assrgiiameutu 
che  ritiro:  vi  professo  sutl'  onur  mio ,  ebe  depositerò  gli  lec- 
chini in  mano  di  questo  degno  abate  ,  appena  giungo  » 
Pai  ia . 

In  conclusione ,  egli  disse  ,  voglio  riposare  sopra  la  vo- 
stra buona  fede  i  fatemi  la  ricevuta  ,  di  cui  ecco  ['  esempla- 
re ,  che  avevo  già  preparalo .  Prendo  la  pernia  ;  il  signor 
Baritìi  apre  la  cassetta ,  e  mette  gli  secchini  sopta  la  segre- 
teria :  io  gli  guardo  con  leoereaia.  Ma  aspettale ,  soggiunger 
fiele  per  viaggio,  ci  fono  dei  ladri.  Gli  faccio  avvertir*, 
cb*  vailo  per  la  posta ,  •  eh*  non  v!  e  nulla  da  temere  i  cre- 
dendomi solo ,  vi  truv*  sempr*  del  rischio .  Faccio  entrare  il 
fratello  del  ranliuiere ,  che  era  la  mia  guida  i  d  signor  Dani U 
sembra  contento,  e  ripete  al  medesimo  l'islessa  predica,  che 
a  me  ;  io  tremo  sempre}  ma  finalmente  mi  consegna  il  da- 
naro ,  ed  eccomi  consolato. 

Incliniamo  U  signor  consigliere  ed 


pranso  i  cavalli ,  faccio  le  mie 
gio,  a  prendo  la  volta  di  Pavia 


io  :  vengono 

mi  pongo  in  viag. 


Ciunln  appena  in  questa  città,  rado  a  depositar  gli  lec- 
chini nelle  manivjel  mio  cassine,  cui  ne  chiedo  sei  rernse,* 
meli  dà;  poi  seppi  cosi  ben  disporre  del  rimaarnledi  questa 
somma,  che  mi  bastò  per  ludo  il  mio  anno  di  collegio,  a 
per  il  ritorno  .  In  queir  anno  io  era  un  poco  meno  svagalo  , 
ebe  neir  altro;  seguitalo  le  mi*  lesioni  all'  università,  ed  ac- 
cattavo di  rado  i  divertimenti ,  ebe  mi  si  proponevano  . 

Nel  mese  di  ottobre,  e  in  quello  di  novembre  si  addottorarono 
quattro  nV  miei  compagni.  Pare  ,  che  in  Italia  non  si  posta 
tare  veruna  cerimonia  ,  che  non  sia  decorata  da  un  sonetto; 
avevo  il  credito  di  facilità  nel  far  versi ,  ed  ero  divenuto  il 
panegirista  dei  linoni ,  a  dei  cattivi  soggetti. 

Netta  varani*  del  Natale  il  signor  marchese  Coldoni  venne 
a  Pavia  alla  lesta  di  una  commissione  del  Senato  di  Milano 
per  rifilar*  un  canale  nel  Parse,  cb*  aveva  dato  luogo  a  pa- 
recchi litigi !  «•»  frcr  ''«torà  di  chiedermi ,  e  di  condurmi 
seco,  lo  capo  a  tei  giorni  ritornai  al  collegio,  glorioso  della 
parte  onorevole  rb*  avevo  toitcnuta.  Questa  ostentano o*  mi 
fece  un  torto  infinito,  Risvegliò  P invidia  dei  miei  < 

3nali  torse  da  quel  momento  meditarono  la  vcu 
i  me,  die  fecero  scoppiare  l'anno  appresto  . 

Due  di  loro  mi  tesero  un  laccio  ,  dse  poco  mancò  che 
non  mi  noi  nane.  Mi  condussero  in  un  cattivo  luogo,  cho 
non  eradi  mia  relation*  ;  vaiavo  partirne,  ma  le  porle  erano 
chiuse  :  sali»  dalla  finestra,  e  rio  lece  dello  stirpilo,  e  il 
prefetto  del  collegio  lo  seppe .  Dovevo  giustificarmi ,  e  mia 
potevo  farlo  senta  aggravare  i  colpevoli  ;  in  ai  iti  il  caso  fi  sal- 
vi ehi  può  .  Uno  fu  espulso ,  I'  altro  fa  pasto  in  carcere  j  ma 
un  infinito  numero  di  nemici  contro  di  i 
Giungono  le  vacante, 
a  passarla  a  1 
sgotto ,  che  mi  era  i 

i  al  giuoco  della  palla  a  corda  mi  fece- 
ro molare  ideai. 

Frano  qursti  il  segretario ,  ed  il  maestro  di  rasa  del  Resi- 
dente della  Repubblica  di  Venraia  a  Milano  .  Questo  mini- 
stro (  il  signor  Salmoni  )  ers  morto  di  poco ,  e  bisognava  . 
die  il  suo  seguilo ,  ed  i  suoi  equipaggi  passassero  a  Veneti*. 
Questi  due  signori  rbe  erano  a  Pavia  per  noleggiare  un  bat- 
tello coperto  ,  mi  esibirono  di  condurmi  seco  loro  ;  mi  as- 
sicurarono ,  che  la  compagnia  era  brillante .  die  non  mi  sa- 
rebbe mancato  ni  buon  trai  lamento,  ne  giuoco,  né  buona 
malica ,  e  tutto  grotti  :  poter*  io  ricusar*  una  si  bella  oc- 
canone  T  Arrenai  sensa  esitare  nè  anche  un  istante;  mi  sic- 
come non  partivano  cori  per  fretta ,  dovevo  aspettare ,  ed  il 
collegio  era  per  chiudersi.  Il  prefetto  garbilitiimamente  ,  e 
forte  anche  per  dar  nel  genio  al  mio  proiettore  volle  tener, 
mi  presto  di  sé ,  ed  ecco  ui 


nero  di  nemici  contro  ui  me  . 
mie,  ed  ivevo  molla  voglia  di  andar* 
.  per  prevenire  il  mio  proiettore  del  di- 
accadulo  ;  ma  due  persone  del  mio  parso 
ito  al  giuoco  della  palla  a  corda  mi  lete- 


te  : 


!  me  la  recero 
CAPITOLO  XU 


■  ■      j  ri"-  ^ 


Gratioto  viaggia .  Discorto  da  me  composto  .  Ritorno  a  Po- 
rio  per  la  Lombardia.  Incontro  piacevole.  Pericolo  Hi  t>it  at- 
tlnio. Fermalo  a  Milano  in  caia  del  marchete  Goldoni. 

Torto  cb*  I*  compagnia  fa  io  ordine  per  la  partenti . 
fui  minialo  a  eerear*.  Andai  «111  riva  del  Telino,  ed  en- 
trai nel  balldlo  coperto,  ove  lutti  li  ritrovarono  .  Nulla  ih 
più  comodo  ed  elegante  di  questo  piccolo  naviglielto  chiama- 
to Burchiello,  fallo  venire  da  Veti  cria  espressamente  .  Con- 
alleva  in  uni  tali ,  e  slama  contigua  coperte  di  legname  con 
lo  soprsposto,  ed  ornale  di  specchi,  pitture,  seul- 
Hall ,  pandi*  ,  e  sedie  dell*  maggior  co 
Un  diverto  dalla  barca  dei  commedianti  di  I 
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Eravamo  dirci  padroni .  e  parecchie  persone  di  Mtmw  : 
vi  crono  del  letti  sotto  li  prua  ,  e  sotto  la  poppa,  ma  non 
».  doveva  viaggiar  che  di  giorno  ,  e  di  più  >■  era  stabilito  , 
rbc  ri  «remimi  coricali  in  linoni  allierghi ,  e  dorè  nou  ve 
ne  fossero  itati  »vrrmm«  domandala  ospitalità  ai  ricch.  Bene- 
dettini che  possedevano  limi  immensi  luogo  le  due  me  del  Po. 

Tulli  questi  iigmiei  suonavano  isiulrhc  strumesuo .  Vi  r- 
rari'i  tre  violini,  un  violoncello  ,  due  ol»oè  ,  un  corno da  cac- 
cia ,  «ri  una  chitarra  .  Io  solo  non  era  buono  a  nulla  ,  e  me 

vergognavo  ì  ma  procurando  di  supplire  al  difetto  di  uti- 
lità ,  mi  occupavo  per  due  or»  del  giorno  a  mettere  io  buoni 
a  cattivi  veni  eli  aneddoti  ,  e  i  divertimenti  del  di  prece- 
dente .  Qoesta  bituma  darà  lumino  piacete  ai  miei  compa- 
gni di  viaggio ,  ed  era  dopo  il  cade  il  coni  un  anatro  diverti- 

La  loro  occupai  ione  favorita  era  la  manca.  Infatti  sul  far 
i  prendevano  pollo  sopra  una  ipecie  di  coverta  ,  ebe 
i  il  tetto  dell'  abitatinec  oculeggiante  f  e  di  là  fieeva- 
onar  I'  «ria  di  loro  armoniosi  concerti  ,  traendo  a  sé 
da  tutte  le  parti  le  ninfe  ,  ed  i  pallori  di  questo  fiume  già 
torniva  di  Fetonte . 

Direte  voi  fora»,  mio  caro  lettore,  estere  alquanto  enfa- 
tico il  mio  racconto  T  Potrebbe  anch'estere  ;  ma  tale  appun- 
to dipingevo  nei  miei  verai  la  nostra  serenata  .  Il  fallo  atà  , 
che  le  rive  dal  l'ò ,  chiamalo  dai  poeti  italiani  il  re  dei  fiu- 
mi ,  erano  attorniale  da  tutù  gli  abitanti  di  quelli  viciname, 
eie  vi  conriiireiano  in  folla  per  sentire,  «  con  i  cappelli  al- 
l' aria  ,  e  con  fattoteli  i  spiegali  ci  contestavano  il  loro  piace- 
re ,  non  meno  che  i  loro  applausi. 

Arrivammo  a  Cremona  circa  le  sei  ore  della  sera  .  Era  già 
r  nrio  il  grido,  che  vi  dovevamo  passare ,  e  le  rive  del  fiume 
erano  piene  di  genie .  che  ci  aspettava .  Smontammo  di  bar- 
ca .  Fumino  ricevali  con  trasporto  di  gsoia,  e  fatti  subito 
passare  in  una  superba  casa  tra  la  campagna  e  la  atta,  ove 
li  delle  un  concerto,  e  vari  musici  del  paese  ue  accrebbero 
il  divertimento.  Vi  fu  gran  cena  ,  si  ballo  tutta  la  notte,  e 


Diccbi: 


I  gran 

rimirammo  col  sole  nella  nostra 
trovammo  le  dclisiose  m.ilie  materasse. 

Fu  ripetuta  a  un  bel  urea  1'  utrvsa  scena  a  Placenta ,  alla 
Sull'itti,  ed  alle  //.  tlnghe  in  casa  d'I  marche»»  Tafani: 
in  uri  guisa  Ira  il  riso,  i  giuochi,  ed  i  passatempi,  arrivam- 
mo a  Chiotta  ,  ove  io  doveva  separarmi  dalla  società  la  più 
amabile,  e  la  più  interessante  del  mondo. 

I  miei  compagni  di  viaggio  vollero  usarmi  la  garbale»»* 
eli  smontar  meco .  Li  presentai  a  mio  padre,  che  li  riDgrttiù 
di  cuore  pregandoti  inoltre  a  rimanere  a  certa  in  cara  sua  j 
ma  erano  in  necessiti  di  restituirsi  a  Vrnrtia  I'  ittras*  aeri. 
Mi  pregarono  a  dar  loro  i  versi  da  me  fatti  sul  viaggio, chje- 

Eccomi  a  Chiotta,  ove  mi  annoiavo  sempre  secondo  il 
•olilo.  .Sarreru  ni  breve  il  poco  che  vi  fea,  e  come  avrei 
desiderato  affrettarmi  a  partire  . 

Mia  madre  aveva  fatta  conosce»!»  rem  una  religioaa  del 
convento  di  S.  Franreico .  Questa  era  Donna  Maria  Shu- 
ntila Benatdi,  sorella  del  signor  Bonaldi  notarti ,  ed  avvo- 
cato v  codiano  .  Avevano  le  religiose  ricevuta  da  Roma  una 
reliquia  del  loro  Serafico  Fondatore ,  che  ss  doveva  esporre 
con  pompa  ed  edifìcationc  .evi  bisognava  il  ducono  pane- 
rado  la  atta  fiducia  nel  mio 


.  La 

collare  ,  mi  crei  èva  già  inorali. la.  teologo  , ed 
reggeva  un  gi  i'  me  aliale,  ebe  aveva  della  graaia  ,  e  della 
memoria  ,  mi  pregò  adunque  a  roropotre  il  diacono,  e  di 
afflila! lo  al  mio  protetto,  essendo  sicura  ebe  lo  avrebbe  por- 
talo a  maraviglia  . 

Li  mie  prime  parole  furono  di  scasa,  e  dì  rifiuto,  ma  re* 
flettendo  poi ,  ebe  nel  uno  collegio  ss  taceva  ogni  anno  il 
panegirico  di  Pio  V.  e  che  un  collegiale  per  lo  più  ue  aseu- 
roeva  l'incarico,  accettai  l' occasione  di  esercitarmi  io  un'ar- 
te, che  non  mi  pareva  poi  in  fondo  difficilissima  . 

Feci  il  mio  discorso  isello  spatio  di  quindici  giorni .  L' aba- 
tino lo  imparò  a  mente,  e  lo  porlo  come  avrebbe  potuto  la- 
»e  un  espertissimo  predicatore .  Il  discorso  produsse  il  più 
grand' effetto  :  si  piangeva,  si  ipulava  da  tulle  le  parti,  ne 
ti  trovava  fcrninia  M/pra  le  sedie.  L'oratore  si  impaaienli- 
va ,  picchiava  le  man. ,  ed  i  piedi  ;  crescevano  iiilanto  gli  ap- 
piano ,  e  questo  poveri,  diavoletto  non  ne  polendo  più,  gri- 
d   'l'I  Hi  «••■  ■  »l  ■  ■         tacquero  . 

Si  sape»  a  bentisimo ,  che  era  mia  cotti poaiaioese  :  ansanti 
complimenti!  quanti  tireiag)  febei I  Avevo  avuto  l'arte  di 
.1  ir  mollo  nel  genio  alfe  religiose  avendo  diretta  alle  mede- 
sime un'  apostrofe  in  una  maniera  delicata  con  attribuir  loro 
tulle  le  virtù  senaa  il  difetto  della  bigotteria  .  (  Avevo  piena 
centurione  di  esso,  e  sapevo  benissimo,  che  non  erano  bi- 
gutte, j  Tutto  questo  mi  guadagno  un  magnifico  regalo  di 
Urne  .  dolci .  e  noni  . 


Il  lavoro  della  mia  oratone,  ed  il  prò  ,  ed  il  centra  che 
ne  vennero  dietro,  ani  occuparono  lauto  tempo .  che  ras 
condussi  al  termine  delle  vacante.  Scrisse  mso  padre  a  Vene- 
se  a  Milano  i  si  presenio  per  I'  appunto  I'  occasione,  e  andana- 
uso  a  Padova  mio  padre  ,  ed  io .  Vi  era  uu  vetturina  milane- 
se, tnl  manto  di  far  la  tua  gita  di  ritorno  ,  soggetto  conosciu- 
ti isimo  ,  e  da  fidarsene  i  partii  durupie  so  un  calesse  solo  con 
lui. 

Quando  fummo  fuori  di  cillà  ,  il  mio  condoltierr  incentri» 
uno  dei  suoi  compagni ,  che  doveva  fare  appunto  il  viaggio 
u lesso  di  noi,  e  ruc  non  aveva  in  calcate,  che  una  sola  per- 
la, che  mi  parve  gii 
rioso  di  vederla  da  vicino  ,  e  nel  primo  i 
gala  la  mia  curiosità  . 

Vidi  una  veneviaita  ,  che  gissdieai  dell'  età  dì  treni'  anni  , 
otlremodo  garbala,  ed  amabile  ;  si  fece  tra  noi  conoscenti  ,  e 
si  fisa.,  con  i  v  l'unni  ,  che  per  e  io.  re  naeno  sballati  dal  ca- 
lesse per  motivo  della  cattiva  strada  ti  sarchhe  occupata  U 
sedia  medesima  ,  e  due  cavalli  sarebbero  andati  a  vuoto  al- 
ternativamente . 

I  nostri  collocmj  furono  piacrvobsismi ,  ma  deeentitaimi . 
Vedevo  per  altro  bene,  che  la  mia  compagna  di  viaggio  non 
era  noa  vnlalc,  e  ebe  aieva  il  tuono  della  buona  compagnia; 

regolarità  . 

Arrivando  a  Dcsrniano  in  riva  al  Lago  di  Garda  fra  la 
città  di  Brescia  ,  e  crucila  di  Verona  ci  fecero  amontare  in 
un  allargo  ,  che  enrrupondeva  aopra  il  Lago  . 

Vi  ss  trovavano  in  quel  giorno  molti  viandanti,  e  non  vi 
era  che  dm  camera  con  due  letti  per  madama  e  per  me  .  t'osa 
lare?  Bisognava  pare  adattarsi!  la  camera  era  molto  grande» 
ed  i  letti  non  ti  toccavano  .  Ceniamo  ,  ci  diamo  a  vicenda  la 
buona  nette,  e  ciascuno  ti  chiude  nei  anoi  Irasooli . 

Prendo  sul  ilo  aonno  aerando  si  mio  solito,  ma  lo  inter- 
rompe un  violento  fracasso ,  e  mi  sveglio  repenlinamentr . 
Non  vi  era  lame  (  ma  al  eburor  della  luna  ,  che  passava  per 
le  finestre  senta  inipoate ,  e  senta  tende,  vidi  una  dotata  in 
camicia,  ed  un  uomo  a' tuoi  piedi  !  domando  tot'  e?  la  mia 
bella  eroina  eoo  una  pistola  in  mano  mi  dire  in  un  tuono  di 
Ceretta  ,  e  di  scherno  .*  aprile  la  porta  ,  aignor  abate  ,  gridate 
al  ladro,  e  poi  tornate  a  letto  .  Non  tardo  un  istante,  apro, 
grido  ,  viea  geate ,  e  il  ladro  e  preso  ;  fb  poi  delle  riecrebc 
alla  mia  compagna  ,  ebe  non  ù  «legna  darmi  costo  della  san 
bravura  .  Paasenaa  !  me  ne  ritorno  a  Itilo,  e  dormo  fino  al 
giorno  dopo . 

La  manina  partendo  fo  dei  ringreiiamenli  alla  mia  com- 
pagna :  ella  tempre  se  berta  ;  cosi  commoviamo  il  nostro  vi- 
aggio per  Brescia ,  ed  arriviamo  a  Milano .  Là  ri  lasciamo 
olocicvsumcnto  ;  so  contentissimo  della  ava  rncnutctaa  ,  Hla 
forse  scontenta  della  mia  rontinenaa  . 

Andai  a  smontare  all' abileiione  de]  aignor  marchese  Gol- 
doni ,  e  restai  in  sua  caia  sei  giorni  per  aspettar*  il  termino 
delle  vacante.  Mi  faron  tenuti  dal  mio  protettore  discorse 
mollo  lusinghieri  ,  e  tali  da  ispirarmi  molla  aprrarata  ,  • 
mollo  ardore  :  mi  credevo  al  conilo  della  felicità  ,  ed  ero  suW 
i'orlo  della  rasa  rovsae. 

CAPITOLO  XIII, 


TtrìO  • 


>  di  cerVrgio  .  Mia  prima,  rei 
Mia  rapa/rione  dal  cvllrgu 


-  \  ialeta  a  Milano  la  morte  del  superiore  del  mio 
collegio,  e  conoscevo  il  signor  abate  Scarnlxih  uso  Micce- - 
iure  *  Arrivalo  a  Pavia  andai  a  presentarmi  al  nuovo  Precet- 
to, il  anale  rise  odo  so  istrutta  amicma  col  scnator  Goldoni. 
■n'assicuro  della  tua  benevolenti  .  Feci  vìsita  ancora  al  nuoci- 
la mia  lesi  di  gius  eiije  :  aggiunse  ,  che  tocca  va  a  me  ;  ebe 
per  altro,  .mando  non  mi  fosae  preanelo,  avrebbe  avuto  cari 
dì  aoaliluire  altro  soggetto  io  mia  vece .  Gli  disti  franchìa - 
uma mente ,  che  toccando  a  me  avevo  giuste  ragioni  prr  m  o 
cedere  ,  e  che  mi  pareva  nuli'  anni  di  finire  d  mio  tempo  . 
per  andare  una  vetta  a  stabilirmi  in  Milano.  Pregai  risicasti 
giorno  il  prefetto  ds  voler  far  tirare  •  aorte  i  penti .  ebe  so 
d  .veva  dsfeadcre  .  Fu  scelto  il  giorno ,  mi  furono  attcgnsti 
gli  articols .  e  dovei  nelle  vacante  dt  Natale  sostener  U  mia 
trii. 

Tutto  andava  a  meraviglia .  Ecco  un  bravo  ragasan  che 
ha  volontà  di  farai  onore,  ma  ebe  ha  bisogne  nel  tempo  stra- 
to di  divertini .  Esco  due  giorni  dopo  per  far  vìsite  :  comin- 
cio dalla  casa  che  più  mi  iutereaaava  (  non  vi  too  guarda- 
su  llalsa  )  suono  il  campanello,  aprono  .  e 
,  —  La  .ignora  è  malata,  e  la  sic 
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DI  CARLO  GOLDONI 


Vado  in  tllro  luogo  ,  e  vedo  U  servitore.  Si  può 
Timor*  di  veder  quelle  signore  I  —  Padroo  mio,  tono  tulli 


io  campagna;  (  ed  io  itero  veduto  dna  eappelli  alla  fil 
Mia  •  )  .V"i>  n»  racrapriao  :  vado  io  un  Uno  luogo  ,  non  vi 
è  nessuno.  Confesso  eh' ero  picralissimo  ,  e  che  mi  credei 
intuitalo  tema  poterne  indovinar  la  cagione.  Laicui  adun- 
que di  espormi  a  nuovi  dispiaceri ,  e  inimcrso nel  turlianae il- 
io e  mi!'  ira  me  ne  tornai  a  caia . 

La  aera  al  cammino  ,  ove  un  (oliti  concorrere  gli  alunni , 
raccontai  con  un' indiilrrcnia  maggiore  di  quella  che  io  re- 
altà io  avesti,  il  caio  avvenutomi.  Alcuni  mi  compatirono, 
altri  ti  burlarono  di  me)  vien  I'  ora  della  cena,  sudiamo  al 
«•Intono  ,  e  quindi  n  tale  nelle  nostre  camere. 

Mentre  che  andavo  ripensando  ai  dispiaceri  che  provavo , 
tento  picchiare  alla  porta  r  apro  ,  entrano  quadro  dei  miei 
compagni ,  e  mi  anounaiano  di  aver  cose  lerie  da  comuni- 
carmi .  Non  avevo  tante  sedi*  da  offrir  loro ,  il  li  tio  frc«  da 
canape  :  ero  in  allo  di  accollargli ,  e  tutti  quattru  vulevano 
parlare  in  una  volta  .  Ciascuno  aveva  da  raccontare  il  tuo 
caio,  ciascuno  da  propone  il  suo  parere  .  Filialmente  ecco 
quanto  rilevai . 

I  cittadini  di  Pavia  erano  nemici  giurati  della  icuolaresra, 
e  nel  tempo  delle  ultime  vacante  avevano  congiurato  contro 
di  noi .  Eni  avevano  decretalo  nelle  toro  aitcmlile* ,  che  qua- 
lunque lineila  avesse  ricevuto  in  casa  scuolari  non  Ione 
i  in  mitrimi  nio  da  ver  un  cittadino,  e  ve 
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crelo  per  ogni  rasa  :  le 

'  i  tutto  in  un 
oggetto  pericolosissimo . 

Il  sentimento  comune  dei  miei  quattro  compagni  era  di 
vendicarsi  :  io  non  avevo  gran  voglia  di  meseolarmivi,  ma 
mi  trattarono  di  «ile ,  e  di  poltrone  ,  ed  cMii  la  mrlcniag- 
gior  di  piccarmi  di  onore,  e  di  promettere  che  non  mi  sarei 
ritiralo  dall'impegno. 

Credevo  di  aver  parlato  a  quattro  amici ,  ed  erano  tradi- 
tori, che  solo  bramavano  la  mia  rovina:  I'  atevan  contro  di 
me  fino  dall'anno  precedente,  ed  avevano  tenuto  vivo  I'  o- 
dio  nel  cuore  per  lo  spaaio  di  un  anno  ,  cercando  di  valersi 
della  mia  debo1<iaa.f>cr  furici  scoppine  :  io  oc  fui  la  vittima  ; 
non  ero  ancora  nel  decius*  ottavo  anno  ,  e  dovevo  farla  con 
dei  secchi  volpoai  di  venl'ollu  in  treni' anni. 

Questa  buona  genie  aveva  l' uso  di  portare  io  tasca  le  pillo- 
le! io  non  ne  a» evo  mai  prese  in  mano,  ma  me 
dero  gertrrosiiji inamente  :  le  trovato  belle,  la 


•  ,  e  n'ero  divenuto  patio. 
Avevo  addosso  armi  da  fuoco,  e  non  sapevo  cosa  farne  ; 
avrei  in  ardito  lottare  una  porta?  Iodipoodrntemente  dal  peri- 
colo che  vi  era  da  correre,  I'  <  a  rateila,  eia  rooveuicota  vi  si 
opponevano.  Volevo  disfarmi  di  questo  peso  inutile;  ma  i 
miei  buoni  amici  venivano  spesso  a  farmi  visita,  e  a  rinfre- 
scar la  polvere  dello  scodellino.  Mi  raccontavano  I*  inaudite 
prudetse  del  loro  coraggio,  gl'  impegni  che  avevano  supe- 
rali ,  i  ritali  che  avevano  atterrati,  ed  io  pur*  avesofnoca- 
mente  saltati  cancelli,  sottomesse  madri  e  figlie,  *  fatto 
fronte  ai  l.rsvi  della  città  ;  eravamo  tutti  quanti  in  cgual 
anodo  veridici ,  e  lutti  quanti  furie  dell'  islcssa  bravura . 

Finalmente  vedendo  i  perfidi  che  malgrado  le  pistole 
non  lacero  dir  di  me ,  si  diportarono  in  altro  modo.  Km  ac- 
cusato presso  i  superiori  di  avere  armi  da  fuoco  per  I*  ta- 
seJse  ;  essi  mi  fecero  un  giorno  visitare  mentre  entravo  dai 
servitori  del  collegio,  e  furono  trovate  le  pistole. 

Non  essendo  a  Pavia  il  Prefetto  del  collegio  mi  seque- 
alro  in  camera  il  Vice-prrfetto.  Avevo  appunto  toglili  di  pro- 
altare  di  questo  tempo  per  lavorare  intorno  alfa  mia  Usi;  ma 
■  mici  finti  fratelli  vennero  nuovamente  a  tentarmi,  se  elu- 


dei }  presi  l' impegno  di  appagare  i  miei  neov  e  posi  ad 
essi  I'  armi  in  miao  cernirò  di  me  . 

Avevo  architettato  di  comporre  una  commedia  secondo  il 
gusto  di  Aristofane  ;  ma  non  mi  temendo  forte  bastanti  per 
riuscirti,  e  poi  il  I 
genere  di  commedia  inlorm*  pn 
oeva  soltanto  salire  ,  e  facezie  . 

Il  titolo  della  mie  Aletluna  era  il  Coletto  .  Per  dare  alla 
mia  statua  colossale  la  perfesinn*  della  belletta  in  tutte  le 
sue  proportions,  presi  gli  occhi  della  iiguortna  tale  ,  la  boc- 
ca di  questa,  la  gola  di  queir  altra  *c.i  nessuna  parte 
del  corpo  era  passala  in  dimeni  icarssa ,  ma  gli  Mi  itti,  e 
gl'  intcìvleiiti,  ch'erano  lutti  di  diverso  sentimento ,  trova- 
vano difètti  per  tutta  . 

Eia  una  ialini ,  che  doveva  ferire  la  ctelietleata  di  parec- 
chie famiglie  onorale  ,  e  rispettabili  ;  ebbi  la  disgrafia  di 
ren.lerla  inlercssanie  con  dei  motti  piccanti,  e  eoo  i  dardi 
di  quella  t-iJ  cernire  ,  eli  c  ti  maneggia*  a  da  me  con  moli  a 
naturateti!  ,  e  punta  prudente  . 

I  quattro  mìei  nemici  trovarono  gustosa  la  mie  opera  ,  e 
fecero  venire  un  giovine,  che  ne  ultimo  due  copie  in  un 
giorno:  sene  inipadrontrooo  i  furbi,  facendola  correre  per  i  cir- 
coli e  per  i  rafie.  Non  dovevo  essere  nominalo,  e  mi  fu  reiterala 

l!  furano  ilio,  il  ani  il  fin  i  .li  parola:  il  min  rtnme  non  tu  pa- 
lesato t  ma  siccome  avevo  fallo  in  altro  tempo  una  quartina, 
nella  quale  si  trovava  il  mio  Dome  ,  cognome,  •  patria,  po- 
sero la  medesima  a  pie  del  Colono,  come  se  io  stesso  sveni 

l'audacia  di , 


L'  alellana  faceva  la 
divertivano  dell'opera,  e 


del  giornoi  gl' iodifleretsti  si 
l'autore.  Me  dodici 
olrva  morto:  ero  per 
buona  sorte  ancora  io  arresto  :  parecchi  dei  miei  compagni 
furono  i  multati  ,  il  collegio  del  Pape  era  assediato ,  fu  scrit- 
to al  Prefetto ,  ed  egli  torno  precipitosamente  .  Avrebbe  desi- 
derato di  poter  salvarmi ,  scrisse  pero  al  setutor  Goldoni ,  e 
questi  spedi  lettere  per  il  senatore  Erhu  Odttcnkhi  governa 
loie  di  Pavia  :  interessò  in  mio  favore  l'arcivescovo,  che  mi 
aveva  tonsuralo,  ed  il  marchese  Ghttlitri  che  mi  aveva  nomina- 
to s  tulle  le  mie  protetioni,  e  tulli  i  loro  pasti  furono  inutili. 
Io  dovevo  essere  sacrificalo ,  e  sente  il  privilegio  d«l  luogo  o*c 
io  era,  la  giusliii*  si  sarebbe  i 
si  annunaiu  P  esclusione  dal  c 
data  la  burrasca  per  farmi  partir*  trota  pericolo. 

Che  orrore I  che  rimorsi!  che  pentimenti!  Eclissale  le 
mie  sperante  I  sacrificato  il  mio  tlato  I  perdalo  il  mio  tempo  I 
parenti,  proteaiooi.  amici ,  conoscente  ,  mito  doveva  essere 
contro  me  :  ero  elusilo,  desolato  :  il  avo  nelle  mie  camere  , 
non  vedevo  alcuno ,  alcuno  non  veniva  a  trovarmi  t  che  do- 
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■  di  me  impadronita.  In  somma  mi 
I  collegio,  e  si  aspetto  eh*  fosse  sc- 


ici itttffpu  andati  a  mito 
i  J  Sili/orile*  . 


Stavo  nella  mie  solitudine  oppresso  dalla  Unicità  .  cir- 
condato da  oggetti  die  mi  tormeulavaoo  senta  posa  ,  e  pie- 
no di  progetti  ebe  si  succedevano  gli  uni  agli  altri.  Avevo 
sempre  atanti  gli  occhi  il  torto  che  io  aveva  Itilo  e  ose 
slesso  .  e  I'  iogiustitia  che  area  commessa  contro  gli  altri  ;  e 
listato  ultimo  ridesto  mi  lacca  sensaaiooe  anche  maggior* 


moria  della  mia  persone  e  desia  mia  imprudente,  ne  i 
perdono  a  coloro  che  io  avesti  offesi,  assicurandoli,  che  aefui 
punito  sii  bastatila,  •  eresio  espiato  ormai  il  mio  delitto . 

Meatr'  ero  rie  cine  entralo  nei  miei  rimorsi,  e  nelle  mie  rilles- 
sioni,  mi  gàuuge  una  lettera  di  mio  padre.  Terribile  aasnen- 


rendocni  in  una  maniera  per  me  pia  pericoloia ,  poiché  leo-    i    lo  di  cordoglio  ,  a  di  dssperaaione  I  Eccole  : 
deva  a  sollecitare  il  min  amor  proprio.  a        -  Vorrei  caco  mio  figlio,  che  qoest'  anno  tu  potessi  pestar 

Voi ,  mi  dissero ,  siete  poeta,  ed  avete  armi  per  vendicar-    /    le  varante  a  Milsno  ;  mi  sono  impegnalo  di  andare  a  Vdinr 


Voi ,  mi  dissero  ,  siete  poeta,  ed  avete  armi  per  vendicar 
ri  molto  più  polenti  e  sicure  delie  pistole,  e  dei  cannoni 
un  tratto  di  penna  lasciale  andare  ■  propellilo  e  una  bomba 
ebe  schiaccia  1' oggetto  pritiei|cale  .  c-d  i  cui  isctti  feriscono 
da  destra  e  unntra  chi  è  d'  appresso  .  Coraggio  .  coraggio  , 
esclamarono  tulli  in  una  sulla,  noi  si  suuiimuisircrciiio 
aneddoti  singolari |  farete  le  vostr*  ,  •  insieme  le  nostre  ven- 
ta qua!  pericolo .  e  a  quali  inconvenienti  mi  si 
i  eiporre,  e  posi  loro  in  veduta  le  amare  conseguente  . 
eh 'ertno  per  risanarne  .  Mente  affatto,  ripresero  essi ,  nes- 
suno lo  saprà.  Eccoti  quattro  buoni  amici,  quattro  uomini 
d'onore  ;  ti  promettiamo  la  più  precisa  cirtospetioiie ,  e  vi 
farciamo  il  solenne  e  sacro  giuramento  ,  che  nessuno  lo 
saprà  . 

Ero  debole  per  tetnpcramcnlu ,  patto  per  occasione  «  **- 


nel  Friuli  venetiano  per  iotrapreadrre  ani  cura  ,  che  po- 
trebbe riuscir  lunga  »  né  so  se  nel  tempo  medesimo ,  o  in  ap- 
presso io  sia  per  essere  obbligato  a  poetarmi  nel  Friuli  .tu- 
ttriaeo  per  curare  allra  persona  ,  che  ha  I'  Uiessa  malattia  . 
Scriverò  al  signor  marchese,  rammemorandogli  le  generose 
etibiaioni  a  noi  falle  ;  procura  pero  dal  cealo  Ino  di 
sempre  meritet  ole  dell*  di  lui  buone  greti*  .  Tu  mi  t 
di  dover  quanto  prima  sostener  la  tua  tesi  :  ceree  di 
pegnarteoe  con  onora .  Quello  è  il  meteo  di  piacere  al  tuo 
protettore,  e  di  arrecare  la  maggior  coutetUciia  a  Ino  pa- 
dre, e  a  tua  madie  ,  che  li  ani aaso  di  cuore,  eco 

Questa  I.  itera  terminò  di  colmare  il  mio  avvilimento;  ro- 
me ?  io  diceva  a  me  stesso  t  eome?  ardirai  tu  di  comparire  in 
faccia  ai  tuoi  genitori ,  ricoperto  di  vergogna  ,  e  del  rlupres- 
co  universale  ?  Paventavo  a  segno  quello  terribile  nsouseiH». 


XVI 


MEMORIE 


di  tUl. 

tue  poi»i  compir»  la  mi» rovo».  . 

No  ci»  non  Mia  putad.ile.  che  io  mi  esponga  ti  rimpro- 
veri i  pui  mollati,  ed  i  più  mortificanti:  no  che  a.u  un  pre- 
aculcru  all'  irritala  mia  Umidii  ;  Chiotta  Duo  mi  rivedi  à 
inai  più  ,  andrò  in  luti'  altro  luogo  ;  voglio  andar  vagando, 
per  tentar  la  fortuna  .  riparare  il  miu  tliaglan  ,  o  perire  .  Si, 
andrò  a  Roma  i  là  Ioni-  vi  ritroverò  quei  buono  amico  di  mio 
padie  ,  da  cui  ho  ricevuto  tanto  tiene ,  c  che  non  mi  alaban- 


e  mi  abUndooai  del  luti»  alla  di  lui  pietà  . 
ne  ci  fec*  dire  ,  clT  rr.vamo  aipctlati;  il  MI 
U  voluto  jx-rdrie  la  croa ,  ma  vedeodumi  pearlralo  di  o«n- 
l'uiuione»  foce  pregai*  il  padrone  a  volere  *U  roder  e  quale!* 
moownlo;  iodi  a  me  mollo,  mi  abbraccia,  punge,  c  di.  fa 
vedere  »  «d'ero  tu  uno  »U»«»  pcricoloao;  e  ebe  il  nemico  in- 
fertilir poteva  di  me  impadronirai ,  >•  ir -urinai  mi  in  un  abis- 
*o  deruo  .  Soltnpoeto,  come  bo  gì  a  dello,  ad  alcuni  aitatili 
d" tuocoudri a ,  mi  Irovavo  in  uon  .tatto  da  far  pxctà  ;  «ccorlo- 


Ab  !  ve  hi  potetti  diventare  icolare  di  Gravina  .  l'uo-  %  acne  U  mio  «orci  ila  ,  mi  prepone  di  conleMarmi ,  ed  io  mi 
■no  il  più  i.lruilo  nelle  beli*  lettere,  ed  il  più  doHo  nell'ar-  \  getto  ai  tuoi  piedi;  benedetto  via  Dio  ,  egli  dice  ;  late  intin- 
te drammatica  ...  Uh  Uiu  I  te  prendeste  all'elio  per  me  e*-  (|  io,  figlio  caro,  la  preparano  uè,  iu  torno  tubilo,  a  te  ne  va  a  ce- 
rne fece  per  Melattatiu  :  non  ho  (orto   io  pule  rhipotiiiuni,  ^  na  tenaa  me  . 


me  fece  per  Melattatiu  !  non  ho  (orto  io  pule  o..F 
talento ,  genio  ?  Si  :  a  Huuia  ,  a  Roma  .  Ma  rome 
andarvi  •  Avrò  danaro  che  batti  >  .  ■  andrò  a  piedi.  .  ■ 
di  T  ...  Si  :  a  piedi .  E  il  mio  baule  ,  e  le  mie  robe  t 
al  diavolo  il  luulc ,  e  le  rol>e  .  Quattro  camicie ,  calte  ,  go- 
lette ,  e  berretti  da  none  ,  ecco  il  bitognevole .  Vaneggiando 
iu  lai  guita.  ed  in  lai  moil»  Irriielireodo.  empio  una  valigia 
di  biancheria ,  la  pongo  in  fondo  del  baule,  e  la  dettino  ad 
»ii ''lupa guarnii  a  Roma. 

Siccome  dovevo  andarmene  tpedilamente ,  aerini  al  camar- 
lingo del  collegio  per  aver  danaro  :  mi  nipote  che  non  aveva 
più  in  mano  vcrun  capitale  di  mio  padre,  che  peraltro  il  mio 
viaggio  per  acqua  ,  ed  il  mio  trattamento  sarebbero  tlali  pa- 
cali uno  a  (Inotta ,  e  che  il  provvisionaci*  del  collegio  mi 
awel.be  dato  un  piccolo  involto,  dt  cut  mio  pad.  e  gli  «rtb- 
reto  conto. 

Il  giorno  appretto  allo  «puntar  dell'  ama  ano  cercalo  con 
jina  carrutaa  ;  ti  carica  il  mio  baule,  ed  il  provvittooiera  vi 
tale  meco  i  arriviamo  al  Tesino  ,  entriamo  in  un  piccolo  bat- 
tello ,  ed  andiamo  là  dove  queMo  fiume  mette  luce  nel  Po  ad 
in.  entrare  un'ampia  e  cattiva  barra 
arenalo  dal  «110  conduttore  al 
parla  di'  orecchio quindi  mi  dà  un 

viaggio,  e  mi  laici,. 

La  mia  maggior  premura  è  di  r laminare  il  piccolo  tetoret- 
lo.  Apro  l'iuvotlo.  Uh  ciclo!  qual  piacevole  torpreta  per 
me!  Vi  trovo  quarantadue  aecchini  fiorentini,  (  venti  Lui- 
gi all' incirca)  Buoni  per  andate  a  Minna  !  Faro  dunque  il 
viaggio  per  la  poti  a,  e  col  mio  bagaglio.  Ma  come  mai  ti  ca- 
marlingo ,  che  non  aveva  capitale  alcuno  di  mio  padre ,  mi 
ha  potuto  alfidate  lai  denaro  ?  Mei  lampo  che  lacere o  ottetti 
rifletti ,  e  mille  dilctlcvuli  progetti ,  urna  indietro  col  tuo 
Italtcllo  il  provviiivnitie.  Aveva  prcto  attaglio;  aurato  era 
denaro  del  collegio,  e  doveva  etaer  pagatn  ad  lui  mercante 
di  legname:  riprete  dunque  il  tuo  gruppo,  e  mi  tatcui  tren- 
ta paoli,  che  formano  il  valor  di  quindici  franchi. 

anta  ricco:  per  andare  a  Chiotta  non  mi 
i  a  Roma  ?  Li 


per  par-  )  „ 
unbuon   l  ,a 


Retto  in  ginocchio ,  e  fo  l'cianve  di  rnteienu:  in  capo  ad 
una  meta' ora  torna  il  padre  con  una  bugìa  in  mano,  e  ti 
pone  a  ardere  sopra  il  mio  baule:  lo  dico  il  Confiteor ,  dan- 
do pnncipt»  alla  mia  confessione  generale  con  dovuta  altri- 
tioue ,  e  tufficienle  routritione  .  Si  trattava  della  penitenti; 
colmitela  il  primo  punto  ivi  marcire  al  torlo  Tallo  a  quella 
famiglie,  eonlro  le  quali  avevo  lanciali  i  latitici  miei  dardi . 
Come  fare  pratrnlemeole  T  dovendo  voi  avpeltare,  dire  il  re- 
verendo di  enere  in  alato  di  ritrattarvi ,  non  vi  è  frattanto 
che  I'  eie  monna  ,  che  potta  tedare  lo  adeguo  d'Iddio,  j  mìe  ho 
l'elernoiina  e  la  primaria  opera  meritoria,  che  tcancelli  il 
peccalo.  Si,  Padre  mio,  lo  laro.  Nò  tignure,  replico  egli  , 
a  il  tarmiti.,  lutogna  farlo  nell'  alto  .  Ma  io  non  ho  che  trenta 
a  paoli.  —  E  bene,  ipogliaudmi,  Ggliomio.dcl  denaro  che 
?  uon  ha  ,  li  arquitta  quanlo  dando  di  più  .  Tratti  allora  rh  la- 
J  tea  i  miri  trenta  paoli ,  e  pregai  il  mio  ronfi».. re  ad 
J  carvi  di  dispensarti  ai  noveri  :  accelló  vuleotierì,  c  rat) 
S  f  aaiolutione , 
S  Volevo  continuare ,  areodo  alcune  cote  da  dire ,  delle  qna- 
S    li  credevo  di  eia  ermi  dimenticato  :  ma  il  reverendo  pad» 


tonno ,  e  chiudeva  gl'occhi  ad  ogni  poco  :  mi  du- 
lie itati,  quieto  ,  mi  prete  per  la  mano  ,  mi  diede 

ito  iter  viaggio  olio  giorni:  ogni  dì  avrei  voluta 
i ,  ma  non  avevo  più  danaro  per  la  peuileau  . 

CAP1TOLU 
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lai 

s 

s 
s 

»  JfY»  arrivo  •  <"<',■::  1 .  Seguito  di  aneddoti  del  rf  ut  rendo  pt- 
S     dee .  Mio  t*nxr<>  «  Udtnt .  Saggio  topra  quetltt  citi»  e  ana- 
U  prntneU  drl  Friuti. 

Tremante  arrivai  a  Chiotta  mi  mio  confettare,  che  ave- 
va  prcto  ¥  impegno  di  riconciliarmi  con  i  miei  geuitori  .  Mio 
padre  era  a  Venraia  per  un  affare ,  e  mia  madre  vedendomi 
giungere,  venne  a  ricevermi  piangendo ,  non  menilo  mao- 

'  la  famiglia  col  del* 


deli 


'lice,, 


1" 


avevo  avuti  in  menomi  facevano  tempre  più  girar  la  letta  : 
bitognava  però  con lolart ette  ,  c  ritornar  dinunro  aldiagutto- 
to  comperato  del  pellcgrìrtaggio . 

Avevo  il  letto  lotto  la  prua,  ed  il  lianlc  pretto  di  me  :  de- 
sinavo, e  «mi n  col  nato  ospite,  ch'era  il  condultora  della 
barca,  da  cui  mi  vroivan  falli  racconti  da  dormire  in  piedi. 

Uopo  due  giorni  arrivammo  a  Placenta  dove  il  padrone  ri 
aveva  qualche  affarci  prete  dunque  tetra  ,  e  vi  li  birra©.  Cre- 
dei allora  giunto  il  momento  a  premutilo  per  andarmene) 
prendo  meco  la  wligia,  e  dico  al  mio  uuron ,  che  avendo 
commiuione  di  farla  recapitare  al  connglier  Barilli  mi  pn  - 
valevo  dell' opportunità  ,  il  manigoldo  ni' impediste  di  luci- 
re  j.  aveva  già  ainlo  ottone  capretto  di  impedirmelo  ,  e  nc- 
conir  periiilevo  nel  mio  volere  ,  egli  minacciò  di  ricorrere 
al  braccio  del  governo  |>er  ritenermi.  il:Kigua  cedere  alla  tor- 
ta .  morir  di  t|tatimo,  andare  a  Chiotta  ,  o  gettarti  nel  Pò  . 
Rientro  nel  mio  bugigattolo  ,  le  dugratie  non  mi  avevano  an- 
cor fallo  piangere,  ma  queata  volta  m  punti. 

La  tera  mi  ti  chiama  a  cena,  ed  io  ricnao  di  andarvi  :  po- 
chi minuti  dopo  tento  una  voce  ignota,  che  in  tuono  pateli. 
co  pruuuniu  queale  parole  ,  i)eo  grattn»  :  ancora  ci  ti  vede- 
va batlanteinente,  guardo  per  una  lettura  a  traverso  alla  por- 
ta, e  veggo  un  Mcligwato  che  viene  alla  mia  volta  j  apro  l' li- 
trio  ed  egli  eulra  . 

Era  un  Domenicano  di  Palermo,  fratello  di  un  farooto  Ce- 
tuila  rinomatiuimo  predicatore  ;  egli  era  imbarcalo  a  Placen- 
ta quel!'  lite-tao  giorno,  dirigendoti  a  Chiotta  come  me  .  Sa- 
peva le  mie  avventure,  che  d  padrone  della  barca  lo  aveva 
oiettu  al  fallo  di  lutto,  e  veniva  ad  offhrnu  quelle  tpiritoali, 


s  '"Hi 

*  dr. 

>  rito 

S  Mae 


.he  U 

ditte)  te  mio  6glio  avene 
.  più  guardato,  ma  e  reo  d' in- 


taglio della  mia  condotta  .  Non  cnttò  mollo  al  rev 

iKtvere  il  cuore  di 
rito  e  fernetta ,  e  volgendoli  vmo  il 
Mancava,  mio  reverendo  ,  (  gli 
falla  ruta  bricconata ,  non  lo  avrei  [ 
contideratiooe ,  onde  gli  perdono  . 

Avrebbe  vivamente  desideralo  il  mio  compagno  di  viaggio, 
ebe  mìo  padre  fotte  lieto  m  Chiotta,  perche  lo  prctenlatte 
al  priore  di  8  Domenico  .  Gli  dine  adunque  mia  madre  , 
che  aspettava  tuo  marito  il  giorno,  ne  parve  contento  il  re- 
verendo padre ,  e  tenta  complimenti  »'  invito  a  pranao  da  ab 


Mi.  * 
de-  S 

or-  ? 


"I" 


ola/ 


.  I., 


.  italo  lo  |tooeva  in  dirti-    .     to  e 


lo  di  propormi  ,  e  delle  quali  parerà  aver  bisogno  la  i 
trial  ione  . 

Aveva  nel  tuo  ducono  molla  dolcetta    e  t 
r  mi  pane ,  che  gli  cadrue  qualche  lacrima  ;  vid 
.  he  avuciaava  agU  «edu  il  (auoUuo:  mi  Knbi  ■ 


Mentre  eravamo  a  tavola  giunge  mio  padre,  mi  alto,  e 
vado  a  chiudermi  nella  camera  arcanta:  egli  entra ,  e  vede  un 
gran  cappuccio;  ottetti  ,  dice  allora  mìa  madre  ,  è  un  religio- 
ni forettiero,  che  ha  dimandala  otpilalilà  .  —  E  quell'altra 
coperta  f  Quella  tedia  T  —  Non  ti  potè  fare  a  meno  di  non 
parlar  di  me  :  mia  madre  Incomincia  a  piangere  ,  il  religioni 
predica,  ne  omette  io  lale  occat.ooe  la  parabola  del  Egl.uol 
Prodigo:  mio  padre  era  buono,  e  mi  amava  tommameule  . 
Alle  corte  ,  mi  fanno  venire  ;  ed  eccomi  nlienedello  . 

Dopo  pranao  mio  Padre  accompagnò  il  domenicano  al  Mao 
convento.  Non  vi  ti  voleva  ricevere,  poiché  tulli  i  frali  deb- 
bono avere  una  permuti,  i  .  interino  dei  loro  «perinei ,  qua- 
le chiamano  obbHUtnx* ,  che  ad  etti  trrve  di  recapilo  e  di 
nattaporto  ,  r  quello  reverendo  ne  aveva  uno,  ma  vecchio  ,  e 
lacero  da  non  t 


ro  da  non  polrrti  leggere  ,  ed  il  tuo  nome  non  i 
ano  padre  pero  che  aveva  del  credito,  lo  fere  noli 
ricevere  a  conditiooc  ,  che  vi  ti  tareblac  trattenuto  poro 
tempo . 

Finiamo  Tutoria  di  quetto  buon  religioso .  Terme  ditcor- 
ipra  mia  relìquia  che  aveva  incana- 
la in  un  orologio  di  argento;  li  fere  grnnflrilrrr ,  e  motlru 
loro  una  ipecie  di  cordoncino  avvolto  a  un  fil  di  ferro  :  era 
un  frammento  di  cintolo  di  Marta  Vergine  .  tervilo  ancora  al 
tuo  Divino  Figliuolo:  P  autenticità  li  ratificava .  teeond' 
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do  questo  cintolo  in  un  1  .ridere ,  il  fuoco  rispettava  |t  rt|i. 
quia,  •  il  cordoncino  fi  riaveva  illcao j  c  tonandolo  nell'  olio, 

no  diveniva  miracolo» ,  e 

I 

,  tea  non  poteva 

moni»  ,  ed  in  presenta  <li  un  cerio 
per  ione  devote  [..  r  la  più  grande  edificaaion*  ,  •  la 
gloria  di  Dio.  Furono  Calli  molli  ditterai  tu  tal  proposilo , 
e  saceoro*  mio  padre  era  medico  delle  religiose  di  8.  Franca- 
tco,  seppe  cuti  ben  maneggiarsi  presso  di  est*,  che  ti  deter- 
minarono io  fona  della  ni  rumini  del  domenicano  •  permet- 
tere che  ti  facetae  il  miracolo  Sitando  il  giorno  ed  il  luogo, 
ove  ti  tir  e  bit  eseguila  la  rerrirtonia.  Il  rodendo  padre  fral- 
Unto  ti  fece  dare  una  buona  provvisione  d'  olio,  e  qualche 
denaro  per  dir  delle  mette ,  ascodone  bitogno  per  viaggio . 

Tulio  ebbe  csecutioae  :  ma  il  giorno  appretto  il  Vescovo 
ed  il  Podetlà  informati  di  una  rcligioia  funtionc  ,  che  era  ita- 
la falla  tenta  permetto,  e  nella  quale  un  frale  forestiero  ave- 
va ardilo  vettir  itola  ,  adunar  gente ,  e  vantar  miracoli ,  pro- 
cederono  entrambi  alla  verirìcaaiunc  dei  falli .  Il  miracolo» 
cintolo  che  relitte»!  al  fuoco  non  era  in  aoitanaa  <be  filo  di 
(erro  artificiosamente  accomodalo  per  ingaBiw  degli  occhi  j 
insomma  le  rcligiote  furono  wleuoemenle  igridale,  •  U  fra- 
le iparl  . 

Alcuni  giorni  dopo  mio  padre  ed  io  partimmo  per  il  Frìu* 
li ,  e  pattammo  per  Porto  Gruero,  ove  mia  madre  aveva 
qualche  espilale  nell'  afillo  della  Comunità.  Quella  piccola 
citlà  ,  che  e  limitrofa  al  frinii ,  è  la  reiidcnaa  del  Vescovo 
di  Concordia  ,  città  antichissima ,  ma  quasi  abbandonata  per 
motivo  della  calliv'  aria. 

Cammin  facendo  si  passò  il  Taghamento  ,  ora  fiume- ,  ora 
torrente,  e  che  bisogna  guadare,  non  essendovi  pool  i  o 
barche  per  traversarlo,  e  finalmente  arrivammo  a  Udine  , 
che  è  la  rapitale  del  Friiili  venraiano  . 

1  viaggiatori  non  fanno  mentiooe  alcuna  di  quella  provili- 


.timo.  Vi. 


i  amili  di  m 
trattatole  , 


Vi  è  fri  le  altre  eoa*  a  Udine  un'  accademia  di  belle  lette- 
re Milo  il  titolo  degli  Sventati,  ti  di  cui  emblema  è  un  insili- 
no a  vento  nel  greto!»  di  una  valle  con  quetl'  epigrafe  ; 

No*  e  quaggiù! 

Le  lettere  vi  ti  coltivi 
lo  mento ,  e  vi  si  Uova  weietà  sommamente 
S    griiiuaa . 

S  Udine  posta  a  ventidue  leghe  da  Veneaia  è  governata  da 
li  un  signore  veneto  ,  che  ha  il  titolo  di  luogotenente  ,  •  vi  è 
\  inoltre  un  consiglio  di  nobili  del  paese,  che  te  neon  seggio 
l  nel  palaato  della  città,  ed  adempiono  alle  cariche  della  ina- 
•  gialralura  luhordinatamenle . 
?  La  città  «  bellissima  :  le  chiese  ricebatsin 
»  le  ,  e  le  pitture  di  Giovanni  d'  Udine  scuoiare  di 
»  ne  fanno  il  principile  ornamento  .  Vi  è  on  luogo  per  il  psa- 
t  seggio  nel  messo  della  città ,  tubborgbi  piacevoli ,  e  contorni 
S  deluiosij  ed  il  palaato  immenso,  ed 
S  Pattareemo  dei  conti  Uanim  nubili 
soggiorno  da  monarca 


Chiedo  perdono  al  lettore  se  la 
poco  lunga)  avevo  caro  di  render 
te ,  eh*  ne  e  degno  per  luUi  t  rs| 


gualche 
riguardi 

CAPITOLO  ET. 

.  Tei  tua , 


isione  gli  sembra  un 


L'oblio  di  una  regione  roti  considerabile  dell'Itali*  mi  • 
tempre  dispiaciuto;  ne  farò  qualche  parola  io  di  passaggio  . 

Il  Friuli,  (che  ti  chiama  ancora  in  Italia  Ut  Patria  del 
Frinii')  e  uua  vattitiima  provincia,  che  dalla  Marca  Trevisana 
ai  estende  Con  alla  Cariutia ,  rd  è  divisa)  fra  la  Repubblica  di 
Veneaia,  e  li  Slati  Austriaci.  Il  Limolo  ne  fa  la  spartiaio- 
nc  ,  e  Gorilla  è  la  rapitale  della  parie  austriaca . 

Non  vi  e  provincia  in  Italia  ,  ove  vi  tia  tanta  nobiltà  , 
quanto  io  questa.  Quati  tulle  le  lene  »nei  feudali,  e  dipen- 
dono dai  rctpetlivi  loro  sovrani,  rd  ha  inoltre  il  castrila  di 
Udine  uni  ula  di  parlamento  ,  nella  quale  li  Slati  si  aduna- 
no, tingolar  privilegio,  che  non  esiste  in  vcrun'allra  provin- 
cia dell'  Italia  . 

Il  Friuli  ha  tempre  dati  uomini  grandi  alle  due  naaioni  , 
•  ve  ne  tono  molti  alla  corte  di  Vienna ,  malli  ne)  Senato  di 
Vrnetia  .  Esisteva  in  altro  tempo  un  Patriarca  di  Aquilcia  , 
the  farcia  a  Udine  la  sua  rrsidema  ,  non  avendo  mai  potuto 
Aquileia  risorgere,  da  che  Aitila  re  degli  UnniU  saccheggiò, 
e  la  rr-sc  inabitabile .  Questo  patriarcato  è  stato  soppresso  da 
poco  in  qua ,  eia  sola  diocesi,  che  comprendeva  l'intiera 
provincia ,  ò  ttata  divisa  in  due  Arcivescovadi,  uno  a  Udine, 
V  altro  a  Goritia. 

E  benissimo  tenuta  net  Friuli  1*  agricoltura ,  ed  i  prodotti 
della  terra  ,  tanto  in  grano ,  che  io  vino  ,  tono  abbondantissi- 
mi ,  e  della  miglior  qualità;  qui  appunto  ti  fa  il  Picolit,  eh* 
smila  tanto  il  Total' ,  e  dalle  vigne  d'  Udine  ricava  Veneaia 
una  gran  parte  dei  tini  nereisarj  al  consumo  del  pubblico , 

Il  linguaggio  l  'i  lutile  è  particolare,  ed  è  dilfirile  ad  in- 
tendersi, quanto  il  genovese,  anche  per  gl'italiani.  Pare, 
che  questo  gergo  si  accenti  molto  alla  lingua  francese.  Tulli 
i  termini  femminini,  clic  in  italiano  finiscono  in  n ,  nel  Friu- 
li terminano  in  e  ,  e  tulli  i  plurali  dei  due  generi  sono  ter- 
minali per  s . 

Io  non  »  come  queste  desinente  francesi ,  unitamente  ad 
una  quantità  prodigiosa  di  voci  francesi,  abbiano  potuto  pe- 
netrare in  un  parte  ti  lontano , 

È  vero,  che  Giulio  Catare  paltò  le  montagne  del  Friuli  , 
le  quali  per  questo  hanno  pure  il  nome  di  Alpi  Giulie  ,  ma 
1  romani  non  terminavano  le  loro  voci  femminili ,  uè  alla 
francete ,  ni  alla  friulete. 

Ciò  eh*  vi  è  di  particolare  nel  comua  gergo  del  Friuli  è  , 
eoe  chiamano  la  notte,  sera,  e  la  sera,  notte.  Verrebbe  la 
tentazione  di  credere,  che  il  Petrarca  parlasse  dei  friuleti  al- 
lottili- ditte  nelle  tue  cantoni  liriche  , 

Genie  a  cui  ti  fa  notte  ai-nnli  tera . 

Ma  ci  partiremmo  mite  da  quello  principio  per  credere, 
che  questa  nanone  non  sia  ingegnosa ,  ed  attiva  al  nei  d'o- 
gni altra  d'Italia  . 

GOLDONI  T.  IV.  (  xivioark  ) 


A/i 

M 

io  padre  esercitava  a  Udine  la  in*  professione ,  ed  io 
vi  ripresi  il  corso  de'  miei  sludi.  //  Signor  Morelli,  celebre 
giureconsulto,  dava  in  casa  propria  un  corso  di  gius  civile 
*  canonico  per  istruaiooe  di  uno  de'  suoi  nipoti .  Ammeueva 
alle  sue  lesioni  anche  persone  del  paese ,  ed  io  pure  ebbi  la 
turi  una  di  e  nere  in  quel  numero.  Contesso,  che  profittai 
più  in  tei  mesi  di  tempo  io  questa  occasione  ,  di  quello  che. 
non  avevo  fallo  in  tre  anni  a  Pavia  ■ 

Avevo  molta  voglia  di  studiare ,  ma  essendo  giovine  mi  ab- 
bisognava qualche  distrinone  piacevole  j  cercai  però  diverti- 
menti,  •  ne  trovai  da  differenti  ipccie.  Ora  voglio  render 
conto  di  quelli  che  mi  hanno  dato  molto  piacere  ,  •  nel  tem- 
po sles»  mollo  onore,  e  terminerò  con  ailri ,  che  non  mi 
hanno  dato  ne  onore  né  piacer*  . 

Avevamo  passato  un  carnevale  molto  pat 
a  cagione  d'un  orribile  avvenimento, 


di' 


so 

cb*  aveva  messa  la 
citlà  in  coitcruatione  .  Un  gentiluomo  di  antica  e  ricca  casa 
era  stato  ucci»  con  una  fucilala  neU"  uscire  dalla  commedia  ; 
non  li  conosceva  l'autore  dell'  omicidio,  vi  i 
ti,  ma  rtiuno  ardiva  parlarne. 

Viene  la  qnaretima  .  Vado  il  giorno  delle  ceneri  ad  I 
tare  il  padre  Calanco  agostiniano  riformato,  e  trovo  i 
bile  la  sua  predica .  Caco  di  chiesa  ,  ritengo  a  memoria  paro- 
la per  parola  i  tre  punti  della  ma  il  unione  ,  procuro  di  riu- 
nire io  quattordici  veni  il  tuo  argomento,  la  sua  condotta, 
e  la  sua  morale,  e  erodo  di  aver  latto  un  sonetto  assai  pas- 
satole . 

Mi  porto  il  giorno  medesimo  a  farlo  tcnlire.  al  ligoor  Treo 
genlduomo  d'Udine  eruditittiino  in  belle  lettere,  e  di  som- 
mo gusto  per  la  poesia  ;  egli  pure  trovò  assai  passabile  il  roso 
sentito . 

Mi  fece  brasi  il  favor*  di  corregger  qualche  parola,  e  mi 
incoraggi  a  farne  altri.  Tenni  sempre  dietro  con  «attesta  al 
mio  predicatore:  feci  ogni  giorno  l' istcsto  lavoro,  e  mi  tro- 
vai alla  ter*»  festa  di  Pasqua  con  aver  compilale  Ircolaiei 
prediche  eccellenti  in  trenta  sei  sonetti  fra  buoni  e  tallivi. 

Avevo  prew  la  pretensione  di  mandarli  al  torchio,  toslo- 
?hè  avevo  mesto  insieme  materie  suihciriili  per  un  foglso  in 
quarta;  onde  nell' oli. iva  di  Pasqua  pubblicai  il  mio  libretto 
alla  ruaiira,  dedicalo  ai  Deputali  della  città.  Molti  ringra- 
aiamenli  per  parte  dell'  oratore,  molla  riconoteenu  per  par- 
ie dei  primar)  magistrali;  insamma  molli  applausi.  La  nuo- 
tila piacque,  e  la  rapidità  del  lavoro  lorprrte  anche  di  pio. 


stri  elogj  ■ 

Stava  lungi  qu 


certa  giova- 


ro  passi  dalla  mia  porta  una 
,  che  mi  piaceva  inf  imamente  ,  ed  alla  quali 
volentieri  la  mia  corte .  Convien  tali ,  mio  caro  lettore ,  che 
io  vi  faccia  il  ritratto  della  mu  Isella?  che  io  le  dia  on  colo- 
> ito  di  rose  e  di  gigli ,  i  delineamenti  di  Venere,  i  talenti 
di  Minerva!  No,  quelli  bei  ragguagli  non  v'ii 
ro  .  Mi  trattenga  eoa»  voi  nel  mio  studiolo ,  tome  mi  I 
rei  in  conversaaione .  La  materia  delle  mie  memorie  non  me- 
rita nò  maggiore  elrgansa  ,  né  maggiore  industria.  Vi  sodo 
alcuni,  che  dicono ,  bisogna  elevarvi ,  il  pubblico  merita  ri- 
spetto: io  credo  di  rispettarlo  benissimo  tutte  le  volte  ,  ebe 
presento  ad  esso  la  venta  nuda ,  e  senta  orpello  . 

Non  conoscevo  che  di  nome  i  genitori  della  signorina,  la 
vedevo  alla  finestra ,  la  seguitavo  alla  chiesa  ed  al  pasteggio 
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pure  alla  mia  pa- 
lar* alla  medesima  la  vo- 


meKlestittiirumenle,,  uè 
la  mia  i  or  Ini  anione  . 

Non  so  se  «Ila  se  m  MMfMM,  ma  la  ma  cameriera  non 

Urdù  multo  •  tropi  inni  •  L'a  giorno  pacata  maligna  strega 
venne  a  trovarmi  j  mi  parlo  molto  dì  te  ttrtsa ,  e  della  tua 
padrona,  r  mi  aassrunt  cbc  io  potevo  con  laro  e  a»»IJ*  una  ,  e 
.11  I'  altra  .  Domandai  M  palato  MnAnUI  BCTlvee*  ...  >), 
mi  diate,  senta  Lo  unni  unire,  scrivete  pura  ali 
dronrina  ;  prmdo  1'  impegno  io  d 
tira  lettera ,  e  di  portarvi  la  risposta* 

Veramente  volavo  scriver  nel  I  '  al  lo ,  a  la  prega  i  ad  allet- 
tar* .  M-a  no,  mi  disse,  vado  alla  unta  Matta  ,  non  la  Iute» 
mai,  ci  vado  ofioi  giorno  ,  ma  tornerò  nall'aacirc  di  efaieta  . 
EU*  porte,  ad  w  scrivo  la  mia  lettera,  nella  quale  dopo  i 
ceenplintenli  d*  etichetta ,  a  l«  ardile  ctprrwiosi  di  troem- 
aa,  .tot-ilo  a  madamina  un  rrmlrz- rotti  nelle  regole.  Hilor- 
na  Terrta ,  (  quello  era  ti  nome  dalla  cameriera  )  precide  la 
lettera  ,  e  nell1  atto  di  partire  mi  pretenta  la  guancia  -  Non 
vi  è  l' uao  io  Italia  di  abbeacctar  le  donne  coti  lonocecjtem.'ii- 
te  coinè  in  Francia,  e  poi  era  brulla  da  far  paura;  ricutai 
dunque  6n  che  potei  ,  ma  mi  tallo  al  collo,  e  bitoguò  a  ogni 
cotto  abbracciarla . 

Due  giorni  dopo  iocoeilraodoni  Tema  per  «trilla  mi  por- 
te con  dettretia  un  rogito,  cita  meati  tubilo  in  Una.  Era 
una  lettera  di  madamina  »  »  •  in  rapite*,  alla  mia  j  la  trovai 
pero  si  ma 
che  cota  - 

Rilesat  a  un  dipretto,  che  non  potava  ricevermi  in  caia 
imi  il  contento  dea  tuoi  genitori ,  *  che  te  volevo  parlar* 
dalla  strada  di  notte .  tarrbbe  itala  qualche  quarto  d'ora  al- 
la finetlra  per  teatirnti .  In  Italia  e  tuo  antico  tare  all'  amo- 
re al  sereno!  bisognava  onslortnarviai. 

L*  .stesso  giunto  capitatovi  a  un'or*  avanti  I'  all.t  vidi  a- 
prvrti  l' imposta  deHa  finestra ,  e  vidi  comparir*  una  Irata  in 
trulli  a  da  notte  r  parlavo  a  questa  tesiti,  e  questa  tetta  mi  rispon- 
deva ;  di  tanto  in  Unto  io  diceva  desi'  espressioni  affettuose  , 
e  mi  ti  rispondeva  sull'ut  est»  tuono.  Incoraggilo  dalle  facilità 
che  credevo  scorgervi,  vado  tra  passo  più  avanti,  quando  tutto 
in  un  trailo  senio  uno  scroscio  di  risa  ,  e  vedo  chiuderli  la 
finestra .  Non  intendeva  ebr  all'are  (uste  questo  |  me  ne  tor- 
no a  casa  soddisfatto  da  una  parie,  malcontento  dall' altra . 
Conviene  aspettar  Teresa . 

La  vedo  il  giorno  dopo,  mentre  mio  padre  era  In  casa . 
Scendo ,  rtgginngo  la  devota  ralla  piatta  della  cattedrale  ,  e 
la  interrogo  sopra  hi  risata  della  notte  acorsa.  Voi  avete 
rispose,  grassosissimo  lepidcaac  ;  la  mia  padrona 
Miichè  non  è  bigotta  ,  ma  rnovveoendoai  della  tua 
,  ha  chiosa  la  finestra.  Seguitate,  seguitate,  ella 
mgginnse  ,  e  non  temete  .  Aveva  qualche  altra  cosa  da  dirle; 
ma  orsù,  etra  riprese,  e  tardi ,  nou  voglio  perder  la  Messa . 

Vedevo  Itene  che  la  Messa  andavi  mal  d'accordo  col  mesi  .er- 
ro di  incanna,  e  costei  non  poteva  esaere,  che  una  civetta, 
come  lo  era  di  fatto  in  tutto  il  rigor  di  termini ,  Ma  essendo 
io  amante ,  credei  di  dovermela  seco  panar  bene,  e  conti- 

rpmrrmed,^rr  compariva  laicità  m  cui- 

fia  da  notte ,  bensì  ad  un'  altra  mollo  distante . 

Ne  chiesi  la  ragione.  Madamina  temeva  la  vicinanaa  della 
aignora  madre ,  ed  ero  perciò  più  riservalo  nei  miei  discorsi, 
ma  mi  si  lanciava  di  lempa  io  tempo  qualche  espressione  ito 
poco  libera,  ed  io  con  facilità  ribadivo.  Si  adivano  i  soliti 
scrosri  di  risa  ,  ma  la  finestra  non  ti  chiudeva  più . 

Dn  giorno  nel  quale  pressavo  Teresa  perche  mi  procurasse 
tra  abboccamento  diunto  rnn  la  sua  padrona,  minacciandola 
di  abbandonar  tutto  te  non  I'  ottenevo,  itale  quieto ,  ella  mi 
disse,  vi  pento  al  pari  di  voi;  parlerò  alla  lavandaia  di  casa, 
che  sta  a  Chùivri  astiente  an  messo  miglio,  ed  è  questo  ip- 
punto  il  luogo  ove  mi  lusingo  di  potervi  render  contento  • 
Ma  sentite,  sentiti' ,  ella  soggiunte  ,  voi  dovete  conoscere  le 
signoretle  :  esse  son  capricciose  ;  ve  ne  so n  poche ,  che  siano 
capaci  di  un  peri".  Ito  tbtinleretie ,  e  la  mia  padrona  non  è 
delle  più  generose  :  se  voi  soleste  farle  un  piccolo  regaletlo , 
credo ,  ebe  quest'  altenaione  avvantaggerebbe  molto  il  voetro 
aflàre.  Come,  io  dissi,  ella  setetlerrl.be  an  regalo?  . .  .  Non 
da  voi ,  riprese  la  strega ,  ma  ie  glielo  presenlasai  io ,  «Ila 
non  lo  ricuserebbe ...  E  cosa  potrei  io  darle?— .  .  .  ieri .. . 
guardate ,  non  piti  die  jeri  la  padroncini  mi  dimostrò  il  più 
gran  deiiderio  di  avere  un  finimento  di  quelle  gioje  di  Vien- 
na colorite ,  che  sono  ora  di  moda ,  e  che  tutte  le  donne  vo- 
gliono avere.  —  Dove  ni  vendono?  —  Oh!  non  ce  ne  tono 
delle  belle  in  questo  paese  ;  bisognerrUte  farle  venire  di  Ve- 
,  croce,  orecchini,  collana,  e 
,  avete  voi  sentita  metta  ?  — 
Non  ancora .  —  Andateci.  —  Come  ?  ricusereste  forse  di  ob- 
bligare una  giovane  amabile  e  granosa,  che  voi  amale,  per 
In  quale  avete  stima,  e  potreste  nn  giorno  possedere  J  -— 


ci  ha  riso, 


Flemma,  flemma  :  v'  intendo  ;  avrò  il  fintrnenio  ,  e  ve  lo  da- 
rà in  proprie  mani .  —  Ed  io  lo  presenterò  alla  padroni  ina  , 
e  voi  la  vedrei,  «atti  con  le  gioje  del  tuo  caro  Goldoni .  — 
Del  tuo  caro  Goldoni  ?  Credile  sui  dunque ,  che  io  sia  il  ca- 
ro della  signorina  ì  —  Dn  poro  lo  siele ,  e  lo  sarete  di  più  . 
—  Ouantlo  avrò  regalale  le  gsoje  ?  —  Si  certamente  .  —  Sa 
vie ,1*  sottra  padronciua  le  avrà  .  —  Tanto  megbo  .  —  Te» 
reaa  ,  buon  giorno.  —  Addio  signore  . .  .  datemi  un  abbrac- 
cio. —  (  Che  iJ  diavolo  ti  porti .  ) 

Vado  a  cast  d'  un  orefice  di  mia  conoscerne ,  e  gliene 
do  la  commissione  |  la  riceve,  e  in  capo  a  quattro  giorni 

Sfeci  lecchini  senta  il  porto  ,  e  senea  le  spese  della 
mintone.  Vedo  Teresa,  le  fu  cenno;  sic  oc,  prende  la 
cassetta ,  •  la  porta  seco  ;  il  giorno  appresto ,  che  era  do- 
meuica  ,  vado  in  chiesa  ,  e  mi  si  presente  subito  all'  oc- 
chio Madamina  *  •  *  guarnita  delle  mie  gioie  ,  che  inu- 
la va  no  per  eceellenaa  i  rubini  e  gli  smeraldi . 

Ero  contento  come  un  rei  frattanto  la  tignoretta  non  mi 
aveva  fittalo  l' occhio  come  avrei  desideralo ,  non  mi  ave- 
va dato  alcun  segno  di  soddutasione ,  e  ■  rcndarx-feos  not- 
turni erano  itali  sospesi  da  qualche  giorno  a  inouso  di 
alcune  ciarle  del  vicinato  . 

Teresa  non  mancò  di  venire  a  trovarmi,  e  dirmi  le  più 
liclle  cote  del  mondo  per  parte  della  tua  padrona  ;  e  sic- 
come le  feci  comprendere  ,  ebe  dovevo  esigere  qualche 
cosa  dà  più ,  m' invitò  ad  essere  a  ( ftmt  h  il  gsovedi  se- 
guente in  casa  «Iella  indicata  lavandaja,  dove  si  riservava 
la  signorina  a  darmi  prove  del  tuo  attaccamento ,  e  della 
tua  riconoscente .  Bene,  benisiimo  !  giovedì. 

Il  tempo  mi  compariva  molto  lungo,  e  vi  ruminavo  gior- 
no e  notte.  Quel  prova  di  affetto  dovevo  io  inai  aspet- 
tarmi ?  Di  veni' anni  non  mancava  temerità.  In  somma 
viene  il  giorno ,  mi  porto  alla  casa  della  lavandaja  ,  e  vi 
arrivo  il  primo .  In  capo  ad  una  mesa'  ora  vedo  Teresa , 
e  la  scorgo  sola;  fremo  di  sdegno,  e  la 
Ella  mi  prega  a  pormi  in  calma .  e  mi  fa 
soffitto,  ove  non  vi  era ,  che  un  letto  i 
dia  di  paglia  strappata  :  la  presto  a  parlarmi ...  a  dirmi  .  , . 
ed  ella  mi  prega  di  nuovo  a  calmarmi ,  e  ad  ascoltarla  . 

Aime!  mio  raro  amico,  ella  ditte,  tono  dsiguilatisti- 
mi  della  mia  padrona  ;  dopo  le  attensioni  che  voi  avete 
avute  per  està,  dopo  avermi  promesso,  manca  di  parola, 
trova  pretesti  per  non  venir  meco  .  Come  !  in  dissi  inter- 
rompendola .  Ella  trova  pretesti?  ne  ci  verrà?  Si  burla 
forte  di  me?  Uditemi  nino  al  termine,  riprete  la  furba j 
n*  tono  piccata  quanto  voi,  e  più  di  voi,  poiché  la  figu- 
ra che  ella  mi  fa,  e  per  me  di  tal  conseguenti,  rhc  mi 
mette  in  desolaaione.  Poneva  nel  suo  discorso  un  calore, 
ed  una  veemensa  ti  straordinaria  ,  che  la  credei  verarura 
te  penetrata  di  telo  per  me,  e  procurava  io  ttesso  di  casal 
maria.  Cambiò  realmente  tuono,  e  prendendo  un' aria  te- 
nera e  patetica,  continuo  dicendomi  :  udite  ,  io  voglio  por- 
vi deviati  agli  occhi  lotti  i  tratti  di  perfidia  di  questo  pic- 
colo 


uesia  :  un  finimento  completo 
spilli.  —  Ma  cara  mia  Te  re  si 


proverò  da  principio  nn*  passiono,  che  avevo  nutrita  io 
.  ii.  ir  e.  obbligandomi  a  ncrinVar  per  lei  le  mie  brame  • 
le  mie  sperante,  e  nt'iocoenbenao  d'interessarmi  presso 
di  voi  in  suo  savore*  11  mio  italo  ,  la  mia  docilità ,  il  mio 
carattere  m'impegnarono;  feci  degli  sforai,  chr  mi  tono 
costili  aosniri  •  lacrime,  e  preparata,  come  già  ero  di 
vedervi  felice  a  mie  spese ,  ro  inganna,  mi  dichiara  la  sua 
ittditferrnta  per  voi,  e  mi  ordina  di  non  più  parlargliene  . 
Gridai  allora  trasportato  dalla  collera  j  e  le  mie  gioje  f  Te- 
resa grida  ancor  più  forte  di  me ,  /.-e  tiri  rtWtiae .  Con- 
fesso schiettamente ,  che  i  dieci  Becchini  che  avevo  spe- 
si, davano  molto  impube  al  mio  risentimento,  non  nte- 
noebé  le  notti  che  avevo  passate,  le  speranze  che  avevo 
eoBcepite,  ed  il  rossore  di  vedermi  ingannalo.  Ero  sul  pun- 
to di  dar  nelle  furie  ;  ma  li  saggia,  e  prudente  Teresa 
mi  prende  per  la  mano,  e  volgendo  verso  me  i  tuoi  lan- 
guidi sguardi:  mio  raro  amico,  mi  disse,  siamo  stati  en- 
trambi ingannati:  bisogna  vendicarti,  e  rendere  all'ingra- 
ta il  dopi  ci  tu,  di  cui  ella  e  meritevole:  io  son  pronta  a 
lasciarla  in  questo  punto;  e  per  quel  poco  che  vogliate 
far  per  me ,  io  non  avrò  mai  altra  ambiatone ,  che  di  nu- 
trir per  voi  il  più  parasele  attaccamento  . 
Tulio  qucito  discorso  mi  sbalordì;  non  me  l'ispettivo, 
ad  ipró-  gli  occhi .  Voi  dunque  mi  amale, 
ma?  (tranquillamente  le  disia)  Si,  ella  ri- 
spose ibltracriandomi ,  io  vi  amo  con  tulio  il  cuore,  e  son 
pronta  a  darsene  le  prove  le  più  rominrcnli:  vi  tono  molto 
grato,  io  risposi;  dalcmi  dunque  tempo  da  ndrttere,  saprete 
speditamente  la  mia  miniera  di  pentire.  Dopo  un  secondo 
abbraccio  a  lajciammo ,  prendendo  i^nuna  dm-rsa  strada. 
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Arrivilo  io  eiltl  vado  milita  in  cui  d'  una  erettala  l  drtimo  entello,  ara  io  rata  d 

eh.  «tonacelo  .  e  ch'era  quella  dell,  signorina  C.  •  »  •  7  il  « 

Hi  ero  combinalo  in  qualrha  luogo  di  divertimento  eoa  ?  ano  andava  io 

dorala  parane,  avevo  schermo  aero  aul  proposito  della  /  La 


aita  pratica,  e  mi  pareva  propriamente  al  caso  per  quello  1 

che  ne  volevo  fare  :  feci  ad  essa  il  r arrunto  della  mia  ilo-  1 

ria  dal  principio  fino  alla  fior,  la  pregai  di  svilupparne  il  S 

Dodo  ,  a  le  promisi  uno  .cechino  te  arrivava  a  tcuoprir-  S 

mi  la  venta.  Prete  eoo  piacere  l'impegno,  •  vi  riuicì  a  v, 

maraviglia  ,  talché  dopo  Ire  giorni  mi  poae  al  fatto  di  lui-  l 

tu  eoo  la  maggior  cJ.ur.aaa  .  poliau,  eh.  a»  poteaa.  da  t 


Fallo  qurato,  vidi  Tereia ,  le  assegnai  il  rrnfo;  .  ... 
in  oh  della  lavandaia ,  vi  andai  di  buon'  ora  per  arrivar- 
vi il  primo  :  condussi  io  uoa  ipecie  di  cabriolet  tre  per- 
aooe  meco ,  e  le  nascosi  dietro  un  canto  dello  il  anione  , 
ove  ti  facevano  i  bucati .  Avcto  concertalo  il  mio  aliare 
con  la  padrona  della  rata ,  ed  ero  sicuro  del  fatto  . 

Ecco  die  giunge  Tereta ,  ed  eccola  di  me  controia.  Vo- 
levi talire:  oo  ,  oo,  le  diui,  lodiamo  tolto  il  pergolato,  { 
miglior'  aria.  Qui  auiti  tuli'  erba,  vuole  in-  t 
a  parlarmi  della  tua  padrona ,  e  prorompere  in  ? 
nuove  invettive,  lo  le  tronco  la  |urola,  .  eoo  tuono  ie- 
ri u  ,  ed  im|>oneule,  non  ai  tratta  più,  io  le  ditti,  della 
signorina  C.  *  *  *  ora  non  ti  tratta  ebe  eh  Teresa,  eh' 6 
un'  indegna ,  e  ebe  m'ha  ingannalo.  A  mirate  parole  aem- 
lira  sbalordita,  e  ti  tforta  di  piangere:  le  rammemoro  al- 
cuni IraUi  della  tua  malignila  ,  ella  nega  tulio  ,  e  vanta 
la  ava  innocenti  .  Fo  allora  etrire  le  Ire  persone ,  che  Ite- 
ra natcotl.  :  Teret.  nel  veder  la  cretlaja  celta  di  fare  smor- 
fie ,  e  prenda  l'aria  di  ifitciataggioe,  dicendo  ad  alta  vo- 
ce I  ab  civetta,  tu  mi  hai  tradita;  quindi  indiriaaando  . 
ne  il  tuo  ducono:  ti  signore,  ella  mi  ditte  arditamente  , 
io  vi  ho  ingannato,  non  mi  oaicondo .  A  lati  parole  co- 
mincia eia  trono  a  ridere  ,  ed  io  fremevo  di  rabbia  .  Aspri 
«•. 


leuni,  ora  in  caia  d'altri; 
consideralo  per  malato  , 
e  riceveva  tulli . 

stasimi  Mi 

ricordo  ..cor.  del  putto  di  armato,  che  era  il  piallo  d. 
etichetta:  un  quarto  di  montone,  o  di  ea|-rioln,  »  un  pei- 
lo  di  vitella  ne  faceva  |.  late:  ri  tran  sopra  lepri,  o  Ta- 
giani  con  un  ammauo  di  starne,  permei,  quindi  beccar, 
ce  Isercacc.ni  e  tordi,  e  terminava  la  piramide  con  el- 
lodole  e  becrafichi. 

Ma 

in  giro  gli  uccelletti:  ora  emetti',' ora 
quelli  tiravano  a  te  il  lelv.crrame  per  tagliarlo,  »  j  dilet- 
tanti di  rame,  ne  vedevano  allo  scoperto  quei  grotti  pel- 
li i  che  vie  più  lusingivano  il  loro  anisetilo . 

Era  pure  d'etichetta  il  portare  tre  minestre  In  ogni 
primo:  una  tuppa  con  contorni,  altra  tuppa  d'erbe  nel- 

putti  di  mei. 


fa  prima  partala,  e  dell'  orlo  mondo  Ira 


dell'irroHo,  <  mi 


lo,  il  primo  fu  per  tua  MactU  Imperiale 
tentali  a  ciascuno  dei  comroroi*h  in  tale 


Car- 
pre- 


-—  — -  -  — - .  -  ,  —       - — -  -  — •    — •  -  •  •■-[--•  . 

«erbate .  Chi  scritte  la  prima  lettera ,  che  tu  mi  S 
;li?  Est.  risponde  ridendo,  lo.  —  A  chi  parlai  in  S 


consegnasti 

atrada  per  più  notti?  —  A  me.  —  e  lo  scroscio  ili  rit.  ? 
—  Venir,  da  me.  —  Fotti  tu,  che  chiudetli  la  finestra  ? 
- —  No  ;  fu  la  mia  padrona  ,  che  ti  Imitava  di  voi .  —  Tua 
padrona  d'accordo  tecoT  «Si,  poiché  vi  credeva  mio  a- 
mante.  —  lo  tuo  .mante!  —  Non  ero  forse  al  caio  per  voi?  — 
Sfacciala  !  —  E  le  mie  gioje?  —  La  gode  1.  mia  padro- 
na. —  Come?  —  Ella  le  ba  pagale.  —  A  chi?  —  A 
me.  —  Ah  ladra!  Avevo  voglia  di  dittarle  I.  facci.:  mi 
Me  prndeuaa  .  Pago  di  averle  lolla  t.  maschera  ,  mi 
I  testimoni  dell,  sua  indegnità  ,  e  diro  ad  casi) 
ve  I.  rilascio  :  tu  ricolmata  di  rossore  e  dì  ditpreato  :  li  m. 
padrona  tara  ini-  :  *  -  -  del  di  lei  procedere  .  Compii,  co- 
ti b  oia.  vendetta,  parlo  soddisfatto. 


CAPÌTOLO  XV  11. 

Ma  tingi!'*  n  Gorizia ,  e  e  Vipach.  Puc+veU  diverti 
Certa  in  Germani*. 


ti  condiva  quesl'  uno  col  sugo 
'he  ciò  eoe  Ieri  va  mollo  alla 
I  vini  erano  eccellenti  :  ri  era  uo  certosino 
al  chiamava  fa-figliuoli,  e  che  dava  motivo  .  delle 
vjanitime  Irpidciie. 

Quello,  che  m'infastidiva  un  poco,  erano  i  brindisi 
bisognar,  indù-mare  ogoi  momento.  Il  giorno  di  S. 

furono 
ile  occasione  certi 

vati  da  bere  di  uoa  tpeeie  del  tulio  aingolarc.  Era  que- 
lla una  macchina  di  vetro  dell'altea.,  di  un  piede,  com- 
posi, di  ditene  palle,  che  andavano  degradando,  e  eh 'e- 
raoo  irparalc  da  lubij  terminava  in  un'apertura  Iettante 
che  ii  presentava  comoditiimamente  .11.  boeea,  e  dalla 
quale  ai  faceva  fiore  il  liquore.  Sì  empiva  il  tondo  di 
quett.  macchina ,  che  ti  chiamava  fi»  glo  ;  arrieinandone 
poi  la  aommiia  alle  labbra ,  e  tenendo  elevato  il  gomito 
il  vino,  che  pattar,  per  i  tubi,  e  per  le  palle,  venir.  . 
formire  un  a.ono  .rmonioto:  onde  Intl.  i  comi 
rendo  l'utesso  in  un  tempo  medesimo  melici 
nn  accordo  del  lotto  nuovo,  e  piacevolissimo .  lo  non  so 
te  in  questo  paese  persitt.no  ancora  tali  esame  |  lotto 
varia,  ed  iti  pure  |sotrebbe  essere  varialo  coslunse,  ma 
te  vi  fottero  in  quei  Bea 
me  me,  avranno  forte 
•vegliata  la  rimembratila . 

Il  conte  /.autieri  era  contentissimo  di  .. 
che  andava  mollo  megltorandu.  ed  era  proaaimo  alla  gua- 
rigione. Aveva  inoltre  dei  riguardi  per  me,  e  per  proro- 
rarmi  sollievo  fere  mettere  in  ordine  un  teatro  di  mano- 
nelle  ch'era  quali  in  abliandono,  ma  molto  ben  correda- 
to di  figure  ,  e  di  deruraaioni. 

lo  ne  proaitai ,  e  tenni  divertite  le  compagnia,  dando 
ppretenlanaa  di  un  grand'  nomo  ,  hlla  espreaieincn- 
di  legno  )  questa  era  lo  Starnuta  ,h  Er\ 


nmeutari  fa- 


■    —  —     ........    ■  u«iuu»n  f  ma 

penane  del  tempo  antico  co- 
irò che  ne  aia  loro  da  me  ri- 


a  —  ■-—  tt 

2  ««  per  I  comici 

J  co/*,  di  Pier  < 
-   S  Quell'uomo 


mi  li  \ 


vidi  più  l'iniqua  strega .  Seppi  lumi  dalla  ere- 
!'.■■  i  ch'era  itala  Itceoatata  dalla  casa  io  coi  era ,  e  ti  cre- 
deva lotte  partili  dalla  citta . 

figlia  di  un  acquacedrataio1',  con  la  mule  incontrai  assai 
meno  difficoltà,  ma  mollo  più  pericolo.  Toccai  di  volo 
qurito  secondo  aneddoto  friulete  nella  mia  citinone  del 
Pasquali ,  ed  ho  pera  credalo  di  dovente  parlare  ,  affin- 
chè non  ai  penti ,  che  io  abbia  talli  racconti  a  capriccio . 
Ma  siccome  il  caio  non  merita  troppo  di  occupare  i  miei 
lettori ,  patterò  tolto  nleoaio  ogni  estraneo  dettagli' 
diro  lolamrnle  ,  che  corti  i  più  gran  rischi  ,  else 

in  me  nesso  me  ne  sbrogliai  ben  pretto  per 

Era  alloggialo  a  Cor. i. a  presso  l' illustre  tuo  maialo  il 
conte  Lnntieri  luogotenente  generale  delle  armale  dell'  Im- 
peralo* Carlo  VI.  ed  Impelline  delle  truppe  a  usimene 
nella  Carato!. ,  e  nel  Fnub  tedesco. 

Fui  Unimmo  accollo  da  queir  amabile  tignare  che  tra 
la  deltu.  del  tuo  pane.  A  Corista  non  tacemmo  lunga  k 
permanenti,  ma  passammo  di  li  a  poco  a  ìipock,  bor-  \ 
ira  runudrral.i Inumo  nella  Carinola,  alla  largente  di  uè  k 
Berne  da  cut  prende  il  nome ,  feudo  dell,  caia  Lantieri.  i 

Vi  patw  irono  quattro  mesi  col  maggior  diteti  1 
do .  In  quel  paese  i  signori  li  fanno  vitita 
genitori,  figli,  maestri,  pertoae  dì  servino 

in  moto  in  una  voli.,  e  tulli  .oo  ricci 


'uomo  celebre  era  il  tota  ebe  avrebbe  potuto  la- 
ici! r  ri  nn  tritro  completo  te  non  .veaae  avola  la  follia  di 
immaginare  certi  versi  di  en  nuovo  genere  per  gì' Italia* 
ni ,  cioè  versi  di  quattordici  liHabe ,  rimati  due  per  due 
come  i  versi  frinec.i  a  un  dipresso. 

Parlerò  dei  tetti  martellìi  ni  nella  seconda  parte  di  que- 
lle memorie  ,  poiché  a  dispetto  della  loro  preacriaìone ,  io 
mi  son  preso  il  diletto  di  torli  trovar  buoni  cinquini'  an- 


cinquini 

ni  dopo  la  morte  del  loro  autore. 

Martelli  aveva  dato  in  lei  votami  delle  cnn.poti.ioni  dram- 
maliche  di  ogni  genere  postillile,  rnmindando  dalla  tra- 
gedia la  più  grave  fino  alla  farti  dei  burattini,  da  lui 
della  Bambocciata,  il  di  cui  titolo  era  lo  S  Uranio 
Ercole. 

V  autore  col  brio  della  alia  rnimaginaaione  inviava  Er- 
cole net  paeie  dei  Pimmci  :  questi  pircinocci  lingottiti  al- 
la villa  di  una  montagna  animata,  che  aveva  gamba,  e 
braccia,  ij  nascondevano  nei  loro  lincili.  Ita  giorno,  ,„ 
cui  Eccole  sdrajato  all'aperta  campagna,  dormiva  treo- 
quillamcnte ,  i  timidi  abitanti  eteirooo  dai  loro  ricoveri; 
armali  di  ipine  e  di  giunchi  ni  irono  inora  l'unno  mo- 
struoso ,  e  lo  coprirono  da  capo  a  piedi ,  come  farebbero 
te  mosche  attediando  uo  peno  di  carne  putrefalla .  Sì  ava. 
glia  Ercole  ;  tenie  roba  nel  naso ,  stimata  •  j  sani  armici 
cascano  per  ogni  banda ,  ed  ecco  terminila  la  reppreaee- 
lanaa. 

Vi  ai  trova  ditegno ,  condotta ,  intreccio ,  niartrofc ,  ac- 
cidenti :  lo  itile  è  buono ,  e  ben  mantenuto  r  .  peuiieri , 
i  sentimenti ,  tutto  è  proponionato  alla  corporatura  dei 
personaggi  :  i  veni  pare  tono  corti  i  tolto  annuneia  Pi  m 


licito  nel  inno-  / 

in  famiglia  ;  / 

a    Cai  I  eauU  •    (U**  J      g  --  -- 

icevnti,  S  mei.  Bisognò  (are  un  burattino  gigantesca  per  il  peran- 
no me-  S  "88»  d' Ercole:  in  toro  ma  tulio  ebbe  buono  alitilo ,  od 
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MEMORIE 


il  divertimento  riuscì  mollo  piacevole;  commetterti  este- 
re stalo  il  tulli  rlic  .il, immaginato  di  cteguire  U  barn- 
boi  fiala  del  tignoi  Marie,  li . 

Terminate  le  nostre  r  j|>picicnlaiiic  ,  e  U  cura  del  con- 
te Lantun  andando  sempre  di  liane  in  meglio,  mi»  pi- 
li» comincio  a  discorrere  di  ritornartene  a  caia.  Mi  ti 
propose  nel  tempo  ut.  sto  di  lare  un  giro  col  segretario 
del  conte  ebe  era  incaricato  di  commissioni  del  tuo  pa- 
drone .  Mio  padre  nu  accordo  quindici  giorni  di  alterna  , 
e  si  parli  per  la  posta  io  un  piccolo  caleasetio  a  qualtre 
mote . 

Arrivammo  di  primo  lancio  a  Lauback  capitale  della 
Caroiola  sopra  un  fiume  dell*  istesao  nome .  INon  vidi  altro 
di  straordinario ,  che  certi  gamberi  di  una  belletta  sor- 
prendente ,  «  grandi  quanto  le  aliuste  ,  eisendovcne  alcu- 
ni della  lunghezza  di  uu  piede.  Di  là  passammo  a  Orai: 
capitale  della  Stuia  ore  trovasi  un'antichissima,  e  cele- 
berrima università  ili  maggior  concorso,  «he  quella  di  Pa- 
vesa, ewendo  i  tedeschi  molto  più  studiosi,  e  meno  dissi- 
pati degl'  Italiani . 

Avrei  volentieri  gradilo  di  potere  avatuare  d  mio  viag- 
gio fino  a  l'raga  ,  ma  il  mio  compagno  di  viaggio  ed  so  era- 
vamo altrettali,  esso  dagli  ordini  del  tuo  padrone  ,  ed  in  da 
quegli  di  mio  padre  .  Tutto  quel  eba  potemmo  tare  tu  di 
non  ritornare  per  la  medesima  strada  j  traveremmo  la  G»- 
rintia  ,  vedemmo  Trutte  porlo  di  mare  considerabile  sul  ma- 
te Adriatico  ;  di  là  passammo  per  Aquile^* ,  e  per  Gradite» , 
c  ci  restituimmo  a  /  ipack  due  giorni  più  tardi  di  quel  eba 
ci  era  stato  prescritto  . 

Subito  ebe  ritornai ,  mio  padre  presa  congedo  dal  conta 
Lanlicri,  che  gli  regalò  una  rispettabile  somma  di  denaro 

10  ricompensa  della  tue  cure  ,  unendovi  una  bellissima  sei- 
loia  col  suo  ritrailo,  ed  un  orologio  d'argento  per  me.  Un 
giovine  della  mia  eli  doveva  easere  mollo  cool.nto  ,  potendo 
•vere  un  orologio  d' argaolo !  lo  oggi  tdeguzoo  di  portarlo  i 
lacchè . 

Nel  jireodee  la  posta  a  Gorizia  pregai  mio  padre  di  prefe- 
rirc  il  cammino  di  PalmeiSuova  ,  che  non  avevo  veduta, 
ma  in  tostami  lo  taravo  per  non  passar  da  Udine,  ove  l' ul- 
timo fallo  mi  faceva  temere  cpiaUbe  dispiacevole  incontro: 
vi  accontenti  di  buona  voglia,  e  vi  airiv  amino  al  primo  pranao. 
I  ,  o  Palma-Xuota  è  una  delle  più  forti,  e  più  con- 
ti i  piaaae  di  Europa  :  appartiene  ai  Veneziani,  ed  è 

11  baluardo  meglio  difeso  per  i  loto  Stali  dalla  patte  della 
Germania . 

te  fortificazioni  tono  così  bene  disposta,  a  cosi  bene  etr- 
guite,  che  i  forestieri  vanno  a  vederle  per  curioailà,  come 
un  capo  .l'opera  di  arrbilellura  militare  . 

La  HepubLdca  di  Venezia  manda  a  Palma  un  prorveditor 
generale  per  governarla .  Questi  presiede  al  civile,  al  cri- 
minale ,  ad  al  in  .li  lare  ,  a  rende  conto  giornalmente  al  setta- 
to di  lutto  quello  che  può  iottresaarr  il  governo . 

Andammo  a  far  visita  al  provvedilor  generale ,  che  mio  pa- 
dre aveva  conosciuto  a  Venezia.  Questo  degno  senatore  ci  ri- 
ceva con  molla  bontà:  aveva  veduto  la  mia  quadragesima  poe- 
tica, e  mi  fece  le  sua  congratulazioni  ,  ma  guardandomi  con 
no  amaro  sogghigno  mi  disse ,  che  le  proto  he  del  padre  Ca- 
lanco da  quello  che  appariva  mi  avevano  poco  santificalo,  fa- 
cendomi comprendere,  che  egli  era  al  fallo  dell*  ultimo  mia 
imprudenza  t  ne  questo  era  mollo  difficile  a  motivo  della  vi- 
cinanza dei  luoghi.  >e  ebbi  rossore,  e  mio  padre  ebe  se  ne 
accorse ,  me  ne  chiese  dopo  ragione  .  Risposi ,  ebe  non  ave. 
vo  capilo  nulla,  ed  egli  non  insistè  più  so  tal  proposilo:  te- 
stammo a  cena  iu  casa  di  sua  eccellenza  ,  e  di  li  partimmo  il 


CAPITOLO  XVIII. 

Ritornò  a  Chiotta.  Partenza  per  Modena  .  Orribile 
cola  •  Mie  malinconie  .  Min  guarigioni  a  Ventilai 


iVrrivammo  a  Chiozza  ,  e  fummo  ricevuti  conte  riceve 
una  madie  un  figlio  a  te  caro ,  e  come  una  buona  moglie  ac- 
coglie il  suo  ditello  lootorle  dopo  una  lunga  assenta.  Ero 
contentissimo  di  rivedere  la  vùluosa  mia  madre ,  per  la  qua- 
le avevo  un  tenero  inarcamento .  Dopo  essere  alato  sedotto 
ed  ingannato  ,  avevo  bisogno  di  riscuotere  amore  .  E  vero  v 
che  di  specie  assai  divetta  era  quest'amore;  ma  nell'aspetta- 
tiva di  poter  gustare  le  delizie  di  una  passione  onesta  e  gra- 
devole ,  I*  amor  materno  faceva  la  mia  consolazione .  Ci  ama- 
vamo entrambi  ;  ma  quii  dilferenta  dall'amore  di  una  ma- 
die per  suo  Cghu  a  quello  di  un  figlio  per  sua  madre  !  I  fi- 
gli amano  |ier  gratitudine,  le  madri  per  impulso  di  natura,  a 
l'amor  proprio  non  ha  la  minimi  parte  net  loro  tenero  aftètV 
lo  .  Amano  i  fi  ulti  del  coniugale  loro  amore,  concepiti  con 
sodibfazione ,  portali  con  pena  net  seno  ,  e  messi  al  mondo 
con  tanto  tormento;  hanno  veduto  crescergli  di  giorno  io  gton» 
no  ,  banno  goduti  i  primi  traili  della  loro  innocenza ,  e  si  so- 
no abituate  ad  averli  sempre  avanti  agli  occhi,  ad  amarli ,  a 
prenderne  cura  ...  Io  sono  pertìn  di  parere ,  che  questa  ul- 
tima ragione  prevalga  a  tulle  le  allre ,  e  che  una  madre  non 
avrebbe  meno  amore  per  un  tiglio  die  le  fosse  stilo  barattalo 
a  Italia  ,  te  lo  aveste  ricevuto  in  buona  fede  per  suo ,  se  ti 
fosse  presa  il  pensiero  detta  di  Ini  prima  educas»oae  ,  e  si 
fosse  abituila  ad  accarezzarlo  ,  a  tenerselo  caro . 

Ecco  una  digressione  estranea  a  quette  memorie  ;  qualche 
volta  ho  voglia  di  ciarlare,  e  senza  tener  dietro  allo  spirito, 
m"  interrilo  soltanto  dell'  analisi  del  cuore  umano  .  Ripren- 
di., rnu  il  filo  del  ditcorto  . 

Ricevè  mio  padre  una  lettera  dal  tao  cugino  Zmwcii  no- 
terò a  Modena,  ed  cerone  il  contenuto. 

H  duca  aveva  rimesso  in  vigore  un  antico  editto,  col  qua- 
le era  proibito  a  qualunque  possessore  di  fondi  a  di  beni  sta- 
bili di  attentarsi  dai  suoi  slati  senza  permesso,  e  tal  permet- 


ta bit 


giorno  appretto . 

Avvicinandoci  al  Tagbamenlo ,  che  dovevamo  ripassare  , 
ci  fu  dello  che  questo  torrente  aveva  furiotamrnte  dato  fuo- 
ri, e  che  non  era  possibile  traversarlo  .  Siccome  non  erava- 
mo troppo  Ionia  ni  da  Udine  ,  mio  padre  progettò  di  andare 
ad  aspettare  tranquillamente  in  questa  città  ,  che  le  acque 
del  lOTTcote  ritornale  fossero  al  naturale  loro  siilo.  Udine  mi 
faceva  spavento,  e  vi  tentato  miilr  diffidila .  Mio  padre  111- 
aisteva  ,  ed  io  adducevo  sempre  nuove  ragioni.  Egli  s'impa- 
umlita;  smontammo  in  un  ueteria  ,  e  vi  si  fece  una  refezio- 
ne a  guisa  di  pranzo  ;  quivi  combinando  mio  padre  i  discorsi 
del  Generale  di  Palma  con  quelli  che  io  faceva  per  non  ri- 
passare per  Udine  ,  mi  presso  a  tal  sei;no,  che  mi  trovai  ob- 
bligalo a  manifestargli  più  modestamente  che  to  potei  tutto 
ciò  clic  mi  era  accaduto .  Si  diverti  dell'  avventura  di  Tere- 


sa ,  mi  consigliò  a  ricavarne  dei  lumi  per  diffidare  del  cani 
I  ;  ma  circi  l'art 


tcre  dalle  donne  sospette  |  ma  circa  l'articolo  dcH'arquaee- 
dralaja ,  parlandomi  più  da  amico  clic  da  padre  ,  mi  fece  ri- 
i  mici  errori ,  e  mi  fece  pungere  .  Finalmente  fummo 


per  buona  sorte  avutali .  che  il  Tagliamento  era  in  islato  di 
poterti  guadar.-,  onde  fo  da  noi  ripreso  il  viaggio  che  ave- 


11  signor  Zavarisi  diceva  inoltre  nella  tua  lettera,  che  et- 
sendo  andai  e  a  vuoto  a  riguardo  mio  Ir  nottre  mire  per  Mi- 
lano, consigliava  mio  patii  e  ad  inviarmi  a  Modena,  ove  vi 
era  una  università  come  a  Pavia,  ove  compiere  i  miei  itudj 
di  legge,  ottener  laurea, e  finalmente  patente  di  avvoealo. 
Questo  buon  )  arcate  che  ci  era  veramente  alTeaionato,  ricor- 
dava a  mio  padre,  che  i  notili  animali  avevano  tempro 
perii  ditlinli  posti  nel  ducalo  di  Modena,  che  io  avrei  f 
to  tir  rivivere  I  "antico  credito  della  famiglia  ,  ed  ev 
tempo  nleiio  la  tpesa  di  ona  permistione  ,  che  bisognava  rin- 
nuovarr  ogni  due  armi,  direndo  in  fine  che  si  sarebbe  adiT 
salo  egli  stesso  la  cura  della  mia  persona  ,  e  che  mi  avi 
cercala  una  buona  ed  onesta  dozzina  .  Erari  poi  un  poscritti 
col  quale  ti  dichiarava  di  aver  posti  gli  occhi  sopra  di  me  p 
un  ottimo  accasamento  , 

Quella  lettera  diede  motivo  a  molli  ragionamenti ,  e 
un'  infinità  di  prò  e  e. mira  fra  mia  madre,  ed  il  mio  geo 
re  .  La  vinse  il  padrone,  e  fu  deciso,  che  io  parlili i  spedita- 
mente col  corriere  di  Modena  . 

Vi  sorso  a  Venezia  corrieri  che  correi  no  ,  e  corrieri  che  non 


primi  si  chiamano  corrieri  iti  fior 


Uali 


nanamente  non  vanno  che  a  Roma  e  a  Milano  ,  tlracrdiusj- 
riamrnle  poi  per  tutto  ,  r  dove  la  repubUira  li  tpeditee 
Questi  impirgtti  temo  alali  ititi  Eoo  al  minino  di  Ireoladue,  ■ 

nel  rango   della  citleds- 


«gli  altri  corrieri  per»  la  onta  r  molto  direna  , 
etti  che  semplici  conduttori  di  barche  da  tra- 
sporto pagali  dai  rcsprttivi  loro  noleggiatoti  :  sono  per  altro 
io  grado  di  avanzare  li  lor  sorte  col  prudi  lo  che  ricavano  dai 
ripostigli  delle  loro  barene,  ove  tengono  in  custodia  i  diverti 


di  Mu 


le  barche .  e  i 
cinque  :  quella  di  Ferrara  ,  quella  di  Bologna  ,  quell 
dena,  quella  ili  Mantova  e  quella  di  Firenze  .  Vi  ti  pilo  aver 
trattamento,  volendo,  eoo  tutu  la  convenienza,  ed  il  pres- 
to è  discretissimo. 

Il  solo  inconveniente  e  di  dover  molar  barca  Ire  volte  in 
un  isrrvso  viaggio.  Ogni  stato  per  dove  drbbou  passare  que- 
sti corrieri  pretende  aver  diritto  di  impiegare  le  proprie  I ar- 
che r  i  propri  marinari  .  non  avendo  mai  pensalo  t  c' 
slati  limitrofi  ad  un  provvedimento,  che  rid 
gio  connine  trnza  incomodare  i  patseggieri. 
i  padroni  del  Po  leggano  le  mie  memorie  ,  • 
I'  avvita . 

Ecromi  adunque  nella  barca  rorriera  di  Modena  ,  dovi- 
rravatno  quattordici  passeggeri  :  il  nostro  condottiero  chat- 
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nulo  Salti"  era  uu  uomo  molto  avantafo  in  età,  molto  ma- 
gro,  c  «h  uni  burbera  fiMoorau;  onestisi  un  [aerallro,  e  od 
tempo  stesso  devoto . 

Fummo  trattati  tulli  insieme  nel  primo  desinare  all'  alber- 
ga ,  ore  il  padrone  dalla  barca  fece  la  provvisione  necessa- 
ria per  la  cena ,  i  he  ri  Ci  per  viaggio. 

Al  farai  della  notte  al  accendono  due  lampioni  ebe  illomi- 
oaraoo  per  tutto  ;  qa and' ecco  il  corriere  die  comparisce  in 
noeaao  a  noi  colla  corona  in  mano ,  che  ci  prega ,  e  ci  noeta 
garba lissimamenU  a  recitare  in  tua  compagnia  una  terea  par- 
te del  Rosario,  e  le  Litanie  della  Madonna  .  C>  prestammo 
quali  lutti  atta  religiosa  ineinnaaiooe  del  buon  uomo  Bastia, 
a  ci  distribuimmo  da  due  lati  per  spartirei  i  Pater  ed  Are 
ebe  ai  recitavano  con  molta  devoaiooe.  In  un  canto  della 
barca  vi  erano  tre  de' nostri  compagni  dì  viaggio,  che  col 
cappello  in  testa  sconciamente  ridevano ,  ci  conlrafaoavano , 
•  ai  burlavano  di  noi.  Accortosene  Baili* ,  pregò  questi  ai- 
gnori ad  avere  almeno  convenienza  non  volendo  aver  de  ro- 
ttone .  I  Ire  incogniti  gli  ridono  ani  muso  .  e  Bastia  soffre , 
rie  ni  più  parole,  non  sapendo  con  chi  l' amie  da  tare  ;  ma 
«in  marinaro ,  che  li  aveva  riconosciuti ,  dice  al  corriere ,  che 
quelli  erano  Ire  ebrei .  Bulli  monta  in  furia ,  e  ra  gridando 
come  un  indemoniato .  Come!  voi  siete  ebrei ,  e  a  desinare 
arde  mangialo  del  porco  T 

g/ebeeTÌnc 

piango  qnci  disgrariati  ebe  non  conoscono  la  noi  tra  religione, 
ma  dtapreato  pus  quelli  che  nou  ne  osservano  alcuna .  Voi 
avete  mangialo  del  porco,  liete  birbaoli.  A  tal  discorso  gli 
ebrei  in  furia  si  scagliano  addosso  al  conduttore;  prendemmo 
allora  il  giusto  partilo  di  difenderlo,  e  fonammo  tJ'Iedrae- 
Jiri  a  starsene  da  loro  « 

Interrotto  il  nostro  rosario  fa  rimesso  al  giorno  dopo.  Ce- 
nammo con  molla  allegria,  ci  coricammo  sulle  nostre  mate- 
rasse ,  e  non  ci  fu  nulla  di  straordinario  nel  resto  del  viaggio. 
Vicino  a  Modena  mi  domando  Battio  ore  andavo  a  posa- 


re;  per  sero  dire  non  lo  sapevo  neppure  io,  doreodo  cer- 
carmi la  doeaina  il  signor  Zevarni .  Bastisi  allora  m* 
di  andare  a  star  crai  lui ,  11  lusingasi 


l'uomo  infamato  fremeva.  Non  potei  più  reggere  ;  partii  pen- 
soso, stordito,  agitato,  e  la  mia  malinconia  torno  subito  ad 
assalirmi  :  rientro  in  casa  ,  mi  serro  nella  stanaa  immerso  nei 
riflessi  più  cupi ,  e  umilianti  per  l' umanità  . 

Grande  Iddio  !  diceva  allora  a  me  slesso  :  a  quali  cose  noi 
siamo  sottoponi  in  questa  sita  fugace,  che  noi  siamo  astret- 
ti a  strascinare  '  Ceca  un  uomo  accusato  di  aver  tenuti  discor- 
si scandalosi  con  una  donna ,  che  I  innata  la  sua  dolina.  Chi 

l'esser  disgrossato  per  nser  punito} 

Riandai  la  serie  di  lottigli  avvenimenti  accadutimi .  e  che 
avrebber  potato  essermi  dannosi  :  la  malata  di  Chinata  ,  la 
cameriera  ,  la  Irioleie  acqua-cedrataia ,  la  satira  di  Paria  ci 
altre  mancante,  delle  quali  areni  da  rimproverarmi .  Men- 
tre ero  nelle  mie  trine  medilaaiuni ,  ecco  il  recebso  limili 
saputo  si  mio  ritorno  .  riene  a  propormi  di  an- 
tere il  rosario  con  la  sua  famiglia  .  Arendo  biso- 
gno di  distrattone  accettai  con  parere  ;  dissi  il  rosario  con 
molta  dirottone,  e  vi  trovai  il  mio  contento. 

Fu  portato  da  cena,  e  si  parlò  dell*  ab.  V...  Io  dimostrai 
1*  errore,  che  mi  aveva  fatto  questo  apparecchio  :  il  mio  ospi- 
te eh'  era  del  partito  della  società  secolare  di  qunta  giiir  isidi- 
eione  trovo  la  cerimonia  superba  ed  esemplare  ■  Gli  do- 
mandai come  lo  spettacolo  era  andato  a  terminare;  mi  rupo- 


prego 
do  conoscente  col 


medesimo  che  egli  l'avrebbe  approvato  ,  cnme  eflètliramen- 


Era  questa  una  casa  di  devoti .  Il  padre,  il  églio,  Icrtgna- 
ftt ,  b)  (mora,  i  bambini  arerao  talli  la  più  gran  devozione  . 
Veramente  non  mi  divertivo,  ma  siccome  erano  gente  buo- 
na ,  che  viveva  con  aavìesxa  ,  ed  in  pace ,  ero  pienanvenie 
aoddiifatto  delle  loro  attentimi  :  si  rende  intatti  sempre  Iti- 
inabile  chi  adempie  i  doveri  di  società. 

Mio  cugino  Zavtrisi  contentissimo  di  redermi  presso  di 
•è ,  mi  presentò  mb  ito  al  rettore  della  uoirersità  ,  e  dopo  mi 
condusse  in  caia  di  un  celebre  avvocalo  del  paese ,  presso  il 
quale  dovevo  istruirmi  nella  pratica,  e  dove  presi  il  mio  po- 
eto nell'atto . 

Bravi  in  quatto  studio  un  nipote  del  celebre  Muratori, 
quale  mi  procurò  laconoscenaa  di  suo  rio,  uomo  fondato  in 
ogni  genera  di  letteratura,  ebe  beerà  tant' onore  alla  sua 
ustione  ,  ed  al  suo  secolo,  e  che  sarebbe  stara  cardinale,  se 
aseise  sostenuti  meno  ne'  tuoi  scriUi  gl'interessi  della  casa 
oVEsee. 

Questo  nuoto  compagno  mi  fece  r edere  tutto  ciò  che  ri 
era  di  più  curioso  nella  citta .  (I  palano  durale  fra  l' altre  che 
è  della  più  gran  belletta  e  della  più  gran  magnificenaa,  e 
quelli  eollerione  di  pittore  si  preaiota  rh'niileva  in  Mode- 
"  i  io  quel  tempo,  e  che  d  re  di  Polonia  toni  prò  al 
di  cento  mila  lecchini. 
Ero  curioso  di  vedere  quella  famosa  secchia  ,  che  fa  il 
•oggetto  della  StecMia  rapila  M  Tononi .  La  vidi  nel  cam- 
panile della  cattedrale,  ove  ala  sospesa  perpendicolarmente 
ad  una  catena  di  ferro  .  Mi  dirertii  mollo ,  e  credei  che  il 
soggiorno  di  Modena  foste  per  convenirmi,  a  motivo  della 
serietà  ijrl'i:  parsone  -Il  lettere  di  eoi  abbonda,  a  della  fro 
quenta  dei  drrertimeali  teatrali  che  ri  si  danno,  non  mano 
ebe  per  la  iperanaa  che  avero  di  risarcirvi  le  mio  perdile . 

Ma  uno  spettacolo  orribile  da  me  veduto  pochi  giorni  do- 
po il  mio  arrivo ,  una  tremenda  cerere  noia ,  una  pompa  di 
religiosa  giorisdisione  mi  Ieri  l'animo  ri  fortemente,  che 
rimase  turbato  il  mio  spirito,  restarono  agitali  i  miei  sensi. 

Vidi  nel  metto  di  una  folla  di  popolo  un  palco  eretto  al- 
1  alletta  di  cinque  piedi ,  sopra  ri  quale  compariva  no  nomo 
a  testa  onda ,  colle  mani  legale.  Era  questi  un  abate  di  mia 
conoacenaa,  uomo  di  lettere  illumioalissimo ,  celebre  poeta , 
eortoKiutiMiren.  e  che  godeva  somtna  slima  in  Italia:  era  l'aita- 
la B"  V~.  Un  religioso  teneva  un  libro  in  mano,  un 
altro  interrogava  il  patienle ,  e  questi  rispondeva  con  riseoti- 
meolo.  Li  spettatori  picchiavano  le  mani,  e  lo  incoraggivi, 
no;  crrscerano  intanto  gl'ingiuriosi  modi,  «  i  timproTCn,  e 

T.  rv.  (  MBMonri  ) 


pertinace  area  < 
ad  alla  voce  tulli  i  delitti ,  a  i 
aione  ebe  gli  fa  presentala ,  a  i 
sei  anni  di  prigione . 

La  vista  terribile  dell'  nomo  oppresso  non  mi  Lucia  va  mai; 
non  vedevo  più  alcuno,  andavo  ugni  giorno  alla  meni  eoa 
Basila ,  alla  predica ,  alla  oraaàoni  della  sera ,  agli  tali" ai  eoa 
Un  :  ero  contentissimo  di  me  ,  e  cercava  di  fomentarmi  quel- 
lo spinto  di  religione ,  che  compariva  io  tolte  le  mie  aiio- 
oà,  e  nei  miri  discorsi  eoo  raceooti  di  visioni,  miracoli,  e 
conversioni  . 

Il  partilo  era  preso  t  avevo  con  terrnetzs  risoluto  di  en- 
trar nel)'  ordine  dei  cappuccini  .  Scrissi  a  mio  padre  una  let- 
tera motto  studiata ,  else  non  aveva  però  senso  comune ,  e 
lo  pregai  ad  accordarmi  il  permeilo  di  riounaiarc  al  mondo, 
e  A'  imboeoccarmi  io  un  cappuccio.  Mio  padre .  che  non  era 
balordo,  fa  beo  cauto  dal  contrariarmi,  mi  lusingò  ansi  mol- 
to, e  parve  contento  dell"  inspirati  otte  che  gli  accennavo  I 
mi  pregò  soltanto  di  andar  da  lui,  ricevala  appena  la  ina 
lettera  .  promellendnmi ,  che  tanto  egli,  che  mia  madre  Dul- 
ia più  gradivano,  che  di  soddit Tarmi. 

lo  ritta  di  qunta  risposta  io  mi  diiposi  alla  padenta  . 
Basila  che  eoo  dorerà  io  quel  giorno  coodur  la  Laica  a  Ve- 
oeaia  mi  racconta  ntlo  al  suo  compagno  ,  eh'  era  per  partire . 
Presi  congedo  dalla  derota  famiglia  ,  mi  raccomandai  multo 
alle  loro  preghiere,  e  parili  oegl' impeli  più  feirorou  della 
conti  isiooe . 

Arrivalo  a  Chiotta  i  miri  cari  genitori  mi  riceverono  con 
carrate  senta  fine.  Domandai  loro  la  hcoediasonc ,  me  la 
diedero  piangendo  ;  parlai  della  mia  nunra  idea,  non  la  di- 
sapprovarono .  Mi  propose  mio  padre  di  condurmi  a  Vene- 
ria,  ed  io  ricusai  con  devota  frane hr tea  ;  ma  dicendomi,  che 
l'oggetto  era  di  presentarmi  al  guardiano  dei  cappuccini, 
vi  acconsentii  ancora  eoo  lutto  il  genio . 

Andiamo  a  Venesia,  tediamo  i  noilri  parenti,  i  nostri' 
amici,  d  nini  amo  in  cosa  degli  urti  ,  ceniamo  in  casa  deidi 
altri .  Mi  ai  fa  una  sorpresa}  mi  conducono  alla  commedia  , 
e  in  capo  a  quando  i  giorni  non  si  parla  più  di  clausura  ■  Si 
dissipano  le  mie  malinconie,  e  si  ni.  In.ua  la  ma  mente.  Com- 
piangevo sempre  la  persona  che  avevo  veduta  mi  rialeo , 

CAPITOLO  XIX. 

Ai--. '/yv  a  CJiiozta  .  Atttnza  di  mio  fruttilo  minore  Wir-- 
«movo  impiego.  Antidoto  di  una  rglipota ,  e  dt  unti  edu- 
canda . 


Mo- 


lto padre  mi  ricondusse  a  Orto  ita ,  e  mia  madre  chi- 
ero  piena  di  pietà  senta  esser  bigotta ,  fa  molto 
rivedermi  nella  solila  ditpotisione  di  animo.  Le 
sempre  più  caro  ed  interessante,  a  moti* 
di  lei  tìglio  minore. 

Mio  Irakeno  destinalo  già  per  il  militare  era  pattilo  per 
Zara  rapitale  della  Del  matta.  Fu  indomato  al  ngnor  Viti- 
neml  cugiau  di  mia  madre  ,  capitan  >  dei  dragoni,  ed  aiutan- 
te maggiore  del  prorreditor  generale  di  questa  provincia  ,  la. 
quale  appartiene  alla  repubblica  di  Vcnetia . 

Quello  bravo  uflirialc,  che  tutti  i  generali  che  i  succede- 
va uo  a  Zara,  volevano  aver  presso  di  se  ,  si  eia 

r 


MEMORIE 


òdi'  educatici)*  di  mio 
nel  mio  reggimento . 

lo  quanto  li  me,  bob  sapevo  eco*  dovette  esterne  .  Avevo 
provali  nell'età  di  ventun"  inno  tinti  sinistri  accidenti ,  mi 
crino  accadute  tante  catastrofi  tingobrì ,  tini*  avventure  di- 
sgustose ,  ebr  non  mi  lusiugavo  più  di  nulli,  e  non  vedevo 
altra  ritorta  nel  mìo  spirilo  che  l'arte  drammatica,  che  ama- 
vo tempre  ,  e  che  avrri  intrapresa  da  gru  tempo,  se  fossi 
stalo  padrone  della  mia  volontà. 

Mi»  padre  dispiacente  di  vedermi  divenuto  lo  schrrtQ  del- 
la fortuna ,  non  si  perse  punto  d'animo  in  circostante,  che 
divenitemi  serie  per  lui,  e  per  me  .  Aveva  fatte  spese  con- 
eidcrabiU ,  ed  inutili  per  darmi  uno  slato ,  ed  avrebbe  volu- 
to procurarmi  un  impirgo  decente  e  lucroso,  ebe  Don  gli 
fosse  di  dispendio .  Non  era  facile  a  trovarti  i  lo  trovò  non 


ante ,  e  tanto  di  mio  genio  ,  che  poti  in  dimeni  irsuti  tul- 
le perdile  ebe  avevo  fatte ,  e  non  ebbi  più  nulli  che  mi 


La  Repubblica  di  Vrnrtia  manda  a  Chiotti  per  governa- 
re un  nobile  vrnetiaoo  col  titolo  di  Potesti  ;  questo  conduce 
seco  un  Cancelliere  per  il  crimioale,  impiego,  ebe  corriipoo- 
de  a  quello  di  Luogo-leoente  criminale  in  Francia,  e  questo 
canecllier  criminale  deve  avere  nel  suo  uiu ilo  un  tutto  col 
titolo  di  Coadiutore . 

(J unti  poeti  tono  più  o  meno  lucrosi,  secondo  i  luoghi  io 
cui  ti  esercitano;  tono  pero  tempre  pacevoliisimi,  poiché  ti 
ili.  tilt  tavoli  del  governatore,  ti  fa  coo.er.at.ooe  a  sua  ec- 
cellenti ,  ti  vede  ciò  che  v  i  è  di  più  grande  nelle  città ,  e  per 
poco  che  uno  travagli ,  se  la  pina  molto  bene. 

Mio  padre  godeva  la  protettone  del  governa i ore  ,  ebe  in 
quel  tempo  era  il  nobile  Francato  Bunjkduti ,  te  la  pattava 
io  ottima  arroooia  col  caocellier  criminale,  e  conosceva  mol- 
to il  Coadiutore .  Alle  colle ,  mi  fece  ricever  per  aggiunto  a 
qoeal'  ultimo  . 

La  durala  dei  governi  veneti  e  detrmiiiutt  :  ù  Tirian  sem- 
pre in  capo  a  sedici  mesi .  Quando  entrai  nel  posto  n'  era- 
no già  passali  quattro;  e  poi,  «tendo  io  soprannumero,  non 
potevo  pretendere  verune  torte  di  emolumento  ;  godevo  Len- 
ti tutte  le  deliiie  delta  società,  buona  tavola  ,  molto  giuoco, 
accademie,  balli  e  festini.  Era  un  impiego  d'incinto  ;  ma  tic- 
come  non  fin  cariche  permanenti ,  ed  è  in  arbitrio  del  gover- 

alcuni  di  questi  cancellieri,  eoe  marciscono  neV  mattone,  e 
ve  ne  sono  ancora  di  quelli,  che  passano  avanti  agli  altri,  • 
noo  hanno  tempo  di  ripotarsi .  11  solo  merito  personale  li  fa 
ricercare  ,  mi  if  più  delle  voha  te  protesioni  la  viocono. 

Ero  prevenuto  dalli  necessità  di  issicurarmi  una  reputa- 
■ione ,  e  nella  qualità  di  soprannumero  cercavo  tulli  i  metti 
d' istruirmi,  e  di  reni  ermi  utile.  11  coadiutore  non  amava 
troppo  il  lavoro,  io  glielo  risparmiavo  qua  Dio  mi  ara  possi- 
bile ,  e  in  capo  a  qualche  mete  mi  reti  abile  al  par  di  lui . 
{fon  tardò  molto  ad  accorgertene  il  cancelliere,  e  senta  pai» 
tare  per  il  canale  del  suo  coadiutore  mi  dava  commissioni 
spinose ,  ed  io  ebbi  la  fortuna  di  contentarlo  • 

La  procedura  criminale  è  una  1  elione  interessantissima 
per  la  cogniaione  dell'  uomo.  11  colpevole  cerca  di  distrug- 
gere il  tuo  delitto,  o  di  diminuirne  la  brunetta  ;  egli  e  na- 
turalmente avveduto,  o  lo  diviene  per  timore)  sa  di  dover 
fare  con  gente  istruita ,  con  gente  del  multerò ,  ma  pure  non 
disperi  di  poterli  ingannare. 

La  legge  ha  prescriile  ai  criminalisti  certe  formule  d' in- 
trrrogiiioac  ,  che  bisogna  seguitare ,  affinchè  l'interrogato- 
rio non  sta  fraudolento,  e  la  deholctia,  o  l'ignorimi  noo  aia  sor- 
presi .  Pure  bisogna  un  poco  conoscere ,  o  procurar  d' indo- 
vinare il  carattere  e  l' interno  dell'  uomo,  che  si  deve  esami- 
nare ;  e  lem  mìo  la  via  di  meato  tra  il  rigore  e  l'umanità 
dee  cercarsi  lo  sviluppo  della  verità  tenta  violenta . 

Quello  che  più  nV  inlercttava  era  il  sunto  del  processo .  e 
la  relaiionc  per  il  mio  cancelliere,  dal  quii  santo  e  reUtio- 
nc  dipende  il  più  delle  volle  lo  stato  ,  fooor*  .  e  la  vita  di 
un  uomo.  1  rei  son  difesi,  la  materia  è  discussa,  ma  la  pri- 
ma impressione  vico  dal  rapporto .  Guai  per  quelli  che  fan- 
no il  sommario  dei  processi  senta  i  necessari  lumi,  e  delle 
relattoni  senta  prinderatwoe  ! 

Ri  mi  stale  a  dire,  caro  lettore,  che  tomi  eaallo:  voi  ve- 
dete ,  ebe  quando  rado  in  errore  non  mi  risparmio;  convien 
dunque  clic  io  usi  rivalga ,  quando  sono  cootento  di  me . 

1  sedici  mesi  della  residenti  del  potestà  erto  prossimi  al 
loro  termine.  Il  nostro  cancellier  criminale  era  di  già  desti- 
nato per  Feltri ,  e  mi  propose  il  posto  di  coadjutore  in  pie- 
di te  volevo  seguirlo  :  incantato  da  questa  propostatene  pre- 
ti il  tempo  conveniente  per  parlarne  a  mio  padre,  e  il  gior- 
ppresso  furono  fissale  le  nostre  convention! . 

om.slabir.to.  Finallora  non 


d,  . 


ma  l'uomo  propose,  •  Dio  di- 


spone 


VE 

dati  |t1  impieghi  che  da  I 
iti  mio  piacere ,  e  else  mi 


Alla  partenti  del  nostro  govemitore  da  Cbions  ognuno 
si  diede  moto  per  fargli  onore;  i  belli  spiriti  della  citta  ,  se 
pure  ve  n'erano,  fecero  un' adunanti  Ietterai ìa,  nella  qua- 
le fu  celebralo  in  versi  ed  in  prosa  d  pretore  illustre,  che  li 
aveva  governati. 

Cantai  io  pure  tutte  legione  dell'  Eroe  della  fetta ,  e  par- 
ticolarmente mi  esteti  sulle  virtù,  e  qualità  personali  delti 
signori  got  crnstrire .  L'uno  e  l'altra  avevano  i 
per  me,  ed  a  Bergamo  ove  io  li  ho  veduti  io  i 
tempo  dopo,  ed  a  Veoetia  ove  sni  i 
tratto  del  grado  di  senatore,  mi  t 
loro  protettone . 

Tutti  partirono:  io  restai  a  Chiotta,  aipclltndo,  che  il 
signor  ZaboUimi  (  questo  era  il  nome  del  cancelher*  )  mi 
chiamasse  a  Veoetia  per  il  viaggio  di  Feltri .  Avevo  tempre 
coltivata  la  conoscenti  delle  religiose  di  S.  Francesco,  ove 
ti  trovavano  bellissime  educande ,  e  la  signora  B.  •  •  •  ne 
aveva  una  sotto  la  sua  direttone,  bellissimi,  ricchissima,  ed 
unibile.  Està  mi  tire  bbr  moltissimo  iodata  a  genio,  ma  la 
mia  età  ,  il  mio  state  ,  la  mii  foiluna  non  potevano  permet- 
termi di  lusingarmene  .  La  religiosa  per  altro  non  mi  toglie- 
va di  spennai,  e  quando  lodavo  t  trovirti ,  noo  mancava 
mai  di  fare  scendere  li  signorina  a]  parlatorio.  Sentivo  ,  che 
mi  ci  sarei  attaccalo  di  buono  ,  e  la  direttrice  ne  pareva  con- 
tenta ;  pure  io  non  sapeva  persuadermene  .  Un  giorno  pero 
le  parlai  della  mia  inclininone  ,  e  del  mio  limare  ;  mi  fcc« 
coraggio,  *  mi  confidò  il  segreto.  Questa  signorina  aveva 
del  inerito ,  e  del  ben*  ;  ma  vi  era  dell'  oscuro  sopra  la  di  lai 
nascita.  Questo  piccolo  diletto  è  nulla,  diceva  la  dama  vela- 
ta |  la  giovane  è  tivii,  e  bene  educata ,  vi  sto  garante  del 
tuo  carattere ,  e  della  sua  condotta  ;  ha  un  tutore  ,  continuò 
a  dire,  e  bisognerà  guadagnarlo  ,  ma  lucilie  fare  a  me  .  È 
vero ,  che  questo  tutore  quale  è  vecchissimo ,  e  rovinato  neL 
li  salute,  ha  qualche  preteniione  sopra  la  pupilli,  mi  hi  il 
torto,  *  . . .  siccome  in  questo  ci  ho  interesse  locar  io  . .  . 
luciate  lare  a  me ,  replico  di  nuovo ,  diiporrò  le  cose  per  il 


ebe  dopo  questo  di* 


opo 
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denta ,  e  questo  incorigcimcnlo  cominciai  a  credermi  felice  . 
La  signori  H  •  •  •  non  mi  vedeva  di  mal  occhio  ,  ed  io  ri- 
guardato la  cosa  per  falli. 

_  Tutto  il  convento  ti  era  accorto  della  mia  inclùutione  per 
l' educanda ,  e  vi  furono  delle  signorine ,  che  conoscendo  gli 
intrighi  del  parlatorio  ebbero  pietà  di  me ,  e  mi  metterò  al 
fatto  di  ciò  che  succedeva  ;  ed  ecco  come. 

Le  finestre  della  mii  camera  cnrrttpondevtno  per  l'appun- 
to dirimpetto  al  campanile  del  convento .  Vi  si  erano  sparti- 
te nel  fabbricarlo  diverse  vetrate  cieche,  a  traverso  le  quali 

costavano.  AttlO  veduto  più  volte  a  queste  aperture ,  eh» 
erano  lunghi  quadrati ,  delle  figure,  e  dei  cenni ,  e  potei 
comprendere  col  tempo,  che  questi  segni  indicavano  le  lette- 
ra dèli'  alfabeto  ,  che  si  formavano  delle  parole,  e  che  si  po- 
teva parlar  da  lontano  t  avevo  quasi  ogni  giorno  meai'  ora  di 
questa  muU  cooiertaasooe ,  i  di  cui  discorsi  per  altre  erano 
«avj,  e  decenti. 

Col  meato  appunto  di  questo  alfabeto  manesco  intesi,  eba 
la  signorina  K  ...  era  per  maritarti  speditamente  col  tuo 
tutore.  Sdegnato  della  maniera  di  procedere  della  dama 
B  .  •  .  andai  a  trovarla  il  giorno  dopo  pranto ,  risolulissimo 
di  «ternarie  lutto  il  mio  riscotimento  ■  Chiamata ,  e  Da 
viene ,  mi  guarda  fissamente  ,  e  accorgendosi  che  ho  del 
rancore ,  avveduta  com'  era  non  mi  dà  tempo  di  pirlare ,  mi 
allacci  la  prima  con  vigore  e  con  una  tpecie  di  trasporto . 

E  bene,  signore,  mi  dista,  voi  siete  dispiacente ,  vi  cono- 
sco alla  cera  i  volevo  parlare,  ella  non  mi  ode,  rinfuria  la 
voce  ,  e  continua.  Si  tigoore ,  la  signorina  N  . . .  ai  i 
ed  e  per  sposarti  col  tuo  tutore:  volevo  aitar  la  voce  i 
io:  tiito,  titto,  alla  grida,  ascoltatemi  ;  questo  maina 


avevo  fruir-  /  (hto,  e  cosi  voi 
uno.  ch'era   >   avolo  di  moglie 


e  opera  ima  ;  dopo  te  mie  rilletstoai  l'ho  tecondito,  e  per 
causa  vostra  ho  tirato  a  sbrigarlo  .  Per  cima  mia ,  so  dissi  I 
titto ,  ella  replica  ,  conotcerite  la  condotta  di  una  donna  ac- 
corta ,  e  che  ha  propensione  per  voi .  8iete  voi  prosegui  el- 
la ,  ti  e  le  voi  in  alalo  di  prender  moglie  t  Ho,  per  cento  ra- 
gioni. La  signorina  doveva  ella  aspettare  il  v nitro  comodo  t 
No ,  ella  noo  n'  era  padrooa ,  Ititogoa va  maritarla  :  l' avven- 
ti* potuta  spotare  un  giovine,  e  voi  l' avreste  perduta  per 
sempre  ,  Si  marita  ad  no  vecchio ,  ad  un  uomo  convalescen- 
te, e  che  non  può  vivere  per  lungo  tempo,  e  benché  io  non 
conosca  i  piaceri,  ed  i  disgusti  del  matrimonio,  pure  so  che 
■ina  moglic^giovan*  deve  abbreviar  la  vita  di  sin  marito  vee- 
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DI  CARLO  GOLDONI 


■svili 


più  ricca ,  che  non  lo  s  attualmente  ;  frattanto 
««Miro  viaggio.  Mi  abbiala  timore  alcuno  ri| 
mio  caro  amico  ,  non  temete  , 
barbone,  ed  io  veglierà  sempre  sulla  *  lei 
•Ih  «  vostra,  re  ne  alo  garante,  •  vi  dò  U 


farcir  il 

a  lei  :  no, 

eoli 
.  Sl,n 
d'o- 


Eeeo  la  signorina  N  .  • .  che  piante ,  e  che  ti  a  eccita  alla 
La  direttrice  mi  dice  io  un'  aria  di  muterò,  congra- 

poleipi 


ro  i  non  temete ,  ella  visera  nel  mondo  eoi  tuo  t. 
o  veglierà  tempre  .ulia  di  lei  roodolU .  SI ,  sa  ? 
re  ne  ato  garante,  a  tì  do  la  mu  paiola  d'a-  J 


tnlatrvi  eoo  madamina  mi  di  lei  mainino 


ragione  dì  una  rista  accompagnata  da  scarica  d*armi  da  fus- 
co  con  ferite  pericoline.  Sircorae  quello  era  un  paci»  pia- 
no,  nel  quale  ti  sì  cammina  corteggiando  tempre  terre  e  ahi- 
di  campagna  molto  deliiiose,  irapcguai  pjrecrhi  miei 
a  seguirmi  ;  eraTarae  dodici ,  aei  uomini ,  tei  donne  , 
e  quattro  servitori .  Cincone  era  a  camallo,  ed  impiegam- 
mo dodici  giorni  in  qurtta  piacevole  spedinone  .  In  tutto 


reggere 

Non  • 


;  fo  la  mia  ree  crema  i  e  me  ne  vado  tenaa  dir  altro.   \  letto 


questo  tempo  non  delirammo  né  cenammo  mai  nel  medesi- 
mo luogo ,  e  per  dodici  notti  noo  ai  prese  mai  riposo  in 


on  eidi  più  ne  la  di 
non  tardai  Bollo  a  i 

CAPITOLO  XX. 

di  comici . 


graiie  a  \  Andavamo  spessissimo  a  piedi  per  (tracie 
ti  eondale  da  verdeggianti  vili,  ed  omltccgijiat 
t    le  di  fico  ,  facendo  colaaione  eoa  latte ,  e 


S  .il .11.  .r  hi  ricevei  la  (etlera  di  avviso  per  andare  a  Pel- 

andai  eoo  ewo  a  Veneaia  a  prwnlsrmi  a  tua  eccellente  Pao- 
h  Spinelli  „  bile  Veneiiano,  potestà  o  governatore ,  che 
so  doveva  seguitare  .  Andammo  inoltra  a  far  visita  al  cancel- 
liere Zibellini  i  aotto  i  di  cui  ordini  ero  per  intraprendere 
le  mie  occupaaioni .  Lasciai  Veneaia  pochi  giorni  dopo  ,  e 
arrivai  in  capo  a  qu  ara  ni  oli'  ore  al  luogo  di  mia  rendenti . 

Pulire  ,  o  Peltri  «  ua  città ,  eh*  là  parte  della  Marca 
Trevisana  >  provincia  della  repubblica  di  Veneaia  ,  sessanta 
leghe  distante  dalla  capitale,  ed  ha  vescovado,  e  molla  no- 

Li  ci  t'.i  è  monluoaa  ,  scoscesa  ,  e  talmente  ingombra  di 
neve  io  tatto  l' inverno ,  ette  le  porte  delle  abìtaiiooi  stelle 
strade  più  anguste  rimanendo  chiuse  dal  ghiaccio  bisogna 
«♦ri re  per  le  finestre  dei  primi  piani.  Si  allribuisce  ira  l'al- 
tre ■  Cesare  il  seguente  verso  Ialino  i 

f tltria  perpeluo  hi  cu*  ni  dannata  rigori . 

Quivi  giunto  prima  degli  altri  all'oggetto  di  ricevere  dai 
mio  predecessore  la  consegna  degli  archivj ,  e  dei  procesti 
incominciati,  inlesi  con  piacevole  min  sorpresa ,  che  vi  era 
in  cillà  una  compagnia  di  comici  fatta  venire  dal  passato 
governati  ir.- ,  e  che  contava  dare  alcune  rapprestntanae  el- 
I*  arrivo  del  nuove . 

Il  direttore  di  questa  troppi  era  Certe  Venati»,  eraet- 
P  isteaso  che  treni  aoni  dopo  venne  a  Parigi  a  recitar  le  par- 
ti di  Pantalone  nella  commedia  italiana,  cunducendo  seco  le 


Andavamo 

dai 
te  di  fico  , 
quotidiano  cibi 

co ,  con  la  quale  ancora  si  facevano  arrosti  gustosissimi . 

Per  tutto  ove  giungevamo  si  facevano  feste ,  banchetti , 
allegrie  i  dove  passavamo  la  sera  ,  vi  era  batto ,  che  durava 
lolla  notte ,  e  le  nostre  donne  sostenevano  la  loro  parie  al 
pari  degli  uomini . 

Si  trovavano  in  questa  società  due  sorelle  ,  une  ddle  qua- 
li era  maritata,  l'altra  no  .  Ouest'  ultima  mi  andava  molto  a 
genio ,  e  posto  dire  che  per  lei  sole  avevo  messo  insieme  qoe 
ilo  divertimento.  Klla  ere  savia  e  modesti,  quanto  sua  so- 
rella era  malia  i  la  singolarità  del  nostro  viaggio  ci 
mitrò  il  comodo  di  palesarci  a  vicenda  i  nostri 
onde  divenimmo  amanti  1'  uno  dell'altro. 


e  qualche  volta  eoi 
dei  contadini ,  che  e  la  polenta  di  grantor- 


i  figlie ,  la  bella  Canti** ,  e  la  gnuieta  Cammilta . 


Le  compagnia  non  era  cattive;  il  direttore  malgrado  il 
suo  occhia  di  vetro  sostenevi  le  parti  di  primo  amoroso  ,  e 
rividi  con  piacere  quel  Fksrindo  dei  Maccheroni  da  me 
conosciuto  a  Runiru  ,  che  per  esser  vecchio  non  recitava ,  se 
noo  se  di  re  nella 


Quattro  giorni  dopo  giunse  il  governatore  io  compagnia 
del  cancelliere,  e  di  un  altro  nffitiala  di  giualiaia  eoi  titolo 
di  Vicario  ,  quale  in  questo  paese  come  in  molli  altri  dello 
stato  veoeto  unisce  il  sevo  voto  nei  giudisj ,  e  nelle  aenteote 
a  quello  del  Potestà  . 

Mesti  pertanto  da  parte  per  qualche  mese  qualunque  idea 
e  di  divertimento ,  e  mi  applicai  eoo  aerielà  al 
,  tanto  più ,  che  dopo  questo  secondo  governo ,  nel 
quale  coprivo  il  posto  di  coedjotore  potevo  aspirare  a  quel- 
lo di  cancelliere.  Percorsi  i  sogli  della  cancelleria,  e  tro- 
vandosi una  commissione  del  Senato,  trascurata  dai  miei  pre- 
decessori ,  ne  resi  conto  al  mio  principale,  che  giudicò  l'af- 
fare interessante  ,  e  ni  incarico  di 
l*  Impegno . 

Era  questo 
di  legnami  da 

ed  erano  implicale  io  emetta  colpa  dugento  persone.  Abbi- 
sognando trasferirsi  sul  locale  per  contestare  il  corpo  del  de- 
litto, vi  andai  io  medesimo  con  agrimensori,  e  guardie.  Ira- 
vertendo  dirapi,  torrenti ,  e  precipiti .  Questo  processo  fa- 
ceva gran  strepito i  era  sossopra  lutto  il  paese,  poiché  fin 
da  cent'anni  si  tagliavano  i  boschi  impunemente  ;  vi  era 
perciò  da  temere  qualche  tumulto ,  che  avrebbe  forse  potu- 
to piombare  su  quel  povero  diavolo  di  coadiutore ,  da  cui 
era  alato  svegliato  il  can  che  dormiva . 

Per  buona  sorte  questo  grandioso  affare  finì  come  il  parlo 
della  montagna.  La  Repubblica  ti  contentò  soltanto  di  ga- 
rantire le  sue  boscaglie  per  il  tempo  successivo:  il 
re  non  vi  perdi  nulla ,  ed  il 
paura. 

Poco  tempo  dopo  mi  l' incaricò  di  altra  commiaiiaoe  mol 
lo  più  piacevole,  e  di  maggior  diletto .  Si  trattava  di  un  prò- 


: 


Il  mio  processo  verbale  fu  spedito  in  fretta  io  due  ore  di 
tempo;  nel  ritorno  prendemmo  diversa  strada  ad  oggetto  di 
variar  piacere ,  ma  al  nostro  arrivo  a  Feltri  eravamo  tutti  av- 
viliti, roviaali,  ed  in  fracasso,  talché  io  me  ne  risentii  per 
un  mese,  e  la  mia  povera  Angelica  portò  una  febbre  di  qua- 
ranta giorni . 

I  aei  cavalieri  della  nostra  cavalcata  vennero  a  propormi 
un'altra  sorta  di  divertimento.  Nel  palstio  del  governo  vi 
era  una  sala  da  spettacolo  ;  avevano  voglia  di  cavarne  profit- 
to ,  e  mi  fecero  r  onore  di  dirmi ,  che  soltanto  a  riguardo 
mio  avevano  concepito  il  progetto,  e  che  perù  mi  lasciavano 
padrone  della  scelta  delle  rappreaenUntc ,  e  della  dWibu- 
tiooe  delle  parti  . 

Feri  loro  i  miei  rmgrasiamenti ,  accettai  la  propotfiioue , 
e  col  dovuto  permetto  di  sua  eccellerne ,  e  del  mio  cancel- 
liere mi  metti  alla  testa  di  questo  nuoro  passatempo. 

Avrei  avuto  molto  desidèrio ,  che  questo  fosse  stato  del 
genere  comico,  e  poiché  le  arlecchinate  non  mi  piacevano, 
e  dall'altro  canto  mancavano  buone  commedie,  preferii  ad 
ogni  altro  il  genere  tragico.  Sircome  in  questo  tempo  si  rap- 
presentavano ovunque  le  opere  del  Melastasio ,  aerata  musi- 
ca inclusive,  messi  le  arie  in  recitativi ,  procurai  di  avvici- 
narmi meglio  che  potei  allo  itile  di  quello  dilettevole  autore, 
e  scelsi  per  le  nostre  rapprese  ritinte  la  DtJone  ,  ed  il  Siro* . 
Feci  la  diitrd>urione  delle  parti  ,  adattandole  al  personale 
dei  miei  atteri  ,  dei  quali  avevo  piena  eogniaione  j  riservai 
per  me  le  ultime ,  e  feci  benissimo  ,  essendo  nel  tragico  com- 
piutamente cattivo . 

Per  buona  sorte  avevo  composte  due  piccole  ri pprr ten- 
tante |  vi  recitai  due  parti  di  carattere ,  e  roti  riparai  alla 
mia  riputar  i-ine .  La  prima  di  queste  era  //  buoa  Padre,  la 
secondi  /<s  Contatrice  ;  Cuna  e  I'  attra  ti  trovò  buona,  e  la 
mia  maniera  di  recitare  essai  passabile  per  no  dilettante.  Vi- 
di l'ultimi  di  quatte  due  composiaìoni  a  Veneria  poco  tem- 
po dopo.  Va  giovine  avvocato  se  n'era  impadronito,  la 
davi  per  ma ,  e  ne  riceveva  i  complimenti  ;  ma  avendo  avo. 
to  l' ardire  dì  farli  stampare  sotto  suo  nome ,  ebbe  il  dispia- 
cere di  vedere  smascherilo  il  suo  plagio . 

Peci  tutto  quel  che  potei  per  impegnare  la  mia  bella  An- 
gelica ad  accettare  una  parte  delle  nostre  tragedie ,  ma  non 
fa  possìbile:  ella  era  timidi,  e  poi  non  l' avrebbero  permea, 
so  ì  suoi  genitori .  Venne  bensi  a  vederci ,  ma  crucilo  piacere 
le  cotló  molte  lacrime,  poiché  era  gelosa  ,  e  soffriva  molto 
nel  vedermi  io  familiarità  con  le  mie  belle  compagne  . 

La  povera  ragaiiioa  mi  amava  teneramente,  e  con  pieni 
(iilin  ij  :  1'  amava  io  pare  con  latta  l' anima,  e  posso  dire , 
che  questa  sia  la  prima  persona,  che  veramente 
ta .  Élla  aspiravi  a  divenir  mia  moglie ,  e  lo 
mente  divenuti,  se  alcuni  | 
mi  avellerò  distolto  . 

Li  di  lei  torelli  maggiore  era  stati  una  rara 
e  divenne  brutta  dopo  i  primi  parti .  La  minore 
medesima  carnagione  ,  i  medesimi  delineamenti ,  ed  era  una 
di  quelle  delicate  luì  lette  ,  che  l'irii  islessa  fa  appassire,  e 
che  il  minimo  incomodo  scompone:  io  n'ebbi  un'evidente 
provi .  La  fatici  del  viaggio  fatto  insieme  l' aveva  enorme- 
mente  cangiata .  Ero  giovine;  e  ae  mia  moglie  dopo  qualche 
tempo  avesse  perdala  la  i 
rehbe  stali  li  mia  t 
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CAPITOLO  XXI- 

Mutature  di  stabilimento  di  mia  pa- 
C'Urini  incontra  .  Mio 


del 


itila  imbarco  per  t" errar» 
arnw  a  flagnacayailo  .   V  uggii 

mio  genitore  ■ 

II  .reo  da  questo  smaltile  oggetto,  che  mi  arerà  fal- 
lo giunte  le  prime  dcliaie  di  un  amor  virtuoao,  mi  costò  pe- 
na .  Buogna  peraltro  dire,  che  tale  amore  non  fotte  di  tem- 
pra molto  rigorosa  ,  poiché  io  abbandonai  la  mia  bella.  Un 


poco  più  di  tpirito ,  un  poca  più  di  grana  mi  avrebbero 
forte  fittalo ,  ma  noo  vi  era  die  belletta  ,  e  questa  ancora 
mi  comparita  nella  tua  decimarli;  ne  :  ebbi  tempo  di  rtlictlc- 
re ,  e  l' amor  proprio  pretalae  alla  mia  paitiooe- 

Mi  Intugliava  pertanto  una  distrattone,  e  ne  ebbi  di  mol- 
le specie.  Mio  patire,  che  non  sapeva  fiatarti  io  ncaiun  luo- 
go, mania  che  per  erediti  ha  lasciata  ■  aito  figlio,  arerà 
mutato  paeie .  Ritornando  da  Modena  ,or*  ai  era  tratferito 
per  affari  di  famiglia ,  pittò  per  Ferrara  ,  e  qui»  i  gli  fu  pro- 
pello un  vantaggiosissimo  partito  per  lodare  a  ttabilirti  a 
Bagnacavallo  iu  qualità  di  medico  con  onorario  fiato  .  L'af- 
fare era  buono  ,  accetto  la  propotiatone ,  ed  io  dovevo  riu- 
nirmi teco  in  tal  luogo  appena  io  fotti  libero. 

Partito  da  Feltri ,  pattai  per  Veneaia  tenta  (èrmarmiri , 
ed  imbarcai  col  corriere  di  Ferrara.  Vi  er»  m  barca  molta 
gente,  ma  mal  combinata  .  Fra  I'  altre  ri  ai  troverà  un  glo- 
rine magro,  pallido,  con  capelli  neri ,  rore  Catta  ,  e  tvan- 
laggiota  Dianosi  ia ,  figlio  di  un  macellaro  di  Padova  ,  e  che 
faceta  il  grande .  Si  annotta  il  ti  cuore ,  •  invitai  j  tolti  a 
giuocare,  ma  neaauno  gli  darà  orecchio ;  io  aolo  ebbi  l'ono- 
re di  accomodar  teco  la  parlila.  Mi  progettò  toUto  no  pic- 
colo faraone  lotta  tetta  {  ma  siccome  il  corriere  non  l' arren- 
ile permetto ,  ci  determinammo  ad  un  giuoco  puerile  chia- 
mato calacarte .  Quello  che  ha  più  carte  alla  fine  della  da- 
ta ,  vinco  una  filisi,  e  quello  che  ai  trova  ad  avere  ammal- 
iale più  picche,  ne  rince  un'  altra.  Perdevo  tempre  le  carte, 
e  non  arerò  mai  picche  nel  mio  giuoco,  ticebè  a  trenta  ioi- 
di la  fiicia  ,  mi  truffo  due  «cechini;  ero  almeno  in  que- 
sto sospetto;  pagai  peraltro  unta  far  parole  . 

Arrivato  a  Ferrara,  ed  avendo  bitogno  dt  ripoto,  an- 
dai a  prendere  alloggio  all'albergo  di  S.  Marco,  ore  era 
la  porta  dei  cerai  li  :  mentre  desinavo  solo  solo  nella  mia 
camera  ,  erro  a  farmi  visita  il  mio  giuocatore,  che  mi  pro- 
pone la  rivincila  i  ricuso  ;  egli  ti  burla  di  me ,  e  trae  fuo- 
ri dalla  ma  tasca  un  mano  di  carie,  e  ooa  minala  di 
lecchini,  proponendomi  ti  faraone  ;  io  però  inaialo  tem- 
pre nella  negativa. 

Andiamo,  aodiamo,  egli  ditte,  o  aigoore,  avete  il  di- 
ritto di  rivalervi!  lon  galantuomo,  voglio  accordartelo, 
e  voi  noo  potete  ricusarlo.  Non  mi  conoscete ,  egli  pro- 
seguì; per  assicurarvi  lui  conio  mio.  tenete  la  banca  roi, 
ed  io  punterà .  La  propoaitione  mi  parve  onetta  ,  e  non 
etiendo  ancora  batlaolciurote  accorto  per  prevedere  li  ttral- 
I  «gemmi  dei  tignati  giuocatori  di  vantaggio,  credei  uo- 
nariamrnle  che  avrebbe  decito  la  torte  ,  e  che  avrei  po- 
tuto ritcre  nel  cato  di  riguadagnare  il  mio  denaro . 

Levo  fuori  dalla  mia  borsa  dieci  lecchini  |-rr  far  fron- 
te a  quelli  del  mio  competitore  ;  mescolo ,  fo  aliar  le  car- 
te :  l'amico  ne  dmiiM  due;  io  le  vinco,  ed  eccomi  alle- 
prò  come  Arlecchino.  Meicolo  nuovamente;  il  galanloo- 
tno  raddoppia  la  tua  trommrna  ,  vince  ,  e  fa  pareli  :  quello 
parati  decideva  della  banca;  non  potei  ricusare  di  alarvi: 
lo  tenga  ,  e  lo  vinco  :  il  furbo  leuemmia  come  un  vcllB- 
ralc,  prende  le  carte  cadute  sulla  tavola,  le  conta,  trova 
una  carta  impari,  dice  eiter  Ulto  il  taglio,  tonico  d' a* 
rerlo  vinto,  e  vuole  impadronirti  del  mio  denaro.  lumi 
oppongo,  ed  egli  cava  una  pillola  di  tasca;  dò  addietro, 
c  i  miei  lecchini  non  ton  più  miei.  Allo  strepito  della  mia 
tremante  e  lamentevole,  entra  un  servente  dell'ai- 
i ,  quale  d'  accordo  forte  con  quello  mariolo  ci  an- 
niiutia  estere  entrambi  incorti  nelle  pene  le  più  rigoro- 
se, impotle  ai  giuochi  d'attardo,  minacciando  ambedue 
di  andare  a  denunciarci  tul  fatto,  te  ricuiaramo  di  dar- 
gli qualche  eota.  Immantinente  gli  diedi  un  lecchino  di 
mia  pitie,  preti  la  pel.  iteli' allo,  e  partii  arrabbialo  di 
aver  perduto  il  mio  danaro,  e  molto  più  di  ets. 


BagmcaraHo  è  un  grotto  borgo  nella  legattnne  di  Ra- 
venna ,  riccbittimo,  fertUutimo,  e  di  tornato  commercio. 

Do|K>  estere  italo  prrtrniato  nelle  buone  cooeersaiiooi 
del  paese,  mio  padre  per  procurarmi  nuovi  piaceri  ni 
condusse  a  Faenaa  ;  fu  in  questa  città  ,  dorè  ti  cominciò 
a  conoscere  crucila  materia  argillosa,  compatta  di  creta,  e 
sabbia ,  di  coi  ti  è  poi  falla  quella  terra  smaltata  ,  desia  da- 
gl'ilabaui  Majoiìca,  «  dai  francesi  Fayence . 

Vi  sono  in  Italia  molti  piatti  di  questa  terra  ,  dipinti 
da  Raffaello  d'Urbino,  e  dai  suoi  acoolari.  Questi  piatti 
ton  contornati  di  eleganti  cornici,  e  ai  cuitodiicooo  pre- 
nelle  Gallerie  di  pitture,  lo  ne  ho  i 
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a  Ragnaeavalln  trovai  tulio  il  mio  contento  nel 
rivedere  i  rari  miei  genitori.  Mio  |iadre  aveva  avuta  una 
li. ra  maialila  morale,  e  l'unico  tuo  rammarico  era  quel- 
lo, ditevi  egli,  di  morire  tenia  vedermi .  Ahimè!  mi  ei- 

piaccic  non  fu 


Io,  diceva  egli,  di  moni 
ile.  io  pur  lo  vidi,  ma 
di  lunga  durat». 


e  ricchissima  colleiione  a  Veneaia  nel  pa- 
li S.  Maria  Formata. 
è  una  aitai  graaioaa  città  della  Romagna,  ma 
non  ri  ton  gran  rota  da  vedere  .   Vi  fummo  Lenimmo 
accolti  ,  ad  io  cgtial  modo  trattati  dal  Marchese  Spada  / 
ti  riderò  alcune  commedie,  date  da  una  compagnia  vo- 
e  in  capo  a  tei  giorni  ritornammo  a  Bagiiaravatlu  . 
Poco  dopo  si  ammalò  mio  padre .  Era  già  scorto  un 
da  che  (a  attalito  dall'  ultima  tua  malattia  t  la  accor- 
te ponendosi  in  letto,  die  questa  ricaduta  doveva  citerò 
seria  ,  ed  il  tuo  polio  pure  annunuava  il  pericolo  in  etti 
era;  la  febbre  iofatli  divenne  maligna  nel  settimo  gior- 
no ,  e  andava  tempre  di  male  in  peggio .  Vedendoti  agli 
estremi ,  mi  chiamò  al  capessalc,  mi  raccomandò  la  cara 
tua  moglie  ,  mi  ditte  addio,  e  mi  diede  la  benediaionc. 
Subito  dopo  l'eoe  venire  il  tuo  confessore,  riceve  ■  Sacra- 
menti, ed  U  decimo  quarto  giorno  il  mio  povero  padra 
più  non  ctitlrva .  Fu  sepolto  nella  ehicta  di  S.  Girolamo 
di  Bagnacavallo  li  9.  Mario  i;3l. 

Non  mi  tratterrò  qui  a  dipingere  la  fernetta  di  an  pa- 
dre virtuoao,  la  dcsoìaaione  di  una  tenera  moglie,  e  la 
leni  il. iliù  di  un  amato,  e  riconotcenle  figlio.  Darò  rapi- 
damente un'idea  dei  momenti  i  più  crudeli  della  mia  vi- 
ta; quitta  peidita  cotto  cara  al  mio  cuore,  e  cagiono  una 
mutinone  granditstma  nel  mio  stalo  ,  e  nella  mia  fami- 
glia . 

Io  asciugava  le  larrirae  di  mia  madre,  ella  le  mie;  ne 
avevamo  entrambi  bisogno  .  La  nostra  prima  cura  fu  di 
partire ,  per  andare  a  riunirci  con  la  nostra  aia  materna, 
che  ti  trovava  a  Veneaia ,  ed  alloggiammo  con  està  in  ca- 
sa di  uno  dei  nostri  parenti,  ore  per  buona  torte  vi  era 
un  appartamento  da  dare  a  pigione. 

Iu  tutto  il  viaggio  della  Romagna  lino  a  Veneua  mia 
madre  non  fece  altro,  che  parlarmi  del  mio  impiego  nel- 
le cancellerie  di  Terra-ferma,  da  lei  chiamalo  impiego  da 
Zmgani,  poiché  bisognava  far  la  polla  agl'impieghi,  e 
mutar  tempre  paese .  Voleva  viver  meco ,  redermt  tederà- 
tario  pretto  di  tè,  e  con  le  lacrime  agli  occhi  mi  scon- 
giurava ,  e  ni'  mitigava  ad  abbracciar  la  profcitiooe  di  av- 
vocato. Al  mio  arrivo  in  Vcoetia  tutti  i  nottri  parenti, 
nostri  amici  ti  unirono  con  mia  madre  per  il  nc- 
oggetto  t  remici  Cncbà  mi  fu  pouibilc  ;  ma  final- 
mente  bisognò  cedere . 

Avrò  io  fallo  benef  Mia  madre  goderà  lunga  tempo 
della  compagnia  di  irto  figlio?  Aveva  tolto  il  luogo  di  ipe- 
rarlo;  ma  la  loia  roifetlaiione  attraversava  tempre  ■  miei 
progetti.  Talia  mi  aspettava  al  tuo  tempio,  ella  mi  ci 
trine  per  tortuoti  sentieri,  fac, odimi  provare  pruni  c 
apine  prima  di  accordarmi  qualche  fiore. 

CAPITOLO  XXII. 

Mio  dottoralo.  Singolarità  eh»  lo        .!..■,  . 

~\  e. Ieri.'  mi  tul  punto  di  comparire  in  toga  lontra  nel- 
le grandi  sale  del  palano,  ove  pochi  anni  araoli  MI  cam- 
pino sempre  io  abito  corto,  andai  a  trovare  il  mio  110 
ladrie  ,  in  caia  del  quale  avevu  fatta  la  mia  pratica  .  E!» 
be  caro  di  rivedermi  ,  e  mi  aiticuro,  che  putevu  far  ca- 
pitale di  lui.  Mi  convenne  peraltro  superar  molte  diffi- 
coltà . 

Per  esser  riconosciuto  avvocalo  in  Vcnetia  è  necessa- 
rio risani  dell'ctiere  addottoralo  nell'univrriità  ili  Pado- 
va, e  per  ottener  le  patenti  di  dottore,  bisogna  aver  fat- 
ti gli  stuclj  *  legge  nella  medetima  rili'a  e  arati  pittili 
cinque  anni  cooieculivi  con  eli  allettati  di  aver  r errori» 
tutte  quante  le  diverte  classi  di  quelle  tcuole  | 
I  soli  forettieri  penano  prctcnlani  al  cullerò,  1 
loro  tesi,  ed  esser  tubilo  addut (orati . 

È  vero,  che  10  rio  originario  di  Modena;  ma  nato  a 
Veneaia,  come  mio  padre,  poteva  M  godere  il  ean>«g|W 
dei  forestieri!  Soo  lo  to.  l'na  lettera  peraltro  tmtla  di 
ordine  del  duca  di  Modena  al  tuo  ministro  a  1 
fece  ascrivere  nella  ciane  dei  privilegiali. 

amie  nelle  poii.UI.-à  di  rito 
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DI  CARLO  GOLDONI 


e  di  ricevervi  la  laurea  dottorale;  ma  etto  un 
otlarnlo  aitai  più  bsrte .  >cll»  cuna  ili  Veneti]  non 
ai  arguita  che  il  eod,;e  Vendo,  ne  li  cilano  mai  Barto- 
lo, Baldo ,  o  <»ìim/ìiìw»o  j  qui'iti  autori  son  quasi  ignoti; 
a  Padova  pero  bisogna  conoscerli.  Succede  arlunrjuc  a  Ve- 
nni» come  a  Parigi  J  ■  gi»»»oi  perdono  il  tempo  in  uno 
studio  ululile  . 

le  pur»  «vero  perduto  il  mio  in  egual  modo  che  gli  al- 
tri, •  hencbt  «veni  studialo  il  Giù»  Ramano  a  Pavia  ,  a 
Udina,  a  Modena,  dopo  quattr'anni  ero  luori  d<  ricrei  - 
■io,  »tcvo  perduta  la  traccia  di-ile  leggi  imperiali,  e  mi 
Tcdcvu  uella  necessità  di  tornar  di  nuovo  scuoiare* 

M' tndiriisai  a  uoo  dei  miei  aolitbi  amici.  Il  signor 
Radi  da  ina  conosciuto  fino  da' miei  primi  anni ,  avendo 
impiegato  molto  meglio  di  me  il  suo  tempo,  era  divcuu- 
lo  buono  avrocalo,  ed  eccellente  maestro  di  leg$r  per 
istruirà  i  candidali,  ebe  per  lo  più  non  andaeauv  a  Pado- 
Ta  i  sa  non  te  quattro  Tolte  all'  anno  per  tarsi  soltanto 
«edera,  a  riportar*  io  seguilo  le  loro  tìanegne .  lindi  ci  . 
un  bravo  uomo,  ma  era  appasisonalo  |ier  il  giuoco,  ed 
appunto  per  ul  ragione  non  si  ritrovava  in  troppa  como- 
dità |  i  suoi  tcuolan  profittavano  delle  di  lui  lesioni,  e 
spesso  spesso  del  di  lui  denaro. 

Quando  egli  mi  crede  in  stalo  di  potrrmi  esporr* ,  an- 
dammo insieme  a  Padova.  Contesili  ,  che  quantunque 
istruito ,  come  gii  ero  ,  •  pieno  di  queir  ardire  die  I'  n- 
ao  del  mondo  mi  aveva  fatto  acquistare,  non  lasciavano 
ciò  nonostante  di  (armi  una  certa  apprensione  quelle  gra* 
vi ,  ed  imponenti  fisooomie,  dalle  quali  dovevo  esser  giù- 
1 1  il  mio  amico  si  burlava  di  me ,  assicurandomi , 
non  »i  era  nulla  da  temere ,  che 
lie,  die  non  si  poterai»  evitare,  • 
ente  esser  del  tutto  ignorante  per  Don  esser  coronalo 
laurea  ili  II' uni  versili. 
Giunti  nella  gran  csllà  dei  dilli  ori,  andammo  subito  ■ 
casa  del  signor  Pight  professore  di  gius  civile  ,  |  ■  r  pre- 
garlo a  compiacersi  di  essere  il  mio  Promotore,  ebe  è 
quanto  dire  quillo,  dio  io  qualità  di  assistente  mi  dove- 
vi presentare  e  tosi  enei  e  .  Egli  mi  accordo  questa  graaia, 
ed  accetto  con  garbala  manici  i  un  vassoielto  di  argento,  da 
me  ullcrtugli  in  d..no. 

Andammo  dipoi  all'  ofSaio  dell'  università  per  depositare 
in  mano  del  cassiere  la  somma,  che  i  professori  soglion  di- 
Tidersi  Ira  loro,  e  questa  anticipinone  si  fa  a  titolo  di  de- 
posito: ma  in  quatto  longo  si  dice  appunto  rome  al  teatro  ; 
quando  è  arsalo  il  sipario  non  si  midon  quattrini. 

Conveniva  far  le  solile  risile  a  lutti  i  dottori  del  collegio, 


e  con  dei  biglietti  ne  sbrigammo  molle  :  giunti  perì  ella  ca- 
sa del  signor  abate  Arrighi,  uno  dei  primi  professori  del- 
l' Università  ,  l'usciere  aveva  ordine  di  farci  entrare.  Lo 
nel  suo  gabinetto  di  studio,  e  gli  si  fece  il  coni- 
ti i  volere  onorarmi  della  ina  persona,  e  nel  tem- 
po atesso  accordarmi  la  sua  indulgente.  Parve  somma- 
mente maravigliato  noi  sentirci  limitare  il  discorso  a  que- 
sta secca  ,  ed  mutde  olEcioiilà,  ma  noi  non  sapevamo  cosa 
volesse  dire:  ecco  però  di  ebe  ti  trattava 


Ed  è  italo  accenno  senta  mio  ordine  T  —  11  camere  lo 
ba  ricevuto  sema  11  minima  dilBeoli'a  ,  ed  cerone  qui  il 
riscontro.  — Tanlu  peggi»:  voi  correte  il  ii.<bio  ili  per. 
derlo.  Avete  voi  coraggio  di  riponi?  —  ili  signore, 
sono  determinai"  di  uscirne  a  qualunque  coito  i  amo  piul. 
Inno  di  reoiiiiiiar  per  sempre  ad  mere  avvocalo  ,  che  di 
ritornare  uni  teeonda  «olla.  —  Side  molto  ardilo.  — 
Signore,  curo  il  mio  decoro.  —  Basta  dunque  cosi;  sta- 
bilite il  giorno,  io  mi  ci  troverò:  ma  badale  ben* ,  la 
più  piccola  maorania  vi  farà  an.lare  a  vuoto  U  colpo,  lo 
fa  la  tuia  revcrenia,  e  me  ne  vado. 

/fasti  aveva  iute»  tutto,  ed  era  più  in  timore  di  me. 
Conoieevn  pur  troppo  ancor*  io  ,  clic  le  mie  riipotte  non 
arano  state  molto  eiatte  ;  ma  nel  collegio  ile'  dutlori  le 
questioni  «in  limitate,  né  »i  fa  percorr.  re  ii  caos  sui- 
menso  della  giuri«pnidensa  da  un  termine  all'  altro . 

Il  diurno  seguente  andiamo  all' università  per  esser  pre- 
semi sTeitrmonc  dei  punti,  che  la  sorte  ini  avea  desti, 
nato.  Quello  di  gius  civile  riguardava  la  Ulcerinone  degli 
Iniettati,  e  quello  di  giui  canonico  verteva  sulla  Bigamia. 
Conoscevo  liene  i  titoli  dell'uno,  e  i  rapitoli  dell'altro; 
ma  li  ripjisai  quel  medesimo  giorno  nella  libreria  del  dot- 
tur  l'iahi  mio  promotore  ,  e  applicai  seriamente  Ciao  al- 
l'ora  di  cena. 

Ci  ponevamo  appunto  a  tavola  l'amico  ed  io,  quan- 
do entrano  nella  starna  cinque  giovani,  e  vogliono  cenar 
con  noi.  Vulentierisiimo  r  fummo  serriti;  si  iena,  si  ri- 
de ,  si  sta  divertili .  Uno  di  questi  cinque  iruolari  era  un 
candidato ,  non  passalo  all'  eaame  del  professore  Arrighi, 
Strepitava  dunque  contro  quell'abate,  Corso  di  natioue, 
ebaitelleitava  sulla  barbarie  del  | 

Do  'a  buona  nolte 
00  del  mio  dottoralo ,  è  necessario  die  io  vada  a  t 
mi.  Si  burlano  cui  di  me,  si  levano  di  lasca  dei  mairi 
di  carie,  ed  uno  di  loro  melle  degli  lecchini  sulla  tavo- 
la. Radi  il  primo  fa  subito  il  tuo  librirano  per  punta- 
re ;  giunchiamo  ,  passiamo  la  nulle  giuocando  ,  e  /fa  li  , 
ed  io  perdiamo  tolto  il  denaro. 

Giunge  il  bidello  del  collegio,  e  mLporta  la  toga  else 
dovevo  imi  Iti  «il .  Si  lente  la  campana  dell'  università,  bi- 
sogna partire,  bisogna  rsporsi  sema  aver  diius'  occhio ,  od 
rammarico  di  aver  porto  tempo,  e  denaro  . 

Clic  importa T  Su  via,   coraggio:  io  giungo,  e  (1  mio 
viene  al  mio  inronlro,  mi  prende  per  mano,  e 


Hill"  "      - "— > -  ,  H.tlUH,, 

rbarie  del  paese  ,  e  di  quello  regnicolo, 
a'  miei  signori  .  Domani  •  ,1  gior. 


pr 


ni  un  baia 


do  dei  Ri  fot  malori  degli  itudj  di  Padov  a  ,  io  vigor  del 
quale  chi  aipirara  alla  laute»  ,  prima  di  presentarsi  al  col- 
legio adunato,  doveva  subire  un  esame  particolare,  par 
distinguere  coti  se  realmente  fotte  stelo  abbaslaiua  istrut- 
to, e  perciù  degno  di  riponi. 


ievaroo  cote  ^  ri,,  ,|  signor  At 
per  corneo-   S   t'thnii  la  mimi 


A n  ighi  isleiso  , 


da  un  eccessi» o  tdo. 


vedendo  che  P  allo  pulsblico  dei  candidali  non  era  che  un  a  «Joni  dell'  »rg< 

giuoco,  the  lioppo  si  favoriva  si  giovrnilr  infingardi;  ?  ,niu<  i  ragion 

ne,  che  si  sceglievano  le  questioni  a  piacere,  che  si  co-  ?  gl'interpreti, 

municavano  ambe  gli  argomenti  ,  ebe  ti  tcmmintslrava-  '  vao  estendersi 


argoment 

avo  tacitamente  le  nipcste  ,  e  che  in  sotiansa  si  facevan 
dottori  senta  dottrina  ,  aveva  affrettilo ,  ed  ollenuto  quello 
famoso  ordine ,  U  quale  andava  »  distruggere  .1'  università 
dì  Padova  ,  te  avesse  lungamente  duralo. 

I  quest'  esame ,  ed  il  mio  esamina- 
l' abate  Arrighi .  Pregò  pertanto  d  ti* 
gnor  Radi  di  panare  nella  tua  libreria ,  e  si  accinte  mièto 
air  opera:  non  mi  risparmiò  in  nulla;  dal  Codice  di  Giusti, 
mano  saltava  ai  canoni  della  chiesa,  e  dai  Digeali  alle  l' in- 
dette :  rupe  ode  vo  ora  bene  ,  ora  male  ,  e  Ione  più  male 
che  bene  ,  dimvitrando  per  altro  molla  roguixione,  e  Don 
minor  frsochesia  ,  Il  mio  esaminatore  però  rigorosissimo ,  e 
eli  eororoi  delicaleaaa ,  non  era  intieramente  di  me  coo- 
leulo,  e  avrebbe  toIuIo  ebe  avessi  studiato  uo  altro  po- 
ca .  Gli  dissi  però  apertamente  eh'  ero  venuto  a  Padova 
per  estere  addottoralo,  che  I»  mia  repulaiiooe  restava 
troppa  compro  mena  te  fosti  tornato  sensi  la  laurea  ,  e  else 
si  mio  deposito  era  già  fallo  .  .  .  Come!  (egli  riprese)  voi 
■vele  già  depositalo  il  vostro  denaro  *  ...  Si  signore .  — 
GtlLtMJCvI  T.  IV.  i  aUtMUtUE  ) 


mi  colloca  »< 

semicerchio  della  numerosa  adunatila  . 

lo  m'alio,  quando  tulli  hanno  preio  posto;  comincio  dal 
recitare  il  cerlmnniale  d'  uso  ,  e  propongo  le  due  tesi  ,  die 
dovevo  loilenere  .  t'no  dei  deputali  ali" argomentaiione  mi 
■rventa  un  sillogUmo  in  barbara,  con  eilasioni  di  leni  alla 
maggiore  ,  e  alla  minore  :  riprendo  l' argomento,  e  ne  Ila  ri- 
lettone di  un  paragrafo,  ibaglio  dal  num.  5.  al  mun.  7.  Il 
min  promotore  mi  avverte  sotto  Tore  di  questa  lieve  man- 
rama  ,  ed  io  cerco  dì  correggermi .  Si  ala»  allora  dalla  se- 
dia il  signor  Arrighi ,  e  dire  ad  alta  voce ,  indìmaando  le 
parole  al  «gnor  Pighi,  lignote,  io  mi  protesto,  che  non 
tolfrirò  la  minima  cvotravveniiooe  alle  leggi  del  nuovo  or- 
dine. I  luggrrimenti  ai  candidali  sono  io  questo  momento 
proibiti .  Si  passi  pur  sopra  per  questa  volle ,  vi  prevengo 
bensi  per  l' avvenire . 

Ben  mi  accorsi,  che  reslaron  tulli  irritati  da  questa  'usci- 
ta fuor  di  propoiito  ;  afferrai  dunque  l'istante  favorevole, 
e  ripreii  il  fondo  della  mia  tesi  ,  unitamente  alte  prnpoti- 
'  argomento.  Sostituii  al  metodo  scolastico  la  dot- 
ragionamenti  ,  le  discussioni  dei  compilatori,  e  de- 
Feci  un'iotirra  ditsertaaione  sopra  quanto 
può  estendersi  I»  materia  lidie  succtttioni  ab  attutato  t 
tulli  mi  ipphrodirooo ,  onde  vedendo  che  it  mio  ardire  era 
perdonato ,  mi  rivolsi  di  liollo  dal  gius  civile  al  canonico  ; 
intrapresi  e  discutere  1'  articolo  dell*  Bigamia,  e  lo  trattai 
rome  il  primo.  Pcrcorti  le  leggi  dei  greci,  e  dei  rome- 
ni ,  ni  mancai  di  citate  i  concil)  :  ero  veramente  stalo  fi- 
rmilo dalla  sorte  nell' eslraiione  dei  punti,  li  sapevo  ■ 
mente,  e  mi  feci  un  eoor»  immortale.  Si  raccolgono  i 
voli .  Il  cancelliere  ne  pubblica  il  resultato  ;  io  passo  ar- 
mine penila  j,  penila. Mjuc  dUerepemte.  Cioè  neppure  un 
voto  contro  :  inclusive  quello  del  lig.  Arrighi,  che  u'er» 
ansi  rontenlissimo .  Il  mio  /iremo foce  allora ,  dopo  aver- 
mi metto  in  rapo  la  Laurea  ,  fece  l' elogia  del  candida- 
to ,  ma  siccome  io  non  avevo  tenuto  lo  stde  solilo,  crei 
nell'atto  dell»  prò»,  e  dei  reni  latmi,  <b*  fecero  ad 


Subito  else  il  candidato  è 
ti  dunque  entrano,  ed  io 
ti,  e  dagli  abbracci 
ed  io  ril 


stordito  dai 
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MEMORIE 


ni,  che  l'affare  avesse  aiuto  termine,  e  imbjogliaiitsiroi 
vedendoci  jcnia  denaro.  Bisognava  cercarne:  ite  ti  sum- 
niu  tenta  mollo  incomodo,  e  partimmo  gloriosi  c 
fanti  per  Vintila. 

CAPITOLO  XXIII. 


corpo  degli  avft.1,  .  Mia  pretti 
.  Dialoga  fra  una  doma,  e  me. 


/\rrivalo  a  Vcndit,  dono  attere  abbracciala  mia  ma- 
dre ,  e  la  aia  ,  eh'  erano  nel  colmo  dell'  allegreaia ,  andai 
•  trovare  il  mio  aio  procuratore ,  e  lo  pregai  a  collocar- 
mi presso  un  avocalo  per  istruirmi  nel  formulario  che 
li  tiene  dalla  curia .  Mio  aio  ,  rhe  era  in  grada  di  sce- 
gliere, mi  raccomandò  al  signor  Tersi  ,  uno  dei  migliori 
avvocati,  ed  abili  consultori  della  Repubblica .  Dovevo 
alarvi  due  anni;  ma  vi  entrai  nel  mne  di  ottobre  17  li, 
e  ne  uscii,  fatto  già  avvocalo,  nel  mese  di  maggio  l«3a. 
Per  quel  che  pare,  si  guardo  soltanto  la  data  dell'anno, 
e  non  quella  dei  mesi,  sicché  adempiei  a  tutte  le  for- 
mici slabil  inten- 
di atraordi- 


inalila  io  otto  mesi  di  tempo,  lu  tutti  i  mie 
ti  però  vi  doveva  esser  sempre  qualche  cosa 
Dario ,  e  quali  tempre  (  per  dire  il  vero  )  a 
gio.  Ero  nato  felice;  se  non  lo  tono  (tato  set 
pa  mia. 

In  Venetia  gli  avvocati  debbono  avere  le  loro  abilatio- 
ni,  o  almeno  1  loro  tludj  nel  quartiere  ove  retta  la  cu- 
ria .  Preti  dunque  a  pigtune  un  appartamento  a  8.  Pater- 
nò  ,  e  mia  madre  con  la  aia  non  mi  lasciarono .  Vestii 
la  Ioga  conveniente  al  mio  nuovo  Malo  ,  ch'i  come  la  pa- 
usata ;  imbacuccai  la  lesta  in  un'  immensa  parrucca,  e  con 
impaurata  aspettai  il  giorno  della  mia  prcsculatiouc  al 
palano  . 

Questa  presentanone  ona  ti  fa  senta  cerimonie .  Il  no- 
vitio  deve  aver  due  assistenti,  che  ti  chiamano  a  Veoe- 
ait  Compari  di  Palano,  li  erre»  il  giovine  nel  numero 
dei  vecchi  avvocali ,  che  hanno  per  lui  maggiore  eBetio- 
ne;  io  scelsi  il  signor  Uccelli,  ed  il  tignor  Roberti,  am- 


Non  vi  reddi  io  quatlr' anni  tono  nel  paese  dei  curiali  io 
lunga  parrucca  ,  e  mantello  1  —  K  vere,  avete  ragione  , 
ero  allora  in  casa  del  procuratore.  —  Coti  é  :  in  rata  del 


tignor  In  Un.  —  Conoscete  dunque  anche  mio  aio!  —  tot 
in  questo  paese  ,  cominciando  dal  doge  coooteo  fino  al- 
l'ultimo  copista  della  corte  Siete  voi  maritata?  — 

No  .  —  Siete  vedova  ?  —  No .  —  Oh  !  non  ardisco  do- 


mandarvi di  più.  —  Meglio.  —  Avela  quali 
No.  —  Alla  voatr'aria  . .  .  voi  mi  eemhrate  donna  di  ger- 
ito.  —  L"  tono  realmente.  —  Avete  dunque  delle  ren- 
dile? —  Nsenle  affatto.  —  Ma  voi  liete  bene  equipag- 
giata, come  fate  dunque?  -  lo  tono  figlia  del  palaaao. 
e  il  palaaao  mi  mantiene.  —  Oh  quatta  ti  eh'  è  singolare! 
aiate  figlia  del  palaaao,  voi  dite  ? — Si  tignare)  mio  padre  ci 
era  impiegato.  —  Cosa  ci  faceva  egli  ?  —  Slava  io  orec- 
chi alle  porte,  e  andava  poi  a  portar  le  buone  nuove  a 
quelli  che  aspettavano  grane,  temerne,  o  giudiai  favore- 
voli, aveva  buone  gambe,  ed  arrivava  tempre  il  primo. 
Mia  madre  poi  era  tempre  qui  coree  me .  Elea  bob  era 
già  orgogliosa  ,  ricevevi  U  tua  mancia  ,  e  a'  incaricava  dì 
alcune  commissioni.  Sono  naia  ,  e  ri  lenta  in  queste  sale 
dorale ,  ed  so  pure ,  come  vedete  ,  tulle  mia  persona  ho 
dell'oro.  —  La  voti»  istoria  è  aiagolarisaima .  Voi  ini- 
que seguitate  la  tracce  di  vostra  madre  ?  —  No  tignare  , 
lo  un'  atira  cosa.  —  Cioè  a  dire  ?  —  Sollecito  i  pro-cesti. — 
Sollecitale  ì  processi  ?  Non  intendo.  —  Sono  conosciuta 
come  llarahba  ;  si  sa  benissimo  ,  che  tulli  gli  avvocali  , 
e  lutti  1  procuratori  tono  miei  amici,  e  parecchie  persona 
s'iodsriaaano  a  me,  perchè  procuri  loro  dei  consigli,  a  dai 
difensori.  Quelli  che  ricorrono  a  me  ordinante 


1  vicini. 

pertanto  in  mevio  dei  miei  due  Compari  a  piè 
della  grande  scala  nel  gran  cortile  del  palaaao,  facendo 
per  un'  ora  e  messo  tante  riverente  ,  e  scoutorcimcnti ,  che 
avevo  rotto  il  dorso  ,  e  la  mia  parrucca  era  divenula  una 
giulia  «li  leone,  Ognuno  rhe  passava  invanii  a  dm  di  ceri 
il  sno  parere  sul  conto  mio  ;  gli  uni ,  ecco  no  giovine  ,  che 
ha  Intona  indole;  gli  altri,  ecco  un  nuovo  scopatore  del  pa- 
laaao; questi  mi  abbracciavano,  quelli  mi  ridevano  in  fac- 


salii  la  scala  ,  e  mandai  il  servitore  a  cercare 
I  .  per  non  farmi  vedere  per  strada  arruffalo 
n'ero,  fissando  per  punto  di  riunione  la  sala  del  gran 
consiglio,  dose  mi  posi  a  sedere  sopra  un  banco,  e  donde 
vedevo  passar  tulli  scasa  esser  veduto  da  alcuno. 

Facevo  in  questo  tempo  le  mie  ritieni. mi  sopra  Io  lieto 
ch'ero  per  abbracciare.  In  Veoeaia  sono  urini  al  registro 
le  xjo  avvocati  ;  va  ne  sono  dieci  o  dodici  del 
,  venti  a  no  bel  circa ,  che  occupano  il  te- 


>|  tulli  gli  allri  poi  vanno  alla  caccia  dei  clienti 

etti  fanno  volentieri  ad  etti  da  cane  da  caccia, 
a  condissonr  però  di  spartire  insieme  la  preda.  Ero  in  ti- 
more, estendo  io  l'ultimo  arrivalo,  e  mi  dispiaceva  di 
aver  lascialo  le  Cancellerie. 

Vedevo  peri  dall'  altra  pari*  che  non  vi  era  nato  più 
lucroso  ,  e  di  maggior  estimaaiooe ,  di  quello  dell'  avvoca- 
lo .  t'n  nobile  verdiano  ,  un  pai  ri  sin  membra  della  repub- 
blica che  sdegnerebbe  «ter  orgonanle,  banchiere ,  noterò  , 
medico,  e  professore  di  un'università  ,  abbraccia  la  profes- 
sione di  avvocato,  I'  esercita  al  palaaao,  e  dà  il  nome  di 
confratelli  agli  altri  avvocali .  Non  ci  vuol  alno  che  sorla  ; 
perche  dovevo  io  averne  meno  di  un  altro?  Bisognava  porsi  al 
cimento. ed  entrare  sensa  timore  nel  caos  forense  .ove  la  fa- 


,  e  la  probità  conducono  al 
Mentre  stavo  là  solo  solo  facendo  dei  castelli  in  aria  vedo  ar- 
vii  inani  a  me  una  donna  di  circa  treni'  anni  non  sgradevole 
di  figura  ,  bianca,  tonda  e  grassa  ,  con  naso  schiacciato,  ed 
occhi  tristi ,  con  m  II'  oro  al  collo  ,  agli  orecchi ,  alle  brac- 
cia, alle  dita,  ed  in  un  arnese,  che  annuatiava  e  ne  re  està 
noa  donna  di  comuoe  tfera ,  ma  io  sufficiente  comodità.  Iti 
ai  appressa  ,  e  mi  saluta . 

Signore ,  luinn  giorno , —  Buon  giorno  ,  signora  .  —  Per- 
mettete voi  che  io  vi  faccia  le  mie  congralulaaioni  ?  — 
Di  che  cosa?  —  Del  vostro  ingresso  nel  Foro;  vi  ho  ve- 
duto nel  cortile  ,  quando  facevate  i  rostri  lalamelcc.  Per 
Bacco  !  Signore  ,  voi  siete  mollo  beo  pettinalo  !  —  Eh  , 
non  e  rosi  ?  Non  ton  io  un  bel  ragaian  ?  —  La  pettina- 
tura pero  non  vi  giova  niente  ;  il  signor  Goldoni  fa  sempre 
la  tua  figura.  —  Voi  dunque  ,  o  signora,  a»  coaoteele?  — 


ricchi,  ed  io  vado  intorno  a  dei  moni,  o  a 
ce lulali ,  che  altro  non  chiedono  se  non  se  lavoro  per  farsi 
conoscere.  Sapete  voi,  o  tignare,  che  quantunque  voi  mi 
vrdiate  cosi,  io  ho  falla  la  fortuna  d'una  buona  destina 
dei  più  famosi  avvocati  della  curia?  Su  via,  coraggio,  si- 
gnore, se  voi  volete,  faro  ancor  la  vostra.  —  lo  mi  di- 
vertivo a  sentirla  ,  e  siccome  non  arrivava  il  mio  servi- 
tore, continuavo  la  coaversaaionr. 

Ebbene ,  signorina ,  avete  voi  presentemente  fra  mano 
qualche  buon'  affate  1  —  Si  signore  :  io  ne  ho  parecchi , 
ansi  ne  ho  degli  eccellenti .  Ilo  una  vedova,  che  ha  io- 
cono  il  sospetto  di  avere  ocenllalo  il  suo  scimmiotto , 
Un'altra  che  vorrebbe  far  valere  una  e  nei  v  emione  di  ma- 
trimonio concertata  dopo  il  fallo  ,  ho  fanciulle  ,  che  fan- 
no istanta  di  esser  dolale,  ho  danne ,  che  vorreUiero  Is- 
tigare pel  divorato,  ho  figli  di  famiglia  perseguitati  dai  Jtws> 
creditori  :  coma  vedete  avrle  da  scegliere. 

Mia  buona  dorma ,  le  dissi ,  fino  ad  ora  avete  parlala 
voi ,  so  vi  ho  lasciala  dire  ;  tocca  ora  a  me  a  parlare .  So- 
no giovine,  sono  per  intraprendere  la  mia  carriera ,  e  de- 
sidero occasioni  per  produrmi  ,  e  stare  occupato  ,  ma  la 
voglia  ds  lavorare  ,  e  il  prurito  di  litigare  noa  mi  far  an- 
no mai  dar  principio  colle  cattive  cause,  che  mi 
Ah.  ah,  ella  disse  rsdeodo,  vos  dispostale  i  ut 
per fb«  vi  avevo  prevenuto,  che  non  vi  era  da 
nulla ,  ma  sentite  :  le  mie  due  vedova  ton  ricci 
ben  pagato  ,  e  sarete  iacjsuivc  pacalo  anticipatamente  ,  sa 
volete .  Vedo  venire  da  lontano  il  servitore  ;  mi  alto  ,  a 
dico  alla  ciarliera  in  an  tuono  di  voce  intrepido ,  e  riso- 
luto J  DO,  voi  DOO  mi  conoicete  ,  io  sono  uomo  d" 
ro...  Ella  mi  prende  allora  per  la  mano,  e  mi 
aria  grave.  Bravo, 
menù.  Ah,  ab, 

ella  ripresa ,  e  quello   che  io  prendo  adesso ,  vale 
più  dell'  altro ,  di  cui  mi  ero  servita.  La  nostra  coevi 
ciocie  non  è  siala  senta  mistero  ;  ricordaleveoe  ,  a  guarda- 
tevi di  non  parlarne  a  veruno.  Addio  signore:  siate  sem- 
pre saggio  ,  siate  sempre  onoralo  ;  va  ne  troverete 
Ella  se  ne  va ,  ed  io  resto  nella  1 
sapevo  cosa  volesse  dir  questo; 
quessaur-esp. 


.minime  sempre  nei  medesimi  senti- 
le ditti ,  voi  mutate  bnguaggki  ?  Si  , 


seppi,  ne 


chi  me  1'  aveste 
CAPITOLO  XXIV 


Felice  condizione  di  un  buono  avvocato  .  Truffe  rinfo~ 
lare  di  un  avvocato  ivneziano .  Almanacco  di  mia  SD- 
venuaae. .  Amnlaimnta  ,  tragedia  lirica  da  me  come- 

potta  . 

I^ro  già  avvocalo,  già  ero  sialo  presentato  afta  caria, 
a  Don  si  trattava  che  di  avrr  clienti  :  mi  portavo  ogni 
giorno  al  paletto  avi 
l'arie;  e  guardavo  per  cigni  dove  se 
svegliava  curili  simpatici  io  quali  Ite  litigante  ,  che  ave 
avuta  volontà  di  produrmi  almeno  io  una  rama  d'appai 
Un  avvocato  noviuo  non  può  figurare  e  farti  onora  nei  I 


udire  le  arringhe  dei  maestri  del- 
la mia  fi  soauni  ta  ri- 
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bauli  di  prima  i 
fare  spiccare  la  . 


i  idiota  ,  ma  solo  nelle  Coni  aup«riori  può 
apiceare  la  sdenta  ,  La  facondia ,  la  voce  ,  la  gratta  , 
quattro  m*MÌ  in  rgual  nodo  necessari  perchè  iu  Yeoeaia 
un  avvocato  aia  putto  uri  primo  rango. 

Il  mio  aio  Indric  mi  prometterà  molto;  .menante  mente 


Il  mio  aio  Indric  mi  prometteva  molto;  inretunlrmentc 
mi  lusingavano  gli  amici,  ma  frattanto  Insognava  panare 
tutto  il  dopo  pranao,  •  una  buona  parto  drl'a  arra  nrllo 
atudio  ,  ad  oggetto  di  non  perderà  l' iataole  fortunato  che 
poterà  giungere. 

Uno  dei  guadagni  più  grandi  dell'  arrocalo  vetieiuoo 
tono  i  pareri  :  a  no  avvocalo  di  prima  classe  un  parere 
di  aoli  Ue  quarti  d'  ora  ti  paga  dui,  e  Ire  lecchini ,  •  pri- 
ma di  comparire  aranti  al  giudice,  vi  inno  talvolta  in  una 
cauta  di  cootegucnia  e  complicala  dodici ,  quindici ,  •  venti 
pareri  da  dare. 

Se  l'avvocato  ha  commistione  di  ir  ri  ut  ,  e  di  formare 
Una  pelinone  ,  o  una  risposta  nel  corto  drglì  alti  della  lite, 
gii  ti  roniri;nano  lui  fatto  quattro,  tei,  e  dodici  lecchini . 

Le  difete  non  ti  fanno  in  tcrilto  a  Veneaia  .  L'  avvocato 
perora  a  viva  voce ,  e  gli  vieu  pagata  t  arringa  a  proportio- 
ne  dell'  intere».-  della  cauta  ,  t  del  merito  del  difentoce  . 

Tutto  questo  ascende  a  mollùairoo.  Nella  mia  aoliludine , 
•  nei  momenti  della  mia  noia,  mi  divertivo  a  far  tra  me 
•tetto  il  calcolo,  che  un  avvocalo,  quale  abbia  credito,  e 
fortuna  ,  può  guadagnare  ,  lenta  darti  gran  briga  ,  quaranta 
mila  lire  all'  anno  :  e  qorttn  e  molto  per  un  paese  ,  ove  U 
vivere  è  la  metà  meno  caro  che  a  Parigi  ■ 

Mi  viene  ora  a  memoria  un  tratto  tingo! art  d'  uno  dei  più 
fammi  avvocali  del  mio  tempo. 

Questi  era  un  uomo,  che  arerà  guadagnato  molto  ,  e  eh* 
ai  trovava  in  uno  ttalo  aitai  decente)  a  Veneti .  ;  aveva  pe- 
rò falla  fabbricare  una  tnperba  ,  ed  elegante  abitinone  in 
ami  città  di  terra  brina,  e  quivi  tpiegava  tutto  il  MIO  fallo, 
tutta  la  tua  ma  e,  nifi  reati . 

Va  giorno  ,  che  uno  dei  tuoi  dicali  andò  a  trovarlo  a  citi 
per  rontuttarlo  e  dirgli  ,  eh*  era  per  partire  per  Milano  , 
l'avvocato  lo  prego  a  fargli  costruire  una  carraia,  ed  a  man- 
dargliela di.  .uac.tadi  V... 

Il  cliente  accetto  con  piacere  l' iocombenia  ,  foce  circui- 
re la  commi. n  mie  mito  i  tuoi  occhi  ,  ed  il  legno  riutcì  del- 
la maggior  belletta.  Lo  ipedi  te  co  odo  il  concertato,  •  ne 
die  parte  al  committente  tenta  parlargli  di  pretto. 
Torna  a  Vrneiia  il  cliente,  e  ti  porta  col  tuopri 


ti  in  oggetti  inutili ,  ed  immaginar]:  quella  volta  pero  vi  era 
differenti  ,  poiché  realmente  mi  nutrì  di  fare  un  almanac- 
co, che  fu  ttampato ,  che  ti  guilò  inolio  ,  c  che  ritroiM  min  - 
ino  applauto  .  Lo  intitolai  L'  Ksperiema  del  passala  ,  Astro- 
fogo  dett  avvenire  .  Almanacco  critico  per  /'anno  i;32.  Vi 
era  un  ducono  generale  tuli'  anno ,  ed  altri  quattro  lopra  te 
quattro  tlagiani  io  terrine  intralciate  alla  marnerà  di  Dante, 
contenenti  alcune  critiche  tui  cottomi  del  tecolo  ,  e  ciaacuo 
giorno  dell'  anno  era  accompagnato  da  un  prognottico  ,  eh* 
racchiudeva  tempre  una  lepidexaa ,  urta  critica ,  o  1  ' 


1  capretti 


ne  merita  la  pena  ;  trascriverò  toluolo  il  dittico  del  giorno 
di  Paiqua ,  giacché  quetta  faceta  «premorte  ,  eh*  era  furie 
una  delle  meno  ipiritnte  lece  no  elicilo  ammirabile ,  a  motivo 
di  cileni  verificato  il  prognotiico,  e  mi  procuio  tornati  favori, 


ogni  prognoitico 
i  una  commedia . 


Vrnetta  il  cliente,  e  ti  porta  col  tun  procuratore  1  vero  contenti 
l'avvocato  tulio  nato  dcy.ri.pn  affari.  Quelli    2    Vovelle  tra 

li  cui  era  rimatta  pienamente  coolento,  glie  ne    ?  che)  viene  a  t 


»,  glie  ne 
il  ino 

difénior*  a  compiacerti  di  accettarla  come  una  tettimontanaa 
di  amiritia ,  e  eli  roniidrriiione .  L'  avvocalo  lo  ringra- 
tia ,  e  figura  d' imitlere  tul  pagamento;  ma  i  tre  quar- 
ti d' ora  pana. ano  ,  ed  ettendovi  nel!'  anticamera  altri 
litiganti,  che  aiprtlavano,  coli' orologio  alla  mino  fu  ripreto 
irabttn  il  contullo .  Finito  il  tempo,  ciateuno  ti  alea  ,  e  l'av- 
vocato accompagna  alla  porla  il  ino  cliente  come  »  coltra- 
rne ;  il  procuratore  |<li  preienla  tre  lecchini ,  li  prende ,  e 
rientra  tubilo  nello  studio. 

Parve  tingolare  al  procuratore?  quello  allo ,  ne  potè  ditpen- 
carti  dal  parteciparlo  ai  tuoi  amici  :  quelli  lo  dittero  ad  al- 
tri, e  qnalcbeduno  di  etti  ne  rea*  inttao  V  avvocalo  i  ecco  la 

'"itdgTor*  conte  '  "mfr^fX'un  dono  j  in  l'ho  rio- 
gratialo,  ed  eccoci  saldali;  gli  ho  dato  no  parere,  mi  ha 
pagato  ,  e  liamo  parimente  saldati  j  mi  rido  degli  inocchi  • 
tiro  avanti. 

A  dire  il  vero  area  ragione  queit'  uomo  di  riderti  del 
mondo  :  la  tua  tavoletta  era  tempre  piena  di  nomi  di  dienti, 
ed  i  tuoi  quarti  d'  ora  erano  tempre  impiegali. 

Non  veniva  altro  a  caia  mia ,  che  qualche  curioio  per  in- 
Teatigarmi,  o  qualche  pericoloto  cavillatore  j  nulladimeno  li 
ascoltavo  pallentemente ,  davo  loro  i  miei  pareri ,  non  ilavo 
con  1'  orologio  alla  mano,  li  tenevo  quanto  volevano,  li  ac- 
compagnavo fino  alla  porta  ;  ma  ncttuoo  dava  .  Quella  è  la 
aorte  dei  principianti;  v'abbisognano  tre,  o  quitti' anni 
prima  di  giungere  a  farti  un  nome,  e  a  ; 
danaro , 

Sono  per  diro  di  ferma  opinione  ,  che  M  arcui  c 
la  mia  carriera  alla  curia ,  avrei  fallo  il  mio  via 
più  pretto  di  parecchi  altri  miri  confratelli  ;  infatti  in  tei  meti 
di  tempo  ,  avevo  difrta  una  naia,  «  l'avevo  viola  .  Ma  la 
mia  cortclUnon»  mi  minacciava  già  un  nuovo  cangiamen- 
to, che  non  mi  fu  potiibtle  evitare  ;  e  riferito  al  capitolo  se- 
guente P  origine  ,  e  le  conscguente  di  un  roveteio  più  gran- 
de ancora  di  quello,  che  avevo  provalo  in  collegio  a  Pavia. 

i  il  tempo  nel  mio  iludin  ,  tdo  tolo ,  o 
icendo  almanacchi.  Fare  degli  alma- 
■.ti.  taf 


Quella  piccola  operetta , 
to  j  poiché  in  Id  tempo  non  vi  erano  in  ' 
ed  olire  a  ciò  le  mie  diverte  oceupatìooi  mi  av 
dito  di  pruiatt  i .  Le  critiche  ,  e  le  facrtie  del  n 
m  erano  veramente  del  genere  comico ,  ed  < 
avrebbe  potuto  tomniinittrare  il  soggetto  di 

Mi  li  risvegliò  allora  la  brama  di  riprendere  I'  antica  mia 
Idea,  e   iboaaai  qualche  rappretentanaa , 
rbe  il  genera  ce 

della  toga  ,  credei  più  analoga  al  mio  italo  la  t 
divenendo  pereto  infedele  •  Tdia  per  arguir*  i  vctttiii  di 
Melpomene  . 

Siccome  nulla  voglio  nasconder*  al  mio  lette re ,  è  necci  - 
aario  ,  che  io  gli  riveli  un  tegrelo .  I  miei  affari  andavano 
male,  •  mi  trovavo  ditteilato ,  (  li  vedrà  ipedilameote  il 
come ,  ed  il  perchè  )  :  lo  ttndio  non  mi  frullava  nulla  ,  ed 
avevo  kitogoo  di  trar  profitto  dal  mio  tempo.  In  lidi*  i 
guadagni  della  commedia  tono  dell'  ultima  mediocrità  per 
V  autore;  non  vi  era  che  l'opera,  che  potette  farmi  avere 
cento  aecebini  in  un  tratto . 

Con  quetta  mirarompoti  una  tragedia  lirica  intitolata  Amo- 
lossunta.  Credei  di  far  bene,  e  trovai  persone,  che  mi  par- 
vero contente  della  mede. ini  a  :  è  beati  vero,  che  non  I'  ave 

inl.nilaia!       Dirimi    .liin*tii  —    J  '     _„  _    .  _  • 

loirnacuii.  rancio  oun.jue  ai  questa  ira— 

in  altra  occaiiooe .  Ecco  qua  mio  aio  Inèrte, 
una  cauta:  bisogna  sentirlo  . 

CAPITOLO  XXV. 

.  Miti  avvenimenti  con  una  i  Ut  ,  ed  una 
nipote. 

Xji  nula  ,  eh*  mio  do  veniva  a  propormi  era  una  conte- 
I  proveniente  da  nna  servitù  idraulica  .  Un  i 
i-i  [.rato  un  filo  d'acqua  per  dar  molo  ai  tul 
ni  ,  ed  il  proprietario  ddla  tergente  I'  aveva  deviala;  li 
trattava  dunque  di  ritlabilire  l'attore  in  tutti  i  tuoi  diritti  , 
dei  darmi  sofferti ,  ed  ogni  diro  interette .  La  città  di  Crema 
aveva  presa  parte ,  e  cauta  in  favore  del  mugnaio  .  Esisteva 
no  modello  dimostrativo  ,  ed  erano  nati  procelti  verbali, 
'  mie,  ribellioni  .  La  cauta  era  mitla  di  Civile  ,  e 
,  a  dovevano  giudicarla  gli  Avogadori  ,  magialra- 
tura  aulorevolitiima  ,  limile  appunto  a  quella  dei  tribuni  dd 
lo  romana  .  Avevo  r 


itati 


popolo  romana  .  Avevo  pei 
delina  ,  l' uomo  il  pia  dolio 


er  avvocalo  contrario  il  celebre  Cor- 
ed   il  più  eloquente  della 
Curia  di  Veneria  t  egli  doveva  parlar*  il  primo ,  *d  io  ri- 
sponderò sul  fatto  senta  tcritli,  e  medttaaioni. 

Si  dà  I'  appuntamento  del  giorno  ;  ed  io  mi  porta  d 
tribunale  della  Avogaria.  Il  mio  avversario  parla  per  un'ora 
•  inetto  ;  lo  ascolto,  e  non  lo  temo.  Finii  a  la  sua  arringa 
do  principio  alla  mia  ;  prorraro ,  mediani*  un  patetico 
preambolo ,  di  conciliarmi  il  favor*  del  giudice.  Era  la  pri- 
ma volta  ,  che  io  mi  esponeva  ,  e  avevo  bisogno  d'indul- 
gente :  entro  in  materia  ;  attacca  di  front*  l'arringa  di 
Candelina .  I  miri  fatti  ton  veri ,  buona  lamia  voce,  la  mia 
eloquenti  non  dispiace  :  parlo  per  dn*  ore ,  concludo ,  e  mi 
trovo  dalla  testa  ai  piedi  la  ut  mar  di  nidore . 

Mi  atpeltava  il  lervitore  in  una  caro  era  vicina ,  ova  mi 
mnlai  di  camicia:  ero  dcfaligatn,  i6nito.  Ecco  mio  aio: 
caro  mio  nipote  ,  vincemmo  ,  la  parta  contraria  è  condan- 
nata nelle  spetc.  Coraggio,  caro  amico,  egli  continua,  co- 
raggio :  inietto  primo  taggio  vi  aoaunaia  per  un  uomo ,  che 
dee  percorrer*  la  ina  carriera  ;  non  vi  mancheranno  dienti . 
Eccomi  dunque  felice. ..  Cido  !  che  dettino  !  che  roteici  ! 
Il  disgradato  avvenimento,  che  io  ton  per  raccontarvi, 

capitolo,  avrebbe  po- 
trà gli  aneddoti  de' due  anni  prt> 


1 
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MEMORIE 


,  ma  mi  è  piaciuto  piottnslo  di  riuoirnr  I* istori*  in 
tallo  il  iuu  iutiero ,  che  <ii  troncarne  il  (ilo  e  di  sbocconcel- 
larla. 

Mia  madre  «a  stata  io  (Irritissima  lega  con  la  signora 
St»  »  •  ,  e  la  slgii.vra  Mjr  »*  •  ,  due  sorelle  d.vue  di  incida 
domestica  tra  di  Ioni .  benché  abitanti  nella  n,  .ir.nn,  cava. 

D-po  averle  perdute  di  vista  a  motivo  dei  MMÌ  viaggi, 
«Ha  ne  rinnovo  la  coooscenta  appena  ci  niuliilimmo  io 
Vanesia. 

Km  indentato  a  crocile  ltaroe;  *  tic.  (irne  la  fanciulla  era 
la  più  ricca  ,  ululava  perciò  il  primo  piano,  e  teneva  con- 
versaaione  a  cui  »'  interveniva  *  preferrnea  dell'  allra  . 

Madamina  Mar  ■••  non  era  giovane  ,  conservava  ancora 
ben»  nulli  liei  pregi  :  nell'età  ili  «u.i.ai'wni  era  lireica 
con»  una  rosa ,  bianca  come  la  neve,  cou  vivace  colorilo 
naturale  ,  cetili  grandi,  vi, pi  e  spiritosi  ,  una  bocca  ama- 
bile ,  ed  uo  aipello  di  lalutc  mollo  piacevole;  il  solo  naso 
gusslava  un  poco  l:i  di  lei  fivonoroia  .  l  i  a  un  nato  aijuiliuo 
un  poco  trippa  rialtata,  «he  per  altro  le  dava  uu' aria 
d'  importatiti  quando  11  mei  le  va  sul  seno  . 

Aveva  sempre  ricusalo  d.  maritarsi  ,  benché,  atleto  il  suo 
»  •  la  sua  fortuna,  non  le  fosaero  mai  mao- 
i  |>arlili ,  e  non  su  se  per  mio  bene  o  per  mia  dugra- 
aia  ,  io  lui  1' avventuralo  morule  che  seppe  il  primo  iale- 
lessarla  .  èravamo  d' accordo ;  ma  non  ardivamo  dircelo, 
poschè  la  signorina  faceva  la  vereconda  ,  ed  io  temeva  un 
rifiuto ,  Ne  'eei  la  cu  ufi  Ini  sa  ■  mia  madre,  •  cui  noo  di- 
spiacque ,  ami  credendo  d  parlilo  per  me  conveniente  s'  in- 
carico di  inlraprrudcrnc  il  trattale  :  procedeva  beasi  mollo 


vc.lnlo  che  io  nessi  presa  un  poca  più  di  subitili  Bella  mia 

professione . 

Frattanto  andavo  a  pattar  le  tcre  in  cala  della  signorini 
Mar*  *  *  ove  scendeva  anche  la  sua  sorella  per  far  la  parti- 
ta ,  coodurrndo  seco  le  due  sue  figlie  gi'a  di  età  nubile  :  la 
maggiore  era  deforme ,  1'  allra  poi  era  rio  eh*  ti  dice  io 
francete  une  L»idrv*  ,  ch  e  quanto  dire  una  duona  bruita  , 
ma  non  sgradevole  .  Aveva  peraltro  due  begli  occhi  neri  « 
furili,  una  piccola  maschera  di  Arlecchino  molto  gustosa,  t 
delle  graale  naturali ,  ed  incitanti.  Non  era  amala  dalla  aia 
iter  essere  ella  siala  più  volte  d'ostacolo  alle  patseggierc  di 
lei  inrlinaxioni ,  onde  nou  mancava  di  fare  il  possibile  per 
toglierle  il  posto  a  riguardo  mio.  la  quanto  a  me  usi  di- 
venivo con  la  nipote,  e  slavo  forte  con  la  aia. 

In  questo  mentre  s' introdusse  io  casa  d.  Ila  signora  Mar*** 
a,  che  fece  I*  occhiello  alla  bella  .  ed  «11*  «ed- 
.  Né  V  una  né  l'altro  però  si  amavano)  la  si- 
a  dietro  al  titolo,  e  il  signore  alla  di  lei  fortuna. 
■  io  mi  vidi  decaduto  dal  posto  d' onore,  che  So 
allora  avevo  occupalo  ;  me  ne  aflési ,  e  per  vendicarmi ,  feci 
la  corte  alla  detestata  rivale,  spiogendo  tant'o'lre  la  mia 
vendetta,  che  in  due  mesi  di  tempo  divenni  compiutamente 
«Dante,  e  feci  colla  mia  non  spiacevole  brulla  buon  con- 
tralto di  matrimonio  in  tulle  le  regole  ,  e  forme. 

Vero  è  ,  che  la  madre  della  signorina  ed  i  suoi  aderenti 
non  mancarono  di  scaltrrtea  per  farmi  cader  nei  lacci .  La 
sottra  renvetuiuoe  però  conteneva  alcuni  articoli  del  mag- 
gior mio  vantaggio  ;  dovevo  ricevere  una  rendita  che  appar- 


La  ilguorrna  Mar*  **  che  noo  sapeva  come  passavi  |'  af- 
fare tra  me  e  la  sua  nipote  ,  si  luvingava  sempre  di  polrrmi 
vtrapparr  dall'  oggetto  della  sua  gelosia  ,  e  mediante  la  dif- 
fcreota  delle  sue  lortune  credeva  di  potermi  rivedere  a'auoi 
piedi  :  uva  il  trailo  ih  pei  futa,  di  cui  io  sou  per  accusarmi, 
la  disinganno  intieramente  . 

Avevo  composta  uua  limonella  per  la  mia  bella,  avevo 
fatta  compor  la  mutira  da  un  dilettante  pieno  di  buon  gu- 
ito,  e  ini  ero  idealo  di  farla  cantar  iu  una  serenala  nel  ca- 
nale, dove  corrispondeva  la  caia  ili  queste  signore  .  Credei 
che  questa  appunto  l'osse  il  linimento  favorevole  per  fare  ese- 
guire la  inia  idea ,  sicura  di  fax  piacere  all'  una.  a  rabbia 
all'  allra. 

Co  giorno  in  cui  eravamo  nella  sala  della  aia,  faceodo  la 
parlila  intorno  le  nove  ore  de  Luterà,  ti  tcnte  nel  canale  una 
strepitosa  linfomi  sullo  il  balcoue  del  primo  piano,  e  per 
coruegurnia  sotto  le  finestre  ancura  del  secondo.  Ognuno  ti 
alta,  ponendosi  in  titiutinne  di  goderne .  Kisiiu  1'  overlura 
si  ascolla  la  voce  amabile  di  Agnese,  che  era  la  raotalrice  di 
moda  per  le  serenato,  la  quale  perla  billetta  della  sua  vuce  t 
e  per  la  chiarrata  della  sua  espressione  fece  molto  bene  ris- 
si ir  la  musica  ,  ed  applaudir  pienamente  le  arnuoiebe  scro- 
fe [te. 

Ebbe  torte  questa  canaooetu  in  Veneaia,  poiché  ti  can- 
tava per  lutto,  suscitò  peraltro  iuquirtudiue  «ilo  spirito  dell* 
due  rivali,  ciascuna  delle  quali  credeva  aver  dirillo  di  ap- 
propriarli a  sé  stessa  .  Procurai  di  acquietar  sotto  voce  la 
oiiiote,  assicurandola,  che  la  fetta  era  stala  dedicala  a  lei 
sola  ,  e  lasciai  I"  allra  Dell'  abitinone,  e  nel  dubbio.  Tulli 
irsi  facevano  complimenti  ,  io  mi  schermivo  ,  e  mantenevo 
1'  incugnii,. ,  nou  dispiacendomi  per -.Ilio  di  cster  lo  scupo 
del  loro  sospel  lo  . 

Il  giorno  dopo  mi  portai  alla  caia  di  queste  signore  al- 
l' ora  solila .  La  signorina  Mar  *  *  *  che  mi  faceva  la  posta . 
mi  side  entrare  ;  venne  al  mio  iocoolro  ,  mi  scce  passar* 
nella  tua  camera ,  volle  che  sedessi  accanto  a  lei ,  e  con  vi- 
so serio  ed  appassionato;  voi  ci  avete  regalale,  ella  mi  ibis*, 
di  un  divertimrnto  brillantissimo  ;  siamo  però  più  donne  in 
questa  rata  ,  a  chi  mai  ha  potuto  esser  diretu  questa  galani* 
letta  !  lo  oon  io  te  tocchi  a  me  a  ringraaiarvi .  Madamina,  le  ri- 
sposi ,  non  ton  io  I'  autore  della  serenala. .  .  M' iuterromp* 
allora  con  aria  brusca ,  e  quasi  minaccevole  :  no  ;  non  vi 
nascondete,  ella  disse  ,  vi  sforiate  invano  ;  liilemi  solamen- 
te te  quello  divirtimeulo  è  tlato  immaginilo  per  me ,  o  per 
altri, e  vi  prevengo  ,  che  quesU  dicbiaraaione  può  divenir 
seria,  che  deve  esser  decisiva,  *  uoo  vi  diro  alleo. 

Se  fossi  sUlo  libero,  ooo  to  cosa  avrei  risposto,  ma  ero 


ulre  du 


,i- 1 


teneva  a  madamina 
rnanli ,  ed  olire  a  ciò  dovevo  metter  le  mani  sopra  una  som- 
ma conssderabile  di  un  amico  di  casa ,  che  non  mi  ai  volle 


»»» 


«  sempre  a  farmi  vedere  dalla  signorina  Mar 
•  vi  passavo  I*  sere  secondo  il  mio  solito  t  la  aia  perù  dilli 
dava  della  nipote  ,  vederselo  che  in  usava  colla  medesima  al- 
terni.mi  non  Unto  riservate.  Sapeva,  che  da  un  certo  tempo 
io  uliva  tempie  al  leeoodo  piano  avanti  di  calrare  nel  pri- 
tao  :  il  dispetto  la  divorava  ,  e  valeva  diafani  della  sor  ella . 
delle  nipoti ,  e  di  me . 

Solicello  a  qoeat' effetto  il  usa  matrimonio  col  gentiluo- 
mo ,  che  credeva  di  aver  orila  rete .  facendogli  parlare  par 
convenir  del  tempo  e  delle  condiaioni;  ma  quel  fu  mai  la  di 
lei  torpresa ,  ed  umilia tioue.  quando  ebbe  in  risposta  ,  che 
tua  eccellenti  domandava  la  metà  del  bene  della  signorina 
in  doninone  maritandosi  ,  e  l'altra  metà  dopo  morte*  Si 
abbaodooo  allora  ai  più  violenti  trasporti  di  rabliia,  d'  o- 
dio,  e  di  dispicuo  ,  mando  un  formale  ritinto  al  tuo  pre- 
tendente ,  bM  mancando  ,  che  non  morii»*  di  dolore . 

Le  pei  sorte  di  casa  ,  che  aie  oliano  e  parlano,  referirono 
tatto  ciò  che  sapevano  alia  armila  maggiore  ,  ed  ecco  la  ni- 
pote in  egual  modo  che  la  madre  nel  pio  gran  giubbilo  . 

La  signorina  Mar***  non  ardiva  dir  nulla ;  divorava 
bensi  in  segreto  il  tuo  rancore  ,  e  vedendomi  allenare  al- 
tensioni  per  la  nipote  ,  con  quei  tuoi  occhi  grotti ,  accesi  di 
collera,  ini  vibrava  guardi  terribili  :  in  questa  compagnia 
i  tutti  cattivi  pulitici . 


1 

| 


nei  lacci ,  onde  non  avevo  che  una  sola  risposta  da  dare  . 
Signorina  ,  io  le  dissi ,  nella  supposixiooe  ,  che  io  fosti  1'  ast- 
iare della  tercuala,  non  avrei  mai  ardilo  di  indiritaarla  a  voi. 
Perché  ,  ella  riprese?  Perchè  ,  ia  risposi,  le  voilre  mire  so- 
rso troppo  superiori  alle  mie  ,  uè  vi  souo  che  i  signori  gran- 
di, che  possano  meritare  la  vostra  stima.  .  BasU  covi ,  el- 
la soggiunte ,  aitandoli  ;  bo  inteso  lutto  :  andate  .  Signore  , 
voi  ve  ne  peni  irete  .  Ella  aveva  ragione  ;  me  ne  torso  infatti 
mollo  pentito  . 

Eco  dichiarata  la  guerra .  La  signorina  Mar  *  *  *  pic- 
cata di  vedersi  soppiantata  dalla  sua  nipote,  e  temendo  di 
vederla  maritata  prima  di  tè,  rivolte  te  mire  ad  un  altra  par- 
te .  Stava  dirimpetto  le  tue  fiueilre  uua  famiglia  ritpcttahi- 
le,  non  titolala,  ma  bensi  in  parentela  con  alcune  famiglie 
punii,- ,  il  figlio  maggiore  della  quale  aveva  Ulto  la  , 
alla  tiguorina  Mar  ***  ,  ed  era  italo  rigettato.  E 
curò  di  far  nuova  lega  col  giovine  ,  che  non  ricusò  :  gli 
Compro  uua  carica  onorevolissima  nel  palataci ,  ed  in  tei 
giorni  di  tempo  tulio  fu  accordalo,  e  fu  eseguilo  il  matri- 
monio . 

Il  ugnar  Z*  *  *  rbe  era  il  nuovo  sposo,  aieva  una  so- 
rella ,  che  doveva  maritarsi  nel  medesimo  mese  a  uo  genti- 
di  Terraferma,  e  questi  erano  due  matrimoni  di 
i  la  mia  bella  ,  ed  io  dovevamo  tara 
e  quantunque  mendichi,  come  eravamo  in  to- 
tlania  ,  pur  bitognav*  figurar  di  eiter  ricchi,  e  rovinarti  . 

Eneo  ciò  ibe  mi  ha  dmcslalo,  ecco  ciò  che  mi  ha  ridotto 
all'estreme  angosce.  Come  fare  per  sbrogliarsene  ?  lo  '•- 
seguente . 

CAPITOLO  XXVI. 


2  rella,  che  dui 
S  inumo  di  Tcn 

S  il  terao,  e  q, 


Stfmit»  iti  capitola 


Lsa  madre  nulla  aapeva  di  ciò  che  • 
ove  ella  non  andava  troppo  tpeiro,  ma  la 


i  io  une  . 


ti  valse  rtialiaiotamente  dette  cerimonie  d'  uso  per  i 
la  .  Le  mando  un  biglietto  di  matrimoni"  ;  mia  madre  ne  fu 
tercmimcnle  maravigliala ,  me  ne  tenne  proposito  ,  ed  io 
tùi  oiiuligoio  a  contestar  latto;  procurando  pero  di  render 
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la  seiocebcna  da  rat  fatta,  con  dir*  <T  i- 
>er  faltevaler  per  buone,  promette  ,  ch'arano  sottoposta  a 
cauaione,  e  fioaluicolc  aggiungendo ,  die  nella  mìa  età  una 
dunoa  di  quarto:'  anui  M  mi  aurini,.  Quell'ultima 
ragione  acquieto  mia  madre  ,  più  ebe  le  altre.  Mi  domandò 
a*  il  lampo  del  mio  malrimouo  ara  italo  filano,  ed  io  le 
<! l»i  di  ti,  coma  pure  ebe  vi  erano  aocora  Ire  meti  interi. 

In  Veoesia  per  maritar»  in  buona  regola,  e  eon  tutte  la 
follie  del  costume,  abbisognano  molle  più  cerimonie  ,  «Ju- 
an qualunque  altro  luogo . 

Prima  cerimonia .  La  firmi  del  contratto  con  l' intervento 
dei  parenti  ,  e  degli  amici)  (Wnulilà  ,  che  noi  avevamo 
tritata  avendo  firmalo  il  nostro  alfa  chetichella . 

Seconda  cerimonia .  La  pretenUaiooe  dell'  anello .  l*on 
è  già  «metto  I'  anello  nuiiate ,  ma  una  gioia  ,  o  un  solita- 
rio ,  che  il  futuro  «paio  deve  regalare  ali»  aita  bella.  Sono 
invitati  in  quel  giorno  parenti ,  amici  |  grand'  apparato  in 
casa ,  molto  fatto  ,  la  matti  ma  gala ,  né  ti  fa  mai  veruna 
adunanti  in  Veneti*  tenta  ebe  vi  tiaoo  rmtreschi  coslosia- 
Mon  avevamo  potuto  evitarlo,  il  nostro  matrimonio 
è  ridicolo  dovevi  far  dello  strepito  j  bisognava  far» 
>  gli  altri,  e  andare  tioo  in  fondo. 
Tana  cerimonia  .  Li  presenlaxioo*  delle  perle .  Alcuni 
giorni  precedenti  a  quello  della  beoedisione  nuaiale  ,  la  ma- 
dre, o  la  parenle  più  prossima  dello  sposo  ti  porta  a  casa 
della  signorina  ,  le  presenta  un  veuo  di  perle  Eoi,  che  ella 
porta  regolarmente  al  collo  da  quel  giorno  fino  al  termine 
dell'  anno  del  suo  matrimonio  .  Vi  sono  poche  famiglie  ,  che 
nubiano  di  proprio  questi  veni  di  perle ,  o  the  vogliano  far- 
se la  spesa  :  si  prendono  bensì  a  nolo  ,  e  se  tono  punto  bel- 
li .  il  nolo  *  carissimo .  Qunla  presentaaione  porla  seco  bai-  . 
li ,  banchetti  ,  abiti  ,  e  per  conseguenaa  molte  spese .  1 
Hoo  farò  parola  dell  altre  cerimonie  lucccuive,  ebe  so-  S 
no  a  un  dipresso  simili 
Mi  fermo  unicamente 


aero  stati  mantenute  le  Ire  .undiaioui ,  non  avrei  tardato  a 
ritornare  ;  ma  nell'  aspettar  la  risposta  seguitato  tempra  il 


jtmauutunia  che  avevo 
» ,  e  sopra  la  quale  avevo 
miste  ,  sapendo  ,  che  l' o- 
lotidcribib  dell'  Italia  ,  e 


sa,  ove 
cittì  il 


quelle ,  che  si  fauno  per  tutto 
ella  delle  perle  ,  che  atTei  do- 


vuto fare ,  e  che  non  feci  per  cento  ragioni ,  la 
*  De  quali  era  di  non  aver  più  danaro  . 
Quando  vidi  avvicinarsi  quest'ultimo  preliminare 


notte  ,  feci  far  parola  alla  mia  prcleia  suocera,  affinchè 
ella  mi  assicurasse  le  tre  eonditiooi  del  nostro  contratto . 


pre- 


Si  trattava  di  rendile,  delle  quali  bisognava  darmi  i  ti 
foli ,  di  diamanti  che  la  madre  doveva  rimetter  nelle  mani 
della  sua  figliuola  o  nell*  mie  avanti  il  giorno  dell 
aeolatione  delle  perle ,  e  di  farmi  panar*  in  lutto 
parte  quella  somma  romidcrabile,  che  il  protettore  inco- 
gnito le  aveva  prometta. 

Ecco  il  risultalo  del  raflorruio,  di  coi  a!  era  incaricato 
uno  d*'  miei  cugini .  Le  rendite  della  signorina  consiste- 
vano io  nna  di  quelle  pensioni  vilaliaie,  eh*  la  Repub- 
blica atea  deteinate  a  un  certo  numeru  di  lineile  i  è  ne- 
cessario però  che  ognuna  aspetti  la  varaou  del  posto,  e 
dovrao  morirne  quadro  prima  che  la  signorina  St*  *  *  ne 

goder*  ;  ella  stessa  poteva  nitrire  avanti  di  ginn-   S  scia 

S  di  t 


ger*  a  eonteguir*  il  primo  posto  . 

I  diamanti  poi  erano  decisamente  destinali  i 


ma  la  madre  the  era  ancor  ginvao*, 


ali  per  la  figlia} 
voleva  privar- 
tene in  viti,  ne  gli  avrebbe  diti,  che  dopo  morte. 

Riguardo  poi  a  quel  signore,  il  quale  (  non  si  sa  per- 
chè )  doveva  dar  del  danaro,  area  in  Ir  a  preso  un  viaggio, 
ne  era  per  tornar  rosi  prrsto. 

Eccomi  pertanto  molto  bene  accomodato  •  contento. 
Ilon  avevo  lite  guarnenti  bastanti  per  sostener*  un  mante- 
nimento costoso  ,  •  molto  meno  per  eguagliare  il  lusso 
dette  due  coppie  fortunate  t  il  mio  studio  non  rendeva 
qaaii  nulla ,  avevo  contratti  dei  debiti ,  mi  vedevo  tul- 
1'  orlo  del  preeipiaio,  ed  ero  amante.  Ruminai,  riflettei, 
•  sosleooi  l'atroce  guerra  dell'  amore,  e  della  ragione)  que- 
it' ultimi  facoltà  deli*  anima  la  vins*  aopra  l' impelo  dei 


Portai  meco  il  mio  tesoro  :  era  l' AmaUisunta  che  avevo 
composta  nei  c 

delle  sperarne  ,  che  credevo  beo  fondai*  , 
pera  di  Milano  era  una  delle  più  i 
dell'  Euiopa . 

Mi  ero  proposto  di  presentare  il  roso  dramma  alla  diretto- 
ne ,  che  era  in  mano  della  nobiltà  di  Milano ,  ed  avevo  fatto 
il  conto,  che  la  mia  opera  sarebbe  stata  bene  accolta,  «  che 
noo  mi  sarebbero  mancati  cento  lecchini;  tua  a  chi  fa  i  coati 
un  :.i  l"  Otte  convita  farli  due  volti  . 

CAPITOLO  XXVII. 

ilio  viaggia  da  Padova  a  Milano .  fermala  in  ì'icenta ,  e 
Vanna.  Corta  per  il  Jago  di  Garda  a  Sofó.  Ruorta  ina- 
lattala  in  questa  città.  Fermata  a  /lincia 
piacevo!*  in  Utrgamo. 

"Viaggiando  da  Padova  a  Milano,  giunsi  a  Vi 
mi  fermai  per  quattro  giorni  .  Coi 
cinte  Parmimont  T  ni  si  no  della  famiglia  del 
tOCt  della  Sojonuba,  tragedia  composta  alla  maniera  dei 
greci ,  ed  una  delle  migliori  produaioni  del  buon  seco- 
lo della  letteratura  italiana.  Il  signor  7Viijiiti>  era  stalo  da 
me  cuuoiriuto  a  Venesia  fino  dalla  prima  mia  gioventù .  Ave- 
vamo ambidue  molto  guato  per  l' irte  drammatica  ;  gli  feci 
vedere  la  mia  AmalauuntM  che  egli  applaudi  molto  fredda- 
to . 
1'  arte  i 

ma  .  Fui  ditpi. 
pera,  e  attribuii  la  sua 
alla  commedia  . 

Vidi  con  piacere  io  Vi  ce  osa  il  famoso  teatro  Olimpie* 
de]  Pal'adio ,  celrberrinto  architetto  del  iceolo  dee  minte  ito, 
irai  il  suo  arco  trionfale, 
quello  della  regolarità  delle 
pn  pontoni,  passa  per  il  capo  d'opera  dell'  architettura 
moderna.  Esistono  i  bei  modesti,  ma  son  rari  gl'imita- 
tori. 

Da  Viccnta  pattai  a  Verona .  ove  desideravo  conoicere  il 
marchete  3/ajffèi  antere  della  Sicrvp*  ,  opera  stoicissima ,  i- 
rtriUta  con  non  ini  noe  felicità. 

Qucit'  uomo  ,  versato  in  ogni  genere  di  letteratura  ,  ve- 
de» a  meglio  di  chiunque  altro,  che  il  teatro  italiano  avava 
bisogno  di  riforma  .  Tentò  d'  intraprenderla  ,  •* pubblicò  un 
volume  col  titolo  di  riforma  del  teatro  italiano,  contenente 
la  tua  Merope,  e  due  commedie,  le  Ccrcmonse,  e  il  RaguetV 
lo.  Li  tragedia  fu  applaudita  gencralmenta ,  ma  1*  due  conte 
medie  non  ebbero  il  ntedeaimo  successo  . 

Hoo  essendo  il  sig.  Maftei  in  Verona,  prati  la  volta  di  Bra- 
mi fermai  ad  alloggio  a  Detestai:    sopra  il  Lago 
Carda,  in  quel  nedvsimo  albergo  appunto,  ove  pochi 


prima    \  del  Caladio,  celeberrimo  archile 

».  naUto  di  quella  cittì,  ed  ammi 

ir*  di   l  che  senta  alili  ornamenti .  che  q 

in  i- '_    '  lai,!     - ■  —          :i  ,-M 


i  madre  la  mia  aitruiionr,  ed  ella  cooven- 
i  con  le  lacrime  agli  occhi ,  che  per  evitare  la  mia 
i,  era  necessaiio  un  violento  partito.  Impegnò  i  suoi 
lirici  debili  di  Veneiia,  iole 
Jena  per  il  tuo  t 
risolotionc  di  partire . 

Itel  momento  il  più  lusinghiero  per  me  ,  dopo  il  felice  mio 
pruno  saggio  dato  al  palano  in  meno  ancora  alle  acclama 


noò  i  suoi  ? 
e  cedei  i  > 
...  presi  la  S 


mi  scordai  di  lutto  il  resto,  e  il  piacere  della  libertà  mi  con- 
solo della  perdita  della  mia  signorina  . 

Scrissi ,  partendo  da  Veneaia  ,  uni  lettera  alla  madre  della  7 
sventurata  ,  attribuendo  a  lei  sola  la  canta  immediata  del  par-  1 
lito  al  quale  ero  stato  ridolto  ,  I'  assicurai,  <  he  quando  fui-  S 
"1  T.  IV.  (WMOI.ll) 


anni  avanti  avevo  cono  il  rischio  di  estere  attattinato  : 
domandai  illi  genie  dell'osteria  ,  se  si  ricordavano  di  que- 
sto tatto;  mi  dissero  di  si  ,  e  che  lo  scellerato  dopo  aver 
commessi  altri  delitti ,  era  sialo  condannato  alla  (orca. 

Estendo  a  cena  alla  tavola  comune  ,  •  malgrado  il  mio 
dispiacere  •  l' amorosi  mia  passione  mangiando  col  migliore 
appetito  del  mondo  ,  mi  trovai  accanto  un  abaia  della  cittì 
di  Salò  .La  contersaiione  piacevole  di  quesl'  abaie  mi  pone 
occasione  di  indire  i  veder*  questo  graaioio  paese ,  ove  si 
cammina  fia  verdi  piante  di  arancio  all'  aria  aperta,  costeg- 
giando sempre  un  lago  del  un;  io  . 

Un'altra  ragione  pelò  mi  determinò  a  deviare  dalla  strada, 
che  mi  ero  pie  fitta.  Hi  trovavo  mollo  corto  a  danaro.  Aven- 
do per  buona  torte  mia  madre  un'ahttatinne  di  tua  proprietà 
insalò,  edevtendo  io  conosciuto  dal  CtUtario,  potevo  lu- 
singarmi di  tram*  profitto. 

Da  Deseniano  a  Salò  non  vi  erano,  che  quattro  leghe  , 
«he  dall'  aliale  e  da  me  ti  fecero  a  cavallo  per  goder  me- 
glio questa  piacevo)*  passeggiata,  e  me  ne  venni  il  lerao 
giorno  solo  solo  ,  eiicndcirai  motto  divertito  ,  e  con  qualche 
lecchino  anticipatomi  dal  fitluario  di  mia  madre. 

Pagai  al  vetturino,  ebe  mi  aveva  aspettate,  i  suoi  Ire 
giorni  di  fermata  ,  e  ripreti  la  strada  di  Btettia. 

Da  Vieenxa  avevo  scritto  al  signor  jWr//.  da  m*  cono- 
sciuto a  Feltri  in  qualità  di  virar»  del  governo,  •  the  era 
in  quel  tempo  assessore  del  Governatore  di  Dresria. 

Andai  pertanto  a  smontare  al  palano  del  governo ,  ove 
il  signor  A.  irW»  mi  fece  un'  accoglicou  gratuitissima,  a 
siccome  si  ricordava  di  alcune  bagattelle  comiche  da  me 
cenano  ite  a  Feltri .  mi  domaudò  la  sera  ,  in  tempo  di  cena, 
te  ivevo  altro  dell' istetso  genere  da  fargli  sentire.  Gli  par- 
lai dalla  mia  «fera  :  eia  curiosissimo  di  tentala  ;  couctr» 
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!  per  il  giorno  irrorate.  Invitò  •  primo  vi- 
ri* per ione  di  lettere,  che  tono  io  grandissimo  numero,  e 
degne  di  sommi  Minia  in  quello  paese,  e  il  ci  imm  approvi 
dopo  il  ralle,  letti  U  mio  dranmia ,  che  fa  ascoltalo  eoa 
allenatone,  ed  unanimemente  applaudito. 

J  Migrili,  ebe  mi  avevano  giudirato  erano  intendenti, 
dove»,.  dunque  «ter  contento  ;  feeero  inclusive  I'  analin 
della  mia  eonipmuiooe .  Il  caralterr  di  Amalattwla  era 
Lene  immaginato  ,  e  ben  sostenuto ,  e  poteva  passare  per 
una  lettone  di  morale  per  le  regine  madri,  incaricale  della 
tutela ,  e  dell'  educaiionc  dei  loro  augusti  figli. 

1  buoni  e  cattivi  cortigiani  posti  a  contrasti)  formavano 
un  quadro  interessante ,  e  la  diagraaiala  catastrofe  di  Ata- 
tarico  ,  ed  il  trionfo  di  AmaUttunUt  ,  presentavano  una 
scioglimento ,  die  comprendeva  in  no  tempo  stesso  U  te- 
verità  eòe  esige  la  tragedia  ,  •  le  grati*  propri*  del  Me- 


i>uona  iragcnia. 

Li  ringraziai  della  loro  indulgenti  ,  ma  non  er. 
inclinato  a  profittare  dei  loro  coosigli.  Una  tracco 
aocbe  stata  eccellente  quanto  uni  di  quelle  di  Cor, 


Il  mio  alile  parve  t  quest'  assemblea  guidinola  più  tra- 
gico, che  musicale,  ed  avrebbero  desiderato  che  io  avesti 
soppresse  I'  ari*  e  la  rima  per  taro* ,  secondo  loro ,  una 
lumina  tragedia. 

era  punto 
foste 

quanto  una  di  quelle  di  <  bracato , 
da  Bacine ,  mi  avrebbe  guadagnato  in  Italia  molto  onore  , 
e  pochissimo  lucro,  ed  io  avevo  bisogno  dell'uno,  «del- 
l'altro. Lasciai  adonqu*  Brescia  ,  fermamente  deciso  di  non 
fare  la  minima  variaaibn*  ani  mio  dramma,  c  di  proporlo 
all'  opera  di  Milano. 

Da  Brescia  a  Milano  si  poteva  andar*  per  Dna  itrada 
più  corta  ,  ma  io  avevo  voglia  di  veder  Bergamo  j  •  per- 
eto presi  la  volta  di  questa  citta. 

Traversando  il  paese  degli  arlecchini,  guardavo  per  cgni 
dove  se  ravvisavo  qualche  idea  di  quel  personaggio  comico, 
che  forma  la  deliiia  del  teatro  italiano;  non  incontrai  però 
mai  ne  quei  visi  neri,  né  quegli  occhi  piccoli ,  uè  insci  ve- 
stiti di  quattro  colori  ,  che  fanno  ridere  ;  vidi  Lenii  dell* 
code  di  lepre  topra  i  cappelli ,  ornamento  anche  al  giorno 
d'oggi  dei  contadini  di  questa  regione.  Parlerò  della  ma- 
schera, del  carature,  e  dell'origine  degli  arlecchini  in  un 
capitolo  rhc  deve  esser  destinalo  all'istoria  delle  quattro  ma- 


Ciunto  a  Bergamo  smontai  a  un'  osterìa  dei  sobborghi 
non  salendo  le  vetture  alla  città ,  che  retta  altissima  .  e 
«ornmamentt  scoscesa ,  «  andai  a  piedi  fino  a]  quartiere  del 
rovento,  eh*  occupa  appunto  la  sommità  di  quett'  al- 
pestre montagna. 

«sino ,  c  nel  bisogno  di  prender  riposo ,  mi  ricordai ,  che 
il  signor  Porta  mio  lotico  compagno  nella  cancelleria  cri- 
minale di  Chiotta  era  stato  nominalo  eancellier  civile  di 
Bergamo.  Cercai  la  ih  lui  alataiione,  e  fa  trovai;  ma  il  mio 
amico  non  vi  era  ,  essendo  sei  leghe  lontano  per  una  com- 
mistione relativa  alla  sua  carica.  Pregai  il  di  lui  cameriere 
a  volermi  permetter»  di  riposar  un  momento,  e  parlando 
eoa  lui  ,  domami  ai  ehi  In*  il  governatore  della  città. 

tastai  buona  nuova  I  qua!  sorpresa  piacevoli  per  me  !  era 
tua  eccellenti  Bonjadini,  qurll' istesao  che  fu  a  Chinila, 
presto  del  quale  avevo  servito  in  qualità  di  vice-cancellie- 
re t  mi  trovai  dunque  lotto  io  un  tratto  in  paese  di  cono- 
scensa  ;  andai  al  palaia»,  e  mi  feci  annunciare. 

Slavo  aspettando  in  anticamera  ,  che  mi  facaise  entra- 
re ,  allorché  tento  il  governatore  Steno ,  che  ride  dicendo  ad 
alla  v -,ccì^A  !  nh  !  t  aMrolofp'.  Ecce  f  «fro/oro.  fate. 
/o  /mi  idre  .  Sìgncrt ,  voi  vedrete  adeste  t  astrologo  ■ 

Non  sapevo  cota  voltate  dire,  ed  ero  in  timore,  che  mi 
ai  volesse  mettere  in  ridicolo  :  entrai,  ma  motto  sconcertato. 
Mi  rianima  il  governatore,  e  mi  pone  subito  in  calma; 
■viene  al  mio  incontro ,  e  presentandomi  alla  signora  gover- 
tialrice,  ed  alla  convertanone  dita*;  ecco  qui  il  signor  Gol- 
doni ;  s  i  ricordate ,  o  tignorc  ,  della  contesta  C  *  *  *  ,  sulla 

loe- 
aoonimo? 

i  quello  almanacco  muco ,  che  voi  avete 
letto  ,  e  il  signor  Goldoni  .  Ciascuno  allora  mi  usa  gcotilei- 
ae  :  il  governatore  mi  etiliitcc  quartiere ,  e  tavola  ;  io  accet- 
to,  e  ne  profitto  per  quindici  giorni  conducendo  la  vita  la 
più  piacevole  del  mondo.  Bisognava  peraltro  far  conver- 
tanone alle  dame,  ed  io  non  era  nè  fortunato,  nè  ricco. 

Il  cov rmatorr  garbalissimo 
mi  cune  il  motivo  di  tal 


quale  abbiamo  tanto  schermalo,  riguardo  all'  eterna 
leti*,  alle  mcise  perduto,  ed  al  prognostico  dell'  i 
Ebbene  l' tutore  di  quello  almanacco  critico,  che 


3 ,  e  sommamente  prudente  non 
aggio  j  dopo  pochi  giorni  però 
ere  al  fatto  delle  mi*  ivrcntu- 


i,  «  per  quella  ragion*  lo  ringraziai, 
pregandolo  a  favorirmi  piutloito  Irllcre  di  raccomandatsuo* 
per  Milano  .  Me  ne  diede  parecchie  ;  ed  una  fra  le  altre  dal- 
la signora  govrraatricc  per  il  residente  di  Ventaia  mi  fu  u- 
t  ili  unta  J  . 

Spirati  i  quindici  giorni,  presi  congedo  da  tua  eccellen- 
ti. Io  noo  era  di  buon  umore;  ed  egli  mi  fece  moli*  ricer- 
che, ma  non  osai  mai  dir  nulla  ;  ben  ti  accorse  però,  che 
il  mio  intanato  noo  procedevi  da  imbaraxao  di  ncchestc. 
mi  offre  adunque  la  borsa  ;  ricuso  ,  egli  insiste  ;  prendo  al- 
lora con  II  maggior  modestia  dieci  lecchini  di  cui  solevo  far- 
gli 1'  obbligazione ,  ma  egli  non  volle .  Che  Isootà  !  che  gratta! 
Bisognava  partir*  j  e  il  giorno  dopo  mi  messi  i 


CAPITOLO  XXVIII. 


Ec 


Ila  mia 


Venezia .  Lettura  della  mia  Amalatmnta 


I,  e  del  mio  stato  ■  Ne  parve  commosso ,  e  mi  otTri  di  te- 
rreni in  sua  casa  per  lutto  il  tempo  de'  dieci  mesi  «  che  in- 
ori gli  resi  irai»  per  compier*  il  periodo  dal  tao  governo . 


lecotni  *  Milano  ;  eccomi  in  questa  metropoli  della  Lom- 
bardia ,  antico  retaggio  del  dominio  spignuolo,  ove  avrei 
dovuto  compirne  col  mantello  ,  e  col  collare  secondo  il  co- 
llume caaliglia.no,  te  U  muta  satirica  non  mi  avesse  allonta- 
nato dallo  stabilimento ,  a  cui  ero  destinato  .  Ora  ci  vengo 
prr  contendere  V  onor  del  Coturno  ;  non  avrò  per  altro  la 
gloria  del  trionfo  che  cattando  il  tocco. 

Andai  ad  alloggiare  al  Poste,  uno  dei  più  Cintoti  Aitar» 
ghi  di  Milano  .  Per  presentarti  con  vantaggio  ,  se  uno 
è  ricco,  bisogna  almeno  comparir  di  esserlo .  Il 
presso  portai  al  residente  di  Venetia  la  lettera  di 
dazione  della  signora  governi  Ir  Ice . 

Era  allora  io  tale  impiego  il  signor  Barlolinl, 
del  senato,  stato  già  vice-bailo  a  Costantinopoli,  uomo 
chissimo,  magnifico,  e  considerato  in  Milano  in  egual  mo- 
do eh*  a  Venetia .  Pochi  anni  dopo  fu  dichiarato  per  scruti- 
nio gran  cancelliere  della  repubblica,  e  godè  per  lungo  tem- 
po, ansi  fino  alla  tua  morte  di  questa  carica,  che  dà  si  tito- 
lo di  eccclleoia  a  chi  l' esercita ,  ed  il  [tosto  immediatamente 
dopo  la  nobillà  dominante  . 

L' inviato  di  Venetia  ,  essendo  il  solo  ministro  estero  che 
risieda  a  Milano ,  a  motivo  dei  giornalieri  aliaci ,  eh*  conia- 
no tra  i  due  itali  limitrofi,  gode  la  più  alla  consideratone  , 
e  va  del  pari  con  i  gran  signori  del  ducato  di  Milano  . 

Questo  ministro  mi  accolse  con  una  bontà  ingenua  ,  e  in 
modo  da  far  coraggio  ,  Faceva  gran  caso  delta  dama  mia  pro- 
tettrice, e  mi  offri  lutto  quello,  che  poteva  dipendere  dalla, 
trai  persona ,  e  dal  suo  credilo  ;  ma  con  un  aria  grave ,  a 
minuteria!*  mi  domandò  la  cagione  che  mi  conduceva  a  Mi- 
lano, e  quali  fossero  le  avventure  motivatigli  nella  lettera 
dalla  signora  Bonfadini  . 

Era  giusta  la  domanda,  e  semplice  fu  la  mia  risposta  . 
Gli  raccontai  dal  principio  al  fin*  tutta  l'istoria  della  sia ,  a 
della  nipote  :  il  signor  Residente  conosceva  ■  soggetti  ;  il  mio 
dettaglio  adunqne  lo  fece  molto  ridere ,  e  riguardo  al  timore? 
che  io  dimostrava  di  esser  inquisito  ,  *  molestato  ,  mi  assicu- 
rò, che  io  Milano  oon  avevo  nulla  da  temere. 

La  naturali-ita  del  mio  dùce  rio  ,  e  P  «tpctiiione  delle  mie 
avventure  avean  fatto  carpire  al  minulro,  che  ucn  ero  ricco  ; 
mi  domando  pertanto  nobilmente  ,  se  asevo  per  allora  biso- 
gno di  qualche  cota.  •  lo  migratisi .  Mi  trovavo  ancora 
qualche  lecchino  di  lì  erga  me, ,  ed  era  meco  la  mia  opera  ; 
dud  avevo  bisogno  di  alcuna  .  Il  signor  Boritimi  m*  invilo 
a  pronto  il  giorno  seguente  ;  accattai  P  invilo,  preti  conge- 
do, e  mene  andai. 

Ero  impaurate  di  presentare  la  mia  rompo siziooe  ,  e  di 
farne  la  lettura .  Eravamo  appunto  di  rirncvatr ,  vi  era  ope- 
ra a  Milano,  e  conoscevo  Caffithello  primo  attore  della  m*- 
deiima  ,  come  pur*  il  direttore,  e  rompontor*  dei  talli ,  e 
ina  moglie  ,  prima  ballerina  (  il  lignore  e  la  t ignora  Croi- 
talesta.  ) 

Credei  più  conveniente  , e  più  vantaggioso  per  mt  farmi 
|  rr  v,-uiarc  al  direttore  degli  iprltaeoli  di  Milano  da  persone 
cognita .  Era  appunto  quel  giorno  un  venerdi  ,  giorno  di 
vacanta  quasi  per  tutto  io  Italia  i  la  ieri  dunque  inaiai  in  ea- 
sa  della  signora  Crai  tale  Ha ,  che  teneva  convertanone,  ari 
alla  quale  concorrevano  gli  attori,  le  attrici,  e  i  ballerini 
dell'  open . 

Questa  eccellente  tallcrina  ,  mia  conrpatriotta ,  da  me 
conosciuta  a  Venetia  ,  mi  ricevè  garbatissimamente ,  ed  il 
di  lei  marito ,  che  era  snodane** ,  uomo  di  molto  spirito  ,  a 
editissimo  ,  disputò  molto  con  tua  mogli*  sopra  I'  articolo 
della  mia  patrta  ,  sostenendo  con  somma  galanteria  ette  re  io 
uncinano  della  tua  . 

Era  molto  pretto ,  ed  eravamo  quasi  soli  ;  profittai  dunque 
del  momento  [ter  far  nolo  ad  essi  il  mio  progetto .  Ne  furo- 
no tu  anta  ti  :  mi  prometterò  di  presentarmi,  e  mi  anticipa- 
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reno  Ir  loro  congni  o't  tieni  riguardo  tu"  accoglùuu  favore- 
vole della  mia  opera  . 

Andava  tempre  più  aumentandoti  la  convenaaione  :  arriva 
Coffarietlo  ,  mi  vede ,  mi  riruootce ,  mi  tallita  con  aria  da 
Alessandro  ,  *  prende  il  tuo  poilo  aeratilo  alla  padrona  eli 
caia  .  Pochi  minuti  dopo  e  annuncialo  il  ionie  Praia  ,  uno 
dei  direttori  degli  tpetlaroli ,  e  quello  appunto ,  clic  cono- 
sceva più  degli  altri  1' arte  drammatica.  La  signora  Croi- 
saltila  mi  pretenta  al  aigoor  conte,  gli  parla  della  mia  ope- 
ra, ed  egli  t'impegna  a  propormi  all'  assemblea  della  dire- 
none;  avrebbe  beni!  avuto  caro,  ebe  io  mi  fotti  compiaciuto 
di  dargli  qualche  idra  della  medriima  privatamente.  La  mia 
compatrioti!  pure  avrebbe  gradito  di  >r  ululai  ed  io  nulla 
più  desiderava ,  che  di  leggerla.  E  avvicinato  tubilo  un  ta- 
volino, una  bugia,  e  ciateuno  prende  il  tuo  pollo.  Io  mi 
accingo  alla  lettura  ,  e  annuncio  il  titolo  di  Amalaasunta  . 
CaJJariello  canta  il  termine  Ama/assunta  ,  e  gli  par  lungo , 
e  ridicolo  ;  lutti  ridono;  non  rido  però  io;  grilla  allora  la  ti- 
■  ,  ril  roaignolo  tace.  Leggo  i  nomi  dei  pertonaggi ,  che 
i  rom poiiaione  erano  noie  ;  ad  un  tratto  ti  tenie  una 
a,  che  ti  partiva  dalla  bocca  di  un  ticchio  caitralo,  il 
quale  cantava  nei  cori ,  t  gridava  come  un  gatto  :  troppi, 
troppi,  vi  sono  almeno  due  personaggi  di  più  .  Vedevo  berte 
di  ettere  in  caline  circoilanie  ,  e  volevo  dentiere  dalla  mia 
ma  il  tignor  Pretta  fece  tacer  l'insolente,  che  non 
i  il  merito  di  Cafariello ,  e  a  me  rivolto  mi  dine;  si- 
gnore, h  vero ,  ebe  ordinariamente  non  vi  tono  in  un  dram- 
ma ,  che  tei ,  o  tette  pcnocuggi  ;  quando  però  l' opera  n'  è 
a  piacere  alla  ipeaa  di  due  attori  di  più: 


degna  li  loggiace  con  _ 
abbiate,  egli  aggiunte  ,  alibiate  pure 
arguir  la  lettura ,  tv  vi  aggrada  . 
Riprendo  dunque  la  mia  lettura .  A 


di  pro- 


no primo .'  leena  prima: 

-  Cajfariello ,  che  mi 
dell'  opera, 
i  egli  nipote  ,  voi 

late  aprir  la  leena  dal  primo  attore,  e  lo  Tate  comparire  nel 
tempo ,  in  cui  vien  la  gente ,  cerca  poeto ,  e  fa  strepilo  T  per 
bacco!  io  non  tarei  vottro  primo  uomo  davvero .  (  Che  pa- 
li enti  !  )  Il  tignor  Prnta  prende  la  parola, 


Ciodeslh,  t  Arpagone.  Ecco  il  lignor  Co» 
domanda  qual  ria  il  nome  del  primo  iof 
Signore,  io  gli  ditti ,  è  Clodtsilo .  Come  1 


la  icena  è  intercalante  .  Lei 


e  loggiungo  ,  v< 
ima  acena. 


«tante  .  Leggo  la  pnr 
mentre  recito  i  miei  veni ,  un  vile  impotente  trae  di  laica 
un  rotolo  di  fogli  da  mutiea  ,  e  va  a  rimbalo  per  ripetiate 
un*  aria  della  ma  patte  .  La  padrona  di  caia  mi  fa  allora  nul- 
le kuio  ,  ed  il  lignor  Praia  mi  prende  per  la  mano  ,  condu- 
cendomi in  uno  ilanaino  da  toelette  lontani  unito  dada  tata  ■ 
Quivi  il  eonte  mi  la  ledere,  tiede  egli  pure  accanto  a 
me,  mi  placa  riguardo  alla  villana  condotta  di  una  com- 
pagnia di  umili  storditi,  e  mi  prega  a  far  la  lellun  del  mio 
dramma  a  lui  aolo  per  poterne  giudicare  ,  e  dir  sineera- 
roenle  il  tuo  parere .  Fui  contenlittimo  di  quett'  atto  di 
compiacenti  ,  lo  ringraaiai ,  e  inlrapreti  la  lettura  della  mia 
compoitiione  leggendo  dal  primo  veno  fino  all'ultimo, 
aensa  risparmiargli  una  virgola.  Mi  attuilo  attentamente  e 
con  paaienxa ,  e  giunto  al  termine ,  ecco  a  un  bel  circa  il 
multalo  della  tua  attenaionc  e  del  tuo  giudiaio. 

Mi  pare,  egli  dine,  che  non  abbiate  male  iludiata  l'arte 
poetica  di  Aratotele,  e  di  Orario,  e  ebe  abbiate  tcrilla  la 
■Milione  ircondo  I  veri  principi!  della  tragedia. 

non  topevale  ebe  il  dramma  io  muiica  fotte 
nperfetta ,  loltopoila  a  regole  ed  mi  ,  privi ,  è 
▼ero ,  di  tento  comune  ,  ma  che  bitogna  teguitare  a  rigor 
di  lettera  T  Se  folte  alato  in  Francia ,  amile  potuto  darvi 
maggior  pernierò  per  piacere  al  pubblico  :  ma  qui  bitogna 
rifarti  da  piacere  agli  attori ,  ed  alle  alitici ,  bitogna  con- 
tentare il  cnmpatilore  di  muiica,  vomico  coniugare  il  pit- 
tore delle  drroratlonj:  ogni  mia  ba  le  tue  regole,  e  «- 
rrblic  un  delitto  di  leta  dranimalurgia,  te  ti  otatte  vio- 
larle ,  e  non  ti  nitervattero. 

At coltale ,  egli  proargui ,  tono  per  indicarvi  alcune  di 
quelle  regole,  ebe  tono  immutabili,  e  che  voi  non  co- 
vi «cete. 

Ciateuno  dei  tre  principali  aoggetli  del  dramma  dee  can- 
tar annue  arie  ;  due  nel  primo  auo  ;  due  nel  teeondo  ,  ed 
■usa  nel  terso.  La  leconda  attrice,  ed  il  teeondo  toprano, 
non  poaeono  averne  ebr  tre  ;  e  le  ultime  parti  debbono  con- 
tentarli di  un*  ,  o  di  due  al  pm  .  L'  autore  delle  parole  dee 


Il  tignor  JVtti.i  voleva  dir  di  più  s  batta  coti,  io  rlpreti ,  o 
tignare,  non  v »dala  la  pena  di  dirmi  altro i  lo  r  ingranai 
uno > a.nmi e.  e  preai  il  mio  congedo. 

Conoidi!  allora ,  che  le  pertone  ,  che  arcano  dato  giudiaio 
ia  cumpomioue  a  Brescia,  avevano  ragione .  Ri!», 
i  il  rome  Truiino  di  Yk«nu  aveva  anche  più  ngio- 
altri ,  a  che  io  aolo  avevo  il  torto  . 

CAPITOLO  xxrx. 

l'itila  imperniala  al  si- 


ite.  Risorsa  anche  più  impensala  per  me  . 
Arrivo  di  ha  anonimo  a  Milano.  Apertura  dello  spettatolo 
per  mezzo  mio.  Piccola  operetta  da  ma  composta  .  Par- 
tema  del  Hesidtnte  per  Vestesm . 


En 


afnlrato  in  casa  avevo  freddo,  caldo ,  ed  ero  nella  mag- 
giore uni  il  iati  one.  Levo  di  taaca  il  mio  tcrilto,  e  mi  vini 
voglia  di  lacerarlo.  Il  giovine  dell'  albergo  domanda  gli 
ordini  per  la  cena.  —  Non  ceoerò:  fatemi  ben  ri  un  buon 
fuoco  ;  avevo  tempra  io  mano  la  mia  Amalassunta.  Ne  ri- 
leggevo alcuni  veni ,  e  li  trovavo  pieni  di  gratta  .  Male- 
dette regole  I  la  mia  comperinone  è  buona ,  ne  tou  u cu- 
ro :  li ,  ella  è  buona  ,  é  benti  cattivo  il  teatro,  gli  attori, 
le  attrici,  i  maettri  di  muiica,  i  decoratori...  che  il  dia- 
volo te  li  porti ,  e  tu  pure  diagraaiata  mia  compotiaione ,  che 
mi  liei  coitata  Unta  pena ,  e  che  bai  debile  le  mie  iperant» , 
ti  divorino  adatto  le  fiamme  I  La  gatto  nel  fuoco ,  e  alo  a  ve- 
derla bruciare  a  laugue  freddo  con  una  ipecie  di  compiacente . 
Il  mio  diipiaeere  ,  e  la  mia  collera  avevano  buue.no  di 
tfogo  ;  rivolli  la  vendetta  conilo  me  stesso,  a  coti  eblà  le 
mie  tod dnlaii uni. 

Tutto  era  finito.  Non  pensavo  più  alla  mia  compotiaione i 
ma  rivoli  aiuto  la  cenere  con  le  molle,  e  radunando  i  fram- 

mi  venne  iu  pernierò .  che  iiT  nessun  c«o  uno  avevo  mai  rat- 
to per  i  miei  disgusti  il  tarai  litio  della  mia  cena:  chiamo  il  gio- 
vine, ordino  eba  apparecchi ,  a  eterni  porti  in  tavolane!  mo- 
mento. Non  atpetiai  molto  j  mangiai  bene ,  bevvi  meglio , 
andai  a  letto  ,  a  riputai  con  la  maggior  tranquilli i  ii . 

Quello  bcuii  che  nn  accadde  di  ilraordmario  hi ,  che  mi 
•vegliai  la  mattina  due  ora  più  pretto  del  solilo .  Nello  iva- 
gliarrai  il  mio  tpinto  avrebbe  inebrialo  dalla  cattiva  parte, 
ma  ditti  allora  a  me  tletao,  tu  via,  tu  via,  in  bandoli  cattivo 
umore  ,  ci  vuol  coraggio  ;  ri  Vida  dal  lignor  rea i dente  di  Vi- 
ncita :  egli  mi  aveva  ioi  italo  a  pranio  ;  ma  è  neceturio 
parlargli  tetta  tetta,  conviene  dunque  andarvi  tubilo.  Mi 
vetto,  e  ci  vado. 

Vedeodomi  il  miniatro  a  nove  ore  di  mattina ,  dubitò  che 
mi  avente  là  condotto  qualche  prrttrnte  motivo.  Mi  ricavò 
alla  toelette  \  gli  feci  mie  od  e  re,  che  mi  davan  fastidio  i  te- 
li imo  ni,  ed  egli  ordino  ,  che  lutti  escuter.,  :  gli  raccontai  al- 
lora I'  moria  della  veglia,  gli  delmrai  al  vivo  il  quadro 
della  convertanone  disgustosa  ,  che  mi  aveva  ribaltati]  ,  gli 
parlai  del  giudiaio  del  roale  Praia  ,  e  terminai  con  dire, 
che  io  ero  l'uomo  il  più  imbroglialo  del  mondo. 

Si  diverti  molto  U  signor  Bartohni  al  raeronlo  della  lee- 
na comica  dei  tre  allori  eroici,  e  chiese  di  leggere  la  mia 
opera  .  —  La  mia  opera ,  tignore  T  ella  più  non  eutle  .  — 
Cosa  ne  avete  falto? —  L'ho  bruciata. — I." avete  brucia- 
tal  —  Si  tignore.  —  Ilo  brucialo  ogni  mio  capitale,  ugni 
mio  bene ,  la  mia  ritorta ,  le  mie  speranae . 

Allora  ti ,  che  die  nel  ridere  il  ministro  ;  ma  dal  rito  e 
dalle  ciarle  ne  risultò ,  che  io  restai  nella  di  lui  case  ,  che  mi 
riceve  in  qualità  di  gentiluomo  di  camera ,  ebe  mi  attrgnò 
un  bclUttùno  appartamento,  e  che  a  fine  di  conto,  nello 
ira  ero  che  avevo  toccato,  era  maggiore  il  guadagno  della 
perdita. 

Il  mio  impiego  non  mi  orrupava,  ebe  per  commistioni 
piacevoli,  andare  por  esempio  a  complimentare  i  signori  ve- 
rseli ,  che  erano  di  viaggio,  o  in  eaw  del  governatore,  o 
pretto  i  magistrati  di  Milano  per  a  Ilari  della  Rrpubldka. 
Queste  occatiooi  non  erano  frequenti ,  ed  avevo  perciò  tut- 


somminiilrarc  al  musico  le  differenti 
1  chiaroscuro  della  musica  .  ed 


ombre , 
Ih 


be  formano 
he  non  ven- 


..  .-hiukhiu  iinu  Illuni.  ,  cu  l'iiin.i  uni,  ,  i  ti.,  uuu  .  » 

gtno  di  seguito  due  arie  patetiche  ,  estendo  inoltre  neces- 
sario spartir*  con  li  medesima  prrcautione  le  arse  di  bravu- 
ra ,  le  ari*  di  aaione  ,  di  meaao-carattar* ,  i  mio  net,  ed  ì 
rondò.  Convico  soprallnlto  badar  bene  di  non  dare  arie  di 

o  rondò  alle  ie- 
ttile ti  contenti  di 
proibito  il  tarai 


ramiti,  uansico  sopeaunuo  badar  tiene  di 
•fletto ,  e  di  motione  ,  o  arie  di  bravura , 
e. inde  parti .  Buogna ,  che  questa  povera  ( 

onore  . 


Capilo  in  quella  citta  al  principio  della  Quei 
Ialino  di  una  raaaa  meato  rara,  la  di  cui  me 
Jone  ili  esser  registrata  negli  annali  del  secoln  . 

Buona/ette  filali  della  citta  di  Parma  era  il  ino  nome,  e 
ti  faceva  chiamar  I'  Anonimo  .  Dite  rodeva  da  buona  fami- 
glia ,  aveva  avuta  un'eccellente  educaaiooe,  ed  era  stato  ge- 
suita t  tentando  disgusto  per  il  chiostro,  «  applicò  alla  me- 
dicina ,  ed  ottenne  la  cattedra  di  protettore  ne  IT  univerriti 
di  Palermo. 

Qui  il  uomo  singolare ,  a  eoi  veruna  sesenea  ara  stranie- 
ra ,  avrva  una  smoderata  vanità  di  far  valutare  I'  ettentiona 
de'  tuoi  lumi;  e  siccome  tra  miglior  parlatore ,  che  tersilo. 
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MEMORIE 


che  occupava,  prese  il 
putito  di  fare  il  Saltimbanco  yt  arringar*  al  pubblico;  * 
non  «scodo  abballinai  ricco  per  contentarti  deUa  pari  glo- 
ria, traeva  profitto  dal  tuo  ingegno,  e  Tendeva  i  tuoi  medi' 

cimenti . 

Era  per  lai  no  bel  fare  il  mestiere  del  ciarlatano)  i  noi 
ipccifici  erano  buoni  ,  e  la  tua  menai,  e  facondia  gli  aveva- 
no acquiselo  un  credilo ,  ed  noi  co  onderà»  woe  non  coai 

Hisolveva  pubblicamente  tutte  le  (fucili ooi  le  piò  difficili, 
che  gli  seiusin  preposte  in  tutte  le  tracine  ,  e  materie  le  più 
attratte.  Si  proponevano  tul  tuo  teatro  empirico  problemi, 
punti  di  critica,  d' iiloria,  di  letteratura  ce;  rispondeva  oet- 
V  allo  .  e  faceva  delle  diatertaaioni  soddilfacentinime. 

Pochi  anni  dopo  pattò  a  Vernila ,  e  fu  chiamato  a  Vero- 
na, a  motivo  di  una  malattia  epidemica,  che  faceva  perire 
chi  u'  era  attaccalo .  Il  tuo  arrivo  io  questa  cittì  fa  come 
1'  appariaiooe  di  Etrulapio  in  Grecia  :  guari  tutti  con  mele 
appiolr,  e  vino  di  Cipro  .  Fu  chiamalo  per  ricoooaeenaa  il 
primo  medico  di  Verona  ,  ma  oon  ne  potè  godere  lungamen- 
te ,  «tendo  alarlo  l' anno  utetao  da  lutti  compianto  fuorché 
dai  medici . 

In  Milano  aveva  l'anonimo  la  lodditfarione  di  veder  la  piai, 
al  ,  o«e  egli  ti  mottrava  al  pubblico ,  tempre  piena  di  genie 
a  piedi ,  e  in  carraia  i  ma  ticcome  i  dotti  eran  quelli ,  che 
compra van  meno  degli  altri,  biiognava  perciò  onorare  il 
palco  di  oggetti  attraenti  per  trattenere  il  pubblico  ignoran- 
te, e  il  novello  Ippncrate  spacciava  i  tuoi  rimedi,  profonde- 
va la  tua  rettorica ,  attorniato  dalie  «piatirò  maschere  della 
commedia  italiana. 

Buonafede  Vitali  aveva  pure  pauione  per  la  ertmnre- 

mediar.li,  i  quali  dejTo  avere  aiutalo  il  loro  principale  a 
ricevere  il  dentro,  che  gli  ti  gettava  nei  faanoletti,  e  a 
rimandar  i  mcdeiimi  pieni  di  piccoli  vurlti ,  e  «saettine, 
davano  in  legnilo  delle  rappresentante  in  tre  atti ,  col  lume 
di  varie  bianche  torco  di  cera ,  e  con  una  certa  tal  mule 
magnificente. 

Volrvo  fare  amici  ti  a  con  l'anonimo,  non  tolo  per  il  pia- 
cer di  conoscere  rreett'  uomo  ttraordinario ,  quanto  ancora 
i  tuoi  legnar».  Andai  un  giorno  a  trovi  rio  tolto  pretelle 
di  comprare  un  poco  del  ano  Altxiformoco  ;  in  quetta  oc- 
corrcnaa  ,  piumoni  varie  qneuioni  aopra  la  malattia  che 
avevo ,  o  che  credevo  di  avere ,  e  li  accorte  che  mi  ave- 
va tratto  alla  di  Ini  cara  b  (ola  curiosità  t  mi  fece  porta- 
re una  buona  lana  di  cioccolata ,  e  mi  ditte  etter  quel- 
lo il  miglior  medicamento  convenevole  al  mio  alato . 

Trovai  molta  urbanità  e  graiia  nelle  me  maniere,  a 
ci  trattenemmo  a  crocchio  irniente  per  qualche  tempo  .  Era 
tanto  amabile  in  privalo .  quanto  era  dolio  iu  pubblico . 
Nel  corto  della  no  tira  con  verta aione  ettendomi  palesato 
per  persona,  che  aveva  attaccamento  al  retideote  di  Ve- 
nezia ,  crede,  che  io  potetti  calergli  utile  riguardo  a  un 
progetto,  che  aveva  immaginato.  Me  lo  partecipò:  ni-  un  - 
pegnai  a  tervirso ,  e  vi  ruttai  eoo  la 
Ecco  di  che  coti  ai  trattava. 

Non  vi  annoiale ,  mio  caro  lettore ,  di  quetta  m'alesatone  i 
vedrete  quanto  ella  e  per  eiirr  ti  eccita 
della  mia  itloria. 

Nella  quareiitna  erano  aotperi  in  Milano  li  spettacoli  , 
com'  è  tuo  per  tutta  1'  Italia .  11  lealro  comico  doveva  ria- 
prirti a  Paaqua,  ed  era  itala  gta  impegnala  nna  delle  miglio- 
ri compagnie  di  commedianti,  ma  il  diretlor  di  em ,  «ten- 
do alato  chiamato  in  Germania,  parti  tenia  dir  nuHa,  e 
mancò  ai  milaneii.  Trovandoti  pertanto  la  città  tenta  tpet- 
tacoli ,  era  aul  punto  di  ipedire  a  Veneaia ,  e  Bologna  per 
meltrre  insieme  una  compagnia.  L'anonimo  dunque  avrebbe 
desideralo ,  che  li  fotte  data  la  preféreota  atta  ina  ,  non  ec- 
cellente, ma  che  peraltro  poteva  far  conto  di  Ire,  o  quat- 
tro toggelt't  di  merito ,  il  di  eoi  inaiente  ti  combinava  a  ma- 
raviglia. In  talli  il  tignar  Cauti  che  recitava  le  parli  di 
primo  amoroio ,  ed  il  tignor  Rubimi ,  che  aotteneva  torprro- 
dentemeate  quelle  di  fintatone,  furono  l'anno  dopo  chia- 
tnaii  a  Veneaia  ,  il  primo  per  il  teatro  di  S.  Samuele,  rit- 
iro per  quello  di  S-  Luca . 

M'incaricai  con  piacere  di  tal  eommittione ,  perchè  in 
qualunque  modo  doveva  esternai  dilettevole.  La  partecipai 
al  mio  ministro,  che  ti  diede  la  curi  di  parlarne  egli  tl«to 
alle  principali  dame  della  città  ,  ne  tenni  ducono  al  conte 
Praia  ,  che  avevo  tempre  rollivalo ,  metti  in  opra  d  mio 
credilo ,  e  quello  del  rendente  di  Veneaia  pretto  il  governa- 
tore ,  in  somma  in  Ire  giorni  fu  firmato  il  contralto  .  L' ano- 
nimo restò  contento  ,  ed  io  ebbi  per  mancia  un  tecoodo 


contrner*'  di' 


pmltbrtro  ti.  (.*  ria 

l*r  ofit  la  oda  de.  la  e  irc.i.u.ua  di  quella  comp  v 
quale  Uallavu  UmiWiaeate ,  mi  rime**,  a  «Hiij*>na  alcune 


ertone, 
tnia  fon  la 


tuo  tempo  ballante 
,  non  eneodo  l' accordo  fatto  con  I' 
che  per  la  primavera  e  l'ertale  fino  al  mete  di  settembre  ; 
e  tic  come  tra  i  tuoi  ttipendiaii  vi  era  un  compositore  di  ma- 
lica, ed  un  uomo  con  una  donna  che  cantavano  aitai  bene, 
feci  un  inter metto  a  due  voci,  intitolato  il  Condotte  r  reac- 
siiwo ,  che  fu  eseguilo  ,  ed  ebbe  tutto  il  lUccetto,  che  una 
limila  compotiiiocke  poteva  meritare .  Ecco  la  prima  opera 
comica  di  mia  compotiiiooc,  che  comparse  al  pubblici»  ,  • 
tucecitivatncnte  al  torchio ,  «tendo  Hata  stampata  od  quar- 
to volume  delle  mie  opero  comiche ,  edisiooc  di  Veneaia  del 
Pasquali  . 

Nel  tempo,  che  ti  eseguiva  a  Milano  il  mio  Gondolier  ve- 
neiiano  con  commedie  a  braccia ,  ti  annunaio  la  prima  rap- 
presentanti del  Belisario  ,  e  ti  continuò  ad  annunxiarla  per 
tei  giorni  prima  di  esporla ,  ad  oggetto  di  eccitare  la  cor  lo- 
lita del  pubblico ,  ed  aiaicurarti  di  aver*  un  completo  iocaa- 
ao  ;  i  comici  non  t'ingannarono .  11  lealro  di  Milano  di  quel 
tempo,  che  anch' etto  hi  tubilo  nelle  fiamme  Q  dettino 
quali  ordinario  di  tutti  i  teatri ,  era  io  quel  tempo  il  più 
grinde  d*  Italia  dopo  quello  di  Napoli .  Nella  pruni  rappra- 
aentanaa  del  Belisario  fu  coti  considerabile  il  concorso  ,  che 
ai  tlava  pigiati  dalli  folla,  inclutive  per  le  conio . 

Ma  che  detestabile  rappreaentansa!  Ciuttimano  era  un 
imbecille  ,  Teodora  una  cortigiana ,  e  Beliurio  un  predica- 
tore .  Compariva  in  leena  privo  di  occhi  .  Arlecchino  era  il 
conduttore  del  cieco,  e  gli  dava  dei  colpi  di  pistoiese  par 
farlo  andare  ;  tulli  erano  nauseali ,  io  poi  più  degli  altri 
avendo  distribuite  parecchie  nomine  a  persone  del  pruno 
merito. 

Il  giorno  dopo  vado  da  Calali ,  che  mi  riceva  ridendo  e  mi 
dica  su  tuono  di  beffa  :  risisene .  signore ,  che  peniate  voi  del 
nottro  famoso  Belisurìal  Pento  ,  gli  risposi,  che  questa  ò 
un'  indegnità ,  che  non  mi  atpetuvo .  Eh  via  !  egli  riprese  , 
voi  non  conoscete  i  comici .  Non  vi  è.  compagnia  ,  che  non  si 
serva  di  tempo  lo  tempo  di  quetle  attuale  per  far  denaro  , 
e  quello  ai  chiama  io  gergo  comico  un'  «rroclidi  •  Cosa  li- 
gnifica, io  gli  ditti,  uo'  arrostila  t  Ed  egls  :  lignifica  in 
buon  toscano,  una  corbellatura:  iu  lingua  lombarda,  una 
■stincAwiMdVi  i  ed  in  francese  .  aaie  attrappe  .  I  comici  bando 
l'uso  di  servirtene  ,  ed  il  pubblico  e  assuefatto  a  soffrirla  . 
TulU  non  tono  delicati  ,  e  l' arrojtsla  inderanno  tempra) 
avanti ,  fino  a  tantoché  non  suo  soppresse  da  una  riforma*. 
Vi  prego  ,  loggiunti  allora ,  mio  tignor  Casali ,  di  non  ar- 
rostirmi per  la  seconda  volta ,  eontigliandovi  a  bruciar  piut- 
tosto 0  vottro  Belisario ,  giacchi  aedo  ,  che  non  vi  sia  cosa 
pili  detestabile . 

Avete  ragione,  egli  riprese,  sono  però  persuaso ,  che  da 
qnetta  cattiva  rappresentante  le  ne  pntsa  lire  uni  buona. 
Senta  dubbio,  io  gli  riipoii,  l'ittoria  di  Belisario  può  soen- 
miniitrare  il  soggetto  di  un'eccellente  eompotitiooe.  Su  via, 
replicò  Cauli ,  voi  avete  genio  di  lavorare  per  il  lealro ,  fatai 
che  questo  sia  il  primo  vostro  patto  .  Ni ,  ritpoti ,  non  co- 
mincerò mai  con  una  tragedia .  —  Fatene  una  tragi  • 
media .  —  Ma  non  sul  gusto  della  voi  tra  .  Non  vi  s 
maschere  ,  oon  vi  tira  ano  buffonerie .  Vedrò  ...  mi  prova- 
rò. —  Aspettate  un  momento  i  ecco  qui  Belisario  .  —  Io 
non  so  quel  che  farmene .  Il  mio  lavoro  tari  ricavalo  dal- 
l' ut orìi.  —Tanto  meglio.  Vi  raccomando  il  mio  amico  Giu- 


tlìniioo.  —  Far 


qu 


eli, 


a*  —  Io  non  ton  ricco ,  pro- 
curerò per  altro. . .  —  Ditcorti  inutili ,  lo  lavoro  per  diver- 
.— Amico,  vi  confido  il  segreto:  l'anno  venturo 
lettre  a  Venesia  ;  se  potessi  portarvi  meco  un  Btfi- 
Oh  !  là  un  Belisario  in  fiocchi ...  —  Voi  forte  lo 
avrete .  — »  Bitogua  promettermelo.  —  i 
IO .  —  In  parola  di  onorai  —  In  parola  di 

Fcco  il  Citali  contento  ;  lo  latrio ,  e  vado  in  casa  nella  fer- 
ma  ritoluaione  di  mantenergli  la  prometta  con  tutta  1'  ettt- 
teaaa  ,  e  tutto  l' impegno. 

Sentendo  il  signor  residente  ,  che  ero  tornato ,  mi  fece 
chiamare  per  dirmi ,  eh'  era  per  partire  per  Venesia  a  moti- 
vo di  alcuni  tuoi  particolari  attiri ,  avendo  avuto  il  permetto 
dal  Mosto  di  asse  ti  tarsi  per  qualche  giorno  da  Milano. 

Il  tuo  segretario  era  milanese  ,  ma  non  stavano  bene  in- 
sieme :  questo  era  un  poco  troppo  det'scalo  ,  ed  il  ministro  , 
vivace ,  e  sottoposto  a  trasporti  vioteotiuimi.  Mi  fece  l'o- 
nore A  '  incaricarmi  di  parecchie  commitiioni ,  e  fra  le  altre, 
ticcome  una  sorda  voce  faceva  temere  una  guerra  che  pote- 
va intercalare  la  Lombardia ,  mi  incarscò  di  scrivergli  gior- 
natmrnte ,  e  di  ilare  allento  sopra  tulio  ciò  che  poteva  lue- 
cestrre.  Era  quello  in  vero  un  usurpare  i  diritti  del  segreta- 
rio ,  ma  io  oon  poteva  oppormi,  ed  oltre  a  ciò  il  mina  tiro 
non  avrebbe  intesa  ragione  tu  questo  punto. 

Non  mancai  di  «eguire  le  commiisioni  aflidaleeni ,  nò 
tardai  mollo  nel  tempo  sttesao  ad  intraprender  I*  opera ,  cha 
avevo  pronte  ita  tutta  mia  parola  d'  onore  .  Ero  arrivalo  sa 


Digitized  by  Google 


DI  CARLO  GOLDONI 


XXXIII 


hi  giorni  alla  fio»  Jel  primo  allo  i  lo  arerò  comunicato  al 
,  che  a* era  rimatto  incantato,  e  ch<  avrebbe  voluto 
io  quel  momento.  Successero  però  due  casi  in  una 
j  il  primo  di  rtai  mi  fece  allentare  il  lavoro  .  «1  il  se- 


copiarlo 
eolia;  il 


tanto  congedo  dalli  mi*  bella  compitriotla,  le  promisi  di 
torture  a  vederla  il  giorno  dopo ,  «d  angurandoiV  aifrtluo- 


CAPITOLO  XXX. 

Incontro  di  una  Vtnctlma  .  Milano  torprero  dalle  armi 
del  Re  di  Sardegna .  Sito  imhroglto  a  moti.o  Arila 
guerra,  e  della  l'eneiutna.  Ritorno  del  Residente  da 
Veneti*  a  MtUno.  Sua  e  mia  portento  per  Crema. 


ÌT  •aleggiando  un  giorno  in  campagna  verso  Porta  Rou 
col  signor  ('irrram  gentiluomo  bergamasco,  e  mio  intimo 
amico,  ci  fermammo  alla  famosa  osteria  tifila  Cazzuola  che 
i  milanesi  proountiano  calie  tifa  «perchè  i  lombaidi  hanno  il 
dittongo  ru  come  i  franerai ,  •  lo  pronuosiano  in  egual 


Mon  ai  fanno  in  Milano  passeggiate,  nà  ai  mette  insieme 
divertimento  di  qualunque  torte  tia  ,  in  cui  non  ti  discorra 
di  mangiare  ;  alti  spettacoli ,  alle  conversaaioni  di  giunco,  a 
quelle  di  famiglia  ,  siano  esse  di  cerimonia  ,  o  di  complimen- 
to, alle  corte,  alle  processioni ,  atte  conferente  spirituali  in- 
clusive ,  tempre  ti  mangia  .  Ver  questa  ragione  appunto  i 
fiorentini  ,  dir  generalmente  ton  tubi  ,  ed  economi  shiama, 
DOimilanetii/u/ii/omAirrr/i. 

Ordinammo  il  signor  Cnrrara  ed  io  ,  tuta  piccola  meren- 
da ,  consulente  in  un  p  //tettino  {  cioè  a  dire  polpette  di 
carne  battuta),  con  itegli  uccelletti,  e  gamberi,  ed  aspettan- 
do, che  rotte  letta  la  colatione.  ti  foca  una  giraU  per  il 
(tardino. 

Ài  ritorno  ,  nel  pattar  dalla  parte  della  carina  dell'  oste- 
ria ,  vidi  a  una  finestra  del  primo  piano  un  bellissimo  viset- 
to ,  (he  figurava  di  nascondersi  dietro  la  tenda  .  Cerco  tubi, 
lo  a  prenderne  nc.tisia .  L'otte  non  conosceva  punto  la  ptr- 
aona  .  Vi  era  giunta  Gno  da  tre  giorni  per  la  post*  in 
compagnia  di  un  uomo  mollo  bene  equipaggiato,  che  ai 
allontanò  da  essa  il  git>rno  dopo,  ne  più  era  ricomparso  . 
Si  vedeva  esser  nel  maggior  cordoglio,  e  si 


por- 


nimo  tensione,  tris  litri  o  con  essa  te  sue  pent- 
ii possibile  per  porli  in  calma,  ed  il  mio  amico 
M  1j  rideva .  Che  uomo  duro  !  Come  poteva  mai 


Giovane,  bella,  veneaiana,  edalTlilli!  Andiamo,  io  dissi  al 
compagno,  bisogna  portarti  a  consolarla  .  Salgo,  •  Carrara 
vai  vien  dietro:  picchio}  la  bella  non  vuole  aprire;  par- 
lo venedann,  •  mi  manifesto  per  un  uomo  addetto  al 
rendente  di  Venciia.  Apre  allora  le  due  parli  della 
la,  e  mi  riceva  in  un  fiume  di  lacrime,  •  nella 
deaoUaione . 

Che  spettacolo  interessante,  e  da  far  colpo  !  XTna  Mia 
donna  che  piange  ha  certamente  qualche  diritto  sopra  un  1- 
sensibile.  Dividevo  con  essa  le  tue  pene,  facevo 

amico  Carrara 
*t 

10  ero  di  cera  ,  •  mi  intenerirò  sempre  un  momento 
più  dell'  altro . 

Giunsi  finalmente  ad  asciugar  le  lacrime  dell' amata  mia 
compatriolla  ed  a  farla  parlare.  Era,  per  quello  che  mi 
disse,  una  fanciulla  di  buonissima  casa  di  Veneiia,  di- 
Tenuta  amante  di  una  persona  di  coodiatone  superiore 
•Ha  sua .  Aveva  concepita  la  lusinga  di  farsene  uno  sposo; 
ma  avendo  trovate  oppnsiaioni  per  ogni  parte,  non  vide 
altro  acampo,  che  l'andare  in  paese  straniero. 

Aveva  mrsso  alla  sua  confidenta  uno  aio  materno,  che 
l' amara  mollo  ,  e  che  ebbe  la  dtboletta  di  secondarla.  Si 
erano  dati  tutti  tre  alla  foga ,  avevano  presa  la  strada  di 
Milano ,  ed  erano  castali  per  Crema.  Furono  inseguiti ,  e 
raggianti  in  questa  rill'a  :  lo  aio  fu  arrestalo  e  condotto  in 
carcere ,  e  i  due  amanti  ebbero  la  fortuna  di  salvarti.  Ar- 
rivati a  Milano  di  notte,  avevano  preio  alloggia  nell'oste- 
ria, ove  noi  eravamo;  il  di  lei  amante  era  escilo  la  mal- 
fina  di  buoosssira'  ora  per  cercar*  un  quartiere  in  città  , 
ma  non  era  più  ritornalo .  Erano  ormai  tre  giorni  che  la 
signorina  ai  trovava  sala,  e  fuori  di  tprransa  di  riveder* 

11  tuo  rapitore ,  ed  il  tuo  indegno  seduttore  ;  e  intanto  1* 
lacrime  raddoppiale  di  quella  languente  belletta  compiono 
il  racconto,  •  portano  al  colmo  la  mia  sensibilità. 

Carrara,  che  non  rideva  più,  ma  era  bensì  Irritato, 
che  la  lunga  Nenia  c'impedisse  di  merendare,  mi  fece  ré- 
Bestioni  estremamente  paleticb*  sopra  il  tuo  appetito.  Il 
cuore  non  mi  permetteva  di  lasciare  la  mia  eompalriotta 
tenia  fissar  con  essa  qualche  provvedimento.  La  pregai  per- 
tanto, per  contentare  il  ghiotto  compagno,  ad  accordarci  di 
far  portar*  la  nostra  colaaionc  nella  ma  camera  ;  ella  vi  ac- 
contenti con  buona  maniera ,  e  fummo  aerviti. 

i  a  tavola ,  io  continuavo  il  colloquio  con 
i ,  e  Carrara  mangiava  tempre  e  ti  burlava  di  me. 
avi  a  farti  tera ,  e  conveniva  partir*  j 
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samrnle  la  buona  tera,  la  pregai  a  confidarmi  il  tuo  nome. 
Parve,  che  su  questo  punto  ella  avesse  qualche  difficoltà, 
ma  finalmente  mi  disse  all'  orecchio,  che  si  chiamava  Mar- 
gherita Biondi.  Seppi  dipoi ,  che  ella  non  era  ne  Marghe- 
rita,  né  Riondi,  né  nipote ,  né  fanciulla  ;  ma  era  giovane, 
bella,  amabile;  aveva  l'aria  civile,  ed  io  eri  in  buona  lede. 
Potevo  mai  abbandonarla  nel  cordoglio,  e  nell"  aluisionet 
Pici  ritorno  alta  città,  bisognò  rasciugarsi  tulle  le  beffe  « 
corMIature  di  Carrara;  ciò  peraltro  non  m'impedì  di  man- 
icuri" la  parola  alla  bella  forestiera.  Le  trovai  un  hrllittimo 
appartamento  tulio  mobiliato,  •  di  buon'aria  sulla  piana 
d'  armi ,  andai  a  desinar  seco  il  giorno  dopo  ,  e  la  condussi 
in  una  buona  carrossa  a  prender  |Mssesso  del  nuovo  quar- 
tiere. Mi  pregò  d' intrreuarmi  a  favore  di  tuo  aio  ,  per 
farlo  cicire  di  prigione  ,  di  farne  parola  al  Residente  di  Ve- 
neti* al  sno  ritorno  iu  Milano ,  rome  pure  d' impegnar  que- 
llo ministro  ad  aggiustare  i  di  lei  affari  con  i  tuoi  genitori, 
né  seppi  negarle  nulla.  Andavo  a  trovarla  spessissimo,  •  la 
tua  compagnia  mi  compariva  iolcrtiaante  un  giorno  più  del- 
l' altro. 

Ero  contentissimo  del  mio  stalo,  e  qneil' ultima  avven- 
tura aumentava  le  del  iti  e  della  mia  tituaaione  }  ma  io  non 
era  fallo  per  goder  luogo  tempo  di  una  felicità  ,  qualunque 
ella  Toste  .  I  piaceri  ed  i  disgusti  ti  incedevano  per  me 
rapidamente  ;  ed  il  giorno  nel  quale  io  godeva  di  più ,  era 
quasi  la  vigilia  di  un  diigraiialo  avvenimento. 

Entra  una  mattina  in  camera  di  buonissima  or*  il  mio 
servitore  ,  apre  le  cortine,  e  vedendomi  sveglio  t  ah!  si- 
gnore ,  ci  mi  disse  ,  ho  una  gran  nuova  da  darvi.  Quindici 
mila  Savoiardi,  tanto  a  piedi  rbe  a  cavallo,  vengono  ad  im- 
padronirsi della  Città  ,  •  si  vedono  squadronar*  aopra  la 
piatta  del  duomo.  Sorpreso  da  quella  noi  ita  coti  inaspet- 
tata, feci  conio  interroga tioni  in  no  tratto  al  mio  atalTsere, 
che  non  sapeva  dirmi  altro.  Mi  vesto  in  fretta,  esco ,  e 
rado  al  calle.  Dieci  persone  mi  partano  tolte  in  un  tem- 
po ,  ognuno  vuol  estere  il  primo  ad  informarmi.  Vi  erano 
diverte  opinioni,  ma  ecco  il  fatto. 

Cominciata  la  guerra  del  i  ;  i  I  chiamata  la  Guerra  di  Don 
Carlo,  il  r*  di  Sardegna  ti  dichiarava  del  partito  di  qne- 
il.. principe  ,  e  riuniva  le  tue  armi  a  quelle  della  Francia , 
e  della  Spagna,  contro  la  rata  d'Auttria.  I  Savoiardi,  che 
•vean  fatta  la  loro  marcia  di  notte ,  comparvero  sul  far  del 
giorno  alle  porte  di  Milano;  il  generale  chiese  le  chiavi  della 
città ,  e  poiché  Milano  è  troppo  vasto  per  porti  in  itti  lo  di 
diteia,  gli  furono  portate  le  chiavi. 

Sena*  internarmi  di  più  nella  eoa*  ,  credei  di  saperne 
abballanti  per  dame  subito  parte  al  mio  Residente.  Rien- 
tro in  casa  ,  scrivo ,  spedisco  un  «presso  a  Venc*ia ,  e  Ir* 
giorni  dopo  torna  il  minitiro  aPa  tua  residente. 

Non  taritarono  frattanto  a  comparire  anche  le  truppe  fran- 
cesi ,  *d  ■  riunirti  con  i  Sardi  loro  alleati,  mettendo  in- 
sieme quell' armala  formidabdc,  che  gl'Italiani  chiamavano 
l'armata  dei  Gallo-Sardi. 

Ditponendoii  dunque  gli  alleati  a  far  l'assedio  del  ca- 
rtello di  Milano ,  fecero  gli  approcci  per  mettersi  in  stato 
di  battere  la  forletta  ,  onde  gli  abitanti  della  piatta  di  armi 
furono  obbligali  a  sloggiare.  La  mia  povera  veneeiana,  che 
si  trovava  in  questo  numero ,  mi  fece  avvertire  del  tuo  im- 
broglio:  vi  accorsi  subito,  la  feci  eteir  prontamente ,  e  non 
volendo  collocarla  in  un  quartiere  sopra  di  se ,  fui  fonalo 
ad  affidarla  ad  un  mercante  genovese ,  presso  il  quale  non 
potevo  vederla  rbe  in  messo  ad  una  famiglia  numerosa , 
ed  eccessivamente  inquieta. 

Gli  assediami  formarono  tubilo  le  loro  trincee ,  e  le  loro 
strade  coperte:  l' assedio  ti  eseguiva  col  maggior  treno ,  le 
batterie  dei  canaoni  facevano  la  Imo  icanca  giorno  e  notte, 
e  ad  etti  rispondevano  quelli  della  forletta,  venendo  tal- 
volta a  farci  vinta  in  città  qualche  bomba  mal  divella. 

Pochi  giorni  dopo  un  corriere  della  Repubblica  di  Ve- 
neiia portò  al  mio  Ministro  una  lettera  ducale  in  cartape- 
cora  cun  sigillo  di  piombo,  con  ordine  di  partir  di  Milano, 
e  di  andire  per  lutto  il  tempo  della  guerra  •  stabilire  la 
sua  residenti  in  Crema. 

Mi  partecipò  subilo  il  signor  Residente  tal  nolitiat  pro- 
fitto di  questa  occasione  per  dilani  del  tegretario,  che  non 
gli  andava  a  genio  ,  mi  <  .uteri  questa  onorevole  ,  e  lu- 
crosa commissione  ,  mi  ordinò  di  star  pronto  per  il  giorno 
dopo.  Siccome  avevamo  bisogno  in  Milano  di  un  corri- 
spondente nel  tempo  della  nostri  assenta ,  proposi  il  mio 
amico  Carrara  ,  che  fu  approvato  dal  romuleo  .  •  venne 
perciò  ad  abitare  nel  nostro  palano. 

Preparai  tubilo  i  miei  fagotti .  ammassai  i  miri  fogli  , 
ed  andai  a  far  le  mie  dipartente  con  la  bella  veoeriana, 
i ,  eh'  era  in  Umore  e  nella  maggior  desolai h>- 
I 
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nr  Mi  rarcorratxla  vivamente  tuo  tio,  appunto  io  carcere 
a  Crema  ;  procuro  di  consolarla ,  e  dò  del  denaro  la  olo  a 
lai .  eh*  al  luo  albergatore  :  questo  complimento  parve  che 
eontnliuiaie  multo  a  porla  io  calo».  Ci  abbracciammo,  poi 
torno  a  caia,  c  parto  col  miaulro  tal  làr  del  giorno. 


Arrivato  a  Crema,  la  mia  prima  premura  Tu  di  portarmi 
alle  carceri  :  dumaudo  del  sigoor  Leopoldo  Scacciali,  eh'  era 


lo  aio  io  questione.  Non  ri  era  più  ;  le 
aiooi  avevano  anticipata  la  aua  scarcrraaione  ;  era  carilo 
vigilia  del  mio  arrivo  ,  ed  era  partilo  per  Milano. 

Queir'  uomo ,  rbe  non  poteva  avere  il  miuimo  sentore 
della  mia  parteuta  da  quella  città,  come  mai  avrebbe  fatto 
a  ritrovar  la  signorina  Biondi  in  un  paese  si  vasto,  e  cosi 
popolato?  Questo  nficsao  mi  dava  somma  inquietudine  : 
scrissi  al  mercante  genovese,  scrissi  al  signor  Carrara ,  «d  r 
ecco  a  un  dipresso  la  risposta  di  quest'ultimo. 

■  Il  vostro  I^opokto  Scacciati  e  giunto  a  Milano ,  ed 
»  è  venuto  a)  paletto,  credendo  di  trovarvi.  Il  guar- 
»  da|iortone  lo  ba  l'alto  salire:  mi  ha  pallaio,  ed  ha  re* 
■  clamala  la  sua  nipote.  Io  I'  ho  condotto  in  caia  dei 
m  genuvese,  ed  ho  credulo  di  rendervi  un  servigio  gran- 
(acendugli  ennieguare  questa  giovane,  ebe  vi 


mia-  J  bandite  ,  gli  ulìaiali  si 
lo  la    1   fuori ,  sotto  tende  ,  e  i 


In  tale  occorrenza  fui  spedito  in  qualità  d!  spione  onorai» 
al  campo  degli  alleati.  Non  h  possibile  delincare  esatta- 
mente il  sorprendente  quadro  di  un  campo  di  battaglia  in 
armistiaio  ,  e  la  festa  la  piò  brillante,  lo  spellacela  il  più  sor- 
prendente,  che  mai  ai  possa  immaginare. 

Un  ponte  costrutto  usua  braccia  apre  la  comunicazione  firn 
gli  assediatiti,  e  gli  assediati  :  ai  veggono  ovunque  tavole  un- 
scambievolmente  ;  dentro  • 
sotto  specie  di  baracche  si  danno  bal- 
li, banchetti ,  sintonie  ]  vi  concorre  tutta  la  gente  dei  contor- 
ni, a  piedi ,  a  cavallo  ,  in  calesse;  vi  ai  portano  viveri  da 
tutte  le  parti;  vi  regna  nel  momento  1'  abbondanza  ;  vi 
concorrono  ciarlatani,  e  giuocolalori  :  insomma  è  ona  6era 
piacevole  ,  è  un  concorso  deliaiosissimo . 

Io  ne  godevo  per  qualche  ora  ogui  giorno ,  e  nel  leno  ap- 
punto vidi  uscire  la  guarnigione  tedesca  con  gli  onori  mede- 
simi stali  accordali  a  quella  di  Milano .  Mi  divertivo  mollo  a 
vedere  i  soldati  francesi ,  e  piemontesi  ncU" uscire  dalla  piai» 
tolto  le  loro  bandiere  rimpiattarsi  tra  le  file  dei  loro  campa- 
Iriolti,  e  disertare  impunemente . 

La  sera ,  tornalo  a  casa ,  facevo  il  rapporto  al  mio  mini- 
atro  di  ciò  che  avevo  veduta,  e  di  ciò  die  avevo  odilo,  • 

da  me  t 


però  leggermente.  Posi  in  dimenticanta  f"  una  e  1'  al- 
tro ,  e  mi  applicai  seriamente  ad  adempirò  ■  doveri  del- 
la mia  carica . 

CAPITOLO  XXXI. 

Bettittaiona  del  tatuilo  di  Milano. 

ione.  Armuliiio.  Reta  dalla  piana.  JVtiesw  mie 
aw«i  tealrati.  Filila  importuna.  Rottura  fra  il 
dente,  e  me. 


VJrrmi  è  una  città  della  Repubblica  di  Venraia,  go- 
vernala da  un  nobile  vrnraiaoo,  col  titolo  di  potestà  ,  qua- 
raot'  otto  leghe  distante  dalla  capitale  ,  *  nove  dalla  città 
di  Milano. 

Quivi  il  Residente  di  V, -ovaia  era  a  portato  di  invigi- 
lare su  gli  avvenimenti,  e  sui  disegni  delle  polente  belli- 
geranti senta  compromettere  la  Repubblica ,  eh*  era  neu- 
trale, e  che  riconoscere  non  poteva  i  nuovi  padroni  del 
Milanese. 

Questo  ministro  pero  non  era  il  solo  che  ne  arra*  l' in-  a 
spedilo  da  Veoetia ,  e  nella  / 
..col  titolo  di  n,„vv.,lim™  > 


t'afseoa, 


recenti  e  sa- 


ni,. 


Avevamo  per  conto  nostro  ogni  giorno,  dieci,  do 
qualche  volta  lenii  lettere  da  Milano,  Turino,  Brescia,  e 
da  tutti  i  parsi  di  traversa,  ove  si  trattava  di  passaggio  di 
truppe,  di  foraggi,  dì  ma  gattini.  Toccava  a  me  ad  aprirle 
e  fame  gli  estratti  confrontandole ,  e  formando  aopra  ad 
esse  un  dispaccio  ricavato  dalle  rclaaiooi ,  the  parevano  le 
più  uniformi  e  le  meglio  provale. 

Dopo  questo  lavoro  il  ministro  faceva  tuta  scelta,  vi  univa 
i  suoi  ridessi,  le  sue  oisrriaiioni,  onde  qualche  volta  era- 
no da  noi  inedite  alla  capitale  quattro  staffette  in  nn  giorno. 

Quello  eserritio  mi  teneva ,  e  vero,  molto  occupato,  ma 
mi  divertiva  infinitamente.  Mi  ponevo  cosi  al  fatto  della  po- 
litica ,  e  della  scirnta  diplomatica  ;  engnitioni  che  mi  furono 
poi  utilissime,  quando  venni  nominato  quatto' anni  dopo 
console  di  Genova  a  Venetia. 

In  capo  a  venti  giorui  di  assedio,  e  quattro  di  aperta  brec- 
cia ,  il  castello  di  Milano  fu  rastrello  a  capitolare  ,  ed  a  ren- 
dersi ,  avendo  dimandati  ,  e  ottenuti  tulli  gli  onori  militari, 
tamburo  battente,  bandiere  spiegate,  e  cariaggi  coperti  fino 
a  Mantova  ,  luogo  di  riunione  generale  de'  tedeschi ,  'he  non 
avevano  ancora  messe  imieme  forte  bastanti  per  opporsi  ai 
progressi  de' loro  nemici . 

L'  armate  alleale  che  profittavano  del  tempo  favorevole  , 
posero  alcuni  giorni  dopo  1'  assedio  a  l'utiabeltone ,  piccola 
citlà  di  frontiera  nel  cremonese,  dose  il  Serio  si  uniicc  al- 
l' Adda  ,  città  benissimo  difesa  ,  e  con  una  fortetta  Matilde- 
ralnlinima . 

Essendosi  pertanto  molto  ai  vicinato  a  Crema  il  teatro  deb 
la  guerra ,  eravamo  per  conseguenti  pm  a  portala  di  prima 
di  aver  notitie,  giacebà     udivano  assai  distintamente  le  ran- 

ileosldira,  perche  ile- 


ICIUiav  IH  V 

l  stata  la  di 
J  io  non  ero 
S  denatura. 


,  che  aspettavano  ordini  da  Vienna  ,  e  da  Mantova  , 
chinerò  un  armistitio  di  Ire  giorni ,  che  fu  loro  accuidato 
senta  la  minima  difficoltà. 


Il  successo  corrisposi  alle  notitie ,  che  mi  erano  stole  dato; 
gli  alleali  sfilarono  a  poco  a  poco  verso  il  cremonese  ,  e  si 
stabilirono  nei  contorni  di  Parma,  ove  la  duchessa  vedova 
regnante  alla  Usta  della  reggente  governava  i  tuoi  stati , 

L' allontanameolo  delle  truppe  diminuì  molto  il  mio  lavo- 
ro,  e  mi  die  uaio  per  dedicarmi  ad  occupazioni  più  piacevo- 
li .  Ripresi  il  mio  Uditorio ,  vi  lavorai  eoa  assiduità  ed  im- 
pegno ,  né  lo  abbandonai,  se  non  quando  lo  credei  finito,  e 
quando  mi  parve  di  poterne  easer  contento  . 

Io  questo  mentre  mio  fratello  ,  che  dopo  la  morte  del  si- 
gnor V isinoni  aseva  lasciato  il  servii»  di  Veoetia,  si  era 
trasferito  a  Modena  ,  nella  supposiaiooe  di  mere  impiegato 
dal  duca  ;  ma  non  avendo  potuto  ottenere  nulla  per  questa 
parte ,  venne  ad  unirti  meco  a  Crema  .  Lo  ricevei  con  arao- 
revolrtta ,  e  lo  prescolai  al  signor  residente  .  Questo  mini- 
stra gli  accordò  subito  d  posto  di  gentiluomo  già  da  me  occu- 
pato ;  ma  se  uno  aveva  la  tetto  calda  ,  l' altro  l' aveva  bollen- 
te ,  onde  non  potevano  stara  insieme.  Fu  dunque  dal  signor 
residente  ringraziato  ;  e  se  ne  parti  di  mal  umore. 

La  cattiva  condotta  di  mio  fratello  mi  fece  pretto  il  mi- 
nistro qualche  demerito .  Non  mi  riguardava  più  da  questo 
tempo  in  poi  con  l' mena  bontà  ,  ed  amicizia .  Si  era  acqui- 
di  lui  confidenza  un  ipocrita  domenicano ,  e  quando 
ero  al  paletto  t'impacciava  di  scrivere  sotto  la  di  lui 
Tutto  ciò  mi  aveva  un  poco  alienato  l'animo  .  Il 
mio  tuperiore,  ed  io  non  eravamo  che  due  persone  recipro- 
camente disgustate ,  e  il  caso ,  che  io  sono  per  raccontare  , 
cagionò  finalmente  la  total  rottura . 

Ero  un  giorno  nella  mia  camera,  quando  mi  si  annunzia 
un  forestiere,  che  voleva  parlarmi .  Dico  che  ss 
trare,  e  vedo  un  uomo  magro  ,  piccolo  ,  toppo,  i 
beo  vestito  ,  e  con  una  fisonomia  molto  dubbia  .  Gli  cbirclo 
il  nome  ;  Signore,  egli  dice,  io  sono  il  vostro  servo  Leopol- 
do Scacciati.  —  Ah  !  Ah  !  il  signore  Scacciati  T  —  Certo; 
quello  appunto  che  aveste  la  bontà  di  tare  scarcerare,  e  di 
proleggere.  —  D"  onde  venite  voi  presentemente?  —  Da  Mi- 
lano. —  E  cosa  fa  la  vostra  signora  nipotini  T  —  Sta  a  mara- 
viglia bene  :  voi  la  vedrete .  —  La  vedrò  ?  E  dove  mai  ?  — 
Qui .  —  Ella  è  qui  T  —  Si  signore ,  all'  albergo  del  Cervo, 
ove  vi  aspella  ,  e  vi  prega  di  venir  a  pranzo  da  lei.  —  Piano 
signore  Scacciali  :  che  avete  voi  fatlo  in  tutto  questo  tempo, 
in  Milano?  —  lo  vi  conosceva  molti  ufitiali,  ed  essi  mi 
facevano  l'onore  di  venire  a  trovarmi.  —  A  trovarvi?  —  SI 
signore.  —  E  madamina  ?  —  Oh  !  ella  faceva  gli 
la  tavola  .  —  Soltanto  della  tavola  ?  . .  . 

Sopraggiunge  uno  staffiere  ,  ed  loterrompe  una 
ii  ,ii .■ ,  che  avrei  voluto  prolungare  nn  poco  più  , 
che  il  ministro  mi  domandava .  Pregai  allora  il  signore  Scac- 
ciali t  trattenerli,  rd  avere  la  coni  placenta  di  aipeltarmi. 
Salgo  :  il  signor  Residente  mi  presenta  un  manoscritto  da  co- 
piare .  Era  il  manifèsto  del  re  di  Sardegna  con  le  ragioai , 
che  lo  avevano  impegnalo  al  partito  dei  francesi.  Questo 
quinterno  era  nell'  attuai  circnstanaa  prrtioio  ,  polche  l'ori- 
ginale era  allora  tolto  il  torchio  a  Turino,  e  conveniva  ipe- 
dirlo  copiato  a  Venetia. 

Il  ministro  non  desinava  ,  ne  cenava  in  quel  giorno  al  pa- 
llilo ,  onde  ordinò  che  io  gli  portassi  il  manoscritto  e  la  co- 
pia, la  mattina  dopo  di  levata.  Il  quaderno  era  molto  volu- 
minoso, ■  male  scritto  ,  ciò  oonoilanle  bisognava  sbrigarlo. 
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Entro  ad  mio  quartiere ,  prevengo  il  signore  Scacciali ,  che 
oob  potevo  io  verun  modo  in  quel  giorno  desinare  io  cittì , 
ma  che  beati  urei  aodalo  a  trovar  la  ma  nipote  la  aera,  ap- 
pena aveisi  p«tuto  .  Mi  fa  intendere ,  ebe  madamina  date 
partire  ineditamente .  Ripeto  le  mcdciime  parole  con  un  al- 
lo d' impellenti  .  «  lo  toppo  fa  un  pimeli.- ,  e  ■•  ne  »a . 

Mi  metto  >ul>ito  agl'opera; detino  con  una  Uaudicioo- 
eotaU  ,  lavoro  fino  a  note  ore  della  fera ,  termino,  aerro 
It  da*  co  pio  nella  mia  segreteria  ,  e  me  ne  tado  all'  al- 
bergo del  Cervo .  Troto  la  bella  vrrsciiaoa  impegnata  ia 
una  partita  di  faraone  con  quattro  signori ,  che  non  cono- 
aceto  .  Finita  appunto  il  taglio ,  quando  entrato  ;  lotti  a'  al- 
iano ,  Tanno  molle  garbatene,  ai  (a  portare  da  cena ,  • 
mi  ai  ria  il  poito  di  dittioaioue  accanto  alla  signorina:  a* 
reto  tuia  fame  disperala,  e  mangiai  per  quattro  • 

Finita  la  tatola,  ai  riprende  il  giuoco,  lo  punto  .  a 
tinto;  non  ardito  però  di  andarmene  il  primo.  Si  pai- 
aa  la  notte  giuocando.  Guardo  l'orologio,  erano  tette  ore 
della  mattina.  Vincevo  tempre,  ma  uva  potrodo  tratte- 
di  più ,  fo  alla  eootertaiione  le  mie  icuie  ,  e  parto. 


i.  Il  «gnor  Rendente  mi  av 
per  tutto i  «  era  aliato  a  cinque  ore,  mi  ateva  fatto  chia- 
mare, e  gli  era  ttalo  detto,  clic  atavo  dormito  fuori  del 
palatao.  Era  nella  maggior  furia. 

Corro,  entro  in  caaa ,  vado  Della  via  camera,  prendo 
i  due  quaderni  ,  a  li  ptirto  al  ministro.  Mi  riceve  malit- 
limo,  e  sospetta  l'osino,  che  io  sia  italo  a  comunicare  il 
manifesto  del  Re  di  Sardegna  al  provveditore  straordina- 
rio della  Repubblica  ds  Veneaia . 

Mi  ferisce  titamentc  l'animo  una  limile  accula,  e  mi 
pone  in  deaolaaioae.  Mi  lascio  trasportare  contro  il  mio 
•olito  da  un  impulso  di  vivacità  ,  e  il  ministro  minaccia 
di  farmi  arrestare.  Esco  e  vado  a  refugiarmi  in  casa  del 
Vescovo  della  citta  ,  else  prende  le  mia  difese,  a  s' im- 
riconriliarrni  col  Residente.  Lo  ringraaiai  poiché 
ogià  risoluto,  nè  altro  volevo,  che  giustificarmi,  e  partire. 
Il  ministro  ebbe  tempo  d'informarti  dote  avevo  passa- 
la la  notte,  e  li  era  discreduto  su]  conto  asioj  io  però 
non  volli  niù  espormi  a  simili  disgusti  ,  e  gli  chiesi  ti 
permesso  di  dimettermi .  Me  lo  accordò,  ed  io  gli  Ieri  le 
mie  scuse,  i  miei  nngraaiamenti .  Messi  iu  ordine  i  miei 
fagotti,  caparrai  un  calcito  per  Modena,  ove  stava  tutu- 
tia  mi.  madre,  e  tra  giorni  dopo  partii  . 

CAPITOLO  XXXII. 

Mie  arrivo  a  Parma.  Terrtilt  tpavtnt»  dei  Parmigiani. 

Battaglia  di  Parma  del  i;33.  JiVt*  del  generi  te,. 
«tue»  .  Veduta  del 
ne  di  v 


Gill 


fiiinlo  a  Parma  il  di  28.  del  mei*  di  giugno ,  la  vigilia 
di  8.  Pietro  del  1 7 33.  giorno  memorabile  per  questa  citta, 
andai  a  prendere  alloggio  all'albergo  del  Gallo. 

La  mattina  uno  spaventoso  strepito  mi  sveglia.  Esco 
dal  letto,  apro  la  vetrata  della  ima  camera,  e  vedo  la 
piatta  piena  di  gente  :  chi  corre  da  una  parte ,  chi  corre 
dall' stira;  alcuni  li  urtano,  altri  piangono,  chi  urla,  chi  è 
in  desolaaiooej  donna  che  portano  i  figli  sopra  le  braccia, 
altra  che  gli  strascinano  sul  terreno  .  Qua  si  vedono  per- 
aone  cariche  di  sporta,  panieri,  bauli,  a  fagotti;  là  t ce- 
cili che  radono,  malati  io  camicia,  carrette  tonopra,  ca- 
valli in  fuga.  Co.'  e  questa,  dicevo  tra  me  ;  a  questa 
forse  la  fine  del  mondo» 

Mi  metto  aopra  la  camicia  il  mio  gabbano,  tcrndo  io 
un  baleno ,  cullo  in  cucina  ,  domando  ,  fo  delle  ricerche , 
a  nessuno  mi  risponde .  L' albergatore  ammassa  la  tua 
argenteria. 


e  mi  ma 


ulta  scapigliata  tiene  in  mano  un 
piccolo  scrigno  ed  altre  robe  nel  grembiule:  vogbo  par- 
tirà, alla  mi  terra  la  porta  in  farcia,  e  parta  correndo. 
Coca  e  questa?  cosa  è  questa?  Domando  a  lutti  quelli  che 
incontro.  16  questo  meni  re  vedo  un  uomo  all'ingresso 
della  Italia,  lo  riconosco  per  il  mio  set  lui  ino  ,  e  mi  acco- 
lto a  lui;  egli  era  in  grado  di  appagare  la  mia  curio- 
ai  la . 

Erco  signore ,  egli  dine,  rutta  una  città  in  spavento,  e 
non  senta  ragione .  I  tedeschi  sono  alle  porle  ,  e  se  entrano, 
•  inevitabile  il  saccheggio  .  Tutti  si  saltano  nelle  chiese  :  ria- 
mino porta  i  suoi  capitali  sotto  la  custodia  di  Dio.  Ma  i  aol- 
dati,  10  risposi,  io  ttmil  circostanti  daranno  luogo  alla  ri- 
Beuione  ?  poi  i  tedeschi  son  egbno  lutti  cattolici  ? 

Mentre  diseorrevo  cosi  col  mio  conduttore ,  ecco  che  si 
mula  scena  :  ti  ascoltan  gridi  di  gioia ,  si  suonano  le  campane 
per  tutto,  ti  tirano  mortaretti .  Tutti  escono  di  chiesa ,  tut- 
ti riportano  1  loro  beni;  chi  si  certa,  chi  a' incontra,  chi 


naa,  fera 


a*  abbraccia .  E  qual  fa  mai  la  cagiona  di  c 

lo?  Eccovene  per  l' intiero  il  racconto . 

Un  doppio  spione  al  soldo  degli  alleali,  come  pure  a  qnet- 
lo  dei  tedeschi,  «a  stalo  la  notte  precedente  al  campo  dei 
primi  nel  villaggio  di  S.  Pietro  una  lega  dittante  dalla  città, 
a  aveva  riferito, che  un  distaccamento  di  truppa  ledescha 
dovrà  foraggiare  nei  contorni  di  Parma  ,  con  interim  oc  di 
tentare  un  colpo  di  mano  sulla  città. 

Il  maresciallo  di  Coigny,  che  comandata  allora  V  arma- 
ta ,  dislaccò  due  reggimenti ,  Piccardia ,  e  Champagne ,  a 
gli  spedi  per  fare  scoperta  :  ma  ticcome  questo  bravo  gene- 
rale non  mancava  mai  di  prtrauaione,  e  di  vigli 
tubilo  arrestare  lo  spione  .  di  cui  diffidava ,  e  fre 
lutto  il  campo  sub"  armi . 

Non  la  sbagliò)  ginnli  i  due  reggimenti  alfa 
fortifiraiioni  detta  città  scoprirono  l' armata  tedesca 
di  quarantamila  nomini,  condotti  dal  maresciallo  di 
con  dieci  peni  di  artiglieria  da  campagna  . 

Facendo  i  Francesi  la  loro  marcia  per  la  strada  maestra 
attorniata  da  larghe  fosse  n  ni  potevano  retrocedere  1  li  f 
vantarono  dunque  bravamente ,  ma  furono  quali  lutti  sba- 
ragliati dall'  artiglieria  nemica  . 

Questo  fu  appunto  per  il  comandante  francete  il  prima 
legnale  della  sorpresa  .  Lo  spione  fu  impiccalo  sul  fatto,  a 
l'armala  si  messe  in  marcia,  raddoppiando  il  pasto.  La 
strada  era  angusta ,  e  la  cavalleria  non  poteva  avaaiarti;  l' in- 
fanteria pero  caricò  il  vigorosamente  il  nemico,  che  lo s for- 
cò a  rcXntredrre ;  ed  ecco  il  momento,  in  cui  lo 
dei  ParmÌ£Ìaui  si  converti  in  giubbilo  . 

Tutti  correvano  allora  sulle  mura  della  città,  ed  io 


vi  accorti.  Non  si  poteva  veder*  una  battaglia  più  da 
BO)  il  fumo  impediva  tpesso  di  beo  distinguere  gli  oggetti  j 


era  peraltro  sempre  un  colpo  d'  occhio 
pochi  possono  darsi  il  vanto  d'aver  goduto 

Il  fuoco  continuo  durò  note  ore  scoia  ioterrutioDe,  e  fi- 
nalmente la  notte  separò  le  due  armate;  i  tedeschi  si  disper- 
sero nella  montagne  di  Reggio,  e  gli  alleati  restarono  padro- 
ni del  campo  di  battaglia . 

Il  giorno  dopo ,  vidi  condurre  a  Parma  sopra  una  lettiga 
il  maresciallo  di  itercy  ucciso  nel  calor  della  battaglia. 
Fu  imbalsamalo,  e  maudato  in  Germania,  e  cosi  fu  fatto  al 
principe  di  If'tittmhtrg ,  ebe  aveva  subita  l'istessa  torta.  Il 
di  seguente  però  a  metto  giorno  si  offri  agli  occhi  miei  uno 
spettacolo  motto  più  orribile  *  più  disgustoso.  Lo  formava- 
no i  cadaveri,  eh  erano  stati  spogliati  nella  notte,  a  ti  face- 
vano ascendere  a  venticinque  mila,  tutti  nudi,  ed  ammon- 
tali. Si  vedevano  ovunque  gambe,  braccia,  craDiie  sangue. 
Che  eccidio! 

Attesa  la  difficoltà  di  lottemra  tutti  quelli  corpi  massa- 
crati,  i  Parmigiani  temevano  l'infcisotse  dell'  aria;  ma  la 
Repubblica  di  Venrtia,  che  e  quasi  limitrofa  ai  domin)  parmi- 
giani, ed  intercisala  perciò  a  garantir*  la  salubrità  dell'  aria , 


spedi  calcina  in  grand' abhondania  a  fine  di 
la  superficie  della  terra  tutti  i  cadaveri. 

Il  lerao  giorno  dopo  la  battaglia,  volevo  continuare  il  mio 
viaggio  per  Mo.lena,  ma  il  vetturino  mi  fece  avvertire,  ebo 
le  strade  per  quella  parte  erano  divenuta  impralicaluli ,  a 
motivo  delle  continua  scorrerie  delle  truppa  dei  due  partili, 
aggiungendo ,  che  i«  volevo  andare  a  Milano  sua  patria  . 
mi  ci  avrebbe  condotto ,  e  sa  a  Brescia  ,  conosceva  un  sno 
compagno ,  eh*  era  per  partire  per  questa  città  con  un  aba- 
te, di  cui  appunto  potevo  esser  compagno  di  viaggio. 

Accettai  quetl'  ultima  propotiaione,  convenendomìpiù  Bra- 
in 1  ,  e  partii  il  giorno  dopo  col  signor  abate  Garvfflnl  gio- 
vine cu'lissìmo,  e  gran  dilettante  di  spettacoli. 

Per  strada  ti  parlò  mollo;  e  siccome  io  pure  avevo  la  ma- 
lattia degli  autori ,  non  lasciai  di  tenergli  discorso  del  mio 
Urinario .  L' abate  pareva  curioso  di  sentirlo ,  onde  nel  j  n- 
mo  dannare  levai  dal  baule  la  mia  com posi t ione ,  e  ne  co- 
minciai la  lettura. 

Non  avevo  per  anche  terminato  il  primo  atto ,  quando  il 
vetturini)  venne  a  pressarci  per  partir* .  L' abate  ne  era  di- 
spiacente, ci  aveva  preso  qualche  intercise;  in  via,  io  dissi 
allora  ,  leggerò  nella  vettura  in  egual  modo  che  qui  ;  ripren- 
diamo ognuno  nel  calesse  i  nostri  posti ,  e  siccome  i  vettu- 
rini vanno  per  lo  più  di  patio ,  continuai  la  lettura  tenta  la 
■monna  difficoltà. 

Mentre  eravamo  entrambi  occupati ,  li  ferma  il  caletta ,  a 
vediamo  avanti  a  noi  cinque  persone  con  baffi ,  montura , 
a  sciabola  in  mano,  che  ci  comandano  di  scendere, 
veniva  egli  recalcitrare  agli  ordini  di  questi  signori  ?  ! 
do  dalla  mia  parte;  1*  abate  dall'altra;  uno  di  essi  mi 
chiede  la  borsa,  ed  io  gliela  do  tenia  farmi  pregare;  un 
altro  mi  strappa  l'orologio,  un  terao  fruga  le  mie  tasche, 
e  mi  prende  la  tabacchiera  ,  che  era  di  templice  tartaru- 
ga. Gli  altri  doe  fecero  l' inciso  all'  abate  ,  a  tutti  eia- 


MEMORIE 


one  poi  Aitino  addosso  alle  valigie,  il  mio  piccolo  bau- 
le, c  ai  nnsl ri  sacchi  da  colte. 

Quando  il  vellurinn  ti  vide  «carini ,  fece  prendere  il 


posarmi  in  un  latto  delizioso ,  ore  poti  in  dimenticanza  tutti 
quanti  i  miri  disgusti,  Iranquillameutc  dormendo  fino  alle 
or*  dicci  della  mattina. 

Appena  sveglialo ,  mi  fu  portala  una  buona  tasta  di  e i oc- 
colata 


galoppo  ai  nini  cavalli,  e  io  preti  il  mio;  tallai  mia  fot-  ?  Appena  sveglialo,  mi  fu  portala  una  buona  tazza  di  cioc- 
ia molto  larga  ,  e  mi  lalval  attraversando  i  campi  tem-  J  colala;  e  dopo,  tircume  il  tempo  era  bello,  me  ne  andai  a 
pre  col  timore  che  quella  canaglia  voleste  far  guerra  a  a-  J  patteggiare  imo  a  raetaogiorno ,  ora  del  detinare  r  ci  rive- 
ehc  al  mio  pattraao  ,  al  mio  vestito ,  ai  miei  ealaooi,  al-  \  demmo  con  piacere,  desinammo  in  compagnia  di  dna  altri 


mi  fortunato  abbatlanta ,  per  ca- 
de' miei  capi, 
a  m.oJSe- 


la  mia  «ita; 
terne  utrilo  col 
tali,  come 
lisario. 

Avendo  perduti  di  vista  gli  aggrettori ,  e 
cola  fotte  del  mio  compagno  di  viaggio,  trovai  ua  viale 
d'alberi,  e  mi  riposai  tranquillamente  presso  un  ruscello, 
o  della  mano  per  attingere  acqua 

calma  il 


•n 

quale  iodiritxarmi  , 


i  poco  io  calma  il  mio  spirito, 
scorgendo  persona  alla  quale  iodiriaxarmi ,  mi  in- 
camminai alla  veolura  per  il  viale  ,  essendo  persuaso  dover 
esso  far  rapo  a  qualche  luogo  abitalo  .  Koa  stetti  molto  ad 
incontrare  dei  conladioi ,  die  lavoravaao  le  loro  campagne; 
mt  avvicinai  confidentemente  ,  e  feci  loro  il  racconto  del 
oto.  Ne  avevano  già.  qualche  noiiaia  ,  avendo 
i  malsagi  Hai  quali  ero  itatn  spogliato  ,  per 
una  strada  traicrta  ,  carichi  come  muli.  Erano  disertori , 
che  assalivano  i  pasicggien  non  risparmiandola  nò  ai  villag- 
gi, né  alle  fatlune  .  Baco  i  fruiti  disgraziati  della  guerra, 
che  vanno  a  ferire  indùliutamenlc  gli  amici  ,  ed  i  nemi- 
ci, e  pongooo  in  desolazione  gì'  innocenti .  Coma  mai ,  io 


dei  capitali  derubali .  tenia  essere  arrestati  ì  A  questa  di- 
manda,  tutti  quei  rmladini  volevano  rispondermi  ia  una 
«olla  ,  e  la  loro  sollecita  impaiienia  manifestava  appunto 
il  loro  sdegno.  Kravi  a  poca  diitansa  del  luogo,  ove  noi 
ci  trovasanio,  una  società  di  persone  ricche  ,  tollerata  per 
l'oggetto  di  comprare  le  spoglie  delle  vidima  della  guerra, 
a  i  compratori  uon  stavano  ad  esaminare  se  le  robe  por- 
tata loro  provenivano  dal  campo  di  battaglia  ,  o  dalla  tira- 


Era  per  tramontare  il  sole .  Questi  buona  gente  mi  < 
un  piccolo  avanxo  della  loro  merenda,  che  malgrado  il 
mio  disastro  fu  da  me  assaporata  con  molto  appetito ,  pro- 
ponendomi nel  tempo  istrsso  di  andare  a  passare  la  notte 
nella  loro  casa .  Ero  per  accettar  con  rkonotceaia  I'  ospi- 
talità da  questa  buona  gente  accordatami,  ma  un  rispet- 
tabil  vecchio,  capo  della  famiglia,  e  nonno  de' miei  be- 
nefattori ,  mi  avvertì ,  che  in  casa  loro  con  vi  era  che  pa- 
glia e  ceno  per  riposarti ,  ed  era  perciò  meglio  condur- 
mi a  Casal  Putterlrngo  di  li  distante  una  lega  ,  dove  il 
curalo,  uomo  garbatusimo  ,  e  pieno  di  compiacetna  si  sa- 
rebbe tatto  un  piacere  di  accogliermi ,  e  darmi  alloggio . 

Tutti  applaudii-.. n  •  alla  di  lui  propotitlooe .  Uno  c£ 
quel  giovani  s' incaricò  di  condurmivi  ;  ed  io  lo  seguitai 
benedicendo  il  cielo  che  tollera  da  una  parte  i  malvagi , 
ed  anima  dall'  altra  i  cuori  aentiLili  e  virtuosi . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Otpitnlità  del  Curai»  di  Casal  Pusterlengo.  Lettor* 
medesimo  del  mio  Belitario .  Mio  arrivo  a 
spellato  incontro  In  quttta  atta . 
necessaria.  Piaggio  a  Verena. 


palleggi 

demmo  <oo  piacere,  desinammo  in  compagnia  di  due 
abati  della  parrocchia .  e  dopo  pranio  intrapresi  la  lettura 
della  mia  composizione .  Mi  domandò  permesso  il  signor  ca- 
rato di  far  venire  anche  la  sua  donna  di  scrriaio ,  ed  il  suo 
agente;  quanto  a  me  asTeì  voluto  che  avesse  (atto  venire  tut- 
ta la  gente  del  villaggio  . 

Con  estremo  pia.-,  re  fu  gustata  la  mia  lettura  .  I  tre  aba- 
ti, che  rana  erano  sbalord  ti ,  presero  di  mira  i  passi  più  in- 
teressanti, e  di  maggior  vivessi  ;  e  quei  campagnuoli  mi 
attestarono  coi  loro  applausi ,  che  la  mia  compositsone  era» 
portata  di  chiunque,  e  che  poteva  piacere  Unto  ai  dotti  , 
che  agi'  ignoranti . 

11  signor  curato  si  congratulo  meco  ,  e  mi  ringraziò  della 
compiacerne  avuta;  gli  altri  due  abati  fecero  I* iilcsso  ,  e 
ciascuno  di  essi  voleva  tenermi  a  pranto  ;  io  però  non  avevo 
intensione  d'incomodar  di  più  il  mio  buon  ospite  ,  premen- 
domi mollo  di  continovare  il  viaggio.  Mi  diiaiaudò  il  curate, 
in  quel  modo  avevo  fatto  conto  di  partire;  e  per  me  ero 
dispostissimo  dà  andare  a  piedi,  ma  quel  degno  soggetto  non 
lo  permette .  Mi  die  il  suo  cavallo  ,  mando  meco  il  tuo  ter. 
vilore ,  ed  ordinò  al  medesimo  di  pagar  per  me  al 
partii  dunque  il  giorno  dopo,  confuso  ,  e  rio 
naj ,  e  di  garbatezze  . 

Giunto  a  Brescia  ,  ero  più  imbrogliato  che  mai  :  non  ave- 
vo alira  risorta,  che  di  andare  al  palano  del  governatore,  che 
non  conoscevo  ;  ma  dovevo  io  trovar  in  città  quella  stessa 
cordialità  appunto  ,  da  me  trovata  in  un  borgo  ! 

Uno  de'  miei  maggiori  dispiaceri  era  di  non  poter  rimu- 
nerare il  servitore  del  curato .  Lo  pregai  di  aspettarmi  ed  un 
pìccolo  albergo ,  ove  eravamo  smontali ,  e  diressi  i  miei  passi 
verso  il  palazzo  del  governo.  Voltando  alla  cantonata  di  una 
strada  che  mi  arcano  insegnala,  vedo  un  uomo,  che  toppi- 
tal  mio  incontro .  Era  il  s 


mi 


Giù 


fiutilo  a  Casal  Pusterleogo  pregai  il  mio  conduttore 
di  andar  prima  a  prevenire  il  curato  del  caso  succedulo- 
mi.  Questo  buon  pastore  viene  pochi  minuti  dono  al  mio 
incontro  .  Mi  porge  la  mano,  e  mi  fa  salire  nella  sua  ca- 
ia .  Incantato  da  questa  bnona  accoglicnea  rivolgo  gli  oc- 
chi verso  il  giovine,  che  mi  aveva  scortalo,  e  ringraziando!» 
gli  manifesto  il  dispiacere  di  non  poter  ricompensarlo .  Il  cu- 
ralo te  ne  arrnrgr  ,  dà  qualche  soldo  al  contadino,  che  parte 
contenta .  Questo  é  beo  poco,  ma  prova  abbastanza  la  ma- 
niera di  pensare  di  un  uomo  giusto,  e  compassionevole . 

In  campagna  si  cena  pretto .  Quando  arrivai ,  la  cena  dal 
curato  era  già  pronta  ,  né  stetti  a  far  complimenti  :  egli  sparli 
meco  quel  che  la  sua  governante  gli  aveva  preparato . 

La  nostra  conversazione  cadde  subito  sul  proposito  guer- 
ra, e  raccontai  quel  che  avevo  veduto  a  Parma  ,  a  Milano, 
e  a  Piziigheltone .  Trovatomi  adagio  adagio  impegnato  a  far 
qualche  dettaglio  relativo  ai  miei  impieghi  ed  alle  mie  occu- 
pazioni ,  il  discorso  secondo  il  solito ,  andò  a  far  capo  all'  ar- 
ticolo Belisario . 

re,  non  condannava  gli  spettacoli  onesti,  e  nei  limili  "del 
buon  costume,  e  pan:  sa  curioso  di  sentir  la  lettura  della  mia 
compotiaioor  ;  ma  essendo  io  per  allora  troppo  stanco,  fu 
ilo  al  giorno  di  poi ,  ed  andai  a  ri- 


Sorpreso  nel  vedermi,  come  era  io  d'  incontrario,  mi  fa 
dei  lamenti ,  per  non  avermi  più  riveduto  in  Crema  all'  al- 
bergo del  Cervo .  Lo  pongo  al  fatto  della  mia  precipitosa 
partenza  da  questa  citta ,  gli  fo  il  racconto  dell'  avvenimento 
spiacevole  da  me  provato  recentemente,  e  gli  dipingo  il  do- 
loroso stato,  a  cui  mi  vedevo  ridotto,  Quesl'  uomo  ,  qua- 
lunque foste ,  pareva  veramente  per  me  commosso  fino  al 
punto  di  piangere,  e  mi  pregò  di  andare  in  tua  casa  . 

In  tal  circostanza  mi  abbisognava  lotto  ;  non  sapendo  pe- 
raltro quello  che  Scacciati  e  la  sua  nipote  tacessero  io  Bre- 
scia ,  ricusai  di  andarvi .  Lo  zoppo  assai  più  piccolo  di  rat) 
mi  talta  al  eolio ,  mi  prega ,  mi  abbraccia  ,  mi  rammenta  In 
sue  obbligazioni ,  la  sua  riconoscenza,  il  suo  attaccamento 
per  me ,  mi  prende  per  la  mano  ,  mi  strascina  seco  .  La  tua 
abitasione  non  restava  mollo  lungi  :  arriviamo  alla  porla,  mi 
serra  dentro ,  indi  grida  quanto  poteva  :  Margherita ,  Mar- 
gherita ,  abbia  mo  il  signor  Goldoni  !  Scende  la  signora  Mar- 
gheritina ,  mi  ahhraccia  ,  m"  impegna  a  salire ,  mi  fa  vio- 
lenza, ed  io  salgo  eoo  loro. 

Mi  domandò  subito  la  veneziana  molte  cote  riguardanti  la 
mia  persona  ;  io  avrei  voluto  soddisfarla ,  ma  ricordandomi 
del  servitore  del  curalo,  dimostrai  una  certa  inquietudine  , 
della  quale  mi  dimandarono  il  motivo  ;  lo  dissi ,  e  Scacciati 

lana  uomo  ,  che' mi  aspettava.  ' 

Rimasto  solo  con  la  mia  compatri  otta ,  le  fo  il  quadro  del- 
la mia  istoria,  e  ella  mi  rende  conto  della  sua. 

Scacciati  con  era  altrimenti  suo  aio;  ma  bensì  un  birban- 
te che  I'  area  rapita  ai  genitori ,  e  I'  arca  venduta  ad  un 
uomo  ricco,  che  l'abbandonò  in  capo  a  due  mesi ,  pagando 
meglio  il  rapitore  che  la  signorina  .  Essa  era  slanca  di  con- 
durre i  suoi  giorni  con  un  vagabondo  di  tal  sorte,  quale  eoa 
profusione  spendeva  quello  ch'ella  guadagnava  con  repo- 
gnanza .  Arra  messo  insieme  a  Milano  molto  oro  ;  con  tut- 
to ciò  erano  partili  da  qnrtte  cillà  eoe  più  debili,  che  ca- 
pitali .  Fecero  a  Brescia  altrettanto.  Scacciali  era  l'uomo  si 
più  vizioso  del  mondo ,  ed  il  meno  ragionevole  .  Ella  voleva 
disfarsene,  e  chiese  a  me  consiglio  per  eseguirne  l'idea. 

Se  fotti  stato  rirco ,  I*  avrei  liberata  subilo  dalla  schiavitù 
del  suo  tiranno  ;  ma  nella  attuazione  in  cui  ero ,  non  potei 
darle  altro  consiglio ,  che  quello  di  ricorrere  ai  genitori,  pro- 
curando di  avvicinarsi  di  nuovo  a  quelli ,  che  arcano  tutto 
il  diritto  di  reclamarla . 

Mentre  ci  trattenevamo  in  tali  discorti  entra  lo  tnppo,  e 
vedendoci  ambedue  accanto ,  scherza,  a  crede  subito,  che 
si  ita  data  premura  di  farmi  scordare  i  mici  da- 
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iniau-ji .  Che  nomo  c-tlivo!  altro  oso  conosceva,  the  li  dia- 
lo Ini  rtsa  . 

Veramente  ini  ditpiaceva  di  trovarmi  eoslrrllo  a  condan- 
narlo, mentre  egli  faceva  di  lutto  per  obbligarmi.  Ebbene, 
agli  diate,  giacche  queit'  oggi  non  abbiamo  da  poi  veruno, 
ceneremo  tulli  tre  irniente  .  Venite,  venite  meco  .  Gli  rado 
dietro,  ed  egli  mi  conduce  in  una  camera  benissimo  mobi- 
liata ,  ove  era  un  letto  a  padiglione  j  quella ,  soggiunte,  èia 
camera  di  rerrmonia  di  madamina ,  voi  l'occuperete  aolo, 
o  ecr ompsgoato ,  come  più  vi  piacerà  . 

Il  luogo  mi  lÌMI  orrore ,  e  volev o  lodarmene  Dell'  alto  ; 
ma  1'  uomo  are  orto  avvedutoti  delti  mia  repugoanta  mi  fece 
vedere  un'  altra  atanaetta,  che  non  ricuaai  atleta  I'  ora  ,  e  la 
ailuatione  critica,  mila  mule  mi  ritrovavo j  gli  diti 
nel  tempo  medetimo  ,  the  ero  ritoluto  di  partire  il 
dopo . 

Avendo  tentato  in  vaso  di  bini  restar  di  più ,  Se  accinti 
con  latta  l' elulione  di  cuore,  e  nella  maniera  la  più  arai- 
t,  che  io  avrei  mollo  ammirala,  »  non  fotte  prove- 
i  da  un'anima  corrotta,  mi  ditte,  die  tapeva  bene ,  eoe 
i  maggior  cotleroatione  ,  e  che  perciò  mi 
i  iruegli  ajuli ,  dei  «mali  dovevo  ettere  in  buo- 
no •  Ebbene  ,  io  nipoti ,  giacche  voi  lille  ditpotlo  ad  ob- 
bligarmi ,  prrilalemi  tei  aecchini,  ed  io  ve  oe  farò  la  rice- 
vuti .  Mi  diede  i  tei  lecchini ,  rieuvó  il  raglio,  e  tenia  alcol- 
unni  .li  più  etti  dalla  tlanu  ove  eravamo,  e  fece  portar  da 
cena . 

Cenammo  molto  bene  ,  e  me  ne  andai  a  ripotare  nel  mio 
lelticcioolo.  La  mattina ,  feci  colanone  in  compagnia  dello 
no,  e  della  tuppotta  nipote  j  r inguaiai  ambiduc  ,  e  partii 
per  la  patta  serto  Verona  . 

Siccome  non  avrò  più  occasione  di  parlare  di  quelle  due 

r rione  ,  dirò  in  due  parole  il  mio  lettore,  che  pochi  anni 
no  vidi  madamina  miniala  in  Veoeiia  molto  bene ,  e  che 
il  .ignora  Scacci**  tetm.no  coli'  attere  condiranno  di.  ga- 
in,. 

CAPITOLO  xxxrv. 

Verona  .  Suo  anfiteatro  opera  do' Romani.  Commedia  di  eter- 
no contro  C  imo  d'  Unita  .  fortunato  incontro .  Lettura ,  ed 
accoglie»  sa  iti  mio  Belisario.  Mi»  prima  lega  con  t  comici. 

Cammin  facendo  nella  lattata  pianura  di  Breieia  a  Ve- 
rona, riflettevo  lopra  i  miei  avvenimenti,  ora  buoni,  ora  cat- 
tivi ,  trovando  tempre  il  male  accanto  il  bene  ,  e  il  bene  ac- 
canto ■!  male . 

L'  nllima  ri  meta  avuta  in  Bretrie  fi  nò  maggiormente  I 
miei  rideaii  .  Sono  tpoglialo  da  dei  birbanti ,  da  un  birbante 
ai  tini  dato  toc  corto .  Cora'  è  possibile  ,  che  in  un  cuore 
deliiluoao  poni  penetrar  la  virtù  T  No  j  Scacciati  non  fu  gè* 
i  ver io  di  me  ,  che  per  ai 
>oe .  Qualunque  però  aia  il  n 
!  rtconotcenaa  . 
i  tua  direni  meni  per  ditpemare  i  taoi  fa- 
vori |  ecrveia  i petto  del  malvagio  per  t occorrer  )'  uomo  di 
garbo  ,  •  noi  dobbiamo  tempre  benedire  l' autore  del  bene- 
naio  ,  ed  eaaer  grati  a  chi  ne  fu  il  meato  te  rondano  . 

Arrivalo  a  Detcniaoo,  detinai  in  quella  medeiirna  oiteiia 
ani  Ugo  di  Carda ,  ove  ero  italo  ad  alloggio  per  due  volle , 
ed  arrivai  a  Verona  ini  lar  della  notte . 

Verona  e  un»  delle  belle  cittì  d*  Italia  ;  meriterebbe  arnia 
che  io  mi  occnpaiti  delle  tue  bellette  ,  dei  tuoi 
•oli  ,  delle  tue  accademie  ,  e  degli  ingegni  da  caia 
prodotti  ,  e  coltivali  in  tutti  i  tempi  j  ma  nna  tal  digru- 
mi condurrebbe  troppo  lungi  :  mi  limiterò  pertanto 
a  far  parola  di  quel  monumento ,  che  può  aver 

li  u  ,  te  la  lui  epoca  rimonti  ai  terapf  di  Trajauo  o  d.  Do- 
ben  corner 


gli  dovrò 


• }  e  però  tuttora  coti 
può  far  tuo  ai  notiti  giorni,  come  quando  fu  coitruilo. 

Questo  vailo  editino ,  che  ti  chitina  in  Italia  l' Arena  di 
Veroni ,  è  di  figura  ovale  ,  l' interno  tuo  gran  diametro  e 
di  dngenlo  venticinque  piedi ,  e  il  piò  piccolo  ne  ha  so- 
pra cento  trentatre  di  targhetta.  Quarantacinque  gradioate 


In  quello  tpaiio,  che  ne  compone  centro,  ti 
ipelltcoli  d'  ogni  torte  ,  corte ,  gì  olire  ,  combittimeoti  di 
•ori I  anali' celate  viri  recitano  indurite  delle  commedie, 
iena' altro  lume  che  quello  del  giorno  naturale. 

A  tale  iffello  ri  erige  nel  meno  di  quetta  piana ,  to- 
pra  cavalietti  dell'ultima  llalil.la  un  teatro  di  legno,  che 
•i  ditfa  odi'  inverno ,  e  che  ti  monta  di  nuovo  nella  buona 
■  vengono  le  migliori  compago. e  d' Italia  ad  eier- 
a  vicenda  i  loro  talenti. 

T.  IV.  (  MaUiOME  ) 


Se 


Per  gli  ipelUlori  non  vi  loci  palchi ,  formandoli  me- 
diante un  bel  recinto  di  panche  un  vailo  parterre  con  te- 
die.  La  plebe  prende  pollo  con  pochitiima  tprta  tulle  gra- 
dinale ,  che  uno  in  faceta  al  teatro ,  e  malgrado  la  ine- 
ichittita  del  pretto  d' ingretto  ,  non  vi  è  platea  io  Italia  , 
che  renda  quanto  l' Arena. 

Il  giorno  dopo  il  mio  arrivo ,  nell'  un  ir  dall'  alb 
vidi  degti  avviti  teatrali ,  e  leu!  che   ri  rapp 
quel  giorno  Arlecchino  muto  per  timore. 

Ci  vado  il  dopo  pruno ,  e  mi  pongo  nel  recinto  in  mi 
all'  Arena ,  ove  eri  una  comitiva  nomrroriiiima. 

S'alia  il  ripario.  I  comici  dovean  fai*  una  tenta  per  I 
tivo  della  mutinone  della  rapprcientania  ;  non  li  recit 
altrimenti  d  Mulo  per  timore,  ma  benii  un'  altra  comme- 
dia ,  del  cui  titolo  adatto  più  non  mi  ricordo .  Ma  qud 
piacevole  sorpresi  fu  la  mia!  L'aliare  ebe  ti  pretesta  ad 
arringare  al  pubblico  ,  è  appunto  il  mio  caro  Calali ,  pro- 
motore, e  proprietario  del  mio  Belisario. 

Lucio  il  porto  per  talir  tubko  ni  I  palco  ;  ma  rircome  il 
luogo  oon  eri  troppo  vitto ,  non  mi  ti  volevi  lasciare  en- 
trare i  cerco  del  lignor  Canili ,  viene ,  mi  vede  ,  rimane  in 
•itali  .  Mi  fi  talire ,  mi  presenta  d  direttore  ,  alla  prima 
attrice ,  alla  lecnnda  ,  dia  lena ,  ■  tulle  la  compagnia . 
Tulli  volean  parlarmi  :  Casali  mi  ilrappa  dal  cerchio  ,  e 
mi  conduce  dietro  un  foro  ;  in  quello  tempo  ti  muta  la  de- 
— i,  mi  trovo  db  imperlo,  fuggo,  ton  fi  tenuto. 


Cattivo  aoouniio  per  un  autore;  i  vrronrii  però  mi  hanno 
in  legnilo  mollo  bene  indemaniato  di  quello  piccolo  ditgu- 
tto.  Quella  compagnia  «ri  appunto  quelli,  di  cui  Casali 
mi  aveva  periato  a  Milano,  e  che  era  addetta  d  tratro 
Grimani  a  S.  Samuel  in  Veneti* ,  ove  andava  lutti  gli 
•noi  per  far  le  ine  recite  I'  autunno  e  l' inverno  ,  pattando 
poi  I  citate,  •  la  primavera  in  terraferma. 

Direttore  della  medeiimi  era  il  rignor  Inter  genovese  , 
nomo  pulititiimo  ,  •  sommamente  garbalo ,  che  mi  invitò 
■  desinar  con  lui  il  giorno  dopo,  giorno  di  vacante,  ed  io 
■eccitai  l' invilo  promettendogli  in  contraccambio  la  lettura 
del  mio  Belisario.  Eravamo  tolti  d'accordo  e  contenti. 

Vado  adunque  il  giorno  dipoi  a  rata  del  direttore  ,  e  vi 
trovo  adunala  tolta  la  compagnia.  Voleva  Imcr  fare  il  re- 
galo ai  tuoi  camerati  di  una  novità ,  di  cui  Casati  gli  aveva 
gi'a  prevenuti.  Il  primo  era  splendido,  e  l'allegria  dei  co- 
mici piacevolitiima.  Si  facceli»  dei  brindili,  li  canili  ano 
delle  canto  nelle  da  li  vola.  QuetU  era  geme,  che  mi  pre- 
veniva m  ogni  con  :  in  tornirla  erano  ree  lutati  ci ,  che  fa- 
ceta di  tutto  per  ingaggiarmi. 

Finito  il  pranio,  ci  radunammo  nella  camera  del  direttore, 
ed  io  letti  il  mio  tcrillo  ;  fu  ascoltato  con  allemione ,  e  al 
termine  della  lettura  l' applauso  fu  completo,  e  generale. 
Imer,  in  tuono  magistrale,  mi  prete  per  la  mano,  •  mi 

i  inoi  compiasi  potevano  essere  li  fortunati  da 
realare  i  primi  la  mia  rapprcscntann .  Casali  t'  alia ,  • 
con  decito  tuono  ripigliai  si  lignote,  ii  tignor  Goldoni  m'ha 
(allo  I'  onore  di  lavorar  per  me  t  e  prendendo  la  compost- 
none  che  era  retiate  stilla  tavola ,  soggiunte  j  con  buona 
licenia  dell'  tulore  vado  a  farne  la  copia  io  mede  limo ,  e 
tenia  aspettar  ri  spot)  a  dal  l'autore  la  porla  teco. 

Imer  mi  tira  da  parte,  e  mi  prega  ad  accettare  un  quar- 
da  servitù  che  era  nell'inetta  rasa  accanto  al  tuo , 
pure  a  non  sdegnare  la  sui  tavola  per  Inilo  il  lem- 
che  la  compagnia  reslava  a  Ve 


Po    che  la  compi 


CAPITOLO 

Unione  degt  Intermessi  rolla 
ignota  afatto  in  Lombardia ,  »  nello  stato'  veneto.  La 
Pupilla,  intermesso.  Regalo  di  Casali  da  me  hene  impie- 
gato. Mio  arrivo  a  Veneti».  Colpo  d'occhio  di  r/ne- 
sta  dai  in  tempo  di  nelle.  Mio  accesso  al  nobile  Cri- 


Xmer  lenta  aver  avuta  una  Iteri  regolala  eduraiione  , 
aveva  oonoslaole  dello  spinto  e  delle  eogoiiinoi  :  era  ap- 
per  la  commedia  ,  e  naturalmente  eloquente 
'  i  a  maraviglia  te  parti  di  amoroso  all'  im- 
1'  uso  d'  lidia  ,  io  il  tuo  personale  e  la 
>  al  tuo  laicato.  Corto  di  cor- 
po ,  grotto ,  inu  collo ,  con  piccoli  occhi ,  evi  an  piccolo 
naso  schiacciato  ,  si  rendeva  ridicolo  in  tulle  le  operanoni 
terie;  molto  più  che  non  erano  allora  in  moda  i  cavalieri 
caricati. 

Avendo  voce ,  immaginò  d' inlrrdur  nella  commedia  gl'io- 

— liti  al- 


l' opera  ir  ria  ,  e  poi  sopprctti 


per  lungo  tempo  furono  uniti 
pretti  per  dar  Inogo  ai  belìi. 
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XXYV1II 


MEMORIE 


L'opera  tornita  ebbe  principi»  ia  Vip  ili  ed  in  Roma, 
ma  in. n  te  ne  atea  cornili  ne  in  Lombardia ,  e  nello  alato 
veneto,  di  marti, ciche  l'idra  d'/traer  ebbe  eli'  Ilo.  La  nuo- 
cili fece  mollo  piacere,  e  produsse  ai  comici  mollo  gua- 
dagno. 

Aveva  ti.  l  .i  compagnia  per  gl*  intermetti  due  attrici 
una  ìrdnva  bellissima  ■  e  di  somma  abilità,  chiamata  Zan 
mU»  Oumnmm,  ine  recitata  le  parli  di  giovaue  amor»*, 
orila  commedia;  ed  altra  donna  noo  conni  a,  ma  clic  a»  e 
va  una  *..ce  anal  gradevole,  tra  quella  la 
Amurat ,  queir  metta  cantati  n  e  da  me 
i  di  Vrrsctia. 


Quctle  due  dotine  non  conoscevano  una  noia  di  musica  , 
come  pure  Inter,  ma  tulli  Ire  aveao  guaio,  orecchio  de- 
ntai.., rictuaiour  pei  fella;  in  ini.  .  il  puUilicu  n'era 
cimi  culo. 

Il  pmno  inlerntetto  col  quale  ai  d.ede  principio,  fa  U 
Caalalrict  ,  piccola  «pernia  da  me  (alla  a  Frltn  per  un 
teatrino  di  cuoi eriatiuue ,  contribuendo  in  lai  modo  ai 
vantaggi  della  compagnia  di  Vernala  tenta  saperlo,  e  iena i 
etu-r  runoiciiito.  Dovevo  adunque  goder  molto  credito  nel- 
l'animo  del  direttore,  a  cui  Casali  mi  aveva  già  manitr- 
«talo  per  aliti  ne  della  Ciniatrie*,  ed  ceco  la  nera  ragione 
delle  laute  garl.ati-ttc ,  di  cui  egli  mi  ricolmò.  Per  U  aolito 
non  ai  da  mi  la  per  nulla,  né  tariU*  alato  ballante  il  mio 
Belisario,  te  non  litui  prima  dato  anclie  qualche  laggiù 
Della  poena  drammatica. 

Imtr  .  ebe  veramente  atrva  buon  i. echio  ,  prevedeva  , 
che  il  Brtuaria  avrebbe  latta  fot  luna  per  tutto,  e  benché 
non  ne  provasse  rammarico,  avrebbe  pero  voluto,  che  il 
suo  nuovo  impiego  ,  e  La  sua  prriona  aveasero  avuta  qual- 
ebe  parte  nei  successi,  che  egli  ti  prometteva.  Mi  pregò  ai- 
dunque  di  comporre  un  intermeaao  a  Ire  voci,  e  di  tirarlo  a 
fine  piai  presto  rhc  fosse  punibile ,  per  iver  temi»  di  Urlo 
mettere  in  munra  . 

Lo  feci  pertanto  ia  tre  atti,  e  lo  intitolai  la  Pupilla, 
prendendone  I'  argomento  dalla  vita  privala  del  darvltor*. 
Mi  ero  accorto  ,  che  aveva  una  decisa  iitclinaaione  per 
la  vedova  sua  compagna,  e  vedevo,  che  ne  era  geloso; 
mi  preti  adunque  giuoco  di  lui  mrdetimo. 

Efcli  se  ne  avvide  tubilo,  ma  1'  iole rm cito  pura  ad 
esso  eoli  ben  fatto ,  e  la  etilica  si  conveniente ,  e  delira- 
la ,  che  mi  perdonò  volentieri  questa  burla  ;  ansi  mi  rita- 
grano ,  mi  applaudi ,  e  lo  spedi  subito  a  Veoeaia  al 
maestro  di  musica  già  prevenuto  . 

Frattanto  era  slato  copiato  il  Btlùarie,  ed  erano  di- 
stribuite le  parti .  Alcuni  giorni  dopo  *e  ne  fece  la  prima 
prova  con  lò  scritto  alla  mano  ,  a  La  c  nipote. <>  ne  ebbe 
maggiore  eflello  nella  seconda  lettura,  di  quel' 
avuto  nella  prima. 

Guai  tempre  più  di  me  contento,  dopo  a' 
rato ,  che  il  durtlore  ,  ed  il  proprietario  del  teatro  si  sa- 
rebbero dati  pensiero  di  ricompensarmi ,  mi  chiese  io  gra- 
tta d'aver  La  compiacenaa  di  ricever  da  lui  pinatamente 
un  eoolraiaegno  di  gratitudine ,  presentandomi  sci  cecchini. 
Mi  tornò  subito  in  queir  istante  alla  memoria  iSotcrtaft  ; 
alio  Guati,  prendo  i  sei  se  echini  da  una  mano,  a  li 
isco  a  ftltfM  con  l'allea. 
Ecco  il  mio  su  tema.  Ho  procurato  sempre  di  eviur  la 
beisene  .  né  son  mai  slato  orgoglioso  j  ho  soccorso  quan- 
do ho  potato  tulli  quelli  che  hanno  avuto  bisogno  di  ma. 
ed  ho  ricevuto  senta  difficoltà ,  e  dimandato  anche  ,  tenta 
arrotine,  i  toercirsi  eba  mi  erano  necessari. 

Restai  tranquillamente  a  Verona  fino  alla  fine  dì  tellem- 
hre.  In  teguito  ,  partii  per  Vcneaia  con  Imtr  nel  suo  ca- 
lette di  putta  ,  e  vi  arrivammo  I'  Utesto  giorno  a  oli'  ore 

mera  desinatami ,  a  mi  pretenta  alla  moglie  ,  ad  alle  fi- 
glie j  siccome  avevo  gran  voglia  dì  andare  a  vedere  la  mia 
aia  materna ,  li  pregai  a  dispensarmi  di  cenar  seco  loro. 

Ero  curiosissimo  di  aver  notista  di  madama  .V;  *  "  *  a  di 
sua  figlia ,  come  pura  di  sapere  se  ette  avevano  ancora  prc- 
teoiioni  sopra  di  me.  Mi  assicurò  mia  aia,  che  potevo  viver 
quieto  sopra  questo  putito ,  a  che  la  due  Dame ,  antiche  quan- 
to il  tempo,  avendo  inteso  aver  io  prato  qualche  impegno 
con  i  culli, , ,  mi  reputavano  indegno  di  accollarmi  a  loro , 
De  avean  per  me  che  tdegno  ,  e  duprene . 

Tanto  meglio,  allora  io  ditti,  tanto  meglio;  qoeito  I  un 
vantaggio  di  più  ,  di  cui  sarò  debitore  al  mio  talento.  Sto 
con  i  comici,  come  un  trutta  appunto  nella  sua  bntlega. 
Etti  tan  gente  di  gatho,  ed  assai  più  stimabili  degli  schiavi 
dell'  orgoglio  ,  a  dell'  ambiatone . 

l'arlero  in  teguito  dei  miei  auari  di  famiglia  .  Mia  madre  , 
che  ti  ritrovava  ancora  in  Modena  ,  stava  bene ,  ed  i  miei 
debili  erano  qua»  pagali  per  l'  .Mirro.  Canai  con  la  mia  t.a, 
e  con  i  mici  parroU. 


Uopo  cucimi  congedalo  da  toro  per  indire  a  casa  del  mio 
r  nello  stato    £  ospite  preti  la  ttrada  più  liin^a ,  e  leci  il  giro  del  Ponte  di 
lo.  La  nuo-    2    Rullo ,  e  della  piatta  di  S.  Marco,  godendo  del  graaioto  tpcl- 
mollu  gua-    J       ..lo  di  questa  città  ammiialale  anche  più  di  notte  che  di 
giorno. 

Non  avevo  ancor  veduto  Parigi,  avevo  beoti  vedale  di  f re- 
te» |tarecclue  città,  ove  la  aera  ti  patteggia  al  buio  .  Posto 
adunque  dire,  the  i  fanali  di  Ventila  (ormano  nna  decoraaio- 
ne  utile  e  juaccvole  ,  lauto  piti  the  i  particolari  non  ne  sono 
aggravati ,  mentre  un'  citratione  di  più  all'anno  del  giuoco 
del  Lotto  è  detlioala  per  farne  la  tpeta . 

Indipendentemente  da  questa  illuminaticne  generale  ,  vi  h 
quella  delle  botteghe,  che  alami»  aperte  io  ugni  tempo  fino 
all'ore  dieci  della  sera  ,  e  una  gran  parte  di  ette  non  ti  chiu- 
de che  a  metta  nulle,  epaieerhie  altre  non  ti  chiudon  punto. 
Si  trovano  in  Venena  a  ni.  sta  notte ,  coma  tul  metto 
giorno  i  commeilibib  esposti  alla  vendila,  tutte  le  osterie 
aperte,  e  cene  bella  e  preparale  negli  alberghi  ,  e  nei  quar- 
tieu  da  dotimi;  poiché  non  son  troppo  comuni  in  Venena 
i  desinari,  e  le  cene  di  tonda  j  ma  le  coDiertaaioui,  a  i  ri- 
trovati di  lira  e  soldo  mi llono  imitine  compagnie  di  mag- 
gior brio  a  libertà  . 

Neil' estate  la  piatta  di  8.  Marco ,  e  i  tuoi  contorni , 
frequentali  la  Dulie  come  d  giorno)  ed  i  cafft  toc 
pieni  dì  persone  allegre  ,  a  di  uomini  e  donna  di  ogt 

Si  eanla  per  le  piaaaa,  per  le  strade ,  nei  canali  ; 
i  mercanti  internando  la  loro  racreanne ,  cantano  i  I 
Dall' etetre  dai  loro  lavori,  canta  il  gondoliere  alt 
atpetlare  il  tuo  padrona .  Il  carattere  della  catione  è  l' i 
gria;  e  quello  della  lingua  veneaiana  ,  la  leptdexta . 


Nel 


ih  t 


patria,  die  mi  pa- 
reva tempre  più  ttraordinaria  ,  a  più  dilli  te  volt  ,  tornai  al 
mio  nuovo  quartiere,  ove  Imtr  mi  aspettava)  mi  annuii 1 1»  , 
che  san  Idia  andato  il  giorno  dopo  dal  signor  Grimmni  pro- 
prietario del  teatro  ,  che  mi  avrebbe  co»  lotto  teco,  e  penco- 
lalo a  ma  rcrellenta,  quando  non  avessi  avuti  aliai  impegni. 

Siccome  ero  libero,  accettai  la  propoitttoort ,  e  andammo 
insieme  .  Il  signor  Grtmaml  era  I*  uomo  ti  più  garbato  del 
mondo  ;  non  aveva  quell'  incomoda  alleretaa ,  eba  fa  torto  ai 
grandi ,  mentre  umilia  gl'  inferiori .  Iklutlre  per  nascita ,  sti- 
mato per  i  tuoi  talenti,  avea  solo  bianguo  d'estere  amalo, 
a  la  tua  dolcetta  gli  catUvava  tulli  gli  animi. 

Mi  acculic  peritili»  con  bontà t  m'  impegnò  a  lavorare  per 
la  Compagnia ,  che  tratteneva  a  tuo  tervmo  ;  a  par  darmi 
maggior  coraggio  mi  fece  tperare ,  che  estendo  egli  proprie- 


tario anche  del  teatro  di  S  Ciuvao-< 
rio  della  grand' opera,  avrebbe  procuralo  dì 
intere  starmi  in  questo  spettacolo . 

Contentissimo  di  tua  ecceller! sa  non  menoebe  dai  1 
oJGii  che  mi  rendeva  allora  Imtr  presso  di  hai,  ad  altro  non 
•  suffragi  del  pul.bl..o. 
La  prima  rap  prete  Marna  del  lituane  era  alata  fittala  per 
S.  Caterina,  tempo  in  cui  terminano  la  vacante  della  cuna  . 
ad  in  cui  tornali  luUi  dalla  campagna)  ai  facevano  frattanto 
della  prova  ,  ora  della  mia  tragicommedia  ,  nra  del  mio  in- 
i  [turilo  ,  e  siccome  la  mie  occupatàotù  non  arano  di  gran 
rilievo,  preparai  qualche  cola  di  nuovo  por  U  carnevale. 

Intrapresi  la  cerni  poittiooe  di  una  tragedia  intitolala  lìo~ 
a  imoKiti ,  e  di  uu  altro  intermetto  intitolato  la  Birba  .  Per 
la  rappretentaota  seria  ,  era  destinata  la  ftosimonja  del  Mu- 
ri, cattivo  romanto  dal  secolo  pattato  ,  che  mi  avea  suggeri- 
to I'  argomento  ,  ed  avevo  modellala  l' altra  tuli'  idea  dei 
Sallamhanchi  della  piaaaa  d.  5.  Marco ,  dei  quali  avevo  già 
bene  ttndiatu  il  linguaggio  ,  le  ridicolette ,  la  caricature,  ala 
furberie  * 

1  tratti  comici,  da  ma  impiegati  negl' intermetti , 
i  che  tot 


i  temi  ebe  io  gettavo  nel  mio  campo 
a    rio  frutti  maturi,  a  piacevoli. 

S  CAPITOLO  X 


CAPITOLO  XXXVI. 

Prima  npprtmUmt*  dtl  Deliiario .  «Suo 
prtJtatan**  dtlla  Pupilla  .  Quella  di  \ 
la  delta  Birba  .  Ttrmtnt  .Ai  leauvi . 


|j3*.  andò  perla  prima 
a  quatto  .1  io.»  primo 
eaptùbnlUnte,  ne  pus  toddi- 


r  inalmenle  il  di  aj.  t 
volta  io  scena  .1  mio  BtUiario  . 
patto ,  a  non  potava  ri 
t tacente  per  ma . 

Con  un  silemùo  straordinario,  a  quasi  ignoto  nelli  rpetla- 
eolt  d' Italia  ,  fu  ascoltata  la  rapprtteotanaa  .  11  pubblico  abi- 
tualo allo  ttrepìto  rompeva  d  treno  fra  atto  ,  a  allo  ;  a  con 
gridi  di  gioia ,  battimenti  di  mano  ,  a  sagni  ripetuti  a  vicen- 
da, ora  dalia  platea,  ora  dai  palchi,  u  profondevano  all'  auto- 
re, e  agli  allori  gli  applausi  i  più  tlrep.losì . 

Alla  fine  della  rappratenurtta  tutti  quelli  tratporti  di  «d- 
utcH raddoppiavano  .orna- 
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che  gli  il  tori  uriti  n*  im 
gli        ridevano  .  ed  MI 


■Mdmi .  <;ii  uni 

li  gioia  me  li  inti a 


(11.10' 
,  «llC 


gì  inienucnli  ai,u  poterono  a  mrno  ut  non  appuu 
peri  .  Urtici»  oc  nlc<  asterò  le  iinpeil'csioni .  Ve 
suprrsorn'a  della  mia  compotisione  sulle  tétte  , 
puerilità  dei  romiti,  prr  lagnano  da  qurtfo  prin 


la  tuli*  0011  iitl'mo  tli  chiamar  I'  autore  per  vederlo  , 
ed  applaudalo  lui  paltò  scenico.  All'  rquando  betui  >i  pre- 
*enlo  il  primo  amoroso  per  far  1'  invilo  ,  tulli  gli  iprllatori 
gridarono  ad  un*  vorc  ;  {furata  ,  lyunfii,  questui  oode  fu 
abbinilo  il  sipario.  Si  eipose  il  giorno  dopo  la  ilcua  rap- 
presenlants  ,  n  continuo  a  rrc ilari*  fino  al  l  i.  di  dicembre, 
c  si  eh, me  roa  evia  il  divertimento  teatrale  dell'  autunno. 

Questo  principio  fu  Irtirisiitno  per  me  ,  tanto  più  che  la 
computinone  non  era  di  quel  pre- io  ,  io  cui  ai  tenevi,  ed 
io  medesimo  tv;  Tu  ideilo  ti  poco  conto  ,  the  no»  comparirà 
Beli*  rarrolla  delie  mie  opere  . 

In  \  ruciia  è  coti  ben  conotrrula ,  c  coti  ben  echini*  I* 
buona  letteratura  ,  quanto  in  qua'unque  »Hro  luogo;  ma 
gl'  iutcDdenti  in  u  poterono  a  mrno  di  non  applaudir  quett'  o- 

.  Veden.iu  cui  la 
ralle  solite 
i  primo  aaggio  un 

arguito  capare  di  svegliare  cniulaaione  ,  e  spianare  il  cammi- 
no alla  riforma  del  teatro  iuliaoo  . 

Il  principal  difetto  della  mia  eompositioae  era  I*  presenta 
di  Belisario  eoo  gli  occhi  cavati,  •  sanguinosi;  a  riscrv*  di 
i  essa,  intitolala  da  me  tragicommedia,  non  era  priva 

.  I  miei  eroi  eran  uomini  e  noo  semidei ,  I* 
i  avenoo  il  grado  di  n  ibi  li  a  ronvenientc  al  loro 
rango  ;  ma  facevano  comparire  l'umanità ,  quale  appunto  la 
conosciamo ,  non  portando  i  di  lei  vini  *  virtù  ad  un  eccesso 
immaginario . 

Il  mio  stile  non  era  elegante  ,  e  la  mi*  veni  Emione  non 
tu  mai  dato  nel  sublime  ;  ecco  appunto  ciò  che  abbisognava, 
per  ricondurre  un*  volt*  alla  ragione  un  pubblico  assuefatto 
all'  iperbole,  alle  antitesi  ,  ed  al  ridicolo  del  gigantesco,  e 
dei  rumami . 

Ali*  sesta  rapprrsenlanu  del  mio  /'di  in*  ,  credè  Imer 
di  potervi  unir*  la  Pupilla)  questa  cosnpoaiaioncrlla  fu  br- 
uimmo a.  colia  dal  pubblico  .  Imer  era  d'opinione,  ebe  l'in- 

sosteneva  l'intermraao . 

In  qualunque  modo ,  vi  guadagnai  mollo  per  parte  mia, 
poiché  il  pubblico  vedendo  che  io  mi  prodoecvo  in  lutti  due 
s  generi  io  una  maniera  adatto  nuova,  mi  fece  degno  della 
i  generale  de' miei  compatrioti! ,  ed  io  ebbi  incoraggi, 
li  della  maggior  lusinga  ,  e  distintone. 
In  quest* occorrerne*  appunto  imparai  a  conoscere  ras  ec» 
cellcola  Niccolò  Baldi  palriaio,  e  senator  venniauo,  la  di 
cui  sincera  e  costante  proleiione  mi  arce  io  ogni  tempo  il 
più  grand'  onore ,  ed  i  cui  consigli ,  credi  lo ,  ed  aderente  fu- 
rono sempre  del  maggior  mio  vantaggio. 

Li  17.  gennai»  si  rappresentò  per  la  prim»  rolla  la  mia 
RaiimoneUt .  Ella  non  enUÌ*  ;  ma  dopo  il  Belisario  ,  non  po- 
tevo lusingarmi  d'  un  lucerne  con  brillante  ;  fu  ripetuta  in 
qui  Uro  rappresenUnae  molto  passabili ,  ed  alla  quinta  Imer 
la  spalleggio  con  un  nuovo  inlrTUvesso  .  La  Birba  piacque 
sommami  me  :  questa  bagattella,  piena  di  comica,  e  mollo 
biaaarra  sostenne  Roitm»iuii  per  quallr' altre  ree  le  ;  biso- 

Cò  per  altro  tornare  al  Belisario.  La  ripctitioo*  di  cita  eli. 
il  medesiuo  successo  della  prima  tolta  :  onde  il  Belisa- 
rio, e  ta  /lilla  furono  cipolle  unitamente  fino  al  martedì 
grasso,  e  chiusero  il  carnevala  :  con  questo  si  die  termine  al- 
l' anno  comico . 

I  teatri  non  si  riaprono  in  Tenni* ,  rbe  al  principio  del 
mese  di  ottobre  ;  vi  è  però  ne'  quindici  giorni  della  fiera 
dell' Ascensione  un*  grand' open  ,*  qualche  volta  due,  che 
hanno  venti  sole  rapprcienlaaioni . 

II  aobil  Crimaoi ,  proprietario  &  S.  Samuele  ,  dsn  in 
quest*  stagione  un'opera  a  suo  conio}  e 
promesso  di  occuparmi  in 
la  parola , 

Non  ss  doveva  esporre  in  queir  anno  un  dramma  nuovo  ; 
si  era  benii  scelta  la  Gn>  ,■'.(  1 ,  opera  A' A  {Mutola  Zeno,  e 

se  per  Vienna  al  servisio  dell' imperatore  ;  ed  il  maestro, 
ebe  doveva  metterla  in  musica,  era  l'abate  Vivaldi  ,  che  ai 
chiamava  per  la  sua  capelliera  il  prete  miro .  Si  conoscer* 
più  per  quello  soprannome ,  che  per  il  sua  vero  casato  . 

Questo  ecclesiastico,  eccellente  sooator  di  violino,  e  me- 
diocre compositore  ,  aveva  rilevala  ed  addestrala  per  il  canto 
madamina  Giraud.  giovane  canlalrice  ,  nata  in  Veneti*  ,  * 
figlia  d'  un  perruccisier  francese .  Non  era  bella,  «vera  però 
dell.gr.»*,  un  gentil  personale,  occhi  belli,  bei  «pelli, 
bocca,  poca  voce,  ma  moli*  astone.  Era  an- 
che doveva  rappresene  la  parte  di  CriaesUr . 
Il  ..gnor  Grimani  rfunqu,  m.  mando  .  ras.  del 


per  fare  a  |M**V  opera  1*  necessarie  muUiiom.  tanto  per 
scurctre  il  dramma,  quanto  per  variar*  la  ululatone  dell'a- 
rie ad  arbitrio  degli  Allori  e  del  Composilur*  .  Andai  per- 
tanto dall'  aliate  I  i%;tldi ,  e  mi  feti  •uuunriirc  per  |urle  di 
iui  eccellenti  Grimantt  trovai  queil'  uomo  circondato  di 
musica  ,  e  col  breviario  in  mano  .  V  alta,  si  fa  un  segno  di 
croce  in  tutta  I'  estensione  drl  suo  lungo,  e  del  suri  largo, 
nuli-  da  parte  il  breviario,  e  mi  fa  il  solito  complimento  . — 
Quii'  è  il  motivo,  che  mi  procura  il  piacere  di  vedervi,  o 


■ntllìlall ,  che  voi  credete  m  cenarle  nell'  opera  della  pros- 
sima fiera,  nude  io  vengo  appunto  ad  intendere  quali  siano 
le  » oilie  intrusioni.  —  Ab  I  Ah!  Voi  dunque  siete  incarica- 
lo delle  mulationi  dell'  opera  della  Griselda  f  Non  è  più  ad- 
detto talli  spettacoli  del  «gnor  Grimaai  il  signor  LdW  — 
Il  signor  halli ,  che  è  molto  avana-aio  in  età,  goderà  sempre  il 
profitto  delle  lettere  dedicatorie,  e  della  venduta  dei  libri,  rasa 
delle  quali  10  non  me  ne  intrigo,  lo  avrò  il  piacere  di  occu- 
pativi! in  no  ricreino  che  deve  divertirmi  ,  e  avrò  I'  on  ne 
di  cominciare  sotto  gli  ordini  del  signor  Vivaldi.  —  L'a- 
bate ripreude  ti  suo  breviario,  si  fa  un  altro  tegno  di  croce, 
e  noo  risponde.  —  Signore  ,  gli  dilli  allora,  non  vorrei  di- 
tirarvi  da  una  occupazione  cosi  religiosa  ;  tornerò  in  altro 
momento.  ■ —  lo  so  molto  bene  ,  mio  caro  signor  Goldoni, 
che  voi  avete  talento  per  la  poesia  ,  ho  veduto  il  vostro  Be- 
lisario ,  e  mi  è  molto  piaciuto  ,  ma  qni  la  cola  duTeriice  as- 
sai; si  può  fare  una  tragedia  ,  un  poema  epico  ,  quello  che 

volete  ,  e  non  saper  poi  fare  una  quartina  per  La  musica  

Mi  fareste  la  graaia  di  mostrarmi  il  vostro  dramma  ?  —  Si. 
curo  ,  sicuro,  vi  voglio  compiacere  t  dove  diavolo  si  e  fitu 
quetta  Griselda  1  Era  pur  qui . . .  Deus  in  adiutorium  menni 
Intende...  Domine...  Domine...  Domine...  Or  ora  en 
qui ,  Domine  ad  adim-andum  ...  Ah  I  eccola  .  Eaa  minate  un 
poco  questa  scena  fra  Gualtiero,  e  Griselda.-  è  veramente 
una  scena  interessante  ,  e  che  n  al  cuore.  L'autor*  vi  b* 
posta  in  ultimo  un'  aria  patetica  ;  ma  madamina  Giraud  non 
ama  il  canto  lugubre  ;  ella  desidererebbe  un  peno  di  espres- 
sione e  di  moto ,  un'  aria ,  che  esprima  la  passione  in  diffe- 
renti guise ,  con  dei  discorsi ,  per  esempio ,  interrotti ,  eoo 
dei  sospiri  vibrati,  con  ai  ione  ,  con  molo  ;  non  so  se  mi  in~ 

i  bo  avu- 
j  to  che  la 

su*  voc*  non  è  grandissima  Come  signore  I  voi  intui- 
tale la  mia  sruolara  ?  Ella  è  buona  a  tolto,  ella ranta  tnlto .  

Obi  è  certo  ,  avete  ragion*  ,  datemi  dunque  il  libretto  ,  e  la- 
sciatemi fan .  —  Non  posso  disiarmene  :  ne  bo  troppo  biso- 
gno ,  e  mi  se  ne  fa  Irci  pria  premura .  —  Ebbene  ,  1*  voi  sie- 
t«  pressalo  ,  prestatemelo  almeno  per  un  momento ,  io  ri  sod- 
disfarò tubilo  ncll'  allo.  — Dell'  allo  1  —  SI 
nel!'  allo . 

Burlandosi  P  abate  di  me  mi  presenta  il  dramma  ,  e  mi  dà 
caria  e  calamaio;  riprenda  il  tuo  breviario ,  e  passeggiando 
torna  a  reciUre  i  snoi  salmi ,  ed  i  tuoi  inai .  Rileggo  la  sce- 
na ,  di  cui  avevo  già  tutu  la  notiiia,  fo  la  recaptlolaaione  di 
ciò  che  il  martire  desiderava  ,  e  in  mrno  ih  un  quarto  d'  ora 
stendo  sul  mio  foglio  un' aria  di  otto  versi,  duna  in  due 
parti  ;  chiamo  1'  ecclesiastico  ,  e  gb  fo  vedere  I*  competili  ci- 
ne .  ì'ivaliU  legg*.  aggettisi  I*  fronte,  rilegge  da  capo,  m 
prorompe  in  gridi  di  gioia  :  gclU  il  suo  brevtarin  per  terra  , 
e  chiama  madamina  Giraud.  Ella  viene.  Abl  le  disse,  ec- 
covi un  uomo  raro ,  un  poeta  eccellente  1  leggete  queil'  aria  f 
è  stata  (alla  da  questo  ueriore  sensi  muoversi  di  qui  in  me- 
no di  un  quarto  d'  ora  ;  indi  a  me  rivolto:  ab  I  Signore ,  vi 
damando  perdono  :  mi  abbraccia  ,  e  si  protesta  ,  che  non  »- 
età  mai  altro  poeU ,  che  ma  . 

Mi  affidò  ti  dramma,  mi  ordinò  altre  variaaioni ,  e  tem- 
pra di  me  contento  l' opera  cunei  a  maraviglia , 

Eccomi  dunque  iniiialo  nell'  opere ,  nella  commedia  ,  e 
negl'  un.  inietti ,  eh*  furono  i  | 


tendiate .  —  Sì  signore  ,  capisco  a  maraviglia  ;  e  poi  I 
lo  I'  onon  di  sentir  madamina  Giraud  altre  volto ,  so 


CAPITOLO  XXXVII. 

3/iei  ewniri  a  Padova.  Mutazioni  succedute  nella  compagnia . 
Mia  predilezione  per  una  bella  comica  .  Griselda  trarrà  . 
Mio  viaggio  a  Udine  .  Colloquio  con  ta  mia  antica  acqua, 
cedratala.  Spettacolo  preparato  all'  apertura  del  teatro  di 
Ve  ne  sia .  Morta  della  mia  bella  comica. 


per 


compagnia  Grtmant  era  passata  a  Padova 
te  tue  recite  nella  stagiono  della  primavera,  aspettandomi 
oa  le 


Sbroglialo 
e  sul  teatro 
volta  le 


a*  per  porr*  in  seco*  le  mi*  rappresenta 


fratelli  dottori 


di  Venriia ,  mi  trasferii  *  Padova  , 
città  comparvero  per  la  r, 
iaioni.  Gli  ap 
do/i 

ih" 


uigiii 


zed  by  Google 


IL 


MEMORIE 


parlila  per  Drtidj  per  premier  servino  ■  quella  carie  , 
ed  etsenjo  stalo  rinitratiaio  V  Arlecchino  (  i'  era  J-ii"  veni- 


re in  «un  luogo  il  ugnar  Compaginili  di  Milano  ,  lite  Irji  1 
dilettami  era  la 


del  tuo  paese ,  ed  tra 


uai 


La  perdila  |m> rò  più  considerabile  che  la  compagnia  ai-era 
fallo  rra  quella  della  redola  Cimjw,  quale  malgrado  la 
lega  in  cui  era  col  direttore,  >>  era  impegnata  al  acri  in  •  dal 
Re  di  Polloma  ;  lubenlrò  per  il  canto  Del  di  lei  posto  mada- 
ma Pastalacijua ,  clic  nel  tempo  iitesao  ai  addoisò  I'  impie- 
go di  servetta  ;  Calendoli  fallo  acquisto  per  le  parli  di  prima 
amorosa  di  madama  f'erramonli  ,  graaioaa  attrice,  giovane  , 

Mi  accoro  sudilo  del  tuo  merito ,  acntii  per  lei  un  parti- 
colare attaccamento ,  divenni  amico  di  auo  marito ,  che  non 
aveva  impiego  alcuno  Ira  i  comici ,  ed  avevo  concepita  I'  1- 
dea  di  render  quella  giurane  una  «era  attrice.  Non  laseiaro- 
Do  le  altre  donne  di  esserne  geloae  ;  rasciugai  pertanto  pa- 
recchi diigutti ,  e  ne  avrei  infierii  anche  di  più,  ae  la  mor- 
te non  I'  aveaie  tolu  al  mondo  in  quell'  anno  illetto . 

Dopo  alcuni  giorni  che  io  era  a  Padova ,  A  direttore  mi 
p*rlu  deDe  nuore  rappreaeotanaa  ,  che  Intugliai  a  preparar  per 
Venecia .  Madama  C\  (lucei  t  soprannominala  la  Romana, 
era  la  prima  amorosa  della  compagnia  a  vicenda  con  la  Ba- 
stona ,  e  malgrado  i  suoi  cinquanta  anni ,  che  I'  abbigliatura 
ed  il  liscio  non  potevano  ascondere,  aveva  un  tuono  di  vo- 
ce cmi  < Inaro  e  dolce,  una  proounaia  talmente  giusta,  « 
Unte  graaie  cosi  naturali  e  ditinvolte ,  che  parerà  ancor» 
nella  maggior  fresrbeaaa  della  tua  età. 

La  signora  Collucci  possederà  una  tragedia  di  Partati , 
inni. -bla  Griselda  ,  ed  era  appunto  la  tua  rappretcolanu 
favorita,  ma  essendo  in  prosa,  fui  incaricato  di  metterla 
io  versi. 

Nulla  per  me  di  più  Carile ,  giacchi;  mi  ero  occupato  su 
questo  Uomo  soggetto  in  Veneaia,  e  la  Griselda  di  Panati 
altro  in  soiianaa  noo  era,  che  I"  opera  da  lui  nesso  compo- 
rta in  compagnia  di  Apostolo  Zeno  . 

Mi  accinti  con  piacere  a  contentar  la  romana,  non  icgui- 
:  gli  aulori  del  dramma ,  aoai  facendovi 
ni  j  ri  aggiunti  inclusive  il  padre  di  Griselda, 
padre  virinolo  else  aveva  veduto  salire  al  trono  iena'  orgo- 
glio la  sua  figlia,  e  la  vedeva  parimente  scendere  dai  me- 
desimo tenaa  il  menomo  rincrescimento.  Immaginai  que- 
sto nuovo  personaggio,  perché  aveste  parte  ambe  il  mìo 
amico  Casali  .  Qoesl'  episodio  diede  alla  tragedia  un'  aria 


ic  darà  principio  con  no  diacono  sopra  la  commedia ,  e  tu 
i  doveri  dei  comici ,  e  terminava  col  fair  al  pubblico  uo 
complimento .  Gli  allori  e  le  attrici  recitavano  uno  per  volta 
delle  strofe  ,  dei  som  ili ,  dei  madrigali  analoghi  alla  qualità, 
del  loro  Impiego  ,  unitamente  a  parecchi  Tersi  che  ai  dice- 
vano dalle  quattro  maschere ,  per  allora  a  viso  scoperto , 
nelle  diverse  lingue  dei  personaggi  che  rappresentavano. 
La  seconda  parte  consisterà  in  una  commedia  d'  un  so- 


di nuotila,  la  rese  più 


e,  e  mi  lece  passate  pa- 


delle mie  opere  ,  falla  a  Torino  nel  1777. 
da  Gulbert  «  Orgeas  ,  quella  Griselda  si  trova  stampa- 
la come  una  composiaione  di  mia  pertioenaa ,  ma  aicco- 
me  ho  in  sommo  orrore  i  p'agi ,  mi  prolesto  adesso  so- 
lennemente, di  non  esserne  stato  V  autore . 

Avevano  i  miei  comici  compilo  in  Padova  il  numero 
delle  rappresentante  convenute,  e  andavano  facendo  1  loro 
fagotti  pei  passare  a  t'dine  nel  Friuli  veneaiano. 

Imer  mi  fece  il  progetto  di  condurmi  seco.  Non  aven- 
do più  da  temere  cosa  alcuna  dalla  parte  dell'  accpiace- 
drataia  ,  che  era  gii  maritala,  conditemi  a  seguitare  la 
compagnia,  non  viaggiando  però  col  direttore  .  Feci  ad 
etto  le  mie  srute,  e  partii  in  una  buona  voltura  con  ma- 
damina Ferramenti ,  ed  il  buon  uomo  di  tuo  marito. 


Le  mie  opere  fui 


quar ruma  poetica  anche  poeta  drammatico  a  parer  loro  as- 
sai buono. 

nursi'  acquaeedratata  ,  che  mai  arerò  amata ,  da  me  ben* 
il  conosciuta ,  e  frequentala  ,  e  che  terminò  col  mettermi 
nel  più  grand' imbaraaao  ,  seppe  che  io  era  in  Udine,  e 
volle  vedermi .  Era  manilla  a  un  uomo  della  tua  roridi  itone, 
e  mi  scrisse  una  lettera  molto  attuta  ,  e  da  impegnare  .  An- 
dai a  trovarla  a  un'ora  fissala  ,  e  ravvi  tal  in  essa  una  gran 
mulJtionc;  il  nottro  Irallenimenlo  non  In  lungo  ,  uè  avendo 
voglia  di  sacrificar  per  lei  le  mie  nuore  induiaiioni ,  la  ri- 
vidi una  seconda  volta  e  non  più  . 

Troppo  m'intereitavatao  dall'altra  parte  le  mie  oecupaaio- 
dì  teatrali .  e  desideravo  far  qualche  cosa  di  straordinario  al- 


l'apertura del  teatro  della  capitale .  Ruminai  parecchie  idee , 
ne  comunicai  alcune  al  diretto 
ci  fermammo,  ed  a  cui  diedi  1 


luminai  pare 
ecco  quel  a , 


Era  un  ditertin 


.io  Ire 


punto  equivalevano  ai  tre  atlt  di  una 
■uria  . 

La  prima  parte  consisteva  in  un  assemblea  letteraria  ;  lutti 
gli  alluri  all'aliar  del  sipario  si  trovavano  a  sedere ,  e  dutri- 
bmtt  sul  palco  scenico  in  abbigliamento  da  etili.  Il  diretto- 


s 


I'  allo  a  braccia,  nel  quale  procuravo  di  fu 
tuaaiooi  interessanti  per  i  nuovi  attori  . 

La  terza  poi  cooteneva  un*  opera  riunirà  io  tre  atti,  ed  in 
veni,  intitolala  la  Fendtiione  di  le  ne  zia. 

Questa  romposiaiooeclla ,  else  era  forte  la  prima  opera  co- 
mica comparsa  nello  sialo  veneto,  si  trova  nel  vigesimo  ot- 
tavo volume  delle  mie  opere  dell'  cdiaiooe  di  Turino . 

Imer  fu  conlrnliwimo  della  mia  idea  ,  e  della  mi 
colla  quale  I'  avevo  eseguila  .  V  tra  incantala  tolta  la 
pagaia;  non  era,  che  la  Bastona,  che  ti  lamentasse  di  me, 
dicendo  ad  alta  voce,  che  nella  ciati  ala  ne  ria  dalla  mia  aper- 
tura avevo  fatto  per  madama  Ftrnunonti,  la  quale  in  so- 
stanti era  una  seconda  attrice,  una  compatii  ione  io  verri, 
che  le  prime  avran  tutto  U  diritto  di  reclamare,  - 
la  Romana  a  lagnarsene  ,  e  mettermi  in  imbrO| 

Ahimè  !  la  povera  Ferrnmonli  non  fa  per 
1  '  oggetto  della  gelosia  dei  tuoi  camerati .  Era  gravida ,  •  "  il 
tempo  del  tao  parto  ti  trunifèslò  con  preliminari  somma- 
mente incomodi.  La  nalnra  le  ricusò  il  tuo  ajulo,  •  la  I ara- 
trice si  trovò  nel  pò  grande  imltaraaao  •  Fu  fatto  venire  il 
prolesiore  ;  estrado  il  feto  mal  voltato  rorrvrrtoe  ricorrere 


Il  figlio  era  già  morto ,  e  la  madre 


eli' operaai cine  mariana  . 
lo  segui  poco  dopo. 

Venne  a  trovarmi  il  marito  nella  maggior  deiolasione,  ed 
io  pure  lo  era  al  par  di  lui)  non  poteva  più  solfi  ir  mi  in  que- 
lla città  ,  né  sostener  più  a  tango  la  villa  di  quelle  donile . 
devano  della  mia  aiHitionr  ;  onde  tolto  pretesto  di 


che  _ 

andare  a  trovar  mia  madre  cita  era  di  ritorno  dà 
partii  tubilo  per  V  enea  1.1 . 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Atto  ritorno  a?  Ventila .  Colloquio  con  mia 
la  deir  antica  ima  bella.  Ritorno  a  Vi 
pagaia  dei 

Paaaalacqua.  Sue  injtdelù 


della  Coen- 


V_Xiunio  a  Yen  evia  ,  la  mìa  maggior  premura  fu  quella  da 
andar  tubilo  ad  abbracciar  mia  madre ,  e  la  noitra  conversa- 
.iooe  fu  lunga;,  mie.  capitali  di 
ogni  ipoteca  ,  le  readite  di  Modena 
fratello  era  rieutralo  a  servitio.  Avrebbe  de 
dre  che  mi  fotti  da 
calo. 

Le  feci  vedere,  che  avendo  uo  tempo  abbandonalo  que- 
llo metliero ,  ed  estendo  comporto  in  patria  sotto  uo  aspet- 
to affatto  diverso ,  non  potevo  più  luaingartni  di  quella  fidu- 
cia da  me  gii  demeritata  ,  e  che  la  camera  intrapresa  para- 
vanti  in  egual  modo  onorevole ,  e  lucrosa . 

Ella  allora  eoo  le  lacrime  agli  occhi  soggiunse ,  che  non 
osava  opponi  ai  miei  voleri ,  che  aveva  tempro  da  rimpro- 
verarti l'avermi  distolto  dalla  carriera  delle  cancellerie  cri. 
minati,  e  che  perciò  mi  lasciava  padrone  di  scegliere  quel* 
lo  slato  che  più  mi  Cóaae  piaciuto ,  ravvisando  in  me  ragio- 
ne ,  onorai  eira  ,  a  attinia  .  La  no  granai ,  l' abbracciai  per 
la  lecooda  volta  ,  e  di  discorso  in  discorso,  venni  all'  arti- 
colo df  madama  St  »J  •  e  di  tu.  figlia,  molto  cooleato  ,  che 

impietrai  avesse  reto  libero  da  ogni  timore  ,  e  da  qualun- 
que indurino. 

Niente  aBallo  ,  replicò  mia  madre,  t'inganni.  Madama 
Si  *  *  *  ,  e  sua  Ciglia  san  venule  a  trovarmi  ,  e  ricolmando- 
mi di  gentilcaae  mi  hanno  parlato  di  te  ,  come  di  un  giovino 
itimibile  ,  e  da  ammirani  ;  la  cbiarrtaa  dei  tuoi  laccassi  ti 
ha  reto  degno  della  loro  considerai iuoc ,  arni  tuttavia  con- 
teoo  topra  di  le . 

No  1  npreti  allora  in  mono  di  tdrgno  ,  no  ,  madre  mia  , 
000  iati  posi.bile,  che  io  possa  mai  legarmi  con  Dna  fami- 
glia, che  mi  ha  deluso,  rovinato,  ed  in  ultimo  mi  ha  avuto 

Non  t ' inquietare  per  queste ,  ella  soggiunte ,  esse  cinti- 
no -n  tempre  ad  esser  ricche  rome  prima  ;  anderò  a  resti- 
tuir loro  la  visita  .  ne  lerrù  proposito  ,  e  m' impegno  di  ti- 
rarli ben  pretto  («ori  d'imkaraxio.  Parliamo  un  poco  di 
altre  co»  1  che  hai  fallo  nel  tempo  della  nostra  separinone? 
l'appagai  nel  ni  omento  :  la  messi  al  fatlo  di  parecchie  mie 
avventure  ,  occultandone  una  gran  parte,  e  la  feci  ridere. 
Desinammo  in  compagnia  dei  nostri  po- 
di voglsa  d.  ndtre  alla  contentatone,  m 
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tempo  di  litoti,  ciò  che  le  avevo  nctontitoj  mi  imbroglila- 
doii  ad  ogni  poco,  ooa  bervi  che  riivegliar  m.i|;gioriiirrle 
la  rurìotità  di  ehi  l'tulivir  ero  dunque  obbligalo  di  riro- 
i  sempre  io.  L' tllrgrii  det 


I  1 


dicevo  pertanto  anche  le  foie  da  me  tacitile  :  ah  !  bricco» 
•Ha  direimi  di  tempo  in  tempo,  quella  con  non  mei'  a» ni 


m' inganno ,  ch«  >ii  appunto  l' ori  degli  : 
indiamo  sena'  altro  indugio,  io  gli  ditti  ,  1  cali  della  ti* 
gnora.  Egli  allori  ripiglia  il  remo ,  gira  la  prua  della  gon- 
dola terto  li  città ,  e  ci  cinti,  cimmin  facendo,  la  vipe- 
limi  tetti  itrofa  del  decimatolo  cinto  delti  Gerusalemme 


della,  quella  neppure,  neppur  qucsl'  altra;  io  tommi  panai 
molto  piacevolmente  lamia  giornali,  e  feri  riderei  mie  ipete 
■  vecchi,  e  le  vecchie  ile  ,  che  mai  ridevano.  Per  vero  dire 
avevii  fon*  molla  più  grana  nel  parlare ,  che  nello  scrivere. 

Verso  la  fine  del  mete  di  tetlembre  riturno  alla  cipilale 
li  compagnia  dei  miei  cernici:  ti  replicarono  le  prove  della 
nostra  apertura  ,  e  il  di  4-  d'  ottobre  andò  in  treni . 

La  novità  torprete  .  L'  assemblei  letteraria  fu  Tostala 
mollo;  li  commedia  di  un  tol  allo  indo  1  lem  •  cagione 
dell'  Arlerchino ,  che  non  incontrava;  l'operi  comica  poi 
fu  bene  accolli ,  e  rimise  il  teitro  . 

Aveva  tallo  il  genio  il  direttore ,  che  li  pirli  musicale 
prevalesse ,  benché  non  soste  troppo  contento  di  madami 
Passatacqua:  la  sui  «ore  era  falsa,  monotoni  11  manieri , 
ingrati  li  fiionomii.  Volendo  Inter  sostener  gì*  intermetti 
in  lutti  i  modi ,  gliene  propose  la  manieri  un  wnitor  del- 


i  vecchio  di  smani'  inni  ivevi  sposalo  d' al- 
lora una  signoretta  ,  che  non  passivi  i  diciotto  .  Li  istruivi 
nel  cinto  sul  suo  violino,  ed  etti  dimostrivi  un  ottimi  di- 
apn  litio  ne .  Incootrindo  molto  presso  tmer  ,  mi  pregò  tu- 
bilo ad  astra.-  cura  ;  ed  io  me  or  incaricai  con  tutto  il  pia- 
tire ,  trovandola  bellissima ,  e  docilissima  . 

Madama  Passa/acqua  ne  divenne  gelosa  ,  ed  avendo  già 
fatti  dei  tentatiti  inutili  ad  IMme  per  guadagnarmi,  il  di  lei 
colpo  non  andò  a  vuoto  in  Veneaia.  Ricevo  un  giorno  un 
biglietto  di  tua  propria  mino  ,  col  quale  mi  prega  di  andare 
in  sua  casa  verso  le  ore  cinque  dclli  seri  :  non  pnlei  per  ra- 
gion di  convenienti  ricuserei  ci  vado,  ed  ella  mi  riceve  in 
un  alibigliamenlo  da  ninfa  di  Citerà:  mi  fa  sedere  sopra ua 


canape  accanto  a  sé ,  e  mi  usa  espressioni  le  più  lusinghevo- 
li ,  e  le  più  galanti  del  mimi»  ;  già  la  conoscevo  bene,  onde 

contegno.  E  poi  non  l'amavo  ,  era  magra,  aveva  gli  occhi 
verdi ,  e  ««priva  la  sua  faccia  callida  e  ciillaslra  uu'  iiiEui- 


contegoo.  E  poi  non  l'amavo  ,  era  magra,  aveva  gli 
verdi ,  •  cuoprivi  la  sua  faccia  pallida  e  giallastra  uu'  iiiEui 
là  di  liscio . 

Annoiata  della  mii  indifferenti  #  fece  allori  gìuocire  tutte 
quante  le  armi  delti  sai  tciltrrtta  :  e  uri  postillile,  ella  mi 
disse  in  tuono  appassionalo,  che  di  tulle  le  donne  delli 
compagnia ,  io  sia  la  sola  ad  aver  la  disgraiia  di  dispiacervi  t 
So  etser  giusta  i  Ito  sapulo  rispettare  il  merito ,  fintantoché 
ti  vidi  aver  della  propensione  per  madama  Ferramonli ,  ma 
vedervi  iu  oggi  preferire  a  tulle  una  giovani  slapida ,  ed 
una  donna  tenta  talento,  e  senta  educati  me  ,  questa  é cosa , 
cbi  fa  vergogna  a  voi,  ed  é  umiliante  per  me.  Oh  Dio!  non 
aspiro  già  alla  fortuna  di  possedere  il  vostro  cuore,  non  bo 
merito  bastante  per  lusingarmene  ;  ma  son  comica,  non  mi 
Irovo  altro  stalo,  non  Ito  allra  risorsa  j  giovine,  irmi  ri  pe- 
ncola ,  ibbitogoo  di  consiglio ,  di  etereiaio  ,  di  nrtttriionr. 
Se  ascisi  li  fortani  di  piacere  a  Veoetia  ,  sarebbe  stabiliti 

la  mia  reputai  e  .  asiicurala  li  mia  sorte)  voi  frattanto 

potreste  contribuire  alla  mia  felicità  col  sottro  laleolo,  t 
con  la  vostra  cognirione  ,  e  sacrificando  per  me  i  vostri  mo- 
menti di  otio  potreste  rendermi  felice;  ma  voi  mi  abbando- 
nale, mi  dispretxate.  Oh  ciclo!  che  mai  vi  ferir  (  le  scap- 
pava dagli  occhi  qualche  lacrima  .  )  Confesso  ebe  il  discorso 
mi  aveva  già  intenerito,  il  suo  pianto  poi  terminò  di  compie- 
re la  mia  disfatta:  le  promessi  assi  stenta,  le  mie  premure,  i 
miei  buoni  uffiej ,  mi  non  era  contenti  ;  avrebbe  volulo  il  sa- 
crifieio  totale  delli  moglie  del  suonatore.  Simile  propoiition* 
mi  ribatto  ;  le  disti  adunque  etser  questo  troppo  pretendere  , 
e  ebe  perciò  ero  io  determina  ti  un  e  di  indirmene. 

Madami  Passalaequa  mi  trattiene ,  prende  un'  aria  di  vi- 

bellissimo  ,  e  mi  pro- 
sui  compagnia  in  una 
ed 


! 


tempo  __ 

pone  di  andare  a  prendere  il  fresco  io  sua  compagnia  in  una  ? 
gondola  ,  falli  già  venire  a  riva  :  ricuso .  ed  ella  scberti  ed  5 
msitte,  mi  prende  per  un  braccio  ,  c  mi  itrascina  .  Comi  > 
tare  per  noti  andar  seco  T  S 
Entriamo  in  questa  vettura ,  ove  ri  stava  con  V  illesi!  co*  \ 
snoditi,  the  nel  più  deli  tinto  gabinetto,  e  c'inoltrammo  V 
nel  largo  della  vasta  laguna  ,  dilli  quale  è  circondali  Ve-  i 
netia.  Il  nostro  astuto  gondoliere  chiude  li  piccoli  cortina  i 
di  dietro,  fi  fare  il  remo  di  timone  delti  gondoli.  e  la  / 
lascia  dolcemente  andare  a  seconda  del  reflusso  del  mare,  a 
Si  parlò  di  molle  cose  allegramente  ,  c  eoo  piacere  ;  in  * 
capo  ad  un  certo  tempo  li  notte  ci  parevi  molto  inoltrati, 
ne  sapevamo  ove  fossimo.  Voglio  guardar  l'orologio,  ma 
era  troppo  bu.o  per  vederci  .•  apro  adunque  ti  piccoli  6- 
strelli  di  poppi ,  e  chiedo  al  gondoliere  ,  che  ori  era  : 
signore ,  egli  nipote  ;  credo  bensì  »  te 


Entrammo  io  casa  di  madama  Pasttlacqui  alte  ore  dieci  e 
metto  delta  sera:  ci  fu  portala  una  deluiosa  renetta ,  ce- 
nammo lesta  testa  ,  e  11  lascili  i  mettanone ,  partendo  nella 
più  fermi  determininone  di  esser  grato  alle  garbateti*  di 
cui  ella  mi  avevi  ricolmato. 

Dovendo  aspettare  rhe  mia  madre  trovasse  un  quartiere 
conveniente  per  collocarmi  seco,  tlavo  sempre  io  casa  del 
direttore  della  compagnia.  Il  giorno  successivo  alla  sera 
singolare  della  quale  ora  pirlo  vidi  il  mio  ospite,  e  gli 
dissi  che  il  cantiere  fiero,  e  geloso  del  vecchio  sonatore 
mi  avrvi  disgustilo ,  •  perciò  lo  pregavo  a  dispensarmi 
dalle  premure  ,  delle  quali  mi  aveva  incaricato  i  riguirdo 
della  giovine.  Scarabocchili  quindi  un  intermetto  per  ma- 
dama Passalaequa  ,  e  andai  i  trovarla  per  leggerle  le  pri- 
me prove  della  mia  riconoscenti. 

In  questo  mentre  Tu  messa  in  se  eoi  li  Griselda.  Questa 
tragedia  (il  ricevuta  dal  pubblico  come  un'opera  nuotai 
piacque  molto,  e  richiamò  mollo  popolo.  La  Romana,  quan- 
tunque su  questo  teatro  sino  da  venti  anni ,  Tu  applaudili 
in  tal  rappresenlinaa  come  la  prima  volta.  Casali  si  conci- 
liava molto  interessa  ■  e  faceva  piangere ,  a  Vitalba ,  poi- 
ché ivei  tanto  Wn  sostenuti  la  parie  del  Belisario ,  raperò 
sé  slesso  in  quella  di  Gualhtro. 

Vitalba  tornò  subito  •  promovermi  discorso  sopra 
ma  Passalaequa  :  egli  era  un  beli*  uomo ,  un 
celiente,  un  grin  cortrggiitore  di  donne  ,  un  sommo  li- 
bertino. Avevi  già  presi  di  min  la  Passalaequa,  e  per 
vero  dire ,  non  occorrevi  dirti  molta  peni  per  soggiogarla  . 
Frattanto  nel  tempo,  in  cui  frequentavo  la  compagnia  di 
quelli  comici,  leppi  che  Vitalba  pure  indivi  a  trovarla: 
•libi  inclusive  notista  ,  che  avevano  godute  insieme  delle  ri- 
tte fui  piccato ,  e  mi  allontanai  da  questa  donni 
ita  neppur  degnira  di  lagna rmeoe  ,  e  senti  ad- 
dur  motivi  del  mio  ritiro. 

Ella  mi  l crine  uni  lettera  molto  teneri ,  •  di  lamento  , 
ed  io  le  dettagliai  nella  risposti  lutto  ciò  che  trevo  di  dirle 
riguardo  il  tuo  tallivo  procedere  :  me  ne  mandò  una  se- 
conda, nella  quale  senta  negar  cosa  alcuna ,  e  tenta  sal- 
tarsi ,  mi  pregò  in  gnaia  di  portarmi  a  casa  sua  per  ani 
sola  volta ,  per  i*  ultima  volta  ,  avendo  alcune  confidente 
da  farmi  riguardo  ai  tuoi  affari,  al  tuo  onore,  alla  sua  vita. 

Anelerò  io,  o  non  vi  inderò T  Stelli  perplesso  per  qualche! 
tempo,  mi  finalmente ,  .i  fossa  per  curiosità  o  per  bisogno 
di  sfogar  la  mia  rabbia  ,  presi  11  risoluaioni  di  andarvi. 

Entro  dopo  di  essermi  tallo  annuatiire  ,  e  li  trovo  sdra- 
iati sopra  un  canapé  col  capo  appoggiato  id  un  guancia  e  ; 
li  saluto  ,  ella  non  mi  fa  parola;  le  domando  rosa  avevi 
da  dirmi,  non  riiponde;  mi  siiti  il  fuoco  al  viso,  li  col- 
Ieri  mi  iccende,  mi  arciera,  lascio  libero  il  cono  al  mio 
risentimento  ,  e  senta  alcun  riguardo  la  ricopro  di  lutti  i 
rimproveri  die  meritava.  La  comici  non  replicavi  pamla  , 
solo  si  asciugava  di  tempo  in  tempo  gli  occhi  :  temendo 
iota  insidiosa  sue  lacrime  volevo  partire.  SI.  indite  pure, 
ella  mi  disse  con  voce  tremante  ;  la  mia  risoluiione  e  già 
presa ,  avrete  notitia  di  me  fra  pochi  istanti .  Il  suono  di 
questa  vighe  espressioni  non  mi  arrena,  prendo  i  dirittura 
Il  volti  della  porli .  mi  rivolgo  per  dirle  iddio  ,  e  la  vedo 
con  un  braccio  io  aria ,  ed  ano  stiletto  in  mino  con  ti  pinti 
al  petto.  Una  lai  siila  m'  inorridisce;  perdo  il  cervello, 
corro,  mi  getto  ai  di  lei  piedi,  gli  ttrappo  lo  siile  di  mano,  la 
asciugo  le  lacrime,  tulio  te  perdono  ,  tutto  te  prometto,  e  ri- 
mango da  lei.  Desiniamo  insieme,  ed  ...  eccoci  come  primi. 

Contento  delti  mii  vittoria,  benedicevo  il  momento ,  ut 
cui  mi  ero  voluto  iddietro  net]'  escire  :  ero  imitile .  e  l'ima- 
vo  davvero  :  ed  ero  itimi  coolento,  eh'  ella  pure  mi  imai- 
le.  Cercavo  periin  ragioni  per  scusar  li  sui  mancini!,  P*. 
talba  l'avevi  sorpresi ,  cita  n'  era  pentiti ,  ed  avesti  rentin- 
aiito  a  lui  per  sempre  ,  e  poi  per  sempre  .  .  .in  capo  a  po- 
chi giorni  però  ebbi  riscontro,  da  non  poterne  dubitare , 
che  madama  Passalaequa ,  ed  il  signor  Vitalba  avevano 
i.  •  cenilo  irniente  burlandosi  di  me. 

CAPtTOLO  XXXIX. 


traila  di  popp 
i  ne  so  nulli , 


Tenario ,  ostia  il  Dissoluto    Completa  vendetta  contro 
la  Paisalacqua.  Mio  viaggio  per  Genova.  Colpo  d'oc- 
chio di  quota  cillÀ  .  Origino  del  lotti  reale.  Mio  ma- 
Mio  ritorno  a  Veneiia. 


.ignoti 

t.  r 


IV.  :  mev.ii.il  ) 


che  ora  era  :  \  "rVT 
bentì,  se  non   i  IN, 


oo  ho  fallo  nel  precedente  capitolo  il  dettaglio  delle 
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MEMORIE 


del  logorilo  principale, 
rappresentanza  tpa^nuola. 


di  un)  comica  per  abbellire  le  mi*  memorie ,  e  per 
ricever  ciingratulatiuoi  sulla  mia  balordaggine  ;  nu  avendo 
inserito  quest'aneddoto  in  ua' opera  destinala  a  vendicarmi, 
credei  necessario  il  far  precedere  l' ittorteu  dell'  episodio  t 
puma  di  pattare  •  Far  parol, 
Tulli  cnnoieono  quella  calli 
th  fi'  italiani  chiamala  il  (  \  ti  itala  di  Pietra,  e  dai  fran- 
cesi le  Felli*  de  Pierre,  lo  l'ho  tempre  riguardala  con 
orrore  ,  or  bo  mai  potuto  concepire  come  questa  fatta  ai 
aia  sostenuta  per  il  lungo  tempo,  abbia  rich  amalo  io  folla 
ti  concono,  e  fallo  il  piacer*  di  un  paeie  rullo. 

N'  erano  maravigliali  i  romici  italiani  alcali ,  e  o  per  t.ur- 
I  ■  ,  n  per  ignoranza  alcuni  di  loro  dicevano  die  V  autore 
del  Cuc  italo  di  Pietra  arerà  fatto  il  palio  tacilo  col  dia- 
volo perchè  lo  sostenesse. 

Non  mi  sarebbe  mai  pertanto  raduto  io  pensiero  di  fare 
il  minimo  lai  uro  aopra  quella  composi  tione  j  ma  imparala 
la  lingua  francete  quanto  Lattar  poteva  per  darle  una  let- 
tura, vedendo  che  Molière,  e  Iomimiii  Conelio  te  ne 
erano  occupali,  mi  accinti  anch'io  a  fare  alla  mia  patria 
il  bel  regalo  di  quello  tema,  ad  oggetto  di  mantenere  la 
parola  al  diavolo  con  no  poco  di  drceoaa. 

Vero  è  che  non  potendo  darle  l' isteria  titolo  per  la  ra- 
>»  la  .tatua  del 
.  né  va  a  cena  in  città, 
la  intitolai  il  Don  Giovanni,  a  somiglianza  di  Molière,  ag- 
giungendovi ,  o  il  Dissoluta. 

Credei  di  non  dover  sopprimere  il  fulmine  ,  che  lo  ince- 
neritre  ,  perchè  l'uomo  malvagio  deve  etter  punito}  de- 
streggiai iM-nti  qnetlo  avvenimento  in  modo  ,  che  comparir 
potette  un  immediata  eflello  dillo  sdegno  di  U>o  ,  e  potesse 
pur  provenire  da  una  combinazione  di  caute  tenutile  ,  di- 
rette trropre  dalle  leggi  della  provvidenza. 

Siccome  in  quetla  commedia  ,  che  è  di  cinque  alla  ed 
in  veni  sciolti,  Don  avevo  dato  luogo  all'arlecchino,  e  al- 
l'al  Ire  matchere  italiane,  tupplii  alla  parte  comica  con  un 
pastore  ,  ed  una  pattorella,  quali  insieme  con  don  Gio- 
vanni dov eao  far  riconoscere  fa  pAstataeqtta ,  il  Goldoni , 
ed  il  l'italo*,  rendendo  nota  ralla  scena  la  maligna  con- 
dona dell'una,  la  buona  fede  dell'altro,  e  la  malvagità 
del  terto. 

Elisa  si  chiamava  la  pastorella  ,  •  la  Pastntatqua  ap- 
punto aveva  nome  Elisabetta.  11  nome  di  Carino  dato  al 
pavtore  era  ,  eccettuatane  una  lettera  ,  il  diminutivo  del 
mio  nome  battesimale  (  Carlino  )  e  J'italba  sotto  il  nome 
don  Giovanni  rappresentava  (MlUmenle  il  carattere  suo 
naturale. 

Mettevo  in  bocca  ad  Elisa  i  discorsi  tiessi ,  dei  quali  la 
P.uialarqua  ti  era  servila  per  ingannarmi;  le  facevo  far 
sito  in  st na  di  quelle  lacrime ,  •  di  quel  coltello  mnlati 
no  ,  di  cui  ero  italo  la.  vittima,  e  mi  vendicavo 
Fidia  delta  comica,  nel  tempo  die  Canno  ti 
della  sua  infedele  pastorella. 

Era  ultimata  la  composizione,  ne  d'altro  ti  trattava  ,  che 
di  farla  recitare  j  por  troppo  avevo  previsto,  che  la  Pas- 
ti a  pone  in  scena  se  tlet- 
ed  il  proprietario  del  leatr 


tunijiotisiune  staratala,  e 

<cnlii  a  darle  pouo  nel  mio  teatro  ,  solo  perchè ,  te  il  mio 
.toa  Gim-anrii  non  era  del  nuovu  genere  propostomi,  non 
era  peiu  attolulamrnic  di  quello  da  me  rigettalo. 

La  cumpa&nia  di  5.  Sanuele  doveva  in  quel!'  anno  patta- 
re la  primavera  a  Genova,  c  r  citate  a  Firenze,  e  siccome 
vi  rrano  tei  attori  di  nuovo,  credè  ìmer  necessaria  la  min 
presenta,  progettandomi  per  questo  di  condurmi  seco. 

Si  iratlava  di  andare  a  vedere  due  delle  più  LeUe  cittì 
d' Italia  ;  ero  libero  dal  pernierò  di  qualunque  spesa,  •  l' oc- 
catione  mi  pareva  superba .  Me  parlai  a  mia  madre,  e  con 
lei  le  mie  lagtout  erano  sempre  Intona  j  partii  dunque  per 
Genova  in  compagnia  del  direttore.  Il  nostro  viaggio  fu  fe- 
lice ,  il  tem|Ki  tempre  bello;  c'incomodo  tu'.amenlc  un  po- 
co il  calore  del  iole ,  più  che  il  freddo  della  stagione  nei  tea- 
versare  quel!"  alla  montagna  denominata  la  Bocchetta  . 

Topo  etter  pattali  per  il  rircliiitimo ,  e  drliaioso  villaggio 
di  S.  Pietro  d'  Arena  ,  scoprimmo  Genova  dalla  parte  del 
mare  .  Che  spettacolo  piacevole  e  sorprendente!  E  un  anfi- 
teatro in  semicerchio,  che  furrna  da  un  lato  il  vasto  bacino 
del  porlo,  elevandoti  dati'  altro  gradatamente  sul  declive  del- 
la montagna  con  fabbriche  immente ,  che  sembrano  da  lun- 
sttuate  le  une  sopra  le  altre  ,  e  terminano  con  lerraeaa. 


la  ra-  K  p  iiluate  le  une  topra  le  ali 
com-   ♦!   Iialauitrali.  e  giardini  ,  che 


In  faccia  a  questi  differenti  ordini  di  patatai ,  di  alberghi, 
a  di  a  |  ■parlamenti  urbani,  gli  uni  inermi  iti  da  marmo,  gli 
altri  ornati  di  pitture,  si  vedono  i  due  Moli ,  dai  quali  è  for- 
mata l' imboccatura  del  porlo  ,  opera  degna  da*  romani ,  a  - 
vendo  i  genovesi  malgrado  la  violenta  ,  e  la  profondità  dai 
a  la  natura,  die  si  opponeva  al  loro  stabilimento, 
i  dalla  parte  del  fanale  diretti  alla  porta  di  S. 
> ,  vedemmo  quell'  immenso  palazzo  Doris  ,  ov"  eb- 
bero quartiere  Ire  Sovraoi  nell'istesso  tempo,  e  andammo  in 
seguilo  all'albergo  di  S.  Marta  per  aspettare  ,  che  ci  fossa 
assegnato  I'  appartamento  destinatoci .  facendosi  appunto  in 
quel  giorno  1'  etlraaiono  del  lotto  ,  avevo  voglia  di  andare  a 
vedere  una  tal  fuoaione.  La  lotterìa  che  dicesi  io  Italia  il 
latto  di  Genova ,  ed  a  Parigi  II  lotto  reale  di  Erane  la ,  non 
era  in  Vanesia  ancora  stabilita  t  si  trovava  beassi  qualche  oc- 
lore,  che  accettava  biglietti  per  Canova)  ed  io 
avevo  io  tasca  un  riscontro,  relativo  ad  una 


recitare  j  por  i 
i  non  avrebbe  i 

rnai  il  direttore,  ed  il  proprietario  l 
far  la  lettura  della  rappresentanza  dispensai  le  parli. 
J.a  Passalaequa ,  ebe  subito  conobbe  il  personaggio  dir 
doveva  sostenere ,  andò  a  lagnarsi  col  direttore  ,  e  con  sua 
evcellenaa  Ghmanl.  Protesto  all'uno  e  all'altro,  rbe  aul- 
irli! mente  non  sareblie  comparta  io  quetla  commedia  ,  pri- 
ma che  I'  autore  non  vi  avesse  falle  mnlatiooi  grandissi- 
mi ;  ma  fu  decito  ,  else  ella  reciterebbe  la  parte  d'  Elisa 


Spaventata  da  tale  alternativa  ,  prete  da  brava  il  suo  par- 
tilo ,  imparò  la  sua  parte ,  e  la  portò  perfettamente. 

Nella  prima  rappresentanti  ,  avvezzo  il  pobbliro  nel  Con- 
vitato di  Pietra  a  vedere  Arlecchino  salvarli  dal  naufragio 
coli*  aiuto  di  due  re  isti  he,  r  don  Giovanni  eseire  all'asciutto 
dall'  acque  dd  mare  sena'  avere  acomposta  la  sua  pettina- 
tura ,  non  sapeva  cosa  significasse  frodi'  aria  di  nobiltà  data 
dall'  autore  a  questa  rancida  buffoneria  r  ma  siccome  era  a 
n  -i.ru  di  molle  persone  I*  avventura  t accedutami  con  la 
Patsaheqna  e  l'italba,  l'aneddoto  ravvivò  la  rapprcscn- 
tanta ,  litui  trovarono  da  divertirviii ,  e  rilevarono  che  la 
commedia  ragionata  è  sempre  preferibile  alla  triviale,  ed 
intuita. 

11  mio  n*i>rt  Giovanni  acquistava  ogni  giorno  sempre  più 
credito,  e  concorso;  fu  recitato  sema  interninone  fino  al 
martedì  grasso,  e  conquesto  si  chiuse  il  teatro. 

Malgrado  il  suo  lnuoo  effetto  .  non  era  destinato  ad  aver 
Inogo  odia  raccolta  della  mie  opere,  e  cosi  ancora  doveva 
assire  del  Belisario,  poiché  era  quello,  per  vero  dire,  il 
Convitata  di  Pietra  riformato ,  ma  questa 
tradla  che  avaro  in  srura .  Trovando  in 


fra  l'altre 

giuncala  da  me  falla  in  mia  casa  . 

Quello  giuoco  fu  inventato  a  Genova ,  «  ne  diede  la  prima 
idea  il  solo  caio .  1  genovesi  tirano  a  sorte  due  rotta  all'anno 
il  nome  di  cinque  senatori ,  quali  debbono  subentrare  a  quelli 
che  escono  di  carica  .  Tutti  qursli  nomi  messi  neiT  urna ,  e 
che  possono  uscire,  tono  cooosciutisaimi  j  i  particolari  adun- 
que ddla  citta  incominciarono  a  dir  fra  loro  ,  scommetto  che) 
alla  prossima  estrationc  escili  il  tal*  ;  l' altro  dteera ,  ed  io 
scorri  mei  to  il  tal  altro,  e  la  scommessa  era  eguale. 

Poco  tempo  dopo  vi  furono  persone  accorte ,  ebe  tennero 
1  lanci  prn,  e  coutrt  con  cooditiooi  vantaggiose  per  i  g>uo- 
calori  .  Il  governo  lo  seppe,  e  le  piccole  batte  he  subito  sà 
proibirono  ;  ma  esaaodoti  presentali  degli  appallatoti  ,  furo- 
no esauditi.  Ecco  pertanto  stabilito  il  lotto  in  principio  per 
due  sole  «atrtaiooi  |  ti  accrebbe  bensì  il  numero  di  case  di 
li  a  poco. 

In  oggi  si  trova  quasi  per  tulio,  né  stari  ad  esaminare  se 
sia  un  bene,  ovvero  no  male  .  M'impaccio  sempre  di  lutto  , 
senta  derider  oulla  ;  e  procurando  di  riguardar  te  cose  dalla 
parte  dell'  ottimismo ,  a  me  sembra  che  il  lotto  di  Genova 
sia  una  buona  rendita  per  il  governo  ,  un' 
li  sfaccendati,  una  spcranta  per  gl'infelici. 

Riguardo  a  ra*  quetla  rolla  trovai  il  tolto  molto  piacevole; 
riusi  un  ambo  di  cento  doppie ,  ed  ero  più  die  contento . 

Ebbi  però  in  questo  paese  ona  fortuna  multo  più  da  tata- 
tarsi,  c  che  formo  la  delizia  della  mia  vita  .  Sposai  una  gio- 
vane savia ,  onesta  ,  graziosa,  che  mi  ìndennicaò  di  tulle  la 
male  azioni  fattemi  dalle  donne,  c  mi  riconcilio  col  bel  ai 
Si ,  mio  lettore ,  mi  sono  ammogliato ,  ed  ecco  come . 

Il  direttore  ,  ed  io  eravamo  alloggiati  io  una  caaa  di  i 
nenia  del  teatro  .  Dirimpetto  alle  finestre  ddla  mia  camera 
avaro  qualche  rolla  veduta  una  ragazza ,  che  mi  pareva  as- 
sai bella  ,  e  con  la  quale  avevo  genio  di  far  conoscenza  .  Un 
giorno,  «stendo  al  balcone  sola  ,  la  salutai  con  qualche  di* 
mostraaione  di  tenerezza  ,  mi  fece  una  riverenza  , 
nel  momento ,  né  si  lascio  in  seguilo  più  riseder*. 

Ecco  piccala  la  mia  curioiilà ,  ed  il  mio  amor  proprio  : 
procuro  subito  di  sapere  chi  siano  le  persone  .  eh*  abitano 
in  faccia  al  mio  qnartirre ,  e  tento  the  vi  slava  il  signor 
Carne  nolaro  dd  collegio  di  Genova ,  uno  dei  quattro  nolari 
deputali  dia  banca  di  S.  Giorgio ,  uomo  rispettabile  ,  e  eh* 
avera  del  bette  ,  ma  per  essere  aggravalo  di  una  numerotii- 
"  i  non  era  coti  comodo  ,  quanto  avrebbe  dovuto 
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Va  U^tii-no:  voglio  far  cannireota  del  tiguor  a 
qualunque  cotto .  Era  a  uni  nottua,  cbe  /mei-  aveva  delle 
alluni  ut  questa  lasca  provi-nienti  ilai  lini  dei  palchi ,  cbe 
egli  uigonava  iti  quella  piatta  cui  meuo  di  iemali  di  cam- 
bio ;  lo  pregai  di  affidarmi  una  di  quelle  cambiali ,  rome  Ili- 
ce tenta  alcuna  difficoltà ,  ed  iu  mi  portai  a  S.  Giorgio  per 
presentarla  al  signor  Conio  ■  e  profittar  coti  dell'  occasiona  , 
onde  aetndagliare  il  di  lui  carattere. 

Trovai  il  Doiaro  circondato  di  gente  ;  «pellai  che  fotte 
aolo  ,  mi  accollai  al  banco ,  e  lo  pregai  ad  aver  la 
cerna  di  farmi  pagare  la  valuta  della  mia  cambiale. 

Mi  accolte  questo  brav'uomo  enn  la  maggior  garbaleua  , 
ma  egli  mi  dita*  cbe  avevo  piato  male  i  miei  patti ,  mentre 
tali  biglietti  non  ti  pagavano  alla  banca  ;  cb«  per  altro  qua* 
luoque  Agente  di  cambio ,  o  Negotiante  mi  avrebbe  a  viata 
attortalo  il  mio  denaro .  Feci  pertanto  ad  etto  le  mie  lente 
dicendo  cbe  ero  forestiero .. .  ero  tuo  vicino . . .  Volevo  dir» 
gli  molle  cot«i  ma  l'ora  «tendo  avanaata,  mi  domando  per- 
metto di  chiudere  il  tuo  banco  ,  ingiungendo  ci»  ai  tareb- 
bc  parlalo  con  comodo  cammin  (accodo, 

Liu  i  insieme  ;  mi  propone  di  andare  a  prendere  una 

tatia  di  caiTe  per  aipellara  I'  ora  del  pranio,  ed  io  accetto, 
giacché  ti  prendono  in  Italia  dieci  taaae  di  calla  per  giorno. 
Entriamo  nella  bottega  di  un  acquacedrataio  ,  e  prendiamo 
pollo  j  e  siccome  il  «gnor  Cìnto  mi  aveva  veduto  con  i  co- 
mici, mi  domandò  quali  eran  le  mie  parli  in  arena. 

Signore  ,  io  gl  i  ditti ,  la  vottra  propoiiaiooe  non  mi  offen- 
de punto ,  mentre  chiunque  altra  ti  sarebbe  ingannato  al  pa- 
ri ui  voi  ]  quindi  gli  mani-calo  quello  cbe  realmente  ero,  e 
ciò  che  facevo,  ed  egli  ti  tentò.  Amava  gli  incitatoli,  an- 
dava  al  teatro  comico ,  aveva  vedute  le  mie  rappretculanie  , 
ed  era  incantato  per  aver  falla  la  mia  conoteeou ,  come  lo 
era  io  per  aver  fallo  la  tua .  Eccoci  V  uno  e  l'altro  avvicina* 
li  j  veniva  ipctto  da  me,  ed  iu  da  lui  ;  coti  vedevo  mada- 
mina Conto,  e  io  lei  trovavo  ogni  giorno  nuove  graaie,  nuovo 
lucrilo  .  In  rapo  a  un  mete  feci  io  ttetto  al  tiguor  Conio  la 
cbietla  della  di  lui  figlia  . 

Noo  ne  fu  torpreto  j  erati  già  accorto  benittimo  della  mia 
inclininone ,  ne  temeva  un  rifiuto  per  parte  di  madamina  ; 
ma  taggio  ,  e  prudente  qual'era,  domandò  tempo,  e  fece 

riguardami  la  mia  peoona.  Reputai  giniliitima  la  dilatinoe, 
•  nel  tempo  mcdetimo  termi  ancor  io .  Partecipai  a  mia  ma- 
dre la  nuova  idea,  le  (eci  il  ritratto  della  mia  tpoia,  e  la 
pregai  a  ipedir  tubilo  lutti  gli  adattati  seccatali  in  limili  oe- 

canom. 

lo  capo  ad  un  mete  ricevei  da  essa  1'  attento,  intieme 
eoi  logli  riducili ,  e  alenili  giorni  dopo  il  tignor  Conio  ebbe 
per  parte  tua  le  tetlimonianie  le  più  luiingbevoti  in  mio  fa- 
vore j  onde  il  neutro  matrimonio  fu  fittalo  a  luglio ,  fa  atto- 
gaata  la  dote,  e  firmalo  il  contrailo  . 

Nulla  tapeva  Imer  di  lutto  quatto,  avendo  io  delle  ragio- 
ni per  temere  ,  cbe  non  Irati  or  nana  il  progetto  .  Ne  fu  di- 
apiacenlittimo,  poiché  dovea  andare  a  Fireotc  per  pattarvi 
I  eatale  ,  e  bisogno  che  vi  andane  tenta  me  ■ 

Prometti  ciò  non  ottante  di  non  abbandonar  la  compagnia, 
di  lavorare  per  Veneti!  ,  di  trovarmici  in  tempo,  e  non 
mancai  di  parola . 

Eccomi  l'uomo  il  più  contento,  •  il  più  felice  del  mondo: 
ma  potevo  io  aicrc  una  todditfatione ,  irata  che  ella  Cune 
tucceduta  da  un  disgusto!  La  prima  notte  del  mio  matri- 
monio mi  iei|iraggiiinge  la  febbre ,  e  viene  per  la  feconda 
volta  ad  attaccarmi  il  vaiuolo  ,  cbe  io  avevo  già  iv 
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vole,  riguardò  la  nipote,  come  noa  ma  buona  amira  .  Era 
un  intieme  di  famiglia  da  innamorare  ;  vi  regnava  la  pace  , 
ed  ero  l'uomo  il  più  felice  del  mondo. 

I  comici,  clic  oun  coniai  ano  altrimenti  topra  di  me  ,  fu- 
rono contenti  di  rivedermi  ,  motto  più  che  avevo  loro  porta- 
ta uua  nuova  rappretcnlama  ,  il  Rinaldo  dt  Moatalbano  tra- 
gi-commedia in  verti  di  cinque  alti . 

Quetto  tema  pretu  dal  fondo  delle  vecchie  commedie  ila- 
liane  era  cattivo  ,  quanto  I'  antico  Belisario,  ed  il  iWiWo 
di  Pietra.  Pure  I'  avevo  purgalo  dai  grossolani  difetti  ,  cbe 

10  rendevano  insopportabile  ,  ravticinandolo  quanto  mi  fu 
potiiliile  ,  all'indule  dell'amica  cavalleria,  ed  alla  <l cernia 
propria  di  una  rapprcirotania ,  nella  quale  compariva  Carlo 
Magno  . 

II  pubblico  abituato  a  veder  Itinatdo  paladino  di  Francia 
comparire  al  cunuglio  di  guerra  in*  olio  in  un  mantello  slrap- 
pato  ,  ed  Arlecchino  dilcndere  il  fanello  del  tuo  padrune  ,  e 
tbaragltare  i  toldali  dell'  imperatore  a  colpi  di  pignalle  ,  e 
peni  ile  rotte  ,  ebbe  piacere,  cbe  I'  eroe  calunnialo  Maledet- 
te la  tua  cauta  nobilmente  ,  né  vide  Con  rincreteimcnto  abo- 
lite affatto  buffonerie  fuori  di  propotito. 

Il  Rinaldi  dt  Montalfuino  ebbe  applauso  ,  ma  non  quanto 

11  Belisario  ,  ed  il  Convitato  di  Pietra  .  Si  die  termine  con 
quello  alla  stagione  d'  Autunno:  io  non  l'avevo  deilinato 
per  la  itampa,  e  fili  ditpiacenle  di  trovarlo  impretto  nell'  e- 
ditionc  di  Turino . 

Il  primo  anno  ih  matrimonio  mi  aveva  tenuto  occupato  in 
maniera  ,  cbe  non  avevo  aiuto  tempo  di  mettere  intieme  ve- 
nto lavoro  comico  .  Era  uccellano  pertanto  far  qualche  cola 
di  nuovo  per  l' inverno.  Trovandomi  una  tragedia,  allotta- 
ta in  Geouva ,  di  coi  ero  al  quart'  allo  ,  feci  prcitittimo  il 
quinto  ,  mutai ,  corretti  in  fretta ,  involti  ma  metti  ui  italo 
gli  allori  di  esporre  quella  rapprcteolanaa  al  principio  del 
carnevale. 

Il  titolo  della  mia  compotinone  era  Enrico  Re  di  Sicilia  . 
■oggetto  da  me  prete  nel  matrimonio  per  veodella  ,  cbe  é 
una  novella  inserita  nel  romane®  del  Otl/'laj  .  Era  tuli'  niel- 
lo gutto  di  Bianca,  e  Guiscardo  di  M.  Sattrin  dell'  accade* 
mia  di  Francia  ,  ma  né  la  tragedia  dell'  autore  francete  ,  né 
la  mia  ebbero  un  gran  tuecetio:  convien  dunque  dire  ,  che 
vi  tono  temi  diigriiitti,  che  non  too  (alti  per  nutrire.  I 
cornici  per  altro  compentarono  al  danno  con  la  replica  del 


Rinaldo ,  e  cbiutero  eoo  etto  I'  anno  comico . 

Si  fecero  nella  quaresima  alcune  rnutatiuni  in  quella  com- 
pagnia, che  fu  portata  ,  per  quanto  era  poi  itti  il  e  ,  al  punto 
della  tua  perfceionr  . 

Fa  presa  in  eambio  della  Battona  madre  la  Bastona  fi- 
glia, attrice  eccellente,  piena  d' inteUigenta.  nobile  oel  to- 
rio ,  e  grano, mima  nel  comico  .  A  Vitalba  primo  amoroso 
era  tnbentrato  Simonetli  ,  meno  brillante  del  tuo  predecrt- 
torc  ,  ma  però  più  decente,  più  ittniilo  ,  e  più  docile  .  Era 
italo  fallo  acquuto  del  Paolalone  Co  lineiti .  mediocre  Dell* 
parti  colla  maschera  ,  ma  mollo  più  abile  per  rappresentare 
i  raratteri  di  giovine  venetiano  t  v  ito  tropcrlo  ,  ed  il  dottor 
Lombardi,  che  per  la  ina  figura ,  e  per  il  tuo  lalento  era  u- 
10 .  Per  mia  buona  torte  la  Pastalac- 


nico  in  quello  impiego 
qua  era  itala  liceoiulii  veramente 
lei  rancore  alcuno,  mi  flavo  meglio 


di 

non  la  ve- 
devo . 

Il  .oggetto  però ,  cbe  rete  quella  compagnia  completa- 
mente buona  ,  fu  il  fa  moto  Arlecchino  Sacchi ,  la  di  cui  mo- 
glie recitava  pataahìlmenle  le  feconde  parti  di 
la  torcila ,  a  riierva  di  un  poco  di  caricatura  , 


né  di- 
ventai più  brutto  di  quello  cbe  ero  .  Quanto  piante  al  ca- 
peaaale  del  mio  letto  la  povera  mia  moglie  !  Ella  era  la  mia 
contolanone  ,  e  lo  è  tempre  itala . 

Partimmo  finalmente  ambedue  per  Venetia  al  principio 
di  teltembre  .  Oh  cielo  1  Quaole  lacrime  ella  ipane  !  che 
crudele  separano  ne  per  mia  moglie!  latctava  in  un  trailo  pa- 
dre, madre,  fratelli  ,  torcile  ,tii,  e  aiti  ma  te  n'  andava 
i  marito . 


CAPITOLO  XL. 

io  a  Vtntua  con  mia  moglie.  Rinaldo  di  Montalltaao 
tragi-commedia  .  Enrico  re  di  Sicilia,  tragedia  .  Arrivo 
a  Venetia  del  famoso  Arlecchino  Sacchi,  e  della  di  lui 
Loro  entratura  nella  compagnia  di  S.  Samuele, 
di  altri  buoni  soggetti  .  L'  Uomo  di  mondo , 
di  carature  in  tri  atti ,  parta  strilla  ,  e  parte 
abbaiala  , 


ri  vaio  a  Venetia  con  mia  mi 
madre ,  ed  alla  aia  ;  mia  madre  rim 


,  la  presentai 
incanta 


mia 


i  della  tua  Mori ,  e  la  lin,  benché  non  troppo  pieghe»    v,    "*  acieuia  a  cui  comeguirc; 


i  tra  me  netto ,  ecromi  nella  mi- 
glior titueiione:  adetto  fi  che  patto  dar  lo  trailo  alla  mia 
immaginatione  |  abballatila  bo  lavoralo  sopra  temi  rancidi  , 
ora  bisogna  creare  ,  conviene  inveotire.  Ho  Ira  mano  allori , 
cbe  promettono  mollo)  ma  per  impiegarli  olilmenle  ,  e  ne» 
cellario  rifarti  da  iludiarli  :  ciateuno  ha  il  tuo  carattere  tu» 
turale,  e  te  l'autore  ne  attegna  al  comico  uno,  cbe  lia  ap- 
punto analogo  il  tuo  proprio  ,  la  riuteita  é  ticura  .  Su  via  , 
continuavo  tempre  nelle  mie  tae.le  riOettioni ,  ecco  forte  il 
momento  di  tentar  quella  riforma ,  avuta  in  mira  da  ti  lun- 
go tempo.  Si ,  liiiogna  maneggiare  togeelti  di  carattere;  to- 
no etti  la  sorgente  della  buona  commedia  ,  da  quelli  appun- 
to incomiorio  la  tua  carriera  il  gran  Molière »  e  felicemente 
giunse  a  quel  grado  di  perfeetone,  dagli  antichi  aolamenle 
indicatoci  ,  e  oon  eguaglialo  aocor  dai  moderni . 

Facevo  io  male  ad  incoraggirmi  coti  ?  No  ;  poiché  all'  ar- 
te comica  tendeva  la  mia  iocliniaione .  e  la  buona  commedi* 
doveva  ettere  il  mio  tcopo.  Mi  larei  fatto  torto,  te  aitati  a- 
vuta  P  ambiiione  di  tttr»  a  confronto  dei  martiri  dell'  arte  , 
ma  io  ad  altro  imo  aipiravo ,  che  a  riformare  gli  abati  del 
teatro  del  mio  parte ,  non  et  te  odo  poi  necci  sarta  una  toni- 
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MEMORIE 


In 

giudi 


ali  che  a  me  parevano 
i  l' allora  pn  a  propotilo  prr 
sostenere  uo  carattere  nuovo,  e  ocll'ulcno  tempo  piati- 
«le. 

Mi  determinai  per  il  pantalone  Gelinettl ,  non  per  impie- 
jjatl'i  con  una  maschera  ,  che  nascondendo  la  fisonomia  ,  im- 
pediate all'  alluce  temibile  di  manifestar  ani  volto  la  pattio- 
ne  che  lo  anima  ;  facevo  tolo  gran  ceto  della  ina  manie- 
ra di  alare  nelle  converaaaioni  ,  ove  lo  avere  veduto  e  scan- 

..■^m"  inganna*'.  '  P°'" 

si  adunque  in  ordine  una  commedia  di  cantiere ,  il 
di  cui  titolo  era  .Vomo/u  cortesan .  Momolo ,  io  lingua  vene- 
ciana  ,  è  il  diminutivo  eli  Girolamo ,  ma  non  é  poanliile  tra* 
dur  liene  con  un  altro  adieltivo  Iranecae  quello  di  ,  rtesan . 
Questo  termine  non  natte  da  una  corruaione  della  parafa 
cortigiano;  deriva  beni!  piuttosto  dalla  voce  courtouit ,  ti 
conrtois ,  cortesia,  eorleae  .  CI'  italiani  medesimi  non  avean 
cogoiaione ,  generalmente  parlando ,  dei  corteaano  veneto  , 
onde  tino  da  quando  feci  al  impara  queala  composixione ,  la 
intitolai  V  Uomo  di  manda,  e  dovendo  metterla 
ae  ,  il  tuo  conveniente  tìtolo  credo  sarchi 
ricci  m/i  A . 

Vediamo ,  ae  anno  ia  errore .  Il  vero  Cole**»  veneto  è 
no  uomo  di  p rollili  ,  rapace  di  render  lervigj ,  e  compito. 


'  donne  sema  compromettere  il  ano  decoro  ,  a- 
'  dei  piaceri  tenta  rovinerai  ;  in  lutto  ti  mescola  per  il 
solo  bene  degli  affari,  preferisce  la  tranquillila,  ne  sa  sof- 
frir la  inverrbieria  ,  affabile  con  lutti  ,  fenili»  amico,  celan- 
te proiettore  .  Non  è  adunque  questi  V  Uomo  di  monito  T 

E  qui  forte  mi  ti  dira  ;  te  ne  trovano  molti  di  questi  Cor- 
tsuan  in  Veneti»  ?  Si ,  non  te  ne  scarseggia ,  ve  ne  tono  di 
quelli ,  che  più  o  meno  pourggono  le  quanta  eh  qnetto  ca- 
rattere ;  trattandoti  pero  di  eseguirlo  agli  occhi  del  pubbli- 
co .  convien  tempre  manifestarlo  in  tutta  la  tua  perfusione  . 

Affinchè  uo  carattere  qualunque  faccia  pia  effetto  tulli 
leena,  fui  sempre  di  sentimento,  che  bisogniate  porlo  al 
contrasto  con  caratteri  opposti  ;  introdussi  perciò  nella  mia 
rappresentante  uo  maligno  vencsiano ,  che  nette  in  metto  i 
forestieri  .  Il  Cortrtan  sema  conoscere  le  persone  ingannate  , 
le  difènde  dall'insidiose  trame  di  costai ,  •  imatchera  il  In  it- 
erine .  Arlecchino  poi  non  è  in  questa  commedia  un  servito- 


in  musica  il 
e  ne  pareva  contristo  ;  ma  avanti  di  ri- 
lardargliela  ,  rammentandomi  quanto  mi  ero  ingannato 
nell'  Amalmsunta ,  né  <a pernio  ,  te  con  precisione  aveui 
adempito  a  tulle  le  stravaganac,  che  si  chiamano  regole 
del  dramma  in  musica,  volevo  prima  di  esporla  al  pub- 
blico sottoporla  all'occhio  e  al  giudiaio  di  qualcuno,  e 
scelsi  per  mio  giudice,  e  consigliere  Apoiiolo  Zeno  tor- 
nalo da  Vienna,  dove  eragli  tue  redoto  l'abate  Mctaslae». 

A  questi  due  illustri  autori  deve  l' Italia  la  riforma  del- 
l' opera  .  Prima  di  està  ,  altro  non  ti  vedeva  in  quesii  spetta- 
coli armoniosi ,  che  divinila ,  diavoli,  macchine ,  maraviglie . 
Zeno  credè  il  primo  ,  che  la  tragedia  potesse  rappresentarsi 
benissimo  in  serti  lirici  senta  degradarla ,  e  si  potesse  anche 
cantare  senta  infievolir  ponto  la  sua  energia.  Diede  cse.  nato- 
ne a  tale  idea  nella  maniera  la  più  soddisfacente  per  il  pubbli- 
co ,  e  la  più  gloriosa  per  li  medesimo,  e  per  la  di  Isti  na- 


>,  ma  un  uomo  tenta  volontà  di  far  nulla,  e  che 
di  esser  mantenuto  dalla  sorella  ne'  propri  vaai . 
il  Corlesano  dà  uno  atabslimettto  alla  giovane,  e  pone  ti 

rigro  nella  necessità  di  lavorare  per  vivere;  in  somma 
uomo  di  mondo  compre  la  sua  brillante  carriera  con  ma- 
ritarsi egli  stesso,  scegliendo  fra  le  donne  di  sua  ccoo- 
acenta  quella  che  aveva  meno  pretensioni,  e  più  merito. 

Queita  rappresentante  ebbe  un  luccciao  ammirabile,  • 
ne  ero  veramente  contento .  Vedevo  i  miei  compatrioti! 
retrocedere  dall'antico  gusto  della  farsa,  ed  avevo  avanti 
gli  occhi  l'annonaiata  riforma  ,  senta  perù  potere  ancora 
Tentarmene.  Questa  eompotraiooe  non  era  in  dialogo,  uè 
altro  vi  era  di  scritto,  che  la  parte  dell'attore  principa- 
le. Tutto  il  resto  era  a  braccia;  benché  gli  attori  fosse- 
ro ben  combinati  ,  non  erano  però  tulli  in  itato  di  riem- 
pir con  arte  il  loro  vuoto .  Non  ri  si  poteva  pertanto  rav- 
visar quella  uguagliarne  di  alile ,  rhe  caratlemaa  gli  au- 
tori. Era  per  me  impossibile  riformar  lutto  in  una  volle 
senta  irritare  gli  amatori  della  commedia  naaionalci  aspet- 
tavo adnnqoe  il  momento  favorevole  per  attaccarli  di  front» 
con  più  rigore,  e  aaeurexaa. 


Breve  digressione  roani  Me  tasta- 

Apostolo  Zeno.  Colloquio  con  qnelt  ultimo  luti* 


CAPITOLO  XLI. 

Gustavo  fata , 
rio , 

nvsa  composizione .  Il  Prodigo  commedia  in  tre  atti,  par- 
te scritto,  e  parte  a  braccia.  Lamenti  degli  attori  da 
maschera,  he  Trentadue  disgrazie  ./'  Arlecchino,  rom- 
media  a  braccia  .  Alcune  parole  sopra  t  Arlecchino  Sor- 
titi. La  Notte  critica ,  commedia  a  braccia. 


L  miei  comici  doveano  andare  nella  primavera  e  nel- 
I  etlate  a  far  le  lero  recite  in  terraferma  ;  avrebbero  perciò 
desideralo,  che  io  gli  avelli  irguitati,  ma  io  dicesa  loro 
coli  evangelo  alla  mano  inverni  rfwxi,  sono  ammogliato. 

Mi  confermò  anche  nell'  idea  di  retiare  a  Veneti»  un"  al- 
'e  ragione.  Il  proprietario  di  quel  medesimo  teatro  ,  ove 
ti  danno  le  mie  commedie  nell'autunno,  e  nell' interno, 
mi  aveva  incaricalo  di  un  dramma  in  mnriea  per  II  6e- 
re  dell'Atcemione  dell'  isless'aono.  mimala  quetl' opera 
nella  quaresima ,  avevo  caro  di 


Si  ravvisano  nelle  sue  opere  gli  eroi  come  realmente  era- 
no ,  o  almeno  quali  gl'  ut  unti  ce  li  rappretentano ,  i  carat- 
teri son  sostenuti  con  vigore ,  ben  condotto  il  piano,  e  gli 
episodi  sempre  legati  all'unità  dell'alitine;  maschio,  e  ro- 
busto ne  è  lo  stile  ,  e  le  parole  dell'  arie  adattate  tel. temente 
alla  musica  del  suo  tempo . 

Metastasio  suo  successore  portò  la  tragedia  lirica  al  colmo 
della  perfriione,  di  cui  era  loiceltibile.il  snopuro,  ed  ele- 
gante stile,  i  suoi  fiutili  ed  armoniosi  veni,  una  ciliare txa 
ammirabile  nei  tentimeoti .  un'  apparente  facilità  ,  che  na- 
aconde  il  penoso  lavoro  della  precisione ,  una  commovente 
energia  nel  linguaggio  delle  patsiooi .  i  ritraili,  i  quadri,  le 
ridculi  descriiionì,  la  dolce  morale ,  la  filosofia  insinuante, 
1'  analisi  del  cuore  umano ,  le  sue  eogniaioni  sparse  ito» 
profusione  ,  ed  applicale  con  arte ,  le  sue  arie  ,  o  per  me» 
glio  dire  ,  i  tuoi  madrigali  incomparabili,  ora  tul  gotto  di 
Pindaro,  ed  ora  di  quello  di  Anarrronie  1'  hanno  reso  vera- 
mente ammirabile ,  e  lo  hanno  reso  degno  d' una  corona  im- 
mortale conferitagli  dagl'  italiani,  ai  mai  ricusatagli  dagli  ura- 
nieri . 

Se  avrsai  l' ardire  di  far  confronti ,  potrei  aranaar  la  pro- 
pnsitìone  ,  che  Metastasio  nello  stile  ha  imitato  fiocina ,  e 
Zeno  ha  imitato  Cornelio  nella  rohnstetxa .  I  loro  gen)  cor- 
rispondevano ai  loro  caratteri .  Metastasio  era  in  società  dol- 
ce ,  garbalo ,  piacevole .  Zeno  serio ,  profondo ,  imlrntlivo  . 

M'indiriaaai  adunque  a  quetl'  ultimo  per  I"  analiii  del 
mio  Gustavo . 

Trovo  quetto  rispettabile  savio  nel  suo  gabinetto;  mi  ri- 
ceve compiliatimamcate ,  ed  atrofia  la  lettura  del  mio  dram- 
ma tenta  far  parola  .  M' accorgo  peraltro  dai  modi  della  sua 
fisonomia  quali  rrano  i  buoni ,  e  cattiv  i  petti  della  mia  con- 
pollatone;  e  terminata  la  lettura,  gli  domando  il  tuo  pare- 
rgli riprese  ,  prendendomi  per  i 


a  proposilo  per  la  fiera 


re 

sto  è  un  dramma  verai 
1'  Ascensione . 

Por  troppo  inlesi  quello  che  voleva  dire ,  ed  ero  prr  man- 
dare in  prati  il  mio  foglio  ,  ma  egli  me  lo  impedi ,  dicendo- 
mi per  consolarmi,  che  il  mio  dramma,  quantunque  me- 
diocre ,  era  cento  volte  migliore  di  tulli  quelli ,  gli  autori 
dei  quali,  mito  r reietto  d* imilaaiooe,  nuli'  altra  facevano, 
che  copiare .  Non  osò  nominar  tè  nesso  ,  io  perù  conoscevo 
benissimo  i  plagiari,  dei  quali  aveva  ragion  di  lamentarsi  . 

Messi  a  profitto  le  mnlc  corrrtioni  del  signore  Zeno  ,  e 
variai  nella  mia  romposiaionc  alcuni  luoghi ,  che  avevan 
fallo  digrignare  i  denti  al  mio  giudice  .  Fu  pertanto  eseguita 
quest'opera:  erano  buoni  gli  attori,  eccellente  la  musica, 
brillanti  i  balli,  ma  del  dramma  non  si  diceva  nulla;  me  ne 
ilavo  adunque  dietro  h  cortina  ,  partecipando  di  applaun 
che  non  mi  appartenevano,  e  dicendo  fra  me  per  pormi  in 
calma ,  non  è  qneila  la  mia  profestione .  avrò  la  ni  alia  nella 
prima  mia  ti.mmedia. 

L'opera  da  me  preparata  per  il  ritorno  degli  allori  era 
il  Prodigo  .  Non  ne  riolrarciai  il  soggetto  nella  classe  dei  vi- 
nosi ,  ma  io  quella  bensì  dei  ridicoli.  Il  mìo  ProJiro  non 
compariva  gjuocatore,  dissoluto,  splendido.  La  dì  lui  prodi- 
galità altro  non  era  rhe  dcboleaaa  ;  dava  per  il  solo  piacere 
di  dare  ,  ed  aveva  un  fondo  di  cuora  eccellente.  La  ina  dab- 
la  tua  eredità  lo  erpooev.no  al  di- 
ed  alla  derisione  . 
Quello  carattere  era  affatto  nuovo  ;  ne  ronnsrevo  però 
gli  originali .  e  gli  avevo  veduti ,  e  studiati  in  riva  alla  Bren- 
ta fra  alt  abitanti  di  quelle  deli  tinse,  e  magnifiche  ville  .ove 
«picca  V  opulenta  ,  «  li  ro-  ina  la  mediocrità . 

L*  attore  eccellente  ,  che  toilrnoe  coti  bene  il  brillante  per- 
sonaggio del  Cortesan  ve* 
perfetionc  il  torpido ,  ed  i 


S  perfetionc 
?  ^vevo, 


.  al  fianco  dell'  i 
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liberale,  do  maligno,  ed  •«■orto  jprnir,  che  profili  «cado  della 
mi.  in»  i  del   pidiuue,  tt.  sr.mitiiosslravi  tulle  le  op- 
portunità .  ed  i  turili  di  soddisfarsi.  Ogni  Trilla  cheli  Ini- 

tara  dì  trorar  denaro,  il  buon  uomo  lem  evo  dirr  al 

traditore  ,  da  rui  era  seduti»  ;  caro  tfcchu        .  u  . 

Questo  modo  di  dire  Irre  rienootrrrc  a  Veneti*  airone 
persone  ,  rui  era  tannini*.  Si  farcia  di  lutto  per  indovini™ 
fi  mio  modello  ;  io  I'  ivevn  rinvilo  dalla  lolla  dalla  grol* 
ricca  ,  che  è  il  ludilin»  della  propria  drbolrui  ,  e  dei  tuoi 
trilliti-  ri  :  ma  li  corubino  diigriitatament*  «ne  un  anrt)do4o 
di  mia  in  .emione  fa  trovalo  monco,  e  fioco  rrtaaru  che  bob 
mi  rovinisi* . 

La  bella  del  Prodigo  ara  una  giovinetta  ,  che  Meridie  an- 
elli* divenuta  tua  moglie  ,  te  foue  tlalo  meno  irregolare  J  Ite- 
rasi un  giorno  la  signorina  Dell*  di  lui  alulaunne  tolta  Brenta 
IO  compagnia  de1  tuoi  genitori .  L'  amante  le  offre  un  anello 
di  pervio ;  ella  lo  ricusa  .  Poco  lampo  dopo  il  procurale** 
del  Prodigo  torna  da  Vene-aia  con  la  Itela  nuora  al  ritenta 
della  vincita  di  una  lite .  L'  nomo  generoso  vuol  dimostrar* 
in  qualche  modo  il  tuo  gioiti. ilo,  il  tuo  cooleolo,  a  non 

•  temili  denaro  ,  trgala  al  procuratore  I'  anello  :  egli  V accet- 
ta ,  e  ae  ne  vi  . 

In  quatto  mentre  è  consiglili*  madamina  ad  aggradirà  il 
"gaio  ,  per  impedir  coti ,  rbe  d  giovine  Mollo  non  te  ne  di- 
afaccia  male  a  propotilo  .  Ella  lete  ita;  lieo  di  tei  «-io  tuli'  a- 
nellu  ,  e  fa  le  lue  scuse  per  nverlo  rumalo  ,  non  avendo  po- 
tuio  riceverlo  sema  il  dovuto  permetto  ,  rbe  aveva  apparato 
OUennto  .  Ahimè  I  I'  anello  rtoo  vi  era  più  ;  od  eerol'  araanl* 
Mila  mai. imi  detnlaaiooe  ,  ecco  il  Prodigo  disperalo  ■  Uae 
tutliameoto  1  che  imbroglio  ! 

E  questo  uno  di  quei  felici  colpi  di  scena  ,  eh*  divertono 
gli  tpettatori  |  che  producono  vicende,  e  conducono  colj* 
mamma  naluralesu  I'  aaiorte  al  suo  ictogUmeolo  . 

Correva  «ore,  che  una  tale  avventura  fosse  sncrvduta  a 
un  personaggio  di  alla  condiaionr  ,  per  ti  quale  io  pcoieatavo 
•noli*  particolari  obbligaiivoi .  Prr  buona  sorte  quello  si- 
gnore non  se  ne  accorse ,  o  finse  di  non  accorgersene .  Egli 
pure  avere  interesse  ae'  miei  successi ,  ed  avendo  avuta  la 
mia  conpoaiaione  un'  ottima  russala,  u'  era  contento  al  par 
di  me  . 

Il  Prodigo  «adó  io  «rena  per  venti  reprimerne*-**  di  se- 
gailo,  e  lo  accompaguó  l'isUst*  buona  sorte  anche  nella  sua 
replica  nrl  eainetale  ;  ma  i  personaggi  da  maschera  si  lagna- 
vano rorlrmenle  di  me,  perchè  Dna  davo  boto  da  occuparsi, 
ami  contribuivo  alla  loro  rovina  ,  e  molli  diletlaati ,  e  peo- 
'  iv-..  li  sostenevano  . 

Dopo  tali  lagnante .  «  ia  consegnens-a  della  rondili  ti  pro- 
postimi ,  diedi  al  principio  dall'  anno  unnico  una  commedia 

•  '"KB  .  intitolila  I*  Trenladue  ditzraue  di  Arlecchino. 
Era  il  Sacchi  qurllo  chi  doveva  «seguirla  tu  Veneti*  •  onde 
ero  ur urli nmo  dell' eiila. 

Quello  alt.  re  conosciuto  sul  Iralr*  itilssao  sotto  il  rtorrw 
di  Trufi'ahttno  aggiungerà  alle  grana  naturali  ,  e  propria 
della  tua  pari*  ,  ano  itudio  conlionalo  tuli'  arte  comica  ,  • 
sui  differenti  teatri  dell'  Europa. 

Antonio  Secchi  possederà  un*  viva,  a  brillarne  itami- 
girtanonr  ■  r  rei  itivi  a  maravigli!  le  commedie  dell'  arte  j 
mentre  gli  altri  arlecchini  non  licevano  che  ripeter*  l'isteoM 
•rase ,  egli  internilo  sempre  nel  fondo  della  scena,  per  mei- 
BO  di  farcii*  affitto  nuove ,  t  ia*ipetl*l*  risposi*  .  unni»  - 
oavro  sa  aspra  vie*  la  rappresentane*,  secche  ai  accorreva  d* 
ogni  parta  in  folla  per  sentir  fiacchi . 

I  tuoi  tritìi  riim.n,  e  1*  lue  lepidat**,  non  area  traile 
dil  linguaggio  del  popolo,  nè  da  quello  dei  commedianti 
Averi  meni  a  contribuitone  gli  autori  comici  j  i  poeti,  gli 
or-alari ,  i  filosofi  ;  si  rei  rilavano  nella  di  lui  parti  all'  im- 
provvisa petuieri  degni  di  Seneca ,  di  Cicerone ,  •  di  Muo- 
laigo*,  ed  aveva  l'arie  di  appropriare  io  modo  le  mamme 
di  nuetti  grand'  uomini  alla  semplicità  del  carallere  del  ba- 
lordo ,  eh*  la  proposi  none  itlrsis,  degna  d'  ammitisionr  nel- 
l' lutar  eerio ,  fseevi  lummaincote  ridere,  quando  veniva 
dalla  borra  di  questo  allore  eccellente . 

Pati"  eh  Sacchi,  come  «ppnola  pillerei  di  un  uomo,  che 
è  già  etietito  ,  poiché  a  motiva  delia  ma  eia  tanto  s-.am.ila  , 
altro  non  natine  iH'Ilalsi  ,  se  non  se  il  rammarico  di  averlo 
perduto,  seni*  speraoia  di  poter  teiere  riempilo  il  suo 
poeto. 

Li  nsii  rapprrtentsnra  sostenuta  dall'  allore  ,  di  cui  sdet- 
ao  fo  meosione,  ebbe  lutto  il  successo  ,  che  una  commadi* 
'  toggetto  poter*  a» ere.  Talli  ■  diletliali  dell*  maschere,  a 
degl'  intrecci  a  braccia  erano  conleuù  di  me  ,  e  conohhcro, 
eh»  nelle  mie  Ireotadu*  ditgraiir  vi  era  più  cutidulta  a  ara- 
lo comune ,  eb.  nelle  commedie  dell'  erte . 

Osservi  odo  eh*  il  maggior  diletto  dell*  mia  ramponatone 
r,  tulta.  a  dagli  irridenti  da  ma  ammaliai!  gli  uni  sopra  gli 
litri,  profilisi  della  scoperti  ,  a  qusadici  giorni  dopo  riposa 
GOLDONI  T.  IV.  (  atami.ii  ) 


una  i  or ii media  dcU'  isUtto  genere,  mollo  più  corrrdali  di 
colpi  di  leena,  •  di  cali ,  a  la  intitolai  la  Halle  etilica,  o  i 
croia  quattro  aevcosarscoli  della  mcrilriirna  nulle  . 

Simile  rapprrseotaosa  poteva  veretucute  chiamarsi  la  pro- 
vi dei  comici;  perocché  ella  era  ti  complicai*,  «  lavorata 
con  lai  rulligliela*  ,  che  non  vi  volevi  altro,  cb«  gli  allori 
ai  muli  I'  adulai ,  per  potarla  eseguir*  io  una  maniera  cosi 
esatti ,  e  con  tanta  facilità  , 

i-Vestiti  la  confermi  quattro  anni  dopo.  Mi  ni  un  avo  a 
Più  in  Toscana  ,  deve  Dna  convrruiionc  di  rirnpjtn  pento 
io  ossequio  mio  di  rappresentati*  .  Il  giorao  dopo  sentii  dire 
in  un  callè  long'  Arno:  Dio  mi  guardi  dal  mal  di  àcati ,  I 
da'  cento  quattro  accidenti  . 

Cao  prova,  che  il  successo  dell*  comporiio ini  teatrali  di- 
pende il  più  delle  volte  dall'  escciisiime  degli  ittoci.  Noo 
occorra  dissimular  questa  tenia,  abbiamo  tulli  liltogrto  gli 
uni  drgli  altri .  Dobbiamo  ansarci ,  dobbiamo  i Iuta-si  Ci  a  vi- 
cenda ,  ttrvatu  ecrvandu. 

CAPITOLO  XLIL 

ilutotion*  del  mia  slata.  Oronle  re  degli  Sciti  ,  opera. 

Avevo  appiglio  il  guslo  strambo  dei  miei  rompili iotli, 
dii  quiti  ricevevo,  ridendo,  le  ruogralu'aiiuni ,  e  morivo 
di  voglia  ih  roodurr*  una  voli*  eoo  lollri  iludute  il  suo  (er- 
otta* 1*  bramila  riluriita  Mi  un  av  v ruminilo  accadutomi 
ippunlo  ta  quetl'  mno  mi  fece  inl*rromp*r«  per  qualch* 
Blese  il  corso  de' miai  lavori  fitorils. 

Eri  morto  di  poco  il  conte  7'no  camole  di  Genova  io 
\  ennii.  I  paranti  di  mi*  mugli*,  eh*  avevauo  credilo,  e 
protcaioai,  doaiiodirooo  l'impiego  per  me  ,  e  I'  ottennero 
eh  bollo. 

Eccomi  in  seno  della  patria  inririrato  dei  segreti  di  una 
Repubblica  straniere.  Avevo  però  bisogno  di  tempu  per  co- 
noscer Itene  un  impiego  ,  del  quale  non  avevo  ancora  la  nu- 
mmi idea.  I  Genovesi  non  tenevano  pretto  i  vrneisavni  altro 
ministro  ,  che  si  coniale}  ero  «dunque  curamiuioaatodi  tut- 
to: spedito  ogni  otto  giorni  i  miei  ditpirci,  mi  divo  briga 
dell*  uuutil*  ,  e  ardivo  far  da  politico:  imparala  quell'arte 
a  Milano ,  non  m«  o'  «io  scordalo  .  Si  gradivano  ia  Gcaor* 
le  mie  reliiioni  ,  i  miei  riflessi  ,  le  mie  congetture,  nè  m« 
1«  passavo  mal*  nel  corpo  diplomatico  di  Vcnciii  . 

Il  nuovo  stilo ,  e  le  mie  mauve  incomlirnie  non  mi  impe- 
dirono di  riprendere  l«  mie  occupitioni  teatrali .  inai  nel  c ir- 
ne, ale  di  quell'  niello  anno  diedi  ua'  operili  teatro  di  S. 
Giovanni  Gnsoalomo,  e  uoa  comnsedii  da  cariUtuc  i  <; nel- 
lo di  a.  filmarle  . 

La  mii  opera,  intitolati  Ornai*  r*  drgh  Sciti  ebbe  ua 
successo  bisllaolissimo.  Li  music*  di  Burancllo  era  divina, 
U  decocaaioui  di  Jolti  superbe ,  a  gli  allori  eccellenti  :  d«l 
libro  non  se  oa  pallata  punto,  ma  l'autore  delle  pirati 
Duo  godeva  menu  degli  altri  del  buon  esito  di  tal  grassoso 
spettacolo  . 

Al  teatro  comico  all'  opposto,  ora  facevo  ree. lare  nel  tem- 
po medesimo  uni  nuovi  rappreteiitania  intitolala  ,  la  /An- 
ca  rotta,  lutti  gli  ip pianti  ,  lutti  I  ballimeali  di  unno,  e  tul- 
li i  l.rav,.  erano  per  me  solo , 

Un  fallilo  di  mal*  fede  è  do  delinquente  ,  che  abusando 
d*)t*  fiduci*  del  pubLbco,  disonori  sè  Mesto ,  rovina  la  sua 
limigli* ,  ruba  ,  Iradstc*  i  particoUri .  «d  offende  geoerilaeo- 
ie  il  comatcrrto , 

Ibi* iato  per  mcsio  del  mio  uuovo  ùnpiegu  nella  rogai- 
so.T.,.  dei  ocgoiiioli ,  non  Motivo  patine  che  di  fallimenti. 
Vedevo  bene  ,  rb<  tutti  qoelli  che  ti  ritiravano  dal  commer- 
cio ,  o  fuggissero  o  si  latcimaro  arrenare  ,  non  dovevano  li 
loro  ruviui  che  all'  ambia. noe  ,  alla  dissoluteti! ,  alt*  ratliva 
condolla,  e  partendo  dall'  emblema  della  commedia,  riden- 
do cattigat  morri ,  fui  di  pirerc  ,  rbe  incise  il  teatro  potes- 
se erigerti  so  beco  ad  oggetto  di  prevenir  gli  al. un  ,  ed  un- 
pediroe  1*  coosegucute, 

Noo  mi  limito  iu  questa  rappresrolania  ai  soli  marciali , 
che  falliscono  ,  ma  fo  conoscere  ori  tempo  istesto  anche 
quelli,  che  coolribuiscono  il  più  ai  loro  disordini,  a  mi 
slendo  (ino  li  legali ,  i  quali  cui  penar  lilvolli  delta  pol- 
vere oegb  occhi  ai  poveri  creditori  ,  da  ratto  agio  ai  fal- 
lili fraudoleats  eli  rroder  i  fallimenti  più  lucrosi  ed  im- 
puniti . 

Non  so  te  .pu  ita  mia  composiisone  ibbia  prodotta  quii- 
eoa  convenutile  j  so  beoti  cb'è  tlil*  ippliudili  univer- 
ia imeni.  ,  ed  i  negai ianti  meni  ,  che  avrei  appunto  do- 
valo Umere,  furono  i  primi  •  dimottrarr  li  loro  sodili 
sfattone  ,  ilcoai  eoo  tulio  il  sentimento,  glt  altari  per 
politici. 

Fu  periamo  recitilo  il  Fallimento  tenia  interrimi  n' 
per  lutto  il  rrtio  del  rirrsrvile ,  e  con  etto  si  chini*,  I'  in- 
no comico  ì;  \ 

M 


XLVI 


MEMORIE 


Vi  trans  in  questa  rnmmcilia  molle  più  mi  seri  Me  . 

che  nelle  due  |  recedenti  ;  mi  avvicinavo  adanque  adagio 
adagio  alla  libarti  di  irrivere  addiriltura  |>ee  I*  intiero  la 
mi*  eomposiiioui ,  né  Utd.ii  mollo  od  arrivarvi,  malgrado 
le  mascbcn  cbe  m'infaslidtvano. 


CAPITOLO  XLUI. 

Vttplacevole  scoperta  nel  mie  nuove  impiego.  Commissio- 
ne difficoltosa  ultimata  felicemente.  Calunnie  intrnttte  . 
Sospensione  dotte  mie  rendile  aV  Modano ■  /irrit  o  di  mio 
fratello  a  l  enesu.  Mutinone  della  compagnia  dt  S.  Sa- 
Hitratto  dell»  servita.  La  Donna  di  garbo, 
i  di  carattere  in  prosa  di  tre  aiti ,  t  la  prima 
per  r  intiero. 


otta  rappresenta 

molestarmi. 

tmer  direttore  della  compagnia  di  S.  Samuele  era  stalo  di- 
chiarato procuratore  del  signor  Serio  genovese  suo  corsalo, 
per  mirare  la  lumina  di  mille  cinquecento  ducati  moneta 
veneta  . 

Avendo  egli  facoltà  di  sostituire  altri  procuratori  ■  mi  no- 
minò in  aua  vrce.  Ritirai  il  denaro,  spedai  seicento  tenti  du- 
cali  al  stguur  Serio  per  il  canale  dei  (ignori  Lembro  Sii 


Lane  lucri,  dei 


la 


M. 


oravo  ricolmalo  di  onori,  di  allegrcua,  •  di 
contento  ;  ma  come  voi  ben  aapcle ,  caro  lettore ,  i  giorni 
telici  non  durano  mai  lungamente  per  me. 

Quando  mi  fu  offerto  il  consolato  di  Ceno* a  ,  lo  accettai 
con  ricoooaeenia  e  ni  petto  ,  tenia  domandar  qua)  ioaae 
l'appuntamento  di  tal  carica.  Ecco  una  delle  solile  mio 
acioceheiie,  cbe  non  mi  coalò  meno  dell'altre. 

L'  unirò  mio  ncraséero  pertanto  fu  ubilo  quello  di  ren- 
dermi degno  della  tiencvolenaa  della  reTHiMilica ,  cbe  mi 
onorava  della  aua  fiducia .  Presi  un  quartiere  capace  di 
pormi  in  alato  di  ricevere  i  mimslri  catari ,  aumentai  ter* 
trattamento ,  •  fai  di  parere  di  non 


Scrini  in  capo  a  nini,  he  tempo  al  segretario  di  alato  , 
col  quale  ero  in  corrupondenia  ,  toccandogli  I'  articolo  del 
mio  nuovo  modo  di  vivere.  Ecco  presso  a  poco  quanto  il 
aignor  segretario  mi  fece  onore  di  comomearmi  per  mia 
cooiolaiiune. 

»  11  conte  Tuo  (il  mio  perd  cecia  ore  )  aveva  servito  la 

-  Repubblica  per  veni' anni  sena*  il  menomo  emolumeu- 
»  lo:  il  aenalo  era  di  me  contento  ,  •  il  governo  trovava 

-  gioito  ,  cbe  io  fin  ricomperi  iato  1  ma  per  la  guerra  di 

-  Conica  la  repubblica  non  era  in  alalo  di  aggravarti  d'un 

-  diiprodio,  ai  quale  aveva  già  desistito  di  pensare  da 
«•  luogo  tempo.  » 

Cbe  tristo  anaunsio  per  mei  II  guadagno  del  consolato 
ascendeva  a  soli  acudi  cento  all'anno.  Ero  ned' tot  emione 
di  far»  i  miei  ringraiiamenli  in  quell'istante  |  ma  mi  ri- 
una  lettera  di  un  seuator  genovese,  pervenutami  eoi 
successivo,  con  la  quale  mi  incaricava  di  nna 
spinosa,  e  m' iocoragjiva  alla  coalianaaioae 
dell'  Mereiaio  della  mia  carica. 

Vn  incaricato  d'  affari  della  Repubblica  di  Genova  ,  • 
che  riuniva  presso  aria  corta  straniera  la  Commissione  del 
aenalo,  e  la  riscossione  delle  rendite  assicurale  io  vari 
uflui  dai  pari  Scolai  i.  si  era  abusalo  della  fiducia  dei  gene- 
si era  sottrailo  con  somme  considerabiU,  e  viveva  da 
tranquillamente  a  Venezia. 
Il  senatore  adunque  mi  spediva  alcuna  cambiali  sopra 
il  banchiere  Santin  Cambiasto  ,  e  carta  bianca  per  conse- 
guir 1'  arresto  della  persona ,  e  dei  capitali  del  suo  debitore. 

1/  incombenea  era  delicata ,  e  l' eseeuaione  mi  pareva 
difficile.  Ciò  ooooatanta  conoscevo  bene  d  mio  paese:  in  un 


cevuta,  e  rimessa  ogni  teasduo  fino  al  lutale  al  signor  Imer,  da 
cui  ebbi  una  quictanaa  che  passò  per  roano  di  notaio. 

Fui  taccialo  di  aver  dato  alito  destino  a  quesl'  ultima 
somma,  ma  non  durai  fatica  a  provar  il  contrario  ;  i  di- 
scorsi peraltro  e  gli  imiti  di  quel  tempo  potrebbero  sus- 
sistere anche  dopo  la  mia  morie;  per  questo  appunto  ho 
interesse  cbe  sussista  in  queste  memorie  la  mia  difesa,  a 
la  mia  giuslitscaaiuoe. 

Ilo  un  laipolc  del  mio  strilo  nome;  le  non  bo  altri  beni 
da  lasciarli ,  goda  almeno  la  ripataaione  di  quello  aio ,  eba 
gb  ha  tenuto  luogo  di  padre  ,  e  gli  ha  procurala  un'  edu- 
caaiooc,  d.lla  quale  ha  felicemente  profittato. 

Non  ero  pertanto  in  caroosLsnaa  troppo  linone  al  principio 
dell'anno  i  ;  'y-,  assai  per  snprappiù  di  disgrasaa  mi  trovai 
privo  ad  un  trailo  della  miglior  parte  delle  mie  rendite  . 

lu  questo  tempo  era  accesa  la  guerra  Ira  i  francesi  e  gli 
spaguuoli  da  nisa  parte  ,  e  gli  austriaci  dall'  altra.  Si  chiama- 
va la  guerra  di  don  Filippo,  ed  era  inondata  di  truppa 
straniere  la  Lumi,  ai  dia  per  installar  questo  principe  negli  stali 
di  Parma ,  e  Piacente  . 

il  duca  di  Modena ,  unite  le  asse  ione  a  quelle  dei  Borboni 
era  generalissimo  della  loro  armata,  ed  aveva  aoapesu  il  pa- 
gamento delle  rendite  della  banca  ducale ,  chiamate  luoghi  di 
monte  ,  per  sostener  le  spese  della  guerra  . 

tu  vuoto  di  tal  sorte  ne'  rosei  aliali  domestici  terminò  da 
i  poleva  io  più  mantenermi  nel 
■  l' espediente  di  andare  a  Milano 
i  a  qualunque  costo  ,  per  poi  passar»  a  Ge- 
nova ,  e  ripeter  giustuia  .  lo  consegue usa  di  ciò  scrissi  alla 
Repubblica ,  esposi  la  necessità  di  un  viaggio,  dimandai  la 
pernsissione  di  mettere  nn  toslitato  in  mia  vece  ,  ad  aspettai 
r  ostruii)  del  senato  . 

a'  miei  disgusti,  ed  tra- 
al  fm 


la  «jiii'U.i  «pellaliva, 
Luraixi  tiuucr  da 
di  me  della 


to  più  piccato  per  non  aver  ottenuto 
no  nella  nuova  promotion*  fatta  da  S.  A.  S.  nelle 
Aveva  con  fermo  proposito  abbandonato  il  servino ,  e 
ne  veniva  a  godere  la  sua  pace  a  mie  apese . 

Da  un'  altra  parte  i  cosniei  mi  facevano  ricerca  di  cosn- 
posiaioni .  Era  1  unica  mia  consolaaione  ;  ma  partito  Sac- 
chi,  era  andata  con  esso  la  metà  dei  suoi  compagni,  • 
si  era  ritiralo  anche  il  Pantalone  GoaWlti,  tacche  gli  at> 


i  medesimi  il  soggetto,  eba  più  d'ogni 
J.  lesione  per 


te  son  quasi  Unii  i  tribunali  di  prima  istansa  , 
quante  sono  le  materie  sottoposte  alla  controversia  ,  te  l'al- 
iare lo  merita ,  ai  trova  factlinenle  la  maniera  di 
«fiustiti.1  senta  ledere  in  menoma  parte  la 
diritto  delle  genti. 

Fui  ascollalo,  fai  ben  servito,  il  mio  cliente  fu  di  tolto 
iudenninato  ;  ed  il  denaro,  ed  i  capitali  passarono  dalle 
mie  mani  io  quelle  del  signor  Cambiano  a  disposinone  del 
patriiso  genovese. 

Cu  affare  di  tal  natura  condotto  si  bene  ,  ed  ultimato  cosi 
felicemente ,  mi  procurò  un  infinito  onore  ,  ma  la  mia  co- 
stellano  ne  non  indugiò  a  porre  in  atiooc  le  ne  influente 
per  opprimermi. 

Neil' inventario  dei  capitali  recuperati  esistevano  due  sca- 
tole d  '  oro  con  diamanti ,  delle  qnali  ero  incaricato  di  pro- 
curarne la  vendita.  Le  affidai  ad  uu  sentale  :  questo  disgra- 
dato le  impegnò  ad  nn  ebreo  ,  I  asciò  il  foglio  di  riscontro 
del  pegno,  e  te  ne  fuggi.  N'  ero  pertanto  reapontabile  io, 
e  bisognava  pagare  per  riaverle.  Somministrò  1"  occorrente 
il  signor  Cambiailo  a  conio  del  senatore  ,  ed  il  mio  tao- 
cero  pagò  a  Genova  I*  equivalente .  mediante  una  voltura 
di  partite  riguardanti  un  retto  di  dote  della  tua  figlia,  di 
cui  mi  aodara  debitore. 

Tutti  questi  fatti  furono  contestali  a  Genova ,  e  a  Vene- 
aia  ,  e  realarooo  ampia  mende  imeotili  i  discorri  tenuti  so- 
pra di  me. 


Studiando  fra 
altro  potaste  interessarmi,  l'antica  mia  predi) 
le  servette  mi  determinò  a  madama  Bacchmrini,  la  qua- 
le ara  subentrala  tu  tale  impicco  alla  sorella  di  Sacchi» 

Era  essa  una  giovane  fiorentina,  bellissima,  molto  alle- 
gra, a  sommamente  brillante,  di  una  il  rottura  tonda,  ■ 
grassoccia,  carnagione  bianca,  occhi  neri,  moka  vivaci- 
tà, e  una  pronuncia  granosissima .  Non  possedeva  e  ve- 
ro il  talento,  e  l'esperienza  di  chi  I'  aveva  preceduta  , 
ma  si  scorgevano  in  lei  diapoaitioni  felici,  sia  e.igere  sol- 
tanto eterctato  e  tempo,  per  giunger*  alla  perfeaiono. 

Ella  era  maritata,  io  pure.  Ci  unimmo  dunque  in  buo- 
na amicizia,  avendo  bisogno  l'uno  dell'  altro I  io  lavora- 
va per  la  sua  gloria ,  ella  dissipava  il  mio  mal  umore . 

E  uso  io vetera io  fra  i  coenici  italiani,  cbe  le  servette 
diano  ogni  anno,  e  in  piò  volte  delle  rappresentar <e  ,  che 
ti  chiamano  Uasfiremasioni I,  coma  lo  Spirito  folletto,  la 
Serva  incantatrice ,  ed  altra  di  aimil  genere,  nelle  quali 
comparendo  l'attrice  in  differenti  forme,  muta  spesso  costu- 
me, rspprcsenla  diversi  personaggi ,  e  parla  varie  lingue . 

Fra  quaranta  n  cinquanta  servetta  ,  che  potrei  nominare  , 
non  ve  n'erano  due  delle  soffribdi .  1  loro  cantieri  compa- 
rivano troppo  artificiali,  caricate  le  maniere,  i  linguaggi 
i,  difettosa  I'  illusione,  e  doveva  appunto  esser  cosi; 

nna  donna  sostenga  piacevolmente  tulle) 
queste  metamorfosi ,  sarebbe  necessario  cbe  realmente  aves- 
se in  sé  stessa  quella  graaia  ,  cbe  si  finge  nella  rappresentaoaa. 

Moriva  di  voglia  la  bella  fiorentina  di  far  mostra  del  tuo 
vitello  sotto  differenti  abbigliature  .  Corretti  hi  sua  follia  ,  a 


li  to-  %    procurai  nel  tempo  islesso  di  contentarla . 


Digitized  by  Google 


DI  CARLO  GOLDONI 


xlvii 


■ ,  e  molto  bimo  poi  per  una  donna  di 

•pinta  . 

Quella  rappresentaota  iim  per  titolo  la  Donna  di  garbo. 
Piacque  infinitamente  quando  m  no  Teca  la  lettura ,  «  la 
Boeeherint  ■'  era  incantata}  ma  gli  spettacoli  erao  per 
fiotre  in  Veneti* ,  •  la  compagnia  doveva  andare  a  Onori 
per  passarvi  la  primavera  j  là  appunto  ilo  voi  ewer  recitata 
per  la  prima  volta  .  Mi  drtermiuai  adunque  di  trovarmi  an- 
cor io  alla  prima  ma  recita  ;  ma  diventai  ad  un  tratto  lo 
•clierio  della  fortuna  .  Una  irne  di  ungulati  avvenir 
i  le  mie  idee ,  ne  potei  veder  recitare  la  mia 


CAPITOLO  XX.1V. 

PreporaiM  per  ài  mia  viofigio .  Pretenteo... . 

Lettera  da  Genera .  Marte  dtlU  IìacchtrtM .  Nuova 
commi <stenc  ut  Veneti*.  Stalin  opera  etri».  Brullo 
regalo  di  mio  fratello  .  Sottiglitite  di  un  folto  c«ptUu\o. 
Mio  di  nutro .  Portemi,  per  Ventxut . 


trini.  Nuova  ^ 


X  artiti  i  camici ,  rimali  Molato ,  mentre  nella  situai 
apiacevole  io  cui  aro ,  qualunque  altra  convertanone  mi 


ao.  s 
ma-  ^ 


Mi  occupavo  adunque  soltanto  del  mio  viaggio  : 
dre,  la  aia  non  avevano  bisogno  di  me,  la  moglie  mi  segui 
lava  ,  il  >olo  fratello  era  a  carico  di  tulli  . 

Av«va  la  più  lutlime  idra  di  se.  Meteo,  e  ai  maravujliava 
della  mia  maniera  di  peruare ,  perche 
i  di  lui  •entimemi. 

Avrebbe  ncr  ctemoia  preteso  .  clic  io  lo 
per  ioti. luto  al  mio  impiego  nel  lem 
da  Veneaia  ,  ovvero  che  la  a* cm  mandato  a  Genova  par 
sollecitare  gli  appuoUmenli  del  mio  impiego,  ma  io  non  lo 
credevo  al  uni  per  oejimta  di  quelle  commilitoni  ,  a  se- 
guitjvo  il  mio  conto  avanti,  aiprltando 
per  dare  efletln  all'idea  propuétami. 

Giungono  le  lettere ,  mi  ti  accorda  il  doma 
«0,  a  ti  approva  il  sostituto  ;  recomi  contento 

Anelerò  a  Modena  per  ripetere  i  pagamenti 
dite;  pauoru  a  Genova  a  fare  bla  DM  per  I'  onorario  della 
mia  carica  ,  ed  assisterò  alle  prove  della  Donno  di  garbo  :  la 
Boscherini  Ione  atri  bisogno  di  me,  o  almeno  la  tara  caro 
ritedermi  .  La  attrattive  di  questa  amabile  aurica  avvalora- 
vano ancor  più  le  mie  premura ,  a  mi  congratulavo  meco 
attuo  ,  vedendola  (ottenere  parte  di  tanto  rilievo  nella  naia 


»!  Il  fratello  di  i 
i .  Viene  a  caia  mia  :  mi  u  prenota  nella  mag- 
atone ,  e  tenaa  proferir  parola  mi  dà  i  leggera 
rana  lettera  proveniente  da  Genova  t  *ua  sorella  era  moria . 
Che  fiero  colpo  per  me  1  non  era  l' amante  ebe  piangeva  la 
sua  bella  ;  dolevasi  della  perdita  di  un'  eccellente  aurica 
l' autore  .  Mi  vide  addolorato  anche  mia  maglie  ,  ma  essa 
era  abbattami  ragionevole  ,  por  uniformarsi  alla  mia  idee  . 


I'  eguale .  Egli  ò  in  corritpondrnia  enne  principali  corti  di 
Europa ,  ed  ha  commissioni  da  far  spavento  ;  adesso  è  inca- 
ricalo di  reclutare  per  un  nuovo  reggimento  di  due  mila 
•cbiavoni.  Ma,  oh  cielo  !  Se  il  governo  di  Veneaia  penetras- 
se mai  una  tal  cosa  saremmo  perduti  .  Fiate!  mio.  . .  Fra- 
le! mio  .. .  mi  aon  lascialo  scappare  la  parola  di  bocca  . .  . 
voi  conoscete  l' importimi  della  tireospraione  • 

Ero  per  fargli  alcune  riflessioni .  Ascoltatemi ,  riprese  sa- 
luto interrompendomi ,  si  tratta  per  me  di  un  posto  di  ca- 
pitano :  Ito  servilo  ,  come  sapete  in  Dalmaaia;  lo  sa  pure  il 
mio  amico  ,  ansi  ha  conosciuto  a  Zara  il  mio  aio  f'utnemi  j 
in  somma  mi  destina  una  compagnia .  Per  voi  poi ,  egli  pro- 
segui ,  per  voi  poi  Ir  ai  ci  mio ,  ha  in  vista  un'altre  cosa .  — 
Per  ma  ì  Che  diavolo  vuol  far  di  me?  -—Vi  conosce  per  fa» 
ma ,  a  vi  slima  j  dovete  essere  auditore ,  sarete  il  gran  giu- 
dica dal  reggimento.  —  loT  —  Si ,  vai . 

Entra  in  quell'istante  U  servitora,  a  ci  avvisa,  rbo  «ra 
in  tavola.  Va'  al  diavolo ,  risposa  mio  fratello ,  abbiamo  de- 
gli oh  «ri ,  aon  vedi  ?  lasciaci  io  para  Ma  non  potremmo 

S  noi, ripresi  allora,  differire  il  discorso  al  dopo  desinare  1  — 
\  Niente  atiitto  :  ora  è  necessario  aspellare.  —  Perchè  ì  — 
Perchè  è  per  venire  il  signor  capitano.  —  Che  lo  avete 
in» itali)?  —  Trovate  forse  mal  fatto  l'essermi  preso  la  li- 
bertà d' invitare  un  amico  t  —  11  signor  Capitano  è  vostro 
amico  ?  —  Moo  ne  dubito.  —  Ma  coma  t  avete  fatta  eoa 
taso  apparta  corso  scensa ,  ed  è  già  vostro  amico  ?  —  Oh  I 
noi  altri  militari  non  siamo  colligiani  i  ci  conosciamo  al 
primo  abbordo;  stringono  la  nostra  lega  l'onore,  a  la 
gloria  ,  e  diveughiamo  amici  un  momento  dopo. 

Ai  ii»  a  mia  moglie,  e  ci  prega  a  terminare.  Oh  Din! 
grida  mio  fratello  ;  siete  signora  mia  mollo  impali,  me.  Non 
son  io,  rlla  ritpose,  è  sottra  madre,  che  a* impaaienli- 
sce.  —  Mia  madre  ...  mia  madre  .  . .  Desini  dunque  ,  a 
vada  a  letto.  —  Il  vostro  parlare ,  dissi  allora ,  piraaa  mol- 
to ,  fralel  mio  ,  di  polvere  da  schioppo.  —  È  vero ,  è  vero, 
me  ne^  dispiace,  ma  il  capitano  non  dovrebbe  indugiar  di 
più .  È  [uccellato ,  ed  è  il  signor  capitano  i  un  mare  di 
complimenti,  un  mare  di  scuse,  Coalmcnlc  eccoci  a  de  - 


i  a  partire ,  ansi  credei  di  _ 
ra  la  mia  partente . 

Una  toesetà  di  nobili  venetstrd  aveva  preso  a  fitto  per  cin- 
que anni  U  teatro  di  S.  Giovanni  Crisostomo ,  a  mi  avea  chin- 
ato un  opera  per  la  fiera  dall'  Ascensione .  Avevo  ricusalo 
di  soddisfarla  ,  ma  divenuto  padrone  del  mio  tempo,  accet- 
tai la  commissione ,  e  terminai  in  pochi  giorni  un'  opera , 


e ,  e  terminai  in  pochi  giorni  un'  opera ,  K 
e  che  già  avevo  ne)  mio  portafoglio .  \ 
iteuo  alle  prove,  ed  esecusiooe  di  quealo  A 


Assistei  da  me  stesso  alle  prove,  ed  esecusiooe  di  aurato 
drammi  ;  profittai  dei  diritti  di  autore,  ed  oltre  a  ciò  ,  di 
una  straordinaria  ricompensa  datami  da  questi  impresari  ge- 
nerati . 

Avevo  adanque  motivo  di  esser  contento  par  aver  prolun- 
gato U  mio  soggiorno  in  Venni  .  }  ma  pagai  ben  caro  in  se- 
guito un  lai  piacere ,  ed  al  mio  solo  fratello  dovei  l' ob- 
bligo dell*  imbaraaao  crudele  in  cui  mi  trovai . 

TJa  giorno  entra  in  mia  casa  a  due  ore  dopo  il  metto  di , 
a  picchia  col  bastone  alla  porta  della  mìa  itansa  ;  apro  ,  lo 
vado  col  cappello  sugli  occhi ,  con  volto  acceso ,  e  guarda- 
tura scintillante  .  Non  sapevo  se  ciò  proveniva  da  collera  ,  o 
allegrerai  ;  quando  fissandomi  con  aria  sdegnosa  ,  per  bacco 
mi  dica ,  fratello  ,  non  vi  burlerete-  sempre  di  me  I  su  qua! 


n,  gli  risposi?  —  Io  non  so  far  versi ,  egli  riprese: 
•  per  altro  ha  la  ina  abilità  ;  ed  or  ora  ho  fatto  una 
grande  scoperta .  —  Se  questa  è  per  esservi  utile ,  soggiun- 
si ■  ne  avrò  estremo  piacere .  —  SI ,  utile  ed  onorevole  per 
me  a  unito  più  onorevole ,  ed  utile  per  voi .  —  Per  me  ?  — 
Si,  ho  fatto  rcccnlemenla  la  conosceoaa  di  un  capitano  Ra- 
i ,  A'  od  uomo  . .  .  d' ua  uomo  in  somma  eoe  non  ha 


Qucst'  nomo  aveva  più  cera  di  cortigiano  che  di  mili» 
•are .  Scaltro,  affabile,  manieroso,  di  viso  palli  " 
go,  naso  aquilino,  ed  occhi  piccoli,  tondi,  e 
morto  galante,  allento  in  servir  le  signote,  dii 
moralità  alle  vecchie,  e  Icori  a  discorsi  piacevoli 
giovani,  senta  che  le  belle  mortelle  gl' impedissero  di  bea 
mangiare.  Si  prese  il  callo  senta  alasrsi  da  tatola,  e  intan- 
to mio  fratello  mi  rinfrescava  la  memoria  di  tutto  quel 
mio  di  bottiglia  che  mi  ritrovavo  per  farne  no  dono  al 
suo  amico.  1-  m  il  incute  il  Raguseo,  mio  fratello  ,  ed  io  an- 
dammo a  chioderei  nel  mio  studio. 

Siccome  la  raccomandaaiooe  avuta  dal  fratello  non  mi 
dava  un'idea  vantaggiosa  in  favore  delPuomo  a  me  igno- 
to, non  mancando  cottui  dì  scaltreaaa  e  previsione  ,  mi  o* 
spose  io  un  rapidissimo,  e  elegantissimo  preambulo  no- 
me ,  patria  ,  conditioot ,  titoli  ,  prode  ite  ;  dando  fine  col 
pormi  soli'  occhio  le  patenti  scritte  in  lingua  italiana  ,  daU 

mini  di  naaiooe  illirica  per  un  nuovo  reggimento  al  ser> 
vnio  della  polenta,  dalla  quale  vaniva  incaricalo. 

In  questa  lettere  il  Raguseo  era  dichiarato  colonocllo  del 
nuovo  reggimento ,  con  facoltà  di  oomiaare  a  san  arbilrin 
gli  ufotiali,  il  giudice,  i  furieri,  ed  i  provvisionitri  et. 
Vi  eri  la  so  serratone  del  sovrano ,  come  para  qutlla  del 
ministro ,  e  segretario  di  stato  del  dipaxtinaanlo  di  guer- 
ra col  sigilla  della  corona . 

Non  avendo  io  corninone  bastante  di  questa  firme  stra- 
niere, difidavo  tempre  di  un  uomo  che  vedevo  per  la 
prima  volta,  e  aspettando  di  esser  meglio  a  portata  di 
verificarne  1'  autenticità ,  feci  alcune  interrogano  ni  al  li- 
gnor  capitano,  cui  non  mancò  di  dare  risposte  soddisfa- 
centi . 

Gli  domandai  subito  per  qual  casualità,  ani  tarammo 
.tati  coti  ratini  tanto  io,  eh.  mio  frat.Uc 
la  di  lui  benevolenti  in  nostro  favore  . 

11  vostro  signor  fratello ,  eg  li  rispose  ,  è  un 
può  essere  utilissimo  alle  mie  mire .  Conosce  la 
aia ,  e  I'  Albania  ov'  egli  ha  tettilo  ,  e  queste  appunto  so- 
no le  due  pravincie ,  capaci  di  somministrare  dei  begli 
uomini  per  un  reggimento.  Ilu  fatto  il  conto  di  munirlo 
di  lettere,  e  denaro  per  spedirlo  a  far  colà  senta  indugio 
delle  reclute.  A  questo  discorso  mio  fratello  si  getta  al 
collo  del  Raguseo,  gridando,  vedine,  vedrete,  mio  ami. 
co,  vi  condurrò  dalmati  ni,  albanesi,  croati,  mortaceli! , 
torchi ,  diavoli:  lasciatemi  fare ,  gojpodino  ,  goj pedina,  ob- 
ero,  /'litro  gospodina. 

U  capitano  aoch'  tuo  tchlavoat ,  ti  burlava  forai  dal  as> 
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lato  illirico,  c  fuori  di  propr-tito  <li  mio  fr Urlio,  ed  inco- 
mincio ■  ridere;  indi  tu  II  and  ni  vtno  i»f  :  per  voi  p..i , 
o  tignare ,  egli  imi  din*  ,  mi  fu  un  onore ,  predandoti 
ad  accettare  nel  mio  reggimento  la  canra  di  audilur  gè- 
aerale.  Voi  «irte  uomo  già  perito  nella  runa,  e  il  vottro 
Italo  di  cooiute...  ma  a  propinilo  drl  putto  che  occupa- 
te,  andò  egli  prosrguenn'o ,  dcLlio  domandarti  una  gra- 
■ia.  lo  mi  «trovo  in  Veneiia  ,  une  in  un  paese  libero, 
ma  l'altare,  di  cui  attua'nirnle  «i  tratto,  è  dell'  ultima 
drlirateata,  potendo  irritare  il  gotrmo  a  moliiro  de' tuoi 
Daaionali  dalmatmi  l  tono  attorniato  da  espiratori  rhe  non 
mi  lasciano;  temo  di  sorpresa  :  se  voi  putente  collocarmi 
in  rata  vostra,  Don  sarei  furie  in  talvo  dalle  prrtrrutioui 
della  Repubblica;  ma  avrei  tempo  di  evitarle. 

Signora,  io  gli  diui ,  it  mi  )  quartiere  non  i  haitante- 
meute  comodo...  Grida  allora  mio  (rateilo ,  interrompen- 
domi, cederò  la  camera  io  al  lignnr  capitano;  mi  icher- 
miico,  ma  inutilmente;  ecco  d  Raguieo  in  caaa. 

Veramente  la  compagnia  di  mieti' uomo  era  aitai  pia* 
cesoie,  e  benché  nin  lutti  anche  facile  a  latriarmi  vin- 
cere ,  avevo  della  pena  a  riguardarlo  tempre  per  loipet- 
to.  Non  volevo  per  altro  ater  nulla  da  rimproverarmi .  A 
ini» ora  che  tenlivo  parlare  di  pertooe  infrenale  nel  se- 
greto dell'  affare  in  questioni ,  correvo  tubilo  per  informa. 


...T  eiter  mollo  comodo,  aveva  pie- 
Mlla  bella  itagiooc  ,  •  tare  il  co- 


negoiianti  incaricati  delle  uniformi  del 
reggimento,  e  parlai  a  degli  ufiaiali  ingaggiati  dal  Colon* 
nello  invialo.  Quetl'  uomo  riceve  un  giorno  una  lettera  di 
caolino  di  tei  mila  ducati  ini  fratelli  Pamer  banchieri  te- 
deschi; non  fu  accettata,  perché  mancante  di  lettera  di 
avvito,  ma  le  firme  erano  perfettamente  imitale;  ticchi 
finalmente  vi  credei,  e  caddi  nella  rete. 

Tre  giorni  dopo  entra  il  Raguseo  in  caia  mia,  agitata, 
e  nella  maggior  cotlernaaione  j  doveva  pagare  tei  mila  li- 
re in  quel  giorno,  ne  aveva  potuto  ottenere  dilaaione  al- 
cuna; andava  incontro  a  delle  molestie  r  hi  natura  del  de- 
bito andava  a  .coprir  lutto  :  era  in  ditperarione  :  tulio  era 
perduto.  Il  tuo  ducono  mi  commove,  mio  fratello  mi  sti- 
mola, la  mia  teniilulitl  mi  determina.  Fo  degli  .forai 
per  ammassar  questo  denaro,  bo  la  fortuna  di  giungere 
all'ini  un,,  contegno  nel  giorno  i  ite  tao  la  tomaia  al  otto  o- 
tpite,  e  il  di  tegnente  lo  tcellrralo  t'invola. 

Eccomi  in  imbroglio  ;  mio  fratello  va  in  traccia  di  Ini 
per  ammanarlo  ,  egli  però  era  felicemente  fuori  di  peri- 
colo. Tutta  le  persone  rimaste  vittima  drgT  inganni  del 
li  adunarono  in  caia  nostra  j  noi  intanto  arava- 
a  soffogare  i  giusti  nostri  lamrnli ,  a  fior  di 
evitare  l' indignaaione  del  governo,  t  le  risate  del  pub- 
blico. 

Qual  partilo  prendere?  Il  ladro  era  partito  di  Ventala 
il  li.  settembre  17  il.  Io  imbarcai  eoe  atra  moglie  per 
Bologna  ai  18. 

CAPITOLO  XXV. 

Mio  imitare»  per  Bologna.  Cnadagni  ramali  la  ijntsta 
tilli.  Cattiva  nuora,  l'inggio  a  Rimini.  Mio  arri- 
vo. Mia  protrala  tiene  al  tinca  di  .Vivrei?» .  Otterva- 
arane  tul  campo  degli  Spaffnnolt .  Compagnia  di  comi- 
ci a  filmini .  Il  Mondo  della  luna ,  romnreatVii  .  JrrWr- 
menu  dttU  truppa  A  mina  che .  Ritinta  degli  Spa- 
lmali, 

per  pattare  una  cattiva  notte  in  irmjB'  ittetta  barca  cor- 
riera da  me  trovala  in  litri  tempi  comodissima  ,  •  som- 


Mia  moglie,  più  ragionevole  di  me,  in  vece  di  lagnar- 
ti della  propria  situaasone  ,  cercava  tutti  i  meiai  per  con- 
aolanni  .  Rianimato  dal  suo  esempio  e  contiglio  procurai 
di  sostituire  ai  disgusti  del  passato  la  sperami  di  nn  prò 
telici  avveniri .  Preti  tonno  ,  e  mi  trovai  allo  tvegliaimi 
conte  un  uomo  che  ba  fatto  naufragio ,  e  ebe  mi  t  nulo 
giunge  a  sali  amento. 

Giunto  al  ponte  di  Lago  acoro  topra  il  Pò,  una  lega 
distante  da  Ferrara,  preti  la  posta,  e  arrivai  la  ter»  a 
Bologna.  Avevo  10  questa  città  molte  conoacenae,  ed  ero 
anche  eonotctut istinto .  Subilo  li  portarono  da  me  i  di- 
rettori dilli  inetlacoli,  e  mi  dimandarono  alcuno  rompo- 
(rei  della  difficolta,  ma  estendo  in  bisogno  di  di- 
cati non  trascurarono  d'  esibirmeoi ,  ni  io  trascu- 
rai d'  accettarlo. 

Affidai  loro  Ire  miei  originali,  perché  ne  face-siero  e- 
sirar  le  copie  .  Bisognava  dunque  aipettare  ;  aspettai ,  len- 
ta però  perder  il  tempo. 

Avevo  avuta  da  Vincaia  la  tutuctU  di  una  commedia 


ietti»  donne,  •  luiretlibile  di  qualche  eserriaio 

prr  un  Collegio  di  Gesuiti.  Il  fililo  capitano  appunto  ,  di 
cui  ero  sialo  ingannato,  mi  torno  subito  alla  memoria, 
e  mene  tomniimi'ru  I'  argomento,  Intitolai  pertanto  la  mia 
rappretentanaa  /'  Impostore ,  feci  uso  di  tutto  l'energi- 
co, rise  lo  sdegno  poteva  ispirarmi,  situandovi  mio  fra- 
tello in  tutta  I' estensione  del  fallo,  nulla 
me  stesso,  e  dando  alla  mia  balordaggine  tulio  U 
lo  di  cui  era  mrrilevule. 

Questa  piccolo  lavoro  mi  produsse  un  infinito  bene  ,  ■ 
dsssipo  dal  min  spinto  il  torbido,  che  la  malignità  di  un 
birbante  vi  aveva  impresso.  Mi  credei  vendicato. 

Ultimala  la  mia  ronipcniaione,  e  rrtliluilirai  dai  diret- 
tori i  mmoienlli,  ero  per  partir  per  Minima. 

Si  ritrovava  in  Bologna  un  eccellente  allora  per  le  par- 
li di  Pantalone ,  il  quale  per  1 
cere  di  starsene  in  riposo  1 
miro  noli  '  inverno  solamente  . 

Quest'  uomo  chiamato  Ferramenti  non  mi  aveva  lasciato 
un  momento  in  tutto  il  tempo  del  mio  soggiorno  in  Bolo- 
gna ,  ed  menda  stalo  fissato  da  una  compagnia  di  comici, 
che  era  in  Hiimni  al  semaio  del  campo  spagnuolo  .  proasìstto 
■  metterti  in  viaggio ,  venne  a  far  meco  le  sue  dipartros»  . 

Voi  dunque  partite  iter  Rimiai  .  io  gli  disti,  ed  io  *»do 
•  Modena .  E  cota  mai ,  egli  riprete,  andate  ini  ■  fare  a 
Modena  T  lutti  tono  in  cotlernaaione  ;  manca  il  duca .  —  Co- 
me ,  manca  il  duca  T  —  Si  :  egli  si  è  impegnato  in  una  guerra 
rovioosa  —  Lo  so,  ma  dov'  è  presrnl emente  ?  —  Trovasi  a 
Rimini  al  campo  della  Spagnuuli  ose  passera  lutto  1*  inverno  . 

Eccomi  nel  maggior  rammarico  ;  ri  colpo  è  andato  a  vuo- 
to ,  e  tutto  per  la  colpa  mia  ,  poirbi  bo  perduto  troppo  tem- 
po. Deh  venite,  soggiunte  il  Ferramonti,  venite  a  Himina 
meco,  vi  assicuro,  che  vi  troverete  una  compagnia  comica 
assai  buona;  vi  presenterò  ai  miei  compagni,  esii  debbono 
già  conoscervi ,  debbono  già  stimarvi .  Venite  ,  vestile  meco  , 
farete  qualche  cota  per  noi  ,  e  noi  faremo  lutto  per  voi  . 

Veramente  la  proponaionr  non  mi  dispiaceva,  ma  volevo 
prima  sentir  mia  moglie  ;  essendo  essa  grnovete,  eravamo 
a,Tuni„  in  ««de  per  andare  a  rivedere  1  parenti  ;  povera  fi- 
gliuola; era  l' messa  Itootà,  l'istessa  compiaeenaa  ;  approvar» 
sempre  tutto  quello,  che  proponeva  suo  marito  .  Pago  per- 
tanto di  veneravi  in  pace,  e  soddisfatto,  presi  coraggio  per 
dare  rmrtlo  alla  mia  nnova  idea,  onde  partimmo  Ire  giorni 
dotm  in  rotnii.gntj  1? i- '  buon  vecchio  veneziano  . 

Giunti  alla  vista  delle  fortificasiooi  di  Rimini,  fummo  ar- 
restati al  primo  poito  avjnaa.ro  ,  e  fatti  icortare  fino  alla  gran- 
guardia. C/aivi  il  comico  fa  mesto  in  liberta  sulla  buina  fe- 
de della  diihiaraaione  del  tuo  stato  .  ed  io  con  la  moglie  fum- 
mo  spediti  alla  corte  di  Modena. 

Avevo  conotrrnu  con  parecchie  persone  d'ogni  rango, 
addette  il  servino  di  S.  A  S.  :  fui  perciò  bette  accolto ,  mi  fa 
fatto  molta  letta  ,  mi  ti  trovò  un  comodo  appartamento ,  ed 
il  giorno  do  po  fui  presentato  a  rnieslo  principe,  chi  mi  ri- 
cevè con  bontà ,  dom lottandomi  qual  Càia*  il  motivo  che  mi 
conttnerva  a  Rimiai . 

Rao  tteniai  ponto  a  dirgli  la  verilS  j  ma  alle  parole  di  bant- 
ca  durale,  e  di  rendite  arretrale.  Sua  Alleila  vollò  il  i* 
•o  alla  commedia ,  alle  mie  rappresentante  ,  ai  1 
ai ,  e  1,  r  nuoti  l'udienaa  due  minati  dopo  . 

Vidi  bene,  che  da  questa  parte  non  vi  era  nulla  da  spe- 
rare, onde  mi  rivolti  a  insella  dei  comici,  e  vi  trovai  aaiai 
pàli  il  mio  conto. 

Andai  a  desinare  in  caia  del  direttore  ,  e  Frrramomtl  avvi- 
va già  parlato  molto  di  me  .  Vi  ti  trovavano  tulli  ;  la  prima 
amorosa  era  on'  attrice  eccellente  ,ma  mollo  avanaata  m  ala  ; 
bella ,  ma  stupida  ,  e  male  educata  .  Colombina  poi  bruna  . 
fresca,  e  Intuirà  ;  era  prossima  a  partorire  ,  e  tia  detto  in 
parrnteti,  diventò  tubilo  mia  comare .  Era  la  torretta  ;  e  II 
stava  il  mio  forte . 

Tolti  mi  chiedevano  rappresentante,  e  ciurlino  ivrebl*e 
volulo  essere  soggetto  principale  ;  a  ehi  dar  ta  prelercnaa  » 
mi  levò  d'imbroglio  il  «gnor  conte  di  iri-ci-ftrr--. 

Questo  bravo  nffiaiale ,  brigadiere  delle  armate  di  sua  Mal- 
ata Cattolica  nel  reggimento  delle  guardie  i-itrere ,  era  uno 
di  quelli  che  prendeva  parie  piò  degli  altri  nello  spettacolo  : 
protegge*  topra  tutto  F  Arlecchino,  onde  mi  prego  di  lavo- 
rare per  qnrilo  personaggio,  ciò  che  feci  con  molto  più  pia- 
cere, in  quanto  che  era  buono  l'attore,  e  generoso  il  pro- 


i  del  tuo  impiego ,  ma  sorprendente  poi  per  le 


Faceva  da  Arlecchino  il 
le  parti  de)  ino  iropir 
morlod ,  o  trastormationi . 

Il  lignor  conte  di  Grofhcrf  ti  ricordava  d'  ona  rappre- 
sentanti dell'  antica  fiera  di  Parigi  intitolata  tirleccmnc  im- 
peratore della  luna  .  Ebbe  in  idea  che  emetto  .oggetto  pai- 
tei  le  far  risaltare  il  tuo  protetto ,  né  aveva  il  torlo.  Lavorai 
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adunque  tu  questo  (itolo  te  compoiitiane  di  mio  genio,  ed 
ebbe  1  ruoti  mccciio  ;  oe  furuo  lulli  contenti ,  ed  io  pur* . 

Temi.  I  carnovale ,  e  ti  rhiUJC    il  teatro.  Il  tigoor 

da  Gagts ,  quale  dopo  il  geoenlissimo  era  il  general  coman- 
dante ,  been  01  servare  a  tutta  l'armata  il  più  «tatto  buon 
ordine ,  a  la  disciplina  più  rigorosa .  Verno  giuoco,  verun 
ballo  ,  ninna  donaa  lotpctUt  Si  viveva  io  Hiuiint  come  ap- 
punto in  un  convento. 

Gli  Spagnuoli  corteggiavano  le  iignore  dal  paese  alla  ma- 
niera cattigliene,  ed  cuc  avean  mollo  caro  di  federe  i  figli 
di  Marte  piegar  le  ginocchia  avanti  a  loro  .  Le  convertaeiooi 
erano  mimerete  ,  e  tenta  tumulto ,  e  vi  brillava  la  galaole- 

Codeto  pertanto  come  gli  altri  di  questa  dolce  calma 
apatia  nelle  migliori  caie  della  citta  ,  facendo  la  mia  corte 
alle  dame  con  la  ooiiilc  conltneota  degli  tpagnuoli ,  e  veden- 
do qualche  volta  la  mia  comare  coli' altegretaa  italiana. 
Atpettavo  intanto  la  buona  stagione  per  andare  a  Genova. 

mate  nel  b^b^oe'Ie'fecero  dei 
e  allt  tpagnuoli .  Etti  non  eran 
disposti  ad  aspettare  il  nemico  a  pie  (crino ,  onde  a  mnora 
che  i  pruni  avaoaavaoo  vcrio  la  Romagna,  gli  ultimi  batto 
vano  la  ritirala  ,  e  andavano  a  spartire  il  lor  campo  Ira  Pe- 
saro ,  e  Fano . 

Tulli  gli  Spagnuoli ,  che  ai  trovavano  a 


«rispondente  di  Rimmi ,  che  me  ne  dà  parte  .  Oh  ete- 
sa dunque  farero  noi ,  io  ripresi?  non  so  altro,  ri- 
e,  a  mi  lascia  bruscamente. 


Le  troppe 
movimenti  che  11 


>,  vennero  a  riunirti  in  Rimioi  al  grotto  dell'ar- 
mata, onde  fui  obbligato  a  far  pane  del  mio  quartiere,  ma 
queita  non  e  ancor  lutto  ,  ami  non  è  nulla . 

Mio  fratello,  il  mio  amabile  fratello ,  venne  in  qnel  tempo 
tletto  da  Veneti  a  in  compagnia  di  due  ufficiali  venetiaoi, 
per  proporre  al  signor  de  Oagrs  la  recluta  di  un  nuovo  reg- 
ni seibava  la  carica  di  auditore  .  O'  a  vanto 


avevo  imparato  a  diffidare  dei  progetti  ;  non  volli  neppure 
"i  |  era  però  necettario  alloggiarli  ,  e  mantenerli  . 


Dopo  tre  giorni  li  motte  l'armata,  e  mio  fratello  con  i 
tuoi  compagni  la  seguitarono,  lo  rimati  in  Rimini  tempre 
più  imbrogliato  «he  mai. 

Suddito  del  duca  di  Modena,  e  console  di  Genova  a  Ve- 
neti*, estendo  queste  due  natiooi  in  quella  guerra  del  par- 
tito dei  liuil-  ai ,  avevo  ragion  di  temere  ,  ebe  gli  Austriaci 


•  i  miei  timori  a  persone  del  paese  di  mia  eooo- 
seenaa,  e  tulli  li  trovarono  giusti ,  e  mi  consigliavano  a  par- 
tire .  Ma  come  fare?  Non  vi  erano  cavalli ,  né  vetture  .  Tutto 
aveva  ilrateìnalo  seco  l'armata. 

Alcuni  mercanti  foretlieri  erano  nel  medetimo  caso  di  me. 
Me  la  intesi  con  loro  ,  prendemmo  la  patte  del  mare,  e  no- 
li ggiammo  nna  barca  per  Peiarn. 

Il  tempo  era  bello,  ma  pi  r  cuere  itala  burrascosa  la  not- 
te ,  Il  maro  ritrovava»  tuttavia  in  agilaiiooe  .  Le  donne  sof- 
frivano molto  ,  •  la  mia  tpulava  perlin  sangue,  però  ci  fer- 
mammo alla  rada  della  Cattolica  a  metta  ttra«la  del  viaggio 
progettalo,  e  terminammo  U  cammino  per  terra  lopra  un 
carretto  da  contadini,  lasciando  alla  guardia  delle  robe  alcuni 
dei  noilri  servitori,  che  dovevano  riunirti  enn  nni  in  Pesaro, 
ove  arrivammo  defatigali,  in  fraeaiio,  tenta  conoscente,  • 
.  Tutto  «metto  era  il  menomo  dei  mali ,  eh* 

I  ci  I 


CAPITOLO  XLVI 

CalMvo  alloggia,  .Vao.it  tputetvott.  Attardata 
sa .  Tristo  avi 
inaspettata 


t  mlraprt- 
.  Felieuà 


Tulio  nella  i 
eita  ricever  più  genie  di  quello  | 
luogo  negli  alberghi  ,  nè  li  trova 


cilti  di  Peiarn  era  in  confutione,  dovendo 
i  potette  contenere .  Mancava 
i  Irovavan  camere  da  appigionare  . 
Il  Conte  di  GrotrVcry  era  in  Fano  ;  tolti  gli  ufìtitli  di  mia 
relatìonc  erano  occupali,  e  le  perione  addette  al  servino  del 
duca  di  Modena  non  potevano  esibirmi  altro  che  la  tavola. 
Uno  slamerò  modaneie,  cui  era  toccala  una  tornita ,  mi  ce- 
de ,  col  pagarlo,  il  sua  beli'  appartamento . 

Il  giorno  dopo  luciti  mia  moglie  nella  ina  stamberga,  ed 
andai  all'  imboccatura  della  Foglia  per  vedere  te  vi  erano 
giunte  le  mie  robe .  Vi  trovai  tolti  i  miei  compagni  di  viag- 
gio ,  che  vi  li  erano  portati  per  l' inetto  oggetto  ,  •  che  aveari 
pattata  la  notte  alloggiali  anche  peggio  di  me.  Frattanto 
Detsuoa  barca  a  Rimini,  nessuna  notiaia  delle  nostre  robe  . 

Mi  rimetto  in  città.  Erari  appunto  ritornalo  anche  il  conia 
di  tìrosfterg .  che  mosso  a  compassione  delle  mie  circostante 
mi  da  alloggio  pretto  di  tei  eccomi  contento  ;  due  ore  dopo 
però  ricado  in  una  Irrrtbile  eotlernaaionc. 

Incontro  uno  di  quei  commercianti  da  me  veduti  nella  ri- 
va del  mare ,  e  lo  ravvilo  trillo,  e  agitalo.  Ebbene ,  lignore  , 
io  gli  ditti ,  abbiamo  nni  nulla  di  nuovo  ?  Ahimè  '.  «1111  mi  ri- 
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tpoie  ,  tutto  è  perduto;  gli  usseri  austriaci  li  tono  impadro- 
niti della  Cattolica  :  la  nottra  barca ,  le  nostre  robe ,  i  n  «tri 
servi  tono  adesso  nelle  loco  mani  .  Ecco  qui  la  lettera  del 
mio  eomip 
Ioli 
sponde, 

Resto  tenta  parole  .  La  perdita  fatta  era  per  me  irrepara- 
bile .  Mia  moglie  ed  io  eravamo  benittimo  etruipnggiati  j  ave- 
vamo tre  bauli ,  due  valigie  ,  delle  cai  tette ,  dei  fagotti ,  ed 
eravamo  runa  iti  sema  camicia  . 

Ai  mali  grandi  abbisogna  grandi  rimedi .  Formo  MaV  allo 
la  mia  idra  ;  la  credo  buona  ,  e  vado  tubilo  a  comunicarla  al 
mio  protettore.  Lo  Irato  prevenuto  della  invasione  della  Cat- 
tolica ,  e  convinto  della  perdita  delle  mie  rol*e  ;  andero  dun- 
que ,  io  g't  ditti  ,  a  fare  i  miei  reclami ;  finalmente  non  son 
militare,  non  ho  interrite  alcuno  colla  Spagna,  nè  altro 
chiedo  rhe  una  vettura  per  me  ,  e  la  mia  moglie. 

Ammira  il  conte  di  Grosberg  il  mio  coraggio  ,  e  per 
sbrogliarti  forte  di  me  ,  procura  di  farmi  aver  il  passaporto 
dal  «.immissario  tedesco,  che  a  tale  effetto  seguitava  le  truppa 
tpagouole,  e  dà  gli  ordini  occorrenti  perché  mi  ti  procu- 
ratte  una  vettura. 

La  potta  non  aveva  corto  in  quel  tempo,  e  lutti  i  vet- 
turini ti  tenevano  occulti.  Se  ne  Irovò  finalmente  uno ,  cho 
In  funaio  a  condanni  ,  e  fu  trattenuto  durante  la  none 
nelle  trullerie  del  signor  Grosberg,  •  il 
parti  di  buonitiim*  ora. 

Non  ho  fallo  parola  alcuna  della  mia  sposa  dopo  tal  nuo- 
vo avvenimento  per  non  annoiare  il  lettore .  Si  può  im- 
maginare facilmcnto  qua]  doveva  estere  la  tiluacione  d'una 
donna ,  che  perde  ad  nn  tratto  i  tuoi  cenci.  Ma  ella  era 
di  un  fondo  di  cuore  troppo  buono,  •  ragionevole  ;  io  som- 
ma eccola  in  viaggio  meco. 

Il  vetturino  ,  uomo  molto  scaltro  ed  avvedalo  ,  venne  in 

de  partimmo  dopo  una  piccola  «Iasione  mono  allegri  ed 
in  paco. 

Da  Pesaro  alla  Cattolica  ci  corrono  dieci  miglia  ;  ne  ave- 
vamo già  fatte  tre  ,  allorquando  topraggiume  a  mia  megli'.' 
un  pressante  bisogno  di  scendere  .  Fo  fermare  ;  smontammo, 
e  facciamo  nn  poco  di  strada  a  piedi  per  arrivare  a  qualche 
diroccalo  logorio  j  lo  scellerato  che  ci  comincerà  volta  indie- 
tro i  cavalli,  prende  il  galoppo  reno  Pesaro  ,  e  ci  pianta  l\ 
in  metto  alla  strada  maestra  lenta  modo  e  lenta  tpcranaa  di 
provvedere  al  nastro  rato. 

Non  si  vedeva  pattar  per  qnetlo  lungo  anima  vivente .  Nei- 
lunn  abitante  per  le  caie  ;  neppure  un  contadino  nei  campi; 
lutti  temevano  I'  avvicinamento  delle  due  armale .  Ecco  mia 
moglie  nel  pianto  :  io  alto  gli  occhi  al  cielo,  •  mi  tento  io- 
tpiralo . 

Corage io  ,  allora  ditti ,  mia  rara  amica,  coraggio  :  di  qui 
alla  Cattolica  ci  mancano  tei  sole  miglia,  siamo  molto  gio- 
vani, e  liamo  mollo  ben  costituiti  per  sostenerle  ;  non  convicn 
retrocedere ,  né  convien  aver  nulla  da  rimproverarli.  Ella 
aderisce  al  progetto  colla  maggior  gratta  dei  mondo  ,  onde 
continuammo  a  piedi  l' inlrapreio  viaggio  . 

In  capo  a  un' ora  di  cammino  c'imbattemmo  in  un  ru- 
scello troppo  largo  per  tabarin,  e  profondo  troppo  perchè 
mia  moglie  In  poteste  guadare  :  li  vedrva  è  vero  un  piccolo 
ponte  di  legno  per  comodo  dei  pedoni ,  ma  eran  rotte  le  tue 
tavole  . 

Non  mi  perdo  d' animo;  m*  inginocchio,  e  mia  moglie 
avviticchia  te  tue  braccia  al  mio  collo  ;  mi  alto  ridendo ,  at- 
traverso il  fiume  con  un'allegmia  indicibile,  •  dico  »  ma 
tinto  omnia  bona  me*  mteum  parla  . 

Avevo  bagnati  i  piedi  e  le  gambe  ;  putenti  :  Noi  andiamo 
avanti ,  quand'  ecco  di  11  a  poco  tempo  un  altro  ruscello  li- 
mile al  primo,  L' ittelio  fondi,  I'  meno  ponte  frac  alialo  . 
Ma  tenta  la  minima  difficoltà  lo  panammo  oell'ttletio  mo- 
do ,  e  tempre  coti'  ivi  etto  bnoo  umore. 

L'affare  però  variò  molto  ,  allorquando  avvicinandoci  al- 
la Cattolica  e'  incontrammo  io  un  torrente  molto  più  esteso, 
che  con  grand'  impeto  rotolava  le  tue  acque  i  ci  ponemmo 
pertanto  a  sclere  a  piè  d'un  albero  .  aipctlando  che  la  provr- 
virlenaa  ci  prete  «Italie  un  metto  per  traversarlo  tenta  peri- 
colo . 

Non  li  vedean  panare  ne  Tettare ,  ni  cavalli ,  ni  carrette, 
nè  v'  era  in  quei  contorni  neppure  un'  cilena  ;  defatigali . 
e  teoria  la  giornata  tenta  prendere  il  minimo  cibo ,  avevamo 
biiogno  di  nn  frese  arci  . 

M' alto,  e  procuro  d*  oritaonttrmi .  Questo  toreeole ,  io 
ditti  ,  deve  neceiiariamente  srarinrii  nel  mare.  Seguitiamo 
i  tuoi  argini ,  ne  troveremo  una  volta  l' imlmccalura  . 

Camminando  tempre  appretti  dallt  cnslermtione  ,  e  io- 
•tenuti  dalla  ipertota  ,  icoprimmo  da  lungi  i 
la  vicinanti  del  mare. 


MEMORIE 


ano  il  pitto  .  A  mito»  che  ci  avariavamo  ,  ve- 
devamo divenir  praticabile  il  torrente)  e  tostocb»  distinta- 
mente -  nrimmo  un  battello ,  ai  die  io  talli .  ed  in  gràia  di 
gioia. 

Erano  petcatori,  ebt  ci  riceverono  umanissimamente,  che 
ci  trasportarono  alla  riva  opposta ,  e  ci  (ingranarono  mille 
volle  per  un  paolo  che  loro  io  detti* 

Dopo  questa  prima  consolaiaooe  ,  ne  avemmo  una  secon- 
da che  non  fu  meno  piacevole ,  e  necetwia  j  una  frasca  al- 
i  a  una  runica  abilauooe  ci  aonunsiù  il  meiao  di 
tril 


noi  la- 


li  riposo,  e  il  poco  ciho  eh*  prendemmo  diede  a 
alante  fona  per  compiere  il 


durre  da  un  sedente  dell'  i 
defili  Usseri  Austriaci , 

Presento  saluto  al  urgente  3  mio  passaporto .  Costai  stac- 
ca due  soldati  per  scortarci,  c traversando  grani  calpestali, 
e  viti  ed  altieri  a  terra  ,  giungemmo  finalmente  al  quartiere 
del  colonnello  comandante  . 

Fummo  da  principio  accolti  da  attesto  umilile  come  due 
persone ,  che  viaggiavano  a  piedi,  ma  letto  il  passaporto  ri- 
messogli  dai  due  soldati ,  else  ci  avevan  là  condoni ,  ri  fa  se- 
dere ,  e  guardandomi  con  aria  di  bontà ,  come  1  egli  mi  dia- 
te,  \oi  siete  il  signor  Goldoni!  —  Ahimè  I  pur  troppo  è  co- 
ai ,  o  signore.  —  L'  autore  del  Belisario t  l'autore  del  Cor- 
ifram  »...  —  Quell'  ittesao .  —  E  quatta  n  cor- 
na GolJoni?  —  Si  j  ed  *  lutto  il  bene  che  mi  ri- 
e.  —  M'era  stalo  dello  che  eravate  ■  piedi .  —  Pur 
troppo  è  vero,  signore  . 

Qui  gli  raccontai  I"  aaione  indegna  fallaci  dal  vetturino  di 
Pesaro!  gli  delincai  al  vivo  il  quadro  del  nostro  doloroso  viag- 


tati 


retiate,  facendogli  capir»,  che 
ed  il  mio  stato  diprodevan  del 
dalla  loro  reruperaaione  . 


ben  pretto  un  magnano  li  mease  in  stalo 

rvitnii, 

il  giorno  dopo  di 


no  dopo  di  liuomst 
,  presi  la  posta  per  la  moglie  ,  e  me 
a  ritrovare  i  nostri  amici  di  Rimi  ni. 


Gu 


t,  che  le  mie  mire  ,  le  mie  riti 
tutto  dalla  loro  perdila, 

i  reruperaaione  . 
Adagio  ,  rispose  il  comandante  j  per  miai  ragione  eravate 
mi  dietro  l' armata?  Quale  interesse  vi  unisce  agli  Spagnuoli? 

Siccome  la  verità  uon  mi  aveva  mai  fatto  torlo  ,  enti  era 
tempre  stala  il  mio  appoggio  t  la  mia  unica  difesa ,  feci  ad 
etio  il  compendio  de'  miei  avvenimenti ,  gli  parlai  del  mio 
comoUn  di  Genova  ,  delle  mie  reodile  di  Modena,  delle  mie 
vedute  per  esterne  iudennitaalo,  dicendogli  in  fine,  che 
per  me  tulio  era  perduto  ,  quaodo  fossi  I  .matto  privo  del 
piccolo  avaoto  della  mia  lacera  fortuna. 

Consolatevi ,  egli  mi  disse ,  in  tuono  amichevole,  voi  non 
lo  perderete  ;  a  questo  dire ,  la  moglie  si  alaa  piangendo  dal 
conlento.  Io  voglio  dimostrare  la  mia  gratitudine ,  il  colon- 
nello non  mi  ascolla .  chiama ,  ed  ordina  ,  che  sia  fallo  ve- 
nire il  servitore ,  *  tulle  le  mie  rote  ,  con  un  patto  però  , 
egli  disse ,  che  andiate  pure  dove  volete ,  fuori  bo  a  Pesaro) 
ve  lo  proibisco.  Oh  1  uo  certamente,  io  ritpovi,  le  voelr»  di- 
moslxaiiofli  di  bontà  ,  o  signore  ,  le  mie  obbligationi . ,  . 
Non  mi  dà  tempo  di  dir  lutto,  ha  da  fare;  mi  abbrarcìa, 
bacia  la  mano  a  mia  moglie  ,  e  ti  ripone  nel  tuo  gabinetto. 

Il  suo  cameriere  ci  accompagna  ad  uo  albergo  molto  pro- 
prio ;  gli  offro  uno  secchino,  lo  ricusa  nobilmente,  e  se 
ne  va. 

Una  mrai'  ora  dopo  arriva  il  mio  servitore  in  un  fiume 
di  lacrime,  per  la  consulaaiooe  di  vederti  in  libertà,  e  tro- 
varci contenti.  I  nostri  bauli  erano  aperti)  avendone  presso 
di  me  le  eh' 
di  essere  se 

f»  i[r.Clll 

per  il  mio  ' 


una  carrella 
e 


CAPITOLO  XLV1I. 

aVro  orrtee  a  filmini.  Felice  incontrò.  Onoryiv/e  ,  e  /si- 
erosa commissione,  fienunssa  del  consolato  di  Genoi'a. 
Altro  commissione  .  anche  più  lucrosa.  Manta  ilei  Te- 
deschi di  fimini ,  diretta  ad  u 
partenti  per  la  Toscana. 


riunì-  al  primo  posto  avanaalo  delle  truppe ,  spiego 
il  mio  paaiaporto ,  onde  mi  si  fa  scortare  fino  al  corpo  di 
guardia  di  Rimini.  Il  capitano  era  a  tavola,  e  appena  sen- 
te che  vi  è  un  uomo  rd  una  diurna  arrivati  per  la  po- 
sta ,  ci  fa  passare  ,  e  la  prima  persona  che  entrando  mi 
ti  presenta  all'  occhio  ,  è  il  signor  Borsari  ,  min  amico 
e  compalriotto ,  •  primo  segretario  del  principe  Lohcawit» 
feld-maresctallo ,  e  comandante  generale  dell'  armata  impe- 
riala!. 

Sapeva  benissimo  il  signor  Borsari,  eht  avevo  nasuto 
I"  inverno  a  Rimini ,  e  eh'  ero  partilo  per  segni,  gli  spa- 
gnoli, onde  lo  por,  al  fatto  de,  motivi  iti  nir  


delio  singolarità  del  mio  viaggio,  e  del  disegno  di  por- 
tarmi a  Genova. 

No  ,  egli  disse  ,  fintantoché  reiterano  crai,  voi  ora  ta- 
rlerei e  a  Genova .  Ma  che  faro  io  qui ,  gli  rispondo  1  — 
Vi  divertirete.  —  Oh  (inetto  è  il  miglior  meitiero  che  io 
conosca  ;  peraltro  è  neceturio  darsi  qualche  occupazione . 

—  Noi ,  noi  vi  occuperemo  j  pretentcmrole  abbiamo  una 
commedia  astai  patullile.  —  E  quali  sono  gli  allori  prin- 
cipali ?  —  Vi  è  madama  Casalint  buonissima  aline»  ,  vi 
e  madama  fienaldl  ...  —  Forte  la  tervetta  t  —  SI  .  .  . 

—  Meglio  ,  meglio  .•  questa  e  la  mia  comare ,  la  rivedrò 
con  sommo  piacere .  Frattanto ,  mentre  ragionavamo  cosi 
il  signor  Borsari  ed  io,  mia  moglie  toilcncva  con  qual- 
che repugoanta  la  convertanone  dei  aignori  uBìtiali  tede- 
schi,  che  non  piegavano  avanti  le  donne  le  ginwcbia  rome 
gli  spagnuoli.  Mi  lece  segno  di  non  ne  poter^iù  t  onda 

il  signor  Borsari. 

Il  mio  servitore  era  ad  aspettare  afta  porta  per  preve- 
nirmi ,  che  il  solilo  appartamento  era  allogalo  :  ma  mi  pro- 
messe il  signor  Borsari  di  farmelo  aver*  ,  mutando  quar- 
tiere ad'  ubatale  che  lo  abitava .  quale  era  di  sua  conoacenaa. 
Ci  condusse  frattanto  in  arsa  caia  ,  e  ci  propose  una  ca- 
mera accanto  alla  sua ,  che  con  piacere  accettammo ,  e  eba 
fu  da  noi  occupata  per  ioli  tre  giorni. 

Il  di  seguente  fui  pretentato  da  questo  buon  amico  al  suo 
padrone  .  Aveva  già  il  principe  inteso  parlar  di  me  :  mi 
comunicò  la  tua  idea  par  una  festa  ,  a  mi  incaricò  dal- 
l' esecnaiooe . 

L' imperatrice  regina  Marta  Ti  reta  maritava  l'arciduchessa 

tua  sorella  al  principe  Carlo  di  Lorena .  Voleva  il  marescial- 
lo Lebcowit: ,  che  Kimini  pure  dasse  delle  dimnslranoni  di 
ginia  per  questo  augusto  imeneo  i  mi  ordino  pertanto  usta 
cantala,  e  si  rapporto  a  Borsari  e  me  per  la  scella  del 
compositore ,  e  per  il  numero  e  qualità  delle  voci .  Ci  laaeiò 
arbitri  ed  assoluti  padroni  di  tulio  ,  solo  (accomandandoci 
l' ordine  ,  e  la  pronleata . 

Si  trovava  appunto  io  Rimini  no  maestro  di  musica  napo- 
letano chiamato  Ciccio  maggiore  ,  professor»  non  già  di 
prim'  ordine,  ma  pasubile  in  tempo  di  guew;  .  Lo  incari- 
cammo di  lai  lavoro,  ti  fecero  venire  da  Bologna  do» «^s'o- 
ri ,  e  due  cantalriri  ,  ed  io  adattai  delle  parole  su  della  vec- 
chia musica  del  nostro  compositore  .  In  capo  a  un  mete  fa 
eseguita  la  nostra  cantata  sul  teatro  della  città  col  cooleoto  di 
chi  l'aveva  ordinata,  e  con  sodisfattone  degli  ufitiali  fore- 
stieri ,  e  della  nobiltà  del  paese . 

Fummo  tanto  il  compotilore  che  io  genero  liisirnn  meni  e 
ricompensati  dal  general  tedesco  ;  ed  oltre  a  ciò  aveami  il 


napoletano  ,  che  non  era  ti» 
più,  da  lui  forte  altra  volta 


esperirnenlalo  per  ottimo , 


più,  da  lui  forte  i 
aumentare  il  nostro  t 

Si  fere  molto  nobilmente  legare  una  quanliliconti 
ledi  esemplari  della  nostra  cantata  già  messa  alla  stampe,  an- 
dammo in  una  bella  (arrossa  a  presentarla  a  tulli  gliofitiali 
di  stalo  maggiore  dei  diversi  reggimenti  acquartierali  nella 
città  e  circondari  della  medesima  ,  e  portammo  a  casa  uaa 
borsa  ben  piena  di  cecchini  di  Veneaie,  di  doppie  di  ! 
quadrupli  dir 


e  qu 

convenienaa  dividemmo  fra  noi . 

Mi  fu  aerino  in  quatto  tempo  da  Genova,  che  un  ne- 
goaiante  veneto,  sansa  mira  alcuna  di  pregiudicarmi,  do- 
mandava il  mio  impiego  di  console  ,  nel  caio  che  io  (oa- 
si stalo  nella  volontà  di  non  continuarlo  ,  esibendo  di  pre- 
star terviiio  senta  onorario  alcuno,  controlumi  in  di  aa 
titolo,  che  riguardo  al  tuo  stato,  poteva 
più  vanlaggioio ,  che  a  me  ■  Coti  il  senato  di  I 
mi  rigettava ,  ma  mi  poneva  nel  caso ,  o  di  du 
o  di  servir  gratis .  Adottai  il  primo  di  questi  du 
ti,  ringraziai  la  repubblica,  né  più  vi  pensai. 

E  poi  avevo  tanto  sofferto,  che  per  vero  dir»  mi  pia- 
ceva di  tiara  uu  poco  in  pace  j  av*vo  danaro ,  non  ave- 
vo nulla  da  fare ,  ad  ero  felice . 

Ramini  per  tulli  quelli  che  lo  avrin  veduto  net  tempo 
del  soggiorno  degli  spagnuoli  non  ai  riconoscerai  vi  era- 
no divertimenti  di  ogni  torte)  balli,  accademie ,  giuochi 
pubblici,  conversali. .ni  allegre,  gioventù  brillante)  ri  ai 
trovavano  paautempi  adattali  a  qualunque  stalo ,  a  carat- 
tere. In  quanto  a  me  amavo  mia  moglie,  dividevo  eoo 
etta  i  piaceri ,  ad  ella  mi  seguiva  dovunqui»  . 

Nella  sola  casa  della  mia  comare  ricusò  di  venir  meco) 
non  dw  ella  m 'impediste  di  andarvi,  ma  quella  eltrieo 
non  le  andava  a  genio  )  e  dei  genìi  non  se  ne  può  dispu- 
tare. 

Fin '.Imeni e  la  mia  povera  comare  fu  obbligata  a  par- 
tirsene .  Gli  unitali  tedeschi  volevano  net  carnovale  I"  ope- 
ra, e  i  comici  furon  coltrimi  a  cedere  il  posto. 


uigii 


zed  by  Google 


t 


DI  CARLO  GOLDONI 


LI 


Il  conte  giovati  rui'ane se  ,  luogotenente  dell'  armila 
delle  loro  maestà  imperiali ,  uni  assunte  le  rare  del  nuo- 
vo spettacolo,  •  mi  fere  l'onore  di  peopnrmrne  la  dire* 
ciò  oc .  L' accettai  con  piacere,  nò  el4»i  luogo  di  petit  ir- 
mene ,  lact-iKlonii  godere  In  generosità  di  questo  signore, 
vantaggi  che  io   non  avrei  mai  potuto  aspettarmi. 

Andavo  dunque  di  bene   in  meglio  :  la  fbrtana  aveva 


Queil'  uomo  celebre ,  molto  avanzato  in  el'a ,  rarameo- 
l«  vedevaii  Delle  ronveraanoni ,  e  molto  meno  in  pubbli- 
co. Mi  fu  detto,  che  doveva  comparire  il  giorno  deM' At- 
sunsiooe  all' Accademia  degli  Intronali  di  Siena.  Subito 
partii  con  la  mia  fida  compagna.  Fummo  ammessi,  e  ci 
fu  dato  posto  nell'  accademia  ,  come  forestieri .  Il  Ptrf ri- 
ti era  a  ardere  in  una  specie  di  cattedra.  Uno  degli  ac- 


rigiaardo  a  ma  cullala  faccia,  ed  ci),  linamente  dopo  I'  ul-  S  eademiei  gli  ditene  il  discorso,  e  siccome 
timo  duaalro  della  Cattolica,  e  quello  del  mio  ritorno  a  S  disimpegnarsi  dal  soggetto  della  tolenoilà  eh 
filmini,  non  bo  più  sostenuti  quei  colpi  terribili ,  dai  qua-   >    in  riflesso  della  quale  appnnln  ti  rra  nduo. 


li  pareva  acmpre ,  ebe  io  dovuti  rimanere  sdaiacciato  . 

L'opera  tarmino  col  carnovale  ,  e  surcederono  alle  di 
strattoni  divertevob  gli  affari  di  politica  ,  e  di  guerra  . 

Al  principio  della  quaresima  U  Fcrd-mareaciallo  austrìa 
co  richiamò  tulle  le  truppe  accantonale  nella  Romagna 
ed  io  godei  il  piacevole  colpo  d' occhio  di  una  riviala  ge- 
nerale di  quarantamila  uomini. 

Era  queato  ti  segnala  della  parlenu  degli 
de  feci  le  mi*  diparteose  eoli*  amie*  li ,  •  ^w*»m>-  \ 
ta  giorni  dopo  non  vi  era  più  un  lodesco  in  quel  paese ,  % 
che  oggi  si  chiama  Romagna,  •  eh*  a  tempo  degli  tm-  *» 
latratori  Romani  dicevasi  Esarcato  di  Ravenna,  «a 

lo  pura  volevo  partir*  !  ma  il  viaggio  di  Genova  es-  ^ 
aeodo  allora  divenuto  inani*  per  me,  libero  •  padrone 
come  io  era  della  mia  volontà,  e  suificienterneole  prò*, 
▼iato  di  denaro,  messi  in  esecuzione  un  altro  mio  antico 
progetto . 

Volevo  veder  la  Totrana ,  volevo  percorrerla ,  ed  abitarla 

,  abbisognandomi  trattar  familiannen-  v 
ed  i  Senesi ■>  leali  viventi  della  lino-  S 


s 


per  qualche  tempo 
(•  con  ì  Fiorentini, 


Ha  lingua  italiana.  He  feci  parie  ■  r 
•nn  vista  ,  che  questa  strada  ci  •< 


a  mia  moglie  ,  e  le 


per 


CAPITOLO  XLVIII. 


Mio  arriva  a  Firenze .  Alcun*  pareti  eopra  ovata  cit- 
tà .  Mht  gii»  »  •*'«»»  •  Ccnoictnw  del  cavolur  Per- 
fetti,   e  tua  ttraardinaria  talento.  Coavareatioal 
Siena.  rMfgia  a  y alterni.  f tduta  delle 
Curiotilà  raccolte  in  questa  paeee ,  *  I* 
e*»/«  .  Mie  arriva  d  Ptta  . 


<b«  correva ,  ed 
adunata  l'accade- 
gli  propose'  per  argomento  il  giubbilo  degli  An- 
gioli al  presentarti  del  Corpo  Immacolato  della  Vergine. 

Il  poeta  cantò  per  un  quarto  d'  ora  dell*  atrofia  alla 
mauiera  di  Pindaro:  nulla  di  più  bello ,  rmlla  di  più 
sorprendente j  era  il  Perfetti  un  Petrarca,  un  Milton,  un 
Rousseau ,  insomma  mi  compariva  Pindaro  istmo.  Avevo 
vera  menta  caro  di  averlo  acolito.  Andai  a  fargli  ta  mia 
visita  il  giorr...  dopo,  e  la  sua 
v»  ■ùtl*  altre  :  l»-—  i- 
sim* .  Tutte  le  parlile  di  giuoco  soa  preceduta  da  una 
conversazione  letteraria  :  ciascuno  legge  là  sua  compoaiiion- 
calla,  n  qaetla  di  un  altro,  meieolandoii  in  rio  le  signo- 
ra oellisleiso  modo  else  gli  uomini.  Goal  almeno  si  fa- 
ceva a  mio  tempo  ;  ora  poi  non  so  se  la  galanterìa  vi  ab- 
1-ta  ottenuta  la  preferrala  esclusiva,  rome  vedeti  user* 
accaduto  in  tulio  il  reato  dell'  Italia . 

Curioso  di  percorrer*  la  Toscana  presi  partendo  da  Sie- 
na la  strada  di  quel  paese  paludoso,  rbe  si  chiama  I*  ma- 
remme, terreno  assai  vasto,  ed  inutile,  messo  in  gran 
parie  a  cultura  per  le  premure  del  marchese  Onori  di 
re  vi  aveva  anche  stabilita  una  manifattura  di 
a  salii  alla  ritta  di  Volterra  ,  una  delle  anti- 
che repubbliche  di  Toscana,  fabbricata  sulla  cima  di  una 
montagna  altissima  ,  c  scoscesa . 

Questo  paese,  che  pochi  viaggiatori  vanno  a  vedere  ,  i 
interessantissimo  per  sa  sua  tituaiione  e  per  le  vestigia  , 
che  ancora  vi  ai  trovano  dei  nn  minienti  degli  Etruschi , 
a  del  paganesimo,  loro  religione. 

percorsi  con  l'aiuta 
tale  occasione. 


nvartatioal  di  J  Entrai  carponi  nell*  catacombe  ,  le  pere 
Ile  catacombe .  >  del  lume  di  alcune  torce,  a  conobbi  in  I 
quello  di  Pcc-    S  quanto  era  grande  la  mia  poltronerìa.  I  due 


Non 


rra  peranrlie  aprila  nel  17  V"  '*  nuova  strada 
che  da  Bologna  guida  a  1  nenie  j  presentemente  vi  ai  va 
in  un  giorno,  quando  prima  ne  abbisognavano  almeno 

racchiusa  la  Toscana . 

Non  rise  mio  dunque  j 
scelsi  la  più  corta,  ed  al 
rale. 

Si  venne  per  la  poeta  fino  a  Castrocaro  j  di 
versammo  a  cavallo  le  alpi  di  S.  Benedetto,  a 
te  arrivammo  al  bel  paese,  cui  e  dovuto  il 
dell*  Iettare. 

Non  mi  «straderò  pertanto  sulla  bel  lecca ,  a  le  delisi* 
della  cattai  di  Firenae  .  Tutti  già  aenltori  ,  tolti  i  viaggia- 
tori le  rendono  giuttitia .  Bell*  strada,  palaaai  magnifici , 
giardini  delusosi  ,  passeggiate  superbe,  molle  conversazio- 
ni ,  molta  letteratura,  molte  e  ariosi  li  }  le  arti  in  credilo , 
stimali  i  talenti,  aomsnamcnle  in  cura  l'arte  agrana,  ec- 
cellenti la  produzioni  della  terra,  favorito  il  commer- 
la citlk ,  un  porto  di 
begli  uo- 
mini ,  belle  donne,  buon  umore,  spirito,  forestieri  di  ca- 
gni nazione,  divertimenti  di  ogni  sorte. . .  E  un  paese  da 
incantare . 

Quattro  mesi  mi  trattenni  con  gran  piacere  in  quella 
cittì ,  e  licci  delle  conoscente  interessantissime  :  quella  del 
acualor  Kucellai  auditore  dalla  Ciurisdizioue  :  del  dottor 
Cocchi  medico  sistematico 
Goti,  antiquario  dotlissii 


mi  precedevano,  si  consigliavano  a  vicenda  sopra  i  luoghi 
da  sceglierà  par  palleggiare  il  sotterraneo  :  no;  non  andia- 
mo di  qua ,  diceva  I'  uno ,  perchè  non  è  troppo  tempo  , 
rhe  è  rovioata  la  volta  :  andiamo  dunque  di  qui ,  diceva 
1'  altro;  ma  se  radess*  l'altra  parie  "Iella  volta,  dicevo 
allora  io  mesta  tremaote  ali*  du*  mie  guideT...Eh  I  eh!  que- 
sto non  succede  ogni  giorno,  mi  risposero;  insomma  u"  e- 
acU  grazie  a  Dio,  e  feci  anche  fermo  proposito  di  non 


Cosa  in  instante  vid'  io?  Nulla  :  dunque  ero  stalo  il  tra- 
S  stallo  della  mia  curiosila  .  In  una  parola  altro  non  feci, 
S  se  non  s*  ciò  eh*  avevano  fatto  molti  altri  avanti  a  me . 
\  Quello  eh*  diserrai  con  maggior  piacere,  e  senza  pe- 
la, ricolo,  furono  i  testacei  ammontati  su  quell'alte  mnnta» 
^  gne  una  mezza  lega  almeno  elevate  dal  livello  del  medilerra- 
L  neo  alla  loro  cima;  qurata  fu  la  prima  volta,  eh*  avevo 
a  avanti  gli  occhi  questa  prova  incontrastabile  delle  glandi  ri- 
?  voluaioni  deDa  Datura,  V  origine  delle  quali  è  ancora  incerti, 
?  ed  il  di  cui  meccanismo  non  e  stato  ancora  scoprrtn. 
/  Portai  meco  dei  mucchi  di  tali  conchiglie  ammassale,  uni- 
tamente ad  alcuni  pesci  beosasimo  lavorati  di  alalia stro  di 
Volterra,  trasparante,  •  molto  tenero. 

Aggiunsi  a  quelle  mie  nuove  rìcrbecie  parecchi  piccoli 
lobuletti,  lavoro  di  certi  insetti  ,  quali  formano  in  essi  il  loro 
ricovero  in  tempo  d' inverno,  e  che  non  ai  trovano  se  non 
se  n,-l  paese  di  Peccioli  da  ine  altra  versato .  Sul  far  della  not- 
te ai  trovai  ali*  porte  di  Pisa  ,  e  andai 
all'  albergo  della  Posta  . 


>,  c  piacevole  filosofo,  dell' aba- 
»iroo,  ed  eruditissimo  nella  lin- 
gua Etnisca  j  a  quella  dell'  abaia  Lami  autore  di  od  gior- 
nale letterario ,  la  miglior  opera  ,  eh*  ti  sia  fin  qui  ve- 
duta io  Italia  in  questo  genere . 

La  mia  idea  era  di  passar  l'estate  in  Firenze ,  e  1'  au- 
tunno in  Siena  ;  ma  la  voglia  che  avevo  di  conoscer  di 
persona ,  e  sentire  il  eavelier  Perfetti  mi  determinò  a 
1  ne'  primi  giorni  di  agosto  . 
il  Perfètti  uno  di  quei  porti ,  eh*  fanno  delle  com- 
in  versi  all'  improvviso ,  e  che  solamente  a'  io- 
in  Italia)  ma  talmente  ad  ogni  altro  superiore, 
c  Unto  sapere  ed  elegansa  aggiungete  alla  facilita  della 
*ua  veni  fica  no  ne,  che  meritò  di  caler*  coronalo  a  Roma 
nel  Campidoglio,  onore  che  a  verno  altro  e  auto  conferi- 
to dopo  il  Peli 
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cetonia  i 
ti.  Miai 

i  na  è  un  paese  mollo  interessante .  T.'  Amo  cha [  attra- 
versa la  cijfa  è  più  navigabile  di  quello  sia  a  Fireme  .  ed  il 
canale  déWmunicaaione  fra  queato  Some ,  «  il  porto  di  Li- 
vorno procurai  allo  stato  considerabili  vantaggi. 

Vi  è  a  Piai  un'università  mollo  antica ,  a  di  concorso 
quinto  quelli, <li  Pavia  ,  Padova ,  e  Bologna  . 

L' ordine  dei  cavalieri  di  S.  Si  ciano  fondalo  nel  l.W].  da 
Casime  de*  Medici,  tiene  il  suo  capitolo  generale  in  questa 
cittì  ogni  Ir*  anni. 

1  Bagu.  di  Pi»  tono  saluberrimi,  I'  .ria  della  citta  e  dei 


LU 
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contorni  li  reputa  per  la  migliore  d*  IuIìj  ,  *  vi  ti  trova  ac- 
qua pura  |  leggiera  e  panante  quanto  quella  di  Nocera. 

Non  dotevo  tr»ti«oermiii  rhe  alcuni  giorni ,  e  vi  paini 
tre  inni  consecutivi .  \f  ero  linaio  senxa  volerlo  ,  •  fi  ave- 
vo preso  qualche  impegno  teou  prnurvi  :  il  mio  genio  co- 
mico era  infievolito  ,  ma  non  «tinto .  Piccata  Tali»  delta 
mia  ditertiooe ,  mi  spediva  di  tempo  in  lampo  degli  rniit- 
sari ,  per  richiamarmi  ai  suoi  vessilli  ;  cedei  finalmente  alla 
dolce  violenta  di  una  sedutione  per  me  Molo  piacevole,  e 
lasciai  per  la  seconda  volta  il  tempio  di  Temi  per  ritornare 
a  quello  il'  Apollo  . 

Faro  dunque  il  potiibile  per  ristringere  in  poche  parole  il 
i  di  un  triennio  ,  (he  ikbiedercUìe  per  tk  stesto  un  vo- 


I  primi  giorni  dopo  il  mio  arrivo  in  Pisa  mi  divertivo  ad 
esaminare  tulle  le  curiosità  ,  che  ne  meritavano  la  pena:  la 
cattedrale  rici  bituma  di  marini,  e  pitture;  il  u  tigni  a  r 

«*lp"tll-  .    -li»    -  -  —  —  -  ~ — r  —  .1-    al    di     forte,     -  rlw 

comparisce  diritto  nell'  interno,  e  il  rampo  mwo  iìi .ulula- 
to da  un  superbo  loggiato,  e  pieno  di  terra  a  tal  segno  im- 
pregnala di  »  al  i  alcalini  e  ratearli,  rbe  in  ventiquattro  ore 
di  tempo  riduce  i  cadaveri  io  cenere  .  Cominciavo  bensì  ad 
annoiarmi ,  non  conoscendo  ancora  nessuno  . 

Un  giorno  passeggiando  serio  la  fortetta,  vidi  no  gran 
portone  aperto  ,  e  delle  carroiae  ferme  con  molta  gente,  che 
entrava.  Do  un'occhiaia  dentro,  e  vedo  in  loodo  un  V altis- 
simo giardino  con  una  quantità  grande  di  persone  tutte  a  se- 
dere sotto  una  specie  di  pergola. 

Mi  appretto  di  più ,  e  trovo  nn  uomo  in  livrea  ,  che  se  ne 
stava  là  con  maniero ,  ed  aria  di  suggello  di  importante  ;  gli 
domando  di  cbi  era  il  palaxto,  equa!  foste  il  motivo  per  cui 
si  adunaste  in  quel  luogo  tanta  gente. 

Questo  iLiffiVregirliatmimo  ,  e  in  ilio  istruito,  non  ricu- 
sò di  appagare  la  mia  curiosila  :  L'  aJuoania  ,  else  colà  ve- 
dete ,  o  signore,  ci  mi  disse,  è  una  Cubala  degli  Arcadi  di 
fiorita,  chiamala  Colonia  Alfea,  o  di  Aljèo ,  fiume  celebre 
in  Grecia  ,  da  cui  era  bagnala  l' aulica  Pisa  in  Aulirle , 

di  domando  se  potevo  godere  di  lai  frsla  io  pure;  volen- 
lierisiimo,  mi  risponde,  e  mi  accompagna  subito  egli  stesso 
fino  all'  ingresso  del  giardino  :  ivi  mi  presenta  a  un  servitore 
dell'  accademia  ,  e  questi  mi  fa  prender  posto  noi  circolo  ; 
me  oe  sto  là  ascollando;  sento  del  buono,  tento  del  cattivo, 
ed  applaudile»  del  pari  V  uno  e  P  altro. 

Tutti  avean  gli  occhi  sopra  di  me ,  e  pareano  curiosi  di 
sapere  chi  fosii.  Mi  tenne  1'eilro  di  contentarti  •  L'  uomo 
che  mi  aveva  condotto  al  posta  non  reslava  molto  tool  a  no 
dalla  mia  sedia;  lo  chiamo,  e  lo  prego  d'andare  a  dimanda- 
re al  capo  dell'  adunante,  te  fosse  stalo  permesso  a  nn  fo- 
restiero d'  esprimere  io  versi  la  toiMiifatione  che  provava 
in  quel!'  iittnte.  Dal  capo  dell'  accademia  siannuntia  la  mia 
riducila  ad  alta  vore ,  e  I*  assemblea  tutta  vi  condctccnde . 

Avevo  in  letta  un  sonetto  da  me  composto  appunto  in  una 
simile  occasione  nella  mia  gioventù:  mutai  in  frolla  alcune 

Sirole,  che  riguardavano  il  locale  ,  e  recitai  i  miei  quatto  r- 
à  versi  con  quel  tuono,  ed  inflessione  di  voce,  che  rav- 
vivano la  rima ,  ed  il  sentimento  .  Il  smetto  pasto  per  fatto 
tu  due  piedi,  e  ciscoste  un  sommo  applauso;  non  io  se  il 
consesso  dovesse  durar  di  più,  io  bene  che  ognuno  si  aitò, 
e  che  mi  vennero  tulli  attorno  . 

Ecco  intitolale  multe  relaiioni ;  ecco  molte  compagnie  da 
scegliere  i  quella  del  signor  rìi^,  fu  per  me  la  più  piacevo- 
le ,  e  vantaggiosa .  Era  cancelliere  della  gioritdiiwoe  del- 
l'Ordine  di  S.  Stefano,  e  presedeva  all'  aatemUea  degli 
Arcadi  lotto  il  titolo  pastorale  di  Custode  . 

Trattai  iu  seguilo  lutti  i  pastori  di  Arcadia  da  me  ecdul  i 
in  adunanza  .  Desinai  in  casa  degli  uni,  cenai  in  casa  degli 
altri,  ed  enendo  i  Pisani  officiotiisimi  verso  i  forestieri,  con- 
cepirono anche  per  me  dell'  amicitia  ,  e  della  eonssderaiio- 
ne  .  Mi  ero  già  maoifeitato  per  avvocalo  veneiiano  ,  ed  ave- 
vo raccontato  una  parte  de*  miei  avvenimenti  ;  vedendo  esu 
pertanto  che  io  era  un  uomo  ionia  impiego  ,  ma  tuiceUilii 
le  di  averne  ,  mi  proposero  di  riprendere  la  lasciala  toga  ,  e 
mi  prometterò  ritenti,  e  libri  nel  tempo  meno  Qualunque 
forestiere  ,  purché  addottoralo,  poieva  nella  curia  di  Pisa 
esercitare  le  sue  fnntioni  liberamente;  intrapresi  adunqut 
con  molto  ardire  P  etercitio  della  professione  di  avvocato 
civile ,  e  criminale. 

In  tulio  mi  mantennero  i  Pisani  la  lor  parola  ,  ed  io  poi 
ebbi  anche  la  fortuna  di  contentarli .  Lavoravo  giorno  e  not- 
te ;  avevo  più  cause  di  quello  che  ne  potetti  sostenere ,  ed 
aveio  oltre  a  rio  trovato  il  segreto  di  diminuirne  il  fasci  i 
con  .«dd.sfasiooe  dei  clienti,  provando  loro  il  male  che  f.. 
covano  a  litigare  ,  e  procurando  di  aggrottarli  con  la  retori- 
Uva  parie  contraria:  pagano  bene  i  miei  pareri ,  ed  erava- 

"Olllrnti. 


che  il  mio  studio  boriva  in  modo  da  inspirare  della  gelosia 
ai  miei  confratelli ,  il  diasol  fece  ,  che  veooe  a  Pisa  una  com- 
pagnia di  comici .  Non  potei  ritenermi  da  non  andare  a  ve- 
derli ,  e  mi  venne  il  prurito  di  dar  loro  qualche  cosa  di  mio. 
Per  una  rappresentanaa  di  carattere  erano  troppo  mediocri  . 
onde  rilasciai  loro  la  mia  commedia  a  braccia  intitolala,  / 
cento  qn&ltro  accidenti  luce  etti  in  ua'ialetta  notte.  In  tale 
occasione  provai  appuoto  il  disgusto  riferito  ned  eap.  XL.I. 

Mortificato  per  la  caduta  della  mia  rappresentanti ,  mi 
propoti  di  non  più  irdrr  commedianti,  uè  pensare  alla  com- 
media, onde  raddoppiai  P  ardore  nel  mio  lavoro  giuridico  , 
e  vinsi  tre  liti  in  un  mese. 

Mi  fece  auche  infiuilo  onore  il  lui. in  esito  di  una  ditela 
criminale  .  Un  figltuol  di  famiglia  avea  derubato  il  suo  pi- 
gionale ,  era  stata  foraala  una  porta  ,e  tlovca  esser  condan- 
nato alla  galera. 

Si  trattata  di  una  famiglia  rispettabile ,  di  un  figlio  unico, 
,11  .^.11-  ,!,  mirimr»   lUoo  bisognava  latrarlo! 

Indcooiiaata  la  parte  querelante  .  feci  mutare  il  serrante 
dell'  appartamento  del  pruno,  affinché  la  chiave  del  secondo 
potette  aprirlo  :  il  giovine  aveva  sbagliato  d  piano  ,  ed  ave- 
va aperto  per  inavvertensa  1>  altro  quartiere;  il  denaro  era 
esposto  ,  e  I'  occaiione  P  aveva  sedotto. 

Diedi  principio  alia  mia  memoria  col  settimo  verso  del 
Salmo  a5.  Dettela  juventutis  mene  ,  e»  tfnonuttiat  incus  ne 
ntemmerit  Domine  .  Scordatevi ,  o  signore ,  le  mancamo 
della  mia  gioventù,  e  quelle  della  mia  ignora*»*  :  fiancheg- 
giai la  perorationo  con  autorità  classiche ,  e  decisioui  desiai 
Rota  Romana  ,  e  della  Camera  Criminale  da  Firma*  ,  chia- 
mala il  Magistrato  degli  Olio,  impiegai  lutto  il  raaiocinio, 
ritvrgliai  tulio  d  patetico.  Non  ai  trattava  d'un  delinquente 
abituato  al  delitto  ,  che  t' ingegnane  di  pagliare  la  tua  reità; 
ma  d'un  inconiiderato  che  coofcitava  il  tuo  tallo  apertamen- 
te, non  chiedendo  grazia ,  se  non  se  io  riflesso  dell'  onore  di 
un  padre  rispettatole  ,  non  meno  che  di  due  signorine  di  di  - 
ttinasone,  di  qualità  interessanti ,  e  prossime  a  maritarsi. 

Insomma  il  mio  ladroncello  ehlie  la  condanna  della  carce- 
re per  tre  mesi  :  resto  di  me  conlenlitiima  la  famiglia,  e 
1'  ulesto  giudice  criminale  mi  fece  le  tue  congni  ubi  ioni . 

Eccomi  adunque  tempre  più  afTeaiootto  a  una  professio- 
ne ,  che  mi  portava  in  un  tempo  medesimo  molto  onore, 
molto  piacere ,  e  un  ragionevole  guadagno  . 

Iu  ineaao  ai  miei  lavori ,  ed  alle  mie  occupationi  venne 
una  lettera  di  Venezia .  che  tutto  ini  meste  in  moto  lo  spi- 
rilo ,  e  tutto  il  sangue .  Era  una  lettera  di  Sacchi . 

Ritornato  questo  comico  in  Italia,  appena  seppe  che  io 


ero  a  Pisa  ,  mi  chiese  una  commetl 


tdi  egli  itesstt 


il  soggetto,  sopra  il  quale  mi  lasciava  in  libertà  di  lavorerà 
a  lutto  mio  piacere. 

Che  tentaiiom  per  mei  Sacchi  era  un  attore  eccellente,  e 
la  commedia  era  stata  la  mi*  passione  :  sentii  rinascere  nel 
mio  individuo  l'antico  geoio,  P  entusiasmo  stesso,  l' islesto 
fuoco  .  Il  soggetto  propostomi  era  ti  servitore  di  due  iinoW- 
ni.  Conoscevo  Itene  qual  partilo  poteva  da  me  trarsi  dall'  ar- 
gomento della  rappresenlaoaa ,  e  dall'attore  principale ,  che 
doveva  recitarla  :  morivo  dunque  di  voglia  di  riprovarmi  ila 
nuovo  .  .  .  noa  sapevo  come  faro  .  .  .  piovevano  le  liti ,  ed  i 
clienti .  Ma  il  mio  povero  cSoVc-Ai  »...  Ma  il  servo  di  due 
padroni  t  .  .  Orsù ,  anche  per  questa  volle  ...  ma  nò  .  .  . 
ma  il . ..  Insomma  scrivo  ,  rispondo  ,  m'impegno. 

Il  giorno  lavoravo  per  la  euria,  la  notte  per  la  comme- 
dia- Terminala  pertanto  la  eompotitiooe ,  la  ipediia  Veneaia 
senti  che  ninno  lo  tapeste  ;  non  era  a  parte  del  segreto  altro 
che  mia  moglie .  Cosi  ella  era  a  parte  di  lutti  i  miei  travagli. 
Ahimè!  vegliavo  le  intero  notti. 

CAPITOLO  L. 


.Via  aggregazione  agli  Arcadi  di  Roma .  Min 

intitolata  il Jìflio  di  Arlecchino*  perdalo,  e  ritrovalo. 
Cnui  t  intercsiante  trattata  in  Pùa  .  Altra  cauta  a  / 7- 
rrnae  .  Mio  viaggio  a  Lucca .  Musica  straordinari  a .  Ora- 
Deli  ì  iota  i 


ne  *o- 


Nel  tempo  eh'  ero  dietro  ,1  lavoro  della  mia 
lama  .  facevo  chiudere  al  farn  della  notte  la  porta, 
davo  punto  a  passar  le  lere  al  cane  degli  Arcadi. 

La  prima  volta  che  vi  comparvi ,  bisogno  eteiugarti  dei 
rimproveri,  da  cui  mi  tentai  tolto  pretesto  di  grati  alTeri  di 
gabinetto .  Qn-tti  signori  aievan  caro  di  vedermi  occupalo  . 
ma  non  volevano  dall'  altro  canto ,  che  io  dimenticasti  il  de- 
Utioto  divertimento  della  poeiis  . 

Arriva  U  signor  Fuori,  che  gode  estremo  piacere  in  ve- 
dermi :  trae  dalla  sua  lasca  un  glosso  pacchetto,  e  mi  pre- 
senta due  diplomi .  falli  venire  cspressamenlr  per  me  :  uno 
era  la  patente  che  mi  aggregata  all'  Arcadia  di  Roma  solici 
il  nome  d.  Potisi*** ,  e  V  altro  mi  dava  1'  i 
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campagne  7V.iv  :  tulli  allora  in  coro  mi  salutarono  tetto  il 
doi»  di  P</u»M  Trgrjo ,  e  cordialmente  mi  abbrarciarono 
uhm  loro  cunspsstore ,  •  Confratello. 

Come  voi  ben  vedete  ,  caro  lettore  ,  ooi  altri  Arcadi  siamo 
nn  In  ;  pou* elianto  terra  in  Grecia ,  la  •■porgiamo  co'  neutri 
sudori,  per  poi  raccogliervi  dello  frasche  d'alloro,  mentre 
ctie  i  torchi  vi  iim  inan  grano ,  vi  piacilo  vili ,  ■■  il  rimi  mente 
burlandoti  dello  nostre  cantone  ti  e  ,  a  doi  nostri  titoli. 

Malora  Ju  le  mie  tante  occupaaiooi ,  non  lasciavo  di  com- 
porrò di  tempo  in  tempo  doi  sonetti ,  delle  odi,  ed  altre  cose 
so  punta  linci  per  le  sedute  della  nastra  accademie  . 

Ma  i  Pianai  avevan  un  beli'  essere  corstcnti  di  me  :  non  lo 
era  io  già  ,  mentre  per  dar  luogo  al  vero  ,  mai  sono  italo 
buon  poeta  ;  lo  ero  Ione  per  1'  intensione,  ed  il  teatro  ne 
potrebbe  essere  una  previ ,  ■  vano  questa  nari*  appunto  ti 

delle  mia  rapprcsentanea.  Il  un  o  di  duo  padroni  riscuoteva 
mollo  applauso,  se  ne  Gacevan  tante  rieerebe ,  che  non  si  po- 
teva desiderar  nulle  di  più ,  e  mi  mando  nel  tempo  istesso 
un  rrgslo  che  mai  mi  aerei  aspettalo,  ma  mi  ncbiesc  uu'  al- 
tra rapprese  nlanaa  ,  e  mi  lasciò  padrone  delle  scelta  del  sog- 
getto. Bramava  beosi ,  che  la  mia  ultima  compotiaioor,  fon- 
data unicamente  tul  rigiro  comico  ,  avesse  avuta  per  base  una 
fàvole  interessante ,  suscettibile  di  seulimcnlu,  e  di  tatto  il 
patetico  adattato  ad  una  commedia  . 

Conoscevo  benissimo  che  parlava  da  nomo,  a  sentivo 
lotto  il  genio  di  contentarlo  .  La  sua  maniera  di  procedere 
ai'  impegnava  anche  di  più .  Ma  il  mio  studio  .  ,  .  Ecco  alla 
tortura  il  mio  spirito .  Quando  scritti  l' ulliroa  rapprescnteo- 
ta,  avevo  detto  aite  fu  par  quitta  trotta.  U  erano  pertanto  tra 
sali  giorni  di  lampo  par  rispondere ,  e  in  questi  Ire  giorni ,  e 
camminando,  e  desiai  odo ,  e  dormendo  non  sognato  che  Sme- 
tti >  né  aveva  pai  il  capo  che  lui  ;  bisognala  pure  tbarassar  la 
testa  da  questo  oggetto  per  esser  buono  a  qualche  altra  cosa. 

Immaginai  pertanto  quella  rappresenlaoaa,  conosciuta  io 
Francia  in  rgnal  modo  che  in  Italia,  tolto  il  titolo  del  tiglio 
d'  Arlecchino  perdalo  e  ntrovalo  .  Non  ai  può  concepire  il 
tuccesao  che  ebbe  questa  piccola  bagattella  j  fu  appurilo  quel- 
la che  ni  face  venire  a  Parili .  rocepoaUione  veramente  per 
ne  avventurosa,  ma  che  pero  non  vedrà  mai  la  luce  pubblica, 
BOche  sarò  in  vita,  ne  avrà  mai  luogo  nel  mio  teatro  italiano. 

Fu  da  ma  reimposta  in  un  tempo  ,  nel  quale  il  mio  tpirito 
ara  troppo  agitato,  e  quantunque  avesti  corredato  questa 
commedia  di  sititeetoni  di  scena  mollo  interessatili ,  non  ebbi 

che  earai  tinaia  I.TuoolT  eTere"*™*  .iranno forse'*slaU  "dVi 
eternanti  ,  ma  erano  1  oc  essati  nel  rame .  Si  conosceva  che 
aveva  falla  qualche  scena  nn  autore,  ma  l'insieme  dell'  o- 
pera  ,  orso  scuoiare.  Confesso  benai  ebe  lo  scioglimento  di 
questa  np presentanti  poterà  passare  per  un  capo  di  opera 
dell'  arte,  sa  alcuni  diletti  esseaaisli  non  avessero  prevenuto 
male  sul  totale  di  essa .  Il  tuo  errore  principale  per  esempio 
en  quello  dell'  lavermmigliiota  |  oncia  v i  si  ravvisa  in  lalli 
1  punii .  Sfa  ho  dato  sempre  il  giadtiio  a  sangue  freddo,  no 
osi  soo  mai  lasciato  sedurre  dagli  applausi . 

Terminal  a  eh'  io  I'  ebbi ,  le  diedi  con  allenasi  ne  aoa  let- 
tura .  Vi  trovai  tallo  quel  hello,  che  poteva  renderla  piace- 
vole, a  lolla  le  imperleaioni  delle  quali  era  piena;  ciò  no- 
■ostante  la  mandai  al  suo  destino  . 

L'Italia  non  aveva  gustalo,  che  i  primi  saggi  delta  riforma 
da  me  ideala  t  a  vi  arano  tuttavia  atolli  partilanli  dell'  salt- 
ato comico  .  lo  quanto  a  me  vivevo  sicuro  ,  «he  il  mio, 
molte  allontanarti  dalla  comune  •  trita  condotta,  do- 
a  piacere,  e  doveva  parimeale  sorprendere  per  quel  me»  u- 
glio  eli  comico ,  e  di  patetico  che  io  avea  destramente  adoprato. 
ì  in  seguito  qvaanto  era  alato  brillante  il  turcasso  della 
i,iti  rasisi  sorpreso .  Ma  qttal  fu  poi  la 
i,  a<loraquando  la  vidi  al  mio  arrivo  ia  Fren- 
,  ripetala ,  ed  inalaata  (no  alla  natola  usi 
media  italiane  !  Bisogna  bea  dire ,  che  ialer- 
venendo  agli  tpetlaonli  gli  nomioi  ai  (ormino  dell'  idee  e  del- 
le prevrnnooi  dioereoti ,  a  che  i  francesi  applaudrvatso  al 
teatro  italiano  ciò  che 


a  loro  stessi .  vs  ss 
,  a  alla  fina  dal  fitto  i 


riguardar»'  qnesli  beni  enea 
.nraionano ,  Issano  cura  di 
proprietari  ci  guadagnano. 

Il  mio  litigante  aveva  da  farla  eoo  un  priora  d'  un  con- 
vento ,  che  pretendeva  far  ricadere  il  fitto  ,  per  la  ragione 
che  i  frali  soo  sempre  pupilli  ;  a  che  potevasi  ricavar  dalla 
loro  lena  uo  maggior  profitto  .  Venni  in  chiaro  del  monopo- 
lio. Una  giovane  vedova,  protetta  dal  reverendo  padre  ve- 


S  leve 

i  r 


»  questi  poveri  villani 
1  interessante 


anche  per  la  nasiooe  ,  di- 


Feo  una 
retta  a  prova 

fu  GleuUctte,  russi  la  rasa  lite ,  e  tal  1 
infinito . 

Pocbi  giorni  dopo  fui  obbligalo  di  portarmi  a  Firente  per 
sollecitare  un  ordine  del  governo  ,  ad  oggetto  di  far  chiudere 
ento  una  sigoorina ,  durante  una  lite ,  già  incominciata, 
figlia  maggiore  e  ricca  erede  aveva  firmato  un  con- 


Coa 

tratta  di  milrirnoaio  con  oa 


1  ua  gentil 

nelle  truppe  di  Toscana  ,  e  toleva  1 
per  il  quale  aveva  maggior  genio  . 

Essendo  ti  cliente  rd  io  alla  capitala  ,  ella  ti  maneggiò 
col  nuovo  suo  pretendente  in  maniera  da  eludere  i  oo»tn 
passi.  La  lue  andava  a  molar  leccia  a  poteva  divenir  se- 
ria ;  aderimmo  adunque  ad  alcune  proposiaioni ,  che  ci  ven- 
nero falle .  La  signorina  «a  ricca  ,  a  l' tifare  restò  ulti- 
mato all'amichevole. 

Ritornato  da  Firenae  rimasi  impegnato  per  un'  allra  lila 
di  andare  a  Lucca.  Avevo  caro  veramente  di  vedere  que- 
sta repubblica  non  esteta ,  ne  potente ,  ma  ricca ,  piacevole, 
a  latissimamente  governata. 

Condussi  meco  anche  la  moglie,  a  vi  pattammo  sei  giorni 
i  più  deliaioai  del  mondo.  Era  di  settembre ,  il  giorno  del- 
l' Etaltaiiooa  della  S.  Croce ,  festa  principale  della  città  1 
netta  cattedrale  vi  é  un'immagine  del  nostro  Salvatore, 
chiamala  il  /  mVe  Santa ,  che  si  espone  in  quel  giorno  con 
la  pompa  la  più  brillante ,  ed  una  musica  si  numerosa  ira 
voci  ad  io  nlru meni i  ,  ebe  non  ho  vedalo  mai  la  limile  uà 
io  Roma,  né  in  Veneiia . 

Avvi  una  fondatione  fatta  da  un  devolo  Lucchese ,  rho 
ordina  di  ricevere  in  quel  dato  giorno  alla  cattedrale  tutti 
i  mutiti  ,  che  vi  si  presenlano,  e  di  pagarli  non  a  pro- 
porsioae  dai  loro  talenti ,  ma  del  viaggio  da  essi  fatto ,  a 
la  ricompensa  e  fissata  a  ua  tanto  per  lega  o  per  miglio, 

Vaa  musica  di  tal  torta  doveva  estere  pia  clamorosa , 
che  piacevole;  ma  l'opera  che  vi  li  diva  io  quell' itlcsso 
tempo  era  una  delle  più  scelte,  e  delle  meglio  composte. 


L"  amabile  GabbrMU  si  era  rem  la  dclitia  di  quello  ar- 
mo cu  oso  spettacolo.  Aveva  sempre  il  buon  umore;  il  cele» 
bre  Guadagni ,  tao  eroe  in  scena  ed  in  segreto ,  aveva  sot- 
to poi  ti  all'impero  di  amare  i  capricci  dalla  virinola.  La 
faceva  cantar  sempre ,  oade  il  pubblico  arveaao  a  vedrrla 
melanconica,  diigtsslsla  ,  scompiacerne,  godeva  della  sua 
bella  voce,  a  della  taperiorità  del  tuo  talento. 


rtìr 


il  figlio  di  Arlecchino  al  ss- 
il  padre,  ripresi  il 
insani.  Avevo  da 
àlidi 


Avevo  anche  raro  di  osservare ,  e  far  vedere  a  mia  1 
glie  una  parte  interessantissima  della  Toscani  ;  a  a  tale 
♦  nello  altra tersammo  i  terrilorii  di  Fascia  ,  di  Pistoia  ,  o 
di  Prato. 

Kob  li  possono  trovar*  colline  meglio  esposte ,  terrrni 
meglio  coltivati,  campagne  più  ridenti  e  più  delitiote.  Se 
r  Italia  e  il  giardino  dell'  Europa  ,  1.  Toscana  e  U  , 
•atU' Italia. 

CAPITOLO  LI. 

Mio  ritorno  a  Pua.  Arrivo  dtt  mio 

Sua  parltmia  con  mia  mogltt  Ptr  quitto  potar.  Di- 
agutto provato  ne/  mio  impiego.  Raffreddamento  del  mio 
mio.  Colloquio  Mugolar*  con  un  còmico.  ìfuova  rappre- 
a  di  lui  ne  bui  la.    Hit  viaggio  n 


aie  pareva  pia  interri»  ani  e . 

Il  cliente  da  di  renderti  era  an  contadino:  ti  in 
che  i  contadini  della  Toscana  stanno  motto  bene, 
tempre,  e  pagan  benissimo. 

La  maggior  parie  di  etti  banoo  delle 
enntra lieo  per  loro ,  i  figli  ,  ed  i  nip 
del  fitto  una  somma  con  ve  Brente,  ed  tea' 
GOLD  ORI  T.  IV.  (  mjiotit  ) 


erta  pero. 


Dopo  aironi  giorni  dal  mio  ritorno  a  Fisa  .  arrivò  da 
Genova  il  fraiello  rrsaggiore  di  mia  mogli*  per  reclamare 
da  parte  de'  sani  maggiori  l' impegno  da  me  con  cui  preso 
di  andare  a  vederli. 

Essendomi  per  due  volle  assentato  per  oggetto  di  altari 
non  potevo  permettermene  orsa  lena  per  puro  oggetto  di 
piacere  1  la  moglie  nulla  diceva  ,  conoscevo  per  altro  bene 
il  suo  desiderio  di  rivedere  la  famiglia  ,  e  prevedevo  il  di- 
spiacere del  mio  cognato,  nel  caso  che  fosse  slato  obbli- 
di  ritornar*  a  caia  da  tè  solo.  Ditpoii  le  cose  con  tod- 
.:  la  moglie  parti  peri 
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ed  io  restai  tolo  «1  m  paté  ,  tallo  rt.-.,t  ,  .  ne. 
gli  affari  del  mio  madia. 

Avevo  rame  io  lutti  i  tribunali  delta  ritià  ,  clienti  in 
ogni  reto;  noluli  di  prima  classe,  cittadini  de'  fu  ricchi, 
negotiaoti  del  mupnr  rredilo ,  carati ,  frati ,  (innati  fa- 
volimi,  e  perfino  uno  de' miei  confratelli,  rbt  trovandoli 
implicalo  io  una  causi  criminale,  mi  «cela*  per  tuo  difrnsnre . 

Ecco  dunque  latta  la  citta  dalla  mia)  tutu  almeno  avreb- 
bero mal  creduto,  ed  era  io  pure  in  tale  opinione  |  non 
indugiai  pero  mollo  ad  accorgermi  dell'  inganno:  1"  amiciaia 
e  U  rnnsideraaione  mi  aveva  ,  é  vero  ,  oalurelinato  nei 
cuori  dei  particolari ,  ma  in  tostanti  ero  tempre  forestiero  , 
alloraquando  questi  iiteaii  individui  ai  adunarono  in  corpo . 

Pai»  io  questo  tempo  all'  altra  vita  un  vecchio  amicato. 
Pisano ,  quale  secondo  I'  oso  del  paete ,  era  il  difensore  fisso 
di  parecchie  comunità  religiose  ,  di  airone  Società  d'  arti 
•  mestieri,  •  di  diverte  altre  rase  della  citta  ;  carica,  ebe 
gli  procurava  in  vino,  grano,  olio,  ed  in  danaro  ,  uno  stalo 
convenieutisiìmo,  sgravandolo  anche  della  spesa  della  casa. 

Alla  di  lui  morte  feci  la  chieata  di  tulli  questi  poeti  va- 
canti ,  per  averne  se  non  altro  qualcuno  i  furono  ottenuti 
toni  dai  Pisani ,  c  restò  escluso  il  solo  Veneiiano. 

Mi  si  diceva  poi  per  consolarmi,  ebe  non  erano  rhe  soli 
due  anni  e  messo ,  rhe  io  mi  trovavo  a  Pisa  ,  •  rbe  al- 
l' opposto  fino  da  quattr'  anni  almeno  i  miei  antagonisti 
tacevano  dei  passi  per  succedere  al  vecchio  avvocato  già 
morto,  rb'  erano  già  stali  preti  degl'  impegni ,  e  corse  delle 
parole ,  ma  ebe  peraltro  alla  prima  occasione  io  sarei  stato 


Tulio  ciò  poteva  esser  vero  j  ma  di  venti  impieghi  nep- 
re  ano  per  atei  Tale  avvenimento  mi  risveglio  del  mala- 


e 

il 

e  casuale. 

Un  giorno  ,  in  cui  me  ne  stavo  riconcentralo  in  simili 
riflrsii  ,  mi  si  aonunaia  un  forestiero ,  che  voleva  parlarmi. 
Vedo  nn  uomo  dell'  allena  d£  quasi  tei  piedi^ ,  grasso  ,  e 

d' india^alla  mano,  e  cappello  tondo  all'inglese. 

Entra  nel  mio  stadio  a  pasti  contati  ,  ed  io  mi  alto: 
costui  fa  un  gesto  propriamente  pittoresco  ,  per  dirmi  che 
non  m' incomodasti  j  si  avania ,  a  lo  fo  soderà  :  ecco  il 
nostro  colloquio. 

voi  i  voi  però  dovete  conoscere  in  Venraia  mio 
mio  aio  |  in  una  parola ,  sono  il  vostro  servo  umi- 
>  Darbet .  —  Come  t  il  signor  /tarerà  ì  Il  figlio  del 
dircltor  della  posta  del  Frinii ,  quel  figlio ,  che  ti  credeva 
perduto,  di  cui  se  n'arano  fatte  tanta  ricerche  ,  e  che  ai 
era  rosi  amaramente  pianto?  —  Si  signora  :  qnel  figlìuol 
prodigo  appunto,  che  non  ti  è  ancora  prostrato  alle  ginoc- 
chia di  suo  padre.  —  Perchè  adnnqoe  differite  voi  a  dargli 
coosolaaiooeT  — Lamia  famiglia  ,  i  miei  parenti, 
patria  non  mi  rivedranno,  che  gloriosamente  rimo 
di  alloro.  —  Qual'à  dunqne  il  vostro  stalo,  o  signore? 

A  questa  domanda  si  alta  Darbet  dalla  sedia ,  batte  la 
mano  rulla  ina  pancia ,  e  in  tuono  di  voce ,  misto  di  (Se- 
rena c  buffoneria  :  signore,  egli  disse,  fo  il  romico.  Tatti 
i  talenti ,  ripresi  allora  io,  anno  stimabili  ,  purché  chi  li 

lo  tono,  egli  soggiunse. 


pure  ano  per  m»  :  Tale  avvenimento  mi  risveglio  del  mala-  >  giov 
more  .  e  talmente  m'  indispose  .  che  non  riguardavo  più  \  com 
il  mio  impiego,  sa  non  come  uno  stabilimento  precarso,   \  slot 


lira  a  ti  la  mia  Beatoti ,  prende  nna  preia  di  tabacco,  e 
vi  insinua  ali-ani  durati  d'  oro.  Quindi  la  chiude  ,  e  la  ri- 
mette mila  tavola  ron  uno  di  quei  Issai,  quali  sembrano 
imcoodere  r»n  che  appunto  ti  ha  raro  di  far  palese:  apro 
allora  la  scatola,  ne  voglio  aderire  alla  celia.  Eb  via.  .  • 
via ,  egli  disse  ,  non  vi  dispiaccia  i  questo  è  un  piccolo  ac- 
conto per  la  carta  :  insisto  per  rev.tuire  il  i" 
gesti,  molti  alti,  molle  riverente,  si  i 
de  la  porla,  e  se  ne  va. 

Oh!  mai  avrei  io  dovuto  fare  in  una  simile  cirrosi  anta  ? 
Preii ,  per  quello  rhe  a  me  pare  ,  I"  espediente  migliore  . 
Scrissi  a  Darbet,  rhe  poteva  star  sicuro  della  rapprerniania 
richiestami ,  e  lo  pregai  a  dirmi ,  se  aveva  genio  di  averla 
col  Pantalone  io  maschera,  o  a  viso  scoperto. 

Darbet  non  tardo  un  momento  a  rispondermi.  In  quatta 
lettera  di  risposta  non  potevano  ettrrvi  positure  ridicole,  scon- 
torcimenti di  persona  ,  ma  vi  erano  dei  tratti  singolarissimi. 

m  Avrò  danque,  ci  direva  ,  una  ramraedia  del  Gobioni? 

-  Questa  ,  si  questa,   sarà  la   lancia  e  lo  scado,  di  cui 

•  armato  andrò  a  sfidare  i  teatri  tutti  del  mondo.,  Quanto 
«  sono  adesto  lelice  !  bn  scommetto  cento  ducati  col  di- 
»  rettore,  che  aerri  avuta  una  repprcsentan»  del  Goldo- 
»  ni  ;  se  vinco  la  scommessa  ,  il  direttore  paga ,  e  la  rap- 

•  prrsrntanta  resta  a  me  .  .  .  Benché  ancora  giovine,  bro- 
v  cbè  non  alslsastanaa  noto  ,  anderò  a  sfidare  i  Pantaloni 
m  di  Veueiia,  Rubini  a  S.  Lara,  e  Cnrrini  a  S,  Samuelle. 
■  Attaccherò  Frrramonti  a  Bologna ,  Patini  a  Milano  , 

•  Belletti ,  licito   Tilianl ,  in  Toscana  ,  Gotiaetll  nella 

-  tua  solitudine.  Garelli  nella  tomba.  « 
Terminava  poi  con  dirmi ,  rhe  desiderava  una  parte  da 

sema  maschera,  indicandomi  per  modello  un'antica 
media  dell'  arte ,  intitolala  Pantalea  paroncino  .  Que- 
llo termine  di  parencine ,  tanto  per  la  tradtrtiooo  letterale  , 
quanto  per  il  carattere  del  soggetto,  corrisponde  esaltamen- 
te alla  parola  francete  pelli-maitre  ,  poiché  paron  nrl  dialet- 
to veneeiann  esprime  la  medesima  rosa,  rhe  padrone  in  to- 
scano, e  maitre  in  francese,  onde  paroncino  è  ild  minuiivodà 
parane  e  padrone,  come  pttil-maitre  e  il  .1. nonni  ivo  di  maitre  . 

A  mio  tempo  i  pirone  mi  venetiaoi  recitavano  in  Venesia 
la  medesima  parte,  che  i  petit-maitrt  in  Parigi;  ma  tutto  varia. 
Ora  in  Francia  non  ve  ne  soci  pia,  e  forse  né  anche  in  tlitlia. 
Feci  dunque  per  Darbet  la  rappresentaota  richiestami  sot- 
to il  titolo  di  Tonln  /Iella  grana ,  che  si  poteva  tradurr* 
io  franrese  Toinet-lc-gentil . 

Ultimai  questa  mmpoaiaione  in  tre  settimane  ,  eia  portai 
io  stesso  a  Livorno  ,  città  che  mollo  conoscevo ,  distante  Ja 
Pisa  quattro  iole  leghe ,  e  dove  avevo  amici ,  clienti ,  corri - 
spomiciti  e .  Dar/tea ,  che  aveva  già  risvegliata  la  prevenaio- 
ne  del  mio  arrivo,  venne  subito  a  trovarmi  all'albi 
ov'ero  alloggiato,  ed  io  gli  feci  la  lettura  della  mia 
lieione  ■  ne  parve  contentitiimo.  e  con  molti  co 
riverente,  r  parole  tronche ,  mi  lascio  con  galante  modo  La 
aeornmeita  da  lui  vinta,  e  per  evilare  i  ringraaiamrnti  fag- 
gi col  preletto  di  andare  a  comunicar  la  rappretentanaa  al 
direttore. 

Renderò  conto  di  quest'  opera  nell'  occasione  delta  ina 
ma  rappresenta  rione  a  Venezia  ;  ora  debbo  trattenere  il 


prima 
lettore 


trovasi  io 

Livorno  ;  né  polso  chiamarmi  l' infimo  Ira  i  miei  came- 
rati ,  e  il  pubblico  non  ssdegna  di  concorrere  in  folla  alle 
rappresentante  riguardanti  il  mio  impiego.  Mede  Ime  nostro 
direttore  ba  fatto  cento  leghe  per  dissotterrarmi  ;  non  fo 
disonore  ai  parenti  ,  al  paese ,  alla  professione ,  e  trota 
vantarmi  o  signore,  (dandosi  in  questo  mentre  un  altro 
colpo  sulla  pancia  )  si  é  morto  Garelli  .  è  subentra  lo  Dar/tei. 

Neil'  alto  appunto  ,  che  aon  per  fargli  il  mio  compli- 
mento di  eongratulaaione  ,  egli  ti  mette  in  nna  lai  posi- 
tura comica  |  che  mi  fa  ridere,  e  m*  impedisre  di  andare 
avanti.  Non  credete ,  o  signora,  egli  proseguì ,  che  per  va- 
nagloria io  vi  abbia  fatta  pompa  de' vantassi  di  cui  godo 
nella  mia  professione  ;  ma  ton  comico ,  mi  fo  conoscere  ad 
un  autore ,  ed  he  bisogno  di  Ini. 

—  Voi  avete  bisogno  di  me?  —  SI  tignore,  anti  vengo 
a  tolo  oggetto  di  chiedervi  una  commedia  :  Ho  promesso 
a'  miei  compagni  una  com m ed  ìa  del  signor  Goldoni ,  e  vo- 
glio mantenere  ad  etti  la  parola. 

Voi  dunque  volete,  gli  dissi  sorridendo,  una  mia  rap- 
presentanti ?  —  Si  •  vi  conosco  per  fimi  ;  io  che  siete 
garbato ,  quanto  abile ,  non  mi  darete  una  negativa  .  — 
Ho  delle  ocrapaaiooi  ,  non  porto  farlo.  —  Rispetto  le  vo- 
ttre  orenpationi  ;  ferele  oocita  coro  positrone  ,  quando  vor- 
rei r  a  lutto  vortro  comodo. 

Nel  tempo  che  andavamo  chiacchierando  in  tal  gatta  , 


i  altra  cosa  più  interessante  . 

CAPITOLO  LO. 

Finivi  del  tigner  Medebac  ,  che  mi  obbliga  di  andare  a  de- 
sinar da  Imi.  Ritrailo  di  madama  Medebac  .  Lai  camme* 
dia  delia  Penna  di  garbo  da  me  vedala  per  la  prima  valla . 
Dettaglio  di  quella  rappretentania  .  Mio 


Dettaglio  di  quatta  rapprr teniamo 
Medebac.  Addio  a  Pita.  Mia  parie, 

Do 


Uopo  il  colloquio  tenuto  con  Darlmt,  guardo  l'orologio, 
vedo  che  tono  due  ore  dopo  metto  giorno  .  Eri  troppa 


lardi  per  andare  a  cercar  d' una  tappa  a  qualcuno  de'  miei 
amici  ,  onde  feci  ordinare  il  pranto  alla  cucina  dell'  albergo. 

Mentre  si  apparecchiava,  mi  viene  annunnato  il  signor 
Medebac.  Entra,  mi  ricolma  di  garlsatette,  e  mi  invita  a 
desinare  a  casa  sua.  La  toppa  era  già  in  tavola  ;  dunqne  lo 
ringraaiai .  Darbet ,  ritornato  da  me  in  compagnia  del  diret- 
tore ,  va  a  prendere  il  mio  cappello  ,  ed  il  bastone,  e  me  li 
presenta.  Medebac  minte;  Darbet  mi  atterra  per  il  I 
sinistro  ,  I'  altro  per  il  bracrio  destro  ;  mi  si  ( 
mi  it  ratei  nano  j  lasagna  andare  . 

Neil'  entrare  in  casa  del  direttore  ,  venne  ad  incontrarmi 
alla  porta  dell'anticamera  ,  ed  a  ricevermi  madama  Medebac  , 
tttrice  stimabile  per  i  tuoi  costami ,  non  meaocbé  per  il  suo 
talentai  era  giovane,  bella ,  ben  fatta  .  Mi  fece  la  più  garba- 
ta e  grassosa  aceeoglienaa .  Insomma  .  entrammo  a 
Il  desinare  era  da  famiglia ,  ma  per  altro 


i  iD  quel, 


uign 


zed  by  Google 


DI  CARLO  GOLDONI 


LV 


dia  dell'  ari*  ,  mi  ii  osò  lochi  ti  gcntilrtsa  di  morirli ,  •  di 
npf mentir  Griselda,  aggiungendovi!  tragedia  del  signor 
Guidoni .  Bloch*  questa  composisinrte  non  lane  ioterameot* 
mia,  a'  era  nullatbmeno  lusingato  il  mio  amor  proprio ,  on- 
de andai  a  vederli  nel  pilcbetlo ,  chi  mi  era  stato  assegnalo. 

Fui  estremamente  rootrolo  di  madama  Medebac,  che  re- 
citira  la  parli  di  Ori  triti*.  La  sua  naturai  dolcetta,  l'e- 
ipreiii  va  io  a  toce ,  la  tal  intelligenti  ,  Il  rai  ano  ne  II  ren- 
devano agli  occhi  miei  on  oggetto  interessante,  ed  no* attri- 


ci stimabile  al  disopra  di  lotte  quelli  ehi  io  gii  coontc 
Poi  però  inai  piò  soddisfallo  .1  giorno  seguente  alla  rap- 
!  dilla  Donna  di  Gorgo  ,  .lati  fin' iIIoti  le  mi* 


dia  lavorila.  V  avevo  comporta  in  Vhuii  pir  ma- 
dami Baecbertnl,  e  dovevo  vederla  I  Generi  nella  prima 
ibi  eipoiiiione ,  ma  mori  1*  attrici  multi  di  reppmentarla, 
onde  ooo  ebbe  luogo  altrimenti  il  mio  viaggio  per  Genova  ; 
or*  dunque  I*  prima  volta  ehi  compariva  *  mici  occhi .  Chi 
piacer*  per  me  vedendola  recitare  coal  bene  I 

Ecco  appunto  l' opportunità  di  entrar  nel  dettaglio  di  que- 
sta rappreienurua ,  da  me  solamente  annuo  aiata  nel  capilo- 

Rotaura  ,  figlia  di  on*  lavandaia  dell*  eilta  di  Pavia  ,  a- 
veva  occasione  di  trattar  motti  studenti,  ed  alcuni  professo- 
n  dell' um vertità  in  rata  di  ina  madre]  era  anche  nel  caio 
di  coltivar*  il  ino  genio  per  li  lettere ,  e  procurarli  nel  tem- 
po lleuo  un  onorevole  stabilimento.  Fa  ingannala  da  on 
giovine ,  quale  dopo  averle  tallo  p romeno ,  l' abbandonò , 
volgendoli  ad  a  Uro  oggetto . 

Rotartra  corre  dietro  al  ano  amante ,  e  giunge  prima  di  lui; 
■i  itabiliace  .con  l' aiuto  di  un  tenitore  che  conoareva ,  ca- 
meriera della  cognata  del  ino  infedele  :  procura  di  entrare 
in  graia  ad  ognuno,  e  giunge  «  metter  la  ramigli*  in  impe- 
gno d' interinarti  per  lei .  Il  padre  è  avvocalo  ,  ed  ella  ha 
cognitinne  del  gioì  romano,  e  dilla  pratica  della  cori». 

Il  figlio  maggiore  b*  panìone  per  il  giuoco  del  lotto  ,  Ro- 
llar* gli  parla  dell*  fati  della  lana,  d'inflaente ,  di  coltel- 
la tioni  ,  di  ingoi ,  di  cabale ,  di  cooabtnaaioai  . 

La  moglie  e  civetta .  e  la  larvante  mette  in  viale  tutto  ciò 
che  può  lusingare  la  civetteria  ■ 

La  fanciulla  ha  un"  inclinaaione  aegrela ,  e  Rota  erra  ae 


aVgui+o, 
,  e  mi  tono  uni- 
Coormo  adunque. 


ettioni  una  donna  ragionevole ,  una  donna  di'  garbo 
Fu  data  anche  un'  altra  critica  alla  mia  componili 


n'accorge  benitauno,  la  fa  pollare,  promette  di  acromi  aria  , 
da  coraggio  all'amante  timido,  e  t'impegna  a  tollccilare 
la  loro  untone  . 


i  fa  da  servitore  molto  accorto ,  né  ri  ?  Minila 
che  non  couotea  .  Arlerihirto  poi  è  nn  tcrvo  balordo ,  che  fa 
i  le  trimmiale  poltritili,  e  che  ora  diverte  gli  uni,  ora  lu- 
_  i  gli  altri.  Lo  scopo  principale  di  Rosanra  però  è  di 
guadagnare  il  capo  di  casa  ;  giungi  infatti  a  guadagnarlo  io 
modo  ,  che  egli  ti  determina  a  ipoiarla . 

Toma  Florindo  ;  (  quell'i  il  nome  del  perfido  amante  ) 
il  padre  gli  dichiara  la  ma  inclinaaione ,  la  tua  idea  ,  e  il  fi- 
glio vi  si  oppone  :  bisogna  dunque,  che  egli  renda  ragione 
della  tu*  oppoiisione,  ed  eccolo  perciò  fonalo  a  confessare 
i  tuoi  impegni  culla  cameriera  della  tua  cognata  ■  Il  padre 
vedendo  r  impoiidiililà  di  apotarl* ,  costringe  il  figlio  a  dar 
soddisfallo»*  alla  giurane  da  lui  ingannata,  obbligandolo  a 
mantener  la  parola. 

Florindo  recalcitra  ;  tutta  ton  contro  mi  ;  ne  arrouisce  , 
oe  e  confuso  ,  e  la  ipoaa . 

Ecco  il  trionfo  di  Rosaura  .  Non  è,  ella  Donna  di  garbo  ? 
Benché  emetto  titolo  abbia  eccitale  molle  critiche,  io  non 
l' ho  mutato,  facendo  Roteare  aletta  la  ina 
termine  della  rappresentanma . 

Tulli,  ella  dice ,  mi  hanno  finora 
perche  ho  saputo  lusingare  le  loro 
formata  ai  loro  caratteri ,  ed  ai  loco" 
che  quello  titolo  non  mi  contiene,  poiché  per 
avrei  dovuto  mere  più  lincerà  ,  e  meno  seducente . 

Ora  se  Roaaura  é  siala  nel  corsia  della  rappresenta 
donoa  scaltra  ed  in  itdioia  ,  addiviene  con  quest'  ultime  et' 


Si 


.  pomo  poi  rimesti  tutta  la  mia  difesa  in  mano  del  bel 
letto ,  né  mi  mancarmi  metti  per  imeotire  appieno  l'in  gio- 
ititi! ,  ed  i  pregiudiaj  . 

Conlento  dell' eteeotione  di  quella  commedia,  mi  con- 
gratulai con  madama  Mtdeboc  ,  e  tuo  marito.  Questo  uomo, 
a  coi  erau  note  le  mie  opere,  ed  a  cui  avevo  falla  la  confi- 
denti dei  diipiaceri  da  me  provali  recentemente  in  Più  ,  mi 
tenne,  alcuni  giorni  dopo,  un  discorso  dell'  ultima  serietà 
ed  interrile  per  me .  E  rtereaurio  che  ne  rendi  conto  fi 
mtei  lettori ,  poiché  fu  appunto  in  eonsegaeusa  di  questo 
colloquio  avuto  con  .Ver/rrW ,  che  riountiai  allo  Malo  nuo- 
vamente da  me  abbracciato  da  Ir*  anca ,  ■  che  torna*  a  bat- 
tere il  tenuero  abbaiadtiitalo . 


Se  voi  siete  decito  ,  mi  dine  un  giorno  Mcdeliac  ,  di  la- 
sciar la  Toscana ,  e  avete  fatto  premonto  di  ritornar  e  in  uno 
dei  vostri  compatrivtli ,  pirrnti,  ed  unici,  bo  un  progetto 
di  firvi ,  che  vi  servir*  almenu  di  riprova  del  conta  che  io 
fo  dell*  voilr*  persona  e  dei  vostri  talenti.  Vi  sono  i  n  Vene- 
aia  ,  ca/i  proiegul ,  due  teatri  per  le  commedie  .  lo  m' im- 
pegno di  averne  on  terso  ,  e  prenderlo  a  fitto  per  cinque  o 
sei  «noi ,  mia  mio  vogliati  (armi  I'  onore  di  lavorare  per  me . 

Un  lai  progetto  parventi  lusingante  ;  e  poi ,  non  vi  abbi- 
sognavano sforai  per  farmi  prendere  il  pendio  all'irle  comi- 
ca .  Ringraiiai  il  direttore  della  fiducia  eoe  aveva  in  me  ,  uc- 
cellai la  propoiiiione ,  ai  fecero  le  dovala  lenirono  ni ,  e  fu 
tu  due  piedi  tlipulato  il  contratto . 

Non  toHoacrini  però  in  quel  momento  medesimo  ,  vo- 
lendone prima  panar  parola  a  mia  moglie,  non  aurora 
tornala  dalla  sa*  con*  di  Genova.  Conoscevo,  é  vero. 
Il  tua  docilità ,  ma  le  dovevo  sempre  dei  riguardi  di  itt- 
ico a  Livorno  la  mia  firma . 

Ecco  I*  mia  musa,  la  mia  penna  impegnala  agli  ordi- 
ni d'  un  particolare .  Un  autor  francese  troverà  forse  sin- 
golare un  tal  impegno.  Un  uomo  di  lettere,  li  ander'a  di- 
cendo, deve  esser  tempre  libero,  e  dee  diipreaaar  la  tor- 
tura ,  n  la  schiavitù.  Rispondo;  se  queit' autor*  é  ben 
provvisto  comi  Voltaire,  a  cinico  comi  Aon  trenti,  non 
ho  nulla  di  dire;  ma  quando  sia  uno  di  quelli,  che  non 
rirosioo  di  spartir  eoo  altri  il  provento  della  stampi,  lo 
prego  in  graaia  a  vvler  porger  I'  orecchio  alla  mia  giusti- 
Sciatone .  In  Italia  il  prruo  piò  alto  per  l' iogretio  al  tea- 
tro comico  non  patta  il  valore  di  un  paolo  romano ,  .he 
sono  dieci  ioidi  di  Franrii. 

E  vero,  che  tutti  quelli,  che  vanno  nei  palchetti  pa- 


gano I'  iilesio  all'iogresto;  ma  i  palchi  non  appartengono 

considèraltde ,  di  maniera  che  la  parte  che  Iucca  all'  la- 
tore ,  non  merita  aisolutamenle  la  pena  di  attendervi  . 


lore ,  non  merita  aitolutamenle  la  pena  di  attendervi  . 

Altri  incoraggimenti  si  offrono  in  Francia  per  le  per- 
sone di  lileoto,  e  sotto  le  grati fie elioni  detta  Corte,  le 
pernioni,  le  beneficente  del  Re.  Nulla  di  questo  in  Us- 
ua ;  e  di  qui  nasce,  eh*  tanti  begli  ingegni,  di  cui  al  di 
eopra  d*  ogni  altra  é  feconda  quella  naaione  ,  gemono  nel 
torpore ,  e  nel  letargo  . 

Alcune  volte  mi  vien  la  lentaaione  di  riguardarmi  co- 
me on  vera  fenomeno;  mi  lon  dato  tu  braccio  lenta  ri- 
Bestione  «I  genio  comico,  che  mi  ha  tempre  a  té  stra- 
scinalo, ed  ho  perdute  tre  o  quattro  volle  le  occasioni  le  più 
reliei  per  migliorar  la  mi*  sorte  ;  tempre  san  ricaduto  nrl- 
I'  ili  ette  reti;  ma  non  me  n*  pento;  avrei  forse  trova- 


to per  tutto  maggior  comodila,  ma  minor  soddisfattone . 
ti  coli  Medebacì  le  mie  compotiaioni  ti  ricevevano  senta 


e  si  pagavano  srasa  attenderne  I'  esito  .  Una 
la  delle  mie  rapprese ntanto  valeva  per  cinquanta,  e  le 
mai  impiegava  maggior*  atteaaiooe,  e  telo  per  procurare 
ad  ette  buon  toccesto,  mi  eccitava  al  lavoro  il  solo  ono- 
re, ed  era  la  mia  ricompensa  la  sola  gloria. 

Fa  nel  mete  di  settembre  del  17'ffi  che  io  mi  legai 
con  Meiietm ,  dovendo  andar*  ad  unirmi  seco  a  Manto- 
va nel  mete  di  aprile  dell'anno  seguente .  Avevo  dunque 
tei  mesi  di  tempo  per  dar  tetto  ai  miei  affari  in  Pila , 
per  spedir*  airone  caute  già  incominciate,  per  cedere  ad 
altri  quelle  che  non  potevo  tirar*  avanti ,  per  prender* 
congedo  da' miei  giudici  e  clienti,  ed  in  ultimo  per  fare 
le  mie  dipartenae  poetiche  coli'  accademia  degli  Arreda. 
Furono  da  re*  adempiti  lutti  questi  doveri,  e  partii  dopo 


CAPITOLO  LUI. 

Mio  congnia  da  Finale.  Stbilhne,  dittrtlmenle  Irttt- 
rarto .  Partenza  dalla  Toscana ,  e  miei  disgusti.  Par- 
'aggio  delC  Appennino .  Passaggio  per  Bologna ,  e  Far* 
Mto  arrivo  a  Maatova .  Miti  incomodi ,  e  uriti 
r  Modena.  Aggiustamento  do' miai  affari  al- 
ducale.  Viaggio  per  Vanesia. 

A  rima  di  lasciar  la  Tote  ina,  avevo  caro  di  nvedere 
on'altra  voli*  la  dita  di  Fireme,  che  n«  è  ta  capititi. 

Nil  far  le  mìe  visite  ,  e  prender  congedo  colle  persone  di 
mia  coorte  rosa ,  mi  fu  proposto  di  andare  all'  accademia  de- 
gli Apatisti .  Ne  avevo  già  conlena  ;  ma  ai  trattava  da  vede- 
re in  quel  giorno  il  Stbiflone ,  divertimento  letterario  ,  che  vi 
ti  diva  di  tempo  in  tempo,  né  da  me  ancora  veduto . 

11  SibUlane,  o  la  gran  Sibilla  é  no  ragatto  di  dieci, 
o  dodici  inni,  che  vien  posto  io  atta  cattedra  io 
della  sala  dell'  — 

Uni 


LVI 


MEMORIE 


li,  iodirìna  una 
ganci  deve  uell' 
ato  è  I"  oracelo 
ilione  proposta. 
Queste  nipoti* , 
dar  luogo  alla 


* 

prò 


univano  Sibilla  i  il  ra- 
iti-  OD  : 


termina ,  e  < 


.  ed  I  la  risposta  alla  be- 


andoli, dati  da  uoo  scuoiare  , 

rio  più 
cattedra 


nao  degli  accademici,  qual» 

ne,  eoe  il  Sihtlloat  ba  beo  risposto ,  e  ai  accinge  a  dar 


ne,  une  11  i,-jr  di  ucu  rupaiiu  ,  c  si  i 

oal  momento  l' inlerpretaaione  dell'  oracolo  . 

Per  far  conoscere  al  lettore  fin  dove  può  giungere  l'im- 
maginasionc,  e  l'ardire  di  UDO  spirilo  italiano  ,  renderò 
canto  della  domanda  ,  della  rispoaU ,  e  dell'  uilcrprelaato- 
ne  di  cui  fui  lesticoooe  io  mede  limo. 

L'interrogatore,  ch'era  forestiero  come  me,  prego  U 
Sibilla  di  aver  la  compiace  osa  di  dirgli:  Ptrxhk  U  Jan-   2  *•  P"  ' 
■e  pi  antan  più  rpeeto ,  e  pii  facilmente  degli 


dente  mntaiioue  nel  nolo ,  ned'  aria  ,  in  tutta  la  natura  , 
Pastai  col  dispiacer  del  coofrooto  quelle  tre  alle  monta- 
gne ,  il  Giogo,  1' UcceUaloio,  e  la  Rslicosa,  desiderando 
che  i  nocent ini ,  o  i  Bolognesi  trovassero  il  meta»  di  age- 
volar quest" alpestre  cammino,  per  cui  rendenti  noiose  • 
laboriosissima  la  eomunieeiione  di  questi  due  pacai  interes- 
santi. Ebbero  r (Te Ito  i  miei  desideri  poro  tempo  dopo. 

Giunti  a  Bologna,  avevamo  bisogno  mia  moglie  ed  io 
di  riposarci,  onde  non  si  vide  alcuno |  si  riprese  in  capo 
a  veotiquattr' or*  il  viaggia,  ed  arrivammo  a  Mantova  al- 
la fine  d'  aprile  * 

Mette/ne,  da  eoi  ero  aspettalo  con  impaaaenaa  ,  mi  ac- 
ro) se 


con  giubbilo,  avendomi  già  preparato  un  quartiere  in 
di  madame  SalUttt  *  • .  Era  questa  una  vecchia  co* 
,  che  sotto  il  nome  di  fr^on-tu  era  stata  eccellcu- 


La  Sibilla  per  risposta  prenunaiò  la  parola  paglia  ;  I'  in- 
terprete indihaaando  il  discorso  all'  autore  odia  questione 
antenne,  che  l'oracolo  non  poteva  essere  nè  pio  decisi- 
vo, ne  più  loddiafaceole. 

Il  dolio  accademico  interprete  .  che  era  Un  abate  di 
circa  quarantanni,  grasso,  grosso,  e  di  orna  enee  chiara , 
sonora  ,  e  piacevole,  parlò  per  tre  quarti  d'  ora  continui. 

Incominciò  dal  far  I  analisi  di  tutte  le  piante  fragili  pro- 
vando, che  la  paglia  sorpassa  lolle  orila  leejgereeaa.  Dalla 
parola  paglia  passò  alta  donna ,  e  sviluppò  con  non  mi- 
nor velociti  the  chiarella  uni  specie  di  saggio  analpmi- 
rttaglio  della  sorgente  dei- 


co  sul  corpo  umano.  Fece  il  dettai, 
le  lacrime  oai  due  testi,  provò  la 
1*  uno,  e  le  resistente  nell'altro.  1 


dolcemente  lusingar  le  signor* ,  che  vi  ai  trovavano  pre- 
senti ,  attribuendo  le  belle  prerogative  della  sensibilità  alla 
debole  tu,  *  fu  ben  cauto  di  parlar*  dell*  lacrime  artificiate. 
Consesso ,  che  qoest'  uomo  mi  sorprese .  {fon  si  poteva 
far  neo  di  niaggiora  tornea  ,  «radiatone ,  •  precisione  in 


di  servetta  ,  e  che  godevi  nella  usa  ri» 
comodili  molto  piacevole,  eoa lerv indo  air- 
cor*  nella  grave  < ■  ù  di  ottani "  anni  qualche  ratto  della  pri- 
miera tua  belleeia,  ed  no  lampo  della  vivacità ,  e  della 
binar na  del  suo  spirilo. 

Era  essa  matrigna  dì  madamigella  SUirU,  che  teca  la 
debite  del  teatro  comica  italiane  in  Parigi ,  •  nonna  di 
madama  Balletti ,  da  cai  vidi  tir*  io  Vcnei. a  la  più  laru- 
lanle  compara*  per  la  bravura  del  ballo,  ilmin^uondoi» 
poi  io  Francia  anche  ia  quella  della  commedia . 

Passai  a  Mantova  un  mese  intiero  in  eàrcrntaaae  molto 
cattive ,  e  quaci  tempre  io  letto)  I'  aria  di  questo  paese 
paludoso  non  era  per  me  .  Dieda  al  direttore  due  nuovo 
composte  per  lui  espressamente .  Ne  parve 
,  ae  disapprovò  che  Badasti  ad 

■  7' 

alalei  fai 
•ta  mi  sentii 
perfetto  stalo  di  salale  . 

La  guerra  sua**  avuta  termine;  l'infinte  don  Filippo 


ove  doveva  trovarsi  egli  pure  per  passarvi  f  e- 
uaai  bene  a  venirmene  via;  alla  seconda  po- 
li sollevato  in  modo,  che  arrivai  a  Modena  u» 


Tali  ricreisi,  per  vero  dire,  soao  lattai  d'ingegno,  soo 
presso  a  fioco  sul  gusto  del  Capo  a"  open  di  tm  incogni- 
ti; e  pero  tempre  vero,  che  quanti  rari  talenti  son  da 
stimarsi  somma  ni  cole  ,  non  mancando  ad  osai  sa  non  io~ 
corasgimento ,  per  mettersi  •  livello  di  tana* altri,  a  tra- 
smetter con  gloria  i  lor  nomi  alla  ponenti. 

Rientralo  quell' islesso  giorno  in  casa,  trovai  la  lettera 
di  porto  che  ispettivo  appurato  da  Pisa.  1  miei  barali  si  tro- 
vavano alla  dogana  di  Fu-ente;  andai  perciò  il  giorno  dopo  a 
farne  la  ipcdiauoe  per  Bologna  ;  e  non  indugiai  a  seguirli. 

Dalla  porta  della  cilla,  che  io  lasciava  con  tanto  dispia- 
cere ,  fino  a  Cafaggiolo  ,  abilastnne  di  campagna  del  Gran- 
duca ,  quattordici  miglia  distante  dalla  capitale ,  godevo 
sempre  della  piacevole  espotiaioue,  e  dell'  industriosa  cul- 
tura del  paese  toscano;  ma  appena  che  bisognò  comin-    S   senta  pei 


era  al  poasesso  Idei  dacali  di  Para» ,  Piacene* ,  e  Gasa 
Italia,  e  il  duca  di  Modena  ara  già  tonato  al  suo  paese 
La  lanca  ducale  preponeva  degli  a,-,  on.odan.i-,,,,  li  credi 
moto  piacere  di  e  nere  a  parlala  d"  al- 
ai miai  issici 


tori:  avevo  dunque 
tendere  de 

Giunge  a  Modena  alla  fine  di  luglio  Medehae ,  e  la  tua 
compagnia  .  Diedi  al  medesimo  una  tersa  rappresentanaa  » 
e  serbai  per  Veneti»  l'espansione  ddle  mie  prime  novità- 
Era  quello  il  paese,  ove  avevo  gallalo  i  fonda rneriii  del 
Teatro  Italiano ,  ed  era  appunto  la  dove  dovevo  lavorar» 
per  la  coalruaioo*  dal  mio  nuovo  editi  aio.  Non  aveva  dea 
combatter  rivali,  avevo  paro  da  superare  dei 

Se  il  le  11  ore  ha  avuta  La  compiacenaa  di 
qui,  la  materia  che  son  per  ofXrirb  lo  impegnerai  forse  a, 
continuarmi  la  sua  benevolente ,  ed  al  le  natone . 

11  min  itile  sera  sempre  l' iirt— " ,  cioè  seasa  eleganaa  . 
senta  pretensione,  ma  solatale  dal  salo  per  la  nata  art*  . 
•  t* 
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9  3  <G  D  B  i  à  HIEJU 


CAPITOLO  I. 

Uio  >  ilarità  «  I  r/trziì .  MedeW  prende  a  fila  U  lem  tre 
di  S.  Angelo.  Togoetto  bella-graia.  L"  l'omo  pruden- 
te .  I  due  Gioielli  venraiani  ,  rappreetnlanse  di  caratte- 
re, eiateuna  di  tre  aiti  ed  in  prosa .  Dettaglio  di  qui- 
tte tre  ccmpoitiioni.  Loro  incettili. 

C^)nal  anddiiféiioae  per  me  tornar  di  nuovo  io  capo  • 
cinque  «ani  nella  rnu  patrie  che  nn  m  itala  tempre  cara , 
e  (Aie  compariva  tempre  più  bella  u  mici  sguardi  ogni  qua] 
eolia  aravo  la  aorte  di  rivederla! 

Mia  madre  dopo  l'allima  putenti  da  Veonia  aveva  preio 
a  pigiane  per  re  e  taa  sorella  nn  appartameBlo  nel  circon- 
dario di  S.  Giorgio  nei  contorni  di  S.  Marco.  Il  quartiere 
«ra  bello ,  passabile  il  locale  ;  andai  dunque a  rianimi  a  que- 
lla tenera  madre,  che  mi  accareaaava  ,  e  caie  mai  n  lamen- 
tava éa  ma. 

Mi  Ai  ere  nuove  del  mio  fratello,  ma  fai  nel  cito  di  (are 
a  lei  T  rateata  mterrogasiour .  Né  l'arto  né  l' altro  tape-ramo 
<•■>'  ne  tane.  Ella  In  credeva  morto  ,  e  piangeva  ;  ma  io  rbe 
lo  cnantreto  un  poco  mrglra,  ero  licaro  ,  Hse  fotte  per  tor- 
aiara  nn  giorno  a  carico  mio,  nè  m'  ingannai . 

Mnlehae  aveva  presi  a  pigione  il  teatro  diS.  Angelo,  che 
non  attendo  de*  pus  vaiti  affaticava  ni.  u»  gli  attori ,  e  conte- 
neva nn  militi  tale  nninero  di  penane  all'  oggetto  di  avere 
dei  ragionevoli  i  oca  eri . 

Non  mi  ricordo  della  rapprasrntanta  ,  che  fu  capotta  al- 
l' apertura  di  qoesio  teatro.  So  beni! .  elle  qnetta  compagnia 
romica  giuntavi  d'  allora ,  dovendo  lottare  con  competitori 
aLiluiimi ,  e  abituiti  ac,li  mi  della  capitale  ,  alenlo  molto  a 
Cani  dei  prntetlnrì.  e  dei  parlitanti . 

Fu  la  Grier/iU  ,  che  cnmincò  a  dir  qnalche  eredito  al  no- 
stro teatro  di  11  a  poro.  Quitta  tragedia  per  ti  aletta  Ut  Kraal 
aanta  ,  unitamente  alla  deatretea  dell'  attrice  ,  che  I" aldielliva 
ancora  di  piò  ,  fecero  una  tentaaione  generale  nel  pubblico  in 
favore  della  aignora  Medebac,  e  la  Donna  di  garbo  rapprr- 
aentata  alcuni  giorni  dopo  termina  di  stabilir*  la  ana  npu- 
Ialino* . 

Darhce,  pantalone  defla  compagnia,  alato  fin*  allora  ben 
accollo  ,  e  mollo  applaudito  nelle  parti  relative  al  tuo  impie- 
go .  nulla  avea  anrora  recitalo  a  vita  scoperto  ;  ael  ebe  ep- 
ponti,  era  rapare  di  fare  la  più  brillante  figura  . 

N»n  ardiva  «inafal  orile  rappreianlairae  da  me  falle  per  il 
pMntalone  Oolmeiti  al  Icatro  di  S.  Samuele,  ed  io  pare  ne 
convenivo  per  quella  grao  ragion*  ,  rbe  la  prime  impressioni 
non  ai  tcaneellann  cosi  facilmente;  onde  torna  sempre  beoo 
I'  ev  ilare  i  coofronll  per  qoantn  «  pnitiiNl*. 

Non  poteva  dunque  f)jrbar  comparire  che  arila  rapprc- 
aentanaa -venesijnn  da  me  lavorala  etpretiamenle  per  lui,  a 
quantuttqucdaliilatti  n»n  lonilimcnln  die  Taglietto  beila  ans- 
ai* non  vale»*  quanto  il  Corteian  vtnttiano ,  pur*  biso- 
gnava ataardarne  ti  Untelien  . 

8*  n*  ferern  le  prova .  I  comici  ridevano  come  patti  ,  ed 
io  al  par  di  loru.  Fummo  perriod'  optinone  rbe  il  puUHIico 
potette  far  I'  latetao  ;  ma  quatto  pubblico  appu  ilo  ,  che  eo- 
mnnemenle  dicevi  n«o  aver  letta  ,  I'  eliti*  io  rio  roti  ferma 
«  decita,  Sno  dalla  prima  fìippratanUaaooe  di  questa  comme- 
dia ,  che  fai  costretto  a  ritirarla  nel  momento  . 

In  umili  rir.  osimi»  none»!  alo  mai  mio  collume  scagliar- 
GOLDUMI  T.  IV.  (  MEMORI!  ) 


\   mi  contro  gli  spettatori,  o  i  comici  .  Mi  inn  sempre  rifallo 
\   da  esaminar  me  mrdesimo  a  ungne  fredila  ,  e  appunto  qu*- 
I   sta  rolla  conoldii  d' aver*  io  tulio  il  torto  . 
,    _  Una  commedia  andata  a  terra  non  merita  die  a*  ne  dia 
I    I  «strallo  |  il  mate  a ,  ette  è  stampata  j  peggio  per  me  ,  a  per 
quelli  ebt  ai  daranno  la  peni  di  leggerla  .  Dirò  il  a  incute 
per  procurar  qualcbe  scusa  alle  mie  mancarne  ,  eh*  quando 
scrissi  questa  cornraedia  ero  fuori  di  Mereiaio  da  quallr'  an- 
ni .  ette  avevo  la  letta  piena  di  occupar iooi  reUtiv*  al  mio 
stato,  che  avevo  da'  dispiaceri  ,  che  ero  di  cattivo  umor*  ,  e 
che  per  colmo  di  diagraaia  et  sa  fu  trovala  buona  dagl  '  ialeasi 
rumici.  Facemmo  a  ni  caso  lo  sbaglio,  e  a  meato  ne  pagam- 
mo la  pena  . 

Il  povero  Dnrbej  era  mnrtificalissimn  ;  bisognava  inge- 
gnarti di  cumularlo .  A  tale  oggetto  intrapresi  subito  una 
nuova  composiasone  dell' ulesso  geoere ,  facendolo  compa- 
rire eoa  la  maschera  in  aaa  commedia  .  nella  quale  acquistò 
molto  onora,  e  che  ebbe  molto  successo.  Era  questa  r  Va- 
nto prudente  ,  commedia  in  prosa  ,  a  di  Ir*  alti  . 

Pantaloni  ricco  negnaianle  veneto,  staliilito  a  Sorenlo  nel 
regna  di  Napoli ,  aveva  due  6g'i  dal  primo  letto  ,  Ottavio, 
e  Jiaìaara,  ed  era  per  miniarti  cuo  Beatrice  .  figlia  d'  un 
mercante  del  medesimo  lungo  . 

Pessimo  parentado  .  La  matrigna  era  una  civetta ,  a  di 
cattivo  carattere  ,  il  figliastro  libertino,  e  la  giovane  un'i- 
netta; Beatrice  aveva  i  tuoi  cicisbei ,  il  giovine  la  tua  belle  , 
la  tignorina  i  tuoi  intrighi .  Pantalone  ,  uomo  saggio  e  pru- 
dente ,  procura  di  vincerli  con  la  dolceaaa  ,  e  nulla  conclude  ; 
prova  a  minacciarli .  le  miniere  irriten  costoro  maggiormen- 
te ,*  I'  urto  li  mette  in  diipcraaioo* . 

Beatrice  furiosa ,  ed  inttigata  da' malvagi  consigli  dell* 
persone  che  ha  sempre  attorno  ,  porta  la  sua  collera  e  la 
lue  malignila,  fino  al  punto  di  disfarai  di  suo  marito;  eoo 
questa  idra  guadagna  ,  ed  impegna  nel  delitto  anche  il  ano 
figliastro,  scellerato  ed  indegno  quanto  la  matrigna;  questi 
provvede  il  veleno  ,  •  I'  altra  cogli*  il  momento  ,  che  il  cuo- 
co è  in  laecende  per  gettar  dell'  arteoico  nella  tuppa,  detta- 
naia  al  rirpeltabil  reccMo  . 

Roiaura  possiede  atta  cagni ,  che  ama  alla  follia  ;  volendo 
farle  far  colanone  .  ti  serva  di  aisa  parie  di  noesi*  loppa . 
La  ragna  nn  mangia  ,  rade  convulsa  ;  maor*.  Rusaura  e  in 
dup«raiii»ne.  Ne  fa  al  suo  amante  la  confidente;  egli  indo- 
vina donde  viene  il  colpo  ,  n»  può  aver  altro  sospetto,  che 
sulla  matrigna  ed  il  figliastro  ;  s*  interessa  adunque  perla  vita 
di  Paotalnue ,  e  si  porta  subito  a  denunciare  il  delitto.  La 
giustnia  ai  assicura  di  Deainre  e  di  intuii.  L'Uomo  pru- 
dette  nrcalla  il  corpo  del  debito  ,  feccndoti  rgb  stesso  dilén- 
sorc  dcT  accose  date  :  mancano  prove  .  La  pignatt  i  avvele- 
nila più  non  etiate  .  Va'  altra  ragna  ,  viva  ,  una  ,  e  simile  a 
quella  rimetta  morta  il  u  Ir  ti  fallo,  ed  uoa  energica,  e  pa- 
tetica perorinone  del  padre  e  mirilo,  convince,  e  monte 
il  . i  in.-.  Ecco  assoluti  gli  aeratili:  il  tenero  ideilo  di 
Pantalone  guadagna  i  cuori  de'  suoi  nemici ,  menu-eche  la  ds 
lui  pru'lmaa  salva  l'onore  dulia  famiglia  . 

Queila  rappreaentama  era  stala  da  me  cnrapnila  quandi 

ero    m  Pila  a  dilrmler  naie  criminali .  La  favola 

min  era  inventala  di  pianta  .  Un  tale  ornltile  delitto  fu  com- 
metto a  mio  lempn  in  ao  paese  della  Tornii,  ed  in  ivcvo 
anche  raro  di  far  etto  sterre  ai  miei  compatroni ,  qntli  eriua 
state  le  naia  occitjiatijtu  in  no  |ur  inni  d"  assenaa . 


ITlll 


MEMORIE 


Queita  compn  Ju  ctU  a  Vciciia  .tu  completo  luceeuo  . 
Il  ••  t'.ta» ,  I'  Mrofum»  io  criuiiutle,  e  certi  tratti,  di  mi 
era  piena ,  non  polean  Jirii  per  vero  dire  o«l  guato  dcl'a 
linoni  commedia  ;  ma  per  il  Panlalooe  nulla  ti  potava  dende- 
rar  di  più  per  aver  la  comodili  di  far  valer*  la  «prriorili 
del  proprio  talento  0*1  differenti  rhiari  «ori.  che  Ju.ni 
eiprimrre;  né  altro  appunto  ri  mite  per  Tarlo  generalmente 
proclamare  I'  allorr  il  più  perfetto  «he  l'oate  allora  >ul  (ealro. 

Perchè  meglio  itahifeur  pero  la  hi*  riputatilo* ,  biiogna- 
ra  fargli  fare  una  brillarne  figura  aoclie  a  «ìm  imperlo. 
QuetU  eri  U  mia  idea  ,  e  quello  era  il  mio  acopo  iiriocipj- 
le.  Kel  tempo  dunque  che  Dorhes  goderà  gli  api'lauii  per 
U  rapprenditele  deHTomo  prudeala ,  io  oc  laioraro  per  lui 
un'altra  intitolata:  /  Are  CernerVi  wttlxni  . 

Areto  pertanto  avuto  tempo  ,  e  comoJo  ballante  per  ru- 
minare i  direni  caratteri  dei  miri  allori.  In  Air-Ara  conobbi 
due  movimenti  nppoiti  rd  aluluali  nella  mac<lnna  ,  nella  fi- 
e  nell'  alluni.  Ora  era  I"  uomo  il  più  altrgro  e  vivace 


(tura  , 


d' 


del  mondo  ,  ora  prendeva  rana,  ilratti,  ed  i  ducor 
inetto  ,  di  un  balordo  j  quelle  variatinm  poi  mcceócvarn  in 
lui  arcua  pentirvi  ,  e  cun  la  maggior  naturalità  . 

Una  tcopcrtt  di  tal  aorte  mi  riivrglio  I"  idea  di  tarlo  com- 
parir* «otto  mirili  due  dilFcrenli  atpalti  in  uua  rappreieu- 
tanaa  meilriimi  . 

Il  primo  dei  due  fratelli,  chiamato  Toniti*  era  Italo  man- 
dalo da  ilio  padre  a  Veneaia.  e  l'altro  detto  Zainetto  a  Ber- 
gami in  caia  di  uno  no  .  Il  primo  era  allegro ,  brillante  ,  e 


e  tenta  garl»o. 
Roiaura ,  figlia  d'  un  nego- 


piacevole  ,  I'  altro  grmvolano 

Dorerà  natii'  ultimo  >| 
t  tante  veri 
tua  «pena  j 
l  ineata  cita, 
li 

Lai  lomiglianta  non  poteva  et  ter  più  lorprrndrnte ,  poi 
rbe  ambedue  le  parli  eraoo  recitate  da  un  loto  attore  ; 
nomi  pero  eran  dalTerrnti  ,  onde  I'  intreccio,  per  l'attore 
dorava  eiiere  più  diflfciia ,  •  par  lo  incitatore  piai 


era  queir  ultimo  >|»ur  Roiaura,  figlia  d  un  nego- 
rer.me.e.  onde  parti  per  andare  ad  unirai  colb  futura 
U|  I'  alito  teneva  appunto  dietro  alla  tua  bella  uel- 
i  t  due  gemelli  vengono  ad  incontrar 


Vi  è  poi  in  quella  rapprewntanaa  un  prnooaggio  epiio- 
dico  ,  che  •ommtniitra  molla  parte,  che  prepara  accidenti, 
e  compie  la  citutrofe.  F.  quelli  un'impmlorc  chiamato  /'««- 
erano  ,  che  eaarodo  l'amico  del  macero  futuro  «li  Zn«- 
nrrto  ,  atpira  a  guadagnare  il  cuore,  r  la  mano  di  Ilo- 
ta ur*  ,  naicumlendovt  aoUo  il  velo  dell'  iporruia. 

Qotat'  uomo  fina  ai  fa  padrone  dell'  animo  del  Mm|Jic« 
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«mula  a  fra.aloin.ira  la  mia  Uamjuillit'a .  Nella  noveri  di 
.Mila!.'  perù  vi  furono  di  l!«  pfnwe  ifaecendata  ,  che  tro- 
vandoti prive  del  divcrlimcnlo  degli  tornatali  teatrali,  fe- 
cero comparire  alcuni  libercoli  contro  i  comici  ,  e  contro 
I"  autore.  Kos  ai  faceva  parola  alcuna  dalla  mia  prima  rap- 
pratenttnta  andata  a  terra  ;  anat  la  critica  feriva  diretta- 
mente il  parie  piutloitoehr  il  min  lavoro,  pretendendoli . 
che  la  commedia  del  Tifatile  bella 
buona,  fmw  perù  troppo  vera  , 
ini  li  condannata  «lamento  di 
Vencaia. 


Higuardo  poi  all'altra  dua,  ti  diceva,  che  ncll 
prudenti  vi  era  più  furberia  che  prudenti  ,  e  n 
provata  nai  due  Gemelli  vomianl  la  parte  di 
(fatala  Critiche  atean  del  buono  e  del  cattivo,  a.ean  ra- 
gione, atean  torto,  e  I" riprendili  piccanti  che  li  u  leg- 
gevano,  eran  rontpenuie  da  mille  elogi,  ed  imtuggiinrn- 
tt  :   1  in  j. ir  non  potevo  citerne  diluitalo  :  ti  prendeva  però 


JITJ 


di  >led-l,„ 


l  la  compagnia  liei  taltal 
p.ù  rutili,  in  quanto  cb» 


princtpalnteotr 


la   compagnia  dei   lottatori  :   limiti  ducorli 


Vttlll  uomo  uno  il  la  paorouv  «ini  «mimi  uh  kih|->.»  -, 

hergimaKO  coi,  fargli  celere,  eh.  non  vi  è  al  mondo  nulla  «, 

di  pia  perieoloao  d«0«  dorme.  ZtmmtUo,  che  a  ni,. tuo  della  <J 

tua  ■mbrrilhle  non  può  vantarti  di  ottenere  i  favori  dal  a 


.  trora  eh*  Panerai»  ha  rapirne  -,  ma  la  caro*  lo 
tormrota ,  onda  al  malvagio  amiro  gli  di  una  polvere  per 
difenderti  dagli  itimoli.  Il  povero  diavolo  La  trangugia  ,  e 
a'  avvelena. 

Veramente  feci  male  ad 


piegarlo  in  due  rapprevtotante  coatrculive ,  mollo  più 
raperò  bene  al  par  d'  ogni  altro ,  che  tali  metti  non 
quelli  della  buona  commedia,  ma  la  mia  riforma  era 


nella  cuna  i 
dotte  dal  vrlei 
■w  nella  aero  oda 
prudente  ,  tonino! 
■  I  ruote  ;  c  qurll 


commedia ,  ma  la 
>  poi  qual  rliveraiu  Ira  le  couteguente 
o  nella  prima  ,  da  quelle  che  ne  deriva- 
li delitto,  nella  commedia  dell'  Verno 
itrra  un  ptlrlicu  ,  che  interrita  «  tocca 
de'  dire  Crmrlli  produce  ,  malgrado  il 
,  degni  della  venta 


Non  vi  può  etter  nulla  di  più  piacevole ,  che  I»  follia  di 
quatto  haggeo,  quale  c.edeodo  di  giunger*  a  vendicarti 
della  nudi  Ila  delle  donne  col  dliprrtto,  tour*  a  ai  ralle- 
gra nel  tempo  mrdatimo.  Avevo  motto  attardato ,  lo  coti* 
ma  coocuravo  un  poca  il  mio  patte  ,  onde  quatta 
mìo  alle  tirile. 
Caù  che  poi  contribuì  infinUmenl*  al  increato  di  que- 
lla rappretenlanaa  fu  la  parte  incomparabilmente  lottanHU 
dal  Pantalone ,  che  ai  vide  al  colmo  della  gloria  ,  e  del  «Al- 
terilo ,  ||  direttore  non  era  meno  aoddiafalto  par  vedere  ti- 


nnir al  a  la  ina  impreiai  io  pure  ebl 
dulatMin»,  trovandomi  arclanaalo 
l>ui  di  quello  rata  meritavo. 

CAPITOLO  II 


la  mia  parte  di  tod- 
latta  Itila 


temiti.  Iftorra  tiguurUnta  i  medesimi.  La  Vedovateti- 
tra,  commedia  di  tre  atti,  e  In  presa.  Estratto  di  que- 
sta rimpeiit  hnt.  La  Putta  onora 
uà  di  tra  atti ,  ed  in  proia.  .Suo 


D 


opo  il  mio  rttitcoo  in  Veneiìa  arcvo 


in  r*tc  d 
>ì  rhurniiva 
Frano  Unto 


pmtiM  d. 

La  .ignora  .VritVtW  era  figlia  di  nn  ba 
Brighella  tuo  thì  aveva  Litio  da  Pagliaccio  ,  e  il 
aveva  ujmala  la  cognata  del  capo  di  quelli  tallitoti. 

Fra-tanto  qttetta  famig'ia  ,  irl.lieoe  rilevata  io  un  ceto 
lare  aitata  e  |.erie»loio ,  vivevi  non  oliente  nella  più  «alta 
res.,l.,nli  di  cottum.  ,  né  mancava  di  cultura  ,  e  di  edu- 
catione . 

eVcaMfC  ,  comico  abile,  amico  ,  e  compitriolto  di  oocita 
buona  gente,  vedendo,  che  parecchi  di  loro  atean  ottima 
di.jH-Mtioui  per  1' arte  comica,  comiglio  i  medeiimt  a  mu- 
tare alato.  Eni  di  l.n. ni  grado  aderirono  a  tale  initnuatione, 
e  5/euVnac  gli  addeatro  .  I  nuovi  comici  fecero  proaretii 
multo  rapidi ,  e  giunterò  in  pocbuiirao  tempo  a  far  a-oota 
«•illa  loro  bravura  tilt  più  tecchie  ,  r  più  accreditale  com- 
d'  Italia. 

Ola  meritava  ella  quetta  compnguia ,  rh'  era  divenuta 
Iona  ed  eiaii  diportala  tempre  con  ouoratriaa ,  il  rimpro- 
vero dilla  aua  puma  ptofruiorae?  Si  ratinava  in  ciò  •buia- 
mente una  pretta  maligniti,  a  lutto  dipendila  dalla  ge- 
Maia  de'iuoi  inali,  e  degli  altri  tpetlacoli  di  \eoctia  iha 
cominciavano  a  temerla  \  e  atri  urne  cortotcevan  bene  di  nota 
poterla  ditlruggrrc,  aveaa  la  batteria  di  dupreiaarla. 

Allnraquaodo  vidi  in  Livorno  quelli  camici  la  prima  volta, 
preti  una  partiti  propcmi.-rie  par  etti,  per  i  loro  talenti  , 
per  la  loro  condotta  ,  a  procurai  dal  canto  mio  di  portarli 
eoo  la  mia  premure  a  fatiche  a  quel  grado  di  cooudera- 
aioue ,  di  cui  iod  itati  poi  meritevoli  dovunque. 

Avrano  un  bel  dire  ,  a  uo  bel  far*  i  nemici  di  MeJe- 
tMt  ì  i  conni  i  andavano  ogni  giorno  più  j-^rndarado  piede, 
e  la  rapprrirnlanta  ,  di  cui  tao  ora  per  render  conto  ,  nu- 
bili affatto  il  loro  credilo,  a  li  mette  io  italo  di  goder  cu  ai 
ncurcaaa  una  perfetta  tranquillità. 

Il  carnovale  del  1748  fu  aperto  eoa  la  Vedeva  1 
Quella  vedova  vroeùana,  itala  per  qualche  tempo  ! 
al  tuo  rerchio  ed  inlermo  marito  poateaiore  di  una  foi 


connderabile . 


- 1 1  ■  1  j  1  a  a  1 


mi 


mainare 


perduti 


meato  di  uo  matrimonio  più  coovenionle. 

Fece  ad  una  fetta  di  ballo  coootcrnia  con  nualtro  fo- 
ce Mie  n  ;  Milord  Raaebtf  ingleie,  il  cavalieia  U  Bleau  fun- 
ivie ,  Dea  Ali  are  da  Cultglie  ipagniolo .  rd  il  conte  da 
Ùoite-ntre  italiauo. 

1  «rualtrn  viaggiatori,  colpiti  dalla  brlletaa  a  dallo  ipi- 
riln  della  giovano  vedova  ,  la  fanoo  la  lor  corta  ,  procu- 
rando ciatcuoo  dal  canto  ano  di  meritar  la  prrlercnaa  lo- 
rica gli  altri  rivali. 

Mtbird  le  manda  un  bel  diamante  ,  il  cavaliere  le  da  un 
bel  ritratto,  lo  tpagouolo  ramerò  genealogico  della  tua 
famiglia ,  e  il  conte  italiano  le  dirige  una  lettera  mollo  te- 
ucra ,  nella  quale  nareerhi  tratti  di  itimi*  numi  Ita  la  BO  J 


era  ,  nella  quale  pareedu  tratti  di  gtloiia 
trailer*  della  tua  uaaione. 

La  veduta  fa  le  lue  nfliuunm  unirà  I'  In» 


edova  fa  la  lue  rifleatàona  topra  I'  lOCOOLro  di  queiti 
tuoi  nuovi  adoratori  t  trova  l'ioglete  gentroao,  il  francata* 
galante  ,  lo  inagnuoln  riipetlabtlc  ,  «  l' italiano  imo  roto. 

Paleaa  qualcbe  io<l mattone  par  quett'  ultimo ,  ma  U  «-»- 
minerà,  francete  di  natane»,  ti  fa  aranti  alla  «la  padro- 

un  francete .       saura  ,  .{orilo  é  al 
prende  tempo  a  riaoharc  II    primo  a  tacoodo  allo 
no  io  vitile,  tentativi,  rivalili,  riiendo  tempra  io  eoo  lea- 
li1' i  caratteri  dell*  reiprtliv*  rum. in  j  da  tulio  dò  a*  ri- 
mila un  comphriao  comico  mollo  vario,  a  molto  decente. 

Debbo  rimproverarmi  lolamente  di  aver  dato  un  poco 
troppo  di  caricatura  alla  parla  del  cavaliere  ,  ma  o«n  ci 
ho  colpa  :  avevo  «  Firrna* .  Livorno ,  Milaao  a  Ve- 
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Il  (li  originali  D« 
i  bo  con<  inula  il 


atti*  parecchi  Irancesi  ,  osti* 
avevo  fatta  la  io|iù.  Giunto  poi  a  Parigi 
aito  errore  t  poiché  non  ri  ho  mai  ravvisai*  quelle  figure 
ridicole  da  nir  trovate  in  Italia  ;  onde  o  la  marnila  di  pio* 
un.  «  di  «arre  .  hanno  da  venticinque  anni  a  questa  palle 
malata  in  Francia  affatto  indole,  o  i  francesi  nei  paesi 
stranieri  baano  pilerie  di  far  tolto  a  sé  stessi. 

L'uhim'atlo  di  i..  .la  commedia  è  il  pm  interessante , 
ed  il  più  spintolo  .  La  vedova  ,  a  cui  eoo  tutta  ragione 
dirdi  I'  epiteto  di  scaltra  ,  vuote  assicurarsi  sempre  più 
dell'  attaccamento  ,  e  •intinta  de*  suoi  quattro  pretendenti  : 
profitta  perciò  del  rarooTalt  di  Vroeaia  ,  •  mascberaDdosi 
in  quattru  diverse  forme,  fa  una  roba  dopo  l'altra  da  cum- 
palric-lta  dei  quattro  tuoi  tornimi. 


I'  inglese  ,  Liaaarra  col  francese,  grave  e  severa 
eoo  lo  iiiagnnolo  ,  ed  amorosa  col  roniaoo  :   mediatile  la 
lt  la  simulaaione  dei  costumi,  e  della  vnce,  ingaO' 


oa  li  hene  I  iuciì  amanti ,  che  i  primi  Ire  cadono  nella  lete, 
e  preferiscono  di  sostener  la  donna  del  toro  paese  ;  il  solo 
conte  ricusa  i  tentativi  dell'  incognita  per  non  mancare  alla 


La  vedova  allora  da  una  festa  di  Ulto  io  casa 
•  fa  invitare  i  quattro  forestieri  che  non  mancano  d' 
tervcmrvi.  Palesa  ad  alla  voce  la  prova  ch'ella  aveva  fatta 
sulla  loro  sincerità,  ed  offre  la  mano  al  conte,  quale  li  ca- 
vali al  colmo  ilei  conlcolo. 

Milord  approva  il  di  lei  modo  di  agire,  il  cavaliere  do- 
manda il  pollo  di  cicisbeo,  e  lo  spagnuolo  ,  piccalo  del» 
l'astuaia,  ci  n. lamia  gl'italiani,  e  parte;  sì  principia  il 
ballo  ,  e  cosi  termina  la  rappresentanza. 

Benché  avessi  date  parecchie  composizioni  di  un  esito 
felicissimo,  niuna  per  altro  era  pervenuta  al  punto  di  qua» 
sta  ,  Fu  rapprrseotata  Ilenia  volte  di  seguito  ,  ed  è  slata 
etpusta  dovunque  eoo  l' incisa  buona  sorle .  Il  principio 
adunque  della  mia  riforma  non  poteva  esser  più  brillante. 
Mi  ritrovavo  anche  un' altre  rapprrienlanta  prr  il  carnovale, 
ebe  la  chiusa  del  tealro  nno  smentisse 
•li  queil'  anno  derisivo  ;  seppi  perciò 


l'opera  adattata  a  coronar  le  mie 

Avevo  vr-dula  al  lealro  di  S.  Luca  una  rappresentanza, 
intitolala  le  Putte  di  estuilo  ,  toinnicdia  pcqsolar*  .  il  di 
cui  soggetto  principale  era  una  veneaiana  priva  di  spirilo, 
coilumi,  •  senta  corstlotla. 

i  avanti  la  legge  delta  censura  degli 
tivo:  caratteri ,  intreccio,  dialogo; 
tutto  pcriroloao  :  frattanto  era  una  commedia  secondo  il  gusto 
della  nazione,  divertiva  il  pubblico,  iicluamava  la  gente,  e 
si  rideva  a  quelle  disdicevo!!  bullonerie. 

Ero  si  contcoto  di  questo  pubblico  che  incominciava  a 
preferir  la  commedia  alla  farsa ,  e  la  deccnsa  alla  scKicehrt- 
aa ,  che  per  impedire  il  male  rbe  questa  rappresentanza  po- 
teva produrre  negli  anirni  ancor  vacillami ,  ne  diedi  un'altra 
dell'  istesto  genere ,  ma  molto  più  onesta  ed  istruiti  va ,  col 
titolo  di  /  v,' t  onorata  ,  qoale  polea  dirsi  appunto  il  con- 
travveleno delle  Rogasse  del  quartier  del  castello. 

L*  eroina  della  mia  commedia  era  di  condiaione  volgare , 
ma  per  i  suoi  costumi ,  e  per  la  sua  coodotla  ,  interessava 
ogni  celo  di  persone ,  non  meoorbe  tulli  ■  cuori  orniti  e  sen- 
ailuli .  Bettina  orfana  sostentandosi  col  lavoro  delle  proprie 
mani  è  f  .naia  a  convivere  io  rompagnia  della  sorella  e  di 
Arlecchino  suo  cognato  ,  ambedue  pessimi  soggetti . 

Bettina  »  savia  sena' esser  ritrosa  o  bigotta,  ed  ha  un 
amante  che  si  luiinga  di  poter  un  giorno  sposare  ;  questi  è 
Pasqualino  ,  quale  passa  per  figlio  di  un  gondolier  venezia- 
no ,  giovine  di  una  rvudolta  di  somma  regala,  ma  privo  di 
impiego  ,  e  di  fortuna  . 

La  regalia,  rbe  mollo  lo  ama,  non  gli  permette  di  anda- 
r«  a  trovarla  in  caaa,  nè  lo  vede  ,  avè  gli  parla  che  dalla  sua 
finestra  ;  ma  la  sorella  dispiacenti  di  veder  questo  giovine 
passeggiar  per  strada  lo  fa  qualche  volta  entrare  .  Bettina  va 
sempre  a  chiudersi  in  camera ,  temendo  i  pencoli  dell'  amo- 
re,  e  1*  ciarle  dei  vicioi . 

Pantalone  oegoaianle  veocaiano  conosceva  beue  quella 
fanciulla  ,  la  stimava  molto  (  e  le  dava  di  tempo  in  tempo  de- 

£ aiuti ,  avendole  perfin  promesso  di  maritarla;  ina  confi- 

d'  accordo  che  sposi  un  uomo  le  usa  sialo  ,  e  senaa  for- 
tuna . 

11  marchese  di  Bipavtrde  vede  Bettina  ,  se  ne  innamora, 
•  fa  da'  tentativi  per  sedurla  ;  La  sorella  ed  d  cognato  tono 
del  di  lui  partito  ,  me  non  è  possibile  di  scuoter  la.  fermezza 
della  virtuose  orfaoeltai  il  marchese  là  fa  rapire,  ed  ella 
>  1  le  fa  inclusive  la  proposizione  di  maritarla 
al  vero  amante  ,  ette  era  figlio  del  tuo  gondoliere .  ma  aSrc- 
-UiMtrimomo  per  ledi  lui  mani, 
ha  molto  W,u  , 


molli  accidenti.  Essendo  ammr.glialo  il  marchese ,  giunge  al- 
la signora  marchesa  consorte  la  noliaia  della  nuova  passione 
di  suo  marito  ;  ella  prende  a  sdegno  Bettina  ,  ma  veduta,  e 
parlatole  diviene  ta  sua  amica,  e  la  sua  protettrice  . 

Intanto  Lelio  credulo  fighe  di  Pantalone,  arriva  da  Li- 
vorno, «ve  era  slato  rilevato  fino  dai  primi  anni  :  non  cono- 
sce di  persona  suo  padre  ,  e  d , ll.-ri.ee  di  andare  a  liovarle  ad 
ocello  di  goder  con  libelli  •  divertimenti  del  carnovale  di 
Venezia . 

Lelio  è  un  libertino  ,  che  scarseggia  a  danaro ,  e  eh*  oe 
fa  ricerca  per  ogni  parte;  il  marchese  fa  a  lui  la  proposisiooe 
di  Lai! '-iure  un  uomo,  che  gli  era  mancato  di  rispetto,  e 
Lilio  s' incarica  di  eseguir  la  commissione.  Pantalone  ai  di- 
fende ,  e  uri  difendersi  dice  il  suo  i 
nosee  il  padre  ,  e  I  u  y.  e  ;  ma  è  i 
garlu  ncil  isole  .MI' Arcipelago. 

La  vera  madie  di  questo  disgraziato,  mc-glie del  gondolier 
del  marchete ,  è  forcala  a  parlare  ;  folio  è  suo  vero  figlio  ,  e 
Pasqualino  quello  di  Pantalone  ;  Ella  era  siala  nutrice  di 
quest'ultimo,  e  l'aveva  barattalo  per  far  la  sorte  del  suo  fi- 
glio. 

Bettina  vede  il  suo  amante  divenuto  ricco  ,  e  per  tal  ra- 
gione crede  d'  averlo  perduto  per  sempre  ;  ma  Pantalon*  ti- 
coni  penta  la  virtù  ,  dichiarandola  sua  figliastra  . 

liei  compendio,  che  attualmente  lo  di  questa  rappre aro- 
tanta  ,  vi  si  potrebbe  ravvisar  un  doppio  interesse-  ;  ma  leg- 
gendo La  composizione  .  si  vedrà  ebe  I'  aaionc  e  unica ,  e  che 

catastrofe  di  Bellina  . 

Vi  tono  io  questa  commedia  delle  scene  di  gondolieri  ve- 
neziani prese  dalla  natura  e  sommamente  divertevoli  per 
quelli  che  hanno  cognizione  del  bnguaggso ,  e  dei  modi- 
dei  mio  paese . 

Veramente  volevo  riconciliarmi  con  questa  ciane  di  no- 
meatici ,  ben  meritevole  di  qualche  attenzione  ,  e  che  era 
malcontenta  di  me . 

In  Venezia  i  gondolieri  hanno  poeto  negli  spellaceli  sola- 
la platea  non  è  piena ,  e  siccome  non  poteva- 
no entrar  mai  alle  mie  commedie,  ed  erano  obbligati  ad  a- 
tpellare  i  padroni  per  strada  ,  o  nelle  respctlive  loro  gondo- 
le ,  io  stesso  gli  avevo  tentili  caricarmi  di  tilob  molto  feceti, 
e  propriameolc  da  scena  ,  perù  m' adoprai  onde  r-llcDCttcro 
alcuni  posti  negli  angoli  della  platea  ;  essi  rimasero  incantali 
si  .lesa. ,  ed  io  divenni  .1  maggior  lo- 


a  maleool 
>  InV 


Questa  rappreienlanza  ebbe  tallo  il  successo ,  che  . 
desiderare  ,  e  la  chiusa  del  teatro  non  potè  esser  più  brillzu- 
Kcco  adunque  la  mia  riforma  |ù 
I.  .  ili!  eh.  piace.,  pi,,:.,  • 

CAPITOLO  III. 


te,  né  più  M 


X  ; 


le, 


Critiche,  controversie , 
ommedie .  Mia  n 

Spiegarono  ,  e  utilità  del  termina  prolagc-nisl 
cune  parole  sopra  le  commedie  ,  rlai  francesi 
drammi. 


a  iti  pensare  sutF  unità  di  Iseo- 
dei  termine  protagonista  .  Al- 


Me 


enlre  andavo  lavorando  sopra  gli  anlieisi  fond 
della  commedia  italiana  ,  e  davo  solamente  delle 
lance  ,  parte  sentir  ,  e  parie  a  braccia ,  mi  i 
le  con  mila  pace  g'i  a|  pi  .un  della  platea  ;  ma  i 
appena  per  auloee .  inventore  ,  «  |«oela  ,  li 
lor  letargo  gli  spirili ,  e  mi  crederon  dege 
che  ,  e  della  loro  attrazione  . 

I  miei  conipalriulli,  abituati  da  lanlo  tempo  alle  farse  tri- 
viali ed  abiette ,  e  alle  rappresentante  gigantesche  ,  diven- 
nero a  un  trailo  union  austeri  delle  mie  produzioni ,  facen- 
do ruuonar  nei  circoli  i  nomi  di  Aristotele,  d'Orati»,  e 
del  Castelietro .  Le  mie  opere  eran  diveoule  la  genetta  del 


Veramente  potrei  dispensarmi  dal  rammentare  oggi  que- 
ste verbali  controversie  ,  che  erano  allora  disperse  dai  vento 
e  soffogate  dal  grido  de'  miei  successi  ,  ma  bo  avuto  caro  di 
farne  menzione  ,  a  fine  di  prevenire  i  lettoti  della  mia  ma- 
niera di  pensare  relativamente  ai  prefetti  della  commedia  , 
ed  al  metodo  propostomi  nel!'  esecuzione . 

Le  unità  richieste  per  la  per  te  none  delle  opere  teatrali  fu- 
rono in  ogni  tempo  soggetto  di  discussione  fra  gli  asitori ,  e 
i  disellanti. 

HigUafdo  all'  uuilà  dell'  azione  ,  e  a  quella  del  lenipo ,  nul- 
la aveende  rimproverarmi  i  critici  delle  mie  rapr-resenlauae 
di  carattere;  preieudevao  bensì,  che  a.esu  dilettato  sola- 
mente nell'  unità  di  luogo .  L' azione  delle  mie  cumniedte 
peto  succedeva  tempre  nella  cill'a  medesima  ,  e  i  personal 

ibi .  ma  costanleweole  dentro  il  circondari 
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MEMORIE 


l'ini* 


«rara  ;  credei  perciò  ,  tome  lullora  eredo  ,  i 
di  luogo  bue  mantenuta  bastantemente. 

i  tutte  le  arti ,  in  tolte  le  scoperto  ,  1'  eaperirnia  ba pre- 


ceduti tempre  i  prefetti,  e  bearne  io  arguito  gli  tenitori 
■lllllllH  atsegnalo  un  metodo  praliro  peri"  loveaaiooe .  t mo- 
derni ani  ori  non  banner  quello  perduto  il  diritto  d' inter- 


 — —  ..p  —  — p  i  —  —  

Iti  tempre  an  piacere  di  aotloporvi  il  mio  soggetto  , 
.alte  the  l'I»  creduto  suscettibile,  non  aacrificai 


prelare  gli  «alieni . 

la  quanto  a  me  non  tremato  Delta  poetica  di  Aristotele  , 
né  io  quella  d'  Grazie  il  prefetto  ,  chiaro,  eaiolulo ,  e  ragio- 
nato della  rignrota  uoit'a  di  luogo  ;  mi  aooo  nutlaitimeno  fat- 
to: le  le 
pero 

mai  una  commedia  che  polene  esser  buona  a  un  pregiudi- 
tio  .  mediante  il  quale  n  fono  reta  calura . 

Gl'italiani  non  sarebbero  alali  cvotro  me  tanto  rigidi,  e 
mollo  meno  per  le  mie  prime  produaioni,  ae  non  fonerò 
alati  protocali  dal  male  inteso  aelo  de'  miri  fautori  . 

Questi  mainavano  ad  an  «rado  Lroppu  tuMune  il  memo 
•Ile  mie  competiaioni ,  onde  la  gente  colla  ed  utruila  altro 
i,  cbe.l  fau.li.mo. 

llore  le  controversie  riguarda  alle 
I .  I  miei  atleti  aotlenetano  che  le 
Putta  onorala  Ime  una  commedia  scoia  difetti ,  e  i  rigoristi 
trovavano  il  nule  lecito  proto  fomiti» . 

Chiedo  perdano  ai  lettori  ,  ae  ordisco  tervirnvi  dì  una  pa- 
rola greca ,  quale  deve  etier  ben  cognita  ,  ma  non  però  mol- 
lo usata,  lilla' li  questo  termine  non  ai  trova nénei  diaionari 
francesi,  aé  negl'  italiani .  Frattanto  alcuni  celebri  autori 
si'  Ila  mia  nanone  te  ne  ton  irrviti ,  e  comunemente  se  ne 
aertono.  Il  Catttlvetn,  Crescimbeni  ,  Ceits'ine,  Quadrio, 
Muratori ,  M  tffèi.  Metastosio,  e  molti  altri  hanno  adottato 
il  termine  di  protagonista  per  esprimere  il  .oggetto  princi- 
pale della  rappreseataaaa  ;  vedete  adunque  1*  utilità  di  que- 
sto grocitma ,  che  racchiude  io  aè  strato  il  valore  di  aei  ter- 
mini ,  onde  domando  il  permeavi  di  farne  uso  ancor  so ,  per 
rtitar  «osi  la  monotonia  di  una  frase,  che  nel  corto  della  ni* 
opera  potrebbe  forar  divenir  uoioaa  . 

Avevo  dunque  male  scelto  il  carattere  del  protagonista , 
pereliè  noo  l'avevo  desunto  ne  dalla  (Uste  dei  viaiou  ,  né 
da  quella  dei  ridicoli, 

Anai  la  Patta  onorata  era  an  soggetto  >  ir  turno,  non  me- 
narne inlerenante  per  i  tuoi  coitami .  per  la  «a  dolceua  . 
e  per  la  tua  tituaaione  ;  avevo  perciò  difettato,  eecondo  lo- 
ro ,  nello  acapo  principi V  della  coraniedia  .che  «saliste  nel- 
l' incuter  l'aborrimento  al  viaio  ,  e  nel  correggere  i  dilet- 
ti. !  nuci  «itici  errevaa  ragione,  io  però   aon  avevo  il 


—  —  -  ~i  .  -  —   —  , 

t'  intpin  la  probità  .  non  e  meglio  > 
colle  dolci  attrattive  della  virtù,  che  V. 


Volevo  cominciare  in  maniera  da  latingare  la  mia  pa- 
tria prr  cui  faticavo;  il  soggetto  era  nuovo  ,  piacevole,  ns- 
siotiale,  e  proponevo  ai  miei  spettatori  un  modello  da 
imitarsi .  Baila  rhc 
guadagnare  i  cuori 
MH'«IM  del  viete? 

Quindo  parlo  di  virtù  non  Intendo  dire  di  quella  virtù 
rreica  ,  che  commuore  colle  ine  tvenlnre,  e  invila  al  psan- 
!..  eoi  suo  linguaggio.  Tali  opere,  cui  in  Francia  ai  dà 
il  titolo  di  dram-m,  hanno  certamente  il  loro  merito,  ed 
e  un  genere  di  rapprrteotanse  teatrali ,  che  tien  luogo  tea 
la  e  itnme.lsa,  e  la  tragedia.  Poison  dirsi  un  diverlsmento 
di  più  per  gli  animi  sensibili!  infitti  le  diiavvenlure  de- 
gli eroi  tragin  e'  intere  nano  da  luigi  ,  mentre  quelle 
de' nomi  eguali  ricercar  debbono  il  more  miggiormenle  . 

La  commedia  ,  quale  in  antisola  altro  aon  e  che  un'imi- 
I  ninne  della  natura,  non  esclude  i  aenlimenli  patetici  e 
virtuosi ,  purché  perù  non  retti  all'alio  spogliala  di  quei 
l.iiaarri  tratti  comici,  ebe   lorovin  la  base  fondamentale 


tarale  di  accompagnare  all'  eloquenti  più  I  ubi  ime  3 

di  ciprimersi  il  più  piacevole,  ed  ioterewante. 

Procurai  di  dare  un'  idea  dello  itile  brillante ,  ed 
giro  dei  miei  compatrioti!  nella  commedia  intitolata  L'  Av- 
vocato ventilano.  Quella  rappresentanti  fa  accolla,  in- 
tesa, e  gattaia  mallo  dovunque,  essendo  itala  tradotta 
inclusive  in  francese  .  Il  buon  successo  dunque  delle  pri- 
me mie  corapoiiasoai  veoeaiane  mi  incoraggi  a  farne  al- 
tre. Se  ne  trova  un  numero  considerabile  nella  mia  colla- 
none,  e  aon  forre  quelle,  che  mi  fanno  più  onore,  a 
tulle  quali  mi  guarderei  da  far*  la  menoma  ni utaaione . 

CAPITOLO  IV. 

La  Buona  moglie,  seguilo  della  Putta  onorata ,  commedia 

ttnesiana  di  tre  atti  eri  in  prosa .  Suo  felice  successo  . 
Aneddoto  di  un  giovine  convertito.  Riflessioni  sopra  i 
soggetti  popolari ,  Il  Cavaliere  e  la  Dama,  a  i  Cici- 
sbei .  commedia  in  tre  atti  in  prosa.  Suo  successo. 
Cruiea  di  un  incidente  detU  mei 


L. 


tranci 
ale  li  era 


Ilio  mi  guardi  dalla  folle  pretensi  ne  di  farla  da  pre- 
rettore.  Partecipo  solamente  ai  lettori  quel  poco  che  bo 
imparato,  quel  pica  che  so  so.  e  oes  libri  meno  Mimati 
si  Irata  sempre  quslche  cosa  degna  d' allenitone. 

Terminerò  frattanto  questo  capitolo  col  far  qualche  pa- 
rila aopra  il  dialetto  smettano,  di  eoi  feci  aus  e  nelle 
PmM.i  onerate.  I  in  parecchie  altre  del  mio  teatro. 

si  obienoae  il  più  doler, 
dialetti  d'  Italia  .  E  chia- 
faeondi ,  ed  espressivi  i 
termini,  armoniose,  e  piene  di  spirilo  le  frasi)  e  siren- 
m"  il  Ionio  del  carattere  della  anione  veneaiana  e  la  Itti- 
aarria .  coti    il  fondo  del  linguaggio  è  la  faeeaia. 

Chi  pero  non  impedisce,  che  questa  lineila  non  lia  iu- 
•cetliltsU  di  trattare  io  gran  le  le  mitene  più  gravi,  ed 
PeT.irant  gli  avvivai,  ,n  dialetto  venewino  , 
nan  i  iteli'  i.letto  idioma  le  arringhe  d»i  lent- 
ia onestà  del  trono,  e  la  dignità 
i  ootlrs  oratori  hanno  la  ' 


Il  linguaggio  tenenano  e  senta 
e  più  piacevole  di  lutti  gli  altri  d 
ra  .  facile  ,  debraia  la  pronunaia. 


Putivi  anemia,  con  la  quale  ai  era  ehi 
Irò  nell'anno  comico   I-^S.  ,   fece  colla  tua 
l'apertura  dell'anno  leguente,  lottcnenJoii 
I'  istessa  buona  torte ,  né  cesso  che  per  dar  luogo  alla  pri- 
ma rappreaentaiioae  della  Buona  moglie  . 

Questa  commedia  era  il  seguito  le'la  precedente;  "io- 
falli  i  personaggi ,  venuti  in  leena  nella  prima,  compari- 
vano anco  in  questa,  e  mantenevano  le  lolite  loro  situa- 
noni,  e  i  rrspeltiri  loro  caralten  ;  altro  non  erari  ,  che 
Pasqualina  ,  quale  strascinata  al  viaio  dalle  cattive  prati- 
che aveva  mutali  affatto  con  nini,  e  condotta . 

Apre  la  icrna  Bettina  .  accanto  alla  culla  del  ano  bam- 
bino ,  lo  bagna  dcBe  eoe  lacrime ,  a  ai  lamenta  del  tuo 
caro  marito. 

Egli  giooca ,  ri  rovina .  dorme  fuori  di   caia .  ed  ella 
benché  in  d.tperaiione  ,  mai  lascia  di  amarlo. 

Pantalone  aveva  dali  dei  capitali  a  tuo  figlio  per  intra- 
prendere un  pìeenln  iranico  .  Pasqualino  dissipa  quasi  tut- 
to .  Lelio,  ed  Arlecchino  lo  aeducevano  ,  vivendo  a  di  lui 
•  pete,  e  facendo  pagare  al  medesimo  tutte  le  I 
delle  qudi  etti  eran  tempre  i  promotori. 

Costoro  lo  condurono  an  giorno  all'  osteria  con 
sospette,  e  eoo  compagni  dissoluti  e  libertini,  ('.mutane 
a  Panialane  la  notiaia  ,  ti  porta  subito  a  sorprenderli  ;  Pa~ 
squalino  si  nasconde  alla  risia  del  padre ,  e  i  commensali 
partono;  Arlecchino  però,  uomo  di  cattivo  carattere,  la 
discopre,  e  seguita  i  compagni. 

Pantalone  nel  primo  molo  sarebbe  d*  intendane  di  dar 
afogo  alla  ma  collera ,  ma  tornito  io  tè  stesso  ,  va  fra  aè 
dicendo.  »  Ah   no,  è  neceinrio  provar  piuttosto  la  dot  - 

-  ceaaa  ;  uni  tenera  correliate  conclude  forse  più  dei 
»  rimproveri,  e  del  rastigo;  vedrò  mi i  fig'io .  ali  parlerò 
»  da  padre,  né  cesserò  rasi  d.  rtser  tale,  quindi  in  lui 

-  riron  lira  ragione,  e  cuor  di  figlio  ».  ll'pa  ciò  fa  eveire 
il  giovine ,  quale  senas  parole  e  tre  co  sale ,  prende  il  man- 
tello, e  ili  partire. 

-  Fermatevi,  gli  dice  il  padre  con  aria  dì  bontà  e  1e- 
»  nereaia,  fermatevi  mio  figlio,  io  non  voglio  né  , 
«  ri,  né  minacciarvi,  e  molto  m-no  punirvi;  cono 
-troppo  bene,  che  sedotta  dai  cattivi  consigli  avete  se  osso 
"  K'ntn  'I'"'  obbelienia  filiale,  e  che  forte  più  non  soia 
m  net  caso  di  poter  esercitare  sopra  voi  i  miei  diritti;  vi 
m  prego  danque...  Si,  mio  caro  figlio,  io  ti  amo  arni- 

-  pre,  e  solo  vi  prego  di  volermi  prestare  orecchio.  - 
Penetrata  Pasqualino  dal  dolce  modo  di  suo  padre ,  1 1- 

teia  cader  qualche  lacrima.  Pantalone  allora  prende  una 
tedia  .  a  fa  .edera  il  figlio  .ecanto  a  tè  ,  gli  dip.o-e  ,1  vi- 
vo il  carattere  delle  tue  conoieenae  ,  gli  fa  il  quadro  della 
situinone  in  cai  lo  evera  ritrovato,  e  gli  pone  in  vista 
il  torto  che  lacera  al  tuo  nome,  alla  ina  rrpntaaiorse  ,  a 
san  padre,  alla  tenera  moglie,  al  caro  figlio;  Psiquilino 
ti  getta  ai  piedi  del  gemlore  ,  ed  è  pentito  :  ecco  dunque 
il  padre  al  calmo  della  tua  gioia  . 

Hi  «i  fece    credere  ,  che  questa  arena  avene  prodotta  in 

T tejeall   uni    criteri         ,    facendomi  inclusive  conoscere 

il  giovine  ch'era  alato  nel  caso  di  Pattinila*,  ed  era  ritor- 
nato al  seno  d-lla  propria  famiglia  .  Se  1*  istoria  è  vera  .  coq- 
vien  dire,  che  questa  giovine,  primi  di  entrare  al  tealro,  a- 
veste  realmente  nel  suo  interno  dell-  buone  disposi. inni 
per  em-ndarsi,  e  che  se  la  mia  consoninone  potè  con- 
tribuirvi in  quslche  psrle  .  avvenne  Torte  per  l'espressio- 
ne eo'-rgica  del  Pantalone,  che  atea  l'arie  di  ricercare 
gli  all'etti,  e  di  eomoiovere  i  entri  al  pianto. 

F.ero  due  felicissime  rappresentarne,  il  soggetto  prin- 
cipale delle  quali  era  ttito  da  me  desumo  dalla  elasse  del 
popolo.  Cercavo  di  le»*r  dietro  alla  i 
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<  indoli  armere  bella  ,  quando  io  linciai  modo  mi  som- 
ministrata modelli  virluuai,  e  sentimenti  della  più  uoa 


morale  . 


ne  però  adetso  una  dell'  iodate  della 
iolitolala  il  Cavaliere  e  U  Dama 


Eri  multo  tempo ,  che  io  riguardavo  eoo  sorpresa  que- 
sti esteri  singolari,  chiamali  io  ilaliaoo  cicisbei ,  martiri 
della  galanteria  ,  e  schiavi  de'  caprìcci  del  bel  acato . 

La  rappreseolanra ,  di  cui  eoo  ora  per  render  cooto , 
ba  rclaaiooe  ai  medesimi  particolarmente  j  bene  è  vero , 
che  non  potevo  pubblicar  nell'  affino  il  titolo  di  cicitbea- 
tura,  per  non  irritar  preteiilii  arar  ole  la  nuroeroaa  truppa 
dei  galanti;  onde  occultai  la  critica  tolto  il  manto  di  due 
pedonagli  di  virluoto  carattere,  metai  a  contratto  con  dei 
ridicoli . 

Donna  Eleonora  d' illailre  nascila ,  ma  di  mediocre  for- 
tuna ,  atea  sposalo  un  gentiluomo  napoletano  molto  ricco  t 


fugiato  a  B< 


per  avere  avuta  la  diagraaia  di  uc- 
cidere nn  uomo  in  duello,  «tendo  per  (al  ragione  confi, 
tutti  i  di  lui  Uni. 
La  aignora  che  nuli' altro  ateva  portalo  di  dote  che  no- 
li trovava  in  cattive  «ircottanie  ,  tanto  più  che  tuo 
Ve  domandava  degli  aiuti  conlinuamrtite,  •  la  Illa 
iolrapreta  contro  il  Caco  non  era  ancor  al  auo  termine. 

Ktsa  e  donna  di  ammirabd  lavieaaa ,  e  d'una  delira- 
tetta  arnia  pari  I  e  poiché  va  debitrice  della  pigione  del- 
l' albergo  ,  apropriaai  di  alcune  gioie  per  adempirvi  i  An- 
selmo  proprielerao  del  millennio,  uomo  avanaalo  in  eli 
e  molto  oocito,  conoscendo  la  probità,  e  il 
dama,  rìcuaa  di  ricevere  il  tuo  avere: 
gli  la  prega  eoo  tal  buona  gratia,  che  trovati  obbligata  a 
ritenere  in  mano  il  denaro.  Giunge  nn  momento  dopo 
il  di  lei  procuratore  ,  e  tolto  pretcalo  delle  apcsc  occorsa 
per  la  lite  ,  le  porta  via  fino  all'  ultimo  soldo  il  denaro 
«he  avea  già  acurto  colla  coda  dell'occhio  tulla  tavola. 

Don  Rodrigo,  penosa  di  una  delie  primarie  famiglie 
eM  regno  di  Kapoli,  piofeitava  per  donna  Eleonora  mol- 
la cuoetdcrasioDc ,  ed  allagamento  ,  ma  non  era  auo  cici- 
sbeo: ella  lo  atimava  in  egual  modo,  lo  natii  di  tem- 
po in  tempo  io  rata  tua,  ma  oon  I'  avrebbe  mai  toner  lo 
in  qualità  di  galante .  Qurst*  uomo  riapellabile ,  che  cono- 
aceva  appieno  la  delicateaaa  di  donna  Eleonora ,  cercava 
prefetti  per  procurarle  degli  aiuti,  ma  avendo  cita  ballan- 
te apirilu  per  accorgertene ,  trovava  tempre  buone  ragioni 

lai  e  i  medeaimi.  8 

Frattanto  parecchie  dame  della  città  ,  eiarcuna  col  re- 
apetlito  cirillico,  credevano  attolutamcnte,  che  don  Ro- 
drigo fotte  il  favorito  di  donna  Eleonora  ,  e  venuta  ad  et- 
te la  curiosità  di  sapere,  come  ella  ai  diportatae  nell' as- 
tenia di  tuo  marito,  vanno  un  giorno  a  farle  aitila  io 

b\  vede  in  «metta  acena  il  marito  di  una  cttere  il  ciriabeo 
dell'  altra  ,  e  ai  cono  tri.  la  reciprnra  loro  soddisfattone  :  ai 
Mnlooo  i  discorsi  di  quella  truppa  galante,  e  ai  può  coti 
avere  idra  dell'  indole  delle  ronvertationi  di  tal  aorte  . 

Ma  ciò  può  conoteerti  anche  meglio  nei  soliloqui  :  ne  ri- 
porterò pertanto  un  auto  «aggio  che  io  ho  preso  dalla  natura , 
e  trovati  nella  settima  arena  del  primo  allo. 

Uoa  aignora  maritata  ai  lameota  eoi  cicisbeo  ,  che  il  ano 
lacche  le  ba  mancato  di  ritprtto:  soggiunge  il  cavaliere ,  che 
bisogna  punirlo  :  a  chi  tocca  te  non  a  voi ,  rìtpoude  la  dama  , 
farmi  obbedire  ,  e  rispettare  dai  miei  domeitici  » 

La  brevità  ,  di  etti  sou  Tortalo  a  far  uto  negli  estratti  della 
mie  rappresentante,  non  mi  permette  di  estendermi 
parte  episodica  Hi  <| netta  compoiiiione  ,  onde  coniteli 
tare  al  tuo  scioglimento. 

Muore  il  manto  di  Donna  Eleonora  in  Beoevento:  le  da- 
me  tempre  curiose  non  lasciano  di  portarti  a  casa  della  ve- 
dova in  compagnia  dei  loro  cirillici ,  sotto  protetto  di  com- 
plimento .  Non  ti  é  guarda  poctooe,  e  i  servi  tori  tono  tutti 
io  faccende  :  le  signore  adunque  aalgouo  liberamente,  i  ca- 
valieri danno  ad  ette  di  braccio,  ed  entrano  lenta  farai  an- 
no oliare  .  La  padrona  di  caia  è  torprcsa;  molte  scuse, 
molte  cerimonie ,  molta  teniibilità  affettata  da  una  parte, 
molta  riiervafraa ,  e  contegno  dall'  atira .  Giunge  io  questo 
mentre  don  Rodrigo  ;  ecco  in  molo  tutta  la  g  dante  compa- 
gnia ,  getlt  ,  cenni,  tocchi  di  gemito,  maliaiosi  sogghigni  . 

Donna  Eleonora  stanca  ed  annotala,  rhiede  pei  metto  di 
mirarti  :  é  troppo  giusto  :  è  troppo  gioito,  prendano  lui  tea 
a  dire  le  di  lei  buone  amiche;  la  poterà  dama  è  addolorata, 
toccherebbe  a  don  Rodrigo  a  contolarla.  Questo  parlare  é 
piccaste  per  la  vedova .  onde  prega  Rodrigo  a  lairiarla  uo 
momento  in  libertà  :  egli  allora  moitra  nna  lettera  del  de- 
,  con  la  quale  gli  raccomanda  la  moglie  ,  a  lo  pregi 
lere  nel  di  lui 


paa- 


la  dame  e  I  cavalieri  animano  i  ciò  I'  «Siila  vedovi  :  alla 
chiede  un  anno  di  tempo  per  determinarti .  e  don  Rodrigo  « 
contento.  I  galeuli  ai  buttano  di  tal  ritardo,  e  cosi  termiua 
la  rappreseiHanta . 

Qneila  coraposittone  fa  applaudila  sommamente,  ebbe 
quindici  recite  di  seguito,  e  si  chiusa  con  essa  I'  autunno . 

Mi  aspettavo  sempre  dei  austurri  •  dei  lamenti  ,  ma  al  - 
l'oiipoato  le  donne  aavie  rìdevano  del  caratleic  delle  (lutine 
galanti  ,  mentre  queste  rovesciavano  il  ndin.li  sulle  seguaci 
di  donna  Eleonora  ,  alle  quali  datano  il  nume  di  donne  ru- 
stiche ,  e  selvagge . 

l  ui  peto  attaccato  relativamente  ad  un  aneddoto  da  me 
nou  inserito  nell'  estratto  della  commedia  per  non  renderla 
troppo  prolitta . 

Un  giovine  cavaliere  pretendeva  di  essere  0  cicisbeo  di 
donna  Eleonora  ,  era  perciò  deriso  per  tutte  le  conver  tatto  ni , 
Scommette  un  giorno  un  orologio d'  oro,  che  sarebbe  giunto 
a  vincerla.  Una  propositiooe  di  tal  natura  dà  motivo  ad  urta 
control rrtia  con  don  Rodrigo,  dopo  la  quale  il  giovine  in- 
considerato manda  al  medesimo  un  biglietto  di  duello,  dà 
cui  ecco  la  risposte,  che  appunto  forma  il  soggetto  di  tutta 
la  critica. 

»  Tutte  le  leggi ,  o  signore ,  mi  proibiscono  di  accettar  la 
■  votlra  disfida  .  Se  allro  non  vi  fotte  da  temere  che  I  ga- 
»  ttighi,  mi  esporrei  da  buon  grado  a  tubuli  a  solo  oggetto 
»  di  convincervi  del  mio  coraggio  j  ma  il  disonore  ,  unito  al 
-  delitto  di  duetlista  in' impedisce  assolutamente  di  portanti! 

•  io  un  luogo  determinato.  Ho  tempre  al  fianco  una  spada 
.  per  difendermi,  e  per  riipingere  gli  intuiti.  Voi  i" 

•  mi  troverete  sempre  pionio  a  corriipoodcri 
»  avrete  P  audacia  di  protocarmi .  lo  sono  ec.  » 

Sotteneva  I'  autor  della  critica  ,  che  don  Rodrigo  aveste 
mini  alo  tul  punto  d'  onore  ;  beoe  è  vero  pero ,  che  egli  uoa 
aldi  manifrturti  ,  ondr  quello  libello  unum  aio  dtsparve  d 
giorno  dopo  la  sua  apparitione. 

CAPITOLO  T. 

Prova  della  Vedova  scaltra.  Parodia critico-satirica  di dea» 
atti  rappresentanza  .  Mia  apologia.  Stia  trionfo.  Epoca 
della  censura  delle  rappresentante  teatrali  in  Venezia . 


Ltevo  riposte  delle  compostali 
veruna  di  ette  perù  |>o4ca  vautar  q 
ira;  ma  nessuna  di  esse  avea  iutuutiale  cufiche  si  l'urti,  e 


d*  un  esito  felicissimo  | 
lo  della  Vadosa  rcaf- 


I  miei  nemici,  e  quelli  de' romici ,  tentarono  un  corpo, 
dal  quale  pi  lei  amo  eater  lutti  in  egual  modo  oppressi,  se 
non  avessi  avuto  coraggio  lattante  per  toalcoer  la  comuo 


I  la  dama  vi  . 
GOLDONI  T.  IV.  (  I 


lai  posto  i   S    «  '<t>o 


cauta. 

Alla  lena  prora  dì  quetta  rappresentanaa  comparvero  gli 
affitti  del  trailo  di  6.  Samuele  ,  die  aiinuntiat  ano  una  nuo- 
va commedia  ,  intito'ata  La  Scuola  delle  Vedove. 

Alcuni  mi  atean  detto,  che  doveva  esser  la  parodia  dell» 
mia  compoiiiione .  Nulla  di  questo,  ami  era  la  mia  Ir  dova 
■stessa  ;  vi  atean  parte  i  quattro  forestieri  delle 
nationi ,  vi  era  l' inlrrcrio  medesimo,  i  nteaai  stessi. 

Tutta  la  variatùme  contitleta  nel  dialogo,  quale  era  | 
d*  invettive  .ed'  insulti  contro  me  ,  ed  i  comici  • 

TJn  attore  recitava  afeune  frati  de]  mio  originate ,  e  uo  al* 
Irò  soggiungeva  sciocchezze  ,  sciocchezze}  si  ripeteva  qual- 
che spiritosa  espressione  e  Taccata  della  mia  rappreseulanta , 
e  lutti  allora  in  corpo  gridatami  scempiataggint ,  scempia' 
tagxini . 

Un  lavoro  simile  non  era  costato  all'autore  molla  pena  , 
poiché  avea  seguitato  il  mio  piano  e  il  mio  andamento,  ed 
il  suo  itile  uno  era  niente  j  iti  Telice  del  miui  frattanto  gli 
applauti  ritonavano  per  ogni  parie  ,  ed  i  sarcasmi ,  e  i  tratti 
aatiricirran  Tatti  risaltar  n-.ag^iormenle  da  delle  risale,  da 
gridi  di  bravo  ,  e  dalle  replicale  battute  di  mano,  lo  me  ne 
stavo  in  un  palco,  in  maschera .  osservando  il  più  rigido  si 
lenaio,  e  chiamando  ingrato  il  pubblico. 

Avcto  pelò  latto  il  Iorio  ,  poiché  questo  pubblico  congiu- 
rato contro  di  me  finalmente  non  era  il  mio  . 

Infatti  Ire  quarti  degli  spettatori  eran  composti  di  genie , 
unicamente  ini  eie  itala  per  la  mia  rovina ,  e  poi  tanto  Jfe- 
oV'iir  che  io  dove» amo  Tarla  con  tei  altri  spettacoli  ,  che 
si  danno  nella  cillà  medesima  ;  ognuno  di  essi  aveva  ■  suoi 
amici ,  i  tuoi  aderenti  ,  9  la 
agli  indifferenti . 

Preti  nel  momento  stesso  la  mia  riioluiiooe,  • 
avesti  data  parola  di  non  rispondere  alle  critiche  ,  pure 
questa  volta  sarebbe  siala  troppa  viltà  dal  canto  mio,  te  non 
avriti  arrestalo  il  corto  a  questo  torrente ,  quale  minacciava 
la  mia  «Intrusione . 

Rientro  in  casa ,  do  i  miei  otdini  perché  ai  reni ,  ti  »ada 
i  ai  lasci  io  quiete ,  e  mi  chiodo  tuli .  t  u  nel  mio 


Lxn 


MEMORIE 


lodiolo .  Prendo  con  rabbia  U  peana  ,  oc  la  depongo  fino  a 

he  non  mi  credo  sodditfalio. 
Il  mio  lavoro  tra  un'apologia  in  atione  con  un  dialogo  a 
Dnaggi ,  intitolala  Prclogo  apologetico  dilla  t  .  t  ■■  ,t 


tre  nerson 
scaltra. 


Non  mi  estesi  mila  meschinità  drlla  compositiooe  de'  miri 
ormici ,  ma  procurai  di  far  conoscere  un  unirnlr  il  periro- 
loto  aliato  della  liberta  degli  spettacoli,  e  la  monili  d'  un 
provvedimcot»  politico  p«r  la  conacrraatone  della  decanta 
teatrale . 

Avevo  fallo  atlrniione  in  qneita  penimi  parodia  a  doli* 
proponi. oni ,  clip  frnr  doveano  la  del.ratriii  della  repub- 
blica riguardo  ai  fere U ieri.  Il  popola  di  Venetia  ai  serve, 
per  esempio,  della  parola  pantmhruo  per  iniullarr  i  Prole, 
alanti;  questa  è  una  parola  saga,  come  quella  a  un  dipinto 
di  Ugonotto  in  Fr.im  u  ;  il  gondoliere  di  m.'ord  adunque, 
nella  Scuola  delie  l'edove .  trattava  di  panimhruo  il  iuo  pa- 
drone ,  oè  ai  risparmiava  vrrun  altro  lorcsticro  ;  ond'  ero  »i- 
Curo ,  che  le  mie  oiservaiiuoi  non  potevano  fare  andare  a 
moto  lo  tropo  propottomi . 

Uopo  aver  roti  «ottenuto  1'  interrite  della  socieli  civile, 
pausi  a  trattar  la  mia  canta  provando  X  inguauiata  che  mi 
ai  faceva  tcflVire  ,  rdiallen.lo  eoo  brave  ragioni  le  rritirbe 
datemi ,  •  ritpoodrndo  all'  imprrtinenli  aaUre  eoa  riflessioni 
onestissime . 

Metta  io  ordine  tal'opera  ,  non  andai  già  a  preientarla  al 
governo  ,  per  evitar  enti  tulli  i  contraili  delle  giuritdiaioni 
•  proteaioni,  ma  mandai  addiriitura  al  torrlno  il  mio  libret- 
to ,  ind. rotando  tormente  al  pubblico  t  miei  lamenti. 

Non  «r.  possibile  che  tenessi  celata  la  mia  idea  ,  onde  ai 
riaeppe  ,  ai  lene,  «  ai  fece  il  pouibile  per  impedirne  t  eae- 


S-   ,      «                   ..........  U 

ritchio  di  di. pia-  S  i 
idenaa  della  gran   1 1 

>  P 


cuaiooe  . 

Il  protettore  di  Medehac  rra  nn  Mattiti  del  primo  rango 
ÒVUa  nobiltà,  e  nelle  prime  cariche  di  italo,  che  atri-Mie  do- 
vuto favorirmi  :  ma  egli  temeva  all'  opposto  rhr  la  mia  le- 
meriti  non  ragionatie  la  mia  perdita ,  non  menocliè  quella 
del  auo  proietto;  onde  mi  Cere  I'  onore  di  venire 
mi  ,  mi  cootiglió  a  ritirare  tubilo  il  prologo  ,  e 
tenace  .  fecemi  la  eonfidensa  che  col 
cere  al  tribunal  supremo  ,  che  ha  la  preside 
poliMia  dello  .lato  . 

Ero  cosi  fermo  nella  mia  ritolaaione  ,  che  nulla  poteva 
rimuovermi:  risposi  pertanto  rolla  mat.ima  franrhetsa  a  sua 
•ccctlenata  ,  che  il  mio  lavoro  era  gii  al'a  stampa,  e  che  lo 
stampatore  doveva  esarr  rognito  ,  onde  il  goterno  poteva 
togliergli  il  mio  manotrrilto  ;  ma  che  per  altro  sarei  subito 
parlilo  io  medesimo  all'oggetto  di  farlo  «lampare  in  qualche 
paese  estero . 

Queito  signore  restò  veramente  sorpreso  della  mia  fer- 
mctu  ,  e  siccome  gii  mi  conosceva  bene  ,  mi  tua  la  ^ra- 
fia di  rapportarsi  al  mio  parere;  mi  prese  confidentemente 
per  la  mano  ,  e  mi  lasciò  padrone  della  mia  volontà  . 

Il  giorno  tegnente  comparve  il  mio  libictto  alla  rustica, 
di  cui  ne  avevo  falli  tirare  tremila  riempiali,  che  tenta 
indugio  feci  distribuir  gratis  *  tulli  i  calli'  ,  a  tulli  i  ca- 
tini di  couversaaione,  alle  poti»  degli  ipellaroli  ,  ai  miei 
•mici,  ai  miei  protettori,  a  lutti  i  miei  conoscenti.  Ecco 
si  risaluto  della  pena  eh»  m'  ero  data ,  ed  ecco  ti  mio 
trionfo. 

Fo  «oppressa  tubilo  la  Scuola  delle  f'rdove ,  e  dur 
ni  dopo  fu  pubblicalo  un  decreto  del  governo,  che  or- 
la censura  delle  produtioni  teatrali.  La  mia  />. 
dova  Scalini  andò  dunque  avanti  con  maggiore  strepito  e 
concorso  di  prima  ;  rosi  furono  umiliati  i  uotlri  nemici ,  e 
noi  raddoppiammo  irlo  ed  attività. 

Se  il  mto  lettore  fotte  rnrioso  di  conoscer  1'  autore  della 
Scuola  delle  /  rirWe  ,  non  potrei  soddisfarlo,  lo  non  no- 
minerò mai  quelle  persone  le  quali  hanno  avuta  V  intere* 
di  farmi  del  male. 


con  delle  ripetizioni  ;  ma  Medehac  mi  fece  . 
tire  ,  che  nel  corto  dell'  aono  non  avetamo  date  che  due 
sole  nuove  produtioni  ,  e  che  il  pubblico,  quale  pareva 
contento  della  difesa  della  )  edota  Scaltra  .  non  tarrbU 
poi  forte  slato  cosi  discreto  per  perdonare  a  noi  li  pena- 
ria  di  cote  nuora  ,  onde  era  assolutamente  necessario  ga- 
rantirti dai  tuoi  rimproveri,  e  terminare  eoo  ani  comme- 
dia nuova. 

Aderii  a  qaeste  rilleitioni ,  che  non  erta  mal  fondale , 
e  diedi  f  Erede  fortunata  ,  commedia  in  prosa ,  di  tre  atti. 
Ella  cadde  ,  come  avevo  gii  previsto  ,  e  ticcoene  il  pub- 
blico (Vilmente  dimentica  ciò  che  lo  l.a  divertilo,  e  i 
perdona  quando  Irot ati  annoiato,  andavamo  perciò  *  I 
der  lo  tprltacolo  con  mollo  scontento. 

s  Tf  'K-'ooie  anche  nel  tempo  iti  no  a  turbarci 
accHlente  mollo  più  rincrtacevolc ,  e  d*  una  conscguctitaì 
mollo  più  pericolosa. 

Darhes ,  quel  Pantalone  eceellrnte  ,  ano  dei  sostegni  d.  "la 
nostra  compagnia  ,  fu  chiesto  alla  repubblica  di  Veoeaia 
dal  ministro  satinile  pel  passare  al  tersiti»  del  Re  dt  Pol- 
loni] ;  dove  perciò  partire  aprdtlainenle  ,  lasciando  subito 
di  recitale  per  occuparti  soltanto  del  suo  staggio. 

Quella  perdila  per  Me-lehjc  era  tanto  più  coanderaUle, 
in  quanto  che  non  ti  conoscevano  soggetti  capaci  ila  sosti- 
tuire in  questo  posto,  onde  vedemmo  nel  pondi  gratto 
disdire  i  paUhi  iwr  I*  auno  seguente.  Piccato  dal  cauto  roso 
di  questo  cattivo  umore  del  pubblico  ,  e  avendo  la  presura- 
Mone  di  valer  qualche  rosa  ,  compiiti  il  complimento  l'ul- 
tima sera  per  la  prima  attrite  ,  facendole  dire  io  cattivi 
verti  ,  ma  con  somma  rinarriti  e  derilione  ,  che  quei» 
l'isteiso  autore,  rbe  lavoiava  prr  lei  e  i  tuoi  compagni  , 
s' impegnava  di  dare  nell'  anno  seguente  sedici  rappresen- 
tarne nuove. 

La  compagnia  per  un  verso,  e  il  pubblico  prr  l'altro» 
mi  diedero  in  un  tempo  medriimo  una  prn.a  rerta ,  m 
,     mollo  lusingante  dilla  loro  fiducia;  poiché,  i  romiti  non 
ar-    ?    esitarono  punto  a  contrarie  imiiegni  tulla  mia  parola  ,  • 
»   otto  giorni  dopo  restarono  affiliali  per  1'  anno  segami*  tatti 

'    presi  quesl'  impegno  ,  non  avevo  in  letta  nep- 
I  sofeetto.  Frallanio  bisognava  mantener  la  pa- 


pure  uu  sol  soggetto. 

rola  ,  o  crepare  :  i  miei  amici  tremavano  per  me,  t  ne- 
mici mi  burlavano,  ed  io  confortato  gli  uui  ,  e  mi  ridevo 
degli  altri.  Vedrete  dunque  nei  capitoli  successivi  come  mi 
son  tirato  fuori  d' impegna. 

CAPITOLO  VII. 

Scoperta  di  sin  niro.-o  Pantalone.  Il  Teatro  Comico,  rap- 
presentanza di  tre  atti  ed  tn  proto  ;  tiro  estratto  .  La) 
Donne  puntiglio..- ,  commedia  in  presa  ed  in  tre  atti  j 
suo  estratto  .  Il  Caffè- , 
liti ,  tuo  successo  . 


Ecco  uà 


giorni  i 
dina  va 


: 


CAPITOLO  VI. 

L"  Erede  fortunata  ,  rrmme.fi..'  di  tre  atti .  ed  in  prosa  . 
Sua  caduta  Pnrlcnia  del  Pantalone  Darbct.  Mio  im- 
presto col  , 


En 


aravamo  prossimi  alla  fine  del  earnerale  del 
andavamo  avanti  a  maraviglia  con  la  snperioriti  tu  imi 
gli  altri  spettacoli  |  ma  dopo  la  battaglia  dame  sostenuta, 
e  la  riportata  vittoria  mi  abbisognava  un  colpo  di  strepito 
per  coronare  il  mio  anno. 

Troppo  aveami  lenulo  occupato  la  maligniti  de' miei  ne* 
mici,  perchè  io  poleiii  dare  etecaiione  all'idea  di  una 
chiusa  brillante  ,  da  me  sbottala  lino  da  qualche  tempo. 
Non  volevo  perciò  smerdare  una  commedia  che  io  mi  ri- 
trovava nel  mio  portafoglio ,  «  di  cui  non  rro  troppo  cou- 
teuto.  Avrei  gradito  piutlotto  di  riempire  il  retto  del  car- 


che  perdevamo. 

vo  dal  canto  mio  tulle  le  diligente  possibili  ,  usava 
anrl.e  Vedd-ae ,  a  fine  di  rei  lutare  in  terra  ferma 


aono  per  me  terribile ,  di  cai  non  posto  rs- 
tenia  sentirne  aurora  ribretto .  Sedici  commedie 
di  tre  atti,  e  tali  da  riempire  con  ciascuna,  due  ore  e 
inetto  di  ipettaculo,  seconrlo  l'ut"  d'Italia. 

Quello  perù,  che  m'inquietava  più  d'ogni  altra  rota, 
era  la  difficolti  di  trovare  un  allure  abile  e  piacevole  quanto 
quello  che  perdevamo. 
Usavo 

le 

qualche  buon  soggetto;  finalmente  scoprimmo  un  glutine, 
che  con  sommo  applauso  recitala  le  parti  di  Paolalone  selle 
rompagme  volimi. 

Si  fece  venir  subilo  a  Venetia  per  provarlo.  Possedeva 
ottime  di. piumoni  ron  la  niatrhera  ,  ed  rra  assai  migliore 
a  vitu  scoperto,  Atrva  una  Itila  figura,  una  bella  ture, 
e  olire  rio  ramava  a  meraviglia  .  Questi  I 
<iri;:i,  dello  Collolto,  della  città  di  Virente. 

Quell'uomo  di  buona  educanune ,  e  che  non 
di  ipirito  ,   conosceva  solamente  1'  antiche 
l'aite,  onde  atea  bisogno  di  essere  istraito  nel  nuovo  ge- 
nere rbe  inlrodurcvo. 

Preti  per  esso  molta  propensione ,  e  a'  ebbi  somma  ca- 
ra ;  egli  mi  ascoltava  con  piena  fiducia  ,  e  li  sua  docilità 
--ipegnava  a  di  lui  favore  un  giorno  più  dell'altro  j 

di- 


leguila! dunque  la 
oggrtio  di  portare  alla  sua 
venuto  già  mio  amico. 

Nei  rmuuc  mesi,  da  Dai  scorsi  in  queste  due  ritti  dell* 
Lombardia,  non  perdei  il  tempo,  e  lavorai  giorno  e  notte; 

era. amo  aipeltati  ron  la  maggior  impaziente , 

Apri  gli  spettacoli  una  rappresentante  che  area  per  titolo 
//  Teatro  Comico.  L'avevo  gii  annunziata,  e  Liba  puU- 
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npor  qi 


bucare  nel)' affino  per  commedia  di  tre  alti,  ma  per  ver* 
dire,  altro  tua  non  «ra  che  una  Poetica  metta  in  aaione, 
•  distribuita  in  Ir*  parli. 

quetl  opera  mi  venne  l' inteniiuue  di  porla 
a  edstion*  dal  mio  teatro ,  ma  pri- 
ma euiM  «ro  :  uiruir  le  persone .  che  ooo  hao  piacere  a 
leggere .  impegnandole  ceei  ad  ascoltare  io  acena  «fucile 
■unirne  e  correaiom ,  die  avrebbero  fora*  recata  laru  noia 
io  un  libro. 

Il  luogo  della  arena  in  quota  rommrdia  è  fino ,  poiebè 
nel  teatro  ateuo  appunto  debbono  ■  comici  riunirti  per 
pTUTare  una  piccola  rappreaeotanaa  .  intitolala  //  l'edre 
ri.  alt  di  .no  Jtglio. 

Apre  il  Direttore  la  leena  con  Eugeni»  ino  compagno , 
a  cui  tien  ducono  dell'  imbnittii  ,  e  dei  rischi  della  tua 
direttone.  Comparite?  quindi  la  prima  attnec  ,  e  le  duplice 
di  attere  arrivata  troppo  pretto  ,  lamentandoli  dell'  infin- 
gardaggine dei  compagni.  Questi  tre  attori,  di  diacono  in 
ditcoi  so  cadono  tuli  impegno  del  loro  autore,  da  cui  [  ri- 
ma del  termine  dei  icaln  erano  itale  prometee  al  pubblico 
lie  anoir  da  eseguirti  nel  corrente  anno. 
Medeknc  mirar!  lutti  ibe  l'aulnre  manterrà  la 
Mia  parola,  annunaìando  uitanto  i  teguenti  lituti.  Il  Veti- 
Ira  comico  :  le  Danne  puntigliose  r  il  l'affi:  Il  Butiierdo: 
l'Adulatore:  r Antiquario  :  U  Pamela:  il  Cnfolier  ali  fason 
gitilo  :  Il  Gmocatore  :  la  Finiti  ammaliti  :  Iti  M^g'te  orsi- 
tifate:  V  Incognita  :  t Avvtnlurtere  onorato  :  la  Donna  io- 
li I  ~ 


re; 


,  da  lui  beo  conute 
rù  tile  di  etto  .Agl'io  ,  di  cai  | 


mera  la  più 


>bo 
Ida'  miei 

»! 
•I 
tione 

Pochi  giorni  dopo  fu 
Donne  puntigliose . 

Reumr*.  moglie  di  un  ricco  rsegoaiante 


la  prima 


la  t ciocca  ambiatone  di  portarti  nella  capitale  per  figurarvi, 
e  introdurli  nelle  converiationi  delle  dame  di  qualità.  Ella) 
lieo  tavola  in  caia  tua,  e  quatto  appurilo  «  il  meteo  per  aver 
gente  ;  »i  corrono  le  dame  ,  le  une  tenta  saputa  dell'  altre , 
Hosanra  è  ricevuta  in  alcune  buone  cete  tempre  io 
graia  di  molli  uomini ,  •  mai  con  danne  . 

Una  cootetta  ,  ebe  vacua  nobiltà  di  antica  data,  ma  di  t 
telline  fioante  ,  prende  l'impegno  di  dare  un*  fetta  di 
io  caia  tua  .  e  di  far  ballar  Rotanra  con  la  perenna  più  gran- 
de drlla  città  ;  vi  tnn  condreioni  in  questo  maneggio  oc* erti- 
li tu  me  per  la  (bicitiera,  pure  ti  ai  sottopone  tenia  difficol- 
ta .  poiché  conviene  aver  riguardo  alla  dclicatcaaa  della  da- 


llo amico  di  entrambe  avanu  una  peopotitione  già  concer- 
tala .  Le  due  dame  tono  di  diverto  parere  ,  legue  una  leoni- 
ni ni  a  ,  la  vince  la  cootetta  ,  e  Roeaura  paga  ;  incnaatiocia 
intanto  la  fetta ,  e  il  concono  non  può  attere  né  più  nu- 
merino, uè  più  icello  )  ecco  io  ballo  la  dama  di  provincia,  • 
le  altre  ae  ne  vanno  una  dietro  l'altra . 

io  ino  toc-cor  io  la  nilriitn- 


er  la  prima  in 
•  coti  laicia  la 


non  vi  era  incluso  II 
t  ne  fereva  allora  la 
prova.  Questa,  soggiunte  allora  il  direttore,  è  una  piccola 
operetta,  ebe  l'autore  ci  tu  data  per  toprapiù  . 

10  questo  menile  entra  Ccllaltù  in  abito  da  città,  tutto 
tremante  per  il  timor  del  pubblico  ;  il  direttore  gli  fa  co- 
raggio, eg'i  dice  a  maraviglia  una  leena ,  da  me  compotta 

I  per  farlo  applaudire,  ed  è  ricciuto  nella  taf 
Intuirà,  e  lusingante. 

«so  gli  allori  e  le  attrici,  uno  dopo  1'  altro, 
•  ddiretir.ro  in  questo  tempo  raggelile*  ora  qua ,  ed  ora 
m  degli  avvertimenti  ,  spuli  tenta  pretensione  e  pedante- 
ria, potson  addirittura  (Inamarii  regole  dell*  arte  ,  e  veri 
principi  °"  una  nuova  poetica . 

Indi  riaaeuaie  la  prava  della  piccola  rappresentarne  ,  e 
quii i  appunto  comparine  il  Pantalone  con  la  maschera. 
E  trovato  buono,  ed  acquista  subito  una  grande  espettativa. 

E  interrotta  la  ripetutone  i  un  autore  viene  a  proporre 
alla  compagnia  Irmi  del  cattivo  guaio  dell'  antica  comme- 
dia italiana  ;  feci  cader  con  ari*  questa  tituauone  ad  og- 
getto di  somministrar*  al  direllnre  I'  occasione  di  rilevarne 
i  diletti,  tenendo  intanto  discorso  sul  nuovo  sistema.  1 
travi  ragi-m amenti  del  direttore  torto  ravvivali  dalle  buf- 
fone espressioni  dell'  aratore  |  onde  un*  lai*  scuola  in  vece 
di  annoiare  tddivsen  diecrlevole,  lantopiù  ebe  questo  poeta 
termina  eoo  diventar  comico. 

Si  riprende  la  prova ,  il  Pantalone  fa  mollo  ridere 
quando  si  presenta  in  terna  con  la  su*  bella  ,  facendo  poi 
piangere  allorché  icopr*  la  rivalità  di  suo  Aglio. 

Segue  una  nuora  interro  ti  orse  per  1'  arrivo  di  una  don- 
na ignota,  che  si  dà  l'aria  di  persona  di  qualità,  e  ulu- 
la le  attrici  in  aria  di  proletion*.  Si  mcUon  tulli  iu  ri- 
•petlo,  le  ai  dà  una  tedia.  •  ti  prega  ad  accomodarli  . 
Questa  è  un'  aline*  dell'opera  comica,  ebe  viene  ad  of- 
fnre  alla  compagnia  i  tuoi  talenti;  i  comici  allora  ripresi- 
don  tutti  il  lor  comodo. 

11  direttore  pertanto  fa  i  tuoi  ringratiamenti  alla  cavatri- 
ce, dicendole  che  il  suo  teatro  non  abbisognava  del  diverti- 
mento del  canto  .  La  virtuosa  trovasi  imbrogliata  fra  la  tu- 
perlua  ,  e  il  bisogno  ;  •  I*  autore  che  la  conosceva ,  la  par- 
tecipa I'  espediente  che  aveva  preso,  *  la  consiglia  a  seguita- 
re il  di  lui  etempio  ;  ella  vi  acconsente ,  •  «i  raccomanda  . 
Insomma  il  dirttlert  la  precide  a  prova .  Ecco  un  nuovo 
motivo  per  rientrare  in  quale  li*  dettaglio  sulla  commedia  ri- 

a  • 

■Imeni»  la  prora  si  termina  .  Pantalone  sac 


dell* 


Rotear*  va  in  luna ,  ma  I 
ne  j  apra  gli  occhi ,  e  confessa  che  «  i 
un  paese  piccolo ,  tbe  I'  ultima  in  un  grand*,  i 
capitale . 

Il  compertcUo  ,  else  vo  attualmente  facendo ,  non  racchiu- 
de che  l' aatooe  priocipal*  delta  rappresentante ,  giacché  si 
ndicolo  infinito,  che  ne  formava  l'argomento,  mi  sornmini- 
•tró in  copia  comica*  lepsdeat*  onde  piacere,  buona  morale 
onde  istruire . 

Ultimai  quatta  commedia  nel  saio  aoggiorno  di 
e  l' esposi  per  prova  sul  teatro  di 
moltissimo  ,  ma  corsi  il  rischio  di  tir. 
aion*  di  una  drlle  prime  dame  del  paese . 

Erasi  ella  trovata  nel  medesimo  rato  della  conicità  pro- 
tettrice di  Rosaura ,  né  ci  correva  gran  tempo,  onde  tulli 
quanti  avc*n  gli  occhi  rivolti  verso  il  di  lei  palchetto!  per 
mia  buona  torte  però  questa  dama  aveva  troppo  ipirito  per 
dar  preti  alla  malignila  dei  derisoci:  intatti  applaudiva  ella 
aletta  a  lotti  i  patti  che  la  poUvao  estere  applicati. 


privilegio  da 


moRhc 
nobiltà 


ebe 


accorda  lo  ai  ncgoesaoli  del  tuo  paca*  ,  ha 


Mi  avvenne  dopo  l'iileiaa  cosa  a  Eirroae  ,  e  Verona  ,  e  si 
credè  in  ciascheduna  di  queste  duo  città  ,  che  avrai  pret» 
so  esse  il  mio  soggetto  .  Ecco  una  nuova  evidente  prova  . 
che  la  natura  e  I  ntrisa  per  tutto,  e  ebe  attingendo  alla  di 
lei  fremuta  sorgente  .  >  ...r.iun  ■  pej  pnatono  mai  fallire. 

k  Vanesia  queata  rappresentami  incontrò  meno  eh*  ne- 
gli altri  luoghi ,  e  lineria  appnnla  esser  coti . 

Le  mogli  dei  palmi  mai  e  poi  mai  ti  trovano  al  cavo ,  eli» 
venga  loro  disputata  la  preminente  ,  né  hanno  idra  delle 
frascherie  dei  luoghi  di  provincia . 

Essendo  ricavala  questa  rtimprvaieiooe  dalla  eluse  dei  no- 
bili ,  la  seguente  fu  presa  da  quella  della  cittadiname  ,  ed  era 
la  Bottega  del  coffe  .11  luogo  delta  scena  ,  che  è  Cito  ,  menta 
qualche  alterni'. ne;  il  med< limo  consiste  in  nn  quadrivia 
della  città  d.  Venetia  .  Vi  tono  di  faccia  tre  boi  leghe.  Q  nel- 
la di  meato  e  un  cafTe  ,  l' altra  a  destra  i  allogala  ad  un  par- 
rucchiere, •  1'  ultima  a  sinistra  ad  un  uomo  rbe  tien  giuo- 
co. Vi  è  poi  da  una  parte  una  casella,  che  rimane  fra  duo 
linde  ,  abilita  da  una  ballerina,  e  dall'  altra  una  locanda  . 

Ecco  un'  unità  di  luogo  esattissima  ;  questa  volta  i  rigori- 
sti saranno  contentissimi  di  me,  ma  lo  taranti'  eglino  poi 
dell'  unità  dell'  anone?  Non  troverà n  (orse  che  il  soggetto 
di  tal  rap presentante  è  complicalo,  diviso  l' interrile  ! 

limili  discorsi  ho  l'ouor*  di 


Alle  penooe  che  terranno 
rispondere,  cb*  n*l  titolo  di 
un  istoria  ,  una  patatone  ,  un 


carattere,  ma  una  bottega  di 
volta  rari*  elioni,  e  dove  concor- 
rono parecchi  per  diversi  intercisi ,  onde  le  ho  avuto  la  for- 
tuna di  stabilire  un  rapporto  eueoaiale  fra  quatti  oggetti  dif- 
ferenti ,  rendendo  gli  uni  agli  altri  uecetiari,  credo  certa- 
mente di  avere  appieno  adempito  al  mio  dovei*  s  I 
appunto  per  tal  ragione  maggiori  i 

Per  beo  giudicarne  biingni 
alla  rappresentami ,  pose  hi  ri  tono  in  ella 
quanti  personaggi. 

Quelli  eh*  figurano  ti  più ,  inno  due  coniugati  ;  'il  marito 
è  sregolato,  e  la  moglie  all'opposto  sofferente,  e  sinuosa  ■ 

Il  padrone  della  Isotlega  del  carie,  uomo  ds  garbo,  servi - 
tiato ,  ed  obbligante  ,  prende  interesse  io  quello  sfortunato 

lice  .  e  canicola  . 

Vi  è  poi  un  maldicente  eiatlone  ,  loggetto  veramente  co- 
cci originale  ,  ed  uno  di  quei  flagelli  dell'  umanità  ,  eh* 
ulti ,  reca  noia  alle  conv«rs*iiooi  del  callo  ,  luogo 
della  .cena ,  •  molesta  più  d'  ogrù  altro  i  due  amie,  dai  caf- 
fettiere . 

Ecco  rome  il  malvagio  «  ponilo  ;  «gli  tcuopr*  per  but> 
footria  i  raggiri  d'un  biscattaere  birbaot*  addetto  aJ  caHèi, 


LIIV 


MEMORIE 


•■de  co. un  *  tubilo  arrenalo,  ed  il  turione 
n«i»'  fuori  come  delatore  . 

Quoti  connxl.1  ebbe  un  successo  brilUnlitsii 

r 


luiieme,  ed  il  contraila  dei  ureteri  non  potevano  a  mi- 
ci ili  non  loroutrare  ;  quello  del  maldicente  poi  era  influii* 
ve  applicato  a  pi r ree  bit  penose  già  cognate.  Una  di  (futile 
la  prete  meco  unibilmente ,  e  ini  minacciò  .  Si  discorreva  di 
spade  .  di  coltelli ,  di  pistole  ;  ma  curimi  fune  di  veder  tedi- 
ci  nuove  commedie  in  un  uso,  mi  dettero  tempo  d'ulla- 


CAl'ITOLO  Vili. 

Il  Bugiardo  ,  commedia  di  Ire  atti ,  ed  la  prosa  ad 

Ite  del  JJugiordo  di  Cornetto.  L'Adulatore,  commedia 
di  ire  alti ,  ed  in  prosa  .  Kttrxitlo  dt  questa  roppreten- 
lama  .  La  Famiglia  dell' Auliquano,  commedia  cerne  so- 
pra. Suo  compendio  .  Sua  tradititene  dt  un  autor  Jrun- 


Nel  tempo  ,  in  eoi 


i  da  per  tulio  .oggi-ili  d»  rara- 
i  di  aver  veduto  recitare  a  Firn. Pi  in 
.  di  dilettanti  il  Bugiardo  di  Cornelio,  tradotto  in 
italiano  ;  e  uccuinr  una  computinone  veduta  rec.ure  ti  tie- 
ne a  memoria  tempre  più  laciisieolr,  mi  ricordavo  inclusi- 
ve  beuimmo  diri  pesti  die  più  mi  avevano  colpito,  rain- 
mestandomi  inoltre  di  aver  dello  odi' alto  di  traluia.-quetta 
è  Luona  commedia  ,  ma  il  carattere*  del  bugiardo  poli  tube 

siccome  non  avevo  tempo  di  alar  perplesso  tulli  Malta 
degli  argomenti,  mi  determinai  a  quello,  tosisi/nutrandomi 
l' iramaginatione  .  ih  me  allora  pronta  e  vitiatima  ,  lai  fecuo- 
ilità  comica  ,  ebe  mi  era  prtfin  venula  la  leu  Iasione  di  crear 
di  pianta  un  nuovo  Bugiardo  . 

Ma  rinuiiaiai  a  quello  progetto.  Pretine  la  prima  idea  da 
<"■>;, rc/jo  ,  luprllai  il  maestro  ,  e  mi  feci  uu  onore  d' intra- 
prender tal  lavoro  tulle  di  bai  traci r,  ammutendo  io  lauto 
quello  (ite  mi  pareva  accettano  per  il  guaio  della  (sia  ua- 
aioue  ,  e  per  la  durala  della  mia  rappreteolasaa 

Imma-mai 
infinitamente 

io  tituaatoni  molto  cornicile  . 

Lelio  adunque  ,  ebe  c  il  bugiardo,  arriva  io  Venetil  al 
lume  della  Issa,  e  temendo  una  ter  e  n  ita  nel  casal* ,  si  Cer- 


ai per  esempio  uu  amanl*  timido,  per  cui  risalta 
le  1"  audace  carattere  del  bugiardo  ,  poacndobi 


i  da  r'/oeWa  ,  ebe  per  tu 
v o le» i  comparirà*  I ' autore.  Lelio  io  questo  mentre  vede  a  una 
t erraaia  due  danne  ;  ti  scrolla  ,  apre  eoo  ette  discorso ,  e 
trova  entrala!»*  molto  di  tuo  piacere:  fa  cadere  in  bella  ma- 
mera  discorso  sopra  la  serenata  di  quella  sera  ,  a  sesta  ebe  le 
signorine  aon  tanno  indovinare  coi  ne  sia  l'autore]  ondo 
Latto  ti  arroga  modettameoie  il  murilo  di  aver  tura  procuralo 
un  umile  divertimeslo . 

ZW*da  lo°r  IrancamenUad  .nterldere^i"iU«vMt|l a  Tatu- 
ai! da  lungo  tempo  ,  e  di  e  nero  situale  :  gli  ti  cbiede  di  cbi 
di  ette  due,  ma  ecco  apposto  il  segreto,  che  non  può  anco- 
ra manifetlare.  Quatta  scena  è  a  uu  dipreiso  l' istetts  di 
t  ornello  ;  isfalti  mi  lenai  tuttamente  tul  medeumo  piede 
di  quella  falla  dal!*  autore  tra  il  bugiardo  e  il  padre. 

Oltre  a  ciò  nella  ice  di  decima  trita  del  secood'  allo  vi  è 
un  sonetto  dell'  amante  timidn ,  ebe  mette  nel  massimo  im* 
luraaao  il  bugiardo.  Ftoriada  tempre  amante .  e  tempre  ti- 
mido, «oh  osando  dichiararti  apertamente,  getta  un  foglio 
sulla  ternata  dalla  tua  bella  con  alcuni  versi,  quali ,  benebè 
non  lo  nominino  addirittura,  tono  tali  però  da  farne  ben  sup- 
porre 1'  autore.  /Inumi  ti  accorge  dal  loglio  ,  lo  apre, 
legge  ,  ma  nulla  comprende  . 

Giunge  appunto  Lelia ,  e  le  dimanda  coi»  legga  .  Un  to- 
ta, ella  risponde  ,  iodi  ri  ti  ilo  a  me  )  ma  non  ne  racea- 
to  I"  autore.  La  chiede  allora  te  trova  i  veni  bea  latti , 

,  e  rispettoso  U  stila. 
/inaura  ne  .emina  contenta ,  onde  Lelio  aoa  etiti  un 
momento  ad  irrogarsene  il  merito.  Rei  verti  di/'Tari'idci  pe- 
ro ti  too  certa  propotisiani ,  coolradiceoli  tutto  quel  ebe  L'- 
ho aveva  spacciato  fin' allora.  Ecco  il  bugiardo  tu  imbrogli')] 
rivolge  pero  con  tanta  dettreiaa  tulle  le  etprestioni  a  tu  j  la- 
vora ,  che  arriva  finalmente  a  farti  credere  I'  autore . 

Non  ripeter,',  il  sonetto  di  FhnnU,  uè  le  sonigliene 
di  Lelio,  perche  ti  può  leg-er  tulio  quello  OfU"  or, fini- 
te già  stampato.  Terminerò  beoti  il  m,n  eitnlln  con  at- 
sicunre  il  lettore,  che  questa  scena  ebbe  bmIM  ioconlro, 
e  la  rappreiestaati  lultn  il  succeno  dctiderabile . 

L'argomento  del  bugiarda  di  carattere,  aitai  più  co- 
mico che  vistolo ,  me  ne  augnati  un  altro  mollo  più  mal- 

.  ed  il 


niiv  Hi  II  alia  fu  lieniit.sto  acrolla, 
ne.  Il  porla  francete  atei  trillilo 


la  ragio- 

quett'  argomento  più 


«agio  e  pericoloso  i  parlo  de«'  Adulatore 
la  Francia  qu.JW  di  JSLtuiseau  bob 


var  la  ri  ppraae  clama  eoo  epuodi 


atra  io  intpii 
li  i  modi  di  r 
:i,  e  spiritosi  cos- 


atoti Sigismondo,  eh' a  l'adulatore,  cuopre  la  carici  di 
primo  segrelsrio  di  Don  Sancio ,  governatore  di  Gaeta  nei 
regno  di  Napoli.  Questo  Don  Sanno  a  un  uomo  tpcntie- 
ralo:  dosai  Luisa  sua  moglie,  ambitimi  ,  e  Isabella  loro 
figlia  una  stordita ,  tema  spirilo  ed  educaeione.  Il  le  gre - 
lino  le  rouotee  •  fondo,  le  adula,  le 
Ilio  dalle  loco  debohrsae,  ad 
giurroeiite  la  propria  torte  . 

L'adulaaioue  di  quettn  cattivo  soggetto  non  si  limita 
alla  sola  caia,  di  cui  ti  e  già  rrao  ti  padrone;  procura 
aoclie  per  la  cilià  di  aver  dalli  tui  i  mariti,  per  poi  cor- 
romper le  mogli,  profittando  dell'  imbecillità  del  suo  prin- 
cipale per  allontanar  le  .cnone,  eh*  non  gli  vanno  a 
genio. 

Non  è  già  adulatore  per  l'unico  piacere  di  esserlo,  co- 
me è  appunto  il  cattivo  di  Oresset  ;  poiché  pretto  di  lai 
1'  adoLaione  altro  aoo  è  che  il  messo  per  giangere  a  sod- 
disfare i  snot  visi  • 

K  orgoglioso  ,  Ubertino,  e  avido  di  deaero  oel  tempo 


Ha  la  bauesaa  di  far  diminuire  le  provvisioni  dalla  gen- 
ia di  servino  del  governatore  per  aumentare  il  proprio 
guadagno  .  I  domestici  s' indiranno  a  lui  per 
qurtto  loro  danno .  Suo  bruimmo  accolti ,  aoa 
accaresaali;  ma  sulla  concludono. 

Quelli  diigratiili  adunque  fanno  Ira  loro  leg 
end  i  bette  I  autor  della  loro  perdila  ,  gridano 
Si  di.,  otre  tubilo  di  fucilate  ,  di  collellile .  Il 
de  l'impegno  di  avvelenarlo,  ed  eseguisce  l'idea 

Ecco  Don  Sigismondo  vittima  della  propria  malvagità  ; 
muore  pero  prnlito,  confessa  i  suoi  falli,  a  don  Sancì» 
riconutee  i  proprii:  la  sola  goveroatrice  piange  la  perdila 
dell'  adulalo» . 

Mi  dispiaceva  di  essere  stalo  obbligalo  ad  impiegare  il 
veleno  par  In  scioglimento  di  quella  rappreteotanxa  ,  ma 
diU'  altro  casto  non  potevo  far  diversamente .  Lo  scelle- 
rato maritava  castigo  j  essendo  egli  proietto  dal  governato- 
re, e  non  bailtutcmeole  noto  alla  corta  di  Napoli,  im- 
maginai an  genere  ut  morte ,  che  giuilamcate  gli  conte» 
mite . 

Dall'  altri  parte  li  mia  rifórma  non  ers  incora  giunta 
■  quel  punlo,  a  cui  finalmente  la  coodutti  di  11  a  poco. 
Mi  permettevo  adunque  di  tempo  io  tempo  qualche  Ji- 
tenta  del  gusto  della  salisse,  tempre  perù  contento, 
quando  trovavo  uno  scioglimento  saturale,  a  da  far  colpo. 

Mi  eccovi  ora  una  commedia  di  un  genera  alano  di- 
verto dalla  precedente:  eUa  à  desunta  dalla  cime  dei  ri- 
dieoli,  alternativa  opportuna  nella  prodottone  successiva 
di  molle  opere . 

Questa  è  la  Famiglia  dell'  Antiquaria,  e  la  tetta  delle 
sedici  ideate . 

L' intitolai  p.ù  templiremeole  da   principio  P  Antiqua- 
■  infili.  .1  pr.tagorti.la, 


ebe  i  litigi  fra  la  di  lui  moglie  a  la  nuora  non  producessero 
un  doppio  interesse,  diedi  alla  commedia  uu  titolo,  che 
comprende  van  toggelli  in  una  volta,  mollo  più  che  le 
ridicoteiae  della  due  donne  ,  a  quella  del  capo  di  famiglia  , 
n  davan  la  mano  e  conlnbuivan  del  pan  alla  moralità,  s 
all'  andamento  comico  dell'  opera  . 

La  parola  di  Antiquario  ti  applica  in  fiaba  tanto  a  chi 
dettamente  ti  occupa  allo  studio  dell*  solubili,  quanto  a 
chi  raccoglie  tessa  u iteli. gessa  copie  per  originali,  ed  inu- 
tilità per  monumenti  preaioli  ;  il  mio  soggetto  è  ricavalo 
appunto  da  questi  ultimi. 

Il  conte  Anselmo  mollo  più  ricco  di  denaro  che  dà 
cognitioni,  diviene  amasie  di  quadri ,  di  medie  ae,  di  pie- 
Ire  inerte,  e  di  tutto  ciò  che  apparisce  rito,  ed  antico  . 
Si  rapporti  a  dei  birbanti  che  lo  ingannano,  e  mette  in- 
sieme eoa  una  spaia  grandissimi  an  ridicalo  gabinetto. 
Ha  poi  uni  moglie,  la  quale  benché  alla  vigilia  di  fi- 
nirai ,  hi  tuli*  I*  pretensioni  della  gioventù  ,  onde  la 
ra,  che  bob  può  soffrire  la  subordinati, me ,  freme  da 


r  la  padrona  assoluta  .  Il  conte  Ciuciate  figlio 
dell'  una,  e  marito  dell'  altra,  non  osando  dare  il  me- 
nomo dupiacerc  a  sua  madre  ,  di  (•'altro  canto  volendo 
contentare  tua  moglie,  trovati  loibroglialniimo ,  a  fa  le 
tua  lagnsnse  al  capo  di  casa  , 

Quetti  è  tenamenta  occupalo  sopra  un  Pctceooio,  me- 
daglia rarissima  ,  da  lui  appunto  comprala  allora  allora 
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i  caro  pi  r;  :  -  ,  e  eh*  era  talnficata  ;  onde  rimanda  il  figlio 
brutcaine ola ,  ai  ti  prc n  Je  briga  dei  petlegolcui  della  fa- 
miglia. 

Frattanto  fanno  ti  olire  le  coi*,  che  I' Antiquario  non 
può  tir.  a  mano  d' occupartene ,  ma  non  volendo  alare  a 
lo  per  lu  con  donne  coti  poco  ragionevoli ,  chiede  un  eoo- 
gretto  di  famiglia. 

E  fiatalo  il  giorno,  e  vi  concorrono  anche  parecchi  a- 
mici  comuni |  ano  dei  primi  a  trovarci»  è  il  figlio,  e 
1'  ultime  a  comparire  tono  le  tignare  accompagnale  dal 
retpctlivo  loro  cteitheo. 

Tulli  prendono  potlo .  Il  Conte  Anse  imo  é 
del  circolo ,  e  comincia  il  diacorto  rulla  Beccatila  i 
ce  domenica  ;  ma  nel  voltarti  a  diruta 
gli  occhi  topra  un  cammeo,  attaccato  alla  catena  dell' o- 
rologio  della  tua  nuora .  Crede  tubilo  di  ravvitarvi  una 
prenota  antichità ,  oode  vuol  vederlo  più  d'appretto;  lo 
tctoglie ,  leva  fuori  la  tua  lente ,  etamina  la  gioia ,  vi  tro- 
va una  tiellitiima  letta ,  e  bramerebbe  farne  acquatto .  Gli 
vico  tubilo  ceduto  il  cammeo;  egli  va  in  «lati  dal  con- 
tento,  e  fa  i  tuoi  ringratiamenti  alla  nuora  i  tua  moglie 
di  ciò  piccata ,  ti  alta ,  e  parte .  Ecco  finita  V  aitembiea  ; 

ii  rimetto  duoque  il  grande  alare  a  un'  altra  teJuta . 
Succedono  io  ottetto  intervallo  molle  cote  ditguttOM 

per  I'  Antiquario  ;  egli  monca  il  tuo  gabinetto  a  degli  In- 
tendenti ,  dai  quali  viene  illuminalo  e  diaingannato  ;  egli 
ne  è  pienamente  convinto,  e  rennntia  alla  tua  follia. 
Quindi  coooteeodo  la  aecettùa  di  rittabtlir  la  pace  nella 
tua  caia,  intima  una  teconda  ataamblea,  a  lutti  al  tallio 

Vengono  proponi  molli  tiilemi  ;  ditpiaecion  gli  ani 
alla  tuocera  ,  e  gli  ahri  ton  rigettali  dalla  noora  )  ma  te 
ne  trova  finalmente  uno,  loddu  facente  ad  entrambe  ,  e  eoo- 
tùie  nello  tlaLilire  due  famiglie,  e  coti  teparar  le  due 
donne  per  tempre.  Rimangono  tutti  contenti,  e  ia  que- 
lla maniera  termina  la  rappreieularrta . 

Alcuni  anni  dopo  vidi  recitare  a  Parma  qaetta  corame- 
dia,  tradotta  in  francete  dal  «gnor  Coliti  tegrelario  di 
pbinctto  di  8.  A.  R.  l' Infanta.  Qncttn  autore,  nimabi- 
riattino  per  tutti  i  riguardi ,  e  conoteiutiatimo  a  Parigi  per 
varie  belle  opere  daini  etpotte  tul  Teatro  francete,  ha 
tradotta  con  la  maggior  perfrtione  la  mia  compoaitione , 
ed  egli  ^appunto  è  quello  tenta  dubbio ,  che  l' ba  (alta  va- 
lle variò  beoti  lo  tcingliraento ,  perchè  fu  d"  opinione, 
che  quetta  commedia  finitte  male ,  falciando  partire  la  ma- 
trigna e  la  figliati»  fieramente  teerrucciate,  onde  ne  lece 
veder  lolla  teena  la  riconciliaaione . 

Se  qaetta  pace  avette  potuto  etaere  ttahile,  avrebbe  fal- 
lo molto  bene;  ma  chi  può  attienrare ,  che  quelle  due  ca- 
pri ce  iole  doone  non  rinnaovaieero  un  momento  dopo  le  lo- 
ro rontrovcrtie  t  Forte  tarò  in  errore ,  ma  pare  ho  l' opi- 


\  loto,  potette  tati  eervir  di  modello  ai  virtuoii  amanti ,  eran- 
t  dee  la  calai t/ofe  ioteretaanta  e  piacevole  nel  tempo  netto . 
a  Apre  la  «cena  Pamela  eoo  Jevrt  vecchia  governante  di  cita: 
7  ella  piange  la  tua  padrona ,  morta  da  qualche  mete ,  e  coti 
/  porta  al  fatto  il  pubblico  della  tua  trtuaeiooe .  Elia  a  nna 
campagauola ,  che  Utledi  avea  preta  io  qualità  di  cameriera , 
ma  cui  eli'  amava  qual  figlia  ,  e  cui  avea  procurala  un'  edu- 
cano oa  al  di  topra  della  ina  condinone .  Cada  il  diacorto  to- 
pra il  figlio  della  defunta  ,  e  Jeirx  fa  iperare  a  Pamela ,  che 
milord  Itonfil  mai  dimenticato  avrebbe  a  di  lei  riguardo  le 
raccomindaaiuoi  della  madre .  Mediante  alcune  interrotte 
etpreiaiooi ,  accompagnale  da  qualche  totpiro ,  Panai*  la- 
tria travedere  la  tua  inclinariooc  par  il  gioirne  padrone.  Vuo- 
le abbandonar  Londra,  vuol  ritornar  nel  teso  della  tua  fa- 
miglia ,  ed  ecco  il  contratto  dell'  amore ,  e  della  virtù . 

Mei  corto  della  rappmentanaa  vetleti  il  giovine  Lord  ar- 
derà del  fuoco  mcdetimo  di  Pamela .  Ella  e  uggia .  Milord 
fa  i  tentativi  punibili  per  lottoporla  ai  looi  voleri ,  ma  Pa- 
rate Ai  è  immutabile ,  ed  egli  divien  furiato. 

tfiledt  Jtauvrt  torcila  di  milord  Bonfil  ti  accorge  della 
patitone  del  fratello  ,  e  gli  chiede  Pamela  .  Enta  Bonfil  da 
principio  ;  accontenta  ,  e  quindi  revoca  il  contento  :  chiudo 
Pamela  ;  ed  eccolo  nella  più  grande  agilatione . 

L' amico  tuo  lord  Artur  va  un  giorno  a  trovarlo,  e  ben 
ri  avvede  del  di  lui  intemo  rammarico  ;  procura  di  Mallevarlo, 
e  gli  propone  nel  tempo  netto  tre  ditferenti  parliti  per  ani- 


CAPITOLO  IX 

Pamela.  Commtdia  di  tre  atti  in  prosa,  e  senza  masche- 
re .  Analisi  dtlla  mppresenlama .  Il  Cavalier  di  buon 
gutto .  Commedia  di  tre  atti  in  prosa .  «Sàio  mediocre 
successo .  Putrelle  di  questa  commedia .  Il  tiiuoralore, 
ira  tre  atti.  Sua  caduta.  Prethiiioae  dei  giuochi  d'at- 
tardo, e  soppressione  del  Ridotto  «  Venetia. 

V  .  • 

X  ino  da  qualche  tempo  il  roma  dio  della  Pamela  era  la 
deliaia  degli  italiani ,  e  tulli  gli  amici  mi  tormeolavaoa  per- 
chè io  ne  tacciti  una  commedia  ■ 

Oooieevo  quett'  opera  ,  ne.  ni'  imba rateava  punto  il  trar- 
ne partilo  ,  onde  colpir  lo  tpirilo  e  ravvicinarne  gh  oggetti . 
Lo  irono  morale  pero  dell'  autore  iaglcte  non  conveniva  ai 
tottumi ,  e  leggi  della  mia  naxiona. 

A  Londra  un  Lord  non  deroga  ponto  alla  nobiltà  (potan- 
do una  contadina,  mentre  a  Veneaia  un  patriaio  che  tpoii 
ama  plebea  ,  priva  i  figli  del  palriaiato  ,  a  perde  ogni  diritto 
alla  tovraaita . 

La  commedia,  che  e,  o  dovrebbe  almeno  etaere  la  tcnola 
dei  con  ami .  etpor  non  dee  le  dcbolette  amane  che  per  cor- 
reggerle ,  onde  non  conviene  ti  tarda  re  il  tacrifiaio  d'una  po- 
iterila  diigraaiata  tolto  pretetto  di  riroapeatar  in  lai  guita 
la  virtù. 

Avevo  dunque  rinooeiafo  affatto  all' Ubinone  di  qnettoro- 
mtnto,  ma  poi  nella  necetirtà  in  coi  ero  di  moltiplicar  tog- 

Stli .  ed  affollato  in  Mantova  coma  a  Venetia  da  pernice 
e  caulinnamente  m'  «rilavano  a  lavorarvi,  ri  coodetce.i 
di  lioon  grado . 

t  mi  accinti  però  all'  opera  ,  le  non  te  dopo  aver  im- 
ito uno  tcioglimento ,  quale  ,  lungi  dall' etter  perico- 
GOLDOKI  T.  IV.  (  tUMOBie  ) 


e  di 


mogi  urti  ;  Bonfil  non  ne  trova  alcuno  di  tuo  genio 

Segue  Ira  quatti  due  amici  una  leena,  che  è  una  ipeci 
ditcouJone  topra  la  lecita  delta  moglie,  ralla  libertà  ingleaa, 
e  tugli  incootcoienli  delle  unioni  iorgiali  rapporto  allaauc- 
ceiriooe  . 

Quett'  ultimo  articolo  fa  teniarionenilV  animo  di  Bonfil, 

tiare  a  Pamela . 

Ella  atea  tcritlo  a  tuo  padre,  e  lo  avea  informato  del  tuo 
imbaratao,  e  de'  tuoi  timori  .  Giunge  egli  intanto,  ti  pre- 
mia a  Milord,  gli  chiede  la  figlia,  e  Milord  I  ' 
la  .  Andreine  (  coli  chiamati  il  vecchio  ) 
mente  a  Milord,  quali  mire  abbia  topra  di  lei.  Milord  eoo. 
fetta  allora  la  tua  palliane,  ama  Pamela,  e  ti  reputerebbe 
felice  te  potette  farla  aua  moglie  ;  non  l' intere»»  pertanto , 
ma  la  tua  ronditione  ,  e  la  tua  natola  glie  ne  impeditcc  il 
conti  nui .  Il  cerchio  penetralo  dai  lenlicnenti  di  Milord ,  ne. 
vitando  il  momento  di  far  la  felicità  di  tua  figlia  gli  confida 
il  ino  più  grau  trgreto  .  Andrvuve  non  è  il  suo  nome ,  egli 
è  il  Conte  a"  Auspinfh  Scattcte,  che  nelle  ni  «limoni  di 
quel  regno  fu  annoverato  tra  i  ribelli  della 
ca  |  a  ti  talvò  tulle  montagne  d' 


poco  denaro  renatogli 


Inghilterra ,  comprando  coi 
■tante  per  lavorare,  e  iui- 


tittrra .  Egli  dà  prove  del  tuo  antico  nato  ,  a  cita  tettici  r  i 
tuttora  viventi ,  che  ben  lo  potino  ricoooteere . 

Milord  etamina  le  cario ,  veda  i  lenimom  ,  lollecita  la 

tpota  Pamela:  ecco  la  virtù  ricooape  aiata  ,  ecco  talva  la 
cocveiuenta . 

Il  più  ringoiare  di  quella  rappreieotantt  parò  n  è,  che 
dopo  tale  riconotcrmento ,  in  cui  dovrebbe  appunto  aver  ter- 
mine I'  arione ,  te  co  e. do  le  regole  dell'  arte  ,  vi  tono  anti 
delle  tee  ne ,  quali  invece  di  annoiare ,  divertono  fòrte  quanto 
la  precedenti ,  e  forte  anche  più  . 

i»«me«  ignora  tolto  quella  che  è  legai  lo  fra  Bonfil,  e 
too  padre  :  non  rieoooice  il  tao  nuovo  nato,  ed  e  pronta  a 
lairiar  l'amante  t  qoetti  ti  diverte  a  tormentarla  ;  dire  che  è> 
per  ammogliarti ,  che  è  per  iipotare  la  contatta  d*  Aw 
spingh  ,  e  ne  fa  egli  netto  l' elogio  .  Pamela  è  in  enguatie  : 
in  quello  tempo  giunge  il  di  tri  padre  ,  e  I'  anima  ad  ab- 
bracciar milord;  ma  etia  nulla  comprende  t  ri  cerca  porla  al 
tatto  di  lutto ,  ed  ella  non  crede  ;  la  telala  Jevre  col  nome 
di  padrona ,  e  mìledi  Damvre  viene  a  farle  il  tuo  compli- 
mento ;  intonami  Pamela  è  auicurala  della  ina  felicità  :  tem- 
pre però  modella  e  ricoooaceote  varia  coodiaione  ,  ma  non 
varia  carattere . 

Non  ho  fio  qai  falla  raenrione  di  no  pertooaggio,  che 
infinitamente  ravviva  il  terio  della  rappreteolanaa ,  Il  cava- 
lier Hernotd,  nipote  dì  miledi  Daavre ,  giovine  ingleie  .che 
aveva  fatto  di  fretco  il  giro  d' Europa,  porta  acro  per  ma  ri- 
canta di  principii  e  di  cogniaioni  tutu  le  ridirotetae  de'  pac- 
ai che  ha  pere  orli . 

Va  in  rata  di  Bonfil,  e  lo  trova  a  prender  del  le  io  com- 
pagnia ;  comincia  da  metterti  tulla  vivacità  francete,  e  li 
Loria  del  lerio  de' tuoi  rump.it notti  ;  gli  ti  etibitee  del  tè, 
f d  r zìi  lo  ricuta ,  vantando  la  cioccolata  di  Spagna  ,  ed  il 
di  Venetia  ;  non  farebbe  altro  che  ciarlare,  lieo  diicor- 
Ila  galanteria  di  Parigi ,  dei  divertimenti  d'  Italia  ,  e 
molto  gli  arlecchini,  trovando  le  arlecchinate  piene  da 


v  ed  egli 
S  cafedi 
i   to  della 
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Ecco  ,  dio  tifoni  i  Bonfil  U  cavaliere  ,  ecco  persone  , 
clic  non  tutina  «saggiato  :  K  «i,  o  signore ,  «'il'  bili 
precedere  ai  viaggi,  rispoode  Banfi!,  lo  iludio  ,  e  le  cogoi- 
iiom ,  no»  avreile  certamente  tinniate  le  vostre  otserv  tuoni 
alla  aula  galanteria  francese ,  ed  alle  arlecchinate  iuliaoe  . 

La  commedia  di  Pamela  secondo  la  defuiitione  dei  frto- 
eeti  è  piuttosto  oa  dramma;  nw  il  pubblico  la  trovò  inte- 
ressante e  dilelletole ,  e  riporlo  la  palma  sopra  tulle  la 
mie  opere  lino  a  quel  tempo  rappresentate . 

Dopo  una  rappreacntanaa  di  lentimenlo  ,  ne  leci  imme- 
ilialamente  succedere  un'  altra  retatile  agli  usi  della  società 

c  i  vile ,  •  n  ut . .  lata a  diveller m  hmon  gusto,  titolo,  che  ai 
potete  tradurre  in  francese  I'  //onuste      gesti . 

E  vero ,  ebe  i|Ueslo  titolo  darebbe  io  Francia  l' idea  di 
un  uomo  istruito  neH*  Uelle  arti ,  mentre  l' italiano  di  buon 
gusto  |  o  come  hi  dipinge  la  mia  rappreteatanaa  ,  e  un  u  li- 
mo di  mediocre  fortuna ,  che  trova  il  meteo  di  avere  una 
delimita  casa,  della  scella  servitù,  un  eccellente  cuoco,  a 

far  torlo  ad  elruoo,  a  senea  dissestare  i  propri  affari . 

Non  mancar,  curiosi ,  clie  indovinar  vorrebbero  il  di  Ini 
segreto  ;  vi  sono  anche  dei  maldicenti ,  che  deano  denigrare 
la  di  lui  reputeiione  :  e  onesti  tono  nel  numero  di  quelli 
che  pio  frequentano  la  di  lui  tavola ,  a 
Silano  della  tua  generosità . 

Il  conte  IHtavio,  protagonista  ,  e  un  uomo  di 
età  ,  molto  allegro ,  molto  piacevole  ,  e  che  seher 
col  M  se  un  .enea  voglia,  o  timore  di  contrarre  impegni . 

Amminiitra  le  tostante  di  un  tuo  nipote ,  la  madre  del 
mule  non  ama  troppo  il  cognato  .  Essa  incute  della  difti- 
denaa  nell'animo  di  suo  figlio  a  riguardo  dello  aio  .  Il  conte 
se  ne  accorge,  ride  ,  e  per  togliere  affitto  di  sperante  la  ve- 
di>va  di  suo  fratello ,  le  fa  credere  ,  che  è  per 
•guanto  prima ,  in  pregi  mimo  del  suo  erede 


ricusai  di  contentarlo  ;  troppo  mi  premeva  di  adempirà  ai 
mio  impegno  ,  trovandomi  ancora  tetta  rappresentante  tuto- 
re da  dare. 

Sapevo  bea*.  cb«  i  miai  partitami  me  ne  avrebbero 
condonate  alcune  per  la  eoddttfaaioae  di  tornare  a  veder 
quella  ,  dalla  quia  erano  stali  divariati  ;  tua  i  malvagi  mi 
avrebbero  smallato)  onde  preferii  la  gloria  di  confondere  i 
miei  nemici ,  al  dolca  piacere  ds  appagare  il  genio  de'miet 
paratali.  Ero  quasi  sicuro  dell'  incontro  dalla  commedia  eh* 
davo  ,  la  feci  daoque  annunciare  ,  la  pubblicai  negli  af- 
fìtti con  tutta  la  fiducia  ,  ne  m' ingannai. 

CAPITOLO  X. 

Libercolo  dei  miei  avversarli.  Il  Vero  amico  rappresele- 
lansa  di  Ire  atti  senta  mascheri.  Suo  surre/so  ,  ed  aita- 
tili. La  Finta  malata,  commedia  .  Suo  i «contro.  La  Mo- 
glie prudente  in  tra  atti,  tenta  maschere.  A  tenne  pa- 
rale sopra  questa  cempesisiene.  Sua  successe. 


più  in- 


I'  una  dietro  1'  altra ,  non  dava  tempo  ai  mici 
far  scoppiare  il  loro  odio  contro  di 
ni  di  riposo  durante  la  novena  di  Natale  ,  non 
di  farmi  il  bel  regalo  di  un  libercolo  eoo  te  ti  e  a 
giarie  ebe  critiche. 

Io  comeguenia  della  caduu  della  mia  ultima  commedia 
•dava  dicendo  ,  che  il  Cialdoni  aveva  metto  ritori  tatto 


•mone,  ma  tulle  le  volte  ihe  si  tratta  di  manifestar  I'  og- 
getto della  sua  inclinaiioiie ,  pretenta  per  sua  bella  Pania- 
lane,  mostrando  un  tuo  trattai.!  di  commercio  con  questo  ne- 
goaiante ,  dal  qual  traffico  ricava  capitali  lullicieoti,  onde 
sostenere  il  brillanta  stalo  else  goda. 

Le  tceue  che  direttamente  riguardano  il  Cavalier  di  buon 
fuilo  sono  intéressantissime  ;  t strillare  per  esempio  il  tuo 
segretario,  corregge  il  bibliotecario  ,  addestra  il  suo  nuovo 
maestro  di  casa ,  e  licentia  i  servitori  cattivi ,  a 
i  buoni .  Queste  top  piccole  lesuooi ,  ci 


Quatta  repproteotania  ,  benché  rhitcisse  molto  bene , 
ebbe  però  la  disgratia  di  succedere  a  Pamela,  che  arava 
tallo  impattar  tulli  ;  riportò  intatti  un  più  felice  incontro 
nella  tua  replica  l'anno  dopo. 

media  del  mio  impegno  ,  quale  non  essendo  mai  potuta  ri- 
sorgere come  la  sua  antecedente,  la  giudicai ,  standomene 
al  pubblico,  rappresentanti  andata  a  terra  senta  scampo. 

Ateo  intenta  con  molta  felicità  anche  nella  commedia 
dd  Caffé .  tersa  rapprese  litania  di  quel!'  anno  ,  una  parte 
da  giitncalore,  che  tu  sostenuta  a  siso  scoperto  dal  nuovo 
Pantalone  io  un  modo  il  più  piacevole,  e  dell'ultimo  is- 
ti tesse  |  ma  estendo  di  parere  di  non  aver  detto  abbati 
sopra  quota  dupr.iiala  passione  ,  mi  proposi  Ji 
sii  materia  a  fondo  t  n  limitatile  il  giuoealore  episodico' del 
cane  prevalse  a  quello  ,  che  nel]'  altra  rappreacntanaa  era 
■I  soggetto  principale. 

Bisogna  pero  aggiungere,  die  in  quel  tempo  erto  tolle- 
rali in  Veoeaia  tutti  i  giuochi  d'attardo,  ed  era  in  voga  il 
famosa  ridotto,  che  arricchiva  questi,  e  rovinila  quelli  , 
••sa  richiamava  giuncatoci  dalle  quattro  parli  del  mondo, 
e  faccia  girar  del  denaro. 

Sarebbe  ttato  perciò  inopportuno  mettere  allo  scoperto 
le  coaienueaae  di  questo  pericoloso  divertimento ,  e  inulto 
|nu  la  mala  fede  di  certi  giaocatori ,  unitamente  agli  Bril- 
liti dei  mettani  di  giuoco  ;  onde  in  una  città  di  dugeoto 
mila  anime  la  mia  rappiesentanta  ooo  poteva  a  metro  di 
non  aver  molli  nemici. 

Tutto  io  ao  tempo  la  RepuMilira  di  Veaetia  proibisce 
i  giuochi  d'  attardo  e  toppnrae  il  ridotto.  Vi  strao  forte 
dei  particolari .  quali  ti  lamenteranno  di  questa  abolitiooe, 
ma  baitela  pero  tempre  il  dire,  per  provarne  la  tavieaaa, 
ebe  quei  medesimi  del  Cren  Consiglio  .  quali  amavano  il 
giuoco  ,  d>ed-ro  nonostante  i  loro  voti  per  I'  csccnttooe  del 
nuovo  decreto . 

Non  pretendo  già  di  scoiare  con  questo  discorso  la  ca- 
duta della  mia  rappretentanaa  ,  mendicando  ragioni  estra- 
nee ;  ella  cadde,  dunque  era  cattiva  ,  e  non  è  poco  per 

II'  pubblico  richiede",.  sea\'?,7 pTmeìs 


il  di  lui  orgoglio. 

Mi  dispiacerà  quoti'  ultima  etproiaiooe 
che  mi  ti  poteva  accusare  d' imprudente  ,  per  aver  core» 
Iraltn  un  impegno  che  poteva  cullarmi  il  sacrifizio  della 
•alate  ,   o  quello  della  mia  riputanone  ;  ma  orgnglio  ooo 

accorto  di  averne. 

Non  feci  casa  al.- ano  di  qnesto  libercolo  ,  arati  tempre 
più  mi  persuasi  della  necessità  di  ristabilire  sul  mio  len- 
irò il  vero  interesse,  il  brio  ,  1*  ìslruisooe  ,  I'  antico  credito. 

La  commedia  dal  fero  Amica  che  io  esposi  all'  aper- 
tura del  carnovale  soddisfece  pianamente  tulle  quante  le 
mie  mire  ,  e  l' argomaoto  mi  fu  somministrato  da  un  aned- 
doto ttlorico ,  che  trattai  per  altro  con  tutta  quella  debca- 
,  di  cui  era  meritevole . 
L'  eroe  della  rappretenlanta  è  Florindo  ,  che  ha  un  i 
in  Verona  chiamato  Lello.  Va  egli  a  rilro, 
ad  unico  oggetto  di  goder  dell,  d,  lui  compagnia  .  e  ■ 


^  doto 


io  caaa  tua. 

deve  sposar  Hosaura  ,  figlia  d'  un  uomo  ricco  ,  ma 
avaro  ;  eendoce  dunque  io  casa  della  bella  I'  ami- 
co t  questi  s' innamora  «ubilo  della  medesima  ,  e  accorgerà 
di  più ,  ette  madamina  ne  è  colpita  al  pah  di  lai .  «odo 
risolvasi  a  lasciar  Verona. 

Beatrice  fanciulla  inoltrala  io  età  e  aia  di  Lelio,  di- 
spiaceole  della  parlenaa  di  Florindo,  di  coi  appunto  ti  In- 
tingavi far  la  conquista  ,  dichiarati  ad  etto  apertamente . 

Florindo  maravigliato  e  sorpreso ,  non  ardisce  d ugual ar 
paleaemeule  la  aia  del  suo  amico  |  le  fa  beoti  i  suoi  rin- 
graaiamenti,  a  la  dico,  scota  con  trai  re  impegno,  alcune 
ose  sempre  decenti  ,  e  piene  di  graaia.  Giunge  in 
tempo  Lelio ,  e  prega  Beatrice  di  lasciai  !u  un  no- 
mento  tolo  coli' amico;  ella  impegna  il  nipote  td  opporsi 
alla  partinta  di  Florindo,  ed  esce  molto  contenta  di  lui. 

La  teena  de 'due  amici  è  interestaolissima  :  Lelio  si  la- 
menta della  tua  bella.  Da  qualche  giorno  è  male  accollo, 
mal  veduto,  non  più  amato.  A  tale  oggetto  incarica  l'a- 
mico Florindo  di  portarsi  a  icandagl.are  il  cuor,  di  Ro~ 
auura  .  Che  fiera  commissione  per  nn  ansante  1  si  oppone  , 
ma  inutilmente  ;  lo  esiga  I'  amieiait ,  ri  va. 

Il  nuovo  colloquio  tra  Ruttare  e  Florindo  compie  la 
disfalla  ds  ambedue.  Ecco  due  amanti  disgradali ,  ultime 
dell'  onnre ,  a  dalla  passione  la  piò  viva. 

Florindo  torna  alla  prima  idea  ;  conviea  partire .  In 
questo  mentre  riceve  da  Hosaura  una  lettera,  nella  quale 
sembra  che  teer escasi  il  tuo  amore  par  la  duperaaione 
della  di  Ini  perdita  (  egli  adunque  prende  il  parliln  di  ri- 
erte  ,  a  fine  di  disingannarla ,  ed  ammontile  la  par- 
.  Scrìve:  tulio  io  no  Ir  alto  scoragginone  U  servito- 
re ,  e  gli  dà ,  tremando,  l'avviso,  che  Lei»  à  attaccalo 
da  due  persone  armale ,  a  che  ti  difende  con  svantaggio . 
Florindo  guerra  la  spada,  corre  alla  difesa  dell'  amico,  a 
lascia  tulle  tavola  la  lettera  già  incominciala. 

Entra  da  una  parte  Beatrice,  mentre  Florindo  esce  dal- 
l' altra  :  t'  accorge  della  lettera  ,  e  lagna  U 
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»  par  potervi  riguardare 

■  Il  mio  ani. cu  mi  ha  ricavato  ia  cw  s  mi  ha  parte- 
m  eipeli  i  if|nt<  tutti  del  ano  eoo»,  sarebbe  c*rtemesl* 
•  un  mancar*  all'  amiciaàa ,  o  all'  ospitalità  . . .  » 

La  tatara  aoa  dice  di  più  ,  a  la  parala  oaptlalit*  fa  ro- 
dere a  Beatrice  ,  che  U  foglio  riguardi  lai  ;  end*  dunque, 
che  Floriodo  eeramente  l'ami,  e  trovandolo  eccessivamente 
delicato  ai  propone  di  fargli  animo. 

Toma  Floriodo,  e  fa  ricerca  della  lettera.  Beatrice,  che 
l' arava  aateost*  ,  ben  se  oe  avvede  ,  e  te  fa  era  a  .  Ad  un 
tratto  entra  Lelio  ,  ad  abbraccia  il  tuo  amira  ,  il  suo  li- 
baralore.  Beatrice  aggiunga  che  lo  deve  anche  abbracciare 
come  parente,  tacendo  allora  veder  la  lettera.  Lelio  prova 
an'  ettari  d.  piacere  all'  udire  ,  che  .1  d.  Ini  oro  amico 
diveoga  rio.  Ecco  Floriodo  nel  più  grande  imbroglio  ;  con» 
viro  tradire  il  segreto  di  Rottura  ,  o  sacrificarsi  a  Beatri- 
ce.  Si  appiglia  all'  ultimo  portilo,  onde  la  aia  atea  lotta 
orgogliosa  del  trionfo  delle  sue  attrattive. 

Lelio  allora  accresce  all'amico  la  sua  confidente.,  ave», 
do  concepiti  contro  di  esso  in  qualche  occasione  alcuni 
leggieri  sospetti .  Quest'  ultimo  avvenimento  lo  pone  io 
quiete  intieramente  .  Va  in  casa  della  sua  bella,  e  presenta 
Florindo  come  il  futuro  sposo  della  sua  aia:  che  martirio 
par  I'  uno  ,  che  desolinone  per  I'  altra  ! 

Al  princìpio  di  quest'  estrsito  ho  anuuotiato  il  padre  di 
Roiauri  come  un  eccessivo  avaro  ;  egli  area  promessa  la 
sua  figlia  in  matrimonio  a  Lelio  ,  che  non  eeseodo  ricco 
faceva  capitala  in  ventimila  scadi  ,  date  della  signorina  . 
Confida  dunque  alla  tua  figlia  con  le  lacrima  agli  ocrfct , 

della  sua  morte.  Rottura^  die  non  ama  Lelio  ,  pone  in 
calma  il  padre ,  a  lo  asricnra  ,  che  ne  sarà  al  poursio  per 
tutto  il  lampo  della  tua  vita  ■  onde  l' avaro  sparga  la  voce 
che  ha  tallo  della  perdita,  che  si  trova  io  miserie,  oche 
non  può  a  meno  di  non  maritar  la  figlia  senta  dola . 

Lelio  adunque  vedendoti  decadalo  rapporto  all'  amore  , 
e  rapporto  alla  fortuna  riauoaia  a  Rottura  ,  e  prega 
P  amico  ad  adempire  per  lai  a  tutti  i  doveri  della  conve- 


lim- 


> ,  croate  à  ricco  ,  a  tempra  amante ,  prende  il 
ito  panilo  di  ivelare  a  Lelio  I*  inletligensa  del  suo 
■  con  anello  di  Rosiun  ;  e  dopo  aver  mesi*  io  vista  le 
testimoniente  già  data  dell*  ssa  deliratetaa  ad  arnioni, 
gli  domanda  il  permesso  di  sposar  H nuora. 

Lelio  non  ha  motivo  di  lagnarsi  dell'  amico,  a  detto  che 

10  ha  introdotto  .  che  lo  ha  mesto  nel  caso  d 

11  merito  della  fanciulla  ,  e  di  porvi  alletto.  B 
tatti  i  laerifiei  (alti  da  Florindo  a  di  lai  riguardo,  a  poi. 
che  il  partito  di  Rottura  Boa  gli  coaviea  più ,  gliela  ce- 
de  tenta  difficoltà. 

Se  oe  fa  al  padre  la  prapotirinae  ,  ad  agli  Da  a  con- 
lentissimo  ,  purché  ciò  succeda  aenaa  dote. 

"del  wntrauo^lrj/^ 
ro ,  che  il  suo  scrigno  è  rollato . 

Si  corre,  ti  arrota  il  ladro ,  ti  porta  in  salvo  il  tesoro  .  Il 
padre  adunque  torna  a  viltà  di  tatti  ad  abbondar  nel  danaro, 
e  la  fieli*  torna  cosi  ad  esser  nuovnnenlc  uoa  ricca  erede  , 
onde  Florindo  non  può  sputarla  che  a  scapito  dalia  fortuoa 
del  tuo  amico . 

Noa  atita  par  tal  rilesso  a  dar*  a  Lelio  l'ultima  prova  di 
amieiiia  a  probità  ;  spota  Beatrice  ,  e  adopra  tutto  il  tuo 
credilo  ed  affetto  jttruo,  per  impegnare  Rosaora  a  pre- 
sentar la  mano  al  primo  suo  pretendente.  Ella  penetrala  dal 
cordiglio  e  dall'  ammirinone  ,  avrodo  già  perdala  la  ape- 
rtala di  possedere  il  suo  amante,  contente  di  appagarlo, 
dando  la  mano  a  Lelio,  il  quale  ti  losioga  d»  guadigoar  io 
aeguito  il  di  Iri  cuorr .  , 
Questa  rappretentanu  e  on.  delle  mie  favorita  .  ad  abbi  ? 
iiacrre  d.  vedere  anche  .1  pubblico  d'  accordo  mecot  ? 
I  maravigliai"  io  ttrsio  di  atee  potuto  impiegarvi  il  7 
tempo  a  le  core  necessarie  in  an  anno  per  me  si  laborioso .  J 

Ma  eccoveae  ora  un*  altra  ,  che  non  mi  costò  minor  fa- 
tica, e  che  non  ridir  minor  torcetto:  cioè  la  Finta  malata. 

Prima  di  render  conto  di  questa  compntitionr,  vi  farò  ben 
conoscer  l'originalo  ,  che  me  ne  somministrò  P  argomento . 

Madama  tttdtbnc  .  atlrice  vertmenle  eccellente,  ed  ef- 
fetionilitsima  alla  sua  protrinone,  era  ona  donna  lolto- 
post*  a  delle  fisime;  era  spetto  maiala  .  o  rredeva  spetto 
d' esserlo ,  altro  qualche  volta  non  avrodo  in  l ottanta ,  cfae 
dalla  volontarie  ipocondria , 

lo  quell'ultimo  rato  I'  unirò  compenso  eri  quello  di  dire 
a  recitare  una  bella  parte  a  no'  attrice  luballcroa  ;  allora  la 
malata  guariva  oell'  istante  . 

.libertà  di  rappresenta,,  madama  *•/,- 


dtbat  iste  aia  j  ella  per  vero  dire  nn  poco  se  ne 
trovando  la  sua  pari*  graaiosiitimi ,  volle  atti 
pegno  ,  a  1*  sottrane  intatti  perfettamente. 

Amava  Rottura  il  dottor  Danti  giovine  medico  ,  amabi- 
le ia  società,  quanto  dotto  Bella  so*  art*.  Essendo  slato  il 
padre  del  dottor»  ,  buono  amico  di  Pantalone  genitura  di 
Rottura,  il  figlio  andava  di  tempo  m  tempo  a  fari*  vaila, 
ma  oon  cosi  frequentemente,  quanto  1*  far* 
bramato. 

Ella  periamo  li  finge  un  giorno  malata  ,  ad  è  ratto  • 
il  dottore .  Il  male  va  creiceado ,  e  li  f*  serio  a  misura  che 
aumenta  l'amorosa  passione;  dà  ia  convulsioni,  piange, 
ride,  caala ,  fa  urli  spaventevoli. 

Pantalone  vuol  far  consulto,  e  nomina  egli  l letto  i  medi- 
di  tra  medici'.  Il  dottore  OntMt,  il  dottor  «uaaaisrauT'd 
dottor  Malfatti  ,  e  il  signor  Termitaio  chirurgo  di  caia  . 

L'  Oatttl  medico  curante .  conoscendo  la  malata  più  degli 
altri,  I*  la  narraaione  dei  tintomi  della  malattia  ,  accasando 
nn'alteratioa*  di  spirilo,  pialtoslo  che  un  mal  fisico.  Il  ti- 
gaor  Buonatetta  pero ,  dopo  tver  bene  esaminata  l*  amma- 
lala ,  pensa  distrila  i rute  ,  ed  il  ligsror  Mal/atti  ara  è  del 
parere  d'uno,  ed  ora  del  parere  dell'  altro,  meotr*  il  chirur- 
go, domandato  .1  permesso  ,  dice  ancor  agli  il  suo 
mento  ,  e  conclude  per  la  cavala  di  tango*  . 

Son  figlio  d' un  medico ,  medico  sorso  stato  ia  pare  per  . 
momento,  e  condanno  il  poco  senno  di  coloro  ,  che  faat 
l'elogio  ,  o  la  satira  della  medicina  ia  generale.  Dov 
dunque  parlar  di  quest'arte  ,  ehr  par  net  e j  liti  bisogna  n- 
tpattart,  metto  ia  tetoa  Bella  mia  rapprt scottata  Ira  me- 
dici ,  ODO  onoralo  e  prudente  ,  P  altro  ciarlatano ,  il 
ignorante  .  Quarte  apporto  tao  la  tra  classi  eh*  ti 
incontrare  nella  medicina.  Dio  ci  guardi^semp 

bio  la  più  pericolosa . 

Noa  mi  estenderò  ullerirtrvMot*  soli' analisi  di  qneiti 
rapprrsrntanaa  ,  della  quale  ae  ne  prevede  lo  scioglimento 
fino  dal  primo  atto. 

Un'amici  di  Rosaora  tcopr*  il  segreto ,  a  i"  interni*  p*r 
la  di  lei  telale  e  felicità  ,  parlandone  al  padre ,  ed  obbligan- 
dolo a  guarir  la  figlia,  con  accordar*  ad  atta  quel!'  cUtir, 


che  più  I*  conviene  . 

La  difficoltà  pòi  considerabile  però,  che  quella  Intona  a- 
mira  si  trovo  in  necessità  di  snperare  ,  è  la  repugna  nta  del 
dottor*  ■  Questa  non  dipende  io  lui  da  mancanti  di  eonti- 
derasioo* ,  e  di  ittuc-arnetuo  per  Rosaora,  ma  beoti  dal  ti- 

lala  ,  ad  «  abbainoti  delirai ó 'peTricuearla ,  m'a  lamica  di 
Rottura  si  pretto  di  lai  coti  ben*  Rimeggiar» ,  che  distrag- 
ga tolti  gli  ostacoli ,  e  te  eoe  il  matrimonio. 

Malgrado  la  tempi. ola  di  tal  soggetto  ,  qoesta  rapprescti- 
ttnai  fu  generalmente  bene  accolta  ,  a  sommamente  appro- 
dila ;  dav*  però  forse  il  tao  sa  eresio  alla  bravura  dell'attri- 
ce ,  eira  li  compiaceva  di  rappresentar  se  medesima  .  e  che 
lo  faceva  misi  trono  a  contraggenio  .  Anche  i  Ire 
caratteri  d*'  medici  «  d'  aao  tpeaiale  sordo  e  ■ 
intendeva  tulio  a  rotear  io, e  che  preferiva  la  telluri  delle  gal- 
lette a  quella  delle  ordiaationi ,  non  vi  contnlitrirono  meno. 

La  indole  adunque  assai  comica  del  soggetto  ,  *  la  vivaci* 
là  dell'  attrice  fecero  la  torte  della  Finta  malata  .  nel  modo 
itleuo  ebe  un  vero  interrite  fece  qoell*  della  HI  .;,V  rara- 
davit* ,  di  eoi  tosto  ora  per  render  conto . 

Donna  Salaria  .  la  femmina  la  più  saggia  e  giodiaiota 
del  mondo ,  mentre  che  Roberto  tuo  marito  •  P  nomo  il 
più  stravagante,  ed  irregolare  della  terra  . 

Egli  è  geloso  ;  ed  il  maggior  grn.o  della  moglie  sarebbe 
appunto  di  condurre  una  vita  tranquilla  e  ritirata  ,  ma  egli 
la  Iona  a  veder  della  gente  ,  perche  bob  nasca  il  J 
dalla  di  lai  gelosia . 

Per  tir  conoscer 
teneri*  dietro  seta*  per  ice  tra ,  potette  e  lavorala  eoo  ta- 
I*  arte  ,  eoe  tenta  il  dialogo  non  è  possibile  giudicarne  j  onde 
aartbb*  per  me  un  pattar  la  mitura  propostimi ,  sa  dessi  ua 
estratto  lungo  ,  quanto  la  commedia  . 

Il  aoggetlo  mi  fa  som  mi  ni  tinto  da  quelle  medeiim*  so  - 
cieli,  dalle  qoali  presi  quello  del  cavati*»  e  della  dama, 
cioè  a  dira  dalla  ci  uve  de'  cicisbei . 

In  l'alia  vi  sono  dei  mariti  cfaa  iotfrr.no  di  bona  animo  i 
galanti  delle  loro  mogli ,  ami  ne  tono  gli  amici  e  i  confi- 
denti ;  ma  ve  ne  sono  anche  dai  gelosi  ■  i  quali  toBron  eoa 
rabbia  qnetli  curri  riogoliri ,  cfaa  tono  i  fecondi  padrooi 
Delle  famiglie  tenta  regola  . 

Don  Roberto  era  la  persona  la  meno  al  caso  par  tollerar 
cottoro  in  casa  propria  ;  ma  un  uomo  che  cerca  di  avantarti 
nel  mondo  ,  c  che  hi  biiogno  di  protettori  *  da  amici  , 
può  egli  tener  la  ritoglie  ebani*  f 


LXVIII 


MEMORIE 


In  crucila  rappreieotaoii  uni  data*  di  provincia,  che  noci 
conni»  punto  i  «inumi  egli  un  dcDa  capitale,  trota  i 
ubati  sommamente  ridicoli  t  onde  doo  Roberto  va  piena- 
mente d' accordo  >u  lai  proposito  con  quota  donata  giaci  ilio* 
sa ,  siringe  con  essi  •m'citii ,  e  li  ritolte  di  andare  a  godere 
delta  Iraociuillità  ebe  dolcemente  cetre  a  latti  una  piccola 
città  .pili  ignorata.  Cuo  piacere  vi  conienti- dorma  Eulana; 
•osi  anima  ano  marito  a  dar*  effetto  •  tal*  idea ,  coronando 
coti  i  mediani*  uni  virtuosa  rassegninone ,  il  bel  ancrilo 
della  tua  lunga  soBareoat  . 

Il  pubblico  ■  eh*  tempre  più  >'  intorniava  per  questa  pru- 
dente •  diigraiiata  donna  pan*  molto  contento  di  uno  aeie- 
glintenln  che  promettevi  la  di  lei  pica  ;  onde  termino  eoa 
applauso  la  rapprricatansa ,  felicemente  sostine  ndou  fino 
ali  altra  commedia  nuova,  eh*  vi  fa  aaitiluita  . 

CAPITOLO  XI. 

L' Incognita  ,  commedia  romanzesca  di  tre  atti  in  prosa  . 
L' Avventuriere  onorato,  commedia  di  tre  «tu  in  orata. 
Analogia  ae-t  protagonista  con  t  Autore  .  La  Moglie  ca- 
pricciosa ■  I  Pettegoleaai .  commedia  di  tre  a  Hi ,  ed  in 
prosa  .  Successo  di  queste  quattro  rappresentanze  .  A- 
dempimento  del  mio  impegno.  Soddisfattone  del  pubblico. 


a 


Pupo  la  Pamela,  e  soprattutto  nel  tempo  dall'  «ito  e- 
quiioco  del  Cavulltr  di  buon  gusto,  «  la  caduta  del  Gino- 
calore  ,  i  miei  amici  volevao  assolutimcole  qualche  allro 
soggetto  rumaaitaco ,  ama*  ,  dicevano  etti ,  di  rupannianni 
la  pena  dell'  lavenaiooc  . 

Suite»  delle  loro  ifuli-aaioni ,  lerminai  la  questione  eoa 
dire,  che  in  tee*  eh  legger*  un  romanio  per  farne  una  com- 
media ,  avrei  più  gradito  comporre  una  commedia ,  da  cai 
puteiae  ricavarli  un  romanao  ■ 

Alcuni  ti  menerò  a  ridere,  altri  mi  presero  alla  parola: 
fateci  donane ,  mi  dissero  ,  aa  romanao  in  aaionc  ,  o  almeno 
una  rsppresenliaia  intralciala  quanto  un  romanao  .  —  Si  , 
ve  la  faro  .  —  Si  f  —  Si .  —  In  parola  d' onor*  ■ 

Rientro  in  caia  ,  t  caldo  della  mia  scommessa,  do  princi- 
pio alla  rappreaentanaa ,  «d  al  romaoso  nel  tempo  ttetto, 
aenaa  aver  soggetto  ne  per  l' una ,  oé  per  l' altro  ;  é  necessa- 
rio ,  dicevo  tra  me  medesimo ,  molto  intreccio  ,  aorpreaa ,  ma- 
raviglia, iute  tei  i.-,  •  a  uo  tempo  aleaao  dalla  vivacità  •  del 
patetico . 

Do'  eroina  richiamerebbe  forte  l'allratioae  pia  che  on 
ero* ,  ma  dove  andero  io  a  cercarla  ?  Vedremo .  Per  ora 
prendiamo  per  proUgoaiita  un'  incognita;  «  gallo  addirittura 
aulla  caria  ;  V  Incognita  i  Commedia  .  Atto  primo  :  Scena 
prima.  Quella  donna  peraltro  deve  aver*  an  aomt  ;  ob  ! 
il  rcrtamrnte  ;  elcbcoe  diamole  quellu  di  Ilota. tira  ;  rj  benia- 
auno  ;  ma  dovrà  ella  poi  venir  loia  Mila  a  dar  al  pubblico  l« 
prime  notiti*  dall'  argomento}  quitto  no,  poiché  tardila* 
un  difetto  dell'  antiche  commedie  .  Facciamola  pertanto 
comparir*  eoa  ...  al  :  con  fiorimi*..  Il  tura,  e  Fiori»- 
do  .  Ecco  come  incominciai  e  continovai  /.'  incognita  ,  fabbri- 
cando no  vailo  cdifiiio  ,  ic  ma  iipcre  te  ne  Limavo  un  tem- 
pio ,001  ridotto . 

Ogai  terna  me  ne  producrra  una  ircond* ,  ed  ogni  avvr- 
nimenlo  me  o*  fac«va  natcrr  quattro,  perlorlté  alla  fui-  del 
primo  allo  il  quadro  era  già  tbotaato  ,  ne  altro  mancati ,  te 
non  te  riempirlo . 

Io  m*dciimo  ero  sorpreso  della  quantità  ,  e  novità  de- 
gl'  incidenti,  tomminitlr alimi  diti' imcnaginiiiorie . 

Al  termine  del  aecondo  atto  pensai  alto  scioglimento  ,  anai 
fin  d'  allora  incomincili  a  prepararlo  perchè  riusciste  appo  li- 
Io  e  sorprendente ,  e  iuaapellato ,  ma  Don  tale  da  tanilirar 
di  ir  ciò  dal  cielo.  Il  fondo  sotlanaiide  adunque  della  rappre- 
srnliota  conmle  nel  torcetto  di  uoa  figlia  incognita,  affidala 
nella  lui  infamia  da  no  forestiero  ad  una  contadina  con  de- 
naro battiate  per  impegnarla  ad  aveaoe  tutu  la  cura.  Que- 
sta lincila  rini-n  grande,  bella  ,  !>rn  falla,  ed  ba  due  a- 
manli,  Florindo  V  ano  ,  che  realmente  ella  ama,  Lelio 
l'altro,  che  noo  può  punto  loffrire  .  Rapila  dal  primo,  il 
secondo  la  arguita  ,  onde  si  ritrova  or*  in  poter  dell'uno, 
ora  in  poter  dell' allro  ,  ma  sempre  però  in  iiluaaioni  da  oca 
tu  temer*  per  la  ina  innocenti , 

In  ta'e  italo  trova  un  proiettori  lelaole  ,  li  moglie  di  el- 
io ne  è  gelosa,  ed  ecco  nuove  ditgriair ,  nooti  rati  :  ella  pas- 
ta da  an  disastro  all'altro  ;  diviea  soipella,  é  arreitaU ,  e 
nodi. ma;  in  somma  è  lo  srhrrio  della  fortuna . 

la  usa  parola  la  rippresentinii  ed  il  romanao,  w mina- 
no secondo  il  solilo  :  lìosourn  si  cangia  nella  cooleisa  Test- 
dora ,  figlia  d'  un  nobile  napoletano  ,  e  dà  la  mano  a  Florin- 
do a  lei  eguale  di  condiiiooct  ■ 

t  miei  ami  ri  a*  furono  conienti,  come  pure  il  pubblico, 
confessando  lotti  unanimemeal* ,  che  la  mia  commedia  i- 


vrebbe  potuto  sommi  mitra  re  materiali  i  uffici*  oli  per  an  ro- 
ma ino  di  quattro  grosai  volami  in  ottavo. 

Fresco  di  Ina  rappretealaaaa  rumamele?  ,  metta  mano 
ad  un  altro  soggetto ,  quale ,  contuttoché  non  presentasse  del 
maraviglialo ,  poteva  esser  collocalo  nul'adiraeflo  Balla  clas- 
se dei  Tom-Jones ,  dei  Tomptosu  ,  dn  Robinson* .  •  dei 
loro  umili  ,  per  motivo  delle  singolari  iste  combiaaitooi  . 

Il  protagonisti  peraltro  aveva  qualche  principia  il  corteo  . 
poiché  se  V  Avventuriere  onorato  ,  che  da  il  titolo  alla  rap- 
presentimi ,  non  è  in  tallo  e  per  tulio  il  mio  vero  ritratto, 
ha  provato  almeno  taoli  atveniaeali,  ed  ha  egli  por*  eser- 
citati tanti  mestieri,  quanti  ne  ho  provati,  ed  esercitali  io 
stesso  ;  oade  siccome  ti  pubblico  applaudendo  qneila  corri  po- 
ni «hi  e  ,  mi  faceva  I*  graasa  dì  appropriarmi  dei  (atti  e  della 
massime  che  mi  facevano  onore  ,  bob  potei  occolur*  di  ca- 
lermi data  uo'  occhiata  nel  comporta  . 

Frattanto  la  mia  prodatioo*  •  per  la  parte  calorica  ,  e  par 
la  favolosa  lù  ricevuta  oella  più  favorevole  gusta  .  V  .-/»•- 
fendine  rr  onorata  ebbe  uo  succesao  quanto  deciso  si  irei.  Un- 
to collante  ,  e  mi  compiacqui  al  tempo  tlesao  a  del  nuoti  in- 
contro della  compotiiioae ,  e  dall'  onore  dell'  allegoria  . 

Era  però  necessario  I'  eie  ir  tana  volta  da  questo  genera  dà 
rappresentaaa*  di  seolimenlo ,  e  ritornar  di  onoro  ai  carat- 
teri ,  e  al  vero  comico  ,  molto  più  che  eravamo  prossimi  al 
fini  del  rirnovil»,  *  per  contiigiiama  nella  accettili  di  rav- 
vivare lo  spettacolo ,  ponendolo  a  parlala  di  chicchessia  . 

La  Donna  volubtla  fu  dunque  la  penultima  composiaioaa 
dall'  anno.  Avevamo  appunto  nella  compagnia  un'  a  Urte*, 
eh'  cri  la  dona*  la  più  capricciosa  del  mondo  ;  non  faci  allro 
che  farne  la  copia  ,  onde  a  madama  Medebac  ,  che  ne  co- 
nosceva bene  I  originala  ,  non  dispiacque ,  benché  buona 
come  ella  era  ,  di  burlarti  un  poco  della  compagna . 

Va  carattere  di  tal  sorto  per  sé  netto  è  mollo  comico , 
ma  potrebbe  beoti  facilmente  divenir  noioso,  quando  non 
tosse  spalleggialo  ila  delle  iituaaicini  piacciali,  ed  inlervuioic 
La  continua  mulaaiooe  delle  mode  ,  delle  cuffie ,  come 
dei  divertimenti ,  poò  è  vero  ,  foratr  materia  a  d*H*  ridi- 
1  coletae  ,  ma  per  render  la  donila  volubile  un  soggetto  pro- 
priamente da  ccmrii'  dia ,  bisogna  che  ne  somraiaiatnou  il 
i   ridicolo  i  capricci  dello  tpirito. 

Una  donna  poco  fa  smanie  ,  che  do'  ora  dopo  Don  vuol 
l  più  amara,  e  che  nel  tempo  stolto  io  cui  ipicria  mainine 
(  rigide  ,  si  seca  ade  di  irai  pesatone  dd  tulio  contraria  alla  sua 
t    maniera  di  peniire,  ecco  il  personaggio  comico. 

Lo  idoglimeolo  della  r  appiè  tentarla  è  quello  appunto  , 
che  convenir  poteva  a  una  follia  meritevole  di  correttone  ; 
1    infatti  determinatali  finalmente  Rottura  d  matrimonio ,  tulli 

*  l' evitano  ,  riessano  vuol  sapcrn*  nella  . 

I      La  signora  Medobac  Milena*  la  ina  parta  a  perfrtmnr , 

•  e  la  ma  dolcetta  naturale  fece  risaltare  a  maraviglia  la  dap- 
I  poraggiae  della  donna  volubile;  onda  quatta  rappreaenUriaus 
I   ebbe  il  maggiore  et)  ri  in  desiderabile . 

I  Rettavami  ancora  di  dare  una  sola  commedia  per  V  uno  , 
,   •  pienamente  adempire  al  mio  impegno. 

Ma  crai  amo  alla  penullima  domenica  del  carnovale  ,  a 

non  avevo  incora  scritto  un  verso  di  qtsrsi'  ultima  rippre- 

•eatetsaa  ,  aé  1'  avevo  perauche  immaginala . 
'  Esco  quell'  iti  eia»  giorao  di  essa  ,  *  per  distrarmi  vado  in 
'  pialla  di  S.  Marco  ,  mim  ando  se  quali  be  man  itera  ,  o  etir- 
'  fatano  mi  avesti  somministrato  il  soggetto  di  una  comme- 
I  dia  ,  o  d'  una  compirsi  spettacolosa  per  gli  ultimi  giorni  del 
f  carnovale , 

I  Sotto  1'  arco  dell'  orologio  m' imballo  appunto  in  uo  uomo, 
I  che  mi  dà  ad  un  trailo  ned'  occhio ,  e  che  mi  pren  ci ta  il 
,  ricercalo  soggetto  .  Cosini  era  un  vecchio  armeno  ,  mal  ve- 
.  stilo  ,  molto  sudicio,  e  eoa  lunga  barba,  quale  andava  gi- 
rando le  strade  di  Vincila  ,  vendendo  delle  frulla  lece  ho 
all'  uso  dd  suo  paeae  ,  alle  quali  dava  il  nome  di  Abmgigx. 
'  Quest'uomo,  che  s'ioconiravi  per  tulio,  e  ciaf  aereo 
'  incontrato  io  medesimo  parecchie  volte ,  era  st  nolo  ,  e  enti 
I  deriso,  che  volendo  burlarsi  di  una  giovine  quale  avelie  crr- 
>  calo  di  marito  »  )•  si  proponeva  sabito  Abagigt . 
I  Noo  ci  rolla  litro  perche  io  ritornassi  in  Caia  controlliti. 
)  mo.  Entro,  mi  chiodo  immediatamente  odio  studiolo,  ed 
t    immagino  uni  commedia  popolare  intitolala  i  Pettegola  :  zi  - 

Ì Sotto  qnesto  titolo  ippunio  ella  'iene  esposta  in  Parigi  sul 
teatro  comico  italiano  ,  tradotta  io  francese  dal  isguor  /tic- 
.    coboui  il  giovine  .  Il  traduttore  però  ha  deliramente  varialo 
d  personaggio  di  j4bagtgtt  ignoto  in  Francia  ,  in  quello  di 
un  ebreo  mercante  di  occhiali  ;  ma  né  I'  ebreo  in  francese  , 
'   né  I'  armeno  io  italiano  tostengnnn  le  parti  di  protagonista  » 
l    poiché  ad  litro  imbedne  nnn  servono  ,  te  non  te  a  formarvi 
I   il  orilo  della  rappresentami  . 

|      Frattanto  ecco  in  compendio  l'oggetto  principale  di  rrae- 

|    ila  commedia  ,  fdicernrnte  nascila  nelle  due  lingua . 

\       Chete  luna  passa  per  figlia  di  no  mannaro  v*neinr>o ,  a 
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cai  «0*  tr»  itili  affidala  fino  dalla  raa  inftotit.  CiaMi 
«11"  «ti  nobile,  le  ti  trova  ub  conveniente  (urtila  j 
Jti  pettrgeleeai ,  cbc  lutto  il  inurbano. 

ai  inanu  il  segreto ,  confidi  ad  ubi  delle  mm 
i  Cheeehma  non  •  altrimenti  figlia  del  marina- 
ro ;  coatei  n(a  il  ducono  ad  uà*  altra ,  t  coli  di  bocca  in 
bocci,  di  orecchio  in  orecchio  ,  sempre  però  col  pitto 
> 1 1  ni |  .  1 1  .11 .-  ,  ù  (Inulta  l' arcino .  Ecco  pertanto  H- 

ed  ecco  per  tal  ragione  interrotle  le  none* 
Giunge  a  Veneaia  il  «ero  padre  della  fanciatla  ,  co* 
)rna  dalla  schiavitù,  e  sembra  alle  maniere  levantino;  tro- 
ni egli  per  caio  coli'  armeno  mcrcinte  di  abagrgi  ,  veo- 
i  preii  in  sci rnbio  l'uno  per  l' altro,  e  per  aurato  iole 
molino  <  l>ectlma  li  crede  figlia  del  «il  barbone.  Ecco 
duotì  petlegoleaii  I  baita  ebe  a  Dna  donna  loia  ne  nasca 
il  daJibio  ,  perchè  tulio  il  quartiere  aia  dell'  itlewo  senti- 
mento. Cnecchina  dunque  è  dupreaaata  .  la  li  ride  iul 
muto ,  ti  chiama  madamigella  abagigi,  ed  «  ridotta  alla  di. 
tperaiioo*. 

Fiailmenta  il  padre  putativo  ed  il  vera  un  giorno  «'  io- 
contrailo  Si  «iena  io  chiaro  di  tutto;  ("Arreni un  pertanto 
ritorna  al  tuo  italo  ,  ipou  il  suo  prrteoiore  ,  mutin  tuono  i 
pettegole!» ,  •  con  Ica-m ioa  la  rappreseci  mia  mollo  alle- 
gri menta. 

Non  pota  per  la  prima  valla  andare  io  arena  che  il  mar- 
tedi  grano  .  a  fece  la  chiusa  del  carnevale  .  U  eoo  cono  poi 
fu  eoli  grande  e  ilraordinario ,  che  il  rotto  dei  palchi  au- 
mentò elei  triplo  «  quadruplo  ,  a  furono  ■  tal  Beano  tumul- 
tuanti gli  applausi ,  che  la  gente  di  fuori  era  in  dubbio,  aa  * 
ciò  foaie  enetto  dalla  pubblica  aoddialaaioar ,  o  di  una  gene-  ^ 


Io  ma  ne  ita**  nel  mio  palcbetlo  molto  io  paca,  attornia- 
lo dii  miei  a  nuca,  che  pungevano  dal  conlento.  Tutto  io 
un  tempo  liane  a  cercarmi  uoa  folla  di  permea ,  che  mi  ob- 
bliga ad  «ciré,  mi  porla  a  atraaciaa  mio  malgrado  al  rifluito, 
■ita  paueggia»  di  alami  io  tlanaa,  ami  fa  raccoglierà  / 
complimenti  e  congratulaaaoni,  che  volentieri  avrei  evitale  / 
te  mi  foaaa  itilo  pomùSila .  > 
Troppo  defatigato  per  sostenere  uni  eeremonia  di  tal  sor-  .> 
le,  ad  oltreciò  non  sapendo  d'onde  natceue  I'  eDluiiaamo  % 
da  (futi  momento,  mi  dispiaceva  ebe  quella  rappreienlanaa  S 
I  al  di  lopra  di  Unt'allre,  che  mi  erano  aitai  pio  care.  S 
*  enti  a  poco  a  poro  il  motivo  di  quella  uoiver-  \ 
,  Queato  era  il  Onoralo  dell'  . 


\    no  i 


CAPITOLO  XII. 

Seguila  ne'  miei  penati  lavori.  Ingratitudine  de/  Direttore. 
Progetto  dalla  prima  ed/a  Ione  dal  mia  Tram  .  Pruno 
vaiarne  MI»  mia  epere.  Mia  viaggio  a  Torino  .  Alcu- 
na parole  a  apro  quetta  r.iri  Molière  rom-in/m  in  che- 
que alti ,  ed  M  mi.  .  /ironia  di  quatta  rappretentansa. 
Suo  euceetia  in  Torino.  Mia  viaggia  a  Genova.  Mia 
rUerna  a  Veneti*.  Pri 
in  quella  capitale.  Suo 

Mola  etra  la  faciliti ,  che  nell'  eli  di  quarantatre  io- 
ni io  possedeva  odi'  iaveatiooe  ed  eteeuaione  dei  miei  te- 
mi ,  ma  finalmente  ero  uomo  come  gli  altri  ;  ed  rum. lo 
alterala  dell' assida  iti  del  lavoro  la  mia  aalala ,  caddi  ma- 
lato ,  a  coal  pagai  •!  fio  della  mia  follia . 

InWapnrla,  teconilo  a  mio  aolilo  a  qualche  anello  d'  ipo- 

miliUi 

lenta  di  prima  . 

Ero  spostato  dalla  fai  ira  ,  ma  l' ami-ione  contribuiva  non 
poco  ali  attuala  mio  sialo  ;  bisogni  dir  tallo  ;  nulla  ormai 
debbo  nascondere  al  mio  lettor*. 

«al  cono  di  un  anno  avevo  urine  tediò  rappresentante, 
a  quantunque  il  direttore  noti  le  avuta  richieste ,  pura  bob 
lasciò  di  trarne  profitto.  Qua]  vantaggio  però  ne  avevo  io 
ricavalo  per  me  I  Neppure  un  obolo  sopra  il  pretto  conve- 
nuto per  no  anno  .  Ncppor  la  minima  gralifictaincte  j 
molti  elogi ,  molli  complimenti ,  mai  però  fa  piti  piccola  ri- 
conoteanaa  .  N'  aro  diipiaceole ,  ma  non  ne  facevo  parola . 

Fiatiamo  non  vivendoli  di  gloria,  non  r  et  lavami  altra 
risorta  cha  la  alampa  della  mia  opera.  Ebbene  chi  lo  avreb- 
be mai  creduto  t  Medehac  ut  etto  vi  ai  oppa»,  a  alcuni 
de'  suoi  proUltori  gli  davao  ragione. 

Costai  mi  contraslava  quello  che  è  di  diritto  di  ogni  au- 
tore ,  col  prelesto  di  aver  comprala  la  mia  opera  .  Siccome 
dovevo  ancora  alar  qualche  tempo  con  Ini ,  non  potevo ,  o 
per  meglio  dire,  non  volavo  «sere  in  lila  con  quelle  perso- 
ne appunto  ,  cbc  necessariamente  veder  dovevo  ogni  giorno. 


se  j  onda  cedei  la  mia  pretensioni ,  mi  contentai  del  permetto 
di  (àr  stampare  ogni  anno  un  sol  volume  delle  mie  comme- 
die ,  e  conobbi  bene  da  quello  singoiar  permetto  appunto  , 
che  Medebac  era  nella  Cella  lusinga  d'avermi  con  lai  meta» 
addetto  a  lui  per  tutta  la  mia  vita  .  Io  però  atpettavo  il  ter- 
mine del  quinquennio  ,  ad  oggetto  di  fare  ad  esso  i  miei  rin- 
graiia  menti . 

Diedi  adunque  i  manoscritti  di  quattro  mie  rappresen- 
tante al  libraio  lignnr  Ànlonio  Bettinelli ,  da  cui  fu  iotra- 

Sresa  la  prima  ediatone  del  mio  lealro,  e  ne  fu  pubblicalo 
primo  volume  in  Veneui  1'  anno 

Siccome  la  compagnia  de'  miei  comici  doveva  pattare  la 
primavera  e  l' citale  io  Turino  ,  credei  che  la  mutasione 
dall'  aria  ,  ed  il  divertimento  di  un  viaggio  potessero  contri- 
buirà al  riatabilimeoto  della  mia  salale  .  Seguitai  perciò  con 
tal  fine  la  compagaia  a  mie  ipcte,  ed  essendo  nell'  iniettalo- 
ne  di  portarmi  poi  anche  a  Genova,  conduiii  meco  la  cara 
mia  compagna  . 

Non  conoscevo  Torino,  e  lo  trovai  deliaioto.  L'unifor- 
mili delle  fabbriche  nelle  ttnde  principali  produce  cut  colpo 
d' occhio  graaiotiatimo  ,  e  sono  parimente  dell'  ultima  bel- 
icela le  tue  piaaae  ,  e  le  tao  cbirtr  .  La  forlesaa  presenta 
noi  tupei Ut  passeggiala ,  a  nelle  abilaaiooi  reali,  tanto  in 
ritti  che  i»  campagna  ,  vi  li  trova  gusto  e  magnificenti. 
I  Torinesi  poi  sono  per  lor  ranlirre  mollo  garbali ,  mollo 
puliti,  parler ipando  assai  dei  cotlumi  ed  tu  dei  francasi, 
dei  quali  parlano  la  lingua  con  tutti  la  dimettiebeata  ;  aoii 
vedendo  arrivare  sella  lor  patria  un  milaflese  ,  un  venetia- 
no,  o  un  gcnuvese  hanno  per G u  l' abitudine  di  dir*  ecco  un 
italiano. 

In  Turino  pure  ti  recitavano  da'  miei  comici  la  mie  rap- 
presentante ,  til  erano  Ir  diurni  aie  ed  anche  applaudite, 
quantunque  vi  fonerò  alcuni  esseri  singolari  ,  quali  diceva- 
no a  ciatruna  «Ielle  mie  novità:  e1  eli  hon,  mate  ce  n'etl 
tli'ere  ;  veramente  mi  li  onorava  più  di  quello  eh* 
meritavo,  non  atcodo  io  mai  avola  la  prete  mi  une  di  esser 
messo  al  confronto  dell' anlor  francese  ;  sapevo  beoti,  che 
tolti  quelli  ,  i  quali  datano  un  giuditto  coti  vagn  e  poro 
ragionalo  non  andavano  allo  ipcUacolo  ,  sa  non  se  per  girara 
i  palchi,  e  farvi  crocchio. 

Conoscevo  beoinimo  Molière  e  rispettavo  questo  maestro 
dell"  arte  al  pari  dei  piemonteii  j  per  questo  appunto  mi 
venne  voglia  di  dare  ad  essi  sopra  di  ciò  una  prova  convin- 
centiitimu , 

Composi  subito  una  commedia  di  cinque  alti  ed  in  verri 
a  scena  fitta  ,  e  tenta  mitrhere ,  il  di  cui  titolo  ,  ed  il  ina- 
grito principale  era  Molière  medetimo .  Due  aneddoti  della 
aua  vita  privata  me  ne  porterò  argomento.  Il  primo  è  il  tuo 
matrimonio  progettato  con  JtahelU,  figlia  della  Bejard .  a 
l' altro  la  proibtiione  del  suo  Tarluflo  .  Questi  due  falli  isto- 
rici rasi  ben*  li  prestano  I'  uno  all'  altro  ,  che  l' unità  del- 
l' astone  osservasi  perfettamente  . 

Agb  impostori  di  Parigi,  inviperiti  contro  la  commedia 
di  Mohere ,  giunte  la  noliaia  ,  che  l' autor*  aveva  tpedito  al 
ampo  di  Luigi  XlV.  per  ottener  dal  medenmo  la  permia- 
di  riporta  sul  teatro  ;  erano  adunque  nel  timore  che 
non  gli  venute  accordata  la  -avoca  deità  prwbuion* . 

Feci  aver  parla  in  quella  rappreienlanaa  ad  un  nomo 
della  loro  elisie  chiamato  Pirlenw  ,  ipocrita  ia  tolto  ri  rigor 
del  termina,  quale  li  introduce  nella  rata  dell'  autore  ,  e 
acopre  alla  Jlejard  I'  amore  di  Molière  con  la  tua  figlia  ,  alla 
mrdeuma  ignoto ,  impegnandola  a  latciire  il  tuo  compagno 
a  direi  torà .  Fa  V  itletto  con  Unitila  ,  e  pone  ad  cita  in 
veduta  lo  Milo  di  commediante ,  rome  la  strada  della  per- 
ditinne  ,  procurando  inoltre  di  te  durre  U  Forti  loro  serva, 
eh*  aiaai  più  anenra  dell*  padrone ,  burla  chi  volai  a  burlar 
lei,  rendendo  riponila  amante,  e  togliendogli  terraiuolo 
e  cappello,  dei  quali  fa  cut  dono  a  Molière,  che  comparisce 
io  scena  con  le  robe  slesse  dell'  impostore  . 

Ebbi  anche  I"  ardire  di  rappreseotar  nella  mia  commedia 
nn  ipocrita  molto  più  espressivo  di  crucilo  di  Molière  ;  lieo* 
è  vero  però  che  allora  i  falsi  devoti  avevano  perduto  in  Ita- 


lia non  poco  de]  loro  antico  credilo . 

Neil'  intervallo  fra  gli  aitimi  dae  adi  della  mia  eommeilii 
si  finga,  ebe  sia  recitalo  l' Ipocrita  di  Molière  sul  lealro  di 
Borgogna;  al  qainl'atto  tutti  i  personaggi  della  mia  rappre- 
sentante vengono  a  complimentar  Molière,  e  in  questo  men- 
tre appunto  Pirtont  nascotlo  in  uno  starnino,  ove  aspettava 
la  Foret  ,  esce  suo  malgrado  alla  vista  di  e, menno  ,  asciu- 
gandoli lutti  i  tardimi  ben  da  lui  meritati.  Molière  poi 
per  colmo  della  ina  gioia  e  felicità  sposa  Imbelle  a  diipet- 
to  di  sua  madre ,  quale  aspirava  a  conquiitara  chi  era  per 
calere  di  lei  genero . 

In  qnetta  rappresentanti  vi  tono  molli  dettagli ,  relativi 
alla  vita  di  Molière .  Bonn  ,  comico  della  compagnia  di 
Molière  ,  era  figuralo  dal  penonaggio  di  l'alena.  Leandro 
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rra  il  ritrailo  di  dt  I .  .  Ch  'ptllt  *m<c«  dell'  untore,  eonoiriu- 
luaatno  ri'lu  tua  taluni ,  ad  il  conte  Laica  rapprrtenlavo  uno 
iti  quei  r>i*rrtonleii  ,  che  giudicavano  Ir  roenpoaiiioni  teatrali 
aenza  averle  tedine  ,  avi  tendo  a  confronto  nule  a  proputilo 
reo  I'  autore  Icaacctc  il  veneziano,  cbv  >■  quanto  dira  lotcv 
lare  col  nu'  lalp 

(fiatata  rai>;  rncuHou  è  in  verti  ,  e  benché  avelli  Ielle 
anche  .Ielle  tragicommedie  iu  veni  trinili ,  pur  non  ottante 
quatta  tu  U  utinu  commedia  da  pie  computi*  in  vera  con 
rama  ■ 

Su  lume  ai  trattava  di  un  autor  francete,  rhe  aveva  molto 
acuiti  in  quello  alile  «  luaogaeva  imilafio  ,  onde  nou  troiai 
ae  non  ae  i  icrtt,  chiamali  mertelliam,  che  più  ti  accailat- 
ter»  agli  alitejudnai  ;  di  quello  geline  di  vcitiucaaiuOe  ho 
latta  già  parula  nel  capitolo  XVII.  della  prima  parte  della 
une  ittcmofie  . 

Temamta  la  nei*  contpoitiionc  ,  e  diUribui'*  le  parti  . 
u«  taci  tara  m  Turtuo  due  proie,  indi  partii  p^  Giunte 
•  cuti  vederla  rapprrtentarc . 

1  rumici,  ed  Mani  altri  della  citta  erano  al  falto  dell'al- 
legoria M  conte  tun,  vaile  gli  avevo  incaricati  di  darme- 
ne noliaia  :  acj.pl  dunque  alcuni  giorni  dopa ,  ebe  la  tapj-re- 
taiiuiua  aveva  avuto  un  gran  tucreiio  ,  dm  era  itelo  prifin 
ricoaoacaulu  l'origina1  e  della  critica,  •  dia  il  medeiirao  it 
era  dirrtoelralo  lo-euou  a  tegoo  da  coofetaarr  apcrtaDiaoM 
di  l'in  rn  mentri  ole.  j 
lo  Generi  mi  lialk'oai  Intlo  il  tempo  dell'  citale  condii-  , 
cetuluvi  Una  Illa  dehuoia ,  c  nella  più  perirli*  inaaione. 
ali  quanto  è  dolce  ,  ed  io  ipfcial  modo  dopo  aver  moli» 
lavorato  pattar  qualche  giorno  sansa  far  natia!  Frattanto 
andavamo  a  gran  pam  avviciaandori  alla  Magione  dcll'au- 
fuuno,  ed  il  Ivtnpo  cominciava  a  riafre  acare  ;  nptett  dunque 
quelle  ilrada  ,  che  ncoodlir  doieami  al  luogo  del  mio  la- 
voro . 

Giamo  a  Vcnciu  trovai  tlamnato  il  mio  primo  volume  , 
e  oella  liottcga  ilei  Mirti»  del  denaro  por  ma:  ricevei  nel 
lampo  ttetto  un  orologio  d' oro ,  una  tabacchiera  dell'  ttlltiù 
metallo,  od  uu  un  ,••  d'argento  ron cioccolata , unuameote 
a  ij  .L.i  :  i    paja  di  mauichctle  di  ricamo  ili  Venezia  . 

Quoti  arano  i  regali  di  quelle  penarne  ,  alla  quali  aveva 
dedicale  le  mie  prime  quattro  commedie  . 

Alcuni  giorni  dopo  arrivò  anche  Mcdebac ,  a  mi  parlo 
mollo  dell'  incontro  del  mio  Morirne  in  Turino;  e  ticrome 
uvavo  gran  genio  di  vederlo  rappretralara  >  andò  in  icona  io 
Vrnemia  nel  mete  di  nilotica  rial  l"5l. 

Quella  commedia  conteneva  due  Dorila  in  una  ;  quella 
dal  aoggelto ,  a  quella  della  vertute  tu  one.  Infatti  i  veni  mar- 
ldti*azi  arano  già  in  dimenticatila  ,  poiché  la  monotunia 
della  calura  ,  e  la  rima  troppo  frequente  a  tempra  accop- 
piata ,  avevano  già  diagiulzle  l' orecchie  ilaluute ,  Del  tempo 
indutive ,  che  tuttavia  virava  il  loro  autore  ;  onde  tulli  eta- 
no prevenuti  contro  di  me .  che  pretendevo  di  lai  rivivere 
un  genere  di  veni  già  prottritlo . 

1.'  riletto  perii  amenti  la  prevenzione;  i  miei  vcrti  piac- 
quero quanto  la  rappretcntaaaa  ,  ihmodochà  per  voce  pub- 
i  In  a  U  Mohert  ebbe  porto  accanta  alla  Pènula . 

CAPITOLO  Mll. 

LI  Padre  di  famiglia  ,  coivtiiwJw  di  tre  «tu .  Aiutisi  di  que- 
sta rapftrumUutaa  .  L'Avvocato  veneiioir  .  •Vate  compen- 
dio .  Il  Feudatario  ,  suo  estratto  .  La  *~lglia  obbediente. 
Singolarità  dai  sud  tpilodj  . 
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coni  mio,  giacche  ut  Ilaria  non  e  j  7r— veto  di  praouarttr 
atti  teatro  quatto  unni—  . 

La  pnitia  figli*  è  navetta  beoiatimo ,  a  l'altra  bai  tatti  • 
difetti  patulliti ,  nttrotti  totte.  il  nuoto  dell'  ipocruia ,  Era 
mia  introito  ne  dar  la  preforena*  all'  rdncazioue  dooiaatira  . 
e  il  pubblico  lo  miete  Uni  Mutuo  a  "i  pretto  II  tua  approva- 
ziour. 

A  quatta  rtj  prrirrtan-i  critico-morali  fect  lucccdere  un 
toggettn  lalcreiaanle  e  virtuoao  ,  cète  incontro  inji natamen- 
te ,  e  chi  Tu  dal  puliblieo  eoi  localo  ■ella  claota  delie  prime 
uiir  produzioni .  (Juau.li  u  f  A%r*marata  i mattano . 

È  t  ero  che  nella  cnmraedu  drW  Uomo  pmdentf  arrro  Oh- 
io un  tab)$io  del  mio  aulico  alai*  di  rrmnrvJvtta  mToacaaiai 
ma  too  ijunia  volli  rinfrracar  la  memoria  ai  «atei  rompa 
ti  nuli  ,  1 1  e  ero  alalo  lincilo  citile  anche  re  V vacata  .  Àt- 
txrto  duuqua  deva  reattarti  a  iltferulera  un*  caawa  e»  Wortyi 
capitale  del  Polenne  Degli  itati  di  Venrru  .Arriva  in  quella 
citta  !  c  Ir  tue  ronoacoaae  io  iulniducamo  o-lle  Ituone  eort- 
ver  taau.  in  ,  oelle  quali  t' un  batta  iu  iitiinra  ,  da*  è  l'avrà*— 
•aria  di  l'hnnda  tuo  diente |  Aìhcrla  Irma  belliaatuta.  ed 
amabile  quetla  tiguorina  ,  *  H  m  innamora  . 

Si  pmta  uu  giorno  Fianado  a  caia  del  aito  avvocalo  , 
lo  truta  occupalo  del  tuo  altare,  *  ai  trattiene  •  diteci  rari 
con  lui  lupa  le  ragioni  della  nane  contraria.  Alberto  noo 
ne  fa  rato  alcuno,  ed  è  ticuro  delta  vrltorii-  In  quevato 
mentre  ti  pericola  agU  occhi  di  detto  Fknmia  urta  ta- 
bacchiera ,  che  trovati  aitila  tavola  orni*  avvocalo  ,  I*  apra 
raiualmcole,  vi  vede  il  ritrailo  ili  i°ava«rn  ,  od  «atra  ou- 
hito  in  dilfiilenaa  dal  auu  difraturc.  AtWrto  perù  mirerò, 
quanto  uilrepido ,  coaletta  la  tua  pattiorta ,  •  prof-ira  eli 
porre  in  calma  Vo  tpirito  agitato  di  Flarimdo  aeearlaavdolo 
della  tua  probità.  Coa  lutto  quatto  il  cliaolo  iwa  pai* 
troppo  cootcniu  :  Aliarla  allora  impiega  tutu  la  tua  a  lo- 
gorala per  Cargli  capire  dio  nelli  cireottanoe  nelle  quali 
anibedae  ti  rilrovavaDo  ,  1'  onora  ddl'  avvocato  reo  Delle 
mani  del  dicalo  ,*  e  che  par  corueguenia  il  duetto  di  tt- 
ducia  delta  tua  parte  avrelihe  tallo  perdere  al  avedeairno  la 
tua  reputatioae ,  od  il  aua  italo. 

Da  quello  leuliracolo  Flarùida  retta  penetralo,  o  ti  ar- 
rrnde.  Frattaatlo  ai  preMUlaoo  aiaoli  al  aiutavo  le  parti  li- 
tiganti ,  od  Attorta  difende  la  tua  canta  con  tutta  quella 
l  .na  ed  energia ,  eh*  può  iupirargli  l' onoro ,  ed  il  do- 
vere; vinco  intonami  la  tóe,  c  rende  infelice  la  tua  liella. 

/tantum  aveva  aro  in-  un  -inaine  ,  ebe  I"  avrebbe  apo- 
tata ,  quando  Cotte  itala  una  ,  onde  l' abbandona  Del  ro- 
derla toccocnbenle  nelle  ine  protentinai.  Albana  peraltro , 
dopo  ivera  adempiti  i  doveri  del  tuo  italo,  appaga  l' in- 
clinazione dd  tuo  cuore ,  e  airrome  fu  l' itlrumento  detta 

rovina  di  l    olire  ad  ei  a  la  mano,  la  tpota ,  •  mai 

divide  teco  lei  la  tua  Intona. 

Tutti  furoo  ountenti  dalla  ani*  nppreaaotanaa  ;  i  miei 
confratelli  poi  abituali  a  veder  la  taiga  ,  porti  io  nch- 
coto  in  tutto  lo  antiche  comavadi*  ddl' arte  ,  aran  appieno 
toddttbtti  dell'  onorovul  punto  di  viale  ,  in  cui  1  arerò 
etpotla. 

Ciò  non  ottante  i  malvagi  noo  Itufiarooc  di  avvoleraare 
1*  iiilenatono  dell'  autore,  unitamente  al  hnon  .11.  Ito  del- 
l'opera. Uno  tra  gli  altri  gradava  ad  dia  arato  ,  ette  la  nata 
rap[Teiea tanta ,  non  era  ,  ae  Don  ae  una  etilica  por  gli 
avvocati,  che  il  min  prutagonial*  potei*  darai  un  naere  ant- 
nuginano  ,  giacebo  Don  ae  ne  trovava  uno  ani  rrgtatrn  . 
che  fotte  alalo  rapace  d'imitarlo  ,  e  ite  per  ruriarf^ate*  , 
■vero  iti  olirai.,  il  raratlere  deli'  avvocalo  irworrutlihtle  ,  per 
far  macgi  •!  lumie  riaallatO  bi  del  .oleata  a  avuttà  di  lant'al- 


>  l  più 


SS    lai  anaggi. 

e  permei  letll  •  me  Keuo  di  dir  giuditio  del  riloro  \  tri  che  nou  lo  tono  ,  nominaitdo  olila  di  et*  qa 

delle  njic  cocnpotiitoni  lecondo  t  interno  tenlimeato  dell'  a-  y,   quali  erano  in  maggior  grido  per  i  loro  tabuli . 

unti ,  duci  ticurameDl*  moke  coaa  in  favor*  drl  Padre  di  ^  ri*  te  ni  erti  appunto  per  li  loro  protulà  . 

laotglia ,  di  cui  adetao  ton  per  dar  conio  ;  ma  non  giudicar»-  i       Forte  ti  ttenlark  o  credere ,  ebe  I"  autor  della  critica  (oeae 

do  le  aiedetimccbe  Hi conteguenaa  .'.ili a  dr.- mone  del   pub-  .    di  quel  med etimo  corpo  riipetubile,  ma  il  fallo  par  lror>- 

IJico ,  non  patto  collocarlo  te  dod  io  nella  tecooda  riaia*  ?    |«  a  cuti.  l>BctT  uotno  audace  ebbe  pernuo  l' ienprudeeta 

delle  mie  commedie .  /  di  laolai arcui  ;  ma  fu  punito  col  dUewoaao  umvertale  ,  o 

la  fatti  lavorato  quello  intereuanle  toggallo  con  ItUla  1   fonato  a  mutar  proietti  otte.    _ 

quanta  premura  che  la  mi*  oueTvztiorù  e  zelo  mi  arcranu  1       Patta  amo  ora  ili  volo  ti*  quella  felice  rappoaotveeyie  at 

laipiralo,  ero  perfio  Untalo  d'iotitolario  io  Stuoia  dai  fa-  \  un'  altri,  <  Ite  noo  lo  fu  meno  di  atta  i  quella  e  il  l^eai- 

dri.  ma  nou  toccando  a  (ir*  ecuoia  che  ai  gran  maestri,  pò-  \   d-uarto,  il  aoggelto  principale  del  quale  e  naia  erede  pte  - 

levo  forte  ingannarmi  coma  l'autor  dell*  scuola  dell*  ve-  \   tuntiv*  di  uu  liudu  caduto  iu  altee  mani, 

doro.  V       Le  dinerenae  tutorie  fia  la  giovane  erede  e  d  pcteatra- 

V  ed  irte  da  me  nel  rrvonrlo  madri  compia,  enti ,  malrigrj*  t    tore  ddla  taira  ni  quealiuue  rettaao  ultimate  col  matrinto- 

•  Bgtuu ,  figli  male  allenti ,  e  mea^ori  pencoli  n ,  non  loci  a    dio  di  quetti  due  ,  mi  vi  tono  eatgl'  incàtleoU  ™°,,u  '"'** 

altro  che  riunire  in  un  tol  quadro  tulli  quatti  oggetti  diver-  a    rettami,  ed  é  ravvivata  la  tappe etcnLa ma  da  »»<|uuo  iceejo  , 

ti .  deWandu  al  viro  nel  carattere  dà  un  poìdra  taggio  e  pru-  ?   e  .  ai  alteri  di  un'  nubile  del  tulio  nuora   od  originale  . 

duale  la  correzione  del  imo ,  o  il  vero  etempio  alla  virtù .  >       1  ttodeii  della  comutuù  di  ManUfuca  aapellano  il  duo- 

Vi  «  poi  l0  quatta  ronimedi*  b  porte  di  un  altro  padri  ,  1    vo  ngnore  ,  che  andar  deve  a  prender  pool** in  dell*  asua 

che  formando  l'cpiiod io.  produce  l'intreccio,  e  porta  allo  \    terra;  procurano  perciò  di  adunar*  tulli  i  rinebi  nltoarv 

•"udinienio  .  Quarti  ha  duo  figlie  ,  una  mirrala  io  caia,  la  S   «  lavoratori  dd  laro  villaggio .  mettono  inaiarne  il  iliiMlii 

te  cond*  da  una  zia  ,  m  cui  e  ralBrurato  aUcgorìcameale  d  \   per  il  ricevimento  ,  e  tal  rotto  al  caavlello ,  or*  Uorajto  aaav- 
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l' mibroglia  ,  perche.  K 
per  nuini ,  onde 


b  parai* 


»  l"v  t 
astone,  oh-  3 


Ore  e  figlio. 

'  ilooo 
Umpu,  ed  J  ricevimento  è 

Le  donne  pure  vanno  io  «1*  a  lar  la  bar  corte  alla  mst- 
rbeta ,  ila  cui  riceteodo  dei  rinfreschi,  dei  quali  nou  baci» 
nu  sdea  ,  prendono  per  quello  il  calè  tenia  mettervi  auc- 
ebrro  ,  e  trovar]  la  bevanda  detestabile,  la  cioccolata  sem- 
bra ad  ette  migliore,  e  La  betono  alla  salute  della  padrona. 

Quella  pr  «vinone  di  caratteri  ridicoli,  fu  da  me  fatta 
pochi  anni  evaoU  a  Sangminetlo 
Verone»»,  allora  ..u-udo  ti  fui 

arvi  uo  processo  verl»alc 

i  non  saprei  dare  se  onesta  commi-dì*  abbia  in 
"'Manta  l' istesso  merito  del  Padre  dtfamigh*,  e  bensì  cerio 
rbe  ella  ebbe  mollo  sorreaso,  e  che  io  conseguente  dell* 
decisione»  de'  Baiai  giudici  io  r-si  Uovo  in  dorerò  di  ri- 
vi ctt»rsa. 

Il  medesimo  rato  ancone  ala  Flftia  ohbtdtent*  .  infe- 
ri, re  a  rniu  parere  al  Padre  di  famiglia  ;  essa  incontro 
quanto  la  commedia  precedente  .  Riu' raro  andò  io  pertanto 
la  cauta  da  quanto  In*  nac  no ,  non  saprei  tror.rU  clw  nella 
leggiadrsa  comic*  ,  ili  cui  te  due  ultime  abbondano  ,  nel 
lemiio  <  be  il  priaeipal  merito  dell'  altra  consiste  nella  mo- 
rale, c  nell 
ai  mi  più  il 

Jn  questa  «.usi 
multu  interessante , 

sedendo»,  la  catastrofe  fino  dal  principio' drll' 
il*  tutta  la  di  lai  buona  torta  dipende 
episodi  anali  o  cornaci  est  originali. 

Hoitmrn  «glia  di  Pantalone  sacrifica  si  tuo  amora  al  rs- 
spatlu  ri*  ,W»c  al  padre,  quale  ,  bearne  non  conrbnai  la 
di.ei  «  iocUi.  -  .„«  della  tigli*  ,  pure  nell1  attenta  del  di  lei 
amatile  cuwr»,  t  pegno  c„n  m,  rk«,  (orttlieTO.  ed  à  srl,,.- 
tu  delia  sua  parola. 

Il  suggello  a  coi  Rumar*  è  dealioata  dal  genitore  è  di 
un  ci"  .1  tiara  roti  singolari-  ,  rbe  u 
«  quaii  impossibile,  aa  noi 
l'origi-»!e. 

„  vi  era  nulla 

«"-lo  4,  „„  cottBrai    «1  ,)U  Itu  rroUl,  ,  , 
'"'■a,  (m  io,  generoso  .  ma  la  tua  maniera  Hi 
'  tuoi  colloqui  per  moooiillahr,  le  site  prodigalità  - 
trattempo  ,  e  le  sue  liiiaarre  riflessioni ,  benrbè  sensale  , 
lo  rendevano  assai  (ami.n  ,  e  facciano  parlare  molto  Hi  lui. 

Poteva  io  peider  di  «isla  un  limile  onuinale?  L"  op- 
preientai  adunque  qual' era  ,  sempre  prtu  decentemente, 
di  tu, .,1, .rlu,  juo  quello  pcrcene,  alle  quali  era  noto  ,  • 
«ke  nei  ni  per  lui  dall' .lileiiooe  ,  nou  ebbero  il  minimo 
motiio  iti  lai  r  irsi  di  me. 

Un  altro  pcrtonaegio  poi  mena  nubile,  ma  non  meno 
r.  i,i     in  'ummauienir  alla  vivacità  di  questa  eoirt- 
F.r.i  riieili  il  padre  ili  una  ballerina  ,  quale  ai  glo- 

rom'  egli  diceva , 
alla  tua  sirtù  . 

né  d'  altro 

mai  mi  parlava  ,  se  non  di  principi  ,  di  re  ,  di  magnifi- 
cente ,  e  tempre  dada  delirateti*  di  tua  figlia . 

Andai  :  dunque  la  prima  volta  che  uscii  cai  caia  a  resti- 
tuirgli la  visita  ,  ma  la  aua  fiabe  non  v'  eia  :  mi  mostro 
c*>  stesso  tutte  le  sue  jrrrnlenr  i  vedete,  vedete,  andata 
gridando,  eccovi  pialli  di  argento  ,  zuppiere  e  lendini  di 

in'rata  nostra  .  lutto  argento.  Potev/mai  perdersi  di  vi- 
sta un  p^die  conlento,  una  figlia  felice  ,  una  virtù  ricom- 
pemalii  1 

QucsI'  ejisiodoi  fa  oiiima  lega  nella  commedia  con 
dell*  uomo  stravagante  ,  noti  ambedue  concorsero  al 
incontro  della  fig/ui  <*'  tediente  ,  che  sposa  il  suo  an 
ad  unirò  fine  di  soddisfare  il  «coso  del  padre  . 

Onesta  r«pprevcnt*n*a  fu  applaudita,  fu  ripetala,  e 
il  teatro  nel.'  .....unno  del  l75t. 

CAPITOLO  XIV. 

La  Serva  amorosa .  La  Moglie  di  buon  sento.  /  Mercanti , 
e  /e  Donna  gelose  ;  quattro  rappresentanze  in  tre  atti 
ed  in  prosa  ,  loro  compendio  ,  toro  no  re  ito  • 

Ne,  giorni  di  riposo  *  motivo  delta  novena  del  Natale 
aoecette  un  arvensmento  assai  felice  per  Medebac ,  oc  meno 
piacevole  par  ma. 

Marliani  rarigbetl»  dati*  compagnia  aveva  moglie  .  Etsa 
che  atea  fallo  la  ballerina  di  corda  come  lui  ,  era  una  gio- 
molto  bella ,  molto  amabile ,  piena  di  spa- 


rito •  talento  ,  e  die  manifestava  dirpotiainm  febeissime, 
per  la  commedia .  Laacsaio  il  marito  per  alcune  giovanili 
acapatagsrirsi ,  dopo  tra  anni  torno  a  riunirsi  con  Ini ,  c 
prete  l' impiego  di  servetta  ,  iolto  il  nome  di  Corallina  , 
stalla  compagnia  di,  Mtdef-ac, 

Cll'  era  tutta  grafia  ,  ella  recitava  le  parti  di  servetta  ; 
non  trascurai  adunque  di  intemsarmi  per  lei  ,  presi  cura 
delta  tua  persona ,  e  composi  una  ranprctentanxa  per  la  arsa 
prima  rarità. 

Mrdtbac  mi  somministrava  sde*  interessanti , 


del  coui*  Leoni  nel  \  tenere  ,  a  proprie  di  una  comica  templ.'e  .  ed 
I  da  qui  tto  signwc   S    e  madama  Marliani  colla  so.  viv.eil»  di 


i  ariti 

l  eh. 

ir. 


figiu'. 


spiriln  «  naturate 

aerortetaa  ,  dava  nuovi  impulsi  alla  mia  immaginotinae  , 
rii  vegliandomi  il  coraggio  di  lavorare  in  quel  genere  di 
commedie,  che  richiede  appunto  artifitio  e  fincata . 

Diedi  pertanto  principio  alle  medesime  con  la  Serva 
anuntsa,  cioè  a  dire  la  serva  di  grnrroao  carattere,  sjue- 
I'  adietlivo  di  amoroso  in  italiano  li 

V 

Corallina  dun  pie  giovane  vedova,  e  antica  serva  di  Ot- 
\    tavio  secchio  oegoaunte  veoeeiano  .  afteaionata  per  pura 
S    amicitit ,  e  senta  interesse  alcuno  a  dorinda   figlio  Hi 
\    primo  letto  del  suo  padrone  ,  dà  ricetto  al  medesimo  in 
\    propria  casa ,  prendendosi  cura  con  lulto  il  cuore  di  qae- 
t    sto  diagraasato  giovine  acaccialo  per  itlicaitone  d' un'  avida 
t    e  bari  la  ra  matrigna  dall'  abilatione  paterna, 
o  non  e   a        Non  é  ancor  lotto.  Florindo  ama  Rasa  ara  unica  figlia 
,  e  pre-   J   di  Pantalone  ,  e  ben  conosce  l' inclinasi,  ne  di  questa  tu- 
teli i  a  di  lui  riguardo  ■  ma  la  severità  del  padre  lo  pone 
Cuori  di  circotlanta  di  ammogliarli,  e  d* altronde  si  crede 
in  obbligo  di  i potar  Corallina  per  debito  di  ricoesoteeota  . 

Questa  virtuosa  donna  appunto  si  rifà  dal  disingannarlo 
mi  timore  di  dispiacerle  ,  ammogliandosi  con  un'  altra  ;  in 
arguito  tanto  li  adopra,  che  finalmente  giunge  ad  imp 
gnar  Pantalone  «I  accordare  a  Fhrindo  ta  prora» 
quando  però  rientri  in  rasa  paterna . 

Per  eonsegnir  quest'intento,  bisognava  guadagnarsi  la 
con  fri  enea  di  Orni,  io ,  e  distrugger  nel  tempo  sleato  latta 

Sii  artifiti  e  le  calunnie  di  una  femmina  malsana  e  ben'  af- 
illa. CoralUna  ti  riesce  a  maraeiglia  col  metto  del  ano 
apinlo  j  infatti  continto  Oliavo»  delle  fallili  di  aua 
riconosce  appieno  I"  innocenta  del  tiglio,  e  a  di  lui 

Onesta  Apprese ntanta  riportò  un  completo  incontm  ;  f  V- 
rolhnn  ftl 
mento  div  cu 
dal.ilr. 

In  lai  aitnaaione  era  assolutamente  necessario  conletttarv 
la  nuylie  del  direttore  ,  estendo  troppo  giulto  aottenere  . 
e  dar  Del  senio  a  quest'attrice,  Mata  tre  anni  II  prmnpal 
colonna  del  nostro  edifiaio. 

A  tale  oggetto  mi  applicai  milito  ad  una  commedia  espre»- 
sa niente  lavorala  per  lei ,  eh'  era  la  Mosti*  saggia  ■ 

Li  rontessa  Posanra  ha  li  distrati*  di  avere  un  manto 
brutale,  atirrttttnr  della  dolcetta  di  sua  moglie,  e  cscsaben 
della  marebeva  BeMriee .  di  carattere  cattivo   quanto  lui. 

Si  andava  grnrralmrnte  dicendo  per  Venetia ,  che  la 
prima  scena  di  questa  rappretentania  era  un  capo  d'opera 
Preientava  eisa  l' anticamera  dell*  marchesa,  odi*  quale 
ai  vedevano  alcuni  servitori,  che  stando  a  bere  del  miglior 
vino  di  caia,   facevano  al  vivo  il  ritratto  dei  padroni,  che 

ndoli  inclin  ano  al  latto 
dei  caratteri   dei  per- 


meilo 
lauon 


ivi  appunto  avevan  renaio  j  e  lacci 
dell'  argomento  della  commedia  , 


««univi  per  rua- 
iluro 


a  ,  a  cui   pone  loviu  km  v»>- 
ota  .  i  disgusti  che  era  for- 
enrwitcefii  di  adoprare  lotti, 
a  fine  di  srapegnarlo  a  ren- 


Faeeva  tulio  il  pnsiiliile  la 
dagnarii  il  more  del  mo  contorte ,  ma  cpiett'  isomo 
e  senaa  senno  preferiva  pinlloslo  alle  carette  Hi  un*  mo- 
glie amabile  il  patto  orgoglio  d*  una  cicisbea  impcriusa .  e 
piena  di  capricci  . 

Vn  giorno  pi  ende  Rottura  il  partito  di  andare  ella  vteaa» 
a  fare  una  viiita  alla  marchna  ,  a  cui  pnne  ietto  eli  ot- 
cbi  con  tutta  la  potiiUte  derrata  . 
atta  a  soffrire  ,  preg.iml-.ta  *  co 
il  suo  credilo  presso  del  conte 
darle  un  poro  più  di  giù  ititi  a. 

Reatric*  punto  balorda.  ccMnpreoùe  subito  ls  mainerà  di 
agire  della  contessa  ,  onde  si  du.mpegna  enn  eipretsioni  va- 
ghe e  e  .  no' on.  uh  .  Spiega  ella  pero  al  conte  tutto  il  suo 
furore  e  malanimo  ,  e  In  istiga  a  tal  segno,  che  fintiate  ruta 
lo  determina  a  diifarsi  dell*  moglie  . 

Concepisce  pertanto  quello  marito  crndete  11  barbaro  diac- 
ono di  avvelenarla  t  per  Inuma  sorte  la  contesa*  n"  è  preve- 
nuta ,  e  In  inganna  facendogli  credere  di  aver  trangugiala  la 
micidial  bevanda  ;  onde  parla  al  medesimo  come  urta  vit- 
tima spirante ,  che  sempre  pero  lo  ama  e  gli  perdona  - 
Il  conte  penetralo  e  pentito ,  cooiesaa  i  suoi  falls  e  gri- 


LXXII 


MEMORIE 


da  aiulo  per  richiamare  io  vii*  I»  cara  consorte:  comparile* 
allora  la  •  ...M.  ?  ii il  che  11  ascissa  di  aver  saputo  il  segreto, 
di  aver  barattata  I*  borei*  ,  e  di  avere  cosi,  a  diipctto  del  pa- 
drone ,  ulula  la  vita  alta  signor* .  A  quello  dire  retta  «gli 
sorpreso  <U  un'  rilavi  di  piacere ,  abbracci*  di  ruote  la  mo- 
glie .  ricumfieusa  la  cameriera ,  de  Iella  la  marche**  ,  e  d* 
evia  prende  congedo  immediatamente  ■ 

I...  il  I.  '  i.  scioglimento  della  raiqirraeotaoaa ,  che  fu  ge- 
neralmente e  collantemente  applaudita  .  ed  ceco  11  signora 
dirrllrice  guarii*  dalle  tue  coiitulsiooitcbe  ncaooacevaii  per 
cauta  una  gel  ossa  di  cocupetroae. 

Avendo  pertanto  fallo  (art  UilLante  figura  alti  vecchia  e 
nuova  al  Ir  tre ,  non  bisognava  djmcotirafsi  di  Celiali» ,  ec- 
cellente ed  rsscntiale  atteae  ,  qnanlo  le  tue  compagne  . 

Egli  aver*  avuto  parte  nei  Due  Gemelli,  tua  non  vi  era 
mutuo  bene  «pianto  Duriti  ino  predecessore ,  per  il  qua! 
«oggetto  appunto  era  «tata  compotla  una  tal  commedia  ■  lm- 
magmai  *ducK|ue  per  «]ueito  nuovo  allure  un'opera  dell' i- 

siesao  genere  a  un  dipresso ,  t  1  -  recita**!  nella  rapprc- 

senlaoa*  mrdriima  J'itntalone  padic  ,  r  Pantalone  figlio  ;  il 
primo  eoo  la  maschera  ,  a  I'  altro  a  «ivo  *coikiUi  .  ed  ambe- 
due  nel  medesimo  cuil u me . 

Questa  commedia  aveva  per  Itlr-lo  nella  alia  ptima  oiigine 
I  dsie  Pantaloni .  ma  atleta  la  diHicullà  d'   »iu<  in  ic- 
s-urlo due  attori  abili  quanto  Voltatto  ,  mutai  nello  itara|-*I- 
ìa  <|uriti  due  pei tonaggi ,  dando  il  nome  di  Pancrazio  al 
plein. .  c  crocilo  di  fàriustilo  al  figlio.  facendoli  coliambi  par- 
lar leticano  . 

Con  quella  mulaiiane  guadagnai  la  faci  li  lìi  di  farli  aoibc- 
dae  comparir  agile  leena  in  un  tempo  mcdeiimo  ,  inennlro , 
(he  avevo  per  necessità  dovuto  ciliare,  qu*ndo  aoileovv*  le 
due  parti  un  volo  *ltnre.  La  rappreirnlanaa  ,  quanto  ali* 
lorprcta  di  veiler  un  iol  uomo  in  due  pctsooasigi  diletti  , 
tcapilu  aliai,  ma  la  couiposiainnc  e  tempre  la  itevi*  t  e  mi 
accingo  appunlu  a  dir  di  cu*  qualche  ruta  relativamente  al- 
la ma  uuoia  Cucina,  nella  quale  fu  lotilolatai  ,1/rr  retavi  fi. 

Pancrazio  organante  icneaiano  ha  un  amico  intimo  che 
eatfcila  la  aletta  profetiionc,  ed  *  uu  otiodeie  multo  ricco, 
chiamato  rfainrmur ,  abitante  la  timo  paete  inneme  con 
Giannina  ma  figlia  sommatomi*  iilruil*  e  gtuditiot* . 

Giacinto  figlio  di  Pancrazio  è  portato  ai  divrrlimenli,  ed 
ai  piaceri  senta  pero  rtier  libertino  .  S' innamora  di  Ciana* 
n  i.-i.i .  ne  e  corriipoito  ,  e  lo  aarebbe  ancor  piai ,  ae  aveaae 
buon  tento  quanto  I*  tua  I  ella  :  eli*  tltata  perciò  ti  prende 
a  cuora  di  correggerlo ,  ollicne  l' intento ,  e  lo  tpott . 

tee  j  tutta  la  aoalanza  ,  e  In  acmglimcolo  della  ccamotedia; 
vero  pero  e  ,  che  i  caratteri  opposti  del  padre  a  dei  figlio, 
unitamente  all'  iuterposisionc  dell'  amico  olande**,  produ- 
cono leene  ausi  piacevoli  ed  interessanti . 

Non  potrei  entiar  nel  dettaglio  di  e  ne  tenta  pattare  ■  li- 
mili propellimi  in  quelle  meinurie  ,  onde  mi  cnnlenterò  so- 
lamenie  di  dire,  che  una  lai  rappreieel*nt*  rrlicitiim*  nel- 
I' evito  coli' illuvione  de' due  Pantaloni,  non  lo  fu  niente  me- 
no in  parecchi  teatri  d'Italia,  cipolla  anco  conia  ti  vede 
itampata . 

Ero  pertanto  contentissimi  della  rimetta  di  Ire  commedie 
date  nel  coito  di  un  carnovale,  ma  avvicinandoci  a  gran  pat- 
ti alla  fine  dell'anno  comico,  era  n recitarlo  far  1*  chiava  del 
teatro  con  qualche  coi*,  che  divertir  poleue  la  peraotM ,  che 
non  concorrono  agli  ipetlarali ,  te  Don  te  gli  ultimi  giorni  , 
tema  diiguttar  dall'  altro  cento  quelli,  che  lo  freqoeuleuio 
tulio  l'anno  . 

Non  «veto  indugiato  a  cruci  momento  per  provvedervi, 
mencio  già  un  mete  ,  che  avevo  cumpoil*  una  commedia  a 
quello  unico  fio*  ,  il  di  cui  titolo  era  It  Donna  gelate ,  rap- 
preicolaaaa  all'  uvo  di  Verseti*. 

Il  pi  incipit  pertonaggin  di  està  è  una  giovane  vedova  chia- 
mata Lucrezia ,  che  ha  I*  torte  di  viocere  di  lampo  in  tem- 
po al  giuoco  dei  tulio  ,  e  eh*  eoo  lai  metto  La  ■Bolla  più  fi- 
gura di  quello  che  le  permeila  il  tuo  italo. 

Queito  •  uo  primo  motivo  di  gelosi*  a  di  maldicenti  per 
le  tue  licine  e  conoacenlii  ma  ve  or  aooo  anche  a! in  più 
tutei  ttunli. 

Manti ,  padri  di  famiglia  innamoriti ,  li  portano  a  caia 
di  Lucrezia  ,  gli  noi  per  rnruojlarla  lopra  i  buoni  a  Calli- 
v I  immi  ti  del  lollo ,  e  gli  diri  per  prendere  a  nolo  abili  d* 
inaichera  ,  «opra  i  quali  ella  fa  un  piccolo  Iranico  . 

E  la  ceiosia  uo  animate  di  cerilo  leale,  fra  le  pertone  di 
Iettai  iteri  in  iprcial  modo.  Cli  uomini  hanno  uo  bel  dire, 
e  un  bel  fare  ;  dalle  retpetlive  loro  mogli  coniali  tono  lutti  i 
loro  paio ,  interpretale  notti  rsroenle  tulle  le  loro  parole, 
e  riguardate  come  infedeltà  le  loro  più  semplici  ttioni  i  Lw 
rrciM  insomma  e  la  versiera  del  quartiere  . 

Ella  perù  nulla  li  me  Si  difende  *  maraviglia  con  I*  sna 
avvedutela* ,  co]  metto  di  servigi  eh*  va  rendendo  ,  e  con 
le  prò**  più  convincenti  della  sui  onesti  ;  iti  una  parola 


giunge  ad  umiliare  ,  ■  confonder*  le  maldicenti ,  oblligan- 
do  le  gelose  ne  mie  he  al  silcnsao. 

Questa  rtppretentiot*  prodnaa*  Il  migliora  effetto  ita  par- 
ie pui  di  Lucrezia  sostenuta  da  Corallina  fu  rappreveotatn 
con  tanta  verità  ed  energia  ,  eoa  la  composiasona  ebbe  il 
successo  il  più  brillante. 

Tanto  peggio  per  madama  Hedeemc;  ricadile  sostilo  la 
povera  ciò  ruta  nelle  aolile  convulsioni . 

CAPITOLO  XV. 

ifte  viaggio  a  Bologna  ■  Fortunata  nlaiione  contratta  con 
nn  ttnatart  di  nafta  città.  Sta  gentilezza  a  mio  riguar- 
do .  I  B. itn  ci  dvmealici  ,  rapprezentaata  di  tra  atti.  Sua 
tueewo  .  Il  Porta  fanatico ,  commedia  in  tra  alti.  Sua 

istoria  .  itilo  giudìzio. 

LI 
ipocondrie  di  madama  Mtdcbac  avevano  qoan  quasi 
risvegliale  anche  le  mie  ,  con  «rutila  dtiferenaa  pero, che  el- 
la era  ammalata  solamente  di  spirilo ,  meo  Ir*  so  lo  era  di 

corpo . 

Ancora  mi  ritentivo,  come  por  troppo  sempre  mi  scio  ri- 
tentilo, del  lavoro  di  sedici  commedie  ;  pcrloché  avendo  lai- 
sogno  di  mutare  aria ,  andai  a  riunirmi  eoo  i  mici  comici  a 
Bologna . 

Arrivalo  io  questa  riltà  ,  vado  nel  caffè  posto  io  leccia  al- 
1^1  luci,  di  S.  Petronio,  coirò  •  tulli  ignoto,  a  alcuni  ani- 
nuli  dopo  comparisce  un  signor  dai  paese,  che  iodirittinedo 
il  diicorto  verso  un  tavolino  tllornialo  da  einqoe  o  sai  per- 
sone di  sui  conoscente ,  dice  loro  io  buon  linguaggio  bolo- 
gnese; sapete,  amici  miei,  onta  ci  a  di  nuovo  T  Cosa  mai  ì 
gli  viro  da  tulli  risposto  ,  abbiamo  per  Quotila  ,  egli  soggiun- 
ge ,  che  or'  ora  e  arrivalo  il  tàoldoni  . 

Per  ma  è  lo  susto,  dice  noo;  cosa  importa  a  noi,  rispon- 
de l' alisei!  Il  Icrao  però  con  maggior  ennvensenu  |  se  coti 
è  .  riprende  ,  hi  vedrò  con  piacete  .  Ob  I  ob  I  che  bela  eoa* 
da  vederi! ,  rcpUcan  tolto  i  primi  due  .  —  Questi ,  soggiun- 
ge l'allro,  e  pur  l'  anlore  di  quelle  beli*  ce>eii madia  . . .  Vie- 
ne ad  un  Irattu  interrotto  un  tal  discorso  da  nna  persona  , 
che  non  aveva  in  quel  nicnlrc  mai  parlato,  e  che  grida  ad 
alla  voce  :  certo  ,  cerio  ,  ti  Goldoni  è  un  gronda  autore,  un, 
autor  zuhlimc  .  che  ha  lappretze  le  maecÀere,  a  rovinala 
l'arte  comica  ...  in  questo  medesimo  manie  appesolo  giun- 
ge il  dottor  Fiume,  che  dice,  venendo  di  lancio  ad  abbrac- 
ciarmi ,  l-.-n  ,  ciui  lo  ,  tV  il  rivinto  if  mio  raro  Goldoni  l 

A  queilu  dire  la  persons,  che  aveva  manibslaU  I*  voglia 
di  cunceeeermi ,  mi  ai  accenta  ,  e  gli  altri  sfilan  via  I'  uno  I  al- 
tro M-ni*  proferir  parola. 

Quella  acrnrtla  mi  divelli  roollistsmo  ;  frattanto  rividi 
con  piacere  il  dottor  Fiume  ,  eh*  pochi  aooi  avanti  fu  mia 
medico  ,  usai  delle  garbaleaaa  al  compilo  bolcigoeir,  quale 
aveva  avuto  un  |kko  più  di  ti  aorta  opinione  di  me,  e  tulli  in- 
sieme andammo  a  casa  del  scoalor  di  Bologna ,  il  man  liete 
Attergali  CapaceUi. 

Quello  sigoore  ,  coeso triulis limo  nella  repulailica  delle  let- 
tere per  la  Irsduaiooe  di  parecchia  tragedie  ftanceai ,  coma) 
pure  per  varie  Locri*  commedie  di  suo  particolar  gusto,  e 
molto  più  poi  per  La  tonni  slima ,  che  ne  faceva  di  esat- 
ti signor  Voltaire ,  aveva  ,  olire  d  sapere  e  il  silo  bel  genio  , 
le  prerogativa  più  febei  per  l'art*  «Ut  declama* KMS*  Ira- 
ti.le  ,  pulendosi  dira,  che  noo  ri  fotta  io  llaba  comico  o 
dilettante,  capace  di  tot  le  nere  a]  pari  di  lui  le  parti  «/osche 
Dell*  tragedia  ,  e  quelle  di  amoretto  nella  romiiicua*  • 

Era  iu  somma  la  deliii*  del  suo  paese,  ed  or*  a  Zola, 
ora  a  Medicina  sue  terre  ,  era  seguitato  da  allori,  ed  aurica 
•li  tu*  cunvcrsatiooe ,  aiequali  con  la  sua  inlelligettaa  e  pra- 
tica inspirava  animo  egli  stesso  .  Ebbi  adunque  la  fortuna  da 
contribuir*  si  da  Ini  piaceri,  componendo  cinque  rappresen- 
tana*  per  il  suo  lettre ,  delle  quali  sarà  da  me  reto  codio  al 
termine  di  questa  ire  oncia  parla  . 

Il  signor  Albergati  ebbe  sempre  molla  beantà  ,  ed  amici- 
ti*  per  me;  infatti  alloggiavn  in  sua  casa  ogni  volta  che  an- 
davo a  Bologna ,  ne  si  è  mai  di  me  scordalo ,  anche  nel  tem- 
po il- 11'  attuale  noti  ri  lontanatila  ,  avendomi  perfino  direnai 
ul  lini  ameni  e  una  delle  sue  commedie  ,  preceduta  da  una  gra- 
nosa lettera,  per  me  ooorevolisiima  . 

rfel  mio  soggiorno  di  Bologna  non  perdei  punto  tempo  t 
poiché  lavorai  per  il  mio  teatro,  a  composi  ruit  commedia , 
intitolala  i  PnnUgli  dome-etici  ,  eoo  cui  lo  aperto  in  Vroeaaa 
l' tono  comico  1751. 

Io  questa  rappresentarli*  compariscono  persone  di  epuLtà. 
V  i  »  una  vedova  con  dsse  figb  ,  unita  meo  le  al  cogitalo  ,  capo 
della  'amigli*. 

Questi  aoggetli  hanno  lutti  buon  tenno ,  si  tetta 00  a  vsr 
cenda,  e  senutrano  propriamente  fatti  per  godere  la  poi  dol- 
ce tranquilli'*;  rea  la  genie  di  casa,  per  il  solalo  rootecaios*, 
e  sempre  io  dtstcnsaooc ,  procura  li  far  prender  parte  ai  j.  a  - 
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dreni  nelle  cenine  dometùbe  ;  per  il  che  cornuta*  sugli 
uni  e  fi  altri  a  prende-r  potseito  la  d, «ordii  ,  e  »'  inoltra 
il  disordine  a  segno,  che  ti  attiva  di  li  a  poco  ■  parlar*  di 
reparatione . 

Vi  è  poi  un  <uri*U  rb«  tormenta  ,  consigliando  irmprc  a 
litisare.  In  la'e  italo  di  co»e  •'  interessa  per  U  loro  pace  un 
amico .  quale  per  primo  articolo  di 


progetta  di  metter  fuori  i  tenitori, 
molte  difficoltà  ,  p< 
tao ,  ma  al  finir  dei  coati  questo  è  l'unico  espediente  per 
ristabilir  la  pace  .  In  somma  si  rimuova  la  famiglia  .  così 
ccuano  tutte  le  differente ,  ed  i  padroni  ti  riconciliano  ten- 
ia difficoltà,  • 

La  so  si  anta  di  questa  commedia  era  alata  da  me  metta 
snticme  in  parecchie  cooversanoui,  che  avevo  lieo  cono- 
teiuto  esser  lo  ubi  ito  della  troppa  propensione  per  i  do- 
uveilni  ;  per  la  qual  cosa  ci. In  sommo  piacere  di  veder* 
applaudire  una  morale,  utilissima  a  mio  parere  per  quelle 
fitmglse ,  gì' indi*  idus  delle  quali  convivono  insieme. 

Da  questo  inlerotantc  tuggclio  patsas  ad  un  altro  morte 
comic...  Mi  ti  era  preteutalo  un  uomo  mollo  ricco,  quale 
avendo  un'unica  figlia,  giovane,  bella,  e  piena  di  dispo- 
tiatoni  felicissime  per  la  poesia  ,  ricusava  di  maritarla  , 
per  la  tota  ragione  di  voler  goder*  egli  nolo  si  talento  di 
questa  granosa  Muta  . 

Teneva  di  tempo  in  tempo  in  caia  sua  alcune  adunante 
letterarie  ,  e  lutti  vi  concorrevano  con  piacer*,  ad  unico 
fine  di  veder*  la  figlia,  si  di  cui  padre  era  ds  un  ridicolo 
ìnaoilribite , 

Nel  tempo  ehe  la  fanciulla  esponeva  i  suoi  versi ,  que- 
tt*  uomo  infatuato  tlava  tn  piedi .  guardava  a  diritta  e  si- 
nistra,  intimava  tileutso ,  t  inquietava  se  era  ttaruutito , 
reputava  indecenti  prendere  tabacco,  e 

gli  tcrotcs  ds  risa. 

Terminato  d  cauto,  il  padre  era  il  primo  a  batter  le 
mani  ,  dipoi  esciva  dal  circolo  ,  e  senta  riguardo  per  i 
poeti  ebe  recitavano  le  loro  compoaitioni ,  andava  dietro 
la  tedia  ds  oguuao  ,  dicendo  ad  alla  voce  ,  e 
ce  oia  :  avete  voi  sentita  mia  figlia!  Kh  !  eh!  che  ne  dite 
voi ,  e/i  .'  /  i  cene  pur  tenie  dm  questi  l 

lo  alesto  mi  tono  imbattuto  parrichi*  volte  a  simili  sce- 
ne ,  ami  l'ultima  so  cui  mi  trovai  fini  male  perchè  gli 
autori  vennero  sul  terso  a  contesa  fra  loro ,  e  lisciarono  il 
poeto  mollo  bruscamente . 

Inoltre  era  d'intensione  questo  fanatico  di  andar  a  Ro- 
ma ,  ad  ottetto  di  far  eorooar*  la  figlsa  in  Campidoglio. 
Gli  fu  impedito  dai  parenti,  ci  si  mescolò  inclusive  il  go- 
verno) onde  la  signorina  lo  maritala  a  di  lui  dispetto,  e  uuni- 
dsii  giorni  dopo  cadde  malato  ,  e  il  dispiacere  k>  tolse  ds  vita. 

in  conscguente  di  questo  aneddoto  compoti  una  comme- 
dia intitolala  1/  Poeta  fanatico  ,  dando  al  padre  ora  il  buono, 
ed  ora  il  cattivo  gusto  della  poesia  per  diffonder  coti  maggior 
brio  nella  rappresentant  i  1  itene  è  vero  peri,  che  questa  eom- 
posuion*  non  è  paragonabile  con  la  Metromania  ili  Pinne  , 
anai  pilo  aaaolulamaol*  dirti  una  delle  mie  più  deboli  con- 
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Ciò  non  ostante  ebbe  io  Versetti  quali  he  incontro  ,  mi 
dovè  emetto  vantaggio  alte  graaie  ,  eh  cui  tu  eia  me  rivestito 
si  suggello  puntellale  .  Cùllilto  recitava  da  giovine  improv- 
viulore  ,  e  piaceva  molti.siroo  per  la  leggiadria  del  uso  Can- 
io nella  recita  dei  tuoi  versi  II  BriekrlU  serv.iote  era  poe- 
ta egli  pure,  essendo  mollo  divertevuli  le  sue  conrposiiie.ni  , 
eie  ette  uscite  Ulule». bei  eoo  tutto  questo  una  commcdsa 
senta  lutei eue.  scoia  intreccio,  e  lenta  tntpenaione  ,  mas- 
grado  le  sue  bellette  nel  dettaglio  Don  può  elle  re  attolula- 
menl*  ,  te  non  se  una  cattiva  cosa. 

•  è  stampata  7  Perche  i  librai  t'  impadro- 
1  arbitrariamente  di  lutto  ,  tenta  prima  consultar  gli 


CAPITOLO  XVI. 

jivvisa  a  Medebac  delta  nostra  separazione  per  ranno  *** 
giu-nie  .  Mio  impegno  contratta  col  proprietario  del  tea- 
tro di  S.  Luca.  La  Locandieri ,  commedia  di  tre  atti  senza 
maschere  .  Suo  brillante  successo  .  Convulsioni  di  moda- 

atti .  Sua  success».  Le  Donne  curiate,  commedie  in  tre 
atti  e  t  uhtma  del  mio  impegno  con  Medelmc .  Allegorie, 
di  questa  commedia  .  Suo  successo.  Tre 
sentante  date  a  Medelmc  nell'atto 
Loro  moli ,  e  lo 


Ornati  ff'J'J^*^  WHèh  del  1751.  era  tempo  di 
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tiro  impegno,  e  di  provenirlo  eh*  non  centine  più  sopra  di 

me  l' anno  dopo. 
Glie  ne  tenni  io  tirilo  proposito  all'  amichevole  e  tenia 
formalità  .  ed  egli  mi  riipoie  con  molta  galliate!»  ,  che  n'era 
assai  dispiacente,  ma  che  dall'altro  canto  io  ero  padrona 
del  mio  volere.  Praticò  Itemi  tulli  i  metti  possibili  perchè 
renani  teeo  ,  mi  fere  parlare  per  pareicbie  persone ,  ma  la 
mia  rtioluaione  eia  già  presa)  onde  in  «nei  dieci  giorni  di 
riposo  npiii  trattato  con  sua  eco  Ilenia  l'endram'mi  nobile 
vene  timo,  e  proprietario  del  teatro  di  S.  Luca. 

Siccome  dovevo  tuttavia  lavorare  peritili  Ilo  di  S.  Angelo 
fino  al  chiudere  dell'anno  comico  del  |*.ia.  adempii  in  modo 
al  mio  dovere ,  che  diedi  al  direltore  più  composìtioiù  di 
quello  else  vi  Ione  tempo  per  larle  rappresentar  tutte, 
anti  gliene  rimaiero  alcune ,  delle  quali  ti  valse  anche  dopo 
la  nostra  separinone. 

La  signora  Medebac  era  tempre  milita,  e  le  tue  ipocon- 
drie diiciiivano  un  giorno  più  dell'  altro  incomode  e  ridico- 
le ;  piangeva,  e  rideva  nel  tempo  stevto  ,  ed  ora  urlava,  ri 
tconloreeva  ,  stirava  la  faccia  .  La  buona  gente  della  famiglia 
la  credè  perGno  indemoniata  ,  onde  fecero  venire  degli  esor- 
cisti, che  la  caricarono  di  reliquie,  con  i  quali  devoti  mo- 
numenti ella  ti  baloccava  e  scherzava  ,  come  appunto  fareb- 
be un  bambino  di  quattro  anni. 

Pcrlorbè  estendo  la  «ima  attrice  iteli'  aitolula  impotemu 
di  eiporsi  sul  teatro  ,  feci  per  1'  apertura  del  carnei  ale  una 
commedia  ,  appoggiata  tutta  alla  ter  ietta  .  Madama  Medebac 
cominciò  ad  aitarsi  la  mattina  di  tVa'ale  ,  manifestando  un 
lufficiente  stato  di  salute  ,  ma  quando  perù  seppe  che  ti  era 
puM.liiala  per  il  giorno  dopo  nell'affisso  la  /.ocandiera , 
commedia  nuova,  fatta  evpretsamente  ter  Corallina,  andò 
rubilo  a  riporti  in  letto  con  coniuliiom  di  tal  nuova  10- 
ventione,  che  facevano  dare  al  diavolo  sua  madre,  si  mari- 
to, i  parenti ,  i  domestici . 

Li  ventitei  dicembre  aprimmo  adunque  lo  spetticelo  con 
la  léOCttndiera  .  Questa  parola  viene  da  locanda,  ebe  signi- 
fica in  Italia  quel  ebe  in  francese  si  dice  M/e/  gami.  Vera- 
mente nella  lingua  Iran,  or  non  vi  è  termine  proprio  per 
indicare  I'  uomo  .  o  la  donna  rhe  tien  locanda  ,  di  manlera- 
ehè  se  si  votene  Iradur  questa  i 
gnerebbe  desumerne  il  titolo  dal  carattere  ,  e 
dubbio  tarel-lie  Ai  /'emme  adrtnte  . 

Mirandolina  dunque  tten  locanda  in  Ferente  ,  e  mediante 
il  suo  ipirilo  e  le  tue  buone  grttie,  vince  .  anco  tema  vo- 
lerlo ,  il  cuore  di  tutte  le  persone  rise  alloggia  io  tua  caia . 

Di  tre  forestieri  che  albergano  nella  locanda  ,  due  ama- 
no la  bella  locandieri ,  ed  il  terto  ,  che  c  il  rtvalier  di  Ripa' 
fratta ,  non  suscettibile  di  affetto  per  le  donne,  tratta  Mi- 
randolina tgai  baiamente ,  e  deride  la  dcltoleiia  de' tuoi 
compagni. 

Contro  quett'neiivto  rotto  e  selvaggio  appunto  ella  dirige 
le  ine  batterie  ;  in  cuore  non  lo  ama,  ma  è  soltanto  pne- 
e  mule  asso'utamente  per  amor  proprio,  e  per  onore 
del  ino  mio  ,  vederlo  sommesso  ,  punito  ed  umilialo  . 

Incominci!  da  adusarlo  10  bella  maniera  ,  fingendo  di  ap- 
provar pienamente  il  di  lui  cotlume,  e  il  suo  disprctio  per 
le  donne  r  affetta  ùiollre  ella  pure  ributtatila  per  gli  uomini, 
•  dateria  i  due  forritieri  che  la  importunano.  Nel  tolo  ap- 
partamento del  cavaliere  figura  di  entrare  con  tutto  il  piace- 
le, eaaeodo  sicura  di  non  ritere  annoiata  da  ridicole  scioe- 
chcxa*.  Con  quei!'  arlifino  li  guadagna  subito  la  slima  del 
cavaliere,  quale  l'ammira  ,  la  crede  degna  della  sua  eoe 
denu  ,  e  la  riguarda  rome  nna  donna  di  Imon  tento, 
lutti  1  segni  di  vederla  con  piacere.  Profitta  l'accorta  Locan- 
Mei  a  di  momenti  coti  favorevoli ,  e  raddoppia  allenitone  a 
di  lui  riguardo . 

Intanto  l' nomo  duro  incorni nc-a  a  concepire  qualche  sen- 
timento di  ricnnweuin  ;  diviene  amico  di  una  donna  cha 
trova  ringoiare,  e  che  assolutamente  gli  sembra  nrpcttalail*. 
8'  annoia  te  non  la  vede,  va  a  cercarL  egli  sletto  ;  alle  cor- 
te, te  ne  innamora. 

Ecco  Mirandolina  al  colmo  del  contento  ;  ma  la  di  lei  ven- 
detta non  è  ancora  compirla  ;  ss  propone  di  vederlo  ai  tuoi 
piedi  ,  ed  ettcndovi  giimta  ,  allora  lo  tormenti ,  lo  pone  sa 
desolinone ,  lo  rende  ditperato  ,  e  per  meglio  terminar  U 
scena,  ipou  tolto  i  di  Ini  occhi  un  nomo  di  egual  condili»- 
a  cui  eUa  aveva  dato  parola  da  mollo  tempo . 
succio  di  qnett.  rappretemama  fu  .1  brillante,  che  fu 
■Mia*  a  cotirparatioo*  ,  •  quasi  al  di  sopra  di  tulio  quel  eh* 
avevo  (atto  in  questo  genere,  in  cui  coli' artifiiio  supplì- 
tco  alla  mancanta  di  un  vero  intercise. 

Sì  stenterà  forse  a  prestar  fede,  tenta  leggerla*  cb*  1*  i- 
dee  ,  la  condotta,  ed  il  trionfo  di  Mirandolina ,  tiano  veri- 
simili ,  relativamente  al  corto  inailo  di  1  \  ore  . 

Mt  adularono  forte  io  Italia,  ma  pure  mi  11  fece  credere 
eh*  io  non  «et»  inai  latto  nulla  di  più  murale  e  di  ratea; Ito 
T 
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condono,  e  elicerai  tua  V  etioue  coi 


lo  conscguenti  dell*  gelosie, 
dama  M.. le  ite  dai  stguificaDli 


imo  di  ni. 

i  Mattine  in  significanti  progressi  di  Continua  ,  que- 
il  "  ultimi  rappreteulansa  avrebbe  dovuto  metterla  in  ie( .ol- 
ili r  i  assolutamente ;  ma  ucftime  le  di  lei  Si. me  erano  di  noa 
specie  particolare ,  Un  io  il  ledo  due  giorni  dopo ,  e  cbicae 
di  troncare  il  corto  alle  npprescnlasittui  della  Locondtera 
eoo  rimettere  io  scena  la  l'ime  la  . 

Il  pubblico  Don  «reta  più  per  rui  il  primo  genio ,  ma 
siccome  il  direttole  non  credè  di  dorerai  opporre  al  deaide» 
rio  di  tu  moglie  ,  ricomparve  dunque  sul  teatro  la  Pamela 
dopo  la  quarta  rapprctenlasione  di  una  curornedi*  nuova  e 
clie  avete  avuto  incontro  .  Queste  già  tono  le  solite  galan- 
teriole  che  seguono  ovunque  il  dispotismo  prendesi  giuoco 
della  ragione .  Per  me  non  avevo  da  dir  nulla ,  si  trattava  di 
due  mie  figlie,  ed  ero  tenero  padre  ai  dell'una  conte  del- 
l'altra . 

Fatte  alcune  recite  di  Pamela,  era  giusto  else  toccasse  t 
parlare  anche  a  me,  code  feci  vedere  al  direttore,  else  ave* 
«amo  ancora  delle  nuove  commedie  da  darr  ,  e  ebe  non  con- 
veniva soddisfare  i  capricci  a  scapito  del  proprio  interesse  . 

Mi  fu  dato  orecchio,  e  per  questo  andò  in  scena  la  prima 
rapprci  anisetta  dell'  Amante  militari ,  da  me  immaginato  , 

del  i;3i  e  del  t^oT*1"  *  ' 

Don  Alante,  alfiere  in  un  reggimento  spegnitoio,  nel 
tempo  del  quartier  d'  inverno  della  troppa  ,  si  trova  al- 
bergato io  cast  di  Pantalone  segnalante  veoeaiaoo  ,  e  di- 
viene amante  dell'  unica  figlia  del  suo  buoo  ospite. 

In  don  Atonia  avevo  espressivamente  dipinto  il  caratte- 
re dei  tari  ed  onorali  tiAititli  da  me  conosciuti,  e  nel 
don  Gare  ini  luogo-tenente  della  medesima  raationc  feci  la 
copia  di  quelli ,  che  si  fan  lecita  qualche  giovanile  scapa- 
taggine . 

Il  principale  interesse  della  commedia  consiste  negli  e- 
raori  di  don  Alonso  e  Hasaura .  nella  prudenaa  dell'  uno  , 
nel  Umore  dell'  altra .  Mentre  si  trovavano  un  giorno  da 
solo  a  sola  ,  il  tamburo  aoountia  la  partente .  Hall'  atto 
Messo  lascia  don  A  lento  la  tua  bella,  ni  servono  ad  ar- 
restarlo i  pianti ,  le  carette ,  i  prirghi  ,  da  essa  allonta- 
nandoli bruscamente  . 

Torna  dopo  avere  adempito  al  suo  dovere,  ed  il  gene- 
ral* ,  che  fa  molto  caso  di  un  giovine  militare  ,  fornito 
d*  onorateti*  e  di  coraggio  ,  BOB  gli  niega  il  permesso  di 


restò  chiusa  l' t 
nposiaione  ,  che  compiè  l'impegno  contratto 


{  tuli 


aliali  ne  riconobbero  subito  il  fondo 
vano,  che  a*  il 
segreto  dei 
proibirne  I'  i 

Con  le 
questa  in  la  coi 
con  A/ruefW. 

Siccome  avevo  tre  altre  commedie  composte  per  sopra 
,  perchè  non  ne  mancasse  ,  regalai  anco  queste  eoa 
tutto  il  buon  animo  al  direi tor  Mcdebac  nel  momento  islcwo 
della  noi  tra  aepsratiooe. 

La  prima  era  la  Cattate*  ,  rappresrnlanta  di  tre  atti . 
La  Ceti  lolita  ora  è  la  rasiera  di  un'  ahitaaiooe  di  rampo- 
gna ,  ora  la  giardiniera,  ora  moglie  del  giusdicente,  e  fi- 
cune  altre  volle  la  donna  di  batto  semaio.  Corallina  riu- 
nisce in  sé  tolte  le  inspctioni  che  riguardano  gì'  interessi 
di  Pantalone  ,  e  termina  col  diventar  padrona  di  osa  ipo- 

La  seconda  ba  per  titolo  il  Contrattempo,  o  il  darte- 
ne imprudente ,  commedia  di  tre  atti.  Essa  è  una  dolco 
ed  utilissima  scuola  diretta  a  prevenire  i  pericoli  dell'  ini» 
prudeota  e  della  ciarlooeria,  poiché  Ottavio ,  uomo  di  ua 
certo  merito,  e  che  non  manca  di  spirito,  perde  la  un 
sorte  per  motivo  di  alcuni  inconsiderati  discorsi ,  ed  escile 


La  lena  poi  è  la  Donna  vendicativa ,  commedia  di  Ire 
alti ,  che  non  è  che  un  leggiero  tratto  di  vendetta  dell'au- 
tore stesso .  Corallina  piccalmima  di  vedermi  partire  ,  ve- 
dendo l' motilità  delle  tue  premure  per  ritenermi,  mi  giuré> 


tal*  oggetto  appunto  usai  la  calante 
r  per  lei  la  parte  della  Donna  veni 
.;  ma  io  ebbi 


•Itrntioae  ili  i 

di'  ' 


Questa  commedia  ebbe  lotto  I'  incontro  eh*  poteva 
mai  desiderarti ,  e  fu  dal  pubblico  annoverata  nella  classe 
delle  mie  più  felici  rappresentante . 

Eccovene  però  un'  altra  ,  che  si  sublimò  anche  di  più  , 
•  nella  qnale  Hotaara  e  Corallina  sostennero  di  concer- 
ta due  parli  quan  eguali ,  senta  poter  decidere,  quale  delle  due 
riscuotesse  maggior  applauso  .  Questa  fu  le  Donne  Cuhett 
rappresentanti  ,  che  tolto  un  titolo  mollo  nascosto  e  ma» 
se  he  rato ,  altro  in  arni  ansa  noa  figurata  ,  m  non  se  una 
loggia  di  Franct-Maeons . 

Essendo  Pantalone  net  osi  ante  venrtiano,  alla  tetta  di 
nati  sortela  di  pertone  del  suo  stesso  unto  ,  prende  a  pi- 
gione una  piccola  caletta  ,  nella  quale  ipriso  adunasi  qua- 
tta compagni!  per  desinarvi  ,  cenarvi  ,  e  tener  discorso  so- 
pra gli  aflarì  ,  o  novità  del  giorno  , 

He  sono  rtrtaar  le  donne;  ed  ecco  quanto  basta  per 
renderle  curiose  ,  sospettose,  impanenli  .  Le  une  pensa- 
no che  vi  si  giuochi  di  grosso ,  altre  ebe  vi  si  taccino 
delle  prose  per  la  ricerca  della  pietra  filosolale,  e  I  ulti- 
me sostengono  finalmente  che  si  ricusa  di  condursi  le  pro- 
prie donne  perchè  essi  ve  ne  tengono  delle  forestiere  . 
Riesce  loro  pertanto  di  guadagnare 


CAPITOLO  XVII. 

I  aVio  passaggio  dal  teatro  di  S.  àngiolo  a  quello  di  S.  Lf 
ce).  Mie  nuova  cenàittetu  .  Fanatismo  del  marito  della 
prima  attrice.  Pretensioni  ridicole  di  tVrdtbac ,  e  dei 
mio  libraio.  Mio  viaetto  in  Tottana.  FdUione  del  ma* 
matta  in  tinaie .  Predinone  della  mia  ed,  none  a  fa- 
nette.  L'Avaro  geloso,  commtdm  di  tra  atti  ed  in  prosa. 
Sno  mediocre  incontro  .  Discorsi  de'  miei  nemici .  La 
Donna  di  testa  debole ,  commedia  di  tre  atti  ed  in  proso». 
Sua  caduta.  Rifltttiont  sopra  r  ovatto  di  quelle  dui  rap- 
presentarne. 

Da,  teatro  S.  Angelo  passai  a  «nello  di  S.  Luca,  che 
non  aveva  alcun  direttore  ;  i  comici  li  tpartivan  fra  loro) 
tallo  d  provento ,  ad  il  proprietario  del  locale  ,  quale  go- 
deva toluolo  il  henefia»  dei  palchi ,  asaegaava  ad  etti  dell» 
provvisioni  a  proportione  del  merito  e  delle  saa lenità , 

Dovevo  adunque  trattare  ean  quatto  patròno  .  a  umettar 
nelle  di  hai  mani  tatti  i  lavori  che  mi  tran  sempre  pa- 
gati Dell'  atto ,  e  prima  di  leggerli .  I  miei  emolumenti  mas 
quati  raddoppiati  j  avevo  piena  facoltà  di  fare  slampare  la 
mie  opere  ,  uè  obbligatone  alcuna  di  seguitar  la  compa- 
gnia in  terra  férma  ;  perlocfaè  la  mia  condiaione  era  di- 
venuta assai  più  lucrosa,  ed  infinitamente  ancora  piò  ono- 


dclla  compagnia  ti  tvvicinava  a  gran  passi 
quanta  anni,  ad  avevamo  già  ricevuta  ua*  avvenente  gio- 
vane fiorentina  per  l'impiego  di  seconda  donna;  onde 


che  volrnlieri  si 
rina  ,  e  premette  di  introdurla  con  le  toc  amiche"  nel  ra- 
nno del  padrone  . 

Prende  costui  a  suo  carico  di  commettere  un'  impru- 
denti ,  nella  speratila  ebe  da  ciò  sia  forte  per  ridoodar 
piò  bene  che  male,  ne  s'inganna  .  Int. oh  fa  enlrarc  net- 
i1  appartamento  del  gran  segreto  le  donne  curiose ,  e  le 
nasconde  so  un  piccolo  atsnaioo ,  da  cui  potevano  vedere, 
a  sentir  lutto  comodamente . 

Vedono  adunque,  e  scnton  tulio,  e  nulla  scorgono  di 
male  ;  onde  alla  melà  della  rena  ,  etcon  fuori  e  vanno  di 
corta  ad  abbracciare  i  loro  padti ,  i  loro  fratelli ,  i  loro 
mariti . 

Il  servitore  è  sgridato,  ma  alla  fin  del  conto  non  di- 
spnee ai  padroni ,  che  tiao  disingannate  tu  lai  punto  le 
loro  donne,  trovandoti  cosi  nel  caso  di  godere  piò  in  pa- 
ce gl'  innocenti  loro  piaceri  . 

Questa  cv.mu.rJie  lu  estremamente  applaudala  .  I 


davo  rischiando  d 
gravi  alla  giovane 


spi 


a  dare  le  parti 
piò  avanti!  a. 


quelle  d'  amorosa  alla 
ih'  era  la  prima  don 
per  non  permetterlo ,  ma  suo 
decisamente  di  mai  e  poi  mai  soffrire,  the  venisse 
il  minimo  lotto  a  sna  moglie.  In  tali  circostante  il  pro- 
prietario del  teatro  ,  quale  aveva  lutto  il  diritto  di  parlar 
da  padrone ,  non  ardiva  di  dar  brenta  t  dne  personaggi 
dei  piò  inaiarsi ,  itati  un  tempo  alla  compagina  del  mag- 
gior vantaggio. 

Mi  risolvei  di  parlare  in  particolare  al  sig.  Gtndini  io 
medesimo  ,  domanda  odo  ad  esso  per  quanto  tempo  egli  cre- 
deva, che  tua  moglie  potette  r  serri  la  re  il  mesUcro  ,  e  go- 
dere dei  guadagni  del  teatro. 

Mia  moglie,  ci  soggiunse,  può  fare  sul  teatro  brillante 
figura  ancora  per  dirci  anni  ;  ebbene  ,  quando  aia  coti ,  io 
risposi ,  bo  la  parola  del  padrone  ,  che  sarà  a  madama  Oon~ 
anirurata  la  pennone ,  e  I"  intiera  ma  parte  per  lo  spa- 
li, dieci  anni,  promettendovi  poi  io  dal  canto  mio  di 


S  aio  eh  dieci  anni,  promettendovi  noi 
fon-    S  farla  agir*  ed  applaudire  ,  purché  m 
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è'  impiegarla  ■  modo  mio .  No  tigno»  ,  ripret*  allora  bru- 
ttamente ;  mii  moglie  è  prima  allric*  ;  mi  furò  pioUotto 
impiccare  ,  che  vederla  degradala ,  e  mi  volte  io  una  ma* 
Diara  aitai  villana  la  ipalle  .  Giurai  però  d' ingannarlo ,  a 
vedrete  alb  lena  rappretenlaoaa  di  queit'  anno ,  te  mi  riu- 
aci  di  mantener  la  parola. 

Siccome  la  compagnia  doveva  andare  a  pattar  la  prima* 
vera  e  I'  citate  in  Livorno  ,  avevo  Cilto  il  conio  di  la- 
ttare io  Ttoctia  ,  mia  unica  cura  «tendo  la  prima  edi- 
Bone  delle  mia  opere.  Pubblicati  già.  dal  librai»  DttiintlH 
i  primi  dna  volumi  del  mio  teatro ,  andai  a  portargli  anco 
il  maooicritlo  del  tri  io;  ma  qual  fu  la  mia  torprcta ,  al- 
lora quando  quetl'  uomo  flemmatico  ditaemi  con  tutta  pauta 
e  eoo  aanguc  freddo  anta  ghiaccialo,  «he  non  poteva  rice. 
vere  altrimenti  i  miei  originali,  perchè  li  ritirava  da  Me- 
cfcfW  .  a  conto  del  quale  appunto  andava  ornai  il  prote- 
guimcnlo  delta  mia  ediaione . 

Riavuto  dalla  mia  torprcta ,  facendo  lueccdrr*  allo  -de- 
gno la  calma,  amiro,  gli  ditti,  aiate  cauto,  voi  non  liete 
nero,  e  avete  figli;  non  vogliate  andar  incontro  alla  so- 
ttra perdila ,  ne  mi  attringete  a  procurarla  ;  egli  mirile. 

Btttuclti,  cui  forte  troppo  di  leggieri  avevo  aeeonienlito 
ai  accordati*  la  privativa  della  ttampa  delle  mie  opere, 
ara  certamente  ttato  luWnalo  con  denaro  onde  in  lai  ti- 
tuavione  mi  trovavo  rotlrctto  a  comUallcr  contro  il  diret- 
tore, dal  quale  era  contrattata  la  proprietà  delle  mie  rom- 
pviiaioni,  e  nel  tempo  tinto  contro  il  libraio,  già  al  pot- 
(eaio  della  facoltà  di  pubblicarle . 

Avrei  vinta  lenta  alcun  dubbio  la  cauti,  ma  hitogntva 
litigar*)  •  il  litigare  ó  lo  licito  per  tulio I  io  quello  caio 
pren  la  riiolutione  più  tbrigativa.  Nel  inoroento  tlcuo  me 
n'  andai  a  Firenae  ,  e  quivi  diedi  principio  ad  una  nuova 
ediaioae  ,  tateiando  Mtdthac  «  Stufatiti  nella  liberti  di 
farne  un'altra  a  /Vacai*  ;  pubblicai  però  un  proipetto ,  cbe 
mette  entrambi  in  cotlcrnaiione ,  giacché  facevo  con  ciao 
la  premetta  di  parecchie  correiioni  ■  cangiamenti. 

In  Firenae  venni  indiriaaato  al  itgnor  Paparini  ,  tlam- 
patora  arrrrdiialiuimo  ,  ed  onoralittimo  i  io  do*  or*  di 
tempo  ruttarono  Sitate  tutte  le  nottr*  convenaioni  ,  e  in 
quella  guita  nel  maggio  del  1750  andò  lotto  il  torchio  in 
Firenae  il  primo  volume  delle  mie  opere.  Quella  fortunate 
ediaione  di  dieci  volumi  in  etimo  falla  per  aitocia-ioo» 
•  a  tutte  mia  ipete,  fu  condotta  fino  al  numero  di  mille 
aetteceoto  «templari,  e  nato  complete  con  la  pubblica  itone 
del  tetto  volume. 

Cinquecento  erano  gli  attociati  di  veoetia,  qvraolonqu* 
a*  ne  fon*  perfino  proibita  rintrodniiooc  aedi  tlati  della 
repubblica .  Quella  proteritione  delle  mie  opere  dalla  mi* 
patria  comparir-  ,.  per  vero  dir* ,  tingolare ,  ma  in  aottanaa 
litro  non  era  te  non  te  un  affar*  di  commercio  ,  poiché 
Jtrttintlii  «ve*»  trovalo  dell*  proteaioni  ad  oggetto  di  far 
vaiare  il  tao  prlvib>-io  etelulivo ,  «  dava  ad  etto  mano  an- 
che, il  corpo  dei  librai ,  per  la  ragione  eh*  ti  trattava  di 
un"  ediaione  forntiera . 

Frattanto  »  malgrado  quei  fa  proibixiooe,  e  1*  cautele  dei 
miei  nemici,  latte  le  volte  che  ctclva  dal  torchio  uno  de'miei 
volumi ,  partivano  cinquecento  copie  per  Venexia .  Si  era 
trovalo  ralle  rive  del  Pò  un  alilo  per  depotitatrvele.  Urta 
compagnia  di  nobili  vroeiiani  andava  a  prendere  il  contrab- 
bando ai  confini,  lo  introducete  nella  capital*,  e  ne  fa- 
ceva a  villa  di  lotti  la  diitribuaioue  ,  nulla  meaeolaodoti 
il  gr.  terni  in  qneilo  a  (Tire,  eh*  riguardava  già  più  p*f  ri- 
dicolo,  eh*  intere  nanfe. 

Stando  io  a  Fircnie  ,  e  i  miei  nuovi  comici  in  Livorno, 
andavo  di  tempo  in  tempo  a  trovarli ,  anai  rimetti  in  mano 
del  primo  amoroto  due  commedie  .  falle  mal-rado  le  labo- 


rioie  ed  atiidue  cure  della  mia  ediaione. 

Ai  primi  d' ottobre  ci  riunimmo  tutti  in  Veneti* ,  «  per 
prima  rappretrnlama  vi  riponemmo  VAfaro  geloso. 

Mi  rìntei  di  dipinger*  il  protagoniila  di  quella  comme- 
dia nella  vera  ina  nalura.  Fu  appunto  in  Firenae,  ut  e  a 
acorno  delP umanità  viveva  quell'uomo,  e  me  ne  fu  falla 
di  etto  la  genuina  litor.»,  ed  il  ritratto.  Coilu.  era  domi- 
Baio  da  due  viti  egutlmcntc  odioti ,  e  per  il  contratto  delle 
ree  pattioui  ri  ritrovava  tpctio  in  liluaaioui  veramente  co- 
miche . 

È  una  rota  ben  biiaarra  veder*  uà  marito  ecceuivamente 
geloio  ,  ricevere  egli  medftimo  un  vattoio  di  argento  con 
cioccolata  ,  una  boccetta  d'oro  piena  di  acqua  odorota  ,  e 
poi  tormentar  la  moglie  dicendole  ,  aver  alla  dato  molavo 
ai  mai  adoratori  di  farle  limili  donativi . 

La  malignila  di  qoeito  carattere  è  parlando  tcbiella 
da  ributtare,  nulladimeoo  la  rappretrnlania  ti  farebbe  10- 
tlrnuta  ,  quando  l' attor*  incaricato  della  parte  principale 
non  batte  ttato  per  natura  tanto  diigraaialo  ,  e  1  retto  al 
pubblico  in 


Per  una  parte  coti  etilica  credei  dì  far  bene  tcegliendo 
un  uomo,  che  per  tè  tinto  non  ci  icom  pari  ite ,  «tendo 
pure  di  opinione,  che  la  tua  magre  zia ,  la  tua  fieonotnia 
e  la  atta  voce  feti*  eonvenittero  appunto  a  quello  carat- 
tere ;  ma  m*  ingannai .  Aueguala  perù  dì  11  a  pochi  ansi 
la  medriima  parte  a  Rubini  Pantalone  della  compagnia  , 
quula  itteita  rappreteotanta  ,  andata  a  terra  la  prima 
rolla  che  In  cipolla  ,  divenne  in  legnilo  una  dell*  com- 
medie favorite  di  quatto  attore  eccelli  nte  . 

I  mici  amici  non  erano  punto  ditlurbati  da]  trillo  eli- 
Io  di  lla  mia  prima  rapprrientanza ,  •  i  pari ilanli  del  tea- 
tro di  S.  Angiolo  dicevano  con  una  certa  allegre***,  eh* 
mi  laro  pur  troppo  pentito  di  aver  latciata  una  compa- 
gnia ,  che  faceva  ritallar*  I*  mi*  coenpotiaioni . 

Tali  dm i'ni  non  m'inquietavano,  poiché  vivevo  nella 
itcoreaia  d' impnr  lilenaio  a  tutti  con  la  mia  teraa  rep- 
pi?  tentatiti  ,  benché  tiriti  io  infinito  timore  per  d  tuccca- 

10  della  teconda  ch'ero  per  dare. 

Quetla  fu  la  Donna  iti  tutti  debole,  o  la  VtJav»  tfl- 
Jatnata  . 

Donna  PiolanU  e  una  vedova  infatuata  delle  ine  at- 
•  del  iuo  ipir.to  ,  •  cb«  li  dà  grand'  aria  di  let- 
II  tuo  cattivo  gutto  però  la  determina  tempra 
all'  opere  le  più  .ereditate  ,  £  dei  veni  eh.  I.  rendono 
ridicola  ,  »  la  propria  leggerci!*  I*  f*  prender*  per  elogi 
le  deruiooi , 

Troppo  è  lincerò  don  Fauste  perchè  polla  piacerle;  *- 
gli  è  iteoluralo ,  ma  tempre  rollante ,  onde  col  roe-ao 
dalla  ma  fermetai  e  leUcrrnia  giunge  a  ditingannar*  pìe- 
namenle  la  tua  amante,  ti  guadagna  la  lutai  di  lei  confi- 
denaa.  e  le  fa  deporr*  *  poco  a  poco  tutte  le  ridicole  tue 
pretrmioni . 

Alla  prima  recita  quella  commedia  andò  a  terra  ;  eoa* 
da  me  già  preveduta  ;  ond'  ebbi  per  mia  diigraaia  ancb* 

11  rammarico  di  veder  verificato  il  prognottico. 

Mi  accorti  troppo  tardi  dell*  circoitaui*  ifàvorevoli  • 
me  ed  ai  miei  comici  ;  infatti  non  erano  quelli  Lattante- 
mente ancora  tttruiti  nel  nuovo  metodo  dalle  mi»  coni- 
medi*  ,  né  io  avevo  aiuto  tempo  d'  iniinuar  loro  quel 
gutto,  tuono  e  maniera  naturale,  ed  eipccilit»  eh*  era  il 
pregio  dei  comici  del  teatro  di  S.  Angiolo  . 

Un'  altra  circoitanaa  da  valutarti  anrhc  più  era  la  mag- 
gior vanità  del  teatro  di  S.  Luca  ,  per  cui  in  «tao  le  1- 
xioni  -empiici  e  delicate  ,  le  furberie  ,  gli  uberai ,  1*  vi- 
ra comic*  vi  perdevano  molto. 

Si  poteva  cerio  iperare ,  ebe  col  tempo  il  pubblico  for- 
te per  adattarli  al  locale  ,  ed  *icolt*r  potette  con  mig- 
gto-r  attcoaioue  le  rappreicnianae  ben  condotte ,  c  prete 
dalla  natura  |  ma  earebhe  Ulto  però  n erniario  d'  imporr* 
tul  principio  con  argomenti  robutti ,  con  aiioni  Mif*> 
aa  ener  gigaoteich*  ,  li  lo  nero  davate  lopra  1'  ordinaria 
commedia  . 

Ecco  qual'  era  la  mia  prima  idea ,  ma  I"  indurano  del- 
la mia  ediaione  non  mi  laiciò  padrone  del  mio  vo- 
lere i  e  non  etrguii  quetto  eotpo  di  impilo  ,  ni  adoprai 
quello  -Torto  d' iinmagiuaiion*  neeeuirio  per  prender  po- 
llo con  onora  nel  nuovo  teatro,  io  cui  dovevo  tempre  pia 
avanaare  la  mia  riforma  e  -ottener*  la  mi*  reputano o* , . 
a*-  non  a*  alla  teraa  rapprnenlanaa . 

CAPITOLO  XVIII. 

La  Spota  perriana  ,  commedia  ili  cinque  atti  in  ttrti ,  t  a 
scena  Jissa.  Suo  estratto  .  Suo  brillante  successo  . 

Tn  contagliene*  d*1f  oggetto  propostomi  andava  in  cerca  1 
di  nn  argomento  cbe  potette  tomminitlrarmi  comic» ,  io-  - 
terni*  ,  e  ipetlacolo  a  un  tempo  itetio. 

A  qunto  fine  avevo  perroria  1"  iitorta  delle  nanon i  moder- 
ne del  Salmem  ,  tradotta  dall'  ioglete  in  italiano  ;  non  trovai 
già  in  quella  la  favola,  coilitueote  il  loggello  della  compii  li- 
mine eh*  mi  *ro  ideata  ,  ma  da  quello  libro  «allo  ,  ntrul- 
livo  e  intcreuanle,  ricavai  uditolo  le  leggi  .  i  coitomi  • 
glioiideiPcni.ni.edaideiiac.il  appunto  dell'autore  •er- 
gici* mori  inaiente.  U  commedia .  a  cui  diedi  il  titolo  di  Spm 
sa  Persiana. 

II  mr,  tetto  della  iwdeiima  non  e  eroico  ,  eoniittrndo  in 
un  rirco  finanatere  d'Itpabao  ,  chiamalo  Mnchmud ,  quale 
impegna  a  fona  Thimas  tuo  figlio  a  ipoiar  ino  malgrado 
Fatima  figlia  di  Osmano  ,  ulTiaiale  gradualo  ocll' armale  del 
Sonhi.  Eccoci  ai  10I1IÌ  accidenti  delle  ooitre  rappreientantej 
una  ritirila  prometta  in  matrimonia  a  un  giovine,  cb«  ha  ■ 
cuore  prevenuto  per  on'allra  . 

Frattanto  1  nomi  di  Fatima  ,  di  Hachmud ,  di  7^am-nr 
annunxiavino  al  pubblico  qualche  eota  di  itraordinario ,  eia 
•ala  del  fmaniiere  ,  ammobiliala  di  un  tofà  e  di  guanciali 
alia"  maomettane ,  unitamente  agli  abili ,  e  ai  turbanti  all'  uro 
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orientate,  nivcgliarano  I'  idra  di 
Ciò  rhe  è  estraneo  desta  sempre  la  curiosità  . 

Qnello  poi  rh«  allontana  anche  di  più  qur 
lama  asiatica  dalle  nostre  commedie  ordinarie  ,  sono  i  wr- 
ragli  della  tata  di  Machmnd ,  uno  Jet  quali  è  per  lui,  fai* 
Irò  per  il  figlio;  lislrma  lieo  disceso  agli  un  d  Europa,  ove 
i  padri  »d  i  figli  possono  aver  brniisimo  multe  più  donne 
cbe  in  ferita ,  ma  mai  «rerum  serraglio  . 

Thamat  ha  nel  ma  una  schiava  di  Circuii*  chiamata 
Ircana ,  per  cui  nutre  un  tenero  affetto  :  ella  ,  orgoglio»» 
anche  in  servitù,  pretende  che  il  suo  amante  e  padrone  non 
div  ida  le  gratae  tue  con  verno'  altra  donna ,  neppure  eoo 
quella  delimitagli  per  moglie  dal  genitore  ■ 

Ecco  adunque  un  carattere  nuovo  affatto  per  I  noitri  eli* 
mi;  poiché  in  Francia  come  in  Italia  ima  favorita  non  im- 
pedirei.!^ ad  un  mi»  amico  eh"  agH  coulrarsve  no  utile  e 
decorrilo  legame,  purché  continuane  tempre  la  di  lei  prati- 
ca, e  la  lencvie  in  tal  Conto  da  cometaria  nella  ina  affluitine, 

tumuliamo  ora  la  coadotta  di  qneiia  rapprrtrnlania  che 
fu  una  delle  più  felici,  che  fitto  nuovamente  l'allenitone 
del  pubblico  a  mio  riguardo,*  assicuro  la  torte  dei  miei 
Diluii  comici  . 

Apre  la  tce.ia  nomai  con  Ali  suo  amico,  a  cui  ti i 
fetta  MUral»  d'  hnt  ,  lagnandoli  del  padre,  cbe  lo 


,  «(remo  piscerà  di  ricever,  la  .pota  del  lo- 

ro  padrone  ,  e  procurino  inai  di  onorarla  con  lusinganti  ed 
ampolloai  elogi  secondo  lo  itile  anatico .  Ircana  cbe  mai  • 
poi  mai  ti  sarebbe  mena  nel  numero  dell'  altre  ,  tpinta  noa 
ottante  anch' ewa  dalla  curiosità,  viene  *  ledere  la  tua  oc- 


nuca. 
Qu 


fra  I»  due  rivali  uo 


arù  ad  una  moglie .  Qui  e  neceiiario  tapere  ,  o 
«he  in  Penìa  i  serragli  nnn  impediscono  agli 
uomini  l'aver  mugli  legittime,  che  ami  i  genitori  contrag- 
o-ino impegni  per  i  fi^li ,  icnaa  prima  consultare  il  loro  gè- 
Lue  ,  (ino  dalla  loro  intanila  . 

numi  adunque  stirpila  contro  quell'ino  barbaro ,  in- 
giorioio  alle  leggi  della  natura;  onde  Ali  procura  di  rxioio- 
larlo  .  Fatima,  egli  dice,  è  per  giungere  a  momenti (  eli» 
potrebbe  elle  re  più  bella  e  amabile  di  /renna,  comico  a- 
sprllare  ,  coosirn  vederla.  Il  giovine  periiano,  quantunque 
amaote  del!»  schiava  ,  non  ditapprova  U  teutimento  deli'  a- 
raico.  Potrebbe  infatti  Fatima  ondargli  a  genio  più  d' /ren- 
na ,  ed  egli  pure  U>  brama  per  non  turbar  la  pace  del  geni- 
tore . 

Ma  che!  rive Je  Irrana:  quella  leduttrice  ed  imperio» 
douna  adopra  ngoi  tua  arte  per  tenerlo  avvinto  no  voliti  lac- 
ci ;  prega ,  piange ,  chiede  la  tua  libertà  ,  vuol  partire  ,  vuol 
morire,  non  vuol  pero  the  il  tuo  tangue  tcorra  lui  ouiìal 
letto  del  tuo  padrooe  .  Vinto  Thamat ,  a  tri  li  arrende  , 
tulio  le  promette  ,  ed  eccolo  contento . 

Nella  maggior  deaolatione  ti  preienla  al  padre,  e  ad  elio 
partecipa  lutto  il  tetro  del  tuo  italo .  Non  gli  e  protato 
orecchio  ;  il  contr»tto  impegno  è  indiuolubile  ;  concimo  è 
già  il  matrimonio  ;  potente  e  formidabile  e  Ormano;  è  per 
giunger  Fatima,  Int  igna  accoglierla  . 

Quella  ipota  comparine  nel  icennd'  atto  con  un  numero- 
so seguito,  preceduta  da  un'armonia  di  tiramenti  orientali, 
e  ricoperta  a»  uo  velo  eh*  la  ni  «code  fino  a  cbe  non  ti  «li- 
bocca  con  lo  sposo . 

Hitiratori  ognuno ,  nomai  la  prega  a  tcoprini .  eli»  è 
bella ,  ma  non  è  /nana  . 

Accortati  Fatima  dell»  fredde  ri  i  del  tuo  tpoao ,  terne 
quel  che  vi  è  fra  le  femmine  peritane  di  più  vergognoso, 
rio»  il  divorilo,  onde  procura  di  guadagnarti  l'amichevole 
affetto  del  giovine,  che  già  crede  prevenuto  .  Betta  incanta- 
to Thamat  dal  di  lei  carattere  ,  e  tiocrramenlc  le  coalida 
la  tua  patitone .  Allorché  ti  accet*  per  la  «biava  non  aveva 
di  caia  alcuna  coooiceiua .  Fattmo  pertanto  gli  don 
meoo  li  tua  itima:  TIMmcu  noi.  pilo  Legarle  il  iuo 
la  tua  ammiraiiuue  . 

Rimaila  tota,  ti  lagna  anch'evia  delle  Lsrbire  leggi  del 
paeie.  che  tacrilìcaito  i  figli  agi 'interriti  delle  famiglie  (<io 
i  un  dipresso  anche  in  Europa  ;  ma  contessa  che 
Thamat  e  amabile  ,  e  ti  lusinga  di  posirder  col  tempo  il  di 
lui  cuore.  >cl  serraglio  di  questo  giovine  vi  e  una  vecchia 
d>. mia  chiamata  Càirri.nsit ,  destinata  al  «conio  delle  schia- 
ve Questa  fi  «ina  europea  intricante  .  di  cattivo  rarattrre, 
the  ui,a  ha  vermi  riguaido  anrbv  per  le  donne  del  tuo  pae- 
se, e  che  sparge  nella  rappreiculaiuu  molta  comica,  e  mol- 
lo brio  . 

i  in  Fatima  ,  e  ad  elsa  parla  come  è  solita  di  par- 
.  Fatma  le  risponde  con  dignità  ,  e  la  lascia 
9 .  i-B  vecchia  audace  n*  è  piccata  ;  onde  vedendo 
Ircana  .non  manca  d' irritai  la  contro  la  rivale.c  d'inspirar- 
le viepiù  vernicila  e  gelosia  . 

Tannvru  per  assicurare  Ircana 
i  nel  di  lui  rune  .  A  que- 
:  mai  furiosa  la  Circana  ,  non  gli 
presta  lede,  termina  con  dire,  che  più  non  bevvi  strada  di 
meato  |  deLbono  Fatima  ,  o  Ircana  andar  lungi  o  morire  . 


Viene  in  queato  mei 
eh.  «Ha.v  ritempre  la 


cente  dalla  parte  di  Fatima ,  altrettanto  fiero  ed  insolente 
per  parte  d  Imma  .  I'  una  manlien  tempre  quel  tuono  mo- 
desto, col  quale  si  dipingono  gì'  insulti  tenia  manifestarne 
la  ditpiacenia,  l'altra  è  irritaliitiin»  ;  più  che  la  morte  ella 
dice  parleodo ,  io  delesto  una  donna  ,  cbe  dovendo  neeessa- 
riaraenle  avere  il  veleno  in  cuore,  affetta  por  nonostante  col 
labbro  la  più  dolce  Iranquillilà  . 

Nuovamente  mitigato  Th  imi.  dalla  adegoata  favorita, 
viene  a  tfogare  la  sua  collera  contro  l' innocente  vittima  del- 
la sua  passione:  e  ritolulo  d' immergerle  uno  itile  nel  pellai. 
Giunge  opportunamente  Hathmud  per  arresljre  il  fiero  col- 
po ,  e  nel  tempo  tteito  comparisce  il  padre  di  Fatima  a  di- 
mandar ragione  dei  dugusti ,  che  provar  ti  facevano  alla  di 
lui  figlia  .  Inamai  evita  l' incontro  di  questo  padre  adegua- 
lo, ilachmud  addebita  Ircana  de' traviamenti  del  figlio, 
ed  assoluto  padrone  in  ina  caia  n  determina  a  rivendere  que- 
lla schiava  che  semina  la  discordia  daperlutto.  Approva 
Oimano  tale  idea,  e  li  esibisce  di  comprarla j  intanto  si  fa 
venire  Irrana,  quale  è  tradita  a  fona  di  danaro  da  Cnmnla 
Slesia  .  cbe  la  fa  escire  per  una  parte  del  serraglio,  mentre 
Thamat  la  cerca  dall'altra.  Eccola  ad  un  tratto  sulla  scesa» 
incatenai»  ,  lùrtos» ,  in  desolaaioae ,  e  divenuta  schiava  dà 
Ormano  . 

Al  principio  del  quart'  atto  Thamai  cere»  la  sua  i 
facendosene  render  conto  a  (V,i»m  .  La  vecchia  e  i 
gitala  ,  ma  giunge  a  tempo  AH ,  quale  ha  veduto  Ircana  ca- 
rica di  catene ,  e  strascinala  dalla  gente  d*  Osavano  verso 
Julia .  Parte  allora  nel  momento  islesso  Thamat .  nella  fer- 
ma niellinone  di  morire  o  di  rirondurla  seco  ;  iafetu  ha  la 
•orte  di  raggiungerla ,  comballe  coi  negri  d'Osnuuso,  ne 
uccide  alcuni,  rstorua  vittorioso  con  la  sua  arrsaol»  .  la  fa 
nuovamente  entrare  nel  suo  serraglio,  e  aspetta  a  pie  fuma 
Otmant  che  viene  a  rivendicare  la  tua  schiava  . 

Ecco  suocero  e  genero  nel  procinto  di  ultimar  la  coniata 
con  la  morte  dell'uno  o  dell'altro,  Folima  difende  nei 
tempo  stesso  e  genitore  e  consorte,  presentando  U  seno  ora 
all'uno  ed  ora  all'  altro  per  deviare  i  colpi .  L' uomo  guer- 
riero però ,  impancate  assai  più  ed  avido  di  vendetta  pisi 
del  fioanasere ,  vibra  a  Thomas  un  snorul  colpo  .  Fatima  a 
tal  vista  cade  sopra  un  sofà  priva  di  sentimento;  l'affetto 
paterno  vince  allora  l'impelo  della  vestdetlat  Ormano  chia- 
ma gente  in  aiuto  ad  oggetto  di  soccorrer  la  figlia  .  Accorre 
Curcuma ,  si  appressa  a  Fatima  ,  e  sotto  pretesto  di  presta- 
re ad  risa  sollievo  la  spoglia  delle  gioie  delle  quali  e  adorna, 
e  le  ripone  in  tasca. 

Al  cominciare  poi  del  quinto  allo,  à  vedono  Ircana  « 
Curcuma  vestile  da  uomo  all'  uso  degli  eunuchi  del  serra- 
glio. Con  lai  meno  la  vecchia  per  timore  che  possa  scuo- 
prirsì  il  furto,  ha  concepita  l'idea  di  salvarti,  procurando 
di  lar  fare  l'isteMO  alla  Cirrasia,  in  circoli  ama  anch'evia  di 
temer  lutto  per  la  parte  di  Machmud  e  d'  Ormano  .  In 
quello  i 

Questi  < 
resistere  t 

Urna,  che  lo  ha  salvato  dal  furor  paterno  ,  e  benché  non  nu- 
tra per  osa  amore  ,  cto  non  ostante  la  compiange  ,  e  vuole 
almeno  remiuierjrta  con  risvegliarle  iiiiati-ho  speratila  ,  o 
qualche  motivo  di  contolaaiooc  .  Chiama  ,  «ptdisce  a  cercar 
Fatima  ,  e  stà  attendendola  assiso  sul  «olà  . 

Frattanto  Ircana  dal  luogo  ove  era  nascosta  non  ha  pota- 
to penetrar  eoo  sicurrau  il  dileguo  di  Thamat  :  ba  bensì 
ioleso  l'aver  egli  spedito  a  cercar  Fatima .  e  questo  appun- 
to baila  per  arrender  fursosamenle  il  di  lei  odio,  la  di  lei 
gelosia.  Pensa,  e  nel  momento  mede. uno  risolve; 
«Mia  tua  ri ulura  uno  stile,  e  va  di  corsa  per 

per  veder  mudar  lo  «ile ,  onda 
avverte  con  un  grido  il  suo  sposo,  cbe  ss  alia  nell'alto  mes- 
so ,  e  coti  va  in  tallo  il  colpo  d' Ircana . 

1  gridi  di  Fatima,  ed  i  rimproveri  di  Tn.i<rar>  richiamano 
della  gente.  Ormano  richiede  la  schiava  già  comprata  :  Ma- 
chmud si  determina  a  farla  arrestare .  ma  Ircana  impugna 
in  allo  lo  stile  ,  ed  è  per  uccidersi . 

me  sol» ,  ella  dice ,  che  sooo  l' offe  ia ,  a  punirla  :  il  mio  ge- 
nitore, lo  sposo  non  sdegnino  di  concedermi  in  graaia  que- 
st'unica soddisfattone.  Tutto  le  viene  accordato. 
Ecco  pertanto  Ircana  schia.  a  di  Fatima ,  da  cui  - 


liuto  per  ta  parve   ui   .uacnmua    e  n   tramano,  in 
i  mentre  supraggiunge  qualcuno,  ed  esse  si  lituano, 
isti  e  Thamat  cbe  sempre  amante  à'  Ircana  non  può 
re  a  un  tenero  tenlimeiilo  di  liconuscenaa  verso  ra- 


nci seno  del  suo  amante 
I  a 
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è  •alila  rimesta  in  libertà  .  La  eircitti  comparile*  in  1*1 
momento  umiliai*  ;  noo  profcritcc  parola  ,  «Uà  gli  0  chi  al 
cielo,  toipira.c  parie. 

Penetralo  vivamente  Thamas  dalla  Tirinola  bontà  di  Fa- 
tima dà  un  amplesso  alta  co  morte ,  e  coti  termina  la  rappre- 


Qnesla  commedia  riparta  il  più  grande  incontro  :  infètti 
andu  in  arena  Unte  volle ,  che  i  curio»  ebbero  per  fiso  il 
i  di  trascriverla ,  dimodoché  di  U  a  poco  tempo  com- 
l  tenia  data . 

Dei  contenti  ebe  mi  procurò  quella  rapprcienUnta  ,  aon 
•littore  affatto  alla  (ignora  BresetoM  ebe  recitava  da  Ircu- 
c  per  cui  appunto  1'  avevo  immaginala  a 
voleva  ebe  (bue 
di  |M  moglie,  e  ver 
ragiooe  ,  quando  cu*  noo  ai  fosse  avvicinaU  a  gran  patti 
alla  tua  cinquaolina  d' aoai  ;  onde  per  evitare  tutta  la  li- 
ti feci  per  la  aecooda  amoroaa  una  parte  ,  che  ebbe  però 
la  preferente  a  quella  della  prima  attrice. 

Pomo  dire  con  tulio  il  (oodamenlo,  che  la  mia  peni 
I  ;  non  rumilo  poiiiLile  di 
i  viva  ed  intereaaaate  eoo  maggior 
energia  a  verità  di  quello  eh*  fece  la  aignora  Brt- 
neùutl  nel  sostenere  noa  parla  di  tanta  importauta. 

Infatti  tale  fu  l'impresuonc  che  fece  in  una  commedia 
•I  fortunata  quest'attrice,  quale  allo  «piriio  *d  iolclligeo- 
ea  aggiungeva  le  graaie  di  noa  voce  armoniosa  e  piace- 
volissima i  ruminili,  che  non  li  chiamò  io 
altro  Dome,  se  aoo  se  con  quello  a"  Ircana  . 


Stello.  ' 

All'  aliare  del  sipario  mirali  il  Sole  che  corrimela  a  fpun- 
tar  dall'  oriiaonle  ,  la  porta  d' Julfa  chinai  dal  ponte  leva- 
tojo ,  e  Ircana  che  dorme  a  pie  d'  no  albero .  In  quel 
tempo  il  nero  palleggia ,  e  pooe  a)  fallo  con  i  suoi  rifirtsi  ed 
idee  gli  spettatori  riguardo  al  locala  della  scena,  a  alle  in- 
tensioni della  Circaiaa. 

Viene  abbassalo  il  ponte  levatoio  ,  che  dà  ingresso  alla  cit- 
tà, da  cui  escono  gli  Armeni,  e  prendono  difCercoli  strade 
per  andare,  per  quello  che  dicooo,  a  «correre  i  mercati  di 

guro  . 

Butgamor  andò  e  di  mata  foie  propone  agli  Armeni  la 

etodila  di  una  schiava.  In  quett' istante  I  ti  sveglia, 

ti  alta ,  si  accorga  dell'  inlenaiooe  dell'  eunuco ,  e  si  avais- 
u ,  esibendosi  ella  sleua  per  schiava ,  irosa  altro  chieder 
te  non  se  siilo  e  suitisleuaa .  Ella  si  tolloporrà  di  buon  gra- 
do a  preitar  qualunque  servino  a  coudiaione  però  di  non  ca- 
ler rivenduta ,  •  d'  cuce  lasciala  in  pace  sul  punto  conti- 


CAPITOLO  XIX. 


O  . I,  natteut  del 
e  ma  rùelutlone 
persiana  ,  S 


itila  prima  attrice .  Sua  collera , 
Ircana  a  Julfa ,  ttguito  dalla  Spasa 


Xi  interessa  ette  il  pubblico  prendeva  per  la  parta  d' Ir- 
caia  ,  P,ncva  Cu  nascere  il  dubbio  ,  che  io  avesti  disellala 
nel  titolo  della  rappresentami  ,  o  portato  prretudiiio  all'  a- 


ebe  •lilialmente  aon  per  dare  di  questa 
tinta  n'è  il  protagonista  ,  ed 
era  benil  ilfuisoue  alcuna  , 
cinquini'  anni  esser  nalur. 
venticinque . 

Il  pubblico  rlnnqoe  aBeti 


lama  ,  o  portato  prrgiudiiio  all' 
■meno  ti  può  veder*  dall'eilratlo, 


ia  ,  che  Fa- 
Ircana  1'  anlagonuia  i  non  vi 
che  vedevtti  a  una  sposa  di 
pcefcnla  tua  schiava  di 


alla 


Cii 


era  dispiacente  di  vederla  partir  sospirando  i  onde 
volato  sapere  ov'  era  andata  ,  •  ciò  che  fosse  di  lei  :  per  tal 
ragion*  pertanto  mi  si  chiedeva  il  seguilo  della  Spota  per- 
aiana ,  benché  questa  sposa  non  fosse  realmente  1'  oggetto 
dell*  interesse  dei  curiosi . 

Avrai  soddisfallo  il  loro  genio  volenlirritiimo ,  ma  noo 
potevo .  Oondini  sommamente  piccato  contro  il  pubblico  • 
coolro  me,  andava  dicendo  ,  che  l'avevo  ingannato  ,  eh*  gli 
avevo  fatto  un  tiro  da  meritar  la  forca  ,  e  che  avevo  avuta 
l' arte  diabolica  di  sacrificar  in  quella  rapprcaenUna*  aia* 
moglie  ,  tema  eh*  te  o*  fots*  potuto  accorgere  . 

La  mia  intensione  però  non  era  quella  di  fargli  uo  torto , 
ma  di  fonarlo  beoti  ad  accettar*  il  vantaggioso  partito  da 
me  propostogli ,  che  voi»*  dire  ,  malgrado  la  tua  bruta- 
àità ,  fargli  in  tosunia  un  piacrre . 

Sempr*  più  ostinato  quesf  uomo  irragionevole ,  andò  a 
prevenir*  il  proprietario  del  teatro ,  che  sua  moglie  noo  a- 
vrebbe  ,  di  certo  ,  recitato  il  seguito  della  Sposa  persiana, 
di  cui  aveva  già  inteso  parlar* .  Fu  da  tua  eccellenaa  / 'm • 
dromini  molto  mal  ricevuto ,  onde  non  putendo  il  comico 
ifogare  la  tua  collera  col  ino  superiore  ,  mene  io  perai  il 
proprio  orologio,  gettaadolo  di  colpo,  nell'  eicirc,  nella 
vetrata  di  un  paravento  di  cui  ne  fracassò  i  vetri  a  modo  • 

Fere  ancor  peggio  :  ti  portò  al  palano  del  Miniilro  di 
Saiiouia  die  cercava  comici  per  il  r*  Auguito  di  Pollonia, 
*  •'  impegno  per  Dresda  unitamente  alla  moglie ,  (parendo 
entrambi  senza  dir  nulla;  aon  vi  fu  uno  che  mostrasse  di- 
i ,  io  poi  mollo  meno  degli  altri ,  poiché  restai  ia  li- 
-avori re  a  mio  piacere,  e  cooleotai  i  miei  corapa- 
i  dando  finalmente  ad  essi  il  ire, «ito  tanto  bramato . 
11  titolo  della  Mcooda  rapprcteaianaa  di  questo  mio  tog- 
geito  fn  Ircana  a  Julfa.  Julfa,  o  Zulfa  e  una  città  una  tega 
dimoi*  da  Ispirilo,  ibitata  da  una  colonia  di  armeni,  eh* 
Scak-Abu  aveva  fistio  venire  in  1 
gio  dal  commercio . 


lo  per  T  acquiilo  della  mo- 
la scelta  del  padrone  eli* 
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sdu*  mercanti  ini 
delima .  Ircana  domanda  di  far  la  scelta  del  padrona 
stessa  ,  ciò  che  le  vico  milito  accordalo.  11  pretèrito  è  De- 
metrio i  Zagare*  a*  è  gelato ,  •  giura  di  vendicarsi* 

All'  apertura  del  secondo  atto  compariscono  quattro  don- 
ne armene  eoo  lunghe  pipe  alla  bocca  che  fumano,  e  pren- 
dono calle  r  esse  sono  la  moglie  ,  la  cognata ,  e  le  due  figli* 
di  Demetrio.  Egli  appunto  giunga  in  quel!'  islam  e  con  Ir. 
cerna ,  ebe  presso  loro  fa  passar  per  uo  giovine  tchi.su 
il  nome  d'  Ircana ,  ood*  evitare  i  sospetti  delle  tue  do 
il  diletto  naaiooal*  dell*  quali  è  la  gelosia  . 

Seguono  pertanto  parecchie  tc*n«  molto  comiche  *  di- 
lettevoli fra  la  circaiaa  e  le  armene,  quali  trovando  il  (op- 
posto toro  schiavo  molto  amabile  ,  lo  accareaaano ,  e  procu- 
rano di  lodargli  a  genio . 

Ritorna  a  Julfa  Bulgantar,  a  trova  il  modo  di  parlar*  ad 
Ircana  segretamente  ;  in  questo  abboccameato  la  pravità*, 
che  Thomas  ìnlrto  della  sua  dimora  •  per  venir*  a  momenti 
a  trovarla .  Irtana  prova  un  incanto  di  piacer*  Del  tornare  a 
rivederlo  ,  ma  però  non  cangia  carattere  . 

Sempre  fiera,  ed  amante  dà  un  amplesso  al  tuo  primiero 
amico,  «d  un  momento  dopo  accomiata  bruscamente  lo  ipo- 
so  della  tua  risale .  Thamas  duperalo ,  •  Dell'  eccello  della 
pannine  ,  è  pronto  a  sacrificar  per  lei  la  sua  sposi .  Non  I* 
rota  a  dir* ,  ■  noa  se  quale  arsaci*  di  sacrifiaio  «Ila  esiga  : 
dimmi  che  tu  tei  tthera ,  a  lui  rilponde  Ircana  ,  nai  17*  pai 
mi  cura  di  sapere  come  tu  lo  sia  divenuto ,  e  cosi  lo  lascia . 

Al  terso  «  quart'  atto  earre  questi  donni  spaventosi 
pericoli  .  Scoperto  ila  Zagara  il  di  lei  sesso  .  la  mogli*  di 
Demetrio  ti  crede  ingannala  ,  ed  è  usolutamenle  riiolula  di 
far  I*  tue  vendette  eoa  la  schiava,  A  tal  fine  la  fa  scendere 

Nel  quint'  >tto  Ali ,  a nssc'o Intimo  di  Itati  ,  dà  luogo 
alla  fclieo  peripezia  de'  due  amanti  desolati .  Cerca  tre  una  a 
Julfa ,  •  incontra  Thamat  per  la  strada  di  Ispahani  ecco  1* 
nuove  ,  delle  quali  è  nu  oc  io. 

Avendo  Fatima  perduta  la  speranti  di  guadagnare  il  mo- 
ra del  suo  sporo ,  altro  non  chiedeva  che  la  morte  per  i 
cosi  la  vergogna  di  v «dirti  rimandare  alla  patri* .  Min- 
si trovava  iu  afflinone  i 
doti*  di  Ormano  ,  che  era  | 
per  far  guerra  ai  turchi . 

A  ti  (a  una  proposti  ione  ebe  vsou  tubato  •erettala ,  •  che 
riconduce  negli  «gitati  spiriti  l' antica  pie* .  Si  offre  di  spe- 
lar Fatima  egli  ttesso.  Quella  donna  dtigraiiata  ,  divenula 
libera  dal  suo  primo  malrimooio ,  crede  poter  benissimo  di- 
«porre  della  sua  voloolà  ,  tenia  attendere  il  consenso  pa- 
terno i  ood*  accorda  di  ester*  «posa  d'  AH  ,  •  Uachmud 
steaio  fi  innullare  il  matrimonio  dal  figlio  ««tondo  le  leggi 
del  paese  ■ 

Tornato  Thamat  dagli  Armeni ,  olire  la  sua  mano  ad 
Ircana  senta  rimproverarsi  no  nuovo  drlillo.  Eccola  per- 
tanto al  colmo  dalla  ina  gioia  ,  ecco  entrambi  contenti .  Per 
meato  di  replicale  bitinte  di  mano  il  pubblico  mi 
di  aver*  tirala  a  fine  la  calai trofe  d'  Ircana  io  i 
coi!  per  cito  sodisfacente . 

Quello  risedei  imo  pubblico  però  lodavi  io  qo«sta  guisa 
dicendo  il  giorno  dopo  :  ma  quella  tpota  di  Thamas  sarà 
ella  poi  febee  ?  Uachmud  perdonerà  egli  a  ino  figlio  tulli  i 
diiguiti  por  tua  cauti  proviti  T  Vorrà  «gli  ricever  bene  una 
donna  ,  itala  sempre  l' origine  del  disturbo,  «  desolano  n«  di 
casa  t  E  Oman»  sarà  egli  conlento  di  veder  panare  1»  tu* 
figlia  dal  letto  di  Thamas  a  quello  d' Ali  ' 

Onerasi  io  somma ,  eh*  il  romauao  era  sialo  multo  ben* 
V 
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,  ma  che  pero  non  tri  finto .  Io  pura  ro- 


do beat  lui  «enti  ,  *  Itolo  è  vero  eh* 
ita  ,  ebo  ttoetu  già  bella  «  lo  ordine  odia  mia  imi 
oe  una  Itu  rappreacttuoae,  che  diedi  poi  l'ani» 


i  il  Idolo  d  '  freama  a  IsjhJum  .  Ebbe  riva  late  incontro  , 
clic  torpitsò  Ir  altra  due  toatouendu  tempra  l'interesse  me- 
e  nulla  laxianuo  a  desiderare  ai  partigiani  tirila 
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a  Ispaben  ,  rommedia  di  cmque  atti ,  in  verti ,  eorei- 
vi  lo  della  Spot*  Peruanu .  AmlUi  di  questa  npprt- 


Non. odo  i 


i  in  irrna  quota  lena  commedia  persimi ,  se 
non  se  ua  anno  dopo  la  tee  onda ,  a  Ira  dopo  la  prima  i  ho 
rredulo  Lenii  di  doverla  collocare  io  quoto  luogo,  una 
dietro  I'  altra,  per  preacotar  coti  lutto  io  osa  volta  al  mio 
lettore  l' insieme  di  ira  dttTarcou  aawai  »  rigmrdtoti  un 
(Oggetto  medesimo  . 

Aveva  il  pubbbeo  ben  ragione  di  domandare,  dopo  euer 
legnilo  il  matrimonio  d'  Ireana  j  tara  ella  ftìict  t  Sino  dal 
principio  di  questa  rappreaenUoaa,  ai  vede  chiaro,  che  alla 
non  lo  è  i  intatti  Maehmud  attornialo  da'  tuoi  ministri , 
acliiaiii ,  e  dumeti  >«,  ti  procella  ad  alla  eoe*  di  diseredar 
Tluunai ,  severamente  ordinando  die  pruduto  venga  io  aua 
caia  a  questo  figlio  ingrato  l' ingresso. 

lo  quello  mentre  Fatima  avverte,  che  Tkékmu ad  Irrana 
aono  alati  incontrati  per  la  li  rada  A'  Itpahan ,  ed  eaaendo 
tempre  io  Umore  di  nuovi  insulti  dalla  parte  della  tua  ne- 
mica, chiede  di  estere  scortata  alla  cala  del  suo  sposo, dopo 
la  parlante  per  Juìfa  non  ancora  ritornalo.  Maehmud  vi  ti 
oppone  dichiarando  Fatima  aua  figlia  ed  erede:  ella  però 
ti  esprime  tempra  col  linguaggio  della  virtù ,  e  procura  di 
r, condurlo  alla  ragione }  aono  inalili  luti*  le  di  lei  rimo- 
strante -  Thomas  è  proscritto  tenta  scampo ,  ed  A(i  e  Fa- 
tima deliUin  far  le  di  lui  reca  , 


il  umore,  che 

tenta  il  di  lui  contento  .  Quatto 


momenti)  Maehmud  pertanto  ti 
contrarlo ,  pregando  Fatima  a  r< 
drona  in  tua  casa 


prete 

a  per  arrivare  a 
ds  andare  ad  in- 
fettare in  quieta ,  e  quii  pa- 


Tanto  ia  emetta  tersa  commedia  ,  che  nella  seconda ,  la- 
scili correre  alcune  mutatiooi  di  scena  ,  che  a  me  parvero 
••erettane  t  ti  pasta  intatti  dalla  città  alla  campigna  ,  e  là  ti 
vedono  Thamot  ed  Ireana  alle  porte  di  hpaben  ,  che  pat- 
teggiano, guardandoti  l'uà  1'  altro  teoaa  parlarli,  nota  es- 
i  ad  entrambi  la  loro  protcnitone  .  Lingue  l' uno  di 
t,  frema  I"  altra  di  sdegno  . 
lo  questo  tempo  e  tee  Maehmud  da  Itpabia  eoo  cavalli , 
e  numcruto  seguilo.  Thamot  li  sbigottisce:  Inatta  lo  spio- 
g«,  lo  rtaaconde  nel  bosco,  e  t'impegna  di  far  fronte  ella 
Metti  allo  sdegno  di  un  padre  irritato. 

Ecco  perUnlo  una  scena ,  che  potrebbe  forte  farmi  onore, 
quando  [osti  capace  di  tradurre  con  prensione  io  francese  i 
miei  versi  italiani.  Per  vero  dire  ardisco  Icuingtrmi ,  che 
■I  pensiero  sia  nuovo  e  felice  |  gl'  italiaoi  almeno  l' hanno 

•parilo . 

Maehmud  sdegnilo  alla  ritta  d'/rca*«  cerca  il  figlio, 
biecamente  guardando  in  varie  parti .  ne  ravvisandolo ,  a  lei 
si  appressa  eoo  aria  minaccevole  ,  e  le  chiede  : 
aVstr.  (  Qui  la  perfida  Ircaotl  )  Empia  ,  dov'  è  rato  figlici 
Ire.    Al  geaitor  dottata  nuova  funesta  io  porto  , 

Ahi  il  figlio  Uso  ..  . 
Mac.  Che  avvenne  t 

Ire.  Il  tao  diletto  e  morto  I 

Mae.  Mario  Tira»  !  ob  rioni  !  la  'tata  ahi  mi  ti  oscura. 

Ah  de'  miei  tdegoi  ad  onta  lingue  in  me  la  alluri . 

Tu  scota  pianto  agli  occhi ,  barbara,  lo  diceati  t 

Il  figlio  mio  chi  ha  ucciso  T 
Ire.  Crndrl  I  IO  I'  uccidesti. 

Mae.  lo  V  uecitor  del  figlio I  ao,  perfida ,  il  saio  i 

Seco  a  rtgion  mi  iccetc ,  mi  ooa  fino  a  tal  segno  . 

L'odiai  iposo  infedele,  l'odiai  di  te  contorte  ; 

Tu',  di  furore  leeeea  .  perfido  core  ingrato  , 
Per  •.  radicar  toni  scorni ,  tu  I" averti  svenalo . 
Ire.    Ho ,  di  tot  mano  ittasaa  Tamii  ferir  ti  vide  : 
Muoio ,  dia,'  ei  cadendo  ,  «  .1  geailor  mi  uccide  . 
Si ,  il  padre  mio,  soggiunse  ,  ptdre  sor -nono,  i 


Che  del  mio  cuore  td  onta  m"  ha  all'  imeneo  tic 
Pianger,  pregar  ooo  valse  del  genitore  al  piede  , 
Seco  vantar  fu  vaoo  I'  amor  mio ,  la  mia  fede  . 

Sarà  eoo  te  Dio  il  padre ,  tara  contento  tppiroo  . 

Ecco  «  aitando  la  dettra ,  ecco  il  Iramendo  effetto  . . . 
Mac.  Ah  la  ,  credei.  Incinti  ch'ei  ti  ferisse  il  petto  ' 
Ire.     Si ,  a  quella  vista  il  tetto  intenerir  m' intesi , 

Mi  dal  too  cuore  inetto  a  incrudelire  appresi . 

Diati  fra  me  io  quel  paolo  1 1' io  lo  sottraggo  a 

Sposo  di  me  infelice  ,  qui  san  la  tua  sorte  1 

Esale  ,  in  odio  il  ptdre ,  tenti  soccorso  e  amici . 

Meco  dovrà  vivendo  menar  giorni  infelici. 

Pria  di  penar  colf  odio  del  genitore  intorno , 

Di  lunga  e  tede  i  danai  finiscano  in  un  giorno. 

Ei  mi  preceda  a  morta ,  lo  seguirò  fri  poco  ; 

Vivremo  catramili  uniti  per  sempre  in  miglior  loco  . 

Giace  cosa  fra  ■  tronchi  il  figlio  tuo  ferito  , 

E  di  seguirlo  è  pronto  il  mio  coraggio  «dito  . 
Mac.  Timat,  te  spiri  ancora  ,  il  mio  toc  corto  aspetta 

Vedrai  nel  tango*  mio,  vedni  la  lui  vendetta. 

Calla  caduta  spogli!  voglio  morir  ,  . .  ( 
la  «cerea  ) 

're-  «gnor».  ( 

dolo) 

Giunge  il  figliuolo  esimio  a  impietotitti  0  coreT 
Morto  lo  pitngi,  e  io  vita  d' odio  uutriaU  il  violo! 
Mac.  Ah ,  non  credei  che  il  perderlo  mi 


Ire.  Ti  arrenai  I 

All'infelice  appresto  della 
Mite.  Morto  raso  e  ì 

Ire.  Ho ,  ancora  a  palpitar  lo  vidi. 

Mi  te  il  min  e  trema,  col  tuo  timor  l'uccidi. 
Runica  man  coli' erbe  latria  che  a  vita  il  rendi, 
E  della  cara  il  fine  dal  nostro  cor  ti  attenda . 
aVec.  Deh ,  al  genitore  il  figlio  pietoto  esci  ridoni  ! 
Se  lo  rivedi  io  viti,  signor,  di',  gli  perdoni! 


Sì ,  I'  amor  mio  mei  chiede. 


Ire. 
Mac. 

Ire  Spera ,  che  'I  esel 

Ricompensar  non  Usci  quetl'  amor  generoso 
Prendi  il  duol  che  provasti ,  quel  peni  al  tuo  rigarci 
La  gioia  ina  spelta  la  premio  aia  dell'  amore  . 
Mac.  Che  a  rivederlo  almeno  vada  Ira  fronda  e 
Ire.    Odi,  pria  di  vederlo,  ed  il  tao 
Se  gli  perdoni  ,  e  teco  lo  guidi  alle 
Che  sarà  poi  di  quella  tua  m 
Mac.  Fa'  ch'egli  viva  ,  e  spera . 
Ire.  SI , 

Spero  oel  roor  d' no  padre  benefico , 
t'armi  veder  fra  l*  ombre  di  quelle 
Tamil ,  Timat ,  deh  vieni  ai  geni 

(  chiamandolo  ) 
Eccolo  co'  egli  vive,  d  cielo  a  le  il  rido 
Tentai  ritorna  io  vita  ;  il  padre  a  noi  perdona . 

A  quelle  voci  esce  Tomai  da]  bosco ,  si  getta  ai  piedi  del 
genitore ,  e  /renna  fa  l' itletao  ;  Maehmud  gli  stringe  en- 
trambi al  terso ,  ed  ecco  ao  nuoto  trionfo  per  la  O realtà  , 
trionfo  che  non  san  I*  alitato. 

Ella  entra  pertanto  in  qua  liti  di  spati  in  quelli  itteeeo 
tbitiaioae  .  so  rat  ooa  era  che  se  batti ,  e  ti  dimori  eoi  suo 
tintole  ,  divenuto  fiatlroeolc  contorte;  ei  ti  trova  pero  an- 
che Fatima;  onde  malgrado  il  vantaggioso  stato  dell'  It- 
nt ,  e  1 1  docilità  dell'  altra  non  cesti  li  gelosia  di  lormerttirte. 

Informalo  Cimano  del  divora» ,  a  ooovo  matrimonio  di 
sua  figlia  ,  lascia  il  campo,  e  a  mano  armila  vola  ad  »  ti  ar- 
car Maehmud  perstno  nel  tao  recinlo.  Ireana  so  respinge» 
colla  sciabola  alla  raurn  ,  e  la  guardia  de]  r*  lo  irreali  per 
nere  aubaadonato  il  poeto  senta  il  permetto  del  governo  . 

liei  quart'  atto  ireana  ,  inquieta  tempre  ,  e  sempre  gè- 
Imi  di  Fatima  ,  uniste  perchè  Thamas  aUnodoni  la  caia 
paterni  |  e  oel  quinto  Ormano  ,  rimetto  iB  liberta  e  nel  pri- 
miero posto  mediante  arsa  eonaiderabil  somma  iboruti  eia 
Maehmud,  approva  il  milnmoeuo  di  Fatima  eoa  A  ti ,  « 
gli  accoglie  io  casa .  Nulla  dunque  ha  piò  da  temer  la  Ciiraa 
la ,  e  nuli"  altro  a  desiderare  ,  ond"  ecco  d  fine  di  tulle  le  di 
lei  avventure . 

Il  feltra  tu  reciso  di  questa  rappresentanti ,  che  oltre  r  j.  - 
so  quello  delle  due  precede  oli ,  l'ho  aooarsisato  al  ] 
di  ouetlo  capitolo . 

Si.  Ch.  ..nelle  f 

i ,  bau»  generalmtmle  incontrato  per  toUo,  *  i 
ette  non  haouo  Distinte  merito  per  essere  ali- 


uriyi 


Googl 


DI  CARLO  GOLDONI 


LXXiX 


CAPITOLO  XXI. 

La  Camericr  a  brillante  (  commedia  in  proti  di  tre  atti .  Suo 
mediocre  tace etto .  Il  Filoiofo  Ingleae,  commedia  di  cw- 
,  »  a  ice™ Jutu .  Suo  brillante  incontro . 
> ,  commedia  di  Ire  alU  I*  preti  ,  tuo 
neretto  .  Le  Mature  Veoetitae ,  commedia  in  veni ,  » 
di  cinque  aiti. 

Convito  ritornare  «II*  inno  1753,  da  cai  io  m'  ero  al- 
lontanato per  bob  interrompere  il  teguiUi  delle  Ire  Fertiao*. 

ili,  o* 


Dopo  la  prima  di  qneMe  Ire  rappresemene» 
eepoei  una  di  (rt  alti ,  ed  ia  prò» ,  dì  «uno 
titolala  la  Cameriera  Brillante .  la  Ulti*  I' 


Ami  volato  di  buon  grada  appagare  il  pubblico ,  a  lev*r 
ad  etto  la  voglia  dei  veni ,  ma  auebe  la  prota  avere  i  tuoi 
partigiani;  osd'  ctacado  d'uopo  coalca  tire  i  primi  ,  tenta 
ring  un  are  i  accendi,  diedi  ai  dilettarti  della  vera  Commedia 
la  Madre  amorota,  rapprucotanu  io  prou  di  in  atti . 


lia  pia  aubillà  cb*  lo-  > 

eo  ma  racco.  Le  due  ( 

.1.  è  s»>llo  qui»l*.  e  1.  { 

■masti}  ArgonUna  cameriera  a 

e,  •  di  appagar*  U  loro  («aio.  2 

e  di  caia ,  a  cui  fa  Care  ciò  eoa  / 


Ionia  ai  adopra  ia  diverao  aeoao  ;  io  tran  cete  ai  direbbe ,  Zar 
touhrel le ,  Jerome  u" etprit . 

La  «cena  ai  figura  in  eoa  villa  di  Pantalone.  Quei  lo  se- 
guitante venctiano  ba  due  figlie,  e  ognuna  di  et**  il  tuo  a* 
mante.  Flamminia  ama  Ottavio  che  li  a  " 
Clarice  ara*  Flortndo  plebe» 
.  ruoto,  la, 
i  all'oppotto 
do  al  merito  dei  reipellivi 
d'ambedue  procura  di  placarle, 
Ella  è  ben  affetta  al  padrone 
vuole  ;  onde  un  giorno  malgrado  la  di  lui  aut  tenta,  fa  veni- 
re gli  amanti  delle  due  aliteli* ,  gli  fa  prauaare  con  eaao  a 
diipeUo  della  tua  avariata ,  e  giunge  perfino  ad  ottener  V  »•- 
tento,  rbe  ti  reciti  Boa  commedia  in  cata  propria,  e  l'ob- 
bliga a  prendervi  eaao  pure  uaa  paria  . 

In  qnctta  commedia  appunto,  di  cui  Argentino  ava*  tal- 
lo l'abbono,  veogono  acoperti  gli  amori  delle  figlie  di  Pan- 
talone ,  e  netta  aia  cameriera ,  col  >uo  maneggiarti ,  il  loro 
matrimonio . 

La  rappretentaota  era  mollo  allegra  ,  mollo  dilettevole  ,  a: 
ed  Argentina  ioti  enne  la  tua  parte  con  locamo  ipirilo  e  vi-  7 
vena  ,  iotomraa  fu  mollo  applaudita  j  ma  aàncome  i  vertè  3' 
dell*  tpoaa  peruaoa  avrao  (alto  impanar  tutti ,  il  pubblico 
perciò  chiede» a  dei  veni.  Bieognò  contentarlo,  onde  il  car- 
novale teguaat*  mani  ia  acena  il  Filoiofo  Ingioio . 

La  teen*  r*ppr*tenl*va 
eoa  due  botteghe , 
gaaaino  di  libri, 
lo  quel  tempo  ai  tpaeriara  ia  Italia  eoa  moli*  voga  lo 
tatare  Inglett ,  foglio  periodico,  dt*  ti  tede  ora  per  la 
idi  ItatU. 

Le  donne  «coniane  bob  ermo  allora  troppo  amasti  di 


i,  veni), a  di  un  uomo  di  qualità,  viveva 
con  Lauretta  tua  figlia  nella  cata  del  deluolo,  intieme  eoo 
donna  Lue  re  ita  iua  cognata  ,  e  moglie  di  Duo  L'rmando . 

Lauretta  ai  trovava  nell'  età  nuWle  ,  e  tic  come  il  di  lei  ge- 
nitore era  morto  teoaa  far  lattamento ,  lo  aio  e  la  aia  ai  erauo 
impadroniti  e  dei  di  lei  beni ,  e  della  di  lei  pertooa  ,  aveodu 
volontà  di  ilal.il irla  con  un  fiuaoaiere  decimiamo ,  die  aveva 
però  più  viai  che  virtù. 

La  madre,  ebe  BUtriva  per  uaa  un  tenero  affetto,  vi  ti  op- 
poneva eoo  tatù  la  fona .  Ma  la  figlia  ,  alordit* ,  a  cke  par 
la  voglia  di  «ter  maritata  avrebbe  apoaato  il  primo  ebe  1* 
fotte  venuto  incontro,  era  A'  accordo  eoo  i  tuoi  maggiori , 
meotre  quelli  altro  in  aoatenta  non  cercavano ,  te  non  ae  di 
dufarai  di  cita  eoa  poca  tpeu  per  goden  i  fintili  del. a  di  lai 

fare.  a. 
la 


1 

«slava  na  capo-via  deb  ató  di  Lontra,   \  al 


Donna  Aurelio  tu  un  bel  dire ,  ed  ba  tu  bai 
non  è  aie  odala .  La  lene  accorda  ai  parenti  de 
lutti*  dell'orfana,  e  Laureila  chiede  marito. 

Amico  di  doona  A oretta  è  don  Ottavio,  uomo  di 
lomma  taviena  ,  di  natola  a  oaoratiaairao ,  ebe  era  di 
relaaiooe  di  quatta  Dama  fio  da  quando  viveva  il  di  lei 
marito ,  a  cui  aipu-ava  di  i  noe  edera  . 

QueM*  do. 
none  per  tal  uomo    ninnili  e  , 

di  ipourlo  dopo  il  tuo  anno  di  vadonaaa  e  dopo 
lo  alabiaimaalo  di  Lauretta.  Ma  per  I'  amor  di  una  6 glia 
C  ingrata  sacrifica  piultoato  il  tuo  iataraate ,  ed  iaclinuio- 
a.  ne ,  tanto  adupraadoii  con  le  tue  preghiere  ,  lacrime  e 
a  peraoaaiv* ,  ebe  fioalmcata  l' obbliga  a  dar  la  mano  a 
"  Lauretta. 

di  avere  un  marito  ,  non  vi  ai  oppo- 
■  Ottavio  accorda  al  di 
il  frutto  d*l  beni  dell* 
nipote  |  e  la  madre  aggiunge  a  Uoli  ucrifui  da  lei  fatti 
quello  ancor*  di  voltar  la  tua  dote  in  tetta  della  figlia  , 
altro  per  tè  bob  riservandoli,  te  oon  te  un  mediocre  at- 
te cui  mento  per  vivere  in  un  convento . 
Ci  voleva  veramente  quatto  trionfo  dell'amor  materno 

la  rate  rap- 


F retiamo  la  geoerosil*  di 
io  a  sia,  loro  vita  dura  ni 


leggere,  ma  pretti  molto  guato  per  la  lettura  di  tal  opera , 
cominciarono  a  divenir  filosofesse,  lo  quanto  a  me,  ero 
incantato  vedendo  l' ittruaioae,  e  la  critica  avere  accetto  alla 
toeletta  dalla  mie  care  eoo?  pale  ratte ,  onde  compoti  la  rap- 
pretenUnea ,  di  cui  ton  per  dare  adatto  l' eatralto . 

Il  garsooe  del  caffè  con  quello  del  oegoeio  di  libri  aprono 
la  teena  parlando  dei  fogli  periodici  ebe  comparitcouo  gior- 
nalmente a  Londra ,  e  facendo  nel  tempo  tteeao  cadere  il 
ducano  topra  quei  soggetti  originali  ebe  continuamente  ca- 
pitano alla  laro  botteghe ,  danno  io  quella  maniera  al  pub- 
blico ut'  idea  del  piano  della  rappreieottma,  e  del  cerai  lece 
dei  perionaggi. 

Giacomo  Mondello  e  ai  filo*»»,  che  gii  gode  la  più 
tuli!, me  itima.  Madama  ab  Brindai,  danna  ebe  ba  delle 
cornino  ni  ,  e  vedova  di  no  inglese  millionario,  coootee  il 
merito  di  Mondatile ,  gli  protetta  Mima  io  pubblico ,  a  *- 
more  in  tegreto  . 

Milord  H'ambert  ama  madama  de  Brinditi ,  e  avrebbe  vo- 
lti di  «potarla  j  pertanto  la  la  coofideau  della  ini  paia  io- 
nio' ingenuo  gli  fa  rilevare  .  che  una  donna  d'oAa  non  e  a- 
dattata  a J  aa  giovine  ,  ebe  e  tutto  dedito  al  area  mondo ,  a 
punto  propenio  per  la  letteratura  j  il  Lord  gli  crede ,  e  re- 
nanti! del  tatto  alla  ma  idea ,  ma  i  maligni  che  beo  ai  ac- 
corgono dell'  inclinaaione  dell*  vedova  ,  e  aon  di  pernierò 
che  il  filoiofo  non  ti*  per  ricusar  di  mutar*  alato ,  dicono 

ptlUi llC*\,i>Yv£ lai ft  a  C*a)4>     tt£StO       Ula    ■afte»' taf) AaVOte'M)  Kla    fcleataiilltQ  a 

Milord  H'ambert  prati*  orecchio  ai  diaconi  del  pubblico,  e 
si  rapata  ingannato ,  onde  va  ia  traccia  di  Mondatile ,  e  lo 
minaccia.  L'  nomo  intrepido  ruponde ,  ragiona  ,  a  la  cuopri- 
re  al  giovine  lord  la  faccia  di  rettore  i  egli  perciò rrttiluuce 
all'uomo  taggio  tutta  la  Mima,  tutta  la  tua  annona  . 

Vi  tono  poi  hi  quella  rapprnenlania  due  pervooiggi  co- 
mici, uno  dei  quali  ti  vanta  di  aver  troperto  la  cauta  del 
Hutto  e  ntluaio  del  mar*  ,  e  IP  altra  di  aver  trovata  la  qua-  . 

I  loro  diaconi,  la  loro  maniera  di  dipor-  1 
i  a  sa-  i 


Una.ilorot 


sii ,  le  loro  critiche,  ravviv 


Unificante  ;  la  donne'  tulle  aodavan  auperbe  della  virtù  di 
Aurelio ,  ma  non  ve  aa  era  forte  seppur  usa  che  a  vette 
avuto  cuore  d' imitarla , 

Non  stancava  mollo  tempo  alla  chiusa  del  teatro ,  onde 
bitognava  divertire  il  pubblico .  e  rìogruiarlo  ael  I  empo 
iteuo  di  avere  accordato  il  ano  volo  favorevole  alla  nu- 
rsi di  aen  ti  meato,  che  le  Mattare  cornea  «dia  vermi*, 
sa  avrebbe  potuto  aoddtifàee  pienamente  le  mie  vedute  j 
la  etpuii  adunque  con  Lalla  la  fiducia,  nei  ebbi  motivo 
di  pent irmene  . 

Il  toggetto  di  asta  e  prato  dalle  peno  ne  del  più  Latto 
cala  delia  società  civile,  ma  e  però  tempra  vero ,  che  la 
natura  ia  tuli*  la  cattai  sffra  e  dei  cittadini  iat  creinoli  , 
e  dei  difelli  da  correggere . 

La  commedia  pertanto  di  cni  ai  tntte  è  più  divertavo- 
le,  che  ielrutliva.  Ranno  le  Mattare  di  Veneti*  prr  pri- 
vilegio iocontraMabde  un  giorno  di  bbertà  nel  cono  del 
carnovale  ad  oggetto  di  valertene  unicamente  per  diver- 
tirai. Quelle  donne  ricalerebbero  tenu  dubbio  le  miglio- 
ri coodiaiooi,  piutloMocbé  perdere  il  diritto   di  lai  gtor- 

™Qu*llo  che  vi  i  di  più  interri*»!*  tono  le  critiche,  e 
le  maldicenee  di  ette  ani  propoaito  dei  cattivi  maneggi 
domestici .  La  morale  ebe  nulla  forte  non  guad  agoereL- 
be  tuli' animo  delle  donne  di  ter  vino,  diviene  uliliatiroa 
la  correiione  delle  padrone» 

dar  !'  ritratto  di  tua  commedia ,  1*  di 

di  dire,  che  malgrado  la  aita  debole***  fece  nò- 
piacere.  Né  dee  retare  maraviglia  t  com- 
media io  veni  1  tema  veaniaoo  -,  i  giorni  ullisu  di  cargo- 
vaie  i  poteva  mai  fallin  il  colpo  I 

CAPITOLO  XXII. 

Lettera  dì  mio  frollilo .  Arrivo  di  etto  a  Venuta  con  i 
tuoi  figli .  Mio  malattia  a  Modena  .  Mie  malinconie  a 
Milano. 

Air  ir  cominciare  dell'anno  l-M,  ricevei  ima  lettera 
di  mio  fratello .  doi-  eiaere  acorti  dodici  anni .  che  non 


per  la  correuonc 
Non  turò  qui  a 
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lui;  nt  le  dava  dunque 

dalla  battaglia  d,  Velielri 


quale  u  eri  trovalo  Del  seguilo  del  duce 
proseguendole  fina  al  giorno ,  .a  cai  gli  era 


tutu  io  S 
Mri  alla  1 


vermi. 

La  di  lui  lettera  proveniva  da  Roma,  Della  qua!  città 
ai  era  ammogliato  eoo  una  vedova  di  tao  carialo.  Aveva 
due  figli:  un  maschio  di  otto  anai,  ed  urta  femmina  di 
cinque.  La  mogli*  era  morta .  Annoiatoti  in  uo  patte, 
ore  i  militari  non  ti  ecmasderivano,  né  eran  riguardali  per 
calili ,  desiderava  vivamente  di  ravvicinarli  al  fratello ,  a 
presentare  ai  madeaimo  i  due  rampolli  della  famiglia  Col- 
doni  . 

Dea  lontion  io  dall'  esser  offeso  di  una  dimenticanti, 
e  ailenaio  di  dodici  anni ,  m' intereaaai  ansi  lobato  per 
fimi  dna  figli,  che  eraao  in  alato  di  aver  biaogno  della 
mia  atiiatenaa  ;  invitai  mìo  fratello  a  ritornar  pure  libera- 
mentc  in  mia  rasa,  e  arriaai  attua  ioterpor  dilaaione  a 
Roma,  che  gli  veniaae  toenminialrato  il  denaro  che  po- 
teva occorrergli  ;  onde  nel  mete  di  Mario  dall'  attesto  an- 
no atrinai  al  seno  con  la  più  ingrana  soddisfattone  questo 
/rateilo,  alato  tempre  a  me  caro,  unilamcole  ai  due  ni- 
poti, die  adottai  per  miei  propri  figli. 

Mia  madre,  che  pur  anco  era  in  vita,  fu  sensibilitsimi 
al  trarrò  piacere  di  rivedere  quetto  figlio,  che  già  piò 
non  considerava  Del  numero  dei  viventi;  e  mia  moglie,  di 
cui  la  bontà  e  dolcetta  non  ai  amenliron  giammai ,  accol- 
ie  questi  due  figli  rome  ae  fot  aero  alati  propri ,  dandoli 
cura  della  miglior  loro  educeeioae . 

Attorniato  pertanto  da  tutto  ciò  ebe  nel  mondo  avevo 
di  più  caro ,  a  aaaai  contento  del  buon  lucceaao  delle  mie 
compoaitinni ,  ero  il  più  febea  uomo  della  terra,  ma  e- 
ilremamentc  defatigalo  .  Mi  ritentivo  tempre  dal  lavoro 
immento ,  che  mi  aveva  tenuto  occupato  par  il  taatro  di 
S.  Aogrlo ,  non  meoocbé  dei  verri ,  ai  quali  avevo  male 
avvedutamente  aiiuefatto  il  pubblico ,  cottali  domi  i  medi- 
noli infinitamente  più  delia  proti - 

Parlocnè  tornarono  le  mie  malinconie  ad  attaccarmi  lo 
«pirito  con  maggior  violante  del  tolito.  La  nuora  fami- 
glia che  mi  trovavo  io  caia,  rendeva  la  mia  ulule  più 
<  Iw  mai  necectana ,  a  la  paura  appunto  di  perderla  era  la 
cauta  dell'aumento  del  mio  male.  Vi  ara  pare»  meeeota- 
to  nai  miei  accetti  del  finto  e  del  morale  ;  infatti  ora  era 
un  umore  dallato  che  riacaldava  I'  immaginaaiooe ,  ed  al- 
tre volte  il  troppo  apprenderà  tbe  alterava  l'animale  eco- 
nomia .  Il  nottro  spinto  ha  un  al  atrelto  vincolo  col  car- 
po ,  che  tolta  la  ragione  ,  ditti  ala  dota  dell'  anima  immor- 
tale ,  altro  noi  non  l iremmo  ette  mere  macchine . 

Nello  atato  adunque  in  cui  ero  avevo  hitogno  di  aler- 
emo, e  di  distrattone  ;  onde  preti  il  partito  di  fare  un 
piccolo  viaggio  ,  «indurendo  meco  antri*  tutta  la  famiglia. 

App*m  giunto  a  Modeaa  fui  assalito  da  un  mala  di  pet- 
to |  tutti  erano  in  timor*  per  me,  *d  io  nulla  temevo  • 
Quetto  appunto  è  tempre  tlato  il  tittema  del  mio  viver*  ; 
mollo  coraggio  nel  pericolo ,  •  ridicolo  Umore  nella  pro- 


di di- 


Mi  ero  già 

coovalctcent*  ,  ma  non  avevo  avuto  puato 
vertirmi .  Eteeodo  dunque  a  Milano  i  miei 
ad  unirmi  roo  cui  in  compagnia  tempre  di  mia  mogli*, 
mio  fratello  e  i  due  figli .  La  apeta  non  mi  tgomeotava 
mai ,  poiché  andava  di  ben*  io  meglio  la  mia  ed  nume,  a 
oaro  da  tutte  le  partii  bene  e  vero  però, 
era  in  mia  caia  malto  stationario . 
io  Milano  era  iodata  in  scena  la  Spot»  pertiama , 
ed  iveva  avuto  l'etito  mrdrtimo  di  Venetia  ;  mi  li  ri- 
rolmava  perciò  di  elogi ,  di  regali,  ed  itteutieni  t  mi  ri- 
mettevo tempre  più  in  titola ,  e  a  poco  a  poco  ti  dissi- 
pavano te  mie  malinconie;  in  somma  cooducevo  una  vita 
piena  di  deliiie  j  questa  felicita  per  altro,  quetto 
•lare ,  questa  pace  non  ebbero  lunga  durala  . 
del  teatro  di  8.  " 


pm  dell'altro,  di 
te  teco  avevo  in  tal  ] 
a  uve . 

Cedi  finalmente  Jngeleri  al  violento  in 
genio  ,  va  in  palco  ,  «  applaudilo,  rientra  tra  la  te  eoe  ,  e 
cade  morto  nell'  iitantc. 

Retta  vuota  per  tale  accidente  la  terna ,  gli  attori  non 
vengou  più  fuori,  a  poco  a  poco  tpargeti  la  nuova,  a 
giunge  fino  al  palchetto  ove  io  ara .  Oh  cieto  I  e  morto 
AngeUril  il  mio  compagno  di  malinconie!  Dell'  litanie 
medesimo  esco  miai  forsennato,  vado  non  sapendo  dova, 
a  mi  trovo  io  caia  tenia  aver  neppur  veduta  la  strada  da 
me  fatta .  Si  accorgon  tutti  della  mia  agilaiiooe  :  mi  te 
o*  chiede  la  cauta,  ed  io  grido  con  interrotte  riprete,  A a- 
geleri  t  morto,  e  mi  abbandono  lui  mio  letto. 

Mia  moglie ,  eh*  beo  conotcev*  il  mio  carattere  ,  pro- 
curò di  calmarmi,  e  mi  conugltò  a  tara 
Sono  anche  io  di  parare  che  avrei  Callo  i 
dando  il  di  lei  contiguo,  mi  in  metto 

ritto,  rkouotcevo  la  mia  balordaggioe , 
di  calervi  rimatto  soccombente . 
j  la  ragione  die  in  tal  circoetania  richiamava 
in  mio  aiuto,  ara  stato  li  forte  lo  leoncello  provato  nei 
ano  ùtdi video,  che  mi  cimò  una  malattia,  e  mi  costò  aa- 
aai naù  p*oa  il  risanar  lo  ipirito ,  che  il  corpo . 

li  dottar  Bareni»  mio  medico ,  dopo  ivere  adoprali  per 
ristabilirmi  lutti  i  soccorsi  della  lua  arti,  mi  tenne  uà 
giorno  no  discorso,  che  mi  risanò  perfettamente.  Voi  do- 
vete, «i  mi  dita*,  riguardare  il  vostro  male  come  un  Un- 
cinilo che  viene  ad  attaccarvi  con  una  ipada  alla  roano: 
purché  abbiala  un  poco  di  arvertenta ,  egli  non  vi  ferii* , 
ma  te  poi  gli  presentale  il  petto,  anciie  quatto 

•aiuta,  me  ne  se»  tempre  ricordato ,  e  ne" ho  avuto  bisogno 
in  ogni  eli.  Infatti  quatto  maledetto  fanciullo  tuttora  mi,  mi- 
naccia di  tempo  in  tempo,  e  mi  conviene  ogus  >0lu  Ut  degli 
sforai  pei  disarmarlo. 

CAPITOLO  XXUI. 

La  ViHeggittura ,  mpprtjtnUwut  di  tri  atti .  ed  in  prora. 
Sua  compendi».  Su»  tucano.  La  Donna  forte ,  rappre- 
tentania  di  cinque  alti ,  ed  in  tvr/i.  Sue,  /elice  mi  en- 
tro .  11  V  cerbio  biaatrro ,  commedia  di  ir»  ulti  ed  tn 
proto.  Sua  caduta.  Malignità  dei  miei  nemici.  Il  Fettine, 
rappretentama  in  t  erji ,  e  di  cinque  atti.  Affiti»  a**- 


ed  avevo  seco  aro- 


un  fratello  nella  euria  di 

biwssirao  nel  rango  della 

Quesl'  nomo  pure  era  ipocondriaco , 

ti  in  Veuetia  parecchi  colloqui  relaliv 

ganti  effetti  dell*  nostre  malinconie. 

Al  mio  arrivo  io  Milano ,  lo  meootro  io  peggiori  circostan- 
te di  prima  j  da  una  parie  era  combattalo  dal  vivo  genio  di  fàr 
ronoteere  la  singolarità  del  suo  talento,  ritenendolo  nel 
tempo  medesimo  dall'altra  il  roitore  di  comparir  sol  tea- 
tro nel  proprio  parte.  Io  tale  «lato  soffriva  infinitamente , 
vedendo  tono  i  suoi  ocebi  appltnditi  i  compagni ,  senta 
che  riportasi*  dal  pubblico  ancor  egli  la  sua  part*  di  ap- 


Ne 


I  el  tempo  della  mia  convaletceata  ia  Modena ,  a  Be- 
gli intervalli  delle  mie  malinconie  io  Milano  mai  perdei  di 
tuia  il  teatro,  onde  ritornato  ■  Veneti!  eoo  siifEcteoti  ma- 
teriali per  l'anno  comico  ne  feci  l'apertura  con  una 
rappreteolanta  intitolata  la  Villeggiatura. 

Mei  fare  il  mio  viaggio  avevo  pe Teorie  parecchie  di  quale 
abitai»*»  di  campagna ,  che  circo  odano  la  Brenta,  ove  il 
lituo  spiega  con  pompa  tutto  il  ino  fasto. 

In  questi  luoghi  si  portai  ano  tua  volta  i  nostri  maggiori 
a  tolo  fine  di  raccoglier  le  loro  aostana* ,  ed  io  oggi  vi  sa 
va  per  dissiparle.  Rei  tempo  delta  villeggiatura  infalli  ti  tua 
grosso  giuoco ,  tavola  aperta ,  ti  fan  feste  di  ballo,  li  danno 
spettacoli ,  ed  è  appunto  qui ,  che  La  csciibcatura  italiana 
tenta  vincoli  e  scota  noia  fa  più  progressi  the  in  qualun- 
que altro  luogo. 

Quelle  differenti  pitture  furono  da  me  delineate  di  li  a 
poco  tempo  io  tre  rappreseti  tanta  consecutive  ,  deli*  quel  ■ 
•ara  da  me  dato  I'  ritratto  nei  capitoli  che  ne  vengono.  Nel 
preaenta  altro  non  fb  che  toccar  di  volo  la  galanteria  delle 
convertaiioni  della  campagna. 

Don  Carperò ,  e  donna  £aviaaa  va»  moglie  tono  i  padroni 
della  casa ,  in  cui  succede  la  scena.  Il  marito  non  si  meteo  la 
punto  negli  intrighi  della  conversali:- ne  :  se  ne  sta  da  té 
eoa  le  contadina  del  tuo  villaggio ,  *  ti  diverto  a  far  della 
buri*,  •  girar  le  campagne. 

Donna  florida,  della  compagnia  anch'essa  di  donna  La- 
vinia, ha  il  tuo  cicisbeo  come  la  padrona  di  caia.  Vi  en- 
tra tubilo  b  gelosia  i  il  pasteggio  dà  luogo  a  desìi  incon- 
tri cantali  ,  che  ti  credono  combinali  di  cuocerlo  .  Ecco 
perciò  le  amiche  io  bisticcio  ,  a  un  immaginario  dolor  di 

giiore  stagione.  Partoo  dunque  le  dame  per  la  otti  ,  i  lor 
galanti  le  ««Bono,  *  roti  termina  la  rappreteotanaa. 
Non  può  dirai  veramente,  che  io  quatta  commedia  ei  sia 


Un  grande  interease,  ma  il  dettaglio  di 


a  galanteria  rtewu 


piacevolissima ,  e  i  differenti  caratteri  dei  personaggi  pro- 
tpiritoso  ,  e  una  critica  verii 
lo  scopo  di  tal 


ducono  un  dialogo  ipiruoto  ,  e  urta  critica  verini 
molto  piccarne.  Fu  iodcvioito  lo  scopo  di  tal  atta 
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tinooe,  e  net  tempo  tinto  applaudito,  e  benché  questa  r»p- 
prcsentaoaa  fot»  io  prosa ,  ebbe  ciò  nonostante  più  sucootro 
di  quello  che  mi  ero  immaginalo . 

die  non  conveniva  abusarti  del 


Vedevo  peraltro  hene  ,  che  non  toc 
mpatimrnio  del    pubblico,  onde  ne 


una  di  cinque  alti  «d  in  veni ,  iolilolala  la  Donna 
benché  non  mi  la  donna  loti*  della  Scrittura 


Bore  un'  innocente  tua  passione.  ^   li ,  per  tatto  ti 

io,  uomo  altrettanto  (urlio  che  malvagio  ,  l  /aitai  od  altri 

quctla  dama  poco  tempo  dopo  il  di  lei  ma-  a    1"  altre  da  me 

"  ■  -  "   i.  J;  i_:  :—-    J:-  V   1  i  


ni 


forte,  quale 
Santa ,  e  pure  una  di 
pio  a  molle  altre. 

La  marchesa  di  Aionfrosiar  ti  «a  maritala  per  obbedienti 
tofiogand»  in  cuore  un'  innocente  tua  pi 
Don  Fernanda,  uomu  allreilanlo  (or! 
a'iooamora  di  quctla  dama  poco  tempo 
trimoaio  ,  e  ticcocne  lieo  conotceva  la  di  lei  tavieaaa ,  di 
tprrava  perciò  di  poterla  vincere,  la  lai  circoli  ansa  non  di' 
Aita,  che  la  marchesa  aseva  nutrita  ila  aillclla  un' lu- 
mie pattinile  per  il  conte  Rinaldo  ,  uude  procura  d 
nuovamente  questi  due  virluoai  amanti 
vena  mira  ili  profittare  della  più  piccola 
dama  per  obbligarla  a  rirompenaare  la  di  lui 

Madama  Moalroux  ricuaa  asiolutamrote  di  «edere  il 
eoote.  Don  Fernando  vince  la  cameriera  j  quella  introduca 
il  conte  Dell'appartamento  della  padrona,  •  il  furbo  per- 
tanto profitta  di  quatto  abboccamento  involontario,  ad  og- 
getto di  inspirar  Umore  oell  '  animo  della  marchrta.  Ella  di- 
apresta  le  minacce  del  teduttore  ,  ma  da  quello  scellerato 
tiene  acculala  al  marito  d' infedeltà.  ^ 

rdTl'ittett^^Ón'VerWo  ,^be  «B^iTaVla  medesima 
lo  adeguo,  e  l'idee  di  vendetta  del  marchete,  dandole  a 
acet^  li  il  ferro,  o  il  veleno)  le  propone  beati  di  talvarla,  S 
quando  però  ella  tta  icco  lui  meoo  fiera.  La  marcile  la  è  A 
pronta  a  morire  ,  ma  don  Fernanda  vuol  darle  tempo  a  L 
rilleltrre,  e  coti  la  latria  cbiudeodo  a  chiava  la  |Kirta.  / 
La  Harcheta  non  teme  la  morte,  ma  vedendo  che  un  • 
tragico  fine  la  strascinerei  l>*  alla  perdila  del  |>ro|irio  ono- 
re, prende  perciò  il  più  violento  parlilo,  ma  il  Milo  che 
le  retta,  precipitandoti  dal  balcone  della  tua  camera. 

Fortunata  è  la  caduta  ,  poiché  incontralo  da  caia 
Imito  cameriere  di  tuo  contorte  ,  vien  talvata  da  cjucito 
buou  trevo ,  da  eui  è  condotta  in  tua  propria  caia  ,  facendo 
in  modo  die  ri  vada  anco  don  Fernanda ,  e  cada  nelle  reti, 
sema  che  potta  preventivamente  averne  il  minimo  impello. 

Fabbrizio  non  maoca  di  pattarne  tubslo  l'avvito  al  tuo 
padrone,  oude  il  marchete  reto  coti  testimone  delle  prò- 
potilioni  indegne  di  don  Fernanda  ,  ricouotee  l' innocenaa 
della  moglie,  a  l'cnormilà  del  dctillo  dello  scellerato.  Fab- 
brilto  inoltre,  che  aveva  preveduto  da  lutto  ciò  la  con. 
seducila  di  una  ritta  ha  1  due  gentiluomini  ,  non  mauro 
di  prevenire  il  tribunale,  dimodoché  duo  Fernando  viene 
ucl  momento  nicdruruo  arrestalo  per  ordine  del  governo. 

Quatta  rappretenlaoia  ebbe  molto  incontro,  auuuran- 
domi  gl'  intendenti ,  che  larebbe  rilucila  bene  tanlo  in  prota 
cita  io  veni,  poiché  il  fondo,  la  condotta  ,  1'  intreccio ,  e 
la  monile  di  elsa ,  tnllo  io  tomma  a  parar  loro  era  buono, 
lo  tcioglimeolo  poi  soprai  ulto. 

Colla  Donna  forte  adunque  fu  da  noi  dato  compimento 
agli  autunnali  spettacoli  j  onde  preparai  per  il  carnovale 
una  commedia  in  prosa  ,  per  la  ragione  che  il  di  lei  ar- 
gomento non  mi  temi. rasa  troppo  adattabile  al  serto.  Que- 
lla fu  il  Vecchia  bizzarro  .  lu  italiano  il  termine  di  iis- 
zarro  ai  prende  talvolta  per  capriceioto,  fantastico ,  ed 
anche  ilravaganle,  nel  modo  tletto  che  io  francete}  *do- 
praodoti  poi ,  ed  anche  più  spetta  ,  come  tiuooiino  di  al- 


itante per  lui ,  •  per  me?  .  Si  potè  appena  terminare  ,  e  ter- 
minata che  fu  ,  al  chiuderti  del  aipario ,  vensvan  fischi  per 
ogni  parte . 

lo  tale  italo  di  rose ,  me  n'eieu  tubilo  dalla  platea  per  fl- 
eti ir  coli  i  mali  oiiiai  che  mi  potevano  euer  reti;  andai  al 
i-inulto,  e  mascheralo  mi  lanciai  nella  folla  ,  che  vi  si  r»du- 
oa  dopo  lo  tpetlacolo ,  ed  ivi  ebbi  tempo  e  comodo,  di 
sentir  gli  elogi  che  si  facevano  e  di  me,  •  della  mia  rappee- 
aentanaa . 

Percorsi  le  stame  del  giuoco  ;  per  tatto  vi  rnn  dei  circo* 
parlava  di  me .  Goldoni ,  dicevano  alcuni ,  hm 
,  Goldoni  ha  vuotato  il  suo  tacco  .  Fu  fra 
riconoaciuta  la  voce  di  una  matchera ,  clic 
parlava  col  nato,  e  ebe  diceva  forte  il  porta  foglie  ciaurito  . 
Gli  venne  domandalo  di  qual  portafogli  intendeste  parlare; 
eh  I  intendo  dire,  ei  ritpote,  di  nuei  manoscritti  ,  che  han- 
no samministrato  al  Goldoni  tutto  ciò  che  ha  fatto  fin  qui. 
Contuttoché  ti  avene  voglia  di  ridere  alle  mie  spalle  ,  tutti 
nulladimeoo  risero  sopra  emetto  parlai. .r  di  n<so .  Il  mio  og- 
getto era  di  andare  in  traccia  di  critica  ,  ed  altro  non  incor- 
travo  te  non  te  ignorauea ,  ed  animosità . 

Rientro  dunque  io  caia  ,  patto  aeoia  prender  tonno  la 
notte  ,  e  Millo  il  modo  di  vendicarmi  dei  deritori  i  finalmente 
lo  trovo,  e  allo  spuntar  del  giorno  metto  mano  a  una  com- 
media di  cinque  atti  ,  ed  io  verai ,  intitolati  il  Festino  . 

Mandavo  un  allo  dietro  l'altro  al  copista  ,  ed  i  romici  im- 
paravano via  via  la  reapetliva  loro  parte  ;  onde  in  qutilur- 
fu  annunaiaU  al  pubblico  nrll'  affitto , 
quinto  andò  in  terna  .  Qui  appunto  polea  bea 


*  paravano  vi 
J  diri  giorni 
1    ed  il  decini 


legro  ,  brillante  , 


ide  la  traduaione  più  conve- 


niente del  mio  vecchio  hiiaarro  sarci.be  1' .limolile  I  ieillard. 

Venutomi  alla  memoria  n*  Cori, 
quindici  anni  avanti  eipotio  mi  teatro  di  8. 
con  tanto  incontro  recitato  dal  pantalone  Golmetti 
voglia  di  comporre  una  rappretcntanta 
per  Rubini  pantalone  del  teatro  di  S.  Luca. 

Gohnetlt  pero  era  giovine  ,  e  Hubini  aveva  almeno  cin- 
qoaal'  acni ,  onde  situ  ine  mia  inteanone  era  di  valerme- 
ne in  quella  commedia  a  tuo  scoperto,  bisognava  per 
conscgvcnaa  adattar  la  parie  all'età. 

Gli  uomini  biaaarri  in  gioventù ,  lo  tono  anche  prò poraio- 
natamenle  da  vecchi  .  Infatti  Rubini  medesimo  n'era  la  pro- 
va ,  estendo  quanto  piacevole  in  leena  ,  altrettanto  granoso 
io  compagnia. 

Fui  di  sentimento  ,  che  questa  compotiaione  di  gutto  ve- 
Desiano  aveste  almeno  dovuto  avere  l' incontro  medesimo 
del  CorleMna ,  ma  m"  ingannai  orribilmente.  Rubini ,  ebe 
non  aveva  mai  recitato  senta  maschera ,  ti  trovo  in  tale  oc- 
:  coti  legato  ed  io  imbroglio  ,  che  non  aseva  più  né 
i  ,  né  spirilo  ,  né  tenui  ntniune  .  La  rapprrienlania 
anelo  a  terra  nella  maniera  la  più  crudele ,  ed  unii- 
v.OLUOM  T.  IV.  (mutuiti»  j 


dirti  verificato  I'  assioma t  faeit  indignano  vermi. 

La  soi tanta  del  componimento  é  parimente  detunla  dalla 
cscssbeatura .  Un  marito  infatti  obbliga  la  tua  moglie  a  darsi 
sana  fella  di  ballo  alla  tua  cirillica  .  lo  una  asla  contigua  a 
quella  del  ballo  procurai  di  combinare  a  crocchio  una  con- 
vertanone di  persone  «lanche  dal  ballo,  e  feci  cadere  il  lor 
discorso  tuli-  articolo  ferraio  hizsarro.  In  detto  ducono 
ripetei  tulle  le  prcpoaitsoni  ridicole  da  me  instile  al  ridotto  , 
facendo  parlare  i  personaggi  e  prò  e  con  tra .  A  tuono  d' .  p- 
plauii  venne  pienamente  approvata  dal  pubblico  questa  rr  -a 
di  Irta. 

Si  vedeva  dunque  chiaramente  che  il  Goldoni  non  aveva 
finito,  che  il  di  lui  tacco  non  era  ancora  vuotato ,  né  per 
anche  esaurito  il  tuo  portafoglio . 

Sentile  .  cari  miei  confratelli ,  non  vi  è  altro  modo  di  far 
Ir  use  vendette  col  pubblico  ,  te  non  te  quello  di  st. 
adi 


CAPITOLO  XXIV. 
Xueva  edizione  delle  mie  opere  lotto  il  lite/o 
iieeiole  ai'i-enlura  al  ponte  di  l^go  icuro  . 


Nuovo 
Di. 


2< 
di  un  miniuro  della  dogana 
alla  mia  riforma . 


e  a  braccia. 


Tn  meno  alle  giornaliere  mie  oecopaiioni  non  perdei 
di  villa  la  stampa  delle  mie  operai  e  siccome  nella  mia  eds- 
tionc  di  Fireote  avevo  pubblicale  le  rappresentarne  sola- 
mente da  me  compolle  per  s  teatri  di  S-  Samuele ,  e  di  S. 
Angiolo,  cominciai  a  mandare  al  torchio  anche  le  produiio- 
ni  fatte  ne' primi  due  anni  dell' eaerciaìo  del  mio  nuovo  im- 
pegno con  quello  di  S.  Luca  . 

Il  libraio  l'ut,  ri  di  Venrsie  a'  incarico  di  ultimare  a  prò- 


.limolile  I  ieillard.  s  11  libraio  Fulcri  di  Veneti»  t  incarico  di  ultimare  a  prò- 
.enesutno,  da  me  s  prio  conto  questa  ed.rioue  in  oliavo  distinta  col  titolo  di 
di  S.  Samuele  ,  e  /  aTeWaS  Teatro  dal  «gnor  Goldoni .  onde  tomminiitrati  ma- 
le Golmetti ,  an  so  /  teriali  sufficienti  per  un  lavoro  di  lei  mesi ,  andai  ad  unirmi 
dell'  i s'esso  genera  >  a'msei  comici  parliti  già  per  Bologna  ad  oggetto  di  pattarvi 

Luca .  '  I  ,  primavera  . 


la  primavera 

Giunto  al  ponte  di  Lag 
rara  ,  ove  pagasi  il  daaì 
di  far  rimare  il  I 
go  venni  arrenato . 

Avevo  una  provvitioncella  d 
roba  tutta  di  contrabbando, 
confiscata.  Vi 
negli  itali  della  chiesa  i 
scendenti. 

Il  miniilro  della  dogana  coli 
do  nel  mio  baule  alcuni  voluto 
fa  di  esse  1 
citava  egli 


a  uni  lega  Ioni  ano  da  Far- 
aio  della  dogana ,  mi  pano  di  mente 


S  daUeTsT 


cioccolata ,  caffè  ,  a  erra  , 
ebe  perciò  doveva  euerc 
considerabile  da  pagarti .  a 
ani  non  eoo  puolo  condi- 


tua  tlsimria  trova  frugin- 
delle  mie  commedia ,  e  ie 
la  tua  deliiia ,  e  le  re. 
:  mi  do  ad 


ed  il  miaiitro  incantato ,  sorpreso  , 
mi  fa  sperar  t 
V 
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MEMORIE 


Se  foiu  itilo  mio  mi  avrebbe  aneli*  lascialo  partire  nel 
momento  medesimo,  mal*  guardie  mai  aderito  atrehbero 
a  perder*  i  Imo  dirillt.  Ordina  pei  Unto  «he  di  «novo  ti 
ricarichi  il  baule  ,  e  ini  fa  ritornare  alla  dogana  del  potile. 
Il  direttore  delle  g-Jiell*  Duo  N  era  ,  orni*  il  min  protei, 
lore  andò  a  «rifarlo  egli  medesimo  a  Ktrratai  rit  «i ■  iò  io 
capo  a  Ire  ore,  e  porlo  uro  J' ordine  della  mia  hlwrlà  a 
mediatile  lo  sborso  di  poco  druatu  a  titolo  di  diritto  sul 
mio  equipari».  Mia  iiitrnxioDe  era  di  hramprmaie  in  >| mi- 
che modo  qurtto  luiaislru  de]  sertiiio  cb*  mi  ateva  rein  ; 
ma  rgli  mutò  a  lutto  cotto  due  teredini ,  che  lo  piegai 
ambe  ad  ari  citare,  ed  inclusiva  la  mia  cioccolata,  di  cut 
volito  fargliene  parte. 

Altro  non  mi  miai  dunque  che  ringrctiarto,  ed  ammi- 
rarlo rul  tempo  itcìso .  Appuntai  l.rmi  il  di  lui  nome  al 
mio  Idillio  di  ricordi,  e  gli  promeiM  un  esemplare  della 
nuota  e. [km  ne  delle  mie  ojiere  j  accetto  con  aomma  gra- 
titudine l'oflcrla,  indi  montai  iu  calette,  ni  re»  U  mio 
viaggio,  ed  arrivai  la  icra  a  Iti  logna. 

la  questa  città  appunto  f  madre  dette  scienze ,  e  Alerte 
dell'Italia,  eia  nato  fatto  il  lamento  alcuni  anni  aranti, 
che  la  mia  rtturma  tendeva  al'a  soppresuonc  delle  qualtru 
mah  bere  dcl'a  Commedia  lla'iana. 
I  i:  1  ,  fu  si  s-nlivao  poetili  a  i|uevlo  genere  di  eom 


Il  primo  e  un  negoaia ole ,  prrclie  Venejii  in  quei  Te- 
moli tempi  era  il  paese,  che  faceva  il  più  calcio  e  rieeo 
commercio  dell'Italia.  Quello  personaggio  tu  conservato 
sempre  I* antico  rotturne  senrtiano  :  intatti  la  veste  nera» 
ed  il  berretta  di  lana,  che  la  Veneiia  u  n  tuttavia  in  uso  , 
umlanieote  alla  ramicttdcfla  rossa,  ed  i  Cationi  tagliati  al 
mulan.le  ,  con  calte  rosse  ,  e  pianelle  ,  rapprcarotanu  al 
naturale  il  vestiario  dei  principati  abitanti  delle  lagune  a* 
dnatichc.  La  sola  barba,  riguardala  iu  epici  secoli  comò 
uno  dei  più  hetli  ornamenti  dell'uomo,  è  stata  moderna- 
mente figurata  con  uo  poco  di  caricatura,  e  perciò  reta 
ridicola . 

Il  secondo  vecchio  poi ,  chiamato  il  Dottore  ,  fu  preso 
dal  ceto  dei  curiati ,  per  far  cosi  ti  contrapposto  dell'  uo- 
mo dolio  all'uomo  commerciante,  e  fu  scelto  bolognese, 
perché  malgrado  l'ignorania  di  quei  tempi,  esisteva  io 
quella  ritta  no'  universi  la ,  che  conservava  tempre  gl'im- 
pieghi .  e  gli  onorari  del  professori , 

L'abito  pertanto  de)  dottore  ritiene  tuttora  l' antico  co- 
stume dell'università  e  delta  (urta  di  Bologna,  rise  e  1'  i- 
alcsso  a  un  diprrtso  di  cpirlto  rhe  si  pratica  al  giorno  d*  og- 
gi, e  la  maschera  ungolar*  (he  gli  cuopre  la  Ironie  e  il  nato, 
e  stata  immaginata  io  couacgurnia  d'una  macchia  di  tino  » 
"  un  Ciureronsullo  di 


ibe  delotmaea  il  tolto  d'  un  Giureconsulto  di  quei  tempi, 
medie  p,ù  ibe  gli  altri;  ioti  vi  erm  i  tra  cui  a'ruae  per-    t    llosi  parta  una  InsdrrioiM! ,  che  vige  tuttavia  pretto  i  clilet- 

i  in  tanti  delle  commedie  dell'  arte . 


tutta  di   merito  ,  'e  quali  per  di«i alimento  («imponevano 
ihl'c  rjn|*fc*ei>Uuiu:  a  Uti»u,  tbe  lecitale  assi  issai  I  eoe  da 
alili  ' illadini  abilissimi  bltiiat.oo  la  delizia  del  loro  parie. 
Vedendo  adunque  i  dilettanti  dell'  antica  commedia  ,  rhe 

la  nuova  taceva  progressi  cosi  rapidi,  andavano  strepitando 
dovunque,  che  eja  una  cosa  iodegna  |wr  ua  ilaliaao  il  por- 
tar pregiudiaiu  a  un  genere  di  (amica,  nel  quale  appunto 
I'  Italia  ti  era  disuma  ,  «  Uie  ter  un'  altra  nailon*  aveva 
saputo  imitare. 

Ma  qtiellnibr  faceva  anco  maggior  breccia  negli  animi  saite- 
vati  era  la  soppressi»**,  dello  maschere,  minacciala  dal  mio 
tutema  ,  dicendosi  (be  per  dua  intieri  secoli  questi  perso- 
naggi erano  stala  il  divertimento  dell'Italia,  e  che  perciò  non 
convertita  asinlutamrnle  dipiitarladi  uoa  maniera  comica, 
ch'ella  stessa  aveva  arata,  e  per  tanto  tempo  ti  lieo  so- 
sleuufx 

Avanti  di  eiporro  ciò  die  allora  avevo  io  animo  in  que- 
sto pallirolarc,  ho  in  idea  che  ditpurrr  uun  passa  al  mio 
lettore  di  esser  Irallenuto  per  pochi  minuti  t'pra  l'oiigioe, 
uso  rd  ctTclto  di  queste  quattro  min  bere. 

La  commedia ,  che  è  stata  sempre  in  ogni  tempo  lo  api  t- 

tacola  favorito  delle    culle  ,  aveva  subito  la  toste 

ltlctsa  delle  arti,  •  delle  sciente,  ed  r!1a  pure  era  siala 
aisorbila  nelle  rovine  dell'impero,  e  nella  dcradrosa  delle 
lettere. 

Nel  ieno  fecondo  dfgP  llaliani  non  giarqor  però  inai  af- 
fatto estinto  il  germe  comico.  I  primi  else  si  occuparono 
perfori.»  rinasecie  ,  nou  Irovtudo  in  un  leeulo  d'ignoratila 
scrittori  abili ,  chliero  I'  ardue  di  ciarliere  inarrme  alcune 
selve  comiche ,  di  distribuirle  in  alti  e  io  scese  ,  •  di 
ci]  "die  all'improvviso  i  sentimenti ,  l  pensieri,  ed  i  Inni 
fra  loro  avanti  concertali. 

Quelli  else  sapevano  leggere  (  e  questi  non  erari  già  i 
granili ,  o  i  ficchi)  trovarono  rhe  nelle  commedie  di  IM.  u  ■, 
r  di  Tcrenaio  vi  erano  sempre  dei  padri  miochioai.  di  ' 


Finalmente  il  Drighella  e  I'  Arlecchino,  'he  in  Italia  han- 
no ani lie  il  nome  di  Zanni,  romito  presi  da  Bergamo, 
poiché  il  primo  essendo  sommamente  furbo ,  ed  il  secando 

eomplelaioenle  balordo ,  tali  estremi  non  si  trovano  sa  non 
se  nella  classe  del  popolo  di  quella  citta  ■  Brighella  rappre- 
senta un  servitore  imbroglione,  furbo,  e  birbante ,  a  il 
tuo  vestilo*  una  specie  di  livrea,  con  maschera  nerastra , 
indicante  con  caricatura  il  colorito  degli  abitanti  da  quello 
alle  montagne,  tutti  bruciali  dall'ardore  del  sole. 

Yari  cornili  hanno  preta  il  nome  in  questa  parta,  di  a*V- 
nocthio  ,  di  /.,'..  r.v  ,  e  di  .V.  ■>■  •  ,  ma  sotto  questi 
nomi  esiste  sempre  il  servo  meJcj.  no  ,  ed  il  medesimo 
Ilei  gami  ito  . 

Anebe  gli  Arlecchini  sono  stati  chiamati  diveriamente  ; 
vi  sono  Trncenfnini ,  TmfftiiMni,  GmiIrlliH,  c  Musei- 
tini,  ma  sempre  però  gl'iitesii  balordi,  i  medesimi  Ber- 
gamaubi;  il  loro  abito  figura  oocito  di  ua  povero  diavo- 
lo, che  va  radunando  i  petti  di  duTrrrnle  ruba  a  colore, 
die  trova  casualmente  per  via,  maritando  con  esii  il  asso 
vestito  ;  il  cappello  pare  corrisponde  alla  di  lui  mendì ci- 
ta ,  anti  la  codi  di  lepre ,  che  a'  i  I'  ornamento  ,  si  usa 
ancora  al  giorno  d'oggi  per  l'abbigliatura  ordinaria  dei 
coni  adirsi  di  Bergamo  . 

In  tal  modo  credo  di  aver  dimostrala  hastintrmento 
l'origine,  e  l'iato  «selle  iraallro  maschere  della  commedia 
italiana,  onde  non  mi  resti  ora  a  parlare  te  non  se  del 
loro  ciré  Ito . 

La  ma  veliera  dee  sempre  pregiudicar*  all'  atinne  dell*  at- 
tore lanto  nel  manilirstare  l'aìlcgreata  ,  che  il  dolore  ■  Por- 
che, sta  pura  il  personaggio  ,  amabile ,  severo ,  pitcevola  , 
ha  sempre  al  viso  l' islesso  cuoio,  ed  è  sempre  1*  ìslrsio  cuoio 
che  sia  esposto  all'  oecbn,  dello  ipellilrre  ;  egli  può  avere 
un  bc!  variar  di  tuono,  mai  sarà  capace  di  far  conoscere 
con  I  traiti  della  (ìiouomia  ,  che  sono  gì'  inlrrprrli  del  sca- 


figli dissoluti,  delle  giovani  innamorate,  dei  servitori  bir-    S    tnnenln  del  cuore  ,  le  differenti  passioni  cb*  sgilaoo  li  di 
i,  delle  cameriere  subornata:  indi  percorrendo  le  dif-  %  1 


fercoli  regioui  d' Italia  ,  presero  da  \  etieaia  e  Bologna  i  pa 
dn  ,  i  servi  da  Bergamo,  e  dagli  stali  di  Roma  e  della 
Toscaoa  l'amorose,  gli  amorosi,  e  te  servette. 

Né  si  nerichino  prove  in  iscritto,  |ioicbé  si  tratta  di  un 
tempo,  in  cui  non  si  temeva;  ceenvi  beasi  come  io  provo 
la  mia  assertiooe.  Il  Pantalone  e  tempra  slato  Veneti  ano  , 
ed  il  Bngbilla,  e  l'Ailccrb.iM  sempre  Bergameu hi  :  can- 
tico dnnqu*  inferire,  else  i  lunghi  ,  dai  quali  gli  iilrioni 
hanno  presi  i  prrtooaggi  comici  cb  untali  le  quattro  ma- 
ulicre  della  Curumcdu  Ita'iaaa,  fi  userò  (sopra  indicati. 

Quelli)  che  io  dico  su  tal  proposito  non  *  intieramente 
di  mia  immaginaiione  ,  pr  obe  tuttora  Un  presso  di  me  un 
manoscritto  del  decimo  quinto  iccolo,  benissimo  conserva- 
lo ,  e  rilegato  in  carta  perora  ,  contenente  ccnlovculi  sogget- 
ti,  0  abliutsi  di  rappresentante  italiane,  denominale  com- 
medie dell' arte,  la  di  cui  base  fondamentale  riguardo  alfa 
parte  comica  è  sempre  l'ontmloiit  ntfnuinlt  vemztnno  ;  il 
Pullorr  fiurrccnittlto  iti  aVii/rjmr;  e  JJris.'ArrYii  rd  MrtetcUi- 
*»  servi  hergam.Hilii ,  I'  uno  stinto,  l'altro  balordo.  La 
loro  antichità,  e  permaneute  luru  cuticola  ue  provano  io- 
dulnrafamrntc  l'ungine. 

liiguardu  poi  al  loro  uso,  il  Pani! lana  ed  il  Dollnre. 
diurnali  dagl'  italiani  i  vecchi ,  sostengono  le  parli  di  pa- 
dre,  a  vealooo  col  nuolcllo . 


Pressa  i  Greci  ,  ed  i  Romani  le  maschere  erano  una  spe- 
cie di  strumento  per  portar  lungi  la  voce,  immaginalo  per 
far  rosi  sentir  meglio  i  personaggi  nella  vaila  ette  nato  ria 
degli  anfiteatri .  Le  passioni,  e  i  sentimenti  non  erano  io 
quel  tempo  condotti  a  quel  punto  di  delicalesaa  ,  che  at- 
tualmente si  richiede  ;  li  tuoi*  oggi  (he  l'attor*  abbia 
dell'anima,  ma  l'anima  tolto  la  maschera  •  come  il  fuo- 
co sotto  la  cenere .  te  co  la  ragione  ,  per  la  irrisi*  arerò 
eoneep.ta  t'  idea  di  riformare  le  rosicherà  della  eotn- 
mrdia  ilaliaoa  ,  sostituendo  le  buone  commedie  all'  inutile 
fari*  . 

Ma  di  giorno  in  giorno  andavano  aumentandosi  i  la- 
menti, •  i  due  parlili  divenivano  per  me  sempre  più  di- 
iguslosii  procurai  pereto  di  contentare  gli  uni  e  gli  as- 
tri ,  e  mi  soltopoii  a  dar  mori  alcun*  rappre  seni  arsa*  a 
braccia,  senta  pero  desistere  di  porr*  in  leena  le  mi*  com- 
medie di  carattere.  Feci  agire  le  maschere  nelle  prime, 
e  mi  vaiai  della  comica  nobile  •  interetsaot*  nelle  secon- 
de j  in  quella  mainerà  ogaano  aveva  la  sua  parte  di  pia- 
cere, ond*  col  temilo  «  la  patienia  gìonsi  al  contento  da 
veder  lotti  il' arcuil  i .  ed  ebbi  inoltre  la  toddùfaaione  di 
trovarmi  autorità-ilo  a  secondare  il  mio  gmtn  t  cb*  io  ca- 
po ad  alcuni  anni  divenne  li  gusto  il  più  general*,  a  il 
più  adattato  d'  Italia. 
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CAPITOLO  XXV. 


Altri  lamenti  dei  Bthfpmi  centro 
renaio,  cemmflia  Ji  c  inane  ulti 
strallo  .  Suo  brillante  incontro 


\  Lucano ,  iwn 'I  oell'  inlirimrn  Lelio,  che  desidera  par» 

«  larg'i  (»  qnesl'  av»no  s'infuria  Lutano  cun  lu  schiavo  |wr- 

ro  lo  mot  riformo.  Te-    ?  che  fa  a.pellarr  l'amico  .li  Stipioeu  .  e  Domane  parte  . 

Il,  *  M  .era..  Suo  f    a  Vocilo,  perca,  .ir»  /.«-/ro,  è  di  compt.mn.tar 

7  carso  rtUUwMlH  ai  WCWIli  i*  Teresio,  M  ip 

J  alle  pnwti*  mngratu'aaioni  quelle  aurora  di  Scipione  il 

uni  «Vile  commedie  eoo    S  vme  .  chiedendo  in  Domi)  di  quell'eroe.  r>  per  piti*  t 


contro  ne  da  pn  iti naggi  di  qua-  y  il 

io  putto  ■■  ridicolo  la  firn***,  l  te 

do  alla  nobiltà .  «  ai 

•  .ti    I  ir     iti     rtiiaiiln     nrnr.niiln    la*  n 


MI  al. 


/acero  già  perdonile  ai  partigiani  delle  enromedie  eoo 
le  mae.beie  le  querele,  delle  quali  mi  avavan  caricato,  per 
eiter  cui  dilettanti  abili. tirai ,  cb*  avevano  il  mento  di 
rendere  ila  Ic.r  medenmi  intercitaitti  le  commedie  a  braccia 

Quello  pero  che  più  d'ogni  altro  laccami  breccia  ,  erano 
Ir  grida  di  trndellt,  dirette  contro  ne  da  peruioaggi  di 
liti ,  per  la  ragione  di  avere  io 

tur  r  venia  d  menomo  riguardo 

Veramente  Boa  un  leniivo  di  làr  iu  quello  propoailo  le 
mi*'  teme  ,  e  uni  in  meno  di  correggermi,  ma  faceto  troppo 
renio  dei  tudragi  «lei  l)'»litgncii  per  non  darmi  la  pena  di 
ri.  .lii.  re  a  uno  latore  i  mal  conienti ,  e  rendermi  meritevole 
dilla  loro  .luna. 

Immagina,  dunipj*  una  commedia  ,  il  di  cui  argomento 
era  appunto  d.  gno  di  un  parie,  uve  generala 
le  irli  .  le  scieiia* ,  e  la  letteratura  più  eh*  io 
tre  luogo. 

Presi  per  incetto  della  rappretrntaoaa  Terenzio  l '  aflV ì- 
rano  nel  modo  tirato,  che  peniti  anni  avanti  areno  fatto  del 
Tcreotk.  frairer.e. 

H  a  e  una  del'e  mie  commedie  lavorile  )  mi  coito  molla 
pena,  ini  procure  m.dla  .odditlaaione,  e  nierilo  I' elogio  alli- 
vellale dei  Bologne..;  potrei  io  dunque  negarle  la  pr.  Sc- 
rema t 

Hrnda  ora  conto  dì  «inetta  fistia  a  me  cara,  e  per  farla 
nwglio  conciacele  ,  mi  nfo  da  «.porrà  la  seguente  luta  di  per» 

aouaggi. 

»  Il  Proteso. 

-  Locano  JV1.17rY.rr-. 

-  Livia  fistia  flotliiMi  JI  Lucane, 
m  Lelio  Patrizio . 

»  Publio ,  Pretare  ,li  Remo  . 
»  Terenaio  offruuino,  ir  nini  o  iti  L 
■  Creu.a  giocane  greca  ickiava  di 
»  Chiotte  alenici,  nonno  di  Crema  . 

•  Fatuo  miW.iMn*  aderente  di  Lutano  . 
»  Lin  a  parumlo. 

•  Darnone,  munto  reAiirvo  di  Lucano. 

»  Un  icgretarto. 

•  Sei  littori  di  seguito  ni  Pretore . 
»  Clienti  di  Lucano  . 

-  Seguilo  di  Lucano, 
m  Siguilo  del  Pnttart . 

La  scena  ni  finga  in  una  tlanta  del  pattalo  di  furono, 
Vn  prrtnnag  gn  calaalo  col  coturno  li  prcarula  «ilo  .olla 
acena  ,  >.  anuuoiia  per  il  Prologo,  ed  arringa  al  pubblico 
intorno  alla  commedia,  che  è  iter  lapprrienlar.i.  Dà  dell* 
urtiate  preliminari  per  la  più  facile  intelligenta  di  una  com- 
potiilon* ,  rbe  prr  i*  epoca  di  due  mila  aoiu  ti  (ti.co.ta  dai 
on. tri  uiì  e  cu.lumi ,  e  tirn  ditrorvi  delle  aaauni  pruaripali , 
degli  rpiiodi ,  dei  caratteri,  della  critica  ,  «  morale  della  rap- 
prrtrntanxa  .  ••  Voi  direte,  o  ligoori,  proargu*  tempre  il 


aggiunga 

'  io- 

in  Dome  di  quell'eroe,  e  pi  !  pai  le  degli 
ridili  la  libertà  di  quello  ulna."  alincmi,  mente. ole  de- 
gli onori,  e  dei  diritti  della  cittadinami  r  imana. 

Fitto  pimeUt  la  liberatimi*  di  Terentio  ,  ma 
alla  mede.ima  Lelio  domanda  iu  nome  dell'autor  co 
il  permetto  di  .potar  Creuen,  giovane  green.  Lucano  svi- 
scemamente  ama  la  tua  trinata  ,  ulade  7\  renilo  pu>)  Iu- 
ngar.i  di  g.-drrr  la  iu.  libertà,  a  end. non*  perù  di  ri- 
ounaiar  per  tempre  agli  amori  di  CVeiit  i. 

ljctia  mimmi  Terenito  della  volontà  del  padrone,  ma 
r  amaot*  poeta  è  pronto  a  rioiuuiar  piajllnalo  a  tulli  gli 
onori  ,  io  graiii  dell' amor*  (  allora  Lei. a  gli  parla  e  di  li- 
lotofo  e  da  amico;  ma  Terenzio  veti.-  een.r  Cren  ut  .  e  U 
belleraa  di<|ii.  .la  attenente  ..luata  batta  a  tentarlo,  aie- 
che  Lelio  confetta  tacitamente  ile  Terenito  Ita  ragion* , 
•  a*  ne  e*. 

Crema  poi  tembra  inquieta  ,  sbigottita:  Lucana,  ella 
clic*,  l'ha  riguardata  con  aria  minaccevole,  ed  oltre  a  cu 
lente  da  Tcrrmio  ,  che  la  reciproca  loro  pamonc  non  * 
più  un  muterò i  teme  dunijue  lo  .degno  di  un  padrone, 
a  cui  ella  b<  avutila  dogia»:»  di  piacerei  la  multe  non 
la  iptvenla,  ma  dovendo  morire,  morir  vorreble  moglie 
d.  Tereniic.  Egli  I*  pone  in  vnlula  lutti  ^li  atlaroli.  ibi» 
ai  oppongono  al  loro  ih. di,  ed  ella  perciò  dimanda  di  er- 
tele da  lui  iiioaala  occultamente  ;  ma  Terenuo  non  po- 
trebbe in  modo  alcuno  far  l'uria  alla  tua  pai. ione  ,  e  ua> 
ic. mdiila  quando  avene  «polita  Crtuia  :  onda  da  minto 
rifiuto  ella  tra*  motivo  di  temere  quel  ibr  ha  tempra  to- 
^    apettato,  cioè,  ih*  Lina  laici  traveder*  la  tua  inclinar 
?    aion*  per  Terenzio ,  e  eh*   7Vrenjio  poiaa  realarn*  ae- 
?   dottoj  egli  pero  da  line 
%   jgUf   __£.  r_.i...l  t. 

e   fi*  , 

S  La  leena  che  teguc  fra  Lil  ia  e  Teremia  ,  o  vrrament* 
«a  comica  {  in  eua  il  poeta  ti  prende  giuoco  ileli'orgoglio  della 
\  dama  romana  nella  maniera  la  poi  dereule  ed  atlifiriuia. 
Egli  la  pone  nel  mag^i -  re  uni  arano,  e  la  latria  qual'uo- 
roo  ebr  ha  per  lei  rupctto  ed  ammirasi  irte  ...  e  non  ar- 
due* dir  altro;  ella  totfre  il  contratto  deli" amore  .  e  della 
fiernia,  e  termina  con  diro  -  Si  :  voglio  rbe  Terenzio 
m  tia  mio,  ma  tempre  io  catene  ;  e  quandi  non  |Kti.a  piah> 
Uliramcnte  godere  la  corrupondenaa  del  di  lui  cuore  , 
impedirò  fin  che  viro ,  cb*  ne  vanti  il  poltrito  una  ri- 
vale. Sia  l'amore,  l'invidia,  o  l'orgoglio,  cb*  «  eie 
la  ,  too  romana,  ed 
i  mici  duini.  - 


io  ro  ,  e  atleti  uovo 
fedeltà.  In  quello  i. tinte  t 
elio  rimanda  Crema  hruiramruie. 


d.  Lir 


: 


S-  •  ■■ 
*»  mi  guidino ,  hd  d.^ona,  top 


ragioni  per 


ATTO  ir. 


I  avete  beo 

t  i  ma  polliamo  però  talvolta  valerci  lienittimo  d 
m  morti ,  ad  oggetto  di  correggere  i  vivi  ;  infatti  voi  vedrete 
*  tfacciato  1*  adulatore ,  indiacreto  il  panatilo  ,  iutulrnle 
m  l'eunuco  :  tulli  quelli  tono  originati  preti  dall'  anliibi- 
»  t'a  ,  ma  per  altro  i*  ne  incoolranu  copi*  moltiplici  ■  •  an. 
m  miglianlitiimr  nel  nottro  tecolo .  » 


Discorre  in  trguilo  il  Prologo  aul  carattere  di  ini*  ■  cn« 
viola  dal  merito  di  JVrr»:»  fa  degli  afoni  inutili  pax 


Fahta  l*  aiutatore,  e  Làica  parassito  Tengono  entrambè 
a  far  la  lor  corte  a  Lucano  i  il  primo  per  giungere  col 
gli  rpiiodt ,  dei  caratteri,  della  critica  ,«  morale  della  rap-  a  meno  della  di  lui  protratone,  a  quali  he  poito  lue  roto ,  • 
esentarti*.  •>  Voi  direte,  0  ligoori,  proargu*  tempre  il  7  l'altro  prr  mantenerti  tempra  il  privilegio  di  etter*  am- 
Prolngo,  che  la  commedia  deve  raggirarti  topra  i  notili  /  measo  alla  di  lui  tavola.  Vengo,  die*  l'adulatore,  a  Ira- 
cottumi,  i  notiti  viti ,  le  nostre  rnlwolene ,  ed  avete  beo    »   Lutare  incertao  alla  vanità  di  un  senatore  romano,  auprtliu 

di  comparir  nel  Campidoglio  con  no  numeroso  teguito  ili 
fautori  e  da  clienti;  ed  io  vengo,  ripiglia  il  panatilo  ,  per 
spartir  con  l'opprcstor  del  popolo  le  ipoghe  degli  oppressi. 

Il  loro  dialogo  va  finalmente  a  cadere  trpra  Tiranno. 
Egli  è  un  uomo,  al  parer  loro,  ni  'Ito  tebc*  ,  tenia  pero 
alcun  mento,  e  talento  )  che  ha  copiato  ilenandrv ,  e  dia 
di  du*  raptwesentanic  dell'autor  greco,  ne  Ita  fatta  una 
all'  uso  romano.  Comparisce  intanto  Lutano  :  ecco  in  all- 
'orgoglio dell' eroìne  romane  .  a    IrondaBia  elogi  da  tutte  le  parti,  e  duamatn  il  padre  del 
»  Eta'tari  ti"  gli  autori  tragici,  egli  die* ,  quella  Cerraaa  ,   ?   popolo  ,  la  gloria  ilei  Senato  ,  e  Terenzio  V  onor  di  iet- 
ti che  è  .putta  fino  al  fanatismo  ,  mentre  all'  oppoilo  il  no-    /   ma  :  in  tal  guisa  questi  maligni  soggetti  partoo  oontentia- 
»  tiro  autore  o*  ha  ricalalo  dalla  medesima  la  comica  più    j   aimì  per  aver  veduto  intridere  dalla  compi  o  rina  uno  <*i 
»  ipinlnta.  •  1    tuiei  jtadri  contcrìUi,  che  tremar  facevano  I'  un  iter  io. 

Fu,  .Ime  me  termina  .1  Prologo  il  tao  diacono  con  dimanda- 
Mal  pubblico  no  Unigno  compatinieoto  in  nome  dell'  autor*. 

ATTO  I. 

Apre  la  scena  Lutano  segtjitatn  da  Damano  eunuco ,  • 
ano  schiavo.  Quetti  la  lamento  col  padrone,  rise  le  faccende 
più  grostolan* ,  •  fatico**  vadan  tutte  a  posare  anirameni* 
tulle  .a*  spaile  ,  e  cb*  Terenaio  schiavo  al  pari  di  Ini  a  nul- 
P  altro  sia  riserhato  ,  aa  non  se  a  far  ridere  il  pubblico  , 

Aggiunge  anche  a  tali  lagnante  ,  che  quealo  sfacciato  sati- 
nai .chiamalo poeta,  ha  aralo  l'ardir*  di  burlarsi  di  lui 
nella  commedia,  intitolata  V  Eunuto,  e  di 
«a  recuperagioB.  di  ««.«,  dopo  la  qual 


s 
s 
s 
s 

s 
s 
s 
s 
s 
s 

s 


Lucano  fa  venir  Orma  ,  e  pad*  ad  eua  qua)  padrone, 
a  qual*  amante.-  ella  nipetla  la  tua  catena,  e  rhirde  tolo 
la  liberta  del  tuo  cuora)  non  potendo  egli  fonarla  ad 
amarlo  ,  dimanda  di  esserlo  almeno  nella  lusinga  :  ingan- 
nami, ei  gli  die* ,  ma  accordami  te  tu*  graai*.  Crcraaa 
però  è  abltattaota  coraggiosa  per  gloriarti  di  sincerità- 
Io  questo  mentre  Damone  annuitala  j  Lucano ,  dia  il 
aenato  lo  chiama,  ond'  egli  pari*  in  quali'  ittesao  Litote; 
1'  eunuco  allora  profitta  di  quel  momento  per  tdienare  gof- 
fanaeote  con  Cretir*,  eoa  el'a  lo  disprcata,  a  segua  fra 
*tti  no*  piccola  altercaatone  ;  Crema  gli  die* ,  sin  un  per- 
fido, ed  egli  le  riiitonde,  e  tu  una  greca  ;  lo  chiama  mat- 
vagio.  ed  egli  fepika,  *  tal  «aa  greca:  aggiunge  il  I 


X.XYX1V 


MEMORIE 


di  «filtrilo,  ed  egli  irmpre 

pertanto   Cren  sa  da  una  tal  pertioace  repetiaione  gli  do 


,  e  tu  Hna  (pera  :  irritali 

imce  reni 

di 


Ti' 


quello  cnc  i.  ili  ■mie  dire  col 
«tu  vocabolo  ,  risponde  D amene  { 
quanto  il  nule  rbc  nui  dir  ti  posta  a  una  creatura  umana. 

Giunge  in  ({ilei  nteutre  Livia  ,  comauda  allo  tcbiivo  di 
partire  ,  e  ila  a  Crema  un  ditegno  da  ricamare,  per  farne  un 
arasao,  scvi'rsiiicirie  ordinandogli  di  non  eacire  di  camera 
amo  a  ebe  non  ila  ultimalo  il  lavoro. 

Creata  esanima  il  disegno  .  e  ri  ramiti  la  propri»  fieura, 
i  di  T'aitilo  e  di  Lh-.li.»,  unitamente  ad  un  litlort 
>  di  «eihbe  minaccia  ■  due  icbiaTij  in  aria  mali- 
i  in ,  i  a  Crema  ,  te  e  contenta  del  quadro , 
rJ  ella  riipunde  tema  tcompurti ,  che  per  renderlo  del  lutto 
peritilo  li  mania  stillanti»  una  tersa  figura  muliebre  in  abito 
da  romana,  die  «illeciti  d  gatligo  dei  due  diagratiati 


quali  è  ricolmilo ,  non  più  godrre  a  pieno  la  tua  felicità , 
quando  »uu  divida  i  favor,  della  torte  eoa  l'arbitra  del 


Ecco  Terenzio  ;  il  disegno  contini 
nella  terna  ,  e  il  poeta  romicn  di 
d.  aVii  m.  ed  .ocor.ggsre  la 


•d 

tutto  profitta  per 


inno-  / 
Ino-  S 


le  minacce  della  loro  nemica. 

Sopraggiunge  Lelio,  ed  alTretla  Terenzio  perchè  vada  a 
comparire  al  l^mrodogliu  ,  ove  il  tenato  ,  ed  il  popolo  roma* 
no  lo  invitano  :  1 errano  dunque  nel  partire  uta  dei  lumini 
che  lusingano  la  credulità  della  orgogbota  romana  ,  •  viepiù 

ATTO  III. 

Damane,  invilirlo  tempre,  e  tempre  nemico  di  Tercnito, 
consulta  Luca  riguardo  ai  melai  onde  far  pago  il  tuo  odio. 
11  parataito  gli  dice  ,  che  per  umiliar  Terenzio  altro  non  ci 
vorrebbe  te  non  te  una  rappre tenlanu  alla  maniera  di  Plauto; 
ma  /torneile  non  cenotee  né  Plauto  ,  ne  le  di  lui  cooimedte. 
Il  mio  oggetto  in  quella  leena  era  di  dare  on'  idra  sue- 


Lisca  ,  per  vendicartene  ,  I'  acculano  «vanii  a  Lucano  di  7 

avere  tpinla  la  tua  audacia  fino  al  punto  di  pretender»  il  > 

cuor  di  Livia  i  Lucano  non  ne  sembra  dispiacente,  rcnritiio,  > 

egli  rùpoode  ,  è  per  divenire  a  momenti  cittadino  romano  ,  1 


i  che  ^ 


cinta  di  questo  autore ,  che  avea  pre,  cdulo  TV-reaiio  ; 
ne  dice  lauto  <he  baita  per  itlrtuione  ili  chi  ».  »  legge, 
di  che  prende  l' impegno  di  agire  io  favore  di 
col  patto  pero  che  gli  regali  dei  fagiani , 
che  lenir  si  facevano  dalla  Grecia  . 

Arriva  Eabio,  e  partreipa  a  Lisca  e  Pimene  la  fortuna 
di  Terenzio,  a  cui  gli  Edili  avevano  accordato  io  pieno 
nato  una  gratificaiiooe  di  centomila  nummi  ( 
la  mila  lire  )  in  ricompensa  della  tua  cornai 
T  Eunuco;  lutti  tre  d'accordo  ttrepitano  neramente  contro 
I*  ingiuilizia  dei  romani ,  ma  lopraggiuolo  Terenzio,  è  da 
nati  ricolmato  di  elogi ,  e  campumeoti  )  il  poeta  però  che 
ben  gli  conosce ,  gli  diaprezu,  e  gli  laacia  i  onde  Fabio  o 

Lucano  di 
il 

ile.  rVnriiiKi, 

egli  rùpoode  ,  è  per  divenire  a  momenti  cittadino  romano  , 
a  qurtto  titolo  di  dà  il  diritto  di  pretendere  gli  onori  della 
repubblica,  il  suo  talento  poi,  e  là  tua  reputazione  lo  deb* 
bono  certamente  metter  nel  caso  di  arpicare  alle  parentela 
le  più  ritpeltab.li ,  confettando  inoltre,  che  la  brama  che 
egli  ha  di  allontanare  Terenzio  da  Crruia  <•  antbe  più 
della  ttinia ,  che  rgb  ha  per  qneal'  uomo  celrbre  . 

Intanto  (a  venire  a  té  la  figlia,  e  qui  pule  bassi  una  lee- 
na del  [Miri  appunto  di  quelle  di  Terenzio,  luvia  in  fàc- 
cia al  padre  tottien  1'  orgoglio  del  tuo  tetto  ,  e  della  tua  na- 
scila ,  e  dimostra  di  beu  conoteere  la  ditlanai  immensa, 
die  corre  fra  lei  e  Terenzio:  onde  Lucano  non  vuol  fonarla, 
c  la  latria  Milla  scelta  dello  sposo  in  piena  libertà  .  !..>>■•  pa- 
rò vanta  fra  le  sue  virtù  una  cieca  tominissione  ai  voleri  del 
genitore,  e  siccome  lo  vede  indeciso  su  lai  punto, 
con  pregarli  a  somministrarle  occasione  di  darà  al 
un  allettato  della  tua  obbedienza . 

In  lai  circutlanxa  Lucono  ti  Intinga  ,  cbt  Terenzio 
non  voglia  I*  onore  di  essergli  genero  3  qui  segue  una 
uellj  quale  parlando  ambedue  di  amore  ,  di  matrimonio  ,  di 
sacrifiiio,  di  riconoscenza  ,  scoia  mai  nominar  la  periona  , 
di  cui  ciascuno  pur  trsippo  crede  che  si  traiti,  l'equivoco 
tiene  a  totleiierti  fino  al  termine  con  somma  culuriiczaj  , 
ali  moda  rbc  Terenzio  non  rileva  l'errore,  se  non  se  all' ar- 
1  .su  di  i  Vi  .11  1 . 

Imi  alo  Lucano  dalla  reaietrnaa  della  giovane  Greca,  le  dà 
l' annuncio  ,  che  Terenzio  é  a  momenti  per  molare  italo  , 
che  spinar  dee  Livia  ,  e  che  per  una  greca  ,  e  per  una  schia- 
va altro  a  lui  n  <  11  resta  te  non  ditpreuoi  inebriata  il  dsteorio 
a  Terenzio  perrhi.'  confermi  egli  netto  lai  verità ,  onde  il 
poeta  troiasi  in  iml.araaao,  ma  se  ne  sbriga  ben  pretto,  di- 
cendo in  un  i-nso  equivoco  :  eh»  bsiogoa  rispettar» 
011  che  «ito  dalla  bona  di  un  lenalora  romano . 

ATTO  IV. 

Terenzio  so  neaao  agli  onori  C  la 


intanto  annunzia  al  Poeta  un  Greco  di  barba 
grigia  ,  che  parlar  vorrebbe  a  Lucano  .  Terenzio  a  cui  <■ 
nota  la  Grecia  avrebbe  caro  di  vederlo,  onci 
ire,  ed  introduce  l'Ateniese. 

Crttone  si  lago»  oell' entrare  del  duprczao  dei 
verso  1  loreitiers  ,  ma  Terenzio  guadagna  la  coofideou  di 
queito  veci  Ini» ,  dichiarandoti  ad  esso  per  tebiavo,  ad  af- 
fncaoo,  e  molto  più  l'ottiene  allorché  Cr,tont  riconosci 
10  Terenzio  quell'autore,  per  cui  rune  tra  1  mirini  il 
nome  ,  e  la  gloria  del  poeta  Menandr\* .  Il»  iliscorso  in  i*i- 
scorto  il  vecchio  ti  manifeila  per  avo  di  i  reuja  :  Te- 
renzio prova  un  incanto  di  piacere  per  tale  incontro,  ed 
interroga  tubilo  il  greco  sopra  U  di  lui  stato,  1  di  tri  »v- 

(ViMne  Va  il  racconto  delle  proprie  disgrazie  ,  unendovi 
quelle  ili  ('rema ,  dicendo  essere  ella  slata  venduta  a  Lu- 
cano da  un  mercante  di  schiavi,  chiamato  Lisandro  di 
Tracia ,  per  la  lumina  di  due  mila  tetterai,  col  patio  pera 
di  renderla  al  prezio  slesso  non  ad  altri,  che  a  chi  glie» 
I'  aicva  già  venduta  . 

Il  mercante  di  Tracia  era  morto,  e  ditone,  che  tulio 
aveva  pridutu  nel  naufragio  da  cui  era  poco  fa  scampa- 
lo ,  salvato  avea  per  sorte  detto  coulr alto ,  firmato  di  pro- 
pi  io  pugno  da  Lucano  medesimo . 

Terenzio  otite  il  preiso  del  riscatto  di  C-rasa  ,  impe- 
gna il  Creso  a  rappreteutare  il  personaggio  di  Lisandro, 
tanto  più  ebe  miratili»  esser  debbono  a  un  slipre-so  deb» 
l'età  tlcssa  ,  potendo  la  barlsa  ed  il  gergo  straniero  multo 
imporre,  e  scora  alcuna  di  Hi  co!  ti  ,  tuli  '  altrui  credenza  . 
Tutta  la  diversità  coniisleva  nell' esser  Cntone  robusto,  a 
molto  diritto  ,  mentre  il  Trac»,  al  dir  del  greco,  era  cur- 
vo e  fracatsalo  :  si  prova  Temuto  a  farlo  star  corso  ,  ma 
egli  ci  riesce  malanwol»,  mollo  soffre  ,  ed  ha  sospetto  , 
che  1'  autor  comico  non  voglia  far  di  lui  un  pertomKgio 
da  commedia  .  In  queito  raeotra  Terenzio  vede  venir  /.m- 
cano  ,  onde  fa  piegare  il  vecchio  suo  malgrado,  e  lo  pre- 
senta al  padronet  la  scena  che  succeda  é  interessante ,  e  som- 
;  in  essa  Terenzio  espone  a  Lucano  la 
d.  ichiavi,  a  gli  fa  veder,  il  coo- 
lui  stesso  :  io  tali  creo  stanze  oon  può 
Lucano  .  senta  commettere  un'  ingiallisi»  ,  ricusare  la  re» 
ttiluziooe  dalla  giovane  greca  . 

Avendo  prrù  della  pena  a  privartene,  fa  al  vecchio  on'iu- 
Gmtà  di  ricerche,  mentre  egli  tolTre  infinitamente  stando 
si  l'ungi  tempo  io  quella  potatura  .  Terenzio  nou  lax-sa  di 
Tarlo  ilar  curvo  di  più  !  dopo  di  che  esteodon  !  un'ilo  il 
poeto  comico  Uni,,  di  Lucano,  che  di  C'itone,  esce  par 
andare  a  ricevere  in  nome  del  padrone  il  ..retto  del  ri- 
scatto di  Crema  ,  cooduceoao  itco  il  greco  estremamente 
defatigato  • 

Lucano  noo  ritenti*  ancora  dispiacere  di  aver  data  la 
libertà  a  Crema  ,  poiché  se  i  genitori  la  reclamino,  egli 
si  Intingi  di  vincerli  ,  proponendosi  di  ricolmarli  di  be- 
ndili ,  e  di  maritar  (min  a  qualcuno  de'  tuoi  lavorili . 
Cosi  rlta  non  eterei. le  di  Roma,  ed  egli  sempre  I'  svici»- 

Uff   prffftaVO    :l  1    :»■.'  . 

ATTO  V. 

Damane  alla  testa  dei: ri  »  busi  del  suo  padrone  fa  di- 
sporre delle  sedie  per  il  pretore  romano  ,  e  II  genie  del 
di  lui  seguito  ,  che  sono  per  adunarsi  in  casa  di  Lue  ano 

Mrolre"e»ron  Vi  *  zW  |Nff* .  "cVrnso  entro 

dall'  altra  iella  é  già  libera,  e  la  benissimo,  che  reeris- 
zlo  ha  molto  contribuito  alla  di  lei  felicità,  onde  se  pu- 
mi lo  amava  per  inclinazione,  aggiunga  ora  all'amore  La 
ricorsosi  enti  . 

5upraggiungr  Livia,  e  domanda  a  Crema  te  la  voce 
che  corre  a  di  lei  riguardo  ha  fondamento  ,  e  se  é>  vero 
che  ella  sia  per  goder-  a  momenti  la  sua  libertà  j  la  pre- 
ci le  risponde  in  modo  da  sconcertare  l'orgoglio  di  una 
romana;  li  scena  è  piccante,  e  resta  interrotta  da  X>#- 
risiine  ,  che  avvisa  Creata  ,  che  Lucano  la  dimanda  . 

Alta  sesta  scena  comparisce  il  pretore  romano  precedo»* 
to  da  Itmpani ,  ed  iatrumeeti  da  fiato  ,  dai  suoi  littori  ,  e 
da  uno  icriba  . 

Oa  un  altra  parte  entrino  Lucano  e  Terenzio  seguita- 
ti da  Mio.  da  Eabio,  a  da  00  numero  di  favoriti,  ed 

Prende  ognuno  il  suo  porlo,  indi  segue  la  ceremonia 
•Iella  Manumissione  nella  maniera  allora  in  uso ,  che  ti 
poo  vedere  nell'  originale  della  ovia  rappresenUnaa  slam- 
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Temile  fa  il  reo  ringrtriimeuto  da  filosofe  ,  e  poeta , 
dopo  il  quale  il  Pretori  «ci  con  tallo  il  tao  seguito. 

Sai  finir  della  eoinmedit  si  InlU  degli  «morì  di  Te- 
renzio ,  e  Creusas  Lucano  finalmente  cede  ogni  tua  pre- 


llbr 


■  1  , 


le- 


Irmione,  e  fa  in  fi  Torà  delta  greca  gii 
lo  aacrifiiìo  del  no  affetto;  Zii'iri  nasconde  tempre  il  tao 
livore  tulio  Tappareiiia  di  un  fonalo  rroitmu .  e  in  (fue- 
tti gnita  Terenzio  godi  tppieoo  il  trullo  del  tuo  mcrUo, 
e  talento. 

Se  qualche  autor  francese  crede  degna  della  tua  atten- 
tionc  queila  rappresentanti,  Irorerà  io  eallivi  tetti  ma- 
lena  Lattante  per  farne  dei  buoni. 

CAPITOLO  XXVI. 

l'entità.  Graziosa  villeggiatura .  Io  vi 
■media .  Rusco  male  in  une  parte  a"  amo- 
reso,  ili  rivalgo  nelle  partì  caricate.  Il  CaT.litr  Gio- 
condo, ,-,  mnie.li,,  in  versi ,  e  di  cintjue  attì.  Hio  giu- 
dizio sopra  q»e>ta  comr—^^"  •  **"  *  ,r*  rappre- 
sentanze 


il 

di  Padova, 


conleoto  dell' incontro  del  I 
ritornai  a  Vestala  ,  andando  a 
e  JUgnoli ,  tuperka  terra  nel 
tenente  al  conte  ìVutman  nobile 
nei  donùn)  imperiali. 

Quello  ricco  e  generoso  tignore  vi  condueeta  tempre  in 
tua  compunta  una  rnimerusa ,  e  icella  brigata  |  vi  ti  re- 
citavano  delle  commedie ,  Delle  quali  arerà  parte  egli  pu- 
re, e  benché  tcrio  com'era,  pur  oonoilanle  non  ti  po- 
teva trovare  il  più  pronto,  e  allegro  arlecchino  di  lai.  A- 
reva  Uu.lialo  con  tommt  astensione  Sacchi,  e  lo  insilavi 
atiipendamenle  . 

lo  tocnmioiflraTi  dei  piccoli  abboni ,  ma  non  arerò  perù 
avuto  mai  I'  ardire  di  recitarti .  Alcune  tignore  della  conver- 
tanone mi  obbligarono  a  prendere  una  parte  di  amoroso ,  le 
contentai ,  od  ette  ebbero  di  che  divertirti  ,  e  riderà  a  mie 


l'estratto  di  unti 
di  averne  Ire  altre  topra  il  i 
eecotene  i  titoli. 

I  i  Smania  della  Vtllrt-giatura. 
he  Avventure  della  f  illeggiatura , 

II  Bitorno  dalla  ì  u'ivggialttra  • 
la  Italia  ,  ma  principalmente  |wi  a  Vcnrtia  questa 

ma  ,  quelle  avventure,  e  questi  Jitpi*C«rT 
delle  ri J. colette  propriamente  degne  del  teatro  i 

Non  ti  avrà  forte  in  Francia  Lira  di  un  la]  fanatismo  ,  per 
cui  si  rende  la  campagna  un  affare  di  lutto,  piuttosto  ebedi 
sollievo ,  e  pattatempo  • 

lo  peraltro  ho  vedute ,  da  ebe  tono  in  Parigi ,  delle  per* 
I ,  le  quali  tenta  avere  un  pollice  di  terreno  da  cullitare  , 
ciò  non  ostante  con  sommi  ireia  delle  ville,  ave  ti 
al  pari  degl'  it  aliati  i  ;  onde  la  mia  rappreieatatua, 
risvegliando  nn'  ide  i  della  follia  dei  miei  compjtriotli ,  fa 
intendere  di  p.»»«-^>a,  evta  .t.  tun-jue  gli  uomini  si  sconcer- 
tano aei  loro  intercisi ,  qoiod  j  nella  loro  mediocrità  di  for- 
tune vog'ion  porsi  a  livello  culi' opulenta  . 

Ne»  capitoli  ebe  seguono,  vedrete  l' analisi  di  queste  tre 


CAPITOLO  XXVII. 


Li  Smania 
tre  arti. 


I  ilippo ,  nomo  di  una  certa  età ,  n»o 
roto ,  e  liberale  ama  di  dividere  cuo  gli 
suo  bene  stare . 


Ne  rimasi  piccato  ,  «  il  giorno  appretto  tbonai  ona  pic- 
cola rappretcntanta  ,  intitolala  la  Fiera  ,  nella  quale  invece 
di  farvi  una  parte  per  rue ,  ne  feci  quattro  ,  cioè  db*  Ciarla- 
tano ,  di  GtoteUlurt ,  di  Direttore  di  tpeltaccti ,  «  di  Ven- 
ditore  di  storie. 

i  Ire  primi  personaggi  coatrafarevo  i  Giocolateti  della 
,  e  tatto  la  maschera  del  quarto  spaccia- 
I  allegoriche  ,  che  finivano  io  una 
o  all'  «se,.,  presi  boria  di  lai. 
La  celia  fu  trovata  buona ,  ed  eccomi  vendicalo  alla  mia 
nuota . 

Alla  fine  del  mese  di  settembre  lasciai  ra  compagnia  di 
Bagnoli ,  a  ma  ne  ritomai  a  casa  per  asrislcre  ali  -pectura 

Esponemmo  per  la  prima  tolti  il  Cavalier Giocondo,  rap- 

P eternante,  di  cui  (orse  mi  sarei  scordalo  affatto,  se  non 
•tessi  veduta  stampala  mio  malgrado  ncll' editione  di  Ta- 
rino j  nella  soa  prima  recita  non  andò  a  terra:  era  in  versi, 
Don  era  dispiaciuta  a  nessuni.,  ma  io  solo  o'  ero  il  di.gu- 


: 


Il  fendo  di  «ti  può  tiramenti  dirti  urta  rota  di  nulla 
consistendo  in  un  balordo  chiamate  Giocondo,  a  cui  era 
auto  dato  per  bottoneria  il  titolo  di  cavaliere ,  da  lui  con 
tutta  la  pretensione  tempre  conservalo  ,  tenendoti  inoltre  in 
riga  di  gran  viaggiatori  per  averi  icona  la  Lombardia  per 
trenta  leghe  di  circuito . 

In  conscguenti  pertanto  dei  considerabili  vitggi  da  Ini  latti 
aveva  preso  sommo  genio  ai  forestieri ,  ricevetìdonc  in  pro- 
pria casa  di  ogni  specie.  La  sig.  Possidaria  di  lui  moglie, 
leggiera  e  folle  quanto  il  mirilo  faceva  goffamente  gli  onori 
di  casa  ;  onde  tulli  dui  pagavano  a  gran  pretto  il  piaceri  di 
aure  adulili  da  quitti ,  Beati  in  -nesso  da  quelli ,  •  ditpi es- 
uli da  tatti . 

La  morali  di  questa  commedia  potrebbe  cuore  di  qualche 
utilità  ,  quando  fesse  meglio  condotta  ,  e  i  differenti  perso- 
naggi meglio  connetti ,  •  più  interessanti . 

rrtione  dille  prove  dell*  editione^i  Turino  avesse  presa  a 
DO|i  questi  commedia  al  pari  di  me  ,  poiché  non  può  conce- 
pirli la  quantità  degli  errori  da  me  trovativi .  Lisciamo  dun- 
que là  io  abbandono  questa  povera  dugraaiata  ,  di  cui  forse 
taluni  mi  chiameranno  padri  snaturalo  ;  ma  io  parlerei 
de'  miei  figli ,  te  ne  t  veti  i ,  nel  modo  stesso  t  ppunlo  che  parlo 
delle  pr od u rioni  del  mio  spirito. 

Dopo  quella  commedia  io  versi  n'esposi  nn' altra,  quale 
"  i  lo  svantaggio  della  prosa  piacque  molto,  e  riportò 

,  mio  caro  lettore ,  che  nel  darvi  nel  Cap.  XXVII. 
GOLDONI  T.  IV.  («Moni») 


la  prvta  ,  «  di 


mollo  allegro,  mini*- 
i  piaceri  del 


Possedendo  una  villa  a  Mante-fero,  tlcune  miglia  distante 
da  Livorno,  ti  va  t  panare  la  belli  stagione  con  madamina 
Gitici/ira  sna  figlia;  vi  cu. Iure  parenti ,  arimi,  liei 
aperta  ,  accoglie  molta  gente  ,  ma  sempre  pero  senta 
sionc  ,  e  tenta  dissestare  s  propri  all'ari . 

Leonardo  pni,  che  con  mediocri  sostante  pretende  di  fi. 
gnrare  il  pan  denli  a'tri ,  ba  presa  a  pigione  una  siila  egli 
pnre  a  J/o»itr-jVcJ-»  accanto  a  quella  di  Filippo,  e  vuole 
stare  a  competenti  col  suo  vicino . 

Apre  la  terna  Leonardo,  fa  d.  Ite  riflessioni  e  de.  calcoli 
con  Paolino  suo  cameriere  e  t  r.Sl.n'  ,  riguardo  al  dis- 
sesto elei  suoi  assegnamenti ,  e  la  necessità  di  apporvi  qual- 
che rimedio.  Con  lutto  quello,  ticcome  il  suo  vn isso  e  per 
andare  in  campagna  ,  bisogna  tegnilar'o,  ed  è  prrisòneeet- 
irovtr  danaro  a  qualunque  costo  j  Leonardo  ba  uno  tio 
vecchio  ,  ed  asiaì  ricco;  i  beni  dunque  dello  no  pa- 
i  debiti  del  nipote  . 

Vittoria  sorella  di  Leonardo  fa  ella  pure  i  suoi 
preparativi  per  la  villeggiatura  di  Mante-  Aero  ;  ba  già  in 
casa  quattro  persone  tutte  occupate  a  lavorar  per  lei,  e  a- 
spella  con  impaiiema  un  abito  di  nuova  moda,  senta  il  quale 
mai  e  poi  mai  si  cimcnlerebbe  di  comparire  in  un  lu  g.. ,  ove 
il  lusso  ,  ed  il  buon  gnsto  a  vicenda  si  contrastano  la  prefe- 
renti . 

Vi  sono  in  Italia  tarli  da  uomini  ,  e  farti  da  donna.  Que- 
lli ultimi  avevano  inveutato  uul  gnamìtione  per  gli  abili  del 
tutto  nuova  ,  alla  quale  avean  dato  il  nome  francese  di  Sla- 
riner  ;  consisteva  cita  in  due  mitri  di  diverso  colore,  in- 
trecciati fra  loro  in  un  modo  particolare .  ed  accomodali 
topra  otta  lloffa  tema  opera  j  la  bravura  dunque  del  tarlo 
tlava  unicamente  nel  variare  i  colori  dei  nutrì,  c  nel  ben 
combinarli . 

Avendo  inteso  madamina  Vittoria ,  che  la  tua  vicina  com- 
pariva in  campagna  in  mariage  ,  vuole  aisolutameule  aver- 
ne uno  ella  pure  ,  ma  il  tarlo  a  cui  và  debitrice  di  mollo  non 
à  punto  in  ditpotitionc  di  compiacerla;  qur  si'  alla  re  è  per 
lei  della  più  gran  conseguente ,  onde  pregi  il  fratello  a  dif- 
ferire la  parteota  per  la  campagna  ,  ma  egli  non  può  ,  prr 
«ter  ncll'  impegno  di  partire  io  compagnia  di  Giacinta, 
che  ama ,  che  è  ricca ,  e  che  ti  lusinga  di  tpottre  . 

Giacinta  non  arni  già  perdutaraenle  Leonardo  ,  pare 
non  lo  dispresta,  e  non  sentendo  per  lochi  inclininone 
per  altri,  non  ricuserebbe  di  dar  ad  etto  la  tua  mano.  Lo 
crede  bensì  geloso  ,  e  perù  non  ti  mariterebbe  mai  te  non 
a  conóationi  di  non  essere  moleilaia. 

Va  certo  Guglielmo,  giovine  di  buona  famiglia,  puli- 
tisiimo  ,  mollo  garbilo,  mi  rslnniamenle  fiue  ed  accorto , 
ama  parimente  Giacinta  ,  aspira  a  possederla,  e  sa  nascon- 
dere la  ma  fiamma,  e  le  sue  mire:  guadagna  però  l'ami- 
risia  del  padre ,  e  questi  lo  ammette  alla  conversatone , 
6  gli  offre  no  posto  nella  tua  carroua. 

Leonardo,  che  invitalo  pur  da  Filippo  avrebbe  i 
occupare  il  quarto  pollo,  i  geloso  di  Guglielmo,  e 
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i  di  averlo,  ed  è  proni» 
astone  del  viaggio  le 
la  pane  Della  più  gri 


e  all'  ordine;  ri!,  ha 
a  partire;  onde  la  n-iviià 
reca  sommo  rainm; 
faru  . 

Le  ti  fa  credere  ,  ehe  neppur  Giacinta  parta ,  e  ciò  vate 
ad  acquietarla  alquanto  ;  ma  ti  determina  di  andare  in  per- 
sona a  trovarla  per  accertarli .  te  veramente  «Ila  raiti ,  o 
vada,  e  per  enervare  se  il  coti  vantato  di  Ili  mariagt 
uj  più  Mio  del  tuo. 

Leonardo  frattanto  va  a  trovar*  un  tao  conoscente  , 
intimo  di  Filippo  ,  e  lo  pone  al  fatto  della  ina  inclinasionc 
per  Giacinto]  lo  prega  di  tenerne  propotilo  col  genitore, 
e  oel  tempo  ttrtto  gli  confida  la  tua  geloiia,  fondala  mila 
libertà  da  Filippo  concetta  alla  6glia  t  e  sopra  lutto  tal 
pericolo  di  vederla  in  compagnia  di  giovani  ,  die  lusctlau 
delle  ciarla  riguardanti  la  di  lei  condotta. 

Fulgenzio  amico  reciproco  di  Leonardo  e  di  Filippo 
a'  incarica  di  lutto;  proponendoti  intanto  di  lare  al  te* 
rondo  qualche  rimot trama  relativamente  alla  di  lui  tona* 
nia  per  la  campagna  ,  e  alla  dini|>aiioae  del  tuo  tempo  , 


l   uomo  alimi 
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lllmnaill ,  ti  faceva  ami  un 
paterne  lutmuations , 
I'  uniformarli  ai 


dell. 
Non 


tate  sentante. 

di  parola: 


ti  porti 


trovare  0  «no  vecchio 
l' invita  ad  andare 


a  di  parola  r  i 
dopo  le  solile 
seco  lui  a  Monte- Mero. 

>  lo  Leo  vi  ringraiio  ,  risponde  Fulgeitlio:  ton  gii 
»  nato  in  campagna  ad  oggetto  di  aver  occhio  alla  rac- 
■  colta  del  mio  grano,  t  vi  sooo  andato  anco  per  quella 
»  del  vino  ;  altro  presentemente  non  mi  occorre  t  io  tro> 
»  vo  veramente  ridicolo  l'andare  io  campagna,  quando  i 
-  primi  freddi  ci  richiamano  .ululo  alla  citta.  . 

Quindi  Fulgentio  fa  raderò  il  d.scorto  sopra  Giacinta; 
avrebbe  da  propor  per  atta  a  Filippo  un  buon  partilo  , 
ma  è  ritenuto  dalla  condotta  tanto  del  padre  ,  clic  della 
figlia  ;  t*ti.lm  Me  ti  spiega  i  Filippo  conduce  in  campagna 
Guglielmo ,  ciò  non  tonta  bene  io  conto  alcuno;  il  mondo 
mormora ,  «  il  pretendente  vi  riounaiera. 

Conosce  veramente  Filippo,  che  l'amico  ha  ragione, 
però  gli  «Va  parola  di  allontanar  Guglielmo  per  tempre  dalla 
tua  conversinone,  e  eoi)  rimanda  Fulgtntio  contento  . 
Ma  cucito  debole  padre  ne  parla  alla  figliai ,  quale  benché 
non  ami  Guglielma,  pure  accorgendoti  che  tutto  questo  è 
opera  di  Leonardo,  vuole  sostener  l'impegno;  fa  pertanto 
vrderc  al  padre  I'  iadeccoxa ,  e  I*  inconveniente  di  negar* 
ad  un  uomo  onoralo  una  officiosità,  offertagli  volontaria* 
mente  )  e  termina  con  dire  ,  che  per  quella  volta  egli  non 
può  asiolulamrnte  dupenurii  di  condurlo  teca.  Filippo  pre- 
tta tede  alla  figlia ,  la  conosce  compita  e  ragionevole ,  on. 
de  non  altrimenti  a  Guglielmo  sica  dato  congedo  dalla 
brigata  . 

Queste  mulationi  nello  spirito  di  Filippo  ne  cagionino 
alti.llante  in  cava  di  Leonardo  ;  questi  assicurato  da  Fui- 
genio,  che  Guglielmo  sarebbe  stato  liceniiato,  si  ritolte  di 
partir  per  Monte  nero,  e  madamina  Villana  e  contenta. 
Sentendo  poi  Leonardo  ,  che  deve  intervenirvi  anche  il  suo 
rivale,  cambia  idea  ,  non  vuol  più  partir* ,  •  ne  rimane 
sronrerlatitsittii  la  torcila. 

Imbrogliala  quetla  fanciulla,  e  sommamente  in  collera 
per  sentirti  dire  ora  si ,  ora  no,  prende  la  ritoltiti. .ne  di 
punirsi  ella  itetta  da  Giacinta,  la  tua  cara  antica,  ma 
che  non  può  io  toitania  soffrire  :  ci  là,  eia  scelta  ririce 
pur.  voi, stima.  Forma  essa  eoli*  ultima  naturale!»  il  vero 
quadro  della  gelosia  delle  donne,  •  dell'odio  dis.imulalo. 

Verso  la  (irte  dell'ultimo  alto  Fulgenti*  ritorna  alla  rata 
dell'amico  Filippo,  ottiene  il  permetto  di  nominare  il  pre- 
tendente della  di  lui  figlia  ,  «  quetti  è  Léonard*.  Filippo 
the  non  ha  cooteiia  alcuna  del  dissesto  della  domestica 
economia  del  tuo  vicino  vi  acconsente,  *  determina  di  par- 
larne a  Giacinta  egli  stello.  Fulgentio  rammenta  sempre 
a  Filippo  che  dee  ciò  succedere  a  coodiiiooe ,  che  Gif 
gùelmc  no»  tia  più  dilla  compagnia,  usa  nel  tempo  di  tal 
discorso  Guglielmo  si  trovava  appunto  od  quartiere  della 
signorina  per  dover  eoo  etti  partire. 

Comparisce  iofalli  un  momento  dopo  questo  giovine,  * 
/  'orciaio  reità  sorpreso  io  vederlo,  ma  Filippo  per  sbro- 
gliarsene gli  chiede  in  gram,  che  vada  a  far  preparare  i 
cavalli  |>er  la  par  tenia.  Intanto  sopraggiunge  Leonardo , 
incontra  Guglielmo,  e  tenie  da  esso  la  commistione ,  per 
cui  va  fuori.  I  discorsi  rb«  si  tengono  dalla  parte  di  Fi- 
lippo, e  quella  d.  Fu /geni* ,  rich.imano  la  curiosità  di 
Giacinta.  Ella  dunque  si  pretenta  ,  impone  a  tutti  sdendo, 
perora  la  sua  canai,  vince  la  »a  liU,  *d  ecco  con  quai 
menti. 

Troppo  bene  «Ila  li  era  accorta  che  Leonardo  ave»  della 
prò  pennone  per  lei,  ed  dia  noi  riguardava  con  uni  inerenti, 
mi  egli  non  li  era  dichiarato  per  lei,  che  da  quel  mo- 
mento; tuttavolta  lungi  dall'  opponi  alle  propouiioni  di  un 


sona,  per  cui  pareva  da!  cielo  destinila . 

Ma  poi  ella  non  era  ,  lino  a  qud  giorno,  debitrice  a  Leo- 
nardo di  cosa  alcuna,  e  mollo  meno  tuo  padre:  ood*  es- 
tendo ambedue  nell'impegno  di  condurre  seco  loro  in  cam- 
pagna un  uomo  onorato  ,  giovine  savio,  «  riip*tubit*  ,  sa- 
rebbe itala  un'  aliane  sommamente  indegna  il  non 
darlo;  eh*  però  chiunque  esigette  per  prima  latti 
di  contideraiione  il  sacrtfiaio  della  favilli  ,  e  del 
nienti ,  non  potrebbe  mai  luiingarsi  di  meritar  la  sua  sti- 
ma ,  e  molto  meno  di  possedere  il  tuo  cuore . 

Resta  Filippo  incantato  ddlo  spinto ,  e  dall'  energico 
parlare  di  sua  figlia  ;  e  Leonardo  die  e  amante,  ed  è  in- 
terior» d' ingegno  alla  tua  bdli.  rimar,  persuaso  dell*  di 
lei  ragioni,  e  la  lucia  arbitra  del  suo  volerei  Fulgente 
poi  die*  da  sé  solo ,  che  se  fosse  giovine  non  sposerebbe 
Gioii nlti  quanta*  vivi,-  •-•«•**  un  milione  di  dote. 

Frattanto  irriva  Guglielmo,  i  cavdli  ton  pronti,  la  con- 
versinone è  combinata!  tutti  son  per  partire,  altro  non  vi 
è  che  una  piccola  mulaiione  proposta  da  Giacinta  mede- 
sima ,  cioè  che  Leonardo  aitdcrà  in  compagnia  tua  •  del 
genitore;  ed  una  vecchia  ila,  e  Guglielmo  con  madamina 
Vittoria,  e  la  di  lei  cameriera.  Troppo  era  accorto  que- 
sto giovine  per  esser  dispiacente  di  questo  cambio:  sapeva 
•offrire,  aspettava  il  momento  favorevole;  lo  trovò  di  fatti 
in  campagna ,  e  teppe  profittarne. 

Quello  appunto  è  il  soggetto  principale 


CAPITOLO  XTVIII. 

Seguito  del  Capitolo  precedente.  L' 


gialura .  Commedia  in  prosa ,  e  di  tre  atti. 


t    ■  —  c  -—   —   -  -   

quale  fra  il  riso,  i  giuochi ,  ed  i  pat- 
ipendioii,  e  tempra  vrar) ,  procuro  di 
i,  •  i  pericoli  d'un»  li- 


Ai  seguito  della  Smani*  della  Villeggiatura ,  da  me 
eipotto  un  anno  dopo  ,  ha  per  tìtolo  l' Avventure  della 
Villefifiatum ,  nella  . 
attempi,  sempre  dispendiosi, 
criticar*  la  lolita  della  dissipa 
beità  tenia  limite. 

Intervengono  anche  io  questa  seconda  commedia ,  ad  ee- 
ceaione  del  vecchio  Fulgenzio  i  pertonagei  medciimi,  eh* 
hanno  avuta  parta  ndle  prima ,  con  altri  sette ,  eh*  torto 
madama  Sabina  vecchia  aia  di  madamina  Giacinti,  ma- 
dami Ca'trwiti ,  e  Hoùna  lui  figlia  ,  parenti  di  Filippo 
e  di  Leonardo ,  ed  un  giovine  chiamato  TagneUo,  figlio 
dd  medico  del  villaggio,  che  per  la  tua  imbecillità  si  ren- 
de il  ridicolo  dd  parie. 

Milla  prima  di  queste  compoiiiioni  non  ho  fatta  parola 
alcuna  di  un  altro  personaggio  del  tutto  comico  ,  ed  ori- 
ginai* eh*  ha  parimente  parte  nella  presente  ,  e  questi  è  uct 
,  che  va  a  prender  posto  ora  in  casa  degli  ani, 
èra  in  casa  degli  altri ,  uno  di  quei  solili  impacciosi,  che 
entrar  vogliono  in  tutto,  che  tengono  divertita  la  brigala, 
che  adulano  i  padroni,  e  sooo  un  vero  tormento  per  la 
servitù. 

La  gente  di  tervitio  di  Filippo  ,  unitamente  a  quella  dai 
di  (ui  wpili  patenti  aprono  la  terna .  Brigida  cameriera  di 
Giacinta  fa  loro  da  colanone,  dando  ad  etti   vino,  ciocco- 


lata ,  calle ,  e  burnitoi  intanto  li  tien  crocchio  sopra  i  pa- 
droni, «  secondo  il  solito  te  ne  die*  male  .  Tutti  di  altri 
servitori  poi  udì*  rispettive  case  danno  per  turno  da  <  il- 
lune agli  altri . 


Nel  prim'  atto  non  li  trova  nolU  d'mtereitante.  •  solo  co- 
mincia ■  prender  quddse  interesse  all'  apertura  dal  secon- 
do .  In  esso  compariace  Giacinta  nuliocooica.  pensosa  f  •  ssa 
compignia  della  sua  cameriera,  che  la  interroga  sul  motivo 
ilinconia  • 


i ,  dopo  aver  per  alcun  tempo  i 
di  Brigida .  è  furiala  a  manifcitar*  il  mistero,  e  »  cwttjjir- 


I*  il  suo  irubaratao ,  la  sua  passione  ,  il  suo  itala  , 

Guglielmo  ,  quel  tanto  savio ,  e  compito  giovine  ,  per  il 
quale  ella  pure  proiettava  quella  stima ,  di  cui  i  suoi  coito, 
mi,  «la  sua  condili. i  lemlrravano  meritevoli,  scasa  aver 
però  mai  iter  l'avanli  sentilo  alcuno  attacco  .veruna  inclina- 
ti ■.  n  r  per  lui  ;  quel  giovine  non  eoo  altro  fine  da  otta  impe- 
gnato ad  essere  della  roov maiione  ,  che  par  " 
tal  meno  ■  fatlidioti  ,  •  ridicoli  ostacoli  di  Le 
giovine  insomma  colla  sua  doleeua,  ed  i 
delle  circe-tante  ,  dei  lunato ,  del  tempo  ,  < 
va  sapulo  in  modo  lai?  intinuarn  nel  di  lei 
irde  per  lui  di  una  fiamma  divoralrsca),  i 
darla  a  morte . 

padrona  urta  st- 
I  ;  e  M  resta  unto  più  sorpresa  ,  sn  quanto 
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eh*  tuta  la  brigiu  erede  Guglielmo  amante  di 
Villana,  e  tulli  tono  di  seni, mento  dopo  il  viaggio  da  qua- 
tto |iovÌM,«  dalla  signorina  tallo  insieme  nella  rarrona 
alcaia ,  die  aia  già  un  peno  aranti  la  loro  unione .  Cuciali 
aurora,  ebe  tutto  questo  non  è  per  parte  di  Guglielmo  se 
non  uo'  estasia  onde  meglio  occultare  la  tua  vera  inclinsiio- 
ne  :  Brigida  pertanto  procura  di  far  coraggio  alla  pa- 
drona ,  con  porle  in  veduta ,  che  non  avendo  ancora  •  pon- 
to Leonardo  ,  potrebbe  benissimo  impegnare  il  genitore  a 
renderò  pago  il  di  lei  Renio;  ma  Giacinta  ha  data  già  la  aua 
parala,  ha  già  firmalo  il  contralto ,  onde  e  diipoita  piutlo- 
ato  alla  morte ,  che  mancare  al  suo  dovere . 

Nel  cono  della  rappreaentanaa  Ciiu  mM  fa  dì  tutto  per  e- 
rilar  rincontro  di  Guglielmo ,  ma  il  giovine,  a  cui  troppo 
bene  e  noto  il  di  lei  carattere  ,  la  segue  dovunque.  Quella 
aignoriiaa  lascia  dopo  il  primo  tutta  li  compagnia,  e  va  sola 
io  un  boacballo ,  per  ivi  piangere  in  piena  liberta .  Gugliel- 
mo \i  »  trovarla ,  e  profitta  cidi' occasione  per  parlare  aDa 
medeuma  io  modo  ■Irrisivo    «■»  —  «citar  debba 

in  vita ,  o  morir»  .  Adempite  ,  risponde  Giacinta ,  adempite 
■1  dover  che  vi  corre ,  e  ùacialemi  in  pace  ;  il  giovine  inai- 
ati ,  ed  ella  richiamando  tutto  il  suo  spirito  io  aiuto  del  cuo- 
re, prende  il  tuono  di  donna  sdegnala  e  gli  dice .  voi  avete 
mancato  alla  rooTrnienu,alla  buona  (rdc,  all' otpitalila,  ten- 
dendo lacci  al  mio  cuore ,  ed  abusandovi  nel  tempo  iatesao 
della  credulità  di  altra  donna  per  celare  rnn  lai  meato  i  vo- 
ti ri  noi i  la  sposa  di  Leonardo  oon  può  ascoltarvi  di  pio,  e 
madamina  /  ìttoria  non  merita  d'  esser  tradita  . 

In  onesto  tempo  Leonardo  gli  sorprende,  e  ai  fa  tender 
conto  del  loro  colloquio  .  Guglielmo  vedesi  compromesso , 
ma  Giacinta  punto  non  manca  di  prese  osa  di  spirilo.  Ma- 
VtUoria ,  ella  prende  a  dire,  e  appunto  II 


I  di  debiti ,  e  li  vedevano  per  ogni  parte  assediati 
dai  loro  creditori  j  conveniva  adunque  pagare  .  o  pregare , 
ma  essi  non  facevano  né  l'uno,  né  I'  altro .  Superbi  nella  lo- 
ro maggiore  afflinone  rimani!  as  ano  i  mercanti  con  cattivo 
garbo,  e  questi  gli  perseguitavano  per  via  di  giustitia  . 

Non  aveva  Leonardo  altro  compenao  che  quello  di  ricor- 
rere al  signor  Bernardino  di  lui  ito  per  pregarlo  a  dargli 
qualche  acconto  su  i  beni ,  di  cui  eredevaii  crede  presunti- 
«•i  ma  il  carattere  di  questo  aio  eatendo  quel»  d'ito  uo- 
mo duro ,  ed  infidi tl.de  ,  non  ardisce  Leonardo  di  esponisi 
da  sé  solo;  a  tale  oggetto  ti  raccomanda  a  Fulgtntio,  che 
lo  arcompagni ,  e  ranno  insieme . 

Il  persossaggio  di  Bernardino  non  sarebbe  souribile  sul 
teatro ,  quando  netT  istessa  rappreientsnta  compariste  più 
di  una  rolla  .  Eccovi  intanto  la  liaduaione  da  capa  a  fondo 
di  «nella  scena,  che  faceva  rabbia  fino  a  trae  ■ 
medesimo  che  la  componevo . 


indi- 


di  lutto  il  nostro  colloquia.  Guglielmo  ne  è  amante  ; 
di  diventarle  consorte)  ed  in  questo  ut  esso  istante  a' 
ruma  per  tal  fine  alla  spota  del  fratello  per  conseguirne 
I'  aitenso .  A  questo  ducono  noo  può  Guglielmo  retrocede- 
re senta  rischio  ,  onde  trovati  foraalo  a  confermare  l' asser- 
itone di  Giacinta  .  Con  lutto  questo  oon  ti  lascia  Leonardo 
metter  nella  rete,  tempre  sospetta,  ma  al  lem 
mira  Giacinta,  e  promette  a  Guglielmo  la  tua 

Dopo  ciò  scrive  Leonardo  una  lettera, di  cui  fa  far  la  co- 
pia a  Paolino  tuo  cameriere ,  con  ordine  di 
presenta  di  tutta  li  brigata  ,  figurandola  una  lettera  prove- 
niente da  Livorno  .  In  essa  finge  che  tuo  aio  in  imminente 
pericolo  di  morte  lo  chiami  illa  città  t  coovien  dunque  par- 
tir* immediatamente,  oode  conduce  tceo  la  sorella  ,  ed  il 
arto  futuro  cognato . 

L'  occulto  rammarico  ,  gV  interrotti  inspiri ,  e  le  furi -eie he 
occhiate  too  confuse  tri  i  complimenti  di  quei  che  partono 
e  degli  altri  che  restano .  Son  già  tolti  fuori ,  la  aola  Già- 


Crai  il  cielo ,  ella  dice ,  eccomi  noi  rolla  aola  t  poeto 
finalmente  adesso  dare  sfogo  alla  mia  passione,  e  sciogliere 
il  freno  alle  lacrimai...  Qui  ella  interrompe  a  un  tratto  la  de- 
ci amatione,  ai  avanti,  e  fa  al  pubblico  il  tegnente  discorso . 

»  Signori ,  1'  autore  della  rappreaentama  iteami  assegna- 
ti lo  in  questi  leena  no  monologo ,  pieno  di  qnel  patetico, 
»  di  cu,  |a  mia  siluaiiooe  esser  poteva  suscettibile  .  Ilo  cre- 

•  dutr  bene  di  sopprimerlo,  terminando  qui  la  rapprrten- 
»  tanta  jonde  quel  poco  ,  che  ancor  resta  a  tstlupparti,  ter- 

•  vira  di  materia  ad  una  tersa  commedia  ,  relativa  tempre 

"  emetta  .  - 

Necessaria  a  me  parve  una  timil  dkbiasratiooc  ad  oggetto 
di  prerenir  i  lamenti  dei  rigoristi  ;  frattanto  l*  aliane  prin- 
cipale della  rapprasenlania  e  condotta  completamente  alano 
termine. 

Il  matrimonio  di  Leonardo  con  Giacinta  ,  ooilameole  ■ 
quello  di  Guglielmo  con  Vittoria  non  form-no  lo  scopo 
principale  delle  mie  vedute  .  lofatti  ro'  ero  proposto  di  far 

htn  gl'ntham  per  le  villeggiature,  e' volevo  nella  seconda  dar 
convincenti  conferme  dei  pericoli  originati  dalla  liberta  che 
regna  in  limili  compagnie  .  Arerò  adempiuto  esattamente  al 
mio  dovere  ,  ed  ero  pronto  a  fare  une  dissertinone  per  so- 
stenere ,  che  le  mie  due  rappresanianae  erano  finite)  ma 
convertirà  pio  mettere  io  scena  la  lena  commedia  da  me 
rata  ■  la  feci  adunque  aiata  iolerpor  nslaastiett ,  ed 
>  il  ano  attratto  nel  capitolo  che  segue  . 

CAPITOLO  XXIX. 

Segnile  de' due  capitoli  precedenti.  Il  ritorno  dalla  Villeg- 
g  al  un  .  Commedia  di  tre  atti  in  prosa  ,  e  t  ultima  del- 
le tre  mppmen Ionie  eoneeentìee  art  lo  etetto  soggetto . 

Leonardo,  •  sua  torelli  dintorno  t  Livorno  erano  io 


Camera  fai  tata  di  . 


)lNO  01  TRITI  DA   fAVStU  alt' 
PASQUALE  ,  poi  FULGENZIO  . 

Ber.    Chi  e,  che  mi  vuole  t  Chi  a 
Pasquale  ) 

Pai.    È  il  signor  Fnlgenaio ,  che  desidera  riverirla  . 
Ber.    Padrone,  padrone  .  Venga  il  signor  FulgeuatO ,  pa- 
drone. 

FuL    Rireriaco  il  signor  Bernardino . 
Ber.    Buon  giorno ,  il  mio  caro  unico .  Che  fate  t  Siale 

bene  T  E  tanto  che  non  ri  redo  . 
Fui.    Grane  al  rido ,  sto  bene  quanto  è  pcrmrtto  ad  un 
uomo  tramato  ,  che  principia  a  sentire  gli  acciai  riti  del- 
la vecchiaia. 

Ber.     Fata  come  Co  io,  non  ci  abbadate.  Qualche  ma- 
le ai  ha  da  tonrire  ;  ma  chi  noo  ci  abliada  lo  sente 
aro*   /        mino  •  Io  mangio  quando  ho  fame ,  dormo  quando 
2        ho  sonno ,  mi  diverto  quando  ne  bo  volontà .  E  noo 
co-  5        bado,  noo  bado.  E  a  cb.  cota  .'  ha  da  badare  t  Ah  , 
alla  )        ah,  ah,  i  tott'  unol  Non  ci  li  ha  da  badare.  (  «- 


aftii.    l/ dolo  ri  bertedica)  eoi  arete  un  belliisimo 
temperamento  .  Felici  quelli  che  sanno  prender  le  co. 
se  come  voi  le  prendete  1 
Ber.     E  tuli'  ano,  é  tuli 'uno  . 
{ridendo) 

Fui. 


giudiiio. 


Ber. 

di 

Fui.    Amico,  io  ri  ho 
do  mitro  nipote. 

Ber.  Del  signor  marchesi  no?  Che  (a  il  tigoor  mar- 
che sino  t  come  li  porta  il  signor  marchesi!» . 

Fui.    Per  dir  la  verità  ,  non  ha  avuto  i 

Ber.    Non  ha  avuto  gioditsoi  Eh 

che  tlil.it  più  giodstto  di  noi  .  Noi  fatichiamo  per  vi- 
vere tlenlatamenle ,  ed  ci  gode,  scialacqua  ,  tripudia  , 
il  i  allegramente  :  e  vi  pari ,  eh'  «i  non  abbia  giu- 
diiio T 

Fui.    Capisco,  irte  rei  dite  per  trama  ,  c  che  adi' 

Ber.     Ohi  Io  non    ardisco  ÓT  t 

dell'  illustrissimo  signor  marebesino  I 

no  rispetto  per  Ini ,  per  il  tuo  Idealo , 

begli  aiuti  gallonili .  (  wwwro  ) 
Fui.    Caro  amico  ,  fatemi  la  fineti 

co  mi  serio. 
Ber.    SI ,  anai ,  partiamo  pur  sul 
Fui.    Vostro  nipote  e  precipitato. 
Ber.    E  preripilatof  E  caduto  forte  di  sterro  ?  I  i 

li  del  tiro  a  sd  hanno  forte  leralo  la 

chiere  f 

/V/.  Voi  ridde,  e  la  cota  non  è  da  ridere.  Vostro 
nipote  ha  tanti  debiti ,  che  non  ss  da  qual  parte 
acaosarsi . 

Ber.  Oli  I  Quando  non  e»  e  altro  male  .  non  è  osan- 
te. 1  debili  non  faranno  aoipirir  lui ,  faranno  soapins- 
re  i  tuoi  creditori  . 

Fui.  E  se  noo  vi  e  più  roba  né  credito,  come  lai \ 
egli  a  rirereT 

Ber.    Niente  |  aon  é  niente  .  Tada  nn  giorno  per  uno 
da  quelli  che  hanno 
castra  da  mangiare . 


riente  .  Vada  nn  giorno  per  uno 
mangialo  da  lui  ,  e  aon  gli  ramo- 


Lixxvm 
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dcik-iimo  tuono ,  c  pare  eb« 
lapele  quanta  amici- 
ri  ipoo- 


"i     TU  ! 


/'■/.     Voi  continuata  «ul 
TI  1  uri  1.1  Ir  di  me. 

Ber.    Caro  il  tignar  Fulgentio, 
tu,  quanta  il  ima  ha  per  voi  . 

FuL    Quan.l  <  coti,  ascoltatemi  come  va, 
dr-tcmi  in  miglior  maniera .  Sappiale  che  il 
Leonardo  ha  una  buona  occasione  per  maritavi! . 

Ber.     Me  ne  romolo,  me  ne  rallegro. 

Fui.    Ed  è  per  «vere  olio  mila  nudi  di  dol» . 

Ber.     Me  ne  rallegro,  me  ne  coruolo. 

FuL  Ma  ae  non  ai  rimedia  alle  tue  dstgraaie  ,  doo  •- 
vrà  la  figlia  ,  e  non  aura  la  dote . 

Ber.  Eh  !  I  n  uomo  come  lui  ?  Batte  on  ps»  per  ter- 
ra, e  laltano  fuori  i  quattrini  da  tutte  le  parti. 

Fui  (Or' ora  |»rrdo  la  solTerrnta  .  Me  l'ha  detto  il 
signor  Leonardo.  )  lo  vi  dico  che  vottro  nipote  e  in 
rovina .  (  saVf-nato  ) 

Ilrr.     Si  eh  !  Quando   In  diir , 
scruta  ) 

Fui.     Ma  ai  polrcliue  rimettere 

Jltr.     Benissimo,  n  rimetterà. 

Fui.    Peto  ha  Insogno  di  voi  . 

Ber.    Obi  Queilo  poi  non  può  ««ero. 

Fui.    E  »i  raccomanda  a  voi. 

Ber.    Oh  il  «gnor  nurchruno  !  E  impollinile  . 

Fui.  È  eoaì ,  vi  dico  ,  ai  raccomanda  alla  voatra  bon- 
tà ,  al  voilr»  amore.  E  ie  noo  temetti,  che  lo  ri- 
cevette male  ,  ve  lo  farei  ventre  in  pertona  a  far  no 
allo  di  mmmitiione  ,  e  a  domandarvi  perdono . 

Ber.  Petdono?  Di  che  mi  vuol  domandare  perdono? 
Che  rota  mi  ha  egli  fatto  da  domandarmi  perdono? 
Eh  !  Mi  burlate  j  io  non  merito  <|ueate  atteuiioni  j  a 
me  non  ti  fanno  di  tali  ulGn  .  Siamo  amici, 
parenti.  Il  ugnar  Leonardo?  Oh  I  II 
do,  mi  .cuti  ,  non  ha  da  far  eoo  me" 
MMi 

FuL  Se  verri  da  voi ,  I*  accoglierete  eoo  buon  amore  ? 
Ber.  E  perché  noo  l' ho  da  ricevere  con  buon  amor*  ? 
Fui.    &>  mi  permettete  dump»,  lo  Caro  venire. 

Ber. 
FuL 
Ber. 

FuL 
Ber. 
Fui 


Padrone  ,  quando  vuole  ,  padrone  . 
Quand'  è  coti  ,  ora  lo  chiamo ,  «  lo  lo  Yeoire , 


Fui. 


E  dnv'  è  il  fignor 
E  di  là  in  aala  che  aspetta, 
lo  tata  che  atpelta?  (con  qualche 
Lo  laro  venir* ,  ae  vi  contentate . 
Si ,  padrone  j  fatelo  venir*  . 
(  Sentendo  Ini ,  può  etier*  che  ti 


da  voi  ricevuto  eoo 
le  con* 


me ,  mi  è  venuto  •  noia  la  ptrte  mia .  )  (  pari*  ) 
SCEKA  VI. 

BERNARDINO ,  Tot  FU.«.EM,IO.  B  LEONARDO  . 
poi  PASQUALE . 

,  il  1  non  vecchio  N  l'i  condotta  te- 
co.  Ila  attaccavo  egli  la  breccia,  •  poi  Ita  il  corpo 
di  riseria  per  invigorire  l'utallo. 

Fui.     Ecco  qui  il  "gnor  Leonardo. 

J.<o.     Deh  I  Scusatemi,  tignare  sto,.. 

Ber.  Oh  !  Signor  nipote  ,  la  riveriiro  t  eh*  fa  «Ila  ? 
Sta  bene  ?  Che  fa  la  tua  aignora  torcila  f  Che  fa  la 
mia  rarittima  nipote  ?  Si  tono  bene  divertiti  in  cam- 
pagna? Sono  tornati  eoo  buona  ulule?  Se  la 
no  bene  ?  Si  ,  via  me  ne 

Leo.    Signor* , 

tanto  amor* ,  quanto  ne 
parole  |  onde  ho  ragion  di 
bontà  vogliale  matcherare  i 
anno  dovuti . 

Ber.  Cb«  dit*  chi  Che  bel  lab 
giovine  ?  Clio  maniera  di  dire  ; 
Fulgenzio  ) 

Fu].    Tronchiamo  gì'  inolili  ra^ 

che  vi  ho  detto ,  Egli  ha  ritremo  bitogoo  della  bòa 
là  vottra ,  e  ti  raccomanda  a  voi  caldamente. 

Ber.    Che  posta.  .  Iu  quel  ch'io  patto...  Se  mai 
potetti . . . 

Leo.     Ah!  Signore  Ito...  {cai  cappello  in  mono  ) 
Si  copra. 

la  mia  mala  condotta  . .  . 
tuo  cappello  in  capo. 
Leo.     Mi  ba  ridotto  agli  «tremi . 
Btr.    Eavuriica  .  (  mette  ti  coppellò  in  Usta  a  Leo- 
nardo ) 

Leo.    E  ae  voi  non  mi  prtatat*  toc  corto  .. , 

Ber.    Che  or,  abbiamo?  (  a  Fulgentio  ) 

Fui.     Badate  a  lui  le  volete  .  .  .  (  a  Bernardino  ) 


,  cb*  ha  quello 
i  bel  diacono  I  (  ai 


Zea.  Pur  troppo 
Ber.    Malia  il  tuo 


..(ti  cava  U  cap- 
ti 


Leo.     Deb!  signore  «io 
petto) 

Ber.    Servo  umilissimo .  (  ti  cava  la 
Leo.     fina  mi  voltale  le  tpalle. 
Ber.     Oh  !  Non  farri  questa  mal'  opera  per  tutto  I*  oro 

del  mondo .  (  colta  berretta  tu  mono  ) 
Leo.     L'  unica  mia  del.  .'caia  *  itila  la  troppo  magni- 
fica villeggiatura .  (  ara  col  coppello  tu  mano  ) 
Ber.     Con  berma .  (  «j  pone  la  berretta  )  Siete  Italo 

molto  quett'anno?  Ai  eie  avuto  divcrUrocolo? 
Leo.    Tutte  ptaiie,  tignare  j  lo  eoo  tetto ,  lo  vedo  « 

me  ne  prato  di  tolto  cuora. 
Ber.     E  egli  vero  che  vi  fate  tpoio? 
Leo.    t  "ii  dovrebbe  ettere,  c  otto  mila  tendi  di  dolo 

polrebbono  ristorarmi .  Ma  te  voi  doo  mi  hberatr  da 

qualche  debita  ,  .  . 
Ber.    Si ,  otto  mila  tendi  too  09  bel  danaro  . 
Fui.    La  mota  r>  fiirliuola  del  tignar  Fdippo  Gange- 

mrim  • 

J/er.  Buono,  lo  eonoico ,  è  un  galani  uimn.  r  on 
buon  silb-gciaole;  uomo  allegro,  di  buon  umore  ,  Il 
parentado  è  ottimo,  me  oc  rallegro  infinitamente. 

Leo.  Mi  te  non  rimedio  a  una  parie  almena  delle  mie  dt- 
igraiie . . . 

Ber.    V  i  prego  di  stlulare  il  tignor  Filippo  per  parto 

mia . 
I*o. 

Ber.    E  ditegli  che  m«  Bc 
Ini. 

Leo.     Signore,  voi  non  mi  ahhadate. 

Ber.    Si  sipnore,  tento  che  ticte  tp"so  ,  t  me  ne  coo- 

Leo.  E  non  mi  volete  «occorrere? 

Ber.  Come  ha  nome  la  ipota  ? 

/aro.  Ed  avete  cuore  d'abbandonarmi» 

Ber.  Oh  I  che  comolaaion*  cb'  io  ho  nel  ecntire  ,  che  il 

mio  tienor  nipole  ti  fa  tpoto  . 

Leo.  Li  ringraaio  della  tua  «Sellala  rootolaiioor ,  • 

non  dubiti  che  noo  verrò  ad  incxmtodarla   mai  pm. 

Ber.  Servitore  umiliuimo. 

Ltc.  (Non  ve  V  ho  detto?  Mi  tento  roder*  |  noo  lo 

potio  loffrire .  1  (  a  Fulerntio ,  e  parie  ) 

Ber.  Riveritco  il  tignor  nipote  . 

Fui.  Schiavo  con.  (  a  Bernardina  con  isdegno  ) 

Ber.  Buondì ,  il  mio  caro  ligoor  Fulgenaio . 

Fui.  Se  lapeva  cori ,  non  veniva  ad  ini 

Ber.  Siete  padroni  di  giorno,  di  notte  ,  a  tutte  la  ore  . 

FuL  Siete  peggio  d*  un  ean« . 

Ber.  Bravo,  bravo  .  Evviva  il  tignor  Fulgentio. 

Fui.  (  Lo  icanoerai  colle  «si*  proprie  mani .  )  (  rat  ) 

Ber.  Paiqoale , 

Fui.  6ignor*. 
Ber.     In  tavola,  (parte) 


Questa  leena 


per  t*  medesima  noo 
in  ancata  ranpmrntai 
Fulgentio,  piccato  dalle  ripulir  di  Bei 
«  ditpiacente  di  aver*  riporto  agi'  intuiti  il  tuo  amico  Leo- 
nardo, l' intercata  all' ciurmo  per  qneato  giovine,  a  fa 
par  lui  più  di  quello  che  non  avrebbe  furie  potuto  uro 
il  di  lui  «io. 

Filippo  ha  lo  Genova  della  rendilo  mal*  amrmmttrale 
da  no  corritpondente  tratcuralo ,  o  birbante  .  F ulgrniie 
dunque  lo  impegna  *  dare  in  dote  alla  figlia  tutti  i  beni 
che  potiiede  in  quella  città  ,  eoo  carta  di  procura  che  ao- 
tanni  l'enti' me  delle  rendite.  Inoltre  impegna  nel  tem- 
po tleito  Leonardo  l'I  affidargli  I'  amminitlranone  dell*  tuo 
entrile  di  Livorno,  incaricandoli  di  pagar*  i  di  Ini  de- 
biti in  Totcana . 

Quello  irromndamento  ne  tea  tanto  più  utile  a  <  latra- 
no ,  in  quanto  cb*  I*  allontanamento  di  Giacinta  •  Gtt- 

che'rvidoan»1  \™LZ  rete  ^m^sù  ImW.  ^ 

CAPITOLO  XXX. 

La  Peruviana ,  commedia  in  versi ,  di  ciiK/ue  atti .  Un  cta- 
rioio  Accidente  ,  commedia  in  proavi  ,  di  tre  atti  .  Suo 
sue  ce  ito .  La  Donna  di  maneggio ,  comincili  di  tre  at- 


ti inoro**.  .Sao/r/ice  «recar»  .  L'impretario  di  Smir- 
ne ,  commedus  astreaUi.edin  prosa  .1*  Donne  di  Caia 

%'tfSÌ  a 


i\,v*tndo  ra?  ri  ci  nato  il  eompraJìo  di  ir*  rappresa nt a ntc 
date  io  ira  aoni  diTmia  Ih»  ^qj  adcaau  rilonurr  all' 


1755. 


:  a  tutu  a 
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DI  CARLO  GOLDONI 


•  di  un  Peruviana  ;  ne  seguitai 
la  iure»  ravvicinandone  gli  oggetti  principali,  procurai  d'i- 
mitar* il  semplice,  e  ii.iut.U  itile  di  Z.  'i  i  ,  De  ponto  mi 
discosta!  dall'  originale  di  madama  di  Cmfìgni .  Ne  feci 
una  rappreaenlanta  romartaetea  .  ebbi  la  aorte  di  riuscirvi* 
ma  non  islsro  qui  a  dar  1' «tratto  di  usa  rappresentante ,  il 
di  cui  fondo  è  troppo  cognito  .  A  questa  ne  feci  succedere 
un"  altra  iu  prosa  ,  ed  tUic  per  titolo,  sin  Curiato  Accidente, 
Il  tallo  è  vero  ;  questo  curioso  ,  e  singolare  accideule  era 
successo  a  un  grosso  negnaiaole  olandese  ;  e  due  de'  suoi  coe- 
rispoDdcnti  in  Ventila  me  lo  partreipaionu  appunto  come 

s  onn  feci 
nomi,  di 
irosa  però 


la  i 


t 


soggetto  adattato  per 

chi-  mutar  il  luogo  della  scena,  e  mascherare 
!  ii'  i  grado  prestandomi  a  delineare  il  quadre 
recare  oncia  alcuna  agli  originali. 

Filiberto,  ricco  ncgotianl*  olandese,  tiene  alloggiato  in 
sua  casa  si  signor  <s>  la  latterie  giovine  uOisiale  francese, 
prigioniero  di  guerra  ,  a  ferito ,  the  gli  è  stato  raccomandato 
da  un  suo  corrispondente  di  Parigi  • 

Ftltlierto ,  si  era  aiiVaiooato  al  suo  ospite  alla  maniera  de- 
;li  Olandesi,  che  sitamente,  e  col  più  intenso  sentimento 
I  cuore  si  aaci-urtano  a  du  aLbsaoo  essi  uua  tolta  attor* 

Uuesto'^^eàaulV ha  una  figlia  da  maritar*,  chiamata 
Giannina,  che*  tavia  ma  e  donna  ;  e  M  de  la  Collerie  è 
oooralissMuo ,  ma  è  giotine.  A  misura  che  egli  vede  guarir* 
Se  sue  ferite,  sente  divenir  più  prricolos*  quelle  del  cuore  : 
teme  perciò  la  conseguente  di  un  amor  nascente  ,  cooosc*  il 
suo  stalo ,  vede  l' impossihdità  di  sposare  una  signorina  rie* 
clussima ,  onde  si  determina  di  partire. 

La  scena  è  aperta  da  Guascogna  tuo  cameriere ,  che  sta 
facendo  i  fagotti  per  la  pai  tenia  del  padrone  :  Marianna  ca- 
tnenrra  di  liiraw  .  che  ha  d.  i  ••  pretensioni  sul  trrvilor 
francese  ,  ti  lamenta  di  questa  precipitosa  risoluaione,  si 
trattiene  seco  lui  a  discorso,  •  questo  r 
{■unto  I'  argomento  della  rappreieotania 

Filiberto  non  ha  neppure  l' omhra  del  duhhio ,  che  possa 
una  reciproca  inclinali  o  i  i  tra  la  sua  figlia  ,  •  il  gio- 
tuale  ;  ma  vadeodo  questo  giovin*  gii  lasciato  dal 
•  dal  chirurgo  divenir  melanconico  ,  ed  afflitto  un 
giorno  più  dell'  altro ,  sospetta  che  alcuni  tariti  disgusti  gli 
cagionino  una  malattia  di  spirito  ,  e  rse  tien  discorso  alla  sua 
figlia  io  modo  da  farle  tenere  ,  the  si  sospetti  esserne  lei  la 
cagione  . 

Ma  questo  buon  padre,  che  l' aveva  già  promessa  in  ma- 
trimonio ad  un  giovine  molto  nero,  che  di  non 

dncia  Della  v.rtu*di  sua  figlia 

tosto  a  credere  the  il  giovine  militar*  ami  Cottania,  amica 
ali  Giannina ,  ed  essa  ponendo  io  dimenticami  la  huoua 
fede  ,  che  sommamente  regna  fra  le  donne  della  su»  na- 
amnc,  profitta  dell'immaginar  di  suo  padre,  confessando 
che  de  la  Criteri*  ama  realmente  Costerna,  ma  che  per 
«sere  il  di  lei  padre  un  ricchissimo  e  seor  tesissimo  fio  ars- 
nere,  dispera  di  poterne  giungere  al  conseguimento. 

Filiberto  ne  parla  a  de  la  l 'viterie ,  che  essendo  già  pre- 
venuto da  (•irtrrriiim  conferma  la  di  lei  assetatone:  il  nego* 
miantc  dunque  s' incarica  di  farne  la  dimanda  j  ma  il  ve- 
rsai fuiantiera  ricusa  subito  il  partito  t  Filiberto  u'è  pic- 
cato ,  ed  in  vendetta  consiglia  1'  lafEejalc  a  portar  via  Co* 
'tania,  e  gli  somministra  il  denaro  occorrente  per  elfcl-  S 
osar  l'idea.  Il  giovine  profitta  del  consiglio,  riceve  il  d«-  S 
■aro,  •  rapisce  invece  la  figlia  di  Filarlo.  \ 
1  il  1.1 


\  nelle  famiglie  sconvolte,  •  la  , 

io  disordine* 

Ecco  il  ritratto  della  donna  stimabile ,  che  forma  il  pro- 
tagonista della  rappreseolanu ,  •  di  cui  avevo  l' originala 
sotto  gli  occhi,  Non  sarebbe  possibile  che  ne  dessi  l'estratto 
senta  farne  il  dettaglio  dal  principio  fino  al  termine  ;  dirò 
dunque  soltanto  che  vi  ti  trova  asi-me,  interesse,  caratteri, 
sospensione  ,  comica  ;  dai  beo*  ioteode  l*  italiano  non  ne 
sarà  scontento. 

Ali*  tre  inlrresssnti  rappresentante  da  me  date,  feci 
succederne  una  quarta  di  un  genere  totalmente  diverso . 
(lucila  è  /'  Imperiarlo  di  Smirne  ,  commedia  di  tre  atti 
ch'era  io  versi  la  prima  volta  che  la  diedi,  e  che  ebbe 
poi  maggiore  incontro,  ridotta  io  p 
mente. 

Un  turco  chiamato  Ali,  nrgosiarate  di  Smirne  ai  ■ 
per  alcuni  suoi  altari  a  Veoesia  ,  va  all'  opera  ,  e  gli  i 
io  idea  ,  che  uno  spettacolo  di  quella  torte  fosse  per  avere 
un  fortunato  successo  nel  suo  paese ,  ove  i  forestieri  tono 
in  maggior  numero  dei  naiiooali  ;  esamina  ,  calcola  ,  fa  una 
speculasene  di  commercio,  ti  dirige  a  delle  persone,  che 
tanno  in  Italia  d  nsesliero  di  measani  di  spettacoli,  e  da  loro 
la  commissione  di  trovare  i  soggetti  necessari  per  dare  et- 


nia che  imbroglio  per  un  turco  t  Ferma  quattro 
Irici ,  e  ciascuna  di  esse  pretende  la  prima  parte  ;  ■ 
la  souerenaa,  ne  cerca  altre,  ma  le  pretensioni  son 
pre  I'  ittette  . 

Gli  uomini  pure  di  questo  metliero  non  soa  già  più  do- 
cili delle  donne  ;  asti  a'  imbatte  in  un  cantore  serata  barba, 
che  sommamente  lo  affligge ,  •  lo  mail*  odia  maggior  di* 
tpcrasione.  Il  giorno  della  parlenta  era  fissato,  tulli  doveao 
ritrovarti  in  un  dato  luogo  per  imbarcare,  e  lutti  vi  si 
trovano;  ti  aspetta  l' Impresario,  e  in  vece  tua  comparisce 
un  nomo  con  una  borsa  di  denaro ,  eoe  dà  l'avviso  delta 
parlenta  di  Ali  per  Smirne,  e  dà  a  ciascun  musico  per 
pari*  di  questo  onorato  mussulmano  un  quartale  dei  loro 
appuntamenti  io  cambio  dei  modi  impropri ,  dei  quali  piul- 


o  ,   irte  ai  nuincniu  iu    .  cu, 

dall'  Indie,  troppo  ha  6-    7  ita 
per  dubitarne:  inclina  pi  ut-    J    felice  maniera 


Questa  rappresentanti  era  un'amplissima,  e  completa 
critica  dell' lutulenta  degli  attori,  ed  attrici,  e  della  pigra 
indolenta  dei  direttori  :  ottenne  il  più  grande  incontro. 

Con  una  cnmmedia  del  gusto  venesiano,  intitolata  le 
Donne  di  casa  soa  ,  che  ti  Iradurreblie  io  huoo  toscano  le 
Donna  casalinghe ,  posi  fine  al  carnovale  dell'anno  ijSS. 
incontrò  mollo,  è  stala  sempre  arcuila  con  somma  fe- 
ed  applauso ,  e  chiuse  il  teatro  nella  più  brUlaute ,  e 


Ne  darei  eoo  piacere  l'estratto ,  e  tco  di  sentimento,  che 
ne  meriterebbe  la  pena ,  ma  io  vado  a  seconda  del  tempo; 
oggi  è  cattivo  ,  ed  io  pure  tuo  di  cattivo  umore:  e  poi  il 
pregio  |inncipa1e  di  quella  rappretentanaa  contiate  nel  dia- 
logo; e  siccome  ■  venrtiani  hanno  l'uso  di  servirti  conti- 
nuamente Dei  loro  discorsi  di  lepidesae ,  paragoni,  e  pro- 
verbi, o  non  sarebbe  possibile  tradurli,  osa  tradurreJAero 
male. 

Feci  questa  rapprrteotaota  a  Leila  posta  io  Italia  per 
dar  viepiù  coraggio  ali*  virtuose  Massare ,  c  1 01  leggera 
nel  tempo  stesso  le  cattive  :  se  ne  faccia  pure  una  ani  " 
io  Francia  ,  ella  riescili  forse  utile  a  Parigi  c< 
neaia . 


1  ....tui 

■rito  io 


figli 

tallo  storico  ;  10  poi  I'  avevo  adornata  e  ri* 
una  maniera  decente ,  e  assai  piacevole.  Figurai 
che  la  signorina  rapita  si  trovasse  oatcotta  in  caia  di  una 
eia ,  ponendo  coti  il  padre  in  circottanta  d.  esser  fonato 
ad  accordarla  al  rapitore  r  rome  perù  trovare  il  modo  di 
giustificarlo?  qui  veramente  provai  uu  poco  di  persa  :  un 
uomo  onorato,  un  militare  ...  Ne  10 no  escilo  però  mollo 
lieoc.  L'età,  V  amore,  la  comodità  ,  il  consiglio  del  pa- 
dre . . .  In  una  parola  leggete  la  rappresentanti ,  e  ve- 
drete, che  a  tutto  è  pensalo,  a  lutto  vi  *  risposta. 

Ella  ebbe  un  pienissimo  incontro  .  Se  ne  giudico  «sai 
delicata  la  coodolla  ,  finissimo  e  mollo  piacevole  il  lavoro  ; 
vi  sono  scene  ,  ed  equivoci,  rbe  spontaneamente  nascono, 
a  ti  sostengono  tenta  afono,  talché  està  pure  é  una  delle 
tuie  rappresentante  favorite. 

Ecroveoe  pero  un'  altra  ,  che  incontrò  anche  di  più,  ed 
e  la  Donna  di  mantfgio  .  commedia  di  Ire  alti  in  prosa. 

Donna  Otnlia  moglie  di  don  Properzio  è  una  dama  di 
qualità  ,  che  per  il  suo  spirilo  ,  e  le  tue  amabili  maniere 
gode  la  slima  de' tuoi  eguali,  e  la  protettone  della  corte. 
Ella  è  attiva  ,  obbligante  ,  generosa,  t'interessa  per  gli  af- 
fari altrui ,  come  per  .[Urlìi  della  tua  famiglia ,  protegge 
I*  arti,  e  le  sciente  ,  solleva  i  poveri,  riconduce  la  paté 
GOLUOM  T.  IV.  (.MatatoikM) 


a  Ve- 


CAPITOLO 

Mi»  rtaffki  a  Parma,  Tre  cDcre  rnr.ro  '  "-v"1-  per 
ordine  di  S.  A.  H.  La  Buona  figlia  ,  il  Frst.no  ,  ed  ì 
Viaggiatori  ridicoli.  /  tee  maestri  di  cappella,  cha  na 
acritsero  la  musica.  Mio  ritorno  a  }  enei  ut  con  un  Ir* 
toh,  ed  una  pensione.  Il  Padre  per  amore,  commedia 
in  versi  di  Cina»*  atti.  La  Guerra,  commedia  di  Ire  atti 
Ut  proto.  Il  Medico  Olandese,  commedia  di  tra  alti  in 
prosa . 

jNel  mese  di  mano  dell'  anno  i;56  fui  chiamalo  a  Par- 
ma per  ordine  di  S.  A.  R.  l'Infante  don  Filippo. 

Questo  principe  ,  che  teneva  di  guarnigione  una  truppa 
francete  numerosissima  ,  e  benisiimo  montata  ,  voleva  etto 
pure  avere  un' opera  comica  italiana.  Mi  lece  dunque  l'onore 
d' locotnbcn tarmi  di  tre  compotitiom  per  l' apertura  di  quel 
nuovo  spettacolo. 

Giunto  a  Parma  fui  condotto  a  Coloro 0 ,  ove  era  la  corta, 
a  fui  presentalo  al  signor  dn  Tillot,  allora  aoprioteodeole 
geoerale  degli  affari  domestici  di  tua  A.  H.  e  rbe  io  se- 
guito divenne  ciranislro  di  stato,  e  fu  decorato  del  titolo 
di  marchese  di  Felino. 

Questo  bravo  e  degno  francese  ,  pieno  di  t pir ito  ,  di  ta- 
lento a  probità,  mi  accolse  benignamente , 
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btltùtino  appirlamcnto,  mi  din'e  una  «perla  alla  Jlu  U.  I 
vola,  «m' «diritto  per  U  ncce.tarie  itliutioni  al  tigoor 

Jacobi,  incaricalo  dcla  dunivnr  drgli  tpcilacoli.  ^ 

lUpotUi  I"  iit*iM>  g.orwi  illi  Cutmm.lij  Ju'Ij  Corte,  e  < 

1  s 


vidi  romici  francesi;  riniati 
incantalo  del!-»  loro  numera,  e  sommamente  torpido  del  ti- 
lenii»  che  regnava  nt"1  fi****  •  Ora  "un  mi  ricorda  quii 


folte  la  e^iimedt*  ,  che  ti' recitava  in  <|ut!  giorno,  ma  mi  > 

amorino  > 


auvvcogu  Lcmi  ,  die  sedendo  in  udj  urna  il  pruno  amorno 
abbracciare  ci>u  trasporto  li  tua  HUIta,  fólti  naluralit- 
mtia  azione  lerila  ai  Iranrcii  ,  e  proibita  agi' italiaui  ,  mi 
p  tir  qui  a  tal  legno ,  die  gridai  iguanlo  potei ,  '/mì  o. 

La  mia  loihvcei'la  ,  rd  incognita  voce  urilo  tubilo  la  ta- 
ccuini attcmblea  ;  il  |>i ìnci|ie  inrluiive  volle  tapcrcd'onJe 
veniva  ,  dovei  dunque  cuci  nominilo,  e  ti  trovo  J-  ..  .  di 
icusa  la  torpnta  d'uo  autor  italiano.  Quota  trappala  mi 
procuro  |»r  altro  il  vanUteiu  di  rsirr  presentato  a  lutto  il 
pubblico,  dimodorhi  ritcnilomi  portato  dopo  lo  tprttacolo  V 
al  cminviurlto.  mi  vidi  cir.oodiio  da  molliitinii  (tenie  ,  e  i 


feci  delie  niu  i'  puic  ,  che  un  reiero  in  tritino  il  soggiorno 
di  Pim:a  piarivulitiirno ,  tallite  ne  partii  poi  eoa  ramma- 
rico . 

LI  l'i  ambe  I'  onore  pochi  Lii-rni  dopo  di  lueiar  la  mano 
•H'Infame  ed  Intinta  ,  >d  a  la  Principessa  Reale  laro  fi- 
ej.t  .  tiedei  per  qui i he  trn.pi>  le  di  Ime  di  Cubino,  e  mi 
ritirai  ni  legnila  a  l'arma  per  intraprendere  (N  tutu  pace 
il  lav  aio  couiiiicitonii . 

Ti  ninnai  le  Ite  iippirteotantc  ordinatemi  :  la  prima  Tu 
A-  JSmwM  FigUm ,  la  acconcia  il  fratino ,  la  ter**  i  Fiaggut- 
tuli  reticoli. 

Il  tornio  della  Buona  Figliuola  lo  ricavai  dalla  mia 
e.  mnicd.a  di  i',inte/,i  ,  e  il  ligei-r  l'uni  ne  fcc-r  la  muiica  . 
V  opera  inconlio  multo,  e  lar.l.be  incontrala  anche  di  più  , 
M  migliore  fune  Hata  V «Menno?» ,  m.  troppo  tardi  fu 
prcio  l' imprgoo  di  trovar  dei  In.  ui  allori . 

Quella  uirilciinta  opera  pero  ri. he  più  torte  in  mano  del 
aigmir  Piccini  ,  che  cuculio  ttato  eommiivionala  alcuni  anni 
dopo  di  un*  upera  BO  laica  per  Roma  ,  preferi  quello  vecchio 
dramma  a  lutti  i  numi  ,  ehc  gli  tennero  propotli. 

Dal  ugnor  l'erratimi  poi  lu  lenita  la  nimica  del  Fettina, 
rd  li  «gnor  ìlaiioni  irriiw  ciucila  dei  Fm^iatori  ridicoli . 
Quelli  due  macattri  eli  cappella  riuteirono  entrambi  perfet- 
tamcuic  ,  panche  i  ra prillarli  drammi  furono  heoe  accolli 
tanto  nella  lettura,  che  nella  rappresentazione ;  con  tutto 
quello  p<ró  non  (lattavano  gli  ifoiai  dei  compoiilori  per  itrp- 
plire  ai  difetti  degli  attori,  e  trattandoli  dell'  opera  comica 
principalmente,  ho  veduto  (petto  toilenerti  per  tolo  riletto 
della  Luona  eiecutiorve  I'  opere  mediorri,  e  raritiituamenlc 
all'  uppoilo  riuscire  le  buone  i  pere  male  eieguile. 

In  eiuanln  a  me  la  ci  mmitlionc  fu  onorevolittima  ,  e  fr-r- 
tunala  ,  poiihc  veuui  largamente  remunerato  del  mio  tem- 
po, e  dell''  mie  fatiche  ,  e  partii  da  Parma  con  la  patente  di 
Poeta  ,  e  di  prriona  addetta  all'attuai  terviaio  di  S-  A.  R. 
con  pentione  annua ,  che  anche  il  Duca  regnante  ebbe  la 
denirrua  di  mantenermi . 

Nel  tempo  del  mio  «aggiorno  i  Parma  non  perdei  di  vitta 
i  miei  romici  di  Vrnrtia .  Vreluta  rappreaentarc  d*g'i  allori 
frano  >i  troie ,  commedia  di  madama  'li  Graffigni,  Ut  da 
me  li  ovata  astai  bella  ,  e  tu  quel  mode  Ilo  ne  reti  un'  altra  in 
italuno  col  titolo  ,  il  Padre  per  amore , 

Tenni  dietro  all'  autrice  Irancete,  per  munto  poteva  u- 
niiormarti  al  guito  italiano  una  conipoimonc  tlranicra  .  «Te- 
nie' non  era  che  un  dramma  aircltuoiutiuio ,  ed  lolcrcttan- 
titumo,  ma  spogliato  affilio  di  eoi"'" 

Un  ••U..M..I,,  .1-,  mM  1.1, n  ,„.Ua  raccolta  oViTe  Vaun  re/ev 
tiri  mi  tomminiitro  il  meno  Hi  ravvivarlo.  Duo  nari  mo- 
stro ni.  e  tomigliautitiiini  nella  loro  eleliinnH'a  avevano  dato 
Im-HJ  ad  una  procedura,  che  aveva  tenuto  nel  più  grande 
imlirogliu  per  mollo  tempo  e  i  difentori ,  e  i  giudici . 

App'icai  |-'ttar.to  uno  di  rpietli  due  niti  al  roarit.»  delta 
governante,  e  l'altro  all' impoitore,  clic  vnlova  roppian- 
tatla  .  Chi  conotee  la  rompotitione  francete  polr'a  giuJirare 
le  io  1'  abbia  guattala  ,  o  reti  piacevole  ,  tenta  portar  pre- 
giudizio alla  nobiltà  ,  rd  intercise  del  tog;elto  .  Vero  li  è 
che  gV  Italiani  non  li  accortero  ch«  Ione  un'imitazione,  ma 
io  lienii  lo  diiai  a  tulli,  credendomi  abballinai  onoralo  di 
tpartir  eli  appianai  eoa  una  dorma  rirpel!ah<lc  ,  che  faceva 
gloria  alla  tua  nazione  ,  in  ejnal  modo  che  al  tetto  . 

La  vitla  eli  Parma  mi  aveva  aa.  be  richiamata  alla  memo- 
ria li  lultaglia ,  che  vi  avrvo  veduto  nel  i;  ,6,  onde  per  va- 
riar sopt'lu  nelle  mie  commedie  ,  compoti  una  rappreien- 
tanta  intitolata  la  (turerà. 

Avevo  trillali)  un  tema  di  quella  torte  nella  commedia 
dWf  Amante  Militari ,  ma  troppe  coi»  mi  rollavano  tutta- 
via da  dire  iu  tale  argomento,  onde  rat  CilCH  in  quetU  »»• 


L'azione  principale  di  cut  è  t  «Medio  di  urta  forte***  ,  «cj 

il  lu  della  Mi  ni  è  ora  al  campo  degli  attediami ,  ed  orai 
nella  piatta  attediala  .  Dame  non  ti  nomina  nò  il  luogo  , 
ni-  Ir  potente  belligeranti  per  evitar  roti  l' incooveraientr  di 
dnpiacrre  alla  nazione,  alla  quale  venute  iti  idea  di  eaaerc 
ttata  bella  tnia  cutujHitiaiorie  meno  beo  trattala. 

Quella  compunzione  e  più  comica  die  inlereitaole .  11 
quadro  de  T  annunzio  ,  delineato  dietro  le  tracce  di  quello 
da  me  veduto  all'attedio  di  Pizzicheltooe ,  forma  un  colpo 
d'occhio  tot  prendente,  e  che  ditfoode  mollavivezza  nella  r  a  p- 
pres.  ulama  .  Vi  è  un  luogotenente  ilorpia?o  ,  il  quale  ,  mal- 
grado le  me  grucce ,  vuoi  etiere  a  parte  di  tulli  i  divcrti- 
meoli,  ti  batte  quii  paladino ,  e  vuol  far  IrooU  a  tutte  lo 
donne  del  paese. 

Non  trailo  con  troppo  riguardo  un  rommittario  di  guer- 
ra ,  the  anticipava  le  pigbe  agli  nfliaiali  con  un  iuteretto 
proporzionalo  ai  me  hi  .Iella  guerra;  forte  mi  feci  torto  ,  ma 
non  mi  ero  per  altro  levato  nulla  di  capo,  poiché  me  n'era 
ttato  pallaio,  mi  rea  stalo  fatto  concicele  ,  e  per  quello  lo 
turili  iu  trcua  senza  nominarlo. 

Tal  commrelia  non  latcia  di  avere  i  tuoi  innamoramen- 
ti, ve  ne  tono  nel  campo,  ve  ne  tono  nella  città  ;  li  ve- 
dono ullìziali  arditi,  fam  glie  in  disordine  i  ma  la  par* 
tutto  accomoda,  e  con  la  p>ce  ippuutu  ti  pone  termina 
alla  cciuincdia  .  La  Uncini  ebbe  un  tuccetto  aitai  pitta- 
lo!" ,  e  ti  toiie. me  tin  i  alta  line  dell' auluuiiu  ,  ma  la  rap- 
pretenlauta  ehc  le  un  ti  >><- ,  e  e  he  urc  I' apertura  del  car- 
novale !u  molto  pm  f.o  lunata,  e  produrr-  molto  più  guadagno  ai 
corniti,  e  contento  a  l'autore  :  quetla  lu  il  Medico  o/au»fVj*« 
Feti  a  Colora»  la  conuteenta  del  iigoor  Unni.  Quello 
uomo,  che  iiidipernlcolrincnle  dal  tuo  talento  ,  aveva  molla 
spinto,  e  molla  letteratura,  era  ttato  togjeUo  «gl'ùteaai 
vapori  ipocondriaci  di  me. 

Facevamo  perciò  dell*  lunghe  patteggiale  iotiene,  e  i 
noitri  duroni  indivano  quali  tempre  a  cadere  topra  i  uo- 
tlri  mali  ora  reali ,  e  bene  tpeuo  immaginari.  Hi  raccontò 
un  gi:irno,  che  era  italo  a  LeiJeo  in  Olanda  per  vedere 
il  celebre  IJ,>er,,hatt ,  e  couiulUrlo  intorno  ai 


\ 


Quell'uomo  tanto  rinomato,  a  coi  vrnivan  lettere  fino 
dilla  Lhirta  con  questa  dir' nane  :  al  Signor  JtMra'iavt  la 
Europa,  aveva  un  egual  cognizione  delle  malattie  del  cor- 
rei, ebe  dello  spirito,  onde  propote  per  unico  rimedio  al* 
l' ipocondrie.!  profeiior  di  nautica  di  cavalcare,  divertirti , 
e  vivere  tecumto  il  tuo  svolilo  ,  guardandoti  da  qualunque* 
iptrir  di  medicamento. 

Quetla  ordininone  mi  parve  del  lutto  uniformi  a  quella 
del  in  o  medico  di  Milano,  ila  cui  venni  ritanato  con  1  apo- 
logo del  fanciullo.  Feci  l'elogio  del  dolio  oJandete  ;  anta 
Dutu  che  lo  aveva  veduto  per  più  meli,  mi  detUglió  i  di 
lui  costumi  ,  le  tue  abitudini,  e  mi  parlò  di  madaroinat 
/7oer,iAnir ,  eli'  era  giovsoe,  ricca ,  belli ,  e  non  ancor  ma- 
ritata . 

Di  discorro  in  diicrno  treie  il  mio  amiro  a  (ar 
tuli"  educazione  delle  tignono*  obrttbui,  le  quali 
di  mancare  ai  loru  doveri,  godono  una  delizio!* 
eJ  ordinariamente  non  ti  maritano ,  che  per  ragioni  di  con- 
venieou. 

L' aeroliti  con  molta  attenzione ,  e  mi  lormaì  in  capei 
alcuni  embrioni  di  commedia,  che  vidi  poi  nascere  a 
a  poco  col  torcono  della  ritlesnone  e  delta  morale. 

Occultai  bensì  in  quetla  rappren  nlanza  il  nome  di  i 
rahuve  tolto  quello  di  Bniner  melico  ,  e  rtlotofo 
Feci  andare  alla  di  lui  rata  un  p oliaceli  attaccato  dall'inetta 
malattia  del  tignor  Dk-u  ,  ebe  ila  Baino-  vien  trattato  aal 
modo  i stello;  ma  a  fin  di  conio  quetto  po'. lacco  cpota  la 
figlia  del  medico  . 

rìnii  vtilde  la  mia  rappretenlanaa  qualche  tempo  dopo, 
ed  avrebbe  voluto  ettere  stilo  guiriio  rome  il  malioc.iuirea 
del  Nord  ;  ma  la  musi,  a  non  fa  in  Olanda  la  Cor  luna  UttUtav, 
che  fa  a  Loudra,  evi  a  Parigi. 

CAPITOLO  XXXII. 

Critiche  dei  miei  nemici.  Difesa  dei  miei  partigiani.  Ac 
casa  di  <ti*rr  mancai,:'  nella  purità  della  Lingua  àf'ozcoiia. 
Il  Tatto  fri  criticato  in  egual  mod  >.  La  min  eomeNCcfi a 
di  Cintlue  atti  ,  ed  in  ver  ti,  iatitohtU  il  Torquato  Tatto. 
Hotizie  preliminari ,  riguardanti  la  di  lui  vita.  Hai  la-etto 
di  ancata  rapprt'tntania. 

Il  mio 
che  ne  ave 
gno  dei  miei  nemici . 

Spanerò  cottoro  la  voce  in  Venetia  nel  tempo  della 
attenta,  che  io  era  morto,  e  vi  fu  un  frate  clic 
meale  alteri  d'eitcrti  trovato  alle  mie  «tciuiu  . 


gio  di  Ptrmi  ,  il  diploma  e  la 
ottenuta,  riivegtiarooo  l'invidia, 


•  lo 
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DI  CARLO  GOLDONI 


Va  giunto  in  patria  tatto  e  ulto ,  i  perverti  ipirili  ai 
vrodicarouo  delta  mia  buona  sorte.  Non  erano  gli  autori 
n..  u  i  antagonisti ,  riti!  mi  tormentavano  ;  ma  tolo  i  parli- 
gaani  dei  «iatrrii  tpeltacoli  di  Vcnetia  . 

Alcuni  IfOmMii  «he  per  m«  avevano  qualche  coninlc- 
raaione ,  preaero  l' impegno  di  difendermi,  ed  ecco  perciò 
una  guerra  dichiarata,  nulla  quale  mi  toccala  mi  estere  la 
villiuia  ImhhhIi  di  lutti  gli  spirili  irritali,  fi  alato  tera- 
pie mio  aistema  di  occultare  ì  nomi  dei  malvagi  ;  posto 
Dtro  adesso  darmi  l'oMWi  di  nominare  i  min  dalentori. 

Il  j  ad'C  Rìt'trti  Manila] ,  oggi  aliale  Roberti,  Uno  dei 
più  il!  uttr  i  poeti  da  la  soppressa  Compagnia 


s 
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.ragg.va  i  tuoi,  e  miei 
,  ed  ,1  «alca»  dcll'Au- 


poema  iti  n'erti  Kiolli  iniiiolalo   Ai  Commedia,  nel  quale 
pattando  della  mia  ni. mia  ,  «  facendo  I"  analni  di  alcune 
arene  dille  mie  rappi  ceniamo  incoraggiva  i 
curopal rulli  a  seguitare  Y  caco 
tc-r  Veneto. 

Dietro  l'alale  ftiln-rti  ne  renne  il  eonte  ferri 
che  mutolo,  la  tua  opera  la  t'era  Commedia  J  fece  in  etta  S 
■1  ilrltaglao  di  quelle  mio  rappresentante,  che  gli  partero  S 
migliori ,  eipcocud-Je  quali  modelli  da  imitarti  per  coodur 


nel  se"»"  *fjN  aeradfmici  della  mura  .  La  ma  0,-f mnu 
Liberata  e  Iella  da  tulio  il  mondo,  ncsiuno  legge  la  Oetu- 
talentine  conquistata  • 

Perdei  molto  tempo  iu  fare  tali  osscrvaiicinj,  taliiiecrrbc, 
ma  anche  dal  lem]  o  perduto  leppi  ricavar  pretto,  poittlO 
«celai  il  Tutto  appunto  per  sugg.  i'o  di  una  muta  commedia. 
Siccome  auto  mimi  in  terna  J  irritarla})  e  ..'covra*,  imma- 
ginai perciò  di  far  «oii  ambe  del  Tutu,  trgg'llo  non  itra- 
niero  nella  ciane  drammatica  ,  emerite  la  tua  ./rai.eirrf  è  un 
capo  d'  opera  ;  il  suo  Tornami  '../-t  e  uua  tragedia  benissimo 
falla,  e  la  tua  commedia  de  gi  '  7rr  frigni  d'amor»,  te  non 
e  un'  opera  eccellente,  con  laici)  p<ro  di  tnauifetlare  l'in- 
dole di  un  mimo  di  gr/iio  . 

La  vita  del  Tatto  toinministrt  per  tir  netta  degli  ancddoli 
mollo  bafcTrt tanti  per  una  rapprrarnlinia  teatrale,  ed  ì  tuoi 
amori ,  che  tono  alali  appunto  la  sorgente  de  lo  lue  du-ra- 
■ae  ,  fiumano  1'  ai  ione  pi  allupale  della  mia  commedia  . 

Tulio  il  mondo  ta,  che  il  Tano  ditennc  amanredclla  prin- 


fclt  ornante  al  termine  fa  riforma  del  teatro  italiano. 

Il  .Vinco  oli  Apollo,  poema  in  netti  mailcltiani  di  tua 
cctcllenaa  Iflcswl  MtfWMtuU  iw  ltife  venriiam»,  era  lo  ictitto 
■I  più  ragguardevole  ili  tutu  g'i  altri,  lufaili  tale  opera  he- 
oini-!»  Coui|Ki*la  ,  e  decorala  di  dotte  onte,  fu  dal  pub- 
guilala  cou  (.tremo  piacere ,  e  mi  lete   uu  munito 


C^lj»B«e»fBV    -a      to      UIIWII,      u  ■ 

liane  ,  prete  egli  pure  il 
tue  poeta*  dei  tuoi  elogi  ; 


Altri  patriri  veneziani  ancora  tcritirro  in  favor  mio  Dal- 
l'oc'asUtur;  delle  dispute  ,  clic  ululavano  a  prender  fuoco  uu 
giorno  più  dell'altro.  Il  cote  tanciaero  Qétjtfi  letterato 
«(Intimo  ,  ed  autore  di  alcuuc  tragedie  e  commedie  ita- 
ti mio  parlilo,  e  mi  onoro  nelle 
_i  ;  il  c.anlc  Orazio  Arrighi  ton- 
dini Fi.. trotino  timo  parimente  degne  della  tua  muta  lo- 
teana  l'opere  dell'autor  vrn.iiano. 

Ugni  guano  ctcìvau  fiuti  dell»  coinpotiaioni  prò  e  con- 
tra;  io  peraltro  avevo  il  vantaggio  ,  ciac  tutte  le  pcitoae 
ìntereuale  per  me  erano  per  ì  loro  eotlumi ,  latenti  t  e 
ripulirono  le  più  saggie,  e  mintili f UH  d'Italia. 

Mai  dtroeutirbrio  il  signore  Siriano  Sug/iaga  della  città 
di  Bagnai,  attuatili' nle  jegretario  reale,  ed  irn]>rriale  » 
Milano.  Quetl'  uomo  ilottiitimo,  «lucilo  Clonilo  alienabile, 
caldi  ed  interessante  ani. co,   di  cut  il  cuore  a  la  borsa 


erano  timore,  apcrlc  per  me  ;  quest'  uomo  iu  somma,  il 
di  cui  talento,  c  carattere  eran  ben  degni  di  un  cgutl  ri- 
spetto, si  accinse  alla  risposta  dei  tatuit  i  dardi  vibrali  con- 
tro di  me.  L'energica,  ed  eloquente  tua  prova  faceva  molto 
pila  effetto  dell'  orpello  dei  vcrai ,  e  «Ielle  poctuhe  immagini. 

Uno  degli  arlio.li ,  sopra  i  ejua'i  teuivo  inamente  at- 
taccato, era  quello  della  purità  della  lingua.  Come  tene- 
iiano avevo  lo  svantaggio  di  avere  lUnbiata  col  latte  l'abi- 
tudine di  uu  dialetto  piacevole  c  icducculiuimo  ,  ma  tbe 
però  noo  era  il  Toscano  . 

Imparai  per  principi,  e  coltivai  in  seguito  colla  lettura 
il  linguaggio  «tei  buoni  autori  italiani ,  ma  cu  lultocio  tem- 
pre tornano  a  riprodursi  alcune  delle 

ponga 


Irò 
milia 


a  r,pr« 

_  ado  V» 

Feci  un  viaggio  in  Toicana  ,  ove  mi  trattenni  per  quat- 
ì  anni  ad  unico  aggetto  di  rendermi  questa  lingua  la- 


e  feci  fare  inclusive  in  Firence  la  prima  ediiiooe 
e  opere  tolto  gli  occhi ,  e  la  ccntura  dei  dotti  da 
quel  paese,  per  renderla  cosi  nella  da  qualunque  difetto 
di  lingua.  Tulle  le  mie  precisioni  non  ballar 
contentare  i  rigoriali.  Secondo  loro  avevo  tempre 
in  qualche  cota ,  e  mi  ti  rimproverava  tempre  il  peccalo 
originale  del  •.  cucii  inumo. 

In  tilt  tao  a  tante  noiose  base  mi  tovvenni  un  giorno, 
che  il  Taito  pure  era  italo  tettalo  per  ludo  il  tempo 
della  tua  vita  dagli  Accademici  dilla  Crusca,  i  quali  so- 
•tenevano  ,  the  la  Ceruialemme  Liberata  non  era  pattala 
per  il  buratto  ,  emblema  della  loro  Accademia  . 

Trovandomi  nella  mia  slaoaa ,  rivolsi  I"  occhio  ai  dodici 
volumi  in  quarto  dell'opere  di  quello  autore,  ed  etcla- 
mai  :  «■  mio  Dio  !  sarà  dunque  necessario  e  iter  nato  io 
"  Toscana  per  ardir  di  scrivere  io  hngua  italiana  r  - 

Pastai  dopo  tal  rilletto  aal  una  meccanica  ottervaaione  tu 
t  cinque  volumi  del  Diaiooano  della  Crusca,  nei  quali  vi  tro- 
vai più  di  seicento  termini ,  ed  una  cjuanliù  somma  di  etpret- 
tioua  approvale  dall'  Accademia  ,  e  rigettate  alTallo  dall' tuoi 
percorsi  alcuni  autori  aotùbi,  che  fan  litio  di  liogua,  e  ebe 
con  lullociù  non  ti  potrebbero  imitare  al  di  d'oggi  tenta 
rimprovero,  e  terminai  con  due  ,  è  vero  che  liitogua  scri- 
vere in  buon  ilaliano  ,  ma  è  altresì  necessario  scrivere  in  un 
modo  da  e  sacre  intesi  in  lotte  le  regioni  d'  Italia;  infatti  fe- 
ce malutimo  U  Tano  a  riformare  U  tuo  poema  per  dare 


«ipeita  Eleonora  sorella  di  Allumi,  d"  Htln  duca  di  Ferrara: 
il  riipelto  per  a  di  <ui  e  dt'sru  girata  illustre  rata  (llllora  re- 
gnanti: in  Italia  ma  lece  imitare  il  virano  di  principessa  ita 
qua  Ilo  di  una  mai.  lina  favolila  del  duca,  e  mollo  bene  af- 
fetta alla  principessa. 

■Si  trovavano  in  quel  levano  alla  corte  di  Ferrara  «Ino  al  Ir» 
Eleonora;  una  era  la  moglie  di  un  er.rtiria:io  ,  chiamato  tlM 
GflWWIMa  e  l'altra  una  cameriera  della  marchesa  .  Racca- 
pcttai  quctl'  aneddoto  nel  diiaonario  «lei  ìl:  reri  ,  e  te  il 
latto  non  è  ablaatiaota  autentico  per  Pittori*,  lo  credo  al- 
meno toitìiieiitc  per  dar  materia  ad  uni  rapprrienlanta  co- 
mica ,  giacerai.*  noti  parmi  straordinario  i'  tneonlrarc  in  Ita- 
lia tre  nomi  limili  in  un'iatetta  corte,  aventi. i  l'uio  gl'ilar- 
liani  di  chiamarvi  tempre  per  i  loro  nomi  l  attetìmati . 

Apre  la  scena  il  Z'trrro  ,  componendo  un  madrigale  in  lo- 
do di  Eleonora.  Sopraffalli^  rfo/t  GArwv-fo  ,  clic  lo  cerca 
da  parte  de;  duca  ,  no.le  il  7";fi.-  a. corre  agli  ordini  del  tuia 
padrone  .  Il  ratligiana  intanto  rnla  solo,  ed  in  quello  tem- 
po va  tramenando  i  logli  dell'  autore ,  vi  trota  il  madrigali! 
sopraddetto,  lo  b-pge,  e  si  mctt»  in  idra ,  che  Eleonora  sua 
moglie  sia  il  soggetto  dei  versi ,  e  della  patii*  ne  del  poeta . 

(Quest'uomo  induciti»  c  anche  imperniente  al  segno  di  la- 
gnarsene ;  sua  mogl.e  gli  pretta  fede  ,  ni  gli  dispiace  una  tal 
nottua  ;  ma  anche  la  cameriera  che  è  la  lena  Eleonora  ha  le 
tue  pretensioni  sul  madrigale .  Il  duca  pero  non  ò  gonio, 
tospclla  «Iella  marchesa  ,  ed  ecco  il  ftir»,.  in  nS.^ratia  . 

Tulli  quelli  che  hanno  Iella  la  vita  di  |iieato  nomi»  celebre, 
devono  sapere  che  e  originano  «li  Ber^ama  ,  e  che  per  un 
viaggio  de' tuoi  genitori  taac»|iie  in  St'tcnto  nel  regno  di  Na- 
poli .  Qnrtte  due  città  ti  contrattav  ano  appunto  a  vicenaia 
I*  onore  di  eaaer  patri  i  del  Tdiso.r  tali  prrtrmioni  erano 
anche  favorite  dai  reipetlavi  loru  sovrani,  che  desideravano 
■  gara  di  possederlo . 

Ineonieguenia  di  questi  contratti,  simili  a  quelli  dell* 
Grecia  sulla  natela  di  Omero,  introifntti  nella  mia  rapprc- 
tcnUrtia  un  Veneiiano,  ed  un  Napoletano  ,  «he  parlano  r al- 
tra min  il  linguaio  del  loro  parie  ,  e  che  profittano  della 
Konlcnlrau  del  preleto  loro  rnmpatriotla  per  impegnarlo 
a  laiciar  Ferrara  .  L'incontro  di.|ueati  due  f.  reitieri  produ- 
ce dello  scene  mollo  eunuchi!  e  pijcran'j,  e  la  dolcetta  del 
dialetto  venerano  potla  in  oppcmaione  alla  golia  e  veemen- 
te promanila  napoletana,  formano  un  aingolare  ,  e  dilettevole 
contrailo. 

Peci  aver  parie  rem  molla  destreiu  io  questa  medesima 
compuiaaionc  ad  un  pertonaggio  Gorentino  «otto  il  nome  del 
per   S    Cavalier  del  Fioceo,  quale  nova  t-r.  artk  mi  vero  accademico 
V    della  crusca,  avendo  io  troppo  rispetto  per  questa  illustre  ,  e 
\    dotta  incieli,  per  esporre  uno  dei  di  Ica  membri  alle  risa  pula- 
t.    Uiche . 

t  II  Cavalieri  <sV7  Fiocco  altro  non  era  ,  te  non  le  uno  di 
.  quelli  abietti  rifiuti  dell'  accademia  ,  rbe  affettando  il  rigori* 
?  imo  della  lingua  toscana,  cadono  nell' assuntala  ,  e  tale  ap- 
J  punto  era  la  maggior  parte  di  quelli  che  l'avcano  col  uno 
J  itile. 

N  Non  intendo  perù  di  comprendere  in  questa  clatie  i  Grri- 
melloni;  società  letteraria  ,  stabilita  in  Veoeiia  tolto  quetlo 
nome,  della  quale  i  conia  fralelli  Oosù  erano  a  mio  tempo 
1'  ornamento  primiero . 

11  Tiiseo  tormentalo  dall'  amore,  congedalo  dal  suo  so- 
vrane! ,  ed  annoaalo  dal  fiorenliuo  ,  era  prossimo  a  lasciar 
Ferrara ,  sempre  pervi  indeciso,  se  ceder  dovette  alle  pre- 


In  r-ucilo  mentre  giunge  da  Roma  on  soggetto. 
Palniio ,  che  a  nome  degli  accademici  di  quella  Capitale 

a  ricevere  nel 


del  mondo 
Campnloejlio  la  I 
Petrarca. 


Invaia  il  7*<u/e  ad  andare  ; 
«poetica,  di  cui  era 


urjiiiz 
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MEMORIE 


Il  Tatto  dunque  preferendo  I'  onore  a  qualioque  altro 
intercise  accetta  la  propositsone ,  ed  jU.jd.1uos  le  me  ilei 
Po  per  andare  a  eercare  la  tua  consolinoci*  tal  Teiere  ,  ove 
veramente  l' avrebbe  forte  trovala  ,  quando  la  morte  recito 
non  avene  d  filo  de'  tuoi  giorni  ,  e  delle  tue  aperaoae . 

Quatta  rapprcscntanta  citte  uo  incontro  ti  generale  • 
rollante  .  che  per  »oce  pubblica  fu  i 


.Iti!. 


dimoiti . 


Avveri 


n,a  temi  dell,  poi  urtici  une 


capitolo  : 

mila  Alla  delle  mie  Commedie.  L'Egoista, 


i  di  cinque  atti  in  veni .  Qualche  parala  tu 
quetta  rappretentaaia  .  La  bella  Selvaggia  ,  commedia 
di  cinque  atti  in  versi.  Il  Campiello,  commedia  di  cinque 
atti .  e  la  veni  Uberi .  Suo  brillanta  taccata  .  La  buona 
Famiglia,  commedia  di  Ux  atti  in  peata.  Su 


VJ  inlinuando  a  render  conto  dell*  mi 
dell  '  auuo  trovo  che  I'  Amante  di  si  lituo  appartie- 

ne a  qu.  il'  epura  ,  quantunque  io  una  ediasooe  il  ramerà  por- 
ti la  data  dell'anno  \-  tempo,  nel  quale  tenvevo  per  il 
teatro  di  S.  Angli!»  ,  Ire  anni  avanti  <be  locumiocsaiii  a  lare 
uio  del  verso  nelle  mie  commedie  .  In  tale  oc  celione  tv  «erto 
Il  lettore  di  non  prettar  fede  alle  dale  delle  ni*  opere  atarrf 
paté ,  essendo  quati  tutte  Calie . 

Vario  adunque  adetto  dell'  Egoista  .  11  Conte  dell'  Itola 
protagonista  nella  rappreaeulania  apra  la  terna  con  il  ugoor 
Alberto  ;  prendono  la  cioccolata  ioiicme ,  e  ciarlando  tanno 
coooKcrc  il  carattere  di  detto  coute  . 

Questi  e  un  giovine  di  qualità,  che  ha  spirito,  e  che  ami 


tutto  quello  che  il  mando  ha  dinual.il*.  procurando  pero 

dtciH  MMiMNt  «rana  cosa.  Agite*  in  faUi.  nella  rap- 
pretenlanaa  in  conteguenta  de'  tuoi  principi .  E  alloggiato 
in  caia  di  uo  tuo  amico  io  campa* tu  ,  ove  tono  delle  si- 
gnore ,  trattando  le  quali,  ora  la  la  atta  corte  a  quetta, 
ura  a  quella ,  ma  per  poco  che  egli  vedan  comprometto, 
a  inquietalo,  ti  rilira  da  qualunque  impegno  nel  momento 
ilteiio . 

Il  Conte  è  unico  nella  tua  famiglia ,  ed  è  ricco  ;  li  vor- 
rebbe perciò  dargli  moglie,  egli  non  ha  avversione  ai  usa- 
trimouiu ,  du  ti  propone  di  «aere  o  buon  marito  ,  o  1 
amico ,  e  siccome  non  sarà  muletto  alla  moglie  ,  eoa! 
vuole,  che  la  moglie  lo  aia  in  alcun  modo  a  lui  - 

liavii  net  caitello  di  Montai  rotondo,  ove  aegne  la  lee- 
na, una  tignorina  di  qualità,  chiamata  Donna  Bianca  t 
qujle  comi.aritce  al  conte  oggetto  degno  delta  tua  alteo- 
BM  ,  e  di  qualità  pertunali  analoghe  alla  tua  maniera 
di  pensare  .  Si  mescolano  in  tale  allure  gli  amici  ti  del- 
l' uoa,  che  dell'altra  parte,  e  acgue  il  utalrimonio.  Que- 
tta rappreiesitauta  ebbe  ballante  incontro,  e  le  fu  dato 
putto  netta  seconda  claitc  delta  mie  commedia . 

Alcuni  giorni  dopo  Ieri  andar*  in  icona  la  Bella  Set- 
i-aggio ,  rappresentanti,  il  di  cui  argomento  è  desunto  dai 
vijséji  dell'abate  Prt\<6l. 

Gli  Spaguuob  fanno  la  scoperta  di  una  nuova  isola  del- 
la Guiana  Dell'  America  meridionale.  Dtlmira  figlia  di 
Canna-,  e  amante  di  Zadir ,  cade  eoo  gli  altri  teli  aggi  in 
potere  degli  europei .  Don  Ximenet  comandante  spagnaio- 
lo  getta  gli  occlu  addouo  a  Velmira  ,  la  Uova  bella  ,  a 
vuole  impadronirsene . 

L' autotoia  6«lv«ggia  preferiKe  li  morte  alla  privinone 
del  suu  nnanlci  difende  i  tuoi  diritti,  ma  la  lotta  pre- 
vale alla  giustiisa.  Ella  dirottamente  pianga,  a  le  ine 
Lellr  lacrime  giungono  finalmente  ad  intenerire  il  cuore 
dello  Spagnuolo ,  che  reuuaaia  alle  tue  preleoaiooi  in  gra- 
tta di  un  amore  lì  virtuoso.  Si  vede  chiaro,  che  quatta 
è  una  rapprcscntanta  romanaetea  .  Itiporto  nulladimeno  un 
lorprendcnte  incontro;  l' interrile  vi  era  aotteoulo  a  ma- 
ranglia,  ed  io  avea  saputo  trovar  materia  comica  Sa  ini 


eoe  un  paniere,  pieno  di  bei  peni  di  maiolica  ,  che  ai  b 
sentire  col  tuo  grido  solito,  a  Un  noto  |  in  udirlo  ti  af- 
facciano «obito  tulle  porte ,  alle  finestre  ,  ai  terrari  un  ,  e 


madri  ,  a  figlia . 

Questo  mrrranturolo  tiene  no  tacco  in  mano,  dal  qua- 
l«  la  ritrarre  a  ciascuna  delle  concorrenti  una  pallottola , 
per  un  tenue  pretto  ;  il  premio  del  lotto  poi  contstte  in 
un  petto  di  detta  maiolica .  Le  donne  adunate  per  tal 
motivo  non  possono  a  meno  di  non  entrare  in  contrasto, 
riatcstna  vuole  «ter  la  prima,  ognuna  vanta  diritti  di  pro- 
ferenaa  .  Il  pubblico  intanto  viene  io  corninone  per  mea- 
to di  questo  litigio  del  nome,  italo,  difetti ,  caratteri,  a 
intrichi  di  queste  vicina  rissose ,  e  ciarliere . 

Ogni  tittclla  ha  il  ino  amante  ;  la  gelosia  la  molesta  , 
la  maldicenti  le  mette  in  disordine ,  e  l' amore  le  pori» 
in  calma.  Quatta  commedia  presenta  della  avventure  sin- 
golari ,  molla  comica ,  molta  visetti ,  e  una  morale  adat- 
tala al  genere  della  persoa* ,  delle  quali  ti  traila  ,  ed  ap- 
plicabile alle  donne  di  qualunque  celo. 

11  Campiello  piacque  mollili  imo,  e  tutto  era  ricavato 
dal  modo  di  vivere  del  batto  popolo  con  quella  venia  , 
che  por  troppo  conoscevasi  da  ciascuno ,  di  maniera  che 
i  grandi  restarono  coutenti  al  pari  deal*  inferiori ,  avencab 
io  già  assuefatti  i  miei  spettatori  a  preterir  tempra  la 
semplicità  al  bello  artificioso,  ed  agli  sforai  dell'  immagi- 

A  una  rappreseolanta  cosi  allegri  ne  feci  succedere  una 
piana  di  morale  ,  il  di  cui  titolo  era  la  Buona  Famiglia  . 
Questa  forte  fra  le  mia  commedie  ]«sò  dirsi  la  più  usila 
per  la  società  |  infatti  tu  guatala  multo  ,  ed  applaudita  dal- 
le persone  di  tenon ,  dai  buoni  economi  delle  famiglie  . 
dai  padri  saggi,  dalle  madri  prudenti  :  ma  siccome  non  è 
questa  la  ciane  degli  nomini  e  delle  donne,  che  faooo 
la  fortuna  degli  spettacoli,  coti  ella  ebbe  poche  rapprciera- 
tatiooi ,  a  fu  più  ipctio  recitala  nelle  caie  particolari  , 
che  tu  i  pubblici  teatri. 

Questa  buona  Famiglia ,  di  cui  parlo ,  è  composta  dia 
un  padre,  madre,  due  figli,  ad  un  avor  qar.t'  indivi- 
dui formano  1*  insieme  il  più  dolce ,  il  più  saggio  ,  il 
più  virinolo  :  regna  fra  cui  la  paca  j  a  la  concordia 
tonni  la  loro  feliciti  .  Vi  tono  peraltro  odia  etto  nse- 
doima  dei  parenti  pericoloti  ,  cioè  una  moglie  pasca, 
ed  a.  marito  libertino!  i  cattivi  guastano  i  buoni,  per- 
lo.  he  ciia  infinita  pena,  a  patienta  al  saggio,  a  ri.pet- 
ttbsl  vecchio  il  ricondurr*  i  tuoi  figli  aB'  abbandonato  sen- 
tiero velia  virtù . 

Questa  commedia  e  in  prosa  ,  non  è  molto  prolissa  ,  evi 
à  da  leggersi  anche  tenta  difficoltà  veruna  da  un  foro- 
M*ro  ,  per  poco  che  sappia  l'italiano.  Ma  la  buoiu,  F~m~ 
miglia  ehm  non  ebbe  gran  torte  sulla  scena,  non  I'  avrà 
forse  nirote  più  propitia  nella  lettura ,  né  io  mi  rimes- 
terò neppure  a  dirne  I' «(ritto  temendo,  eh*  non  aia 


CAPITOLO  XXXIV. 

('  -"«iim  di  madama  dm  Bocrage  fatta  in  Ventilai  . 
Alcune  parole  topra  questa  Dama  rupe  Ila  hi  le,  e  sorvne. 
le  tue  opere.  La  Ualmatina  ,  commedia  di  cu 
M  ferii.  Suo  felitt  su  ter  no.  I  Ruilrghi  , 

I  tre  atti  ,  i/i  prosa .   Sua  ematiti  ,  e 


Nel 


lNeue  due  rappresentante,  della  quali  bo  parlalo,  vi  «ri 
cunicole  più  interesse  che  divertimento ,  onde  estendo 
ncce.sana  rallegrar*  il  teatro,  messi  in  teeoa  per  la  fina 
dell'  autunno  uoa  commedia  iol  guato  veneaiaoo  in  versi 
liben,  iutiiolala  il  Campiello  i  Quota  è  uoa  di  quelle 
rapprctculaute  dette  dai  romani  tabtmarea,  •  dai  tran- 
cesi  poput-wet  ,  oviero  poitsardet . 

Qu.  alo  Caminetto  <be  e  il  luogo  della  scena  fissa,  è  cir- 
condalo da  piccole  caaett*.  abitale  da  gente  del  basto  po- 
polo: vi  >■  giucca,  vi  li  balla,  vi  ss  la  chiasso,  ed  ora 
c  il  soggiorno  del  buon  umore,  ora  il  lealro  delle  risse. 

Viene  aperta  la  scena  cun  una  specie  di  lotto , 
lo  la  mWH,  e 


eO* anno  1707.  ebbi  l'onore  di  tarla  eonotccnaa  sa 
Veneaia  di  madama  du  Boceage.  Questa  Se$ò  parigina  , 
unibile  quanto  dulia,  onorava  in  quel  tempo  con  la  aua 
..leienia  la  mia  patria,  a  riceveva  gli  omaggi  dovuta  aa 
«noi  rari  talenti  ,  ed  alla  tua  modestia  . 

Fui  debitore  di  quatta  fortuna  al  nobile  veoetiano  f  ar- 
tetti .  che  dando  un  pranto  all'imitatrice  di  Milton^  Dosa 
riguardo  immeritevole  di  entrar  nel  numero  dei  commen- 
tali uno  scolare  di  Molière,  a  madama  <hs  Boceage  ma- 
dri ima  fa  melinone  di  questa  giornata  nella  tua  decima 
ottava  lettera  au  l' Italia .  La  dolca  ,  ed  istruttiva  coaver- 
saiione  di  quetta  signora  fu  per  me  il  preludio  della  sod- 
disfatione ,  che  doveva  un  giorno  apportarmi  il  soggiorno 
di  Parigi,  e  la  sua  presenta  mi  inspiro  ben  previ..  1'  idea 
di  un'  opera  teatrale ,  che  riuscì  maravigliosamente ,  e  eh* 
mi  fcc*  on  onore  infinito . 

Avendo  letto  le  Amos  toni  di  m  ad  ima  du  Boceage  imma- 
ginai una  rappresentante  dell'  meno  genere  ■  un  .li presto, 
con  la  soli  dinerenti ,  che  per  soggetto  di  una  tragedia  ena 
aveva  scella  l' eroine  del  Termodonle  ,  ed  10  una  sensibile 
e  coraggiosa  donna  della  Dalmani  per  soggetto  d' arsa  tragi- 
ea  commedia  che  intitolai  la  Dalmetiaa. 

1  vcoetiani  tanno  il  più  gran  conio  dei  Dalmatini  ,  che 
i  del  torco,  nel  difender*  le  proprie  PO* 
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DI  CARLO  GOLDONI 


xeni 


La  repubblica  està-M  da  tua  il  Gare  delle  Mie  troppe ,  ed 

10  tra  Ir  il  l' une  di  questa  coraggio»*  popolatici»  ice  In  I*  Eroi* 
uà  dui  mio  Dramma  . 

/.amimi  accompagnata  dal  tao  genitore  imbarca  lopra  un 
vascello  mercantile  per  andar*  a  liuiare  Kadovk  da  lei  non 
couotcuito  ,  ma  destinatole  per  iapoio  .  Vengono  tlialaali  ila 
uà  impetuoso  «roto  verso  le  ceste  dell"  Africa ,  uve  tono  al» 
laccali  dai  Barbareschi .  11  pidir  sc-rconibe  al  peto  «Leila  tua 
età  ,  ed  al  complesso  delle  sventure  elle  egli  ha  incontrale, 
mentre  la  figlia  Calla  «rinata  è  condotta  a  Tetuan. 

Vi  ai  trovata  nel  loro  naviglio  un  giovine  greco,  chiama- 
lo IlMM ,  e  ritardalo  da  /...,. Mia  con  molla  uniciua. 
Avendo  c»a  perduta  la  speranti  ili  ctsere  monne  di  elei  a- 
vrcUic  dovuto  pourderla  ,  nè  avendo  mai  veduto  il  .ocello 
per  cui  era  desiniate  ,  credi-  di  poter  cedete  alle  premurose 
iosinuationi  ilei  gioitile  eneo,  die  prevenuto  dell'  avver- 
sione oaaionale  dei  Llalniatini  per  i  Greci  ai  era  ipacciato 
per  ciltadino  di  Spalano  rapitale  della  Dalmatia  veneta. 

lolornialo  Hadot  k  della  schiavitù  della  sua  bella,  >i  porta 
a  Teluap  per  ntcaltarla  ;  /.indirà  senta  conoieere  il  tuo  li- 
beratore proietta  <U  nume  lite  tbe  non  rieilà  mai  di  «ehia- 
Tito  ,  se  /.Isauro  pure  non  reala  nel  tempo  medesimo  ,  • 
nssiein  eoo  lei  liberato  . 

Il  Ualmaliao  Iraliaoto  vede  la  Mia  bella,  la  trova  di  rao 
genio,  ne  reale  incantalo  ,  e  le  perdona  un  affetto  ch'egli 
suppone  inniiceole  ,  verso  un  dugraaaato  della  tua  Diatene  i 
quindi  areooaente  di  procurare  il  di  lui  ritrailo  . 

11  greco  è  un  perfido  ebe  eieia  già  ingannata  di  freico 
una  sua  campaliiolla  ,  ed  ora  alienar  voleau  della  buona  le- 
de deila  nuova  amante,  e  della  generalità  del  suoliroclallorc. 

Hibraun  governature  di  Tetuan  riceve  il  pretto  contenu- 
lo,  e  dà  la  libertà  agli  .chiavi)  ma  Ali,  nudi'  iiteuo  coc- 
taro  barbaresco ,  di  cui  7- m  lira  era  divrnuta  schiava  per 
clini  tir  di  commiila  ,  e  cb'  egli  I nervata  pel  tuo  proprio  ter- 
raglio,  diiconviene,  the  il  governatore  ne  abbia  disposto 
tenta  il  di  lui  contento  ;  onde  ledendo  la  tua  prrda  «icint  a 
frappargli  di  mano,  di  nuovo  la  rapuce,  e  la  cottrioge  a 
arguire  ■  tuoi  pani . 

Jlodovic  ,  e  Litauro  inieguono  il  rapitore,  lo  raggiungo- 
no, lo  attaccano  .  Ail  <be  ha  acro  drlla  gente  ,  ti  dilettile  . 
Ecco  sciabole  in  aria;  7.andirn  trova  (ter  caio  Ira  gli  altieri 
una  trure  da  tagliar  Irgna,  «.  raggiata  la  impugna,  e  I.  dal 
canto  iuo  prodigi  di  valore.  Il  cortaro  cade  a  tetra,  e  m>f 
tre  Hadot  k  continua  ad  integuire  i  turchi ,  Litamro  %'  ita- 
padroni.,  r  di  '/.andini,  e  vuol  rapii  la. 

Kilt  ti  difende  lino  al  ritorno  di  Raderle  •  a  cui  naiconde 
per  prudenti  l' indegna  acume  del  greco,  ma  qurtto  minto 
attuila)»  la  provoca  in  modo  a  .degno,  che  Lnauro  le  di- 
viene odioso . 

San  tutti  arrrtl.it i  per  ordine  del  governatore  che  vuol  es- 
MTe  informato  del  lUerrtio  ,  e  trovando,  che  Ali  aveva  me- 
ritalo la  morte  dà  ragione  agli  europei  ,  e  moilra  roti  <be 
in  Antica  pure  regna  giuritela,  ed  equità  al  pari  che  in 
Europa . 

L  Isauro  finalmente  e  tmatcheraln  ;  pur  non  ottante  lìa- 
dovie  gli  perdooa,  palle  con  la  tua  spoia,  e  coti  termina  la 
rappretenlanaa  con  la  maggior  soddisfaimne  del  pubblico . 

In  quel  giorno  il  teatro  era  pieno  di  Dalmalini,  i  quali 
furono  di  me  ti  conienti  ,  che  mi  ricolmarono  e  di  elogi , 
•  di  regali;  ma  ciò  che  mi  Intingo  anco  di  più  (il  I'  aver  da- 
to nel  gemo  al  mio  amico  Semgliaga,  soggetto  che  la  tanto 
onore  a  curii'  illuttre  oationr . 

Dopo  una  rappretenlanaa  di  ti  sublime  comica  ,  r  di  tan- 
to incontro,  o'  risoti  un'altra  di  ti  il  vrnciieoo  ,  <be  lun- 
gi dal  r-itlreddarc  il  tratto  lo  riti  aldo  ut  Botto-  «h'eila  tuia 
totlenne  lo  ipellacolo  per  tulio  il  rrtto  dell'  autunno  ;  il  tito- 
lo di  quella  commedia  è  I  Hut  leghi . 

Son  questi  quattro  cittadini  venetiani ,  tulli  quanti  del 
medesimo  stalo  ,  dell' laleisa  l-.rtlina  ,  e  lutti  i]Uallro  di  r. 
guai  carattere  :  uomini  di  rigida  maniera,  ed  intonatoli,  le- 
gulei degli  uti  anlirlu  ,  e  nemici  Irrottili  delle  mot  le  ,  del 
ditertimeulo  ,  e  delle  conversarmi  del  «ecolo. 

Questa  uniformità  di  raralleri  in  vece  di  tpargere  mono- 
tonia  nella  rtpprctrntanra  forma  tini  un  quadro  adatto  nuo- 
vo ,  e  pitcevole  ;  poiché  ciatcuuo  di  e.-si  11  moilra  con  chia- 
ri tcuri  pro|Hj  e  particolari,  e  ho  provalo  con  quesl' etpe- 
ricota  che  i  earalleri  degli  uomini  tono  inctauriblli . 

L*  educationt ,  le  abitudini  dit  ene  ,  le  diHerenli  pomic- 
ili, tono  appunto  le  cote  che  fauno  teder  gli  uomini  d'un.. 
(Uno  carattere  tolto  tipetti  diverti . 

Le  mogli,  per  «empio,  ronlnbnit 
raddolcire  la  rutideiea  de'  loro  mariti,  o  pi 

11  più  ridicoli  die  mai . 
Tra  de'  miei  rutlrgtii  hanno  moglie  t 

CULbOM  T.  IV.  (mkmÒhik  ; 


i  diritti  da 'loro  to-   ^  fattidioia,  collerica  ,  et)  ottiaata  rende  Leonardo  tuo  milito 
imi  (Ti i bile  .  Marvin  con  la  tua  ttupidilà  e  balordaggine  nul- 
la può  guadagnar  itill'animo  di  Simone  tuo  sposo,  e  Felici* 
la  ,  donna  manierota  ed  accorta  fa  di  Conciano  tulio  ciò 
che  vuole,  e  sa  in  modo  adularlo  rbc  , 
egli  tia ,  non  può  negarle  rota  alcuna  . 
v       Giunge  perfino  a  far  li.ll.  rare  al 
»   riceva  ni  rata  il  colile  Hìccarih 
S  rimproveralo  dai  rutlrvhi  tuoi 

\  nato  all'alio  da  tua  moglie  ,  e  che  in  un  tempo  ttetto  vor 
V   rrlibe  etiere  compiacente  all'  una  ,  tenta  separarsi  dalla  to 


,  eh'  ella  tratti,. 
Canciono  .  da  una  parlo 
,  e  dall'  altra  dotnì- 


nclà  degli  altri ,  si  rende  il  personaggio  più  malico  della 
rappretenlanaa  ,  riunendo  in  te  licito  U  ridicolo  dell'  auste- 
rità ,  e  quello  della  propria  debalrita. 

Felicita  non  limila  aolimenle  la  tua  aml-aione  ad  addo- 
metticare  il  mitilo  ,  ma  prende  addirittura  di  mira  lotta 
quanta  la  compagnia  de'/iii.ri>i;Ai .  .Si  traila  di  maritare  la  fi- 
glia di  Leonardo  e  d  i  Margherita  col  figlia  di  Maurilio , 
che  forma  il  quarto  originale  della  commedia. 

I  genitori  dei  fui  un  coniugi  dispongono  il  matrimonio  «I» 
l'ut»  aulico  .  foircùiiro,  che  dete  intervenire  alle  Dotte  ne 
fa  parola  a  lue  moglie,  invitala  anch' eua  ad  uiùtere  alla 
reremonia  nutiale .  Felicita  ora  va  in  rata  degli  uni ,  ora  io 
caia  degli  altri  ,  e  tanto  dire ,  c  tanto  opera  ,  che  ti  muta 
del  tutto  quanto  era  stato  (biposto  .  Infatti  vi  tara  buon 
primo  ,  buoni  cena  ,  fetta  di  ballo,  e  il  conte  Riccardo 
pure  tara  della  ccinvertatione .  I  rutteghi  cottretli  a  dare  il 
loro  auroio  ne  restano  eglino  tiessi  sorpresi,  •  I 
gali  a  confessare  ,  che  Felicita  ha  dello  spirito. 

Ella  e  di  un  fondo  di  cuore  realmente  saggio,  e  « 
onde  non  cerca  che  d' inspirare  ad  essi  il  diletto  d'  una  < 
lucida. 

Ella  ha  guadagnato  mollo  sulla  materialità  dell' animo  de- 
gli amici  del  tuo  marito  -,  la  un  famiglia  non  sarà   più  nel- 
coti  il  I 


O'MO  i 

l' incoici  ladine  ,  ed 
lutato  il  suo  sposo 


■Ila 


di  aver  citi- 


La  murale  di  qnrila  rapprcsentanta  non  e ,  per  vero  dire» 
di  gran  isecestilk  nei  tempi  nei  quali  tiamo  ,  poiché  non  te 
ne  trova  quasi  più  uno  di  questi  adoratori  dell'antica  senj- 

plicità  . 

Pur  nonostante  vi  tono  alcuni  uomini,  che  la  fanno  da 
tevrri  nelle  lor  famiglie  ,  ed  in  qualunque  altro  luogo  poi 
ton  compiacenti!  io  gli  compiango  quando  abbiano  da  fare 
con  una  moglie  umile  a  Marina  ,  e  molto  più  poi  tene  han- 
no una  come  Margherita ,  onde  dctidererò  tempre  ad  essi 


tana  t  eticità  • 


CAPITOLO  XXXV. 


Il  I\ieeo  insidiato  ,  commedia  ti,  Ire  atti  in  piota.  Sua 
sua  esso.  La  Ved  uj  spiritosa  ,  commedia  in  veni,  di 
cintine  alti ,  rvVel'avIfl  dai  racconti  morali  del  stentar 
M  Jtinoitlel .  Ahimè  parate-  sopra  questa  autor*.  La 
Donna  di  governo ,  commedia  in  proia  ih  tre  ntli*  I 
Moibinoii  rappi  esentala  di  gatto  veneziano  di  ciaque 
atti  ut  veni.  Suo  brillante  tua  esso. 


No 


[nn  incomincereile  vni,  min  caro  lettore  ,  ad  annoiarvi 
di  quella  immensa  n.lleaione  di  eilralli ,  di  compendi  ,  e  di 
argomenti  di  commedie?  Tarland  ■  irhiello  mi  sento  stanco, 
e  adiralo  io  pure,  ma  mancherei  al  min  impegna,  quando 
non  reniloii  conio  di  tulle  quante  le  mie  opero  ;  ni-  ti  di- 
itinglterrl  l>ero  ,  scorrendo  le  diverte  ed. noni  Hrl  mi 
b-  rappretenUiite  ,  the  mi  appatlritgetii»  da  quelle  i 
a  prolusilo  mi  hanno  attribuite  a'rtini  editori. 

ivotlnte  dunque  ili  grana  d  retto  di  quella  lun;a 
rbé  l  i  ms  ne  ibrigliero  con  tulle  la  fomiti,-  releiM»  .  In- 
tinto reciti  lullatia  un  altro  fardello  di  loggelli  ,  i  di  cui 
estratti  perii  non  saranno  lunghisiimi. 

//  ricca  insidiata.  Il  ruote  Orazio  di  limitatiisinve  lottan- 
te Irotaii  tutto  ad  un  tratto  per  la  morte  di  un  tuo  aio  ricco 
per  cinquantamila  lire  di  rendita,  e  padrooe  d'un  connde- 
rabiliisimo  irrigno  . 

In  tale  italo  ri. mole  da  tulli  carette,  adulatomi;  tulli 
cercano  di  guadagnar  la  di  lui  afl'rtione  ;  tulli  gli  sono  ami- 
ri .  Si  arroege  peraltro  di  essere  ingannalo  ,  e  eoo  mimo  di 
siikurarsene  ,  fa  comparire  un  falso  testamento  di  tuo  tio 
che  lo  priva  della  successione.  Retta  allora  abbandonato  da 
tulli,  onde  apre  gli  orchi ,  lirn  conto  de'bneni  amici,  si 
toglie  lotto  dal  fianco  gli  adulatori ,  e  sposi  inoltre  una  si- 
gnorina ,  della  di  cui  cosi  tosa  ed  allctto  ne  aveva  già  tutte 
le  prove  immaginabili 


a-t 


Eco!,. 
1 1 


ricco  più  di  prima,  e  ricco  realmente,  poiché 
lari  in  modo  da  conservare  intani  i  suoi  fon- 


del..p,do,c.,ra0qui„„à. 


XCIV 


MEMORIE 


pun]t!*  sommamente  ,  e  riportò 
gnnd'  applauso  ;  ori  tediamo  1'  «lira .  the  le  successe  stilalo 

Essendo  in  Parma  ««evo  letto  il  Mercurio  di  Francia  ,  di 
cui  in  quel  tempo  era  estensore  il  «gnor  Marmette/.  Qoi- 
atti  autore  eonosnutisiime  dalla  repubblica  delle  lettele  ,  e 
Segretario  perpetui)  dell'  Accademia  Francese,  rendeva  no 
tal  Tullio  estremamente  divcrtevule ,  ed  interessante  cui  suoi 
racconti  morali ,  pieni  di  buon  guito  ,  ed  immagrnatiune  • 

10  Scrupolo ,  o  /'  Amotv  scontento  ili  si  i tetto  era  uno 
de*  suoi  racconti  che  più  mi  piacesse,  ondr  trovaudo  que- 
sto tema  benissimo  adattabile  al  teatro  t  oc  feci  una  comme- 
dia,  eh'  ebbe  per  titolo  fa  Vedeva  ipintota,  e  the  otleone 
un  incontro  felicissimo  e  costante. 

Ne  umetto  l'eitralto,  perchè  i  racconti  morali  di  Mormon- 
ici sono  per  le  mani  di  lutti,  anai  lo  Scrupolo  trovali  ap- 
punto cri  primo  volume  di  tal  preaiosa  racco'ta  .  Nuli  nii 
diiTontleto  poi  «li  più  sulla  rapprcscnlansa ,  che  succede  a 
questa  .  perché  non  ne  merilj  per  la  sua  debolcau  la  pena, 
ni  i-  l.i  bon-M  J,  r  verno  .  \ 

Nulla  «i  é  ili  si  comune  ,  e  di  meno  interrinole,  che  S 
mirsla  rana  di  serve  patitone,  le  quali  ingannano  i  loro  ^ 
principali,  ad  ometto  di  traitare  i  propri  amanti.  La  ter-  L 
setta,  clic  per  verità  era  un  pertonseaio  molto  bneno,  ai  7 
meste  in  capo  di  rappresentar  >è  stessa  nella  parte  che  le  / 
appirtrncvs,  uè  ateva  tutti  i  torti,  onde  il  suo  cattivo  / 
umore  la  rese  goffa  e  ridicola  ;  perloche  ,  n  fosse  per  di- 
letto  fan  armatali  della  r-ppictrtiUnta .  o  anserò  per 
•pietlo  .Iell  e»  ,  uiwne,  essa  indo  a  terra  alla  prima  recita, 
r  Ita  limala  immediatamente . 

Mi  u  u  O'  rnnicdii  Venenana  riaoimò  subito  dopo  il 
teatro;  quoti  fu  ■  Martunou;  il  termine  morhm  nel  lin- 
guaggio veneto  significa  allegria ,  p  ittati  toro  .  divertimen- 
to; onde  i  M«r>nnou  possono  addirittura  ili  unum  perso  De 
di  Irtson  umore  ,  c  i  partigiani  dell' allegrcata  . 

11  fondo  della  rappreseotatua  era  iatorico.  Uno  di  questi 
»  mini  bruni  propose  una  relraiooe  a  lira  e  soldo  in  un  Riar- 
dimi dell'  Isola  della  Zuecca  ,  pochissimo  dittante  da  V< 
Mette  insieme  una  roiivcrtationc  di  cento  venti 
ed  io  pure  ero  '1.1  numero. 

Tutti  il 'iste  sta  tavola,  eravamo  Lseniuimo  serviti,  con 
un  ammital'ilc  urJine  ,  ed  una  sorprendente  precisione.  A 
desinare  non  si  furono  donne,  ma  ne  sopraggiumero  molle 
nel  tempo  del  deier,  c  del  calle;  onde  fu  dato  principio  ad 
un  granoso  ballo,  e  cosi  passammo  piacevolissimamente  la 
raolte . 

Il  soggetto  di  questa  commedia  non  era  in  tnstanu  rise 
una  sesta;  conseguentemente  era  necessario  ablirllirlo  d' in- 
teressanti aneddoti ,  e  di  caratteri  comici  :  oc  trovai  a  lum- 
paguia  medesima,  e  procurai  di  pro- 
i  a  rhsecheuia  .  In  somma  questa 


CAPITOLO  XXX YL 

Seconda  triterò  da  /toma.  Mio  portento  per  «rate  r  tal  ritta, 

con  mia  moglie  .  l  'i  tilo  di  Loreto.  Jlcnne 
topra  quello  Sontnw.o,  e  le  tue  He  che  ito.  Mio 


e  idi  fai  co- 


Ec 


de  non  potei  a  a 
Con  tua 
anno  . 
Nella 


e  lino  dalla  prima  recita 
late  ad  applaudirla  ,  on- 
di non  sortire  un'ottima  riuscita, 
il  teatro  d.  quel 


poi  i 


ne  una  lettera  di  Roma.  II 


i  pervenni" 

*  *  *  si  trovava  neli'  impegno  di  sostenere  io  quella 
capitale  il  teatro  di  Tordtncma.  Egli  aveva  posto  gli  occhi 
sopra  di  me  ,  mi  tkhiedeva  delle  rapprrseulanae  per  i  suoi 
comici ,  e  m'invitava  di  più  a  portarmtvi  personalmente  per 

dirigerli. 

Non  ero  per  anche  italo  mai  a  Roma  ,  e  le  coadiaioni  che 
mi  si  proponevano  erano  on orevnliisinse  ;  potevo  io  ricusare 
un'occasione  cosi  favorevole,  e  vantaggiosa? 

Ciò  uno  ostante  non  potevo  impegnarmi»  i  tatua  il  consen- 
to del  palritio  ,  da  cui  mi  era  slato  affidalo  lutto  l' inlercsae 
«VI  ano  teatro  di  Venetia  .  Gli  partecipai  adunque  il  pro- 
getto ,  e  lo  assicurai ,  che  non  avrei  mai  lasciato  mancare 
cnmposLÙtini  nuove  ai  suoi  comici.  Egli  acconsenti  senta  la 
menoma  dillimllà  ,  e  ne  dimostrò  anti  molla  soddiifaiiiine. 

Accettai  rinnque  l' invito ,  e  mi  rifeci  subii»  da  tuieder 
■oliale  relativamente  al  locale  del  teatro  di  Tordinona.  ed 
agli  allori.  La  persona  incaricala  della  mia  r.irriipojilenta 
nulla  mi  disse  vq-ra  questi  due  articoli  ,  che  mi  par-vano  del 
maggiore  interesse  .  Si  figurava  cosini,  che  giunto  in  a  Ro- 
ma .  teisi  in  grado  di  soffiar  commedie  come  si  soflìa  il  vetro 
per  fare  i  bicchieri,  e  solo  mi  dia,  contessa  della  premura 
esalasi  di  trovarmi  a  pigione  un  beli*  appartamento,  posto 
nel  miglior  quartiere  di  noma ,  in  casa  di  un  «Isaia  molto 
civile  e  compito ,  che  era  aorbe  nel  raso  di  rendermi  per  le 
sur  rrlationi  il  soggiorni,  di  Roma  più  piacevole  e  |séù 
rcssante. 

Accettai  la  propoiisùorae ,  ni  peleodo  far  cosa  alcuna  per 
gli  attori  di  Ruma  che  uno  ce 
pò  per  i  cornaci  da  Vi 


rami  già  noto  ,  che  lino  da  qualche  tempo  ai  recitavano 
»j    in  Roma  le  mie  commedie  al  teatro  Copromk* ,  e  che  vi 
»,    erano  applaudite  in  egual  modo  che  a  Vrueaia  . 
A       Andai  o  adunque  a  far  guerra  contro  me  medesimo  ,  e  vo- 
!   levo  condurmi  in  guisa  ,  die  per  le  mie  premure 
?   darsi  la  pnfcrenia  al  nuovo  spettacolo,  che  doveva  a] 
7   tolto  la  mia  direttone. 

v  |o  non  aecvo  mai  attardala  veruna  delle  mie  opere 
a  aver  prima  rngtutionc  degli  attori  ,  che  dovevano  eseguirle; 
S  onde  scruti  di  uuovo  a  Roma  ad  oggetto  di  estere  informalo 
S    del  carattere ,  e  attitudine  dei  comici  destinatimi  . 

La  risposta  In,  che  neppure  il  signor  come  ••»  cono- 
sceva i  suoi  alluri  ,  la  maggior  parie  dei  quali  erano  napo- 
letani |  »  che  non  si  rtatituivano  a  Roma  se  non  che  alla  fior 
del  mese  di  novembre. 

Mi  si  faceva  inoltre  rilevare  in  questa  lettera,  che  il  signor 
conte  *  *  *  non  richiedeva  rappcrsenteaiavc  nuove |  che  peeò 
potevo  portar  meco  tulle  quelle  'la  me  composte  ultimati! cel- 
la per  Venetia  ;  come  pure  ■  he  avrei  veduta  ,  ed  eaaminaUa 
la  compagnia  da  me  medesimo ,  e  che  Fna'mrnte  in  un  mete 
ili  tempo  il  poteva  beniaarmo  metterti  in  Malo  di  far  I'  ape» 
tura  del  nuovo  spettacolo. 

Al  principio  dunque  del  mese  di  ollolre  imbarcai  eoo  msa 
moglie,  e  non  volendo  io  far  toh»  uu  lai  viaggio  non  potevo 
avere  una  compagnia  più  gradevole  di  questa.  Andammo  di- 
rettamente a  Bologna,  e  appunto  qui  fra  le  due  airade  da 
Virente ,  e  Loreto  ne  scegliemmo  una  per  Roma  .  Preterii 
queat'  ultima  per  appagare  la  curiosai  ,  e  la  devoaioo*  sta 
un  tempo  stesso. 

Noo  può  vederti  nulla  di  più  ricco  del  santuario  della 
Madonna  di  Loreto.  Tulli  i  viaggiatori  ne  parlano  reo  aut. 
miraaione  ,  e  lutti  coootcono  questo  tcrapso  magni nco  ,  e 
quella  cappella  miracobsta  •  Altro  non  facevo  ,  percorrendo 
queste  maraviglie ,  che  verificare  sul  posto  ciò  elsa  avevo 
ammiralo  da  lungi. 

V.dd.  tulio,  tutto  esaminai,  inclusive  le  cantine.  Noo  ir 
possibile  trovar  oc  delle  più  vaste ,  e  delle  meglio  fabbricale  . 
Quote  sono  serbatoi  vastissimi  di  eccellenti  vini  per  uso  di 
un*  infinità  di  preti ,  di  coadiutori,  di  peoiicnsieri ,  di  viag- 
gialori ,  di  pellegrini ,  di  domestici,  e  di  otiosi;  e  questo 
prova  l'immensità  dei  capitali ,  che  la  pie  là  cri  t  liana  ha  con- 
sacralo alla  desuiune  degli  slrasucri  egualmente  che  aj  co- 
modo di  quelli  abitanti  . 

La  piccola  città  di  Loreto  preieala  all'  occhio 
otta  fiera  di  cerone ,  medaglie  ,  e  d' immagini  ;  e  I 
chi  traverse  questa  regione  sia  nel  dovere  di  t 
che  quantità  di  lai  religiosa  mercani 
ilieri . 

Facendo  io  pure  la  mia  provvista  ,  come  gli  altri  ,  eri  pre- 
si piacere  d' interrogare  il  mio  mercante  tali'  alile  del  tao 

imsmercio.Abli 

Idi] 

i  rapidamente  fortuna ,  ma  da 
qua»,  he  anno  a  questa  pane  la  madre  d'Iddio  irritata  dai 
nostri  peccati  ci  Isa  abbandonalo .  Lo  ttnertio  delle  nostra 
mercanaie  va  di  giorno  in  giorno  diminuendo  ;  noi  presente* 
mente  «libiamo  appena  da  vivere,  e  te  non  lotterò  i  vcncaaan  , 
saremmo  obbligali  a  chiuder  la  bottega . 

Legati  e  bene  assestati  i  miei  involti,  il  mercante  mi  la  il 
conto  con  scrupolosa  esali,  sia  ,  Pago  tenta  stiracchiare  il 
pretto  ;  ed  il  buon  nomo  si  fa  un  segno  di  croce  col  denaro 
da  me  datogli ,  talché  io  me  ne  vado  edificalistimo  . 

Feri  vrdere  all'abate  Toni  di  Loreto,  al  quale  ero  stato 


•.ri-. 


?   ti  piacere  d' interro 

>  MTc]u^o.l'.,uto' 
la  nostra  condiaaoo 


raccomandalo ,  gli  oggetti  che  avevo  comprati  ,  e  da  esso  in- 
lesi,  che  il  mereaole  mi  aveva  riconosciuto  per  v mettano  , 
e  che  perciò  mi  aseva  fallo  pagare  la  merearatsa  un  terno  di 
lei  preti 


'  I»»;"»  I 

piò  del  pretto  ordinario.  Era  lardi ,  ed  ero  ; 
partire  t  aon  ebbi  dunque  tempo  di  andare  a  provare  al 
mio  devoto,  ch'egli  era  un  birbante . 

Ripresi  pertanto  la  strada  per  Roma ,  e  giunto  felice, 
mente  in  quella  capitale,  diedi  subito  avviso  al  signor  Cora- 
te *  *  *  del  mio  arrivo . 

Il  giorno  dopo  mi  manda  il  suo  canseriera  ,  e  trai  invita 
a  pranao  da  lui.  Vi  era  già 
condannivi ,  < 
i  comici . 

soliti  complimenti ,  diri 


eh'  era  pm  Viano  a  me , 
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DI  CARLO  GOLDONI 


ICT 


«Itili  folio  il  ino  impiego.  Signor»,  «gli  mi  dine  eoo  «rU 

«T  importania  i  fo  da  pulcinella  .  Come  1  io  gli  nipoti  ,  il 
pulcinella!  io  dialetto  napoletano  t  SI  tignare,  egli  toogiua- 
w,  orli*  iitctia  maniera  appunto  che  i  vottri  arlecchini  par- 
lano il  bergiinaicn  ,  o  il  veueaieno  .  Sono  da  dieri  anni  ,  n* 
lo  dico  per  vantarmi ,  che  Co  il  divertimento  di  Roma  .  Il  li- 
gnor  Fnwtuft  .  che  qui  fedele,  recita  da  Pop»  (  cioè  »  ir- 
teli! )  ed  il  tiguor  Petrilto,  eh'  è  lì  ,  loitiene  le  parti  di 
madre ,  e  donna  aeri»  j  e  tutti  irniente  aMiìamn  per  dieci  an- 
ni conlinai  .  ..tenui, >  il  Iralro  di  Tordinanm . 

A  quella  due  ino  mi  raddero  le  braccia  ,  e  diedi  no' oc- 


Io  ,  mi  lenirà  il  giamo  dopo  fatta  la  vuòta  dagli 
quali 
onde 


ali  ai  portando  da  me  per  eomplimcnlarmi  ini  mio  arrivo, 
de  conveniva  *  quelli  dar  tre  paoli  a  quelli  dieci  ,  fecon- 
do il  ran»;o  dei  loro  padroni ,  e  tre  Becchini  a  quelli  del  Pa- 
pi: queito  é  l' tuo  del  parte  j  il  pmao  è  fatto  i  non  fi  e 


qu 


-I  momento  aitai 


p.u 


cln ni  al  aignor  conte  ,  eajr  era  II 

imbrogliato  di  me.  Troppo  tardi ,  amico,  egli  mi  diate,  mi 
accorgo  dell"  inconvenienti  i  procuriamo  di  rimediarvi  »«  è 
Bombile  .  Feci  allora  intendere  agli  alluri  napolitani ,  •  ro- 
mani ,  che  fino  da  qualche  tempo  le  mairbrre  non  amano 
più  lungo  nelle  mie  rapprrtenlantr  .  Etil  ene,  non  vi  date 
pena  ,  o  ttgnore  ,  rtipotrmi  tutolo  il  celebre  pulcinella;  noi 
finalmente  non  turno  figure  di  legno  ,  aliliiamo  aufnVieote- 
mcnle  tpirito  e  mi-mona  :  vediamo  dt  che  rota  ti  traila  . 

Letu  di  latra  la  commedia  ,  die  avevo  loro  dealinata  ,  e 
mi  eunuco  di  farne  la  lettura:  lutti  prendo»  potlo,  ed  io 
leggo  la  t  ederm  spiritosa.  La  eompoiiainne  piace  infinita- 
mente al  iìgnor  conte  j  ed  i  comici,  quali  non  otavinn  fune 
mioifettarr  i  loro  pentieri ,  te  ne  ttavano  intieramente  a 
Ulto  ciò  che  faceva  chi  era  il  padrone  della  irrita  delle 
rappmemante.  Vicn  pertanto  immediatamente  ordinala  la 
copia  delle  parti ,  ed  i  comici  te  ne  tanno .  Entriamo  a  la- 
via,  ed  io  non  pomi  a  men  i  di  non  manil'eilare  al  tignar 

gito  |  eglTcol  chiamarmi  a  Roma  ,  ed  io  con  "' 


CAPITOLO  XXXVII. 


ifu  prima  filila  ni  Cardinal  Sipote .  Mia  presentatione  al 
Stinto  Padre.  Mia  kalordapttne  •  Generosa  tsthizione 
del  cardtimt  Porlo-Carrero  ,  e  delf  amf-an  rotore  di  I  e- 
itrrui .  /ti,  une  parole  stilla  chiesa  di  S.  J'iriro  di  /tonta. 
Cirulfere  del  mio  ospite  .  Suo  attetiiioni  a  mio  riguardo. 


Menu., 


i  che  1  (etnici  ti  pie  paravano  per  provare  le  re- 
aprlttvo  loro  parti.  I'  unico  mio  pernierò  fu  di  leder  Roma, 
e  l«  perione  alle  quali  ero  raccomandato  .  Atevn  una  lettera 
del  miniitro  di  Parma  per  il  cardinale  Porlo-  Carrero  in- 
bairiatore  ili  Spagna  ,  ed  una  del  principe  Kezsomto  ,  nipo- 
te del  Pontefice  regnante  ,  per  il  cardinale  Cari, 
ano  fratello.  ^ 

dr.  in-,  che  mi  accolte  con  benignità  t omnia,  e  coi 
quella  familiarità .  di  cui  inno  onoralo  dai  di  lui 
parenti  di  Veneaie  ;  inoltre  non  tarilo  mollo  a 
I'  udienti  del  S.  Padre  ,  al  quale  venni  pochi 
pretentalo  tolo  tolo,  e  nel  ino  quartiere  di 
non  coai  comune . 

Queato  Pontefice  Vcnciiaoo,  del  quale  atevo avuto  l' otto, 
re  di  far  la  cooutcenaa  nella  di  Ini  culi  epitccnale  di  Pado- 
va ,  e  la  di  cui  elidanone  era  tuta  canina  dalla  mia  Muta  , 
mi  fece  la  piò  graaivta  accoglimi! ,  e  mi  Irallcnne  per  Ire 
quarti  d' ora  continovi ,  parlandomi  tempre  de'  tuoi  nipoti 
e  nipotinc  ,  e  diro  oliranno  un  e  ti  remo  piacere  piarle  nuove, 
che  ero  in  grado  di  comnoieargli  rap|K>rto  ed  cui  . 

Indi  tuono  il  campanello  ,  ch'era  tutta  tua  tavola  ,  e  qui- 
eto fu  il  legno  del  mio  congedo.  Neil' andarmene  facevo 
profonde  rtvrrenae,  ringraaiamenli;  ma  il  8.  Padre  non  pa- 
reva toddn  tallo  ,  agitava  i  ritedi ,  le  Inarca,  munì,  mi 
guardava  fino,  ma  non  dicevami  cola  alcuna.  Che  balor- 
daggine dal  canto  mini  Penetrato  dall' onore  che  ricevevo, 
ed  eitttirn  per  tal  piacere,  mi  ero  tronfilo  di  baciare  il  pie- 
de al  tnccettore  di  8.  Pietro .  Finalmente  ritorno  in  me  lici- 
to ,  e  pitturatomi  al  tanto  piede  .  ton  ricolmato  da  Clemente 
decimo  lerao  di  henedittoni,  e  parlo  modificato  della  mia 
•lol.de.ta,  ed  ed.ficalo  od  tempo  ttetao  della  di  lei  iodnl- 
gema , 

Continenti  le  mie  vinte  per  parecchi  giorni.  Il  cardinale 
Porto-Carrero  mi  ofiri  coperta  alla  tua  tavola ,  e  carrotaa  a 
mia  diapoaisione;  e  tua  ecccltcnaa  il  cavalter  Correrò  in- 
hatcìalor  di  Veoetta  mi  fece  le  medetime  cubinomi  io  ne 
della  cartona  ,  qua»  è  in 


da  ttireechiar* . 

Nd  Carle  mie  vitite,  non  ometti  di  percorrer.  Drl 
limo  tempo  i  preiioti  nomimi  mi  di  quella  dtlà  ,  una  volta 
rapitale  dd  mondo  ,  ed  ora  Sede  dominante  della  Cattolica 
Religione , 

>,m  tarò  menaione  dei  torprendentt  capi  d'opera,  eba 
aon  g.à  noli  a  lutto  il  mondo ,  ma  mi  limiterò  tolamcnte  a 
richiamare  alla  memoria  I*  effetto  ,  che  produtae  tu]  mio 
tpir.lo,  e  tut  miei  tenti  la  veduta  di  S.  Pietro  di  Roma . 

Ero  net  rinquanudue  anni  la  prima  volta  che  vidi  que- 
llo lacTo  ed,  l.u  Dopo  I' età  della  tagtone  fino  a  quel  tem- 
po ne  avevo  mieto  parlar*  con  enlutioimo:  avevo  per- 
colai gì'  itterici  ,  ed  i  viaggiatori  clic  ne  fanno  etatle  de 
icTiiioni,  e  ragionali  dettagli,  e  però  ero  di  parere,  che 
vedendolo  io  ntedetimo  ,  la  prevenni  ne  avrebbe  forte  di- 
minuito la  tntpreta  :  ma  che  !  tulio  ciò  che  avevo  inte- 
to  era  al  di  tolto  di  quanto  vedevo,  ed  ingrandita  incin- 
tile infinitamente  a' miei  occhi  quello  che  mi  puieva  trop- 
po etagcralo.  Io  non  tono  intendente  di  anhilellura,  oh 
inderò  ora  a  ttudiare  i  termini  dell'arte  per  etprimere 
l'iucaulo  che  provai;  ma  ton  perinain  che  ciò  dipende- 
va da  un' (tatuata  di  proportiooi  in  tutta  quell'immeo- 
ttià  . 

Quanto  da  nna  parte  gli  oggetti  di  eottruiionr ,  •  d*  or- 
namento dettano  meratigt..  ,  altrettanto  dall' altra  il  San- 
luarto  di  quella  batilica  eccita  drtotione  . 

I  corpi  dei  tanti  Pietro  e  Paolo  tono  nei  ini  terranei 
dell'  aitar  maggiore ,  ed  i  romani  ,  che  generalmente  tono 
abballatila  devoti,  non  omettono  dt  roniorrrrvi  con  fre- 
quenta in  allettato  della  loro  veueraaionc  ver»  i  Principi 
drglt  Apoalali. 

II  min  capile  ,  per  riempio  ,  non  avrebbe  litriato  per 
lutto  1'  oro  del  mondo  di  fare  la  ma  o  ratio  ne  alla  calle» 
dralej  amante  com'egli  era  dei  divertimenti  tornava  tal- 
volta a  caia  alla  mena  notte,  e  ricordandoti  di  non  aver 
fatta  la  vìtila  ai  tanti  tuoi  protettori,  benché  rettane  in 
un  quartiere  lontanittimo  datla  ditela  ili  S.  Pietro  ,  nul- 
ladimeno  vi  andava  tempre,  faceva  la  ma  preghiera  alla 
porta,  e  te  ne  riformila  coni. minimo. 

Biiogna ,  che  in  qtictta  orditone  io  faccia  conoteere 
•  I  mio  lettore  quett' uomo,  rbe  a  due  il  vero  aveia  al- 


enne  tingolarilà,  ma  ch'era  di  nn  cuore  eccellente, 
d'  una  tiocrrtià  tenta  pari . 

Era  I'  abate  •  *  *  corriipandrnl*  di  parecchi  vetcovi 
della  Germania  riguardo  asti  altari  della  Dateria,  Mi  avra 
allogato  nn  appartamento  di  quattro  .alante  con  otto  finr- 
ttre  di  Ironie  alla  piti  bella  tlrada  di  Roma ,  della  il  C'ur- 
to, ove  tulli  ai  adunavano  per  veder  le  corte  dei  barbo- 
ri,  e  le  ni  «ubere  nel  carnovale. 

L*  aliale  »  *  •  arca  una  moglie  ed  una  figlia  aitai  bel- 
le i  non  era  ricco,  ma  n  trattava  bene,  ed  io  naia  a 
donane  con  lui  .  Ogni  giorno  veniva  in  tavola  nn  piatto 
fitto  di  tua  mano,  ne  mai  latriate  di  avvitare  i  com- 
mentali, che  quello  era  un  piatta  pel  aignor  Avvocato 
Goldoni  cucinato  dal  suo  seno  *  *  •  ,  e  toggiuogeva  ,  che 
nessuno  osane  di  toccarlo  senta  il  permeilo  del  Signor 


dell'accademie  in  eata  tua;  la 
cantava  a  mrravtgtia  ,  ed  era  accompagnala  dai 
«  tnouetort  di  pitm'oidior,  che  ti  trovano  a  i 
pioiimmì  in  ogni  ciane ,  e  in  ogni  ceto , 

Al  dire  del  mio  raro  abaie  *  •  •  |Ut|j  qnetti  divrrtt- 
meulì  ti  davano  tempre  in  riguardo  del  signor  Avvocato 
Goldoni,  ond'  io  non  potevo  fargli  maggior  ditpiacrrr,  ebe 
andare  a  primo  fuori,  o  pattar  la  ieri  in  qualche  altro 


Eni  riodo  un  giorno  in  eata  ,  e  te  n  tendo  dire  che  non 
detinavo  quella  mattina  teco  Ini ,  andò  in  collera  ,  ti  diede 
al  diavolo ,  e  tendo  mia  moglie .  Ebbene,  Belluno  man- 
girli,  andava  dicendo  ,  la  pctaoea  da  me  falla  iter  I' av- 
vocalo Coldonii  tnd.  pattando  in  cucina  ,  da  un' occhiala 
malinconica  alle  vivande  deltaiotc  da  lui  netto  fatte  con 
Unto  tludio  e  piacele,  e  vinto  dalla  cullerà  getta  furio- 
tamenle  nel  cortile  la  mia  rota .  La  tira  torno,  e  l'abate 
ira  a  letto,  né  volle  vedermi  :  lutti  gli  altri  ridevano,  ed 
io  all'  oppotto  ne  provavo  tonno  riarre  icimento  :  ma  in 
quella  tempo  il  tenitore  mi  die?  il  biglietto  d'invito  per 


,  qua»  é  in  Roma  J  intervenire  il  giorno  dopo  alla  prova  della  mia  rèpprorn- 
i         '    rdi   li     S   ii""Y       ,n'("".'^*M',,',        d'  "II"' tStn  JJJJ  •  °"dr  !*■ 
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MEMORIE 


di  BOB 


CAPITOLO  XXXVIII. 


Prima  prova  delia  Vedova  di  spirito,  fìtffiei»  preludio. 
l.i./tiM  di  queiia  I  «ima  e  Italia  la  Uur  anello,  /««iow 
mutiti,  non  li  ,  IBtBSV  neir  tlt.  no  tempo  al  tea- 

tro decti  Aliarti.  J,..C../rt;>!«  oV/re  /i/nfer-  A  aW«  . 

isuotv  <r«iAi/.i«fnf»  rof  Mas)  *  *  *  /'rfic-e  lucerne 
di  lle  mie  rapi  mentitale  al  L  atro  Caprauica  .  Boatti 
ni.  r  data  .  cont'itrdi.l  .1,  tv*  nifi  fr/ 
;*r  gii  attori  Jt  tjuctto 


■  t.l 


iu  del  signor  ronle  »  *  »  per  assistere  alla 

na  conij. osinone ,  .'.I  i  conini  pure  »i  eran 
concorsi  .  Asrvanu  già  studiale  le  turo  pirli  ,  «  le  sape- 
vano a  incute  a  maraviglia ,  onde  edificalo  della  loro  ai- 
tensione  mi  ero  piupiislo  di  secondare  il  loro  telo  ,  c  di 
mutarli  per  quanto  valevano  le  une  fune  .  Si  ila  princi- 
pio :  IhiHna  florida,  e  /Knna  luna,  craoo  due  gtova- 
«  romaui,  un  ragaixo  pallucciWe,  ed  l 


Oli  cie'.ol  Che  caricala  dcclamaiione  1  cb«  g<stT.i|;gine 
Bei  moli!  nruuiu  irrita,  nr.tiioa  rnlel  ligcnaa.  Dico  quii* 
ebe  coia  iti  generale  sopra  il  catino  guslo  dilla  loro  de- 
tlauutione  »  e  il  pulcinella  ,  eli'  era  tempre  I'  oratore  della 
compagnia  mi  risponde  proiitarurute;  uguale,  ciascuno 
lia  la  ma  BUal eri  .  c  (parila  r  la  nostra  . 

■Vendo  il  imo  parlilo,  né  dico  altro  ;  solamente  fo  loro 
osservare  ,  che  la  rappteientaiita  ini  parete  un  poro  trop- 
po luuga.  Quello  era  il  aula  articolo,  cui  quale  andava- 
mo  d'  an oido  ,  nude-  1'  abbreviai  di  uo  buon  lena  per 
diminuirmi  la  peDa  d'  ascoltarli  j  e  comunque  nauseato  io 
foto,  intervenni  nulladùncoo  al  Tettante  delle  prove  fino 


n  recitala,  e  per  il  ano  tant'  incontro, 
lo  spettacolo  dal  principio  dell'  aper- 
al  cbiudrrai  di  caio,  cioè  a  dire  dal 


In  Mi  ma  g!i  apetlacoli  li  aprono  tulli  in  una  voltali  ari. 
di  dicembre.  Ero  tenia!"  di  min  falciarmi  vedere;  ma 
siedine  li  signor  conte  mi  aveva  destinalo  un  posto  uel 
alio  palco  ,  non  potcsn  per  ctinvetiiensa  ricusar  di  andarvi. 

Vado:  il  teatro  era  già  illuminalo;  era  per  alsaiti  il 
tiparso  ,  ue  ai  vedevano  se  non  le  cento  persone  al  più 
per  i  palrbi  ,  c  trenta  nella  platea.  E  vero  ,  rbe  ero  pre- 
venuto estero  il  teatro  di  TcrJmana  quello  dei  carbonari, 
e  dei  Uicaruoli,  e  che  le  osa  il  Pulcinella  i  diletlanli 
delle  farse  non  ci  sarel>Uro  concorsi  ;.  ma  i redevo  sempre, 
che  nn  autore  fatto  venire  espressamente  da  Venetia  do- 
vene  eccitar  la  curiosità ,  e  isi  bramar  concorso  fin  dal 
Cf-ntro  della  citta  ;  ina  troppo  si  conoscevano  a  il  orna  i 
miri  attori. 

Si  alia  finalmente  il  sipario:  comparitenso  i  personaggi, 
•  ia  quel  mudo  Steno  rei  ila  00  col  quale  avevano  prova- 
to .  Il  pubblico  perde  la  soifrrcnta ,  vuol  Pulcinella  !  e  la 
rapi  rcsenJama  sa  di  maio  in  pi ggio  .  Non  pouo  più  reg- 
gere, e  sentivo  lenirmi  male.  Dimando  adunque  in  gra- 
na al  signor  conte  ili  usrire  ;  ed  egli  me  l'accordo  con 
molta  grnlilccsa  ,  esiliandomi  inclusive  la  sui  earroxia, 
«.ascio  adunque  il  tealro  di  Tonfinomi ,  e  vado  od  nutr- 
irli a  mia  moglrc,  che  si  trosava  a  quello  <t  Althtrti  . 

Prevedendo  ella  al  par  di  me  la  caduta  della  mii  lap- 
presenlanta  ,  rra  andata  all'  opera  in  compagnia  della  fi- 
glia  de!  mio  ospite.  Entro  nel  loro  palco,  c  prima  che 
apra  bocca,  entrambe  s'accorgono  alla  mia  fiionuruia  del 
imo  ilt  puccre  .  Consolateti,  mi  disse  la  signorina  riden- 
do, l' aliare  non  va  mollo  bene  neppur  qui:  la  musica 
non  piare  punto:  non  ci  è.  un' alia  ,  un  recitativo,  un 
rondo  gustoso,  lluninrllo  si  i  questa  volta  dimenticalo 
di  «è  stesso  stranamente.  Siccome  essa  pure  cantava ,  era 
perno  in  grado  di  giudicarne,  ed  in  fatti  tulli  adulavano 
il  di  lei  sentimento . 

Le  pfaire  di  Roma  anno  terribili,  e  gli  abati  decidono 
in  una  maniera  decisiva  ,  e  tumultuante]  non  vi  son  guar- 
die, oon  vi  è  buon  ordine:  i  fischi,  gli  uri»,  le  risale, 


giualo   •  ra- 
gione! ile;  infalli  conosceva  bea*  egli  medesimo  |*  in 
sibilila  di  tirar  partito  da'  suoi  comici ,  a  meno  che  la 
doli  in  Idiertà  di  agire  a  sor  modo  :  ed  ecco  in  j-nbe  pa- 
role il  sistema,  al  quale  fummo  obbligali  di  ricorrere. 

Fu  fi  «sato  ,  che  i  napoletani  esponessero  pure  i  solila 
loro  aWxiaai,  con  inlermessi  il  mu.irj ,  dei  quali  io  sv- 
ieni messo  insieme  i  soggetti  supra  .1,11'  arie  in  / 
In  jsottii  giorni  d 

vammo  presso  i   venditori  di  musica  i 
delle  mie  limitile. 

Honia  è  un  seminario  di  cantatori;  ne  trovammo  duo 
buoni  ,  e  sei  passabili ,  ed  esponemmo  per  primo  ini  er- 
me no  .lrr\fmf*mo  re  de'  pazii ,  musica  di  Puraaella  . 
Quitto  piccolo  spettacolo  piacque  mollo,  ed  il  teatro  dti 
7'ori/oionii  si  sostenne  io  modo  ,  else  il  signor  conte  non 
si  lece  gran  perdila. 

Andai  a  l eira  a  TordinoiìM,  *  fa  per  me  un  dispiacere 
sensibilissimo,  ma  venui  indennictato  dagli  allori  di  Càs- 
pramea.  Questo  trailo,  ebe  da  alcuni  anni  si  era  del 
lutto  addetto  alle  mie  opere,  rappresentava  ia  quel  Irmpo 
la  mia  commedia  della  Pamela .  Una  lai  rapprraeolanu  , 
c  per  esser  cosi  Iseo  recitala,  e  per  il  suo  tant' 
sostenne  da  sé  sola  In 
tura  del  teatro  fin 

36.  dnembre  fino  al  martedì  grasso  . 

Ogni  volta  rbe  v*  intervenivo  era  per  me  uà  giorno  di 
Irioulo  .  Oli  allori  di  Capraaica  ,  ebe  avevo  ricolmali  di 
elogi,  perché  inamente  n'erano  degui,  mi  lecere  pre- 
gaie a  eolcr  rompiaiormì  di  scrivere  una  rappreseolaoea 
per  il  loro  spettacolo. 

Non  avevano  Insogno  di  una  commedia  falla  a  posta 
per  loro,  essendo  essi  già  padroni  di  quelle  ,  che  facevo 
stampite  ogni  anno;  onde  lai  rifiorita  000  era  se  oon  sa 
lina  buona  gratis ,  ebe  volevano  usarmi  in  riconoacenca 
dei  profitti,  ebe  ricavati  aveano  dalle  mie  lompnsisioni . 

Con  Inerii  ai  loro  desideri!  scusa  far  sembiante  di  ac- 
corr: 1  un  di  Una  simile  inleniiaoe  ,  e  dimandai  se  aveva- 
no qualche  tema  da  dirmi,  che  sialo  foste  di  lor  piace- 
re ;  mi  proposero  adunque  il  seguilo  di  Pamela ,  ed  io 
promrssi ,  ebe  l'avrebbero  avolo  avanti  la  mia  partenza  ; 
mantenni  la  parola,  e  ne  furono  contenti  ;  ed  10  pure  lo 
fui  per  la  maniera  nobile,  e  generosa,  con  le  quale  ri- 
compensale vennero  le  mie  premure. 

Questa  commedia  si  trova  nella  raccolta  d.  He  lai*  o» 
pere  sotto  il  titolo  di  Pamela  maritala  . 

Una  figlia  savsa ,  di  tata  di  spirilo  e  di  condotta  ,  dive- 
nir non  poteva  se  non  se  una  moglie  virtuosa  e  pruder* 
le  ;  onde  Pamela ,  amala  dal  sno  marito ,  rispettata  da 
tulli ,  e  in  uno  stalo  di  opulenta ,  nulla  aver  |.oiea  da 
desiderare,  nulla  da  temere. 

Tatto  ciò  era  da  ammirarsi,  ma  non  vedevo  nella  di 


lei  siluanone 

soggetto  da  commedia  ,  ed  essendo  nell'  impegno  di 
varne  uno,  non  volevo  cadere  al  solilo  nel  romanaesro, 
onde  ricorsi  alla  gelosie,  la  quale  sena  a  rapire  dalla  clas- 
se delle  ordinarie  passioui  ,  agir  poteva  sul  more  da  K 1- 
hrd  /■'"••i'i,  ravvisato  già  fin  dalla  prima  rappreseotanaa 
per  sensiMissimo ,  e  sottoposto  ai  nselancousci  assalti, 
propri  della  sua  uanooe  . 

Pamela  pero  era  scuote  nel  suo 
milord  sempre  ragionevole.  Come  mai 
la  disroidia  penetrar  polesa  io  set» 
per  renderli  infeltrii 

Confesso  schiettamente  ,  ebe  trota i  della  pena  a  met- 
tete iniieme  uo  nodo,  che  non  aveva  per  baie  se  noti  se 
delle  fallaci  apparente,  e  mollo  più  poi  per  ben  condurle 
fin  i  allo  scioglimento  ,  senta  variare  il  carattere  degli  e- 
roi  ebe  le  lapprcteolasano  ,  ne  mancare  alte  leggi  della 
verUimigliauta  . 

statiti  •arò  stalo  io  eirote  ,  ma  credei  di  aver  fatta 
un'opera,  la  quale  senaa  escire  dalle  comuni  vie  della 
Datura  olii  rise  un  intnrnarilisliino  e   deljcalisaiinu  argo- 


perire   precisa  ,  e 
il  germe  del- 
dae  es 


di  questi  I 


e  le  inveì  tir-  suonano  per  ogni  parte. 

Sia  dall'allro  canto,  felice  cbi  piace 
ritrovai  nel   medesimo  teatro  ella  prim 


collarini  1  Mi 
prima  npprrsentania 
dell'opera  di  Cima  de-Majo.  Gli  applausi  erano  in  rgual 
irrido  clamorosi .  Una  parte  degli  spellatoti  esci  alla  fine 
della  rappreient ama  per  rirnndurre  a  rasa  il  maestro  in 
trionfo ,  e  P  altra  retto  nel  teatro ,  gridando  sempre  viva 
Maio,  viva  Majo  fino  all' estintaone  dell'ultimo  Illuse  . 

Che  sarebbe  avvenuto  di  me  ,  se  fossi  rotato  a  Tordi- 
nona  tino  al  termine  della  mia  rappresenta  ut  .1  T  Questo  ri- 
.  U  giorno  dopo  vado  dal  Corale  • 


lo  non  l'ho  veduta  recitare,  ma  ebbi  bensì  riscontro, 
<b'  e  ia  ri]Hirto  in  l'.ooia  un  incontro  meno  brillanta  da 
quello  d. Ila  precedente  Pamela,  né  me  ne  maravigliai, 
peri  bè  nella  seconda  ,  vi  era  più  studio  ,  e  maggior  linea- 
ta, mentre  nella  prima  vi  si  trovava  maggiore  uilrressse>f  e 
maggiore  intreccio  .  In  somma  uua  era  latta  per  il  teatro, 
a  l'altra  per  il  (asolino. 

»       Domando  scusa  a  citi  me  la  ordinò,  se  mancai  di  sod- 

S   disfare  al  suo  iiilcnlo  .  Il  soggetto  fu  da  me  dalo  a  seel- 

S  ta .  né  posso  [improverarini  dt  a 

>  sd-gculato. 
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CAPITOLO  \XXIX. 

Il  « amavate  di  tìoma  .  Corta  di  liarberi .  Imèrtfho  del 
mia  ospite  .  DiverUmeali  ittita  (Junrtiima .  Mena  pon- 
tificale .  l.a  funzione  delta  tafanila:  Il  Mnerrre  dell* 
cappella  del  Valicano,  l  a  tela  del  Santi  l'ietro  e 
J'acla  .  /taglimi  chi  in'  uupi  direno  di  andar*  il  Napo- 
li .  31  iu  par  tema  ita  Homo. . 

L  apertura  del  carnovale  segue  <i»»u  per  letta  1*  1- 
lalia  alla  fiat  ili  dire tubre  ,  o  al  prillifÌB  «li  gennaio .  la 
Roma  quello  tempo  di  allegfciia  o  lutila,  «Intuito  per  la 
libertà  delle  illaidirle  ,  ni.  incomincia  che  negli  ultimi 
otto  giumi  ,  ni'  licite  liuti  li.  tr  ti  tollerano ,  se  non  le 
dalle  due  ire  «lopo  il  meno  giorno  fino  alle  cinque.  Tutti 


«hi  |M>i  di  irallrniimnto ,  quello  di  na«>;ior  uio  Delle  cut*, 
veriasnoi  é  la  ittica,  ossia  la  /telila,  ed  ip  questo  appunto 
ostinai  una  pulitrata  verso  le  tignole,  die  ni  n  Ito  per  vero 
dite  veduta  praticale  in  vrtun  alilo  lungo  ,  noè  te  la  signora 


r  nrl  prriroln  di  soccombere  alla  gii 


darle  il 


eol|.o  «ìi  gratta,  naie  a  «lire  ennvien  giuncare  una  carta  bas- 
per  (arie  editare  io  tal  modo  ' 


in  Roma 


lare  a  viio  tsttperto, 
duo  dmi  die  il  carnovale  di  Ruma  non  lia  dir  2'). 
di  durala.  Quest'  intervallo  per»  r  distribuito  molto  bene. 

Non  e  postillilo  avete  idea  del  Imo,  e  della  magniticrnia 
di  quelli  olio  giorni  .  Per  quanto  è  lungo  il  corto  it  vcituno 
quattro  (ile  di  carri  tu  ornate  ioli'  ultima  nc«  betta  ;  le  due 
laterali  tono  ipellatrici  dell'altre  «lue  che  girano  nel  metto, 
«  una  folla  «li  mudirre  a  podi,  «he  non  è  genie  di  hauo 
Tango,  corre  M  i  marciapiedi,  cantando  mil'c  curio*  buf- 
fonerie, latti  Irpidiutmi,  e  gettando  nella  ratinale  condì- 
ture  a  iljia,  «de  loro  vengono  ron  egual  prò  fusto  ne  intimi- 
le ;  di  manierai  hi-  la  tcra  sopra  nuli'  altro  camminasi  te  non 
te  topra  tanna  ini tirdirtata  . 

In  tali  giorni  ,  ed  in  queal'  ittrsso  luogo,  ti  da  aru he  una 
corta  di  hatheri  ,  ed  il  vincitore  «li  etti  riporta  una  peata  di 
«offa  di  oro  ,  o  di  argento  .  I  delti  cavalli,  inoli  1,  tenia 
guida  alcuna  ,  e  già  addeitrati  «I  eotin,  irritali  da  punte  «li 
ferro  che  gli  moletlano  .  ed  incitali  viepiù  al  rorto  dai  gri- 
di «  i  pu  i  hi  di  mano  del  pi  polo  spillatole  ,  partono  dalla 
porla  della  città  ,  e  ton  npteti  al  palano  di  S.  Marco,  ore 
Viene  augnato  giuridicamente  il  pienti»  al  primo,  che  ri 
arriva  . 

lo  avevo  lutto  il  comodo  di  godere  qtteito  (trattolo  corpo 
di  ritta  trina  eteire  dalla  mia  camera  ,  ma  dal  mio  ospite 
erami  già  itala  drtlinata  urta  finetlra  nella  tala  del  tuo  ap- 
partamento ,  ove  inoltre  erari  all'ino  un  cartello ,  nel  quale 
ai  leggeva»  a  lettere  maiuacole  quitte  parole:  Fimtitraptr 
il  tignane  A  ivo  cala  Goldoni . 

eran  le  portone  alate  invitale  dall'  abate  ,  e  le  fi- 
1  eran  che  olio;  La  gente  dunque  the  topraggino- 
geve  non  ahliadava  punto  al  cartello,  e  riateuno  procurava 
di  prender  pollo  il  pniuo ,  onde  il  mio  povero  alale  era  nel 
""ggmr  imbroglio  per  tciharmi  un  lungo:  potevo  andare  nella 
mia  camera  cuu  tua  moglie  e  la  mia  ;  niente  aMàlto  : 
leva  attolulainente  nella  tala.  Mi  ]  ritento:  tulio  era  pieno 
ognuno  per  altro  terra  di  riilringrrti  ,  e  mi  viene  aiaegnato 
ài  posto  |  ma  ecco  delle  signore  ,  ad  ette  citnvien  dar  la  pre- 
fcrenta  ;  esco  adunque  con  gli  altri ,  e  resto  Inoli  di  posto. 

L'  abate  allora  inf  unalo  ,  e  nella  maggior  colina  mi  atter- 
ra per  il  bracno  ,  mi  ilut.  ma  nella  cincia,  la  ncire  la 
moglie  e  la  figlia,  mi  ipmge  per  fotta  al  parapetto  della 
tfineslra  ,  •  ai  pone  accanto  a  me  trattenendovi!!  lino  al  ter- 
mine del  divertimento  ,  facendomi  far  allenatone  alle  car- 
rosse  dei  principi  *  principesse  a  cardinali ,  dei  quali  cono- 
eeera  i  eocebien,  nominandomi  inclusive  i  cavalli  della  cor- 
ta, da  Ini  disumi  dalle  divise. 

Finita  la  festa  .  V  imbroglio  del  mio  povero  alale  divenne 


tua  1 
,0.  > 

to  .  J 


la  gerle  ih* età  nella  di  lui 
casa  non  se  ne  andava.  Egli  avetane  invitala  una  buona  parte 
a  certa,  nò  più  si  suvvetstva  del  Dotalo  ,  e  del  numero  delle 
parsone  invitate. 

Tra  i  componenti  quetta  convertanone  vi  ai  trovavano  dei 


dilettanti  di  moska  )  14  tmlle  adunque  insieme  tu  due  piedi    ^    cr eterni  culo  grandissimo  d 


11  povero  abate  vien  da  me  tulio  tremante  ,  e  mi  chiede 
consiglio  tu  tale  imbroglio  :  nirnle  ,  imo  amico  ,  gli  dissi , 
stenle  paura:  voi  avete  falla  la  minchioneria ,  bisogna  in- 
gi n.irL  {  ma  noi  siamo ,  ei  mi  disse,  quaranta,  cinquanta. 
Ebbi-rie  coraggio  ,  10  soggiunsi  ,  mio  caro  abate,  coraggio  j 
mandate  subito  a  eercare  dei  violini  ,  uvaitclc  in  otdiee  in 
fretta  une  piccola  credenta ,  fale  ballare  tutta  questa  gente , 
e  disunpegnatevi  coti  nella  miglior  maniera  possibile  .  Egli 
trova  ottimo  il  mio  consiglio  ;  onde  fu  data  la  festa  di  ballo, 
furono  tufficienli  i  rinfreschi,  la  noi  le  tiuni  brillatile  ,  ognu- 
no parli  contento. 

Prossimi  alla  fine  del  carnovale  passammo  questi  ultimi 
giorni  di  giubbilo  ora  in  casa  di  questi ,  ora  in  casa  di  queUt 
>  piacere .  Venuta  la  quaresima  ,  vario  leena ,  ma 
1  il  divertimento  t  solatìi  si  trova  musica 


dita  . 

Tutti  i  piaceri  da  me  , 

eran         nulla  in  ronlrnnln  di  quelli  ,  1 

Imitila  tanta  -,  in  tali  giorni  appunto  1 
divosioiie  il  conoicc  la  marita  del  Pontefice,  e  la 
della  religione. 

Nulla  intani  di  più  magnifico  ed  imponente,  che  U  ce- 
Iti. tati. .or  di  una  mena  pontificale  nella  lunlira  del  Valica- 
no: il  Papa  vi  ligula  ila  sovrano  con  una  pompa  ,  ed  appa- 
ralo, the  r.innlianu  la  ihvosiotM  e  la  sorpresa  in  un  Icmpo 
n.eJnimo  .  Tntli  i  cardinali ,  che  tono  1  principi  della  ciur- 
la, e  1  prrtunlivi  crrdi  del  Irono  vi  ■■jatlìtvo;  il  tempio  v  itia- 
memo,  iinmento  il  corteggio. 

Anche  la  ceremonia  della  lavanda  a  me  non  comparvo 
meno  grandiosa,  poiché  volevi  dovunque  lavar  piedi  a'po- 
veri,  quali  repprrirulano  gli  apostoli  ,  ma  quella  liata  poi 
a  Ire  corone,  quei  berretti  toivi ,  e  quella  gran  gerarchia 
di  vescovi  e  patriarchi  sorprende,  a  ferisce  l' inimatiiia- 
tionr . 

Un  altro  religioso  spettacolo,  da  me  parimente  ammirato 
in  questa  china  mi  stniltfò  piacevole  non  meno  «he  «li-grrj 
di  a  mmiratione  ;  queslu  fu  il  Misererà  del  veuerdi  santo. 
Entrate  in  8.  Pietro,  e  tale  è  la  diti  anta  die  corte  dalla  porta 
primaria  all'aliar  maggiore,  che  non  vi  lascia  scingere  se 
si  sia  gente,  o  no;  ed  allorquando  siete  a  portala  d«  vedrre, 
e  sentire  ,  vedete  soltanto  una  nomerotunma  assemblea  di 
minici  in  tonaca,  e  collare  ,  e  vi  par  di  sentire  tulli  gli  il  lu- 
me 11  ti  poisihik,  mentre  nuove  u'è  in  tostante  nrppur  uno. 

lo  non  son  della  professione  ,  ne  spiegar  posso  per  contei- 
guenta  quetta  varietà  ,  e  questa  gratlaaioue  di  voci  in  un 
islruo  accordo  che  produce  tale  illusione.  Tutti  i  ex  in  posa- 
to ti  lenti  conoscer  debbono  questo  capo  d'opera  dell'  atte. 

Restai  a  Roma  fino  dia  fetta  dei  SS  Pietro  e  Paolo .  ed 
osserva  i  lutto  ciò  che  non  avevo  ancor  veduto  lauto  per  la 
città ,  che  per  la  campagna  .  Desideravo  vivamente  di  anda- 
re a  Napoli  ,  rro  quasi  alla  porla,  ed  ebbi  inclusile  steli'  oc- 
casioni per  andarvi  teoaa  un  obolo  di  spesa  1  ma  ecco  le  ra- 
gioni che  mi  impedirono  tal  soddisfatione  . 

Allora  quando  partir  dovevo  da  Vene  sia  per  Roma  ,  parte- 
cipai la  mia  intensi.. nr  al  nnniitro  di  Parma  ,  che  mi  procu- 
ro I'  accoglienti  di  S.  A.  R  ,  e  111'  inviò  lettere  di  raccorcia  u- 
detiooe  per  I'  atnbaiciadur  di  Spagna  . 

Scrissi  al  ministro  me  dm  irto  per  andar  a  Napoli,  e  non 
ebbi  risposta  alcuna;  reiterai  le  mie  istante,  ma  collo  sletso 
disgustoso  resultalo  ;  estendo  pertanto  a  mia  Dolitia  rfae  in 
quel  Icmpo  tra  la  corte  di  Parma,  e  quella  di  Napoli  non 
regnava  troppo  buona  intelligente  ,  interpretai  il  silrnrio 
del  ministro  come  nn  rimilo  del  principe,  e  non  volli  rischia, 
re  di  perdere  per  un  divertiraento  la  benevoleaia  di  un  mio 
protettole  e  padrone. 

Viddi  dunque  in  Roma  la  vigilia  di  5.  Pietro  illuminala 
quali'  immensa  cupola  ,  come  pure  quella  famosa  girandola  , 
ebe  si  assomiglia  ad  un  torrente  di,  fuoco ,  lancialo  in  aria 
colla  violenta  dei  vulcani,  e  la  cerimonia  della  Chiara,  prr- 
sentala  al  S.  Padre  dal  coc.lesl.bU.  Coi,*»  in  nome  del  re 
di  Napoli . 

L'aria  di  Roma  incominciava  a  divenir  dannosa.  I  roma- 
ni istessi  la  temevano  ,  ed  io  fatti  dal  mese  di  luglio  lino  a 
quello  di  ottobre  la  citlà  resta  un  vero  deserto  . 

Me  ne  partii  adunque  il  secondo  gioron  d  '  agosto  con  ria- 
cretcìniento  grandissimo  del  mio  buon  ospite,  da  cui  per 
ero  stato  sempre  ricolmalo  di  allentioni  .  Egli  non 
di  scrivermi,  e  d'inviarmi  ogni  aiuto  1' 
di  Roma  uno  all'  ultima  sua  maialila. 


CAPITOLO  XL. 

Mi*  commedia  a  ire  re  cipolle  in  Venezia  nel  tempo  de/lai 
mia  attenui  .  La  Sposa  sagace  ,  rapprese  ninni*  di  cor» 
qitc  atti  in  veni .  Sua  Je/ict  tuccetto  .  Lo  spirilo  di 
Coolraditiorse.  Commedia  di  einane  atti  ed  in  verri  . 


Alcune  parola  mi  mede  timo  soletto ,  s7«i  tratto  da 
Vafmy.  U  Donni  ioli,  di  cinaue  atti,  ed  in  ver,!, 
il  aegreto  di  amila  commedia  .  Suo  tut etite.  La  Buo- 
na Madre,  rapprarnlania  di  tre  atti  ed  in  proto.  Suo 
pceo  incontro  .  Le  Morbillose  ,  commedia  di 
n, ciano  di  eia 01, e  aiti,  ed  ut  mirti.  Sm 
tucccuo . 


da  per  lutto,  e  da  per  tutto  tavolini  da  giuoco  j  tra  i  £■<*» 
GOLDONI  T.  IV.  («Mail  ) 


\  N. 


alla  patria  prewU  strida  della  Toacana ,  1» 


xcvm 


MEMORIE 


■rv  rruinlo  con  infinito  piacere  quoto  Aeluioto  ìvieie  ,  il  \ 
cui  per  quattr'  anni  eontrrulivi  mi  ero  dite ilei olimaie  oc-  ^ 
copilo.  V 

ilividi  qUIli  llllli  I  miri  antichi  amici,  e  mi  iWottai  un  C 
poco  dal  mio  cammino  per  dar  di  nuovo  uo'  urdiulj  a  Pi*  7 
•a  i  Livorno  «  Lucca  .  Incominciavo  già  a  faro  I*  mia  di-  ? 
patirò»!  coli'  Italia  ,  arnaa  ancor  aapcre  di  doverla  abitando- 
tiare  |>«r  tempre  .  r 

Arrivalo  iu  Ventraia  ,  la  mia  maggior  premorì  fu  tu» 
■•ilo  mic' li  il' inforni. rmi  dell'  incontro  riportalo  dalle  mie 
nuove  rappreaentanac ,  recitale  nel  tempo  della  mia  aa- 

Ne  aveva  già  ricevute  alran*  nntiair  a  riama,  ma  Ira 
quella  v«  n'erano  delle  cooirodiltoiMI ,  e  veruna  in  dclla- 

La  prima  ad  enervi  cipolla  fu  la  Sposa  i.irace ,  c«m. 
media  da  me  lavorala  con  la  maggior  premura,  e  rlie 
perciò  el>!>i  molto  cafu  di  aaprrc  avere  ella  corrupotio  al 
mio  deiiilecio. 

La  voce  Spola  in  italiano  non  tempre  vuol  dirvi  donna 
maritala.  Intatti  anche  una  lattili,  prometta  io  mairi* 
•nomo  ,  «  che  in  Ftwna  direblieti  preten-iue  ,  o  future, 
in  Vctwaia  li  chiama  apula. 
La  donna  adornine  ■  he  ba  parte  nella  mia  rappretenitota 
nnn  è  a  dir  vero  n»?  ipota ,  uè  maritata.  Ella  licita  hcml 
ai  tigni  •  «lì  et i*  re  r  V  uno  e  I"  altru  per  cauta  di  un  clao- 
dolino  imi*egiio  da  lei  contrailo . 

fiunna  linKira  pertanto  •  rha  e  la  aignotina  in  que- 
Mione.  La  la  diigratia  di  dover  trillare  coti  un  padre  di 
leggiero  rarattere  ,  ed  una  matrigna  ingiutta.  Il  primo  mai 
piota  oTccrlno  alla  lagnante  della  figlia  <  mentre  dall'  al* 
Ira  è  porta  in  diiperaaiooc.  Quetla  giovane  ha  per  amante 
uu  u  I  tinaie  .  che  deve  partir  tubilo.  Temendo  ai  perderlo, 
arcetta  nn  contrailo  ni  matrimonio  tegtelo,  ch'ella  pure 
toicrive  di  proprio  pugno,  attieme  eoo  dot  ieri  itoci  che 
fervono  di  UaliiBooi,  ed  in  virtù  di  tale  allo  ella  ai  crede 
maritata. 

.V  n  ó  qui  quettionr  di  tapere  te  crucilo  impegno  tia 
valido  ,  o  intuitili  cute  :  la  totlanaa  e  che  il  militare,  come 
pervi na  della  convenaxione  della  matrigna,  deve  Irequen- 
tar  la  di  lai  eaaa ,  occultar  per  romrgoenaa  la  propria  in* 
elinaaione  ,  ed  il  tuo  (itolo  ,  e  mantenerti  ad  un  tempo 
amiate  dell'una,  a  ctritkfo  della  feconda. 

Un  aoggrilo  di  La]  aorte  comparirà  (arte  nn  poco  peri- 
colato  i  ma  ili  dito  non  lo  «  ;  poiché  lotte  quanta  le  ti* 
luti  «ni  tono  rem  roteo! eroenle  deitreggiale ,  •  la  ugno- 
rina  lotliene  la  tua  parte  io  modo  da  noa  comprarne  Iter 
[  unir,  ni  il  proprio  decoro  ,  ne  la  propria  daltrateaia.  I  i- 
ttilmeote  ella  giunge  a  vincere  il  padre)  la  rapprcten tanta 
adunque  termina  co!  matrimonio  dei  due  amanti,  a  la  de* 
aulaiioae  dc'U  matrigna  ,  clic  diviene  perciò  lo  tcbtTDo  di 
tutta  la  cooveraaeiotte. 

Quarta  commedia  rum  mollo  allegra ,  e  mollo  diverte* 
volò  ;  infatti  verni  attieuralo ,  che  il  di  lei  locoolro  ooo 
poteva  eater  più  brillante. 

L'altra  eba  le  tuccaiaa  fu  lo  Spirito  di  eontradilitint. 

lo  Venetia  non  mi  ritrovavo  quella  eolleuoae  di  au- 
tori francai ,  (ha  aooo  attrito  il  più  intcrrttiale  oroa- 
tnenln  della  mia  piccola  librerìa  ,  né  aravo  cotticela  alcuna 
dello  Spirilo  di  contrathtume  di  Difrtny  ;  ma  ticcomc 
quetlo  viti  .  è  rana  dai  |riù  incomodi  par  la  tocicià,  noa 
poteva  crrlamcote  pattarmi  io  dimenticami . 

Ilo  veduto  rapprrtenlire  io  Parigi  la  primi  romrwttiione 
dell'autor  traneex,  l'ho  letta  e  confrontala  anche  in  te- 
gtuto  con  la  mia ,  perciò  potto  francamente  drre ,  che  ab* 
Inaino  Iralteln  amliedue  un  loggetlo  llletao  ,  ma  che  i  no- 
titi metodi  ooo  lieo  fra  loro  tomiglianaa  alcuna  . 

lata  tu  quella  di  Difrtny  ooo  «  cita  un  tolo  atto  in 
l'i'),  a  la  roil  '•■  di  cinque,  od  io  varai  :  tono  inoltre 
di  parer* ,  quando  ooo  prenda  errore ,  che  io  crucila  «ivi 
più  arte  che  Datura  ,  e  nella  mia  più  Datura  che  arte , 
dimodoché  te  il  mio  lettore  fotte  io  itilo  di  confrontarci, 
vedrebbe  forte  elio  non  ho  lotti  I  toru  . 

Frattanto  pattiamo  alla  tana  rappreaenUosa ,  riporti  in 
Veneti,  nel  tempo  della  mia  permanenza  tn  Itonta,  cioè 
Li  Donna  iota.  La  lignota  lì  me  Uni ,  che  recitava  tempre 
la  prima  parli,  a  che  godeva  una  conuderaaionc  ,  della 
quale  era  ben  degna  per  tutti  i  litoti  «  ooo  laaciaea  di  avere 
anch'  atta  i  tuoi  difetti.  Aveva  fra  l' altre  un'  ettrema  ge- 
Imi  •  delle  tua  compagne  ,  ne  poterà  .offrire  ,  the  renio 'al- 
tra attrice  riportaue  appianati. 

Mi  era  grave,  a  dtipiecavarni  lll'ertrtririo  una  rtdtcolrtta 
ili  tal  torta  in  madama  Bresciani,  ooda  hrorii  all'amico 
eoilora*  di  punir  con  dolerti!  i  miei  attori ,  quando  re- 
calo mi  eveateret  qualche  dticutto. 

Campo  u  perciò  una  rappeetaeTanta .  cvr  noa  » .  «a  , 


eh*  una  mia  donai,  poichà  tanto  nel  titola,  che  od  «og- 
getto dir  i  "levo  a  madama  Brtttiani  :  Volevi  ttttr  tela, 
eccovi  contente . 

A  dire  II  vero  ella  avtra  molto  ipirilo ,  nod*  noa  fu 
burlala,  arui  trovo  la  rapprctentanaa  di  motto  tuo  genio, 
e  vi  ti  prntò  con  buona  grana ,  ed  inlercta*.  Io  uaa 
p  in  ila  I'  attrice  piacque  mollo  ,  •  la  commedia  e  Ulta  gran* 
diuimo  incontro . 

Ecco  tre  compoiiiinni  ,  che  •ortirooo  osi  boonittuna 
ritucita  t  ma  la  quarta  ,  cioè  la  Buon»  ifaJrt  ,  non  ebbo 
f'itlctia  fortuna.  Negli  anni  antecedenti  avevo  fatto  In 
Intona  finita  ,  la  buona  Voglie  ,  la  buona  t'amigli*  j  on- 
da t  benché  uà  vero  che  la  honlà  non  rotta  mai  di-piav- 
crre  .  il  pubblico  però  annoiati  pretto  di  lutto,  e  ancur- 
che  tia  vario  il  logge Ilo ,  non  ama  La  repeliiioctc  dei  pie- 
de limi  molivi,  o  la  tornigli. nta  dai  raralltri. 

La  buona  Sladra  ,  nò  ti  ditpretaò,  oè  ti  applaudi  :  fia 
hcnii  ricevuta  freddamente ,  e  ano  ebbe  che  tuie  quali rn 
rapprcteolana*  .  Ecco  adunque  una  decente  rappreteolariaa 
aiutala  a  terra  dec*nliitimirornle. 

L'  ultima  poi,  con  cui  reno  chimo  il  carnovale  dell'aoco 
1*28  riutel  io  modo,  rh*  vrnni  ncolmato  di  teucra,  di 
elogi  a  di  dettagli  ,  che  non  finirono  mai  *  ebbi  di  eli* 
leggere,  e  di  che  dtvrrtinvii  per  tre  polle  contee-oliva. 

Xe  ilorbtnote  era  il  titolo  di  quatta  iehee  commedia,  ave- 
vo già  Tuono  precedenti*  et  putti  io  Venetia  i  Mortiineei,  dei 
quali  ho  già  rem  conto  di  topra  nel  capitolo  1XXV1I,  do- 
ve Ito  tpiegalo  il  termine  vcactr.no  itorliinoiu  Nel  noti  re. 
ceto  ti  adopra  femminino,  cb*  può  (ttere  intlaulivo,  e 
adicUivo,  e  I*  ilorbinore  oli  linguaggio  v  eccitano  altra 
cola  ooo  lignifica,  te  non  te  le  donna  di  bel  tempo. 

Il  luogo  della  leena  pertanto  è  a  Venetia ,  a  i  per  total  gap 
oouo  lutti  reneiiaui ,  a  riterrà  di  no  tolo  forealiero  ,  quale 
per  il  tuo  linguaggio  I oleario  ,  e  per  le  alutiidtui  contraila 
nel  tuo  paria ,  fa  il  eontrippoilo  all'  idiuma,  a  cultuali 
della  navone  venciiaoa  . 

Quello  forctliere  chiamilo  Ferdinando  ctaeodo  rateo— 
man a  de'buooi  cilUdioi  di  Veneti*  acquittalc  arca 
molliiiirae  roooacenie. 

Infatti  è  bcniitimo  ricevuto  io  molle  converta tiom  .  ma 
le  donoe  di  quatto  paete  ,  che  lòrmaoo  la  priacipal  ttati* 
aia  del  brio  natMinale ,  trovano  il  lottano  pieoo  di  aafel* 
tatioDe  e  caricalo! ■  ,  e  lo  deridooo  ;  {irufillano  del  car- 
novale ,  per  fare  ad  etto  delle  burle,  ad  unico  fioe  di  rad- 
dolcire alquanto  la  di  lui  naturala  rotami,  a  dargli  il 
Inono,  e  1' aaTabililà  venexiana .  Pertanto  giungono  con  tal 
bravura  al  loro  lotrnlo,  che  il  tignar  l'rrdinemh  divietar 
amante  di  una  di  quelle  tigoortna  ,  la  tpoaa ,  e  aa  iLahi- 
luce  in  Veoetia  per  Kmprr. 

Facevo  la  corte  alle  donoe  del  mio  paete  ,  ma  pn. cu- 
rai n  però  di  combinarvi  il  mìo  inlrreite  nel  tempo  ut  e  no. 
Per  incontrar  iofalti  il  geuio  del  pubblica  è  troppo  uccct- 
tario  rifarti  da  lucrntare  il  bel  tetto . 

CAPITOLO  M  I. 

ilio  ritorno  a  Vtnttin.  Aon  avevo  fatto  nulla  par  t 'aper- 
tura del  mio  teatro.  Facilità  da  me  acquietala  coir  t- 
t peritata.  Gli  Innamorali,  rapprcjtntnnaa  di  tri  atti 
ed  in  prete  .  Poche  parole  topra  quetl'  opera  ,  Smo 
micette.  Li  Cita  ouova  ,  commedia  tene sona,  di  tre 
alti  in  proto.  Suo  rittretto.  Suo  brillante  incentro. 

iVppena  avevn  avuto  tempo  di  ripoaarmi ,  che  dovei 
rimcllcrmi  al  lavoro.  Ero  tramato  il  primo  giorno  di  art- 
temhrei  l'apertura  degli  tpellacoli  trguiva  ai  quattro  del 
mete  dopo  ,  e  nulla  avevo  di  fatto. 

Troppo  piacevoli  erano  itale  per  me  le  daitraaiooi  tro- 
vato io  Roma,  perché  areali  tempo  di  occuparmi,  potrò*) 
comunque  faticante  io  fotti .  amavo  peraltro  tempre  il  pia- 
cere .  *  tema  perdere  di  villa  I  miei  impegni,  profittavo 
di  tulli  i  m  unenti  ili  libertà  che  potevo  prendermi,  rawi- 
aando  io  me  molta  facilità,  e  lavorando  con  maggior*  ardo- 
re ,  allorché  mi  trovavo  premio  a  terminar  qualche  enea. 

Conviene  iooltre  aggiungere ,  che  il  tempo ,  I'  eipcrirnaàa, 
e  l' abitudine  mi  avevano  reta  familiare  io  modo  l'aula 
comica ,  che  immaginati  ■  toggetlt .  e  fatta  la  tee  Ila  dei 
caratlrri,  lutto  il  reato  noo  era  per  me  eh*  un  uao. 

Alfra  volta  mi  coeveoiva  far  quattro  operaoioni,  prima 
di  giungere  alla  eoalroiiooe  ed  olla  corre tiooe  di  urta  rep- 
pretentanaU. 

La  prima  fatica  roniitleva  net  piano  «  divittoa  dritti 
Ir*  parti  principali  |  cioè  I'  cipaiiiiaae,  T  io  ti  cerio ,  •  ho 
tctoglimento , 

La  feconda  nella  dtttnhuaiooe  dell'  aauon*  in  alti  cil  io 
te*  or . 

La  lena  nel  dialogo  delle  tetro*  I*  più  ini  arnaa  enti. 


Digitized  by  Google 


DI  CARLO  GOLDONI 


xcu 


E  la  quarti  nel  dialogo  general*  detta  commedia  in  tutta 
la  na  estensione. 

Mi  era  spesso  accaduto ,  che  giunto  a  questa  ultima 
■«evo  variato  quanto  vi  era  di  latto  odia  aerooda ,  e  nella 
teraa  .  L' idee  ai  tarmano  per  successsoise  ;  una  icena  prò- 
dura  l'altra,  e  un  termine  trovato  a  caio  somministra 
talvolta  un  pernierò  nuovo.  In  capo  a  qualche  tempo  mi 
i  rimetto  di  ridurr*  le  quattro  operai  n  ih  ad  una  loia, 
li  tengo  ora  d  interna  di  mettermi  prima  in  levta  il 
»,  •  le  tre  divisioni  dalla  composiaaon* ,  •  poi  co- 
mincio lutilo i  .-fife  primo,  Ssena  prima,  e  culi  proseguo 
fino  al  termine  ;  avendo  peraltro  tempre  in  mira  La  mas- 
sima ,  che  tutte  lo  linee  dchhan  tendere  a  un  punto  fino, 
cioè  a  dire  allo  scioglimento  dell'aaione  .  parte  pa-tntipale, 
per  cui  sembra  >l>e  tutta  la  macchina  aia  preparala. 

Di  rado  ho  preio  inganno  oe'  m.ci  scioglimiiiu  (  anai  pos- 
so arduamente  dire  .  giacche  co»i  bau  detto  lutti ,  no  mi  par 
cosa  diBinliiuina ,  rbe  ti  può  facilmente  avere  no  felice 
acsogtimenlo,  quando  siasi  ben  preparato  Sa  dal  principi» 
delia  rapprctcutaoaa  ,  né  aitai  mai  perdalo  di  vitU  nel  corso 
del  lavoro. 

Cominciai  dunque  ,  •  finii  in  quindici  giorni 
dia  di  Ir*  alti  ed  in  prosa,  intitolata  »f  /mais 
tutu  non  prometteva  nulla  di  nuovo ,  mentre 


Il  li- 

i  prometteva  nulla  di  nuovo ,  mentre  poeti  e  soo  le 
rapprescntanae  senaa  amori;  vera  e  bensì,  che  non  se  ne  co- 
nosce da  me  alcuna,  in  cui  gl'innamorati  siane  della  tem- 
pra di  quelli  che  hanno  parte  in  quella  di  cui  si  tratta  ,  poi- 
ché l'amore  sarebbe  certamente  il  Bigello  più  spaventi  voi* 
della  Urrà,  se  rendesse  gli  amanti  cosi  furio»  e  diagi asiati 
quanto  lo  sono  i  due  soggetti  principali  della  rais  commedia. 
He  avevo  peraltro  veduti  gli  originali  in  Roma}  ero  stalo 

mone  della  loro  passiooe  .  della  lor  tenere*!!,  e  spesi 
cera  dei  loro  accessi  di  furore ,  e  ridicoli  lor  trasporti. 

Più  di  una  volta  avevo  inteso  le  loro  reciproche  laguna*, 
I*  loro  grida,  le  loro  disperasioni ,  e  mi  evo  lilrovato  a  ve- 
der strappar  fai  so/etti,  remptr  cristalli ,  impugnar  col- 
telli ;  e  l.euche  i  miei  innamorati  vadano  negli  eccessi,  non 
lascia  per  questa  0  lor  carattere  di  esser  vero.  In  queslasni*  J 

-  e  molta  più  S 


Intanto  la  signora  Cecilia,  eh'  é  la  maritata ,  e  che  aveva 
scelto  il  primo  appartamento  ,  ci  compjriice  con  un  coni* 
forestiero  ,  rbe  scniiene  presso  di  esia  l' nuocevo!  ranca  di 
cicstheo.  Meneghina  l'aveva  preceduta,  ed  era  mollo  mal- 
conlenta  della  camera  clic  le  era  stala  destinala. 

In  Italia  gli  ultimi  che  arrivano  sodo  i  pumi  a  ricever  vi- 
sita -,  per  tal  r .< _ i  ne  adunqui  le  due  sorelle  del  scendo  pia- 
no domandano  il  permesso  di  portarli  a  far  visita  a  quelle 
del  primo,  ed  ecco  queste  nel  maggiore  imbrodi»  :  vorrebbe 
ognuna  ricever  la  visita  particolarmente  .  ed  oltre  a  ciò,  aie 
come  I'  appartamento  che  aiutano  non  é  per  anche  in  ordine, 
fanno  perciò  dire  che  non  *'  è  nessuno,  e  la  visita  passa  per 
fatta. 

La  signorina  però  di  giù  non  ha  altra  maggior  premura, 
che  di  far  visita  alle  sue  parenti  di  sopra  ,  «ade  ci  va  scnsa 
farne  parola  alcuna  alla  ornata.  Ella  adunque  «un  benissi- 
mo accolla,  seijue  un  mar  di  reremuuie  si  da  una  patte  che 
dall'  altra  ,  tulle  sono  illnstrutim* ,  oc  vi  è  miieria  di  ti- 
toli. 

Le  due  sorelle  del  secondo  pi  ino ,  la  prima  delle  quali  rra 
maritata,  coootrevano  sjià  chiaramente  I*  inclinasione  del 
lor  cugino  per  Meneghina  ;  quando  essa  fecesi  anountiaro, 
Lorensln  appaiato  era  da  loro ,  onde  lo  nasroiero  in  un  pio 
o  per  procurarsi  il  piacere  di  una  dilettevole 
sorpresa  .  Srl  momento  ih'  elleno  san  decise  a  far  venire  il 
giovine  ,  si  dà  avviso  che  madama  Cecilia  sale.  Lvrtntin, 
adunque  resta  sempre  nel  suo  nairondijlio,  e  Meneghin a  se- 
guita a  non  saperlo  .  Qui  Cerili*  sgrida  la  sua  cognata  per- 
ché é  salita  da  quelle  signore  senta  averla  preie  nula  ,  ma 
Meneghina ,  che  ha  già  latta  la  sua  visita,  i  n  qui  11'  alto  "tes- 
so se  ne  va  . 

La  convrrsatiooe  pertanto  delle  tre  signore  che  rimangono 
i  -  Vi  sì  lr<,«a  intatti  un  mcinigbo  di 
superliis  e  piccoletti,  un'infinità  di  pretensioni  e  di  ciarle. 


S  lorc 
».  Lori 
Z  colo 


»*°   S   so  se  ne  va  . 

ta  Laconver, 
an-  »;  riesce  molto 


per  parte  di  tee  Ma  riguardo 


compossaione  ,  io  medesimo  lo  confesso  ,  vi 


composi 

realtà,  che  vcnsimiglianaa ,  ed  in  conseguenti  appunto  della 
certraaa  del  latto  fui  di  sentimento  di  dovero*  delincare  un 
quattro,  che  movesse  a  riso  taluni ,  ed  a  spavento  altri. 

In  Francia  non  si  sarebbe  sofferto  na  soggetto  di  tal  aorte, 
mentre  in  Italia  passa  soltanto  per  un  pocu  caricato;  ansa 
sentii  coi  miei  propri  orecchi  parecchie  persone  di  mia  co- 
noscenta  vantarsi  di  essere  siale  a  un  dipresso  nel  caso  iste*- 
so .  No>  feci  dunque  male  a  dipinger.  ,n  grande  le  folli,  del-  { 
V  amore  io  un  paese ,  ove  il  clima  medesimo  riscalda  i  cuori  > 
«  le  tote,  più  che  altrove.  J 
A  questa  rappresentante  ,  che  riporti  an  ine  emiro  si  diso-  S 
pra  di  quello  ,  che  mi  ero  figurato ,  ne  leci  subito  succedere  S 
tra'  altra  che  la  sorpasso  dì  gran  lunga  ,  il  di  cui  Ululo  era  la  \ 
Coen  rn«iu,  commedia  venetsana  .  Avevo  mutato  caaa  ,  e  \ 
siccome  andavo  tempre  in  cerea  di  argomenti  comici  per  »J 
ogni  parte  ,  oe  ravviaai  noo  nell'  imUraaao  dello  sgombera-  sj 
re .  Il  sognano  di  tal  composisiona  non  ebbe  origine  dalle  t 


e  soprattutto  dell'  io 
alla  sua  cognata . 

Le  due  sorelle  adunque  se  ne  prendono  giunco  ,  e  doman- 
dano ad  essa  la  ragione,  per  la  quale  Auzolello  noo  dia  ma- 
rito a  Meneghina .  Cenila  tempre  pronta  a  dirne  più  male 
che  bene,  risponde  ch'ella  aveva  un  amante  ■lnimpetto  alle 
finestre  della  casa  ,  da  lei  ultimamente  la idatl  ,  erbe  questi 
era  un  cattivo  sr>g;rtto,  dicendone  mcluiive  il  nome.  Le 
due  sorelle  allora  prendono  le  difese  del  cugino,  la  convrr- 
sassone  termina  male,  ecco  tutti  in  scompiglio  j  Latrasi* 

{►oi, che  aveva  ascoltalo  lutto,  vuole  assolutamente  sfocar 
a  sua  collera  col  marito  di  Cecilia . 

Vi  è  pero  per  Amolello  di  peggio  .  Il  proprietario  della 
vecchi!  caaa  ha  fatto  no  arresto  sulla  d^  lui  mobilia  .  per  mo- 
tivo di  pigioni  arretrate  ,  e  gli  agenti  della  nuova  minaceli, 
no  di  far  lo  slesso 

Antoletto  pertanto  si  ritrova  nel  maggiore  imbroglio  ,  e 
ricoire  al  voutv,  da  cui  vorrebbe  in  prestito  del  denaro,  mi 
ti  cicisbeo  della  moglie  non  é  troppo  cortese  verso  il  marito. 
Mentre  tutto  e  scompiglio  nel  primo  appartamento ,  ss 
tratta  con  ogni  premura  nel  •- 


non  ebbe 

:  parlici  Jan"  tinnirti  latamente  ,  ma  fu  soltsnto 
the  me  ne  somministiò  il  titolo  ,  e  l' in  imagi* 


I'  ocrorrrnsa 
catione  fece  lutto  il  resto. 

Si  apre  pertanto  la  scena  con  dei  tippeirieri,  pittori,  e 
legnaiuoli  .  che  tutti  lavorano  oell'  appartamento  .  Uni  don- 
na di  servisio  dei  ossovi  locatori  sgrida  per  ordina  dei  suoi 
padroni  gli  operai ,  perche  ritardano  il  lor  lavoro,  e  lien  con 
cui  un  discorso  come  apppuolo  avrei  tenuto  io  stesso  li  me- 
desimi ,  le  di  cai 
tiesse ,  che  stiocite 
nui  mesi  . 

Lunetta  ,  ch'i  uni  ciarliera  quinto  mai  dir  si  posai  ,  do- 
po ivcre  adempita  la  sua  commissione  sta  divertendosi  col 
tappeuirre  , 

come 


tue  psdrone  :  in  Ul  gaisa  resta  il  pubblico 
nenie  inleso  dell'  argomento  della  rap  presenta  ma  , 
dei  cartllrri  dei  personaggi . 

.-in toltilo  ,  eh' è  il  nuovo  locatario,  e  un  giovine  di  buo- 
nissima famiglia  ,  senta  padre  e  madre ,  né  con  altri  che 
con  una  sorelli  da  maritare ,  quale  ala  seco  .  Avrebbe  anco 
dell*  sostante,  ma  lutto  trovasi  in  gran  disordine  ,  avendo 
■posti!  dì  recente  una  (111*11!  priva  d' ogni  capitile ,  mi 
psena  peraltro  di  pretensioni  ,  e  di  civetteria  . 

Meneghina  sorella  di  Anzolttto  ha  un  amante  chiamilo 
Lortniin.  Questi  abita  appunto  dirimpetto  alla  casa,  eh'  el- 
la «per  lasciare,  onde  sono  ambedue  nel  dispiacere  di  do- 
ver allontanarsi .  Lonmsin  però  per  esier  cugino  germano  di 
dna  sorelle ,  dalle  insali  e  occupato  il  secondo  piano  ,  nou 
perde  la  speranti  di  riveder  li  tua  bella. 


AazoleUo  ha  ano  rio  molto  ricco ,  ma  ditgtutatiiiìmo  del- 
l' la  condotta  di  suo  nipote  .  Questo  aio ,  che  li  chiami  il  ss- 
a^  gnor  Crislofoto  è  un  verrbio  amiro  del  marito  delta  sortila 
.  maggiore  ,  che  ibili  il  secondo  appartamento;  ella  dunqae 
^  lo  mandi  a  cercare ,  r  gli  partecipa  l' inclinatione  di  Lorrn- 
2  Ila  rotto  la  signora  Meneghina .  Crùtnfvlo  i  un  poco  »al- 
S  valico,  ma  di  buon  cuore ,  ama  la  sua  nipote ,  ed  arronicn- 
S  te  henitiimo  a  maritarla,  onde  ali*  istante  della  moglie  del 
S  suo  amico  ti  piega  in  favore  di  Anzoletto .  Paga  i  di  fai  de- 
S  liiti ,  st  raccomoda  col  nipote,  mas  rondinone  pero  eh* 
V  tanto  egli  che  sua  moglie  cangino  del  tulio  modo  di  viver*  . 
Ecco  pertanto  i  primi  semi  del  Jitirhero  Jlenefico . 

La  Cena  nuoi'a  adunque  fu  ricevuta  con  estremo  piacer*  , 
chiose  le  autunnali  rappresenlanse  ,  e  si  è  sempre  souenota 
nella  classe  di  quelle  rornpositn.ni ,  che  hanno  un 


CAPITOLO  XLJI. 

La  Donna  stravagante  ,  commedia  eli  cinque  atti  ,  in  versi. 
Le  baruffe  Chic<ttotte ,  commedia  di  tra  alti,  in  fitta. 
Suo  brillanto  incontro.  Idea  della  mia  edizione  di  Pa- 
squali .  LtV.tr  ,i  di  un  Autor  francete . 

Con  la  commedia  dalla  Donna  stravagante  fa  aperto  il 
carnovale  dell*  anno  j  *■<•<> 

Il  carattere  principale  delta  rappresenta nta  era  eoi!  catti- 
vo, rbe  le  donne  msi  tolleralo  avrebbero  ,  rbe  si  credesse 
desunto  dalla  natura  tb  rettamente  :  onde  fui  furiato  a  dire  es- 
tere un  soggetto  di  pura  intensione. 


MEMORIE 


fe. 


Donna  Livia  è  la  maggiore  di  due  sorelle ,  Le  avendo 
perduto  il  padre  e  la  madre  ,  mvudu  sollo  la  guida  tiri  tava- 
Jicr  Riccardo  loro  tio  paterno.  Danna  Rem  il  la  minor*,  ed 
■  d'indole  altrettanto  dolce  e  giudiziosa  ,  quanto  Ij  da  In 
torcila  ir  fiera  ,  iraconda ,  capricciosa ,  onde  la  li. .mi  dell'  uoa 
•«rie  di  opposizione  al  cattivo  naturale  dell 'altra. 

La  prima  adunque  ba  gelosia  della  aecooda ,  e  però  fa 
aolii  ir  nulle  martini,  e  mille  morii  ad  un  anvtole  eh*  l'ado- 
ra ,  tratta  villanamente  anebe  ta  torcila  minore  ebe  mia  ba 
imlininorii  nè  Toglie  di  torta  alcuna  ,  ed  e  inoltre 
tali  tue  stravagante  d'  un*  intuì.  " 
per  il  aio  cavaliere  ,  che  d' altro 
beili  delle  nipoti. 

Quoto  »»  affettuoso  e  tzggio  vorrebbe  procurare  ad  en- 
trambe un  vantaggioso  tiabilimento;  a  tal  effetto  interroga 
hi  msggìoie  tulla  scelta  del  tuo  sialo  j  ma  Livia  teme  male  a 
propotito  una  rivale  nella  sorella,  onde  per  assicurartene 
vuole  ebe  questa  parli  la  puma.  Ciò  noia  è  gioito ,  dire  al* 
lori  il  cavaliere;  tocca  a  toì  ad  et  ter  La  prima  a  parlare  t 
ab  !  per  me  è  tuli'  uno ,  replica  Donna  Livia  ;  cedo  volcn- 
twrtsaimo  a  Rata  la  prceedenta  :  a  me  piace  cosi  ,  cosi  vo 
■ito.  Voi  lo  volete,  riprese  il  cavaliere  di  male  umore  T  eb- 
bene, sarete  contentar  la  prima  a  parlare  saia  Donna  Reta 

Frattanto  si  pretentano  ad  està  ,  che  e  la  menu  bella  , 
ma  la  più  ragionevole  ,  parecchi  parliti .  Allora  Danna 

'    tali  e  tante 


ne  ho  già  bastaolemtnle  parlalo  nella  prefatsour  delle  mia 
memorie ,  onde  non  stancherò  d1  avvantaggio  la  sofl'erentst 
del  mio  lettore  ,  avendo  ora  più  piacere  dt  partecipargli 

'•'trttty  alcuni  giorni 


Voltaire  t  do  .  V  i 

perecchie  da  questo  grand' uomo  ,  da  .[netto  i 
ma  in  quel  tempo  nota  avevo  1'  onore  di  essere  in  corri- 


^  una  lettera  pervenutami  ut  data  di  aV 
a    dopo . 

I       Crederetle  voi  forte  j  che  cIIj  pot 

S 
s 
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1  quel  tempo  n< 
enea  seco  luì . 
La  lettera  dunque  della  quale  vi  parlo  era  firmata  da» 
Pvlnlinct-  di  cui  non  avevo  eogoiaione  alcuna  ,  bertcbi» 
ai  aonuiitiatse  per  autore  :  in  essa  mi  teneva  discorso  di 
alcune  rappresentante  da  lui  esposte  all'Opera  buffa  m  Pa- 
rigi ;  mi  diceva  di  ritrovarti  a  Ferney  in  caia  di  nn  atro 
amico  ,  da  cut  aveva  avuta  incombenza  di  dirmi  parecchi* 
cose  per  parie  tua,  e  di  pregarmi  ad  irtdiriaaargli  U  ri- 
sposta a  Parigi . 

L'  oggetto  che  I'  avea  impegnalo  a  scrivermi  era  I*  id 


è  tuli'  uno ,  replica  Donna  Livia  ;  cedo  voleri-  \  da  lui  concepita  di  tradune  io  francete  tutto  il  mio  Tra- 
Roea  la  precedenza  :  a  me  piace  cosi  ,  coti  vo-  \  irò  Italiano  j  per  tal  motivo  chiedeva  Iran. -tutu inamente  , 
vulete,  riprese  il  cavaliere  di  male  umore  T  cb-    <j   a  senaa  veruna  ceremonia,  i  manoscritti  delle  mie  rap- 

-  ;li  aned- 


ilirit  n  ,  . 
ballanti 


,1 


■T 


somministrar  malrris  per 
con   sposare  in 


iiii'.i  reclama  i 
atravaganse  ,  ebe  ton 
lina  (ommrdia  di 

segreto  mieli'  amante  ,"  che  lauto  aveva  fallo  soffrire,  e  che 
il  di  lei  aio  medesimo  le  aveva  preposto.  Questa  rappre- 
sentatila riportò  un  sufficiente  incontro  ;  ella  però  era  fat- 
ta per  averne  un  pò  deciso ,  se  madama  Orvietani ,  un 
poco  eaprircii.ii  di  sua  natura  ,  credulo  non  avesse  di  rap- 
presentar sé  stessa  ;  oude  il  solo  suo  cattivo  umore  inde- 
bolì l' tifato  di  tal  c'impollinine.  1'. inani  però  ben  pre- 
tto ai  dementi  acquattatimi  pretto  questa  attrice  cccelle»- 
te,  componendo  una  commedia  intitolala  te  haruffe  Chiox~ 
tulle.  Quella  rapprctrntanta  eiprrvsamente  fatta  per  il 
cuito  del  basto  volgo  produsse  un  ammirabile  effetto.  Ma- 
dama Brttciani ,  malgrado  d  suo  accento  toscano  ,  avea 
taputo  prender  coti  bene  le  maniere ,  e  la  pronuncia  ve- 
neta ,  che  piaceva  nelle  rappresentante  grati  a  sublimi, 
in  egual  modo  else  in  quelle  di  basso  siile. 

Ometterò  l'estratto  di  questa  componi  ione  ,  il  di  eoi 
fondo  principale  io  nulla  contitte  ,  ed  d  di  cui  quadro , 
per  etter  delineato  al  vivo  tulle  trarre  della  natura  a  ri- 
pollò  lutto  I1  incontro  imma. inabile. 

Ero  stato  nella  mia  gioventù  a  Chiana   in  qualità  di 


coadiutore  del  canrellier  criminale;  impiego,  ebe  eor- 
rttpaude  a  quello  di  tostiluto  del  luogo-tenente  crimina- 
le; dovevo  dunque  trattare  ron  quella 
ruulluaute  popolaiiour  di  pescatori ,  di 
citante  ,  ebe  allro  luogo  non  baouo  di  contrrsationr,  te 
non  se  la  pubblica  strada.  Con  la  rngniuone  pertanto  dei 
loto  coilumi.  del  particolar  loro  linguaggio,  del  loro 
brio  »  e  della  loro  mabna  ,  mi  trovavo  in  tttalo  di  dipin- 
gerli; e  nella  Capitale,  non  più  d'otto  leghe  dittante  da 
quella  ciltà  ,  ti  conoscevano  perfettamente  i  miei  origina- 
li ;  la  rappresi  mani  a  adunque  riportò  no  incontro  dei  più 
brillanti,  e  restò  chiuso  ron  essa  d  carnovale  . 

Nel  giorno  seguente  iblle  Ceneri,  mi  ritrovai  aduna 
di  quelle  rene  di  magro  ,  ni  te  quali  i  nostri  ghiotti  di 
V  coma  danno  principio  alte  loro  eolationi  qUadragcsiina- 
li.  A  quetto  liancbetto  eravi  lutto  ciò  che  I'  Adriatico ,  e 
il  Lago  di  Carda  può  mai  tommmiilrare  in  genere  di  pesce. 
Il  discorso  andò  a  cadere  sul  proposito  spettacoli ,  nè 
alcuno  alla  «Miai»  dell'autore  ,  che  vi 


li  ebbe  riguardo 

ai  trovava  preirnte  reme  uno  dei  commi  osali  : 
timo  pertanto  di  sentir  tempre  ritrattali  mi  all' orecchio  i 
duerni  medesimi  ,  per  allontanar  da  ine  tutti  i  compli- 
menti ,  e  gli  elogi  dir  mai  avean  line  ,  partecipai  alla 
cooversatiuue  una  nuova  sdea  ch'io  aveva  concepito.  1 
vini,  ed  i  liquori  avevano  già  rallegrali  gli  spimi.  Una 
ladimroo  feeesi  sileniio,  e  si  pieilo  orecchio  al  mio  dire 
con  sufficiente  al  Irò»  ione. 

Una  nuova  citinone  del  mio  teatro  era  il  punto  sopra 
del  quale  volevi,  trattenerli  ;  procurai  di  esser  breve,  mt 
ditti  per  alici  quanto  bastar  poteva  per  far  ben  capire  la 
mia  intensione  . 

Itiirosii  applauin  ,  fui  incoraggi'o  ;  e  nel  momenlo  stel- 
lo fu  latta  portale  carta  e  e  alamaro  .  La  couse.-taaione 
era  composta  di  d. ciotto  persone  sema   me;  fu  dunque 


subito  apeilo  un  fogli»  di  sosciition*  ,  e  ciascuno  ti" 
per  diec,  esemplari:  feci  adunque  in  una  loia  serata 

di  a?«c/ua/,;di  cut 


presentante  non  ancora  stampate,  unitamente  agli 
doli,  the  mi  riguardai  ano .  Di  primo  abbordo  mi  credei 
onorato  ,  die  un  autor  francese  volesse  occuparsi  sulle  mie 
couipositioni ,  ma  dall'altra  parte  liutai  le  di  lui  ne  bie- 
lle un  po'  troppo  precipitale  .  né  conoscendolo  in  modo 
aViiiio,  gli  risposi  compitamente  ,  ma  il 
da  distorgticlo  dall' intrapresa. 

Iman,  lo  prevenni  con  la  notiti*  di  esaere  io  per  zz- 
nimcrc  una  nuova  edii ione  con  correaioni  ,  e  cangiamen- 
ti,  •  else  oltre  di  quetto  le  mie  rappretrulaoae  essendo 
piene  di  diserti  dialetti  Italiani  ,  la  trtdusiooe  del  mio 
teatro  si  rendeva  per  un  forestiero  quasi  impossibile  . 

Credevo  di  aver  dello  abbastanza  tu  tal  proposito;  nienti* 
affatto  :  ecco  uria  stxoodz  lettera  dell'  itlctso  autore  ut  data 
di  Parigi . 

■  Starò  attendendo  ,  o  signore  ,  la  correlarmi  ed  s  can- 
•  giameoti  cb*  vi  tinte  propollo  di  fare  nella  vostra  onora 
m  e  .baione  .  Impello  ai  diversi  dialetti  Italiani,  vivete  por 
m  quieto  ;  ho  presto  di  me  no  servitore  ■  che  ha  per  ter  sai 
»  tutta  l' Italia  ,  che  gli  conosce  tulli ,  ed  *  in  stalo  di 
-  spiegarmene  il  valore  ;  ne  aarele  contento  . 

Quetta  propotiaiooe  mi  urto  fuor  di  maniera 
■Ilota,  che  l'autor  francese  ti  burlasse  di  me, 
adunque  subitamente  in  casa  del 
basciaalore  di  Francia  a  Veneaia  , 

tere  del  aignor  Potati/ut ,  e  gli  domando  qualche  riscon- 
tro riguardarne  il  soggetto  che  mi  scriveva  . 

Ora  naio  ho  memoria  preci  sa  di  ciò  che  S.  E.  mi  iute* 
1       .unente  al  signor 
S   mi  fu  da  esso  rimessa 
S   lera,  pervenutagli  d'i 

\  tua  Corte.  Cooteuevt  quella  una  nuova  sommamente  pia- 
vi cevolo  per  me  ,  di  cui  renderò  conio  nel  arguente  capa- 
ti; loto. 

*  CAPITOLO  HJA 
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el  signor  conte  Daichi  sn- 
I ,  gli  partecipo  lo  due  let- 
ti domando  qualche  rnco ca- 
ni i  scriveva  . 

i  di  ciò  che  S.  E.  mi  dai** 
lor  /'««linei  ;  mi  sovvengo  beoti ,  da* 
aa  io  epici  medesimo  ittanU  una  l.  t- 
'  allora,  unitamente  ai  dispacci  delht 


Contenuto  dtlla  lettera  di  Parigi.  Mia  chiamata  in  erut- 
ti* città.  Ordini  air  amfwcialor  di  Francia  per  fir- 
mi partire .  Mie  nflctiioni  .  Sin  coi  Irei  lo  a  lateur  Im 
Palrta.  Mie  ultime  rappre  tentante  per  ì' enata  .  To- 
dero  Brontolila  .  cemotriloi  Veneziana  di  Ira  atti  ,  im, 
prosa.  Sud  ristretto.  Suo  brillante  Incontro. 

La  lettera  rimestami  dal  signor  ambasciiilur  di  Fran- 
cia veniva  dal  signor  Zannimi  primo  amoroso  del  teatro 
italiano  in  Parigi.  Quest'uomo  stimabile  per  i  suoi  co- 
llumi ,  non  mrooth*  per  il  suo  talento  ,  aveva  portalo  ira 
Francia  il  manoscritto  «lilla  mia  commedia  intitolala  il 
figlio  ii  Arlecchino  perduto ,  e  ritrovalo.  Presentata  ai  suoi 
compagni  questa  runiposraioiic ,  e  da  essi  trovala  buona  . 
fu  recitata;  piacque  moltissimo,  e  confermò,  per  quanto 
diceva  ,  quella  reputazione  dt  gran  tempo  goduta  in  Fran- 
cia delle  mie  opere  ,  motivo  appunto  per  cui  eravi  desi- 
derata la  mia  persona  . 

In  conseguita  di  questo  preliminare  il  signora  Zan- 
nimi veniva  incaricato  dai  primi  Gentiluomini  delta  Ca- 
mera del  Re  ,  e  Soprintendenti  agli  spettacoli  di  S.  Mae- 
stà di  farmi  la  propolla  di  un  impegno  per  do*  anni  cura 
onorevoli  appuntamenti. 

Dal  tignor  coni*  Jlaichi  mi  fu  falla  anche  rilevare  la 
a  del  signor  duca  di  Anmon 
e  in  attua]  scmiio,  per  la" 
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et 


oggi-Uo  J:  ckitdfnni  il  Cotctdo  dctla  Repubblica  inini- 
•  'criilmenle . 

Di  gran  tempo  desideravo  mirante  di  veder  Parigi, 
ed  ero  perdo  testilo  di  primo  moto  di  risponder  tubilo 
atfernaalivamente  ,  ini  troppi  estendo  i  riguardi  the  nello 
Usto  delle  mio  circoliamo  aver  do» e» o  ,  diteti  tempo  per 
determinarmi  B 

Ero  pensionalo  dal  dura  di  Panna ,  ed  avevo  in  Ve» 
craia  tua  impegno |  bisognava  adunque  dimandare  il  per- 
mealo il  principe ,  e  combinare  nel  tempo  uletso  I  tp- 
provasione  del  nobile  venetiano,  proprietario  del  teatro 
Ji  8.  Loca.  L'una  e  l'altra  cosa  non  mi  pa retino  di 
difficile  conte  Rai  mento  ,  ma  dall'  altro  canto  portavo  gran- 
de inetto  alla  mia  patria  j  vi  ero  inlatti  amato  ,  applaudito, 
tee  arenato  ,  non  vi  ri  udiva  più  critica  alcuna  contro  da 
mei  io  vi  godevo  una  deliaioaa  iranquitlita • 

In  Francia  non  vi  ero  chiamalo  che  per  ioli  due  anni , 
aia  vedevo  troppo  bene,  che  tpatriato  una  volta,  avrei 
della  pena   a   tornarvi,  ed  oltre  a  ciò,  divenuto 
il  mio  alato  ,  rifletterò  che  era  d'  uopo  lottcncrlo 
i  e  laboriosi  lavori ,  mentre  temevo 


lina  di  lui  nuora ,  i  (mali  non  tono  ragliai ,  poiché  7. 
nttta  loro  figlia  è  da  marito . 

Quello  aiiuluto  ,  e  dispotico  capo  di  famiglia  da  ricetti 

10  toa  casa  ad  nn  ministro,  chiamato  Deitdtrio ,  ch'i 

11  favorito,  e  l'uomo  di  ma  inlima  confidente  .  Co  ji 
pieno  di  astuteasa  a  malstia,  impadronitosi  dell'  animo  del 


domina  nella  famiglia  al  pj 


del 


j  Irina  giorni  della  ^  vecchietta,  atei^  quali  vanito 

S"gtli  . 

Ha  feci  parola  a  lutti  gli  amiti,  e  a  tutti  i  miei  pro- 
iettori di  Ve  ne  ila  ,  ponendo  loro  in  veduta ,  the  per  me 
non  riguardavo  il  viaggio  di  Francia  come  nn  oggetto  di 
diserti  mento,  ma  che  Lenti  fona  era  l'  attenderli  per  la 
gran  ragione  di  assicurarmi  una  volta  uno  italo  ■ 

Aggiunsi  anche  a  queste  peraone ,  le  quali  dimostravano 
di  desiderarmi  in  Vcatcsia,  che  nella  mia  qualità  di  av- 
vocalo, potevo  oliare  beoitsisno  a  qualunque  sorta  d'im- 
piego, ed  alle  cariche  inclusive  della  magistratura,  e  ter- 
minai la  mia  arringa  con  la  sincera  non  meno  che  dees- 
ii vj  protesta ,  che  allorquando  mi  si  foste  assicuralo  uno 
aUlo  in  Venetia ,  o  questo  lune  a  titolo  d'impiego,  o 
di  penatone,  preterito  avrei  certamente  la  mia  patria  a 
tatto  il  resto  dell'  universo , 

11  mio  discorso  fu  ricevuto  con  molto  interesse  ed  at-  S 
lenitone  ;  furono  trovale  giuste  le  mie  riflessioni ,  onesto  S 
al  mio  procedere,  e  tulli 
eerrar  meni  per  appagar  le 
verse  adunante  ini  mio  proposito  , 

In  uno  Stalo  Repubblicano  le  graaia  non  tono 
«lata  che  per  la  pluralità  dei  voli ,  ed  e  necessario  che  i 
«ululanti  chiedano ,  e  richiedano  per  luogo  lempo  avinti 
poter  esser  mandati  a  partilo:  riguardo  poi  alle  pen- 
•  vi  è  concorso  di  postulanti,  l'arti  utili  hanno 
sempre  la  preferenti  ai  lilenti  piacevoli,  ed  ai  geni  bril- 
latiti. Questo  riBetso  bastar  dovea  assolutamente  per  de- 
terminarmi a  non  più  pensarvi . 

Scrissi  adunque  a  Parma ,  ed  ottenni  il  permetto  di 
partire)  inperas  con  un  poca  di  pena  l' oppoastione  del 
propnetsrio  del  Teatro  di  8.  Loca  ,  e  allora  quando  mi 
Tini  in  liberta ,  diedi  pareli  all'  amhaiciadore  di  I 
•  oe  pastai  per  eomeguensa  l'avviso  al 
a  Parigi  ;  ma  siccome  troppo  era  giusto  l' assegnare  un 
tempo  conveniente  ai  miei  comici  per  provvedersi  di  nn 
compositore,  la  mia  partenaa  da  Venetia  resto  ussita  per 
il  mete  di  aprile  dcO  anno  t;6l. 

tcrvallo  senili  tre  rappresentante ,  la  prima 


vece  li 

luticene  daU*  uomo  selvatico  sia  non  meno  sgridato ,  e 
meno  ttrapaaaato  degli  ahri ,  egli  perù  ha  l'arte  di  far  coti 
bene  il  sona  reni  e,  quanto  sa  ter  bene  il  ladro. 

Quasi"  impertinente  ministro  spinge  tanf  olire  la  tt-a 
sfacciataggine,  che  avendo  un  figlso  chiamato  A  ;  'a/riso 
impegni  Todero  ad  accordare  al  medesimo  Zanne"*  sui 
nipote  senta  renderne  preveotivamente  consapevoli  i  di  lei 
genitori . 

A  quest'ultimo  tratto  di  autorità  abuiiva  per  patte  del 
padrone,  e  d' imprudcuaa  per  quella  del  mtuistro,  Mar- 
colino non  può  tacere;  ella  e  madre,  ella  è  donna,  onde 
sveglia  dalla  ina  indolenti  il  mirilo,  impedisce  il  sacri- 
litio  delle  propria  figlia  ,  e  tanto  fa  ,  timo  sa  adopra ,  che 
giunge  finalmente  a  scoprire  al  vecchio  padrone  totlr'jnante 
te  birbanterie  del  di  lui  benaffetto;  lo  fa  discacciar  di  ca- 
sa .  impegna  il  marito  a  rendersi  utile  per  suo  padre .  e 
colloca  la  figlia  onorevolmente.  Il  vecchio  Brontolone  con- 
fessi allora  .  che  la  sua  nuora  ba  dello  spirito  ,  e  l' ih- 
braccia  brontolando  . 

Questa  rappretrntanta  piacque  tanto,  che  ti  sostenne  fi- 
no al  chiudersi  dell'autunno  1760.  Per  l'apertura  pr  ' del 
carnovale  dell'  anno  l't  i  tenevo  da  parte  la  Scottele  . 
commedia  che  non  erada  mia  intensione,  ma  che  non  mi 
fece  per  questo  minore  onore, 

L'iatorìco  di  questa  commedia  consiste  in  nn  aneddoto 
che  a  me  parve  interessai  intimo .  Non  potrei  farla  megli" 
conoscere,  the  col  dame  qui  t  estratto  ricavalo  dalla  prr 
fatiane,  posta  in  fronte  a  questa  medesima  compo-iiiona 
nella  mia  editione  di  Pasquali:  esso 


CAPITOLO  XLIV. 
Estratto  deità  pref.f.ione  della  Scesjete 


Tomo  decimo- 


s 


Chi  .id  legger,  le  novità  che  giornalmente 

corrono,  deve  ricordarsi  che  l'anno  l~5o  comparve  in  Ita- 
lia, come  pure  in  qualunque  altro  luogo,  una  commedia 
francete ,  che  avea  per  titolo  il  Coffe ,  o  la  Scc-tseie. 
Nella  prefazione  di  questi  rappresentanti ,  si  legge  che 


e  la  trovai  indurne  di  quel  genere  da  eompotitiooi  tea- 
trali da  me  adottalo.  Preti  anche  alla 


In  quest'ani) 
vcoestana  ■ 

Funi  un  tempo  in  Venetia  nn  vecchio  .  ma  non  so 
nle  quando ,  chiamato  Todero ,  uomo  il  pisi 
11  più  sgradevole ,  e  il  più  incomodo  del  mondo , 
il  quale  lasciò  di  te  una  si  buona  reputazione ,  che  allo- 
ra quando  s*  incontra  anche  adesso  in  Venetia  un  uomo 
cooleouoso ,  si  chiama  subilo  Todero  Brontoton  . 

Io  medesimo  ne  conoscevo  uno  di  questi  vecchi  di  male 
muore,  che  teneva  in  iscompigbo  tutta  la  sua  famiglia ,  e 
principalmente  la  nnora  ,  donna  belliaaima  ed  amabile , 
resa  anche  maggiormente  infelice  dal  proprio  marito,  che 
tremava  al  solo  aspetto  del  vecchio  padre. 

Ebbi  in  idea  di  voler  vendicare  questa  brava  donni , 
eoe  io  vedeva  spessissimo,  delincando  nell'istesso  quadro 
il  ritratto  del  suocero  e  del  marito  ;  ella  essendo  a  parte 
del  segreto ,  t(Jbe  piacere  più  degli  altri  dell'  incontro 
della  rappresentami,  perché  gli  originali  avein  ricorso- 
•cinto  benissimo  té  stetti ,  ed  infitti  la  vide  entrambi  lor- 
rur  dalla  commedia  auto  in  forse,  e  1'  altro  nella  mag- 
giore omiliaasone. 

Eccovi  pertanto  un  ristretto  della  favola  di  me  immi- 
pii  -:a  tulle  tracce  di  tali  caratteri  istorici.  Todero  e  un 
•kco  negotiante  che  tiene  sotto  al  giogo  della  più  dura 
*  ^l^™™^^*.  .  JsW 


«era  opera  del  signor 
imburgo  capitile  della  Scoaia,  ma'  con  lutine  10  il  1 
do  lutto  sapevi ,  che  anooiieor  Voltaire  ne  era  1'  sul  ore. 

Uno  dei  primi  ad  averla  in  Venetia  lui  io.  L' illustre 
patritio  veneto  Andrea  Memo,  uomo  dolio,  di  finiuim-< 
gusto  ,  a  v amatissimo  nella  letteratura  ,  trovò  questa  com- 
poiitsone  piena  d'incanto,  e  me  la  inviò  ,  nella  lusinga, 
che  io  potessi  e  iter»  in 
il  mio  teatro. 

La  lessi  dunque  con  attriruone,  piaequemi  ini 
ai  inclusive  d 

medesima  per  amor 
proprio  maggiore  alletto,  vedendo  che  1'  autor  francese 
aveami  fallo  l'onore  da  nominarmi  nel  tuo  discorso  pre- 
liminare. 

Ebbi  insomma  gran  voglia  di  tradur  la  Scarne  per 
stria  conoscere,  e  gustare  alla  mia  naisone  ;  ma  nel  ri- 
leggerla, dando  luogo  a  delle  raBrsaioni  relativa  all'og- 
getto prepostomi,  ben  mi  accorri  che  in  i  teatri  d' Italia 
ella  neh' attuai  tuo  stalo  000  avrebbe  avuto  incontro. 

È  vero  ,  come  appunto  dice  I'  autor  medesimo  ,  che 
quell'opera  ■  folta  per  piacere  in  tutte  le  lingue ,  poiché 
vi  li  dipinge  al  s'SVe  la  natura ,  che  è  !  iiteiia  per  tutto  j 
ma  questa  natura  però  differentemente  ti  modifica  secon- 
do i  climi,  e  però  la  d'uopo  esporla  secondo  i  costumi , 
ed  alni  uditi  1  di  quel  paise,  nel  quale  uno  risolve»  d'imilirli. 

Le  mie  rappreseolanie ,  per  esempio ,  seno  stale  bene 
aer ulte  in  Italia ,  ma  in  Francia  non  lo  aarebbero 
modo,  e  converrebbe  larvi  delle  mulationi 
onde  procurare  accoglienti  a  qualcheduoa . 

Ma  avendo  io  data  parola  di  esporre  tu)  Te 
la  Scesute,  e  riguardando  di  pericoloso  esito  la  di  lei 
rigorosa  I  raduaioue ,  ad  litro  non  pensai,  te  non  ad  imi- 
tarla ,  e  feci  ona  rapprearntania  italiani  ralle  tracce  del 
fondo ,  dei  caratteri ,  e  dell'  interesse  dell'  originai  francete. 

Il  successo  di  questa  commedia  non  potè  estere  ne  pstl 
cenerate  ,  né  più  ilrepitoto ,  dimcjdochè  laoto  1*  lattar 
francese ,  che  io  riportammo  ti  retpellivi  parte  di  merito 
di  applauso  ,  Qui  forte  si  inderà  dicendo  ,  che  «le- 
BB 


cu 


MEMORIE 


meriti  riguardo  a  me  il  pretender  di  partir  l' onore  della 

.fiotseur  per  tirila  toltaulo  tettila  all'  italiane  ;  ma  quo- 
to rimprovero  appunto,  ebe  potrebbe  euer  appoggialo  • 
.ri  rr  ialiti  ridetti,  mi  obbliga  ora  a  partecipare  a'  miri 
lettori  un  aneddoto  liogolare,  accaduto  in  ocxatiooe  di  que- 
lla itppre-cnlanaa  io  quell' illesi' anno . 

Tul  ■  He  ■  traili  cumiri  ili  Veneeia  l'ripnicm  uno  do- 
I'  altro  •  Quello  di  iledehac  fu  il  primo  ,  ed  in  eoo 
•VcoiJarr  vedeati  aaKoaU  unto  il  titillo  della  bcllm  Pel- 
letrtna  :  Lutdana  vi  era  rappieteolaui  coma  un'  avveotu- 
l.cra,  ed  a  t'riporl  che  <■  quel  marinaro  ingteae,  groito- 
laoo  e  roaao  per  aluludiue  ,  ma  geoeroao  di  carattere , 
craii  toiljtu.lo  un  triLiorlto  veoctianoj  il  Condri  della  con* 
poi-tionc  ooa  Tu  varialo,  ma  lo  lurooo  borni  i  caratteri, 
•ode  il  toggctlo  perduto  aveva  ogni  iotereaic ,  ogni  no* 
bilia .  Peto  qui  >ta  commedia  ehi»  l' incontro  cb«  ro eri- 
tara  ,  c  tettò  alla  tcita  rappreicnlanaa  . 

II  traini  di  .V.  Samuele  arerà  anch'  «io  la  aoa  .ceoj- 
trie  da  produrre;  •  vi  In  ittnunaiala  la  vera  e  legittima 
Scattiti  ,  Indotta  parola  per  parola  dall' originai  francete; 
con  luti»  quello  ella  aodo  ■  terra  brutlamenU  alla  prima 

tatui) 

lo  poi  arerò  ceduto  il  ,  »i.i  •  tatti,  e  la  mia  Scassar 
compane  1'  ultima .  M I  qual  mai  fbrtnnato  incerilo  per  me  ! 
F.Ua  fu  ascollala  pna  tale  allrnaione  ,  •  renoe  ui  modo  ap- 
plaudita ,  che  ve  mai  funi  alato  lutcctlibile  di  geloiia  ,  Duo 
avrai  potuto  a  menu  di  u»n  aeulirla  per  tulio  il  realanle  del- 
le mie  couipotiiàoai 


Quetta  mutatiooe  fu  pa ri ico larroe Die  notala  t  asti  i  rena- 
timi crederono  perGno  che  i  comici  de)  teatro  iiS.  Somme 
le  ti  fonerò  ingannali  nella  loro  Iraduaioot .  Chi  arerà  leti» 
la  rappreaenlanaa  ilampala  conobbe  licne  ,  ebo  il  traduttore 
Don  aveva  il  tolto  ,  no  mai  poteaii  concepire  ,  come  quella 
doppia  aceoa  folle  eteguibile  io  Parigi.  Fratianlu  ,  Dell'  atpeU 
tatita  che  più  ticurr  aolitie  m*  illumioaaiero  tu  tal  propoet- 
lo  ,  provaio  d  maggior  piacere  di  aver  appagalo  il  gemo  dei 
miei  i  ohi  pi  tu  liti  ,  din  enuli  già  coli  culli ,  «  difficili  ali  •*- 
ict  ctiotcDiati  quanto  i  loreitieri  • 

Vi  foci  anche  ud  altro  cangiamento  molto  più  n  aerali  ho , 
ed  eiieoaiate  )  e  quello  fu  nel  penonaggio  di  J-reron,  che 
poterà  far  qualche  tcntttioot  in  I.-  n  In  e  Parigi ,  ma  va- 
runa  in  Italia,  puichè  quivi  i  giornaluti  aoo  rari ,  ad  è  isopa- 
ihlo  per  legga  di  buona  puliiia  il  fare  il  maldicente . 

Sostituii  adunque  a  quello  carattere  ignoto  quello  di  uno 
di  quegli  nomini  tfarceodali ,  ci»  frequentano  i  caflé  por 
raccogliere  le  uovilà  giornaliere  ,  che  poi  eaai  liberiano  a  di* 
ritto  e  a  roreicio ,  ne  giongendo  ad  appagar  con  inno  que- 
lla L  prupria  e  l' altrui  curimilà ,  ti  alogeno  con  mcneogoe  , 
non  riiparmiaDdo  bufi'nnerie ,  e  maldicenae  . 

Muiuic  ur  della  Cieche  adunque  comparirà  catino  par 
piacere  ,  o  paiaalempo  ,  mcnlrc  t'relon  pareva  calerlo  par 
venalità  • 

Chiedo  frattanto  le  tua  all'  autor  francete  di  arerò  arato 
l'ardire  di  por  mano  alla  di  lui  eorapoiiaiooe,  ma  I'  np> 
rienaa  hi  prottalu  che  unta  l'opera  mia  ella  ooa  ter  cibati 

gnitata  in  Italia;  onde  qucit'iUuitre  poeta,  che  tanto  onora. 


La  radula  adunque  delle  dot  precedenti  rapprrirntanie  S  la  propria  patria,  dee  apprettare  anche  gb  appianai  della 

lece  mattar  aiage,iuru>mie  l' locoolro  della  mia ,  poiché  li  1 

aoilenne  tempre,  e  dovunque  nel  modo  lUcuo,  e  le  fu  \  CAPITOLO  XLV 

datu  pitto  io  lutto  ciù  che  avevo  fatto  di  più  puearole  nel-  V 


era  direttamente 
i  per  avvicinarla 


le  tuie  opere  . 

di  ti  i-pera  ,  che  il  rondo  di  etra  eoo 
imo  ,  ma  1'  arte.  ,  e  le  premure  impiegate' 
ai  umili  uii  e  coilumi,  cquivaliero  al  merito  dell' inreniienve. 

V  in  iterò  qui  a  render  conto  di  tutte  la  mulatiooi  ebe 
credei  di  dover  farri;  giacché  un  dettaglio  di  tal  natura  in- 
tercalar non  potrebbe ,  te  non  ae  gl  intende  oli  delle  due 
lìMH  i  quali  potaoDo  todditfarti  più  ampiamente  con  la 
lettura,  ed  d  confronto  di  tal  eorapoiiaiooe  rati  due  idiomi. 

Eccoti  bariti  il  rangiamenlo  più  ritentiate ,  ed  a  propo- 
aitu  per  colpir  I'  allenatone  dei  fornttieri ,  che  ooa  Benno 
l' italiano. 

Latti  Marra! ,  che  forma  il  oodu  della  rapprrtmlauta , 
e  produca  1'  luterei»  principale  rclativamenla  all'  cromi 
del  dramma,  non  compari  tre  nell'  originai  Trance»  ,  che 
al  Irrau  allo  ;  onde  fio  qui  lo  filettatore  altro  non  fa  che 

divenirli  lulla  malvagità  di  t'rchn,  a  tul  carattere  lingo- 
lirc  di  /  V  ,y  -ri ,  mediocremente  inlertatandoti  nei  dila- 
tici c  fitta  di  Lindana)  Millanto  alla  metà  della  rappre- 
icnlanea  la  pattinne  ilei  due  ruttanti  amaott  comincia  a  mo- 
ntani taci  tuo  pii-uu  vigore ,  ciò  che  per  gì*  italiani  é  troppo 
lardi. 

Della  mia  Scotztsc  adunque  quello  brd  ti  preieola  lu- 
bito  al  primo  allo,  t  ditcopre  in  una  scena  mollo  comica  e 
dilettevole ,  da  etto  aoilrnula  con  la  cameriera  di  Limiate* , 
lo  alalo  e  condiaionc  di  quella  Iure  ai  era  ;  dopo  la  quale  aea- 
ua  ,  1'  altra  che  oe  trgue  immediatamente  tra  la  tcoite»  0 
1"  mg  lete  roelte  al  fatto  Io  t|>ettalora  della  tor  paaaionc,  e  dei 
loro  caratteri  ;  ai  comincia  perciò  a  prendere  interrile  un  da 
anello  momento  per  la  virtù  dell'ani ,  e  I'  iniJìnaaii'De  del- 
l' altro  j  e  itabilila  quella  baio  lullu  d  retto  va  a  manti- 
glia . 

Nella  terna  qainta  perù  del  ireoado  atto  dell' originalt 
francale  m*  imbattei  in  una  dJEcolià  che  mi  arreitò  prr  non 
poeti .  Pnmicramente  ,  f  espcri  e' indirètta  a  tabbnsio  per 
parlare  a  Liniana .  t'alJa-iito  lo  aminoti i  j  ma  che  '  tallo 
ad  un  tratto ,  e  »nta  che  uà  prevtnnlo  il  cangiamento  del- 
la decorationr  ,  li  vede  l' iitrtto  Mata)  io  ramerà  della 
Scottele  :  io  quella  cita  e  tttmpala  li  legga  anche  due  vullt 
di  arguito  ueoa  quinta  I  né  ae  ne  acorge  la  ragione  . 

Non  avevo  tempo  né  modo  di  confrontar  le  rarie  editi  o- 
oi  ;  e  quantunque  conoteetti  la  delicatetaa  dei  franeeti  ri- 
guardo'all' unita  di  luogo,  pur  mi  preti  1a  libertà  di  far  tor- 
lir  LtnHanm  dalla  ma  camera ,  per  venire  a  porgere  orecchio 
■n  ula  a  quanto  andava  dicendo  no  uomo  da  tata  non  co- 
ooaciuto  :  feci  peraltro  ciò  io  una  maniera  giudiiiuit,  e  che 
ouruder  aon  potette  in  modo  alcaoo  la  di  Iti  modeilia  e 
ritto  aletta  . 

Ella  la  che  ino  padre  ti  ritrova  Dell' Indie  ,  ooJe  Tenen- 
dole aonoaiàtto  un  marinaro ,  che  ha  premura  di  parlarle 
••i  te  gre  lo  ,  ti  lutingt ,  che  cnttaì  penta  niere  un  amico  del 
t  t'Ire  ,  a  perciò  ti  determina  ad  eie  tre  ipinta  dall'  autietà  di 
■rtrnc  nuove  .  La  teena  perlanto  trgue  con  la  ma  turni  na- 
luralaaa ,  ed  io  Inago  i< cernitile  a  chiunque . 


Una  dell'  ultime  mt«  di  Carnovale,  ultima  rappresentanti 
da  me  data  in  ì'enezvx  avanti  la  ali  parte*!*  •  fora— a 
dia  l'tnemna  Ai  tre  atti,  in  proia.  Allegoria  iella  eem- 
poiixione.  *£iro  brillante  incontro .  Cinque  rappresentami 
M,  the  firmano  un  piccolo  Teatro  di  coavtnaiioaa  . 
L' uomo  di  ipuilo  i  la  Utiuua  di  ipìrito;  1'  Apalaatn  {  la 
Locaiida  della  polla  ,  e  I'  Avaro. 


fjerovi  Culi  ima  compoiitiooe  di  me  eipotla  in  Vencmaa 
prima  di  parlile.  Una  dell'  ultime  ter*  dt  Carnevali,  coett- 
medn  ili  guito  renetiano,  ed  allegorica,  nella  quale  tacevo 
le  mie  dipartcuae  colla  patria. 

Zamana  falli! lettole  di  ituOe  dà  una  fetta  ai  ausi  con- 
fratelli, invitandovi  anche  AatolaUo,  che  loro  toni  min  latra- 
va i  dilegui  per  i  lavori .  L  al  laidi  laa  di  qnetti  operai  rap- 
prrienltva  la  tiuppa  dei  comici  ,  ed  il  duerni  Iure  ero  io  • 

L'uà  ricamatrice  francete  chiamala  madama  Oàtau  trovaai 
per  ri  io  a  Veneaia  per  uggetlo  dt  tfiari;  conoaee  AniolettOg 
ama  la  di  lui  pertona  ti  pari  de'  di  lui  diacgni  ;  lo  impagata  , 
ed  è  per  condurli!  a  l'arigli  ecco  un  rumimi,  eha  no  a  era 
diffìcile  .i  penrlrarti. 

Gli  operai  pei  lauto  lentooo  con  aommo  rinereteimaolo 
la  notitia  dell'  luqiegno  di  A  moietta ,  e  fauno  il  poutlule  par 
riUorrlo  |  ma  tono  da  rito  awicorali  ,  che  la  dà  Irai  ataen  sa 
non  ullrepaiterà  il  termine  di  due  auui.  Accoglie  la  loro  da- 
moitr*it.  in  di  ditpiacere  ,  e  le  Uro  lagnante  con  ricottole  ro- 
ta ,  e  risponde  ai  rimproveri  eoa  ferro ciei  d' animo  •  Aeeso- 
letto,  che  va  facendo  le  tue  cerimonie  ,  a  i  torti  ringraaaa- 
mcnii  con  i  eninmcruali ,  non  e  altro  che  ti  Goldoni,  eha 
gli  fa  al  pubblico . 

La  rappretenlaota  incontrò  multo,  e  eli  mie  l'anno  comi- 
co i-(Ji.  L'ultima  tera  di  ctruorali  fu  la  più  LrilLanta  par 
me  ,  poiché  tutta  la  platea  limonivi  di  applauii.ia  ataata 
ai  quali  li  tentila  diitìntamenle  gridare  1  Boom  viagfioi  Fo- 
llie ritorno:  A'va  «uni  tili'.  Ceofcieo  che  ciò  ai  colpi  I'  ani- 
mo 6oo  al  paolo  di  piangerà  • 

Qui  termina  la  colle  ti»  ut  deuc  mie  nppr  tieni  tute  a  rota- 
poite  per  il  pubblico  di  Venetia  ,  e  qui  pure  dovrebba  pa- 
ri ni  e  ole  irai  lennine  la  tcronda  parte  dà  quelle  memorie, 
ma  Don  polio  ul limarla  trota  rrndtr  conio  incita  di  qua"t 
cumpotitioui  ,  che  ti  Irovano  ilampate  nel  mi  i  leatro . 

Ette  ioti  commedie  da  me  cumpotte  per  il  marche»  Ab- 
Inrftati  Capacclli ,  teiiilor  ili  Dologna  .  Sun  ra|iprvarratanaa 
auai  più  corta  dell'  altre  ,  di  minor  numero  da  pai  ai  «imi  . 
e  formano  un  teatri  no  iti  comma tione .  Sono  lavorala  eoa 
molla  atteotione  ;  hanno  aiuto  I  u unnaimo  iaaonlro  ,  ad 
alcune  tono  alata  ajxht  recitato  eoa  gran  luecetao  ao  i  tea- 
tri pubblici ,  onde  tua  per  di  ri  eoe  adatto  un'  idea  piò  taac- 
dotamente  che  mi  tarà  pciuihùe  . 

Il  Cavaliere  di  spirilo,  commedia  di  cinque  alla  ,  «1  o 
renj  ;  é  quelli  ita  uomo  culto,  ed  amali ua ,  eh»  forava  la  da- 
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lina  di  ogni  «sciati .  È  d  ritrailo  ledei*  del  giovi»*  aeoato- 
re  ,  che  recita»  ■  maraviglia  la  perle  princ ij  ale  delta  rap- 
presenta sua  . 

ala  Donna  biiaarra,  commedia  di  cinque  adi ,  ed  in  ver- 
ai ,  e  un*  giovane  vedova  ,  bella ,  dj  mento  ,  e  d' intcreaian- 
li  quelslà  i  ma  eli*  e  guastata  dal  praticare,  «  da*  pei  voler 
troppo  piacere  cade  io  tomme  minoici  te. 

l' Apatista  ,  commedia  di  cinque  atti  ed  in  verai .  Il  di 
lei  protagonista  è  un  uomo  di  eangue  freddo ,  tempre  in 
calma,  tempie  eguale  a  tè  ateaao ,  che  gode  i  doni  della 
fortuna  tatua  Importo,  ebe  mure  l' avvertila  tenta  legnar- 
! ,  cb*  otlcio  ti  difende  tenta  collera ,  e  che  preode  ri  naU 
I  moglie  tcnaa  paatione.  Sfido  qualunque  comico  a 
ter  quoto  carattere  con  tanta  intclligetua  e  verità, 
quanta  n'  ei presse  il  tignor  marchete  Albergati  ,  nett'  eie- 


CAP1TOLO  XLVI. 

Mia  partenza  da  ì'entsia.  Mia  malattia  in  Bologna. 
Presenta-Uone  delle  mia  opere  alla  corte  di  Parma, 
td  a  quella  del  Landgravi >  di  Armitudt .  /'itila  dei  no- 
stri parenti  a  denti  a.  Mio  imbarco  al  corriere  di 
Francia.  Pericolo  per  mare.  Curiosa  questione .  Mio 
sbarco  a  .Via*  Passaggio  dei  Faro.  Arrivo  Lijfrancia. 

di 


D 


po  la  mia  ultima  commedia ,  ed  i 
congedo  da  me  fatti  al  pubbli  ro  ,  ad  .[irò  non  pensai 


La  Locanda  della  Posta,  commedia  di  un  mio  atto  ,  ed 
in  prota.  Il  toggctlo  di  quella  compoiiaioocclta  e  istorie»; 
I'  intreccio  è  molto  comico,  feliciuàrao  lo  aciogtimcnto .  fio* 
eo  anche  di  parere ,  che  non  tarebbe  molto  difficoltata  a 
tradurli  in  francete  , 

aY  Avaro ,  commedie  di  un  io]  alto ,  ed  in  prota  .  Qocrta 
•  I'  •''tinta  delle  cioque  rapprrteotenK  falle  per  il  mio  tea- 
tro di  convertanone  ,  e  ticcome  il  titolo  «prime  ano  di  quei 
caratteri  generalmente  più  noti,  a  che  temuraoo  citerà  lieti 
esauriti  dai  gran  maettri  dell'  arte  ,  vengo  per  quatto  ora  a 
darne  no  dettaglio  un  poco  più  cateto . 

apre  la  teina  don  Ambrogio ,  facendo  tolo  tolo  delle  ri* 
temoni  tu]  proprio  tlato .  ila  di  fietco  perduto  il  ano  6  gì» 
unico  j  ne  prota  rammarico  ,  aeole  al  cuore  la  voce  della 
natura  ;  ma  ticcome  il  manlcoimeolo  di  qneato  figlio  gli 
rollava  caro,  gli  vivace  meno  chfEcde  contoUrtene. 

Si  trova  anco  oell'  inibaraiao  di  peutare  alla  nuora,  ebe 
a  tuttavia  nella  di  lui  caia  ;  e  riguarda  questa  tpeta  coma 
iniouribde  ;  vorrebbe  ditlariene;  ma  ticcome  biaogna  retti* 
tiiire  ad  ctaa  la  dote,  non  può  determinarvi»!. 

Quella  vedova  è  giovane,  né  manca  dì  parliti.  L' Avaro 
gli  accetta  lutti ,  ma  venuti  a  propotilo  dote ,  non  ne  va 
avanti  veruno.  Sostiene  inoltre  di  aver  più  tpceo  per  la 
nuora  di  quello  che  abbia  ricevuto  dal  coi, (ritto  del  di  lei 
matrimonio!.  Diottra  a  tulli  la  nota  delle  ipete  falle  per 
aaaa  j  la  porla  tempre  additato  5  la  legge  Ira  o  quadro  volte 
al  giorno  ,  la  liana  indurne  la  notte  tolto  il  capeaaale  del 
proprio  letto . 

Un  amante  però  pie.  accorto  degli  altri  ti  olirà  a  don 
Ambrogio  di  tpotar  quella  donna  tenia  aborto  di  dote , 
purché  peraltro  il  inorerò  ti  obblighi  a  dargliela  dopo 
morte  .  L '  avaro  vi  acce-niente  ,  ma  con  conduuoae ,  che 

10  sposo  penti  ad  alimentarlo . 

L  amante  trova  la  pronotitiooe  ridicola ,  ma  ticcome  è 
innamorato,  tenie  di  perder  roceaiione  di  tpotar  la  tua 
bella.  Ila  anche  timore  dell'uomo  tordido  ,  perchè  lo 
minacela  di  una  lite ,  onde  accorda  lutto  ,  a  coti  tegue 

11  matrimonio. 

Qortla,  a  diro  il  vero,  •  una  rappresentarne  di  poco 
momento ,  ed  è  ottetto  un  avaro  di  nuova  tpecie ,  che  non 
può  tiare  al  coolronto  degli  altri;  eoo  tallo  ciò  mi  r ili- 
aci d'interini  a  tpirilo  comico,  ed  interrite,  quanto 
ballar  poteva  par  renderlo  patubilej  onda  riportò  quel 
micetto  che  poteva  detidcrarti. 

Fino  ad  ora  ho  reto  conto  delle  rappretenlanae  da  me 
compatte  in  Italia  ,  a  che  torto  itale  recitate  avanti  la  mia 
partaeaa .  Ma  ne  retta  tuttavia  una  non  per  anche  rappra- 
aeotata  e  che  ai  trova  ttampata  nel  decima  tei  timo  volu- 
me dell'  ediiioae  di  Pasquali,  t  Dell'  untlecimo  di  quella 
di  Torino. 

Bua  è  di  cinque  atti,  ed  io  veni,  ad  ha  per  titolo 
la  Pupilla,  ramponatone  lulla  quanta  di  fanteria,  lavorala 
ani  la  maniera  degli  antichi ,  a  unicamente  iletlinala  per  la 
atampa,  accio  nel  mio  teatro  vi  liuaero  rappresentarne  di 
ogni  genere ,  ed  un*  idea  dello  itile  comico  di  talli  ■  tempi. 

Il  soggetto  della  Pupilla  è  tempi  ice .  fton  vi  torto  ca- 
ratteri ,  non  vi  è  compliraiion  oell'  intreccio  ;  ma  una  pro- 

ntvivare  la  iterilità  dell'  aulica  coromerlia  con  seeoe  e- 
qutvocha,  ad  oggetto  di  aumentarne  l'inlereaie,  e  toele- 
ner  maggiormente  la  totpeuaione . 

Anche  la  calaatrofè  non  e  nuova ,  cootislendo  in  un 
tutore  innamorato  della  tua  pupilla ,  che  finalmente  tcuo- 
pee  per  1'  unica  tua  figlia ,  e  diviene  per  quello  tuocrro 
di  chi  par  l' avanti  riguardato  aveva  per  rivale. 

Lo  itila,  di  cui  mi  Km  lervilo,  nota  a  il  mede  limo 
dell'altre  mia  rappretenlanae ,  avendo  voluto  avvicinarmi 
con  atto  un  poco  più  agli  «vittori  det  buon  taccilo  1  ri- 


non  te  ai  preparativi  della  ni 

Cominciai  dal  dar  titlrma  alla  famiglia 


I  ■ 


Mia 

■  tuoi 


ara  ornila  ,  a  mia  aia  andò  a  convivere  con 
remi .  Rilatciai  al  fr-lello  tulio  ciò  che  avevamo  di  reo- 
dita  ,  meni  in  contento  la  di  lui  figlia,  e  dettioai  il  Di- 
polo a  seguirmi  in  Francia  . 

Era  bemi  necritario  qualcuno  in  Vencata  ,  che  arcua 
evara  della  mia  nipote,  di  cui  mi  ero  ad-Imialo  U  pen. 
tieni  .  Pioo  v'era  da  coniar  lui  tuo  genitore,  ch'era  Dia- 
li lare.  Elilie  pertanto  la  compiaceuia  di  aereltarnc  io  vece 
mia  l*  arruolo  un  amico,  e  qucito  fu  il  tignor  Giovanni 
Cornei,  fratello  minore  del  tignor  GjILiuIIo  Carnei,  am- 
bidue  nrgmiaoti  vendi,  e  originari  di  Francia.  "Non  tir» 
qui  a  far  parola  alcuna  tal  merito  di  quella  degna ,  a  ri- 
ipeltabile  lamiglia  ,  poiché  ella  è  già  troppo  nota  pel  ino 
credilo  io  commercio ,  non  meno  che  per  la  tua  probità . 

Era  prnttimo  a  eieir  dal  torchio  il  iteondo  volume  del- 
le mie  opere  ,  delle  quali  avevo  già  cominciala  I'  edi no- 
ne in  Venezia  :  il  1 
potevo  ritirarla. 

Somministrai  dunque  matrriali  ballanti  per  la  di  lei 
coolinuaaiofle  .  Il  tignor  conta  Caipero  Co; ai  l' incaricò 
della  revisione ,  a  correaiooe  delle  stampe ,  a  1*  illutlrvt 
le  Datore  Niccolò  Bslhi  mi  accertò  della  ina  proteiioue  ; 
e  liccomc  il  tignor  Pasquali  era  nno  stampatore  ouetlit- 
limo,  a  mollo  io  credito,  nulla  perciò  avevo  da  temer* 
riguardo  all'  riccruione  . 

Insomma  partii  da  Veoeaia  con  mia  moglie  e  mio  ni- 
pote al  principio  del  mete  di  aprile  dell'anno  17G1.  Ar- 
rivalo a  Bologna  ,  toltilo  mi  ammalai ,  nulladimcno  mi  ti 
fece  far  per  fona  un  '  opera  buda  ;  ena  avea  la  febbra 
roma  me  1  ma  per  buona  lorlc  toccò  a  lei  aola  a  rao- 


Hi stabilito  in  ulule. 


ripresi  lotto  il  viaggio ,  e  pattai 
tataro  la  carta  di  pro- 
già  latta  al 

*  partii  per  Parma  il  giorno  dopo . 


per  Modena ,  ove  rinnovai  al  mio  oolaro  la  carta 
cura  riguardante  la  cesatone  da  me  già  latta  al 


'rateilo0. 


Mi  trattenni  in  quella  cilià  per  otto  giorni  mollo  pia- 
cevolmente ;  a  aircoma  avevo  deificata  la  ouova  ediaiona 
del  mio  teatro  all' tafani*  Don  Filippo,  ebbi  perciò  I'  o- 
n  re  di  presentarne  al  inedriimo  s  due  primi  volumi  per- 
tootbneote,  «  baciai  la  mano  alle  loro  Alien*  Reali .  Vi- 
di io  lai*  occatione  per  la  prima  volta  l' Infanta  Don  Fer- 
dinando ,  allora  principe  ereditario  ,  ora  Duca  regnante  , 
che  ti  degnò  parlarmi ,  augurandomi  il  buon  viaggio  in 
Francia  .  Siete,  es  mi  ditta,  mollo  fortunato ,  poiché  tra 
poco  vedrete  il  re  mio  nonno. 

Dalla  dolce  affabilità  di  quello  principe  presagii  il  fu- 
iro  bene  dei  di  Ini  tudditi  ,  a»  la  ingannai .  V  Infanta 


Don  Ferdinando  infatti  àia  delitia  de' tuoi  popoli ,  e  l'au- 
gusta Arciduchessa  contorte  dà  il  compinseulo  alla  pubbli- 
ca felicità  ,  non  meno  che  alla  gloria  del  suo  governo  . 

In  quatta  occorrenti  appunto  ritornai  in  amiciaia ,  do- 
po tra  anni  di  ditcordia,  con  l'abate  Fratoni.  Quatto 
nuovo  Petrarca  aveva  egli  pura  la  tua  Laura  a  Vroeaia , 
onde  cantava  da  lungi  le  era  aie  ,  ed  i  talenti  della  bella 
Aurislx  Tartense  patlorclla  arcade,  dalla  quale  andava 
ogni  giorno.  Frugoni  di  me  geloto  non  avea  riuerctciroc ra- 
to alcuno  della  mia  partenaa  • 

Avevo  anche  da  pratenlar  dei  libri  a  9.  A.  5.  la  pela- 
ci peata  Enrichella  di  Moti  eoa  ,  vedova  duchessa  di  Parma  , 
e  in  ultimo  Landgravi  a  d' Arrmtadt .  Questa  principe»*  , 
che  riardevate!  Borgo  S.  Donnino  fra  Parma  e  > 

Deviai  adunque  per  airone  miglia ,  onde  aver  f  t 
d*  inchinarla  j  fai  beoinirno  accolto  ,  Lenimmo  alloggiato 
laoto  io ,  che  tutta  la  mia  gente ,  a  vi  pattammo  tre  gior- 
nale desssiotiiiime .  Alcuna  dama  ed  alcuni  cortigiani, 
che  recitavano  la  mie  commedie  tu]  Teatro  della  Land- 


Giunti  i 

-  • 
ci 


era  cccetaivo,  ad  io  dovevo  partirà  per  Pia- 


città  fummo  ricolmali  di  nuova 
Il  marchese  Girelli  uno  de' 
,  a  nella  d.  lu. 
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(roTimrao  epienio  pnò  mai  deiaderarii  di  dilettavo!*  j  bel  \ 
quartiere,  toninolo  i  reuanietMo  ,  inibii*  compagnia .  La  t 
tigoora  marche là  poi  ■  e  la  tua  nipote  ci  procurarono  tal*  1 
li  ■  piautempi  puMiUli;  ond*  ci  reti  amavo  quattro  glor-  Z 
ni:  non  volevano  in  alcun  modo  laiciarci  venir  via;  ma  ? 
avendo  perduto  troppo  tempo,  ed  enrodo  |ià  tra  meli,  / 
die  eravamo  urtili  da  Y  cacala ,  malgrado  un  caldo  iaaof-  / 
(•Utili,  convenne  partire  •  J 

Appanto  io  Piaceu**  teeglier  doveva  la  strada  per  pat- 
tare in  Francia,  ma  aiccom*  mia  mogli*  deaaderava  vi- 
vamente di  m-  .re  i  tuoi  parenti  prima  di  laaciar  l'Ita- 
lia, preferii  adunque,  par  contentarla,  la  atrada  di  Ge- 
nova a  alleila  di  Torino  . 

Pattammo  nella  patria  di  mia  mogli*  otto  giorni  con 
molla  allegria  t  onde  odi'  litanie  di  lla  noaU*  pari* ma  i 
pianti  ed  i  aiagulti  oon  ebbero  mai  fine.  Si  rendeva  tanto 
più  dolomia  1*  Da  tira  irraraaioae  ,  in  quanto  eh*  i  no- 
atri  parenti  ditperavano  di  piò  rivederci .  Promettevo  • 
vero  di  ritureoia  in  capo  a  do*  anni  ,  ma  cali  non  lo  cre- 
devano f  in  tomaia  in  meaao  die  dipartente,  i  patiti  ,  i 
gridi ,  imbarcammo  nella  filuga  del  corriere  di  Francia , 
e  ai  fece  «da  verta  Anlibo ,  colmeggiando  tempra  quelle 
piagg*  chiamate  dagl'  Italiani  la  Riviera  di  Genova.  Vo 
uragano  però  ti  diacono  dalla  rada ,  •  poco  mancò  cb* 
raoo  ai  periate  nel  raddoppiar*  il  Capo  ai  Moli  • 

Diminuì  peraltro  il  mio  apavento  una  curio**  teeoa  av- 
venuta in  miei  frattempo.  Trovavaai  nella  filuga  un  Pro- 
vinciale Carmelitano ,  da  cui  tcorlicavaii  I*  Italiano  nel  mo- 
do netto  ebe  -a  me  li  acortica  U  francete .  Quatto  Grata 
■bbandonavaii  al  maggiore  tpavento ,  ogni  rruàivdta  vede- 
va venire  da  lungi  una  di  quelle  montagne  di  acqua,  die 
minacciavano  di  aommergerci .  Gridava  allora  a  gola  a- 


perla ,  eccola  ,  eccola  ,  a  lierome  In  italiano  ai  dica  !»  va» 
Ai  per  dire  il  Ira  arate  vette  !  credei  cb*  il  carmeliiauo 
pretendeaae  cb*  i  marinari  raddoppi  attero  I*  vele ,  •  per- 
ciò volevo  fargli  cortole  era  l'errore  in  cui  era,  ma  egli 
tot  tratta  iotrepidameot* ,  die  quanto  da  ma  dicevaai  itoci 
aveva  tento  comune.  Nel  tempo  pertanto  di  tal  contro- 
verti a  ai  pattò  felicemente  il  Capo,  ed  entrammo  io  ra- 
da .  Allora  fu  che  riconobbi  il  mio  Urto ,  ed  ebbi  la 
tdaiellexaa  di  confettar  da  me  tUato  la  mia  igooranaa  . 

Quella  bnrraaca  c'  impedì  la  eootinuaxiona  del  viaggio , 
ed  il  corriere  die  non  poteva  fermarli  ,  prete  il  «•»»»— i~»  di 
terra  a  cavallo ,  etpooeodoti  ad  aUravcriar  montagna)  mollo 
più  pericolate  del  mare  . 

Non  fa  potaibil*  prender  nuovamente  imbarco,  cb*  in  ca- 
po a  eruuantoUo  or*  j  ma  lierome  il  mar*  «ra  tuttavia  in 
tcmpetla  ,  preti  perciò  terra  a  Niaaa  ,  ov*  le  i tracia  erano  al- 
meno praticabili ,  La  te  iti  la  filuga  ,  •  feci  cercare  tana  vettu- 
ra. Ne  fu  trovata  caaualracnte  una  giunta  appunto  il  giorno 
precedenti  ,  e  qua* Li  era  una  Berlina,  nella  quale  era  alata 
condoli*  a  Niaaa  la  fantoaa  aignora  DejcKmpi  ,  aeapptla 
dalle  carceri  di  Lione  .  Mi  fu  falla  Vittoria  di  una  pan* 
dalle  aue  avventure ,  ed  andai  a  dormire  nella  camera  eh'  a» 
rale  alata  dctlinata ,  ma  cb'  caia  rifiutò  per  motivo  di  urta 
cimi  e*  ,  cb*  area  vedala  orli'  entrarvi ,  Trovai  eoatodiaaima 
la  vettura  preparatami ,  e  feci  il  pretto  per  Lione  ,  a  condì - 
liorat  di  andare  a  Manilla  ,  •  traltencrmivi  qualche  giorno. 
Siccome  il  veUurino  era  di  quel  pae*«  ,  non  vi  fa  difficolti 
veruna . 

Intomma  partii  da  Nitaa  il  giorno  dopo,  aliravertai  il 
Varo  che  lepar*  la  Francia  dall'  Italia,  c  rinnovai  la  dipar- 
lena*  col  mio  parte,  invocando  1*  ombra  di  Molière,  perche 
kltcemenla  coi  guidai**  od  mio. 


run  dell*  trxosDa  r  Ann. 
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CAPITOLO  1. 

iiì»  flagro  dalla  rimi  dal  Varo  a  Parigi. 

a  Vidauhan .  Brtvt  distorto  tutta  rena ,  e  fa  luppa.  Va* 
data  ili  Maratta  .  Veduta  di  Avignone  *  Alcune  parola 
rulla  città  di  Liana .  Lettera  da  Parigi .  Unkma  deW  Im- 
pera ce  mica  con  Ut  Commedia  italiana  ■ 
pra  ma  ittita  .  Mio  arrivo  a  Parigi . 

Entralo  nel  regno  di  Francia  mi  accorri  rabito  della 
pitene  franerà*  .  Ali*  dogane  d'  Italia  avevo  tempre  in- 
di 8.  Locen- 


Gli  antichi  donale,  preti  a  diro,  non  facevano  che  on 
r  giorno  ,  commendo  qaeato  Mila  cena  ,  eh'  era 
npr*  di  aera  ,  e  siccome  quello  patto  incominciava  costan- 
temente dalla  auppa  ,  i  francesi  perciò  cambiarono  il  termi- 
ne  di  cena  in  quello  di  ttmpar .  Il  lutto  poi ,  e  la  gola  molli* 
pliearooo  i  patti)  la  toppa  allora  pai»  dalla  cena  al  pran- 
*o  ,  e  coti  pretto  i  (ri  ne  cai  la  cena  altro  non  c  i  he  nn  «oh- 


,  mio  nipote  the  aveva  gii  intrapreso  on 
i  del  nostro  viaggio  ,  non  latrici  d' inserire  im- 
ite  nel  tuo  libretto  la  mia  eruditione,  ebe  co- 
munque btnarra  ella  sembri,  non  tari  forte  priva  di  qual- 
che principio  di  fondamenta , 

Il  giorno  seguente  di  baonitiim'  ora  partimmo  da  Viiau- 
boa ,  ed  arrivammo  la  ter»  a  Manilla  .  Nel  momento  stetto 
ri  ce  Tm  ino  euitt  ja(  signor  Carnet  console  di  Veneti»  in 
questa  «uà  .Da  etto  ci  fu  etibilo  un  appartamento  in  rata 
propria  ,  che  rirasammo  per  nn  certo  tal  riguardo,  ma  tor- 
meouti  all'  estremo  nel  comò  della  notte  da  quegli  insop- 
portabili inaetti  ebe  pungono  ed  infettano  nel  tempo  iitesio, 
fummo  astretti  ad  acretlare  la  compita  offerta  del  fratello 
dei  nostri  buoni  amici  di  Vcnetia . 

Godemmo  adunque  per  tei  giorni  la  villa  di  Manilla ,  la 
di  cui  siloaaione  e  piacevole  ,  ricchissimo  il  commercio  ,  a- 
mebili  gli  abitanti ,  ed  il  di  lei  porto  no  capo  d' opera  della 
natura,  e  dell'arte. 

Proseguendo  sempre  il  viaggio,  pattammo  per  Ai»  ;  tra- 
versammo soltanto  culla  nostra  tettar»  qoell»  superba  pas- 
GOLDONI  T.  IV.  (Mutuili) 


i,*i  miei  bauli 


«miralo  quali be  dispiacere; 
ao  ,  vicino  al  Varo,  fui  visitato  in 
non  soffrirono  alcun  disordine  . 

Ad  Antsbo  poi,  quante  garbale»»*,  quante  linone  maniere 
lai  comandante  di  quella  piatta  di  frontiera  ! 
Insite  che  era  per  mostrar  il  passaporto  ,  eh 
via,  o  tignare,  dttpentatevene  pure,  egli  mi  disto  ,  e  par- 
lile immantinente;  voi  siete  aspettato  eoo  impaeicnaa  a  Pa- 
rigi .  Continuai  tenia  fra p por  dimora  il  mio  viaggio ,  e  mi 
fermai  la  prima  volta  a  pernottare  a  Vidauhan  . 

Portano  da  cena,  ma  in  tavola  non  ri  è  auppa.  Siccome 
mia  moglie  ne  ave*»  bitogoo,  e  mio  nipote  la  desiderava  , 
te  la  richiesta  .  E  inolile  ;  io  Francia  non  ai  osa  «oppa 
b  sera:  ma  mio  nipote  sottiene  che  la  ruppi  appunto  è 
quella  eba  db  il  nome  «ss  aaaper,  e  che  per  eosuegueota 
non  deve  darti  no  Msmer  misi  lentie  i  l'albergatore  però 
non  capisca  ,  fa  la  sua  reverenti ,  e  parla  . 

Veramente  min  nipote  non  aveva  tutti  i  torti ,  ed  io  per* 
ciò  mi  divertii  con  fargli  una  breve  dissertinone  tuli'  eli- 


see-iata ,  chiamata  il  corso  ,  e  di  booniisim'  ora  giungemmo 
ad  Avignone. 

All'  ingresso  della  citta  mi  ri  presentarono  (ubilo  agli  oc- 
chi le  chiavi  di  S.  Pietro  sormontale  dalla  tiara  pontificia . 

Curioso  di  veder  quel  palano  ,  che  per  seasantadn»  aooi 
è  stalo  La  tede  del  Capo  della  Religiosi  Cattolira ,  mi  portai 
a  far  visita  al  vice-legato  ,  che  ra'  invitò  a  pianto  per  il  di 
seguente.  Trovai  questo  antico  edificio  cosi  ben  consertalo , 
che  sa  mai  al  Papa  veniste  voglia  di  toggsornarvi ,  polreLbe 
ancora  trovarvi  comodissimo  alloggio. 

Erano  già  scorsi  quallru  mesi  dai  giorno  della  mia  parten- 
ti  da  Veoetia ,  avevo  avuto  male  a  Bologna,  e  dopo  mi  ero 
anche  assai  divertito ,  onde  cominciai  a  temere,  che  la  leu- 


i  gittata  comparenti,  una  ets- 

vole  ,  un  impegno  inconcludente 
iaiose  ,  ma  vi  son  peraltro  dei 
rlle  quali  anco  la  menoma  distra- 


tela» del  mio  viaggio  non  mi  facesse  qualche  de 
spirilo  di  quelli ,  che  mi  ai]  citavano  a  Parigi . 

Arrivalo  infatti  a  Lione,  vi  trovai  una  lettera  del  signor 
Z.i-nitui  con  dei  rimproveri ,  a  dire  il  vero  un  poro  ri  «•uti- 
li, ma  non  peraltro  cori  forti  quanto  gli  avevo  meritali . 

L'unum  è  un  essere  inconcepibile  ,  indefinibile.  Ni ppure 
io  stesso  saprei  render  canto  dei  motivi ,  che  mi  fanno  tal- 
volta agire  contro  i  miei  prìncipi ,  e  le  mie  idee . 

Benché  animato  talvolta  dalla  miglior  volontà  del  mondo 
di  tener  dietro  alla  rosa  che  m'interessa,  trovo,  rammin 
facendo  ,  delle  meschinità  ,  e  dell'  iueaie  che  mi  distolgono  , 
e  mi  arrestano . 

Un  innocente  piacer» ,  una  garbata  compiacerne,  una  rn- 
rioini  ,  un  consiglio  amichevole  ,  « 
Don  posson  dirti  abitudini  vinose  , 
casi ,  e  delle  circostanae ,  nelle  quali  i 
siane  può  benissimo  esser  dannosa  ,  e  da  tali  > 
ponto  non  ho  mai  potuto  difendermi  . 

La  lettera  dunque  trovata  al  mio  arrivo  iti  Lione  av 
dovuto  farmi  partire  nell'  istante,  ma  come  mai  avrei  potuto 
lasciare  una  delle  più  belle  città  della  Francia  sansa  darla 
nn'  occhiala  »  Potevo  io  dispensarmi  dal  veder  sul  poeto 
quelle  manifatture,  che  somministrano  all'  Europa  tolta  tanta 
eccellenti  drapperie,  tante  diverse  idee  di  disegno'  Presi 
quartiere  al  parco  reale  ,  e  vi  restai  direi  giorni;  mi  sarà 
forse  detto ,  vi  bisognavano  dieci  giorni  di  tempo  per  i  la- 
minare le  rarità  di  Lione  t  ffn,  ma  non  eran  troppi  per  ac- 
cetterò i  tanti  pranai ,  e  le  tinte  ctue ,  «he  da  quei  ricchi  fab- 
bricatori mi  vernisi»  offerte  a  gir». 

Dall'  altra  parte  non  facevo  torto  ad  alcuno  ,  pokhà  i 
miri  appuntamenti  a  Parigi  non  dovevano  correre  che  dal 
giorno  del  mio  arrivo  ,  e  net  supposto  anche  eh*  i  comics 
italiani  avessero  avuto  hiiogo  o  di  me ,  ero  ben  sicuro  che 
dopo  il  mio  arrivo  sarebbero  slati  iodennisaati  dall'  attivi- 
tà del  mio  lavoro. 

Ma  questo  Insogno  era  cessato,  essendo  siala  unita  nel 
tempo  del  mio  viaggili  l'operi  comica  alla  commedia  italia- 
na .  Il  onoro  genere  dunque  era  preferito  all'  antico ,  e  gì'  i- 
taliani  che  per  l'arami  crao  riguardati  erme  il  sostegno  del 
tealm,  divennero  militilo  le  parli  accasiorie  di  un  tale  spet- 
tacolo . 

I il  Lione  fui  informato  di  questa  novità,  ma  non  però 
in  un  aipelto  da  farmene  roocepirc  quel  rincrescimento  che 
dovevo  risentirne  ;  ordendo  ioti  che  i  miei  comptlriotti  per 
punto  d'onore  fosvero  per  profittare  dell'emuli!  •  i*  dei 


punto  cT  onore  losvero  per  [ 
loro  nuovi  compagni ,  e  tosterò  instalo  di  iot lineria  pugna. 
Animato  da  questa  fiducia  ,  eoo  la  solila  mia  lelitia  e  eo- 
diretai  U  mio  cammino  verso  la  capital».  Intanto  l*  a- 
CC 


evi 


MEMORIE 


menila  del  viaggio,  a  Pubertà  delle  pianure  the  Iratrrtavo, 
■lira  non  mi  mt|  iravanu  ir  oca  te  delle  binine  ilu,  e 
lutinghevoli  l|M  mM  • 

A  l'iHiju'J  trovai  il  ticnor  5Vm«i»iti,  »  nudimi  J«i  i 
prima  •lince  dell '  orna  itatiaua,  the  Inno  pattar  tanto 
mia  maglie  ci..'  me  orli»  l<  rn  tedia,  largititi  «doci  il  «fot* 
nella  DMtn  ;  >n  quoia  man  era  andammo  •  unii, tale  uel 
sobborgo  di  S  Un  ititi»  ,  liti  (o,  ove  quetli  due  allori  «te- 
nano  quartiere  ori:"  iilrtti  alilarionc  . 

Il  (uomo  tir»»  Tu  mirrili  unto  il  nr.iiro  arrivo  da  una  S 

inttl  iila  una  \ 


'■lo  g 


rgrt  ,  alta  quale  (u 


MMU  rd 

dei   rumui  italiani.  "Noi  benché  tianilii 
ron  paerie  fra  le  diluir  di  una  ti-rin'i  brìi- 


buona  parte 
lr.n1cnemmo 

laute,  die  nututa  alle  grane  Irauceti  lu  tUrpito  delle  con- 


artiglio  di  prosa  e  arieti»,  e  ravvisai  tubilo,  rhe  te  il 
mi  in  munra  era  prr  te  slenu  un'  opera  imt*rr  letta, 
notila  lo  rendi  ta  fellamente  anrbe  più  mottruoio . 

Prillali!»  feri  dopo  delle  nurtnnni .  Non  no  trotaeo  eoo- 
trillo  del  reriUtito  italiano,  e  mollo  mnvi  di  quello  dei  fran- 
reai  ;  e  drenine  Dell' nprra  buB.  drrti  panar  topre 
(..le  ed  alla  terinmiglianta,  è  meglio,  tema  dubbio 
seoltre  un  dialogo  Un  recitalo  ,  the  aotiiire  la 
d'  un  recitativo  noioso. 

Fui  bruti  ronlenliitimo  degli  attori  .1.  questo  spettacolo. 
L'asiooe  di  madama  la  Buelle  era  eguale  alla  liei  lena  della 
tua  vocr  ,  ed  il  titiior  Cletval  attore  rerrltrnlr ,  piarci  olit- 
ainio  nel  Lullo  ,  rd  ialrrriianliaainia  nel  patetico,  logorilo 
di  «pollo  ,  ti'  inlelligensa,  e  di  gotto  non  darà  allora 


CAPITOLO  II. 

ilio  primo  ce-lpo  li' telino  mila  etili  di   Par  in 
prime  vùilr.    Veliztoso  /tramo.   }  eduia  deli 
comica . 
«Mori . 

Si,  dal  viaggio,  e  riiloratn  alquanto  d>  quel  nettare 
graninolo  ,  per  lui  può  «li, .imam  oh  i  itainrnlr  la  /.'.  rp  f.na 
lerra  di  proni  iato, ne  ,  pattai  una  polle  doli r  .  e  ti  ,,i|iti  .,  . 
Lo  attillarmi  fu  per  me  piateti, Ir  uri  nudo  iilrtti,  rl,r  lo 
erano  siali  i  sogni  de  I  uno  iloi  mire  .  Mi  (rotato  a  l'anni, 
ero  contento  ,  ma  nulla  aseto  autor  veduto,  e  monto  di 
■staglia  di  tedere. 

Ne  tengo  dite  orto  al  mio  amico  ni  nipllr  ;  ed  rgli.ènc- 
ceuario  ,  mi  dice  ,  intonimi  .are  dal  lar  tirile  urne  ,  aspil- 
tiamo  perciò  la  tritura  .  Ob!  riti  dattero,  io  gli  nipoti,  usa 
terrò  eertamrnir  eh, uso  in  una  rarioiia.  Lttiamo  a  pie- 
di.  —  Ma  la  gita  e  lunga  .  —  Non  imporla .  —  Ma  la  cal- 
do .  —  Pain  ina . 

Il  caldo  liliali i  in  quali*  anno  era  grande  quanto  in  Italia, 


ae  non  te  i  primi  segni  di  quei  lalrnii ,  t  be  da  lui  ileaao  Tu» 
'  condoni  all'  ultimo  grado  di  per  lenone  f  e  ette. 


^  ae  non  »e  i 
f,    rono  dipoi 


ci  S 


■  n, ri,  tiglio  di 
■so  !  chi  deli- 


Ma  mail  mai 
ai,  ed  il  mio 


Ino  d'orrhio  Idi  i  miei  ten- 
dellr  Tuillenet'.  Mi  ai  pre- 


ma per  me  era  ruteno;  allora  non  ateto  clip  cimiuautalrc  a 
anni ,  ero  ftrie  ,  laro  ,  vigoroso,  e  l'impaiitnaa,  e  la  cu-  2 
notili  mettevano  l'ale  al  mio  piede. 

Mei  Irateriare  ■  baluardi,  nttertai  un  pitrol  tratto  di 
vasta  patteggiala  ,  the  t  irciotta  la  città ,  e  che  olire 
viandanti  il  fretto  dell'  ombra  urli  etlalc  ,  ed  il  caldo  de! 
le  rtcll'  intere 

Entro  nel  palano  reale .  Quanta  genie  !  ebe 
mone  d'  ogni  specie  !  ebe  dilrltrvole 

10  patteggio  ' 

r 

acuti  «1  guardo  queir*  immenso  giardino;  questo  giard 
do  unico  Dell'  unn erto  mi  si  prraeuia  in  lulla  la  tua  lunghi  a- 
ta  •  nè  possono  i  miei  ocelli  misurarne  1'  eliminine  .  Ne  per- 
corro in  frena  ■  tiali,  i  boichrlti  ,  le  ringhiere  ,  le  tasche  , 
1  parterre  :  bo  veduti  molli  rkclmtinn  giardini  ,  superbe 
fabbriche  ,  monumenti  prenoti ,  ma  nulla  può  uguagliai  e  la 
magnificenti  delle  Tuillrriee. 

Etco  da  questo  luego  incantatore,  ed  ceto  tubilo  un  se- 
condo sorprendente  spettacolo .  l'n  fiume  maritino  ,  strade 
!]■  noie  lunghusime,  ponti  frrtpjt nli  r  comoilittiiiii,  tumul- 
tuino molo  di  carnale,  prrprlua  li. Ila  di  ginlr:  ero  ilordtlo 
dallo  strepito  ,  stanco  dal  palleggio  ,  tpotialo  dall' eccetiito 
caldo  ,  ero  in  un  mare  di  sudore ,  né  me  n'  accorgevo . 

Traversiamo  il  ponle  reale ,  ed  entriamo  nel  palano 
d' .  'limoni  11  Ilota  si  ritrovava  in  caia  ;  quetlo  primo  gen- 
1 1  .i  no.  di  ramerà  del  re  ,  ch'era  nel  suo  anno  d'eserciaio 
di  tua  carica,  è  qurgli  appunto  da  cui  ero  stalo  chiamato  . 
Mi  ricevè  perciò  con  bontà  somma ,  e  mi  onorò  sempre  della 
«uà  benevulcnta. 

tra  già  lardi ,  ni  ci  restava  tempo  per  compir  le  vivile 
che  ri  eravamo  proposti  j  prendemmo  dunque  una  vettura, 
et)  andammo  da  madamina  (.immilla  veronese  ,  dalla  quale 
eravamo  aspellali  a  pramo. 

N' n  è  postillile  avere  un  carattere  più  allegro,  ed  ama- 
bile di  madamina  Cammilla  .  Ella  recitata  tempre  le  parti  di 
aertetta  Delle  commedie  italiane,  rd  era  la  deliaia  di  Parigi 
sulla  scena  ,  non  menocbè  della  convertanone ,  ovunque  li 
avene  avuta  la  fortuna  d'incontrarla  . 

Entrammo  a  pruno .  I  commensali  erano  io  grao  nome- 
rò .  il  trillami  nln  deliralo  ,  la  compagnia  sommamente  di. 
Irllctolr .  Il  caffè  fu  preso  a  (avola  ,  ni-  ci  aliammo  che  per 
andare  alla  commedia. 

11  tratro  drgl'  Italiani  restava  allora  in  via  Mauconttille 
all'  antico  albergo  di  Borgogna  ,  ove  Molière  spiegali  aveva 
i  lumi  del  suo  spirito,  e  della  sua  aite.  Era  appunto 

uffa  ,  e  si  rappresentava  II  Pittar, 


sempre  godergli  fecero  il  medesimo  aedi  lo,  ed  applauso 

publi'uo . 

Il  signor  Caillot  era  riso  pure  tino  di  quei  soggetti  rari , 
ai  quali  nulla  manca  per  farsi  applaudire  .  Il  signor  la  Hnet- 
tt,  luprriure  a  lutti  nelle  parti  caricale  ,  tempre  vero,  tem- 
pre rxaiio  ,  si  faceva  Mimare  per  I"  attorte  ,  malgrado  la  coo- 
tnrii  ti  della  usa  voce  .  Madama  Jlirord ,  e  madamina  De- 
tmialnii  ,  la  prima  per  la  sua  matita,  e  la  sernnda  per  la 
tua  bella  tot  r  figuravano  egualmente  nelle  paHi  di  Governarsi*. 

Tulli  questi  soggetti  a*luiiqu~,  degni  di  stima  e  di  npit- 
latione  ,  non  potevano  a  meno  di  non  piacermi,  con  tutloctO 
io  non  ero  nel  caso  di  profittare  dei  loro  talenti ,  poiché  l' in- 
ipeiionr ,  alla  quale  ero  destinato,  non  gli  riguardar  a  in  at- 
eo» modo . 

Ora  per  esser  meglio  a  portata  di  eortotctr*  i  miei  attori 
italiani ,  preti  a  pigione  un  quartiere  ticino  al  teatro  ,  over 
iocnulrai  una  graaiota  pigionale,  la  di  cui  convellanone  un 
fu  ulilitiirna  ,  e  d'  I  masaiato  diverlintenlo. 

Questa  era  madama  Hiccoboni,  la  quale  avendo  gii  lateiat- 
lo  il  l i-atro  .  formata  la  deliaia  di  Parigi ,  a  motivo  del  sttoà 
rumanti  .  ebe  per  la  loro  putita  di  stile ,  debeatcsu  d'  im- 
magini, venia  di  passioni .  e  arie  d'  interessare  ,  e  di  di- 
vertire nel  tempo  tsletso  .  la  mettevano  a  livello  di  I 
avvi  di  stimabile  nella  Ulltralura  francese  . 

A  madama  /.V  , m  appunto  io  m'  sndirisaai  per  aver 
quali  he  nonna  preliminare  riguardante  i  miei  attori  italia- 
ni .  Ella  li  co  note  et  a  già  a  fondo ,  onde  me  ne  fece  il  piti 
minuto  dettaglio,  che  io  trovai  io  seguito  giuttuitruo  ,  c  d«~ 
gno  della  da  lari  complicità ,  e  tiacerilk  , 

CAPITOLO  III. 

Segnilo  del  rapitelo  prtcedtnU.  (>  . .'.  he  dtUagtìo  tu  gì,  At- 
tori italiani  di  Pttrigt.  J/io  urreea  o saggio  a  aPo/tratirie- 
ttlentt.  Alcune,  parole  sulla  Corte*  Pace  Jrm  aW  af 


tre 

e  V  Inghilterra.  Gf  Italiani  rjpongoiui  sul  teatro  iti  J-'on- 
taineltleam  il  figlio  d'  Arlecchino  perduto ,  e  ri  taro  v  aut. 
Quella  raftpreientania  dispiace  alla  corte.  Pericolo 


J I  signor  Carlo  Berlina: :i ,  detto  Cariato  ,  nome  ila- 
minuti  i  o  di  Carlo  in  italiano,  era  un  uomo  stimabile  iter  i 
suoi  costumi  ,  crlebre  nell'  itnjtiego  di  arfeeehino ,  e  di  il  ria 
i  reputatione,  che  lo  melleta  al  pari  di  Domenico  e  7Vit*- 
?  munito  in  Francia,  di  tVertrrAy  io  Italia.  La  natura  iabui 
>  lo  a.eva  dotalo  di  grati,  inimitabili-  il  •»  peraooaje.  . 
v  tuoi  moli,  i  tuoi  gesti  pratenivaDO  dhiunquo  >  di  Ini 
S    favore,  onde  per  la  sua  aaiooe,  e  pel  tuo  talento  era  tanto 


giorno  d' opera  buffa  ,  e  ti  rappreieolava 
rot<-  del  tur  mede/lo  ,  e  Shikio  Pania  . 
Fu  questa  la  tinnì  volta,  io  cui  vidi 


ammirato  sulla  scena,  quanto  gradilo  in  romer catione 

Carlino  dunque  era  il  favorito  del  pubblico,  ad  aveva  sapu- 
to si  ben  guadagnarsi  la  liersevolrnaa  della  sua  platea  ,  che 
dirigeva  a  quella  il  tuo  disc  tu  so  eoa  tal  faciliU.  e  domanti- 
china,  che  prr  ncttun  altro  attore  sarchile  stala  praticai 'de. 
Sì  trattava  egli  di  arringare  al  pubblico T  Si  doveva  egli  far 
delle  scuse?  Egli  solo  n'era  sempre  incaricalo,  «  ,  ,004 
ordinari  inviti  altro  non  crino  che  colloqui  piacevoli  tra  gli 
spettatori  e  I'  attore . 

Un'  eccellente  servetta  era  poi  madamina  Camnnilla  .  . 
adaltatissima  per  l'Arlecchino  di  cui  parlo;  poiché  piena 
di  tpirito,  e  di  lentimrnlo  sotteneva  la  parte  eoa  dna 
vivacità  da  incantare ,  e  le  tiluanoni  commoventi  con  ani- 
ma, ed  lutclbgenta .  Anche  in  privalo  era  quelP 
the  ammiratati  sul  lettro,  tale  a  dire  tempre 
tempre  eguale,  tempie  interessante ,  e  dotata  di  uno  tril- 
lilo nrnatiitimo,  e  di  qualità  di  cuore  eccellenti. 

Anche  il  signor  Ccttlatto  era  uoo  de*  migliori  AtUin  Ita- 
liani. Egli  era  quel  Pantalone  ,  per  cui  avevo  lavorato  molto 
in  Halli ,  e  d.  cui  bo  molto  parlato  nella  seconda  itane 


—  S  Qucu't 
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DI  CARLO  GOLDONI 


cvir 


PtHt  di  render  patitali  h  iua  maschera,  facendo  però  uni 
più  gratini»  Gkuij  4  viso  scoperto,  la  Italia  aveva  già  re- 
citala utiJ  drllr  mie  ri'm]X'«iinni  che  atea  per  (itola  j  due 
Gemelli  ì'eneziant,  l'uno  balordo  «  l'altro  ipiriloia :  seppe 
rfjrr  a  questa  soggetto  un  nuovo  giro ,  e  vi  aggiunse  un  terso 
gemello,  fiera,  rei  intpctuoio ,  perfettamente  Mistcneodo  qur- 
Mi  Ira  caratteri  digerenti  da  tè  mio.  KM»  mollo  incontro, 
lu  applaudilo  estremamente,  onde  di  buon  ammogli  nla- 
Kiai  tutto  il  mento  dell'  immaginati"»-.  . 

Le  parti  dei  nostri  Brishelti  italiani,  tolto  il  nome  di 
Scappino  ,  er»no  sostenute  dal  signor  Ciavarelli  ;  era  onte 
celiente  pantomimo ,  e  ddigrotissinso  nell*  etermionej  e  il 
signor  Rubini  runprita  inleriiumenle  I'  impiego  del  Dot- 
tote  nella  commedia  Italiana  . 

Ho  parlato  di  quelli  cinque  personali ,  prima  di  en- 
trare Mi  dettaglio  dri  primi  amorali  r  dille  prime  amo- 
rote  ,  poiché  qui  conintcti  il  fondamento  della  Commedia 
Italiana  *  Parigi. 

Primo  amoroto  dunque  era  il  signor  Tiannitszi ,  dì  «ni 
•Trio  già  la  cooosccnsa  da  lungo  tempo;  in  Italia  era 
mollo  consideralo,  rd  era  detto  per  topranm-me  ì'italbino, 
diminutivo  di  t  ttalba ,  rimiro  italiano  della  mamma  re» 
Irlrilà ,  del  quale  bo  già  latta  inenaionc  onorevole  nella 
prima  parie  delle  prcirnli  memmie. 

La  pertona,  ibe  più  da  »icum  lo  in. itane,  era  il  «irnor  . 
Salititi.  Quello  altorr,  figlio  di  padre  italiano  e  di  ma-  > 
dre  francese,  pemedesa  in  egual  nullo  le  dur  Impiir  ,  e  1 
De  conosceva  I'  indole.  Vari  sinistri  areidenli  però  mi-wnij  S 
infievolirò  il  di  Ini  spirilo ,  ed  alterala  la  ai  lui  salute ,  \ 
conlullocio  mamlritatatì  tempre  nella  tua  mani,  r»  ili  re-  t) 
talare  la  senola  di  .SVi**  da  cui  era  sialo  menu  al  mon-  tv. 
do,  t  di  Lelio,  e  Flammiaia ,  che  avevano  e.  oli  il/uilo  s. 
«Ila  di  lui  educartene.  1 

Madama  Savi  prima  atlriee ,  *  madama  Pitcinelli  ch'era 


quitl.tàeil 
UnsWli  della  capitale. 


da  me 


fra  i  dire  r- 


Vedev»  ogni  giorno  la  faminlia  reale,  i  Principi  del  san- 
gue, i  grandi  del  rrgihi,  il  ministero  liancese,  il  muiitle- 
ro  estero.  Tulli  concorrono  a  questo  ra'i<tlo.  Vi  era  ac- 
cetto nenli  appartamenti  tanto  all'aironi  d>  Ha  m.illina,  che 
uri  tempo  del   piamo  ,  e  si  seguita  la  corte  alla 


e  senta  tumulto. 
Fontainehlenu  non  è  nè  grande,  né  riero,  ah  tanta  or- 
namenti, ma  la  ili  lui  tituauone  è  piamole.  La  Curetta  of- 
fre nel  tuo  orrido  li  punti  di  usta  ammirabili,  rd  il  ca- 
stello  teale  molto  Tatto  e  ni' [lo  comodo  è  un  prcsioio 
monumento  di  architettura  antica,  inibissimo,  e  benissi- 
mo conirrvalo . 

In  questo  castello  di  d.litia  come  in  quello  di  «".tihjhi:- 
gne  ti  ultimano  per  il  Milito  i  grandi  altari  di  alalo  ;  in- 
tatti a  Fontamcbleau  In  urinalo  il  trillalo  di  pace  fra  l'In- 


cui  appunto  al- 
0  Figlio  <TAr. 


ghillerra  e  la  Ki ancia  Dell' anuo  ljrja,  di 
tuatmrnte  palio. 

In  questa  villeggiatura  gì'  Italiani  riposero 
lecchino  perduto,  e  ntros-rrfo  Questa  rappri-senlansa ,  eh* 
■  n  Parigi  avesa  ottenuto  nm'to  incontro,  unii  ne  ibi*  al- 
cuno a  Fontameb/eau .  Primieramente  ella  era  a  braccia, 
ci  in  scrinilo  luogo  i  romici  si 
luti,  iuta  del  Coen  immxginairt  , 

tamente  la  colle,  e  per  CLUtigurnaa  la  rapprcsculanu  I 
•  terra  . 

Ecco  U  ledilo  invi  mentente  del.e  commedie  a  soggetto} 
l'allorc  ebe  rrrila  all'inipn  vtiao  palla  latinità  lenta  sen- 
no, e  guasta  il  più  delle  Tolte  .Irli' iimcre  scene,  e  ro- 
rina  una  tompositione .  Quanto  a  me  non  airso  nesiun'af- 
fello  per  questa  mia  opera,  ansi  a  me  si  ni  la  di  averne 
dello  abballanti  nella  prima  parie  ili  queste  i 


la  seconda,  non  avevano  dispoiitiom  troppo  felici  per  la    ?    proTare  il  poco  conto  the  io  ne  faccio  :  solo  mi 

brnti  gioì  ani,  onde  l' una  con  la  tua    r   ia  che  non  incontrane  alla  corte  la  puma  raj  presenta 


r 


commi  dia  ;  e 

buona  Toloolà,  e  l' astra  con  la  grassa  del  canto  poletano 
giungere  col  tempo  t  rendersi  utili  :  la  prima  mori  poco 
tempo  dopo  ,  e  la  seconda  laido  il  Teatro  comico  per  nuo- 
vamente esporsi  in  quello  dell'  Opria  in  lialia. 

Pertanto  nei  giorni  d'opera  butta  sedei n  nn'  afflnent» 
di  popolo  da  stupire  ,  •  io  quelli  delle  rappresentante  ita- 
liane ruota  affatto  la  sala;  oò  peraltro  non  mi  sbigottiva, 
riflettendo  che  i  miei  estri  eocnpalriotti  non  esponevano  se 
non  te  rappresentante  un  lue,  a  braccia,  e  del  più  cattilo 
«lo,  dì  quel  medesimo,  ebe  io  arerò  riformalo  in  Ita- 
lo produrrò,  dicevo  dunque  a  me  aleno,  cose  ibe 
,  sentimento ,  condotta,  connessione,  siile. 
Mettevo  a  parte  di  latte  le  mie  idee  anche  I  cernii  i. 
Gli  uni  di'  inrortggisano  a  proseguire  il  piano  propostomi, 
sii  altri  non  mi  domandavano  se  nun  rhr  farsr  :  quelli  che 
desideravano  le  rappresentante  senile  ,  erano  Amorosi,  gli 
«Uri ,  attori  l  utti ,  che  abituali  *  non  imparar  nulla  a  mente, 
avevano  I'  ambinone  di  far  brillante  6gura  senta  la  pena 
dello  studio.  Mi  risolici  adunque  di  aspettare  qualche  poco 
prima  di  dar  principio  alla  mia  carriera  ,  e  domandai  per- 
ciò quattro  mesi  di  tempo  ,  affine  di  esaminar  bene  il  ge- 
nio del  pubblico,  ed  istruirmi  sul  vero  modo  di  piacere  a 
Parigi  j  oode  non  feci  allro  in  lutto  questo  mirri  allo,  ibe 
Tcdere ,  girare  ,  passeggiare,  godere  • 

Parigi  è  ud  monda,  lutto  ri  si  trota  io  grande;  barri 
mollo  male,  bavvi  mollo  bene,  PortaltTi  agli  spettacoli,  ai 
pasteggi,  ai  luoghi  di  piacere,  tutto  è  pieno.  Andate  fri 
le  rhicse,  folla  per  lutto.  In  una  città  d<  ottocento  ind- 
i' anime  bisogna  per  Dee». itili  che  ti  siano  galantuomini , 
e  tìsìusì,  pio  che  in  qualunque  altro  luogo  ;  ti  è  dunque 
da  iragliirr.  Trova  intatti  facilmente  il  dissoluto  cerne  sod- 
disfare le  sue  passioni ,  mentre  l' nomo  da  bene  si  Tede  io- 
coreggilo  all'esereiiio  delle  proprie  rirlù. 

In  quanto  a  me,  io  non  ero  ne  troppo  felice  per  silu»r- 
mi  nella  classe  di  quelli  ultimi ,  dc  diigt 
per  lasciarmi  strascinare  al  mal  costume. 

Continuai  dunque  in  Parigi  la  consueta  mia  maniera  di 
TÌTrre ,  amando  i  piaceri  leciti ,  e  facendo  caio  delle  per- 
sona fatte  per  V  altrui  rdifirasioAc. 

Peraltro  quanto  più  m' inoltravo ,  mi  Irotaro  confuso  nei 
diTer»  celi,  nelle  rafie  datti ,  nelle  differenti  maniere  di 
Tirerà  a  di  pensare.  Non  sapcro  più  quello  che  ero,  ..nello 
che  volato,  ciò  che  fossi  per  diventare.  Il  tortice  di  tante 
cote  mi  aveva  assrtlolaintolc  assorbito;  dimodoché  vrdeso 
il  bisogno  di  ritornare  io  me  slrito,  ma  non  ne  trovato,  o 
per  dir  meglio,  non  ne  rtreavo  i  messi. 

Per  buona  sorte  la  corte  trasferitasi  a  Fentainel' lenii , 
OTa  dovevano  andare  anche  i  comici ,  affine  di  esporvi  le 
UfS  rappresentarne .  Io  pore  li  icguilat  con  la  piccola  mia 


e  ritrovai  io 


che  si  si  data  di  mio. 

Questo  spiacevole  avvenimento  tempie  piò  mi  convinceva 
d.  Ila  necessità  di  eiporre  delle  rapporti  ulama  in  dsalogo. 
Rilornas  aduuque  in  Parigi  con  risi  luta  e  ferma  volontà  so- 
pra un  tal  punto  ;  ma  il  male  era  ibe  Don  doteio  farla  eoo 
i  miei  solili  comici  d'  Italia,  ponile  qua  non  ero  più  il  pa- 
drini come  lo  ero  in  patria . 

CAPITOLO  IV. 

Mia  ritorno  a  Parici  ,  Vie  oneri-azioni ,  e  mìe  idee.  Mal 
abitatone  freno  il  palazzo  reale.  L'Amor  pulcino ,  mia 
prima  cowmedia  .  lime  citrati»  di  rjncita  raf presentai- 
air  .  «sàio  reco  incentro .  Composizioni  dai*  al  Teatro 
italiano  nel  corto  di  due  anni.  .Auin'e  ojterxasioni  sul* 
t  Opera  ImJ'a.  Alcune  parole  sulla  Commedia  Franose. 

Ritornato  a  Parigi,  riguardai  rou  altr"  occhio  quell'im- 
mensa città  ,  la  ma  popolaiionr  .  i  suoi  divertimenti ,  i  tuoi 
pericoli .  Avuto  tulio  il  tempo  di  rillrllere  ,  rilevai  che!» con- 
fusione da  me  prosatavi  non  era  già  un  diletto  morale  o  fisiro 
del  paese,  onde  deciti  col  più  icgrnito  sentimento,  che  la  cu- 
riosità ,  e  l' impatiroaa  erano  state  le  caui»  del  mio  ibalordi- 
mento,  e  che  perciò  ti  poteva  benissimo  in  Parigi  godere  e  di- 
vertirsi ir  ma  tlrapatao,  esenta  tamfitio  del  suo  tempo,  e  della 
propria  tranquillità .  Troppe  furono  la  conoscente  che  io 
aveva  falla  tutte  ad  un  trailo  al  mio  arrivo;  propoti  di  man- 
tenermele ,  proGltaodone  però  sobriamente  ;  però  destimi 
lutto  il  tempo  della  manina  al  lavoro,  ed  il  restante  delgior- 
no  alla  società. 

Arerò  preso  a  pigione  un  quartiere  nel  circondario  del 
palano  reale ,  e  la  mia  slama  corrisponderà  appunto  sul 
giardino  del  medesimo  ,  rbe  sebbene  allora  non  arene  quel- 
la forma  ,  e  quelle  tante  delia» ,  che  oggigiorno  I'  adornaivi, 
offriva  Dutladimcuo  alla  ritta  tali  bellette,  di  che  molli  ram- 
mentano con  diipiacere  la  perdita. 

In  tal  liluaawne  arerò  nn  bell'essere  ocenpato.  Xon 
era  possibile  che  mi  diipeniaaai  da  dar  di  tempo  in  tempo 
un'  occhiala  a  questo  delisioso  pasteggio,  che  riutùva  in  o- 
gni  tempo  tanti  diverti  oggetti. 

Vedcto  sotto  le  mie  6ortlre  le  gratiote  colationi  del  cani 
di  Foi,  ore  gente  di  ogni  rango  si  radunata  par  riposarsi ,  o 
rinfrescarti  . 

Mi  rimaneva  dirimpetto  quella  famosa  pianta  di  castagno, 
i  biamata  I'  «r-Anr  de  Cracovie,  intorno  alla  qua'e  ti  ammas- 
savano i  novellini,  per  spacciar  le  loro  nuove  ,  disegnando 
in  terra  ron  le  loro  marta  ,  trincee ,  campi  di  lssttaglia  ,  pe- 
rnioni militari ,  e  ipa  rie  rado  quindi  I'  Europa  a  loro  modo  . 
Queste  rolonlarle  ditlraaioni  mi  erano  talvolta  ranU 


la  tran-  \  pon  fae  d  mio  spirilo  prenderà  per  t 


v  inr.i:., 

:  un  Usii 


Digitized  by  Google 


CVIII 


MEMORIE 


rota  ripoio,  Jopi»  il  quale  mi  rinieira  aitumrre  Ji  nuoto  il 
lavora  con  maggior  »  i^r.rf  ed  dami  . 

Si  trattivi  ili  Jmer  diie  i  pnrui  uggì  •letti  mia  al.ililàj 
comparir  dutrm  mi  teatro  Itanceie  con  una  nuova  produ- 
eioue  corriirnnilrnte  all'  opinione  Ji  mr  roorrpila  dal  piib- 
Idicu  ,  ma  i  un  rimisi!  ''''  ""'  1  "  "'"  1  mal  '  1  "  ''  concordi. 
Gli  un  pt  rutti  imu  in  favore  dilla  rappreteolanie  tenne  ,  > 
gli  altri  pei  quelle  a  brut  t  la  ,  nmlc  tu  lai  proponilo  fu  tenuta  1 
un'  adunanti:  io  purr  mi  ri  Irovji,  nir  manrai  di  farvi  fila*  \ 

uliLliro  \ 


/  citmiri  t 
io  più  \  Predilli 
a  nlu-   S    la  alla  i 


pegno  per  dur  anni ,  mi  tenttvo  tentatila  rcilarvi  ;  tu  mag-  / 
A  |»aile  de'  rumici  italiani  non  mi  richiedevano  ,  te  in  n  «e-  ? 
mnouaiuoi  a  lui  tu ,  il  itubblicu  vi  «a  attuefatlu ,  I  ■  C*f*  / 


vare  l'indrirnia  'li  prndutic  per  la  prima  voli»  «I  pub 
un  autore  tenta  dialogo;  Ju  peniu  cmrordrmcole  itabtlito  , 
rhe    io   «Ijmi  principio   .  •  n  uoa  rapprcieulanaa  a  dia- 
logo. 

Ero  contento  ,  ma  redero  per  altra  I-m  da  lungi  ,  rhe  gli 
allori ,  ■  <|uali  Oramai  avevano  pendili  l'abitudine  di  inipa- 
rafe  a  niriilc  le  loro  parli,  mi  avrrbWrn ,  Wnt  tic  tenia  nn- 
liita ,  e  cattiva  «olitola  .  indulutiliincnle  mal  invilo.  Erto- 
mi pertanto  rotlrrlln  a  'imitar  le  mie  idcr ,  e  a  rontrnrrnii , 
rclalivtnicrttr  al  «t^gi'tlit  ,  deutrn  il  rooGne  «Iella  mediorrila, 
per  non  Muri  ali'  (Manin  n'offra  ■  clic  m  lutila  avene 
t»i£gt"ir  inaili  MlVlMIMltiM»,  mlijttltvvlfliMl  ó*'  poter 
enti  rooùurrc  a  poro  j  poco  i  miri  ronuri  a  quella  nfoima, 
alia  fjUjl».  un  Ma  nutrito  ili  purtarc  i  mici  attori  italiani. 

Compi  il  iluin|ue  una  cumntcdia  in  Ue  «III,  uilitolala 
V  Amor  /M/eroe,  o  la  Arrivi  riconoscente . 

Pantalone  ba  due  figlie,  rlie  ioti  l'oggetto  del  iuo 
trono  autore,  ed  -tir  quali  ha  procurato  la  più  alleni 
cannile,  (  liner  «latti  ti  e  BOI  poco  «ramata  «eie  belle  ^ 
lille  ni ,  ed  Angelica  è  divenuta  una  liuona  cautaliirc  .  Que-  (v, 
ito  I .orni  padie  pera  rraii  rovinalo  in  r  dar  cultura  ai  propri  k 
n|ilt  ;  la  Morte  di  un  iun  fratello  a  da  cui  gli  lenititi  ioni*  ^ 
noiltrati  i  matti  onde  nuotcnere  eoa  onore  U  (muglia  .  lo  a 
mette  ned' imputili  l'ilà  ili  tmlrncrta. 

Commi;',/,  «br  n  tinta  in  eirroilanie  molto  romeite,  e 
rlie  iiiu  vi-llj  fu  i  ainrriera  dette  due  libile  ili  Pantalunr  , 
pinti  ti  ano  untiti. putir». ne,  e  all'antiche  me  patlruiionc 
tutti  ^li  aitili  punibili  .  e  giunge  finalmente  a  renderle  feli- 
ci .  Leto  un  piccolo  ritrailo  rhe  avrà  furie  pw  itiniatide  del- 
la rapi.reteutania  roeikitma  ,  la  quale  non  ebbe  che  aule 
iju.iltio  unir. 

Ero  rhalUItt  di  prtirc  nel  momento}  ma  poterò  »  laici  ir 
Parigi  «  be  aveumi  già  incatenalo  1  Giacche  avevo  cnnlrullo 
tmp 
g.or 

computiiiuoi  a  litai'cta,  il  | 

tr  le  intinta  ;  peniti:  dunque  duteto  ticuiare  ili  umlorni.it 
Dui  Su  via,  «fatii  allori  Ita  me,  farciamo  dunque  tirile 
compoiiiioai  a  lirarria  ,  gii<<bé  roti  ti  vuole  .  Qualunque 
aacri&tio  pareami  dolce,  qualunque  pena  tollerabile  ,  per  il 
piacere  di  retiate  «  l'arigi . 

Peraltro  non  può  dirti ,  ebe  ■  divertimenti  mi  uì.!".in  un* 
firdito  d' adt  mpire  al  mio  dot  t  re  j  pnirliè  nello  ipaiio  di 
tinelli  due  anni  tui'iti  iniieuie  ventiquattro  compoiitioni  ■  i 
litoti  ilellc  <|uali,  uuiiamrnle  al  Uirn  l'U<mo  e  catlivu  in- 
durirò cono  ri  pel  itili  ur  i'  Almanacco  degli  Siirltacoli. 

Otlo  «li  e;u  ile  rippietenlanie  rettarnno  al  teatro,  e  mi 
rollarono  maìta  ma'giir  pena  ili  quello  rhe  le  le  evciat 
•erillr  interanaetile .  Von  era  per  mr  pomi  ile  d'  inconlrare 
il  Hi.r.t  ilei  pubb'teo  ebe  a  luna  di  attuaiioBÌ  inlrreuaoti  , 
ed  una  enmira  preparala  eoo  arte  ,  e  tempre  a  diicreiinne 
del  eafricria  degli  allori;  nnlladimeno  n  rioicii  più  ili  quel- 
lo ibr  mi  credevo.  Con  tutto  quello  ,  qualunque  folte  I'  m- 
<-nnJro  delle  mie  rappreientante ,  non  andavo  mii  ■  t  vi- 
le ;  amato  «nltjnlo  la  l  u  mi  commedia  ,  e  andava  perciò  «1 
teatri.  frjjtce»c,  per  trovarvi  ditrrlinirnlo ,  ed  iitrntionc . 

Avcvto  gii  ottenni i  t  ln„'n  Iti  di  libero  ingreuo  ,  ebe  En 
•lai  giorno  del  ntio  arrivo  a  Parigi  ebbi  l' onore  di  vedermeli 
otTcrti,  e  i|Utitu  mi  lusingava  anche  più  in  quanto  dio  nca- 
tuno  ai  larrliba  mai  figuralo  «he  nn  giorno  riuiciaae  t  me 
pure  d'eaiere  atcrillo  nel  catalogo degl i  Autori  Francai. 

Quello  matonaie  divertimento  a  me  cotnaiarvc  in  egoa] 
rnodo  ben  liilemato  ti  per  il  tragico,  (he  per  il  comico.  I 
Parigini  mi  parlavano  talvolta  con  entnnatmo  d*  Attori  cete- 
liti  rhe  piai  non  eiittevano  ,  dicendomi,  che  la  oalnra  aveva 
i;  nuli  la  lUmpa  di  quelli  fcran  comica.  F.m  peraltro  erano 
in  MM .  La  natura  forma  la  itampa ,  il  modello,  gli  origi- 
nati iniirmr  •  gli  nnnaova  poi  a  uin  talento  .  Ciò  mrcede  tu 
ogni  tempo  |  il  cumpiange  lenipre  il  pillato  ,  e  ci  lagniamo 
iM  |  ri  .i  ute  i  tale  è  la  natura  degli  uomiM. 

tu  lipfnva  di  rio,  li  poteva  egli  mai  deaiderare  tirar  attrici 
rnu  perletle  di  madamigella  Dumenii ,  e  madamina  CUirtnt 
La  prinia  rappreaentava  la  natura  nella  tua  maggior  vrriù, 
nirnlrc  l'altra  aveva  portala  l'arte  della  drclamaaiooc  al  più 
gran  ponto  di  (tei fellone. 

lonllrr  poterà  egli  meno  il  muti  i ,  r  J  ammirarli  orile  par- 
li r  aninnc  la  nobiltà,  e  la  r  albo,  ti  miniera  dell'  Miotto  di 


madama  Prt\ille  ,  unii ameole  alt*  gratiou  natoralctu  ili 
ruiilumiua  Ohgtry  T 

Queil'  ultimi  reta  un  gran  tenrUio  alle  donne  della  lua 
proleuiooe,  prorando  loro,  rhe  i  «oli  guadagni  IratraU 
piattono  bcniuimo  in  Francia  awicnrare  uno  alalo  piacevole 
e  decente , 

11  ligoor  Koln  poi  era  un  portento  ;  arerà  contrarin  il 
pertorule ,  la  figura ,  la  roee  ,  ma  eoo  lutto  quoto  l'arte 
1'  avrva  reto  lulilirae  :  e  il  lignor  Brtt*r4  goderà  tulli  quan- 
ti i  rantaggi  del  ino  dimora  mucine  accompagnali  col  me- 
nto drl  iuo  li'rnln. 

Il  vignor  </  V  lOlteotra  le  parli  d'amaro».  Qni  vera- 
mente li  |  uo  dire  ,  che  li  ha  un  liei  far  confronti  mveUigan- 
do  le  Iredde  ceneri  degli  anlichi  allori ,  poiché  io  credo,  che 
in  ipictlu  genere  non  vi  lia  mai  ,  o  poi  mai  alato  alcun  log- 
orilo più  piacevole  ,  e  brillante  di  lui  .  Tfobite  nella  paruiooe. 
vivace  nel  brio  ,  originale  nelle  parti  rancale  ,  poterà  vera- 
mente dirii  un  Prulco,  tempre  vero ,  tempre  bello  ,  tempre 
torprrndrnte . 

Iliguuidu  al  tignor  Prtvilìt  vidi  fin  da  principioche  tat- 
to il  pubblico  gli  rendeva  giutliiia  ,  nè  mai  udii  far  «opra  di 
lui  ronfrnnlo  alcuno.  Fglirra  adunque  uno  di  quegli  attori, 
che  BOM  In  mai  imitalo  vrruon  ,  e  «he  neiinno  fotte  potrà 
mai  imitare.  In  tttmma  il  nottro  teeoto  ha  prodotti  tre  grata 
comici  t|iiiit  te nlemporaoeamcnle  .  Giirna  in  Inghilterre, 
"V  ni  Francia  .  e  .Vjrini  in  Italia.  11  primo  fucoodol- 
Mpokora  da  duciti  e  pari.  Il  leroodo  fu  ricolmato  dà 
rii'umpente  e  di  onori .  11  tento  .  quantunque  celebre  comò 
rrilmeutc  c,  non  compirà  la  tua  carriera  in  teno  dell'  opu- 
lcnxa . 

CAPITOLO  V. 

/'«./.)  xth  0>mmi-Jm  Francete  /tr  Ai  prima  tvtt*  Rap- 
pervenionl  '  >trì  Miuntropo.  Alenar  parole  sopra  tfmnt* 
mera,  e  i  di  le»  alluri  .  Il  padre  ili  famiglia,  Hit  ugnar 
Diderot.   AnfUoH  rigHartU'ili  r/ueat' autore  e  me.  I 

Diimeuicali  .  «Vocù-lù  letteraria. 

Tji  prima  volta  rhe  andai  al  teatro  francrur  vi  ti  recitava 
il  Mininlrapo  ,  e  d  ugnar  òrittidi'o/  ri  totteoeva  la  parte  da 

Quett'  alture  abilitiimo  ,  amato  e  tinnito  dal  pnlddtco 
lomtnamctilr  ,  terminala  il  tuo  tempo,  laiciato  arerà  il  um- 
ilimi ,  £iMl.  nJo  in  pace  la  mi  pennone  ;  in  capo  ad  alcuni 
anni  gli  rdcarM  la  voa!ia  del  teatro,  ed  era  appunto  quello,  ti 
giorno  nel  qualf  nunvimeulr  comparirà  in  terna. 

Fu  ritrrmo  l'applauto  che  rttcotte  al  tuo  pruno preientar- 
ti  tulla  terna ,  e  rio  data  a  conotecre  il  conto  rhe  il  pubbli- 
ci' luceva  iti  lui.  mi  io  uni  ceiti  età  eptrittu  promplui  rat, 
cara  aulem  itifirma;  onde  non  retto  tul  teatro  comico  cita* 
poto  tempo  ,  e  queita  appunto  e  la  ragione ,  prr  la  quale  io 
non  ho  Tatto  menaionr  di  lui  nel  rapii uln  precedente  . 

In  quanto  a  me  io  lo  trovavo  en  c'Unte  ,  e  lo  preferivo 
a  molli  altri  a  motivo  della  ma  bella  rocr  ;  e  nrcoriM 
il  mio  orecchio  nun  rra  ancor  troppo  fanngliariaiate»  con 
la  lingua  fruii' eie,  perdevo  perciò  motto  nelle  lunvrrto- 
ii  in.  ed  ataai  più  al  teatrn. 

Per  buona  ione  li  rapprrtentanaa  del  Mitaatnpo  non. 
ni 'rra  ignota,  etirndo  appuuto  quella  Ira  le  eornpoti  aiutai 
di  Molière,  rhe  tinnivo  inpia  di  ogni  a'tra,  come  open 
d'uni  per  tenone  tenia  pari,  e  che  indipetidenlemrnte  dalla 
regolanti  della  tua  cooJolla,  e  le  leni'  altre  ine  minuta 
bcUeate ,  aveva  il  merito  dell'  inveouone ,  e  della  notai 
dei  caratteri . 

Gli  autori  romici  tanto  intubi  rhe  moderni  averaoo 
fin'  allora  metto  in  trena  i  eiai,  •  i  difetti  dell'  umaoiti 
in  generale;  il  tota  Slolitra  fu  il  primo  che  ardi  di  e- 
t porre  i  coalami  e  le  ridicatene  del  ma  tendo,  e  dei  tao 
parie. 

Coi  un  piacere  dunque  infinito  ridi  rappreirmare  io 
Parigi  quetta  commedia  di  me  tanto  lodala  ed  ammirata 
io  palria  ;  e  quantunque  non  comprendciti  a  fondo  quello 
che  dai  comici  ti  duci  j  ,  e  motto  meno  da  quelli  ebe  più 
hnllarino  per  una  certa  leggrreua  (he  io  vedevo  ap- 
plaudire, e  ette  era  prr  ma  locoenodiiuma  ,  con  latto  ciò 
avevo  inlelligrtiaa  ballante,  onde  ammirare  la  giualrxaa), 
la  nobiltà,  e  la  furia  dell'  aliene  di  quelli  attori  incora- 
parabtli. 

Ah!  diceva  allora  tra  me,  le  potetti  inrh'io  avere  3 
Citntenlo  di  vedere  nna  delle  mie  cnmpotmoni  rappreiem- 
lala  da  umili  tuggrtti ,  benché  la  migliora  delle  mie  ope- 
re nna  equiralga  all'ultima  Ji  Mollerà,  ciò  nun  natante 
lo  irlo  ,  l'attivila  dei  fraoceti  la  [irebbero  tinture  troppo 
meglio  che  nella  mia  patria  . 

A  dira  il  vero  qurvia  polca  dirti  una  fenoli  di  deci,, 
milione;  nulla  di  tortalo  nel  getta    e  arti'  ctpreniooc  j 
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DI  CARLO  GOLDONI 


cir 


guardi ,  le 
dilla  naturile 


il  paiw  ,  il  molò  delle  braccia,  gli 
sono  studiate  ;  ma  tolto  il  pcesligie 
dall'arie  occultalo  lo  studio. 

Io  una  pai. 'la  <-i< n  in<- alitato  dal  Teatro.  •  pieno  di 
desiderio  di  veder  riuscirà  una  di  ipsetle  due  cote  .  o  di 
giungere  a  dare  ai  francesi  una  delle  mie  rappresentarne , 
o  iivvero  di  Ile  filili  i  miei  compatrioti!  io  istalo  .l'imitar- 
li. Ora,  quale  <li  queste  due  cote  poterà  mai  èssere  la  piò 
diilinle  a  verificar»!  1  Al  solo  lempo  era  riservala  la  solu- 
ln'tig  di  un  tal  problema. 

Frattanto  m  mia  lasciavo  mai  i  francesi}  etti  aveeano 
rappresentalo  V  anuo  avaoti  il  Padri  dt  t'ami  gii  a  del  ai- 
goor  Duleret ,  commedia  nuova  e  else  aveva  riportalo 
deli*  incontro  ,  quantunque  comunemente  si  sodasse  dicen- 
do id  Parigi  esser  ella  un'  imi  Iosa  ooe  della  rappresnilan- 
aa ,  da  me  compatta  sotto  questo  titolo  e  già  stampala . 

Volli  ailmst|oc  vederla  ,  ma  non  vi  riconobbi  somiglssn- 
aa  alcuna  con  la  mia ,  onde  dal  pubblico  ai  accusava  a 
torto  di  plagio  questo  poeta  filosolo ,  questo  autore  ali* 
nubile;  un  foghi  ■  dell'Anno  Letterario  avara  dato  motivo 
a  questa  suppnsiaioue . 

l'oco  tempo  avanti  il  signor  Diderot  arerà  data  io  Iu- 
re una  commedia  intitolala  II  Figlie  naturale  ,  della  qua- 
le ne  aveva  già  fatta  mentiont  nella  tua  opera  periodica 
■I  signor  l'erro»  ,  ed  area  trovalo  un  essa  molta  retatioM 
col  /  ero  Armco  del  Goldoni;  oe  furono  trascritte  dal  me- 
desimo inclusive  le  intiere  scene  francesi  ,  e  poste  accan- 
to all'  italiane.  Da  quanto  confronto  le  une  e  le  altre 
sembrava  che  ducendetscro  da  una  sorgente  "edesima ,  e 
il  giornalista  finiva  quesf  articolo  dicendo,  ebe  dall' au- 
tore del  t'alio  naturale  era  stala  fatta  la  promessa  an- 
che di  un  l'atri  di  famiglia,  the  dal  Goldoni  n'era 
parimente  stalo  già  rspoilo  uno,  per  lo  che  ti  sarchi* 
veduto  se  la  casualità  gli  avrebbe  anche  io  questa  occa- 
sione romlnnali  fra  loro . 

Peraltro  il  signor  Diderot  non  aveva  bisogno  di  min- 
d.car  soggetti  comici  al  di  là  de.  monti  per  sollevarsi  dal- 
le gravi  sue  tcienlifiche  orropttioni  .  In  falli  in  capo  a 
tre  anni  diede  un  Padre  di  famiglia  ebe  non  aveva  ora- 
lo na  analogia  col  mio. 

Per  esempio  il  mio  prolagoniita  era  un  uomo  dolevi, 
taggso ,  prudente ,  la  di  cai  condona  e  carattere  servir 
|  •>■>.■■  d' islruasune  ,  e  d'  esempso  ;  mentre  qarllo  del  si- 
gnor Dulrrot  era  all' r.pp-. sto  nn  nonio  duro,  ed  un  rigi- 
do grijiiorr  ,  da  cui  nulla  perdonatasi,  e  che  ad  ego'  i- 
stame  malediceva  il  proprio  figlio...  Era  questi  uno  di 
quegli  riseli  disgraziati  ,  cb«  in  natura  si  djnoo  pur  trop- 
po ,  ma  ebe  io  per  altro  mai  e  poi  mai  ardito  avrei  d'  e- 
■porre  sulla  scena  • 

Resi  dunque  la  dovuta  giaslilia  al  signor  Diderot,  s) 
nel  tempo  stesso  mi  diedi  tutta  la  cura  per  dastnganoai- 
coloro,  i  quali  erano  di  scolmimi»  ,  ebe  il  di  lui  padre  di 
fim^lia  tiraselo  rosse  dal  mio;  non  facendo  pero  parola 
del  liijli..  naturale  .  Frattanto  l'autore  di  queste  due  rap- 
jivricìit ante  era  in  collera  ,  e  col  signor  r'reren ,  e  eoo 
me;  onde  volendo  dare  tfo^o  al  suo  sdegno,  nella  deter- 
minatioue  di  firl»  piombare  stali'  ano  o  1'  altro  di  noi  due, 
diede  a  me  la  prefercua-a ,  pubblicando  con  le  slampe  un 
discorso  sulla  poesia  drammatica,  nel  quale,  per  vero  di- 
re ,  vengo  trattalo  con  nn  poco  di  dureaaa. 

•»  Carlo  Goldoni  ,  egli  dire ,  ha  composti  una  eomme- 

■  dia  italiana,  o  piuttosto  una  farsa  di  ire  atti... -e  in 
un    altro  luogo  «  Carlo  Goldoni  ba   tcrilto  una  sesun. 

■  Ima  di  farse.  ..  Si  vede  bene  die  il  signor  Diderot  in 
rouie^tsenia  della  stima  ebe  aveva  per  me  e  per  le  mie 
opere,  mi  chiamava  Carlo  Goldoni ,  rome  è  chiamalo  Pirtro 
le  lì  u.  nell'oliera  di  tW  el  Colat .  Egli  e  .1  solo  scrii- 
Io?  li  aucelc ,  che  onoralo  uon  in'  abbia  della  sua  beoevo- 
Iroaa  . 

Mi  rincresceva  ,  a  dire  il  Tero  ,  rbe  nn  nomo  del  mag- 
gior mmlo  fosse  indisposto  contro  di  me,  onde  feci  il 
possibile  per  ravvicinarmi  seco  hai ,  non  già  perehà  io  vo- 
Jeasi  fargli  delle  lagnante,  ma  solamente  per  convincerlo,  else 
non  ero  meritevole  della  di  Ini  indignaaiooe .  A  questo  fi- 
ne procurai  di  inlrodurmi  in  alcune  case  ,  ove  egli  an- 
dava continuamente,  ma  non  potei  mai  aver  la  sorte  d' in- 
contrarlo.  Finalmente  annoialo  di  più  aspettare  .  vi»  ad 
esultilo  ia  essa  . 

Eccomi  dunque  un  giorno  nell'  abilaaione  del  signor 
Vi'lerot  scortato  dal  signor  Dani,  uno  d  i  di  lui  amici. 
Passiamo  parola ,  e  siamo  ricevuti .  Al  primo  abliordu  son 
presentalo  dal  Musico  italiano  in  qualità  di  persona  di 
lettere  del  suo  paese,  bramosa   di   aprir  conoscena.  con 

gli  .lieti  della  letteratura  .,  ,  Erano  vani  gli  sforai 

del  signor  Diderot  per  oerultare  l' imbarano,   in  cui  lo 
posto  il  mio  ietroduilorr  ;  ronlutlorió  oc/o  può  dsl- 
taULUOM  T.  IV.  :  ML'.n  i  l 


penarti  dall'  otar  quelle  |  ulileixe  ,  e  quel  riguardi,  che 
ti  esigono  in  società . 

Si  parla  di  varie  cose  ;  quindi  va  a  radere  il  discorso 
sopra  l'opere  drammatiche.  Qni  il  signor  Diderot  mi  di- 
ce eoo  iachielteata  ,  che  qualclicduna  delle  mie  composi- 
air-ni  apportato  gli  aveva  mollo  dispiacere;  ed  io  corag- 
giosamente gli  rispondo  che  pur  troppo  me  n'  ero  accor- 
to .  A  voi  perù  e  ben  noto ,  o  signore ,  egli  riprese .  cosa 
dir  voglia  un  uomo  d' onore  ,  lento  nella  parte  pili  de- 
beata  e  scimi, ile .  Si  sigorire  ,  io  soggiunsi ,  lo  so  benis- 
simo,  pur  troppo  v'intendo,  ma  non  ho  per  qnrsln  rosa 
alcuna  da  rimproverarmi.  Su  via,  su  via,  prete  allora 
a  dire  d  tiguor  Duni  ,  interroenpendoci  .  Questi  son  pet- 
tegolassi letterari,  che  eondur  non  debbono  a  conseguenta 
alcuna  ;  seguitate  entrambi  il  consiglio  del  Tatao  : 

Ogni  trista  memoria  ornai  fi  taccia , 
E  pongansi  in  oblio  le  untiate  cote  . 

A  questa  uscita  il  signor  Diderot  ,  da  eoi  era  inleso 
l' italiano  bastantemente ,  dà  segno  di  uniformarli  di  buon 
animo  al  consiglio  del  poeta  italiano  :  io  una  paro'a  ,  ti 
pon  fine  alla  convertanone  con  usarci  delle  garbatene . 
edam  d'i 


i.par 

Dani,  eh*  io  contentiuimi  1'  uno  dell' altre. 

Mi  son  trovato  nel  tempo  di  mia  vita  a  stare  a  fronte  di 
alcuni,  che  avevano  delle  buone  o  cattive  ragioni  per  fug- 
girmi ;  ogni  qualvolta  però  mi  e  riuscito  di  guadagnar  la 
stima  d'un  nomo  mal  prevenuto  a  mio  riguardo,  bo  sem- 
pre riguardato  un  tal  giorno,  come  quello  dì  nn  trionfo 


art endo  unto  il 


e  sere  dalla  casa  del  signor  Diderot  mi  congedai 
eoli' amico  Duni,  e  pattai  tubilo  ad  una  letteraria  adu- 
nante, della  quale  ero  socio,  e  dove  appunto  dovevo  ,u 
quel  giorno  stare  a  pranso . 

Questa  società  non  era  mollo  numerosa  ;  infalli  non 
eravamo  else  nove  ,  cioè  il  signor  de  la  Piare,  che  allora 
faceva  il  Mercurio  di  Francia  ,  il  signor  de  la  dardi-  rbe 
lavorava  egli  pare  in  quei! '  open  per  quello  che  concer- 
neva la  parte  degli  spettacoli:  il  ttgnor  Saurln  dell'ac- 
cademia francese  :  il  signor  Louit  segretario  perpetuo 
dell'accademia  reale  di  chirurgia.  Il  signor  abate  de  le 
Porta  autore  di  parecchie  opere  letterarie  :  il  signor  r  Ve- 
killon  figlia ,  e  finalmente  i  lignori  favart,  e  Joaen  . 
Quesl*1  ultimo  non  figurava  molto  per  il  suo  spirito  ,  ti  di- 
ti ingaeva  però  sopra  gli  altri  per  la  delicate  ssa  della  ma 
tavola . 

Ogni  membro  della  società  riceveva  a  i  irroda  in  cava 
propria  i  tuoi  confratelli ,  e  dava  ad  etti  pranso  ,  e  sic- 
come tali  sedute  succedevano  sempre  in  domenica  ,  si  chia- 
mavano le  domenicali  ,  e  noi  perciò  i  domenicali  ■ 

Non  avevamo  altri  statuii  che  quelli  della  buona  so- 
cietà :  a  tale  effetto  erari  la  convenaione  di  non  amm-t- 
ler  donne  nell' allunante,  essendo  a  noi  troppo  noto  il 
potere  delle  loro  attrattive  a  temendo  noi  Ir  dilettevoli  di- 
slrssiooì ,  delle  quali  è  causa  il  bel  tesi  o . 

Un  giorno  si  teneva  la  domenicale  nel  palarlo  della  mar- 
chesa di  Piunnadaur  ,  segretario  della  quale  era  il  signor 
de  la  Carde .  Quando  appunta  eravamo  per  andare  a  ta- 
vola entra  nel  cortile  una  carro  ssa ,  vedeti  dentro  di  erta 
una  tigoni-ina,  e  ti  riconosce  per  un'allrire  dell'opera  ,  la 
più  stimabile  per  il  tuo  talento,  la  più  distinta  per  il 
tuo  spirilo ,  e  la  più  amabile  in  società  . 

Scendono  subito  due  de'  nostri  confratelli ,  le  danno  di 
braccio .  ed  ella  ule  chiedendoci  tra  il  rito ,  e  le  baraetlelie 
da  desinare .  Era  egli  possibile  negarle  posto  I  I.e  avrebbe 
ognuno  certamente  ceduto  il  proprio  ,  ed  io  non  sarei  stato 
degli  ultimi. 

Una  signorrtla  di  tal  torte  era  attolutamentr  falla  per  pia- 
cere ,  per  incantare  :  nel  corto  del  orina»  chiede  di  ei 
ammessa  nella  confraternita  ,  ed  epiloga  in  modo  si  no 
e  ti  elegante  la  sua  domanda  ,  eh'  eli  è  bentosto  ammessa 
con  generale  acclamatione. 

Al  desser,  vien  guardato  a  caso  l'orologio,  e  li  vede  che 
tono  quattr'  ore  e  mesto:  per  buona  aorte  la  nostra  nuova 
associata  non  aveva  parte  quel  giorno  tal  teatro ,  voleva 
bensì  andare  all'  opera  ,  e  quasi  talli  i  confratelli  erano  di- 
sposti  a  irgoirla.  lo  lolo  non  dimostravo  la  medesima  di- 
tpotitione . 

Ah  ahi  signor  Italiano,  diti  ceni  allora  sorridendo  ,  la  no- 
stra bella,  voi  adunque  non  liei»  portalo  prr  la  nomea 
francete?  A  dire  il  veni  non  ne  son  troppo  conoscslore  .  io 
le  risposi ,  poiché-  non  u  n  per  anche  inlrrvrnulo  all'  opera. 
Ma  ti  canta  per  Hallo .  e  per  latto  tento  dell  arte,  che  mi 
fanno  venir  male.  Con.' è  cosi,  vediamo,  ella  soggiunte, 
vediamo  ir  mi  murine  di  guadagiiar  sull'animo  soilro 
i  fascit  della  poltra  musica.  Incomincia  acao- 
DU 


tare,  ed  io  retto  rapito,  penetrato,  Malico.  Che  toc»  so. 
tantalrice!  non  forte  .  mi  giusta,  espressiva  .  .Mutola!  ero 
lucri  .li  m«.  Terminalo  il  too  cauto,  venite  ella  mi  dui», 
datimi  di  braccio.  «  vtailc  con  noi  eli"  opera;  le  do  di  brac- 
cio, e  vado  ah'. 


CAPITOLO  VI. 


Vafo  per  la  prima  i  ella  all'  Opera  Francese.  Mk>  tra- 
sporto  per  t  insieme  di  quella  spettacolo.  Tratta  di 
m  imprudenza.  Cadore  e  Polluce  mi  mondila  col- 
l'Onera  Fr  incese.  Alcune  paroU  scora  Rameiu,  Gluck, 


Francese.  Mio  tra- 

'lo  di 

imprudenza.  Cadore  e  Polluce  mi  riconcilia  col- 
V  Optra  Francese.  Alcune  paroU  sopra  Rameau, 
Picciui  ,  e  Saeebiiu  . 

Cccorni  finalmente  a  anello  spettacolo,  che  a  parer  di 
Teder.il 


jiorer  due  pcrvotte  avrei  do 


il  primo,  e  cb*  io 


ut»  y 

un-  S 


non  mi  ci  aveue  portalo. 

L'Attrice  ,  animella  t,i\  nella  nostra  confraternita,  cali 
subito  al  tuo  palchetto  iu  compagnia  di  Ire  tic'  mairi  soci , 
ed  io  eoo  due  alili  amili  a  prender  posto  ncll'  anfiteatro, 
sputilo  recinto,  ebe  o.cupa  in  Francia  una  patte  della  pla- 
tea teatrale  ,  lista  in  faccia  al  palco  scenico,  io  figura  semi- 
circolare ,  dis|xiato  a  comodissimi  e  bcu  «folti  gradini. 
Questa  e  la  situaiione  più  felice  per  veder  lotto  e  sentir  be- 
tti';  cootentu  dunque  del  mio  luogo  ,  ivevo  compassione 
della  (,enle  del  parler  ,  quale  stava  in  piedi ,  calcata  dalla 
lolla ,  a  ebe  con  tutta  ragione  dovei  impaaicntarsi. 

Alla  puma  nsoisa  dell  orchestra  trovo  l'accordo,  e  l' in- 
terne drgl'sstrumenli  di  uu  mento  superiore,  e  della  piò 
precisa  esa  tteiaa  udì' esecuxicne  i  mi  comparisce  bensì  fred- 
da e  languente  l' overtura  ,  (piale  non  era  per  certo  di  sìa- 
MM  ;  potevo  starne  sicuro  per  aver  già  sentile  in  Italia  più 
volle  le  ovcrture,  e  la  musica  da  ballo  di  questo  compositore. 

L'  astone  incomincia  :  mi  che  '.  quantunque  io  fosti  in 
una  buonissima  situaiione  ,  non  sento  una  parola  ;  patirnaat 
aspettavo  dunque  le  arie,  la  di  cui  musica  ini  avreblie  se 
non  altro  divertito  .  Tutto  in  un  tempo  «ero  luori  i  balleri- 
ni ;  io  rhc  credo  finito  I'  alto  srnia  vcrun'ario  .  ne  fo  parola 
al  mio  vicino  ;  egli  si  ride  di  me  ,  e  mi  assicura  che  va  ne 
vi -no  già  siale  sei  nelle  diverse  scine  da  lue  sentite  . 

Come  ',  ripresi  allora  immantinente ,  io  non  suo  sordo  , 
gì"  isirumenli  hanno  pur  sempre  accompagnai,,  le  voci,  ora 
un  po'  più  forte  ,  ora  un  po'  più  piano ,  «mie  ho  preti  tolta 
questa  cooliuuaiiooe  per  un  recitativo  . 

Su  su  state  attento  ,  stale  allento  adesso,  egli 
te  ,  osservale  l'tstris  ballerino  il  più  bello  ,  il 
malo  ,  ed  il  più  bravo  dell'Europa . 

Di  falli  io  vedo  in  quel  ballo  campestre  ,  the  J  pastore 
dell' Anso  olltepassava  nel  meeito  lutti  i  pastori  della  Sen- 
na .  Due  minuti  dopo  ecco  di  nuovo  Ire  personaggi ,  che 
untano  lutti  io  una  volta  j  crucilo  era  un  Ino  ,  da  me  al  so- 
blu  confuso  con  sin  recitativo,  e  io  questa  guisa  fini  il  pri- 
ino  alto. 

Siccome  non  si  è  l'uso  Dell'opere  fraticeii  di  fare  tra  at- 
to e  alto  qualche  cosa  ,  cosi  non  si  taniu  molt  i  a  dar  prin- 
cipili all' allo  secondo  ,  sempre  però  con  I"  istruì  unnica, 
tempie  con  l'istessa  noia .  Lascio  però  afiatlu  di  occultarmi 
del  di  mima  e  del  so»  accompagnamento  ,  e  tisi  a  il  mio 
esame  e  la  mia  ammiratiose  sub"  insieme  di  questo  Spetta- 
colo ;  e  per  vero  dire  lo  trovo  torprendenle:  osservo  i  primi, 
e  prime  ballerina  di  una  stupenda  pcrfciiooc,  Durrserositii- 
■no  ed  elegante  il  loro  seguito  :  la  musica  dei  cori  mi  com- 
parisce ambe  più  piacevole  di  quella  del  dramma  ,  •  vi  rieo. 
tieiru  i  salmi  del  Cortili,  del  Biffi .  t  del  C/ari.  Superbe 
le  dccorauoui:  a  maraviglia  ordinate  ,  ed  a  pcrfeiiooe  ete- 
eu.lt  le  macchine  ;  alili  ricchissimi ,  infinita  gente  sul  palco 
tei  meo . 

In  somma  tutto  era  bello  ,  grande .  magnifico  ,  eccettua- 
|M»  la  musica.  Al  tinnirne  del  dramma  altro  non  vi  fu  che 
una  Ciaccona  cantata  da  un*  attrice,  che  non  era  del  numero 
dei  personaggi  del  dramma  ,  coli'  accompagnamento  della 
musica  elei  cori ,  e  qualche  pasto  di  ballo  .  Tal  divertimento 
inaspettato  avrebbe  potuto  ravvivar  molto  lo  spettacolo  ,  ma 
quell  i  polea  piuttosto  dirsi  un  inno  ,  che  un'arietta  . 

Calato  il  sipario ,  tulle  le  persone  di  mia  coooirenu  mi 
dnmandaiano  tome  avevo  trovala  l'opera  ;  ro'  esce  di  bocca 
colla  «docili  del  lampo  quella  risposta:  e  un  panulùo  per 
gli  cechi  ,  un  fedenti  per  gli  onci  hi . 

(purità  insolente  irrrUrssiva  risposta  muove  a  taluni  il 
riho  ,  j-,  ili^ris,nare  i  denti  ad  altri.  Due  peisnne  della  Cap- 
pa Ila  dd  te  la  trovano  eccellente.  Per  combinatinne  I'  an- 
ime della  musica  non  restava  treppo  lontano  dal  posto  io 
cut  mi  trovavo,  e  forse  mi  aveva  sentilo  ;  ero  nella  massima 

.WflllWWI  in  p»t<- 


Pochi  giorni  dopo  vidi  Cofrtr*  e  j 
ma  perfettamente  strillo ,  e  superamente  < 
conciliò  un  pio  l'aoimo  coli'  operi  traicele  ,  ne. 
allora  la  diHerensa  che  passava  fra  la  munta  di  Ha 
V  altra  elle  non  mi  era  in  conio  alcuno  piaciuta  . 

Antico  intimo  di  queste,  celebre  compositore  ,  avevo  anche 
la  più  sublime  considcraaione  della  di  fui  teienia  e  talento. 
Convien  peraltro  dire  il  vero;  Ramtau  si  eri  tsugolarmcnt* 
distinto ,  ed  egli  toh)  aveva  prodotta  in  Francia  relativa- 
mente alla  mistica  strumentale  la  più  felice  rivoluaione  :  con 
tutto  questo  non  area  latti  cangiamenti  etteniialt  nella  mu- 
sica vocale. 

La  più  comune  opinione  sosteneva  ,  che  la  lingua  fran- 


cese non  fosse  alla  a  prestarsi  al  nuovo  tutto,  che  introclur 
volcasi  nel  canto  ;  Ginn  tìi,«o«o  Rousseau  era  pure  di  tal 
parere  ,  onde  egli  stesso  reilò  sorpreso  ,  allora  quando  gli 
parve  di  veder  il  contrario  nella  musica  del  eavaher  G/ttc*. 

Ma  questo  abilissimo  eompotitor  tedesco  non  aveva  fet- 
t' altro  ebe  accennar  da  ungi  il  recente  gusto  della  musica 
italiana,  essendo  meritala  ai  signori  Piccini  e  Sacchinà 
uoicamenle  la  gloria  di  pnfeiionar  quella  riforma  ,  che  oias 
gustasi  dai  francesi  un  giorno  più  dell'  altro . 

Sena'  accorgermene  ini  tono  esteso  in  qursla  piccola  di- 
gressione più  di  quello  che  mi  credeva.  Io  non  sono  dell'  ai  te. 
ma  amo  la  rooiica  per  solo  genio  ;  onde  se  un'aria  mi  Imcc-v 
il  cuore  ,  se  mi  diserte ,  la  senio  certamente  con  piacere  ,  n>r 
alo  poi  ad  esaminare  te  ria  francese  o  italiana  la  musica  -  li. 
quaulo  a  me  tono  di  icnlinseuto ,  che  nou  ve  oc  aia  che  i 


CAPITOLO  VII. 

Incendio  del  teatro.  Muiica  sacra.  I  -lue  anni  del  mio 
impegna  per  Parigi  tono  prossimi  al  far  termine .  Mfs» 
indecisione .  L' Amlxasciator  di  /'enfila  reati  r,ii'iai- 
Cinarmi  alla  patria.  Marte  di  questo  Ministro  .  /fVso 
nimento  per  me  fortunato .  .'itti  impieev  al  servizio 
delle  Principesse  di  Francia.  Corro  rischio  di  perder- 
la sóla.  .  Miti 


Mi  poteva  egli  nascere  il  dubbio ,  allo 
venni  alla  rappresenlationc  di  Castore  e  Po. 
tasole  ed  intelaiatiti  e  ,  che  resistito  avevano  alle  fiamme  sii- 

eddeCseOr■"rel'l"0rK,<)ttti,', 
c  uci  mesa;  i 


oraquarsdo  inler  - 
ttftf,  ebe  ciucile 


tutti  i 


Tanto  appunto  intravvenne  .  Dna  candela  trascurala  ca- 
gioni! li  dituiuione  totale  del  Teatro  del  pafatao  reale  .  e 
oelTeipcltativa  della  costruitone  d'un  nuovo edi6iio  I*  Ope- 
ra fu  trasferita  al  castello  delle  Tmleries,  ove  '" 
vi  è  la  musica  sacra . 

Qui  ora  cade  in  acconcio  il  far  parola  di  quoto  ., 
lo  ,  consacrato  alle  Udì  di  Dio  ,  e  che  sta  aperto  in 
giorni  ,  nei  quali  gli  allri  slan  chiusi . 

Esso  è  uu  composto  di  lutto  ciò  che  può  esservi  di  me- 
glio ,  lauto  la  soci  che  in  isirumenli  ;  vi  ti  cantano  salmi  . 
inni ,  oratori!  i  vi  si  eseguiscono  sinfonie,  concerti  ;  e  vi  ti 
fan  venire  i  professori  più  celebri  dell'  Europa  . 

I  cantori  stranieri  pero  derogano,  per  rosi  dire,  alla 
prima  istituti •. ne  di  quella  musica,  Della  quale  altre  volte 
non  era  in  oso  se  noti  se  ti  lingua  latina;  ma  la 
di  premonti  :  pretto  i  Francesi  è  diti 
delP altre  nanoni ,  che  il  più  abita  e  dileUcvoI 
restie  ro  si  rendete].  Ite  ridicolo  1  Parigi,  te  ti 
cantare  un  muntilo  Ialino. 

I  forestieri  dunque  cantano  in  ililiino,  perchè  srmlra 
che  le  altre  naiioni  non  abbiano  ona  musica  particolare 
«  propria  ,  oodc  I'  accordata  libertà  di  mutar  linguaggio, 
porta  anche  a  quella  di  cambiare  il  soggetto  del  canio  ; 
quindi  è  the  talvolta  iu  meato  ai  cantici  spirituali  ti  seti- 
lotto  delle  piccole  culate,  che  al  pari  d'ogni  altra  cosa 
riescono  piacevoli. 

Non  trovasi  in  Italia  un*  Accademia  pubblica  ,  sistemata 
sul  gusto  di  quella  di  Parigi.  Abbiamo,  è  vero,  in  Ve- 
netia  i  quattro  Oipiti  per  le  ttltelle ,  dei  quali  ho  già 
reso  conto  nella  primi  parie  di  queste  memorie  ;  a  Napoli 
vi  sono  i  Conierialori,  icuole  di  buona  musica  vocale  e 
strumentale.  Anche  ■  padri  dell' Oratorio  danno 


le 
a 


congregatoti i  degli  oratorii ,  e  in  qualunque  luo^o  si 
vano  Accademie,  professori ,  dilettanti;'  ma  tulli 
ilabilimrnli  non  offrono  la  magnificema  di  quello  .li  Pari^». 

Coti  tali  relation!  io  intendo  di  render  conto  delle  bellette 
e  dei  diverlùnenti  di  quatta  calti  a  quelli  soltanto  che  noi 
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potuti  «orme  ì!  dotino  di  •*r"r*  P*r  involli ,  io  le  scrivo 

di!  mondo. 

Ogiu  gurno  |*ù  adunque  m' inumava  Delta  cognisiou* 
dei  mento  di  questa  città,  od  ogni  giorno  più  per  cooae- 
per  essa  un  grmu  parliate  i  fiatiamo  ■ 
>  impegno  tran  prossimi  al  loro  teriniue  , 
•d  io  non  potevo  »  meno  di  eoo  riguardare  coma  indispen- 
sabile U  necessità  di  mutar  clima . 

L'ambasciate  di  Portogallo  a  «carni  fitto  lai  orare  perla 
tua  corte,  e  mi  ave»  regalalo  mille  truci  i ,  io  Untm<linu 
di  una  piccola  operetta  ,  che  lUuiulru  io  Lisbona  la  pub- 
1,1., a  soii.lisfaaione  ;  per  questo  motivo  avevo  tulio  il  luogo 
di  IfMfMt  «be  la  mia  ;  l'imu  uou  Ivate  per  essere  ribellala 
io  uu  paese,  ove  sommamente  in  quel  uoi|n>  fiorivano  gli 
MStlllfajJI  ,  ed  erau  con  generosità  rcmuoerati  i  taleula. 

Ila  un'  altra  parte  il  cavalirr  TtfpoJo  arobascialor  di  Ve- 
uccia  nua  desisteva  uo  alante  dall'  incoraggirmi  a  ritornar 
in  M  ilo  della  mia  pallia  ,  dalla  quale  tanto 
ero  amalo  e  desideralo  |  vicino  tubiti  a  compiere  il 
dtU  i  tua  ami. utiala  ,  ricondotto  mi  avrebbe  di  buon  animo 
•  b'i  uieùciiino  ,  ed  anebe  aoilenulo  ,  e  protetto.  Si  ritrovava 
pei  altru  malatu  :.,  riamente  .  ausi  foce  la  uu  viaila  di  lun- 
gedo  aggravata  di  nulle  incomodi  e  duìni  •  ss  trasferì  in 
seguito  a  Ocnuva  per  cumuliate  il  braoie  Tronchiti ,  ma 
quivi  mHMta  emù  di  vivere,  «un  sommo  rammai ir»  della 
•in  repubblica,  come  pure  della  corte  di  trancia,  pretn, 
la  quale  godeva  uri'  eguale  Iti  ma. 

Fiatiamo  m  i  o  italo  d' trrctoluaionc  io  cui  ero  ,  una  co- 
atcllaiioue  propina  venne  benefica  in  ino.  soccorso  .  Feci 
r,  uosccnia  con  maclamigclb  •ìuVrc/ra ,  dueltrire  della  fu 
principessa  la  Dclfiiia  madre  del  re  Luigi  XVI.  Qu,  ila 
nllella,  figlia  del  primo  pittore  del  re  Allunilo  di  Pultonia 
ed  eletlur  di  Sassonia ,  fu  in  Dresda 
di.Ha  ma  real  padrona,  pretto  la 
ria  ,  mantenuta  erati  in  quel  ered 
dulia  e  talento  le  avean  blu  meritamente  acqui. lai  e. 

Madamigella  SikttU*  pertanto,  che  parlava  itauano 
maraviglia , 
ivi 


Hano,  cui  torse  punto  dispiacque  di  non  aver  più  ebe  far 
meco,  e  ricevei  con  piacere  le  con!, ali  congratulasioni  delle 
persone  propense  ai  miei  vantaggi. 

La  per  Mina  ette  più  d'  ogni  altra  conosceva  a  fonalo  a  quali 
avanaamenli  poteva  portarmi  lai  fortunato  incontro,  era  il 
signor  cavaliere   Gradtntgo ,  Amba  di  V  corna  ,  e 

successore  del  signor  Titpofo,  Questo  illustre  patritio  era 
amico  intimo  del  signor  duca  da  Otoiitul .  Kgli  dunque 
ebbe  la  bont'a  di  raccomandarmi  a  questo  ministro ,  quale 
a'Iora  presedeva  ai  due  dipanimi  ni.  i  più  cospicui,  quello 
cioè  degli  aflari  esteri,  e  all'altro  della  guerra;  e  tbc  me- 
ritamente era  il  soggetto  il  più  accreditalo  alla  curie  di  Fran- 
cia ,  e  il  più  considerato  iu  Europa . 

Provvista  d'un  impiego  coti  decoroso,  ed  unitilo  da 
protesioui  cosi  valevoli ,  ognun  vede  clic  in  Francia  avrei 
dovuto  fare  la  più  brillante  fortuna  :  è  tutta  mia  ,luu.|ue 
la  colpa,  se  prescntemrnte  non  ne  godo  ibt-  un»  delle  più 
mediocri.  Ero,  è  vero  in  corte,  ma  non  cm  pero  miti- 
giano  . 

La  principessa  Adelaide  fu  la  prima  ad  occuparmi  nel- 
1'  escrciiso  della  lincila  italiana  .  Non  avevo  ini  ora  preso 
quartiere  a  Vtnitillrs;  ella  perciò  mandava  tutte  le  volte 
per  me  con  la  carrr.ua  ,  ove  appunto  poco  mancò  che 
non  perdessi  un  giorno  la  vista. 

Avevo  la  folle  usane*  di  leggere  camminando,  ed  il 
libro  tu  cui  mi  occupavo  in  quella  csrcosUnaa  etano  le 
lettere  di  Giacomi  Uoujsemt. 

Va  giorno,  mi  manca  improvvisamente  la  ritta  ,  mi  rade 
il  libro  di  mano,  né  vedo  quanto  latti  onde  trovano  m 
raccoglierlo  :  ero  perduto, 

nettatami  beoti  tanta  lacollà  visuale  da  diilin^uer  la  luce, 
smonto  dal  mio  legno,  salito  ali*  apparlarnritto ,  ed  cuuu 
I  re  Augusto  di  Pultonia,    i    lutto  scomposto  ,  ed  agitalo  netta  slama  delta  principiata  : 
destinata,  all' «  ducasiooe   !    ,  nr  troppo  ella  s'accorse  del  mio  turbamento,  e  mi  usò 
quale,  anche  iu  Fran-    »    tubilo  la  benignità  di  dómainlaimeiie  la  cacone  ;  ina  io 
ilo,  ebe  la  di  lei  con*   2    non  ardivo  patriarte  il  min  sialo,  lusingandomi  di  potere 


•         hvu     e**  ssa*  r  v    |phis  «es  is,    a*    «savie    e  f  ev  tjKJ  a    a  sai  tal  si  ■  ^i«*tvi  a*aj  ■ 

/  o  bene  o  mi!r  adempire  al  mio  dovere.  Trovat 
a     I    posto  lo  igabr'tcllo ,    seggo  secondo  il  coilurne; 


alo  al  «olilo 
riconosco 
oro  ,  ma  ,  uh 


per  buona  sorte  non  no  del  tutto  ignoto  :  io  fatti  olio  giorni 
dopo  partirmi  fece  per  Vtriaillcs.  Vi  vado  adunque  senaa 
fra)  por  dimora  ,  e  smonto  alle  piccole  n  udì  ut  del  re  , 
uie  appunto  madamigella  viveva  iu  società  co'  tuoi  i  Initi 
impiegali  a)  sentilo  della  famiglia  reale. 

Dopo  un'  accogltcna»  la  più  granosa ,  amabile  e  sincere, 
ecco  il  resultalo  del  nomo  primo  cotluq 


msncialo,  e  compito  iu  quesl'  islesao  felice  giorno  un  -li- 
bre per  me  importantissimo.  Uro  conosciuto  dalla  princi- 
pcita  Delfina  che  avea  vedute  recitare  in  Dresda  le  mie 
rapprrsec, tanae  j  olire  a  ciò  se  le  faceva  anche  leggere,  no- 
di; la  sua  Icggilriee  non  mancava  in  quella  opportunità  «li 
abbellirle,  e  di  mescolarvi  di  tempo  io  tempo  dei  ducersi 
in  faior  del' aulire,  mediante  s  quali  ella  il  maneggia  li 
bene  presso  la  sua 
pr omc il*  di  ci 
ravsuinarmi  alla  cortr, 

Veramente  questa  pnnapessa  avrebbe  avuta  iniettatone 
di  pormi  forse  al  fianco  de' asini  figli,  osa  cui  crauo  io 
un'  eia  Iruppo  tenera  per  occuparsi  dello  studio  d'una  lin- 
gua straniera;  siccome  però  le  principesse  di  Francia,  fi- 


ggo 

clic  dovevo  leggete  ,  I* 

che  bianco;  eremi  adunque  lor- 
dila* ventura . 
pois.bile  V  esprimere  la  bontà  ,  il 
la  compasiioiir  di  questa  gran 
immediatamente  che  si  cerchino 
nella  sua  camera  acque  salutari  a'ia  «ina,  mi  accorda  geo» 
tilmente  il  permesso  di  bagnar  con  ne  i  miri  occhi,  e 
fa  subito  accomodar  le  tende  della  fincilra  in  modu  da  non 
introdurre  nella  stenla  altra  Iure  se  non  se  quelli  ebe  ba- 
star poterà  per  distinguer  gli  oggetti  :  a  grado  a  grado  ri- 
guadagno la  vista,  veggo  poco,  ma  veggo  tanto  che  ba- 
sta. Non  furono  già  le  salutari  acque  apprestatemi  la  «era 
cauta  del  miracolo;  ma  bensi  le  buone  graiie  di  Madama 
restituirono  forte  al  mio  spirilo ,  ed  ai  miei  sensi. 

Riprendo  pertanto  U  libro  ,  e  mi  riconosco  io  stalo  di 
leggere,  ma  nonostante  Madama  non  lo  permette.  Mi  con- 
geda ,  mi  raccomanda  col  maggior  scio  al  suo  medico,  iu 
in  pochi  giorni  l'occhio  dcitru  riprende  la  tua  to- 
lsi* attività,  ma  l'altro  e 

un  pic- 
più  che 

si  manifesta  eternamente ,  peraltro  «i  soo  dei  casi, 
quali  aggiunge  qualche  cosa  ai  mici  diletti,  <•  riduo- 
Iceae.  Ad  un  tavolino  di  rrtuocn ,  per  esempio,  io  divengo 
grave  alla  eoaveruaiooe ,  essendo  necessario  che  il  lume 
sia  per  l'appunto  trinato  dalla  mia  parte  buona,  per. '.m  ho 


i  mescolarvi  di  tempo  sa  tempo  dei  óiicorss  «s  tomaia  in  pochi  giorni  I  occhio  destro  npreude  li 

olire,  mediante  s  quali  ella  •■  maneggio  si  S  Uu  attività,  ma  l'altro  e  perduto  per  sempre, 

sua  rcal  padrona ,  rise  questa  principessa  le  V)       |o  sen  dunque  cieco  da  un  occhio ,  ma  questo  i 

Dorarmi  colia  valevole  tua  proleaione ,  idi  ^  colo  incomodo,  che  non  mi  dà  gran  pena,  tanto 


glie  di  Luifci  XV.  avevano  imparalo  i  principi  della  lingua    1   se  nelb  parlila  vi  è  una  dama ,  quale"  trovisi  nel  casò  Uosa, 
bibliotecario  del  re  a  f  eeaetf-    S    ella  certamente  non  oserà  mai 


italiana  dal  iignor  Haniion 

Ut.  e  tutte  quante  avevano  del  gusto  per  la  letteratura 
italiana,  la  principesia  Otlfna  profili»  adunque  di  questa 
lortunata  dirottatila ,  ,,  hrruar,  !  mi  alla  Duchessa  di  N»r- 
buna,  già  da  tei  prevenuta  in  mio  favore,  aliuiibe  fossi 
da  questa  dama  presentato  alla  principessa  AdeUide  di  Fran- 
cia, della  quale  ella  era  io  quel  tempo  dama  del  seivitio 
di  camera,  ed  ora  dama  d'  onore. 

Per  una  felice  combinasiooe  avevo  già  avuto  l'onore  eli 
conoscere  la  duchessa  di  Narbooa  alla  corte  di  Parma ,  on- 
de venni  accollo  benignamente  ,  e  lui  da  essa  presentato 
il  giorno  stesso  alla  di  lei  augusta  padrona.  In  questa  guisa 
tris  trovai  nel  momento  instalblo  al  servino  delle  princi- 


luell'  atto  non  mi  fu  falla  propensione  alcuna  ,  ri- 
al trattamento  ,  ed  io  superbo  d'  un  impiego  tanto 
siearo  della  generosità  dell'  augnile  mie 
lare,  me  ne  partii  control  issa  arto.  Partecipai  subito  una 
avveniuresa  sorte  a  mia  moglie  ,  che  al  par  di  me  ne  ri-  i 
il  pregio  j  presi  in  seguilo  coogec'o  dal  teatro  ila-  \ 


lanio  ■ 
seno  J 

H  si  J 


manifestarsi,  ma  beni!  dichiarerà 
ridicola  la  mia  pretensione.  Infatti  al  giuoco  dello  il  hrt- 
tan  si  mettono  i  lumi  in  meiao  della  tavola  ,  ma  to  non  ci 
vedo;  come  pure  all'altro  dello  umiA  ,  ed  ai  tiesselli  ose 
si  muta  compagno  ,  à  necessario  che  in  porli  il  'unse  meco. 
Olire  a  ciò  iodipendenlemrnte  anche  dal  diletto  della  viita, 
■e  ho  ancora  dei  più  curiosi  e  singolari;  so  temo  il  nàia 
nill' inverno,  il  freccio  nell'estate;  mi  bisognano  pelò  dei 
para- fuochi  per  difrudermi  dal!1  astone  del  calore,  mentre 
una  finestra  lasciala  aprrla  la  sera  nei  caldi  anche  i  più 
eccessivi  mi  fa  subito  infreddare. 

Posto  ciò  io  non  comprendo  come  alcune  signore,  che  he* 
l' anor  di  conoscere,  postano  sctlnrmi,  e  mi  latrino  prender 
carte  per  curro  della  loro  partila;  alt  dlprnctr  irnsa  dub- 
bia dell"  essere  elleno  buone,  aiiabili,  compite  ,  dal  sapere 
io  giuncare  ad  ogni  sorte  di  giuoco  ,  dal  oon  ri  uiar  mai  nes- 
suna parlila,  dal  non  «paventarmi  al  giuoco  glosso,  dal  non 
annoi  irmi  al  pircoto , 
una  panala  dall'  essere  , 


i  .invernarmi  al  giuoco  gioivo,  dal  non 
,  dal  non  essere  cjltivo  giuocalore,  in 
e  ,  ccccltusli  i  raui  difetti ,  ,/Auen  *fl. 
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MEMORIE 


CAPITOLO  VHI. 

Hit>  quartiere  a  Ventilici,  f'iagfitt»  della  carie  a  Marly . 
Qualche  ottenanone  topra  quello  grattato  luogo .  / / 
gran  viaggu  delta  corte  a  tompiegnt  .  Alcun*  parole 
eopra  quella  alla,  e  U  campagne  di  quell'anno.  La 
moru  deltuxfaMe  don  Filippo  duca  di  Parma.  Mio  viag- 
gio a  Uiautill-  . 

Io  rapo  »  tei  mrù  di  tcrvitio  el»U  quartiere  nel  cattc-Uo 
di  V  ertailtes ,  ove  mi  !u  aorgnalo  1'  appailameulo  dctliotto 
al  Ch.rurgu  nstelrico  della  prutcipcita  Delfina:  Di  quoto 
appartamento  rlla  poteva  disporne  ■  tuo  talento,  " 
canino  auto  di  salute ,  io  cai  allora  trovami  il 


e  per  conieguenaa  gotici  di  quel  drlnsuan  ■ 
Dopo  avrre  oitcrvato  il  giardino  della* 


a 

principe 

Delfino. 

Nel  mete  di  marcio  di  quc^'ulesm  anno  1*65.  ebbe  luo- 
go un  nagg-tlo  a  Uwly  ;  io  pure  teguilai  le  principcttc  , 

i  soggiorno  . 
le  Tuilertej,  ti  il 

{-arco  di  f'eriaille* ,  ero  di  sentimento,  che  verun' altra 
tuta  in  tinnì  genere  fotte  capace  di  recarmi  torpreta  ;  csò 
non  ottante  la  tituauone,  e  l' amenità  del  giardino  di  itarty 
mi  fecero  nell'  amino  tale  impecinone  ,  ebe  ero  quasi  per 
dar  la  pretérenaa  a  questo  luogo  d' luca  alo ,  te  la  ricordata» 
della  vallila ,  e  ricchette  degli  altri  non  avelie  dato  una  re- 
gola ai  miei  coufrouii . 

Tulli  quelli  che  han  vedalo  cromie»  ratte!],  . ,  il  tao  giardi- 
no .  d  tuo  imineoto  parler ,  i  deliliotl  tuoi  iparUmeoù  ,  i 
tuoi  vaghi  ditrgai,  i  diverti  tenerli  e  cascale  d  acqua,  poi- 
lono  rendermi  giu.l.ti»,  ed  oltre  a  ciò  il  mio  parere  e  ap- 
poggialo a  tutte  le  deierìaiooi  etalte  che  già  ne  alburno. 

Que-il  »  pero  (  the  tomioamcnle  accretee  il  piacere  •  la 
delnia  di  questa  viurggialttra,  è  la  tali  del  giuoco.  Chiun- 
que tiati ,  purché  cono-ciuto,  può  avervi  Ubero  ingietto, 
ed  hivvi  poi  uno  ipaaio  balauilrato  per  lolle  le  altre  prriò* 
ne ,  che  non  vogliono,  o  uon  pottouo  penetrare  ntl  circolo  . 

Quanto  a  me  preferii  il  potto  nel  balaustro  per  etter  me- 
glio a  portala  di  vedere  perla  prima  volta  in  quello  magni- 
fico talune  1'  arrivo  del  re,  e  del  tao  teguilo  .  E  veramente 
fu  un  colpo  d' occhio  dei  più  torprendenli  quando  entrò  io 
quella  ttania  il  re  ,  tegiulato  dalla  regina  ,  dai  prìncipi,  e 
le  principesse  ,  e  da  lutto  il  tuo  corteggio ,  col  quale  andò 
tubilo  a  prendere  posto  a  una  gran  tavola,  circondata  da 
qaanlo  havvi  di  più  gronde  nel  regno  .  In  qoel  giorno  la  re- 
gina faceva  la  tu.  parlila  al  cavagnol;  e  la  Delfina  con  le  al- 
tre principine  di  Francia  ti  divertivano  a  diverti  atiri  giuo- 
chi .  Son  villo  là  dove  io  mi  era  collocato,  aon  invitalo  a  scen- 
dere, ed  eccomi  ad  un  trailo  confato  nella  folla  dei  aignori, 
dei  duchi  ,  dei  mtmtlri,  dei  magittrati .  Al  tavolino  del  re, 
dove  ciascuno  teneva  a  vicenda  il  tuo  banco  ,  ti  giuocava  al 
triooco  dello  illasqutnet.  Si  diceva  che  Luigi  XV.  fotte  lor- 
■  nel  giuoco  ;  aipellai  che  loccatte  a  lui  a  tenere  il 
ai  tei  Luigi  per  conio  mio  in  favor  del  banco  ,  e 
vinti . 

Ma  parte  il  re,  e  la  famiglia  reale  lo  irgue.  Rimangono 
pero  tulli  gh  altri  ,  e  ti  giunca  allora  come  ti  vuole,  e  di 
quanto  ti  vuole  .  Fuvvi  infatti  uoa  dama  che  ti  trattenne  al 
auo  tavolino  un  giorno  e  due  milli ,  ordinaudo  di  tempo 
in  tempo  della  cioccolata  ,  e  bitcoUeria  ,  ad  oggetto  di  ali- 
mentare il  tuo  individuo ,  e  la  tua  pi  ninne  . 

Ivouoilantc  i  piaceri  che  formavano  lo  tcopo  principile  di 
crucila  dilettevole  villeggiatura ,  averu  perù  ogni  giorno  le 
mie  ore  fitte,  onde  ocraparmi  eoo  le  priocipette .  Incontro 
un  giorno  una  delle  mie  augnile  aeuolare ,  mentre  pattava 
per  andare  a  tavola  ,  mi  guarda  ,  e  mi  dice  :  a  taniót . 

TantGito  in  italiano  è  l'iilrua  iota  che  immediatamente, 
onde  icconJo  il  lignificalo  di  quella  parola  ,  credei  che  la 
principetia  volcuve  prender  letione  appena  eiciva  da 
però  mi  trattengo ,  e  ai 
jietilo  polca 

aera  la  prima  cameriera  mi  fa  entrare 

All'aprir  ilei  bbro  la  prìncipctta  mi  (a I* interrogaiione  ette 
atea  per  cotluroe  di  farmi  quali  ogni  giorno;  mi  domaoda 
cine  ove  quella  mattina  ern  italo  a  primo.  In  verun  lu.igo. 
Madama  ,  io  le  risposi  ■  C«m-  ella  riprete  ,  non  avete  ancor 
fatati!»!  No,  Madama.  —  Vi  tentile  male?  —  Mutama 
no  —  Or  dunque  per  qiial  ragline  non  avele  voi  desina- 
lo? —  Prrrhé  Madama  mi  fece  l'onore  di  dirmi  a  tantót.— 
Ebbene,  questo  i.  ninne  priinitmi »Id  a  due  ore,  uon  ti^uitica 
almeno  alle  quattro  dopo  pratic  i!  > —  Può  ettera,  ma  in  ita- 
liano vtiil  dire  immillatami rite .  Kidc  a  quelle  parole  la 
pruHipetva,  chiude  il  bbrn  .  e  mi  manda  a  clctinare  . 
Benché  parecchi  termini  francesi  ablwano  multa 
,  regi'  ilaliani  ,  la  ' 
le  ;  di  qui  è  ,  the  io  prendeva  sprito  dei  qui  pre)  quo  ;  e 


o  ancor'  io  in  quatta  ttania  per  il  piacerei 
qua udo  mi  ti  appretta  nna  dama  di  ter- 
la  re  io  aveva  il  permetto  per  1'  ingresso 


oleate  prender  letione  appena  eiciva  da  pranzo: 

engo  ,  e  atpellci  con  quella  pazienza  ,  che  l'ap-  ? 

permettermi  :  finalincute  all'  ore  quattro  della  > 

i  cameriera  mi  fa  entrare .  7 


li .  la  loro  tigoificaiione  però  éatfallo  ditl'en 
the  io  prendeva  ipriti»  dei  qui  prò  quo; 
r  die  quel  poco  d,' francete  die  lo  to,  I' 


bo   V  »« 


acquistato  nei  «oli  tre  anni  di  mio  terni  io  pretto  Ir  princi- 
pe sic  di  Francia  .  Legavano  ette  i  poeti ,  e  i  protalori  ila- 
funi ,  ed  io  balbellavo  una  cattiva  Iraduaione  dei  medetimì 
io  francete ,  eh'  elleno  ripetevano  eoa  tutta  la  graiia  ed  ele- 
ganti |  coti  il  maestro  imparava  aiwilnlamente  più  di  quel- 
lo che  potette  insegnare . 

Ritornato  a  Versaillet ,  la  tatute  del  principe  Delfina 
pareva  che  indine  molto  meglio,  «  siccome  amava  anai  la 
nimica,  la  principeita  Delfina  perciò  teneva  nel  proprio  pa- 
lma dell'accademie  per  divertirlo. 

In  tal  occasione  eompoti  una  Caulala  Italiana  j  e  fattane 
•Driver  la  mutiea  ad  un  maetlro  uVII'i licita  natione  li  pre- 
tentai a  quetla  principessa,  rbe  nell' accettarla  mi  ordinò 
con  unum  i  bontà  d'  andare  a  aentirue  l' eteeuaiooe  dopo  cer- 
na nel  tao  apparlamrtvto. 

In  queti'nceatione  imparai  un'  elidietta  di  corte  ,  clic  per 
I'  avanti  m'  era  ignota  .  Entro  nelle  alarne  reali  intorno  le 
dieci  ore  della  tcra  ,  e  pretentatomi  alla  porla  della  ttaiita 
dei  aoliili,  non  mi  viene  dall'  furiere  imprdilol'  ingretio  . 
Siccome  il  Delfino,  e  la  Delfina  erano  tuttavia  a  tavola  . 
prendo  perciò  putto 
di  vederli  cenare  - 

vitio ,  e  mi  dimanda  re  io  ovei'n  il  permetto  per  i  ingressa 
della  sera  .  Non  to,  io  le  risposi ,  qual  differenza  pam  dal* 
l'ingreato  del  giorno  a  quello  della  ieri  j  b  prìnciprtta  me- 
drtima  m*  ha  dato  ordine  di  vanirò  nel  tuo  appartamento 
dopo  cena .  Sono  forte  venato  troppo  pretto,  ma  non  sa pe- 
ro V  elichclla  . . .  Signore ,  nprete  allora  la  dama ,  non  1'  ho 
già  dello  per  voi,  voi  ci  potete  rctlar  liberamente  .  Confca- 
ao  che  in  qu  'ti a  circostanta  il  mio  amor  proprio  non  retto 
mal  toddiifallo. 

10  dunque  vi  reato  ,  e  rientrali  di  nuovo  il  principe  e  la 
principessa  nella  loro  tlaaia,  ton  chiamalo ,  e  ai  dà  princi- 
pio alla  mia  cantata  .  La  Delfina  era  al  rirobalo  ,  la  princi- 
pali Adelaide  accompagnava  col  violino .  e  madamina  Airly 
(  "55"  nudatila  de  la  Brutte)  cantava.  La  manca  incontrò 
moltissimo,  e  l'autore  ricevè  lullr  I'  etprctiioni  ,  e  i  com- 
plimenti con  la  maggior  modetlia  .  Ero  per  andarmene  ,  ma 
■I  Delfino  «liba  la  bontà  di  farmi  rettarc,  cantò  egli  pure  , 
ed  io  perciò  godei  l'onore  d'  atcoltarlo  .  Ma  che  canto  egli 
mai?  un'aria  patetica,  tratta  da  un  oratorio,  intitolato  il 
Pellegrino  al  tepakro  . 

Va  giorno  più  dell'altro  quello  principe  andava  a  periterò 
la  -alato.  Si  faceva  però  coraggio  ,  e  la  brama  di  tener  quie- 
ta rupeilo  al  tao  il  alo  la  corte  gli  tomminittrava  fon-  in 
pubblico  ,  mentre  egli  murivi  in  trarrlo. 

11  re  andava  regolarmente  tatti  gli  anni  a  pattare  nell*  cala- 
le tei  settimane  a  Compiegane,  ed  altrettante  nell'autunno 
a  Pentaìnebleau  •  Queite  villeggiature  ti  chiamano  in  Prati* 
eia  lei  grande  voyages  *  poiché  ci  vanno  lutti  i  d  partimrntt 
e  le  cancellerie  dei  minittri,  coste  pure  i  grand"  nflitiaii  del- 
la corona  ,  ed  i  minittri  «Ieri . 

Tulle  due  queite  villeggiature  ebbero  luogo  in  quell'airi, 
no  IJ»SS,  dopo  il  piccolo  viaggiò  di  Marlr ,   e  quella  J, 
Compiega*  fu  assolutamente  una  delle  piò   brillanti  ,  e  ma- 
gnifiche . 

Vi  ti  forerò  venire  molli  dei  reggimenti  e  nationali ,  r-d 
etleri  al  tomaio  della  corona  di  Francia  ,  riavrà n  dei  rpuili  . 
a  vicenda ,  ed  in  diverti  giorni  formava  dei  campi  di  l>atla* 
glia  nei  contorni  della  città  ,  ove  firevaii  l'cterriaio  •  ftio- 
co  con  atire  militari  evoluaioni,  che  la  tattica  lape.a  propor* 
«tonare  al  poito  ,  e  l'  emulaaiotte ,  e  la  pretrnaa  del  Sov  re- 
no n  '  rendevano  aocbe  piò  etalta  I*  eteruiiane . 

Più  intercalanti  ancora  erano  le  riiitte  |»er  ragion  del  car- 
teggio del  re  .  Quello  monarca  premeva  il  dorso  ad  un  tu* 
peibo  cavallo,  ed  era  legnilo  da  una  comitiva  nnmrrotittinta 
di  cavalieri,  riccamente  ornali)  ne  seguivano  quindi  io  c-r- 
roaae  della  maggior  magnificenta  la  regina  ,  la  Delfina  ,  ed 
■I  retto  della  famiglia  reale.  Le  prinriprite  del  langue  ,  co- 
nte (ni re  le  dame  di  corte  aumentavano  la  pnmpa  di  quetto 
ilaraoso  teguilo  j  e  metteva  il  colmo  alla  grandetta  dello  ipet- 
lacolo  1'  attinenza  del  popolo ,  che  vi  roncorrrva  da  ogni  |varte. 

Il  Delfino,  colonnello  del  reggimento  Drllino  dei  dragnrii, 
comando  da  té  ite.»  la  riviila  particolare  del  tuo  r-srjrs- 
mefito  la  vigilia  del  gioroo,  io  cui  doveva  coreparire  davanti 
al  re. 

Dopo  un  eaerciilo  coti  lango  e  labonoto,  di  «ai  ero 
stalo  testimone  io  medesimo,  e  nel  quale  il  principe  aveva 
falli  i forti  da  farmi  tremare ,  mi  rertitmteo  al  castrilo  in 
uni  cartona  dello  corte  ,  e  mi  pongo  mio  toh)  nel  vracuo 
d'  uua  porta  ad  oggetto  di  vedere  il  ritnrnn  di  quetto  pria* 
nel  tuo  paletto.  Giunge,  mi  vede,  e  Di  mi 
ic  di  fiercua  guerriera  ! 
nureva  volette  dirmi ,  io  aon  forte,  ton  robutto  ,  ni 
bene,-  ma  era  uno  tpirùo  rigoroso, 


cipe 


orni  to 
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la  eraest'  sono  medeiìmo ,  e  nel  tempo  di  quatta  viV 
lrggiatura  ,  uo  corner»  proveniente  di  Firma  porlo  U 
insta  MM  della  mori*  dell'  ÌbChU  don  Filip|K>,  meo 
proiettore  e  padrone  ;  le  corte  dunque  di  Francia  preie 
bruno  per  Ire  mesi  i  ma  io  pero  lo  portai  per  più  lungo 
tempo,  con»e  tempre  lo  porlo  entro  il  mio  cuore. 

IJ  dispiacere  mio  non  era  gii  risvegliato  dall'  interesse  ; 
conoscevo  troppo  beo*  la  bontà  dell'  in  laute  di  lui  figlio, 
•  potevo  viver  nella  siruressa  cb«  continuato  mi  avrebbe  la 
alaa  proteaione  e  beoevulenaa  ,  ma  compiangevo  la  perdita  di 
un  principe  buono,  uggia,  giuito,  amorevole  |  come  tareli- 
bero  stati  anche  più  da  compiangerai  i  parmigiani,  s*  il  duca 
regnante  riparata  non  aveite  una  tal  perdila  segue  odi  le 
tracce,  e  le  virtù  stette  del  geniture  .  Bea  mi  ricurdo  di 
■ver  parlalo  di  questo  principe  ,  •  con  i  mede  limi  senti- 
menti nella  seconda  parte  delle  presenti  mie  memorie  , 
pure  non  si  trovi  ora  mutile  tal  ripcttaione ,  mentre  non 
ai  dice  mai  troppo  allorché  ss  tratta  di  fare  «more  alla 
Tarila. 

Pocbi  giorni  dopo  vidi  a  Compiegar  U  signor  mute  di 
Argentai  ministro  pleuipotenaiario  della  corte  di  Parma 
a  Parigi ,  da  cui  venni  assicurato  clic  mi  sarebbe)  stala 
coni  innata  la  pensione,  •  da  cui  questa  fu  trasferita  per 
maggior  mia  comodila  sul  tesoro  di  Parma  a  Parigi  • 

Questa  però  e  la  minima  lira  le  oblJigaaiooi ,  che  »  prò- 
fcsio  al  signor  d" Argentai,  a  quest'amico  di  Voltaire, 
amabilissimo  e  dottissimo  ,  da  cui  sono  stato  sempre  a 
favorito  e  protrilo ,  nella  di  cui  casa  vi  «  stalo  sempre 
par  me  posto  alla  tavola  ,  ed  accesso  a  quel  graaioto  spet- 
tacolo,  ebe  egli  dà  di  tempo  in  tempo  nel  suo  teatrino 
privalo,  ove  ammirai  l'aaione  e  l'opere  del  signor  ca- 
valle* di  Floriaa  .  non  meno  eh*  le  grati* ,  •  i  talenti 
della  signora  di  Vimeux . 

La  villeggiai  uri  dunque  di  Compitane  aveva  avuto  prin- 
cipio con  un'  apparenaa  di  gioia  ,  ma  dispotsevaai  ad  aver 
termine  con  una  Insterai  reale .  La  salute  del  Delfino 
andava  di  male  io  peggio:  egli  credeva  che  !' esercirlo 
potesse  giovanili ,  quando  all'  opposto  lo  spossavano  sem- 
pre più  la  saliche. 

Frattanto  ,  perduto  un  protettore ,  e  alla  vigilia  di  pcr- 


•  ,  il  veder  meno  d'ogni  altro  i 
li  contribuire  alla  salule  del  malato  col  ■ 
divertimenti  • 
questo  ameno  castella 


d'iMI 

delU 


eoi 


!" 


Uinehleau ,  lacera  ogni  afono  per  Ilare  allegro  ,   e  tìnger 

di  scolmi  beue. 

lo  peraltro  non  mi  lasciava  sedurre  da  tale  apparenta  , 
ed  era»  anche  del  mio  pensiero  inultissimi  altri  j  frattan- 
to fu  deciso,  ed  clh-ltualo  il  viaggio  .  Sarebbe  pertanto 
ingiusto  ed  irragionevole  il  credere  ,  che  il  re  ,  e  la  fa- 
miglia reale  fossero  meuo  interessali  degli  altri  per  la  sa- 
lule,  •  quiete  di  quello  principe,  che  formava  la  loro 
delusa ,  a  La  loro  felicitai  bensì  è  ti  . 
quelli ,  ebe  più  hanno  interesse  per  la  i 
oggetto  ,  il  veder  meoo  d'ogni  altro  I  pi 
girsi  di 

mutasione  dell'aria. 

Partimmo  adunque  per  questo  ameno  castello  al 
«pio  d'ottobre,  e  riusci  per  qualche  giorno  piecevoliais- 
uso  queito  viaggio,  attesa  la  siluaasuoe  del  paese,  •  la 
■teliate  che  vi  ss  trovano. 

Vi  si  rappresentavano  anche  per  turno  gli  spettacoli  di 
Parigi ,  ed  ogni  autore  preteriva  di  espor  qui  le  sue  nuo- 
ve prodosinnì . 

In  somma  vi  era  spettacolo  quattro  volle  la  settimana  ; 
•  vi  si  aseva  ingresso  con  biglietti ,  rbe  vemvan  diven- 
tati dal  capitano  delle  guardie  d"  ispeaiune  . 

Mi  presento  un  giorno  eoo  uno  di  questi  biglietti  alla 
porla  d' ingresso ,  che  non  era  aucors  aperta  ,  ed  essen- 
do de' primi,  potevo  con  ragione  lusingarmi  d'entrarci 
con  la  maggior  facilità ,  e  di  esser  nel  caso  di  sceglier/ 
posto  a  mio  piacere.  Ma  che!  non  i  possibile  di  star  più 
stretto,  ed  auollato  di  queliti  che  io  lo  lui  all'  ingresso, 
dimodoché  arrivato  finalmente  alla  s/a  ,  la  trovo  cosi  pia- 
na di  gente,  elsa  mi  vedo  obbligalo  a  prender  posto  sul- 
l'ultima panca. 


un  allro  ,  ero  trillo  ,  ne  trovavo  nel  luogo  di  mia 
permancnaa  eoa' alcuna  che  mi  rallegrasse  .  La  foresta  di 
Comptegna  «  superba  ,  eppure  mi  compariva  troppo  ar- 
tefatta, lropp.1  uniforme,  e  troppo  lungi  dalla  città  . 

Non  mi  mancavano,  é  vero,  conversaeiocii  ,  ma  eran 
lutti  melanconici  come  me,  onde  temevo  io  nesso  della 
mia  salute;  giacche  andava  nuovamente  ad  accendersi  il 
tetro  fuoco  dell'antica  mia  melanconia,  cercavo  da  per- 
niilo qualche  piacevole  distrattone  ,  e  Coa latente  a*  m- 
coalrai  una  graiioia  a  Chantilly. 

Fu  questa  la  strada,  che  io 'presi  per  ritornare  a  Ver- 
tuillet\  godei  per  due  giornale  il  deliaioso  soggiorno  di 
queito  castello  appartenente  al  principe  di  Condii .  Che 
belletti  I  quante  ricetterà*  I  eh*  (elice  situaaione  !  che  a>>- 
boudanta  d'acque!  Non  stelli  già  a  perder  tempo.  Tutto 
viddi;  tutto  eiaminai:  i  giardini,  le  scuderie  ,  gli  appar- 
tamenti, I*  pitture  ,  il  UMtflM  di  storia  naturale  . 

Qursl'  immensa  eolleuooe  di  quanto  bavvi  di  più  raro 
0*1  triplice  regno  della  natura  è  opera  del  signor  Val- 
monte  de  Ramare,  e  questo  celebre  naturalista  ne  è  di- 
rettore •  dini'  tiratore. 

Partii  adunque  da  Chantilly  contentissimo  :  il  mio 
spirilo  ti  trovo  alquanto  sollevato  ,  e   ritornai  a  Venali- 


Tutta  questa  molliludin*  non  era  peraltro  , 
porta,  ove  si  presentavano  le  nomine  .  Ma  io  I 
rai  di  saper  di  più;  ansi  presi  subito  un'  altra  r indù t io- 
ne, *  me  ne  trovai  bene.  Avendo  delle  buone  ronuscenaa 
nel  corpo  diplomatico,  mi  fu  pcrme-no  di  indentarmi 
nella  comitiva  dei  ministri  esteri ,  onde  ero  beoiiauao  si- 
tualo,  e  vidi  lo  spelinolo  con  tutto  l'agio. 

Il  cetaher  Gradenigo  amhascsstor  di  Veneaia  ,  conser- 


vando sempre  dei  compiti  riguardi  per  me  ,  mi  proe 
io  quest'occasione  I'  onore  della  conoscenta  del  signor  K- 
Itevenon  di  Berkenrcd  ambavcialiire  di  Olanda ,  da  cui 
Venni  iu  legnila  onoralo  sempre  della  sua  ilim.ilil  pro- 
tenone  ,  •  nel  sopraddetto  rispellalol  colpo  passavo  col 
sneguior  piacere  una  buona  parie  del  mio  tempo  . 

Kernel  petiaiito  imtnerii  nel  giubbili!,  nei  piaceri*  anni 
divenni!- riti  ;  ma  lutto  canaio  aspetto  a"a 
leggialura.  Non  era  posninle  ,  che  il  Delfino  irnll 
più  a  lungo  con  in  h tirrena!  I  mirrilo  fuoco,  che  lo  l 
ramava ■  divenutogli  inutile  il  coraggio,  Ir  Ione  lo  ab- 
bandonano, ed  ecroio  prostrato  in  leilo.  Si  rende  gene- 
ral* la  coilernanunc  ;  la  maialila  l' inoltra  spaventosamen- 
te ,  la  medicina  non  ha  più  risorse  ,  onde  ricorrcii  allo 
preghiere .  Muutignore  di  Lavati  arcivescovo  di  Sem , 
ed  ora  cardinale,  portava»  ogni  -inrnn  proccssi-oslment* 
seguitalo  da  un  infinilo  popolo  al. 'a  cappella  della  Madon- 
na potla  in  fondo  della  cilli,  ove  lere«i  indurne  volo  di 
erigersi  dai  fondamenti  un  tempio  ,  quatidu  per  interces- 
sione della  Madre  d' Iddio  Imi,-  it  ila  irtti'uita  la  salma 
al  moribondo  principe)  ma  i/a  ira  urino  negli  derni  de- 
creti della  provvideoaa,  che  egli  terminar  non  dovesse  la 
sua  carriera,  ood*  mori  a  Fontainehleau  verso  la  fine  dì 


CAPITOLO  IX. 

Viaggio  di  F ontainehteau .  Alcune  parole  trpra  quelle  ca- 
lici/,} ,  «  la  ciltà  .  Marte  del  Delfino.  Il  duna  di  Berrf 
prenda  il  titolo  di  Del/ino .  Mio  ritorno  a  Ventiliti . 
Cattivo  complimento  avi  arso  arrivo .  «forre  della  Del- 
fina j  quella  del  ne  di  Pollonia  /  quella  amila  regina  di 
Francia  tua  figlia .  Mia  dolora*  «inasinì,*  .  Regalo 
dalle  Principine.  Mio  itaMimtnto fino.  Paruri  da'  Pa- 
rigini tu  }  eruttile! . 


Appena 


,  na  ritornata  a  Veriaillej  la  corte ,  si  cominciava 

a  parlare  del  viaggio  di  Fontaintbleau\  era  fiatato  per  il 
d' ottobre  .  ma  lo  stato  di  saluta  del  Delfino  lo 


.  •  compito  principe  vedeva  eoo  rtm- 
cb*  il  r*  ti  privata*  di  un  sollievo;  •  che  gli  a- 
di  FontaiaeiVraM  perdessero  quei  vantaggi ,  eh*  la 
delia  torte,  ed  il  «moarso  d*' forestieri  potevan 
rr  procurare  :  però,  quantunque  malato  ,  *  sottoposto  a 
incomodi  com"  era  ,  ogni  qualvolta  t rallevasi  di  Fot- 
GOLOOHI  T.  IV.  (ratta»..  ) 


Mi  ritrovavo  nel  caileito  in  no  momenlo  cosi  fatale,* 
siccome  la  perdita  eri  grande,  generale  fu  per  conscguenti), 
la  detolatioo*.  Arcuai  momenti  dopo  tento  gridare  per 
lutto  quanto  1'  appartamento  ••  Monticar  le  Danphin , 
Meiiiewi  ;  resto  a  quella  voce  senta  parole ,  non  so  cosa 
tia,  né  dove  iu  mi  sia.  Era  questi  il  duca  di  Jierry, 
tiglio  maggior*  del  defunto,  che  divenuto  erede  presuntivo 
della  Coruna  ,  vroiva  asperso  di  pianto  a  consolar*  con  la  tua 
premia  I'  aflitto  popolo  . 

Questa  villeggiatura  ,  eh*  doveva  aver  fine  alla  metà  di 
novembre  ,  ara  stata  prolungata  fino  al  termine  deli'  anno  . 
Tutti  hensi  erano  impacienti  di  partir*  ,  come  lo  era  io  pu- 
re; cedei  peraltro  il  luogo  a  qnelli ,  il  semaio  dei  quali  era 
più  necessario  ,  onde  partii  degli  ultimi . 

L'  annata  era  pessima  t  la  molla  neve  caduta  e  il  ghiaccio 
delle  strade  non  permetteva  ai  eavalli  di  reggerti  in  piedi  t 
fui  dunque  obbligata  ad  impiegar  due  giuri  ed  una  notte 
per  far  questa  gita,  che  può  compiersi  io  seti' ore  di  tempo. 

Giunto  a  I  trinila  ricevo  subito  la  visita  di  un  dornelli- 
co  del  castellano  ,  il  quale  per  parte  del  suo  padroo*  mi  do- 
manda la  chiave  del  mio  appartamento  .  Passalo  all'  altra 
vita  il  Delfino  ,  ara  riguardata  com*  soppressa  la  carica  dal 
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MEMORIE 


Chirurgo  ostetrico  dell»  priocipeisa  Dtlfnn ,  onde  la  mede- 
ttma  non  ju'«i  più  diritto  ili  duparne,  né  io  per  conse- 
guenti qurllo  dt  goderne,  essendo  stilo  dello  quartiere, 
per  quel  che  appariva  ,  dettimi»  a  qualche  perniila  di  mag- 
gior connilrratiooc  di  me . 

Credei  Lene  di  non  dover  >Ure  a  far  diaconi  con  t' uo- 
mo, che  mi  lece  usa  siimi  proposU  ;  dimodoché  fo  rimandai, 
dicen  dogli  che  areto  bisogno  iti  ripourc  .  Mei  corto  della 
Botte  feti  !..  ini  le  mie  riflessioni,  e  deciti,  rlte  nelle  cir- 
Cottauie ,  nelle  qoalli  trotarati  in  quel  tempo  la  corte,  non 
era  certamente  decenta,  che  io  aranaatti  lamento  alcuno  , 

0  domandaui  di  twoto  pruteiiooe.  Prrsi  dunque  a  pigione 
tu  la  la  ina  fiducia  un  apparUmento  io  citta,  •  rettiluii  la 
diiare  del  quartiere . 

Frattanto  non  ti  discorrerà  più  dalle  principesse  di  lin- 
gua italiana  ,  comatlocib  io  non  ardito  allontanarmi  da  Ver- 
Mattici  .  Io  questo  slato  di  cose  sempre  più  andavan  male  le 
•  j  avero  avuta  una  gratifìcaiione  di  ceolo  luigi , 
I  sul  Inori  reale  ,  ma  par  una  loia  tolti;  mi  ti  ovato 
pertanto  in  Insogno  di  tulio,  ne  mi  arrischiato  •  veruna  ri- 
chiesta . 

Avevo  luogo  di  vedere  di  tempo  in  tempo  le  auguste  mie 
scolare ,  le  quali  continuavano  sempre  a  guardarmi  con  la 
solita  bontà  ;  ma  non  essendo  io  più  occupato  pretto  di  esse. 
Don  saputo  quale  espediente  prendermi  per  dar  loro  idea 
del  mio  stato,  tanto  mù  che  le  medesime  erto  troppo  arante, 
onde  Jarsi  pensiero  di  me .  Con  estrema  lenlriia  mi  perve- 
nivano i  miei  assegna  menti  d' Italia  ;  il  mio  amico  Sriugti*- 
f  mi  anticipò  cento  aercbmi  ,  con  I'  aiuto  dei  quali  staro 
pasicutemente  attendendo  ,  else  il  torbido  della  tempesta  dal- 
ie luogo  alla  serenità  . 

Ma  la  (risicata  progredì  anche  più  oltre,  •  I' una  dietro 
l'altra  si  sucrcsero  le  ditgrsitc.  La  Delfina  cede  finalmente 
al  tuo  dolore,  e  le  fu  data  sepoltura  sella  tomba  mi-denmt 
del  consolle.  La  marte  del  re  di  Pollonia,  padre  della  regi- 
na di  Francia,  attenne  poco  tempo  dopo  j  e  quelli  dell'  au- 
gusta stia  fig'ia  rane  il  colmo  alla  pubblica  alitinone . 

lo  lab*  circoitanae  era  egli  possibile  che  io  appressar  ini 
polrisi  alle  principesse,  per  far  loro  parola  di  mei  e  poi 
quanjo  arene  letali  potato,  noti  tvrei  mai  osato  farlo. 
Troppo  era  il  ritpetto  con  cui  riguardavo  il  lor  dolore  ,  mi 
troppo  gran.le  eia  nel  tempo  stesso  la  fiducia  che  avevo  nelbj 
di  loro  bontà  per  non  sollrir  tanto  in  sileniio .  Sapevo  perciò 
misurare  i  mici  desidcrii  allei  forte ,  dimanienchè  eccettuali 

1  cento  icceh.ni ,  de'  quali  andavo  debitore  ad  un  amico  , 
nuli'  altro  dovevo  a  chicchessia  • 

Finalmente  cominciarono  a  dissiparsi  le  nere  nuvole  ) 
errano  cenati  tutti  i  bruni  .  e  la  corte  andava  a  poco  a 
poco  i  riprendere  li  sua  perduta  amenità.  Le  principesse 
•dunque  ebbero  la  benignili  di  farmi  chiamare  ,  e  favorirmi 
0  dono  di  cento  luigi  in  una  scatoletta  d'  oro  cesellata ,  e  iu 


i  slesse  chiesero  per  me  il  titolo  e  gli  emolumenti  di 
i  di  lingua  italiana  dei  Principi  di  Frincit.  Il  rat- 
i  di  Parigi  e  della  corte  vi  ebbe  alcune  dtfiicuttà  ,  di- 
cendo che  questo  sarebbe  creare  un  nuovo  impiego  in  cor- 
te,  e  un  nuoto  aggravio  allo  stato  .  In  lai  lituatsone,  quan- 
tunque io  avessi  potuto  chieder  molte  cote ,  tao  nonostante 
noo  ne  domandai  alcuna,  e  continuai  a  servire,  ad  tapellare, 
a  sperare  .  Finalmente  in  capo  a  tre  armi  l'auguste  mie 
prolettrici  mi  procurarono  un  annuo  trattamento . 

Cileno  stesse  mandarono  direttamente  in  traccia  del  mini- 
stro .  Non  si  traila,  gli  dissero,  di  creare  un  nuoto  impiego 
per  una  persona  che  debba  prestar  serviiio ,  ma  si  tratta  di 
ricompensare  chi  ha  sertilo  ;  dopo  il  quii  discorso  fecero  la 
richiesta  di  sei  mila  lire  annue  per  me  ■  Parve  troppo  il  mi- 
nistro ,  e  suo  persuaso  egli  disse ,  che  il  signor  Goldoni  sarà 
contento  di  quattro  mila  franchi  d'appuntamento.  Le  Prtn- 
eircvse  b  presero  io  parola ,  e  restò  oelT  allo  concluso  un 
tate  affare . 


Contento  della  mia  torte,  andai  tubilo  a  ringraziare  le 
principesse,  ebe  trovai  più  contente  anche  di  me.  Ebbero 
esse  inclusive  la  bontà  di  auteorarmi ,  che  in  una  maniera 
o  l'altra  avrei  avuto  un  giorno  per  molari  incita  i  loro  ni- 
poti ,  e  else  per  conseguenti  il  trattamento  da  me  allora  ot- 
tenuto ,  altro  non  era  te  noo  te  il  principio  delle 
te ,  che  speravano  tarmi  godere  a  suo 

Il  colpa  .  lo  noo  sapevo  chiedere .  e  quantunque  fotti  io 
corte ,  io  non  pero  ero  cortigiano  • 

La  prima  volli  che  mi  fu  pagala  la  provvisione  mi  fu- 
rono data  del  tesoro  reale  tremila  teteeoto  lire  soltanto. 
Tenendone  ritenuta  quattrocento  per  il  ventesimo  .  Se  a- 
i  fatta  qualche  parola,  sarei   forte  italo  nel  cito  di 
tenie  di  uni  tale 

li. 


È  vero  che  il  raso  alato  non  era  cooiidcTabile ,  ni  bi- 
sogna eiter  guattì  |  cosi  finalmente  avevo  so  mas  fatto  per 
meritarlo  r  Lasciai  l'Italia  per  trainitene  in  Francia.  Noo 
convenendomi  il  teatro  italiano  altro  non  mi  restava  che 

timone  francese  j  tre  anni  di  uo  servii»  dolce,  decoro- 
so ,  piacevole  ,  mi  procurano  la  pralina  todditfaaione  di 
reti  arvi:  non  dovevo  io  adunque  ripulirmi  (alice  t  Non 
dovevo  io  etter  contento  I 

E  poi  le  principesse  medesime  mi  atevan  detto:  Voi 
aire  le  per  scuolari  i  nostri  Xtpoti.  Tre  ermo  i  principi, 
dqe  le  principesse  .  Per  il  che  quante  Miei  prospettive  I 
quante  ben  fóndale  sperante  I  Non  battivi  ciò  per  11  mia 
ambizione  »  perchè  don  juc  avrei  dovuto  darmi  briga  per 
ottenere  impieghi,  ranche  ,  commitsiooi,  quali  per  diritto 
convenivan  più  a  un  nationtle  che  a  un  forestiero  f  E 
stalo  tempre  mio  uslema  di  non  dimandar  grane  ,  ne  per 
me,  isè  par  min  nipote,  se  non  se  oel  caso ,  in  cui  potet- 
te Un  italiano  esser  preferibile  ad  un  francete . 

Fissato  appena  il  mio  trattamento  desisterono  le  prin- 
cipesse dall' occuparti  della  liagua  italiana  ,  assegnando  ad 
altri  studi  le  ore  destinale  alla  mia  leaione .  Per  tal  ra- 
gione divenuto  padrone  di  andar  dovunqoe  ,  avevo  genio  dà 
ristabilire  il  mio  soggiorno  in  Parigi  ;  ma  mi  ditertivo  trop- 
po bene  a  /  e rtaitles ;  e  quello  appunto  In  il  motivo,  per 
cui  mi  ci  trattenni  incori  per  qualche  tempo.  E  voce  quali 
comune  in  Parigi ,  che  il  soggiorno  di  Versailles  Isa  molto 
Insto,  che  noo  vi  ti  aonoj  facilmente,  e  ebe  i  particolari 
ebe  vi  concorrono  ,  noo  sappiano  cosa  farsi .  In  quanto  e, 
me  posso  provare  il  contrario ,  lenendo  per  certo ,  che  co- 
loro che  non  son  conienti  del  loro  stalo ,  debbano  annoiarti 
dovunque  ,  e  che  all'  opposto,  quelli  che  non  ne  sono  scon- 
tenti ,  vivao  tiene  a  Versailles  ,  quinto  allrore  |  come  pure 
gli  altri,  che  noci  ban  nulla  da  fare ,  trovtn  quivi  onde  oc- 
cupare le  loro  mulinale  utilmente  nel  entelli  ,  negli  uti- 
li ,  nel  parco .  incontrando  dovunque  oggetti  i 
di  vario  piacere. 

Il  tempo  ,  nel  quale  ti  vi  in  Incesi  dai  ■ 
rm  venazione .  a  sempre  il  dopo  pranto,  e  ti  trotino  nella 


dovuta  proportione  in  Versailles  nel  modo  stesso  che  io 
Parigi .  Vi  tono  partite  di  giuoco  ,  accademie  ,  lei  ter  stura  ; 
eoo  questa  dinérenta ,  che  a  Parigi  non  si  interviene  talvolta 
alle  ricreaaioni  che  si  cercano  a  motivo  della  dittanti  dei 
luoghi ,  mentre  a  Versailles  non  rettan  mai  fuori  di  mano; 
e  i  poveri  pedoni  non  sono  nella  dora  necessità  di  rimanere 
in  casa  propria ,  o  sivvsro  rovinarti  le  otta  in  una  vettura  . 

Dsceti  inoltre ,  che  le  dame  dt  servino  di  corte  di  Dal- 
l' litro  parlano  te  non  se  delle  loro  principesse ,  e  che  gì  im- 
piegati nei  diversi  urtiti  d'altro  non  ragionano  ette  dei  loro 
dipartimenti .  Tutto  questo  può  etter  beoistiraa.  Tracia  nt 
fabriliafahri ,  efe  tvmrt>  trattai  ero  lor .  Ma  quanto  a  mo 
mi  ci  son  molto  divertito ,  e  tranne  gli  spettacoli  ,  che  sola 
in  Parigi  tono  alla  lor  perfeaione  ,  per  ogni  altro  titolo  avrei 
forte  fissalo  io  Versailles  il  mio  soggiorno  . 

Mi  dispiace  soltanto  degli  amici  che  v i  ho  lasciati ,  emali 
tempre  amo  ,  ed  amerò  finché  io  vivo .  In  questa  opportuaiti 
avrei  piacere  di  nominarli ,  per  contestare  ad  essi  la  mia  me- 
moria ,  la  mia  stimi  e  la  mia  ri  corsoi  ceota  ;  ma  la  -tjttVeJt^ 
è  ,  che  i  medesimi  tono  io  troppo  gran  numero ,  e  poi  letra- 
brrrcbbe  anche  che  »  avevi,  l'aria  di  volermi  far  bello  di 
tolti  questi  nomi  riapeUabUi  per  puro  oggetto  di  sanr.à. 

CAPITOLO  X. 

3/io  ritorno  n  Parigi .  Auevri  società  letteraria  .  Difficoltà 
dette  tradusioni .  Alcune  mie  opere  tradotte  in  francese  . 
Teatro  di  un  taf  tienilo .  Tradititene  del  mio  Avvocato 
Vencaiano  Quella  del  Servo  di  due  padroni  .  Scrii* 
delle  migliori  rapproientante  italiane  .  Qualche  parola 
sopra  quest'  opera .  Dialogo  fra  una  dama ,  un  signore , 

Tornii  a  rìttibUirnsi  in  Parigi ,  ma  peraltro  tenni  tem- 
pre un  piede  in  Versailles  .  Troppo  mi  preme  va  eli  far  la 
corte  alle  mie  augnate  protettrici ,  e  vedere  te  la  lingua ,  e 
la  letleralura  italiani  avrsaer  mai  guadagnato  fra  i  giovani 
principi ,  e  le  principesae  qualche  partigiano  . 

Mei  ss  sterna  di  educazione  praticalo  nella  corte  di  Francia 
noo  vi  si  comprende  lo  studio  delle  bngue  straniere,  et  ten- 
do riguardato  un  tale  etere  ilio  come  no  semplice  davertirrseo- 
to ,  permesso  solitolo  a  chi  lo  richiede,  e  trovasi  oel  caio 
di  profittarne  ,  Uno  solo  tra  i  tre  principi  pareva  disposto 
ad  imparar  l' italiano  ,  incooabcnaa  che  fa  data  al  signor 
abbate  di  Landovilter,  dell'  accademia  francete  .  lo  questa 
occorrenta  egli  mette  in  pratica  il  tuo  ttetodo  d'Imparar  la 
lingue .  tumpilo  utl  1760.  t  »i  riuscì  a  maraviglia,  e  il  prua- 
cip*  fcc*  dei  progredii  amrair.ii>ili . 
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DI  CARLO  GOLDONI 


Allori  a)  ponto  ero  privo  A'  impilo,  • 
Oe(  nulla  ave.ido  concluso  nei  primi  Ice  anni  di  tenuto  «Ila 
corta  ,  cercavo  I'  opportunità  di  utilmente  impiegare  il  mio 
tempo  .  Il  signor  de  la  Piace .  ed  il  tigoor  I  avari  ,  due 
membri  della  nostra  aulici  Domenicale  ,  mi  proposero  mu 
nuova  società  letteraria.  Consisteva  quella  in  mi  crocchio  t 
che  limi v  jii  i  lire  e  totdo  all'  insegna  della  ipada  dì  legno, 
dirimpetto  alle  gallerie  del  Louvre  ;  ivi  ci  adunavamo  una 
«olla  la  «elliinaoa .  Il 


^  giorno  in  stato 


la  compagnia  ,  alili  le  coavertstioni. 

Ecco  qui  i  numi  dei  commensali  ;  SI.  de  la  Piaci,  it. 
Cequelei  di  Chauttepterre,  St.  di  I  tirile.  St.  Laujon, 
il.  Louis,  SI.  IKr.it.  SI.  Colardeau.  il.  du  JK  ytz,  SI. 
Barthe  ,  S'ernei ,  rd  io . 

Di  li  a  poco  aneli*  il  signor  conte  di  Coigny  ebbi  la 

toeiò  le  nostre  adunante  non  ebbero  lunga  durata.  Era 
lolennemenlr  proibito  I'  inlrodur  pertona  tenta  il  consento 
universale  della  tuctelà.  Avvenne  che  uno  dei  toeii  ti  ri- 
solve ili  condurti  un  tuo  amico ,  quale  non  era  di  comun 
quantunque  uomo  di  merito ,  pura  egli  era 


piacere  ,  peiebe  quantunque  uomo  dì  merito ,  pura  egli  era  . 

autor  di  un  foglso  periodico,  col  quale  .rea  dato  duple-  J 

cere  a  qualcbrduno  della  compagnia,  onde  la  nottra  *a-  v 

tcmblea  andò  a  finire  come  la  domenicali .  » 


Ne  fui  uaipiacciilitsimo ,  fnrnJ  imi  vanlaggioto  il  vivere 
con  persone,  ebe  perfetlameule  tapcvino  la  loro  lingua} 
Infatti  fin  d'  allora  avevo  in  mira  di  mettere  iniieme  qual- 
che cote  in  francete  ,  volendo  eoa  quatto  faggio  provare 
a  tutti  quelli,  che  non  avevan  cognitioo*  della  lingua  ita- 
liana ,  che  io  pure  occupavo  un  pollo  fra  gli  tutori  dram- 
malici,  e  comprendevo ,  ebe  ficea  d'uopo  o  nuicir  bene 
Dell'  inipreu ,  o  non  metcolarviii. 

Tentai  in  principio  di  Indurre  alcune  leene  del  mio 
teatro,  ma  le  trtdutioni  mai  tono  itala  di  mio  genio  , 
compsreudomi  aoclie  dngutlcvole  il  loro  lavoro,  perche 


alili  i.j 


pnv 


del 


dell'  mi 


Sì  erano  già  portale  da  me  parecchie  pertona  per  ottener 
1"  incoio  di  tradurre  le  mìe  commedie  tollo  i  miei  propri 
occhi  dietro  i  miei  suggerimenti ,  e  colla  condinone  di 
pormi  a  parte  del  guadagno.  Dal  giorno  del  mio  arrivo  in 
Francia ,  fino  al  pretente ,  non  è  pattato  anno ,  che  uno, 
due ,  o  più  traduttori  non  titoo  venuti  a  farmi  l' inetta 
propoiitioue .  Me  trovai  ìoclujìve  uno  che  aveva  il  privi- 
legio privativo  di  indurmi,  a  pubblicava  appunto  alcune 
ne  tradutioni.  Feci  di  lutto  per  distornarli  tutti  io  rgual 
modo  da  un'  impresa ,  della  quale  dob  couoKcvano  a  (ondo 
la  difficolti. 

11  teatro  di  nn  incognito,  volume  in  dodici,  pretto  Du- 
(Smirne  1^65  contiene  ire  rappresentante .  La  prima  ha 
per  titolo  la  Sena  genero** ,  commedia  di  cinque  atti ,  in 
vani ,  ad  imitinone  della  Serva  ama  rat» 
secondi  altro  non  è  ,  che  una  Ir» 
mei  rum  i  rappretenlanta  in  prosa. 

La  tersa ,  ed  ultima  porla  il  titolo  dei 
è  appunto  quel  medesimo  da  me  assegnalo 
tanta  italiana ,  della  quale  ho  già  reto  conio  nella  seconda 
parte  delle  presenti  memorie.  Non  saprei  peraltro  dire ,  sa 
nn  francese  soffrir  polena  la  pana  di  legger*  questa  tra- 
dutiooi  da  capo  a  fondo. 

In  franta  di  quatto  volarne  trovati  «ina  lettera  iodirie- 
«ala  ad  una  tignora,  cha  ne  sapeva  più  dell'autore  m.  ri- 
fila infalli  ti  diverti  a  Irador  per  divertimento  il 
testane,  a  rumi  in  questo  difficile,  a 
meglio  di  tutti  gli  altri.  E  bensì  vero 
die  Don  fece  slampare,  sa  non  te  i  soli  due  primi  atti 
della  sua  (radanone,  dimodoché  quest'opera  così  imper- 
fetta non  avrebbe  certamente  veduta  la  luca  pubblica,  ta 


goilo  ; 
mio  al 


di  cinque  «III,  m  s 
•  del  Goldoni.  La  ? 
ne  letterale  dell.  > 

S 

j 


A  marito ,  geloso  dal 
filandaia  al  torchio. 


i  l'avesse 


malgrado  la  di  lei  «  -mirandi 


IVI  /tato  di  eottener  la  httla  con  gli  autori  frate- 
cesi,  cosa  diffieilituma  a  provarli.  Presenta  anche  una  dis- 
tertaaiooa  ioloruo  gli  spettacoli  di  un  moderno  autore 
italiano,  quale  in  tostanti  illro  non  ha  fatto  ic  non  co- 
piare gli  antichi  ;  e  finalmente  incomincia  la  tcelta  della 
sue  tradnaaonì  da  una  mia  rapprrartitanaa. 

Benché  quella  predilettone  mi  facette  in  vero  molto 
onore ,  non  ostante  mi  trovo  ora  fonato  a  dira  quel  tanto 

anche  al  Iradullor  ma- 
rno ,  cioè,  che  egli  aveva  falla  cattiva  tcella  !  ditallo 
se  dalla  toprarcennata  rippretrolanaa  ti  dovesse  mai  for- 
mare un  giudiaio  sopra  di  ine ,  non  sarebbe  assolutamente 
possibile  di  roncepirue  un'  idea  vantaggiosa. 

Pretende  il  traduttore  di  darmi  posto  fra  i  rivali  dei 
francesi  io  Italia  con  la  Donna  di  garbo  ,  a  questa  ap- 
punto e  una  dell*  mie  più  deboli  rappresentante,  eh* 
nella  tua  settansa  molto  risente  del  solito  maraviglioto 
dell'antico  teatro  italiano.  Ella  lottili  a  tri  le  mie  coro- 
poiitiooi  uni  di  quelle,  nella  quale  ravvisasi  minore  lat- 
rato ,  minor  corrraione  ,  meno  vernimi-banta  ,  uni  rap- 
prcsenlanaa  insomma  ebe  in  Italia  aveva  ri|H>rtato  mollo 
incontro,  ma  che  poi  in  tostinaa  altro  non  faceva,  eh* 
leggermente  mirrar*  il  cattivo  gusto  ,  ed  anuuotiar*  ha 
mia  progettala  riforma. 

Il  sopraddetto  autore  della  tcelta  delle  rappresentante 
italiane  prete  sbaglio  perfino  nella  Iradutione  del  titolo} 
poiché  il  medesimo  non  significa ,  né  la  dotte  intriganti , 
né  la  /èmme  accorte,  come  teggeii  nella  ma  indulsone. 
Una  donna  di  garbo  in  italiano  equivale  a  une 
/emme,  in  francete,  ed  tppnulo  sotto  questo  tilolo  so  t 
io  idea  di  darla  fuori,  e  ne  ho  reso  conio  nella 
parte  di  queste  memori*. 

È  vero,  che  la  principale  atlrice  di  questa  rapprfarn- 
tanta  é  donna  scaltri  ed  intrigante ,  ma  igli  occhi  del  perr» 
tonaggi  della  commedia  rompai  ite  e  poi  une  Arni'»  /èmme, 
onde  in  ragion*  di  quett*  ipparenta  gli  assegnai  ,  per  una 
specie  d' ironia ,  il  lilolo  di  donna  di  garbo. 

volentieri  al  Induttore  l' to- 
moli eran  correttivi  del  mio,  ed 
.  si  lente  presa  nella  ini  Ira- 
dutione maggior  liberti  ,  onde  porli  in  grado  di  eiser  lem, 
e  renderla  lopportabilc  in  francese  j  ma  per  aver  voluto 
appunto  trasferire  il  tetto  parola  per  ptrola  ha  incontrato 
P  ineoav*aienta  solilo  di  una  e  disiane  cioè  insipida ,  « 
triviale. 

Quest'opera  peraltro  oon  è  itala  proseguita,  uè  poteva 
eiserlo.  Ialini  non  è  possibile  di  fare  altrui  conoscer  il 
genio  drllt  straniera  letleratun  ,  se  non  se  per  metto  dei 
pemieri,  dell'  immagini ,  dell'  enidinooe  ;  ma  convico  rav- 
vicinar* la  frati  e  lo  itile  al  gusto  dalla  uaiiooe  per  la 
quale  ti  vuol  Indurre. 

Le  lenoni  cha  potevo  dare  agli  altri  I'  applicavo  in  se- 
gnilo ama  medesimo.  No,  oou  bisogna  tradurre,  comica 
creare ,  immaginare  ,  inventare .  Benché  non  fotti  ancora 
io  italo  di  staardar  una  rapprrstolanta  in  francese  ,  mi 
ci  potevo  bensì  provi» ,  progredendo  io  qualche  maniera 
a  Intoni.  Andavo  dunque  io  traccia  di  soggetti,  che  po- 
tessero somministrarmi  qualche  nuovitàj  credei  un  giurao 
di  averne  trovilo  uno,  ma  m' ingiallai.  Fui  una  volta  in- 
vitato a  pranao  io  caia  di  una  ognora  amabilissima,  il  di 
cui  cbimritiro  contegno  peraltro  ara  affitto  rnitlerioto:  ri 
vado  adunque  a  due  or* ,  e  trovo  madama  pretto  al  fuoco 
in  compagnia  di  un  tal  ngviore  eoo  luiigbiuimi  capelliera, 
e  che  non  era  né  contiglsere  al  Parlamento ,  né  «m  CM- 
rriVt,  né  alta  Camera  dei  umidii,  né  a  quella  dei  conti, 
né  referendario ,  né  avvocalo ,  né  procuratore . 

Madama  mi  presenta  al  signore,  e  gli  la  noto  il  mio 
cognome.  Mooiicur  fa  I*  atto  di  volersi  altare  dal  tuo  po- 
llo :  lo  prego ,  come  vuole  la  convenienti ,  a  non  darà 
veruno  incomodo  ;  ad  egli  senu  ni  Ieri  or  preghiera  resta 


^   specie  a  ironia,  il  liloto  ut  i 
Avrei  piuttosto  penloaato  i 
\   nuntio,  che  i  ino.  due  titoli 
v   avrei  anche  gradilo,  .h' egli 

?     1.--  :  :  l.l  .  '  .  1 


di'  due  padroni  i  un  giovine  che  suf 

la  lingua  italiana,  aveva  eoo  molta  etattrtta 
(ilo  il  letta,  ma  però  non  «rivi  ponto  fuoco,  non 
aravi  punta  vie  comica  ,  ed  olire  a  ciò  tutta  le  lepide  tie 
italiane  si  cangiavano  in  francese  in  altrettante  putidcias. 
Hai  i;S3  compare*  un  libro  intitolato,  Scelta  delle 
'  ori  rappresentante  del  teatro  italiano  moderno ,  tra- 
io  1 1  iticele ,  eoa  disicrlasiooi  e  note ,  stampato  da 
all' insegna  della  verità. 
Per  quello  che  sembra  ,  1'  autore  diffidò  da  té 
dell.,  tua  propria  in  tra  preti,  poiché  io  quett'  < 
doveva  certamente  estere  molto  voluminosa , 
front  espino  l' intitolinone  di  Tomo  primo. 

Olir*  diciò  nel  suo  discorto  preliminare  avaata  la  prò* 
poaisioo*  ,  che  gli  autori  drammatici  italiani  tomo  oggi- 


I.  ^  \  veruno  incomodo  j  ad 
•saltella   ?  evito  del  tulio,  egli 


della 

del  tatto,  egli  dici,  ella  dice. 
tra  U  signore  ,  madami ,  e  me. 


Signore  voi 
Goldoni. 

SI  orni  cor  . 
Non  è  no  aotore  italiano? 


filo   J       Armonio:  e*,li  è  il  Slol,ere  dell'  tuba.  (  Conisene  ce». 


Monsieur. 
Oh  quella  ti    eh'  è  particolare  I  II 
Molière  1 


CXVI 


MEMORIE 


v  » 


Mi  io  vi  ho  par  de 


Madama  (  ridendo  ) 


egli  il  signor  Goldoni. 


te 


Ebbro* ,  signor» 
ai 


umju«  I 

ir'»?  (,  » 
sa  è  donoa 


Msnsi  enr . 
niu  adc.io  vi  »  di  riderei  1*  tutor* 
da  .V.,,,:  Perche 

Co^jmi  *»  afe- 


pure  Pattuglia 
non  |>ulicl>U  ebu 


vedri 

u 


atgcndosl  it/io  4  me  )  MiJ.nu  Li  1WI0  spirilo.  > 
noi,  e  tuoi  sempre  aver  figline;  ma  io  mio  S 


quello  che  U  correggerò. 

Madama  (  ron  «ria  bruite  ) 
Eh  ...  via  ...  via  . .  .  quietatati . 

Monticar  (  a  M«J*m*  ) 
Voi  siete  «inabile ,  nere  anuniiaUle,  siete  divina. (tornando 
a  volgersi  verso  di  me. }Siguorc,  voi  urto  autore,  e  urte 
italiano]  11  tari  dunque  noli  una  rappr.  tentatila  italiana  .  .. 
una  rapprrsrnlaina  ■•■  <be  io  ho  sulla  puma  di  lla  lingua  :  e|. 
la  c  .  .  .  ella  è  ■  .  .  mi  i  fucilo  dalla  memori*  il  titolo  .  .  . 
ma  ooo  importa.  E  in  >>mma  una  commedia,  che  ha  d 

sfWaW  I'  AHecchmo  ,  il  Vettore,  il    lìrighelU  . 

Ohi  ora  poi  dovete  iodubjUljmcai*  aapci e  che  rapiwr**»- 
laoaa  aia. 

Io. 

Veramente ,  m  voaigooria  ooo  ha  da  lavorimi  altri  ri- 


Madama  . 

Signori ,  i  all'  ordine  ,  andiamo  a  pranao  .  (  .Voiuie«o> 
dà  dà  braccio  a  Madama  ,  ma  ella  prende  il 
Monjteur . 

E  che  !  Voi  duaipje,  o  signor* ,  mi  ricowU?  epparo  io 
eoa  vi  aduro  meo»  degli  altri .  (  entrali  «  l*V*l*,  il  signor» 
prende  posto  accanto  a  madama,  t  s'impossessa,  subito  del 
cucchiaione  ) 

aVoisiteur. 

Come ,  madama  !  voi  data  della  auppa  a  uo  italiano  > 

Midima . 

Ob  bella  I  •  coi*  dunque  a  parer  vostro  conveoil 
ioiUxsir 

(  nel  dinota  tur  la  tappa  ) 
cheroiu:  g!'  italiani  aiUo  non  mangiano 

Mad-tma . 
,  «gnor  della  Ciò  .  .  . 
■.(.aMadamn) 

Mxlama  .  f  un  poco  irata  ) 
■  dire  ,  «gnor*?  Voi  liete  questa  mattioa 


Ciò  detto,  va  immediatamente  «TI*  porta  della  amen  , 
picchi* ,  grida,  la  porta  si  apre  ,  ed  ecco  fuori  la  cameriera.» 
La  mia  padrona,  ella  dice  ,  *  a  letto  ,  per  oggi  non 
più  alcuno  ;  indi  chiude  nuovamente  la  porta  ,  e  colpi 
mano  dell'  uomo  d' import ans-i  ,  che  voleva  entrare  . 

Egli  peata  i  piedi,  e  minaccia  ;  quindi  rivoltoli  a  me  ,  >n» 
diamo  ,  ei  mi  dine  ,  au  J . a  no  *  pranao  io  qualche  luogo  :  ai 
dire  il  vero  n*  avevo  bimano  da  quanto  lui  •  Uuumo  adun- 
que iuiiem*  ■  *llravrruamo  il  palaseli  reale,  e  monsicur  vo- 
ile due  sigoorcltc  paivcgjier  nei  bau helli,  onde  gli  trinai 
bito  voglia  di  seguitarle  ,  e  impegna  anche  me  a  non 
lo  i  io  ricuso ,  ma  egli  sempre  le  seguita  da  si  solo  .  di 
rbé  mi  pianta  la  come  un  tronco  ; 
ao  presso  lo  Svinerò,  coouolisssmo  di  essermene  altra» 
glielo  • 

Sun  mancai  di  prender  memoria 
mio  libretto  di  ricordi,  n  m  già  per 
tarlo  sul  teatro,  ma  per  I'  unico  pia 
ila  conversaaiooe . 


di  questo  originale  sol 
1*  oggetto  di  rappresesi* 
cor*  di  riempia-  talv  ulta 


CAPITOLO  XL 


Convertanone  del  giorno  dopo  con  It  Dama  del  tTttpilob 
precedente.  Gli  «miri  di  Zelindi  e  Lm.loro;  1*  Gelosi» 
di  Lui. loro  |  le  lu  psietudini  di  7, -linda  ;  gli  Amanti  timida. 
11  Buono  e  cattivo  gemo,  rappretentanta  con  macchine, 
«li  chiosi*  atti.  Sua  istoria}  tuo  estratto }  ano  successo  . 

S      II  giorno  appresso  mandai  a  sentire  le  nuove  di 
S  della 


signora,  in  casa  della  quale  u  n  era  italo  possibile  ili 
pransare  ,  e  siccome  stava  benmirao  ,  mi  fece  perciò  pregerai 
di  portarmi  ■  tari*  visita  ,  come  in  fatti  vi  andai  I*  ssleaao 
giorno  .  Dopo  molte  scoi*  relative  a  quanto  era  succeduti) 
nel  giorno  avanti,  mi  si  mostro  contentissima  dì  essersi  ft— 
nalmenle  levata  d'attorno  un  uomo,  che  la  disturbava.  Era 

ritti  sopra 
all'  dlustrc  di 


•va  j.  nàinicmc  i(r«tii  u  ■ituiiiv  uu  uumu,  uir  ui» 

/  («lui  un  laniveatulc,  che  prrieciiJrTi  a*rr  dei 

^  di  lei ,  perche  tuU  in  UU  lettilo  ,  dJTirluf  ute  a 

*  lui  iaini^lu  . 


Zitta  ,  dico,  mia  beli.,  «Ha .  mia  cara  ,  mi 

io. 

Ma  non  sarchile  permeilo  di  saper  il  nome 
eoo  la  quale  ho  1'  uuor  di  pranaare  T 

Monsieur  (  *  me  ) 
Signor  mio,  non  è  possibile  ,  io  too  qui  io 
Madama  . 

Coi*  dite  voi  d*  incognito ,  signor  della  Cloche  1  e  crede- 
te forse  ,  stando  qui ,  iti  eisere  ad  un  albergo,  o  invero 
so  luogo  di  cattiva  lama  ?  In  casa  mia  ci  si  viene  uno- 
mente  al  pari  che  in  nual  si  voglia  altro  lungo  |  e 
ita  sarà  awohitameole  1'  ultima  volta ,  che  voi  ci  mettete 
piede. 

Per  vero  dire  madama  era  oltre  modo  conveniente  * 
sensibile;  ma  per  sua  dugrasia  avrva  qualche  cola  da  rim- 
proverarsi; onde  credutasi  offesa  dalla  propoiinooe  del  gio- 
vine scimunito  prorompe  in  un  fiume  di  lacrime  ,  e  gli  vico 
male .  Accorre  subito  la  cameriera,  e  la  riconduce  in  camera; 
monsitur  vuol  seguirla  ,  ma  gli  è  chiusa  la  porta  in  faccia. 

Io  questo  scompig'in  io  mi  a'so  da  tavola ,  e  siccome  fa- 
ceva Iridilo  vado  a  scaldarmi  nella  sala  contigua.  Monsicur, 
piccato  anch'elio  quanto  m  td  tma,  passeggiava  da  un  capo 
all'altro  dell*  stante,  andando  di  tempi  in  tempo  a  gettarsi 
sul  sofà  ,  sulle  sedie ,  sugli  sgiliellelti .  Che  danna,  veder 
guastar  dalla  di  lui  lunga  capelliera  quegli  elegantissimi  mo- 


hiecome  questa  dama  era  di  una  delle  meridionali  provila» 
ci*  della  Francia,  aveva  perciò  multa  facilita  alla  proouuaìa 
italiana,  ed  aveva  un  sommo  trasporto  per  questa  lingua. 

Il  nostro  colloquio  andò  a  cadere  sopra  il  teatro  della  com- 
media Italiana  di  Parigi;  ella  dimostro  il  maggior  riocresci- 
mcnto  ,  che  io  l' ascisi  lasciato,  e  rammentò  alcune  mie  rap- 
presentanae  a  braccia ,  che  gli  er*n  piaciute  sommamente  . 

Mi  rammentò  Ira  I' altre  tre  composiainni ,  che  di  fatto 
aveao  riportato  grande  incontro  ,  cine  :  gli  Amori  d*  Arlec* 
chino  e  Cammitls}  la  Gelosia  d"  Arlecchino,  eie  Inquteiudt» 
\  nidi  Cammilla,  commedie  «he  si  surcedeiaoo  I' una  dopo 
\  V  altra, e  che  formavano  uos  specie  di  romaoaetlo  cornicia 
C  distribuito  in  tre  parti,  di  cui  ciascuna  comprendeva  uu  aog- 
L    getto  isolalo,  e  completo. 

a       Questa  dama  ,  che  aveva  spirito  ,  gusto,  ed  in' elUgerua  , 

Smi  pose  in  veduta ,  che  tacevo  male  a  perdere  adatto  di  rrta- 
,  ra  tre  rappreaeotanse ,  le  quali  avrebbero  potuto  farmi  rrtohes 
'  onore  ridotte  a  dialogo  ;  I'  ascollai ,  la  liugraiisi ,  e  profitta* 
v    del  suoi  su^gerimculi . 

\      Mi  sen. sano  appunto  in  quel  tempo  richieste  dall' II*'!» 
delle  commedie,  onde  scrini  per  1'  intiero  i  tre 


r 

abbaia.  Peraltro,  aio, .me  la  compagnia, 
Arletcbmo  di 


tarte  ,  era  malltaule  di  uu 
CàtWiJto,  e  .S..i .  'a  ,  presi  il  rompe 
loRgetio  ,  sostituendo  all' Arlccrln 


1  ' 


di  un  ceto  ds  messo 


merito  ,  qoar.tr! 
di  render  pili  nobile  il 
o ,  a  alla  servetta  dna 
lotti  per  varie  dòge  aliata 
e  mut  ilai  la 


a  qual  partito  appigliarmi ,  uè  avendo  da- 
ti il  distorno  ■  monticar,  per  saper  solamen- 
te se  egli  contava  di  restare .  Voi  altri  italiani  ,  egli  soggiun- 
se ,  siete  veramente  felici  ;  le  donne  del  vostro  pars*  vi  sono 
schiave  ;  ma  qui  siam  noi  che  le  guastiamo  e  ci  facciarn  tor- 
to roll'  ulularle  ,  •  secondarle  . 

8igoore,  io  gli  risposi ,  in  Italia  le  donne  si  riipcttano  in 
(guai  modo  che  in  Francia  ,  ^serialmente  poi  quando  sono 
amabili  come  questa  .  Ma  .  .  .  ella  e  in  collera  ...  ne  sento 
rammarico,  sono  nella  massima  agiuiioo*.  Eb  non  e  niente, 


circoslaoae  a  guadagnarsi  il  vivere  scrveudo , 
aopracciute  tre  rappreienlsnie  -  Gli  Amori  di 
Limloro:  Ut  Gelosia  di  Lmdoro:  Le  tnamelndmi  di  blindai. 

(Queste  tre  commedie  pero  non  rboerii  io  Veoeua  un  i  >- 
contro  strepi' nio,  ma  furono  bensì  accolte  ami  berte  dU 
publdico  illuminato ,  che  reslo  più  contento  del  lavoro  ,  che 
dell'  eseeuaione.  Non  avevo  preventivamente  veruna  idea  da» 
gli  attori  destinati  •  recitarle ,  ed  era  inoltre  stata  fatta  la 
dislribussone  delle  parti  nel  modo  che  ai  era  potuto  ,  non  etr- 
leudovi  nelle  compagnie  comiche  d'Italia  come  a  Parigi, 
duplicali,  e  triplicali  i  soggetti  .  ondo  poler  cosi  adattare  i 
caratteri  a  quelli ,  eh*  meglio  degli  altri  tono  io  stato  di  ao- 
stenerli . 

Toccò  l' istalla  sorte  a  un'  altra  mia  compoiitioaa  da  ma 
spedita  nel  paese,  «d  mmi  medeiimo,  e  queste  fu  gli  A  - 
manti  timidi ,  ossia  f  Imbroglio  dei  due  Ritratti  . 

Questa  commedia  di  due  alti  ,  che  al  teatro  comico  lis- 
tano di  Parigi  incontrò  moltissimo  sotto  il  titolo  del 
<f  Arlecchino ,  non  piacque  punto  in  Vaneaia . 

FraUanto  ecco  quattro  rompouaiooi  piaciuta  in 
*  riuscite  malissimo  in  Italia  ;  appare  esse  eran  di  quel 
de»  no  autore  ,  eb*  per  molto  tempo  avev»  avuta  ha 


_  Digitiied  by_Google 


DI  CARLO  GOLDONI 


CXVIl 


,  Udito  opre  ioromioci, 


io  già  «1  esser  affette 
lo!,  dell'iuta»  era  t 


l'I 

,m.  tosisi.  «1.1  giro  dell', 
loUlrn.olc . 

Ero  disrtiaeeatiulmo  di  non  pater  soddisfare  il  genio  d.i 
vaici  eompalriotti,  eh.  continuavano  tempre  a  riguardarmi 
eoo  affettarle ,  ni*  deiittevauo  di  porr,  in  «cena  lo  mi*  anti- 
che corapositiooi ,  .  chiedermene  delle  nuove. 

Avevo  anche  notista,  cb*  dalla  mia  fai  tenta  in  poi  le 
compagnie  comiche  di  Veneti!  aiterano  loucrlo  delle  vsrie- 
atoui  ,  per  I.  quali  rea  multo  alteralo  quello  telo  e  metodo  , 
ciitì  sotto  la  mia  vigdanta  creai  conservato;  e  ebe  perciò 
l' fitta  di  una  commedia  di  carattere  ,  o  a  «oggetto  ,  duo  era 
più  coal  sicuro  ,  quanto  lo  eia  a  tempo  mio.  Ebbi  Jt-oque 
idea  di  spedire  una  rappresentante  di  un  genere  direno  tf- 
bUo  dal        ,  ed  istalli  ri  numi  da  ooo  deuderaru  di  più  . 

Nel  cono  dei  due  buoi  del  mw  impegno  con  i  romici  ita- 
liani, avevo  presentila  alla  loro  assemblea  una  commedia  da 
spettacolo,  intitolala  :  il  buono,  e  cattivo  Genio. 

2(uUa  ai  Uovo  da  dire  «opra  questo  «oggetto  morale  ,  cri- 
tico, e  dilettevole  nel  t.mpo  lucdesirao ,  ma  «i  lece  grande 
strepilo  contro  le  di'corasKim  ad  e««o  iodtspenial.ili ,  quali 
«  Italia  sarebbero  cullale  cento  icudi.e  forte  mill>-  a  Parigi. 

L'  ini  |  j  dell'  Opera  bulla  ue  credeva  inutile  la  «pcta 

per  gli  Italiani;  e  quelli ,  ebe  erano  ioucm  con  altri  a 
•parte  del  guadagno ,  non  ti  dolevano  del  ru panino . 

Meli' almanacco  degli  spettacoli  di  Parigi  ,  all'  articolo 
•  II  buono ,  ed  II  cattivo  genio  ,  ti  legge  :  commedia  da 
tptttacolo  in  cinque  atti  non  rapnretentata .  »  Veramente 
suo  taprei  dire  per  qua!  rare» liti  una  commedia  neppur 
recitala  ti  trovi  io  aurato  catalogo)  polrckbe  darti,  che 
quota  (bue  uoa  galani,  complicità  dal  compilatore  di 
«fuetto  almanacco,  che  ha  volalo  anauaiiare,  per  (armi 
udore,  tolte  le  ventitré  ri  nuitedi.  ita  me  composte  per 
gì'  italiani  io  due  anni  di  tempo. 

Già  sapevu  be mutato  ,  eh.  l'arte  del  preatigio,  e  del-* 
l' incantesimo  aveva  npreio  io  Veoetia  il  tuo  antico  cre- 
dilo -  onde  fui  di  «entimenlo  che  il  buono ,  e  cattivo  re- 
nio tbaae  un  lem.  molto  più  adattata  al  guato  dell'Italia, 


Con  lutto  quello  «tetti  indento  atollo  Icmpo  prima  di 
dclerrniuarmi  a  ipedirlo ,  poiché  mi  rimordeva  la  colete  Il- 
la di  fomentare  iu  tal  maniera  il  cattivo  guato  in  quel 

Caie ,  ove  avevo  lavorato  moltissimo  ad  unico  oggetto  di 
rodarvi  e  stabilirvi  il  buono)  ma  il  metchiao  incontro 
delle  mie  ultime  rappresentante  mi  aveva  risveglino  del 
rammarico ,  e  volendo  io  ouuvameote  piacere  ai  miei 
coropitrtolti ,  cedei  alla  Icnleaiooe ,  e  profittai  dell'  op- 
portunità . 

Dall'  altra  parie  quella  commedia  ooo  dava  nelle  lire- 
vagante  dell' antiche  commedie  con  macchine,  non  avendo 
di  maraviglioto  che  i  due  geai ,  per  il  poter  dei  quali 
pattavano  i.taataoeameulc  gli  attori  da  un  regno  all'  al- 
tro ;  tutto  il  retto  poi  era  oaluraluaimo  .  Ecrune  qui  I'  e- 
•tralto  il  più  succinto ,  ma  beali  lattante  a  farne  cono- 
scere tutte  le  tracce,  •  la  condalla. 

Aprono  la  scena  Corallina,  od  Arlecchino,  che  etsen- 
dosi  recentemente  ipoiati  tono  nella  mamma  felicita,  e 
con  leni  ci  sa  .  In  qu.H'ittaaU  coitvparisce  il  genio  buono, 
per  opera  del  quale  lo  aio  .di  Corallina  ha  prestato  l' as- 
sento di  questo  matrimonio ,  ed  lu  loro  accordala  in  dota 
ta  boscaglia,  io  cui  etti  abitano  nel  Bergamasco:  gli  e~ 
eorta  ad  esser  saggi,  onesti,  moderati  nedesiderii,  gli  es- 
aicura  in  qualunque  caso  e  tempo  della  sua  proUtiooe 
ed  tuiitenia ,  a  cosi  gli  lascia. 

Compiruce  luceeitivantrpte  il  Genio  cattivo ,  the  Irò* 
do  infelici  i  due  coniugali ,  gli  compiange ,  e  loro  de- 
al vivo  d  seducente  quadro  dei  piaceri  del  mondo  j 

8  i  vet- 
ta 

ecco  il  fine  del  primo  atto 

Nel  secondo  i  due  inoli  si  veggono  in 
incaolali;  ma  Corallina  è  bella,  i 
li  a  Arlecchino  divieo  gelosa. 

Do  finalmente  la  Francia,  a  il 
tP»  a  Londra.  Gli  disgusta  però  ben  presto  I*  aria  seria 
'Dglesi ,  la  plelto  gli  spaventa,  il  tumulto  gli  inco- 
n-oda  ,  lasciano  dunque  Londra  ,  e  vanno  a  Veneaia . 

In  queua  dita  uccede  tutto  il  quarto  alto ,  Arlecchi- 
no però  comincia  male  ,  poiché  volendo  lalire  io  gondola  , 
cade  nel  canale ,  e  corra  rischio  di  annegarsi  .  Corallina 
poi  mollo  si  diverte,  profiiuodo  dell' osa  delle  miiehe» 
re.  e  della  liberta  delle  donne  di  quel  parsa.  Vi  prende 

5 .  E  da  avvertirti .  che  nel  tempo  che  so  composi  que. 
GOLDONI  T.  IV.  (UHB) 


pegna  al  viaggio  di  Parigi ,  e  fa 
tura  ;  Arlecchino,  e  Corallina  vi 


partono, 


ci  piaceri  oel  ruotino'  i 

loro  diottro  ,  gli  ino-  / 

otre  oell'  alto  Dna  vet-  7 

ove  > 


ita  rappreienUnaa  ,  i  giuochi  non  erano  proibiti  in  Va- 
nesia, né  era  peranche  stalo  abolito  il  Ridotto.  Arlec- 
chino duoque  giuoca  ,  perde  tutto  il  suo  denaro-  è  di- 
sperato i  Corallina  beoti  ne  ha  quanto  baili  per  partire  ; 
ma  itanchi  al  fine,  ed  annoiali  di  percorrere  il  mondo. 
Inno  ambedue  il  partita  di  tornartene  a  casa  ,  di  co  ra- 
dei primiero  loro  itato  ,  nounuaodo  per  tempre 
a  lutti  i  pericolosi  piaceri. 

Eccoli  in  somma  all'  uttim'  alto  un'  altra  volta  nel  loro 
bosco,  ben  paghi  di  esserci  tilornati,  e  col  fermo  pro- 
posilo di  ooo  più  abbandonarlo.  11  solo  desiderio,  che 
loro  resta  ,  é  di  vedere  di  bel  nuovo  il  genia  buuao  :  lo 
invocano,  ma  che  I  in  vece  del  buono  comparisce  lur  da- 
ti il  cattivo  ,  che  nuovamente  procura  di  sedarli,  of- 


frenti-, loro  del  denaro  }  la  buona  gente  però  lu  ricusa  con 
tulio  il  cni^s,0  t  OBcIe  oMjbgilo  d  maligu  t  spirila  a  de- 
sister, dall'  impr». ,  si  sottrae  alla  lur  vista. 

In  quell'istante  compariste  il  g-uio  buono,  quale  ab- 


teneretaa  l  suoi  prot< 
licita,  e   eoo  questa 


i   Iti    I  1  :  1 


dccorauuuo  termina  la 


brace 

pio  de 

rappresentanti . 

L'atto  secondo,  teno ,  e  quarto  presenta  della  uvetta, 
dell'  intreccio  ,  qualche  piccola  pittura  ,  qualche  leggiera 
critica. 

Iu  una  parola  tutta  la  sostimi  del  soggetto  della  coni- 
polmone  ruotiti»  nella  lotta  delle  passioni  ;  nel  primo  atto 
la  vince  il  vitio,  trionfa  nell'ultimo  ta  virtù. 

In  Vanesia  questa  rappresentanti    riporto  il  maggioro 
incontro  ,  si  sostenne  est!  sola  per  trenta  giorni  di  seguito 
di  S.  Ciò.  Grisoslonio;  ìdmouim  s'apri,  a  si 
eoa  CSM  il  carnovale. 

CAPITOLO  SII. 

Ulto  nipote  professore  di  lingua  italiana  nella  Scuola  re- 
gia militare  ,  e  poco  tempo  depa  segretario  interpreto 
nel  bureau  della  Coreica.  Partenza  del  ugnor  ùrndeni- 
go  amhMciador  di  f  'enetia  •  Ingnuti  pubblici  digli  i» 
base  indori  soppressi.  Il  tignar  cavalieri  Mnicnigo, 
nuovo  ambsuciador  di  Venezia . 

L> 
esime  delle  bellette  dalli  citta ,  e  qualche  ora  de- 
dicala ogni  giorno  allo  studio,  mi  rrndevaou  aliai  piace* 
vola  il  toggioroo  di  Parigi  ;  1*  oggetto  beasi  più  serio 
d'ogni  mia  occupai  ione  era  il  nipote. 

L'  avevo  condotto  in  Francia  con  me  unendo  di  quanta 
utilità  tieuo  all' educatione  i  viaggi,  allorché  tieoo  toni- 
mioitlrali  ad  un  giuvioe  i  metti  per  imparare ,  e  di  con- 
tinuo ti  vegli  sulla  di  lui  condotta  . 

Arrivato  a  Parigi  non  ebbi  il  pensiero  di  stabilirvi  la 
mia  dimora)  ma  avendo  Dualmente  deciso  di  restarvi, 
bisognava  fare  il  possibile  per  provveder  di  uno  siilo  lu- 
che il  figlio  di  mio  fratello,  che  io  amata  come  mtu  pro- 
prio. Egli  era  di  buoni  costumi,  ducile,  ed  aveva  compita 
■a  Vcaetit  il  corso  de'  suoi  studi .  oode  era  rapace  per 
quslche  buono  impiego.  Non  essendo  io  ricco  quinto 
conveniva  ,  per  comprare  al  medesimo  uni  carica  ,  voleio 
evitare  te  era  possibile  la  diigu  itosi  inquietudine  di  slare, 

cesi . 

Alla  scuola  reale  militare  il  professore  di  lingua  italiana 
tra  il  signor  Conti  mio  intimo  amico,  quale  desiderava 
dimettersi  da  tale  impiego;  ma  siccome  non  veniva  ac- 
cordata la  pensione  di  riposo  se  min  dopo  venti  inni  di 
se rv ilio .  U  signor  Conti  non  era  nel  caio  di  domandarla. 
Del  retto  l'impiego  era  buono  ,  e  per  uu  giovine  lo  italo 
non  poteva  euer  migliore ,  onde  bramavo  vivamente  ,  eba 
il  mio  nipote  potesse  ottenerlo  ;  ma  vi  erano  da  superare 
parecchie  dimoili  k. 

In  isolile  circostanaa  implorai  la  proteaioae  dalla  prio- 
cipessa  Adelaide  di  Fruscia  .  Ella  mi  ri.  romando  al  duca 
di  Cholteul  ;  in  somma  in  capo  a  quindici  giorni  il  ugnar 
Conti  ebbe    la  sua  pennone,  e  il  mio  nipote  l' impiego. 

In  questa  occasione  iu  vidi  con  tutto  il  comodo  ,  e  piò 
volte  quei  due  stabilimenti ,  degni  della  magnilieeoia  dei 
monarchi  francesi,  la  scuola  militare,  e  lo  Spedale  degli 
levai  idi,  la  cuna,  e  la  tomba  dei  difensori  della  patria. 

Si  alleva  nel  primo  la  nobiltà  destinala  al  multerò 
dell'armi,  •  oel  secondo  si  appresta  sollievo  all'  età,  ai 
servigi  gii  resi ,  alle  ongraaiate  conseguo  me  della  guerra  : 
le  arti ,  le  sdraia  ,  l' educatiooe  più  uul»  (ormano  i  veri 
uomini  oell"  uoo  ,  mentre  I"  altrui  curi .  il  riposo ,  e  i 
comodi  della  vita  gli  ricompensa  nel J '  altro .  La  .ondinone 
di  questu  ultimo  monumento  é  dovuta  al  regno  di  Luigi 
XIV. |  e  al  regoo  di  Luigi  XV.  é  dovuta  quella  dell'  altro . 

Lo  spedai  degli  Invalidi  è  decoralo  di  un  tempio  cosi 
migrtinco,  che  sarebbe  degno  di  un  ococevol  posto  su 
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.  e  m»  canori  *  vederti  i  qui  tiro  gnu  refettorii  dei 
soldati,  ooo  menoché  U  cacio*,  ove  il  preparano  i  cibi 
|i«r  quella  buona  gente  . 

Era  per  me  no  piacere  1'  andare  a  passar  qualche  giorno 
in  qurj.tr  due  abitatiooi  reali,  cbe  reslaoo  1'  una  accanto 
dell'  altra  ,  del'e  quali  ne  conoscevo  i  dircllart  a  e  i  pria* 
cipah  impiegati  ,  ma  io  capo  a  due  mesi  da  cbe  mio  ni- 
póte vi  (u  cullacelo,  lurcctsero  nella  icaola  real  militare 
la  più  considerabili  mutazioni .  Forano  trasferite  al  col- 
legio della  t  leehe  le  riatti  d'  umanità  ,  •  realó  toppretsa 
affatto  quella  della  lingua  italiana,  non  per  colpa  del  pro- 
fr«  re,  i|U»le  ami  venne  ricompeotalo ,  •  gli  furooo  as- 
segnali aeireiilo  franchi  in  pennone  . 

Mi  atairurano  alcuni,  cbe  il  signor  duca  di  Choiteulen 
di  tulle  le  progettate  mutazioni ,  allor.»  •ioando 
o  nipote  ,  e  aolo  per  procurar»  *  noi  quello 
Gaio ,  accordo  un  inap-go  che  ooo  dovea  sos- 
titi ere. 

Riguardandomi  pertanto  questo  ministro  come  nn  prò* 
tetto  dalle  principesse,  aseva  per  me  molta  bontà,  e  mi 
fece  I*  More  di  dirmi  allora  ipaaudu  mi  portai  da  lui  per  rin- 
graziarlo :  ecco  felicemente  disposti  gli  affari  di  vostro  ni- 
pote i  come  satino  i  soilri  1  Risposi,  che  il  mio  trattamento 
ascendeva  a  sole  tremila  stimilo  lire  di  rendila  .  Egli  riden- 
do aogsiunsr  ,  veramente  questo  non  può  dirai  avere  uno 
■tato  ;  si  si  conviene  mollo  più  ,  sarà  pensato  unebe  a  eoi; 
con  lutto  questo  min  ho  mai  aiuto  nulla  di  più  }  sarà  fora* 
dipenduto  da  me,  ma  eccomi  sempre  al  solilo  ritortatelo , 
ero  alla  corte  ,  ma  ooo  ero  cortigiano . 

Trovandosi  mio  nipote  senaa  occupazione  alcuna  ,  per 
mettere  a  profitto  il  tempo  lavorava  meco,  stando  intanto  in 
etpettaliva  ,  die  la  sorte  lo  procedesse  di  qualche  altro  ina- 
piego ,  ma  la  massima  da  me  adottala  .  ed  insinuata  a  lui ,  di 
non  far  mai  ricerche  Ira  la  folla  dei  concorrenti,  ne  ronde?» 
più  difficoltoso  l'intento  . 

Feri  amicala  in  /  crsailles  eoa  il  aignor  Genti  capo  e 
direttore  del  dipartiineolo  dcgl'  interpreti ,  al  quale  egli  area 
dato  una  forma  affatto  nuova  ,  e  una  maggior  consistei! aa , 
e  ne  era  divenuto  grimo  agente  . 

Questo  riipellabil  padre  di  famiglia ,  il  di  cui  tempo  era 
coatanlemeote  diviso  fra  gli  «Bari  relativi  al  ano  impiego,  e 
I'  eduraiiooe  dei  tuoi  Ggli,  rammentandoli  un  piccolo  ser- 
vigio cbe  io  aveva  avuto  la  (orto  di  usargli  t  colie  I* oppor- 
tunità di  rimunerarmi  • 

Da  che  la  Francia  aveva  fatto  acquisto  detta  Corsica ,  era 
atato  a  t'ertailttt  stabilito  un  U  litio  per  tutti  gli  affari  ri- 
guardanti qiseat'  itola  ;  ed  oteendovi  necessario  no  interprete 
delle  due  liugue,  il  primo  Commetto  t*  indiriiao  tubilo  al 
1 1 . 1 1  r  «..-••.  i  per  averci  potto  .  In  tale  occasione  il  degno 
amico  ti  ricordò  di  me ,  propose  mio  nipote  ,  ed  egli  in  talli 
venne  accettalo,  a  vi  fu  nel  momento  statolito  tenta  difficoltà . 

Sembrava  però ,  che  questo  giovine  fosse  destinato  ad  in- 
contrar per  lutto  delle  riforme ,  delle  soppressi!  ni  « 

Anche  il  dipartimento  corto  fu  smembralo  qualche  tempo 
■  ;  gli  affari  di  finirne  furono  assegnati  al  C 
"a,  e  pattò  al  minittero  di  guerra  l'i 


e  totalmente; 
il  tignar  Ceti- 


Il  dar*  di 
quella  cere  monta  era 
inutile  .  Il  re  era  dell'  riletto  pensiero  j 
oVniir»  fu  dichiaralo  cavaliere  da  tua 
nana  pompa  ,  e  fece  perciò  Ut  tuo 
ed  ai  principi  del  tangue  in 

Quella  è  1'  epoca  dell'  abolì 
degli  Ambascialo»  ordinaria- 

Al  cavalier  Gradeaigo  subentrò  il  signor 
aliano  Mocmiga ,  proveniente  di  Spagna  ,  ove  la 
di  Venezia  lo  aveva  inviato  per  la  tua  prima  ambasciata . 
Discendeva  egli  da  ti:  usi  re  famiglia  ,  anlicl.no  m .,  •  ricchi  sv- 
eima  ;  aveva  spirilo ,  e  criterio  j  era  amabile  ,  era  buon  di- 
lettante di  musica,  aveva  d  dono  di  una  voce  graiiotiiaitna  , 
con  tutto  questo  egli  incontro  dei  dispiaceri,  dei  quali  forte 


•  Iti  aggregato  l' interprete]  • 
fu  annessa  all'  l'ozio  del  aignor  Campi  primo  com- 
per  gli  affari  conleatiosi  . 
Procaro  adunque  anso  nipote  di  rendersi  utile  ,  ed  ebbe 
la  torte  di  non  dispiacere  ai  superiori ,  che  gli  diedero  aoai 
arillo  conferme  della  loro  bontà,  per  il  che,  quando  il  mio 
«saggio  in  Francia  imo  aveate  prodotto  altro  che  lo 


i  di  questo  ■  me  diletto  giovine ,  io  m'  i 
tempro  di  avello  intrapreso  . 

Propenso  alla  Francia  per  inclinaiione ,  lo  divenni  mag- 
giormente per  riconoscenza;  dimodoché  il  signor  cavalier 
Gradenigo  ambatcialor  di  Venezia  quantunque  impegna- 
li  stimo  per  tarmi  valutar  le  proposizioni  de'  tuoi  coospa- 
Iriotti.  trovò  gioita  oulladimeno  la  mia  retialeota  ,  e  t' in- 
caricò anzi  d»  giustificarmi  presso  i 
goi  protettori. 

i  a]  I 


mistione,  poiché  il  periodo  degli  imlsatcialori  della  repub- 
blica è  limitalo  a  qualtr'anrù.  Et  tendo  egli  amato  dalla  cor- 
te, ooo  meno  cbe  dal  ministero  francete,  ai  desiderala  per- 
ciò ,  cbe  egli  proseguiate  anche  per  maggior  tempo  I"  c»er- 
'  i  dell»  tua  carica  .  Disposto  il  re  a  richiederlo ,  il  mini- 
nosi! sul  punto  di  spedire  un  corriere  «prettamente 


tiro  era  qnati  tul  pui 
alla  rrpuUibca  .  Ma  ì'  ambitcìadorc  penetrato  di  rispetto  e 
riconoscenza  ,  non  poteva  in  alcun  modo  acconsentirvi  t  le 
leggi  della  repubblica  tono  immutabili)  il  successore  era  già 
re'  »»»sJ»io  |  il  tignor  CntnVniro  duveva  partire ,  od  i  pre- 
l-ar.it in  della  d.  lui  udienza  di  congedo  erano  giti  troppo 


CAPITOLO  XIII. 

Mia  corrupoadenza  regi*  impresati  dell'  Optra  a  Lotuiraì . 
Vittorio*  ,  opera  buffa  .  Il  Re  alla  caccia ,  ultra  opera  buf- 
fa per  Ventila  .  (Jualetie  parola  sopra  gii  altari  ed  au- 
tori .tYW  opera  buffa  di  Parigi .  Idea  di  tot'  opere  Ita  M 


Eira  richiesto  a  Londra  |  questo  è  1'  unico  paese  in  1 
pa  ,  else  può  disputare  il  primato  a  Parigi .  Per  me  avrei  tv 
vnlo  caru  di  vederlo ,  ma  siccome  avevo  inleto  parlare)  ai 
r'ersailtet  di  aposai  iti  grandiosi,  ed  asevo  attutito  a  tutte 
le  lùnebri  fuatiooi  della  curie,  volevo  Uovarmi  toc  ha  io 
tempo  d'  allegria. 

E  poi  la  richiesta  di  mia  penooa  non  proveniva  dal  re 
d'Inghilterra,  ma  bentl  dai  direttori  dell'opera,  che  volo, 
vauo  interessar  mi  nel  loro  spettacolo. 

Procurai  dunque  di  trar  partito  dall'opinione  vantaggio- 
sa ,  cbe  di  me  avevano,  addusti  delle  buone  regioni  per  far 
gradir  le  mie  scuse  ,  ed  etibsi  loro  la  mia  unito  tent'  oblslt- 
go  di  lasciar  la  Francia . 

Accettate  le  mie  proposizioni  ,  mi  fu  tubilo  chiesta  nn'  o- 
liuffa  nuova  ,  e  fui  incaricalo  di  raggiuttare  tutti  i  vec- 
i  (celli  per  il  corto  dell'  anno . 
non  te  oe  fece  parola,  ed  in 
nemmeno  ne  Irci  mentiooe.  Lavorai ,  gì'  inglesi  lorono  co  ra- 
lenti di  me  ,  ed  io  fui  toddasfattietimo  della  loro  coenpitessa. 

Questa  corrispondenza  sutiiaté  per  più  anni,  e  cessò  al- 
lorquando passò  in  altre  mani  la  direttone  dell  impresa  :  in 
questa  occasione  io  ricevei  una  conferma  ticura  della  loro 
todditfatione ,  poiché  mi  fu  pagata  la  fatica  di  un 
della  quale  non  erano  in  caso  di  tervirsi  ;  detta  di 
allora  in  mano  di  donne  ,  e  le  donne  tono  amabili  in  ogni 
luogo  . 

ila  composizione  più  piacevole ,  ed  Magnila  con  la  mag- 
ri i-  t  diligenza ,  che  io  spedii  loro ,  fu  a  mio  parere  un*  ope- 
ra bolla  ,  intitolala  /  uionnn,  per  la  quale  riportai  da  Londra 
congratulazioni  ,  a  ringraziamenti  tema  fine  .  11  signor  Pic- 
cini incaricato  della  musica  scrisse  di  Napoli ,  che  mai  ave- 
va letto  dramma  buffo  con  maggior  piacere  del  mie  ;  l'esito 
però  non  corrispoie  alla  prevenzione  dei  direttori,  e  ima  . 

È  tempre  vero  che  là  d'  uopo  unire  iniirmo  un'  intirnlà  di 
bellette  per  procurare  incontro  ad  una  r  appreseci  arcata ,  es- 
tendo capace  talvolta  ai) cbe  il  piò  piccolo  inconveniente  dt 
(ària  andare  a  terra . 

10  Veneaia  pero,  ove  avevo  tpedita  quali  nel  tempo  me- 
desimo un' opera  buffa  col  titolò  del  ite  alla  caccia,  fui 
assai  più  fortunato.  Il  soggetto  di  questa  cnmpoaitiooe  era 
lo  tteito  di  qnrlto  del  re  .  e  del  filmano  del  tignor  Sedarne, 
e  delta  caccia  d*  Enrico  IV.  del  tignor  Colle . 

Pareva  beoti  cbe  le  composizioni  di  questi  due  notori  fran- 
cesi imitalo  atenero  quella  del  ite,  ed  il  Magna/o,  commerba 
ingtete  di  Mansfield,  ma  la  vera  ungente  di  tutti  questi  sog- 
niti trovati  oeir.YiYiiJ'e  di  Zalamea   commedia  snacnuola 

die,/*™. 

In  questa  rappretentanta  1'  autore  spegnitoio  hi  metto 
insieme  mollo  inlrerxiu  ;  barri  infatti  una  figlia  violata ,  ssa 
padre  vendicato ,  un  untiate  strangolato,  e  I'  Al  cade  é  gia- 
dtee  ,  parte,  e  carnefice  in  un  tempo  medesimo . 

In  quelli  poi  dell'autore  inglese  vi  lirtvvisa  filosofìa  .  po- 
litica, critica  ,  ma  troppa  semplicità  ,  •  poebuiinia  arnione . 

L' autore  dunque  della  caccia  di  Enrico  IV.  ha  formalo  da 
etti  un'opera  estremamente  saggia ,  ed  inlerettaotittima  :  • 
poi  baila  che  ti  tratti  di  quatto  buon  re ,  perché  presto  i 
francesi  abbia  incontro ,  e  riscuota  1'  universale  approv 

11  tignor  Sedarne  vi  ha  di  fatto  introdotta  e  più  i 
e  maggior  vi  vetta .  Vidi  il  Ite,  ed  il  Fumario  nella 
prima  recita  ,  e  ne  fui  ettremansente  contento  ,  onde  I 
raro  rincresci  meato  scorgendo  questa  composizione  prò» 
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CXIX 


■ima  «1  pericolo  di  udir*  a  Ima  !  (orno  peraltro  a  poco 
a  poco  a  «ottenerli,  a  la  fu  reta  la  beo  degua  postici», 
dimodoché  ebbe  io  seguito  uo  infinito  numero  di  rappre- 
aeotasiooi ,  •  «  sede  ancor  con  piacere. 

Bisogni  anche  dire ,  che  il  signor  Sedai**  fa  benissimo 
secondato  dal  maestro  di  cappella .  Io  ooo  mi  vanto  già  di 
•atere  intelligente  ,  ma  beoti  tengo  per  gmda  il  aolo  o- 
recchio . 

Troeo  la  muiiea  del  signor  Monsigny  espressiva  ,  ar- 
mooiota ,  piacevole ,  ed  i  tuoi  molivi,  ed  acrompagoaearoti 
mi  torpreiidono  j  a  >e  aveui  avuto  disposinone  per  com- 
porre qualche  opera  buffa  in  francese,  questo  compoiitora 
sarebbe  stato  assolutamente  uno  di  quelli,  ai  quali  io  mi 
■arci  indirtctsto  a  prefercnaa  d'ogni  altro. 

Ma  non  potevo  a»t»rdarrai  a  coocepir  nulla  in  questo 
«nere.  Avevo  latin  quaranta  ,  o  cinquanta  opera  Imi  (le  per 
P  ItaUa  ,  ne  avevo  fatte  per  l' Inghilterra ,  per  la  Germa- 
ni» ,  per  d  Portogallo,  ma  con  lutto  questo  non  potavo 
farne  una  per  Parigi. 

Vedevo  talvolta  a  questo  spettacolo  dei  drammi  seri , 
o  lugubri  avere  il  titolo  di  commedia  ,  ed  io  cui  gli  at- 
tori piangere  cantando  ,  a  cinghiature  in  cadenta;  ed 
altre  volte  delle  rappresentarne  annunciale  col  titolo  di 
puzzate  ,  conte  elle  Ult  amente  sarebbero  stale  tali  senaa  il 
prestigio  della  musica  e  la  granosa  aainne  degli  attori. 

Ora  vedevo  portare  fino  alle  stelle  delle  me». e  ,  ebe  nulla 
promettevano  ,  ora  andar  a  terra  delle  rappresentarne  be- 
nissimo scritte,  per  U  sola  ragione  the  il  soggetto  non 
era  tristo  abbajtansa  per  far  piangere,  o  sivvero  bastaole- 
mente  allegro  per  far  ridere  . 

Quali  sono  dunque  i  precetti  dell'  opera  buffa  T  quali 
anno  te  sue  regole  ?  Noo  va  n'  é  alcuo»  ;  toltoci»  eh*  ai 
fa ,  si  fa  per  pratica  j  io  lo  so  per  esperieou ,  onde  mi 
si  deve  credere,  et  peno  erttk  Ruberto. 

Mi  si  dirà  forse  ebe  l' opere  bulle  italiane  non  tono  al- 
tro che  tirso  allatto  immeritevoli  di  esser  messe  a  con- 
fronto in  Francia  con  i  cosi  detti  poemi  T  Ebbene ,  lutti 
quelli  ebe  intendono  l'italiano  si  diao  dunque  la  pena  di 
percorrer*  i  sei  volumi  contenenti  la  colleaione  delle  mio 
opere  io  .|Ucito  genere,  ed  essi  torse  ravviseranno  elsa  la 
loro  sostarne,  a  lo  stile 

Hon 
«ti  {  OC 

mo  di  fama  alcuno  per  trasporto  di  genio ,  o  cleiiooe  , 
avendovi  sempre  lavorato  per  sola  compiacente  ,  o  io  qual- 
che occasione  per  interesie.  Quando  si  ha  un  talento  bi- 
sogna ricavarne  vantaggio  ;  un  pillar*  di  storia  non  ricu- 


cia che  quelle  possano  dirsi  drammi  lien  compo- 
ni fatto  poeto*»  esserlo,  poiché  mai  ebbi  in  aoi- 


Malgrado  questa  specie  d' avversione  eh'  io  sento  p«r 
l'opera  buffa  conresto  però,  che  i  cornili  italiani  di  Pa- 
rigi mi  ban  sempr*  fatto  un  infinito  piacere. 

10  ton  costretto  a  riconoscere  la  superiorità  degli  autori 
francesi  in  questo  genere  come  in  tutti  gli  altri.  Il  signor 
Marmonlel,  il  signor  JUv/on  .  il  signor  f 'avari  ,  il  signor 
Sedalne,  il  signor  de  Hell  hanno  data  all'opera  buffa 
tutta  quella  perfetionc,  di  cui  era  suscettibile  ,  come  l'han- 
no ornata  di  erci-lleirtr  musica,  i  signori  P/iitidor ,  -Wei». 
lign.  Punì,  Grefl,  Martini,  e  Detèidet.  Il  signor  j°ir> 
cinl  poi  ha  ultimamente  confermala  la  preredrota  de' tuoi 
talenti  sopra  una  compostalo**  scritta  dal  di  lui  figlio . 

Quantunque  gli  attori  lutto  giorno  aumentino  in  nu- 
mero ,  telo ,  e  merito,  ciò  nonostante  il  signor  Clairvat  • 
sempre  l' iitcsio,  ed  è  un  autore  immortale j  la  «ignora 
Trial  é  succeduta  con  tutte  le  grane  possibili  alla  signora 
Rutile,  e  madamina  Colomba  unitamente  ad  Adelina  di 
lei  sorella  ,  la  prima  per  la  sua  beltà  voce ,  I'  altra  per  la 
raffinata  maniera  della  tua  aiione,  fanno  del  pari  onore 
atl'ltaba,  ove  so*  nate,  t-a  signora  Da  Galeri  può  dirsi 
la  detiaia  di  questo  spettacolo,  madamina  Dtibmte*  va 

'  di  quindici  anni  arricchisce  eoo  la  perfesiooe  del 
> ,  e  la  naturateti»  delle  sue  graaie  il  sopraddetto 
e  anouoaia  dille  dispositioni  nell'arte,  quali 
non  possono  svilupparti  se  non  te  col  tempo. 

Assistei  un  anno  fa  alle  prime  prove  di  madamina  Ri- 
naldi, quale  fu  dal  pubblico  mollo  appUudila ,  ed  il  gior- 
nale di  Parigi  ne  dine  il  giorno  dopo  lutto  il  bene  pos- 
sibile. Ella  fu  scrillurata  a  provvisione,  ma  dopo  la  prima 
volta  nou  ti  vide  più  comparire  tulla  scena  J  la  quantità 
dell»  principianti  accettale  in  quell'anno,  ne  poi rel.lse  ca- 
lere stala  la  cauta,  ma  è  sperabile,  che  madamina  Ré- 
na Idi  torni  a  sostenere  un  qualche  impiego  nella  comme- 
dia ,  e  che  per  eoosrguenta  si»  nuovamente  rese  giuitisia 
al  di  tei  talento,  costumi,  e  condotta. 

11  teatro  itali snu  è  fortunato  in  autori  quanto  io  allori. 


e  gli  Boi  e  gli  altri  seno  in  egnal  modo  lieo  trattali, 
ben  ricompensati {  intatti  i  poeti ,  ed  i  maestri  di  cappella 
hanno  diritto  alla  nona  parte  dell'  incasso  per  una  r»p- 
preaenUnaa  di  tre  ,  o  cinque  atti ,  del  duodecimo  per  una 
computinone  di  due,  e  del  decimo  ottavo  per  Una  rap- 
prrsenlaoaa  di  un  ilio  solo.  Havvi  inoltre  al  teatro  comico 
italiaoo  il  tondo  di  due  pensioni  anouc  ,  una  per  il  poeta , 
l'altra  per  il  maestro  di  cappella  ebe  più  si  siano  distinti» 

Vi  è  anche  in  questo  teatro  un'altra  lusinga  assai  va- 
lutabile per  gli  autori ,  ed  è  quella  di  non  perder  mai  di- 
ritto tulle  loro  cornposiiinni,  poiché  tono  tempre  a  parta 
dello  stabilito  reparto,  distribuimmo  gratis  delle  nomine 
su  ogni  rappresentaaiooe  delle  toro  oper*,  •  quelle  che 
il  pubblico  non  ha  male  accolte  ,  sorso  inserite  nel  reper- 
torio settimanale ,  dimodoché  mai ,  e  poi  mai  vanno  a  terra. 

lo  cernirgliela»  di  lati  vantaggi  ho  avuto  più  di  una 
volta  la  temanone  di  cedere  alle  istigano  ni  di  alcuni  mae- 
stri di  cappella,  che  spessissimo,  ansi  quasi  ogni  giorno 
mi  dimandavano  qualche  rompusiaioue  per  il  teatro  buffo, 
onde  dopo  aver  veduto ,  riveduto ,  e  bcoe  riaminolo  cre- 


Que- 


onde  dopo 

dei  di  esitr  al  possesso  dell»  maniera 
cere  ai  franca»! ,  al  quale  cucito  feci  lutti  gli  sforai  possì- 
bib  per  mettere  insieme  una  piccola  rappcesrnlenta  in  due 
etti  intitolata  la  Beuillotte. 

Questo  termine  non  è  reperìbile  in  nessun  dissonaci*, 
ma  è  kensi  notissimo  io  Parigi .  Significa  un  giuoco  di 
carte  ;  4  in  tottaoia  nn  brelan  in  cinque  ,  le  ds  cui  par- 
tite ooo  ton  ristrette  drnlro  certi  determinali  limiti.  Chi 
perde  il  suo  banco  ,  esce  ,  e  vi  subentra  uo  altro,  lo  que- 
ste partite  vi  tono  ordiuariameule  tre  o  quattro  persone, 
che  non  entrano  in  giuoco  da  principiai  ma  che  beoti 
aspettano,  che  i  più  dugratiali  escano  per  prender 
cosi  gli  uni  entrano  successivamente  dispogli  altri, 
■lo  molo  perpetuo,  e  il  numero  delle  persone  in 
in  on'isteua  partita  cagiona  una  specie  di  boMillonnemeMl, 
d' code  appunto  deriva  il  nome  di  boutllotte.  Nel  rapitolo 
segueote  si  ravviserà  qttal  fu  La  rappreteotanaa  de  me  ira- 
magio»  la. 

CAPITOLO  XIV. 

Estratto  della  Bouillotle.  Ragioni  tha  hanno  impedito  <f  o 
tporra  quella  npprxtentnnta. 

Eco  il  soggetto  della  sopra  indicata  mia  coro  poti  «to- 
rse. Madama  rie  la  Birbe  è  mogli"  di  un  oegotieat*  ;  » 
ricca  ,  capricciosa  ,  e  giuncalor».  Isabella  «uà  fig'ia  detesta 
sommamente  il  giuoco,  benché  qualche  volta,  per  nuo- 
ci li  la  di  giuocatori ,  è  «Mirella  td  accomodar  la  partita  di 
sua  madre,  e  profitta  dell'  occasione  per  sedere  un  giovine 
della  convertanone ,  per  cui  nutre  uo'  innocente  passione. 

Madama  ole  la  Birbe  riceve  io  casa  motta  genie.  Vi 
vanno  alcuni  per  giuocere ,  altri  per  far  la  corte  alta  fan- 


eiul!» 


r 

si  idilli  al  ginoeo,  non  sai 
gente,  che  sbadiglia,  e  fa  ibadìgliare . 
La  di  lei  eoovrrtattoDe  e  composta  pertanto  d'  ogni 
•ori»  di  giuocatori;  havvi  il  gluorator  bello ,  il  cattivo  ,  il 
nobile,  il  prudente ,  ed  il  flemmatico,  che  per  U  «olilo 
tattica  il  denaro  di  tulli. 

Quando  I tabella  non  e  dell»  partita,  stia  madre  la  fa 
«edere  accanto  a  sé) ,  ma  te  «i  da  il  rato  rbe  perda  ,  ooo 
altri  che  la  figlia  e  cauta  della  tua  dt.gr ai.» ,  e  perciò 
l'allontana. 

Allora  il  giovine  amante  procura  di  finir  presto  si  «no 
deaero,  affiti  di  rodere  il  posto ,  e  andare  al  cammiartto 
e  tener  compagnia  a  madamigella;  intanto  ti  madre  ri- 
scaldala dal  giuoco  ooo  fa  più  atteniioDe  a  chi  va 
dandoli  in  altra  gniaa  » 

Le  diverse  evventore  del  giooro  sommioiitrano  dei 
getti  di  differente  specie  per  dar  luogo  a  delle 


ue  per  foeaa  o  per  a* 
ido  madama  cosa  farsi 


anette.  Nel  tempo  adunque  che  si  fa  carte,  che  si  pari»  , 
che  si  canta,  madamigella  e  l'amico  hanno  drlle  oppor- 
tunità interessantissima  per  cantari-  etti  pure ,  onde  la  par- 


tila del  giuoco  va  avaoti  a  maraviglia,  oè  reca  la 
ma  ooia  agli  spettatori. 

Finalmente  si  fa  sapere  a  madama,  che  é  io  tavola, 
al  quale  eresio  tulli  si  aitano  per  andare  e  cena .  I  di- 
scorsi sopra  il  giuoco  da  una  parte,  le  affeltoote  e  tene- 
re espressioni  dall'altra,  fanno  eteir  la  consersaciooe  e  no- 
tando ,  e  oel  maggior  brio ,  e  coti  termine  il  primo  allo  . 

Il  secondo  è  aperto  d»  Menti  tur  de  la  Bit  he  ,  che  e 
di  ritorno  dalle  su*  terre  ;  fa  chiamar  Caterina  ,  e  chiede 
ad  essa  eoolo  del  sistema ,  di  cui  ben  ti  e  accorto  nel 
rientrare  in  case.  La  vecchia  donne  da  lungo  tempo  pro- 
pensa al  lseoe  della  famiglia  non  omette  di  porre  al  fatto 
il  padrone  della  cattiva  condotta  della  signor»  ,  ooo  rocoo- 
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MEMORIE 


dhi>  dei  pencoli  ti  quili  viene  esposta  la  giovine 

A  tali  oottaie  iloasieur  de  la  Biche  si  irrita 
moglie,  a  cui  aveva  già  proibito  il  giuoco  grotto j  ed  co- 
irà in  gran  timore  per  la  figlia .  Sopraitgiunge  in  quoto 
mentre  un  Ticino  ,  e  questi  e  lu  aio  dell'  amante  d' Isa- 
helta  ,  quale  a  nome  del  nipote  ne  fa  al  padre  la  dimanda. 
Hans  ut  ur  de  la  Biche  trota  conveniente  il  partito  ,  e  pro- 
«netU  la  figlia  al  nipote  del  tuo  vicino  .  Ma  ecco  nuova- 
mente la  convertanone ;  etti  perciò  dan  luogo,  ad  og- 
getto di  compiere  P  incomincialo  aliare. 

Ritornati  i  giuntatori ,  ricomincia  la  partita;  madama 
de  li  Biche  lieo  banco.  Il  giuocatur  flemmatico  pone  di 
aoprappiù  datanti  a  tè  un  involto  di  cinquanta  luigi  ;  ma- 
la ai  spaventa ,  e  dà  carte ,  ai  apre  il 


preparativi  per 

laro  de'" 


egli  le  fa  un  ra-foiii.  Madama  che  ha  un  brelan 
non  retrocedi-,  ma  che  !  incontra  un  brelan  quadro,  perde, 
ed  eccola  nella  maggior  Iurta. 

In  quetio  tempo  giunge  il  marito,  Ah  !  ah!  ella  dice  ,  dan- 
do ad  etto  Da' Occhiala ,  non  mi  maraviglio  più  te  ho  perdu- 
to, ecco  qua  la  mia  discrasia  ;  in  così  dire  ti  alia  ,  e  parte  . 

Ad  al<  uni  dispiace  ,  a. tri  ridono  ,  Frattanto  Monsteur  de 
la  Biche  interroga  la  figlia  circa  la  tua  inclinaaiooe  ,  ed  ella 
la  confessa  con  tutta  la  tchielteaaa  ;  ne  fa  parola  anco  al  gio- 
vine ,  quindi  fa  entrar  lo  lio ,  e  coti  retti  cuoci  uso  il 


Inteia  madama  di  tutto  ciò  ritorna  ,  ma  per  tua  unica 
coosolatsone ,  riceve  dal  marito  P  alternativa  o  di  lasciare  il 
giuoco  per  sempre  ,  o  andartene  a  vivere  coi  tuoi  parenti  ■ 

Ella  accetta  l'ultima  propositiune  ,  e  prega  la  aolila  com- 
pagnia ad  andare  il  giorno  dopo  a  far  la  Partita  sella  di  lei 
casa  paterna  .  La  passione  del  giuoco  .  e  le  «rara game  dei 
i  formano  il  soggetto  della  fittale  . 
i  Cattano  della  rappresenlanaa  da  me  immaginata; 
perchè  adunque  non  P  bo  io  cnodotta  al  suo  termine  t  fintan- 
toché non  trattatati  che  di  dsalogo,  sapevo  levarne  i  piedi 
beni:  ,  ed  ero  nella  lusinga  di  c tacce  in  atalo  di  poter  franca- 
mente auardar  la  mia  prosa  topra  un  teatro  ,  ove  d  pubbli- 
co aveva  già  |«r  i  forestieri  moltissima  indulgimi  . 

Ma  in  un'  opera  bona  abbitognavao  dell'  arie ,  e  per  avere 
una  buona  musica  è  assolutamente  necessaria  una  buona  poe- 
sia .  Conoscevo  benissimo  il  meccanismo  dei  veni  francesi  , 
avevo  superate  tutte  le  diiiiroltà  inevitabili  ed  un  orecchio 
tir  artiere  ;  e  mi  ero  proposti  degli  eccellenti  modelli  da  imi- 
.  Hi  provai ,  lavorai ,  e  compoti  delle  strotelle,  delle 
Une ,  dell'  arie  intere ,  ma  a  dispello  di  tutta  la  peoa 
i  mi  ero  data ,  vidi  chiaramente  ,  che  la  mia  muta  retti- 
la alla  Irmene,  non  aveva  quell' estro  binami .  quella  gra- 
tta ,  e  quella  facilità .  che  on  autore  acquista  in  gioventù , 
e  pcrfetiona  nella  virilità.  Seppi  pur  troppo  rendermi  giu- 
ttiaia  da  me  stesso ,  dimodoché  lasciai  da  parte  11  mia  fatico, 
e  nounaiai  per  tempre  alle  lusinghe  della  francete  poesia  - 
Avrei  anche  potato  affidare  il  mio  soggetto  •  qualche  eter- 


na i 

chi  mai  avrei  io  dovuto  indiritiarmi  r  no  autore  di  primo 
rango  avrebbe  forte  malata  del  tulio  l' orditura  della  mia 
compoiiaiono,  ed  un  autore  mediocre  me  P  avrebbe  guaiuli. 

E  poi  era  questa  una  bagattella  .  di  cui  ooa  facevo  gran 
ciao ,  onde  P  avevo  posta  in  dimenticatila  tenta  pena  ,  e  di- 
■  alcuno.  La  trovai  casualmente  nello  scartabellare  i 


i  per  la  ricerca  dei  ricordi  necessari  all' 
,  e  volendo  partecipare  ai  miei  lettori  tutte  le 
duiinai  ho  credulo  di  ooa  dovere  occultar  loro  li 
questa  specie  dt  aborto. 

Se  qualeheduno  di  essi  trovasse  mai  degno  della  ttu  at- 
teoiione  questo  piccolo  soggetto ,  io  lo  lascio  padrone  di 
farne  pur  liberamente  ciò  che  glirne  parrà  ,  ed  ove  egli  ab- 
ita la  compiletta  di  chiedermi  parere .  io  glie  lo  comunicherò 
con  tutta  la  schietteita  immaginabile  ,  1  rischio  incise  di  di- 
tyitcergli,  come  in  tintili  circotUnta  mi  e  parecchie  volle 


Guardatevi  tempre ,  amici  miei , di  cruci  giovani,  e  di 
quei  mediocri  tutori  che  a  voi  ricorrono  per  contitllirvi  ,  t 
persuadetevi  che  eglino  non  vogliono  già  consigli ,  ma  con- 
gratulatoci,  ed  applausi .  Provateti  a  correggerli ,  e  vedrete 
con  qual  tenacità  sostengano  la  loro  opinione  ,  e  qua!  colo- 
rito diano  ai  loro  sbagli  :  e  se  avvenga  che  voi  insistiate  , 
passerete  in  ullinio  per  istolli, 

CAPITOLO  XV. 

Matrimonio  del  Dc!fino  .  Apertura  del  gran  (taira  di  corte • 
Osservazioni  sopra  questo  illustre  monumento.  Folla  di 
poeti  concorti  in  guest"  occasiona.  Il  Burbero  Benefica  , 
commedia  in  prosa  di  tre  atti  .  Suo  successo .  Giustina 
resa  agù  attori,  che  ebbero  parU  in  questa  rappresentanza. 


lavo  dell'  inno  1770  ;  appunto  in  ertati  fortunatissimi  giorni , 
che  l'arciduchessa  d'  Austria  Maria  Antonietta  di  Lorena 
venne  tu  qualità  di  Delfina ,  a  ricolmare  il  regno  di  Francia 
di  gloria  ,  giubbilo  ,  e  iperaou. 

Con  le  tanta  sublimi  qualità  del  tao  spirilo  ti  guadagno 
la  stima  del  re  .^U  cuore  delwotpoto ,  Panetto  delta  fami- 

pul.li  I ICO  . 

Questa  virtù  divenuti  oggi  giorno  la  passione  dominante 
dei  francesi ,  sembra  che  abbia  mvegliata  nelP  anime  aenat- 
bili,  mediante  P  esempio  di  questa  augusta  principessa  ,  la 
più  virtuosa  emulatione . 

Le  di  lei  noue  furono  celebrate  eoo  una  pompa  degna  da 
aa  stipati  del  monarca  della  Gallie  ,  a  di  una  I 
peratrice  d'  Alcmagni . 

Vidi  in  tale  occasiona  il  tempio  riccamente  decorato, 
P  impancate  ,  1 
le,  il  festino  oell 
regi  appartamenti . 

Dovunque  illaminaiiooi ,  fuochi  d'artifitio  della  maggior 
belletta .  T orti  fuochista  italiano  spinte  ,  a  dire  il  vero  ,  ita 
questa  uccorrenaa  P  arte  pirotecnica  all'  ultimo  grado  di  sua 
perfeaioae . 

Segui  anche  contemporaneamente  P apertura  del  nuovo 
teatro  di  corte:  e  quetio  un  ricco  monumento ,  la  di  cui  ar- 
chitettura otfre  agli  spettatori  maggior  magniGceota  ,  che  co- 
modità .  Bisogna  vederlo  allora  quando  vi  ti  danoo  delle  fo- 
tte di  ballo  di  afarxo,  e  eoa  maschere  .  la  tali  occatiorai  il 
palco  scenico  vira  preparato  eoa  li 
1  gli  oraameali  tiessi  della  platea  .  < 

mento  salone ,  arricchito  di  colonne ,  speccnt  ,  dorature  ;  1 
che  prova  la  grandetta  del  sovrano,  che  ha  ordinilo,  noe 
menu  che  il  buon  gusto  dell'  artisti  che  Ita  eseguilo. 


accattone  il  tempio  riccamente  decorato, 
magnifico  colpo  d'  occhio  del  banchetto  rea- 
lla  galleria ,  la  diverse  partite  d.  giuoco  ne. 


Fra  le  Unte  : 


mo  nell  occorrenta 


di  quest'augusto  matrimonio  ,  1  poeti  francesi  facevano  ri- 
tuonare  lutti  la  città  e  li  cortedeiloro  canili  dimodoché,  ve- 
nula voglia  anche  alta  mia  muti  di  risvegliarli ,  procurai  di 
ippa-arli  componendo  dai  versi  italiani ,  che  non  ardii  però  eS 


\   stampare . 

^  Nell'infinito  num«ro  delle  composiuom  ,  che  compi  ri  va- 
ti no  tulio  giorno ,  ve  ne  erano  delle  eccellenti  ;  ve  ne  erano 
t  «lire ,  che  ooa  potevea  leggerti .  lo  per  anco  non  volevo  sn- 
?  rasentare  il  oumero  di  qoett"  ultime,  io  conseguenti  di  che 
2  credei  bene  di  presentare  i  miei  veni  manoscritti  1  ti  degno 
J  accoglierli  la  principessa  Delfina  eoo  sommi  booti  ,  facetv 
>  domi  comprendere  10  buonissimo  tubano  ,  che  10  noo  era  a 
lei  ignoto . 

La  felice  costetlaitone ,  che  diffondeva  allora  le  tue  pro- 
pine influente  aopra  quello  regno,  sembra  che  1  eoe  porvi 
inspirasse  telo ,  ambinone ,  coraggio  .  Di  fitti  mi  venne  t- 
dei  di  comporre  una  cofntnedia  francete  ,  ed  ebbi  anche  In 
temerità  di  destinarla  per  il  teatro  di  quella 

11  termine  temerità  non  è  già  troppo  avaatalo 
realtà  rote  tale  quella  d'un  forestiero  ,  che  arrivala  in  Fi 
eia  nell'  elà  di  cinquanlatrc  anni  con  cogniiiooi  superficiali 
a  confuta  dt  qoetta  lingua ,  ha  l'ardire  in  capo  a  nove  inni 
di  comporrà  uni  rippreientinta  par  il  primo  Teatro  deUat 
catione . 

Si  sarà  accorto  ciascuno,  che  io  adeuo  parlo  del  burbero 
benefico,  felice  rappresa» Unti ,  che  ha  f.r lunatamente  co> 
ronate  le  mie  fatiche ,  e  nesso  il  sigillo  alla  mia  reputaticele. 

Ella  fa  rappresentata  per  la  prima  volli  a  Parigi  li 
novembre  1771 ,  ed  il  giorno  dopo  a  Fontainebleau  :  elsa 
riportò  P  istesso  incoalro  alla  corte  ,  the  io  cillà .  Per  quas- 
sia fatica  ebbi  ani  gratitìcaiione  di  l5u.  luigi,  fruttando- 
mi poi  molti  stimo  io  Parigi  anche  il  diritto  d'  etter  tutore, 
poiché  venni  trattato  dal  mio  libraio  con  la  maggior  compe- 
tetti, a  mi  vidi  ricolmalo  d'onora,  di  piacere,  di  giubbi- 
lo. Io  dico  li  verità ,  e  nulla  occulto.  Maturandomi  odiosa 
V   al  pari  defli  raaità  la  falsi  modestia  . 

C  Non  starò  daoqua  a  dar  P estratto  d'  una  commedia,  dar 
a  rappresentati  dovunque  ,  e  che  è  per  le  maoi  di  tatti.  \t, 
a  non  posso  dispensarmi  dal  porger  qui  un  attestato  di  ricca- 
/  oosceaia  agli  1 
f  nascila  della  1 

S  Non  e  punibile  sostener  la  parte  del  Burbero  benefico 
\  con  maggior  verità  di  quella  eoo  cui  hi  ione  nula  dal  sig. 
S  PrtvitU.  Quest'inimitabile  attore  estremamente  allegro  di 
S  tua  natura ,  d*  una  ridente  fitonomia ,  teppe  in  quella  occa- 
4.  tiooe  coti  beo  saporire  la  contraria  indole  del  suo  naturate, 
t  a  P  abitudine  ,  che  in  qualtiroglia  moto  dei  suoi  occhi  ,  ed  in 
{  ^qualunque  tuo  atto  Irioofava  a  maraviglia  P  atpretta  del  ca- 
,  delle  tue  miniere,  a  la  bontà  di  cuore  del  prolago- 

per  3  signor 
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DI  CARLO  GOLDONI 


CXXI 


AiDorval, 


quello  egU  fi  impiagò  tutu  quelli  iolelH- 
'«M  nchiedeeaoo  pei 


il  poi  detrattore  me-  \ 


,  e  ralliiiiiuento  filarle  ette  il  nctiiedevioo  per  farla 
riialure,  •  faterà  un  torprendenl*  contrailo  eoo  la  vivacità 
<fa  Cerante  . 

La  parie  di  Valancour  non  era  d'un'  ini  portanti  eoovemen- 
te  alla  bravura  •  talento  tu  per  iure  del  liquor  Moli  j  la  reo* 
là  ooootUni*  por  eompiacenaa ,  e  la  c*dè  pochi  giorni  dopo; 
ma  morto  il  ugno»  Beliecomr,  prete  quella  di  Dorval,  e  la 
MMPM  a  t*  il  et  iurte .  Benché  aocb*  aTaoti  ifimatti  molto 
il  etgoor  Moli  (  oulladimeno  co  oleato  eoo  «incerili  eh*  io 
quota  occaikme  egli  mi  »or  prete,  ed  avendolo  veduto  tem- 
pre mperar  lutti  gli  altri  Della  rappreteataoaa  dei  caratteri 
brillanti.  Dette  paglioni  energiche,  nelle  liluaiiont  più  io* 
tereuaoti ,  ero  perciò  torpreio  nel  vederlo  prendere  il  tuono, 
fl  getto  .  ed  il  tango*  freddo  di  un  perMrnggio 
alo  al  tuo  naturale .  •  al  tuo  gatto  ;  od  ecco  I' 
ecco  il  vero  comico  t 

Nuora  all'aito  per  U  teatro,  ed  and»  non  (arile  a  toito- 
uerii  era  la  parie  di  madama  Doiancvnr,  recitata  da  madama 


■ard,  quali  mi  all'errano  per 
a  foraa  tal  teatro. 


appunto  eoo  doveva  condurmi  a  Fontitinehleau  ;  al  primo 
vederlo  credo  che  egli  mi  cerchi  per  tarmi  partir»,  ma 
niente,  allatto;  mi  dice  inai,  tignare,  remi*,  bitogtu 
farti  vedere  .  —  Farmi  vedere  ?  a  chi  !  —  Al  pubi. lieo  , 
che  attolutaincQle  vi  domanda:  —  Kòt  nò  certamente, 
amico  caro  ,  parliamo  pialtuito  ,  partiamo  Del  monacalo, 
non  tarcld»*  poitibtlo  che  io  loilenetli  . . .  Sopri 
oo  i  t ignoti  le  A, un  e  Briuird, 
le  bracci  t,  • 

Contuttoché  avrtii  veduta  moli' 
coraggio  una  tal  cerrmonia  ,  io  per  altro  non  vi  ero  | 
attuelatln ,  non  eiteodoti  I'  uiu  in  Italia  di 
con  ■  poeti  io  pubblico.  Non  potevo 
uomo  potette  lacitameota  dire  agli  tpcl 
applauditemi. 

per  qua 
più  lingolare  ed  incomoda, 
vada  a  trovare  la  i 
penava ,  ed  in  quetlo  pattaggio 
un'infinità  di  genie,  the  veniva  in  traccia  di  me  .  Ben 


tuono,   £  comi  qui ,  applauditemi, 
oppo-    ?       Dopo  aver  loHeuuti  adunque 

abile,   J  condo  la  tiluatione  per  me  la  p 

7  rientro  finalmente  fra  le  tecne , 

«Olle-   %  ia  che  mi  appellava ,  ed  in  <j 


verità  ,  • 
ed 


riprove 

tendo  pouibile    rappretenUre  con 
maggior  graia  la  pula  di 
coatta  . 

Madama  Bellecomr  ornò  di  lutto  il  brio  immaginabile 
la  parte  di  governante  colla  tua  naturala  allegria,  •  la 
aopralBni  tua  atiooe,  roma  pur*  il  tignor  teuilti  Ice*  i 
ti  ben  valutare  la  piccola  parte  di  aervitora,  (he  parlaci-  , 
pò  agli  appiattii  del  pubblico  al  pari  degli  altri,  4 

Fino  dalla  prima  lettura  tutti  i  comici  pretcro  pallio-  t 
na  per  quella  rappretcnlaoaa .  Al  teatro  francete  l  acco- 
glienxa  ,  a  la  diiapprotaiioue  delle  eompotiiioni  ai  co- 
munica per  viglielti  tegrcli  j  firmali  dai  componenti  l'ai- 
•emblea  .  In  <|uel  giorno  periamo  tutti  quett!  viglietti  altro 
non  erano  te  non  te  elogi  per  me  ,  e  per  la  mia  opera . 
I  suffragi  inteiti  del  puUilico  bau 00  provato  10  arguito, 
che  i  comici  avevano  dato  il  lur  giu-Jiaio  con  la  dovuta 
cogmtiooe ,  a  che  te  talvolta  accettavano  della  cattive 
rappretentanxe  ,  ciò  dipendeva  auolulamenlc  da  caute 
•tramerà,  eh*  gli  inducono  ad  agire  contro  l'intano  loro 

CAPITOLO  XVI. 

Otten-aiieni  riguardanti  il  Burbero  benefico .  Colloquio 
con  G.  Giacomo  Rouaacau  tuU'utesto  soggetto. 

Il  mio  Burbero  benefico  non  poteva  iueontrar*  mag- 
gior fortuna  di  quella  eh»  incontro  ,  ed  io  ebbi  veramente 
aorta  nel  trovare  in  natura  un  carattere  adatto  nuovo  per 


moderni . 

Ne  tara  itala  forte  rama  1'  opinione ,  the  no  nomo  di 
bruirà  maniera,  nerume  rietee  grave  alla  locirtà,  coti 
■ia  per  cttere  ditguttcvole  anco  lulla  leena }  e  certamen- 


te, quando  riguardar  ti  voglia  in  quello  punto  di  villa,  ^  Di  fatti  quetta  compatii 

converrà  dire  che  abbiao  latto  Unimmo  a  non  valertene  ^  meglio  fino  alla  duodeno 

punto  nella  loro  opere  f  aoii  m»  ne  urei  aiteonto  io  me-  t*  unto  i  comici  che  io  non 

«etimo  ,  te  altra  mire  non  miavaatero  fatto  lucrare  di  ti. ir-  ?  urla  nuovamente  compari 


limali 

10  poi  trovandomi  tommameote  ttaoeo,  avaro  hiiogm 
di  riputarmi  e  tfi  dormire  ;  contento  nel  mio  animo  e 
nella  più  perfetta  calma  di  tpirilo,  avrei  pattala  nel  mio 
letto  una  tranquilla  notte  ,  ma  iu  un  legno  di  polla  chiu- 
devo appena  l'occhio,  che  ad  ogni  manta  ero  t vegliato 
dallo  tcuotimento  delle  ruote  ;  in 
ditrorrendo,  ibadtgliaodo ,  giungemmo  alGi 
bitta.  Quivi  prendo  ripoto,  dormo,  < 
«  vado  a  vedere  la  rapprrtenUiioa» 
tempre  però  dietro  le  Mene . 

Ilo  già  fatta  menaione  del  di  lei  luccetto  alla  corta  nel 
rapitolo  precedente.  Benché  non  fotte  allora  permetto  di 
fare  affamai  „«]]•  ,bilatioua  del  re ,  ciò  non  ottante  ai 
tcotgeia  beniuimo  da  cctli  moli  naturali,  e  leciti  l'af- 
fetto grande  che  la  commedia  produceva  nell'  animo  do- 
gli tpetlatori . 

11  gioruo  dopo  ebbi  l' onore  di  alter  prearntalo  al  ra 
nel  di  lui  gabinetto  dal  tignor  maretciallo  di  Dar**.  Sua 
marita,  e  tutta  quanta  la  lamiglia  reale  mi  diedero  lo 
conferme  più  luiinganti  «Iella  tulita  loro  benignità  . 

Non  ritornai  a  Parigi  le  uon  nell'  occaiioo»  della  le- 
conda  recita  della  mia  rapprrtemania  ,  nella  quale  vi  fa 
qualche  movimento  nella  platea  ,  indicante  uo  principio 
di  mal' umore.  Io  ero  nel  toliln  mio  potto,  quando  il 
tignor  Fra  liti  venne  a  farmi  quello  din-orto .  >>• ,  non 
vi  dal»  la  minima  pena;  quello  é  tulio  cucilo  di  cabala  , 
Come  1  io  ripreii ,  eppure  non  re  n'  è  itala  nella  prima 
rapprcieolaalone  .  Non  re  n*  e  itala  ,  mg  giunte  il  comi- 
co, perdio  i  geloti  non  ri  temevano  ,  burlando»  di  un 
fórritiero,  cha  aveva  la  pretensione  di  «porre  una  rap- 
prctenlama  in  francete,  onde  la)  cabala  non  era  ancora 
contro  di  voi  preparata  t  eoo  lutto  quetto  Ulte  pur  errto 
che  nulla  avete  a  Irmere  ;  il  colpo  «  fallo  ,  ed  e  atatcrt- 

linne  andò  tempre  di  ber»  in 


rato  il  v 


avete  a  Irmere 
■tiro  lureetio  . 


1  tperire 
r»e  vantaggioso  partito. 

L'oggetto  primi). ale  della  mia  computinone  e  la  b*o»- 
firenaa  ;  a  la  vivacità  dell'  uomo  benefico  tummìuiitra  la 
parte  comica  ,  ebe  «  tempre  inteparalule  dalla  commedia  . 

Virtù  dell'  Mimo  •  la  Une6c*n»a  ,  difetto  di  tempera- 
mento il  ruixo  e  tcortete  trailo;  l'uoa,  •  l'altro  però 
•00  beniuimo  conciliabili  in  uo  iitetao  toggetto ,  dimo- 
doché dietro  quatti  principi!  architettai  il  mio  piano ,  ed 
*  la  leniibtlità  ,  quella  cha  ha  reto  lopporlalnle  il  mio 
Burbero  benefico  , 

Alta  prima  tua  rappreimlationc  io  mi  era  natcotto, 
coma  avaro  tempre  praticato  in  Italia,  dietro  la  tela  ebe 
chiude  la  decorinone ,  di  manieratila  nulla  radevo  ,  ma 
udivo  beoti  i  miei  allori ,  e  gli  applauti  del  pubblico  a 
maraviglia .  Me  ne  litro  patteggiando  nel  lampo  dello 
tpaUaeolo  da  un  lato  all'altro,  accelerando  il  patto  nell* 
tiluaaioni  più  vivaci ,  ed  allentandolo  nei  momenti  del 
maggiore  interrii*  a  di  palatone,  conlenlitiimo  da' miei 
attori,  •  facendo  ancora  io  «0  agli  applioti  del  puh- 
blico  . 

la  rappreicntarua  .  tento  picchi  di 
•pprettaU 


la  ritirammo,  te  non  te  per 
comparite  in  ilagione  più  vantaggio**. 
Nettuno  dicci*  male  del  mio  Burtitro  benefico ,  ma  no 
fu  peraltro  parlato  io  diverte  maniere  ;  credevan  taluni, 
die  ella  fotte  una  computinone  tratta  dal  mio  teatro  ita- 
liano ,  ed  altri  totpeiuvano ,  dio  io  l' avuti  qui 
io  italiano,  c  poi  tradotta  in 


derii  i  pru 
mio  opere  ,  gli 
mi  é  tacite  duingaonarli 


li  ultimi  poi ,  teppur  tuttora  va  o» 


X 

quel»  \ 


Non  iato  mi  propoli  di  tcrivere  la  mia  commedia  in 
Francete,  ma  la  maniera  Francete  ebbi  altretl  in  mira 
nell'  immaginarla  ;  od  in  falli  ella  porta  ledei  melile  l' in- 
dole della  tua  origine,  tanto  mi  peniirri,  che  nell'im- 
magini, tanto  nei  coitomi,  che  nello  itile. 

Se  ne  un  fatte  due  diverte  traduaioni  in  Italia  ,  ■pia- 
li benché  non  nano  cattive ,  oulladimeno  non  1'  avvicina- 
no a  un  gran  peno  all'  originale .  Io  medeitmo  mi  MB 
provilo  per  divertimento  a  tradurne  alcune  teenr,  e  pot- 
to dire  di  aver  tentila  tutta  la  pena  di  tal  lavoro,  non 
roenochè  la  difficoltà  di  riuteirvi  ;  vi  too  certa  Irati ,  certi 
modi  di  cooveuiooa  die  nella  tradottone  perdono  ogni 
lor  ial«  . 

per  «aempio  nella  iceoa  XYIl.  dal  1 
GG 


Digitized  by  Google 


MEMORIE 


■Ito  ,  il  termine  di  jeans  /«virar ,  pronun-itto  da  Mify  licat  \ 
e  vedremo  ,  eh*  oon  ti  è  1'cqnivalenle  in  Italiano.  I-i  pi-  i 
cola  giovine  è  troppo  abietta  .  ed  t  il  ditollo  della  rondino-  k 
ne  di  Angelico  t  ti  gievinstto  lercbbe  troppo  affettilo  in  Ime- 
ci  di  una  atticità  timidi  e  morigerala  ;  per  lieo  Indurlo  per-  « 
tanto  tardile  neceiaari©  valerti  di  nna  penfrati,  che  litro  7 
doo  tarebbe  m  Duo  te  dar  troppa  rbtereua  al  tento  io-peto,  J 
e  rnDaCgucntcracnle  guattir  li  teena  . 

I  r  ir  ai  ir  ri  del  «ignore ,  e  tignare  Dalratovr  tono  imiti»-  J 
gialli  e  mitili  con  uni  delirai. ni  ,  contitciuta  lottinlo  io  i 
1  rancia  .  In  luti*  li  mia  comprammo»  quelli  due  perauneggi  \ 
luti"  quelli  di  cui  più  mi  compiierio.  \ 
tlua  moglie  ebe  rovini  manifcitamrnte  il  manto  ,  un  ma-  k 
nio  cb*  inginua  aria  maglie  per  loverebio  anello ,  tono  et-  k 
ani  ebe  pur  troppo  cai 'tono  ,  ne  tnn  rari  orile  famiglie  j  onde  a 
io  me  ae  prevalti  come  epiiodj  ,  licachè  avrai  potuto  pre-  . 
valermene  per  trrggrtti  principali  ,  da  riuteir  forte  nuovi  al  * 
pan  del  Burbero  henffieo  .  ? 

Bo  alimi  ;  ir  irnlli ,  ed  Ito  immiginala  quella  rapprrten.  1 
lanai  in  francese  ,  ma  non  tono  itilo  peni  listo  ardilo  di  \ 
produrli  , tenta  aver  preventivamente  coniullite  qae'.le  per-  S 
ione,  che  erano  in  grado  d' iilrmrmi ,  •  correggermi  (  ed  > 
bo  anebe  tritio  profitto  dai  loro  pareri.  vi 
Circa  quel  tempo  eri  di  rilor  no  a  Parigi  il  «ignor  Ama.  ^ 
Mpjéj  Ginevrino .  Tulli  ù    davan  peni  per  vederlo,   mi  t 
cgn  era  inviiibile  per  lui  li.  lo  lo  conoirevo  per  farai  unica-  . 
medie,  ed  avevo  gran  genio  cb  aver  arca  un  colloquio,  ad 
oggelto  di  aottoporre  la  mia  rappretrnlanta  al  giudaiio  di  un  j 
uomo  laiilo  profondo  cono»cilore  e  della  lingua ,  e  della  * 
frante-  e  lelterilora .  v 
Per  tur  aicun  di  eiier  ben  areolli ,  era  serenano  pre» r •  > 
rùrlo  |  a  Ule  cucilo  preti  l'eipedirnir  di  temergli,  mini-  V, 
feilando  nel  mio  foglio  il  vivo  desiderio  ,  eh*  avevo  di  fare  \ 
acquiato  della  di  Irai  conoaeenu .  Mi  nipote  girbaliiiima-  -, 
incDlc,  die  non  «eira  mai  di  cita  ,  e  mai  andava  in  luogo  ^ 
alcuno  a  ma  che  ae  voleva  prendermi  l'incomodo  di  aulir  i 
quii  ir  n  «cale  in  via  f/Jtriero ,  all'albergo  Plillriert ,  io  gli  a 
avrei  fallo  aommo  piacere  •  Accetto  dunque  l' invilo,  «  ci  7 
vado  pociii  giorni  dopo  .  7 
Qui  panni  vrramrnle  a  pmpotito  di  render  conio  del  mio  v 
colloquio  col  Cittadina  di  Ginevra.  Il  multalo  della  notila  \ 
converajtionc    oon  fu  molto  itaterettaule ,  uè  li  ducervi  S 
della  mi*  rappretenlanai ,  te  non  di  patiaggio,  e  tenta  S 
grand'  importatila.  Mi  ano   villo  però  di  tale  opportunità  || 
per  parlar  di  un  uomo  ttnordinirto ,  che  aveva  lilcnli  atra-  k 
ordinari .debole  tee,  •  pregiudai  incredibili .  k 
Salgo  dunque,  al  emano  piano  dell' albergo  indicatomi ,  e 
pvcctno  ,  è  aperto  ,  e  mi  ti  fa  lotto  «levaoli  una  donna ,  ne  7 
giovine,  uè  beila,  né  troppo  cortei*  .  ^ 
Domando  te  il  tignor  /fon  lavori  ti  *  in  caia .  Vi  è  ,  e  non  v 
vi  è  |  ritponde  quella  donni ,  ebe  io  credo  al  più  tua  go-  1 
▼eroaule,  *  cerei  dal  mio  nome  .  Mi  fo  conoteere  ,  ed  flit  V 
allora  tuggiijcuc ,  ob  l  ippunto  vi  ti  arpettava ]  vado  tubilo  \ 
a  darne  avvito  a  mio  manto.  V 
Eulrilo  pertanto  un  momento  dopo,  vedo  il  rinomato  i 
autore  efeiT  Emilie  ,  rbe  alava  copiando deHa  malica  .  Quan-  k 
lunqne  prevcuolo  ,  por  non  oalanie  non  potevo  a  meno  di  t 
non  fremer  tra  me  di  «degno .  Mi  accogli*  in  una  maniera  . 
fratte*  a  aciolla  ,  *d  amichevole  i  ai  ala  ,  •  lenendo  un  qua-  J 
derno  in  mano  ,  guardale  ,  egli  mi  die*  ,  te  vi  è  ne u uno ,  J 
cb*  copi  la  mutica  come  me  .  odilo  ,  che  dal  torchio  e«ca  i 
■no  iptililo  coti  bello,  ed  riatto  come  eie*  di  caia  mia.  S 
Andiamo  ,  aniliimo  a  teiMarci ,  egli  proaegul  ;  non  dovea  1 
farti  cb*  un  patto  per  apprettarci  al  rammino  .  S 
Mancando  il  fuoco  dimanda  delle  legna  ,  •  trneal*  ton  h 
portate  da  madama  Rouneau  .  lo  mi  alto  ,  faccio  luogo ,  ed  k 
offro  una  tedia  a  madama  |  nò,  nò,  non  v'incomodale,  a 
riprende  il  marito,  naia  mogli*  ha  da  fare  ,  ba  le  tu*   caccia-  a 
pacioni  .  . 

Confe-ao  che  avevo  il  coone  allillitiimo .  Veder  far*  il  * 
rapili*  ■  nn  lei  lento  di  quella  aorte ,  ed  *  «uà  moglie  la  ter-  * 
va  .era  veramente  per  i  miei  occhi  uno  tpellacolo  ilei  ilari-  1 
U  a  nò  potavo  celar  la  mia  pena  e  «orpreta  ,  Leni  he  nulli  1 
io  diccaai.  Qu«il'  uomo  frattanto  .  che  non  era  nonio  ttor-  S 
dito,  pur  troppo  li  accorie  ,  che  era  angualialo  il  mio  ipiri-  I) 
lo;  onde  indiriaaommi  diverta  inlerrogaaiooi ,  per  le  quali  I) 
fui  fonalo  a  ciantellargli  con  itckieltrua  la  cagione  del  mio  k 
lilaaiao  ,  •  ibaWdimenln  .  k 
Coen*  I  prete  egli  a  dire  .  voi  mi  compiangete  perchè  mi  a 
occupo  a  copiar*  '  liei*  voi  duoipie  di  parer*  eh*  io  farciti  7 
meglio  a  compor  dei  libri  per  gente  che  non  u  leggere ,  o  J 
kvvero  a  tomminialrar  materia  per  gli  articoli  dei  maligni  J 
giornali  ili  i  Sèri*  in  errore  :  vo  amola  muiica  per  patinine,  v 
copio  degli  eccedenti  originali ,  rio  mi  ili  da  vivere  ,  ciò  mi  S 
diverte  i  quello  e  quanta  balla  per  me  .  Ma  voi  ,  voi  mede-  S 
antan ■  prcjtagul  tempre,  eoa*  andate  voi  facendo t  Siete  v«.  \ 


nuto  *  Parigi  non  per  altra  che  per  lavorar*  per  conto  dei 

comici  italiani  |  eoiloro  ton  tanti  pigri  :  etti  oon  li  turano 
delle  voitre  rappretenlanae  i  eh  via  I  andatevene  |  ritornata 
pure  a  caia  vottra  ;  vò,  eli*  liete  deiideratn,  tiele  aipeiia  o._ 
Sigoore  ,  io  gli  riapoii ,  inlerrompendido  ,  avete  ragione  < 
io  per  motivo  dell*  poca  <iira.it a  de'  miei  comici  avrai  do- 
vuto  abbandonar  Parigi ,  ma  mi  ci  hanno  tralleoulo  alimi 
vedute .  Ilo  di  fretco  compeuta  un*  rapprctentinai  in  frana* 
cete  . . .  Vni  avete  compatta  una  npprrteolinaa  franeecaf  V 
ri  prete  egli  tubilo  io  aria  di  gran  aurpretaj  rota  volete  far- 
ne*—  Per  dirla  al  teatro.  —  A  qualeT  —  Al  (rane eie  .  —  B 
voi  tiet*  quello  che  mi  rimproverate  che  io  perdo  il  tempo  T 
tiele  ben  voi ,  che  lo  perdei*  .  •  tenta  frullo.  —  Ma  la  miai 
rapprrtenlanaa  è  già  acrarllala  .  —  Ed  è  pottiliil*  T  Batta  l 
Don  ine  ne  maraviglio  i  i  comici  non  banno  tento  coniane  » 
ricevooo,  «  rie  unno  a  capriccio  t  accordo,  che  I*  voterai 
compotiatooe  lia  alata  ricevuta,  ma  non  tara  per  altro  rapa— 
preaentit*  ,  •  peggio  poi  per  voi  t(  mai  lo  fott*  .  —  Ma  , 
tigoore  ,  come  mai  potete  dir  giudiaio  di  un'opera,  che 
par  anche  nnn  avete  veduta!  —  lo  conoeeo  il  guaio  degli 
italiani  Unto  bene ,  quanto  quejlo  dei  francali  ;  bavvi  troppa 
dittane*  dall'uno  ali  altro,  e  con  vottra  pernaii non*  ,  i  o* 
è  punibile  cominciare  nelt'  elà  voiln  a  irxivrre  .  e  rompiàTTa) 
in  una  lingua  numera  .  —  I  vottri  rlfietii  ,  o  ligoorc  ,  ton 
giuilittimi ,  io  non  li  niegu  i  mi  per  altro  n  pota  odo  «rlvvca- 
rar  kcnitiimo  le  difficoltà  eh*  dal*) .  Ilo  affidata  la  mia  co  na- 
poli none  a  geuie  di  tpirito  ,  a  penane  intelligenti  ,  che  ae 
paioau  contente  .  —  Kb ,  tiele  adulilo  ,  liete  ingannalo  ,  eaa> 
divrrrcle  il  Urrtaglio,  I*  te  berlo .  Fatemi  un  poco  veliere  la 
vottra  opera  ,  io  too  franco ,  Ubero ,  «incero  ,  vi  dirò  tenxa 
velo  11  venti  . 

Qui  appunto  volevo  condurlo ,  non  già  per  ronmllirlo  , 
ma  per  veder*  te  dopo  la  tritar*  della  mia  compoaìtiocae 
aveue  tempre  periiilito  nella  poca  fiducia  dimoilrateavai  . 
Su-,  me  il  manotrrillo  era  in  mano  del  copula  del  leatm 
francete,  prometii  dunque  al  tignor  Honijeau  di  rimetter* 
glielo  lubilocbé  ini  fon*  «tato  raitilnilo  ;  era  di  fallo  noia 
iotenaaonedi  manlener  la  parola.  Si  vedi*  dunque  nel  c*p  - 
Volo  che  icgu* ,  per  quii  cagione  io  fai  ditlollo  dal  tarlo  . 

CAPITOLO  XVII. 

Stguilo  liti  copitelo  prtctdrmt*  .  sfitt diati  che  r-iturrAojto 
Giacomo  rVuuueia  .  Alcune  rifluitomi  saprà  questo 

soggetto. 

Cj'  mpjTte  no  già  Ir*  noi  un  libro,  inlitolalo  Ccnfej* 
siòni  ili  G.  Guwomo  Rousseau  cillMlino  di  Ginevra  ,  che  non 
cono  altro  io  toataata ,  le  non  te  aneddoti  riguardanti  la  dì 
lui  vita  ,  «  acrilli  da  lui  racdeiiruo  .  la  qtteit'  raperà  non  b. 
avuto  per  tè  ilei vo  il  menomo  ric.. ardo  ,  avanuodovi  delle 
•ingoiarne  ,  cb*  potrebbero  fargli  molto  Iorio ,  quando  I* 
celebrità  del  ano  ooine  non  lo  ponrite  al  di  «opra  d'  og» . 
critica. 

Mi  é  però  noia  un'  avveotnra  accadutagli  negli  ultimi  anni 
della  tua  vita ,  •  che  non  trovali  nelle  ani  ideile  tu*  coni** 
•ioni  ;  o  egli  l' b*  forar  dimenticala  ,  oppure  non  he  avuto 
tempu  d'  un- mia  eoo  l'altre  in quetto  libro,  che  èpoiluan»» 
Benché  adunque  que!l'eocddoto  non  mi  riguardi  «krrlLiruetv 
te,  conluttociò  io  ne  laccio  qui  menatone,  perch--  fu  ap- 
punto la  cauta  ,  che  m' impedi  di  comunicare  al  aignnr 
RiituMtau  il  mio  Burbero  benefico. 

Queilo  ia»  io  tlraoiero  aveva  in  Parigi  molli  amici  ed  aav 
luiralori.  Mei  numero  d'  entrambi  era  il  tignor*"*  che  lo 
amava  ,  ttimava  ,  e  compiangeva  nel  tempo  medeùmo  ,  co» 
noiceudo  in  egual  moda»  bene  I' anguilla  dalle  di  lai  vita, 
oon  meno  ci**  i  «li  lui  talenti  . 

Queilo  tignor  *  *  *  *  libi  un  giorno  al  letterato  di  Ginevra 
un  appartamento  ben  mobiliato,  bclliitimo ,  e  coraodiui- 
mo  ,  e  prummo  il  giardino  delle  Titti Urin ,  •  per  non  of- 
fendete la  delicati  uà  dell'amico  ,  gliel' offri  anebe  al  premo 
medesima  cb*  egli  p*g*v*  alf  albergo.  Aoussemm  li  accorte 
bene  dell'  intanatone  di  quest'  uomo  gene  roto,  e  ricutaado 
hi  u  ir  a  meni  e  ogni  etabiaiooe,  gridò  ad  alla  voce  ,  eh*  eoo 
voleva  euere  ingannalo. 

Il  tigoor***  che  pure  eri  filmofo,  ma  cb*  («accado 
francete,  tapeva  unire  alla  filoiofii  il  più  compio  trillo, 
non  ebbe  a  «degno  la  npnlaa;  coooirev*  già  troppo  bette 

«oggelto,  *  gli  perdoni <i  di  buon  animo  rigai  tua  de» 
I -al cita  ,  onde  ano  ceaaò  di  vederlo  ,  e  itlir  traraquilla- 
meuie  a  un  quarto  piano  per  trattenerli  con  etto  Ini  . 

Siccome  aveva  inteto  parlare  dell»  coolciuom  di  I.  J 
a»  e»  a  perciò  gemo  grand*  di  vederle ,  o  per  I*  intiero  ,  a 
in  pule,  e  rammentandoti  di  aver  nel  mo  portafogli  al- 
cuni caratteri  del  eccolo  ,  da  Ini  medeuruo  compoiti  alla 
miniera  di  Teofraito,  *  del  de  a*  Bivi  e  re  ,  prupoec  adun- 
que all' amico  la  lettura  rniproca  di  quetu  da*  opere. 


DI  CARLO  GOLDONI 


parò  <ho  il  signor  *  *  *  min  gradita  una  cena  (rugala 
ab' albergo  PUlricrt .  A  lala  invilo  questi  Teca  intenderà 
che  larr  ubero  itili  con  maggior  comodo  nella  di  lui  rata)  eb- 
be oe  j  non  vi  a  .il  un  mala,  ritrose  l'altro  ,  ciò  data  te- 
0utre  in  caia  mia  ,  e  in  caio  diverto  non  ai  leggerà  t  vi 
pennello  al  più,  egli  >f.iun.«,  di  pollar*  uua  bottiglia 
del  vostro  vino,  gucihe  mi  vieu  dato  pessimo  all' albergo. 

▲  (Mio  ai  adalla  il  rompilo  e  docil  francete ,  ma  ea. 
Mado  per  tua  distraila  troppo  garbato  •  troppo  corte»  , 
manda  a  Roustaaa  una  paniera  di  tei  bolligli»  di  cerei- 
leale  vino,  ed  altre  sei  di  perfetta  malaga .  Tal  torpreaa 
potè  il  ginevrino  in  petitmo  umore;  giunge  il  francete, 
che  le  oc  accorge  e  gliene  chiede  ragione  ■  Moo  è  mai 
poiiibile ,  risponde  I*  uomo  adegualo  i  <he  Ira  noi  due  ai 
bevano  dodici  bottiglie  di  vino)  io  dunque  ne  ho  levala 
dada  votlra  paniera  una  soliamo,  e  questa  baila  per  uua 


piccola  refe  none:  rimandala  perciò  subito  il  realautc,  se 
volete  cenare  in  mia  casa. 

La  minaccia  non  era  da  recare  spavento,  ma  quello  che 
iotcresti  va  tomniamrnie  il  cownen>al*  era  la  rrixneuj  U-t- 
tura  .  Per  buona  aorte  aveva  appunto  seco  U  servitore ,  on- 
de per  il  medesimo  rimandò  iodietro  la  paniera.  Rotu- 
aemu  allora  fu  contentissimo ,  •  incominciò  a  legger*  il 
primo. 

Questa  nuova  ipediaiooe  di  vino  fece  loro  perder  del 
tempo,  e  retto  anche  inlcrrolte  la  lettura  da  madama  /foul- 
ard ti  ,  che  aveva  bisogno  della  tavola  ,  alla  quale  erano  i 
due  amici  per  apparecchiare  ;  ti  sarebbe  potuto  leggere 
nuche  senta  tavola  ,  ma  la  cena  fu  allettila  nel  momeulo, 
•  questa  .  minilo  in  una  pullatlra  ,  rd  in  un'  insalata. 

Fittila  la  cena  tocca  a  leggere  al  signore  *  *  *  ed  egli 
legge  un  capitolo,  quale  va  a  maraviglia  ,  ed  é  applaudilo; 
ne  legge  un  secondo  ;  a  quello  il  signor  Bautta*»  si  alea  ; 
ed  in  aria  di  persona  inquieta,  e  sommamente  iiritata  ti 
pone  a  pasteggiare  per  la  slama .  Interrogato  aul  motivo 
della  repentina  tua  collera;  nò;  non  ti  viene,  egli  riarmo* 
de,  in  casa  dì  gente  da  bene  per  iuiullare.  Come  !  ripiglia 
l'altro,  e  di  che  cosa  vi  banani  voi  mai?  Eh.  che  non 
avete  da  farla  con  uno  tbalordilo,  soggiunse  il  filosofo; 
Dal  vostro  aeritto  nitro  Don  faceste  ,  che  dedicare  eoo  un 
colorito ,  anche  troppo  caricalo  e  rocj  satirici  modi  il  mio 
allo  .  Quello  c  un  eccetto  il  più  mostruoso ,  *  un'in- 


degnità 
Piano 


piano,  dice  il  frane***  ,  io  vi  amo ,  vi  stimo  « 
voi  gì*  mi  roncarci*  ;  è  nn  uomo  doro,  collerico,  •  fa- 
stidioso quello  cb*  bo  voluto  riirai  tare.  .  .  te  ne  incon- 
trano tpesto  nella  toc  ir  là.  Si,  il,  so  benittimo,  rispoode 
Rousu uu ,  <he  ueir  amino  degl'  ignorami  io  pasto  per  tale  ; 
io  gli  compiango,  e  gli  ditprrato  ;  non  sourirò 
che  uo  uomo ,  come  voi ,  che  un  amico  .  • . 
che  sia  ,  venga  a  prenderti  giuoco  di  me. 

In  somma  il  signore  •  *  •  ebbe  un  liei  dire ,  *d  uo  bel 
tare;  non  poi*  ottener  nulla;  il  cervello  dell'altro  era 

-u|Pàeno  ,  eP*i  corsero  in  appi 
Unto  da  uaa  parte  che  dall'  altra 

Basendo  io  in  amiriaia  col  telteralo  francete ,  ed  aven- 
dolo veduto  il  giorno  dopo  la  rooleia  avuta  col  signor 
Bousteau  in  una  cnovert-ision*  nv*  ci  trovavamo  tpesto  , 
fummo  dal  medesimo  meati  al  fallo ,  di  quanto  eragli  ae- 
i  risero  ,  altri  fecero  le  loro  riflessioni ,  ed  io 
non  mancai  di  far  le  mi*.  Re  ut  le  e  m  era  burbero, 
da  te  stesso  aveva  confessalo  nella  controversia  so- 
cnl  suo  amico;  non  gli  mancava  altro  che  La  ba- 
sa ,  perche  dicesse  c  be  ancor  io  aveva  voluto  rap- 
arlo nel  mio  Burbero  benefico .  Mi  guardai  dunque 
dall'  esporrai  ad  incontrare  il  tuo  mal  umore ,  uè  an- 
dai più  a  trovarla. 

Qttest'  uomo  era  italo  ,  per  Tero  dir* ,  con  disposiaion 
febc istime  ,  ad  infatti  ne  ha  data  1*  maggiori  prova  ;  ma 
siccome  era  della  religione  protettaot*,  ed  aveva  fatto  del- 
l'opere non  ortodosse ,  fu  per  queilo  obbligalo  ad  abban- 
donar la  Francia,  già  da  easn  adottata  per  patria,  dita- 
atro  eh*  lo  rese  apposto  melanconico  ed  inquieto.  Cre- 
deva gli  uomini  ingioiti  ,  gli  dilpreaxava  ;  ma  questo  dt- 
tpretxo  non  poteva  mai  tornare  in  di  lui  Tatuaggio. 

Quinta  generosa  «tibiaioni  I  quante  protrsioni  aoo  ha 
c-s'i  ricusate  I  II  ino  lei  tiretto  eragli  divenuto  aatai  più  raro 
di  un  pelano  .  Taluni  rai rilavino  nella  tua  fleretaa  la 
•ree»  grandetta  d'  animo  ,  ed  altri  orgoglio  soltanto .  Co- 
munqne  ria,  egli  è  sempre  da  compiangersi}  le  di  Ini  de- 
boleti*  non  offendevano  rhierhestia  ,  mentre  i  di  lui  ta- 
lenti l' avevano  reta  riipttlabile .  K.  morto  da  iloaofb  ,  co- 
me era  visitilo,  onde  la  repubblica  delle  lettere  deve  sa- 
pere buon  grado  all'uomo  generoso ,  che  onorar  velia  le 
di  lui  ceneri. 


CAPITOLO  XVIII. 

Matrimonia  WS  Mootieur  /multo  Jet  re.  Il  parco  di  Vcr- 
aaillet.  Vtttisioae  detta  priacipeita  Luisa  nel  cenatalo 
delle  Carmelitani  di  S.  Dwmsto. 

Ne,  mese  di  maggio  dell' anno  1771  si  celebrò  a  Para 
tailltt  il  matrimonio  del  conte  di  Provini* ,  nipole  di  Lui- 
gi XV.  e  fratello  del  delfinn,  con  Maria  Luisa  di  Savoia 
figlia  maggiore  del  re  di  Sar  degna . 

Quett'  avvenimento  raddoppio  la  qioia  dei  franresi  % 
questo  principe  era  troppo  caro  allo  italo,  e  le  di  lui 
virtù  e  talenti  lo  rendevano  maggiormeule  inlrrrtaaote.  La 
priocipttssa  poi ,  «  per  il  tuo  grande  ipirilo,  •  per  le 
tue  cogniaiuui ,  era  la  deliaia  del  tuo  epi>au . 

Il  conte  di  Provtoava  ti  chiami  oggigiorno  -diamente  Afosa» 
tieur,  e  la  di  lui  eomorle  Madame  ;  quoti  tono  ■  titoli 
in  Francia  del  primo  fr-lrllu,  e  della  cogitala  del  re.  Tr* 
quatti  del  mondo  deblx.no  saperlo:  io  dunque  non  pre- 
tendo d*  iitruire  a*  non  gli  tlranicri ,  che  fwrte  potrebbero 
ig  cloralio  • 

Le  fesle  di  giubbilo  date  orli' occaiione  di  quoto  ma- 
trimonio titrono  della  magnificrnia  medesima  di  quelle  dea. 
l'anno  precedente,  •  aierome  orile  none  del  De  Imo  pai- 
sai  tulio  il  tempo  negli  appaalaniculi ,  in  queste  goder 
volti  ì  giardini . 

Il  Parco  di  Versailles  c  per  se  ttetso  dctitioio.  Io  non 
oe  bo  fin  qui  latta  menatone  alcuna;  ecco  dunque  I'  op- 
purtunilà  di  parlarne.  Immeota  è  la  sai  vailuà  ,  c'eganli, 
•  vari  1  suoi  scompari I menti ,  e  per  ogni  parie  limoli  una 
profusione  pretènsa  di  marmi  e  Maina  ongioa'i  di  diversi 
celebri  artisti  moderni  ,  o  copie  ci.iliiume  degli  antichi 
pesti  i  più  stimali;  l' intoni r-n  poi  dovunque  dei  viali 
bene  allettali  e  decorati ,  quali  lormaun  con  la  lor  fre- 
sca verdura  alcuni  ruitiri,  e  vagamente  ombreggiali  Oa- 
seoad-gli  1  vi  aou  vasche  riceanwute  adornale  ;  parler  gra- 
ti osa  ment*  disegnali,  fontane  aupcibe  ,  tenersi  d'  acqua 
d '  un'  elei mone  sorprendente. 

Il  recinto  degli  agrumi  è  assolutamente  un  capo  d'o- 
pera dell'arte,  estendo  maraviglmia  la  quantità  e  gros- 
setta  dri  auoi  alberi  ad  onta  della  cublranelà  del  clima 
alla  natura  di  tali  piante.  Quello  però  che  (orma  la  bellet- 
ta ,  a  la  rìccjteaaa  principai*  di  questi  giardini  da  incan- 
tare ,  tono  i  boacbetli. 

Questa  tpecie  di  tale,  o  ttaoac,  non  tono  già  aprite  a 
tolti,  poiché  ti  vedono  soltanto  srguilindn  la  rode  nei 
giorni  solenni  ,  o  per  l' arrivo  di  qualche  ilJuitie  lureitirro. 
Negli  altri  lampi  poi  «anno  ritinsi,  essendoli  bensì  qual- 
ebedano,  a  cui  per  grassa  viene  affidala  la  rbiave  ,  ed  10 
mai  parali  ro ,   S   ero  fortuna  Lo  abbasUnaa  per  averne  una,  mediante  la  quale 
vero  ,  o  falso    S   potevo  percorrerli  a  usto  piacere  latti  quanti,  e  fato*  go- 
nfi 


dare  agli  amici. 

Questi  bon  he  Iti  tono  dodici .  Lo  Sala  del  ballo  ,  la 
Girondola  ,  m  Colonnata  ,  le  Cupole  ,  /'  Knctlado,  t'Obe- 
lieto,  b,  Stella,  il  Teatro  deW  acqua,  I  B.ieni  d'Apallo. 
la  Tra  fontane,  F  Arco  triaa/ale  ed  il  Latmrinla.  Questo 
ultimo  è  stalo  disfallo  al  principio  di  questo  regno,  a  vi 
si  è  militato  no  giardino  all'  Inglese. 

Si  osservano  nei  sopraddetti  boschetti  dei  capi  d'opera 
in  irnllura,  ed  archilellura.  I  più  degni  di  rimarco  sooo 
l  Ragni  if  A  polla  ,  «  la  Colonnata  .  Si  vede  nel  primo  uo 
gruppo  di  iella  figure  di  marmo  bianco ,  unico  per  la  tua 
grandetta  «  perirmi-.» .  racnlr*  ti  ammira  nel.'  allrn  un 
peraulio  di  torma  circolar*  .  cotnpoito  di  Ireutadue  colon- 
ne di  diversi  scelti  marmi . 

Il  giorno  delle  notte ,  delle  quali  parlo  ,  tulli  quelli 
boacbetli  erano  aperti.  Vi  era  testimi  in  quello  della  S  ila 
del  Ballo  ed  in  quello  delia  Coloooale ,  e  nella  sala  dei 


ralligni.  Gli  ali 


I" 


offrivano  diverte  frate  per  divertire 


il  pubblico ,  essendosi  falli  venire  inclusive  i  piccoli  spet- 
tacoli di  Parigi. 
I  brestieri,  cb*  non 
di 


onotrrno  quella  capitala,  , 
in  cb*  contiilaoo  1  piccoli  spel- 
lo. Rd  tegnente  capitolo  io  gli 
soddisfarò  ,  e  termino  il  presente  nporlaudo  un  trailo  eroi- 
co  ,  che  interessa  la  religione ,  non  tnenochè  l' umanità. 

In  questo  medesimo  anno  aduoqo*  1771 ,  ed  io  mei  so 
ali*  grandiose  feste,  ed  altra  allegrie  .le. la  corte.  Marta- 
ma  Lotta  figlia  dal  re  Laici  XV.  abbandonò  il  mondo  ,  e 
andò  a  chiuderti  per  tolto  d  tempo  di  ina  vita  in  un  chio- 
Uro ,  ireglirodo  V ordine  il  più  umile,  ed  iutiero. 

Nel  convento  dell*  carmrhlan*  di  S.  Dionisio,  mirila 
devota  prinripesi*  vaili  l'abito  di  8.  Teresa ,  non  già  per 
il  timore  rise  il  toggiorno  reale  fosse  d'impecfimeotu  all'è» 
semaio  della  ma  pietà ,  a  virtù  ,  ma  prrrhc  1*  corrutione 
del  neutro  secolo  bisogno  aveva  d'un  lumiooso  ,  ed  impo- 
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CAPITOLO  XIX. 


I piccoli  tpttucoli  di  Parigi ,  I  Baluardi,  le  Firn,  o 
Patteggiati  di  ijarna  capibtje  ,  t  del  tuoi  contorni 


».  e  I»  1 


3i  chiamano  io  Parigi ,  «aVco/i  infittir e.// ,  quelli 
rompagnaoo  le  diverte  firn  di  questa  chi»,  •  che  non  tono 
ripulii  nel  reslo  dell' «uno  che  «opra  i  baluardi .  lo  duo  en- 
trerò nel  minuio  dettagli»  Iella  loro  origino;  limiterò  tola- 
meato  il  mìo  (littorio  n«l  Tir  uoto  lo  alala  in  cai  li  trovai  al 
mio  arrivo  ,  e  farò  parola  del  loro  saccrauvo  progreiio  . 

La  platea  di  Xicvlet  tanto  alle  Sere  che  tu]  baluardo  del 
Tempio  nevi  allora  il  primo  pollo .  Erano  quelli  ballerini 
•olla  eorda  con  patente  <<el  re .  i  (piali  dopo  i  aoliti  loro  *a*r- 
riai  di  agilità  darla»  alcune  p.ccole  rappreaentaaau  in  dia- 
Ingo. 

I  (oprai!  letti  baluardi  erano  la  mia  palleggiata  favorita  , 

riguardandogli  come  un  aalubre  e  dilettevole  aollicvo  in 
una  vaata  e  popolali. lima  città,  le  di  cui  atrade  non  ioni 
troppo  larghe ,  c  nelle  quali  I'  ateau  delie  fabbrico*  impedi- 
ate il  gnder  I'  aria  .  Queati  non  aono  cb*  kaationi  ipaaio. mi- 
mi che  circondano  la  città.  Quattri  filari  di  gioiti  alberi 
formano  in  meiao  una  larga  e  magnifica  ttrada  per  le  car- 
rellar .  e  due  altri  viali  lateralmente  quella  per  i  pedoni  •  Si 
acunpre  da  emetto  luogo  la  campagna  ,  ci  ai  godono  dei  pun- 
ti di  ritta  dcliaàoii  e  vari  nei  cootorai  di  Parigi ,  I  ri  ai  tro- 
vano nel  tempo  atea»  riuniti  divrrai  divertimeaU  graaioaii- 
aimi . 

Uria  folla  di  popolo  influiti ,  nna  quantità  di  carroite  di 
llalordire  ,  e  nna  turba  immenu  di  piccoli  mercanti ,  elio 
acappan  fra  le  rote  •  le  canonie  con  ogni  generi  di  racrcao- 
z.f  ,  palchi  eretti  in  i  marciapiedi  per  le  persone,  che  gra- 
diicooo  di  vedere  ed  caler  vitti  t  botteghe  da  calie  ben  de- 
corate, ore  Ite  i|re  e  voci  italiani  e  franerai.  Pasticcieri,  trat- 
tori ,  ristoratori ,  burattini ,  Itallerioi  inlla  corda  ,  ciarlatani 
ebe  annumiano  giganti,  nani,  beiti*  feroci ,  mostri  marini, 

dotto  fitieo  e  maltemalico  aorprendente  e  dilrttrvole.  Vidi  no 
giorno  alla  porta  della  platea  di  JViroArf ,  ebe  per  lena  rap- 
prctentanaa  vi  ai  esponevi  Corioltjto  ,  tragedia  di  nn  atto 
aolo  .  Quello  cartello  mi  parve  tanto  ttraordinario  ,  che  en- 
trai tenia  interpor  dilaaione ,  nel  timon  che  potette  man- 
carmi poilo,  ma  poi  mi  ritrovai  netta  galleria  opaaai  aolo  . 

Pochi  minuti  dopo  vidi  un  giovine  ben  formato  e»  malis- 
aimo  veitito  avvinomi  a  me .  La  genti  cominciava  già  a 
venire,  oodr  credendolo  ano tprttalore  come  me,  mi  ritirai 
per  largii  poato  ;  costui  tra  un  attor*  della  compagnia  di 
fiicolct ,  che  doveva  tottcner  la  parte  di  Coriolano  ,  di  a- 
vendo  di  proprio  una  decente  spada ,  renivi  a  pregarmi  , 
peri.be  i  vesti  avuta  la  compiacanaa  di  prestargli  lì  mn . 

Non  avendo  di  etto  eognitiooe  a  Icona ,  netti  tari  co  io  per 
71  il  ili  -  tempo,  facendogli  intanto  diverte  inlwrogiiiooi 
{Kraaaieurarmi  ,  ae  veramente  egli  era  iddclto  a  cpietto 
spcllacolo.  Gli  domandai  ,  te  il  Coriolamo  puliblirato  nel- 
I"  affino  foaie  una  tragedia,  o  una  parodia  ,  ed  egli  mi  ac- 
ce rio  eiter  qurafa  un' open  aeriaaima  e  beuistim a  fatta;  mi 
diur  quanto  ballava  per  acquietarmi ,  onde  gli  detti  li  spa- 
da  ,  conlentiitimo  di  vederla  poi  lampeggiare  Della  deatra  di 
emetto  valoroso  capitano. 

Aspettai  quindi  per  lungo  tempo  ,  e  con  molla  impaaieuaa 
I*  eiecuaione  della  rapprese  nlauaa  ,  eh*  mi  aveva  là  richia- 
malo .  I  ballerini  mila  eorda  mi  fecero  frrmrr  di  rabbia  ,  e 
le  due  prime  compolijioni  a  dialogo  ,  dormire  per  la  noia  j 
finalmente,  ecco  la  tanto  deliberata  corapoaiaioae  del  Co- 
ri dono. 

M  i  rltel  vi  vedo  attori  maliatimo  vediti ,  ri 


s 

! 
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malissimo  recitali;  eoo  lui  lo  questo  io  rilevai ,  che  ani  U- 
T  oper.i  uoo  era  priva  di  mento ,  e  che  I'  autor*  aveva  trat- 
tato con  molta  avveduteti!  il  no  loggetto .  In  Mila  l' iato- 
ria  di  Corlolon-i  non  ti  trova  che  un  mio  iilaote  ebe  interca- 
li, e  quetto  è  allorquando  quello  condottiero  romano  vico 
per  fir  vendetta  dell' ingratitudine  della  tua  patria,  e  ai  Il- 
aria poi  disarmare  dalle  lacrimi!  di  Volampia  di  lui  madre, 
e  di  Vittoria  tua  consorte . 

Ubiamo  già  lopra  quello  lieti»  soggetto  tette  o  otto  Ira- 
to etoqoe  atti  ,  ma  elleno  aoo  quali  tulle  andate  a  ter- 
aolo  aiguor  de  U  //.17V  ha  tipjto  rendere  inlrreisan- 


ra  .  Il  volo  aiguor  de  la  Ha<yu  ha  aapato  1 
ti,  dilettevoli  i  primi  qual.co  alti  del  tuo  Coriolano  ;  ciò 
non  ottante  io  sotterro  aempre  ebe  l'autor* della  rappreten- 
tanta  di  un  atto  soia  aveva  laputo  dare  al  suo  loggetto  tulli 
qutlla  etlenaiooe,  di  cui  l' istoria  tri  tu  sceltili  ile  ■ 
inoltre  il  pericolo  di  divinar  noioto . 


Non  farò  parola  alcuna  del  auo  stila ,  perche  fa  (  m  quel 
che  indovinai,  di  quello  ebe  io  mieti.  Petto  bensì  dir* ,  cb* 
gli  allori  di  Nicole!  non  eraoo  falli  pir  questo  cenere  di  rap- 
pnientatiinti ,  e  questo  i peti  acolo  ,  generalmente  paria  odo , 
era  maliaume  ordinalo  :  oggi  giorno  per  altro  la  cola  va  mol- 
to meglio  a  poi-li*  i  pitcoÙ  spettAcoli  ttabdtti  a  Parigi  ira 
appresto ,  hanno  risvegliato  in  lui  deU'cmulaaioot  ,  c  hanno 
pollo  il  direttore  nella  ueceatità  vi  provvederti  di  migliori 

^•^«M  comko  fu  il  primo  divertimento  ebe  compari*, 
se  ni  baluardi  dopo  quelli  di  Xieolct .  Questo  t  peti  a  colo 
ebb*  principio  eoo  dei  burattini,  cbiamali  i  romici  ali  legno, 
e  ri  era  un  orrheatr*  beoiiiimo  montata,  dalla  quale  veni- 
vano et c fluita  dell'  aria  già  note  ;  i  burattini  copiavano  1*  ca- 
n calare  degli  allori  dei  grandi  spettacoli ,  ove  appunto  d 
arie  erano  tlate  cantate  . 

Q  inia  oovilà  fo  islremaminte  gustala ,  •  ruveg'iò  1 
to  grido ,  ma  *ra  però  tale  da  non  potere  andar  cr  ollo  1 
li ,  onde  il  direttore  pensò  di  mutare  i  comici  di  legno  so  al- 
trettanti piccoli  allori  viventi,  ben  mimo  istruiti  Oeli'  a  ai  otta 
e  nel  balio .  Vi  furono  degli  aviti  ri  che  non  adegnaro  r>  di 
comporre  alcuni  sjraiiote  rappresenlanae  proporaionale  agli 
attori  ed  al  teatro  .  I*  somma  l' A mingi  comico  era  dive- 
ntilo lo  spettacolo  di  moda  1  no*  saprei  pere  diri ,  te  il  di- 
rettore del  medetimo  aia  ricco,  ma  egli  ebbe  tutto  il  tempo 
ed  i  meni  opportuni  per  divenir  realmeoti  tale. 

Alcuni  anni  dopo  ai  apri  un  lino  ipcttieolo  tul  baluardo 
di  n.  Martino,  col  titolo  di  Varietà  piacevoli  .  Questo  trai— 
lensmeuto  ,  per  esser  me  ;i.a  in  ordine  in  genera  d'attori  , 
e  meglio  fornito  ds  cornicile  compotiiioni,  prevale*  a  tutta 
gli  altri ,  •  fu  in  seguilo  trasferì  lo  al  palaaso  reale ,  ot  e  gotta* 

"Ta'aaìa  pertanto  dei  Piccoli  Comici,  ilabiiita  nei  lootf» 
Steno,  -ina  61  per  qucUo  meno  Irequcotit* .  Il  divertimea- 
to  di  essa  consisteva  nel  veder  Unii  giovinetti,  che  con  una 
tal  deatretaa  accompagnavano  col  loro  getto  la  vote  degli 
nomini  1  delle  donar,  che  cantano  tra  le  acro*  ,  eh*  al 
primo  colpo  d' occhio  ai  tareliU  ondulo  e  tcommesso  ,  chat 
cantalo  avessero  ialino  alesai . 

I  due  spettacoli  sopra  indicali,  e  alcun*  altra  rurtoiilàS, 
che  ai  fanno  ved*r«  n.l  palano  reale,  godo*»  il  privilegio  di 
eiser  esenti  cU  seguitar  le  firn  della  città,  poiché  qua»* 
fiere  aoo  aotlrunU  più  dal  rei  pel  li  vo  interesse  dei  proprieta- 
ri dal  pasto  ebe  da  quello  de!  corra  mere  io  . 

Torre  ioaccninitta  Italiano  fu  il  primo  eh*  aprisse  no 
Vaox  htvd  in  lampo  di  «state  sopra  i  baluardi,  qua'e  però 
non  ebbe  lit  iga  durata  .  Vi  fu  anche  eretta  un'  imme.oa  fai.- 
braca  ricino  ai  Campi  Eliai  aotlo  il  titolo  di  Coluto ,  tl'  im- 
presari della  qnale  andarono  Halli  io  rovina  ;  far  pagar*  in- 
tatti l' ingresso  in  un  luogo  da  patteggio  ,  angusto ,  e  aensa 
deliaia  alcuaa,  in  nu  paese  ove  ti  ton  tanti  pasteggiati  pub- 
bliche ,  spaaios*  ,  «mene ,  1  dilettevoli ,  quitta  era  al  parer 
mio ,  ani  penimi  tpeculaiione  . 

Indrpittdcntimeole  dalle  Tuilieriti ,  •  dai  baluardi  ti 
trovano  qui  delle  pasteggiale  ameoittim*  tenia  cteix  di  citi'. 
U  giardino  di  Ltucembourg  *  vastiiumo ,  •  molto  Irrea-aV 
talo  1  ami  qu  -vlo  è  il  luogo  di  concorso  della  gente  Musala, 
d(>  nbgioti ,  dei  ti!- .ti fi  ,  dei  savi  capi  di  famiglia  . 

All'  arsenale  si  gode  il  colpo  d'  oc*  hi»  della  campagna  ,  • 
del  fiume  ir  I'  istessa  veduta  ad  ina,  ti  trova  pure  tanta 
al  giardino  dell'  Infanta  ,  ebe  a  quello  detto  Cor  la  Reiaa% 
•  gli  altri  due  giardini  del  Tempio  e  de  V Bótti  Sonico 
sono  utilissimi  p*r  le  loro  diverse  situaiioni. 

I  luoghi  per  altro  più  estenuali .  dovi  uno  può  iitin  ni 
e  divertirti  nel  tempo  medesimo,  tono  il  Giardino  ÒVU 
Piante  ,  ed  il  Gabinetto  del  re.  Contiene  il  primo  talli  i 
semplici  piò  rari  ed  utili ,  ed  offre  l'altro  una  cialleaiotva 
immensa  d'animali  d'  ogni  specie,  *  di  minerali  dei  diver- 
si paesi 

II  signor  conte  di  Snjln  toprintendeote  a]  giardino  , 

naturale.  Inni. lo  in  tulli  i  sistemi  cnmpresf  nei  tre  regni 
della  stai  ora  ,  gli  ha  lutti  penetrati  profondamente ,  torri  mi- 
mmi e  dilucidati,  e  ne  ha  ancora  attegnati  dei  nuovi  ;  con 
un  doltiitirao,  e  todiifacenle  metodo,  •  con  la  nobiltà  a 
chiarella  dal  ano  stile  ha  re 
no  ebe  tntereaaante- 

II  signor  conte  de  la  Bdlarderie  oT  Aagtviller  poi ,  non- 
nato  alla  aopravriveoaa  di  quello  impiego ,  dà  adesso  dcRu 
riprove  del  suo  mento,  1  delle  sue  eogniaioni  nelta  carica  . 
eoe  occupa  di  direttore  e  soprintendente  generate  dell*  fab- 
briche del  re  ,  e  dell'  accademia  reale  .  Ebbi  l'onore  di  far 
la  di  lui  coooteenaa  a  l'ertnilles  ,  e  lire  ime  mi  ha  semprva 
in  seguito  onorato  della  sua  cortese  bontà  ,  godo  d*  aver  ter 
vaia  T*  opportunità  di  eottliitirgti  la  mia  dovuta  rtcunoi-  -naa. 
Altro  non  mi  retta  pertanto ,  ae  non  te  dir  qua  lette  con 
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i  di  queiU  capitela  ,  a  w 

1  Campi  Eliti  ,  per  etanipio ,  maritai»  con  tutu  rat  , 

dia  t*  Da  faccia  incnaiuuc  *  Quello  a  uo  luogo  immtnio  , 
ombreggiato  Jt  liberi  dumi. uni  iu  mucina  ,  ove  la  folla 
dia  ti  Irequenla  »  tale,  che  ogni  tolu  tembra  che  iu  rima- 
ti* ipt.polala  la  città  .  N  ottonante  ti  trova  grandittimo  po» 

rjo  par  tuttu.  Sa  aa  troia  io  grande  aiti  uè  ma  Mei  Hot  io 
Boutegnt  ,  al  parco  di  •Vaiai  Cloud,  a  BetltvilU,  al  prato 

di  S.  I  i j  to  ,  a  dovunque  ravv  itati  il  gutto  ,  ad  il  brio 

rtaiiouale  . 

Parigi  •  bello,  i  tuoi  contorni  delnioli  ,  •nubili  gli  ibi- 
Uulij  malgrado  tuttu  ciò  «i  ton  taluni ,  eba  non  ai  un 
tritare  piacere  alcuno.  Si  dica,  ebe  per  godere,  vi  il» 
bùogm  molto  danaro  :  quello  ittolutanteute  è  fai» ,  poi- 
che  neuuno  ba  mia»  danaro  di  mei  ciò  non  ottante  io 
godo,  mi  diverto,  tono  anniento.  Vi  too  dei  divrrtimen- 
li  per  tulli  i  ceti:  limitate  i  votlri  dnidcni  ;  mliuiale  le 
voi  Harele  bene  qui,  conta  al  uro  »  e  ,  o  liv- 


CAPITOLO  XX. 
L'  Avaro  lattato ,  commedia  dì  cim/ue  atti.  Suo  et  fra  (lo . 


D 


L>po  il  fortunato  auccetio  del  tuia  Burbero  btntji* 
co,  non  avevo  conipoiia  vermi'  altra  cosa,  poiché  duevo 
acueriaudo  di  voler  ripotare  tranquillamente  tollo  Tom-        ......  ,— . .. 

de' miei  allori!  «a       «-nauta  «ra  il  limora  di  non  S    Uiamanli  p« 

una,  S    a  te  ne  va 


dataci  re  la  «ronda  tuba  io  rgi.il  modo  bei»  della  prima, 
quello  ebe  mi  tratteneva  d' .moderali  ai  deiidcru  degli 
amici ,  ed  appagare  il  mio  gemo  .  Cunlulloeio  cedei  fi  - 
•talmente  alle  altrui  inatigaiioiu ,  e  agi'  impilili  dal  mio 
amor  proprio . 

Poh  adunque  gli  occhi  tupra  f  At'aro  falloso  .  Un  ca- 
rdite re  umile  e  lauto  iu  uatura  ,  «he  itou  DIN  in  timo- 
re, te  nou  te  per  la  quantità  troppo  grande  degli  origi- 
nali ,  onde  < ledei  bene  di  nm.if  il  mio  prulagonitla 
dalla  ciane  delle  p. rione  d.irtiutc  lacoltoie  per  tulle,  a 
fine  di  evitar  con  il  riicbiu  d'irritare  ■  grandi. 

Quella  rapprctcnlauaa  pocbitiuuo  noia,  e  che  molti  a- 
'  *  ero  denderato  di  conotcrre ,  lii  toggelta  a  degli  av- 
vienti ungulati;  eccomi  perciò  pronto  ad  rtporne  il 
Ilo,  a  parlare  in  teguilo  ilrgb  aneddoti,  che  la  ri- 


quattro  abili  di  piano  con  ricami  dall'  ultimo  tfario  e  ria. 
ebetae ,  applicati  beoti  al  vettito  in  modo  da  poterli  ita», 
care;  e  progetta  al  tarlo  di  restituirglieli  in  capo  a  otto 
giorni  pagando  ad  etto  la  romena  convenuta.  Quell'ar- 
tefice ,  venuto  io  .  .11  ioata ,  tdegna  la  vii  propalinone  , 
onda  V  avaro  manda  a  chiamile  d  tuo  tartuccio  ordina- 
rio, a  coh  termina  il  primo  atto. 

11  Kcondo  ilio  4  cominciato  da  Eleonora  e  Dorimrnt, 
a  cefi  è  riutcilo  di  allontanar  1'  altra  per  poco  dal  ti  alveo 
di  tua  madre  ,  ad  oggetto  di  eiaminarla  aulla  tua  inda- 
natiitne  .  La  giovane  vorreblie  occultarti .  ma  Dorimene  la 
circonda  con  tal' arie,  e  delirata,  ebe  finalmente  iVrVo- 
nora  è  lunata  a  confettare  ili  avere  il  cuor  gii  preve- 
nuta . 

téiunge  Araminla,  qaite  ti  lagna  di   sua  figlia,  eh*  à 
divenuta  lOMvpporlaKde  per  la  Mia  nnlìnronia  ,  la  i 
vera  e  le  dà  <legl'  integnanieuli  relalivi  al  uno 
è  per  abbracciare  . 

Ecco  pertanto  il  lignora  di  Cai/ci'  <C  Oro  c  on  nno  tcr> 
gocllo  in  mann,  aeguitato  da  un  mercante  di  gioie;  apro 
io  wrignn,  inoltra  ad  Araminla  i  diamanti,  ebe  ba  in- 
tentiuue  di  acquitlare,  e  la  contntta .  Ella  te 
aitai  ,  avendo  mercanteggiato  ambe  in  quoto 
Li  trova  bellutimi  ,  bciioaimn  uguagliati ,  ma 
che  il  loro  pretto  debba  eiirr*  circuivo,  e  lo  eomiglia  a 
non  làr  la  pania  di  comprarti.  11  tignor  di  Castel  d'  Oro 
allori  parla  tolto  voce  il  mercante,  lo  prega  a  fidargli! 


Carici'  if  Oro  adunque  preteriti  ad  Eleonora  lo  tcri- 
gnetlo,  ella  lo  ricuci  ;  Araminla  non  può  a  mano  di  non 
condannile  la  prodigalità  del  tuo  futuro  geucro,  mi  lio- 
corno i  diamanti  ton  già  comprali,  periuade  la  figlia  ad 
•eccitare  il  dono  del  iii-i  luluro  tpoio.  Krgilati  i  diamanti. 
Cai  Iti  d  Oro  prega  Eleonora  di  comparire  con  i 
timi  al  tonluoio  primo  di  >|url  giorno.  Araminla 
ridicoli  quetl'  oitenlaaiuoe,  e  1'  uomo  faitoto  la 
raaiinl  per  comparire  id  un  pranto  di  trenta 
Quelli  tootuotilà  la  irrita  maggiormente,  onde  crede  di 
aier  a  tara  coti  uo  dittipatore,  ed  è  ut 

figli! 


rC.ÌMV    CIMI  - 

ndo  piano  Dell' a-  S 


"0  ugnor  di  Castel  d'Oro,  divenuto  ricebùtimo, 
Xo\  variar  diritta  torte  varialo   ambe  rtocnc  .   L' avariti! 

fatto .  '  ' 

Egli  è  giovine  ,  egli  può  ammogliarti ,  ma  troppo  la  igo- 
mentala  ipeta  inditpruialiile  al  matiimomo.  Aveudo  peraltro 
comprila  una  carica,  che  lo  nobilitava,  ciede  ' 
male  impiegalo  il  tuo  denaro ,  quando  non  abbia 
■ione,  onde  li  determina  di  ai  la  tarai,  edeciolo 
to  tulli  nella  della  ipoia  ;  contuttoché  la  in. lolla 
il  di  lui  orgoglio ,  la  vince  pelò  l'interettc.  Dorimene 
tua  torelli  pirode  l'impegno  di  trovargli  un  partito. 

Càiooicendu  ella  madama  Araminla  ,  die  ba  da  dare  in 
dote  a  tua  fidila  cento  nula  icudi ,  la 
Parigi,  a  le  alloggia  a  rata  tua  al  tccoi 
bltaiione  medetuna  del  lialello. 

La  di  lei  in.  d,tm>i,e  ba  uno  culo  felice  .  poiché  pare 
che  ambi  i  parlili  tiano  convenienti  ,  ma  la  «angolani» 
dal  contratto  incuta  l'aaioue  principale  della  rappreten- 
tauta . 

Apra  la  teena  il  lignote  di  Castel  «f  Oro,  fa  delle  riflei- 
aioni,  eba  meltono  al  latto  il  pubblico  del  ilio  italo,  e 
,  c  chiami  frontino  tuo  cameriere ,  tuo 
tuo  cunfideula  . 
Trattati  di  dare  nn  piatilo  ;  vi  ti  vuole  granile  i foggio 
di  lltimillbi"  .  ma  molla  economia  nelle  pielanie;  in- 
tanto li  disamare  Dorimene ,  onde  Frontino  dà  luogo. 

Il  Ir. telili  parla  a  lungo  con  11  torelli  intorno  al  ma» 
Inoliamo  in  questione  I  I/orimene  ba  lommaiuenle 
aaier  rilucila  in  queit'  affaie,  contuttoché 
«ora  rum  tu  per  c.ier  lioppo  contenti  dello  ipoto 
ale/  d*  oro  liberta  iu  quello  propotito ,  a  fi 
teere  etto  i  centomila  tcodi  Iu  intcrcitano  troppo  più  eoa 
il  cuore  di  madamina  ;  quindi  la  noto  i  Dorimene  V  idi 
to  magnifico  primo,  ed  riti  parte. 

lo  quello  tempo  entri  frontino,  ed  anouniia  che  .  . 
arrivalo  il  tarlo  nella  lui  cu  rotai .  L' equipaggio  di  qua-  7 
•lo  artefice  tturditce  Cui*/  «T  Oro,  ma  io  avio  peraltro  ,  > 
agli  dica  fra  tir,  dei  .upeibi  abili,  e  tulli  ti  rallegreranno  > 
meco;  almeno  tari  decoro  il  nominar  la  pcrtooa  ,  che 
(li  ha  (.ni. 

(..imparine  il  urto,  Castel  d'oro  fa  l' ordioaiiooe  di 
i.OLUu.M  T.  1Y.  (MBMOIIU) 


Ecco  nuovamente  Frontino  ,  quale  contegni  al  padrone 
una  lettera  .  È  tei  il  li  dal  march,  aa  di  Conrbois  .  ette  i 
per  giungere  a  Pangi  dentro  il  giorno  io  compagnia  del 
Vminle  iuo  figlio  .  e  domanda  da  cena  .  Gradirci.!.*  egli 
tommamcnle  che  il  mirclirte  pure  ti  ritrova  ne  al  iuo 
banchetto,  onde  prova  duplicete,  che  il  di  lui  arrivo 
ieri  . 

nei  alle  dime  11  nuovi   dell'  arrivo  del 
tuo  figlio ,  e  quelli  ippunto  è  il  giovino 
EU.  adunque  ti  turba  ,  e  pirla  eoa 
Il  teglie,  e   torna   un  momento 
ippretKi .  ricco  dunque  una   leena  ,  ebe  al  lettoni  non 
di. piacer»  forte  di  veder  riportati  per  l'intiero. 
Ara.    Niente,  niente,  graate  ai  cielo,  ipero  non  lari 
niente . 

Con.     ria  piacere  rbe  madamigella  ilia  ben*  ;  ma  con- 
viene aver  cura  della  lua  lalute  .  Ho  mandato  ad  av- 
vertire i  convitali,  e  gli  ho  prrgati  per  quella  aera. 
Ara.    E  avrete  trenta  pertone  alla  voalra  cena? 
Con.    Càoil  ipero,  ugnava  . 

Ara.    Pcrmeiieie  eh'  io  parli  a  cuora  aperto ,  a  eh'  io 

vi  dica  lutto  quello  eh'  io  pento  ? 
Con.     Ami  mi  file  un  piacere  gnndittimo. 
Ara.    Non  é  uni  follia  niamfetla  il  dir  da  primo  o 
da  ceni  a  trenta  per  ione  ,   delle  quali  venta  almeno 
li  burleranno  di  voi  1 
Con.     Si  Ululeranno  di  me  t 

Ara,  SI  ,  tema  dubbio .  .Non  crediate  eh'  io  lia  nna 
femmina  avara  ;  giane  al  cielo ,  non  ho  quello  difetto, 
ma  non  poiao  nitJrir*  cb*  li  getti  il  denaro  nule  a 
propoiito  . 

te  caro  di  \  Con.  Ma ,  ugnar*  mi*  ,  in  un  giorno  con»  anello  , 
che  Ebe»    S         «o  «oi  I»'  circolimi!  •  •  • 

jvoto.  dm   \     Ara,    Sono  vottri  perenti  quelli  che  irete  invititi, 
bea  cono-    ^     Con.     No  tignar!  .  Noi  ivremo  della  nobiltà  ,  dai  let- 
terali, dell*  per  ione  togate,  infina  uni  compagnia  leci- 
ta ,  lune  peraoue  di  merito  a  di  dislinaion* . 
Ara.     Mal*,  malittimo  :  vanità,  oMenlaaiom ,  follia. 
Amico  ,  voi  non  conoicete  il  valor  del  denaro . 

trcwir  ) 

Ara.  No ,  non  lo  conoicete  .  Voitra  torcila  mi  ha  fitto 
credere  eh*  voi  aravate  economo  ,  ed  io  I'  In.  credulo. 
Se  av«iii  iipulo  la  veri!»,  non  avrei  accordato  mia  6- 


s 
s 

s 

s 
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V...  credete  eh"  io  getti  il  mio  dtn.ro 7 
Ara.    Oh  !  me  nt  tonu  i 
avevate  >  f ..  ....  uu> 

un  titolo  che  oon  I 
beoeOaio  rciU . 
Con.     Cu  me  !  Non  vedete  voi  ron  piacere  ,  che  3  titolo 
ed  il  rango  da  rat  acquistalo  imprimeranno  ma  carat- 
HH  rispettabile  ari  >a..;ur  di  vostra  figlia? 
Ara.    Tolto  al  contrario.  Vi  avrei  òtto  mia  figlia  riu *•» 
leatitfì  quando  travati  U  n-nor  Anielmo  Colombani  , 
•olito  ocgauaole,  piuttosto  et»  ara  dir  liete  di  venato 
il  Conte  di  Citteldc.ro  ,  genlilaomo  novellu  . 
Con.     Ma  |  ugnora  aita  ... 

Ara.     1  vostri  aoliebi  hanno  accumulilo  ,  e  Voidtitrug- 


loT  Voi  siete  io  errore.  Voi  ora 


so  quel  the  volete 


Con.    Distruggo  T 

Ara.     Si  ,  ti  ,  vi  conosco  . 

alcuna  ci.goiaione  di  diamanti,  a 
chi  potrebbe  Ut 
dal  gioielliere. 

Con.      Oh  !  tire*  a  que"  diamanti  . 

Ara.  Oh  !  cirea  a  qot' diamanti  . 
dirmi .  Sono  drttinali  per  I'  orna* 
di  Caaleldoeu.  E  che  eoa'  è  la  signora  Conlrsia  di  Ca- 
ndidarti T  Mia  figlia ,  signore ,  e  alata  allei  ala  bene ,  co- 
modamente, ma  modetlamente .  Noi  abbiamo  atmpr* 
aecordalo  tutto  .  e  con  althondansa  alla  cnnvenienaa  , 
alla  dettata  ,  e  niente  al  fallo ,  nieott  alla  vanita.  L' or- 
oameolo  di  mia  figlia  è  tempre  tlalo  la  modetlis,  I'  ob- 
beditala.  il  rii|itiioi  e  eoa  «erta  eh'  ella  non^ii  ^teor- 

Coti.     Ma,  tignata  ...(■«  poro  allenila  ) 

(  con  calure  )  Ma ,  padre n  mio  . . .  (  roAdotetto- 
un  poco  )  Vi  domando  tenta.  Mi  riataldo  un  poto 
Loria  ,  ma  vi  veda  ingolfato  in  un  eeersto  di 
tpeie  che  mi  lan  tremare  .  Si  traila  di  lata  figlia}  la 
do  «alo  mila  teuili  di  dote .  .  . 
Con,     (  in  un  tuono  un  vaca  alt»  )  Non  ho  io  baitenU 

fondi  per  asucuxarla  ! 
Ara.    SI  ,  al  ,  de'  fondi .  I  fondi  ti  mangiaoo .  Voi  prio- 
cipalnMale  che  avete  la  vaiata,  di  attere  grande  ,  ma- 
gnili™ ,  gtatrato . 
Con.     Ma  vi  rtplito ,  madama  ,  voi  non  mi  co  cottele . 
afra.     Eh  !  te  voi  faale  differente  da  quel  che  ticvo  ,  ave- 
va un'  idea  di  proporti  il  più  bel  progetto  del  munii, 
Craaie  al  cielo,  ho  venticinque  mila  lire  di  rendita  per 
me  loia .  Mi  tarri  accomodala  con  voi  j  avrei  vii  Mito 
eoo  mia  figliuola,  e  avremo»  tallo  di  due  famiglie  una 

ne  guardi  ! 

Con.  (  Mi  farebbe  dar  b  tetta  otite  mangti* ,  )  (  da 
te)  Ascoltatemi  ili  gratta  ,  (ad  Anuuinta  )  Voi  mi 
prendete  ia  itbaglio.  Vi  tooo  pochi  al  monde  che  co- 
uotcaoo  V  economia ,  conte  io  la  coaotco ,  e  voi  vedrete 
e  voi  toccherete  con  mano  .  .  .  (  piano ,  a  con  a  natela  ) 

Ara.  Non  vedrò  niente  ,  Voi  torrette  darmi  ad  ioleo- 
dere  una  caia  per  I'  altra,  ma  non  ci  riuscirete.  Circa 
a  mia  figli)  .  .  .  I'  ho  prometta  ...  le  parlerò  .  .  .  ve- 
dremo ...  ma  non  fate  alcun  capitele  sopra  di  ma. 
Non  vorrei,  per  lotto  I'  oro  del  mondo,  avera  far*  eoo 
no  uomo  che  ha  la  mani  furate,  che  spende  a  tolte  di  col- 
lo ,  come  voi  fate  .  (  parlo  ) 

Con.  Hoo  avrei  mai  creduto  di  dover  pattar  per  un 
prodigo,  (parte) 

FITTE  DELI'  ATTO  SECOXHO. 

Vedremo  il  retto  nel  tegnente  ca| 

CAPITOLO  XXI. 


A  ron  tino  anellini,  t  al  padrona  nn  autore  di  poto  ero- 
dilo ,  chiamata  tUacinlo ,  avute  eatra  ,  e  dopo  aver  par- 
lalo di  una  reppreaeiateaaa  .ernia  da  lai,  ma  the  dai  ro- 
mici era  itala  rigettata ,  ai  dì  il  vanto  di  aver  fatta  U 
genealogia  del  «gnor  di  Cattel  d'oro  ,  della  famiglia  di  Co- 
lombi» r ,  che  egli  fa  discendere  da  Crutojoro  Colombo. 
L' idea  incontra  il  genio  dell'uomo  fattoio t  onda  anche 
I*  autore  è  pregilo  a  rimaner*  a  tana  ,  ma  tircocae  ti  tratta 
io  ultimo  luogo  di  tbortare  qualche  daaaeo,  l'autore  a  ri- 
mandilo bruiramcale . 

j,  m  l'Ieur ,  servitore  del  mari  bei»  di 


signor  * 

Comrhott,  che  h 
Canti  oT  Oro, 

che  gli  ai  domandi  capitatili  eoa  tanta  fraocfaeaaa  cavalle» 
retta  ;  non  t«  ne  dà  per  mirto  ,  ed  caca  per  aver  le  nuove 
di  telate  della  tua  futura  tpota . 

Rimanenti"  ia  urna  Frontino  ,  e  la  Ftcur .  ed  ngvivmo  fa 

il  quadre  drl  carattere  rigaardanle  il  proprio  audrone  . 
Quello  di  la  Flemr  è  veramente  ridicolo  ,  egli  parla  io  ura 
modo  particolare  ,  mai  lira  a  fine  le  tue  riprruioni  ,  noa 
ne  dice  rhe  la  mela ,  ed  il  reato  Insogna  indovinarlo  »  ha  poi 
degli  intercalari  rurioeiteiaei ,  e  frenaceli  ,  t  fra  gli  altri  — ■ 
/«tot  l>ene ,  bentjuma  ,  eh'  rgli  caccia  per  lutto  a  diritto  e  a 
rovescio  .  La  di  lui  caia  eoa  è  ricca  ,  ma  il  te rr iato  oon  e? 
pelante  ,  aoai  vi  ti  ala  beai  turno  . 

Frontino  poi  ai  lagna  sommamente  drl  ron  alato  :  il  di  tua 
padroni-  è  avaro  [la  Flatr  adunque  avreblie  delle 
mollo  buone  per  mrglio  allogarlo,  ma  in  rifltito  oVI 
the  ttrve  Celile!  d' oro,  lo  erede  affi  stonato  al  tuo  pad 
ne.  E  vero,  bo  per  lui  molla  propensione  , risponde  Frcn— 
tino,  ma  non  per  quetlo  in  sono  in  sua  caia  uno  schiavo  in 
calme .  Il  luto  colloquio  e  interrotto  dal  Marcii,  w  ,  e  dal 
Visconte,  che  ambedue  dimandano  del  padrone  di  caia  ;  ai 
va  pertanto  in  Iraeria  del  medesimo,  ed  in  qutito  1 
I» ,  restando  eoli  i  due  ospiti ,  rendono  palese  d  aio 
loro  viaggio . 

Il  Viscontee  amante  di  Eleonora  ,  ed  il  Marchese  pro- 
verebbe contolaainne ,  te  potette  turetder  questo  matrimo- 
nio .  Catte/  d1  Oro  e  loro  amico,  onde  ti  lusingano  entrambi 
di  poter  giungere  all'  intento  col  meteo  della  di  lui  oc 


iCaslelif  Ore, edopa  le  telile  r 
prega  il  Vitcnale  di  portarsi  a  far  visite  • 
sorella,  e  parla  delle  due  Iure. i, -re  sena*  nominarle,  • 
senaa  lapere  come  alieno  le  cose  fra  il  giovine  Visconte,  a 
madamina . 

^  Il  marchese  do  ostie  resta  solo  con 


11*  CONTE  .  Bt>  IL 


Oc, 


atto-.  V^rtò  ,  giacchi]  namo  ■ . .  {guard-indo 

Avole  voi  il  tempo  T 

Con.  Sodo  agli  ordiui  vostri,  signor  marchese, 

al/tir.  Voi  liete  mio  amico . 

Con.  Qoett'  è  ua  titolo ,  di  cui  mi  onoro  . 

Mar.  Bene,  bene. 

Con.  (  È  ridicolo  qualche  volta  .)(  da  *r,  «• 


ficcali 


Vorrei  danqne  pre 
j  francamente  • 
Con.     (  Scommetto  eh'  egli  è  et 

denaro  m  prettila.  ")  (  da  ic  ) 
Mar.     Voi  rondicele  U  mia  caia. 
Con,     Sm  urararnl r  . 

*ftf«r.  Ho  òtti  figliuoli  ,  •  fonvirn-  eh*  ì«  w 
figlia  •  ancora  .  .  .  I>i*f>«  ,  htnt  ,  IimÌimiim  , 
oralicre  .  . .  fc  in  un*  ctlt  ...  mi  capite  t 


Uhe, 


I . . .  tm 
.ma  il 


-on.  Comprenda  presto  a  poto ,  signore 
sale  leriamente  allo  tttbili 


itabilimento  drlla  vostra  I 
ed  io  ciò  ii  ledo  molammo.  Ma  a  | 
meato ,  mi  credo  anch'  io  io  dovere  < 
prossimo  mio  anatriti 
Mar.    Ab ,  abl  liete  ■ 

bene ,  beoitumo . 
Con.     Oggi  ti  dee  solloirrivero  il  mìo  cotti  ratio ,  e  ma 
reputo  lorlnoalo ,  che  il  sigonr  marchesa  mi  Caccia  l' o- 
oora  .  . . 

aaoea    A  maraviglia .  Ma  .  . ,  nel  medetmso  tempo  •  m 

se  voi  volaste  ùrnsi  il  piacere  . . . 
Con.    Se  sapeste ,  signor  marchete ,  quanto 

spi -ode  re  in  queste  occasi  ooe  I .  ■ .  noa  si 

Sooo  ...  in  verità  «  . .  sono  ru 
Mar.  Bene  ,  beat,  benissimo. 
Con.     Male ,  male  ,  mali  turno . 

Mar.    Ascoltale  .  Voi  siete  amico  di  madama  Arammla. 

Con.    SI  signore .  Oh  '.  ella  per  esempio  ,  a  una 

ricca.  Ella  potrebbe  esser  al  rato  vostro . 
Mar.    Si  ,  cosi  è . . .  |  ..  .  i ...mente  per  quello  ...  1 
voltile  parlare  a  madama  AramiAte  . . ,  ma  tao 
Come  si  chi  a  mi  sua  figlia  1 
Cam.     Madamigella  Eleonora  . 
Mar. 


,  M  /'iWr,  servitore  del   mtr.hc.t  di   S     Mar.    Ah^ti  ^madamigella  Eleoooei . 


Digltiljtì'"' 


DI  CARLO  GOL 


nu  Ar  imi  ni  >  .  (  mi  mare  ha  e.  )  ***'******  S   tMBp0  o,,^^,,  ] 

«rr.    Ma  UnoguereUi*  tbe  ci»  fon*  fitta  in  numeri . . .      4   tornate  ;  in  quelli 


Voi  mi  capile 
Con.     Vi  metterò  talli  la  premura  poasiliiie  ,  e  mi  I 

i  che  eUi  aeconaenlirà  al  votlro  cleaiderio,  purché  ella 

Colpetto! . ..  |* ella  mi  da...  io  noe  Lo  -  io  non 
anno  . . .  ma  . . .  i  miei  l»eni  • . . 
Cam.     Quanto  Torrette,  Éfptt  marta»*.  I 
Mar.    Mi  banao  delta  che.  . .  .  «alo  mila  tenda  ,  mi 

pare,  lo  non  domando  diivanllggro . 
Cera.     (Cauto  mila  ir  udì  :  )  11  preiUlo  e  troppo  forte. 

(Tre)  "  "* 
Mar.    Querulo  la  parimi*  T  Parrai  quando  ho  ubi 
cote  m  latta  ■ .  ■  «tetto  ,  fi  Lio  a  «  •  io  aono  coti  di  na- 
ta» . 

Co».     Oggi  la  parlerò  motta  Urne  ci  e . 

Mar.    E  »i  luuagata  eoi ,  cha  ella  Toglie  .  .  .  bene  , 

Con.  Io  credo  eba  a*  madami  AramiaU  ai  Uova  ia 
aitato  di  eodd»far*  il  desiderio  twtro,  ella  lo  brìi 
volentieri,  prima  per  vai  eoe  lo  mentala  per  talli  i 
riguardi ,  c  poi  per  me  che  tono  ncioo  a  diventar* 
ita»  genero. 

Mar.    (  con  tararti*  )  Coma  ...  eba  . . .  eoi  »  . .  . 
Con.    Si  sgoore .  Quella ,  cV  io  drggva  apoaart ,  e  ao» 

6g'«. 

Mar.    aib  I  rama  ti  .  . .  da  quando?  ...  E  beo  vero. . . 

E  pnattbileT 
Con.     Ma  d'ooda  nera*  , 

ceno  dì  maraviglia  f  Trovale  ▼«  da  dir 
au  quoto  aecatamenlo  T 
Mar.    Non  dico  •  .  .  (  ma  mio  figlio  •  .  .  con  quii  fon* 
ilo  I  .  . ,  Ob  .  ebe  teine*  beasa  I  )  (  «la  a*  ) 
Madama   Araminta  dolina ,  e  erro,  centomila 
di  dote  a  «ni  figlia,  ma  cradela  voi  eh.  per 
quoto  noo  aeri  ella  del  danaro  da  p rotini  1 
Mar.    (  «coni  pii  marmrtgliaU  )  A  prettarmi  ?  Amai 
A  pmurmil 


a  CAVA 

Ch>.     (  Hi  Urna  per  , 

offa.  Accenna  colt  aiume  là  sua 

Po»,  per  didietra  ali 
I  l**to,  *> 

l) 

(  al  marchete  )  Se  * 
(  al  cai  altere  In  maniera  the  II  eanfe  < 
par/1  mi  moto  Imi  )  Si  .  ti .  bo  capilo. 
€aw.     (  emira  neU  appartamento  ) 
Con.    Dirò  dunque  a  madama  Arami  ala  . .  . 
Mar.    Ho  ,  bo.  Non  credule  cb*  ...  no ,  »i  dico ,  oe. 
Cam    Si ,  e  ao  I  Mg  .or» ,  io  non  ri  capite». 
Mar.    Prealarmi  I  . .  .  a  mei  .  . .  Carnei ...  lo  uno, 
A  fera  ...  ma  non  tono  poi  . . .  bea* ,  bene ,  bcnii- 

«C«*t™0  fli*0"  **0°  '(fcjjj  "  ij 

«**a  «k'io  atea  «Ai  cui.  Ecco  là  il 

mento .  (  afa  se  )  Non  ti  ò  in  latta  ■  i 

bm  ridicolo  come  qoolo.  (.parla  ) 
Mar.    Venga  il  camberò  . .  .  noa  u  enei  che  ti  dica. 

(  enti  a  ne  II*  «uaiai  tiimrnfa  ) 

DB.I'  ATTO  TIMO. 


: 

ce-  tf 


Alla  prima  (rum  del  quarto  atto  il  V  lacerai*  ti  lamenta 
dell'  impegno  contrailo  da  Eleonora ,  a  Balla  lana  Castel 
tT  Oro  par*  li  lagna  dell*  cai  li  re  maniere  alategli  dalla 
finora  ma  tpnia,  •  dalla  di  lei  interré  ,  onde  gli  tiro  vo- 
gtia  di  ditimpegnanene,  giacche  ha  veduta  madamina  di 
Conrtomir ,  a  a*  A  riunito  i oriolaio  ;  prova  tohaoto  dt- 
apiacer*  dei  cento  tarla  tendi  di  madama  Araminta. 

Qni  ha  luogo  noa  teeoa  ira  il  Martkxta  ,  Cartel  et  Oro, 
nella  quale  P  arare  fattoio ,  fa  pompi  dell*  ine  ricche»»*, 
•  ti  Tanta  di  aver  fatto  mi  retalo  alla  ina  tpota  di  cento- 
mila franchi  fa  diamanti .  Il  Marchete  ne  mia  aarprato, 
a  pari*  ripetendo  più  eoli*  cent  mila  franchi  in  diamanti  I 
AetM,  bene,  bentuima. 

Coltri  a"  Ore  peraltro  A  nella  Inaiaci  di  poter  «polire 
nadannna  di  Curimi  terrai  perdere  i  centomila  tendi  di 
midima  Araminta ,  rende  intesa  di  rollo  la  torcila  ,  ed 
ecco  W  in.  idee.  Io  tarò  in  mado.  egli  dir. ,  A.  ma- 
«orda  ai  Vimom.  I.  fighi 


•  che  il  marrbet*  accordi  a  me  nel 
tempo  medeaimo  la  ina  figlia  eoa  dirmi  in  «Iole  l' itleua 
tomoli  ;  in  quoti  miniera  il  padre  appaga  I*  brame  del 
figlio ,  marita  la  figlinola  icnaa  Ieiarai  natia  di  laica  ,  a 
tolti  reiiin  conienti .  (parto  ) 

Dorimene  intanto  intercalata  per  tuo  fratello ,  non  me- 
raoeb*  per  il  beo.  della  aua  amica ,  vivamente  dciidera 
die  quoto  progetto ,  quantunque  tirano ,  pura  rioca.  Ma 
ecco  Eleonora  ed  il  risconta;  la  trrraa  Ira  etti  è  iole- 
reaaantituma  ,  viene  beni!  inlerrotla  di  nudimi  Aramin* 
la,  eh*  ordina  alla  figlia  di  ritirarti  cui  putrito,  ch'ella 
rada  dalla  modula,  che  l'aipella,  e  culla  quii,  coni  iene 
che  Eleonora,  parli.  Ella  adunque  pule  con  Dorimene* 

Rotala  loia  Col  rirconfa,  Araminta  parta  ad  etto  eoo 
la  lolita  tua  francacela.  Conoicc  ella  bene  la  di  lui  in- 
per  Eleonora,  ed  ha  molta  itimi  per  lui;  gli 
rrciò  eoo  lolla  il  piacere  la  figlia  ,  giarda*  il 
preventivo  impegno  eoo  Caliti  oT  Oro  non  tareUbe  ili 
ninno  impedimento.  La  difficolta  è  che  gli  adiri  della  caia 
di  Courboit  tono  io  pcatimo  alalo,  ed  è  già  nolo  il  loro 
di  tacito . 

Pur  troppo  il  Viiconte  Tede,  che  elli  ba  rtginnr.  Con. 
fetta,  che  allorquando  ino  padre  gli  cedette  la  diri-none 
di  lulU  gli  affari ,  ai  taiiagbcrcbbe  di  tiitcmiili  in  modo, 
da  proKguir  poi ,  tenia  oitacolo,  la  tua  carriera  nel  ter- 
iit.o,  che  io  caio  direno  ai  vede  io  procinto  «li  abbao- 
donar* . 

Araminta  riman  common aa  dalla  tiluaaione  di  quoto 
gioì i ne ,  di  cui  ella  coootee  già  bene  il  merito .  e  la  pro- 
li li.  Voi  dunque  bob  liete  net  caio,  ella  gli  dice,  di 
ammogliarti.  Retiate  dunque  libero,  e  latriate  pare  mio) 
figlia  nella  liberta  di  irguire  il  tao  dotino;  e  quando  ria* 
teir  vi  jioatan  gradii*  I*  prò**  della  mia  lincerà  amiciaia, 
in  vi  offro  di  buon  cnore  la  tomaia,  ebe  A  per  occorrervi , 
oodc  comprare  un  dcroroto  pollo  nel  reggimento,  nò  al- 
tre aitieurationi  vi  domando ,  che  la  voitra  parola  d'onore. 

Motto  il  risconto  dal  più  lenern  tentim.ntu  di  ricono- 
arenaa  ritpond* ,  e  te  nui  meritai ,  o  signora  ?  Ebbene  , 
ae  voi  morii*,  toggiunge  Araminta,  io  forte  avrò  per- 
duto il  mio  denaro,  ma  peraltro  non  avrò  con  etto  per- 
duto lotto ,  renandomi  umprc  il  piacere  di  aver*  favorito 
on  nomo  da  Itene . 

Dopo  ciò  vanno  intieri)*  a  caia  di  Dorimene  ;  il  P«V 
ironie  intanto  chiama  la  Fleur,  perchè  prevenga  il  pa- 
dre, nel  caio  cb*  etto  dimandiate  di  lui. 

Ecco  il  marchete ,  ordina  la  curi m  ,  •  t' infuria  em- 
iro il  cocchiere.  La  Fleur  lo  difende  dicendogli,  che  quello 
di  Castel  d'Oro  gli  aveva  negala  la  paglia  per  i  cavalli  ; 
il  marchesa  non  può  crederlo  ;  uò ,  Castel  d*  Oro  ,  egli 
dice ,  non  A  avaro .  La  Flenr  tnttieo*  allora  col  maggiore 
impegno  il  contrario,  e  racconta  al  padrone  riè  che  rroat- 
tino  gli  aveva  comunicato  in  confidenaa.  Il  marchete  per» 
rammenta  i  centomile  franchi  in  diamanti ,  ma  la  Fleur 
•runpre  il  mitlero  di  quelli  diamanti  prtii  io  pretlilo. 

Cornei  toggiunge  quindi  il  marchesi,  un  avaro  ranco- 
ri n  I  un  nomo  falto!  Egli  i  .  .  .  coti  va  beo*  .  .  .  l'uomo 
il  più  meichino  del  mondo.  Mia  figliai  ..  .  Nò,  egli  non 
avrà  .  . .  centomila  franchi  io  diamaoli,  e  nuota  paglia  » 
(pane) 

Sei  quinto  Mio.  fareodoti  Bolle.  Castel  d'  Oro  fa  ac- 
cendere le  ne  lumiere,  e  le  ine  ventole. 

Frontino  chiaro*  la  Fleur  per  farti  aiutar*.  Egli  vi  ae- 
cu niente  amicbevolmtntt ,  *  con  piacere,  tperando  dì  pat- 
tartela in  quel  giorno  mollo  bene.  Frontino  però  uno  gli 
promette  gran  rote.  Almeno  usa  bottiglia  di  vino,  dica 
la  Fleur,  ma  T  altro  ritpoode,  che  orppor  qnetta  è  li- 
cori. Il  mio  padrone  ha  tempre  io  latra  delle  piccole  pal- 
lette di  caria,  e  ae  cava  fuori  una  ogni  volta  che  com- 
peri tee  io  tavola  una  bottiglia,  onde  ia  per  l'appunto  alla 
fine  del  priano  quint*  te  ne  aon  portale ,  «d  A  ptr  con- 
Kgueoia  di  fri  r  il  ii  siroo  trafugarne. 

Ma  ecco  nuovamente  Castel  «t*  Oro  io  ari*  Torio»*  e 
brusca  ,  perdi*  latti  lo  diipretaano,  perchè  vien  rigettato 
per  ogni  parte.  Manda  lauri  la  Fleur,  e  dà  ordine  ■  Fret- 
tino di  apengere  luci  i  rumi.  Frontino  obhedurr,  ma  rota 
,  e  Castel  ri"  Oro  •  pente  da  ai  col  faaaw 
P  ottimo  lume  ;  onde  rotano  al  baio. 
Vuole  ,ii  ir  .re  .  ma  temendo  gente  che  entra,  ai  oa» 
acoede.  È  quelli  la  Fleur,  che  'e  torpreto  nel  vedere  l penti 
lotti  i  lumi.  S'  imbatte  in  Frontino  ,  ai  riconotcooo  ,  co- 
minciano di  nuovo  a  chiacchierare  ;  Castel  d'Oro  pertanliv 
A  letlimeoe ,  di  quanto  va  dicendoti  topra  di  lui ,  e  eie» 
i"inm  misi  r  a  materia  a  pireeciite  leene  eacaiich* ,  il  ai  atta- 
glio delle  quali  rincirtbb*  troppo  proli»** i  «canaM  nera- 
tua,  cb*  i*  etti 
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MEMORIE 


MARCHESE.  I«  -«DAMA  ARAM  IUTA. 


E 


b  velo  . 


un  grano  di 


ifnr.    XJ  vero 

Ara.  si.J. 

vrrta  la  terna 

•^twt  marchete 
Mar-    Scultore.  Cora--  va  1  .  .  .  Si  ila  ben*  ? 
.Int.     A' «otiti  comandi.  E  voi,  tignorc  T 
Mar.    lo  .  .  .  bene  |  l-enc ,  bciiitiinio  .  . 

jier  1'  appuutu  .  .  .  mio  figlio 
ì<.ii.    Vo.lro  tìglio 


t    la  mia  coni  poti  aioli*,  quando  A,  me  fu  trrdni*  ir.  «tato  '■, 

Z   poter  comparir,  al  pubblico.  Tu  il  ligoor  Privili*, ,  o  «oj 
cUtliaata  la  parta  del  «archete .  Gradivo  o» 
?   tapere  il  di  lui  leulimcnlo  riguardo  a  aurato  p*riooagg*o  .  • 
.»   al  i,.tal*  di  aueila  mia  commedia  . 


.    aapere  L  - 

andrò  uri  auo  gabinetto  .  .  .  (,,aru,n**  >  ,,  4ouU  a  aattU  ma 
a  per  t.'oi-e  s'Une)  Oh!  menato  da.-     N       À  „,  ,,„,,  contenti 


ai  deli* uno,  eh*  dell'  altra  |  ooc 


S  io  tale  ocratiooc  mottrai  ad  ciao  la  difficolta  di  loaleuero  ai 

^  naturala  la  parte ,  di  cui  era  per  incaricarti)  conoJO  fin, 

S  ec'i  mi  rupoie.  un  cori  bri  carature  m  notar* . 

S  In  ootegueoaa  dunque  dell' ipeoraggimeuto  di  quello  n»w 

vi  avrà  parlalo.              v.  lote  nimabiìe  tea  tare  U  lettura  della  mia  rippreacnlanoa 

imeue,  la  mi»  figlia.     J  alMroUea  del  teatro  francale,  ove  riportai  dei  viglieni 
lalto  ibe  itt.tdirrai.  et- 
tono  ti  ilauca  clic  r*  11  oc  pOHf  più 
Mar.    Voi  dite  iluti<J«n-  ,  nudatila  .  . 


i,  rampo  inde,  baro 
.  .  due  natoti,  madama 


.  ma . ..  voi  mi  co- 
ncitele ...  io  MB  ha  .  .  .  egli  è  vero,  ma  .  .  .  i  mici 
beai  ,  le  mie  terre  ...  il  botro,  marcbcialo,  trite  fonia- 
ne  ,  contea  cotta,  bona  cinica 
uia  .  .  .  benedirne,  bc.i  turno.  . 
Ara.    Ab,  che  1.1  toni'  i  veltri  rodimi  !  Il  povero  mio 
mani»  con  melile  ha  falli»  de' milioni,  a  voi  eoo  dei 
nuliuni  non  aw-ie  uie  .le.  Il  punto  è,  rlie  mio  ma- 
rno non  perdeva  di  vi.la  i  propri  interini,  ed  ave- 
va uni  nii'kUc  ebe  wpeva  diurne  1'  interno  drlla 
laminila  .  Ma  per  voi,  liquor  marchete  ,   aia  dello 
lia  di  noi,  tulio  in  dit ., teline  tcurle  io  rata 
Mar.    fc  t ero  the  la  marcbeta,  buona  memoiia 
>  troppo  portala  ...  c  la  povera  donna 
va .  lo  .  .  .  noo  ho  altro  piacere    .  .  ho  quella 
pacione  ...  ho  dei  bravi  (ani  .  .  .  bo  delle  cacete  Ma 
perde  .  .  .  ma  .  ,  .  mio  Gglio,  bene  ,  bene ,  U-uiuitnu.^ 
uh  !  mio  dk'ìo  c  un  rigano  che  ...  un  gioì  no  . .  .  i 
notiti  t«uJ.  ,  le  nottre  Iute. 
Ara.    Lli  '.  te  i  Uni  totlii ,  ae  1«  voitre  terrò  tonerò  nel- 
le mie  mani ,  quello  giorno  non  UrdetcLLu  luogo  tempo 
ad  arrivar*. 

Mar.    Bene  .  bene,  beoiiiimo  . . .  prendete  .  . .  lai*  •  •  • 

in  vi  al  li-iod  ino  ...  oh ,  ili  buon  cuore  I 
Ara.    Credete  voi ,  ngnur  marchete,  che  una  donna  dei- 
tà mia  torte  aia  falla  per  mere  l'agente  di  un  parltco- 
lat»  T  (  co»  Hit  poca  ai  allertila  ) 
Pio  . . .  non  diro  quello  ...  voi 


Mar.    IVo  . . .  non  diro  quello  ...  voi  airi*  ai 
ed  io  non  »ouo  ti  vecchio ,  the .  .  .  mi  capite. 
Ara.    Voi  achei  tal  e  ,  tigmw  marchete  . 
Mar.    In?  ...  oh!  quando  dico  ...  bene,  bene,  beoiiiimo  . 
Aia.    Non  ho  alcuna  idea  di  maritarmi ,  ma  ic  mai  do- 
vetti far  la  coilwllerw,  io  noo  fo  caao  de'  UUli,  ma  dei 
tóndi  e  de' capitali. 
Mar.    Tulio .  tulio  ...  »e  eoi  iol.it*  ...  noo  ci  »ar  eh- 
U  che  voi  . .  .  padrona  di  tulio  .  .  .  Carta  bianca,  ma- 
dama,  carta  bianca:  Ixoe,  bene,  beoiiiimo.  Calta 
bianca  . 
Ara.    L'aila  biaoca  .' 
aVur.     Acuitila  . 
Sopraggiunte  il  Vitcoote  ,  ed  estendo  arilo  al  fatto  di 
quanto  era  ni  queatione  .  apgiunge  egli  pare  le  tu.  alle  pre- 
ghiere .lei  paJte,  perche  A  ramata  ■'  incarichi  della  dies- 
atone dei  loro  altari  io  qualità  di  madama  la  marcheta  di 
GiiiirtVti  .  Co  non  oiltnte  ella  e  tempre  indenta,  ma  getta- 
tati ai  di  lei  piedi  Eleonora ,  ti  determina  finalmente  ad 
accettare . 

Frattanto  Durimene  intende  ciò  eh*  »a  loceedendo  ,  ed 
ha  caro  del  bene  di  Eleonora ,  ma  Irov.  cota  mal  falla  cb* 
I'  ullunaiione  di  tali  tulcrctti  sta  tucceduta  tenta  farne  pari 
alcuna  al  di  lei  fratello. 

Eg'i  avrtbbe  avuta  mia  figlia, 
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in  livore  e  contro  »  in  aocuina  .  «enne  accattala  acorrectum. 
lo  non  ero  auu.Uuo  a  quella  torte  di  accogbeena  .  ciò  non 
ottante  ,  tu  vu.  ditti  a  me  il*»o  .  da  parie  1  orgoglio  .  et» 
parta  I'  ottioaiiooei  iodi  noceto  in  etame  il  uno  aeriti», 
tolgo  qualche  cota,  ne  aggiungo  qualche  altra  ,  correggo  . 
pultaco,  lo  rendo  migliore  ;  a«  ne  fa  una  icconda  lettura  . 
la  e  ben.  accolla,  ella  è  mirrila  nel  repertorio  detltnafe 
per  la  ville£gtal«r.di/'«iiMÌ<ir*/e«n. 

Doveva  appunto  «ter  recitala  una  delle  pnmc  tul  teatro 
della  corte  |  ma  eia.  I  li  ammala  f  late»»  giorno  dell  arrioo 
U  ligoor  Provili*  ,  ad  «  obbligato  a  guardar,  d  letto  per  un 
mei*  .  a'e  mrglinra  a*  non  i«  verto  ai  fine  della  «illnagg' 
ra  |  «d  «eco  f  Avaro  fatta**  txaiterilo  *Ua  vtgiUa  delta 
(enea  del  re .  .   ..  . 

Allora  lutti  i  miniatri  ,  lotti  i  foretlteri ,  tutti  gl  tmp.eB.- 
ti  arano  parUli |  nitro  dt  ciò  «incili  già  i  comici  ,  ed  atlaUf 
eat  i .  non  avevano  gran  voglia  d' imparare,  e  molto  meno  [X* 
quella  di  provare  .  Conotcendo  adunque  la  crilica  •  pa-nco- 
lota  uiuaaion.  in  cui  Irovavau  la  roU  rapprearolana-i  .  fmA 
con  la  ma  ultra  modcttia  la  ricerca  te  fotte  alalo  |...»>tb.m 
di  totpe.uUrne  l'eaecuuon*  ,  ma  ticcomc  «il  reperl..rio  tacila 
uni  erano  altre,  mi  li  tee*  credere  iodiapaotabil.  rappro- 


Vado  adunque  alla  prima  recita,  .  mi  pongo  nel  Milito  po» 
alo  del  leaUo,di«tro  cioè  all\illimo  foro  Erari  nella  platea  tara- 
ta poca  genia  ,  che  do.  poteva  io  alcun  modo  ri  ir  varai  il 
buono ,  o  cattivo  cHetto  della  compoaiuon*  :  tu  somma  ella 
terminò  aeoaa  alcun  legno  di  approvaaione ,  o  ir 
ne  .  Torno  a  caia  tema  veder  periona  ,  tulli  i 
io  fare  i  loro  lagnili ,  U»  poro  laccio  i  mici:  tatti  partono  , 
parlo  ancor' io.  . 

Ebbi  mito  il  tempo  di  far  por  itrada  U  mie  rifleaatooi. 
La  treddeaaa  glaciale,  colla  quale  era  itala  HMHatl  la  crua 
caMipouuooa  poliva  bmiaaimo  provenire  ,  li  dal  v itolo  del- 
l' udtenaa,  coma  dalla  circo» tanta  del  momento  ,  ma  < 


Uà 


'ru    V  11  iiiaor  aTctfccair  |m  ndlò  P  af wo/aaWi 

2  |  r«ica,io.teo.odol.»it...aiooid.fa»to  a  ma. 

J  eJKndo  legaliuimo  io  qnell.  dell'avariala,  qui  y 

*  l         .  I  :     J  a~    u.a^ai.rai   flHOlll    nirt#  -Il 


Ed  io  gli  avrei  data,  dice  il  marchete  ,  la  mia  ,  M  non 
fotte  coii  avaro . 

Tiri  tempo  di  quello  diverbio  entri  I' «vitro  fatiate  .  In- 
formato di  lutto  prende  da  Wavo  il  tao  parlilo  .  La  cena  e 
pronta,  non  contieu  perderla,  ed  i  commentali  li  trovan 
già  tulli  iiniemc  »  ooo  vuole  aduoqoo,  che  ti  boriino  di  lui. 
onde  tattili  panare  ,  annunaialoro,  che  l'oggetto,  per  il 
miai*  gli  ha  pregali  ad  incomodarti,  *  quello  di  tetleggiar* 
n  malnmooto  del  ngoor  Vitconle  di  tWooiai  eglino  però 
non  ti  lateian  già  coli  francamente  ingannar*  i  i  tenitori 
avevano  già  parlato,  i  difetti  ed  i  viai  del  tignot  Cajtel 
cf  (in,  erano  oramai  palei  ;  egl.  adunque  e  aborrilo  per  la 
tua  acan.ia,  non  meuutbe  duprciaato  per  il  iuo  latto  ed 

CAPITOLO  XXII. 

Seguila  dt>  dite 
f  Avaro  fattoio . 

La, 


d'ogo. 


J  perallro ,  che  aocb*  qualche  attor*  n  era  ingannalo 
v  cuuon*  della  tua  pari*.  La  ugnora  Drauin  ,  eccelle  ole  al. 
>  trice  par  1*  parti  caricai*  ,  rappresolo  quella  di  AravminV* 
S  da  nobile  mattona  i  ma  tnlta  mia  è  la  colpa  j  u  rammenta 
V  il  letlor*  quilla  icena  ,  nella  quale  madama  Araminta  cter- 
\  dU  alla  pr,  tenia  de)  Vncont*  qu«l  griod'  alto  di  grneroi». 
là  i  ebbro*  dietro  quatto  principio  li  figurò  V  alUtco  ,  che 
la  ina  parte  dovcia*  «iter  grava  ,  «  lolUnuta  . 

L' onorai.».*,  la  beoefenaa.  .  U  geo.ro.il.  poaaooo 
Uovam  in  lutti  i  celi  rgueWnt*  .  Uoa  doona  del  mete  alo 
fa  una  bril'  «ione  .  Utca  ella  per  quello  di  citer*  una  vii 
rivenduti:,]»  t  Madama  Araminta  n*  fa  una  propor atooala» 
(Ile  tue  facoltà,  ma  non  lateia  aoch*  «la  per  quello  di  oa- 
acre  uoa  madre  aualara  ,  ed  un'  amica  pelolaole .  La  d 
parte  adunque  poteva  e  net*  inlcrcaianl*  per  inculcosa 
comica  pai  per  carattere  . 

r  -tota  ,  quali  oL. 
maraviglia  ,  ed 
qui  pur.  la  col- 
pa •"miai'avm  dovuto" atMgoare  quella  pari*  ad  un  allora, 
capace  per  i  periooaggi  da  mantello  •  per  I*  patii  caricato. 

Riguardo  al  ligoor  Previ/ut  non  ho  per  venta  nulla  da 
dare,  pouhe  la  di  lui  parie  «ra  di  una  difficoltà  ■" 
né  aveva  aiuto  tempo  di  familiariaiaiu 
tronche  etpremoni .  che 

onde  far  comprender,  eoo  chiarelli  co  che  I  attore 
finiva  di  pronuniiir* .  Fu  tulio  mio  lo  iltaglm  :  mcnlrc  do- 
vevo fare  le  mie  rimoitrao*.  »  e  ricorrere  alle  mie  prolerio» 
oi,  ond*  la  mia  commedia  non  foia*  rapprewulata  a  a*  o«a- 
liuarUna  i  in  tommi  facendo  la  recapilolaaion*  delle  inae- 
vertcnie  da  me  comtoene  io  tale  aliar*,  tcritti  ai  comici, 
giunto  appeoa  in  Pangi ,  e  ritirai  la  mi*  componuon*  oeL 

r  lAtaiOlC  • 

Erano  impai.coti  gU  amici  di  veder  «ipovlo  tul  teatro  di 
Parigi  r  Asaro  fallato ,  ed  a  loro  aoii  dnpiacqu*  mollo  la 
nullità  di  averlo  io  ritirato.  Mi  rimprovrravano ,  te  la  prora» 
S  devauo  con  ma  ,  mi  lormeulavano  perchè  o*  pennetteiia  a* 
K  rapprrtentaaione  :  e  per  incociggirmi ,  mi  nmmoolavano 
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ira  lassù  «no  poi  ulilc  io  tradito.  Rè  averto  forte  «otto, 
ed  io  anche  accendali  avrei  di  buon  «timo  i  loro  consigli  ed 
ir .  i>  1 1 .  i  loro  desideri! .  ..gai  quel  volta  i  comici  avessero 
latta  conoscere  decita  voglia  di  tornare  a  recitarla;  «  etti 
oc  saranno  I  iw  tijli  tcualcnli  ti  otri  di  me.  Questa  coat* 
potutone  era  atU  tolto  una  cattiva  costei  latiooe  ;  bisognava 
dunque  temente  le  siuistre  iiiQiteute  ,  bisognava  n.-udau  turai 
all'  oblio,  e  il  mio  rigore  arido  ri  oltre  ,  ette  arrivai  perfino 


*Pcr  altro  non  Tu  possibile  l'opponi  ada  riihietU  d'uno 
dei  più  gran       i  ri  del  regno  ,  là  di  cui  preghiere  too  tem- 


pre 


Portatomi  aduoqu*  a  presentargli  la  mia  coart- 
media  ,  una  risprilabil  dama  t' incarico  della  lettura  *  alla 
quale  adempì  con  quella  gratta  e  fra  or  brut ,  che  Italo  o- 
raaa  a  lei  naturali.  Retto  beoti ,  al  primo  ingresso  del  mar- 
chete ,  estremamente  torprctadella  singolarità, di  questa  parte, 


ti  diritto  del  fisco  tui  beni  ereditari 
dei  non  oauorsaU,  a  vi  riuscì. 

La  notine  di  lai  neretto  fu  per  me  di  una  soddisfattone 
grandissima ,  e  quantunque  io  non  ci  arerai  molto  interes- 
te ,  ooo  ritrovandomi  nulla  da  Usuare  dopo  morte  ai  ratei 
eredi ,  goderò  ciò  non  ottante  arati  per  quei  vencsiaoi ,  i 
quali  ha  tino  io  Francia  qualche  fortuna  . 

Man  ho  potalo  a  meno  di  ooo  riguardar  tempre  i  miei 
eompatrioUi  eoo  occhio  amichevole  ,  ed  io  mia  rata  etra 
too  tempro  alali  i  beo  venuti  .  Mi  too  troTato ,  «  vero . 
più  d'uoa  Tolta  ingannalo .  ma  i  cattivi  non  mi  hanno 
mai  alienato  dal  piacere  da  rendermi  utile  ;  bo  la  fiducia 
poro  che  mai  veruno  italiano  aia  partito  mal  contento  di 
me .  SoddiifatliMimo  del  mio  soggiorno  io  Francia  ,  amo 
coovrrtarc  di  tempo  in  lampo  con  gente  della 


.  afferro  tubilo  l' originale  ,  e 
egli  iletvi  qurtla  tecot,  come  tutte  le  alice  riguardanti  que- 
sto personaggio  ,  eoa  una  speditela  ,  facilità  ,  e  precisi  uo» 
tale ,  che  ti  sarebbe  preso  assolutamente  per  autor*  delta 
compoiiiionr ,  Confesso,  che  non  seppi  iu  quel  momento 
por  freoo  né  alla  mia  gioia,  ne  alla  mia  amuiiraaioo* . 

Terminala  la  leltura,  tulli  comparve 
quello  era  U  soggiorno  della  bontà  e  della 
potevo  dunque  incontrarvi,  che  delle  buone  | 
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Matrimonio  del  conte  d'Artoia  /rateile  de/  re.  Arrivo  a 
Parigi  ilei  cavatier  Giovanni  Mnctoigo  nuove  Amba- 
tei  alar  di  Venni».  Tratti  di  bontà  da  etto  sitatimi  :  Sw> 
/elice  manrf  filato  per  la  tMAM  del  diritto  fiscale 
tu  IP  eredità  ilei  no»  r  ~ 
Fr  ancia  ,  e  la  tua 
Italiani .  sYmm  léghi»  « 
ni,  che  ti  tea  dittimi  ut  queti  < 


Il  luogo  ove  più  freqa 
di  madama  Bocca/» .  Noi 


è  in  casa 


Non  havvi  io/alti  forestiero ,  dittialo 
per  quelita  o  per  talenti ,  che  ooo  si  dia  premura,  arrivato  a 
Parigi  di  fare  a  questa  rispettabd  donna  la  tua  corte}  io 
casa  appunto  di  questa  dama  tee  i  uoa  scoperta  del  maggior 
interesse ,  e  piacevolissima  per  me. 

Co  giorno,  che  dovevo  pranaarvi,  la 
Bianchetti .  nipote  di  i 


r  ut  toppiemone  ari  osmio  jitcaie 
nazionali,  stipulata  J'ra  la  corta  di 
IlepMIica  .  J/te  attemiom  per  mH 
none  del  ilcLittatio .  Incuori  ita/so- 


ie oei  regi  ueni ,  e  sorella  ori  signor  « 
recise  al  padre  nel  consolalo  di  Francia  in 
ro  conosciuta  quatta  signora  nella  di  lei 
i ,  ed  era  la  minore  di  tre  sorelle ,  chiamate 


Ne, 


mese  di  novembre  dell'anno  fu  celebralo 

a  Vcnaill-,  .1  matrimoni»  del  ronle  d' Artou  fratello  di 
Luci  XVI.  con  Maria  Tereia  di  Savoia ,  figlia  dal  re  di 
Sardegna,  e  sorella  di  Madama. 

Le  leste  di  giubbilo  ordinate  per  tale  occasiono  Unno 
eseguile  con  la  lutila  pompa,  e  magniateosa  . 

Onaiilo  la  italiane  fu  contraria  ai  campestri  spettacoli 
del  parrò  ,  altrettanto  riuscirono  brillanti  gli  appaitanieoli 
per  le  diverte  sale  di  ballo  e  giuoco  rhe  offrivano  ,  corno 
pure  per  l'immensa  qutulità  dei  forestieri  concorsi 
ogni  parie  j  rr  ritrovarsi  a  queite  coite ,  e 
verno  a  Parigi. 

Cirra  quel  tempo  il  eavatier  Giovanni  Motenigo  venne 
io  qualità  d'  amhaieialor  di  Veneaia  per  subentrare  al  ea- 
vatier Sebastiano  Mocenige  di  lui  fratello  ,  che  terminava 
i  tuoi  quattro  anni  di  ambasceria  . 

Questo  nuovo  ministro  della  repubblica  era  appunto  uno 
dei  miei  antichi  protettori;  avevo  infatti  ricevale  da  esso 
le  prove  più  soslauiuli  e  convincenti  della  sua  benevo- 
lenta,  estendasi  compiaciuto  di  alloggiarmi  nella  sua  pro- 
pcr  molto  tempo,  e  eoo  tutta  la  mia  famiglia, 
inoltre  unitamente  ai  Ball»  f  Querini,  Valter,  Be- 
rrngaa ,  e  Earbarigo  protesse  la  mia  prima  cdittuoe  dì 
Firense  ,  facalilandone  l'inlrodutione  in  Veneaia  ,  ad  onta 
della  crudele  ed  oatioata  guerra  .  che  mi  ai  faceva  dai 
librai  . 

Ma  ecco  qui  una  nuova ,  e  più  lignificante  conferirla 
della  di  lui  rompila  houli  a  mio  riguardo,  «e»' occor- 
renta  del  tuo  matrimonio  con  la  nipote  del  Doge  Lo- 
ndon ebbe  li  degnatinoe  di  trriverroi  il  seguente  biglietto. 
i7  tereniitimo  dogi  mi  ha  permetto  di  invitare  alle  mtt 
storie  «ressa!  dei  miei  amici.  Voi  net*  in  tinello  nume- 
ro j  vi  prego  dunque  a  intervenirti:  vi  e  coperta  per  voi 


•  tettai  fuor  eh  I 
in  buonissimo  vo 
questa  Slesia  persona ,  che  fino  a  quel  momento  aveva 
parlala  perfettamente  francese. 

Era  questa  la  moglie  del  signor  della  Sorde ,  am  mi  ni  - 
regi  beni ,  *  sorella  del  signor  A* 

Btond,  r 

Veneaia .  Avevo 
prima  gioventù , 
le  tre  belleaae  di  Veneaia . 

Dopo  i  dialetti  totrano  e  veneto,  quello  che  preferi- 
bilmente ad  ogni  altro  mi  diverte  è  il  geoovete.  Dio  (  van 
dicendo  gì'  italiani  )  Dell'  assegnar*  a  ciascheduna  nazione 
ti  tuo  linguaggio  pose  iu  dimentteansa  i  genovesi: 
dunque  ne  composero  uno  a  loro  1 
ritien  tuttora  la  cottfusioo*  delle  I  .. 
belle .  Quello  linguaggio  «  quello  di  mia  moglie  j  io  però 
lo  intendo  ,  •  lo  parlo  tuffic  ietti  cruente  Iseo*  . 

Avevo  anche  avuto  occasione  tempo  fa  di  trattar  fre- 
queutemeote  con  un  genovese  mio  amico,  allontanato  da 
Parigi  per  alcune  aue  circostante:  ho  perduto  d  piacere 
di  trattenermi  con  esso  lui,  ma  mi  è  peraltro  rettalo  quello 


quale  perciò 
torre  di  De 


li  da  v  jj  praotare  spessissimo  dalla  sua  mogli*. 
l' io-   S       Frequenta  nella  co»  della  medesima  u 

S  piccoli  dt  ottroero,  ma  graaiotassama .  Il 

S  de  Bomearo,  naturali] la  ce' 

S  re  «  darl  diletto  nel  tea 

K  quando  gli  ti  fanno  delle 

V  cognitsooi .  Il  signor  Coq, 


Eg" 


signor  V alimonie 
celebre ,  che  mai  ritma  d'istruì- 
tempo  medesimo  ai  'commensali , 
ricerche  intorno  ali*  vaste  sue 
uelrjr  da  Chaustrpitrr»  avvocato 
al  parlamento ,  che  condisce  sempre  colle  tue  grati* ,  • 
col  ano  brio  i  ragionamenti  più  seri  egualmente  che  i  più 
galanti  :  *'  intervengono  pure  altre  amabili  noti  meno  che 
nij-eUtluIi  persooe. 

A  tavola  ai  fa  crocchio',  si  patta  in  rivista  I*  miositi 
del  giorno  ,  si  parla  sopra  gli  spellaceli,  1*  recenti  sco- 


perte ,  i  progelt 
d  tuo  discorso. 


Oenuno  in  10 


te  mai  insorge  qualclt*  dueusùone  ,  la 
drooa  di  casa  piena  di  spirito*  dit 


un, 


Se  le  mie  Memori*  hanno  la  torta  di  valicare  i  mari  , 
il  mio  amico. . .  vedrà  cb*  io  non  mi  son  scordato  di  lui; 
altro  io  tostanaa  non  laccio  ic  non  che  render  giustisia 


Ila  verità. 


Illa 


I  1 


liti 


Eravi  ona  tavola  di  ccuto  coperte  nella 
sala  chiamata  diri  Banchetti ,  «  ve  n'  era  un'  altra  di  vers- 
liquallru,  alla  quale  d  nipote  del  Doge  faceva  gli  onori 
della  essa .  Io  ero  appunto  a  qucsl'  ultima  :  al  secondo 
servito  latciimmo  tulli  il  oottro  posto  ,  e  andammo  io 
corpo  nella  gran  tali  ,  a  lare  il  gito  di  qurtt*  immenso 
convito  or  dietro  gli  uni  fermandoci,  or  dietro  gli  altri . 
Io  specialmente  godei  tulle  le  complicate  ,  tfaeu  profon- 
devano eoo  prodigalità,  a  un  altiere,  che  aveva  la  sorta 
4'  incontrare . 

Il  topralodato  signor  eavalier  Giovanni  Mocenìgo  dia- 
e  il  corso  della  sua  ambasciala  rese  alla  sua  nasino* 
lai  servigio .  Trailo  con  la  urte  ds  Francia  1'  *- 
GOLDOai  T.  IV.  (MlatOMI) 


ghicro  per  me 

dell'  opportunità  di  parlar  dei  miei  amici,  che  molto  amo, 
che  amo  cotlanlemenle ,  sienu  essi  italiani ,  o  francesi . 

La  nailon  francese  poi  mi  »  assolutamente  cara  al  pari 
della  mia  propria  ,  onde  può  dirti  uoa  dclitia  di  più  per 
me,  allora  quando  incontro  dei  fraoren  che  parlano  ita- 
liano. Me  rammenterò  in  umile  occorrente  alcuni,  the 
per  quanto  io  vaglio  a  giudicarne  ,  la  parlano  ,  e  la  icit- 
vono  meglio  degli  altri  .  La  signora  Polhouia  ,  vedova  da 
poco  tempo  del  signor  Pothouin  ,  avvocato  al  parlawrntn 
di  Parigi  ,  donna  amabile  000  meno  che  mpellaUle  per 
il  tuo  ipirilo  •  talento,  quanto  lo  era  il  di  lei  consorte 
per  la  sua  scicnaa  *d  integrità. 

Sel.l'Cise  non  sia  mai  slata  in  Italia  ,  e  abbia  comincialo 
lo  titubo  di  lla  liogltt  italiana  mollo  lardi ,   né  Lo  abbia 
coolinualo  che  per  due  soli  anni  ,  la  signora  Pothouin  .  1.1  ■ 
dico  ,  v  crtamcnl*  in  stalo  di  sottrarre  eoo  gl'  italiani 

valendo»  dei  migliori 


CXXX 


MEMORIE 


dei  modi  più  usuri ,  delle  frad  meglio  combi • 

fiat»  . 

Anritc  il  signor  presidente  T..h.v  aggiunge  alle  ine 
Kiiuumf  eogoisiooi ,  ed  al  gamia  dctle  letteratura  frac- 


La  hoole  ,  la  giù  iti sia ,  b  dementa,  la  le  icficenta ,  maa 
•1  veri  assoluti  par  lutti  quelli,  die  Dio  ha  dettimi  i  pei 
governar»  gli 


lue  nere viario  dir  la  scelta 


rete,  quello  pure  ama  lingua ,  e  «sieri 
Allora  quando  cuopriva  I'  importaotittimi 
cari  a  di  topriolrudeate  all'  Itole  del  Veole 


risponde 


•  b 

toalrnefaii  aenpre  io  italiano. 

la  quel  tempo  ooo  era  .  a  dire  il  m,  troppo  franco 
nel  dialetto  toscano  ,  tna  tlkagbava  per  altro  Leo  di  rado . 
Dopo  il  tuo  ritono  d'  America  lece  anche  un  viaggio  in 
Italia  ,  compito  il  quale  noe  parte  più  in  tutti  i  auoi  di- 
aconi e  lettere  un  [rancete  intUtor  degl'italiani,  ma  un 
•oggetti  bemì  che  assolutamente  apparircene  a  queste  dna 
aaatoni  in  egtul  modo  . 

La  tignora  baronessa  di  Sortite  parintenle  La  molto  gu- 
aio ,  e  molla  facilità  per  la  lingua  italiana  •  lo  ebbi  1'  onora 
di  vederla  ,  e  far  la  tua  conoscenti  a  Parigi ,  ora  elb  li  reta 
per  qualche  tempo  la  comune  deliaia  :  e  ita  era  atimata  per 
Te  euc  qualità  ,  ammirata  per  il  tao  spirilo  ,  affettuosamente 
amala  ,  c  gradita  per  b  dolcetta  dei  tuoi  imi  l 
era  adorala . 

Madama  <b>  /.,.•■!■  trovati  presentemente  a  Kimti ,  ti 
io  tuttora  mi  dolgo  delle  privassone  della  tua  compagnia. 
Ma  la  tua  romapondenaa  me  ne  comprala  il  danno ,  e  k 
lettere  delle  quali  ella  mi  onora  di  tempo  in  tempo,  profane 
lo  studio  ch'ella  fa  della  nostra  bagna  ,  a  dai  muri  autori. 

Il  signor  Cvutin  ,  affocato  del  re  ori  stallaggio  di  Ci  ut, 
è  parimente  un  gran  dilettante  di  lingua  italiana  j  io  ooo 
Ito  mai  atuto  I'  onore  di  trattarlo  ,  ma  egli  bensì  ha  fallo 
quello  di  irrise  imi  da  Dirppt ,  ore  dimora,  tempre  io  ita- 
liano, e  qualche  volta  ancora  nel  dialetto  veoetuaao. 

La  notlra  letteratura  italiana  ti  gusta  aitaimmo  iu  Fran- 
cia ;  i  nostri  libri  ai  son  bene  accolli ,  benissimo  papali ,  a 
le  librerie  di  Parigi  ne  tono  riccamente  fornite .  Il  fu  signor 
Flonetl  ne  avara  ona  di  sedaci  aula  volumi,  tatti  quanti  in 
lingua  italiana  ,  ed  il  signor  Molini  libraio  italiano  in  que- 
ata  capitate  ne  fa  parimente  un  commercio  considerabile . 

La  quantità  degli  esemplari  della  mie  commedie  eaitate 
io  questo  paese  è  prodigiosa  ,ilsì  molto  pia  l' impegno 
con  cui  si  è  ara  aperta  U  soserisaoDa  deib  ottava  ed  ili  on  e 
tbir  opere  del  Metaitasio. 

Quitta  tuperba  ediaiooe  ,  condotti  ed  eseguita  dalla,  di- 
ligente rara  del  signor  Peuon*  ,  e  decorata  di  tulle  le  grane 
dell'arte  tipografica.  Ella  è  bella,  ma  a  anche  cara  ;  dac 
cote,  che  mai  vaono  disgiunte.  Vi  sono  dei  rami  pretiosis- 
•imi ,  e  vi  si  ammira  fra  l' altre  cote  un  Poltfcmo  eli  Burlo- 
lassi,  e  in  parecchie  stampe  l'eccatUou  del  disegno  ,  e  Ito- 
li no  del  signor  Martini .  E  questi  uno  dei  migliori  allievi 
del  signor  Le  Bat,  di  naaìooe  parmigiano  ,  uomo  cucitis- 
simi .  ut  mimo  .  e  toromameate  istruito,  artista  che  là  o- 
raorc  all'  Italia .  P.etrnlemeote  trovali  a  Parigi  ,  ove  ha  fis- 
aata  b  sua  dimora  coma  ma  ,  ad  ha  fatto  I 


CiPITOLO  XXIV. 

Storte  di  Luigi  XV.  ìiaUamtnto  al  trono  sfa'  Luigi  XVL 
Atticità  ile/  dura  di  Anenufense .  Malattia  delle  princi- 
peste  di  Francia.  Laro  coni'uleseensu  a  Cimisi.  Mfatrr- 
monte  della  priwipeii*  Clotilde,  sorella  del  nr .  Miei 
seni/ti  press'  di  està  ,  e  presto  la  principessa  " 
Ultori  benefica  dal  rt  a  mio  .guardo. 


Al  giubbilo  ,  che  ti  matrimonio  di  tre  principi  aveva  dif- 
fuso per  tulio  il  regno  ,  snerviti  la  più  cupa  Iritletaa .  Cad- 
de malato  luigi  AT.,  a  pretto  gli  si  palesò  il  vainolo  dal 
erti  ere  il  più  maligno  ,  e  complicalo.  Quatto  sovrano  ,  con- 
tuttoché fosse  mollo  vigoroso  ,  e  beo  costituito  ,  soccombe 
•1b  violenta  di  quello  flagrilo  dell'  umanità  . 

Quale  a  111  «in  or  pertanto  per  la  Francia,  che  distinto  ave- 
va il  suo  monarca  col  tenero  nome  di  l'ien  almti  qua!  de- 
aolatione  per  la  famiglia  ,  che  lo  adorava  I  qual  perdita  per  i 
di  lui  antichi  servi,  propensi  al  medesimo  ,  più  per 
mento  d'animo,  che  per  dover» I 

Esso  era  il  più  clemente  fra  i  re- ,  il  padre  più  tenero ,  il 
più  dolce  padrone  ,  che  vi  fotte  mai  italo  .  Ecretleoli  erano 
le  qualità  del  di  lui  cuore  ,  e  felicissime  quelle  dello  ■  pirito. 

Ma  terrete  pnre  una  tolta  ,  o  francesi ,  le  vostre  lacrime . 
La  provtidenta  g'i  die  un  surcettore  ,  le  di  eui  virtù  for- 
meranno la  votlra  felicità  .  Voi  asete  sempre  avuto  io 
•lume  di  qoalitVar  parecchi  dei  vostri  re  con  titoli  e  nomi 
eternati  poi  netla  postema  ;  quii  tara  pertanto  I' 
epitelo,  che  ora  sceglierete  per  Luigi  \Vi,  » 


del  titolo- che  può  convenirgli,  dedotta  aia  dalle  di  lui 
qualità  personali .  I  di  lui  costami ,  la  sua  condotta ,  il  di 
lui  «lo  per  il  ben  pubblico ,  la  pace ,  e  perfetta  calma  del- 
l' Europa ,  la  pura  ma  religione ,  la  moderatione  ,  b  pro- 
bità che  egli  esige,  l' esempio  che  ne  dà  .  .  .  eccovi  virtù 
rare  ,  virtù  mnejM,  di  gran  lunga  più  utiE  allo  stato  di 
quello  sia  lo  spirito  di  conquista  j  ecco  della  sorgenti  ioa- 
sauribili  di  lode ,  ecco  dai  monumeoli  sacri  ali'  immorta- 
lità 

Neil'  età  di  trrntilre  anni  non  può  b  pubblica  voce  de- 
terminare gli  onori  |  ed  i  titoli  dovuti  al  carattere  di  oo  so- 
vrano ,  che  aspira  aria  gloria  di  meritarli;  ma  io  1000  oranui 
troppo  vecchio  per  a  (tenderne  la  scelta  .onde  me  ne  anti- 
cipo il  conlento  Dominandolo  in  cuore  Luigi  il  Saggio. 

Aimè!  quante  vicende  atvengon  mai  all'umanità  I  In  tal 
rifletto  sono  ora  fonalo  a  ricordare  un  nuoto  soggetto  di 
spavento ,  e  di  dolore .  Le  Ire  figlie  di  Luigi  A'/7.,  che  mai 
>  il  letto  dell'  augusto  loro  geniture  in  tulio  il 
.  di  lui  malattia ,  attaccate  fnrooo  dai  untomi  mo- 
netimi ,  corsero  Y  ittesso  pericolo. 

Queste  principesse  erari  troppo  interessanti  per  non  tener 
tulli  in  inquietndine  riguardo  alto  italo  di  toc  salute  ;  ni 
Dio  ce  b  preservò  ,  strappando  dalle  bori  di  morte  questo 
eroico  esempio  dell' amor  Aliale. 

A  Cimili  panarono  il  tempo  della  lor  contile tcrnaa ,  « 
siccome  non  meno  degli  altri  avevo  sofferto  in  questa  epa» 
ventrtole  circotlania  ,  sodai  perciò  col  loro  seguilo  a  re- 
spirare io  pure  I'  aria  salubre  di  quella  delirimi  regione. 

Un  giorno  ritrovandomi  al  pranao  delle  principesse  e  da* 
me  della  loro  compagnia ,  alla  di  cui  lavob  non  vi  era  d'  uo- 
mini, che  il  loto  principe  dì  Csndc,  madama  Adelaide  mi 
firec  I'  onore  di  nominarmi  a  quello  principe  del  lingue  . 
rise  tubilo  ebbe  la  degnaiione  di  riguardarmi  con  bontà  g 
i  presentai  adunque  ad  esso  rispettosamente  ,  ed  egli 
'  i  Burbero  benefico  .  Ms  era  già  noto 
>  a  Chantil 


li  apri 
s,  che 


egli  ti  et  io  l'aveva  recitalo  a  Chantilly ,  e  che  aveva  a 
rariglb  sostenuta  la  parte  di  Crrontt,  onde  mi  salti  di  qoo- 
st'  occaiiooe  per  tributare  al  medesimo  le  mie  cougratula- 
tioni  ,  e  ringraiiamrnti . 

Ritornalo  a  Parigi  intesi  parlare  del  matrimonio  progettato 
fra  la  priociprtw  Clotilde  sorella  del  re  di  Francia,  ed  il 
priocipe  di  Piemonte,  erede  presuntivo  della  Corona  di  Sar- 
degna . 

Questa  nuovità  estendo  per  ma  intrreitanlitiima,  andati 
apposta  a  Versailles  ad  oggetto  di  esserne  meglio  informa- 
to |  il  progetto  era  vero  i  ma  bensì  ti  ne  fàcrt a  mistero  .  • 
solo  selle  mesi  avanti  la  celebrinone  di  quello  matrimonio, 
ebbi  ordine  di  portarmi  pretto  la  principessa  per  darle  truaU- 
ebe  ni rmiooe  sulla  lingua  italiana. 

Obbedii  .-  ma  rosa  mai  poteva  ella  imparar»  nel  brave  spa- 
tio di  mesi  selle  I  In  lale  impegno  ben  mi  guardai  dati'  sn- 
diriaiarla  per  la  sia  comune  .  Conoscendo  ella  benissimo  là 
sui  grammatica  francete  ,  non  le  propoli  perciò  altro  db 
imparare  ,  che  i  verbi  auiiliari  della  grammatica  italiana  - 
La  facevo  legg>-r  molto  ,  a  le  oiservaiioni ,  e  le  breci  digres- 
sioni, rise  eoo  industria  tramestavo  alta  lettura  .  valevano  a 
mio  parere  astai  più  della  lunga  e  noiosa  nenia  dette  regr». 
b ,  e  scolastiche  difficoltà  .  Le  mie  letture  trn.levaao  anche 
ad  uno  tropo  più  intrreiiaol»  ,  ed  era  quello  rfl  farle  i 
scere  gli  tutori  cimici  italiani  per  i  lor  propri 
alcuni  dei  loro  aneddoti  ,  e  per  i  titoli  delle  stesi 
re,  procurando  di  erudirla  nel  tempo  ittesso  iato 
mi  Adi'  Italia. 

Questa  prioriprtta  estremamente  docile  ,  e  compiacente, 
era  dolala  di  tuia  portentosa  facslità  ad  imparare,  e  di  una 
memoria  felicissims  .  Le  dato  lesiona  orni  giorno ,  ni  rtU 
faceva  progressi  ammirabili ,  contuttoché  le  nostre  conferma» 


il  d»-  V  della  te 
i  per  i  »J  Nulla 


fonerò  ipeiao  interrotte  da  dei  gioiellieri  ,  orefici ,  t 
li,  r  pitturi .  Entrata  tal  tolta  nel  di  lei  quartiere  per  esser 
testimone  della  teeka  dell»  stoffe ,  del  pretto  dell»  gioie , 
della  somiglisnsa  dei  ritratti . 

ftuttadimeoo  ni'  ingegnseo  di  mettere  a  profitto  ancor, 
queili  ittconfcnienti  med  timi,  faerndu  ad  essa  ripetere  in 
Mattina  i  nomi  delle  cose  da  lei  vedili» ,  e  che  erano  Mate 
contrattate  per  està  ,  indi  comprate  .  o  rigettate  . 

Avemmo  ancora  altre  diitrarioni  :  no  viaggio  a  Keimt 
nel!' .  ir  i  uremia  della  coniai  ni  ione  del  re  ,  e  la  nascite 
del  duca  d'  Angouleme.  Questo  principe,  figlio  del  conte 
d' Artois  essendo  d  primiero  frutto  di  tre  matrimoni  dai 
principi  di  Francia,  doveva  estere  per  lo  stato  molto  inte- 
,  e  di  fatto  le  dimottraaioni  di  gioia  corrisposero 

la  mia  aragosta  scta». 
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DI  CARLO  GOLDONI 


Uri  tapeva  metter  coti  utilmente  a  pro6llo  il  ino  tempo , 
che  proouoscava  l' italiano  aitai  Une  ,  e  meglio  anche  lo 
leggeva,  di  modorbì  era  scota  rfuk.io  io  alalo  di  leggere, 
•ai  emendare  gli  epitalami ,  cb*  i  poeti  pieaaooieti  dovevano 
gii  Merle  destinati. 

11  di  lei  matriuwoio  fu  celebrato  per  procura  vtrvo  il 
fine  del  mete  di  ■gotto  dell'  UH  i"-1»  sella  cappella  d> 
Verta  ilici.  Dell*  quale  occasione  vi  furono  fetta  supeiU, 
e  tpetlacoU  magnifici.  La  principeita  parti  adorala  a 
pianta.  Tolti  quelli  che  l'avevano  larvila,  e  che  le  erano 
■lati  appresto,  ebbero  la  dtoaotlraaioai della  maggior  booti; 
D*  dee-  sembrate  cota  tlraordinaria,  ae  io  questa  grao  Mia 
avataaue  io  dimenticante  qualchrduoo  ;  la  diigraeca  mag- 
giore fu  che  questa  ditnenlkansa  attuò  appunto  a  cadete 
•opta  di  me. 

Riguardo  ai  miei  aervigi  •  tpete  ,  io  ooo  aveva  do- 
«mudalo  Dulia,  a  nulla  aveva  ricevuto;  ma  nella pertuasio- 
tr  che  io  oon  avrei  peno  Dulia,  me  Da  tlavo  tranquillo  , 
De  ardivo  far  parola  . 

Varie  pertoor  peraltro  proprme  ai  miri  vantaggi,  im- 
pitreotile  dal  mio  tilenaio ,  fecero  drtlc  premure  per  sa- 
pere a  quale  partito  dovetti  attenermi.  Avevano  elleno 
maggiore  tpirilo  di  me ,  onde  mi  fu  olilitiima  la  Icr  me- 
cTìatioue . 

6i  credeva  alla  corte,  che  fa  mia  pernione  di  tremila 
lira  m'olaUigatte  al  terviaio  di  tutu  la  famiglia 
ignorandoli  estere  «urna  una  ricompanta  accorda- 
p«r  avere  internalo  I'  italiano  alle  pnociprue  ,  on- 
cia ci  incaricali  delle  cpeie  riguardanti  la  priucipetaa  di 
Piemonte  furono  convinti ,  che  io  dovetti  ettere  remune- 
rato j  ma  ticcoine  gli  all'ari  che  appartenevano  a  quella  li- 
gmra  erano  già  lutti  ultimati ,  fui  perciò  obbligato  ad  a- 
«petlar*.  Dovevo  elitre  nuovamente  impiegalo  pretto  la 
pnnr  ipe uà  V.l, > ,  ita ,  altra  torcila  del  re  ,  alla  quale  op- 
portunità dovevo  lerbart  le  mie  richiede. 

Alleai  dunque  lungo  tempo,  tlando  tempre  nel  mio 
quartiere  di  Versailles.  Finalmente  giunte  il  giorno  ,  cbt 

10  ciati  ordine  di  portarmi  pretto  madama  Elisabetta.  Que- 
sta giovane  tignar*,  vivace,  allegra ,  amabile,  era  in  età 
adattata  al  divertimento  piulloilocbè  all'  occupatone .  Ri- 
trovatomi qualche  «olla  pretenle  a  le  tue  Icaiooi  di  lingua 
Lima,  mi  ero  Unimmo  aecurlo  ,  ebe  ella  aveva  motliatime 
ditpotiuoni  per  imparare,  ma  che  peraltro  la  rincresceva 
di  aggravarti  di  peonie  difficolti. 

Seguitai  a  un  bel  circa  il  metodo  da  me  adottalo  per 
I*  priocipetta  di  Piemonte ,  nè  la  tormentai  eoo  declina- 
i  e  cocùugaaiooi  ,  che  le  avrebbero  recalo  favlidto . 
voleva  fare  della  tua  oceupaaiooc  un  divertimento  , 
oode  procurai  che  le  mie  letioni  altro  non  fotte/o  te  ooo 
aa  dilettevoli  trattenimenti. 

Si  leggevano  apetao  la  mie  commedie,  •  netta  tceaa  a 
due  personaggi ,  ne  facevano  la  lettura  la  principeiaa,  e  la 
atta  dama  d'onora,  tradueeudo  ognuna  la  tua  parici  a 
ae  erano  a  Ire  vi  suppliva  la  dama  di  convellanone ,  « 
ae  te  ne  erano  di  più,  traducevo  io  luile  le  altre. 

Quello  ftrrcitlo  era  aisrlulamnile  utile  e  piacevole  J 
■va  ti  può  egli  aver  la  latino* ,  che  la  gioveulù  li  divella 
per  lungo  tempo  in  un*  eoi*  medetima  T  Pattammo  dalla 
prora  ai  veni,  e  Mttastatlo  tenne  occupai*  t*  mia  augu- 
sta tcuolara  per  qualche  tempo.  Mi  davo  (ulta  la  |iena  per 
contentarla ,  ed  ella  lo  meritava  ;  quatto  era  il  terviaio  il 
più  dolce,  e  piacevole  del  mondo. 

Ma  io  in  veci  biavo,  e  l'aria  di  l'eriaitles  non  mi  era 
più  favorevole;  i  venti  che  vi  dominano,  •  «he  vi  «of- 
fa. ...  quati  perpetuamente,  attaccavano  i  miei  nervi,  ri- 
svegliavano le  mie  antiche  malinconie  ,  e  mi  cagionarono 
delle  pafpilaaioni  j  sicché  fui  cotlrello  ad  abbandonar  la 
corte,  •  ritirarmi  in  Parigi,  ove  retpirai  un'aria  meno 
pungente ,  e  più  analoga  al  mio  lemperameolo  ■ 

Mio  nipote  ,  benché  impiegato  nel  dipartimento  di  guer- 
ra, poteva  Uni  «imo  tuUotrar  nel  mio  pottojcgli  lo  aveva 
M  occupalo  pretta  le  principette ,  ed  ero  sicuro  di  tulio 

11  favore  di  Madama  Elisabetta .  Er*  quello  il  momento 
di  assettar  bene  i  miai  aQari ,  uè  rimati  oaioso  io  questa 
eircoitanta  . 

Preientai  subito  al  re  uoa  memoria  protetta  dalle  prin- 
cipette .  La  regio*  ebbe  la  bontà  d' interessarti  a  mio  la- 
vora, ed  il  re  ebbe  quella  d'accordarmi  tei  aula  lira  di 
era'  ili.- aurine  straordinaria ,  ed  un  trattamento  di 
dugrnto  annualmente  in  letta  del  mio  nipote. 


CAPITOLO  XXV. 


Partente  del  i 

Venni*  .  Il  cavaiter  Zeno  ■: uree*  «e/  di  lui  Dotte. 
ProAitione  dei  giuochi  a"  attardo  in  Parigi .  Alcun* 
parole  sopra  un  nuovo  libro ,  intitolalo  la  Pattini»  del 
Alcune  riflessioni  a  ocra  (  pu.<Ai  ab  i 


L  ulto  quelle. ,  che  nel  precedente  capitelo  ho  detto  , 
ha  rrlaiioue  all'  anno  mede  timo.  La  connettiooa  delle 
unirne  m'impegna  talvolta  a  tcouipur  l'ordine  dei  tempi, 


I  eccomi  perno 


si- 


ma  in  pero  noo  tardo  a  ritornarvi 
l'anno  1776. 

In  quasi'  anno  appunto  la  contesta  tFArUis  diede  albi 
luce  uoa  priociprn* ,  a  cui  il  rei 
il  titolo  di  Wademoisttle. 

Ecco  P  epoca,  orila  quale  il  I 
ambascialo!  di  Vanesia  terminò  il  quarto  *noo  della  tua 
imbasciata,  ed  ebbe  per  tuccettore  il  cavaber  Zeno. 

Quatto  patrisio  veneto  veniva  allora  dalla  Spagna  , 
ov'era  permetta  ogni  torta  di  giuoco.  Trovò  il  medetimo 
■oche  più  in  uto  in  questa  car 
casa  dei  signori 


giuoeava  di  fallo  io 
casa  di  qualche  ministro 


,  si  giuncava  lo  1 

1  il  giuoco  era  appuoto  la  pattioo 


e  del  tignare  Zeno,  riceveva  perciò 
ne  molti  mina  genie,  trattava  tutti  c 
giuoeava  in  egnal 

In  questo  tempo  precisamente,  il  governo  francete 


nella  propria  abe» 
con  grandetta  ,  ri 


dava  ad  aprire  gli  occhi  sopra  quella  dannota  tollera  r.  11,  cbsv 
rondueeva  la  gioventù  a  perderti,  e  rovinava  le  famiglie 
Furono  adunque  proibiti  i  giuochi  di  attardo. 


polle  che  liaoo  a  Uo  te- 


Amici  ,  voi  che  lantu  mi  avete  rimproveralo  il  mio  ri- 
tegno, e  le  mia  patirei*  ,  vedela  adesso,  te  bo  svolo 
torlo  d'aipcltar  lotto  dalla  benignità  del  re  ;  mirile  i  tuoi 
nuovi  bcocEii:  trovate  voi  mediocre  la  ricompensa  T  Ma 
ebe  bo  io  nai  fatto  per  meritarne  una  più  cmutdcralit]*  T 


esteri  pretendevano  di  godere  i  privilegi 
del  corpo  diplomatico,  •  quella  ini  illecita  pud  une  delle 

10  queito  mentre  comparve  sncU  un  libro  intitolato 
ne  Patitone  del  Giuoco,  del  signor  du  Saulx.  Quell'opera 
racchiude  un  trattalo  completo,  che  comprende  lutto  il 
morale ,  ed  il  politico  di  no  timil  soggetto .  E  io  comma 
no  bòro  clanico  ,  di  cui  appunto  era  mancante  la  colle- 
stono  dell'opere,  che  potino  dati  utili  alla  società  j  onde 
nou  dubito  ,  che  etto  pure  non  contribuisse  multo  alla 
eopprettiuoe  de 'giuochi  pericolosi. 

11  sigoor  di  Saulx  non  latria  di 
leggermente,  anche  i  giuochi,  che  ti  chiamavano  di 
tculmeulo,  u  di  convertatioiie  ,  Don  intendendo  di  pro- 
scriverli a  natta,  ma  Unti  di  moderarli. 

Sembrava,  che  i  piccoli  giuochi  dtven 
mai  necetiari .  Non  e  di  f*Uo  potiibde  pi 
tenia  far  qualche  cola.  Dopo  le  novità  del  gioì  no,  1  t 
I*  crilics  del  proanmo  ,  e  talvolta  degli  tiessi  propri  amici  , 
hitaigna  per  necci  iti  à  giuncare  • 

E  vero  che  il  giuoco  *  uo  divertimento  onesto  e  pia- 
cevole ,  ma  non  lutti  gradiscono  di  divertirsi  nel  moda) 
medesimo  ;  di  ciò  o'  c  cauia  la  duTcrenia  dei  lemprraroenli. 
Quante  penane  non  vi  son  elleno  di  una  do'ciitima  ma- 
niera, e  pali'' 
ratiere,  ed"  10 

volino  di  giunco  I 

Uo  uomo  generoso  divien  talvolta  furibondo  anche  per 
una  leggiera  perdita.  Son  ne  e  peraltro  cagione,  egli  dice, 
la  perdila  del  denaro  ,  ma  Unti  I*  amor  proprio  :  può 
darsi  2  ma  giuoco  ancor' 10.  e  dico  con  linceritk  di  aver 
piò  placare  di  vincere  sei  franchi,  che  di  perderli.  Se- 
gno esattamente  la  mia  vincita  e  I*  mia  perdita,  e  godo 
ti  allorquando  mi  ritrovo  al  termine  del  mete  qualche 
di  guadagno. 

In  quel  momento  noo  è  già  l' amor  proprio ,  che  mi  In- 
nnghi ,  ma  e  Unti,  che  un  luigi  di  più,  o  di  meno  Della 
mia  piccola  borsa  fa  una  piccola  dinerensa  ,  che  mi  ca- 
giona o  un  piceni  piacere,  0  un  piccol  ditgutlo.  Parto 
di  me  medetimo  ;  nessuno  appropri  a  ce  stesso  quello  che 
dico,  e  quello  ebe  penso. 

la'  D  fri  io  più  penoso  per  uoa  padrona  di  caia  <•  quello 
di  combinar  le  partite  io  modo  ,  che  l' amor  proprio  degli 
noi  ooo  irriti  quello  dagli  altri. 

Ma  indipendentemente  dai  difetti  dei  diverti  cantieri, 
che  con  tulle  ragione  convien  nei donare ,  quello  che  piò 
è  da  1, ■inerii  sono  gli  effetti  dell'antipatia,  che  al  giuoco 
appunto  si  sviluppa  più  ebe  altrove .  Che  ad  uo  giuoea- 
torc  per  esempio  piaccia  piuttosto  di  perdere  con  una  bella 
donna ,  che  meco,  quello  è  troppo  naturale  j  ma  che  qua- 
at'itteito  gluocalore  la  prenda  poi  contro  di  me,  più  che' 
000  altri  mai ,  o  questo  il  che  mi  fsrebU  andare  in  cnt 
lira ,  quando  peraltro  capace  foia,  di  sdegno  1  In  comma  • 
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MEMORIE 


ciò  ti  rede  accader,  ogni  giorno,  l-ocne  Pi 
6  curi  «copre  di  non  accorgertene.  K 
Premetto  ciò,  le  ptdrooo  «li  un  debbono  dmupw  •••  ^ 
irre  inlete  della  (iinpjtia  ,  ed  antipatia  dei  ugelli  com-  ^ 
ponenti  1*  eonversstHMte  ,  dehlmn  conoscere  I  indole  dei  ^ 
loro  giuocaton  ,  e  uperli  ben  diilnliiiire.  £ 
Domando  perdono  al  bel  tesso  .  che  ut  111  proposito  de-  » 
«e  essere  più  istruito  di  me ,  nu  ho  anche  un  altro  a».  J 
verlinieoto  da  dire.  Nou  bisogna,  ebe  le  padrone  di  citi 
nei»  le  prime  ad  incominciar  le  partita  ,  Lasciando  «eco- 
modar  gli  altri  nella  maniera,  die  loro  riesce  j  ciò  è  it- 
Trnuto  più  d' una  volta  lotto  i  miei  tieni  occhi  ,  ed  io 
mrdeiimo  poi  tono  alato  il  tettinone  delle  lagnante  di  quel- 
li ,  che  li  too  creduti  collocali  in  cattivo  putto. 

Il  Lotto  è  un  giuoco  comodissimo  per  evitar*  tntli  qnetli 

inconvenienti ,  potendoti  r-  all'  itteua  tavoli  molliiii- 

La  signora ,  che  fi  gli  onori  dilla  partita,  vi 
ile ,  renando  ognuno  contento  ,  tua  a  parer  miri 
e  qnetlo  il  giuoco  il  più  insipido  e  noioto,  che  tinti  mai 
immaginilo .  Approvo  che  in  tutti  i  giuochi  v'abbi»  in- 
fluenti la  torte ,  ma  pentirò  quando  ho  io  mano  delle  carte, 
"  fio  almeno  qualche  con ,  ma  al  Lotto  non  faccio  nulla . 
vinco  agli  altri  giuochi,  putto  almeno  Iter  la  compiacente 
contribuito  col  meu»  delle  mie  proprie  csmliaa- 
;  e  te  perdo  ,  bo  pure  la  lusinga  di  avere  evitati  i  li- 
Dittai  colpi  ,  ai  quali  un  altro  uri-bue  torte  rimatto  ^toceonv 
bente  ,  dimudorhè  il  mio  amor  proprio  retta  in 
nicra  toddiirjlto,  ma  in  questo  maledetlo 
io  tono  tempre  ,  e  poi  tempre  u  petiente . 

È  alato  amiie  immaginalo  il  Lotto  Delfine, 
forte  del  primo  ,  poiché  a  quello  cantica  pr:mn" 
i  numeri |  tu  bo  aiuto  trnij-re  il  dispiacere  dì  aver 
urlio.  Sento  intorno  a  me  ih-cdcr  terni,  quaderne,  quin- 
tine ,  mealre  io  non  hu  jllro  «he  ettralli,  e  qualche  ambo. 
Son  cattivo  giuocalorc  tenia  laperlo  |  ho  che  dire  con  quelli 
rbe  vincono  ,  perche  la  loro  vincila  deve  per  necessità  ac- 
crescere la  mia  perdita ,  onde  il  mio  ernor  proprio  ite  mia 
piccalo,  come  non  lo  è  meno  l' interesse  della  mia  bona .  k 
lutto  ciò  aggiunge»  la  noia  j  in  torr — 
più  igradilo  per  me,  che  quello  di 


fotte 


fatta  parola  , 
impegno  .  . 


o  1» 


della  mia  boria .  A  i 


Ne  faccio  la  runEdrnia  al  mio  lettore  ,  giacche  mi  guar- 
derei tommamenle  dal  parlar  coti  nelle  convprtaaioni,  ove 
Ito  |i  torte  ib  rtter  ammetto  ;  ondo  te  le  amabili  e  rispetta- 
liili  permnc,  «he  bo  l'onore  di  trattare  getteranno  per  caio 
un' ocebuta  tulle  preieuti  mie  mrmorie,  mi  accorderanno  ■ 
un  lxnigno  perdouo ,  in  rigando  almeno  della  mia  sincerili. 

CAPITOLO  XXVI.  • 

I  Volponi,  epere  remfc-4  in  Ire  atU  .  Arrivo  degli  Attori 
dell'  Opera-Comica  /la/i««i  «  Parigi  per  recitar*-  mi 
teatro  dell'  opera  . 

Nell'anno^,,  mi  fu  richietta  una  nuova  open  per 
Veneiia ,  e  liencue  avetti  fallo  propoiito  di  non  lame  più 
alcuna;  nulladimeno  nella  tprrantt  rhe  la  mcdeiima  foise 
per  «termi  in  Parigi  di  qualche  vantaggio,  acconsentii  per 
aecre  gli  amiri  ,  e  compoti  una  rapprctrnUnea  >  die 
•  potuto  incontrare  all'  una  ,  e  I'  altra  naiione  rgual- 
.  Il  titolo  d'etti  era  i  f  'olponl .  Quelli  erano  corti- 
ni  diventili  gdoii  di  no  lorestaero  ,  a  cui  venivano  utate 
jiori  putme  per  divenirlo,  mentre  in  segreto  ti  tra- 
.  contro  lui  tu  te  le  cabile  per  rovintrlo.  OlTrivadun. 
i  lai  eompotiiione,  intereue  ,  intreccio,  brio,  e  ne 
una  leaiooe  di  morale  utilutima . 
In  emetto  tempo  ti  trillava  appunto  di  far  venirr  a  Parigi 
gli  alleni  dell'ocra  vomirà  italiana  ,  da  nyi  chiim-iti  i  Buf- 
fi,  ti  in  Parigi  Ut  D "fanti .  Quello  termine  sarebbe  in 
Italia  ingiurtoto.  non  lo  è  per  illro  in  Fraudi ,  e  non  e  io 
somma  che  uni  cattiva  tradottone  drl  primo. 

La  muiiea  della  a9u»iw  figliuola  del  «gnor  Piccini,  quel- 
la della  CorWe  del  i iguor  Jjcy Ain/,  ed  i  procreiti,  che 
giornilmeule  fiecve  a  Parigi  il  buon  guilo  del  noto  italiano 
determinarono  i  direttori  dell'  opera  td  introdurre  quello 
etraniern  tprllicnlo ,  le  di  cui  rippreteolaoia  furono  cip.  ut  e 
lui  gran  touro  di  quella  cittì  . 

Tale  idea  Intingo  infinitamente  il  mio  amor  proprio,  imi 
dilli  la  temerità  di  credermi  ne  cenino  per  Petecuaione  di 
aia .  Non  vi  era  alcuno  che  conoscesse  V  operi  comica  il». 
Cana  meglio  di  me .  lapcodo  the  da  Direttili  anni  allro  non 
rappreient aviti  in  Italia  rhe  farte  ,  di  cui  la  musica  era  ec- 
cellente ,  e  detestabile  la  poesia. 

In  limile  impegno  vedevo  ben  da  lungi  rota  conveniva  fa- 
re per  render  piacevole  io  Parigi  quello  ipeltacoto  j  Im  legna- 
va cioè  creare  uno  itile  diverto  .era 


Piò  volte  avevo  fitto  per  Londra  aneti  a  operataono  ,  ora- 
ci" ero  ite  uro  del  mio  «accetto  ,  oc  potevi  altri  meglio  di  eoa) 
renderti  utile  io  lai' occatione . 

Sapevo  per  eiperienia  quanto  qoetto  lavoro  I 

e  peooao,  mi  mi  d  aarei  itoooatanle  applicato  i 
aito  piacere,  ai  per  il  vantaggio  che  potei 
che  per  1*  onore  della  mia  oaiionc  . 

Olire  di  che  poteva  attardarti  la  leommetta  ,  che  il  teatro 
(nocete  facendo  venire  degli  attori  forcttieri,  noo  ti  i  irebbe 
contentalo  della  loro  vecchia  inum  a ,  e  ne  avrebbe  fatta 
comporre  della  nuova  il  tignor  Piccini,  che  qui  appurato  ti 
ritrovavi ,  o  tivvero  il  tignor  .SaccAini  che  Ulva  a  Londra. 

Tenevo  dunque  pronta  la  mia  operi  comici  ,  ed  ero  cruavj 
«curo ,  che  me  ne  urebbero  nate  ordinale  dell'  altra  ,  poi- 
ché oon  credeva  convenirti  alla  dignità  del  primario  spet- 
tacolo  della  uatione  di  trallener  per  lungo  lempo  il  pubbli. - 
con  una  manca 
vexiaiioni  di  Parigi . 

Aspettava  pertanto  ,  che  ma  na 
•ter  topra  di  dò  coniultato,  e  metto  all' 
che  I  nessuno  me  ne  parlò. 

Arrivarono  ■  Parigi  gli  allori  ilaliiol ,  In  i  quali  nei  rono 
•eevo  alcuni  j  non  fui  però  ■  far  loro  veruna  vinti  ,  ni  io» 
larverai  alla  loro  primi  eipoMtioue  al  pubblico .  Ve  ne  erano 
Ira  etti  dei  buoni  ,  ve  n'  erano  dei  mediocri ,  e  la  loro  mu- 
tici era  eccellente  :  ciò  non  ottante  uno  t  pel  la  colo  di  tal 
torte  andò  i  terra,  come  avevo  già  previsto .  a  motivo  del 
drammi ,  che  eran  falli  per  tpiaccrc  in  Francia ,  ed  ettcr  di 
disonore  all' Italia. 

Il  mio  amor  proprio  ivreUie  dovuto  teotire  una  carta  con» 
placenta  ,  vedendo  verificala  appieoo  la  mia  prrdiaiooe  . 
ma  all'  opposto  ne  fui  veramente  afHillo  .  Quantunque  duo 
Chic  di  troppo  mio  gemo  I'  opera  comica  ,  ciò  noo  ottanta* 
urei  Malo  io  uo  veni  incanto  di  piacere ,  quando  avetti  u. ta- 
ta della  mutici  italiaoa  topra  parole  italiane  ;  parole  peraltro 
che  ai  lotterò  potute  leggere  con  diletto  •  e  tradurr*  in  fran- 
cete tenia  muore. 

Queate  cattive  opera  comparvero  inoltre  al  pubblico  tra- 
dotte anche  e  sUmpale,  e  la  miglior  traduzione  di  ette  era 
appunto  la  mena  tuuriltile .  Più  che  i  traduttori  li  ifortava> 
Do  di  riportare  il  letto  fedelmente  ,  più  tacevano  conoscer» 
le  incile  scioccherie  degli  originali  . 

lo  mi  ero  figuralo  the  quella  compagnia  itiliaoi  fotte  pei 
andartene  in  capo  ad  un  inno,  ma  per  quello  che  veda- vasi 
alle  era  impegnila  per  due,  e  per  questa  ragione  restò  in  Pa- 
rigi anche  I  anno  tegnente.  Fu  appunto  io  questo  secondo 
anno,  che  mi  ti  fece  l'onore  di  venire  a  cercarmi ,  e  mi  ti 
portò  uno  di  quei  solili  cattivi  drammi  da  racco  melare, . 
Era  troppo  lardi,  ed  il  male  era  aia  fattoi  una  tamil  tori» 


pio 


di  spettàcolo  era  ormai  troppo  screditata  .  Sul  bel 
avrei  potuto  lottcnerln ,  ma  dopo  la  crita  da  etti 
credei  di  non  poterlo  più  far  risorgere . 

Contiene  anche  dire  ,  che  io  era  piccato  per  etaero  tlifo 
porto  in  dimenticami  nel  momento  più  opportuno,  ni  ma 
ricordo  di  aver  provato ,  da  moltissimo  tempo,  no  rincre- 
scimento a  questo  eguale.  Dicrvano  taluni  per  convolarmi, 
che  i  direttori  dell'  opera  riguardarono  l'impiego  che  avreb- 
bero potuto  nitrirmi  troppo  a  me  inferiore.  Mi  i  signori  di- 
rettori n<iu  sapevano  di  che  cosa  ti  trattasse;  te  esn  avessero 
avuta  la  bontà  di  ricercar  tu  la!  proposilo  .1  mio  parere  , 
avrebbero  allora  veduto  estere  eglino  in  n  eoe  ititi  di  avete 
un  autore,  e  non  un  rappeiaatore  . 

Vi  «rano  audte  altri  che  indavano  dicendo  (  e  forte  senza 
Il  menomo  fondarne  oso  )  che  temevaai  che  il  Goldoni  non 
fòsse  troppo  caro . 

Quando  mi  ascesero  ttpulo  prendere ,  avrei  fitti  i  miri 
lavori  a  solo  titolo  di  onore  ,  e  sarei  poi  slato  caro,  se  a  Tes- 
terò meco  contrattala  la  mercede;  ma  anche  in  questo  rato 


il  mio  lavoro  gli  avrebbe 
die  quello  tpetucolo  eii 


ditterebbe  i 

CAPITOLO  XXVII. 

Fascila  del  dtten  di  Berry ,  figlio  de/  conte  di  Ariosi .  aVe- 
•     :  di  Maria  Teresa  Ca^lctl*  di  Francia  Madama  ,  jf. 
giti  del  re.  Alcune  parole  tuli"  ultima  guerra  ,  sulla  I 
IÌM,  e  lefinanu  .  Hi  land  ,  optra  in  mul.ea  Ari 
Piccini  • 
riitone  , 

et'  incomoil]  JT.^ifni  i 
e  sollievo  che  ne  ottenni  . 

^  mrte  di  gennaio  I  J~8.  tanto  alla  corte  rhe  atra  ritti 
vi  furono  delle  b-ttr  per  la  naif  ila  del  dura  di  Utrry  ,  finivo 


lejmanse  .  Roland  ,  onera  in  musica  A 
I.  //  amento  capitolo  è  interrotto  da  una 
.alla  quale  io  son  soggetto. 
"»»h  oWTriii  condotta  del  mi 


fa-    »  vi  furono  «ielle  trite  per  la  nitrita  del  dura  di  Utrry  ,  finivo 

na-    S  di  Munsirur  il  conte  d'  Artou. 

dai    S  Maquallupo,  il  giubbilo  de,  frane  e,,,  allora  qua„.lc.  „.l. 

S  l'inatto  tono  si  maoifeitò  la   pevidima  della  regnai!  elb 


Digitized  by  Google 


DI  CARLO  GOLDONI 


cixxnt 


diede  «IL  toc»  nel  mete 


I  precursore  «lei  untino,  che  tlleodevisi  con  impa- 
wm  ,  •  cIm  in  capo  a  Uc  anni  appagò  i  voli  dei  franca»! . 

La  fatta  data  in  qacu'occaawoa,  coma  pare  io  quella  dal- 
la coovtlescenia  della  regina  ,  lucono  proportionate  alla  ctr- 
cotltote  del  lampo  .  La  Francia  ara  allora  impegnata  in 
uoa  guerra,  non  da  lei  per  «ero  dir*  Mutilala  ,  ma  cb*  pe- 
nitro  conveniva  intlrgcte  io  riguardo  dell'  onore  della  oa- 


fi 


el  'tempo  eba  a- 


lo  non  «tarò  qui  ad  entrar  nel  <lelU|lio  detl 
fri  gl'  luglen  Britannici,  a  gli  altri  dall'America  i  i  <  n- 
ij  dirò  solo  che  quelli  ultimi,  coma  i  più  deboli, 
"  1  Xyi.,  a  che  quello  monarca  per  avtr 
«ululo  appunto  lulcrestusi  della  paca  tirotti  addotto  la 


ente  Iratcuiala  la  marina  e  a  ti  trova» 
ditotdiua  la  finanae  j  ma  la  riaorte  dell» 
Fraocia  tono  inctauribdi .  Mentre  aadavaa  lacendoti  dalli 
negosiationi  per  ricoucilaar  gli  americani  con  la  lor  ma- 
dre patria  ,  lutto  in  un  tempo  sortir  ti  videro  dai  porli 
di  Bretl  e  Toltine  della  lUle  tanto  contiderabili  ,  da» 
italo  di  far  Imma  alle  (orta  dell'  Inghilterra . 
guerra  dorò  cinque  anni ,  ed  il  traltalo  di  paca 
fu  tot  Interino  a  fereaillei  nel  i;8l.  Ecco  I'  apoca  dell'o- 
rigina di  una  nuova  potimi  aell' America  aetlentrional*. 
Oli  antichi  tuddiii  della  Cran  Brettagna,  diteunti  liberi, 
•  riconoteiuli  tali  anco  dal  mondo  iutiero  ,  potaono  un 
giorno  divenir  formidabili  i  ed  allora  rammenteranno  n- 
glton  i  buoui  liutai  ricciuti  dai  buoni  loro  amici  i  Fran- 
cali I 

Io  metto  allo  strepito  dall'armi  non  erano  io  Parigi 
diminuiti  in  conio  alcuno  i  divertimenti  ;  anai  io 
al'  aoou  appunto  il  lignee  Piccini  etpoto  »ul  teatro 
l'opera  la  tua  prima  Ittica. 

La  regina  ,  generoia  protettrice  della  be'ta  arti ,  non 
meooche  dei  celebri  arluti ,  aveva  fatto  venire  io  Francia 

roto  rinomato  coropotitore ,  lo  aveva  provvitto  alla  corta 
coni  colenti  trattamento,  lasciandolo  lo  liberti  di  livo- 
rwe  per  gli  altri  tpellacoli  di  Parigi  io  egual  modo. 

Quei!'  italiano  proiettore,  arrivalo  io  Francia  di  fra- 
tei  ,  oca  era  io  italo  di  tceglicre  i  drammi  che  creder 

Stata  a  propotilo  per  lai  ;  *  il  tigoor  ilarmente!  ai  dtt- 
cura  di  sonami  murargliene  . 

Egli  ri  butte  l' opera  del  A.:  lumi»  di  Quinmh  io  tre  alti 
epa  alcune  mutaaioni ,  e  il  Signor  Piccini  lece  veramente 
olio  U  tao  buon  guaio  e  ta- 
i  frane»,  prendono  nei  drammi  I' 


taliva  a  tavola ,  •  proarguivo  tenta  darne  il  menomo  in- 
di  110  la  parlila,  allorquando  tur  prende»  ami  in  coni  eri  aliente. 

'  inque  ti  accorgeva  del  mio  nato  ,  e  siccome 
mia  eia  e  fona  vivere  cou  i  propri  nemici,  ooo  pro- 
curavo perciò  meteo  ' 
non  precipitare  nelle 
Vilavo  quelle  di  Cariddi  . 

Una  palpitaaiune  però  ebe  ebbi  ,  tono  già  quattro  anni  a 
di  trenlaiei  ore  di  durala  tenta  inlerrutiooe  ,  mi  parva 
molto  iena  i  onde  mini  al  medico ,  11  tigttor  Outlkcrt 
de  Preval  Dottore  Reggente  della  Facoltà  eli  Palici  me  la 
fare  cenare  iilau  latteamente  ;  e  tenia  attardar  nulia,  eia» 
tcompor  polene  l'animale  economia  del  mio  individuo, 
potè  inoltre  ritardarne  in  arguito  gli  accetti ,  e  diimnuif» 
ne  ta  durata. 

Quatto  medico  mi  aveva  radicalmente  guarito  da  dna 
erpetra  ,  che  mi  erano  molto  incomode ,  e  che  comincia* 
vano  a  divenire  pericolose  .  Nou  ne  ruttili)  inconvenienti 
alcuno ,  poiché  dopo  hioo  italo  tempre  bene  di 
Col  tolo  meaao  dalla  tua  acqua  pattante  ,  gli  riatcl 
durre  quetla  cura  all'ultima  tua  perletiooe. 

Quello  profeuore  »i  è  latti  molli  nemici  nel 
della  Facoltà  :  ti  dice  che  etnia  fra  loro  una  legge,  in 
Iona  della  quale  nettila  membro  della  tocietà  può  II  tir 
nuoii  rimedi  di  qualunque  torle  licito  ,  quando  prima  par- 
tecipali non  gli  abbia  ai  tuoi  confratelli;  ma  il  tigoor 
Preral  nou  lo  ha  praticalo,  lemrodo  forte,  che  il  tuu 
non  divenute  inutile  come  molti  altri  ,  panalo 
di  lutti ,  e  però  egli  lo  etile  io  caia  propria . 
Coli  il  povero  vi  Uova  il  tuo  lollievo,  ed  il  ricco  non  « 
•corticato.  Fortunato  quelP  uomo  ,  ti  tuoi  volgarmente  di- 
ra ,  che  trova  d  tuo  amico  ,  oc)  medico .  Il  tigsor  Prevnt 
è  per  certo  l'amico  di  lutti  i  tuoi  atalali,  poiché  egli 
é  1* antico  dell'  umanità  • 

CAPITOLO  XXVIII. 

//  Salone  dei  Quadri.  Alcun»  parole  tuli"  Accademie ,  e 
le  Società  Renli  di  Parigi .  Il  Liceo  .  //  Unito  delìn 
ria  Delfina.  Arrivo  in  quella  alti  del  Signor  di  VoU 
taire.  Sua  i 


IL 


mano  nei  capi  d'  operi  degli  an- 


l 

tachi  tenitori . 

Olire  a  quatto  regnava  allora  io  Parigi  un*  aperta 
guerra  fra  i  partitami  di  Olnch ,  e  quelli  del  signor  Pic- 
cini ,  ed  ambedue  emetti  parliti  erano  comballuù  dai  dt> 
leltaoli  della  Mutica  Fraocete. 

Ma  etimi  I  mi  aitale  io  qaetl'  ittanle  una  violenta  paV 
pi taiione  di  cuore.  Qactt'è  uu  incomodo  abiUulc  nella 
mia  famiglia .  Non  e  punibile  proseguire , .  • 

Riprendo  il  capitolo  da  me  inculo  iute  ri  ulto  ieri.  La 
mia  palpitaaioue  è  stala  aitai  più  veemente,  ed  ha  doralo 
quella  volta  molto  tempo  più  dell'  altre,  poiché  mi  ha  alito- 
aio  a  quattro  ore  dalia  aera,  etani  dentiere  te  non  ao 
a  due  ore  della  mattina . 

Quetto  incomodo  non  é  ia  me  periodico,  imprenden- 
domi diverta  volle  aatt"  anno ,  ie  tulle  le  Magioni ,  in  Ulti 
i  lampi,  ora  a  digiuno .  ora  a  pranio,  ora  dopo ,  di  rado 
però  nella  notte}  ma  ecco  quel  che  bao  di  piti  ringoiare 
i  di  lui  tintomi . 

ab  tanto ,  quando  ciao  vuol*  attaccarmi ,  un  cario  ttraor- 
muovimenlo  Delle  vieccrej  ti  alta  allora  il  roto 
•  I 


Quando  poi  é  per  pat- 
i  una  léótia  natia  Iella ,  dopo  la  quale  ritorna 
tutto  io  un  tratto  il  polio  nel  naturale  tuo  italo  ;  come  ooo 
bavei  gridinone  alcuna  noi  tuo  accetto,  coti  non  havvena 
alcuna  nel  termina)  e  in 
hit,  ni  di  potei 


■  evo  a 

paralo  a  totUnerlo  tenta  tuttora,  a 
nhili  per  sollevarmi  continualo  il  pranao, 
COLDOH1  T.  IV.  (  MEMORI*  ) 


già  falla  parola  devjli  ipeltacoli  di  Parigi,  ma  non 
ho  aocora  dello  nulla  del  telone  del  Louvre,  che  a  dia» 
il  vero  e  uno  tpeltacolu  per  gl'  intelligenti ,  a  per  chi  ha 
gutlo  per  i  rapi  d'  opera. 

Ogni  due  anni  i  pittori  e  tenitori  dell'  Accademia  ral- 
la vi  cipoagono  le  prcMlutiacù  da  etti  ultimale  in  crucilo 
corto  di  tempo.  La  cpiaalilà  prodigio!!  dei  quadri  che 
ri  ti  vedono,  c  una  prova  dell' iuimenio  numero  degli  aa- 
tiilii  coma  1'  alSueuit  grande  dal  popolo,  ohe  vi  rio» 
contra  per  l'ioleru  tpaaio  di  uu  mete,  dimostri  il 
gotlo,  o  almeno  la  curiaiiOi  del  pubblico  . 

Quello  la  Lo  ne  é  della  maggiore  utilità  per  i 
dell  arie  .  Chi  lavora  per  un  particolare  ,  atiro 
ca,  che  d'incontrare  il  di  luì  genio  ;  ma  chi  espone  le  ina 
opere  al  pubblico,  dee  tempre  Tir  di  tutto,  «ode  piacerà 
a  diici  bei  tu. 

Allora  quando  il  catalogo  dei  quadri  e  delta  ila  lui  è 
in  vendila ,  compariscono  le  critiche  quasi  nel  tempo  me- 
desimo, mmoduché  sembra  che  gli  scrittori  abbiano  trguilati 
patto  pano  gli  artisti  fino  orile  loro  tlette  officine.  1  fò- 
gli periodici  ne  parlano  con  decanta  ,  ma  gl'  ibi  idioti  li 
condannano ,  ed  i  maligni  li  lacerano . 

Il  pubblico  illuminalo  peraltro  non  ti  rapporta  alle  o- 
pioiooi  altrui |  ognuno  ha  la  tua  maniera  di  «edere,  pril- 
lo alcuni  é  decito  per  buono  ciò  che  presto  alcuni  al- 
tri patti  per  cattivo  ,  e  coti  ni  titulli  più  bene ,  cita 
■tata  .  Oli  nomini  grandi  tuo  conosciuti,  ed  i  mediocri 
guadagnano  dei  partigiani . 

Il  ricco  vuole  avere  nel  tuo  gabinetto  i  qoadri  del  pit- 
tore, che  più  d' ogni  altro  ti  è  diilinto  ,  e  il  dilettante 
metto  tatuili  'io  ai  contenti  della  mediocrità  .  Vi  tono  poi 
persone ,  ebe  fanno  lavorare  i  pittori  ,  e  gli  tcollnri  a  tolo 
Ce»  di  veder  tlampato  si  proprio  oome  nel  catalogo; 
quello  quattro  é  fatto  per  conto  del  signor  tale;  quello 
butto  é  italo  scolpilo  per  li  signora  lite.  Vi  tono  inetto 
alcuni  altri,  chi  fan  tire  i  loro  riunii,  per  ti  tudditfa- 
tione  di  porre  in  mottri  nel  Salone  le  lor  figure . 

La  gran  sala  dall'  anno  1779.  di  cui  ora  parlo,  tra  fa 
te  coitila,  ebe  avaro  veduta  dai  ginrno  del  mio  arrivo  in 
Fraocia .  Benché  io  nou  sia  gran  dilettante  di  quadri ,  e 
mollo  meno  irttalhgrnla  ,  nulli  di  meno  ne  parlo  qui , 
perche  coi!  richieda  I'  opportunità  ,  e  lenii  metterci 


peata  a  poco  ira-  S  mio,  ne  parlo  come  quegli,  che  he  preto  l'impegno  di 
nou  ,  me»»  poi-    S    P»rUr  d'  iMU>-  ^'*^*ijmM'^M^UO  dj€2,"*88'°  " 


CXXS1V 


MEMORIE 


diri  aAiìmmwa,  cbe  tinnì 

Francia . 

Fra  quelle  l'Accademia  francete  è  la  prima  per  l'epoca 
della  sua  fondutone,  r  di  latto  ella  ba  tempre  cooiervtlo 
il  iuo  posto .  La  mi  i  iitilusiooe  è  itala  utilissima  per  ben 
determinare  la  lingua  delta  nuioue,  il  disionario  della 
quale  è  il  solo  Codice  ,  che  couvien  rooiullare.  1  quariuti 
•ai^i  di  quota  rispettabile  assemblea  filmano  oggi  giamo 
■Hrrtlatili  po>ti  di  ncompenu  ;  e  lutti  tiuclli ,  ebeai  uni 
dittimi  nella  Irllrralura ,  e  ne!l«  sciente,  ioni  ammetti 
al  cuucorso,  uè  vi  ha  distianone  alcuna  per  il  duca,  il 
pari,  il  particolare ,  altro  requisito  non  ricercandoli,  »e 
dod  ic  quella  della  probità  dei  costumi  ,  e  del  talento. 

(Quegli  che  deve  essere  ammetto  la  il  tuo  ingresso  in 
un' adunanti  ,  chi-  e  pubblica  ,  e  vi  recita  il  tuo  ducono  di 
ringraaiamcrito  .  Risponde  al  medesimo  in  oomc  dell' luein- 
bica  il  prendi  ole  ni  carii-j,  e  qneila  e)  I' oceauune,  nella 
quale  Tanno  ambedue  «ab  re  il  pregio  dei  lor  laicati.  Quette 
•on  campasitiom  ,  clic  ordinariamente  tanno  onore  al  enrpo, 
non  meno  ebe  ai  membri  componenti  l'accademica  società. 

Cou  tutto  quetlo  ti  trova  qualche  persona  mal  prevenuta, 
che  va  dicendo,  eitrre  etta  aHalto  inutile;  quello  peio, 
che  ton  prr  dirne  .  prova  quanto  batta  il  contrario  .  Ella  in- 
fatti  di  termina  la  corona  al  mento  ;  ed  incoraggile*  i  utenti 
•  rendertene  degni . 

Neil'  accademia  «Ielle  sciente  va  enntinnamente  lavorandoti 
per  il  ben  pubblico,  mentre  io  qnclla  delle  belle  lettere  ai  ha 
in  mira  l'eruditionr  unicamente. 

Se  ti  fa  qualche  tenti,  ri. i  nella  capitale,  o  nella  provin- 
cia ,  1'  accademia  delle  tarme  è  quella  che  ne  giudica  ;  te 
ella  la  rigetta,  non  te  oc  parla  più  ,  e  te  ella  l'approva  , 
l' autore  ne  trae  profitto  e  può  ti  pubblico  tlar  tieuru  di  non 
calere  ingannalo. 

Tutte  Te  memorie  ,  che  escono  da  quell'accademia,  tono 

Iter  la  società  intiera  nn  prcaioso  monumento.  1  di  lei  m  ni- 
tri tono  in  coTTitpondenia  con  i  tavi  dell'  Europa  tutta  .  ed 
i  lumi ,  che  di  mano  in  mano  coenparitcono  in  un  emisfero, 
ai  diffondono  con  vantaggia  lumino  nell'altro. 

Può  dunque  dir,, ,  che  quanto  quetf  accademia  è  utile  ai 
bisogni  e  comodi  della  vita  ,  altrettanto  quella  delle  belle 
lettere  è  vantaggini  ai  piaceri  dello  tpirilo  ;  ti  colutane  in 
etta  eoo  ard.ire  le  belle  arti,  vi  r  , (lustrano  i  monumenti 
antichi ,  vi  ti  spiegano  le  diffìcili  isrriiioni ,  li  pongono  in 
chiaro  i  più  aitruti  punti  di  critica . 

Uno  dei  membri  della  tondi  ,  di  cui  parlo  ,  è  il  signor 
antiquario  de»  redi  Sardegna. 


ti,  nato  io  Padova  ,  ed 
Quell'uomo  alienabile  per  la  vestili  della  Ma  eruditone,  e 
cogoitioni  ,  ha  preirotrmente  dilato  in  Francia  il  tuo  sog. 
giorno ,  non  lasciando  però  mai  di  occuparti  dell'  onor  pa- 
trio ,  e  di  viepiù  illustrare  l' italiana  letteratura . 

L'  accademia  reale  di  chirurgia  poi  e  anche  più  utile  del* 
l'altre.  Cisti  da  gran  tempo  ti  segnalano  i  franceti  in  que- 
at'arte  all'umanità  ti  necessaria  ,  ed  è  appunto  in  quella 
società,  the  sotto  maestri  abituilo»  ,  ed  illumirtalitaimì  ai 
fanno  i  migliori  allieti . 

Le  tue  memoria  periodiche  tono  abbattam  i  note  ,  ti  tro- 
vano tradtilte  .  tona  ttudiate  dovunque  ,  ed  oltre  a  ciò  pre- 
lenta  no  delle  .coperte  interritami  topri  varie  malattie  ,  e 
rimedi ,  come  pure  molte  altre  l'ficiuitne  inveotioni  in  gè- 
nere  di  linimenti .  e  nuovi  metodi  diretti  a  render  più  tera- 
plici  le  nperaaioni  . 

Circi  il  (ine  dell'  ultimo  regno  fu  eretta  dna  fabbrica  va- 
sl  issimi  ,  e  comodissima  per  la  icuoli  appunto  di  Chirurgia. 
È  questo  un  editino  .  che  abbellitce  la  città  ,  e  fa  onore  al- 
l' architetto .  che  ne  ha  ideata  la  itrotlura,  ed  ba  |w«l*i«du- 
to  alla  etecuiiooe . 

L'architettura  pure  è  eretti  io  accademia  reale.  Que- 
at'  arte  aitai  più  utile  della  pittura  e  della  scultura  non 
ba  fitti  io  Francia  i  procreiti  ammirabili  dell'altre  due.  La 
galleria  ,  ed  il  peristilio  del  Lom  n  tono  monumenti  antichi, 
die  non  tono  stali  imitati  dai  moderni  artuti  |  la  tota  cbieta 
oegl'invabdi  ti  avvicina  più  d'ogni  altra  fabbrica  alla  bel- 
Inia,  e  magnificemu  di  quelle  d  Italia  . 

Pretenlemente  in  Parigi  non  ti  fa  altro  che  fabbricare , 
potendoti  dire  ,  che  le  nuove  itrade  .  che  ti  tono  aperte  ,ed 
i  nuovi  editisi,  che  si  tono  coltrimi  di  venti  anni  a  quatta 
parte,  tarebbero  più  che  sufficienti  a  formare  una  città  di 


•li- 


si vede  però  qualrbe  mutaaione  nelle  idee  e  gusto  dei  a 
moderni  architetti  .  Quanto  all'interno  delle  caie  non  vi  e  J 

le  le  J 


di  aver  veduti  a  mio 
alta  marnanti. 

Tutto  dunque  giornalmente  siprrfrxiona  in  Parigi,  a 
dovi  ineoraggimenio  per  i  talenti  di  ogni  specie  ,  e  per 
esteri  ancora . 

Mei  1785.  I*  accademia  delle  belle  lettere  propose  una  me- 
daglia d' oro  di  cinquecento  lire  lonteii  per  < 
•Irato  in  una  maniera  loddiilacente  qua!  finte  il 
dei  romani  dopo  la  prima  guerra  punica ,  fino  all' 
mento  al  trono  di  Coitiotino  . 

Questi  letteraria  società  non  trovando  nel  primo  aneto 
cnrnpoiiiiooe  alcuna  ,  che  meritane  opprottaione ,  rimetta 
alt*  anno  dopo  ,  e  con  doppio  premio  I'  istcsso  tema  .  Il  si- 
gnor frani  erro  Mengrtti  fo  il  soggetto  ,  in  favor  del  qoara 
lurono  aggiudicate  le  due  medaglie  . 

•cicuta  ,  dottrina  e  precisione,  che  il  di  Inscritto  fa  am- 
mesto al  ninnino  ,  e  munito  . 

È  itila  parimente  fondata  ,  nè  ha  gran  tempo ,  anette  Dna 
•ruoli  reale  ,  e  gratuita  di  disegno ,  netta  quale  i  giovani  in- 
clinati ai  latori  meccanici  possono  istruirti  nelle  cognizioni 
ad  etti  nceeiiarìe  |  v"  imparano  a  lienr  udopr.r  la  matita  ,  e 
in  quesl' «errino  ti  sviluppa  talvolta  nel  lavoratore  un  geni» 
•upcriore ,  che  Io  fa  divenir  sommo  attilla  . 

Havvi  una  sor  iti à  reale  d' agricoltura  ,  ed  un  u6iio  acca- 
demico di  le  ri  ti  um  .  Insomma  ti  trovano  in  Parigi 
lutti  gli  aiuti  punibili  per  ogni  arte  e  incuta ,  ed 
pere»  delle  ritorse  per  l' industria ,  ed  una 
per  In  italo  . 

Fu  anche  stabilita  net  una  locielà  reale  di 

na  ,  rampolla  dei  Medici  detta  corte,  di  una  parte  di  quelH 
della  licollà  ,  e  d'  altri  medici  forniteci .  Tale  assemblea  Itavi 
ne  rni  pure  le  tue  adunarne  private  e  pubbliche ,  e  dob 
ha  niente  che  (are  col  corpo  dei  dottori  reggenti  ,  •  mollo 
meno  con  I'  Università  di  Parigi  ■ 

Quett'  Università  ,  qualificala  del  titolo  di  f'illt  mate  dal 
re,  occupi  e  per  li  ina  intubila,  e  per  le  tue  fanaioni  il 
primo  rango  Ira  gli  italo]. menti  de]  regno,  ed  è  quella  appunto 
che  lommioulra  tanto  alla  chiesa,  ebe  allo  (tato  i  soggetti 
capaci  di  occupare  i  posti  più  ragguardevoli. 

Ella  è  compoita  delle  quattro  facoltà  ,  di  Teologia  ,  ras 
Legge ,  Arti  ,  e  Medicina . 

Questi  quattro  corpi  esercitano  le  loro  fumioni  separa  la- 
rnculc,  ed  in  lungi  diii'eieoti,  riunendosi  bruii  tutti,  quando 
le  cuculiarne  lo  esigano ,  al  collegio  di  Litigi  il  Grande ,  ova 
I'  Università  fa  le  sue  «evinte,  ba  il  ino  tribunale,  e  dove  ap- 
portilo i  diversi  collegi  mandano  i  loro  alunni  ed  allievi  a 
ricevere  la  ricompensa  dovuta  ai  loro  talenti. 

In  Parigi  i  collegi ,  e  i  rouvilti  non  ben  ramerò  ;  la  gio- 
ventù esce ,  e  vero,  talvolta  di  etti  sema  aver  fallo aeq aiata 
alcuno  oè  riguardo  alle  sciente,  nè  riguardo  ai  costumi. 
Ma  è  ella  forse  colpa  dell'  educational  io  per  me  non  lo  cre- 
do .  Chi  ba  fatto  cattiva  riuscita  in  una  comuuilà  ,  1'  avreb- 
be fatta  anco  peggiore,  se  fotte  itato  educato  io  casa  pro- 
pria .  I  cattiti  caratteri  sono  gì"  1  tieni  prr  tutto,  con  aurata 
differenti  però  ,  che  tallo  la  disciplina  d'  un  direttore  tono 
almeno  costretti  a  frenarli  ,  mentre  nelle  proprie  caie  le  ma- 
dri specialmente  ton  quelle ,  che  gli  guaslano. 

Tra  quelli  utili  itabitimenti  tiene  un  onorerai  poeto  ti 
Lieeo,  situato  arcani o  al  palaeeo  reale.  Non  è  questo  istituito 
dal  governo  ,  ma  da  una  torielà  di  rispettabili  cittadini ,  dia 
lo  hanno  fondalo,  e  lo  mantengono  ,  • 
Inuma  prestinone  «Trono  al  pubblico  la  comodità  d'i 
irti  nelle  scienae  ,  e  nelle  belle  arti. 

Vi  è  altresì  il  museo  in  via  deli'  Obtervanee,  vicino  ai 
FraDCetrini  ,  al  quale  presiede  il  signor  man  bete  di  <•  f- 
ftr ,  e  d  ava  n  aduna  un  numero  d.  san .  le  sedata  dei  quali 
•orso  utilissime  ,  e  piacevolissime  . 

Fu  appunto  in  una  di  quette  adunante ,  che  io  vidi  ,  ed 
ammirai  il  lignor  Traisi  ferrarne  ,  uno  di  qneimiraviglioai 
talenti,  che  topra  qutluoque  soggetto,  «he  gli  lia  proposto 
dicono  all'  improvviso  ,  cantando,  cento  versi,  a  strofe, 
tenta  mai  commettere  un  fallo  ,  tanto  nella  rima,  che  Del- 
l' ordine  dei  loro  ragionamento  . 

lo  Italia  gli  Improvvisatori  non  son  rari  ,  ma  ve  ne  sorta 
dei  buoni  e  dei  cattivi  ;  fra  tutti  quelli  bensì ,  che  ton  ve- 
nuti a  Parigi  a  tempo  mio ,  il  lignor  TaUui  è  rerlamenla 
n  migliore. 


certamente  nulla  da  desiderare  di  più ,  trovaudovisi  tutte 
comodità  immaginabili j  riguardo  poi  all'esterno  havvi  an- 
cora troppa  dlitanta  dalli  manieri  del  Palladio  .  e  del  S,in- 


Ora  terminerò  quatto  capitolo  con  1"  istoria  di  nn  aveens. 
mento,  che  interetaar  dee  i  letterali ,  e  che  è  costato  nn  ds- 


tiera . 


non  menoclae  all' 


«ovino,  r.  beati  sperabile,  che  questi  artisti  siao  per  giun-  S 

,  che  vi  tono  giunti  i  S 


gare  «Hi  perfrxione  nel  modo  stesso 
1.  e  «ultori  loro  compiuiotlt  : 


con-  S 


Verso  il  fine  dell'  anno  1 778.  renne  a  riveder  la  patria  il 
nrnor  l'tliaim,  e  vi  fu  accolto  in  meno  atle  acclj 
Tutti  tuie  in  tcdalo  j  febei  1 
largii! 
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Io  fai  in  questo  numero  .  Troppe  erano  I*  obbligatiooi , 
che  professavo  ad  tuo  .  perche  oou  mi  desti  tutu  la  premura 
per  tabulargli  persotsalmente  il  mio  omaggio ,  c  coulcilar„!i 
la  mia  riroooteenu  .  E  già  Lea  ntU  la  di  lui  lellcra  al  mar- 
ebete  Albergali  seoalor  di  Dologaa .  fallout  ara  l'uomo 
del  secolo,  onde  non  poteva  costarmi  gran  fatica  l' acquistar 
aglio  i  di  lui  ampie j  una  reputatiooe  in  Franti». 

Non  lino  a  far  l'elogio  di  quest'uomo  celebre  .  Egli  4 
gii  abbastanea  osto,  e  generalmeole  stimalo,  lidi  lui  genio 
eJlreltanto  fecondo ,  quanto  ili  rullilo  «  brillante,  compren- 
de ti  le  ciani  tulle  della  scienti  e  lelleraluia,  ed  era  mulo 


ad  uno  alile  originale  ,  che  egli  sapeva  adattare  alla  diverte) 
-Daterie,  dando  col  medesimo  nobiltà  al  brio,  e  grana  al  atrio. 

la  somma  il  signor  Foltaire  formò  per  qualche  me  se 
la  delieia  di  Parigi  .  Soggetto  però  ad  nn'  abituale  ma- 
lattia, ebe^ avrebbe  forse  potuto  toitenere  lungo  tempo  nella 

Don'ure.'  che  accrescerla  nel  tumulto  di  Parigi'',  finché 
questa  pus  con  euremo  cordoglio  dei  suoi  amici ,  dei  tuoi 
concittadini,  e  dei  suoi  timo. rat, .ri  Irenico  il  fi!»  dei  di 
lui  prctioti  giorni.  Ohimè  I  il  dukii  amor  potriae  l'aveva 
•  la  filosofìa  ceduto  aveva 

CAPITOLO  XXIX. 


Sopprtt itene  della  Commedia  Italiana.  Alcune  parole  tulli  i 
rapprttenlanta  della  Donna  gelosa  ,  e  tal  di  lei  autor*.  ? 
ArriiD  in  Francia  dal  Caratar  Delfino  ambajciahr  di  7 


§renciia\. 


N 


eli'  anno  I-Ro  si  sviluppò  una  catastrofe  disgustosa 

per  i  eunuci  miei  compatriuili.  Ammessa  da  essi  nella 
loro  società  la  compagnia  dell'  c.pera  comica,  avvenne  else 
dai  nuovi  compagni  fu  lotto  il  posto  agli  anaiant. 

sinceri.  Non  può  negarsi  ,  rha 


Qui  però  biiogna 


gì*  italiani  fossero  alquanto  negligenti  ;  onde  la  commedia 
re  la  I 


ramante  faceva  lutto, 
Ella  era  limitata  alle  sol 
che  a  questo  learro  soglion 


.    ■  — .    ■   ,   -  f   

il  suolo  inttr|«  ilo  fu  le  due  rep-  1  talli,  i 

arili  per  il  pulbUco.  S  no,  e 

italiani  vedendo  adunque  da  lungi  \  Iteli* 


i  parlante  non  faceva  nulla, 
recite  de' martedì  e  venerdì, 
dirsi  i  cattivi  giorni  ;  e  se  per 
caso  era  ammesta  nei  giorni,  detti  buoni,  ciò  suo  edera 
•  lulo  fine  di  riempite  il  .00 
presentante  più  interessanti 

Alcuni  di  quelli  allori 
la  tinistia  sorte,  ebe  gli  minacciava,  si  lutatoti,,  ciasri 
pel  la  tua  parte  ad  oggetto  di  farmi  lavorare,  lo  mi  ci 
frettai  con  piacere  e  con  ai-to,  e  composi  sei  rappresene 
Unse,  tre  graudi  e  Ire  piccole.  Rimasero  armenti,  e  me 
le  pagarono  ;  ma  per  quello  ine  u  vide,  non  ebbero  tem- 
po di  titubarle  e  recitarle,  poiché  non  oe  comparve  in 
aerai  neppure  una . 

Restò  insomma  soppressa  la  commedia  italiana,  e  gli  at- 
tori gii  ammessi  furono  congedali  con  perno  in  ed  ono- 
rari adequati  alla  parie  che  tollenevsno  :  quelli  che  non 
aveno  compilo  il  lempo,  furono  indrno.nati ,  e  furono 
date  convenienti  ricompense  a  quelli  che  erano  a  salario. 
Fra  gli  Italiani  non  rimase  rbe  il  solo  Carl.no  a  titolo  di 
rimuneratione  dei  tuoi  quantità  anni  di  servino,  e  per- 
che  il  penona-gio  dell'  Arlecchino  potava  esser  nelle  rap- 
presentante  francesi  di  qualche  utilità  . 

E  poi  il  signor  fallir.,  non  era  solamente  utile ,  ma 
tra  divenuto  neceseario  p 

aiatooi  del  signor  cavaliere  de  Fiorita.  Questo  giovii 
tore  aveva  l' arie  di  situare  questo  grottesco  peri'  naggio 


cera  da  Scappino  ,  ebbe  aneli'  egli  il  suo  coogedo  «I  ono- 
rario insieme  co' tuoi  coro  ragni,  ma  pochi  giorni  dopo 
fu  ricevuto  come  attore  ,  cj  ebbe  il  titolo  di  temamur 
perpetuo  della  Compagnia. 

Quell'uomo  attivimmo «  pieno  d*  iirlcltìgenia  e  prò* 
bilà,  incaricalo  di  commissioni  spinosissime  ,  sa  così  ben 
conciliare  gl'interessi  rl.-lla  società  con  quelli  dei  partico- 
lari, che  si  e  reso  il  meJiator  d'ugni  cfnparcrr  ,  l'arbi- 
tro d'ogni  liconriliaaic.ise ,  l'amico  ili  lotti. 

Sciolta  Ifatianto  dalla  commedia  Italiana  l'opera  c 
non  poteva  da  te  sola  seni..,,. nutrire  per  'ulto  il  i 
dell'anno  due,  o  tre  rappresentante  al  giorno. 

Si  era  recitata  altre  volle  su  .questo  teatro  una  comme- 
dia franerse  ,  quale  l*ct*t  malia  colle  rappresentante  espo- 
ste dagl'Italiani.  Questi  l'avevano  ■faglila  ,  e  l'Opera 
comica  rùilroduiae   nuovamente.  Klla  è  ami  ben  corti» 

r.ta,  e  vanta  eccellenti  attuti,  che  larebbero  utilissimi 
teatro  francese,  e  che  barino  date  rappreienlante  gra» 
tiosissime;  farò  parola  soltanto  della  Donna  gelosa ,  e  del 
suo  autore. 

Quella  rappreteotanu  iduoque  di  cinque  alti ,  ed  in 
versi ,  e  a  parer  mio  un'  opera,  che  può  chiamarsi  fimla  s 
il  soggetto  sembra  un  poco  lro|  pa  comune ,  ma  pure  è  io 
essa  iratlalo  in  tal  maniera,  che  lo  nude  qua»  del  tutto 
nuovo. 

L'  autore  ebbe  lo  spirilo  di  rendere  plausibile  e  ragio- 
nevole una  gelosia  mal  fondala   E  inleirssaute  la  situanone 
ria  per  i  suoi    timori    e  sospetti  ,  dei  quali  od 


Ila  do 


del 

ha  ogni  motivo,  come  lo  e  del  pari  quella  del  marito  pei 
la  delicati  tra  di  tribale  il  segreto.  Tulli  i  caratteri  della 
compcsiasone  son  veri,  gli  episodi  bene  adattati,  gli  equi, 
voci,  e  le  sorprese  destramente  combinate,  la  calaslrofa 
naturale  e  todiifacente  ;  nobile,  comico,  e  e. netto  fo 
itile,  ed  i  veni  armoniosi,  e  tenia  affetlatioa  e  .  lo  non 
starò  qui  a  dar  I' estratto  d'una  compr.iiiione  »  che  e  gift 
stampali ,  poiché  adesso  altro  non  faccio  rhe  ai. minnare 
le  cagioni ,  che  me  la  tanno  riguardare  come  una  coniate* 
dia  benissimo  composta. 

Conosco  da  me  strato,  che  nelle  mie  memorie  vado  a 
da  una  rommrdia  pano  ora  ad 
torgello. 

istctt'anno  i;Ko  .1  ravalier  Delfino, 
di  Vincaia  ,  venne  a  c uopi. re  il  pollo  del  signor  Zeno  suo 
predecessore . 

Quello  onoro  ntiniilro  d'una  famiglia  anlirhissirna  ,  a 
ricchissima,  si  presentò  in  un  moo'o  ruiritp'.ndrute  attuo 
rango,  e  da  fate  onore  alla  sua  ustione  Ma  prosò  culpi 
si  dolornti ,  che  gli  portarono  I'  amarena  nel  cuorr  ;  on- 
de !..  ne  Le  rubtiilo,  fu  coltre, lo  a  cedere  al  peto  della  stia 
•Buone. 

Avrà  condotti  teeo  i  due  suoi  figli,  n'educava  uno  lotto 
i  suoi  propri  occhi ,  affidando  la  figlia  alla  ducsi-  oc  delle 
oolnli  religiose  di  Panthemont. 

I.  '  uno  e  l' altra  davano  sperarne  grandi  delta  I  r  virtù, 
formavano  la  delusa  di  un  padre  tenero ,  che  per  coltivare 
il  loro  spirito  e  talento,  aveva  ad  casi  proturati  i  van- 
taggi della  francete  educati  

Si  ammala  la  figlia  ,  e  muore  :  restava  il  figlio , 
oggetto  defla  paterna  coatolaiione,  e  mnore  anch' 


questa  t 
ri  tose  balordaggini,  quello, 
lato  dagt*  italiani  .  ed  adoti 


delle  spi- 

i  è  un  estere  immaginario  imm- 
otiate, anche  dai  franeni,  a  cui 
coucedeti  il  diritto  esclusivo  di  nnir  una  semplice  natu- 
ratela ad  ua*  acuta  futl.ersa  ,  e  nessun»  megli»  del  signor 
Florian  ha  saputo  esprimere  questo  carattere  amfil.io. 

Ma  egli  ba  fallo  aoebe  di  p.ù  ;  mentre  nelle  su*  crmv 
potieiom  ha  inserito  sentimento,  pillino.',  morale,  e  le  ha 
rete  più  interessanti.  /  due  highrtti.  Il  /.non  fittemi  di 
caia .  I  due  gemelli  bergamaschi .  Il  tuo»  pidre  ,  sono 
pie. oli  capi  d'opera.  Etto  gli  ha  aerini  uni- 
se  medesimo,  né  vrrun  altro  gli  ha  mai  re 


ma   a  « 

non  perdere  te  nuove  rompo-    7    Ecco  pertanto  un  padre  amoroso  ne'l*  il. ino  della  più  te- 
au-    *   Ira  dctolationel  Va  a  \  mena  per  confondere  le  tue  con 
le  lacrime  dell' tfllilU  madre,  e  torna  immerso  nella  pà 
cupa  In  lima. 

Dopo  simile  avvenimento  il  signor  Del/ine  non  era  piir 
quel  dello.  Si  lasciava  veder  poco ,  in  lo  vedevo  di  rado, 
ed  io  pure  ero  penetrato  dal  più  vivo  dolore.  E  il  padre, 
il  figlio  avevano  bontà,  ed  irnienti  grande  per  ne; 


i  ,  e  sostenuti  ori  teatri  punti  meglio  di  lui.  Carline  \  m 

il  «lo,  the  fotte  in  grado  di  fargli  gustare  al  pub-  «T  J 

a  nato  fallo  vanir  d'Italia  ambe  il  lignor  Cora/i,  ?  l'isti 

movo  2 

ito  e  7 

:  con  J 


CAPITOLO  XXX. 

iVnas'o  incendio  del  Teatro  dell'  Opera.  Itateli»  del  Del- 
fino .  Fette  di  giubbilo  la  tinaia  eecasicae  .  t/n  trarr-» 
per  f  opera,  fabbricato  tu  i  baluardi.  Matrimonio 
della  mia  nipote  in  Italia  .  Elogio  di  un  eerto  libre , 
a  del  tuo  autore  .  Breve  ducono  riguardante  la  fa- 
glia  di  uno  dei  miei  amici . 


par  aver  coti  duplicalo  il  poeto  di  Carlino .  Quello  nuovo 
attore  aveva  egli  pure  il  tuo  merito;  ma  il  cuofrooto  e 

ordinariamente  di  rad»  favorevole  all'ultimo  venuto!  con  ,- 

tolto  quatto  il  signor  Conti  non  fu  rimandalo,  li  reta  ì 

utile  all'opera  comica  in  egtsal  modo,  onde  restò  tempre  S 

eoo  quegl'ittetli  appuntamenti  da  elio  goduti  in  principio.  \ 


I  Teatro  dell'Opera  ridotto  in  cenere  ori  1**53,  mi  : 
IMI  aorte  il  tedici  giugno  i;S,  al  fiuir  dello  | 


La  fiamma  dei  lumi  laterali  del  paleo  tee nico  l'allaccio 
a  una  tela  delle  drroraiioni .  Uno  dei  due  operai .  che 
drbbon  trovarli  costantemente  ai  due  capi  del  medesimo, 
in  quel  momento  non  era  al  suo  posto  ;  il  secondo  adun- 
que tagliò  la  corda  dilla  tua  parie  ,  onde  la  tela  ,  ebe  era 
\»U  precipitò  t.rpu.-Kola» mente  .  11  fuoco  iati  pai; 


CXXXVI 


c.iniccntnia  eoo  la  nuum  rapidità  eH'  tlu,  e  guadagno 
l'intelaiatura  auperiore .  Il  Callo  e,  die  in  tra  ioli  quarti 
d'or*  di  lampo  l'interno  dcllat  platea  fu  incenerito. 

OimO'  ialeiao  giorno  avevo  premalo  io  caia  del  i 
•Dote  di  Mmmetnil  fratello  del  guarda  figlili  • 
latra  di  topravvivema ,  io  funiione  però  delle  ina 
La  grida  del  popolo  unito  ti  tuono  delle  campane  ci  a* 
verlirono  ben  toato  di  ente ti*  orrìbile  infortunio.  Vedemmo 
ad  un  trailo  un  torrente  di  fuoco  lasciarli  lui  Ulto  della 
biblioteca  del  re.  ft'un  può  tpiegarii  abbattami  in  quale 
•pavento  fouimo  per  uu  prenoto  monumento  di  quella 
aoete  ,  non  menocbè  per  il  palano  erte  eraremo  ,  e  per 
lutto  il  quartiere. 

Il  tignor  conte  di  Mlratntsait  ipediva  ad  ogni  momento 
gente  al  palano  reale  ,  data  ordini ,  e  precedeva  egli  aleato 
al  buon  interna  delle  preeaueioni  nccettarie  in  quella  cir- 
coiUaia  al  bene  Unto  pubblico  che  privalo,  era  imam  ma 
in  ule  occatiooe  queU'iaUuo,  che  immutabilmente  ai  di* 
mottra  in  lutti  gli  attiri  ,  non  roenocbò  a  riguardo  delle 
parino*  che  lo  intercalano.  Blon  % i  è  per  certo  nomo  pia 
altivo,  non  vi  è  amico  piò  caldo,  oc  prulellor  più  *e- 
lante  di  lui. 

Per  umile  eTTcoiraeolo  l'Opera  non  troni  da  collocarti 
cosi  eomodamenU,  come  lo  fu  in  occaaione  del  precedente 
incendio.  Eatcndo  tempre  occupalo  dalla  cunimadta  fraoceae 
il  teatro  delle  Tuileriet,  gli  attori  cantanti  furono  obliligati 
a  dar  le  loro  rappretemanee  ani  Teatrino  dei  Mtiuu  Piai- 
tiri  del  re,  fino  a  tanto  ebe  ne  fu  fabbricato  un  nuoto. 

Direi  ti  pertanto  erano  i  progetti  relativi  a  quella  nuova 
fabbrica;  ora  n'era  fi  ttaU  la  eottruaione  al  palaaao  reale, 
ora  al  Carnuti,  ora  nel  circondario  del  mercato,  ed  ora 
altrove. 

Veniva  fuori  ogni  giorno  un  progetto  diverto  ,  ebe  ti  da- 
va per  licuro  ,  ibe  diceveai  iitolulo ,  che  prelendcvaai  fir- 
mato, ma  ebe  potio  toalanaa  non  avita  l'ombra  della  iut- 

Eppure  biaognava  una  TolU  o  l'altr  i  deUrnioarviai .  Voi 
tal  tàb lirica  era  troppo  oiicettaria  per  I'  ornamento  delU  cai  - 
là  ,  non  meoocb*  per  il  aollievo  del  pubblico ,  e  una  circo, 
alarne  fortunata  per  la  Francia  ne  reodeva  anche  più  pre- 
murota  la  eottruaione.  La  regina  era  incinta ,  e  per  emue- 
gucnta  il  tetlro  dell'  opera  noo  doveva  latdar*  di  far  beli., 
cumparta  in  occatione  di  pubblicità  fede.  Fu  dunque  ri 
metta  ad  altro  tempo  I*  etecuaione  dell'  idea  d' una  fabbrica 
i  •  aolida  ,  e  fu  cotlruiU  in  quetto  frattempo  nel 
'  i  di  aetiantetei  giorni  topra  i  baluardi  una  lab 
a,  commi  mi  ma ,  piacevolittima ,  ebe  tult'ora  eti- 
tte,  e  tarà  ccrlamcnle  per  etitlere  lungo  tempo  . 

Quello  prodigio  fu  operalo  dal  tigoor  le  Noir,  architetto 
uhi  Inumo,  pieno  di  aapere  a  di  rutto  ;  egli  dunque  ha  da- 
ta a  quetta  tata  teatrale  una  aolidila  peù  che  batUnU,  e  quel- 
la forma  ed  etteotiooo ,  di  cui  era  tuacettibile  il  locale  . 

L'  apertura  di  quello  ipcttacolo  tegul  il  giorno  della  oa- 
teiu  del  Delfino,  e  vi  ti  etpoaa  l'opera  gratis  per  il  popolo 
in  aegno  d' allearcela  per  quello  fui  lunato  avvenimento. 

Tutti  erano  immeni  nel  giubililo ,  e  le  fette  corrùpotcro 
alla  grandetaa  del  ingerita  ,  a  cui  tran  relativa.  Il  Palaaao 
della  cui.  deatinato  per  ricevervi  iln  ila  regina,  fu  deco- 
rato tuneriormenle  ad  ogni  altro.  Fuvvi  a  orbe  un  fuoco 
d'ariiGaio,  il  di  cui  mecca  ninno  ara  maraviglioeo  j  ma  il 
fuoco  noo  rette  . 

Quegli  ebe  ai  diti  intero  più  degli  altri  in  Ul'oceorrrnta 
furono  le  guardie  del  corpo  del  re  . 

Diedero  ette  una  fetta  di  ballo  nel  gran  teatro  di  V ertali- 
tea  .-  in  ciaacuna  della  quadro  compagnie  0*  furooo  acelti 
tre  per  totteorre  il  ballo ,  a  ad  uno  appunto  di  etti  torco  la 
torte  di  aprir  I»  danaa  con  la  regina .  Hiccameole  adornata 
era  la  eala .  magnifica  l' illuminaaione . 


I  tignor  a  tMi  la  mai  maniera  di  pensar* .  Feci  adunque  da  tal  dichia- 
caacel-  ?  ratiooe  il  prrtagio ,  che  ella  non  lotte  troppo  amante  dal 
carica  .  7   convento  ;  Unto  meglio  ,  io  non  avevo  beni  di  aoatilaaioaa 


uno  dei  miei  prolettori  t  voler  aver  la  compi teeota  di  Kaav- 
dagliarc  deliramente  il  di  lei  animo  :  ecco  ciò  ebe  ne  poti 
ricavar*  .  Fio  tanta  che  i»  lari  tra  l  ferri ,  non  ettemeré 
mai  la  mai  maniera  di  pensare. 
raaione  il  | 
convento | 

da  Urna  un'  auegoationa  dolale  ,  e  1*  religiote  noo  vogliono 
ebe  danaro  contante  . 

In  quetto  nato  di  coi*  aerini  una  lettera  alla  tuperior* 
del  convento,  ed  il  teoalore.  ebe  avevo  pregato  di  incart- 
rarteoe ,  andò  io  compagnia  di  tua  contorte  a  trovar  rata 
nipule ,  *  la  conduttero  in  rata ,  ove  pure  non  ai  tpiegò  con 
troppa  <  bia reni ,  e  telo  queoto  la  modetlia  le 
Ella  pertanto  non  dimandava  di  etter  mariUU  ,  ma  noi 
leva  più  tiare  in  convento . 

La  mia  nipot*  non  era  falla  per  retUr  gran  tempo  in 
abìlaaioae  patrona  ,  onde  fu  metta  a  dottata  in 
di  taviuima,  ed  ononUttimt  genU.  Il  tignor  Chiami- 
si ,  ebe  era  l'otpile  di  madamina  Goldoni  ,  ti  addotto  roo- 
tempccaneameole  la  cura  dei  mici  a  Ilari ,  e  la  di  lui  mof.ll* 
munte  Paltr*  dell'  educatine»  della  giovane .  Ma  reatato  v*> 
dovo  in  rapo  a  due  anni ,  diirte  io  mogbe  mia  nipot*  ;  alla 
ne  pareva  couleola  ,  ed  io  non  pulevo  eaterlo  di  più .  Tanna 
da  mio  nipote,  che  da  me  fu  (alU  al  tigoor  Cbtarutzt  fa 
ceuione  di  tulli  i  notili  beni  d'Iulia,  «  gli  alti  orerai* ri 
panarono  per  le  mani  del  tigoor  Lùrmaan  noterò  di  Parigi. 
La  firma  d'  un  uomo  di  tanta  probità  non  poteva  calere  *a 
non  d"  uo  intimo  augurio  per  i  futuri  coniugi.  Ebbe  effetto  il 
matrimonio  .  ed  etti  tono  attualmente  febommi . 

Queat'  avvenimento  era  neernano  per  atiicurar  la  mia 
ir  au  i  in  lillà .  Et  tendami  inoaUneimente  incaricalo  dell 'ed u- 
raaione  dei  due  figli  di  mio  fratello  ,  ed  avendo  il  contento 
di  veder  mio  nipote  io  una  tiliiatioo*  molto  ragionevole 
pretto  di  me,  volevo  avere  anrbe  l'altro  di  veder  tlabiliia 
la  nipote  .  Sarei  alalo  al  eolmo  della  mia  toditCauone  ara  «ra- 
ti potuto  auitlerc  alle  di  lei  notte;  ma  i 
per  intraprendere  un  viaggio  di  treei 

Grane  a  Dm  ,  preieolrmeole  rio  bene  ,  ma  bo  peraltro 
bito-jno  di  non  poca  precautionc  per  toricotr*  I*  naie  Cora* 
•  lo  italo  di  mia  tallite  .  lo  leggo  per  quello  ogni  giorno,  a 
rootulto  attentamente  il  Irai  tato  della  vecchiaia  del  tignor 
Robert »  Dottor  Reggente  dalla  Facoltà  di  Parici. 

I  notlri  medici  ordinari  hanno  di  noi  cura  ioltm*ot*  atto»- 

di  guarire, ,  eoa 


ero  troppo  vecchia 


quando  tiamo  maiali ,  procurando  allora  i 
peraltro  non  li  danno  la  menoma  briga  del 
di  viu  ,  allorché  tliamo  ben*.  Qnetto  libro  adunque  m' u'ru*- 
tee ,  mi  lerve  di  guida ,  mi  corregge  ,  e  mi  fi  nel  tv  cre- 
po iatruo  coooteere  i  gradi  di  vigore,  che  poi  tono  an- 
cora rettarmi ,  e  la  uccellila  di  averne  enra  .  Queit'  npa-> 
ra  e  comporta  in  forma  di  leUer*,  dimodoché,  quando  ao 
leggo,  a  me  lenihre ,  che  mi  parli  l' autore  illetto;  e  ad  ogni 
i.emiricooniro.  Idi  Trai 


pagina  io  ra'  i 

avvrrlimeoti  tono  tutti  qaanli  talnlevoli  tenti  i 
ti .  Non  ha  pnoto  la  te  verità  della  tcuoU  di  Sale 
cornigli*  il  Materna  di  vita  di  Luigi  Cornare)  ,  che  ville  eeo- 
l'tnni  malato  ad  uoico  oggetto  di  morire  io  buona  ttlnte  . 

In  una  parola  il  tignor  Robert  h  un  uomo  ta  Ti  turno  « 
lommaroeole  ialruilo.  Egli  può  veramente  dirà  uno  di 
entelli,  che  più  degli  altri  .Indialo  hanao  la  natura,  e  DO 
conoacooo  gli  cifrili .  lo  ne  (rei  la  conotcrnia  in  caia  il  li- 


io  gran  copia  i  nn- 
e  I  ordine  poi  di  no'  e  teli  rata,  •  preciucoe  ammara- 
la. 

lo  pure  entravo  a  parte  della  gioia  pubblica ,  e  ila  per  io* 
ooa ,  aia  per  abilodan*  ,  ita  per  rie  orto  tee  naa  mi  coa- 
va  .onte  francete  al  pari  dei  naaiooali.  Ma  un  affare 
di  famiglia  non  tardò  mollo  a  ricordarmi  di  etter  nato  tolto 
altro  dalo,  e  sì  tempo  licito  un  avvenimento  piacevole  e  di 
mio  particolare  interrite  ooo  Ice*  ette  raddoppiar  i  p licori 
da  me  guniti  lo  Parigi . 

Partendo  da  Veruna  avevo  lucilia  una  nipote  in  conven- 
to |  per» enula  al  vigeiirao  annn  della  tua  età ,  bitogntva  che 
dia  ti  decidettc  per  il  mondo  ,  o  per  il  cbioitro .  lo  ooo 


mancata  d' interrogarla  di  teme 


lette 


npo  in  Usano  colle  mie 
ad  oggetto  di  aver  noi*  le  di  lei  brame,  •  la  tut  vocation*  , 
ma  eU*  era  in  tutto  ,  e  per  lutto  rimetta  al  mio  volere .  In 

n0"i  diravràer  n.fdi  J""" 


gnor  Fagaaa  primo  commetto  del  tetoro  reale .  Ci  i 
navamo  tpeiuatimo;  onde  tnebe  tdetto  la  vedova  tignerà 
Fagaaa  di  lui  contorte ,  donna  piena  di  talenti ,  di  gran*  , 
*  di  buon  temo  coolinova  tempre  a  riguardar  con  la 
ama  cordialità  gli  amici  intimi  del  defunto  marito. 

CAPirOLO  XXXI. 

Il  Potute  Reale .  Sua  nuova  forma ,  t  rami 


Ne, 


anno  rardetimo  170*1.  di  cui  appunto  ora  park», 
foro  no  rete  note  al  pubbbeo  le  mutatiooi  propone  mila  fafc- 
brica  del  palaaao  r*ale,  e  di  fallo  U  i5.  d'  ottobre  fu  «tegua» 
lo  il  primo  taglio  degli  alberi  nel  gran  via)* . 

Quante  lagnante  per  qoeala  perdita  in  lutto  quanto  Pa- 
rigi I  Non  vi  eri  uno  che  non  trovati*  piacevole  quetta  paa- 
teggiala  come  realmente  lo  era  ;  formava  la  Micia  di  lotti  , 


erti ,  che  potette  renderti  più  d*. 
Umeviii  ami  che  per  una  ipecu- 
•U'  intere  ile  del  padrone  U  dive*— 


lettevole  ,  o  più  comoda  ;  ten 
lanonc  non  ai  terrificali 
ubico  lo  de' particola  ri  . 

I  proprieUri  poi  delle  ette ,  ebe  ri r ronda \  ano  il  giare!  ino 
erano  molto  più  in  agitinone  drgh  altri,  per  etter  minia- 
mi.» e  dell'infreno  di  qud  luogo  da  del  1  aia  . 
.  ti  unirono  io  corpo.  •  fecero  i 
.  ouoe  .ontervarc  ■  prelati  loro  diritti;  ma  i 
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pali  f\  u  re-  in  i 1  li  li  penuiiertì  a  delittore  dall'  inlraprete 
premure  ,  per  euere  già  Itele  ceduto  dal  re  il  terreno  alla 
caia  A' Orleans  ,  in  rout-guenta  della  quii  reinoncil  ngnor 
<Jpca  di  Chartrct,  oggi  dura  d'Orleans  ,  e  pnmu  principe 
dal  lingue,  ne  aveva  già  I'  atuiluto  ed  immediato  [ iteti  > . 
Tutu  le  fincttre  e  le  porle  d'itigreno  in  quello  giardino  e- 
rano  al  più  fin  qui  tollerale ,  e  tranne  la  perdita  ,  <!..•  per 
quella  patte  uc  mentivano  i  querelanti ,  alno  lotlanaiatmen- 
te  non  aveva»  in  mira  ,  le  non  te  di  lavorare  per  la  maggior 
aodditliaiooe  del  pubblico. 

Ma  quello  pubblico  Don  ai  Gdava  .  Treppo  ditpiacrta  la 
dutruiione  di  quello  t  tipe  ri*,  viale  ,  dove  nelle  Ielle  giorna- 
le adunatami  infinite  («rione ,  uve  le  primarie  tellraae  di 
Parigi  ambivano  di  tpirgarc  le  teilucenti  loro  attrattive , 
uve  la  gioventù  rorreva  dei  pericoli,  ed  incontrala  talora 
delle  fortune  ,  ed  ove  fluatmrnle  gli  uomini  tentali  ai  di- 
vertivano talvolta  a  ipete  dei  balordi  . 

Ogni  albero  dunque  ebe  ti  atterrava  ,  eccitava  nell'a- 
nimo degli  •:   i: aiuti  la  più  dolomia   temanone .   Io  ini 
imbattei  per  caio  alla  caduta  .1,11'  albero  di  Cracovia,  di 
quel  bel  caitagao  cioè,  ebe  adunava  iotocuo  a  tè  ■  no- 
telimi  ,  •   the  da  tanto   tempo  era   alato  il  tetlimo- 
IM  della  loro  cnrioiità,  de' loro  contraiti,  e  delle  loro 
mentoguc .  Ettendomi  riuicilo  di  (armi  «rada  nella  tolta, 
ebbi  la  aorte  d'impadronirmi  di  un  ramo  di  eaio  t  ebe 
«menale  aveva  del  tutto  (roche  le  tue  fogl.e»  e  lo  por- 
tai di  lancio  io  una  caia  di  mia  conoieenaa  .  Alla  Villa 
del  verde  ramo,  vidi  alcune  tignare  muoverli  al  pianto 
ed  altri  accenderti  di  tdeguo .  Si  .cagliarono 
attutate  contro  U  di  lei  dulruttore 
me  la  ridevo  meco  ttetio  aveodo 
progetti;  uè  mi  tono  incannato . 

I  ottim  ma  ,  ecco  rinnovato ,  rifabbricato ,  e  compito  il 
palati-,  reale  f  n  ba  ora  un  bel  dire,  un  bel  criticare  . 
In  quanto  a  me  uon  »i  entro  volt,  lenta  gallare  un  nuovo 
piacere  ,  e  I*  irumenia  aSlucoia  del  concorra  che  attual- 
mente  lo  frequenta  irrve  ci'  appoggio  alla  mia  opinione  . 

Per  quello  che  dicati ,  il  recinto  del  giardino  .  riilrct- 
to.  ma  è  per  altro  tuttora  aliai  vailo  per  oB'ure  dei  de» 
Jitioai  viali  Unto  uell' citate,  ci»  ncll'  inverno ,  ed  ha  ne) 
meato  una  eil  emione  contiderabilittuna  che  mai  è  pia» 
na  .  —  Nou  vi  è  aria  ballante  —  Quelli ,  che  allro  non 
cercavo  che  aria  ,  preferirono  i  Campi  Etili  ;  ma  tulli 
gli  altri,  ai  quali  piace  di  incontrar  riunita 
aleno  la  aociclà  ,  il  piacere,  ed  il  comod 
pena  tapranno  dittatemi  dal  palano  reale 

Logge  ,  che  difeodooo  dalla  pioggia  «  dal  tote  ,  mar* 
cauli  acrrrditalutimi ,  e  che  hanno  grandiitimo  coocor» 
ao,  oegoti  di  drappi  e  di  mercerie,  e  tutto  rio  che  può 
•bliitoguaxe  all'abbigliatura,  alla  comparii,  alla  curio», 
ti.  Cane,  bagni,  trattori,  locande,  converta  -ioni .  i 
laeoli  ,  quadri,  libri,  accademie,  appartamenti  aitai 
modi  nell'  interno,  ed  cttcri.irmtote  adornatili n. a  . 
forte  troppo,  negoaiaoti,  politici j  tempre  popolo,  tem- 
pre gente  d'aliati.  Intomma,  vi  trova  ognuno  la  tua  u- 
Ule  occupatione,  il  luo  divertimento,  c  corriipoode  alla 
divertila  dei  gutli  la  varietà  dei  piaceri ,  che  ti  a'  incon- 


CAP1T01.0  XXXll. 


Il  nuovo  teatro  per  la  Commuti*  frantele .  Quello  della 
Commedia  italiana.  Il  M.gnelnrno  animale  ./  l'alluni . 
/  Sonnambuli.  L'  uomo  di  Liane,  chr  doveva  r.intnti. 
nar  suWa(qua  a  piedi  asciutti.  Questa  tmfiiiutià  cum- 
■  ti  giorni  di  Parigi,  S„a  ampissima  g«a«. 


Ci  trgue.  e  vero»  talvolta  qualche  piccola  ritta,, 
ebe  rumore  :  ma  dove  mai  non  ne  teglia  1  La  po 
»  'invigila  in  egual  modo  che  -li, ove,  e  vi  tono  > 
guardie  iviaaere  tempre  pronte  al  menomo  luuurro . 


,  qual- 

poiitil 
 ,  dello 

guardie  iviaaerè  tempre  pronta  al  menomo  luùurro . 

La  gente  di  cattivo  umore  trota  il  palaato  reale  inde- 
—ale  ,  ma  io  peraltro  dico  che  lutila  vi  è  aatolulamcola 
da  temere  per  le  pertone  dabbene  .  lo  netto  ,  per  riem- 
pio ,  ho  veduto  tener  dietro  alle  TuiUerùs  a  danne  ooo- 
raUittme ,  e  coalringrrle  a  ritirarti ,  non  per  altra  ragio- 
ne t.  non  te  per  quella  di  aver  qualche  tota  di  troppo 
particolare,  e  itraordinario  nella  loro  abbigliatura ,  o  orila 
loro  figura,  ciò  che  mai  e  tucceduto  al  palano  reale.  È 
quivi  troppo  grande  il  concerto,  perchè  una  pertnoa  aia 
,  e  aia  circondala  da  una  lolla 


prete  di  mira 
e  mentecatti, 
la 


J  -ii  commedia  francete  latciò  le  Tuillerks  per  anda- 
re ad  ociupare  il  teatro  detonatole  nel  tobbirgo  di  lan 
Germano.  Quella  (abbaca  è  belili  ,  e  la  di  lei  (accula 
Ulrc  al  guardo  un  bel  colpo  di  villa,  rnrdendo  in  un  lerre- 
no  ipiuuio  ,  r  romod>liruo  per  le  dirotte:  olire  a  ciò, 
le  malgrado  le  prerautioni  immaginate  vi  ti  ri. vegliane 
un  incendio,  nulla  vi  Mrrbbr  da  temere  per  il  limilo. 

La  platea  0  vaila,  nobile  ,  comoda,  ed  i  camici  Lamio 
anche  mlrodotto  nel  parler  un  rotiume  del  tulio  nuovo  .  Il 
pubblico  può  ledervi,  ed  attor  |nga  il  doppio.  Quella  mio» 
vità  può  mere  per  I'  lucano  vantaggimi  ,  e  pregiudicia- 
le  |  ■  giovani ,  per  etempio ,  già  abituali  e  pagar  venti 
ioidi,  riguardano  coma  doppio  il  pretto  di  quarantotto | 
mentre  quelli  che  una  volta  concorrevano  ai  putti  di  tei 
franchi  ,  troiano  gradito  e  decente  l' accomodarli  a  li 
bujn  prctao. 

fltvvi  anco  un*  altra  otterTatiooe  da  tare  aopra  quella 
multilo  ne  .  Una  volli  il  giudiaio  delle  rapprrienlaote  nuo- 
ve apparteneva  al  aolo  parterre .  Ma  ora  quello  parterre 
non  è  più  l' lite  no.  (.li  allori  dupentano  dai  vigl  ietti 
per  procurare  il  buon  etito  della  rappreienlania ,  nel  tem- 
po che  gì'  invidiati  ne  diilribuiicooo  altri  per  farla  anda- 
re a  terra  :  il  raddoppiamento  del  pretto  deve  diminuite 
gli  appoggi  degli  uni,  come  pure  fa  cabala  degli  altri. 
E  egli  quatto  pertanto  un  bene ,  o  un  male  T  lo  mi  rap- 
porto al  a  ratta  dei  rommedmiti a  Ma  ella  e  tempre  cui 
coipicna ,  ed  aiticurala  mediante  il  provento  dei  palchi, 
preti  in  amilo  per  il  corto  dell'  anno,  clic  non  è  mai 
punibile  che  ai  accorgano  del  maggiore  ,  o  minore  loro 
vantaggio . 

Anche  i  comici  italiani,  I'  anno  tegnente  cambiaroo 
pollo.  Ne  avevano  cui,  a  dire  il  vero,  più  bnogno  de- 
gli altri.  La  tituaaiooe  del  loro  antico  palano  di  Borgo- 
gna era  incomodatimi  per  il  pubblico,  e  mollo  più  per 
gli  abitanti  del  quartiere  i  io  era  appunto  uno  di  citi ,  ed 
ho  cotto  talvolta  qua'che  pericolo  nel  rientrare  in  caia 
nel  tempo  dello  tGlar  delle  carrotae  . 

la  metto  ad  una  folla  di  progetti,  che  gli  architetti 
proponevano  ogni  giorno  ,  i  comici  preareliero  quello  del 
palmo ,  e  del  giardino  del  principe  di  Chotual ,  che  an- 
dava  a  formare  un  nuovo  quartiere,  con  ttrade ,  abita- 
uoni ,  e  ttabitiroenli  d'ogni  torte. 

Gl'impretari  di  quelle  fabbriche  detlcro  ai  comici  la 
tata  bella  e  coilruila .  ornata  ,  completa  ,  e  pronta ,  ec- 
cettuate le  decoraaosi  del  teatro,  a  lenire  all' uto  dei 
nuovi  locatari,  per  il  convenuto  pretto  di  tcudi  cenloroi- 
la .  Fu  dai  comici  firmato  il  contratto ,  irgui  hi  il  no 
di  tal  lemmi ,  onde  le  lala  è  adetto  di  luto  propriela. 

Vi  fecero  benti .  l' anno  dopo  ,  alcune  mulaaioni  per 
maggior  cumodo  del   ;  :  ,  e  qurcle  diedero  al  mo- 

dellino un  riialto  più  riHiiidrrabilc .  Quello  iofatti  è  ua 
dei  più  Imi  teatri  di  Parigi  }  è  piacevo) mimo ,  e  del  mag- 
gior concerto , 

Ecco  pertanto  i  tre  grandi  iprlleroli  rimonti  Uel  me- 
.li uni.)  tempo,  ed  ecco  quel  che  ■  fraorrti  veder  vorreb- 
bero ogni  giorno.  Il   pubblico  non  ti  diverte  che  tulle 
□uovilà ,  I'  una  tcaocrila  1'  altra  ,  ed  in  un  paete  grande 
ai  tuccedono  te  une  dopo  l' altre  rapidamente  . 
ola  di  troppo   a       È  peraltro  vero,  che  allorquando  danno  lungo  a  delle 
lalura,  o  netta   i    quettioni  durano  tempre  atiai  di  più  .  Quella  per  etern. 
Ia.au  reale.  E    ?   pio  del  Magnetismo  animala  comincio  ori  p,,,. 
il  periooa  tu    »   atmpre  più  vigore  per  qualche  anno,  e  te  ne  parla  lui- 


tpet-  S 
i  co-  2 
anai  S 


mi  giorni ,  ed  in  certa  ore ,  ti  ba  anche  cura  di  S 

■I  batto  popolo  dalla  gente  propria  e   ditliula  }  \ 

eoe  ulvolu  che  ti  promiKUino  ■Doppotlaoameo-  \ 

gonnelle  delle  governanti  colle  tuperbe  \ 


e  te  avviene 
te  fra  loro  le 

«ali  delle  gran  dame,  ciò  avriei  di 
■J*  I  m  tornata  h  quello  un  | 
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luogo 


a  .   «.  «  quetio  uu  luogo  puòMico,    un  luoge 

d.  traffico,  „ui.,  ««nodo,  ddelt.vole,  vita  pure  il  pala? 
*°  redi* , 
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pio  dei  anotrneririvro  ammala  comincio  nel  17-7. 
tempre  pm  vigore  per  qualche  anno  ,  e  le  ne  parla'  lui- 
torà  .  rome  d'  un  prublema  da  tcioglieni ,  o  nvvero  come 
un  fenomeni,  mrnltvole  di  tcbiariraculu  • 

Puvvi  anche  il  ugnor  Uetmer  medico  tedetco,  quale 
preterite  i  parigini  per  partecipar  loro  una  «coprila  inte- 
reuantiitima  per  l'umanità.  Trattavati  di  guarire  perfrt- 
tameoie  qualunque  torte  di  malattia  col  templi  ce  latto  :  cote 
mai  può  enervi  di  più  gradito ,  e  piacevole  del  ricuperar 
la  lafute  lenta  il  diigutto  de'  medicamenti  ì 

Ma  10  dimando,  lu  quelle  operaitooi  v'i  rgli  qualche 
agente,  o  non  te  ne  ba  alcuno?  Ecco  appunto  deve  eoa- 
■tic  il  tegrelo  della  iroperta .  ìlrjmer  lo  ha  comunicalo 
ad  una  tocirtà ,  che  >i  è  iponlanearoenle  1  tutta  a  cento 
luigi  per  Itila,  fino  alla  tortimi  di  tendi  centomila ,  eoo 
la  prometta  di  più  della  tegretetaa  .  Tutto  va  bene,  ma 
ia  Parigi  non  tulli  eoa  «greti ,  onde  pnò  addir  ut  un 
U. 
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scommetterli  ,  iln-  li  triterà  il  mistero  :  ma  te  non  tì  p  a 

nessun  agente  esternile  .  non  »i  à  per  eoaucgucoia  nulle  V 

da  imparare,   e  te  I1  effetto  dipende  dalla  sola  tutù  del  v 

litio  ,  sareLbe  d'  uopo  io  tal  Cito  aver  l' itlttsa  fortunate  . 

nuuu  dell' inventore.  4 

Il  tigJMf  Detto*  facevi  con  Ir  tue  raaoi  prodigi  al  pan  » 

del  liquor    J/r tute r  ,  quale  non  ivcva  confidalo  io  ni«)du  ' 

alcuno  u 1 1'  <•! I r»  il  ino  segreto,  fc  il  signor  Sleimer  nude-  1 

timo,  the  Ij  ha  delio,  e  I    ha  nulunvc  pubblicalo  culle  1 

stampe.  Dunque  il  ni. imi  Vttton  lo  ireva  indovinato,  c  il  \ 

mrd.co  iraacete  iccva  I1  altitudine  licita  del  dottor  tedesco,  vj 

Troppo  era  a  me  oola  la  prnLùà  del  signor  ZJV1/0/1  ,  e  <k 

tulle  tjuanlc  Ir  per  ioti  e  rispettabili  di  mia  tottoaceosa  ,  die  J 

laniigliarmctile  lo  trattavano,  e  che  lime  1  petto  rieorretaoo  s, 

al  di  lui  magortisroo ,  mi  hanno  tempre  più  allontanato  . 

ttal  dolilil  ,  thr  polrao  restarmi.  / 

I  ruoti  imi  »e  qurtto  rimedio  non  era  Luana  ad  altro,  J 
dia  a  guaiir  Ir  malattie  dello  ipirito,  strrLbe  ne  re  nano  j 
coiitrriathi  tempre  prr  lolUilV  a'meno  degli  uumiui  me-  1 
lanron  it  i ,  e  dr  !  Ir  donne  tli  mal  umore .  S 

tlomparve  pure  qu.111  contemporaneamente  un'aftra  teo-  \ 

perla,  fl  non  fece  minore  slrrpiio.   Il   aignor  J/ci'rW-  \ 

Jter  lu  il  primo  a  lanciare  in  aria  un  globo  \  questi  aire-  C 

m  lieo  a  orleguarti  dilla  ritta,  volò  a  arconda  de*  «enti,  4. 

c  ai  toilenne  Imo  all'  odanone  del  luoco  c   fumo,  tb«  1 

U  alimentavano.  . 

Quella  prima  eiptrirnia  tirile  luogo  a  un'  infinità  dì  al-  ? 

trr  iptruLanuni .  Il  aignor  f 'Itarlrx ,  dottissimo  Cairo,  un.  r 

jm  r  .  1 .  tubilo  prr  talr  t-Ht'Ilo  V  aria  iinliamnulnle  ;  onde  i  gin*  * 

!<•  1 1  pie  ni  di  mirilo  gai  non  aUnsrrgiuno  di  veruna  mano  S 

d'  opera  per  durar  lun^o  Irmpo  .  c  sono  in  ulto  dalli  S 

lì. mina  .  \ 

Vi  furono  in  mini  tanto  Coraggiosi ,  rhr  non  «Mirro  dif»  vj 

AroLl'j  di  affidar  la  Ine  vita  a  poche  rnrdr  ,  quali  aaslcnrrano  %, 

una  specie  di  Larclstlio  ,  e  rbe  erano  anatrale  a  mitilo  V 

tragil  palli.nu  ,  sottoposto  a  pericoli  evidenti,  e  a  dei  rati  da  a 

non  ai  prat  edere  .  . 

II  tignar  marchese  rlrlande  ,  rd  il  signor  Pilastrt  de  Po*  ? 
Inr  ne  freno  la  prima  piota  ire  culo  il  metodo  atiegaalo  J 
alai  ugnor  ffiMlpo/firr  ,  e  vo'iì  poco  tempo  dopo  con  la  tua  a 
•ria  infiastiniaLilr  il  iiguor  Charles  iletso  .  V 

10  non  potei  teii»rli  arnia  frrnirr  d'orrore,  poiché  a  S 
qual  prò  un  timi!  ruttilo,  e  lai  ruracijior  ir  11  durra  volare  S 
a  seconda  del  vrnto,  e  ac  non  potià  giungerai  all'  iniporlaute  \ 
punto  della  dirrnone  ,  la  scoprila  seià  aettipr*  ammirabile  ,  i 
ma  Mota  utilità  veruna,  ne  akro  10  aoalanaa  polla  chiamar-  t 
ai  |  ae  Boa  un  giuoco.  c 

E  alalo  parlalo  Unto,  tanto  è  alalo  irrido  aopr»  quella  , 

materia,  the  polio  addirittura  diiprniarmi  dal  dirne  d' av-  J 

eanUggio;  lauto  più  che  uun  bu  cugmiioat  alcuna  Della  li-  J 

aita  aperinirntale  .  1 

Terminerò  lirnil  mini'  articolo .  compiangendo  amara-  S 

mrnlr  la  fuoeita  t«>rte  drl  aiguur  Pilaiii-r  tir  Untitr,  uni-  \ 

lutala  vittima  del  tuo  ultimo  viaggio  aerenatalieo ,  e  divide-  ^ 

rami  .  colaggio  e  lorluna  al  aignor  Bhncharé ,  rba  r  pie-  vj 

arntrmeate  I'  aerrouauta  il  più  rnilaole,  ed  il  più  intrepido.  V 

11  furore  ih  anovità  e  di  iroperta  erati  impadronito  tal-  a 
mrnlr  dell'  animo  dei  Parigini ,  che  ai  andava  perfino  a  far  a 
riern  he  nella  clauae  dei  jireitig) .  81  erano  di  fatto  immagi*  . 
mali  locrnamhuh ,  che  parlavano  aeniatameola  ,  e  con  lutto  / 
il  leanu  alle  prr  tour  avrglir ,  allnhlirmlo  loro  la  fatuità  J 
d' indovinare  il  panato  ,  e  prevedere  il  futuro.  7 

Qnral' illuaionr  però  non  prete  gran  toia  piede,  ve  ne  N 

fu  Lenii  un'  altra  cjuati  nel  Irmpo  medeiimo ,  e  quella  un-  S 

noie  a  lutiti  ipaaoro  Parigi .  \ 

Vdm  lettera  in  data  di  Licnr  annuneiava  una  persona  .  da  1 

cai  era  alala  trovala  la  maniera  di  camminar  tuli' acqua  a  L 

pie. li  aaeiuUi ,  a  ai  proponeva  di  portarli  a  farne  l' eaperì-  a 

mento  nella  capitale  .  Dimandava  perciò  una  aoacriaione,  a  * 

aolo  oggetto  di  rindenoiaaarai  delle  ipete  occorrenti ,  a  della  J 

aua  fatica  •  Divulgatasene  la  notiaia  ,  nel  manicato  restò  f 

completata  la  aoicna<one ,  a  reilò  Guato  il  giorno  par  re-  1 

derlo  traghettar  la  firma  ,  S 

F(al  giorno  pertanto  drlerminato  all'esperimento  ,  questo  \ 

■oggetto  non  Coen  parve  ,  e  li  trovamn  prelrsti  per  prolun-  \ 

aar  la  farea  .  In  somma  ,  ai  vrone  finalmente  in  chiaro,  che  \ 

un  hiaaairu  Ltonrdr  cren  divellilo  sulla  credulità  dei  pan-  L 

fini .  Ma  prr  quello  che  aera  tirava  ,  la  sua  intrusione  uan  ^ 

ara  diretta  ad  iitsultare  una  città  di  ottotenlo  mila  amene  ;  a  1 

terlameole  cantica  credere  ,  the  egli  al. Lia  prodotte  ottima  ? 

ragioni  per  farla  pasaare  in  burla  ,  poiché  non  gli  avvenne  - 

in  arguito  alcuna  rota  diigustoaa  .  v 

Quello  adunque  che  imprgnò  i  Parigini  a  prrstar  fede  ad  S 

una  limile  iovennunr  fu  il  giurnal  di  Parigi  clic  1'  annun-  S 

aio  tome  una  verità  già  confermala  dall'esprrtenaa  ;  e  sic*  \ 

come  gli  autori  di  quanto  tàglia  periodico  furono  mg  annali  \ 


eglino  limi ,  ai  giuitifiearono  perciò  ampiamente,  t  Lampa  re- 
do le  lettere  che  loro  tran  mule  d'  apjioggio  con  i  napet- 
livi  nomi  snchuiva  di  chi  le  averi  senile  ,  e  iuihrsaaala  as 

loro  ufias . 

Ma  else!  tre  anni  dopo  venne  a  Parigi  un  forestiero,  quaha 

effettivamente  alla  vista  d'  un  infinito  popolo  atLraterau  U 
fiunir  a  piedi  aartnlti. 

Quest' uomo  fere  gran  mistero  dei  meoi  serviti  al  buon 
esilo  dell'  eaperimrnlo  ,  e  si  diede  somma  rurj  di  nasconde- 
re la  radatura  adoprata  in  rjuestu  pasw-gso  .  Per  «|ucllu  elsa 
redensi ,  ina  intennone  era  sfa  vender  caro  il  segreto,  rasa 
la  para  al  il  stia  the  in  soitaoia  ae  ne  poterà  ricavarvi  noa  a« 
mrritava  La  pena. 

In  tutti  i  fiumi  ti  Irorano  batterli  o  altri  legni  per  tr*- 
vrraarli ,  nà  avvirne  se  non  ae  di  rado  l'aver  bisogtao  di 
ttraordinarj  aorcorti  |>er  panar  I'  acqua;  r  poi  anche  in  que- 
sto caio  non  tempre  si  potrebbero  Iter  prruo  di  té  quealn 
meccbinr  ;  le  quali  non  pouono  essere  ne  leggiere  ,  oè  trop- 
po comode  a  portarti . 

Qurit'rspertmeolo  ha  bensì  somministrata  una  nuora  giu- 
itillcjaionr  ag'i  autori  drl  ginrnale  di  Parigi  ,  1  quali  arerà* 
no  scolta  iL  lungi  la  poisihdilà  di  una  simile  scoperta. 

CAPITOLO  XXXIII. 

/  Fcglt  Periodici  di  Parigi.  AK-nae  eprrr,  (a  conttnutLsu - 

ne  itV//t'  ^ttafr  non  ha  epoca  JSut . 

Il  giornate  di  rni  ideilo  ho  parlato  mi  rirhsjrna  alla  me- 
moria quella  immensa  quantità  di  fogli ,  chi  tt  railano  io 
l'aiigi  giornalmrate. 

L'  uomo  il  pio  t  urìoao  ,  e  il  più  diiorcupato  del  mondo 
non  pr.trrbbr  leggerli  tulli ,  aneonhr  impiegaatr  latta  quanto 
si  auu  Irmpo  :  farù  parola  di  quelli  tiillàutu  ,  the  più  aorao 
1  mia  notuia  . 

La  gjurlta  di  Francia  compariate  due  volti  la  settima, 
ne  ,  e  da  le  nuove  non  Ir  più  Irrsebe  .  ma  bensì  le  più  lico- 
re .  L*  articolo  di  ì'ertailles  é  tempre  intercalante  per  ra- 
gione delle  ditene  promuiioni  e  prrteulatìoni  ,  ed  k  il 
sicuro  ,  e  perpetuo  testo  dei  titoli ,  cariche,  r  dignità  . 

Il  Corriere  Europeo  è  una  galletta  inglese  tradotta  ira 
frane,  -e  ,  nella  quale  trotansi  dettagli  estenuimi  della  di- 
truiii  un  ,  rd  arruighe  dri  pailamentari,  e  che  non  tratta  il 
partito  de' realisti  mente  meglio  di  quello  dell'  opptniasone  . 
Quello  à  il  foglio  t hr  ha  giralo  più  d'  ogni  altro ,  ed  c  alato 
■aterrssanliisimo  durante  l'ultima  guerra,  ed  occupa  mollo 
la  curiosità  pubblica  tu  lutti  i  passi  del  governo  britannico  . 

Le  ganelte  d' Olanda ,  quelle  di  Germania,  e  qualche 
altra  d' Italia  ,  che  li  stampano  in  Francia,  anno  unicamtnte 
utili  per  il  confronto  delle  nuotila.  Infatti  ■  gacaclltcri  u 
danoo  ogni  premura  prr  darne ,  ma  non  hanno  il  tempo  dà 
verificarle  ,  onde  qualche  volta  t'inpnnano,  e  la  oeccuilai 
d.  disdirsi  somministra  loro  gli  articoli  rufSciinli  per  riem- 
pire 1  b'gli  sutrniiei , 

Il  Mcrrutio  di  Francia ,  chiamato  altre  rolli  il  Mercurio 
Cetanlr,  ha  ora  variato  l'ordine  dalla  tua  dtstriLuiiuue.  la 
vece  di  un  en'umr  prr  rane  ,  se  a' esita  una  poni,  or  ciascun 
sabato.  Si  ocrnpa  di  questo  lavoro  dna  tonrià  di  persone 
Ictlrratr  ;  riso  comprende  quanto  lu  rapporto  alla  arti,  la 
sciente  ,  la  letteratura,  gli  tpellaroli  .le  novelle  politiche,  • 
non  ha  mai  lascialo  I'  antico  uso  degli  enimmi,  e  Zecoer-jn* 
dri  quali  dà  la  apirc,nione  nel  tucrrtiiva  volume. 

Il  tremine  KeintivM  deve  user  nota  a  chiunque  ,  mi  quel- 
lo di  LrgOfHfr  può  Lenimmo  esiere  ignoto  a  parecchie  per- 
sone :  io  per  esempio  non  ne  avevo  in  Italia  notiaia  t trucia. 
Ecco  la  spirgasionr  rhr  nr  dà  si  dizionario  di  Trrvout. 

XeevtTfTò  ,  re  ria  di  timltota  in  parvi*  entmmAtiche  |  ri  tei 
air  le  ih  yuatcht  atluriaxc  eqvhoca ,  e  mutilaxlone  di  tentar- 
ni ,  per  emi  variati  si*  arnie  Utlerale  della  roan  tienificatm  , 
di  manitra  che  ila  di  mezzo  tra  il  concerto  e  il  veri  £jv ma- 
rna 9  e  Emf/lema  . 

Li  reputazione  ,  e  lo  smercio  del  Merrurin  non  eoo.  pe- 
raltro aoslenuti  di  limili  bagattelle,  benché  sarebbe  forte 
minore  il  numero  degli  appaltati,  te  ti  soppritnrurro ■  To- 
•locbc  comparisce  questi,  libro  ,  i  curiosi  •■  danno  issila  la 
briga  ds  vrilere  ,  ie  mn  haaao  indovinati  gli  mimmi,  e  1 
l''rtfri/i :  J<\  preeedente  volume,  pa Mando  ,  tubilo  dopo, 
alle  nuove  eompossaiooi  dell'  istruo  grnere  ;  le  studiano  , 
comumat»  le  soline  giornale  in  quella  occupinone ,  che 
diviro  per  casi  un  momento  più  dell'  altro  ima  a  ioci- 
lante  . 

Una  dama  di  mia  conoscenti ,  quale  arrva  il  dono  d'  in- 
dovinare tpruisiimo  al  primo  colpo,  t*  imbatte  un  giorno  m 
uu  dubolico  eiirnvme,  che  la  pose  in  dilperaiione  .  Dopo 
grave  ponderinone  gtuoge  Eoaliurnle  ad  interpretarlo  ,  o 
crede  almeno  di  averto  indovinato.  Era  io  letto,  tuona  1'  al- 
ai ,  grida ,  e  manda  lotto  1  partecipare  agli  amaci  la  ina  acn- 
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petti  .  Il  gioco»  tegnente  troviti,  cb*  eli*  ri  •  ingannala: 
bod  è  potutiti*  dipingere  adeguatamente  te  sialo  di  desola - 
aioo»  ,  in  cui  U  vidi  io  inedrumo  per  Iti  molito, 

L'Anno  Letterario  è  paini, cute  un  foglio  periodico,  che 
ti  pubblica  lutti  i  meli ,  e  del  quale  ue  ere  autore  il  tigoor 
a^Verwt ,  uomo  rnollitiimo  ittruito  ,  e  tematismo  ,  a  cui 
Bcstun  altri»  puliva  mai  vantarti  di  lar  fronte  nel  far  1*  e- 
tlratlo  di  un  libro,  o  di  una  rappreieiilsate  teatrale:  era  è 
«ero  uualche  «olla  un  poco  catino  ,  ma  ciò  dipendeva  dal 


Quello  anche ,  che  rendeva  quello  giornale  più  interri  tin- 
te ,  era  la  guerra  do  Inarata  in  etto  al  filosofo  di  Fermry  ; 
r  Uomo  celebre  ebbe  la  dt  bolciaa  dì  dimostrarsene  i  fleto  . 
Frrrvn  era  la  di  lui  tempra  ;  per  lutto  ineattrava  D  di  la 
nome  j  ovunque  lo  ricolmata  di  tareauiii  e  di  molli  ridico- 
li, e  ctóaomminitlrata  al  giocnaluta  materiali  tempre 
fi ,  onde  empire  i  tuoi  lugli,  e  divertire  il 
tempo  netto  .  Quatta  produuone  periodica  i  pattala  in 
mano  d  un  uomo  di  limimi,  merito ,  la  di  cui  peuua  è  felice, 
prrtioto  e  filmabile  il  criterio, 

11  Giornale  dei  Dotti  poi  non  è  fatto  per  tatti.  Emo  ben 
eornifM'ude  al  tuo  molo  ,  ma  gcneratmente  parlando  piace 
più  U  divertirli,  che  l'imparare. 

La  Gassrlla  dei  tribunali  e  ut.tt  agi'  impiegali  •  enfiali, 
ed  il  Ciornalc  d'Agricoltura  interetta  i  collusioni  1'  uno  c 
r  altro  pero  tono  bcniuimo  compotli ,  e  trovano  batlantc 
numero  di  ricorrenti  ,  ette  ricompensa  la  fatica  dei  loro 
autori . 

Ma  il  foglio  periodico  più  fortunato ,  c  che  ti  legge  anco- 
ra con  un  certo  tal  piacere,  e  quello  che  li  pubblica  ogni  mete 
•olio  il  liti-Io  di  Biblioteca  dei  Ramami. 

Un  francesi  nubile  e  meo  putticdc  in  Parigi  una  libreria, 
die  arditco  ciedere  la  più  ampia,  e  la  Birglio  fumila  di 
tulle  quelle,  che  ton  pmtrdutr  dai  particolari  di  Kurnpa. 

Il  catalogo  di  cita  è  immenso  ;  ma  ciò  che  tembra  inete- 
JibUe,  e  che  io  tteuo  ho  vedalo  co'  miei  propri  occhi  è,  che 
a  ciatcun  .ih,.'.,  trovati  in  margine  un'  annotali  ...  iciitta 
di  pugno  del  possessore  di  quella  precinta  raccolta  ;  indubi- 
tata prova ,  che  non  il  fallo,  ma  heniì  il  buon  gitilo  ,  e  la 
buona  iotclligrnsa  ,  hanno  preteduto  a  il  pregetole  acquisto. 

Fra  le  coUenooi  le  piti  rare  e  complete ,  che  ella  pre- 
unta  ,  trovati  quella  degl'i  antichi  rumami,  quadro  d  più 
fedele  dei  coitnmt ,  utì  ,  e  caratteri  di  lutti  i  n  u  li.  Pa- 
recchie penurie  di  lettere  incoraggile  e  protrile  dal  dolio 
c  generalo  bibliofilo,  et  penero  al  pubblico  tolto  la  di  lui 
direttone  vari  attraili  di  qnrile  opere,  curiouurmi ,  ed 
sntcrcssantitiimi ,  ma  in  capo  a  qualche  aulto  furono  ibbJi- 
gate  per  alcune  particolari  ragioni  a  ricavar  d'altronde  i 
loro  materni;  con  lutlorio  quello  giornale  non  lauta  di 
essere  intrretianre ,  né  manca  mai  di  attor  iati ,  elettori. 

Etce  bentl  adesto  da  quella  medriima  libreria  una  rac- 
colta non  meno  ulilc  ;  e  quella  i  una  ipecie  d' ittona  ani- 
vertale  della  lelleralura  di  lune  le  naiioni  ctviliaaate  ,  della 
quale  n'  è  autore  d  ugnar  Dentlit . 

Merila  pure  di  rit-re  scorsn  il  Giornale  di  Lelleralnn 
th  e  ben».. niu  unito  ,  c  mollo  giudisioio  nelle  lue  at- 
tiche . 

Patto  tolto  lilenaio  il  Giornale  ile  fioailhn,  come  para 

r Avviai  di  Protiocia  ,  e  molli  altri  ,  non  essendo  poitibilc 
legger  lutto  e  d!  aver  di  tulio  notista,  onde  terminerò 
quei»' articolo  con  dar  conto  templtcemenie  dei  due  fogli, 
<bc  giornalmente  li  pubblicano  ;  uno  ,  lotto  il  litolodi  gior- 
nal  di  Parigi ,  e  l' altro  ,  sotto  anello  di  giorual  di  Francia  , 
o  ataoo  ì  Piccoli  Avviti. 

L'oggetto  principale  dell'ultimo  e  dì  dare  avvilo  dei 
mobili  e  stabili,  else  tono  in  vrndila,  o  da  allogarsi,  delle 
cariche  ,  delle  quali  vorrebbero  disfarsi  i  posteisori  ,  le  di- 
mende  dei  particolari  ,  gli  elicili  perduti  e  ricuperati  , 
gli  oggetti  reperibili  presto  i  mercanti ,  i  lavori  degli  ar- 
i  lutto  ciò  che  riguarda  1'  utilità ,  e  conto- 


Alcune  volte  il  pubblico  ti  lamenta  ,  che  il  giornsl  di 
Parigi  non  è  abballinai  ferendo  di  novità,  ina  ve  ne  può 
egli  estere  ogni  giorno  1  e  poi  ti  può  egli  dir  tulio,  scri- 
ver lutto ,  stampar  tulio? 

L"  articolo  degli  speli  acoli  però  non  vi  manca  mai ,  e 
quello  solo  baita  a  soddisfare  il  genio  della  maggior  parte 
dei  curiosi,  ed  associali!  il  giornate  di  Francia  ti  è  etto 
pure  fatto  padrone  di  quella  material  ma  è  tempre  bene 
eli  veder  le  produaioni  drammatiche ,  e  teatrali  patsar  per 
il  crivello  di  ilneru  autori. 

E» putta  una  rappricntansa  no  ti ,  il  giorno  dopo  sa 
ne  trova  in  quelli  due  giornali  il  dettaglio,  il  tucccito  , 
la  critica;  qualche  volta  vanno  entrami, i  d'accorilo ,  e 
qualche  altra  volta  son  diverti  i  loro  terrlicnenti  :  uno  b 


ti  di  lui  t  qualche  altra  volta  son  diverti  i  loro  terrlicnenti  :  uno  » 
itti  ridico-  2  più  severo,  l' altro  più  indulgente;  teusa  che  iu  gli  co- 
mpre nuo-  ?  mini  ,  il  puUdico  gti  conosce  abbuiarne, 
bbltro  nel  /  Quelli  dettagli,  e  quette  critiche  temono  pero  di  oli- 
patsala  in  J  Inuma  lesione  ai  giovani  anturi.  Vi  tomi  ambe  altri  fo- 


ppretenlanaa  andata  a  terra  nella  prima  recita,  tor- 
a  ritorger  nella  teconda  ,  produerndo  in  questa 
piacere,  quanto  area  cagionato  di  dttgutto  nella  pre» 


Da  quali  he  anno  in  qua  vi  sono  state  aggiunte  delle  no- 
tisi*, letterarie:  vi  ai  trovano  ritratti  Iirniiaimo  fatti ,  giu- 
esaiote  criliche,  otserv astoni  senialiisime  . 

Hon  di  minore  utile  ed  interrite  e  il  giornate  di  Pa- 
rigi, quale  dà  giornalmente  le  novità  piò  freuhe ,  e  più 
sicura,  rende  conto  dell'idee,  tropi  rie,  e  ducussioni  di 
qualsivoglia  genera. 

In  rato  hanno  parimente  luogo  i  tratti  di  valore ,  virtù 
e  beneficimi.  Biiogna  dunque  tervirsi  di  quello  foglio, 
atlorcbe  si  vuol  partecipare  al  pubblico  le  produaioni  di 
spirito  ,  ed  i  lavori  meccanici  dei  particolari .  In  simili 
occorrense  gli  autori  di  esso  non  trascurano  nelle  loro  a- 
•poiisioni  di  dar  ritallo  al  merito,  indicando  nel  tempo 
più  modesta  decenaa  i  luoghi  bisogno»  di 


! 


Iistima  lesione  ai  giovani  autori.  Vi  tono  ambe  altri  lo- 
gli, i  quali  in  capo  a  qualche  tempo  danno  etti  pure  ■ 
loro  (  .traiti ,  ed  ostrrvaliuui  riguardanti  le  rapprrtenlanie 
già  cipolle,  ma  quelli  putioo  dirsi  asiullN  lardi  ed  inu- 
tili i  la  prontesaa  dei  giuntali,  dei  qutli  ho  tr.prt  fatta 
parola,  illumina  gli  autori  iitaiitancamentc ,  di 
una  rappreienlania  i  ' 
tu  poi  a 
tanto 
cedente  . 

Qui  forse  mi  sarà  dello  .  È  il  pul  blicej  quello  ebe  in- 
dica i  luoghi  che  lo  colpiscono  e  lo  annoiami  ;  ina  gli 
autori  ed  i  comici  ,  pentono  eglino  mai  tviluppar  giù- 
ttameete,  e  con  chiaresai  la  vela  cabine  dclcatlivo  unrora 
de-Ia  loro  udiensa  ! 

I  soli  «alari  dei  giornali ,  dietro  it  loro  proprio  giudi, 
fin,  e  quello  degli  tpetlatori ,  the  hanno  lutto  il  tempo 
di  esaminare  eltentamrute  ed  a  languv  freddo  ,  uno  quelli 
che  attululamenle  poituno  rendere  nn  culto  conto  dei 
buoni  e  cattivi  cifrili ,  prodotti  dalla  compilinone ,  a  danno 
nel  tempo  medesimo  dei  salutevoli  avviti . 

F.cco  la  mia  maniera  di  piotare  riguardo  al 
di  quell'opere  periodiche,  che  maUitumi  ttimo,  ma  i 
anco  a  presso  di  lutto  l'oro  del  muniti  inai  e  pm  mai 
saicbWro  oggetto  di  mia  occupatioiie.  >ulla  può  enervi 
di  più  duro  e  pesante,  che  ri'  mere  rlMigaii  a  lavo- 
rare, o  per  furia,  o  per  amore  ugni  giorno  impreleribiU 
menle.  Si  ba  un  bel  fare  a  dividerti  le  larrrnde  con  pa- 
recchi alici  scrittori  |  gl'impegni  e, ritraili  col  pubblico 
u.o  terribili ,  a  la  difficutlà  d' incontrai*  il  gemo  di  lutti 
è  late  da  toglierne  la  tperansa . 

Ti  sono  poi  delle  opere,  quali  non  son  peno 
che  hanno  una  continuaiione  ar  bili  tris.  Tale  per 
pio  ,  Ai  Vita  ttretè  L'omini  tttmtri ,  a  li  Piulirrto_frnn* 
ce/e  del*  tignar  Turpin,  Gli  r?o-i  ili  quello  autore  ilima- 
bile  aun  tulli  quanti  ricavali  dall'  istoria.  Ma  quel  che  io 
cito  inerirà  ammirisene  è  1'  atta  ringoiare  di  ravvicinare 
i  fatti  tensa  recare  noia  al  lettori  ;  e  mi  tuo  tlile  orbile, 
vigoroso ,  sa  dar  miglior  risalto  alla  vulù,  senaa  avvilirla 
coli'  adulasionr. 

Monsicur  iteli/  c/e  tri  lìrttmnt  e  parimente  un  antora 
di  una  fecondità ,  che  non  ba  l' eguale  ;  le  me  Conlcnf 
nertaeire  fra  le  altre  sono  cognite  a  lutto  il  minil  i ,  e  si 
leggono  sempre  con  soddisfasione .  Fgli  ha  delineati  dei 
quadri  di  ogni  specie  ;  te  ha  dipinto  mite  irsene  della  na- 
tura, convien  dire  «he  abbia  mollo  veduto,  e  se  timil  la- 
voro è  tallo  parto  di  sua  fantasia,  ha  datn  certamente 
mollo  nel  segno- 
Questa  appunto  sarebbe  t'occasiono  di  far  parola  del 
Quadro  c/i  Parigi  tiri  tigmor  Jtfercirr  ;  ma  lo  confesso 
Kb icti amente,  io  mi  trovo  tu  questo  proposito  imbroglia» 
tistimo  t  professo  molta  slima  all'  autore  ,  ma  son  poi  u> 
riratissìmo  coatro  la  di  lui  opera  . 

Egli  non  sa  trovar  nulla  di  Urlio  ,  di  hanno ,  o  di  sof- 
rrtbtle  io  Parigi  |  ma  si  tuoi  dir»,  che  chi  prova  troppo, 
non  prova  nulla.  11  signor  Mettier  aveva  fallo  preceden- 
temente piangere  il  pubblico  con  la  rapprrienlaiione  delle 
sue  drammatiche  eompotiiioni  i  è  fona  credere  che  gli  ve- 
idea  di  rallegrarlo  colla  lettoni  del  tuo  ' 

CAPITOLO  XX  XIV. 


0$ tti valloni  tfpra  alcuni  ttahihmtKti  di  Parigi. 

Parigi. 


1  ji tendo  venticinque  anni,  che  io  mi  trovo 
debbo  certamente  aver  di  esso  piena  notisi*  ; 
non  soci  nato  in  un  drierto,  debbo  per  contrgurnsa  co- 
noscerne il  pregio.  Dopo  aver  parlalo  della  sue  beitene, 
percorrerò  ad  «ssa  di  volo  la  comodila ,  i  piaceri  ,  la 
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MEMORIE 


Li  ritta 
fiat  ria  , 


?  IJi  pertanto  il  buon  governo  ti abilito  anche  in  ciò  oo  ■•firma, 
?  e  li  di  nel  tempo  utesio  l'opportuni  tura  per  1'  .  m'L> 
2   etecusi.me  del  medenmo.  Quelle  nutrici  vengono  t  Parigi 


rJjl»  d.  i.ii  .rrn'a  fllllllinl  ■■"timi  d'io-    \      Questo  ultimo  ufiiio  1  por  «erto  più  meritevole  di  at- 
. ..."  undici  di  cavalleria,  che  ri  ibiamino  la    i    te  m  ne  degli  altri  .  p-nche  trattasi   di  atti!  «e  a  dono» 
guardia  a  piedi,  e  !a  BujrJ"  »  «*»»*»J  V"  •t»"*'  P"0  *'    V    '«*>"**  '  00,«"'        •  eh'  tonano  alla  campagna. 

Uotaii  coipi  di  guardia,  e  ad  o-ui  momento  t'  lo-oulrano  ' 
pattuglie,  quali  prestano  man  Iurte  alla  giustisia  ,  esegui- 
scono uh  -noli,  e  cju  liscouo  bli  arresali  il  l-nnimnario 
dei  rcspctliw  quaflieii. 

Quoti  non  sono  già  sbirri  ,  ma  guard.r  mimiate  >ul 
iliade  militare,  e  comandale  da  utfis  ali ,  qua\  haaoo  gii 
occupati  rnpciubili  porli  nelle  truppe  del  re- 

Cinquatila  commissari  distribuiti  nella  capitale  ricevono 
i  ricorsi  dei  part,.  .lari,  unitamente  ai  rapporti  dei  dela- 
tori: forniano  ncll' istiule  .  lor  protoni  «ertali,  e  riman- 
dano gh  scemali  ai  r  oinpclcn.i  loro  giudici.  Quelli  mini- 
•Ui  Subalterni  «ano  utlllli.uil  per  ter. Beare  1  falli  nel 
momento  e  per  evitar  la  pena,  eJ  il  dupcudio  nei  citi  di 
lieve  moini  ulo. 

Il  luogolcacnic  generale  di  potiaia  e  il  rnsgiitrato  che 
rdini ,  alla  ttcurrui,  • 
,d.  .è 


ha  «otto  di  te  quattro  ic^icUn, 
i  adempir  dee  alle  lu^ercme  del 
tu.  uà  vi  è  caia  alcuna,  che. 


e  di  pu 

l'esatta  eie.  un. ne  degli 
tra"nqui!lilà  pubblica  .  Egli  ha 
e  velili  inipettoii  i  riaicuoo  . 
rcspeltsvo  tuo  Dipartimenti» , 
fuggir  |iuua  alla  lori  vigilatila. 

Scoia  cm-ili  i  itemi,  acuta  tali  preclusioni  >i  perde- 
rchlie  il  frutto  iti  latiti  vantaggiosi  ,  e  comodi  ttabduneoli 
che  si  g..J.iUn  a  Variai;  Uno  Ira  gli  a'tri  e  que'lj  delle 
pubblicbe  vellute  j  molli  si  lagnano  dei  cattivi  t*  terre» , 
e  eoo  ragione,  mi  adesso  gli  appaltatori  di  questo  pub- 
Llico  comodo  ne  otl'intto  una  data  quantità  degli  aitai  mi- 
gliori ;  eoo  lutto  questo  i  più  ro. inali  vino  sempre  me- 
gho  clic  nulla,  so  1005  nella  ciane  dei  pedoni,  e  quando 
ce  ho  bisogno,  gli  trovo  assai  deluioii. 

Vi  tono  delle  bussole  c  delle  sedute  ,  e  tutte  queste 
piccole  vetture  restano  ambe  assai  meno  dell'altre  ,  ma 
[ier  risentirne  il  bencStio  ,  «  ne.ctarin  esser  to' i  :  essendo 
quattro,  lama  sempre  più  conto  prendere  un  Fiacrt. 

Quello  che  é  pm  da  temoni  nel  fissar  queste  letture 
di  pillai  ,  sono  1  cocchieri,  l'are  aai-)lulam  nt«  ,  die  co- 
storo siano  scelti  fra  gli  uomini  i  più  incivili,  e  grosso* 
lani,  ne  d'aUru  se, itesi  parlare,  se  uou  se  delle  loro  ira- 
|ierliuciuei  dimodoché,  sema  il  rigore  dal  governo  ,  ohi 
sarebbe  possibile  il  fare  ad  essi  froote. 

tiuuiultuciò  io  poiso  vantarmi  di  non  aver  avuto  mal 
da  dire  cjn  quella  sorte  di  gente  ,  poiché  sapendo  qoaoto 
son  «lidi,  procuro  sempre  di  prevenirli,  e  qualche  soldo 
di  più  gli  contenta. 

Ma  fa<clo  anco  meglio  ;  i  francesi  hanno  per  uso  di  sgri- 
darli  ,  e  dar  turo  del  lu  ,  mrntrccbé  questa  gente  priva 
d'  ogni  edueaiìooe,  nulla  rischia  ad  aggravar  le  sue  im- 
perimi'me  io  fona  deila  cattiva  op.mone ,  che  li  ba  già 
del  lor  celo;  io  dunque  parlo  ad  etsi  con  garbatela!  • 
dolce  maniera  ,  t  con  son  benissimo  servito . 

bene  ideato  ,  ed  in  egual  modo  bea 


con  attestati  ieri  loro  parroco,  ed  é  responsabile  della  crea- 
tura il  capo  dell*  ufiliu. 

Ma'grad  1  tutte  queste  preeauaioni  può  però  sempre  suc- 
cedere ,  ebe  i  grnitori  ricevano  benissimo  un  figlio  bello  a 
allevato,  ebe  realmente  non  sia  il  loro  proprio.  Le  madri 
tlunque,  ebe  allattano  i  loro  fi^li  obliedisenno  alla  lcSSu 
della  nilura,  ed  evitano  tulli  gl'inconvenienti  postillili  . 
Per  buoni  ventura  questa  materna  cori  e  venuta  oggi 
giorno  io  moda,  onde  le  donne  una  volta  troppo  delicate 
ti  son.  rese  presentemente  quanto  era  d'  uopo  vigorosi'  ,  • 
rubuite  per  tulli nerla.  E  pertanto  da  desiderarsi,  die  que- 
sta modi  non  in  eGmera  come  tutte  le  altre. 

Non  luccio  in  dimenticala  il  Beale  L'fitio  di  corntpoo- 
denis  estera  e  nasiouale.  Esio  s' incarica  di  qualsivoglia  af- 
fare tanto  attivo  che  putivo,  ed  ba  corri  sponde-rati .  o  ne 
trova  nella  quattro  parti  del  mondo .  Cinquecento  mila  lira 
depositate  io  caia  di  un  nittaro  garantiscono  l'  altrui  6  tisici  a, 
mentre  1  lumi,  ed  d  taleulo  del  direttore  assicurano  d.  Ila 
miglior  riuscita  possibile. 

Terminerò  V  articolo  dei  pubblici  stabilimenti  ,  eoo  quel- 
lo del'e  inai  chine  da  fuoco  per  coodur  I'  acqua  in  abbondata- 
si in  tutte  le  linde  di  Parigi. 

Questo  progetta  non  è  nuovo,  •  da  molto  tempo  fu  im- 
maginalo ,  ed  eseguilo  a  Londra  <  <>1  ma^ior  tuceessn  . 

Pur  troppo  la  città  di  Parigi  vedeva  la  neceiutà  d'  im  tar- 
lo ;  onde  pretto  finalmente  orecchio  ad  un  Inglese  ,  ed  tc- 
cordo  al  medesimo  il  privilegio  esclusivo,  che  dimandava. 

Una  società  però  di  cittadini  francrii  pieni  di  arto  a 
nitriottitmo  ,  mimali  dalla  siogolare  abilità  ,  e  sapere  dei 
•ignori  Ptritr  fratelli,  assume  il  carico  di  rivendicar  l*  ..0  ira 
della  -ustione.  Gli  associati  aulor.tiati  dal  goscrno  compra- 
rono ad  altissimo  preiao  l'accordalo  privilegio ,  e  si  arro- 
terò all'intrapresa  di  questi  graode  opera  ,  che  può  assolu- 


tamente dirsi  la  p>ù  importiate  e  la  più  utile  pi 

L'  eiecuiione  e  mollo  inoltrala  ,  e  le  prime  macchine  e- 
rette  a  Chjitfat  sono  riuscite  a  maraviglia.  I  si(_ 
meccanici  celeberrimi,  e  versai  issimi  specialmente  nell' 
p.roletnica  ,  ed  idrostatica  , hanno  corrisposto  ben. stim  i  ia 
questo  primo  saggio  della  loro  scienti  a  quella  reputatili» 
che  godevano,  e  che  già  gli  aveva  aaaiutiati  per  liti  j  e  I* 
società  sopraddetta  continua  sempre  a  sostener  con  coraggio 
la  spesi  occorrente  malgrado  gli  ottacub  che  ha  incontrali , 
e  le  critiche  alle  quali  é  itala  soggetta . 

Non  bisogna  però  forra  al  suini  le  i  progetti  migliori  dei 
msndu  trovino  delle  opposiiiooi  .Tutu  gli  uomini  non  B!i 
riguardino  ces  1'  occhio  iileno  j  vi  poma  etsere  dei  gelosa, 
degli  invidi,  dei  be  li  amori ,  ma  cortoro  non  meritano  as- 
tensione alcuna  :  il  peggio  é  ,  che  ti  trovino  dei  malcont  co- 
ti Della  classe  anche  delle  persone  oneste,  a  beo*  io Ico no- 
ttate . 

Un  progetto  che  iotereni  le  persone  tutu  di  osa  citta, 
grande,  dà  luogo  ad  ognuno  di  esaminare  la  puU/sca  ,  • 
ortvala  utilità.  Chi  non  é  soddisfallo  di  esso  può  eomrneta» 
.lar  l' ioleoaione  ,  e  condannarne  i  messi  ;  incora  rse,  s  cH 
dire  il  suo  parere ,  pana  (triadi  a  stamparlo .  ti  li  1 
ed  ecco  che-  gli  animi  si  riscaldano  . 

Q  laiche  coia  di  simile  é  succeduto  appunto  a  rt^ 
dello  stabilimento,  di  cui  si  traila  .  Le  controversie  di  ale 
son  han  però  in  cooto  aliano  infievolito  lo  telo  delta  s 
[lodala  società,  né  l'attività  dei  direttori.  Si 
«e  a  porre  i  condotti  per  le  pul.'.lic»  strade  . 
Le  novità  grandi  trovao  sempre  della  difficoltà  per  enee 
general  me  ute  approvate,  cime  e  piriw.-ute  raro  ,  che  1  pri- 
mi autori  ne  traggano  profitto:  sembra  però  che  qu-sti  vada 
tempri  più  prendendo  uni  manifeita  e  rea!  cootitleaaa. 
La  società  ha  distribuite  delle  elioni  a  dei  particolari  ,  e 
queste  sono  cresciute  di  preti-  in  una  min  era  prodigiosa  . 

In  vommi  il  progetto  é  si  bello  ,  I"  cteciaiioae  si  felice  , 
l'utilità  si  considerabile ,  li  comodila  ti  evidente  ,  eh-  ano 
0  mai  potubde  ,  che  la  Natione  la  più  illuminati  delti  terra 
ricusi  di  OttMCere-  i  reali  vantagli,  e  saperne  buon  grado 
al  patriottico  telo  dei  virtuosi  tuoi  concittadini . 

Capitolo  xxxv. 

11'-.  *  *f  iJimi  Sofia  di  FVsttc.t.  Utt  rtV  ut  aitavo 

nife.   A,:\-n'ur,t  d  un  Jm.ruona,  e  Ji  tuia 


olile 


regolalo ,  é  pure  la  piccola  potla  di  Parigi  ,  poiché  per 
meato  di  essa  si  può  stTivore  ,  e  ricever  la  risposta  il 
giorno  medesimo,  cosa  utilissima  per  il  commercio  gli 


affiri ,  i  complimenti 
Di  quest*  ultimo  g< 
ordinariamente  ricevo 
il  potè 


tri' 


biibclli ,  che 
e  trovo  coro o- 


maggiorc  atlentiouo  \  dello  ti 

be  per  l'eilmsionc  C  ni  non 

i  delle  guardie  del  C  prillo J 

intero  di  raigauini  a  sempre 

ri  da  acqua.  1  Le  n 

!  -1.-    -  -  _— — — -.1 


inviti, 
■ere  appunto  sono 
dalla  piccola  posta  , 
are ,  e  ricusare  nel  momento,  senta 
la  necessità  di  portarti  poriooilmente,  o  spedir  gente.  I 
pranii  gli  accetto  qua.i  sempre  ,  evito  per  quanto  posto 
le  cene  ,  mi  mai  ncuio  le  parlile  di  giuoco. 

Quello  però  che  cerlameute  menta  maggiore  attentiouo 
è  lu  stabilimeuto  delle  pubbliche  trombe 
degli  incendi  ;  diciassette  sono  1  corpi 
fuoco  ,  ed  bit  vi  un  corrisponde  ole  numero 
per  la  custodia  degli  strumenti,  t  carri 

Al  primo  avvilo  queste  guardie  sono  in  pronto  a  partire, 
e  veramente  perla  loro  attività,  per  il  lor  telo,  e  corag- 
gio sono  ammirabili  j  g'i  ho  veduti  io  medesimo  lanciarti 
nelle  vivo  fiamme  ,  ed  riporti  ai  pericoli  1  più  certi  tenta 
alcun  aUro  ioleiette,  die  quello  di  adempire  ,  come  con- 
veniva, ai  doveri  del  loro  impiego.  Njn  e  possibile  di  far 
accettare  a  quella  gente  la  minimi  ricogniaionc. 

Questo  riipiUald  corpo  non  ba  bisogno  alcuno  di  di- 
tciplini.  Il  signor  Mani  diretlor  geaerale  degli  tstrumenti 
idiauliei  del  re ,  troppo  ha  ttputo  inspirare  negli  individui 
che  lo  compongono,  coraggio,  onore. 

Esistono  poi  in  Parigi  degli  ufiti  rtlitivi  a  qualsivoglia 
mollerò,  ed  impiego  del  baita  popolo.  Ho  g  irtoat  par- 
rucchiere, per  esempio,  1' ind. mia  al  suo  baro  per  tro- 
vare un  principile,  nel  ump  >  che  ua  sartore  4"  iudirtaaa 
parimeute  al  suo  ,  onde  avere  un  gartone  1  i  servitori  fanno 
r  ntesso  per  procu...rti  di  lenire,  ed  lOclunve  le  ualnti 
p«  provvedersi  di  figli  da 


-Tal. 


E  eomi  prossitn»  d  com  1 
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DI  CARLO  GOLDONI 


CXXXIl 


ohe  gii  comincia  *  i 

di  cui  01*  appoolo  soo  per  far  parola,  mi  I 
■scoi*  il  disgssato  dei  peto ,  chi  volontaria 
a  ma  medesimo . 

Cesso  di  vivere  noli*  anno  irftl.  madama'  $*/Sm  di  Pria* 
ria.  Qua!  mai  grave  perdila  per  b  corta  Quel*  afflinone 
per  1*  virtuose  ,  •  lecere  di  lei  «orelle  !  Rispettabile  la  reo- 
datano  La  tua  virtù  ,  a  la  di  lei  dolcetta  inspirava  amore  ,  • 
fiducia  in  ogai  cuore  .  Lama  benefica  anima  prevenga  l'in- 
digente, e  il  di  lai  rivaca  spirito  faceva  degli  aforai  matili 
per  celarvi  astio  il  velo  della  piala  e  della  mode  Illa . 

Questa  principessa  compianta  universalmente  fu  l' ogget- 
to del  maggior  cordoglio  di  lotti  quelli ,  che  godalo  *  ve  in 
l'onore  di  alarle  appretto.  Io  pure  Din  ne  eoe»  alato  meo 
degli  altri  colpito,  trovando  soltanto  qualche  consolinone 
in  casa  dalla  signora  Tacker ,  e  della  signora  macche  sa 
CJtaltert  di  lei  figlia  .  Tulli  pero  eravamo  aÉilti  per  la  ca- 
pi.me  medesima  ,  onde  la  roovrr iasione  di  maestà  dame  mi 
rammemorava  la  disgusto**  perdila  falla ,  mentre  le  loro  al- 
tao  aloni  sollevavano  un  poco  il  mio  dolore . 

Non  e  già  per  ragion  dalla  morte  de'  miei  protettori ,  •- 
Bici  |  parenti ,  che  io  mi  senta ,  di  natura  mia  ,  vivamente 
penetrato  i  DO,  tulio  dipende  dall'  esser  io  sommamente 
sensibile ,  Il  menomo  male  e  menomo  inconveniente ,  che 
loro  succeda ,  mi  dissesta  ,  mi  ferisce ,  mi  [ione  in  desolaaio- 
ne  ,  nel  tempo  che  riguardo  la  morta  a  lingue  freddo  rome 
il  tributo  della  natura ,  cui  nella  ragione  doJsbsam  trovar  un 
reo  furto  . 

D" onde  deriva  pertanto,  che  la  perdita  della  mia  angusti 
acuolara  mi  affligge  ancor  tuttavia  nel  modo  sleaio  del  pri- 
mo giorno ì  Steli' omaggio  di  giustisia  che  da  me  rendasi  al 
di  lei  merito,  polrebb'  egli  mai  nascer  il  sospetto  d'amor 
proprio ,  di  vanita  T  Deh  !  amici  miei ,  fatemi  gratto  di  cre- 
dere ,  che  ciò  nasca  piuttosto  da  un  sincero  sentimento  di 
r  senno  scensa  , 

Nel  percorrere  per  .urtatila  i  miei  ricordi ,  trovo  presa 

to  comparirà  nef  Capitolo  XXXIII.  eoMredillom  all''  ivver- 
tieoe  da  me  poto  fa  dimostrata  a  motivo  della  servile  asti- 
duna  ,  che  esiga  un'opera  periodica .  Ma  ti  tappi! ,  cfae  so 
non  doveva  sostenerne  l'impegno  , 

Un  giovine  di  nascita  (rancie,  abitante  nell'America, 
era  stalo  mandalo  dai  tuoi  genitori  io  questa  capitale  per 
farvi  i  suoi  studi,  ed  era  già  nei  medesimi  mollo  inoltrato, 
ed  aveva  profittato  piò  dei  meati  d'istruirsi ,  che  delle  oc- 
casioni di  divertirsi.  Av*a  \ 
viaggio  ,  e  temeva  tarsio  il  i 
leva  più  opre* isi , 

Atpeltaesdo  dunque  II  consenso  dalla  tua  famiglia  per 
alar  tranquillamente  in  Francia  ,  andava  prrraurcsamente  io 
traccia  di  naia  qualche  occupasi**»*  .  Vestiva  spesso  a  casa 
mia  ,  ■  siccome  aveva  imparata  aasai  beo*  I*  liogOt  italiana, 
aveva  perciò  idra  di  Iradur  le  mie  opere  in  francese  .  logli*. 
De  feci  apprendere  tutta  la  difficoltà  ;  era  ragionevole  ,  e 
rinunaio  al  progelln.  Mollo  amante  pero  della  Ietterai  ina  , 
voleva  trar  qualche  parlilo  dall'italiano ,  che  già  sapeva  assai 
bene  .  Formai  dunque  per  contentarlo  I-  idea  d'un  foglio 
pertodsco, ed  «eoo.  qui  il  titolo  ed  .1 , 

Giornale  di 

ss"  Va  italiano  stabilito  da  qualche  tempo  io  Parigi  e  io 
oorrisporuleoaa  epistolare  con  parrcchie  pecione  del  suo 
paese. Queste  saliere  si  raggirano  su  tutte  le  materie  *u- 
tcetlibili  di  tnnolaaioni ,  d'osierviiaoni  ,  a  di  critica.  L' 
istoria,  la  srienae,  le  arti,  le  scoperte  ,  i  progetti,  la  tipo- 
grafia, gli  spettacoli  ,  li  musica  ,  le  leggi  ,  la  buona  discipli- 
na ,  i  costumi  ,  gli  usi,  i  caratlerrnationali.  le  feste  pub- 
bliche ,  le  eerrmoni* ,  to  novità  ,  gh  aneddoti ,  lotto  e  met- 
to nelle  medesime  a  conlribuaiooe  .  Ma  il  contenuto  et 

ne  toner*  iolerettrrà  tempre  con  scambievoli  rapporti 
■se  da  cui  partono ,  e  quello  a  coi  sorso  iodiriatate .  » 
»  Si  pubblica  nn  libro  ,  oo  dramma  ,  un  poema,  un'o- 
pera qualunqu-  da  una  delle  due  ninnai  ,  se  ne  dà  con  asse 
tubilo  parte  all'altra.  Se  ne  ipediranuo  a  vicenda  gli  ritrai- 
li* a  discutilo- 


l' Italia  tutta  .  Pire  che  fV  italiani  siano  riconoscenti  verso  i 
francesi ,  per  aver  questi  sostenuta ,  ed  abbellita  la  grand'  o- 
pera  del  rinascimento  dalla  lettor*  ,  per  il  quale  hanno  essi 
lavoralo  i  primi .  - 

Ma  sembra  ahreil ,  che  i  franreti  vadano  di  tempo  io 
tempo  riiisontando  alla  sorgente,  e  si  compiacciano  di  con- 
versare con  i  gran  maestri  del  buon  secolo  della  letteratura 


li.  le  analisi,  i  confronti  ;  le  i 
•se ,  a  dschieraesorsi  non  resteranno  senta  risposta  nè  si  omet- 
terà d' inserire  discorsi ,  arringhe ,  disaertationi,  e  tutto  ciò 
insomma ,  che  potrà  contribuire  a  interessare  i  lettori  .  ■ 

•  Ora  non  sarà  della  temeraria  intrapresa  il  proporre  un 
giornale  nuovo  per  Parigi  T  . 
■  Gli  i 


»  Gli  autori  , elsa  tono  per  intraprenderlo  si  lusingano  eh* 
no ,  osservando ,  ebe  ogni  giornale  ha  i  toni  partitami ,  e  che 
per  ennteguena*  il  loro  pur*  può  acquistarne  nel  modo  mes- 
so .  La  letteratura  francese  fa  da  gr.n  tempo  to  deli»,  dei- 
GOLDONI  T.  IV.  (  MtMtiittE  ) 


«  Questa  lingua  i  adeaso  in  Francia  più  in  voga  che  mai. 
Il  gusto  delta  nuova  musica  vi  ha  molto  contribuito  .  Tutte 
le  bibtiot 


bliotechc  di  Parigi  abbondano  di  libri  italiani ,  ss  leggo- 
no ,  si  gustano  ,  si  traducooo,  ed  i  «saggi  dei  Francesi  in 
Italia  sono  divenuti  pòi  frequenti .  » 

■  in  somma ,  tulli  questi  oggetti  sembrano  giusti  ,  ragio- 
nevoli,  e  da  impegnare.  Se  adunque  gli  autori  di  questo 
giornale  s' ingannano  ,  non  sarà  certamente  colpa  del  pro- 
getto ,  ma  dell'  eaecatiooe .  Frattanto  le  persone  che  debbo- 
no occuparsene  ,  non  mancheranno  dal  Canio  loro  di  prov- 
vedersi di  materiali  ioterrtsaoti ,  di  notiaie  sicure  ,  di  corri- 
spondenae  ben  fondate,  di  telo  per  il  pubblico  ,  e  di  atten- 
asoni  per  il  lor  proprio  interesse  .  Si  ha  un  bel  dire ,  io  mi 
sacrifici  per  l'onore,  ad  il  bene  della  aocielà  .  Non  vi  ha 
che  II  ricco  che  non  lavori,  ma  chi  non  lo  è,  non  può  oblia- 
re se  stesto.  er- 
Uca  ni  ilo  il  mio  giovine  americano  del  programma  della 
nuora  operi /aveva  già  trovati  quattro  associati,  che  di  buon 
animo  lo  avrebbero  secondato.  In  quanto  a  ma  avevo  loro 
procurata  delle  conoscente  a  Roma  ,  a  Napoli ,  a  Fireoie  , 
a  Bologna  ,  a  Milano ,  ed  a  Versetto  i  e  ti  aspettava  di  aver 


preparata  materia  bastante  per  il  lavoro  almeno  di  lei  I 
prima  di  pubblicarne  il  Prospetto  . 

In  questo  mentre  capilo  io  Parigi  una  doni 
Era  questa  un'  attrice  dell'  opera  comica  italiana  ,  provenien- 
te da  Londra ,  ova  il  direttore  che  l' aveva  fissala  era  fallito  ; 
ella  veniva  a  cercare  in  Francia  qualche  risorta .  Costei  non 
era  nè  giovane ,  ne  bella  ,  ma  bensì  scaltra ,  ed  astuta  quanto 
mai,  ed  aggiungete  agli  ordinari  arlsfiti  della  sua  conditio- 


10  ebbi  r  onore  della  tua  prima  visiti .  Il  mio  americano 
la  trovò  tubilo  mollo  amabile  ;  egli  era  alquanto  devoto  ,  e 
la  napoletana  era  tempre  eoo  la  corona  in  mano  ,  e  tntti  i 
sabati  accendeva  un  lume  avanti  all'  immagine  della  Ma- 
donna di  Loreto ,  e  in  itolo  che  il  liuon  uomo  imparava  a 
pregare  Iddio  in  italiano  ,  dimenticava  un  di  più  dell'  altro 
il  cool  ratto  impegno  ed  i  suoi  associati  . 

Avevo  un  bel  fargli  delle  lagnante ,  ed  anche  dei  rimpro- 
veri ;  era  già  innamorato  ,  ni  aveva  altro  dispiacere  ,  ae  non 
ae  di  veder  la  ma  bella  ,  maritata,  e  quindi  fuori  del  raso 
di  poterla  sposare . 

11  nuovo  giornale  andava  dunque  prendendo  una  cattiva 
piega  .  I  giovani,  che  vi  li  erano  impegnati ,  cominciavano 
a  dispretaare  cèsi  ai  èva  assunto  1'  incarico  di  guidarli  ;  onde 
feci  il  punibile  per  iocotiggirli ,  e  avevo  tempre  It  lusinga 

"  loro  capo  alto  ragione  ;  ma  ecco  come  ai 


Si  porta  un  giorno  all' abitasiou*  della  maligna  iuesntllri- 
re  ,  e  la  trova  genuflessa  :  ah  1  si ,  si ,  venite  pure  ,  mio  caro 
amico ,  ella  esclamò  io  vederlo,  prostratevi  subito  «vanii  al- 
la Madonna  Santissima  ,  ringraaiale  meco  Iddio ,  e 
al  miracolo  ;  mio  marito  e  morto  . 

Moslra  ad  esso  la  lettera  ch'ella  aveva  io  oueti' i 
ricciuti ,  ed  ov'era  inclusa  li  fede  di  morte  .  Alle  corte  :  ti 
ipotaoo.  La  moglie  era  geloaa,  ai  voleva  più  ilare  in  Pa- 
rigi i  il  marito  era  vergognoso  ,  nk  ti  lasciava  più  vedere  . 
Partirono  pertanto  entra  min  pochi  giorni  dopo,  ed  ceco  fl- 
uito it  giornale  prima  eh  aver  principio. 

Ci  lamentiamo  per  lo  più  delle  donne ,  che  con  le  loro 
graaie  e'  incantano  ,  e  che  con  le  loro  lusinghe  incatenano  gli 
uomini,  a  alcun*  volle  gli  rovinino  eoo  i  loro  capricci  ;  ma  le 
loro  turatine  too  conosciute  ,  ed  e  I'  uomo  tteisn ,  eh*  lo- 
ro somministri  le  armi  per  esser  vinto . 

La  sola  ipocriti!  può  ingannare ,  ma  quatto  delegabile 
artilisio  trovasi  io  Francia  tanto  raro,  quanto  rara  è  )'  im- 
becillità di  chi  li  Illesi  ingannare  .  In  questo  paese  le  donna 
da  bene  hanno  più  amabilità  ,  else  in  qualunque  altro  luogo, 
a  le  dono*  scaltra  too  meno  disprrgrvoli  che  I trave  ■ 

CAPITOLO  XXXVI. 

Didoise  ,  Travedi*  lirica  in  trr  alti .  JVsws'o  tener*  «fi  «'rane- 
mi  ,  esposto  est/  teatro  di  Porìgt .  Il  barbiere  di  Siviglia  , 
ed  iì  Matrimonio  di  Figaro  al  tcaifo  francese .  Breve  di' 
scorso  sopra  alcuni  altri  autori ,  e  persone  di  mia 


eli' anno  l783.  li 
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toIij  1'  opera  dell  .  Vidima,  tcritti  dal  lignor  Mormonici,  a 
poti»  io  munta  dal  «igtior  l'uniti  \  quelle  computinone  e 
a  pater  mio  il  rapa  I  opera  dell'  uno,  e  il  trionfo  dell' altro. 

Uva  vi  edilalto  diainma  io  munii  ,  eh*  più  di  quello 
ai  approdimi  alla  vera  tragedia  .  la  Clio  il  ugnar  Mar- 
mo nh'i  aoa  ha  unii  ai»  alcuno  ;  ti  ir  rato  addirittura  pa- 
;  11  «Mia  favola  ,  rd  ha  data  alla  mrdenma  tutu  quella 
regolarità  ,  e  vmumigliaol»,  di  cui  può  «iter  lutcellihue 
uà'  Opera. 

Diruoo  alcuni  eh*  il  tignor  Marmont/  ha  lavoralo  il 
tut  dramma  tul  modello  drl  Melfitano  ,  ma  tono  in  er- 
ro». La  Bidone  e  itala  il  primo  parto  del  poeta  italiano, 
ed  in  realtà  li  ai  nconoice  un  gemo  aupenore,  ma  tcor- 
gonii  Leoti  dei  baiti  che  ton  propri  della  tcrvidcaaa  gio- 
vanile ;  onde  l' autore  frane*»*  Don  uiebbc  troppo  frlt- 
cemcale  riuteilo  nel  tuo  la» uro  ,  quando  «velie  propotlo 
•  a*  licito  un  la!  modello. 

11  Hgaor  /'.  i  dopo  aver  motto  faticato  topri  corri- 
poiiaioui  .gradevoli  ,  ha  finalmente  troiaio  in  cpaeila  da 
poter  far  brillate  i  tuoi  talenti  ,  ed  Ita  «apulo  trame  pro- 
fitto.  Madama  Saint  Hubert  allric*  abile  .  quanto  braca 
cintante  ,  aoileoae  egregiamente  b  p*rt*  di  //,  I  ,  onda 
quella  compriamone  e  eoa  ragione  riguardala  come  uu  ni», 
■aumento  MtajMM  «irli '  Opera  Fraocet*. 

Era  già  qualche  anno  ,  che  quvil»  bello  tpellaeolo  aveva 
perduto  multo  dal  tuo  antico  credilo  ,  ma  ti  è  valorota- 
menlc  «oitenulo,  da  che  è  itala  preti  la  ritaluaioa*  di 
moltiplicar  le  rapprcieotenie. 

Tempo  là  I'  Oj>era  ,  buoua  o  cattiva  «bc  (bua  ,  ai  eipo- 
oeva  per  tre  ,  o  quattro  meli  di  «cguito  .  pcrluehè  gli 
ipcltaluri  diminuivano  giornalmente  j  a  de  tao  perù  la  platea 
r  tempre  pirna  ,  a  ti  dura  gran  fatica  a  trovar  dei  pal- 
chi da  un  anno  all'  altro. 

Quello  ancora  ,  che  contribuì  mollo  all'incontro  di  quello 
tpellaeolo,  fu  un  genere  di  drammi  del  lutto  nuoto  che  vi 


•i  iolroduite ,  e  che  potr*bbero  chiamarti  Opere  buffe  deeo 

dtlU  Tkchtiu 
le  pura  molti  al 
tri,in  toataoaa  non  tono  the  tboaai  di  commedie ,  priv* 


t  deca-    t  | 

rate.  Co/inetto  alla  Corre;  V  Imbonita  dell»  rkchtlUi  Z  H 
Pinurgo  ntir  Isola  Jtllt  Lanterne  j  come  pura  motti  al-    /  vi 


d'ogni  intreccio  ,  ed  lolcrru*,  *d  il  dialogo  dell*  «W  non 

orice  batlanl*  tempo  ,  onda  auluppar*  il  «oggetto .  Ma  una  1 

gTaatoaa  muaiea  «  1-alli  brllitiimi  .  decoraaiooi  magmCih*»  > 

formaDO  il  menta  dell' lutieme,  ad  il  piacere  «lei  pubblico  .  \ 

Può  veramente  dirti  iu  tal  tato  ,  dai  la  «alta  vii  più  del  \ 

pCICC  t  H  J 

10  non  intendo  per  quello  di  far  torto  al  merito  di  quegli  ^ 
•stori»  ai  quali  e  piaciuto  di  occuparli  di  bagallelle  umili,  t 
poiché  etti  bau  doiulo  conformarti  alla  lingolarilà  dall'  op«-  . 
re  a  loro  ricbirile  j  è  ad  etti  riuteilo 'di  bea  diiporre  lult*  / 
P  altre  parli  dello  tpetlarolo  che  n«  formavano  I'  oggetto  » 
principale,  «  per  vero  diro  tetubra  ,  che  il  pul>blico  ne  ri»  5 
ntaoetae  molto  toddiifatlo*  J 

Quello  pubblico,  die  grnrralmeole  aeeutati  di  ei««re  tanto  S 

difficile  •  tanto  rigido  ,  .  talvolta  più  indulgente  •  docile  S 

di  quello  putta  crederti ,  pul.be  gli  «  anger)  presentate  I*  cot*  \ 

per  quello  che  iodo,  tenta  orgoglio,  o  prileniiooa  .  Egli  C 

allora  applaude  ai  peaai  «Ite  lo  divertono  ,  Da  va  poi  muli-  i 

ruudo  il  londo  drl  toggrllo.  tV 

11  maggior*  incontro  pero  fu  riportale»  al  lealro  frane*»*  / 
dalla  coanmrd,»  inlilolala  il  Matrimonio  di  Figaro,  perche  ? 
l'antor*  aveva  fallo  piccrdcre  a  quoto  titolo  l'altro  della  J 
Giornata  palio.  Nettuno  ci.no tre  meglio  del  lignor  Beau-  1 
nv.i'.  •  i  difelli  drlla  tua  computinone.  Ad  etto  épiaciulo  1 
dar  prova  del  tuo  talento  in  quello  genere  ,  e  ir  ave.»*  avuta  \ 
volontà  di  lar  del  ino  figaro  una  commedia  HM  rrgol*  h 
dell'  arte,  l'avrebb*  Ulta  per  certo  al  pan  di  cm  li  iia;  ma  ^ 
et  li  allro  non  b«  avuto  in  mira  ,  ebe  di  rallegrar*  il  pubbli-  \ 
co  ,  e  vi  e  rilucilo  per  Iettarne  ote .  va 

Il  merito  di  quetu  coramrdia  è  Dato  tlraordinario  io  «* 

tutto  .  Ai  teatri  comici  di  Parigi  ti  danno  regolarmente  do*  . 

o  tre  rippretcDlaate  per  giamo  1  il  *oto  Figuro  rÌJ7i'"*1  v, 

tutto  il  tempo  dello  tpeUacolo  j  faceva  corina  in  Ioli*  »  J 

pubblico  du*  o  Ut  or*  alanti  V  altari!  del  tipario,  a  lo  > 

UaU*ar«a  Ir*  quarti  d'ora  più  tardi  del  «olito ,  tenta  recar»  \ 

gli  la  menoma  noia  j  eccolo  in  lomma  alla  tua  oltanletima  \ 

tati»  rappreieolatiooe  ,  tempre  nuuvu  ,  tempre  applaudilo;  lj 

a  ci»  eli*  hat  vi  di  più  liogolare  ai  è  .  eh*  qu*H*  uleit*  pel-  \ 

tooe.cbe  lo  criticano  nell'uicir  dal  lealio.  oon  Uctau  «^ 

pero  di  rilornarvi ,  •  •■  dilettano  di  quello  ch'era  appuuui  ^ 

alato  I'  oggetto  delle  kir  critiche  .  ì 

l'i.,  hi  anni  avanti  il  atgnor  Beaumarthau  aveva  cipolla  / 
una  commedia  col  titolo  del  Barbttr  di  Su-igtm  ,  onde  quel  ? 
mrdrsiato  tpagouolo  ,  «he  portava  ti  noni*  di  Figaro,  tottt-  V 
anlniatrò  il  «oggetto  della  Giornata  pana. 

La  prima  di  quetlc  due  rappieiculaaaa  piacque  molto  , 


di  leavlertrre  un  precetto  ,  aveva  diletta  la  cauta  da  ab 
ao.  La  tue  difete  erano  vivaci,  tpirttote,  •  ben*  terme,  ni 
leggevano  univertatmcala ,  e  lornuvaoo  ovuoque  il  toggtstto 
pnoripale  delle  più  brillami  canieriaatunt  :  aveva  dunqtaa* 
avutala  malitia  d"  loaerìre  nel  Barliter  di  Siviglia  alcuni  at- 
neddoti  in  inurberà,  cb*  richiamavano  alla  metraotrta  al 
topradrlla  precetto  ,  e  ponevano  altamente  in  iidteulo  t  dà 
lui  allertai);  tulio  ciò  conlribai  per  catjncguroaa  lufioetar» 
mente  al  lortunalu  ararceato  drlla  rapprctcnlaraaa  . 

Neil'  altra  poi  dtl  Matrimonio  di  figaro  non  vi  eran  laur- 
eai mi  duelli  ai  particolari,  aaa  beoti  ve  n'erano  per  chiun- 
que in  generale  ;  eoo  tulio  quello  nottua  poteva  lagaarat  - 
L   Le  critiche  andavano  uiucameole  a  ferire  i  vi*)t  a  W  ritttco- 
«    leu  a  che  ovunque  ti  veggono  .  Tanto  peggio  per  chi  vi  ri  - 
■     ooctotc*  il  proprio  ritratto  I 

Tulli  quaou  gì'  intelligenti,  e  i  dilettanti  della  buona  esten- 
uici,. ,  tacevano  ruiaoner  da  per  tutto  i  loro  lamenti  cuolro 
quett' opere ,  che  a  parer  loro  portavaoo  ali'  «>t  il  imeni  r,  il 
lealro  francete  j  rat  vitavano  ini  una  ipeeie  di  lanattaarto  . 
che  ttraicinaia  i  loro  conipalnolli  ,  c  irmeviao ,  elle  la  reto- 
latlia  divenir  potette  cootagiota  . 

L'eaperiroaa  pero  hi  fallo  loro  eoo©  te  ere  il  co  turarlo.  Pia- 
rnnn  cipolle  nel  tempo  madriteno  al  teatro  Iraoccaaj  dell* 
naoie  produaioot,  che  ebbero  lutto  il  lituo*  «nceei»o  da  rea» 
erano  meritevoli .  Il  Cortolaaa ,  per  esempio  «del  ««gnor  et* 
la  //arpe  ,  il  Stduttora  del  tignor  de  Blevra,  La  Conf  ai  no- 
ni difficili,  e  la  Falia  Sfitnloao  del  liguor  l'iffir .  Quctl'  ul- 
timo autore  ha  ricevuti  degli  incoraggimenli  dal  pubblico 
mcdeiimo  .  I  primi  «aggi  del  di  lui  taleoto  tono  «tati  troeali 
del  miglior  guato  ,  del  miglior  tuono  ,  del  migliore  aitW  :  a» 
ha  dunque  lungo  di  iperare  iu  lui  un  nuovo  toalegrao  dello 
buona  commedia . 

Iu  in'iolereaio  molto  per  quello  giovine  autor*  •  poichb 
ho  l' onore  di  conotcerlo  particolarmente  .  Egli  e  il  fratello 
di  madama  le  /frinì  dell'accademia  reale  di  pittore,  l'o- 
pere della  quale  tanno  con  grande  onora  al  di  lei  tetto ■  al 
tuo  pie  te  ,  al  noi  Irò  te  colo .  Egli  è  il  genero  del  tignor  Uà* 
.    fiere  coauglter* ,  a  aegretaho  di  legano  ne  della  coti»»  da 
7   Sauonia ,  ed  è  ti  contorte  di  una  dama  »  che  bo  veduta 
'    uateere  ,  piena  di  virtù  e  talenti  ,  i  quali  allettano    la  aa£- 
già  edueaaione  di  una  genitrice  incomparabile,  di  una  madre 
di  noie  figli  ,  Ira'quali  uno  noa  «i  ha  ,  che  non  corrilo© odi 
alle  premure  della  di  lei  vigdanea,  e  non  prometta  di  tor- 
ma rr  la  cooaolaaione  dei  tuoi  genitori . 

Ho  taUa  quella  fortunata  coooteeoaa  pretto  madama  JSrr* 
(inaiti ,  vedova  del  tignor  Carivi  :  iiccom*  «ra  da  ma  fre- 
qurnlata  quatta  caia  ,  utente  d  marito,  onta  l'ho  abUan» 
donata  «oche  dopo. 

Non  può  darai  pertona  più  amabile  di  udito*  Cawhn  , 
molto  ipirilo ,  molti  vivacità  ,  tempre  (guai*  ,  tempre  evac- 
uata ,  tempre  cor  lete .  Non  *  numerata  la  di  lei  converraa- 
■ione ,  ma  peraltro  bene  «celta  j  i  tuoi  antichi  amici  toeao 
tempi*  i  medeumi  ,  «Ila  ama  il  giuoco  ,  io  pare  lo  arnuj  «dU 
è  brava  giuocairiee,  ed  io  procuro  d' inutarla. 

Non  1 1  è  giuoco ,  che  più  di  quello  detto  il  Rrvrrgà  ut 
capace  di  mettere  in  coovuUioue  i  gtuocalori  più  f 
madama  t'armi  è  molto  tiv.ee ,  ne  ta  cooterterai  I 
mente  ad  un  altro,  ma  è  Unto  gratto  ta  nei  luca  Irai  por  la  , 
e  conduce  di  tanla  dolce**»  i  «uni  rimproveri  ,  cb*  può 
diiu  chi  ella  è  bella  anche  in  collera . 


CAPITOLO  XXXVII. 

Traduliona  tu  Francrtt  di  una  dalle  naie  rapprtientana* 
Sua  caduta  al  Teatro  /M/iaute  •  Xajcitn  dtl  duca  di  Nor- 
mandia .  JVuot'a  maniara  di  fata  U  tttmmimaii  ani .  Qante* 

e  he  osttnaiiont  tulle  meda. 

Ver»  la  So*  dell'  anno  1  -H  \  ,  nel  tempo  appunto ,  che 
lavoravo  nella  te  eoa  da  parte  dell*  preicou  roeniorie  ,  •  che 
facevo  gli  «traili  dell*  rtppretcolaai*  del  mio  teatro,  n 
portò  da  me  uno  de'  miei  amica  per  parlarmi  di  uu  aftare 
tommantent*  analogo  al  lavoro,  di  cui  ero  oocnnaio. 

Un  Letterata ,  che  non  ba  avuto  mai  I'  onora  di  i mance 
re ,  ateva  mandato  al  tignor  Courcelit  cuunco  dal  Teatro 
italiano  uua  delle  mie  commedie  tradotta  in  rrancen*  ,  a  h> 
pregira  a  prctenlarmela  ,  e  tarla  recitar*  ,  quando  farò  te 
Ioni  tuta  contento  dell»  di  lui  traduaurae  ,  bona  tot»»» 
«empee  ,  egli  diceva  gaibatùeimameolc  ,  che  tutto  l' canon  , 
e  guadagno  appartener  dovettero  all'  amare  «ottanta . 

La  rappretanlanaa  tu  quatuooe  ba  per  titolo ,  un  Curia- 
to Accidente,  (  une  planante  A  venture .  )  Se  ne  Irervrrà 
1'  «tirano  natie  acconci*  parte  delle  ma*  meartorve,  uutlaanaate 
alle  nouaaa  tMoetch*  riguardanti  la  anatacraa  di  lutto  il  tog- 
g*lto. 

Per  dir*  il  varo  trovai  la  tradneiooe  «tatù  i  lo 


»mm  |  i  i  1 1  j    ,,,  '|iiri'  ■    .ine   |  .  |  |  .  t.»  in»  ■>•—     |  '  • — -  ^  — .-  ^  ,        -  -  —  —  —  r  -   

<  riacoue  «omino  applauto.  L'autore  ci  ululo  italo  nel  eato   S    era  taglialo  tu]  luto  (luto,  ma  ognuno  ba  il  tuo  proprio 
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traduttore  Ixail  iveva  romito  il  titolo  io  quello  9  Input-  \ 

notar*  dà  lì  medesimo ,  dì  mi  dupiictjue  ,  ondo  diedi  il  eoa-  v, 

■ito,  perche  kin  nnuu.  Noli*  Brian  lattari  i  conici  k 

1'  accolsero  eoo  gradimento  ed    acclamatane;  fa  caparti  i 

V  >ooo  tegnente  ■  td  udo  ■  Urta  di  ImMo  .  s 

Do  peata  della  roropotistone  ,  che  ara  riuscito  piacevoli  t-  ? 

•imo  io  Italia,  ri  voi  lo  in  Parigi  tulio  il  pobUico.  CoTwecendo  ? 

io  la  debcateiat  dei  Inorai ,  arrei  dovuto  prevederlo ,  ma  J 

uccocne  ua  frioccie  er»  quello  che  oc  area  fatta  la  tradii-  1    proprio  li... 

■urna,  od  i  comici  tieni  f  atrao  trovata  dilettevole  a  gra-  >   tara  all'iodola  dalla  propria  fitionomii 

noaa  ,  mi  lasciai  dunque  guidare.  S    tuoi  capelli,  guidando  da  >è  iteiu  la 

Mi  tarai  forte  avveduto  del  m.  Lio,  quando  arem  polo-  S 

to  tal  il  (ere  alle  prove  io  per  tona ,  ma  ero  malato  ,  ed  i  eo-  | 

mici  aerano  grandinatila  premura  di  «polla  prontamente.  ^ 


Alla  primi  recita  erano  ttate  da  me  (lupe tutte  varia  Do- 
mine, Unto  per  l' anSlealro ,  che  per  il  parler .  Neppur  uno 
vanne  a  darmene  le  nuove  a  caia  |  cattivo  legno .  Con  lutto 


da  qualche  tempo  al  vero  [ 
tua  perfeaione  .  Ma  oggigiorno ,  ne  chiedo  teuta  alle 
e.  i  agli  occhi  miei  iotopportahite.  Quei  capelli  ex- 
raffili  ,  e  quei  tuppè  che  cascano  lugli  orchi  ,  tou  coti 
ivatrtaggioti  alla  loro  6gora  ,  che  dovrebbero  guardarti 
dall'  nitrii. 

Le  donne  fanno  marittimo  a  tecondare  la  moda  comune 
rapporto  alla  pettinatura;  ognuna  dovrebbe  roniulttre  il 
— e  i  tuoi  delineamenti,  ed  idat- 
Pam  orlatura  dei 
ipelli,  guidando  da  là  itrua  la  maiiu  del  (more. 
Prima  però  che  carta  dal  tori  hin  te  preieuti  tuemorie, 
ai  vedranno  forte  vtriati  gli  anelli  delle  donne,  e  motte 
altre  mode  cambiate  ;  tara  per  etempio  dimiuuita  I'  ce- 
dri ricci ,  e  ni  agliata  la  tata  dei 
pelli,  ti  "darà  più  nobiltà  agli  abili  da  donna,  e  ti 
"i  ampli  i  cationi  c 


quealo  me  ne  andai  a  dormire  ,  ne  mi  curai  di  l'eroe  rv- 
aconlro  alcuno .  Il  mio  parrucchiere  fa  I'  unico,  che  con  le 
lacrime  agli  occhi  mi  laccate  il  giorno  appretto  il  dettaglio 
dalla  toltane  caduta  della  rapprcten Lauta ,  onde  la  ritirai 
immediatamente,  e  ticcome  tlavo  io  quel  giorno  mollo  ave- 


i  la  tata  dei  cap- 
donna,  e  ti  la- 
degli  uomini. 


«i 

,  upcvo  render  (. 
aio  della  bim  tranquillila .  11 
di  non  leder  da  me  più  nettano  ,  •  che  veruno  maodaiee 
più  a  ricercar  te  nuove  di  mia  cottvaletcenaa.  aerini  dunque 
ai  miei  amici  per  raperà  ,  ae  la  mia  repprctcnlaaia  fané  ala- 
ta la  cauta  del  loro  adiramento  ;  ma  all' onpotlo  non  ardi- 
vano di  alternare  alla  mia  pretesta  il  lor  dupiacrra  per  ua 
eccello  d' imiciaia  ,  e  di  irmibihlk .  Finalmente  ci  vette  co- 
rno ,  a  nei  fui  quello  »  ine  feci  1'  ulti  no  di  co  mola  lor  a . 
Le  pubbliche  allegtene  pelò  mi  fecer  lotto  latriar  la  ca- 

incomodi  della  ma- 
per  dare  allo 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Alcun»  parole  ropr*  un  oroferro  compilalo  in  una  ferma 
straordinari* .  Cu  Uo  dei  francesi  per  le  cansanelte  . 
Brrvt  durerta  sepr*  du*  stimahli  Autori.  Osserva- 
liane  tuli*  diti  di  Saint-Germain  en-Laye.  A  III  di  ri- 

M.  Mie  sistema  di 


mera ,  e  mi  indenoiaaarono  di  tutti  gì* 
bilia  ,  e  dei  ditgutti  infierii .  La  regina  era 
Ulto  un  nuovo  principe.  Di  fatta  il  di *].  m 
ne  bltcanaeate  alla  luca  il  duca  di  Normandia .  In  tale  acca. 
uosa  foroa  falla  io  Parigi  delle  lUuminaaioni  tacondo  il  tn- 
lilo  ,  ma  vi  furono  dei  ricchi  particolari ,  che  ai  dulmiero  io 
quoti*  occasione  con  una  maniera  nobile,  e  totalmente  nuo- 
va ■  Le  facciate  dei  loro  palatai  erano  da  canti  i  fondo  ador- 
nati di  nuovi  diaeqni ,  riccamente  ,  e  maeitrevolmrnte  illu- 
minata.  Non  a  punitile  vedere  decoratioui  più  brillanti ,  e 
più  torprendenti  di  quelle. 

È  ineritile ,  che  in  Parigi  quello  movo  gotto  aia  per  al- 
ter coalioaato ,  a  che  naie  uno  a  proportiooe  delle  ine  (aria 
voglia  avere  d'  ora  in  avanti  un'  illumininone  alla  moda  . 

La  moda  appunto  e  tempre  itila  il  primo  mobile  dei 
IV  ance  li .  Eglino  mitili  aon  quelli  ,  che  danno  norma  al- 
l'Europi tutta  in  genere  di  ipcllacoli ,  decoraaioai ,  abiti, 
abbigliature,  galanterie,  anelli  da  donna,  a  ia  ogni  tpecie 
d.  adornamento  .  da  pertutto  ti  cerca  d' imitare  i  franca  li. 

All'  entrar  d  ogni  ttaaione  ai  veda  ia  Vestenti  io  via  dalla 
Verterla  un  fantoccio  abbigliata  da  tatto  punto  ,  chiamato 
la  Bumba/*  di  trancia  .  Quello  è  il  prototipo,  a  cui  le 
donne  ti  uniformano,  ed  e  bella  ogni  ttrivaganai,  purché 
li  parta  da  quatto  originale.  Le  venetiane  amano  variare 

rancali  :  i  urti,  le  nitore,  le  venditrici  ^ 


aa  ,  gli  artefici  di  ' 
ariaaioncella  alta 


frane  c- 


furheria  di  lar  qualche  variaaioncelli 
te ,  e  far  panare  le  loro  lavemioni  par  ideo  alt 

Allorquando  in  Venuta  eipoai  la  mia  commedia,  intito- 
liti le  Smanie  delia  V  iUegwìatara  parlai  mollo  di  un  abbi- 
gliamento da  doona,  chiamalo  allora  II  merigge  ;  era  etto 
ani  viete  di  ua  drappo  tutto  puro  eoa  rana 
•ione  di  dito  antri  di  diverto  coloro ,  modi 
dato  il  modello  la  bambola  ned  etimi .  Arrivato  pertanto  io 
Francia  irci  ricerca  ,  te  quella  moda  eaialatte  tempre  :  n et- 
imi ne  aveva  notiiia ,  non  cri  e  imiti  mai,  inai  ti  trovavi 
ridicoli ,  a  ti  burlavano  di  me  . 

Klild  il  dispiacere  meda-timo  parlando  anche  delle  Tetti 
alla  Palloneie,  ilie  nel  momento  detti  mia  partenti  I* 
demoe  iurte  d' Italia  airano  adottate  :  ma  dodici  nani  dopo 
vidi  te  Polkmesi  a  Piniti,  ove  furono  accolte  come  una 
novità  grauotiitimi . 

In  genere  di  alibigliimcnti,  bi 
un  lungo  interregno  in  Franili  , 
preio  lutto  quinto  I'  antico  impero. 

Quanti  cambiamenti  in  pochissimo  trmpn 
vile,  guteini ,  vesti  all'inglese,  camicette  .  . 
alta  turca ,  cappelli  di  cento  torti ,  berretti  d»  non  defi- 
nirli, e  iicttinature  !  .  .  .  pettinature  !  .  .  . 

di  muliebre  .hb.,lstn.enlo  coi) 


In  questo  rnedeiimo  anno  1785  tenoa  io  moto  Parigi 
no  grande  affare  .  Furono  chiusi  nella  Battigli!  alcuni  pri- 
gionieri di  alato  j  il  re  ordinò  il  parlamento  di  giudicarli, 
e  la  tentenaa  rorte  li  3o  maggio  dell'inno  appretto. 

to  non  parlerò  dalli  iettami  di  quello  prneetto,  che 
è  a  noliiia  di  lutti)  ne  hanno  detto  aLbailania  le 
ielle,  e  le  Memorie  degli  accusati  tono  sparve  dovunq 

t  ri  illuitre  pertonaggio  ,  vittimi  di  uni 
furfanteria  ,  retto  igeatalo  da  ogni  accuta  ,  c  moluto  io 
rgual  modo  un  ettrro,  implicato  t  Iorio  ocH'itictao  affare. 
Fn  punita  una  perverta  e  intricante  donna  ,  e  pubbli- 
ipotto  ,  e  «Inonorato  il  nome  del  di  lei 


ivunque. 
neepibile 


Uni  per  tool ,  che  colli  ina  penm  trevi  cooperato  a 
delle  trufferie,  fa  ridiati  io  perpetuo,  ed  uot  giovane  bi* 
lurda,  complica  tenta  saperlo,  per  commiirranone  della 
tut  ignoranti  fu  loto  rimotti  dalla  Corte. 

Quella  cauta  complicala  in  una  maniera  il  ttraordiniria 
occupò  il  pabblieo  per  dieci  continui  mrti  ,  e  li  reie  il 
•oggetto  giornaliero  di  tutti  ì  circoli,  e  rcavrriitioiii  di 
Parigi  .  Le  portone  ,  che  vi  erano  inlcreitate  ,  in 
delle  loro  increate  ,  vivevano  inquiete  ;  mentre  i 
ipirili   ttavin  facendo  delle  itrofctle. 

Questa  e  l' indole  della  naaionc  :  te  i  franceii  perdono 
arti  battaglia,  un  epigramma  gli  consola,  le  una  nuova 
impotitione  gli  aggrtva,  una  pubblica  caniooelU  gli  rifa 
del  danno,  e  te  un  affare  dell'  ultimi  arrida  ed  impor- 
Unti  gli  lirne  occupati,  una  templiee  arietta  gli  dnlraej 
e  lo  itile  il  più  lempliee  e  naturale  è  tempre  fallo  riul- 
lare  da  dei  tratti  maligni ,  a  da  amaro  mordacità. 

La  Fritteti  è  feconda  di  belli  tpiritl  a  talenti  ;  lavorano 
alcuni  per  la  gloria ,  altri  ti  divertono  pel  tollievo  della 
tocieti, 

11  tignar  conte  di  Rifarai  h  aa  giovine  ancora,  quale 


li  e  fatto  conoscere  il  pubblico  con  un'opera  the  gli  li 
mi  peoni. 


di  Ini. 


il  miggiore  onore ,  a  che  provi  la  vaitità 
gnitioni ,  e  1'  energia  della 

Non  vi  a  portoni  a  eoi  oca  tu  aoto  II  ino  Distorto 
rulla  prefertnia  dilla  lingua  francese  ,  che  riportò  il  pre- 
mio dell'  accademia  di  Berlino.  Egli  ha  recentemente  tra- 
dotto il  poema  di  Danio,  e  ai  ha  tallo  il  luogo  di  ino- 
rare io  lui  un  glorio»  luccettore  li 


alle  donne  per  il 


igru-.edelU  S 


Ma  ecco  un  poeti  eh*  ti  ditlingae  nei  due  generi  di 
poesia  qui  topro  indicali  j  quatti  e  il  tignar  Batteri,  so- 
stenuto e  robnilo  nei  inni  pormi ,  e  dilettevole  nei  tuoi 
racconti.  Qnetto  e  un  autore,  cita  non  tu  Imitato  veruno  ; 
il  di  lui  lille  h  originale,  nel  ino  verseggiare  vi  e  più 
energia  che  facilità,  lo  rime  eopiote  e  nel  tempo  medi- 
ti a»  le  più  difficoltoso  e  riliei ,  immeoti  V 
chiara  ,  vi  gotta  ti 

L'opere  di  quatto  tenitore 
pubblica;  io  però  ne  ho  intati  recitar  dei  peaai  dall'autore 
netto  parecchio  volto ,  ma  non  già  con  quella  frequenta, 
che  ivrei  desiderato,  per  la  ragione  che  il  tignar  Botert 
dividi  tri  la  capitalo  e  S.  Germi no-eo-Live  la  mi  dimora. 

L' occatione  di  nominare  quatta  ultima  ciltà  mi  fa  ora 


cxxxxiv 


MEMORIE 


Ella  dunque  à  uno  dei  lag-torni  reali  quattro  Ughi  di- 
ttante da  Parigi,  la  di  cai  sitoaimo*  <•  dalla  piò  fatici. 
E  Ubbricala  sopra  un*  r  mi  orna*  ,  dia  domina  un'  inmeau 
pianura  traversate  dall  '«eque  dalla  Senna  J  circostante,  che 
oc  reod*  lalubacrtroa  l'aria,  a  dettatolo  il  colpo  da  ruta. 

La  foresta  eba  la  csoge  aeoaa  renderla  Dotata  c  vastissima, 
ben  tagliala ,  beaiitimo  disposte,  ad  «  alano  odiale  di  am- 
mali selvaggi,  tanto  quadrupedi,  che  volatili.  11  cattatilo, 
di  guttu  aulico ,  c  tuparlx) ,  ad  I  il  luogo  della  natola  di 
Luigi  XIV. 

Se  quciip  monarca  araste  arati  per  il  tuo  paese  natio 
maggiore  effettua*,  avrebbe  certamente  riiparmiali  tanti 
milioni  Barrinoli  nel  prosciugamento  delle  paludose  acque 
di  Vertagli**  ,  poiché  per  l'adampimeolo  dalla  lue  ma- 
gnificile idee  avrebbe  ivi  trovalo  il  molo  meno  ingrato, 
e  più  felice  I'  espoiaiioae. 

&.  Germano  e  ditenulo  oggigiorno  per  raolliitimi  un  ri- 
tiro piacevole  ;  ci  vanno  alcuni  per  cercar  la  lor  pace,  al- 
tri T  economia.  Ognuno  poi  ba  la  soddsiiatinne  di  trovarvi 
la  BOoeià  ,  che  più  gli  coovieoc  .  Se  i  miei  inlcrettt  oon 
mi  obbligassero  a  slare  io  Parigi,  per  eerto  io  concorrerei 
a  profittar  dei  vantaggi  di  questo  piacevole  soggiorno  per 
lutto  d  resto  della  mia  tua. 

Ciò  che  m' impegnerebbe  eneo  di  più,  sarebbe  U  co- 
moditi di  poter  cosi  riunirmi  con  un  amico  htpetlahile  j 
amico  ,  rbe  per  lacliaattone ,  e  per  racoooscenaa  io  amo  di 
tulio  cuore. 

Da  cjualchc  anno  fa  ivi  la  ina  dimori  il  tignar  affari 
che  tederò  spessissimo  [rimiti..  Usciesee  Parigi;  Boa  vi 
è  portone  pia  amabile,  non  vi  e  annerata  più  solida  della 
arsa,  Itfel  tempo  ,  nel  quale  il  tesoro  reale  noo  era  io  si- 
stema come  oggigiorno,  mai  egli  ba  ricasato  di  anticiparmi 
le  somme  che  nu  potevano  abbitognare  j  anai  allora  quando 
il  re  mi  accordo  per  il  Burbero  benefico  la  gratificaeiooc 
di  cento  cinquanta  luigi ,  questo  genero»  amico  mi  mando 
subito  Ire  sacchetti  di  lloo  lire,  e  si  adattò  a  ritirar  que- 
sta somma  a  comodo  del  cassiere  dei  «Venata-  Plaitirt  del 
re.  Questi  sono  servigi  da  noo  scordartene. 

Mi  coogratuto  sempre  più  meco  medesimo  di  avere  in- 
trapresa quesl'  opera  ,  poiché  mi  offre  lotta  I'  opportuni!*, 
di  dare  attcstati  di  ricoaoscenxa  a  tutu  quelli  ,  che  ni 
hanno  usate  delle  buone  graaie. 

É  vero,  che  i  lettori  di  queste  memorie  non  banou 
motivo  alcuno  di  precidere  interesse  per  le  persone  che  io 
mi  io  un  unore  ,  e  piacere  di  Dominare,  ma  rper  altro  non 

Esiodo  a  meno  di  non  sapermi  buon  grado  per  aver  falli 
W  conoscete  degli  uomini,   ette  bla  tulio  U  merito  di 
esser  conosciuti  ■ 

Non  dimeatieberò  dunque  in  quello  articolo  madama  de 
la  Bergerir ,  ed  il  signore  e  signora  Itauiry  suoi  ge- 
nitori ;  sono  essi  nel  numero  delle  mie  prime  conosce  ose 
falle  a  Parigi  al  mio  errilo  ;  tlavo  in  casa  loro  coli'  isleisa 
liberta,  che  nella  mia  propria  |  vidi  nascere  la  loro  ra- 
glia, la  vidi  crescere  ogni  giorno  più  io  belicela  ,  spirito, 
e  bontà. 

Ebbe  essa  la  diigrtsia  di  perdere  i  «nitori  >  ed  un  ■  aio 
paterno  nel  più  liei  fiore  della  tua  eia .  Quasle  perdite 
strascinarono  seco  I'  altra  ancora  di  una  porxioue  dei  suoi 
beoi. 

Il  •tgvsor  de  U  Bergeri»,  giovine  di  una  condotta  poco 
comune,  e  dotato  di  uoo  epirito  solida,  ed  eccellente 
cane*  ,  seppe  render  giuslieil  al  mento  di  questa  signo- 
rina ,  la  lece  chiedere  ,  la  spoaò ,  li  dié  curi  dei  di  lei 
attui  ,  a  gli  riuscì  finalmente  di  riporta  nei  diritti  della 
tua  possessione  di  Bltneam,  soggiorno  granuli  •timo  ,  che 
io  godo  neir  inverno  ,  e  che  non  lascio  se  oon  se  con  rio- 
crricieaenlo  nell'estate. 

Molli  de'  miei  conoscenti  ,  ti  portano  nella  buona  sta- 
gione alla  campagna,  ed  so  resto  in  Parigi  ;  ancor'  io  an- 
drei volentieri  per  alcuni  giorni  ,  ora  in  casa  degli  ani  , 
ed  ora  io  cai*  degli  altri ,  ma  la  poca  salute  di  mia  mo- 
glie m"  impedisce  di  allontanarmi. 

Ila  avuta  in  quasi' anno  una  seria  malattia,  a  ne  e  siala 
ella  liberala  dal  suo  medico  il  signor  di  Leafroie.  Quatti 
b  ua  uomo,  quale  iodepeodenteraenle  dalla  tua  forni  ha 
tnlla  qaella  eeatteua  e  dolce  marnerà,  che  e  tanto  pro- 
pri* •  convolare ,  e  porre  in  calma  i  malati.  Ma  le  pian* 
rilidi  lateian  sempre  delle  veitigia  pericolose  ,  onde  noa 
bo  duaque  coraggio  di  lasciarla  sola.  Povera  donna  I  ha 
arala,  ed  ba  tanta  •tleoaione  per  me,  c  troppo  giallo, 
nbe  io  para  ac  abbi*  per  lei. 

Qaaado  pertanto  voglio  mulir  aria  ,  vado  a  pattar* 
qualche  giorno  nei  ennturni  di  Parigi,  ora  a  Btilt-Villa 
■o  casa  di  madama  Bouehartl ,  e  di  madama  Lrgenjrt  di 
lei  agliai  abilaaiooe  delimita,  ori  si  trovano  riuniti  i  la- 
tenti ,  e  «he  combina  tati*  qua  ale  le  dolcette  della  buona 
raoveraaalon*. 


Qualche  volta  *  Potry ,  io  casa  di  midi  ma  Aìphan  ,  o 
madamina  DtJgramUj  ,  due  amabili  vicine  .  Le  affabili  «a- 
mere  dell'  una  ,  e  la  viveva*  dell'  altra ,  sotto  sempre  ne  II» 
più  periati*  ,  ed  amichevole  armonia  ;  poirlté  sono  aoaltedtso 
dotate  di  mente  sensata  ,  e  d"  un  ultimo  cuore). 

Vado  anche  •  Clifmancour  a  far  delle  pattearspate  nel  t ta- 
pe rbo  giardino  del  signor  Armeni  |  questi  r  un  garbato  Vo- 
nestaoo ,  che  gode  con  patente  del  re  il  privilegio  dell*  v eva- 
di La  di  un'  acqua  medicinale  di  so*  intensione  .  Coorien 
credere ,  che  il  suo  rimedio  si*  buono,  perché  san  gik  vers- 
l* imi ,  che  lo  esita  •  Parigi ,  ed  h*  bua  per  metto  di  eoa* 
una  coosiderabil  eortuna . 

Hai  reato  dei  tempo  io  conduco  in  ritta  il  mio  aolita 
sistema  di  vivere  .  Mi  ilio  alle  ore  nove  dell*  mattina  . 
lo  colaeione  con  della  cioccolata  buoamimt;  madama  To**- 
resa  in  via  de*  ./mi  ,  ma  ne  somminislra  intatti  del- 
l' eccellente .  Lavoro  fioo  a  meaao  giorno  ,  passeggio  fino 
a  due  ore  ,  amo  la  eoovcraaatoae  ,  ne  vado  so  cerea  ,  e  de- 
sino spesasi  imo  fuori,  o  in  casa  colla  cooveraaaionci  da 
mi*  mogli*  . 

Nel  nomerò  dada  persone  che  la  compongono  vi  sono 
madama,  e  madaro una  Farinelli.  La  madre  à  alala  una 
delle  primari*  attrici  dell'  Italia,  e  la  figlia  ti  occupa  nel. 
l'insegnare  a  tuonar*  il  pisoo forte  ,  e  la  musica  italiana 
e  francese  ia  Parigi  t  ella  ba  molle  scolare,  ed  i  suoi  ta- 
lenti, e  costumi  le  fanno  onora  in  egoal  modo. 

La  sigoora  Rinaldi  è  pure  una  delle  nostra  compatrioti*  , 
caie  qualche  volta  tengono  a  trovarci  ;  anni  il  signor  afa- 
nal.lt  ha  voluto  aver  la  compiacente ,  a  titolo  d'  sminata  , 
di  esser*  il  copula  della  presente  mia  opera  .  F.gli  è  tua 
maestro  di  boga*  ilaliaaa  accredilaliaitmo  ;  parecchi  seno 
i  tu  satin  d' italiano  io  questa  città  ,  •  per  me  gli  credo  lutti 
eccellenti,  ma  questi  é  mio  amico,  so  lo  turno  molli  tu- 
rno ,  a  tulli  quelli,  ai  quali  l'ho  proposto,  me  ne  eoa 
rimasti  obbligati . 

Quante  digressioni I  quanta  chiacchiere  I  Perdonate,  a*. 
gnori  miei.  Questa  non  pua  dirsi  rchriacchierata  incoodudeote. 
Mi  ritrovo  a  Parigi,  presento  ai  parigioa  delle  persone  som- 
mamente utili  ,  e  avrei  caro  di  poter  contribuirà  ai  vaotaggi 
degli  ooi ,  ed  alla  toddislaaione  degli  altri . 

Eccomi  di  nuovo  al  mio  sistema  di  viver*  ...  Mi  direta 
voi  forte,  che  io  potrei  diipeatarmeoe  ì  avete  ragione  ,  nu 
ormai  bo  io  tasta  latta  quella  materia,  ed  é  necessario  ,  che 
esca  a  poco  a  poco  ;  no.  vi  (irò  I*  grati*  di  riap*rrni*rvi  ora* 
virgola . 

Uopo  pranao  adunque  a  me  non  piace  ne  il  lavorare  ,  né 
il  pasteggio  |  qualche  volle  vado  al  teatro  ,  •  il  prò  dell*  eolia 
faccio  la  partita  fino  alle  ore  nove  della  aera  |  mi  rimetto  pe- 
ro io  casa  *v*nli  1*  dieci  cutlaateroente  a  prendo  due  o  tre 
pasticche  di  cioccolati  con  no  bicchier  da  vino  annacquato  . 
e  quello  è  loti*  la  mia  rana  |  aln  in  conversano»*  con  mia 
moglie  fino  a  metta  notte  ;  iteli'  inverno  andiamo  a  letti  ma- 
ritalmente ,  ma  nell'  ettale  dormiamo  in  due  letti  gemelli  nel- 
la medesima  camera  .  Per  il  solilo  arando  tonno  tubilo  ,  a 
passo  le  or. tri  tranquillamente . 

Mi  succede  beoti  talvolta ,  come  lucrede  heniiiimo  a  chic- 
che-aia ,  di  aver  la  letta  occupai*  da  qualcb*  cosa  ,  eh*  mi 
ritarda  il  sonno  ;  io  questo  caso  ho  un  ucuro  rimedio  per 
dormire,  ed  eccolo . 

Avevo  da  graa  tempo  fatto  il  progetto  di  comporre  uri 
vocabolario  del  dialetto  veoctiaoo  ,  e  ae  avevo  ioriunve  par- 
tecipali 1*  idei  al  pulii. lieo  ,  che  I'  atprtt*  ancor*  .  Mei  lavo» 
rar*  intorno  a  quell'opera  dtigoilanle  e  noiosa,  ©stretta 
che  ogni  volta  mi  veniva  sonno  t  la  piantai  IV  in  nn  canto  , 
e  profittai  solamrole  della  di  lei  virtù  narcotica  . 

Tati*  I*  volt*  dunque  che  io  tento  il  mio  ipirita  turbato 
ita  qualche  causa  morate,  prendo  a  caio  dalla  rena  lingua  at- 
tira un  termine  qualuaque ,  lo  traduco  in  torcano  ed  in 
tralicci'  i  patto  in  rivista  nella  maniera  medruma  i  terrai»  , 
che  ne  veogon  dopo  per  ordine  altabelico ,  e  con  eoa  irroro 
di  addormì  rotarmi  alla  t*ru  e  qnart*  ter  itone  ;  il  mio  100- 
nifero  non  ha  mai  fallito. 

Noo  e  perù  difficile  dimostrar  la  canta  e  1'  effetto  dt  errte- 
S  sto  leoomrno:  a  ua'ide*  rbe  inquieti  f*  di  bisngoo  sotlMuir- 
S  ne  un' altra  ebe  le  aia  contraria  ,  o  indifferente  ;  noa  volta 
ba  che  ne  rinata  in  calma  1'  agitaaiooe  delta  spirito,  I  sensi  ni 
v.  trio qm Untino  ,  a  soo  dal  sonno  atsoptti . 
L  Quello  rimedio ,  tuttoché  ecvetleota  ,  oon  può  però  esser 
t  alile  a  tulli  .  Un  nomo  ,  per  riempio  ,  vivace  Irceppo  .  a  f  n- 
/    sibila  noa  vi  riuscirebbe  ;  è  aisnlulamente  necessario  avere 

S il  temperamento ,  con  cui  appunto  la  natura  ha  voluto  di- 
stinguermi ;  riguardo  a  me  il  morale  é  in  perfetta  analogia 
1  col  fisico,  non  temo  ne  il  caldo  ,  né  il  freddo,  né  mi  late  tu 
S   mai  accender  dalia  «oliera  ,  o  inebriar  dell*  gioia  . 


DI  CARLO  GOLDONI 


CAPITOLO  XAMV 

Arrivo  a  Parigi  del  cnvolier  Cappello  omhmicialrr  il  Vé- 
na* .  Breve  ducano  topra  il  nuovo  petto  di  Che rlaourg . 
Aliava  recita  ilei  mio  Burlerò  Scortica  *  VertetUUt.  De- 
misi  ione  di  quattro  allori  del  teatro  delia  Commedia 
Franata .  Rappretenumi*  rrdiate  sul  mede j imo  nepll 

i  quello  della 


uo  tuggelli  tempro  più  piaeeroli  ■  trattini . 

Il  ugnar  caviber  Cappello,  ambeteiatore  di  Vcnriit  a  qua- 
tti corte,  urina  i  Parigi  n«l  me**  di  dicembre  178S.  Quelli 
e  il  eeUuno  roiuitlro  della  mia  naaiuoe,  che  vedo  io  Francia. 

Ho  conoeciuli  tulli  gli  altri ,  ho  tatù  ad  cui  la  mia  curie  , 
tutu  hanno  avuta  della  bontà  per  me  ,  ma  quatto  poi  mi  ha 
eli  primo  abbordo  accolto  io  un  modo  ti  graaioao ,  tenero , 
al  intercalante ,  chi*  mi  eoa  tentilo  rapir  dalla  gioia ,  dal 
,  e  dalla  gratitudine, 
n  Veoeiia  non  netto  mai  a  vitto  l' onor  di  ranoacerlo , 
Lencnc  per  altro  conotceiti  aitai  bene  la  famiglia  Cappello, 
the  è  una  dalle  più  antiche ,  e  delle  più  rupeUahih  dalla  re- 
pubblica, ma  il  «suor  Barali  ere  era  troppo  giovine,  quando 
lucili  il  paeae ,  e  quatta  a  uni  ragione  di  più  per  accieacar 
in  me  la  torprata  di  ritrovar  in  quatto  palruùo  uno  dai  miei 
più  zelanti  proleltorì . 

Non  turo  qui  a  farne  l' elogio  ;  cenoaco  troppo  la  di  lai 
modettia  ,  ed  egli  non  lo  taBVirelibe  ;  e  poi  le  egli  è  ll£gm 
a  gioito ,  adempie  ai  doveri  dell'  nomo  ;  te  egli  è  grande  , 
c»rtcje^(enero*D,K>dd.tn.a  quelli  del  anelalo  t^m.  la 

ae™dUur.bìu'eio^  'eochTi 
mal  rettili  trovano  accetto  alla  tua  pertooa  ,  e  il  tetnplice 
titolo  di  naiioctale  batta  per  aver  diritto  alla  tua  protratone. 
Mi  perdoni  di  graaia  tua  eccellenti  t  io  non  ho  potuto  a 
menu  di  non  dare  10  quatta  1  c canone  un  piccai  uumo  leggio 
delle  di  lui  virtù  .  Noo  dirò  allro . 

Late»  un  toggetlo  che  mi  Intinga ,  e  patio  ad  un  altro , 
che  000  a  mano  interrinole  par  me .  Amo  la  Francia ,  a 
per  couaeguenea  m' intercalo  per  la  gloria  dal  tuo  tovrano  , 
ad  il  maggior  bene  de' anni  concittadini. 

Ovunque  io  vado  non  intendo  parlare  te  non  del  porto  di 
Gierbourg .  ti*  rutterà  già  io  qoeua  città  uno ,  che  per  la 
tua  letica  tiluaaaoae  apportava  in  qoeua  parte  intercalante 
d*  Oceano  notabili  vantaggi ,  ma  non  rtteodo  ne  abbattente 
eaito,  ne  ahbeatania  profondo,  non  poteva  ricevere  che  pic- 
cati legni ,  mentre  adatto  li  va  ponendo  in  alalo  di  contene- 
re un'  armala  navale . 

Qneit' opera  immrnaa  e  già  molto  inoltrala,  ed  in  tre  an- 
ali ti  aon  falli  aatolutaraente  dei  prodigi.  E  già  tuperala  11 
profondili  dal  mare  ,  and*  elevar  tul  mrdriinto  un'etlention 
di  lerraoo  nucellibila  di  billerie  ,  e  forlinraaiuru  ,  e  deveti 
inoltre  tmpbare  quanto  occorre  da  ambe  le  palli,  ad  ogget- 
to di  maglio  difendere  i  vatcelli  dalla  violenta  dei  venti,  e 


te  dal  tigoor  Colli» ,  ed  ho  tr  ovau  ^mioti  la 


1,  eccellenti  gli  allori.  Il  ligoor  Slotte  ,  tra  gli  alni ,  mi  è 
comparto  tempre  nuovo,  tempre  degno  di  maraviglii .  Egli 
è  tuttora  l' Meteo  giovine  pia  carole,  vivace,  e  brillante  , 
quale  appunto  era  vent'  anni  fa  . 

Quello  celebre  aitare  nella  tua  parie  dell'  li 
brava  il  pcrionagg»  mcdeiimo  di  Dorrai  nel 
benefico,  lo  credo,  che  urebbe  rilucilo  egualmente  bene  in 
quello  di  Gerente. 

E  fona  confettare ,  che  gì"  italiani  in  quett'  ultimi  lampi 
eoa  riuiciti  non  meno  felicemente  . 

Riccardo  cuor  di  Itone  riportò  il  più  grande  applamo  . 
Il  tignar  Sedam  ,  membro  dell'  accademia  francete ,  ed  il 
tigoor  Gretri,  ti  tuperaron  l'un  1'  allro  in  quatta  granate 
operi  buffa  ;  ed  il  tignar  Crairval  fece  viepiù  a p|  renare  il 
merito  del  poela  ,  e  quello  del  maetlro  di  nimica  . 

Allorché  fu  ritirata  1*  opera  ilei  Riccardo  ,  pareva 
di  poterne  trovare  una  teconda  ,  che  tubentrar  potei 
prima  con  altrettanta  facilità.  Hinet,  o  la  /'turai  per  amore 
fece  uo  lai  miracolo  ;  dimodoché  te  il  meceno  di  oocita  rac- 
pretenlanaa  non  raperò  quello  dalla  precedente,  lo  ebbe  al- 
meno eguale . 

Quett'  opera  del  tignar  Mareeillier  ebbe  il  violo  di  ren- 
der tollerabile  tulli  leena  un  e  nere  tvenlurtto,  privo  d' ogni 
debito ,  e  tanta  taccia  alcuna  .  Fa  anche  trovala  buona  ,  ed 


analoga  al  toggrtlu  la  mutici  del  tigoor  A'  Alene. 

Madama  ii«  Gasetn ,  quale  aveva  date  tante  prove  dei 
tnoi  ulenn  in  lutti  i  generi ,  caratteri ,  ed  inttrettanlitllua- 
Vj  noni,  Matrone  cdo  lant'  arte  e  verità ,  la  ttravagaotc  pirla 
^  di  flint ,  che  ti  crede  perfino  di  vedere  in  lei  una  nuova  al- 
ti Iti  ce ,  o  per  dir  meglio  la  diigraiiala  erratili  a  medenma  ,  di 
!   cai  ella  rappretenlava  il  pertonaggio ,  ed  imitava  i  deliri  . 

\  CAPITOLO  XL.  SD  ULTIMO  . 

J  Complimento  dell'autore  .  Sue  tene*  .  Alcune  parole  •  yen 
>      due  Autori  Italiani .  Conclusione  dell'  Opera. 

s  Ec  comi  finalmente  arrivato  all'  aono  1787,  che  è  ¥  oa- 
S  Uotetimo  dell'  età  mia  ,  ed  al  quale  Ito  limitalo  il  certo  dei- 
li,   la  mie  memorie. 

l  Son  dunque  finiti  i  miei  ottani' anni ,  e  lo  è  pure  la  n  et 
k  opera  .  Me  e  alalo  ditlribuilo  il  proipctto,  le  tollotcnaioni 
hanno  tuperato  le  mia  animate,  ed  il  dileguo  del  mio  ri- 
trailo è  compilo. 

Mootieur  Cochain  i  il  toggelto ,  che  ha  voluto  arre  la 
compiacenti  d'  impiegare  la  ma  matita  in  Jim  della  mia 
opera. 

%      Quoti'  uomo  celebre  ,  aegraUrio ,  ad  i.tor ioeT»fo  del P  ae- 


cademia  reale  di  pittura ,  e  cavaliere  dell'  ordine  dal  re ,  non 
ha  toi unente  coodriceto 


al  mio  detiderio,  ed  alla  mia  am- 


Ecco  dunque  uà'  opera  degna  degli  anlirbi  romani .  Luigi 
XVI.  nulla  traerura  per  viepiù  tlalulirela  ticuietai ,  e  Infi- 
de' tuoi  itali  ;  ti  è  parlato  in  perfine  a  vuilir  tul 
>  i  lavori  ,  e  ad  animare  1  lavoranti,  ed  ha  diffiita  do- 
vunque la  beneficenti,  e  la  gioia.  Quante  acclaminomi  quan- 
ti elogi  !  quante  beneditioni  non  ha  egli  mai  riportate  ! 

Io  pure  entravo  a  parie  del  coolroln  publdiro  ;  ma  non 
ero  meo  teotibile  a  una  fortunata  novità,  che  mi  riguardi- 
va  direttamente  . 

Dovevano  darli  a  VereaUlet  alcuni  tprllaeoli  teatrali  a 
contemplinone  di  vari  lorettieri ,  trattati  dalla  carte-  di  Fran- 
cia ,  ed  il  mio  Burbero  Benefico  en  nel  numero  delle  rtp- 
pretenlante  nelle  per  late  oggetto. 

Re  ritentiva  couipiitcoia  il  mio  amor  proprio, 
per  la  circuitimi  ,  quanto  per  la  mania,  che  vi  doveva  aver 
parta  il  tignor  Prevdle  recenlemente  ritiratoti  dal  teatro 

Queito  ineomparabtl  toggetlo  mi  piacque,  e  » 
crmdo  il  volito  ,  onde  la  mia  rappreien tanta  ti  ci 
ti  partitami ,  ed  io  nuovi  proiettori  . 

Fece  il  traini  francete  una  grave  perdila  nella 

,  e  lignota  Preville,  e  del  tignar  Brmard,  e 
Faine  .  Vi 


pero  tempre 
vare  quella  I 


madamina  Fai 
ad  eccellenti  attrici  per  i 
ari  giuato  titolo  meritala  I 

Furono  cipolle  io  teguilo  tu  quetto  teatro  parecchie  altre 
eocene*  il  ioni ,  tinto  tragiche ,  che  comiche  ,  la  maggior  parte 
delle  quali  riportarono  il  pubblico  incontro .  \ 
Siccome  vado  al  teatro  ben  di  rado ,  non  tono  perciò  in  i 
"  1  di  far  parola  di  quella  rompo. moni .  che  non  conotco  i 
.  Ma  per  allro  I 


1  te  per  retinone .  Ma  per  1 
GOLDONI  T.  IV.  (.  MaD 


bilione 
irli  ietto  1 
gante. 

Tulio  è  compito .  tallo  e  io  ordine  ;  1 
i  miei  tre  volami ,  e  all'  incitare  U  mio  1 

Non  può  dunque  quell'ultimo  capitolo  riguardar  gli  av- 
venimenti dell'  anno  corrente  ;  ma  non  mi  aarà  perù  mutile 
per  adempire  ad  alcuni  dovari,  che  mi  retlano. 

Incomincio  da  ringraaiar  le  peno  ne ,  che  benna  avuti  ba- 
llante fiducia  per  onorarmi  dalle  loro  loicritioni . 

Non  intendo  già  di  parlare  delle  graaia ,  e  bancari  del  rei 
queito  non  e  il  luogo  di  parlarne  . 

Ilo  nominati  in  qnett' opera  alenai  amici,  alcuni  m  ei 
proiettori.  Domando  ora  ad  etti  perdono,  te  ho  avuto  ar- 
dire di  tarlo  teoaa  loro  permetto)  ciò  peraltro  aon  è  di» 
penduto  di  vinagloria  ;  le  opportunità  ma  ne  hanno  pre- 
tentata l' oc  canone ,  i  loro  nomi  tono  tenni  dalla  mia  p  co- 
pulo negar  I'  opra  tua  . 

Ecco  per  etempio  una  di  quelle  fortunale  occaiioni . 
delle  quali  lolcndn  parlare.  Giorni  1000  en  milito,  e  il 
tignor  Conte  Alfieri  mi  fece  l'onore  di  venire  a  trovarmi. 
I  tuui  ulroii  mi  e  ria  già  noti,  ma  la  tua  con. eruzione 
poi  mi  avverti  del  lotto,  che  mi  urei  fallo  pouenduln  in 
dimenttcìnta. 

£  queih  un  uomo  di  lettere  ,  dottiamo  1 ,  ed  illumina- 
tittimo ,  rhe  principalmente  diitinguen  orli'  arie  di  Sofo- 
cle,  e  d'  Euripide,  e  tu  quei  li  tublìmi  modelli  egli  ha 
delincale  le  tue  tragedie  . 

Io  Italia  ban  già  avuto  due  ediaioni,  e  debbono  attual- 
mente MfCff  tolto  il  torchio  pretto  ZJirfol  a  Pangi  t  io  non 
tlaro  a  darne  il  dettaglio ,  poiché  chiunque  è  a  | 
vederle,  e  darne  giuditio. 

Nei   medesimi  giorni  di  mia  eonvatcteenia ,  il 
Cacci'!  haurtiiere  di  Parigi,  mio  rornpalriollo  ,  ed  amico, 
mi  minilo  un  libro  che  n*i  en  Mito  iodiritaato  dall'  Ila- 
lia  per  me. 

NN 
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MEMORIE 


Contiene  tu  r «colli  di  madrigali ,  ed  epigrammi  Irai*  ^ 
cai,  tradotti  io  italiano  dal  tignar  coota  llencapli  della  ^ 
ettli  d>  Bretaa  Degli  alati  Ve  ned.  a 
Quatto  graaicae  poeta  non  ha  tradotto  altro  ebe  i  peo-  i 
aiari  |  ha  nfi»ut  U  medeume  con ,  ma  io  minor  giro  di  7 
termini  ,  ad  ha  trovate  Dalla  tua  lingua  lepideaae  brillasti  ? 
e  spirilo»»  al  pari  di  quelle  da' tuoi  originali.  7 
Ebbi  l' ooor  di  conotcrrlo  dodici  anni  tono  in  Parigi  »  i 
ove  mi  fece  aperar  la  aorte  di  rivederlo.  Quella  tperanea  S 
infinitamente  mi  luiioga ,  ma  di  graia  ai  abrighi ,  poiché 
la  mia  carriera  *  già  molto  evintala,  e  quel  che  e  peg- 
gio, io  mi  trovo  eetremameole  defatigalo. 

Ho  intrapreaa  un'  opera  troppo  lunga  e  Uborioaa  per 
l' eli  mia  ,  e  ci  ho  impiegati  Ire  anni  Del  continuo  ti- 
more di  non  avere  il  contento  di  vederla  ultimala. 

Frattanto  eccomi ,  graaie  a  Dio  ,  luti'  ora  in  vita  ,  e  con 
la  «peranaa  di  vedere  i  miei  tre  volami  alampeti,  diatri- 
buili ,  letti  ...  e  te  non  aaran  lodali , 
che  non  ùan  |-cr  euere  oggetto  di  di. 
Won  mi  ti  eco,»  pertanto  di  vanita  o 


lampati,  dittri- 
lutiogo  almeno 


ì 


te  ardiaco  l  pera  re  qualche  raggio  di  favor*  per  le  mia 
memoria  ,  poiché  te  u  nii  credalo  di  dovere  incontrare 
aaaoiutameote  l' almi  duplice  re ,  non  mi  aurei  dati  tanu 
pena  j  te  nel  bene  ,  e  male  eh'  io  dico  di  dm  aUtao  ,  U 
bilancia  pende  dalla  parta  buona  ,  io  mi  chiamo  piò  debi- 
tore alla  natura,  che  allo  atudio. 

Tutta  l' applicaaiooe  da  me  impiccata  netta  coatxnawoe 
delle  mie  rappretenlaaae  e  itala  quelli  di  non  guattar  |U 
natura ,  come  il  prineipal  penaioro  nella  cocopilaxione  di 
quelle  rnemorie  è  italo  di  non  dir  altro  die   la  verità. 

quella  delle  mie  rnemorie  'non  produrrebbe  in  favore  della 
letteratura  alcun  vini  aggio  . 

Se  vi  loaae  perciò  qualche  tenitore  ,  al  qtaata  veaiaae  mai 
m  letta  di  occuparti  di  me  non  per  altro  fiate  ,  che  quello  di 
darmi  dell'  inquietudine  ,  ti  accerti  che  egli  perderebbe  i 
tuo  Umpo .  Io  eoo  nato  pacifico ,  ho  tempre  eootacrnio  il 
mio  lingue  freddo,  e  Dell'  eli  nati 
«non*  libri. 


i  mia  leggo  poco ,  e  non  ircg. 
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CATALOGO 


DELLE    COMPOSIZIONI  TEATRALI 


DI    CARLO  GOLDONI 


in  queste  memorie  ,  per  ordine 
cronologico . 


LiumnuJu  unii  Ululo  ,  curaposla  nell'età  «li  otto  i 
Il  Buon  Padre  ,  Commedia  di  do*  atti  in  prosa  . 
La  Caolalnce,  Inirrrru-tao  di  due  adi  in  'crii . 
AmaJasiuola,  Dramma  di  ti*  alla  in  retai  lirici. 
LI  Gondolier  Venctiaoo.  lai  murilo  di  dna  alti  in 
liberi. 

Belluria  ,  Tragicommedia  di  cinque  alti  in  reni  aciolti. 
La  Pupilla,  Intermeaao  di  dna  atti  in  reni. 
Hosmunda,  Tragedia  di  cinque  atti  in  reni  sciolti. 
La  Birba  ,  Intermeaao  di  due  atti  in  reni  . 
Griselda,  Tragedia  di  cioqne  atti  in  reni  aciolti. 
La  Fondanone  di  Vcoeaia .  Dramma  poco»  d' no  alto  . 
Don  Giovanni  Taoorio  ,  o  il 
alti  in  >  mi  aciolti . 

reni  aciolti.01  Tr*e'CT""*1"  *  ^ 

Re  di  Sicilia,  Tragedie  d.  cinque  etti  in 


L'  Adulatore,  Commedia  di  tra  alti  in  prosa 
11  Bugiardo  ,  Commedia  di  Ire  alli  iu  prosa . 
La  Famiglia  dall'  Antitiaario ,  o  la  Suocera  c 
media  di  Ire  atli  in  prora . 


igedie  di  cinque  atli  in  aerai  > 
Comodi  mondo,  Commedia  di  \ 


i  Va 

ira  Uri  ,n  prora  . 
Gustavo  ,  Dramma  io  tre  alti 
Il  Prodigo ,  Commedia  di  tre  alti  io  proaa . 
La  Trenladue  nugnaie  d'  Aileccl.iuo  ,  Commedia  di  tra 

atti  in  ebboaao . 
Croio  quattro  Accidenti  io  ooa  notte ,  o  la  Rotta  critica  , 

Commedia  di  tre  atti  u>  abbotao  . 
Oronle  He  degli  Scili,  Dramma  in  Ira  alti. 
La  Banca  rotta.  Commedia  di  tre  atli  io  proaa . 
La  Doaaa  di  garbo  ,  Commedia  di  Ira  alla  in  prora . 
Stalin  ,  Dramma  di  tra  alti. 

L' Impostore  ,  Commedia  di  tra  atti  in  proaa,  a  aenaa  donne. 
Il  Mondo  della  Luna  ,  Commedia  di  tra  alti  in  proaa. 
Il  Scrittore  di  due  Padroni ,  Commedia  di  tre  alti  in  proaa . 
Il  Figlio  d"  Arlecchino  perduto ,  e  ritrovalo.  Commedia  di 

tre  atli  in  proaa  ,  parte  scritta  ,  e  parte  abboaaala . 
Tonio  Bella  Grana ,  o  il  Frappalore,  Commedia  di  Ira  alti 

in  proaa . 

L' Uomo  Prudente  ,  Commedia  di  tra  atli  in  proaa . 

I  Dna  Gemelli  Trneaiani ,  Commedia  di  tre  atti  in  proaa. 

La  Vedon  acaltra ,  Commedia  di  tre  alti  io  proaa . 

La  Putta  Onorata  ,  Commedia  Veocaiana  di  tra  atti  in 


ta  onorate.  dTtre^Uj"^'*  ^ 
Il  Cavaliere  e  la  Dama  ,  o  i  untaci  , 
in  proaa . 

L'  Erede  Fortunata  ,  Commedia  di  tre  atli  io  | 
11  Teatro  Comico ,  Commedia  di  Ira  atti  io  proaa . 
Le  Donne  Puntigliene,  Commedia  di  tre  atti  io  proai 
La  Bottega  del  Calte,  Commedia  di  tre  atli  in  prora 


in  prora . 
Pamela  ,  Commedia  di  tre  atli  in  \ 
V  Aweolurirre  onorato ,  Gomme  di»  di  tre  atti  io  | 
Il  Caralicr  di  buon  gnalo,  Commedia  di  Ire  alti  in 
Il  Gioocalore ,  Commedia  di  tre  atli  io  proaa  . 
Il  rero  Amico ,  Commedia  di  tre  atli  in  proaa . 
La  Finta  Ammalala ,  Commedia  di  tre  atti  in  proaa  . 
La  Dorma  volubile  ,  Commedia  di  tre  atli  in  proaa. 
L' Incognita  perseguitata ,  Commedia  di  tre  atti  in  proaa  . 

I  Pettegolerai  delle  Isonne .  Commedia  di  tra  atti  in  proaa 
Molière,  Commedia  di  dorme  atti  in  versi . 

II  Padre  di  Famìglia  ,  Commedia  di  Ire  alti  io  prosa  . 
L' Avvocato  Veaeaiano  ,  Commedia  di  tre  atti  in  proaa. 
Il  Feudatario ,  Commedia  di  Ire  alti  ira  prosa  . 

La  Fjjjjfa  obbediente  ,  Commedia  di  Ira  atli  io  proaa. 

I  Mercanti ,  Commedia  di  Ira  atti  io  proaa . 

Le  Donne  gelose  .  Commedia  da  tre  atti  in  prosa . 

I  Puntigli  domestici,  Commedia  di  tre  alti  in  prosa. 

II  Poeta  fanatico  ,  Commedia  di  tre  atti  in  prosa. 
La  Locandiera ,  Commedia  di  tre  atti  io  proaa  . 

L'  Amante  militare  ,  Corrsmedia  di  tre  atti  io  proaa . 
Le  Donne  eurioae,  Commedia  di  tre  alti  io  proaa. 
Lj  Castalda  ,  Commedia  di  tre  alti  io  P""»^. 

in  prosa . 

La  Donna  vendicativa  ,  Commedia  di  tre  alti  i 
11  Geloso  Avaro ,  Commedia  di  tre  alti  in  prosa. 
La  Donna  di  testa  debole ,  Commedia  di  tre  atti  in  [ 
La  Sposa  Peraiana ,  Commedia  di  cinque  alti  in  veni . 
arcana  in  Julia ,  Commedia  di  do  trae  alti  io 

della  Commedia  precedente  . 
arcana  in  Ispaban,  Commedia  di  cinema  atti  io  versi ,  sei 

to  delle  disc  Commadia  precedenti . 
La  Cameriera  brillanta  ,  Commedia  di  tra  atli  in  proso  . 
Il  Filosofo  Inglese ,  Commedia  di  cinque  atti  in  versi  . 
La  Madre  amorosa ,  Commedia  di  Ire  alti  io  prosa. 
Le  Massrre ,  Commedia  veoeaiaoa  di  noqoe  atti  io  versi 
La  Villeggiatura  ,  Commedia  di  tra  atti  io  prosa  . 
La  Donna  Iurte,  Commedia  di  cinque  atli  in  retai. 
Il  Vecchio  biaaarro ,  Commedia  di  tra  alti  io  pi 
Il  Featioo ,  Commedia  di  cinque  alti  in  veni . 
Tir  e  mio  ,  Commedia  di  cinque  atli  in  versi . 
Il  Cavali»  Giocondo ,  Commedia  di  cinque  alti  io  t 
Le  Smanie  della  Villeggiatura ,  Commedia  di  tre  aiti  e» 
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Le  l'Holm  delU  ViTleggiiluri,  CoasMoii  di  tri  »Ui  In  \ 
prosa  ,  seguilo  itti»  Commedia  precedenti  ■  ^ 

Il  Ritorno  dalla  Villeggiatura,  Commedia  di  ir*  alti  in  prou,  ^ 
seguilo,  a  cooclnuonc  dalla  dna  Commedia  precedenti  .  l 

La  Peruviana,  Commedia  di  ciac] uà  «Ili  io  'erti  .  i 

fin  Curioto  Accidente  ,  Commidu  il'  tra  atti  in  prou .  2 

La  Danna  di  maneggio  ,  Commedia  di  tra  alti  in  prosa.  . 

L'  Impresirio  delle  Smania  ,  Commedia  di  tra  atli  io  prosa. 

Le  Donne  da  caia  aoa ,  Commedia  renata na  di  cinque  alti 
la  rersi . 

La  hnoua  Figlinola,  Dramma  giocoso  di  Ire  itti  in  versi.  ' 
Il  Festino ,  Dramma  giocato  di  Ire  alti  ia  Tersi.  I 

I  Viaggiatori  ridicoli,  Dramma  giocoso  di  tre  atli  io  veni  .  < 

II  Padre  per  amore.  Commedia  di  cinque  alti  in  versi .  i 
La  Cucirà ,  Commedia  di  tre  atti  ia  prosa  .  | 
Il  Medico  Olandese ,  Commedia  di  cinque  atti  io  veni .  , 
Torquato  Teiio  ,  commedia  di  cinque  alti  in  versi  .  , 
L'Amante  di  se  nesso,  o  1'  Egoista,  Commedia  di  cinque 

alti  in  versi  • 

La  Cella  Selvaggia  ,  Commedia  di  cinque  atli  ia  veni . 
Il  Campiello ,  <  .imrne.lu  veoeaiaoa  di  cinque  atti  in  versi  . 
Ca  Buona  Famiglia  ,  Commedia  di  Ire  alti  in  prosa  . 
La  Dalmalina  ,  Commedia  di  cinque  alti  in  versi . 

I  Ruitigbi ,  Commedia  veoeaiaoa  di  cinque  liti  in  Tersi  . 

II  Ricci'  iuÀJiUo  ■  Commedia  Hi  tre  alti  in  prosa  . 
La  Vedova  spiritosa.  Commedia  di  Ire  atti  io  prosa* 
La  Douoa  di  governo.  Commedia  di  cinque  alti  ia  versi  - 

I  Mi  r I jmii ,  Commedia  veoeaiaisa  di  cinque  aiti  io  versi 
Pamela  minuta ,  Commedia  di  Ir*  atti  in  prosa. 

La  Sposa  tagace ,  Commedia  di  cinque  alti  in  versi . 
Lo  Spirilo  di  conlradisione ,  Commedia  di  cinque  atti  in 
veni 

La  Donna  sola ,  Commedia  di  cinque  alti  io  versi. 
La  Madre  amorosa  ,  Commedia  di  tre  alti  in  prosa  . 
Le  Morliinose,  Commedia  veneaiaoa  di  cinque  atli  in  versi. 
Gì'  Innamorati .  Commedia  di  Ire  alta  ia  prosa . 
La  Casa  cova ,  Commedia  veoesiaoe  di  tr*  atti  in  prosa  . 
La  Donna  capriecsota ,  Commedia  dì  ciotto*  atti  ia  Tersi . 
Le  0 ararle  Cluaaaolte,  Commedia  Vtsseuaoa  di  Ire  atta  in 
prosa. 

T oderò  Bronloloo,  Commadia  Veoeaiana  di  tre  alti  io  prosa. 
La  Scostale ,  Commedia  di  tre  alti  in  prou  . 
Una  delle  ultime  sere  di  carnovale ,  Commedia  veoeaiana  di 
tr*  alti  in  prosa . 

II  Caviber  di  spirito ,  Commedia  di  cinqa*  atti  io  **rai . 
La  Donna  biiaarra  ,  Commedia  di  cinque  atli  io  Tarai. 


L' Apatisti ,  Cmamidil  di  cinque  atti  in  veni  . 

L"  Osteria  dell*  Poil»  ,  Commedia  di  un  atto  in  prosa . 

L'  Anrn ,  Commedia  di  un  aiiu  in  proi*  . 

La  Papilla  ,  Commadia  di  cinque  alti  in  versi . 

L'Amor  paterno ,  Commedia  di  tre  alti  in  prona  . 

I  due  Fratelli  rivali ,  Commedia  di  un  alto  a  bracci»  . 
Arlecchino  ,  erede  ridicolo ,  Commedia  di  cioqis*  asti  ■ 

braccia. 

La  Famiglia  ia  discordia  ,  Commedia  di  un  atto  a  braccia  . 

II  Ventaglio  ,  Commedia  di  Ire  alti  a  braccia  . 
Le  daa  Italiana ,  Commedia  di  tre  alti  in  prona  . 

La  Sentiva  generosa ,  Commedia  di  tre  atti  in  prosa  . 
Gli  Amori  di  Arlecchino  e  di  Cam  nulli ,  Commedia  di  tre 
atti  a  braccia . 

La  Gelosia  di  Ai  lecchino  ,  Commedia  di  tra  alti  a   braccia  , 

seguito  della  precedente  . 
L' inquietili). in  di  Calunnila  ,  Commadia  di  tare  alti  a  brac- 
cia ,  seguili'  delle  due  precedenti  - 
L' Inganno  vendicalo  ,  Commedia  di  tra  atti  a  braccia  . 
U  Ritratto  d'  Arlecchino,  Commedia  di  due  atti  a  Varacela  . 
L'  Appuntamento  notturno.  Commedia  di  un  atto  a  braccai  . 
L' Inimiciaia  d'  Arlecchino  e  di  Scoppino  .  Commedia  di 

dai  atti  a  bracci! . 
Arlecchino  e  CammiUa  ,  schiavi  io  Barberi*  .  Coen  madia  di 
Ire  atti  a  braccia . 
'    Arlecchino  carbonaio.  Commedia  di  tao  atto  a  braco». 
1  L'Anello  nsagice  ,  Commedia  di  do*)  atti»  bracci* . 
I  L*  Cinque  eia  d'Arlecchino,  rappretentniwa  apettacoloaa  eà 
I      cinqui  alti  a  braccia . 

I  Gli  Amori  di  Zchrada  e  Li  od  oro  ,  Comraacsia  di  tre  alti  ia 
)      prosa . 

y   La  Gelosia  di  Lindoro,  Commedia  di  Un  atti  in  prò**  >  K- 

t       gai  lo  della  Cu  comedi!  precedente  . 

L   Le  inquietudini  di  Zelino* ,  Commedia  di  tra)  atti  ia  prosa  . 

k       segnilo  delle  dne  Commedie  precedeoti  . 

i    Gli  Ansanti  timidi ,  Commedia  di  tra  atti  in  proia  . 

r    U  buono  ■  cattivo  Genio,  Cummedi»  l  peli»  col  osa  di  atvnv 

'       *tu  in  prò»* . 

v    Vittorini  ,  Open  fornica  di  Ire  atli. 

*   Il  He  alla  caccia,  Opera  comica  di  tre  atti  . 

S   La  Bouiltotte ,  ebbouo  d'un'  Opera  comica  di  due  *tli . 

S    Le  Bourru  bicnlusuit ,  Commedia  trance**  di  tre  atti  >■ 

1      prosa  . 

\  L'Avare  fasturux ,  Commedia  frane***  di  cinque  itti  a 
L  prosa, 

i,    I  Volponi ,  Opera  comica  di  tra  atli . 


CATALOGO 


DELL'  OPERE  COMICHE 


DI    CARLO  GOLDONI 


Che  non  son  rammentate  nelle  Memorie  ,  ma  che  si  trovano 
nell'  Edizione  di  Turino  del  1777. 


I 


Filosofo  di  campagna. 

Gli  livellatori  . 

Arcifanfano,  R*  de'Matli. 
Il  mercato  dì 
L'  UoU  disabitata 
La  Calamita  de*  < 
11  Negligente . 
La  Intona  Figliuola. 
Il  Mondo  delb  ' 


La  buona  Figliuola 
1  Bagni  d'  Aitano. 
Statira . 

Le  Virtuose  ridicole . 
L'Arcadia  io  Bicule 


11  finto  Prìncipe . 
L  Atiotia  lattàia. 

Bertoldo,  Bertoldino ,  e  Cacasenno 

I  Portentosi  eflelti  della  maitre 
Lorretia  Romana . 

II  Mondo  alla  rovescia . 

Imi 

Il  Paese  della 
Le  Donne 
La 

Le  Pescalriri . 
11  Conta  Caramella  . 
La  Donna  di  governo 
Le  Noaaa. 

La  Fiora  di  Sioig sglia 


V  Opera 
tutta  Italia 


piacer,  degli  Attori  e  « 
tari  poi  U  hanno  prue 
ne  tono  eh*  tian  campa 


di  Carlo  Goldoni  hanno  girato  per 
vi  tono  siati  fati*  dell*  variatami  a 
.  Oli  stampa 
t  poche  ve 
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CATALOGO 


DI  ALTRE  COMPOSIZIONI  TEATRALI 


DI    CARLO  GOLDONI 


Delle  quali  non  si  fa  menzione  nelle  sue  Memorie 


Il  Tiluouiio ,  Open  comic»  di  Ire  atti .  K   Iriinw ,  Tragedia  di cinque  atti  io  verri  . 

La  Ma.cbera .  Commedia  di  tre  etri ,  parte  aerila  e  parte  ■   {   OU  amori  di  Àlenaodro  Magno  .  Trasedia  di  ci  ri  pie 
braccia .  a.       varai . 


atti  di 

a.      varai  • 

r. acrili*  t  parte  a  a  II  Quartiere  ibrtuaato ,  Interine iao  di  due  alti  in  veni . 

/  Amor  fa  l' nomo  cicco ,  Interine  «io  di  dna  atti  in  verri  . 

i  nel  Lilio  ,  Tragedia  di  bornia  alti  io  veni .  /  Il  Disinganno ,  Intermetto di  dna  alti  in  varia. 

io« ,  Tragedia  di  cioque  atti  io  errai .  J  Tal  Padrona  ,  tal  Sina ,  Commedia  di  cuujua  atta  in  proea. 

La  Scuola  di  tallo,  Commedia  di  cinque  atti  io  verai .  >  I  Naitri  color  di  roaa  .  Commedia  di  sa  atte  in  proa»  . 

La  Gtttrra  dc'Berganuachi ,  Commedia  ipctUcoloaa  di  ciò-   S  La  Favola  dei  tre  Gobbi,  Opera  comica  di  duo  atti  . 
qua  atti  in  proia .  S 
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DEI  CAPITOLI 


DELLE  MEMORIE 


PRIMA  PARTE 


Prrfa  tiene  II  f. 

CAPITOLO  I.  Mia  mutila,  e  miei  Genitori.  .  .  V. 
a  il.  Mio  primo  viaggio  .  ititi  studi  di  Umn- 

mila.  VI. 

C  III.  Continuazione  del  Capitelo  precedente.  Kuo- 
vo  divertimento  tornito  •  Arriva  di  mia  madre  a  Pe- 
rugia.       •  VI  I* 

C.  IV.  .Mi»  viaggio  a  Rimini .  Studio  di  Filosofia. 

Mio  primo  relazione  con  i  fornici  ivi 

C.  V.  Borea  dei  commedianti.  Sorfruo  di  mia  ma- 

dre. Lettera  tnlertitante  del  mio  femlore  .  .  Vili. 
C  VI.  Ritorno  di  mio  p-idre.  PtalofO  fra  mio  /la- 

dre e  me.  IVuove  occupazioni.  Tratto  di  giovinezza .  X. 
C  VII.  Mia  partenza  per  Venezia,  Colpo  d'occhio 

di  quello  città.  Mio  stabilimento  in  casa  d'  un  procu-  ^ 

:  s 


6 


C.  Vili.  Mìo  par  tenta  per  Pavia.  Mio  arrivo  a  Mi- 

lano. Primo  colloquio  col  Marchio  Gold  ni.  Diific-llà 

Mio  Habilimento  In  CoìUgio  .   Mie  ditiipo- 

zieni  in 

C.  X.  Mie  prime  vacante.  Lrttuia  intere  tanta. 

Mia  partentn  per  Modena.  Avventili  a  comica  .  XII. 
C.  XI.  l'iofgio  per  Pavia  .  Rum  incontro  a  Pia- 

cenza. Colloquio  col  marchete  Goldoni,  Secondo  anno 

di  collegio   ivi 

C.  XII.  Grattato  viaggio.   Discorso  da  me  eempo- 

tto  .  Ritorno  a  Pavia  per  la  Lonlardia.  Incentro  pia- 
cevole .  Pericolo  di  assassinio  .  Fermata  a  Milano  in 

tata  del  marchete  Goldoni  XIII. 

C  XIII.  Terso  anno  di  collegio.  Mia  prima  ed  ul- 

tima tatira.  Mia  espulticne  dal  collegio.  .  .  XIV. 
C.  XIV.  Melanconico  viaggi* .  Miei  disegni  andati  a 

vuoto.  Incentro  tingo/are  XV. 

C.  XV.  Mio  arrivo  a  Chiozzn,  Seguilo  di  aneddoti 

del  reverendo  padre.  Mio  viaggio  a  Udine.  Saggi 
pra  quetla  alla  e  tulio  provmcia  del  Friuli  . 
C.  XVI.  Mie  serie  oecupationi.  Teresa,  oneildoto p. 

cei-ole  XVII. 

C.  XVII.        Mio  viaggio  a  Gorilla,  e  a  Vtpaen  .  Pia- 
cciale divertimento  campestre.  Cariai»  Germania .  XIX. 
C.  XVIII.       Ritorno  a  Chiotta.  Partenza  per  Modena. 
Orrihile  spettacolo.  Mio  malinconie .  Mia  guarigione  a 
renaio  XX. 


Ioli  S 


C  XIX.  Sempre  a  Chiotto,  Assento  di  mio  fruttilo  mi- 
nore. Mio  nuovo  impiego.  Aneddoto  di  una  religiosa .  e 

di  uno.  educando  \\l 

C  XX.  Mio  arrivo  a  Feltri.  Compagiiìa  di  comici. 

Sin  ttacoleso  comitiva,  M,e  prime  opere  eemkhe  Miri 

amori  XX  III. 

C.  XXI.  Riflessioni  morali.  Mutazione  di  stabilimento 
di  mio  padre.  Mio  imbarco  per  Ferrara.  Callm  in- 
contro. Mio  arrivo  a  Bagnacavalto.  Vulgato  a  Faenza. 

Morie  del  mio  gemlore  XXIV. 

C  XXII.  Mia  dottorato.  Singolarità  che  lo  prece- 
dono  iti 

XXIII.  Mio  ricevimento  nel  corpo  degli  avvocati. 
Mia  pretentasiene  al  palazzo.  Dialogo  fra  una  donna, 

e  no  XXVI. 

C.  XXIV  Felice  condizione  di  un  buon  ai  veeato.  Trat- 
to lingolare  di  un  avveralo  veneziano  .  Almanacco  di 
mia  invenzione.  A  molai santa  ,  tragedia  lirica  da  me 

composta   .    .    .    •  i*i 

C.  XXV.         Mut  prima  arringa.   Miei  avvenimenti  eoa 

una  zia,  ed  una  nipote  XXVII. 

C.  XXVI.  Seguita  del  corniolo  precedente  .  XXV  III. 
C.  XXV  11.  Mio  viaggio  da  Padova  a  Milano.  Fermala 
In  Vicenza  e  Verena.  Corsa  per  il  Lago  di  Garda 
a  Salò.  Risorsa  inaspettata  in  quella  città,  termali 
a  Brescia.  Incontro  piacevole  in  Bergamo  XXIX. 
C.  XXVIII.  Mio  arrivo  a  Milano.  Mia  prima  visita  al 
Rendente  di  Venezia.  Lettura  della  mia  Amala- 

tunla   XXX. 

C  XXIX.  Sacrifizio  del''  mia  Amalattunta .  Visita 
impen lata  al  tignar  Residente.  Risorsa  anche  pà  im- 
pensata per  me.  Arrivo  di  un  anonimo  a  M  ilano.  A  peri- 
tura dello  spettacolo  per  mezzo  mio.  Piccola  operetta 
da  me   composto  .   Partenza  del  Residente  per  Vr- 

nezia  ;  XXXI. 

C.  XXX.  Incontro  di  una  veneziana.  Milano  soipreso 
dalle,  armi  ilei  Re  di  Sardegna.  Mio  imbroglio  a  mo- 
tivo della  guerra,  e  della  veneziana.  Ritorno  del  Re- 
ndente da  Venezia  a  Milano.  Sua  e  mia  p."  lenza 

per  Crema  XXXIIf. 

C.  XXXI.  Retlilutione  del  castello  di  Milane.  Asse- 
dio di  Pittiehetlene.  Armistizio.  Resa  della  piana. 
Jìneve  mie  occupazioni  teatrali,  filila  importuna.  Rot- 
tura fra  il  Iletulente,  e  me  XXXIV. 
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C.  XXXII.      ilio  wri™  «  Parma.  Terribili  spavento  Sai 

Parmigiani.  Battaglia  di  Parma  Sai  }-$Z.  Morir  Sai 
ftnrr.it  tedetco.  V tinta  Sei  campa  à?p>  lo  battaglia. 
Mutazione   di    viaggio  .    Avvenimento  il'toretìtiim» 

per  me  XTXY. 

C.  XXXIII.  Ospitalità  Srl  Carata  Si  Casal  Pu.tertent-e. 
Lettura  al  metleitmo  dtl  imo  /lelttarie.  Mio  arrivo  n 
Brema.  Inaipeltalo  incontro  in  quatta  città.  Ritorta 
/;«!•«•»/<,  m.i  ntcriniria.  piaggio  a  Verona  XXXVI. 
C.  X.W1V.  l'erma.  Suo  anfiteatro,  opera  Sr' Romani . 
Commedia  Si  giorno  contro  f  uto  d'Italia.  Fortunato 
incontra  .  Lettura    ed  accoglienza  Sai  mia  Belisario  . 

Mia  prima  tifi  con  I  CMÉM  XXXVII. 

C  XXXV.  Unione  demt  Intermezzi  colla  Commedia. 
0;t,ra  Cerna  a  .  ignota  apatia  tn  Lombardia,  e  nello 
stalo  veneto  .  La  Pupilla .  intermetto.  Regolo  Si  Ca- 
lali da  me  bea  impiegato.  Mio  arrivo  a  V coatta.  Colpo 
d'oechi\  di  questa  città  in  tempo  di  motta.  Mio  ac- 
catto  al  nobile  Ortmani .  Sue  prometta  ,  mut  spe- 
nni t  ...*•.■•■•«.•••  ivi 
C.  XXXVI.  Prima  rappresentanza  Stl  Belitario.  Sito  fac- 
cette,, Reppre.entanza  Stila  Pupilla .  Quella  di  Ro.i- 
monda.  Quelli  della  Birba.  Termine  Seiteetri.XXXMH. 
C.  XXXVII.  Altri  comici  a  Padova.  Mutazioni  succe- 
dute nella  compatita.  Mia  predilezione  par  una  Mia 
comica,  iiristlìtt  tragedia.  Mio  viaggio  a  Udine.  Col- 
loquio con  tit  min  antica  acquaccdratata.  Spettacolo  pre- 
pirato  att'  apertura  Sei  teatro  Si  Venezia-  Morte  Sello 

mia  Iella  ce  mica  XXXIX 

C.  XXXVIII.  Mio  Ritorno  a  Venezia.  Colloquio  con  mut 
m  Uve.  Condotta  delT  antica  mia  bella.  Ritorno  a  Ve- 
nezia delta  t'cmp,tgota  dei  miei  comici  Mia  propentione 
per  in  ti  ima  I'jijji'JUj  Sue  in/nielli  ...  VL 
C.  XXXIX.  Mio  t  oaviloto  di  Pietra  lotto  ti  titolo  di  don 
(ito,  inni  Tene-no  ,  orma  il  Di<s*lttla,  Compit  i*  tra- 
fletti  entro  la  Patt.tlnrqaa .  Mio  viaggio  per  Geno- 
ri  (.,',,,  d  .  _,  Im  ili  quitta  città,  tìngine  del  lotto 
mie.  Mi  •  i  inm  ti  ..  W  i  rtl  -nomi  Mra*  ,  SU. 
C.  XL-  Ritorno  a  le  ne  uà  con  mia  moglie.  Rinaldo 

di  M n  n  latitano  .  tragi-commedia.  Enrico  re  di  Sicilia, 
triitrr.it*.  .4  meo  n  Venezia  del  famoso  Arlecchino  Sac- 
chi .  e  della  di  lui  fimglia.  Loro  entratura  nella  com- 
pagnia di  S.  S.tmurle,  Acquisto  Si  altri  buoni  toggclli. 
L'Uomo  di  mondi,  commedia  di  carattere  in  tre  atti , 

forte  scritta  .  e  porle  ol  ezzata  XLIII. 

C  XI.l.  Gustavo  Vaia,  opera  .  Il  neve  digressione 
sofisti  Mrtastailo  e 
tf  ultimo  sulla  mia  ramponatone.  Il 
dia  in  tre  alti,  parte  scritta  ,  a  parta  a  braccio  La- 
menti degli  allori  da  masehera  .  Le  Irentadue  ditgra- 
ztt  d'Arlecchino  ,  commedia  a  braccio.  Alcune  parole 
eopra  i  Arlecchino  Sacchi.  La  notte  critica, 

bracria  XL1T. 

XLII.        Mutaziont  Sei  mio  atea».  Orante  Re  Serti 

Seti, .  open  XLV. 

XLIII  Dispiacevole  scoperta  nel  mio  nuovo  impie- 
go. C-mmtt itone  dìjfieoltosa  ultimala  felicemente.  Ca- 
lunnie talentile  So. pensione  delle  mie  rendile  dt  Mo- 
dena. Arri,:*  di  mio  fratello  a  Venezia.  Mutazione  della 
eompigntadi  S.  Samuele.  Ritrailo  delle  servetta.  Indon- 
na di  garbo,  commedia  Si  carattere  ut  prosa  di  Ire  otti, 

e  Iti  prima  tcnlts  per  r  intiera  XLVI. 

XLI V.  Preparativi  per  il  mio  viaggio.  Pretensioni  Si 
WoM  fratelli  Lettera  da  Genova.  Mone  della  Bacthermi. 
A  uova  commissione  in  Venezia.  Slatin,  opera  serta. 
Brutto  restalo  di  mio  fratello.  Sottigliezze  di  un  folio  ca- 
pitano. Mio  disastro.  Partenza  per  Venezia .  XLVII. 
XLV.  Mio  imbarco  per  Bologna.  Guadagni  casuali 
tn  qii-sle  città.  Cattiva  nuova.  Viaggio  a  Ramini.  Mio 
arrivo.  Mia  pre tentazione  al  duca  di  Modena.  Osser. 
vaiune  mi  campo  d-glt  Spagnuali.  Compagnia  Si  co- 
mi, t  x  litminù  Il  morula  della  Luna,  commedia.  Me. 
vimenti  Selle  truppe  Austriache  .  Ritirala  drth  Spo- 

gnuolt  XLVI  II. 

XLVI.  Cattivo  alloggio.  Nuova  spiacevole.  Azzar- 
dosa intrapresa  .  Tristo  avvenimento .  Labertoto  «e 

pio   l'eticità  Inatprltala  XL1X. 

XLVII.       Mio  arrivo  a  Rtmini.  Felice  incontro.  Ono- 

del  Conio- 
tinchf  più  turrota, 
od  intrjttiirgfì 

u 

narrrnta  dri  r  affliti*** 


c. 
c. 


lata  di  Genova,  Alno 
Mare  a  dei  Tedercht  di 
XpngnunU  Mia  partenza  per  l, 
XLVill       .»/,_,  arrivo  a  Ftrvnz, 
questa  citln.  Mia  glia  a  Slena.  I 

PerJelU  .  e  suo  straordinario  talento.  Conversazioni 


Curiosità  raccolte  in  queste  peata,  e  In  quello  Si  Pec- 

tkufi.  Mio  arrivo  n  Pieri  .  LL 

C.  ?  LIX.       ALunc  parole  sopra  te  Città  di  Pitn.  Mie 
avventura  nella  i  cloni  ì  Sagii  Arcadi  .  M io  nuovo  im- 
piego. Miei  successi.  Mie  distruzioni     ....  ni 
C.  L  Itti  egfregaztone  agli  Arcadi  Si  Roma  Mia 

commedia  intitolata  il  figlio  SI  Arlecchino  persili  le  , 
ritrovalo.  Cauto  interessante  trattala  in  Può.  Altra 
causa  a  Firenze.  Mio  viaggio  a  Lucca.  Musica  ttraer- 
Stnarta  ,  Graziosa  opera.  Delizioso  viaggio  .  LII. 
C.  LI.  Mio  ritorno  n  Pitn.  Arrivo  Sei  mio  cognata 

Sa  Geno**.  Sua  partenze  con  min  mefite  per  queste 
paese  .  Disgusto  provato  nel  mèo  impiego  ■  Rifredds- 
mento  dui  mio  zelo.  Colloquio  singolare  con  un  co- 
mico. Nuova  rappresentanza ,  composta  a  Si  lut  rictue- 

tu.  Mia  viaggio  a  Livorno  LUI. 

C.  LII.  Visita  Set  signor  Medehnc,  che  mi  obbliga 

di  andare  a  Satinar  Sa  lui.  Ritratto  dt  madama  Me. 
debac.  La  commedia  della  donna  tU  garbo  Sa  me  ve- 
duta per  la  prima  volta.  Dettaglio  di  questo  rapprt- 
trnlanzo.  Mio  Impiega  con  Medeboc  .  Addio  n  Pisa . 

Mia  partenza  LIT. 

C  LUI  Mio  conredo  So  Firenze.  Situitene ,  d.eerts- 
mento  letterario .  Partenza  dalla  Toscana  ,  e  mài  dr 
igutti.  Pattagpo  SeWAppennino  .  Paesaggio  per  Bt- 
logna  e  Ferrara.  M.o  arrivo  a  Mantova.  Miei  tace* 
modt  t  e  mia  partenza  per  Mottena.  Aggtuttamento  de' 
miti  afosi  alla  bina  ducale  .  Viaggio  per  Ve- 
  .    .  LV. 


SECONDA  PARTE 


CAPITOLO  I.  Mio  ritorno  a  Venezia.  UeSthoe  prttim 
a  fitto  il  teatro  Si  &  Anse!....  Tognril»  B<lli-fTMU. 
L'Uomo  praticole .  I  due  Gemelli  Vraftunt  ,  rappre- 
sentante Si  carattere,  cinteunn  Si  tre  atti  eS  in  pre- 
tti. Dettaglio  Si  queste  tre  composizioni .  Loro  •»<• 
ceeto  LVIL 

a  II.  Critiche  Selle  mie  commedie  .  Ingiuriosi  li- 
bercoli centro  i  comici  litoria  rigasi  dante  I  meSettsm. 
La  Vrdara  «nitri,  c  ommedia  di  tre  atti  ,  ed  tn  prott. 
Et  tratta  Si  questa  composizione.  La  PulU  onont», 
commedia  veneziana  di  Ire  alti  ed  io  prosa.  Suo  estratte. 
Suo  ntccetio  LVIIL 

C.  III.             Crìtiche,  centrovertie,  ed  opinioni  diverte  so- 
pra te  mie  nuove  commedie.  Mia  maniero  di  pensare  sub 
{  unità  di  tu  tgo.  Spiegazione ,  e  utilità  Sei  I 
layirta.  Alcune  parole  sopra  le  cammeSti  . 
ceti  chiamate  drammi  LII- 

C  IV.  La  Buimii  maglie,  segreito  della  Putta  ono- 

rati .  commedia  veneziana  di  Ire  alti  ,  ad  in  prosa.  Site 
felice  successo.  Aneddoto  di  un  fiorine  convertito.  Ri' 
ftestionl  sopra  t  soggetti  popolari.  Il  Cavaliere  e  la  «a- 


rrwie  prò- 
,  da, /rea. 


o  i  taciiliai ,  commedia  in  Ire 
■Ito.  Critica  dt  un 


atti  in  proto. 


Suo 


c. 


V. 


e  suo  ..'i •■  lordinone  talento.  Conversazioni  di  S 
•aggio  a  I  otterrà.  Veduto  dette  Catacombe.  ( 


  s 

V.  Prova  Setta  Vedora  ivaltra-  Parodia  critico- 
satirici  Si  querla  rappresentanza.  Mia  apologia.  Ho 
trionfo.  Epoca  Sella  ventura  Selle  nppretcntaaze  tea- 
trali in  Venezia   UU 

VI-  L'  Erede  fortunata  ,  commedia  di  Ire  etti  , 

ed  in  prosa.  Suo  caSula.  Partenza  del  Paatek-ne  P»r- 

Mio  impegno  col  pubblico  I-*"- 

VII.  Saperla  di  un  nuove  Pantalone.  Il  Tratro 
romieo  ,  rappreientanze  di  Ire  alti  ed  in  prosai  tee 
eslralln.  Le  I»  .noe  punligtiuie  ,  commedia  la  prete  et 
In  tre  atti ,  tao  rslrallo.  Il  Caffè  ,  commedia  come  le- 
pre ,  tua  anelili ,  tuo  successo  >f1 

Vili.  Il  Bugiarda,  commedia  Si  tre  atti,  ed  io 
p^sa  ad  tonto  tiene  Sì  Cornelio.  1/  A  il  ubi  or»  ,  com- 
media di  tre  atti .  ed  tn  proia.  Eilratlo  di  qut'tar*r 
pretent lite.  La  Fumiglu  d.  ll'  Au'iqmno ,  eommeita 
come  s  tp'a.  Suo  compendio.  Sua  traduzione  Si  un  sa- 
lir francete  LX'T- 

C  IX.  Pamrlj  ,  commedia  di  tre  otti  in  presa,  • 

tenta  matehere.  Analisi  della  reppretentanzo .  H  Ca- 
»ilier  di  Uno  gutla.  Commedia  Si  tre  otti  ed 


e. 


Digitized  by  Google 


ani 


Il  Giuoeatore,  in  tre  aiti.  Su 

idT  attardo,  e  soppressione  del  Ridotto  a  Ve- 

 LXV. 

C  X.  Libercolo  iti  miei  avversari.  Il  Vero  amico, 
rapprescn Xeni*  di  tu  atti  senta  maschere.  Suo  sue- 
Cesia  ed  analisi.  La  Finta  ammalala,  commedia.  Suo 
incontro.  La  Mogli*  prilli- uh  in  tre  atti,  mia  masche- 
ri. Alcune  parole  tepra  questa  compostitene.  Suo  fic- 
cete LXM. 

C  IL  L'  Incognita  ,  commedia  ramante  ice.  d,  tre 
atti  In  prosa.  L  \  n  enturiere  onoralo  ,  commedia  di 
tre  atti  in  prosa.  Analogia  del  protagonista  con  f  Au- 
tóre. La  Maglie  raj<ticriuia.  I  Peltrgoleaai  ,  commedia 
di  tre  atti  ed  ut  prosa.  Successi,  di  queste  quattro 
rappresentarne.  Adempimento  del  mia  impegno.  Sod- 
disfati** del  pubt.l.co   LXVIIL 

C.  XU.  Seguilo  de'  miri  pentii  lavori.  Ingratitudini 

del  direttore  .  Protetto  Mia  prima  edttione  del  mio 
Team  .  Primo  t  elarne  delle  mie  epere .  Mio  viaggio 
a  Torino.  Alcune  parole  sopra  qutsta  citta  .  Molière, 
commedia  in  cinque  atti ,  ed  in  versi .  Istoria  di  quella 
ruptireientania.  Suo  successa  in  Torino.  Mio  viario 
a  Genova.  Mio  ritorno  a  Venezia.  Prima  rappre- 
siti Molière  in  questa  capitala.  Suo  sue- 

 nix 

C.  XIII.         Il  Padre  di  hmitfi*,  commedia  di  tre  atti.  Ana- 
lisi di  questa  rapprtsentanta.  L'Avvocalo  'rumano.  Som 
compendio.  Il  Feudatario  ,  tuo  eitralto  .  La  Figlia  i.l.l.e- 
dieule .  Singolarità  dei  suoi  epitodj  .    ,    .  LXX. 
C  XIV.  La  Serva  amarena.  La  Moglie  di  buon  tento, 

/  Mercanti ,  e  le  Donne  gelose  ;  quattro  re ppreieu tanta 
in  tre  atti  ed  in  prosa  ,  loro  compendio  .  loro  lue- 

cesio.  •    .    .    ;    .  LXXI. 

C  XV.  Mio  viaggia  a  Bologna .  Fortunata  re  lattone 

contratta  co  un  Senatore  di  questa  città .  Sue  gratile  ti* 
a  mio  riguitrdo  .  1  Buricci  domeitici ,  rapprescn tanta  di 
tri  atti.  Suo  successo.  Il  Porta  fanatico,  commedia  ia 
tre  atti.  Sua  istoria  .  Suo  gin. listo  ....  LXXII. 
C  XVI.  Avviso  a  Mcdebac  della  nostra  separai  ioni 
per  t  anno  seguente.  Mio  Impegno  contralto  ci  proprie, 
torio  del  teatro  di  S.  Luca.  La  Locandiere ,  commedia  di 
tre  atti  sema  maschere.  Suo  brillante  successo.  Convul- 
sioni di  rmulama  Medtrhac.  L'Alitante  militare  ,  rappre- 
tentanta  di  tre  atti.  Suo  successo.  Le  Donile  curio  te , 
commedia  in  tre  atti  e  t  ultima  del  mio  impegno  con  Mc- 
debac. Allegoria  di  questa  commedia.  Sua  successo.  Tre 
i  rappresentante  date  a  Medebac  nelT  atto  della  se- 
e.  Litro  titoli ,  e  loro  argomenti.  .  LXXIU. 
ITU.  Mio  passaggio  dal  Teatro  di  S.  Angiolo  a 
quello  di  S.  Luca.  Mie  num  e  oonditieni.  Fanatismo  del 
marito  de.'Li  prima  attrice.  Pretensioni  ridicole  di  Mede- 
hoc,  e  dt-l  mio  librato  Mio  Piaggio  in  Toscana.  Edi- 
zione del  mio  teatro  in  Finente.  Proibinonc  della  mia 
editioaa  a  lenesia.  L'Avaro  geloso  ,  commedia  di  tre 
atti  ed  in  prosa.  Suo  mediocri  incontro.  Viteorsl  de' miei 
turnici.  La  duina  di  Mia  debole,  commedia  di  In  atti 


in  prota.  Sua  caduta.  Riflessioni  sopra  r  evento  di  que- 
ste due  rappresentanti  LXX1V. 

C  XV  III.  La  Sputa  persiana  ,  commedia  di  cinque  atti 
in  versi,  e  a  scena fissa.  Suo  estratto.  Suo  brillante  suc- 
chio  LXXV. 

C  XIX.  Ost,  natione  del  marita  della  prima  at- 
trici. Sua  collera,  a  tua  riloìutione.  Ircana  a  Julia, 


c 


....  LXXVII. 

XX.  Ircana  a  Ispahan  ,  commedia  di  cinque 
atti ,  in  versi ,  compimento  della  Spola  ftersiana.  Ami- 
lui  di  questa  rappresentanza.  Suo  successo  LWVIII. 

XXI.  La  Cameriera  brillante  ,  commedia  in  prosa 
di  In  atti.  Suo  mediocre  succino.  Il  Filoiofo  lngle* 
"  ,  commedia  di  cinque  atti  In  versi ,  e  a  scena  fissa. 
Suo  brillante  incontro.  La  Madie  Arooroia  ,  commedia 
eli  Ire  atti  in  prosa,  luo  taceri  sa  Le  Mattare  Vene- 
liane  ,  commedia  in  versi,  e  ili  cinque  atti.  LXXIX. 

C  XXII.        Lettera  di  mio  fratello.  Arrivo  di  esio  a 
ì' inaia  con  I  suoi  figli .   Mia  malattia  a  Modena. 

Mie  malinconie  a  Milano  lei 

C.  XXIII.  La  Ville.ei  alura ,  rappresentanza  di  tre  alti, 
ed  in  prosa.  Suo  compendio.  Suo  successo.  L«  Donna 
forte  ,  rappretentania  di  cinque  alti ,  ed  ia  versi.  Suo 
felice  incontro.  Il  Vecdtto  b.iaarro  ,  commedia  di  Ira 
atti  ed  in  prosa.  Sua  caduta.  Malignità  dei  nemici.  Il 
Featino  ,  rappresentanta  in  versi ,  e  di  cinque  atti . 
Effetto  ammirabile  di  questa  commedia  .  .  LXXX. 
XXIV.  iXuova  editioaa  delle  mie  opere  sotto  il  ti- 
tolo di  Nuovo  Teatro  del  sigoor  Goldoni .  Mio  tiag- 
COLDO.M  T.  IV.  (  MXMUulB  ) 


<:. 


gio  a  Bologna.  Ditpiatevoh  avventura  al  ponte  Ji Lapo- 
scuro.  Generosità  di  un  ministro  della  dogana .  Las- 
menti  dei  Bolognesi  riguardo  alla  mia  riforma.  Os- 
servationi  sepra  le  quattro  maschere  della  commedia 
Italiana  ,  e  suiti  rappresentante  a  braccia.  LXXXL 
C  XXV.  Altri  lamenti  dei  Bolognesi  contro  la  mia 
riforma.  Terenaio,  commedia  di  cinque  alti  ,  e  in  veni. 
Suo  estratto.  Suo  brillante  incontro  .  .  LXXX  III. 
C.  XXVI.  Mio  ritorno  a  Venetia.  Grattata  diteggia, 
tura,  lo  vi  recito  in  commedia.  Hteieo  mate  in  una 
parte  d' amoroso.  Mi  rivalgo  nelle  parti  concole  .  || 
Cavalier  tiiurxndo  ,  commedia  in  tvr.ii ,  e  di  cinque 
alti.  Mio  giiiditio  sopra  questa  composiuone.  Idea  di 
ire  rappresentante  consecutive  ....  LXXXV» 
C  XXVlL     La  Smania  della  Villeggiatura,  commedia! 

in  prosa  ,  I  di  Ire  atti  tri 

C  XXVIII.  Seguilo  del  capitolo  precedente.  Le  Avven- 
ture della  Villeggiatura  ,  commedia  in  prosa,  di  tra 

atti  LXXXVf. 

C  XXIX.  Seguito  de' due  capitoli  precedenti.  Il  Ritor- 
no dalla  Villeggiatura  ,  commedia  di  tre  atti  in  prosa, 
e  I'  ultima  delle  Ire  rappresentante  consecutive  tu  lo 

stesso  soggetto  LXXXVII. 

C.  XXX.        La  Peruviana,  commedia  in  versi  ,  di  cin- 
que alti.  Un  Cumini  Arridente,  commedia  in  prosa  dì 
tre  alti.  Suo  successo.  La  donna  di  Maneggio  ,  com- 
media di  tre  alti ,  m  prosa.  Suo  felice  successo.  L'Im- 
prcwno  di  Smirne,  commedia  di  Ite  atti ,  ed  in  pro- 
sa. Le  Donne  di  Caia  tea  ,  commedia  sul  guilo  ve- 
ntilano ,  di  cinque  alti   in  versi.    .  LXWVII/. 
C.  XXXI.       Mio  viaggio  a  Parma.  Tre  opere  comiche 
composte  per  ordine  di  S.  A.  R.  La  lìuuua  6g'ia ,  Il 
Pettino  ,  ed  i  Viaggiatori  ridicoli.  /  Ire  maalri  di 
,  che  ne  scrissero  la  musica.  Mio  ritorno  a 
con  un  titolo  ,  ed  una  pennone.  Il  Padre  per 
commedia  in  eerti  di  cinque  alti.  La  Cucire, 
commedia  di  Ire  alti  in  prosa  .  Il  Medico  Olande»  , 
commedia  di  cinque  alti  in  versi  .    .    .  LXXXIX. 
&  XXXII.      Crllìehe  dei  miei  nemici  .   Difésa  dei  min 
partigiani.  Accusa  di  aver  mancalo  nella  punta  itetla. 
Lingua  Toscana.  11  Tatto  fu  criticalo  in  egual  modo. 
La  mia  commedia  di  cinque  atti,  ed  in  versi ,  intito- 
lata il  Torquato  Tatto.  NoHtil  prthmtnari ,  riguar- 
danti la  di  lui  vita  .   Ristretto  di  questa  rappresen- 
tanta   ..............  XCfl 

C.  XXXIII.  Avvenimento  sulla  data  delle  mie  commedie, 
L'  F.goitla  ,  commedia  di  cinque  alti  in  versi.  Qua/che 
pania  su  questa  rappresentanta.  La  Bella  Selvaggia  , 
commedia  di  cinque  atti  in  versi.  Il  Campiello,  com- 
mettili di  Cinque  atti,  ed  in  veni  liberi.  Suo  brillante 
successo.  La  Buona  famiglia  ,  commedia  di  tre  atti  in 

prosa.  Suo  mediocre  incontro  XCII. 

C  XXXIV.  Conoscenza  di  madama  de  Uorcage  fatta  in 
Venetia.  Alcune  parete  sopra  questa  Dama  rispetta- 
bile ,  e  sopra  le  sue  opere.  La  Datmatina  ,  commedia 
di  cinque  alti  la  versi.  Suo  felice  successo.  1  Ru- 
tlrglit  ,  commedia  venetiana.  di  Ire  atti ,  in  prosa.  Sua 

analisi ,  e  suo  Incontro  ivi 

C.  XXXV.  Il  Ricco  insidiato  ,  centmcdi  t  ili  tre  alti  in 
prosa.  Suo  successo.  La  Vedova  spirilo»  ,  commedia 
in  versi ,  di  cinque  alti ,  ricavata  dal  racconti  morali 
del  signor  M-irmonlel.  Alcune  parole  sopra  questo  au- 
tore.  Li  Donna  di  governo  ,  commedia  in  prvs.i  di 
tre  olii  .  I  Mutilinoti,  rappresentanta  di  culto  vene- 
nano  di  cinque  alti  in  versi  .   Suo   brillati!  suc- 

cesto  XC1II. 

C.  XXXVI.  Seconda  triterà  da  Roma.  Mia  partenza  per 
questa  città  con  mia  moglie.  Visita  di  Loreto-  A  li  una 
osservationi  sopra  questo  Santuario ,  e  te  sue  ric- 
chezze. Mio  arrivo  a  Roma.  Colloquio  col  signor  Con- 
te *  *  *  e  i  di  lui  comici.  XCIV. 

C.  XXXVII.  Mia  prima  visita  al  Cardinal  .\tpolc.  Mia 
preientaticne  al  Santo  Padre.  Mia  balordaggine .  Ge- 
nerosa esibitione  del  cardinal  Porlo.Cairero  ,  e  del- 
l' amhaictatore  di  Venezia.  Alcune  parole  sulla  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Roma.  Carattere  del  mio  ospite.  Stia 

attenzioni  a  mio  rtguartio  XCV. 

C  XXXVIII.  Prima  prova  della  Vedova  di  Spirito.  Cat- 
tivo preludio.  Caduta  di  qui  tta  rappre sentnnza.  Bure* 
nello ,  famoso  Musico ,  non  ha  vcrun  incontro  nel- 
f  islesso  tempo  al  teatro  degli Ahberli .  Stngo Untò 
delle  platee  di  Roma.  Mio  nuovo  stabilimento  col  con- 
ta* •  *  Felice  successo  dette  mie  rcippretrntcnie  al 
teatro  Caprantra  .  Pamela  maritata ,  commedia  di  tre 
otti  ed  in  proto  ,  Composta  per  gli  attori  di  questo 
spettacolo  XCVl 


CLIV 


..  XSXIX.  //  carnovale  di  /!.>««.  Corsa  di  barberi . 
Imi'-»  ?/.'■>  nW  mia  oipite  .  Divertimenti  della  Quare-  ^ 
jiiiNti  .  Messa  pontificile.  La  /unitane  della  Lavanda.  ^ 
//  Mivtn  aViVa  coppella  del  Valicano.  La  /ella  dei  », 
Ami  Piffnn  »  /Wn.  Kit-ioni  che  m  impeili'vno  dt  / 
n/iJjr*  a  Mapoli.  JktVl  partent  i  da  Roma.  .  XCVII.  ? 
C  XL.  Mie  commedie  nuore  aperte  in  Venezia  J 
«ri*  tempo  aV/Aa  mia:  wm  Li  5p'i»a  Satire,  rnp- 
presenlanza  di  cinque  atti  in  reni.  Sue  /elice  succes- 
so. Lo  spirito  ili  Gmlradicione ,  commedia  di  cinque 
nttt  ed  in  mariti  Alarne  parole  sul  medesimo  soggetto, 
già  trattato  da  Diì/reny  .  La  Duana  «ili  (  di  cinque 
atti  ,  ed  in  .rrsi.  //  segreto  di  quella  commedia.  Suo 
successo.  La  buona  Mjdre ,  rappreientonza  dt  Ire  alti 
ed  in  prosa,  fu*  «de,  incontri..  Le  Morbino»,  coir» 
merfij  n*i  gusto  veneziano  di  cinque  alti,  ed  In  versi. 

Suo  brillante  successo  M 

C.  XLI.         Uso  ritorno  a  Veneti».  Aon  «i*™  /alto 
nulla  per  l' apertura  del  mio  teatro,  facilita  da  me 
acquistala  Colf  i  ipertonia  Gli  lotutnorali  ,  rappresesi 
lonza  di  tre  alti  .  ed  in  prosa 
quest'  opera.  Suo  successo.  La  Caia  nuora, 
veneziana,  di  Ire  atti  in  prosa  .  Suo  ristrette.  Suo  bril- 
lante incontro  XCVIII. 

C.  M  II.        Li   Donna  Strapagarne  ,  commedia  di  cin- 
que atti  |  in  versi .  Le  Barutl'e  ("bioatotie  ,  commeiba 
di  tre  olii,   in  proto.  Suo  brillante  incontro.   Idea  i 
della  mia  edizione  di  Pasquali .  lettera  di  un  Autor  J 

 XClX.  > 

della  lettera  di  Parigi.  Mia  chia.  > 
città.  Ordini  alt  ambascialor  dt  Fran- 
per  /armi  partire.  Mie  riflessioni.  Son  costretto  m 
sor  la  patria.  Mie  ultime  rappresentarne  per  Ve- 
nezia. Todrro  Hronlolon ,  commedia  veneziana  di  tre 
atti ,  in  prosa  .  Suo  ristretto  .  Suo  brillanta  incon- 

Irò  C 

XL1V.  Strallo  detta  pre/azione  della  Scott*»  ,  i 
tomo  decimoterzo  del  mio  teatro  ,  tditiosus  di  Pa-  2 

squali  CI.  > 

XLV.  Una  della  ultime  arre  di  Carnovale  ,  ultima  ? 
rappresentanza  da  me  data  in  Venezia  avanti  la  mia  a 
partenza,  commedia  veneziana  di  ire  alt*  in  prosa,  * 
Alle  forici  detta  composizione .  Suo  brillante  Incontro.  S 
Cinque  rappresentanze ,  che  /ormano  un  piccolo  Tea-  \ 
Irò  di  conversazione  .  L*  Unno  di  ipirilo ,  la  Donna  di  v| 
Spirito ,  I'  Apatiata  ,  La  Locanda  della  Poata ,  e  I'  A-  », 

•raro  CU.  l 

XLVI.  Mia  partenza  da  Venezia.  Mia  malattia  in  ^ 
Bologna.  Presentazione  delie  mie  opera  alla  corte  di  * 
Parma  ,  ed  a  quella  del  Landgravio  di  A rm stadi .  £ 
Visita  dei  nostri  parenti  a  Genova.  Mie  imbarco  col  J 
corriere  di  Francia.  Pericolo  per  mare.  Curiosa  que- 
stione. Mio  sbarro  e  Musi.  Paesaggio  del  Varo.  Ar- 
rivo in  • 


Francese 
XLIU. 


C. 


r 


a  Pariei. 

Prima  firmala  a  VlJaubnn.  Breve  disonno  sulta  ce- 
na ,  e  la  zuppa.  Veduta  di  Marsilia.  Viduta  di  Avi- 
gnone- Alcune  posole  sulla  città  di  Lione  1 
Parigi .  Unione  dell'  Opera  comica  con  la  Commedia 
italiana  .  inflessioni  sopra  me  slesso  .  Mio  arrivo  a 

Parigi  ,«..•  CV. 

C.  II.  Mio  primo  colpo  d*  occhio  sulla  dita  di 
Parigi.  Mie  prime  virile.  Delizioso  pranzo.  I  cduta 
deU  Opera  comica-  Alcune  parek  sopra  questo  spet- 
tacolo, e  suoi  attori  CVI. 

C.  III.  Seguilo  del  capitolo  precedente.  Qualche 

su  gli  Allori  italiani  di  Parigi.  Mio  primo 
»  Fontaincbleau .  Alcune  parole  sulta  Corte. 
Pace  /ra  la  Francia  ,  e  l' Inghilterra.  Gl'Italiani  e- 
spongono  sul  teatro  di  Fontaincbleau  il  figlio  di  A r- 
lercbiDO  perduto,  a  ritrovalo,  ^««(n  rappresentanza 
dispiace  alla  corte.   Pericolo  delle  rappresentanze  a 

braccia.  Miri  progrlli  contrariati  ivi 

C.  IV.  Mio  ritorno  a  Parigi .  Mie  ossen  aùoni  ,  t 
I  presso  il  palazzo  reale.  L 


a 
c 


da    1  C 


une  S 


paterno  ,  mia  prima  commedia.  Breve  estratto  di  que- 
sti rapprrtcalanzn.  Sul  poco  incontro.  Compesizions 
d  ite  al  Teatro  Italiano  nel  eorso  di  due  anni.  Aiwve 
esiervazioni  sulf  Opera  bufa .  Alcune  parole  sulta 
Commedia  Francese  CYIL 

V.  Vado  alla  Commedia  Francese  per  la  pri- 
ma l'olla.  Rappresentanza  del  Misantropo.  Alcune  pa- 
role sopra  qnest'  opera  ,  e  i  di  lei  attori.  Il  padre  di 
/amiglia ,  del  lignor  Diderot .  Aneddoti  riguardanti 
quest'autore  e  me.  I  Domenicali,  iSorielii  lettrraréa-C\\\l. 

VI.  Vado  per  la  prima  volta  air  Opera  Fran- 
cese. Mio  trasporto  per  t  Insieme  di  questo  spettacolo. 
Trailo  di  mia  imprudenza.  Canora  «  Polluce  mi  ri- 
coli'  Opera  Vivacele  .  Alcune  parole  sopra 
,  Gluk  ,  Piccini  ,  e  Saccn-ni  ....  fjX. 

C   VII.  Incendio  del  teatro.  Musica  saera.  I  due 

cani  del  mio  impegno  per  Parigi  son  prossimi  attor 
termine.  Mia  indecisione.  L'  j4mr\uciator  di  Venezia 
vuol  ravvicinarmi  alta  patria.  Morte  di  questo  Mini- 
stro. Avvenimento  per  me  /ortunato.  Mio  impiego  al 
servizio  delle  Princlpesie  di  Francia.  Corro  rischio 
di  perder  la  vista.  Miti  difilli.  Mie  ridicolezze  In  co* 

venazione  iri 

C  Vili.  Mio  quartiere  a  VertaMlea.  Vtoggetto  dell* 
corte  a  Marljr.  Qualche  osservazione  sopra  questo  gra- 
zioso luogo.  Il  gran  viaggio  detta  corte  a  Compii gne. 
Alcune  parole  sopra  questa  città  ,  e  le  campagne  di 
queir  anno.  La  morte  dell'  in/osile  don  Filippo  /  duca 
di  Parma.  Mio  viaggio  a  UuoIiIIt  .  .  .  CXII. 
C  IX.  l  'iaggie  di  Foataiaehlems .  Alcune  parole  topras 
questo  castello ,  e  la  cillà.  Morie  del  Delfino.  Il  dm- 
est  di  Berry  prende  il  titolo  di  Delfino .  Vto  ritorno 
a  Versailles.  Cattivo  complunenie  al  mio  arrivo.  Morte 
della  Delfina  ;  quella  del  re  di  Polonia!  quella  della 
regina  di  Francia  sua  figlia.  Mia  dolorosa  situazione* 
Regalo  delle  Principesse.  Mio  stabituneuto  /isso.  Pa- 
reri do'  Parigini  su  Versailles  CXHI. 

C.  X.  Mio  ritorno  n  Parigi.  Muova  società  lette- 

raria. Difficoltà  delle  traduzioni.  Alcune  mie  opere 
tradotte  in  /rancete.  Teatro  di  un  Incognito  .  Tradu- 
zione del  mio  Avvocato  Vcnetiano  .  Quatta  del  Seno 
di  noe  padroni.  Scella  delle  migliori  ruppresenLintc  ita- 
liane. Qualche  parola  sopra  questa  opera.  Dialogo  fimi 

una  dama  ,  un  signora  ,  e  me  CXIV. 

C  XI.  Conversazione  del  giorno  dopo  con  la  Da- 

ma del  capitolo  precedente.  Gli  Anton  di  Zelinda  ,  e 
Lrodoro  j  la  Grlmia  di  Lindoro  j  le  Iniraieludini  di 
Zclioda  |  gli  Amanti  timidi.  Il  Buono  ,  e  cattivo  se- 
nio ,  rappresentanza  con  macchine,  di  cinque  arti. 
Sua  istoria,  suo  estrallo,  suo  successo.  .  CXVI. 
C.  XII.  Mi»  nipote  professore  di  hagua  Italiana  della 
Scuola  regia  militare,  e  poco  tempo  dopo  segretario 
interprete  nel  bureau  delta  Corsica.  Partenza  del  si- 
gnor Gradenigo  ambascialor  di  Venezia.  Ingressi  pub- 
blici degli  ambasciatori  soppressi.  Il  signor  cai-alter 
Mocentfo,  nuovo  ambascialor  di  Venezia  .  CXV1I. 
C.  XIII.  Mia  corrispondenza  cagT  Impresari  delC 

Opera  a  Londra.  Viilorioa  ,  opera  Ruffa  .  Il  Re  alla 
carcia  ,  altra  opera  buffa  per  Venezia  .  Quali  ne  pa- 
rola sopra  gli  attori  ed  autori  delt  opera  buffa  di  Pa- 
rigi. Idea  di  un' operetta  in  due  atti.    .    .    CX  Vili. 

XIV.  ijtralto  della  KouiuoHa.  Magioni  the  hanno 
impedito  di  esporre  questa  rappresentanza  .  CX1X. 

XV.  Matrimonio  del  Delfino  .  Apertura  del  j 
teatro  di  corte.  Osservarioni  sopra  questo  illustre  l 
numento.  Fotta  di  poeti  concorsi  in  questa  occasione. 
Il  Burbero  benefico  ,  roauatrdV<i  in  prosa  di  tre  alti. 
Suo  successo  .  Giustizia  resa  agli  allori,  che  ebbero 
porle  ia  questa  rappresentanza  tXX. 

XVI.  Osseti-azioni  riguardanti  il  Burbero  benefi- 
co .  Colloquio  con  G.  Giacomo  Huutteaa  sali"  istesio 
soggetto  CXXI. 

C.  XVII.  Seguilo  del  capitolo  precedente.  Aneddoti 
che  riguardino  G.  Giaromo  Rouueau.  jfhrune  rifles- 
sioni sopra  questo  soggetto  CXXII. 

C.  XVIII.       Matrimonio  di  Mnuaieur  /rateilo  del  re.  Il 
parco  dì  Venaillei.  Vestizione  della  PriacipessaLasta 
«et  convento  delle  Carmelitane  di  S.  Diouisio.CXXlll. 
a  XIX.         /  piccoli  speltacoh  di  Parigi.  1  Boluanti . 
le  Fiere,  e  le  l'asirfyiale  dt  questa  capitate  ,  e  dei 

suoi  contorni  CXXIV. 

C.  XX.  L'  Avaro  laaloto  ,  Commedia  di  cinque  atti. 
Smo  estratto  CXXV. 

XXI.  Seguito  del  capitolo  precedente  .  CXXVL 

XXII.  Seguilo  dei  due  capitoli  preceJeali,  riguar- 
danti V  Avaro  latto»  CXXVill. 
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re.  érriv»  a  Parigi  del  ematiti-  Olimaia  MnceniRO 
Amhaictalor  di  VtHOat .  Traiti  di  bontà  da 
natimi.  Sua  felue  maneenio  per  la  soppressione 
del  diritto  fiscale  sull'inedita  del  non  m:»'»Iì  ,  ili- 
palaia  fra  la  certe  d'i  Francia,  a  la  sua  Repubblica. 
Mie  attenzioni  per  gl'Italiani.  .Vmihm  cimane  del  Me- 
lattosio.  Incisori  Italiani ,  ette  si  son  distinti  in  qne- 

st'  opera  CXXIX. 

C.  IUTi  Morie  di  Luigi  XV.  Inattamente  al  trono 
di  Luigi  XVI.  \a  ietta  del  duca  di  Aogouli-rn«  .  M» 
latita  delle  principesse  di  Francia  .  Laro  convalescen- 
za a  Cimiti, matrimonio  delli  principessa  CU>li1d«-,  sorella 
èst  re.  Miei  servigi  presso  di  essa  ,  e  presso  la  princi- 
pesta  Eliub«IU.  Nuovi  benefica  del  re  a  mio  riguar- 
do  CXXX. 

C.  XXV.         Partenza  del  cavalar  Giovanni  M'xam^n 
ambatciaior  di  Venezia.  Il  cavalier  letto  succede  nel 
di  lui  posto.  Proibizione  dei  giuochi  d"  azzardo  in  Po- 
rigl .  Alcune  parole  sopra  un  nuovo  libro  ,  intitolato 
U  Patti  od*  <lcl  Giuoco.  Alcune  riflessioni  sopra  i  giuo- 
chi  di  conversazione  ........  CXXX1. 

C  XXVI.  /  Volponi,  opera  comica  in  tre  atti.  Ar- 
rivo degli  Atteri  dea'  Opera  Comica  Italiana  a  Pa- 
rte, per  recitare  sul  teatro  iteli'  opera  .  .  CXXX  II. 
C.  XXV11  .Vi  «-ila  del  duca  di  B«ry,  figlio  delcoate 
di  Arti.it.  Nascita  di  Marta  Teresa  Co-lotta  -li  Fran- 
cia Madama,  figlia  del  rt.  Alcune  parole  sulla  ultima 
guerra,  sulla  marina,  e  le  finanze.  RnUnd,  opera  in 


del  i 


Puri 


II  presente 


itolo  e  inter- 


rotto da  una  indisposizione ,  alla  quale  io  son  sog- 
getto. Singolarità  di  quest' Incomodo.  Saggia  condotta 
del  mio  medico  nel  curarmi ,  e  sollievo  che  ne  ot- 
tenni  yi 

C  XXVIII.    Il  Salone  dei  Quadri.  Alcune  parole  sul- 
f  Accademie  ,  e  le  Società  Beali  di  Parigi.  Il  Liceo. 
Il  Museo  della  via  Delfina  ,  Arrivo  in  questa  città 
del  Signor  di  Voltaire.  Sua  morte.    .    .  CXXXIU. 
C.  XXIX.       Soppressione  della  Commedia  Italiana.  Al- 
cune parole  sulla  rappresentanza  della  Donna  gelo*», 
e  sul  di  le,  autore.  Arriva  in  Francia  del  coglier 
Delfino  ambaiciator  di  Venezia  ....  CXXXV. 
C.  X\X.         Suovo  incendio  del  Teatro  deW  Opera.  Sa- 
scila  del  Delfino.  Feste  di  giubbilo  in  questa  occasio- 
ne. Un  teatro  per  t  opera ,  falibncalo  su  i  baluardi. 
Matrimonio  detti  mia  nipote  In  iLitia  .  Ftogto  di  un 
certo  libro  ,  e  del  suo  autore.  Breve  ditcorsa  riguar- 
dante la  famiglia  di  uno  dei  miei  amici  ...  ili 
C.  XXXI.       //   Palazzo  sitate     Sua  nuova  forma ,  e 

suo,  divertimenti  CXXX  VI. 

C.  XXXII.     //  nuovo  teatro  per  la 


Quello  detta  Commedia  italiana.  Il  Magneti  imo  I 
lo  .  /  Palloni .  /  Sonnambuli .  L'  uomo  di  Lione  ,  che 
doveva  camminar  sull'acqua  a  piedi  asciutti.  Quesiti 
buffoneria  compromette  il  giornal  di  Parigi.  Sua  am- 
plissima giustificazione  CXXXVII. 

C.  XXXIII.  /  Fogli  periodici  di  Parigi.  Ahimè  opere,  la 
continuazione  dette  quali  non  ha  epoca  fissa.t.WW'lH. 

C.  XXXIV.  Osservazioni  sopra  attuai  stalntimenti  di 
Parigi  CXXXIX. 

C  XXXV.  Morte  di  Madama  *.fia  di  Francia,  litea  d, 
un  nuovo  giornale.  Avventura  d"  un  Americano  ,  e  di 
una  donna  Napoletana  .......  CXXXX. 

C  XXXVI.  Duluue,  Tragedia  lirica  in  tre  alti.  Nuovo 
genere  ili  drammi  ,  esposto  lui  teatro  di  Parigi .  )  I  Bar- 
itine di  Smgtia  .  ed  il  Matrimonio  di  Figaro  al  teatro 
francese  .  Breve  discorso  sopra  alcuni  altri  autori  ,  e 
persone  di  mia  conoscenza  CXXXXI. 

C.  XXXVII.  Traduzione  in  Francese  di  una  delle  mi»  rap- 
presentanze. Sua  caduta  al  Teatro  Italiano.  Nascita  del 
duca  di  Normandia.  i\W«  maniera  di  fare  le  illumina- 
zioni. Qualche  osservazione  sulte  mode  CXXXXil. 

C.  XXXVIII.  Alcune  parole  sopra  un  procesto  compitato 
in  una  forma  straordinaria.  Gusto  dei  Francesi  per  le 
canzonette.  Breve  discorso  sopra  due  stimabili  Autori. 
Otitrveiiom  sulla  città  di  Saint  Germiia  en  Lay  . 
Atti  di  riconoscenza  verso  alcuni  dei  miei  amici.  Mìo 
Méstema  di  vita  ordinario.  Mio  segreto  per  dormire.  Mio 
temperamento  CXXXXIII. 

C.  XXXIX  Arrivo  a  Parigi  del  eavaiier  CtpfeUo  amba- 
sciai r  di  Venezia.  Breve  di < eorso  sopra  il  nuovo  porto 
di  Cherbourg .  Nuova  recita  del  mio  Rur  Itero  Benefico  it 
Versailles.  Dimissione  di  quattro  attori  del  teatro  della 
Commedia  Francese.  Rappresentanze  recitate  sul  mede- 
simo negli  ultimi  tempi .  Altre  composizioni  esposte  «i 
quello  della  Commedia  Italiana    ....    CXXXX  V. 

C  XL.  ED  ULTIMO. 
Alcune  parole  so 
deir  Opera.    .  HI 

CATALOGO  delle  Composizioni  Teatrali  dì  Carlo  Goldoni 
rammentale  In  queste  memorie  per  ordine  cronolo- 
gico  CXXXXVII. 

CATALOGO  dell'  opere  comiche  di  Carlo  Goldoni ,  r he  non 
son  rammentate  nelle  Memor  ie,  ma  che  si  trovano  net- 
r  edizione  di  Turino  del  l-'-.     .    .   .  CXXXXIX. 

CATALOGO  di  altre  composizioni  teatrali  di  Carlo  Gol. 
doni,  delle  quali  non  si  fa  menziona  nelle  sue  memo- 
ri*  CL. 
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